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La  "Legge  fonetica  ". 

1.  L'indirizzo  dominante  d'ogni  indagine  linguistica  dipende  dal 
modo  di  rappresentarsi  e  intendere  la  legge  fonetica;  la  cui  con- 
cezione, palese  o  dissimulata,  investe  tutta  l'opera  di  uno  studioso 
del  linguaggio  e  traspare  da  ogni  sua  pagina,  da  ogni  sua  riga,  da 
ogni  sua  parola.  Intorno  al  concetto  di  legge  fonetica,  insomma, 
si  orienta  tutta  la  vita  scientifica  di  quanti  siamo  cultori  amorosi  e 
zelanti  della  storia  delle  lingue  o  di  un  aspetto  e  momento  di  questa 
storia.  Io  non  istarò  ad  esporre  tutti  i  dissensi  e  tutte  le  polemiche, 
più  o  meno  aspre  e  violènte,  a  cui  ha  dato  origine  questo  concetto. 
Sono  cose  di  ieri  e  d'oggi,  presenti  alla  memoria  di  tutti;  e  ognuno 
sa  che  la  discussione  ferve  ancora  fra  i  rappresentanti  del  neogram- 
maticismo  (pei  quali  la  legge  fonetica  è  fissa,  assoluta,  irrevocabile) 
e  fra  coloro  che  a  dirittura  negano  codesta  legge  o  non  le  riconoscono 
che  un  valore  relativo  e  provvisorio.  Mi  basterà  ricordare  uno  degli 
scritti  pili  notevoli  che  la  questione  delle  leggi  fonetiche  abbia  pro- 
vocato :  quello  di  H.  Schuchardt,  Ueber  die  Lautgesetze.  Gegen  die 
lungr ammat licer ^  Berlin,  1885.  ^  Pur  ieri,  uno  fra  i  piìi  operosi  e  infa- 
ticabili studiosi  della  dialettologia  italiana,  Carlo  Salvioni,  di  cui  pian- 
giamo la  scomparsa  recente,  affermava  in  suo  discorso  accademico 
(letto  nell'aula  magna  della  E.  Accademia  scientifico-letteraria  di 
Milano  il  4  novembre  1905)  che  l'evoluzione  fonetica  «  debba  proce- 
«  dere  ciecamente,  come  una  forza  elementare,  e  tutto  travolgere  nel 
«  suo  fatale  andare  ».  ^  Credeva  egli  fermamente  che  la  legge   fone- 


1  Mi  sia  concesso  di  ricordare  auclie  il  bel  discorso  accademico  del  Thur- 
NEYSEN,  Die  Etymologie,  Freiburg  i.  Br.  1905. 

2  Pare  di  leggere  una  sentenza  del  Leskieu  o,  meglio,  dell'Ostlioff'  e  del 
Brugmann  («  tutte  le  leggi  dei  suoni  operano  ciecamente,  con  la  cecità  delle 
«  leggi  necessarie  della  natura,  od  in  modo  somigliante  »),  per  non  dir  nulla 
del  Wechssler,  che  è  non  meno  apodittico. 
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tica,  date  '  identiche  condizioni  '  per  i  vocaboli  di  una  parlata,  fosse 
ineccepibile  e  scriveva:  «non  altrimenti  j)otremmo  supporre  clie  su 
«  di  una  superficie  piana  e  quando  nessun  ostacolo  si  frapponga,  il 
«  sole  non  illumini  ugualmente  ogni  punto  della  superfìcie  ».  Mente 
aliena  dalla  speculazione,  il  Salvioni  si  mantenne  sempre  fedele  al 
suo  programma  di  neogrammatico,  ad  attuare  il  quale  lavorò  tutta  la 
vita  senza  esitazioni  ed  incertezze,  con  esemplare  costanza  e  con  am- 
mirevole energia,  incurante  e  quasi  sdegnoso  delle  obiezioni  altrui. 
La  legge  fonetica  fu  per  lui  un  dogma  accolto  senza  discussione: 
fu  la  sua  forza  e  la  sua  debolezza.... 

2.  Ma  la  verità  è  che  il  linguista,  il  quale  voglia  effettivamente 
rendersi  conto  di  ciò  che  fa,  non  può  esimersi  dalPobbligo  di  affrontare 
il  problema  della  legge  fonetica  con  tutta  la  forza  di  cui  è  capace. 
Problema  arduo,  che  si  è  venuto  innestando  nel  tronco  di  quel  materia- 
lismo storico,  che,  prescindendo  dalla  realtà  del  pensiero,  tutto  riduce 
a  leggi  necessarie  e  ineluttabili  condizionate  e  determinate  dai  dati 
di  fatto. 

La  legge  fonetica,,  concepita  come  forza  imprescindibile  e  bruta, 
è  figlia  infatti  dell'indirizzo  naturalistico  ed  è  una  degenerazione  della 
«  legge  »  dei  linguisti  del  periodo  romantico  (Humboldt,  Bopp,  Diez, 
Grimm)  :  è  sorella  germana  di  tante  altre  «  leggi  »,  che  si  possono 
dire  naturali,  in  quanto  sono  fondate  sui  fatti  ciechi,  astratti  dal  loro 
rapporto  immanente  col  pensiero  e  veduti  perciò  nella  loro  rigidità 
esanime,  nella  loro  fissità  cadaverica.  Ma  già  sappiamo  quale  sorte 
sia  toccata  a  queste  «  leggi  ».  Oggi,  che  la  scienza  dichiara  che  per- 
sino le  leggi  arcane  della  natura  di  Galileo  sono  «  un  prodotto  intellet- 
«  tuale  dell'uomo  »  (Pearson)  e  progrediscono  con  V  intelligenza  umana, 
è  mai  sostenibile  la  posizione  di  «  leggi  naturali  »  per  i  fatti  dello 
spirito?  Si  sa  che  i  matematici  non  esitano  piìi  a  riconoscere  che  le 
loro  leggi  sono  loro  costruzioni  (Poincaré).  Si  sa  anche  quali  sforzi 
sia  costata  la  vana  difesa  delle  leggi  economico-sociali:  e  come  sia 
stato  ristretto  sempre  j)iù  il  loro  raggio  d'azione  —  tutte  restrizioni, 
che  sono  altrettante  confessioni  della  loro  provvisorietà,  cioè  altret- 
tante negazioni  della  loro  assolutezza  —  e  come,  per  sottrarsi  ad  as- 
salti mortali,  codeste  leggi  abbiano  dovuto  assumete  la  dimessa  veste 
di  «  tendenze  »  (Marshall)  e  presentarsi  sottomesse  al  corso  della  storia, 
variabili  cioè  col  movimento  storico  dal  quale  sono  condizionate 
(Knies),  e  come,  infine,  sia  crollata  con  le  sue  inflessibili  norme  tanta 
parte  della  dottrina  marxista.  Anche  per  le  leggi  fonetiche  si  è 
escogitata,  come  per  quelle  sociali  (Stuart  Mill),  la  scappatoia  delle 
«  condizioni  identiche  »,  necessarie  al  loro  operare,  senza  che  si  av- 
vertisse che  queste  «  condizioni   identiche  »    non   possono   verificarsi 
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mai,  perchè  tutto  cambia  e  progredisce  e  il  progresso  è  instabilità, 
svolgimento  continuo.  Ed  è  curiosa,  per  non  dir  altro,  l'incongruenza 
di  certi  linguisti,  che  per  un  lato  affermano  che  la  lingua  è  sem])re 
in  movimento,  e  per  l'altro  ricercano  con  tenacia  degna  di  miglior 
causa  le  «  condizioni  identiche  »  dei  vocaboli,  illudendosi  di  riconoscerle 
in  quelle  consonanti  e  in  quei  suoni  che  non  sono  mai  pronunciati  iden- 
ticamente due  sole  volte  !  E  tutto  ciò,  mentre  astraggono  dal  pensiero, 
in  cui  unicamente  vive  (incarnato,  quasi,  e  animato)  il  vocabolo  :  astrag- 
gono, dico,  da  quel  pensiero,  che  mille  volte  si  oggettiverà  in  una  parola 
e  mille  volte  sarà  diverso  e  si  specchierà  diverso  in  quella  parola! 

3.  Di  «  legge  fonetica  »  non  si  può  parlare,  se  prima  non  ci  si  è 
posto,  nei  suoi  termini  veri,  il  problema  della  lingua.  La  quale  è 
pensiero,  e,  come  tale,  è  libertà:  libertà,  si  badi,  non  folle  o  insen- 
sato arbitrio.  Si  sa  che  la  lingua  realmente  esistente  è  quella  die 
suona  sulla  bocca  dell'individuo  e  che  palpita  della  personalità  stessa 
di  colui  che  la  parla  coscientemente  e  si  colora  diversamente  da  uomo 
a  uomo,  tanto  che  è  divenuto  un  concetto  usuale,  che  quanti  sono  i 
parlanti  altrettante  sono  le  lingue.  E  come  diverse  a  distanza  di  luoghi  ! 
Ma  diverse  anche  in  uno  stesso  luogo  d' una  diversità  che,  pur  essendo 
meno  apparente,  non  è  meno  reale!  Ora,  questa  diversità  è  necessaria 
alla  libertà  del  linguaggio.  Eitlettiamo  che  tutta  questa  varietà  ha 
la  sua  radice  in  quell'unità  del  pensiero,  per  cui  gli  uomini  riescono 
a  intendersi  e  ad  affratellarsi  quando  si  elevino  volenterosi  alle  più 
alte  aspirazioni  morali  e  ci  convinceremo  che  tutte  le  lingue  sono 
tanti  elementi  molteplici  di  una  sola  lingua,  la  quale  si  snoda  e  si 
svolge  attraverso  a  tutte,  nessuna  esclusa,  come  gli  individui  sono 
tanti  elementi  molteplici  di  un  solo  «  Io  »,  che  in  ognuno  si  partico- 
larizza:  un  universale  che  si  individualizza.  Ne  segue  che  la  lingua 
d'ogni  uomo,  nell'atto  in  cui  è  parlata,  è  individuale  e  insieme  uni- 
versale. Tu  parli,  e  mentre  parli  ti  affermi  con  parole  che  hanno  per 
te  valore  assoluto  nel  momento  in  cui  formuli  il  tuo  pensiero,  poiché 
queste  parole  sono  il  tuo  stesso  pensiero.  Di  qui  vi'ene  alle  parole  il 
loro  valore  universale:  il  valore  dell'atto  spirituale.  Una  volta  pro- 
nunciate, esse  ti  parranno  piìi  o  meno  proprie,  più  o  meno  acconcie  o 
belle  ;  ma  nel  momento  in  cui  le  pronunci,  sono  quelle  che  rispon- 
dono assolutamente  al  tuo  svolgimento  o  al  processo  formativo  della 
tua  personalità.  Xon  potresti  pensare  che  potessero  essere  diverse, 
senza  sostituirne  altre  diverse.  La  lingiui  universale  (il  pensiero)  non 
esisterebbe  se  non  si  individualizasse  in  tanti  linguaggi  quanti  sono 
i  parlanti  ;  e  una  lingua  individuale  non  esisterebbe,  se  non  si  univer- 
salizzasse nell'atto  in  cui  è  parlata.  In  questo  senso,  lo  stile  o,  meglio, 
la  lingua  è  l'uomo:  unità  d'universale  e  d'individuale. 
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Chi  può  abbracciare  con  iiu  rapido  sguardo  le  varietà  dei  linguaggi, 
che  sono  infiniti  nella  loro  unità?  Egli  è  che  la  libertà  del  pensiero 
è  infinita  ed  ha  bisogno,  per  manifestarsi,  della  varietà  delle  lingue, 
ognuna  delle  quali  celebra  questa  libertà.  La  quale  non  è  folle  o  in- 
sensato arbitrio,  come  abbiamo  detto,  ma  è  storia,  cioè  svolgimento: 
è  sintesi  di  pensiero  e  di  natura,  è. unità  di  arbitrio  e  di  necessità, 
cioè,  come  ora  vedremo,  è  vera  libertà  concreta  o  razionale. 

4.  Occorre  insistere  su  questo  concetto  al  quale  il  pensiero  moderno 
è  vittoriosamente  x3erveiiuto  >  che  è  di  capitale  importanza.  Come 
V  «  Io  »  universale  esiste  soltanto  in  quanto  si  individualizza  (che  non 
si  può  altrimenti  concepire  che  come  un'astrazione),  così  la  lingua 
universale  esiste  soltanto  in  quanto  anch'essa  si  individualizza.  E 
come  l'individuo  è  sintesi  di  pensiero  (o  spirito)  e  di  natura,  così  il 
linguaggio  individuale  è  pensiero  e  natura  nella  loro  unità  inscindibile: 
pensiero  e  natura,  che  al  di  fuori  di  questa  unità  sarebbero  ciechi,  in 
quanto  l'  un  termine  è  l'occhio  dell'altro.  L'elemento  naturale  del  lin- 
guaggio è  la  parola  già  parlata  (intendendo  per  «  jiarola  »  un  conti- 
nuum non  già  un  frammento:  nome,  aggettivo,  verbo,  ecc.).  Neil'  atto 
in  cui  la  parola  già  parlata  —  la  lingua  già  obicttivata  —  viene  as- 
sorbita dal  pensiero  (che  in  essa  si  obietti  vizza  di  nuovo  per  contem- 
plarsi e  riconoscersi)  proprio  in  quell'  attto  si  crea  il  «  linguaggio 
individuale  ».  E  la  lingua  è  sempre  creazione,  anche  se  tale  non  ap- 
pare alla  considerazione  volgare.  Il  pensiero  (P  «  Io  »  universale)  è 
libertà,  la  natura  è  necessità;  ma  se  non  c'è  o  meglio  se  non  si  crea 
l'individuo,  questa  libertà  e  questa  necessità  sono  astratte  (!' una  ar- 
bitrio impensabile,  l'altra  materia  bruta)  e  non  sono  punto  «realtà», 
poiché  la  realtà  —  la  positività  vera  —  sta  nell'individuo. 

Il  quale  individuo  parlando  «  si  afferma  »  ;  ma  non  è  possibile  af- 
fermarsi, senza  negare  la  propria  soggettività  astratta  sollevandosi 
nella  sfera  concreta  dell'  universale.  Ogni  volta  che  parliamo,  conqui- 
stiamo la  nostra  libertà  (tutti  sanno  che  la  parola  è  «  liberazione  »)  con 
una  conquista,  che  non  è  definitiva  mai.  l^oi  pronunceremo  cento 
volte,  in  cento  occasioni,  la  i)arola  «  guerra  »,  e  cento  volte  concepi- 
remo la  guerra  come  cosa  diversa,  tanto  piìi  diversa  quanto  piìi 
avremo  meditato  e  ci  saremo  spiritualmente  accresciuti  e  ci  saremo 
fatti  più  esperti  o  quanto  piti,  insomma,  avremo  vissuto  intensamente 
la  nostra  vita.  Basterà  dire  se  questa  parola  si  è  o  no  material- 
mente trasformata  col  volgere  del  tempo?  Se  sia  stata  prima  *w  erra, 
eppoi  guerra?  Fusa  nel  pensiero,  essa  si  trasforma  idealmente  sem. 


^  Per  «  pensiero  moderno  »  intendo  il  pensiero    dell'idealismo    attuale,    ul- 
tima forma  assunta  dalla  filosofia  idealistica  ai  giorni  nostri. 
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pre^  perchè  rispoude  a  un  grado  diverso  del  nostro  sviluppo.  Si  tra- 
sforma sempre,  anche  quando  sembra  rimanere  identica  a  se  stessa 
(guerra).^  Sanno  coloro,  che  la  guerra  hanno  vissuta  (e  l'hanno 
sofferta)  quanto  più  pregno  di  significato  sia  oggi  questo  vocabolo, 
in  chi  lo  pronuncia,  dopo  gli  orrori  di  questi  ultimi  anni.  Ma  mentre 
io,  italiano,  uso  il  termine  «guerra»  quando  parlo  in  Italia,  ecco  il 
tedesco  che,  parlando  in  tedesco,  dice  «  Krieg  ».  Se  io  dicessi  «  Krieg  » 
o  se  il  tedesco  dicesse  «  guerra  »,  o  se  l'uno  e  l'altro  ci  servissimo 
di  altro  qualsiasi  vocabolo  trovato  li  per  lì  (come  fanno  talora  i  bimbi 
non  ancora  esperti  della  lingua  materna),  cadremmo  nel  più  folle  e 
ridicolo  arbitrio  e  non  saremmo  intesi,  perchè  la  nostra  storia  ci 
porta  ad  usare  rispettivamente  «  guerra  »  e  «  Krieg  ».  La  realtà  —  la 
storia  —  non  sopporterebbe  che  noi  si  dicesse  altra  parola  che  non 
fosse  quella  che  usiamo,  poiché  la  realtà  è  pensiero  e  il  jiensiero  con- 
creto è  insieme  libertà  e  necessità.  La  libertà  esiste  in  noi  in  quanto 
siamo  radicati  nell'universalità  del  pensiero.  Se  ci  concepiamo  stac- 
cati da  essa,  fuori  da  questo  rapporto  immanente,  noi  diveniamo  es- 


^  Egli  è  che  il  linguaggio  è  lo  stesso  soggetto  che  parla  :  soggetto, 
che  vive  e  sente  se  stesso  sempre  diverso.  E  l'espressione,  anche  se'  ma- 
terialmente appare  conservata,  per  questo  soggetto  è  diversa.  Si  può  dire 
die  l'espressione  è  identica  alla  sensazione,  intendendo  per  sensazione  non 
già  la  pura  impensabile  passività,  ma  la  coscienza  di  essa  sensazione.  In 
questo  senso,  il  pensiero  moderno  identifica  sensazione  e  percezione  e  con 
la  sensazione  identifica  il  linguaggio.  Questo  muta,  nella  sua  intima  es- 
senza, col  mutare  di  quella  e,  in  causa  di  questo  continuo  mutamento,  scop- 
piano talora  nella  lingua  profonde  modificazioni  esteriori.  Ma  anche  senza 
queste,  la  modificazione  interna  ha  sempre  luogo.  Nelle  Romague  P/<  aratro  » 
è  chiamato,  a  ragion  d'esempio ^ar^Z^Atr  (perticarius).  Colui,  che  primo  usò 
questa  voce  (la  quale  si  diffuse  colà  perchè  in  essa  alcuni  si  riconobbero  me- 
glio che  in  aratrum  o  in  plaustrum  o  in  altro  termine)  chissà  quante 
volte  avrà  pronunciato  un  succedàneo  di  aratrum  o  plaustrum,  ecc.,  rap- 
presentandosi con  sempre  maggiore  vigoria  la  «  pertica  »  o  il  timone  dell'og- 
getto, fino  a  che  la  sua  modificazione  interna  scoppiò  con  altra  parola  al- 
l'esterno. E  poiché  il  linguaggio  è  sensazione,  è  chiaro  che  per  lo  studio  di 
esso  molto  importa  rendersi  conto  dell'aspetto  o  della  forma  esteriore  delle 
«  cose  »,  a  cui  si  riferisce.  Di  qui  la  necessità  di  abbinare  allo  studio  di  un 
vocabolo  lo  studio  della  «  cosa  »,  come  giustamente  propugna  lo  Scliuchardt. 
Nell'esame  della  voce  «  scier  »  nella  Francia  meridionale,  fatto  dal  Gilliéron* 
e  dal  Mongin,  è  implicita  la  storia  della  «  faucille  ».  E  non  e'  è  da  stupirsi, 
j)er  le  considerazioni  suesposte,  che  un  paesano  di  Arcevia  abbia  un  giorno 
detto  allo  Schucliardt,  alzando  un  bicchiere,  queste  parole,  in  cui  è  data  una 
bella  e  ingenua  soluzione  del  problema  sull'eccellenza  delle  lingue  :  «  questo 
«  si  chiamerà  così  in  una  lingua  e  così  nell'altra;  ma  è  un  biccliiere  e  —  bat- 
«  tendolo  sul  tavolo  —  soltanto  in  italiano  si  chiama  così  ». 
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seri  determinati.  Bisogna,  insomma,  che  ognuno  di  noi,  soggetto,  sia 
investito  del  predicato  dell'universalità  per  essere  libero,  e  la  nostra 
libertà  sorge  nell'unità  dell'universale  astratto  e  della  natura  astratta. 
Sciolta  la  sintesi,  ecco  l'arbitrio  da  una  parte  e  la  necessità  dall'al- 
tra, poiché  il  «  concreto  »  è  l' individuo,  cioè  la  lingua  quando  è 
parlata,  o  il  «  linguaggio  ».  Allora,  il  vocabolo  guerra  è  insie- 
me, volta  a  volta,  diverso  (pensiero)  e  identico  o  quasi  identico 
(natura). 

5.  La  lingua,  dunque,  i)uò  astrattamente  (e  soltanto  astrattamente) 
concepirsi  come  pensiero  e  come  natura,  come  atto  e  come  fatto, 
come  soggetto  ed  oggetto.  ^  Ma,  come  natura,  la  lingua  è  bruta  ma- 
teria^ clie  si  presenta  come  un  oggetto  immoto,  tisso,  identico  a  se 
stesso  :  una  larva,  insomma,  senza  im  brivido  di  vita.  Le  modifica- 
zioni che  questa  lingua  naturalizzata  subisce  nel  corso  del  temilo 
sono  dovute  all'azione  dello  spirito  o  del  i^ensiero  e  sono  altret- 
tanti segni  del  progresso  continuo  dell'uomo  impressi  nella  materia 
e  quivi  irrigiditi.  Progresso  continuo,  perchè  è  un  fatto  che  il  pen- 
siero si  potenzia  sempre  piti  e  si  rende  sempre  piìi  capace  di  mag- 
giori e  più  grandiosi  sforzi.  La  così  detta  «  legge  del  minimo 
sforzo  »;  che  starebbe  alla  base  della  trasformazione  delle  lingue  sin- 
tetiche e  analitiche  e  spiegherebbe  in  gran  parte  l'evoluzione  fone- 
tica come  un  accomodamento  all'inerzia  o  all'ignavia  umana  è  pretta 
tara  materialistica.  L'uomo  è  in  perenne  ascensione  e  la  sua  energia 
si  va  ognora  moltiplicando  e  si  manifesta  potente  nel  linguaggio,  le 
cui  modificazioni  sono  sempre  il  prodotto  di  nuove  forze  spirituali. 
Anche  le  mutazioni,  che  diciamo  piti  particolarmente  fisiologiche, 
sono  in  realtà  di  natura  spirituale,  poiché  l'organo  della  jìarola  è  so- 
pra tutto  spirito,  come  ogni  altro  organo  umano.  La  materia  si  an- 
nulhì  nella  forma. 

Le  «  leggi  fonetiche  »  sono  ricavate  dalla  lingua  naturalizzata  ; 
sono  ricavate  per  via  di  astrazione  e  non  possono  valere,  prive  qual 
sono  d'universalità,  che  come  «  pseudo-concetti  »  (il  vocabolo  non  ha 
alcun  senso  raen  che  elevato)  non  come  concetti  veri  e  propri.  Meno 
che  mai,  poi,  possono  esse  valere  come  norme,  i^oichè  la  vera  norma 
non  trascende  il  fatto,  in  cui  si  manifesta.  E  quando  crediamo  che  i 
fatti  spirituali  siano  soggetti  a  norme  o  leggi,  egli  è  che  siamo  vit- 
tima d'una  illusione.  La  norma  ha  un  valore  essenzialmente  pratico, 
e  la  pratica  non  trascende  la  teoria,  né  questa  la  pratica,. ma  l'una 
si  risolve  nell'altra.  La  stessa  illusione  ci  tiene   quando   concepiamo 


i  Mi  permetto  di  rimandare  il  lettore  a  un  mio  volume  di  prossima   pub- 
blicazione :  Programma  di  filologia  romanza,  Firenze,  Olschki,  1922. 
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o  crediamo  di  concepire  il  metodo  etimologico  —  e  potremmo  dire 
qualsiasi  altro  metodo  —  come  qualcosa  che  si  sviluppi  per  suo  conto 
al  di  là  della  conoscenza.  Il  metodo  è  la  conoscenza  stessa.  Ogni 
etimologo  ha  il  suo  metodo,  tanto  migliore  quanto  piti  estese  e  pro- 
fonde sono  le  sue  conoscenze.  E  non  v'  è  studioso  al  mondo  che  possa 
distribuire  a  destra  o  a  sinistra  il  suo  metodo.  I  metodi  d'investiga- 
zione etimologica  delP Ascoli,  dello  Schuchardt  e  dello  Gilliéron  sono 
diversi,  come  diversi  sono  quelli  del  Meyer-Liibke,  del  Thomas,  ecc., 
perchè  diversa  è  la  somma  delle  conoscenze  di  questi  indagatori  delle 
lingue. 

Se,  servendosi  di  leggi  fonetiche,  si  volesse  tracciare,  in  nome  del 
«  metodo  »,  il  cammino  che  una  lingua  deve  seguire  nel  suo  ulteriore 
sviluppo,  si  cadrebbe  in  un  pelago  di  errori,  perchè  la  «  legge  »  con- 
creta sta  nel  fatto,  è  creata  col  fatto,  essendo  inerente  al  fatto  me- 
desimo. Ora  che  cosa  fa  l'etimologo  naturalista,  quando  assume  la 
«  legge  fonetica  »  a  precetto  imi)rescindiibile,  se  non  arrogarsi  il  di- 
ritto di  una  previsione,  che  la  realtà  non  gli  può  consentire?  Sta 
bene  che  codesta  previsione  egli  la  proietti  nel  passato,  ma  la  natura 
di  previsione  non  vien  meno.  Non  vien  meno  per  questa  ragione  : 
che  egli  si  giova  di  antecedenti  per  costruire  le  sue  illazioni  e  trarre 
le  sue  conclusioni  intorno  a  un  «  passato  »  che  rispetto  agli  antece- 
denti è  un  «  futuro  ».  Sta  bene  che-  la  «  legge  fonetica  »  segnali  un 
movimento,  ma  questo  movimento  è  un  «  fatto  »  esso  stesso,  un  og- 
getto contrapposto  al  pensiero.  È,  potrebbe  dirsi  con  un  giuoco  cu- 
rioso di  jmrole,  un  movimento  «  statico  ».  E  la  legge,  mentre  è  con- 
statazione di  un  movimento,  è  negazione  della  variazione  di  questo 
movimento.  La  «  legge  fonetica  »,  insomma,  com'  è  generalmente  in- 
tesa, non  può  essere  considerata  quale  norma  assoluta. 

6.  Ohe  essa  —  la  legge  fonetica  —  sia  desunta  dalla  lingua,  o  ri- 
cavata a  posteriori,  e  che  non  regga  la  lingua,  ma  sia  per  contro  retta 
dalla  lingua,  è  una  verità  che  va  facendosi  strada  in  mezzo  ad  osta- 
coli, che  importa  dirimere,  se  vogliamo  acquistare  perfetta  coscienza 
dell'opera  nostra.  Quando  il  neogrammatico  sostiene  l'assolutezza  o 
l' indefettibilità  della  legge  e  agisce  conformemente  a  questa  sua  af- 
fermazione, egli  crede  di  lavorare  sul  «linguaggio»,  mentre  lavora 
sopra  un  antecedente  di  esso,  sulla  materia  cioè  del  linguaggio  o 
sulla  lingua  morta,  che  non  è  «  linguaggio  »  se  non  quando  è  inve- 
stita dal  pensiero.  Allora  sorgono  i  morti  a  vita  novella  e  la  molte- 
plicità amorfa  si  fonde  in  unità.  Staccate  il  linguaggio  da  colui  che 
lo^  pensa  o  lo  parla,  imaginatelo  prima  o  dopo  l'atto  del  parlante,  e 
non  avrete  plìi  il  linguaggio,  che  è  creazione  di  se  stesso  con  le  sue 
leggi.  Per  dirla  in  breve,  il  linguaggio  è  la  forma  del  Patteggiamento 
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dello  spirito,  anzi  questo  medesimo  atteggiamento,  che  sorge  sempre 
nuovo  con  norme  intrinseclie,  le  quali  sono  la  sua  storia.  * 

7.  Non  si  nega  dunque  (badiamo  bene)  la  «  normatività  »  o  la  «  legge 
fonetica  ».  Soltanto,  bisogna  rappresentarsela  come  ci  rappresentiamo 
la  materia  linguistica  nell'atto  in  cui  viene  animata  pensandola  ; 
come  una  necessità,  da  cui  sorge  la  libertà,  come  un  oggetto  clie  è 
vita  del  soggetto  nello  stesso  tempo  cbe  il  soggetto  è  vita  dell'og- 
getto. La  «  legge  fonetica  »,  così  intesa,  si  realizza  con  la  storia  della 
lingua,  elle  è  libertà.  Bisogna  instaurare  l'unità  del  concepito  e  del 
concepente,  e  questo  considerarlo  come  attività  spirituale  (non  atti- 
vità sensitiva),  per  afferrare  la  vera  concreta  legge  fonetica.  La  quale 
non  è  più  la  legge  materialistica  del  linguista  naturalista,  ma  è 
legge  idealistica.  Legge  piìi  positiva  della  quale  non  si  potrebbe 
concepire.  Non  anticipa  norme,  non  prevede  nulla,  ma  spiega  le  forme 
degli  atteggiamenti  dello  spirito.  Ci  dice  che  la  realtà  ha  dovuto  svol- 
gersi come  si  è  svolta;  m^-.non  ci  dice  come  avrebbe  dovuto  svol- 
gersi, perchè  la  legge  si  manifesta  nello  svolgimento  e  non  può  go- 
vernarlo. Essa  muta  col  mutare  della  realtà  e  non  la  si  comprende  se 
non  si  riesce  a  rivivere  il    processo   medesimo   della   realtà.    Finche 


^  Il  neogramiuatico,  per  coutro,  si  aggira  in  una  sfera,  nella  quale,  chi  ben 
guardi,  l'attività  spirituale  non  trova  più  posto  che  una  pallida  ombra.  Con- 
cepire la  lingua  solamente  come  un  «  dato  »,  vorrebbe  dire  riconoscere  in 
essa  uno  stato  di  completa  passività,  che  è  contradetto  dal  continuo  svolgi- 
mento linguistico.  Ond'egli,  pur  non  rinunciando  (con  ragione)  al  «  dato  », 
si  rivolge  simultaneamente  ad  un'attività.  Ma  a  quale  attività?  O  ad  un'at- 
tività mitica,  cieca,  arcana  (e  allora  siamo  in  i)ieno  naturalismo  galileiano), 
attività  cbe  è  estranea  .allo  spirito  umano,  o  all'attività  sensitiva  dell'uomo 
(e  allora  siamo  in  pieno  materialismo  storico)  o,  infine,  a  qntrambe  queste 
attività  accomunate  con  procedimento  illogico,  senza  discriminazione,  cioè 
senza  riflessione.  Donde  il  costume  di  parlare  delle  «  leggi  »  che  operano 
ciecamente  e  di  attribuire  all'  «  orecchio  »  e  alla  «  glottide  »  le  più  belle  ma- 
raviglie del  linguaggio  (cfr.,  ad  es..  Merlo  «  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  »,  XXX,  438). 
E  intanto  il  neogrammatico  dimentica  che  il  senso  è  già  un  momento  del 
pensiero  e  che  gli  organi  umani  sono  spirito  e  cade,  cosi,  in  quegli  equivoci 
e  in  quelle  contradizioni,  che  gli  impediscono  di  afferrare  la  vera  essenza 
della  legge  fonetica.  Poiché,  ecco  le  analogie,  gli  incroci,  ecc.,  che  reclamano 
la  presenza  dello  spirito  e  che  infirmano  l'assolutezza  di  questa  legge  conce- 
pita naturalisticamente  o  materialisticamente.  Bisogna  insomma  rovesciare  il 
problema  :  la  lingua  è  un  ]3i'odotto  umano,  e,  come  tale,  è  prima  di  tutto 
energia  spirituale  o  pensiero,  eppoi  è  un  «  dato  »  o  un  «  fatto  ».  Volete  rac- 
cogliere soltanto  il  grezzo  materiale  linguistico?  La  lingua  sarà  per  voi  un 
«dato».  Volete  sjìiegarvi  questo  materiale?  La  lingua,  allora,  sarà  pensiero 
o  spirito  con  la  sua  legge  razionale, 
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non  si  sa  quale  sia  questo  processo,  non  si  può  affermare  come  do- 
vrebbe essere.  E  per  sapere  quale  esso  sia,  bisogna  (ripeto)  riviverlo. 
Se  non  riusciamo  a  rappresentarci  tutto  il  procedimento  spirituale 
riguardante  la  parola  amour,  a  ragion  d^esempio,  non  comprenderemo 
mai  perchè  il  francese  non  dica  comunemente  ameur,  come  dice  dou- 
leur,  fleur,  ecc.  E  poiché  la  verità  in  un  modo  o  in  un  altro  sbuca 
sempre  fuori,  ecco  il  linguista  naturalista  ricorrere  alle  analogie,  o 
alla  semantica,  che  sono  altrettante  strade,  sulle  quali  la  legge  fone- 
tica «  materialistica  »  si  trasforma  in  «  idealistica  ».  Ma  Panalogia  o  il 
procedimento  semantico  non  vanno  semiilicemente  e  ingegnosamente 
imaginati,  sibbene  vanno  rivissuti,  entrando  nel  bel  mezzo  dello  svol- 
gimente  linguistico,  immedesimandoselo,  riproducendolo.  Numerose, 
non  v^  ha  dubbio,  saranno  le  probabilità  d'errore,  ma  non  piìi  nume- 
rose di  quelle  che  si  presentano  a  chi  si  raffiguri  una  realtà  lingui- 
stica completamente  fuori  del  pensiero,  cadendo  nel  meccanismo  e 
imaginando  una  fatua  luce  di  vita  o  uno  slancio  vitale  laddove  non 
è  che  la  morte.  I^umerose,  dico,  le  cause  d'errore.  E  molti  errori 
commette  di  certo  chi  procura  di  inserirsi  nel  processo  della  realtà 
linguistica;  e  molti  ne  commette,  ad  esempio,  lo  Gilliéron  nei  suoi 
studi  di  dialettologia  francese,  malgrado  l' impareggiabile  conoscenza 
che  egli  ha  delle  parlate  della  Francia  ;  ma  vi  sono  errori,  che  val- 
gono per  il  progresso  umano  non  meno  di  certe  verità,  in  quanto 
mostrino  almeno  la  via  per  attingerne  altre  maggiori.  Ohe  nulla  v'  è 
di  definitivo.  Vi  sarebbe  mai  verità  senza  errore  ?  E  che  cos'  è  una 
verità  se  non  un  annullamento  e  superamento  dell'errore  ?  L'errore  da 
combattersi  è  l'errore  statico,  da  cui  non  sorge  la  verità,  come  quello 
di  pensare  che  l'atteggiamento  dello  spirito  sia  una  stasi,  mentre  è 
moto  perpetuo.  Da  questo  errore  procede  la  «  legge  fonetica  natura- 
listica »,  la  quale  —  diciamolo  ora  apertamente  —  non  soltanto  non 
è  assoluta,  ma  non  è  neppure  provvisoria,  né  relativa  È  addirit- 
tura inesistente.  È  una  finzione,  che  si  fa  realtà  trasformandosi  o 
trasfìgarandosi  in  «  legge  idealistica  ». 

8.  Questa  «  legge  idealistica  »  è  quella  che  si  attua  volta  per  volta 
e  che  simboleggia  la  storia  di  quella  determinata  espressione,  su  cui 
verte  la  nostra  indagine.  Tutte  le  parole  ha^nno  una  storia  diversa. 
Identità  perfetta  di  condizioni  non  esiste  neppure  negli  omonimi, 
poiché  questa  parola  sarà  più  usata  di  quella  in  una  data  classe  so- 
ciale, o  quest'altra  parola  sarà  comune,  mentre  quell'altra  sarà  rara, 
ecc.  ecc.  Su  ciò  ha  richiamata  l'attenzione  piìi  volte  lo  Schuchardt, 
il  quale  ha  anche,  a  buon  diritto^  insistito  sull'opportunità  di  esten- 
dere le  ricerche  ad  altri  vocaboli  (oltre  quelli  studiati)  che  abbiano 
con  questi  relazione  di  significato  o  di  forma,  cioè  rapporti  intrinseci 
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ed  estrinseci.  Tutti  mezzi,  questi  ultimi,  di  entrare  nel  processo  o 
nello  sviluppo  reale  linguistico,  in  cui  non  si  penetra  se  non  partendo 
dalPaccezione  della  parola,  movendo  cioè  dal  i^ensiero  per  ritrovare 
la  materia,  non  dalla  materia  per  ritrovare  il  pensiero.  Che  non  è  vero 
quello  che  afferma  01.  Merlo,  che  alla  linguistica  non  abbisognino  la 
storia  e  la  geografìa.  La  linguistica,  come  la  geografia,  è  storia,  e  la 
storia  è  storia  vera  quando  coincide  colla  filosofìa.  Questa  conquista, 
alla  quale  laboriosamente  è  pervenuto  il  pensiero  moderno,  non  si 
distrugge.  E  non  è  senza  pena  che  si  leggono  parole  come  queste  del 
Merlo  :  «  ho  tanta  fede  nell'eccellenza  della  disciplina  per  cui  vivo  e 
«  fatico  da  ritenere  ch'essa  possa  fare  da  se,  che  non  le  abbisognino 
«  gli  aiuti  della  geografìa  e  della  storia....  Studiamo  senza  preconcetti 
«  di  sorta....  caviamo  le  leggi,  le  nostre  leggi,  e  se  ci  trovaremo  d'ac- 
«  cordo  con  la  geografia  e  la  storia,  tanto  meglio;  se  vi  sarà  disac- 
«  cordo,  non  saran  per  questo  men  vere,  purché  tratte  obiettivamente 
«  e  con  tutta  cura,  le  nostre  deduzioni.  Una  questione  di  geografia  e 
«  di  storia  !  Ma  l'essere  a  posteriori  non  è  la  forza,  come  d'ogni 
«  scienza,  così  della  glottologia?  non  deve  a  questo  il  suo  rinnova- 
«  mento,  l'aver  potuto  percorrere  in  tanto  poco  numero  d'anni  un 
«cammino  luminosissimo,  m  aravi  gì  io  so  ?  »  Dinanzi  a  queste  parole 
io  sento  crescere  a  mille  doppi  in  me  una  ben  altra  fede  nella  mia 
disciplina:  una  fede,  per  la  quale  anch'io  vivo  e  fatico  con  inespri- 
mibile gioia. 

9.  Ohe  la  linguistica  è  precisamente  tutta  storia,  e  se  v'è  scienza 
empirica  che  valga  a  trasportarci  entro  il  processo  linguistico,  in  cui 
si  realizza  la  vera  e  razionale  «  legge  »  essa  è  per  l'appunto  la  geo- 
grafia. La  quale,  mettendoci  sotto  gli  occhi  le  aree  e  gli  strati  lin- 
guistici, ci  somministra  talora  con  esattezza  e  perspicuità  quella 
condizione  e  quella  materia  che  furono  necessarie  alla  libertà  del  pen- 
siero, affinchè  questo  potesse  objettivarsi  nei  modi  come  s'è  obict- 
tivato. ^  E  non  mi  soffermerò  —  dopo  le  cose  dette  —  a  confutare 
l' idea  enunciata  dal  Merlo,  che  alla  linguistica  si  debba  prestar  fede 
anche  quando  sia  in  contradizione  colla  storia.  E  chi  può  vedere  la 
forzavd'una  scienza  nel  suo  essere  a  posteriori?  Mi  perdoni  il  Merlo, 
ma  su  questo  terreno  non  credo  che  nessuno,  che  abbia  fior  di  senno, 
possa  seguirlo! 

Piuttosto,  ritornando  al  concetto  di  legge  fonetica  razionale 
o  idealistica,    mi    preme    spendere  una  sola   parola   intorno  a  una 


^  Circa  l'importanza  della  geografia  linguistica,  mi  permetto  di  rimandare 
a  un  mio  scritto  polemico  in  risposta  al  Salvioni  (Modena,  1917)  e  a  quanto 
ho  scritto  di  recente  nell'  «  Archivum  romanicum  ».  I,  258. 
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tacile  obiezione,  che  da  alcuno  potrebbe  essermi  rivolta.  Se  la  legge, 
si  può  objettare,  si  realizza  col  realizzarsi  del  fatto  e  non  può  esten- 
dersi, come  abbiamo  veduto,  ad  altro  fatto,  clie  non  sia  quello  che 
volta  a  volta,  essa  investe  nell'atto  della  creazione,  a  che  cosa  serve 
codesta  legge  idealistica?  Ebbene:  non  serve  di  certo,  per  fortuna, 
a  fare  incamminare  la  realtà  pei  sentieri  della  nostra  imaginazione 
(che  questo  è  un  insidiare  la  verità),  ma  serve  a  darci  ragione  dello 
sviluppo  storico,  essendo  essa  stessa  storia.  Una  siffatta  objezione  si 
risolve  nella  richiesta  di  una  dimostrazione  del  valore  della  storia  ! 

10.  Una  delle  illusioni  che  alimentano  la  fede  nella  legge  linguistica 
naturalistica  è  che  molti  sembrano  in  una  lingua  (malgrado....  le  ec- 
cezioni) gli  esemplari  che  si  lasciano  ridurre  sotto  uno  schema  domi- 
nato apparentemente  da  un  precetto  di  immediata  applicazione.  Inge- 
nua, anzi  puerile  illusione  !  Trovando,  a  ragion  d'esempio,  in  italiano  : 
padre,  madre,  nudrire^  ecc.,  non  vien  forse  fatto  di  pensare  a  una 
legge  {-  tr  ■  y>  dr)  e  ad  altre  analoghe  leggi  quasi  trascendenti  che 
dominino  e  governino  lo  sviluppo  del  linguaggio?  Di  qui  sopra  tutto 
ti^ae  origine  il  falso  concetto  della  sommissione  della  lingua  a  leggi 
cieche  e  indefettibili.  ^  Ma  bisogna  risalire  alle  origini  di  questa  illu- 
sione, la  quale  riposa  sull'erronea  credenza  che  una  lingua  si  svolga 
anche  astrattamente  nella  sua  assoluta  compattezza  e  integrità,  di 
modo  che  patre  divenga  padre ^  dappertutto  nello  stesso  momento  in 
cui  nutrire  diviene  nudrire,  ecc.  L'errore  sta  nel  trasportare  nel  mol- 
teplice e  nell'estrinseco  ciò  che  è  svolgimento  dell'unità.  La  verità 
intanto  è  che  uno  sviluppo  concomitante  e  integrale  degli  elementi 
molteplici  della  lingua  è  realmente  da  escludersi  e  non  può  essere 
pensato  che  materialisticamente.  Ogni  variazione  linguistica  ha  la  sua 
storia,  che  è  la  storia  stessa  dei  vocaboli  in  cui  si  effettua  —  cioè  la 
storia  del  pensiero  —  e  non  v'è  variazione  che  in  origine  non  sia 
individuale.  Per  ragione  di  uniformità,  necessaria  essa  stessa  alla 
libertà  spirituale,  in  uno  spazio  piti  o  meno  lungo  di  tempo,  questa 
variazione  si  estende  da  un  individuo  all'altro.  Questi  riceve  da 
quest'altro  liberamente  la  materia  linguistica  obicttivata  in  un  modo 
che  è  determinato  e  la  soggettivizza  a  sua  volta  e  la  trasmette  tal 
quale  (o  talora  modificata  dal  pensiero)  ad  altro  individuo  e  così  via 
via,  con  un  processo  che  conduce  a  un  relativo  livellamento,  il  quale 
è  causa  al  linguista  di  un'illusione,  da  cui  occorre  liberarsi. 

La  retta  interpretazione  del  principio  del  «  livellamento  »  porta  a 
credere,  contrariamente  a  ciò  che  credono  i  neogrammatici,  che  i  vo- 


^  Merlo,  Bial.  di  Sora,  p.  11  :  «  ai  sostenitori  della  eccepibilità  delle  leggi 
«  fonetiche  è  bene  apporre  ognor  sempre  la  falange  degli  esiti  normali  ». 
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caboli  d'una  lingua,  lungi  dallo  svolgersi  simultaneamente,  si  svilup- 
pino ognuno  in  momenti  diversi.  Onde  e  arrischiato  talora  il  postulare 
ipotetiche  basi  latine  differenziate,  che  darebbero  ragione  di  partico- 
lari trasformazioni  fonetiche,  ma  che  probabilmente .  non  sono  mai 
esistite.  Ad  esempio,  se  fosse  provato  che  capu(t)  in  Francia  si  è 
svolto  insieme  con  a  pud,  lupum,  sebum  difficilmente  si  spiegherebbe 
il  frane,  cliief  chef.  Ecco,  allora,  il  Wallenskold  postulare  una  base 
differenziata  *capis  *capem  («  Neuphilol.  Mitteilungen  »  XXII,  68), 
mentre  lo  Stimming  (fondandosi  su  lou  leu  lupo,  sieu  sin  sebum)  ri- 
tiene che  cMef  sia  da  connettersi  all'attestato  cliieu  (picc.  quieu),  che 
sarebbe  stato  rifatto  su  achever  (poiché  le  labiali  intervocaliche  non 
danno  -/  in  francese  che  quando  segua  vocale  sottile,  «  Zeitsch.  f.  r. 
Phil.  »  XXXIX,  129).  Ma  chi  ci  dice  che  capu(t)  si  sia  trasformato  nel 
medesimo  tempo  in  tutta  la  Francia  ?  Ohi  può  sostenere  in  modo  peren- 
torio che  capu  non  abbia  dato  in  un  primo  periodo  e  in  una  deter- 
minata regione  *Jcau  chieu^  mentre  ancora  esistesse  una  forma  inter- 
mediaria *kavu,  la  quale  in  altra  regione  o  nella  regione  stessa  (su 
altre  bocche,  cioè  in  altri  individui)  sia  durata  piìi  a  lungo  e  sia 
divenuta  cMef,  quando  già  apud  era  divevuto  o(d)  e  sebum  sieu  e 
eia  vum  clou  ecc.  •? 

O  che,  forse,  la  materia  linguistica  non  passa  dall'uno  all'altro 
mentre  viene  elaborandosi  ?  Ohi  può  negare  che  lo  sviluppo  diacroni- 
stico  sia  quello  dominante  nella  storia  della  lingua  e  che  in  esso  venga 
a  risolversi  il  sincronismo"? 

La  variazione  (ciò  che  diciamo  «  fenomeno  linguistico  »)  è  sempre, 
ripeto,  individuale,  avendo  però  valore  universale,  e  si  capisce  che 
appaia  quasi  investita  da  una  tendenza  a  divenire,  per  via  di  livel- 
lamento, universale  anche  di  fatto;  mentre  in  realtà  questa  tendenza 
è  dello  spirito  (l'educazione  è  svolgimento  e  anche  imitazione)  e  l'uni- 
versalità di  fatto  non  è  mai  raggiunta.  Ohe,  se  fosse  raggiunta,  il 
pensiero  non  si  svolgerebbe  piti  con  quell'abbondanza  e  ricchezza, 
che  sono  attributi  della  sua  libertà  assoluta.  Non  è  mai-  raggiunta, 
neppure  in  uno  stesso  dialetto  (anche  i  «  dialetti  »  sono  astrazioni,' 
ma  di  astrazioni  ci  serviamo  continuamente  per -meglio  intenderci  !), 
tanto  è  vero  che  non  v'è  norma  naturalistica  che  non  abbia  le  sue 
eccezioni.  Le  quali,  con  sentenza  che  non  si  sa  se  sia  piti  da  pigri 
che  da  fatui,  si  dice  che  confermino  la  regola  !  Delle  eccezioni  diceva 
l'Ascoli  che  «  son  fantasmi  del  raziocinio  ;  e  veramente  si  riducono 
a  problemi  storici  che  la  scienza  odierna  vien  rapidamente  risol- 
vendo »  ;  dove  è  da  notare  che  se  è  vero  che  le  così  dette  anomalìe 
ed  eccezioni  sono  «  problemi  storici  »,  non  è  vero  che  quella  scienza, 
alla  quale  alludeva  l'Ascoli,  le  venga  rapidamente  risolvendo.  Per 
contro,  le  è  venute  aumentando.  Per  convincersene,  basta  confrontare 
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la  grammatica  del  Diez  con  quella  del  Meyer-Liibke.  La  sola  «  legge  », 
per  la  quale  l'eccezione  non  esista,  è  quella  idealistica.  Per  la  legge 
naturalistica  le  eccezioni  esisteranno  sempre,  anzi  saranno  sempre  piti 
numerose,  quanto  più  si  arricchisca  la  raccolta  del  materiale  lingui- 
stico. E  ciò  deve  essere  evidente  per  chi  ci  ha  seguiti  sin  qui. 

11.  Poiché  la  «  normatività  »  è  attributo  essenziale  della  libertà  del 
I)ensiero  —  normatività,  che  nessuno  può  negare  quando  sia  intesa  nel 
senso  di  simbolo  dello  svolgimento  spirituale  —  accade  che  in  base 
appunto  a  questa  normatività  (erroneamente  concepita  non  come 
libertà^  ma  come  necessità)  sia  facile  cadere  nel  falso  concetto  della 
legge  naturalistica.  L'illusione  nasce  appunto  da  ciò,  che  la  normatività 
spirituale  (per  cui  l'arbitrio  non  esiste,  ma  esiste  la  libertà)  si  manifesta 
anche  come  uniformità,  che  non  è  assoluta,  che  non  è  necessaria  e  che  si 
può  unicamente  affermare  non  già  prima,  ma  dopo  che  si  è  realizzata.  Ciò 
che  scusa  dunque  il  concetto  erroneo,  che  ci  si  forma  facilmente  della 
legge  naturalistica,  è  che  in  grazie  della  normatività  dello  spirito  e 
del  pensiero,  talvolta  questa  legge  risponde  alla  realtà  delle  cose;  ma 
non  è  detto  che  vi  risponda  sempre  !  La  ragion  d'essere  di  questa 
legge  natu^ralistica  è  soltanto  la  seguente  :  che  spronandoci  a  racco- 
gliere 1  materiali,  nei  quali  s'è  obicttivata  la  normativa  libertà  del 
pensiero,  ci  permette  anch'essa  di  studiare  la  storia  del  pensiero  me- 
desimo e  di  rappresentarci  una  delle  vie  infinite  j)ev  le  quali  incede 
il  progresso.  In  taluni  casi  questa  via  può  essere  ed  anzi  è  la  vera_, 
in  molti  altri  non  è  punto  la  vera.  E  ciò  è  dimostrato  dalle  numerose 
«  eccezioni  »  che  la  legge  naturalistica  si  trascina  sempre  dietro.  In 
altre  parole,  venendo  ora  a  un  esempio,  io  non  x>osso  dire  che  il  frane. 
nourrir  ha  -rr-  perchè  lo  hanno  verre,  pierre,  ecc.  ;  ma  debbo  dire 
che,  avendo  constatato  che  -tr-  è  divenuto  -rr-  in  verre,  pierre/ecc, 
io  ho  immaginato  che  altrettanto  possa  essere  avvenuto  in  nourrir  e 
poiché  sapevo  che  in  latino  esiste  nutrire  (e  so  che  il  francese  è 
il  latino)  in  questo  caso  è  accaduto  che  il  -tr-  di  nutrire  si  sia  svolto 
come  il  -tr-  di  vitrum,  petra,  ecc.  Ma  quand' io  mi  esprimo  così, 
io  esco  dalla  concezione  naturalistica  del  linguaggio.  La  quale  con- 
cezione naturalistica  suggerisce  poi  ai  neogrammatici  una  fraseologia 
dogmatica  (p,  es.  «  la  fonetica  richiede  imperiosamente,  postula  in- 
controvertibilmente »,  ecc.),  che  non  si  può  accogliere  senza  discono- 
scere il  vero  valore  della  «legge».  La  quale  non  può  richiedere,  né 
postulare  imperiosamente  nulla,  ma  può  suggerirci  di  rivolgerci,  con 
maggior  fortuna,  ad  una  base  piuttosto  che  a  un'altra,  mostrandoci 
ciò  che  in  una  determinata  i^arlata  suole  accadere  in  casi  analoghi. 
E  valgano  due  esempi.  Se  notiamo  che  in  engadinese  l' l  dinanzi  a  i 
si  palatalizza,  avremo  una  presunzione   per   ammettere   che   giaglina 
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rispecchi  la  forma  gallina,  senza  ricorrere  a  un  incrocio  (come  vo- 
leva il  Salvioni)  con  la  base  pulliu  («  Zeitscb.  f.  rom.  Philol.  », 
XXX Vili,  73)  ;  ma  unicamente  la  storia  del  vocabolo  o  dei  due  vo- 
caboli può  darci  la  soluzione  del  problema.  Il  Meyer-Liibke,  n.^  3335 
deriva  da  fix(are)  il  ^roY.  fisson,  guasc.  hissou,  hisson  «pungiglione  » 
(donde  egli  abbia  ricavato  un  fiséu  proprio  non  si  capisce!).  Ma  se  si 
nota  che  laxare  dà  in  guascone  lecha,  dechd  sarà  meglio  postulare  una 
base  *fictio  -one  (cfr.  guasc.  leysson).  Ma  non  bisogna  scambiare  il 
probabile  colPassoluto.  Soltanto  la  storia  può  dirci  davvero  quale  sia 
Petimo  (o  gli  etimi)  di  Jisson  hisson.  Soltanto  1'  indagine  storica  può 
permettersi  di  trasformare  in  idealistica  una  legge  naturalistica.  E 
la  storia  non  è  soltanto  «  fonetica  !» 

12.  Si  i3otrebbe  dire  che  talvolta  pare  si  faccia  da  noi  questione  di 
parole  o  d'espressione,  rimanendo  identiche  le  cose;  ma  invece  si 
tratta  di  questione  di  pensiero.  Si  tratta,  chi  ben  guardi,  d'una  «ri- 
voluzione copernicana  »  (per  usare  una  espressione  kantiana)  in  forza 
della  quale  il  nostro  punto  di  vista,  anziché  essere  al  di  fuori,  è  al 
di  dentro.  Le  cose,  certo,  restano  quelle  che  sono.  Ma  anche  dopo 
Copernico,  la  terra  e  il  sole  non  hanno  cambiata  natura.  Ciò  che  è 
cambiato  è  il  modo  di  rappresentazione  del  loro  moto.  Siamo  noi,  che 
abbiamo  cambiato  e  siamo  divenuti  spiritualmente  piìi  ricchi,  perchè 
abbiamo  conquistata  una  nuova  verità. 

13.  Quando  invece  alla  «legge  naturalista»  attribuiamo  diritti  di 
assolutezza,  ciò  facciamo  per  nostro  arbitrio,  quasi  che  pretendessimo 
di  dettar  norme  tecniche  al  processo  evolutivo  del  pensiero. 

—  Ma  (interrompe  il  naturalista)  non  ammetto  io  le  analogie,  non 
ammetto  io  pure  gli  «  strati  »  linguistici,    gli    imprestiti,  ecc.  ? 

—  Sicuro,  rispondiamo  noi,  ma  se  ammettete  tutto  ciò,  egli  è  che 
senza  verità  non  si  procede  al  mondo  e  che  la  verità  sempre  finisce 
con  imporsi,  anche  se  è  disconosciuta.  E  d'altronde  su  questo  terreno 
appunto  noi  ci  incontriamo,  mentre  ci  stacchiamo  nella  concezione 
fondamentale  della  «  legge  ».  Voi,  a  ragion  d'esempio,  dopo  aver 
dimostrato  che  nei  dial.  centro-meridionali,  data  la  metafonesi  di  ■ì({m), 
si  deve  ammettere  che  l'unico  caso  flessionale  riposa  sull'accusativo, 
non  vi  peritate  ad  estendere  questa  legge  (che  essendo  storica  è  «  idea- 
listica »)  alla  declinazione  intera  italiana  e  addirittura  romanza,  come 
se  dappertutto  si  fosse  verificato  un  identico  sviluppo  (latente  lad- 
dove non  si  ha  la  metafonesi  di  -u).  E,  certo,  i)otreste  avere  ragione  ; 
ma  non  è  detto  che  abbiate  ragione.  Ecco,  allora  che  la  «  legge  vera  » 
quello  che  dico  «idealistica»  si -trasforma  nelle  vostre  mani  in  «na- 
turalistica »   la  quale  potrà  sì  rispondere  al  vero  (e  allora  diventerà 
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«idealistica  »),  ma  potrà  anche  essere  erronea.  E  soltanto  la  storia  ci 
dirà  se  sia  erronea  o  vera. 

14.  La  storia!  L'etimologia  (sulla  quale  riposa  la  grammatica)^  è, 
in  verità,  tutta  storia.  Chi  può  credere  (ho  avuto  occasione  di  scri- 
vere su  per  giti  altra  volta)  che  bastino  le  leggi  fonetiche  naturali- 
stiche a  dimostrare  che  il  frane,  sevrer,  a  ragion  d'esempio,  è  sepa- 
rare o  che  aìmer  è  amare?  Proprio  ultimamente  lo  Gilliéron  ha  pro- 
vato che  in  aimer  è  venuto  a  fondersi,  coincidendo  foneticamente, 
aestimare;  che  in  fermer  c'è  non  solo  firmare  ma  addirittura  il 
«ferro»,  ecc.  Le  leggi  naturalistiche  non  sono  che  un  relativo  ri- 
scontro (non  direi  neppure  una  «  guida  »,  ma  piuttosto  un  «  controllo  ») 
—  utile  talora,  inutile  tale  altra  e  persino  pericoloso  qualche  volta  — 
un  «  riscontro  »,  della  cui  astrazione  e  del  cui  ufficio  importa  avere 
ferma  coscienza.  Manteniamole  i^er  fini  pratici  ;  ma  non  dimenti- 
chiamo che  non  devono  essere  una  catena  al  piede,  che  il  diritto,  la 
legittimità,  la  benemerenza  di  tutte  le  scienze  naturalistiche  stanno 
apimnto  nella  raccolta  dei  documenti  esterni  della  attività  del  pen- 
siero. Ma  le  loro  analisi  e  le  loro  sintesi  non  possono  mai  adeguare 
la  realtà  spirituale  sempre  mobile  e  sempre  nuova,  poiché  la  storia 
non  è  stasi,  ma  vita,  continua  produzione  di  sé,  giustificatrice  di  se 
stessa.  Manteniamole,  dunque,  queste  leggi  naturalistiche,  e  molti- 
plichiamone gli  schemi  per  i  nostri  bisogni  empirici,  ma  riconosciamo 
che  non  ci  svelano  l'essenza  e  la  ragione  d'essere  del  linguaggio. 
Manteniamole,  insomma,  con  questa  avvertenza  :  che  esse  non  sono 
e  non  possono  essere  il  solido  fondamento  della  realtà  linguistica, 
intorno  a  cui  girano  sempre  senza  attingerla,  ma  sono  e  devono  es- 
sere un  mezzo,  fra  molti  altri,  per  aiutarci,  sulla  via  difficile  del- 
l'indagine storica,  a  rinvenire  la  realtà,  che  è  stata  ben  definita 
«  sintesi  a  priori  vivente»  (Blondel).  Trovata  la  quale,  avremo  dav- 
vero la  legge  —  la  «  vera  »  legge,  —  ma  non  la  avremo  mai  prima 
di  trovarla.  E,  sopra  tutto,  non  illudiamoci  mai  di  averla  trovata 
definitivamente  !  Chi  i)uò  credere  che  la  fonetica  naturalistica  ci 
spieghi  l'etimo  del  frane,  grève  «  sciopero  »  ?  La  storia,  la  storia  sol- 
tanto, ci  narra  l'origine  di  grève.  Senza  leggi  naturalistiche,  si  pos- 
sono fare  delle  etimologie  ;  ma  senza  elementi  storici,  etimologie  non 
si  fanno. ^  La  «  legge  naturalistica»  diviene  «idealistica»  proprio  quando 


*  La  grammatica  storica  presuppone  l'etimologia  e  non  giova  alla  etimo- 
logia se  non  entro  i  limiti  e  con  le  riserve,  di  cui  teniamo  parola  a  propo- 
sito delle  leggi  fonetiche.  Con  questi  limiti  e  con  queste  riserve,  si  può  dire 
che  anche  l'etimologia  trae  luce  dalla  grammatica  storica. 

2  «  Arch.  rom.  »  IV,  8,  399. 
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coincide  col  processo  storico.  Astraete  da  questo  processo,  e  avrete 
una  «finzione».  Altro  che  scrivere  (01.  Merlo):  «  caviamo  le  leggi, 
«  le  nostre  leggi,  e  se  ci  troverem  d'accordo  con  la  geografia  e  la 
«  storia,  tanto  meglio;  se.  vi  sarà  disaccordo,  non  saran  per 
«  questo  men  vere»!  * 

15.  La  «  legge  idealistica  »  non  è  ne  a  posteriori  ne  a  priori.  Essa 
contesta  quel  che  afferma  il  positivista  :  che  «  sapere  »  sia  «  preve- 
dere ».  Essa  esige,  anzi,  che  si  stia  in  guardia  contro  la  tedenza 
insita  nelP  uomo  di  far  previsioni.  Dice  il  Bergson:  «  considerez  la 
«  direction  de  votre  esprit  à  n'  importe  quel  moment  :  vous  trou- 
«  verez  qu'il  s'occupe  de  ce  qui  est,  mais  en  vue  surtout  de  ce 
«  qui  va  étre  ».  Ora,  la  legge  idealistica  concerne  soltanto  «  ce  qui 
est  »,  non  «  ce  qui  va  étre  ».  Essa  afferma  che  ogni  fatto  spirituale 
ha  la  sua  legge  immanente  («ogni  parola  ha  la  sua  grammatica»). 

16.  Nel  suo  ra-pi^orto  immanente  con  la  sua  legge  idealistica  il  lin- 
guaggio nasce,  muore  e  risorge  ad  ogni  istante,  ed  ogni  resurrezione 
è  un  atto  individuale  e  universale  di  vita,  una  creazione,  per  cui  si 
nega  la  materialità  della  parola,  mentre  la  si  afferma  in  funzione  del 
nostro  processo  spirituale.  Inserirsi  in  questo  processo  storico  e  rivi- 
verlo nel  suo  sviluppo,  intuirlo  nella  sua  linea  formativa,  ecco  le  con- 
dizioni per  l'etimologia  razionale  o  idealistica,  che  dir  si  voglia, 
la  quale  conduce  a  concepire  la  storia  di  un  vocabolo  o  di  un'espres- 
sione nella  sua  unità,  in  una  sintesi,  in  cui  il  passato  diviene  un  ele- 
mento del  presente,  poiché  il  presente  cresce  sul  passato  con  svolgi- 
mento dinamico  perenne.  È  tutta  una  catena,  di  cui  un  anello  rientra 
nell'altro  e  che  va  percorsa  tutta  o,  almeno,  intuita  tutta  nella  sua 
integrità.  L'etimologia  non  può  dirsi  realmente  storica,  qualora  pre- 
scinda del  tutto  o  in  parte  da  questo  processo.  Così,  io  non  chiamo 
«  storica  »  l'etimologia  che  riconnette  con  un  salto  il  frane,  traire 
«mungere»  al  lat.  trahere,  poiché  traire  col  senso  di  «mungere» 
è  moderno  ;  ma  chiamo  storica  quella  che  traire  «  mungere  »  deriva 
semplicemente  da  traire  «  trarre  »,  e,  rivivendo  i  momenti  della  inin- 
terrotta  evoluzione  creatrice   del   vocabolo,    si  industria  di  rendersi 


^  La  fonetica,  scompagnata  dalla  storia,  ci  mostra  talora  più  vie,  di- 
nanzi alle  quali  si  rimane  nella  più  completa  indecisione.  P.  es.,  l'alto  ital. 
agrezdr,  emil,  arghédr  aghrmr  sarà  un  '  aggreggiare ,  (Salvioni,  «  Romania  » 
XXXIX,  436)  o  verrà  da  un  agrezo,  deverbale  di  un  *agrééer  da  *aggr  edere 
(per  aggredì)  con  é  dal  tema  del  presente  (Salvioni,  «  Rev.  d.  dial.  rom.» 
IV,  103)  ?  E  dovremo  proprio  prescindere  dall'ant.  frane,  agregier,  per  giudi- 
carlo in  altra  sede?  •  < 
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contò  di  questo  interessante  sviluppo  provocato  dal  disagio  di  una 
imbarazzante  omonimia  fra  Pant.  moudre  «  mungere  »  e  mou^re  (lat. 
molere).  In  questo  senso,  può  dirsi  che  ogni  etimologia. è  moderna. 
Percorrendo  la  catena  finiremo  col  trovare  il  vocabolo  latino  o  celtico 
o  germanico,  ecc.  ;  ma,  talora,  quante  sorprese  ci  sono  riservate  ! 
Ecco  qui  il  frane,  dégout  (realmente  pronunciato  dégout  non  dégoilt). 
Per  chi  non  si  sforzi  di  rivivere  il  processo  evolutivo,  è  naturale  che 
la  mente  ricorra  a  gustum  o  al  verbo  gustare,  de-ex -gustare, 
donde  lo  si  estrae.  Per  chi  riviva  invece  questo  processo,  a  un  dato 
momento  appare  infiltrarsi,  come  ha  veduto  lo  Gilliéron,  nella  fami- 
glia di  gustum  quella  di  gutta,  onde  un  dégontant  viene  assorbito 
da  un  dégouttantf  in  modo  che  l'antico  gustum  vive  in  dégout  {dégout) 
come  un  elemento  del  passato  annullatosi,  pervia  di  completo  assor- 
bimento, nel  presente.  Chi  può  dire  quanti  casi  analoghi  si  siano  ve- 
rificati ?  È  merito  dello  Gilliéron  l'avere  mostrato,  con  esemplificazioni 
felicissime,  gli  inconvenienti  in  cui  si  incorre,  se  si  saltano  gli  anelli 
intermediari  della  catena  etimologica,  come  usano  fare  gli  studiosi 
naturalisti  del  linguaggio.  Ma  ciò  che  nuoce  allo  Gilliéron,  a  parer 
mio,  è  di  lasciar  quasi  credere  che  questi  sviluppi  si  manifestano  nella 
rude  materia  linguistica.  E  ciò,  perchè  egli  applica  ad  essa  una 
terminologia  materialistica,  che  non  le  conviene.  Egli  discorre  sempre 
di  «  lotta  »  fra  vocaboli,  di  condizioni  di  vita  o  di  morte,  di  «  minimo 
sforzo  »,  di  terapeutica,  di  «  vittoria  »  di  un  «  vocabolo  »  sull'altro, 
come  se  la  lingua  si  presentasse  al  pensiero  animata  di  una  vita,  che 
il  solo  pensiero  può  darle.  IS^on  si  tratta,  in  realtà,  di  «  minimo  sforzo  », 
ma  di  libero  e  sempre  piìi  vigoroso  svolgimento  spirituale.  Le  parole 
non  lottano  fra  di  loro,  per  la  ragione  che  il  pensiero  le  crea  e  ricrea 
sempre  con  atto  incondizionato.  Ed  a  me  pare  che  di  tale  avviso,  ap- 
punto, sia  in  fondo  lo  stesso  Gilliéron,  che  non  esita  a  protestare 
contro  coloro  che  vogliono  elevare  a  «  legge  »  la  scomparsa  di  un  vo- 
cabolo per  omonimia  o  vogliono  da  un  caso  o  da  casi  iDarticolari  as- 
surgere a  norme  generali.  Egli  sa  bene  che  la  regola  sta  in  ogni  caso 
particolare,  dal  quale  razionalmente  non  si  può  estrarre.  E  allora 
(mi  chieggo)  perchè  si  vale  egli  di  una  terminologia,  che  si  presta 
all'equivoco  e  non  risponde  appieno  alle  esigenze  del  suo  pensiero  ? 
È  questa  certamente  una  delle  cause  dell'oscurità  che  è  stata  notata  da 
più  parti  nei  suoi  lavori. 

17.  L'insistere,  che  il  Gilliéron  fa,  sull'etimologia  popolare  è 
un'ottima  cosa,  perchè  il  concetto  dell'etimologia  popolare  discende 
dallo  studio  della  lingua  in  atto  e  non  sarà  mai  inculcato  abbastanza. 
Ma  se  per  etimologia  popolare  s'intende  piti  particolarmente  la  con- 
siderazione dell'  ultimo*  antecedente  della  creazione  linguistica,  allora 
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Ogni  etimologia  potrebbe  dirsi  popolare,  in  quanto  questo  vocabolo 
venga  ad  assumere  un'accezione  diversa  dalla  consueta.  Data  questa 
accezione,  persino  il  frane,  vierge,  in  cui  vive  *verge  richiamato  a 
virgine,  sarebbe  «  popolare  »  malgrado  il  suo  riferimento  al  latino. 
Meglio  forse  sarebbe  sostituire  all'espressione  «  etimologia  popolare  » 
quella  di  «  etimologia  immediata  ».  E  parmi,  appunto,  che  questo  sia 
il  senso  che  il  Gilliéron  attribuisce  alla  parola  «  popolare  »,  non  quello 
che  le  attribuiscono  i  neogrammatici,  che  chiamano  «  popolare  »  anche 
ciò  che  è  riflesso  (non  immediato). 

18.  Che,  in  realtà,  immediato  è  l'atto  creativo  linguistico,  con  la 
sua  legge  immanente,  immediato  d'  una  immediatezza,  da  cui  proviene 
la  freschezza  del  linguaggio,  sua  eterna  bellezza.  In  quest'atto  crea- 
tivo, la  materia  linguistica  non  preme,  né  incombe,  perchè  si  risolve 
tutta  quanta  in  pensiero.  La  parola  diviene  idea,  atto.  E  il  pensiero, 
anziché  appesantirsi,  si  rafforza,  si  potenzia,  si  accresce,  facendosi 
sempre  piti  leggero  e  divino.  Ohi  potrebbe  realmente  distinguere  il 
linguaggio  in  semantico  e  apofantico,  con  Aristotele,  ammettendo  che 
il  secondo  sia  dominato  dal  concetto  e  il  primo  sia  libero  da  tale  do- 
minio %  A  ben  guardare,  il  linguaggio  apofantico  e  il  semantico  sono 
un'unità  e  quest'ultimo  é,  si  jiotrebbe  dire,  la  forma  in  cui  si  annulla 
il  primo.  Tutti,  in  quel  momento  in  cui  sorge  l'espressione  sono,  poco 
o  molto,  artisti,  così  il  filosofo  e  lo  scienziato,  come  il  poeta.  Un 
soffio  d'arte,  leggero  o  violento,  non  potrà  mai  mancare.  Il  linguaggio, 
come  atto,  é  insomma  energia  spirituale.  È  affermazione  della  nostra 
libera  personalità. 

Giulio  Bertoni. 


Il  "  Microcosmo ,,  di  Tommasino  d^Armanniiio, 


Bene  a  ragione,  gli  studiosi  si  dolgono  che  la  morte  abbia  impe- 
dito al  xSTovati  di  attuare  il  proposito  di  stampare  dall'  unico  ms.  di 
Berna  (n."  161)  il  Microcosmo  di  Tommasino  di  Armannino.*  Questo 
oscuro  maestro  di  grammatica,  che  si  nomina  in  fine  della  sua  ope- 
retta, non  è  senza  im^ìortanza  per  la  storia  dell'arte  del  dettare  sopra 
tutto  per  la  ragione  che  egli  seguì  (come  dimostrò  il  Novati)  una 
nuova  teoria  sulla  punteggiatura  adottata  poi  sul  cadere  del  sec.  XTV 
in  molte  scuole  della  penisola.-  Già  prima  che  il  Novati  facesse  cono- 
scere alcuni  brani  del  Microcosmo  e  manifestasse  il  pensiero  di  imb- 
blicare  per  intero  l'opera  del  maestro  bolognese,  io  avevo  tratta  copia 
di  essa  dal  ms.  bernese  con  l'intendimento  di  darla  alle  stampe.  La 
sopravvenuta  promessa  del  Novati,  che  insieme  con  quella  di  Tomma- 
sino meditava  di  mettere  in  luce  altre  non  poche  artes  dictandi  — 
tutto  un  corpo  prezioso  per  la  miglior  conoscenza  delle  dottrine  gram- 
maticali del  medio  evo  —  mi  trattenne  dal  realizzare  il  mio  pro])osito. 
Oggi  è  venuto  il  momento,  mentre  mi  spiace  che  il  Novati  non  abbia 
potuto  assolvere,  com'egli  avrebbe  saputo,  il  suo  compito,  di  offrire 
agli  studiosi  il  testo  di  Armannino.  Lascio  ad  altri  la  cura  di  esami- 
narlo nei  suoi  rapporti  con  le  altre  «  arti  »  del  tempo  e  mi  tengo  pago 
a  darne  un'esatta  riproduzione,  non  senza  farla  precedere  da  alcune 
notizie  sull'autore. 

Per  le  quali  notizie  mi  valgo  di  alcune  accurate  ricerche  dello  Zac- 
cagnini,^  dolente  di  dover  dissentire  nell'interpretazione  dei  docu- 
menti bolognesi.  Crede,  infatti,  lo  Zaccagnini  che  Tommasino  sia  stato 
figlio  di  certo  Petrizolo  e   sia  stato    il  minore    di  cinque   fratelli  non 


*■  G.  Zaccagnini,  Giovanni  di  Bonandrea  dettatore  e  rimatore^  estr.  d^ 
«Studi  e  Mem.  per  la  Storia  dell'Università  di  Bologna»,  voi.  V,  1919, 
p.  13,  n.  2. 

2  «  Kend.  d.  R.  Ist.  Lomb.  »  S.  II,  voi.  XLII,    pp.  111-112.    (E  v.  pure  lo 
stesso  NovATi,  Le  epistole  in  «  Lectura  Dantis  »,  Firenze,  1906,  p.  307). 
.  3  Zaccagnini,  Per  la  storia  letteraria  del   Duecento,    estr.  da    «  Libro  e  la 
stampa  »,  1912-13,  pp.  14  [126],  75  [228], 
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ancora  usciti  di  minorità  nel  1268,  nel  quale  anno  era  già  morto  il 
padre.  È  dubbio  che  questo  Tommasino  di  Petrizzolo  sia  stato  il  piìi 
giovane  dei  fratelli,  perchè  in  un  atto  del  1272,  ricordato  dallo  Zac- 
cagnini,  egli  figura  al  secondo  posto  («  Dom.  Eichardinus,  Tho- 
«maxinus,  Castellanu$  et  Brandanus,  fratres  et  filli  quondam  do- 
«  mini  Petri^oli  Armanini  »).  *  Piti  dubbio  ancora  è  che  il  nostro 
autore  sia  da  identificarsi  con  questo  omonimo  figlio  di  Petrizolo, 
perchè  nello  stesso  tempo  visse  un  altro  Tommasino  (figlio  di  Ar- 
mannino)  morto  già  nel  1296,  padre  a  sua  vòlta  di  un  Armannino, 
l'autore  (a  quanto  è  lecito  congetturare)  della  Fiorita  :  «  sub  porticu 
«  domus  domini  Armannini  quondam  domini  Thomaxini  Armanini  » 
{Mem.  di  Palamidesse  Scallani,  a..  1296,  e.  25).  Nella  Matricola  dei 
Notari,  e.  15  (a.  1259)  trovasi  poi  il  nome  di  Tommasino  di  Arman- 
nino, mentre  in  un  documento  del  1295  è  citato  di  nuovo  Fautore 
della  Fiorita  (Armannino  figlio  del  fu  Tommasino  di  Armannino,  Mem. 
di  Bertolo  di  Bellondino,  e.  47'').  Ora,  poiché  il  maestro  bolognese,  in 
fondo  al  Microcosmo,  si  nomina  con  queste  parole  :  «  Thomaxinus  Ar- 
mannini »  e  poiché  Petrizolo  era  pure  figlio  di  un  Armannino  [Mem, 
del  1268,  voi.  IV,  2°  not.,  e.  37  :  «  domini  PetrÌ9oli  Armanini  »),  parmi 
sia  pili  probabile  che  il  nostro  autore  sia  stato  fratello  (e  non  figlio) 
di  Petrizolo,  entrambi  figli  di  un  Armannino.  In  conclusione  : 


Armannino 


Tommasino  Petrizolo 

(rnorto  già  nel  1295)  (morto  già  nel  1268) 


Armannino 


ionia)    j^j(,(^QLÒ    Riccardo    Tommasino    Castellano    Brandano 


Tommasino  di  Armannino  era  ancor  vivo  nel  1285.^  Penso,  in  via 
di  congettura,  che  il  Microcosmo  sia  stato  scritto  intorno  al  1250.  Il 
ms.  di  Berna  è  della  prima  metà  o  della  metà  del  sec.  XIY,  di  scrit- 
tura francese.  ^ 


1  In  un  atto  del  1268  figura  anche  un  Niccolò  figlio  di  Petrizolo. 

2  Zaccagnini,  in  «  Gliorn.  stor.  d.  lett,  ital.  »  LXVI,  p.  334,  n.  1. 

^  Questo  stesso  copista  ha  scritto  nel  ms.   la  Betliorica  di  Giovanni  di  Si- 
cilia (108*)  e  le  Collectiones  super  Bethorica  Tulij  ad  Eerennium. 


IL    «  MICROCOSMO  »    DI   TOMM  ASINO    d'ARMANNINO  21 

(Ms.  di  Berna,  n."  161,  e.  120). 
Incipit  summa  dictaminis,  quedam  artis  principia  valde  utilia  continens,  que 
dicitur  microcosmus.  ^ 

Snut  nonulli  qui  licet  litterati  sine  lege  letliorica  se  dictatores  appellant. 
Sed,  dum  bene  cogitant,  palpitant  sicut  ceci.  Igitur,  quicumque  es,  priusquam 
loqueris,  disce.  Sunt  nonulli  qui  scientiarum  suarum  x)erfectione  gaudentes, 
artis  dictatoria  querunt  liabere  principia,  que  dum  expedit  per  ornamenta 
verbarum  orationes  eorum  decorent  ;  ad  quorum  instanciam  et  preces,  hic 
est  compositus  fons  verbornm  et  artium  articula  dictatorie  facultatis. 
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DiFPiNiciO  DiCTAMiNis.  ^  Dictameu  est  ad  unamquamque  rem  congrua  et 
decora  locucio.  Igitur,  quoniam  dictamen  in  app[ar]atu  delicatorum  verbo- 
rum  quam  sententiarum  gravitate  pertìcitur  ;  prius  est  ad  inveucionem  voca- 
bulorum,  deinde  ad  ipsorum    ordinaciouem    breviter   procedeudum.    Nam.ut 


M 


'  Questo  testo,  come  tutti  quelli  òhe  appartengono  a  siffatto  genere  di  scritture, 
è  pieno  di  abbreviazioni  ;  ma  se  il  numero  di  queste  è  veramente  straordinario,  esse 
in  compenso  non  presentano  gravi  difficoltà.  La  maggior  parte  risulta  di  abbrevia- 
zioni comunissime.  Giudico  perciò  inutile  scioglierle  in  corsivo. 

-  Rubriche  in  rosso. 
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verba,  que    consuetudine    nimia   videiitur    senescere,   uovi   coloris    et   forme 
pictura  virescant  ;  tale  tradidi  documentum  ;  videlicet  quod  trahatur. 

De  Ìnvencione  vocabulorum  et  renovacione  ipsorum.  Nonien  de  lìo 
mine,  ut  a  iustus,  iustitia  ;  ut  cum  dicere  volueris  :  iste  diligit  iustitiamy 
dicns  :  iustitia  ditat  ipsuni,  vel  :  in  isto  est  institie  plenitudo. 

Nomen  de  verbo,  ut  a  diligo,  dilectus,  vel  dilectio,  ut  cum  dicere  volue- 
ris :' l'sie  diligit  ÌKstitiam,  dicas  :  ah  isto  est  dilecta  iustitia;  vel:  iste  fervei 
dilectione  ivsticie;  vel  e  contrario  verbum  de  nomine,  ut  a  lectio,  lego. 

Nonien  de  participio,  ut  a  docens,  dcctu^,  doctrina  vel  documentum; 
ut  cum  dicere  volueris  :  iste  est  docens  sapientiam,  dicas  :  doctrina  sapientie 
manat  ah  isto,  vel  :  documentum  scientie  tradidit  iste  vel  e  contrario. 

Nomen  de  prepositione;  ut  ab  ultra,  ulterior,  ut  si  di  cere  volueris  : 
ego  non  dicam  ultra  hec;  dicas  :  ego  non  procedam  ulteriori  dicto,  vel  e  con- 
tiario. 

Nomen  de  adverbio,  ut  a  pulcre,  pulcher  et  pulcritudo  ;  ut  cum  dicere 
volueris  :  tu  pulcre  *  locutus  es,  dicas  :  pillerà  fuit  locutio  tua,  vel  :  pulcritu- 
dine    locutio  tua  placuit,  vel  e  contrario. 

Si  vero  talis  fuerit  dictio  quod  trabi  nequeat  de  ipsa  nomen  vel  verbum 
vel  alia  dictio  de  predictis,  tuuc  est  recurrendum  ad  aliam  dictionem,  que 
sit  ei  equipollens  in  sententia;  ut  si  velimus  album  proferre,  considereraus 
proprietatem  ipsius  et  dicamus  :  niveu's  nivea  niveum  vel  candidus,  -da,  diim. 
Si  amo,  dicamus  :  diligo,  -gis,  et  sic  de  singulis. 

De  ciRCUNLOCaciONE.  Videtur  namque  mihi  pulcrum  et  valde  novum  non 
verba  de  quibus  intendimus  sic  sirapliciter  ponere  ;  sed  ipsorum  ^  proprieta- 
tem et  signiflcationem  per  alia  verba  proferre,  ut  si  dicero  voluero  :  iustis 
dahitur  regnum  dei,  dicam  :  possidentibus  iustitiam  dehitiir  regnum  dei,  vel  : 
iustitie  cultores  deitaiis  regno  gaudebunt. 

Et  liic  modus  loquendi  appellatiir  circumlocutio,  que  sit  tripliciter  :     / 

[1].  Aut  in  nomine,  ut  m  isto  viget  iustitie  plenitudo,  et  iste  est  iustus. 

[2].  Aut  in  verbo,  ut:  iste  studendi  ministerium  aj)  pr  eh  e  ndit,  ìdest  studet. 

[3J.  Aut  in  utroque,  ut:  voces  laudacionis  ad  dominum  fundite  qui  iuve- 
nilis  etatis  teneritate  gaudetis,  idest,  laudate,  parviy  dominum. 

Et  sic  patet  quod  latina  omnia  renovautur  transumptionibus  et  verbo. 

Sic  etiam  transumptive  videlicet  cum  simile  verbum  prò  simili  ponimus  a 
sui  significatione  remotum,  ut  si  dicam:  Iste  viret  leticia  {virere  proprium 
est  berbarum  et  foliorum),  vel  :  pratuni  ridet,  prò  jioret,  nam  proprium  est 
hominis  ridere. 

Et  licet  transumptiouum  multe  sint  species,  cum  satis  sufficit  ad  habendam 
sui  modi  loquendi  aliquam  noti-ciam  hec  dixisse. 

De  variacione  ^  nominis  per  quemlibet  casum.  Consuevit  etiam  latinita- 
tum  varietas  et  mutacio  multum  oculis  et  auribus  arridere.  Igitur  scire  debes 
quod  nomen  quodlibet  potest  per  casus  singulos  variari,  ut  si  dicere  velis  : 
ex  hac  re  doleo  ;  tal  iter  dicas  : 


*  pulchre  è  scritto  sopra  puhlicej  espunto  dallo  stesso  amanuense. 
'  Ms.  ipsarum. 

*  Ms,  uarracione,  ' 
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per  nominativura,  ut  ex  hoc  fonte  dolor ,mihi  manat ', 

per  genitivum,  ut  Mnc  mihl  surgit  radix  vel  semen,  vel  fons  vel  origo 
doloris. 

per  dativum,  ut  res  hec  materiam  prestai  causamque  dolori. 

per  accusativum,  ut  seminat  aut  ^  ginit  aut  ingerit  ipsa  dolorem. 

per  vocativum,  ut  vulneribus  diris  in  me  dolor  anxie  sevis. 

per  ablativum,  ut  mens  quasi  decvmbit  male  sospes  et  egra  dolore.  2 

De  transgressione.  Et  quoniam  ordinis  mutacio  in  transgressione  versatur, 
te  scire  oportet  quod  ipsa  transgressio  in  duas  partes    dividitur,    scilicet  in 

perversioneni .  Perversio  est  cum  a  suo  casuali  preposito  sequestratur  5 
ut  ob  devocionis  ttie  fervorem,  vel  cum  preposito  ^  ordinatur,  ut  mecum  vel 
cum  suis  casualibus  interponitur,  ut  ea  de  causa  ; 

et  traiectionem.  Traiectio  est  que  in  aliarum  partium  ordinacione  con- 
fìcitur,  ut  puta  quando  substantivum  a  suo  decenter  seponitur  adiectivo  vel 
nominativus  verbo  preponitur,  ut:  vanam  mundi  felicitatem  co ntempnit  anima, 
et  sic  de  singulis  aliis  partibus  orationis. 

e.  120^]  De  cursibus.  Sepe  quoniam  exitus  acta  probat,  videndum  est  de 
fine  tam  distinctionum  quam  clausularum  quorum  est  alius  trisillabus. 
Et  hic  sit: 

quando  finiti  va  dictio  est  trisillaba  cuius  penultima  elogantur  et  penultime 
dictionis  precedentis  eam  elongatur  penultima,  ut  avaricia  est  inimica  virtutis  ; 

quando  latinitas  desinit  in  monosillabam  et  bissillabam,  cuius  penultima 
elongatur  et  penultime  dictionis  precedentis  eas  penultima  sillaba  est  acuta, 
ut  mitis  responsio  iram  confundit  et  frangit. 

Alius  quadrisillabus.  Et  hic  sit: 

quando  finitiva  dictio  est  quadrisillaba,  cuius  penultima  breviatur  et  pre- 
cedentis dictionis  elongatur  penultima,  ut  Deus  in  se .  sperantibus  impendit 
auxilium. 

quando  latinitas  desinit  in  monosillabam  et  trisillabam  cuius  penultima 
breviatur  precedente  dictione  sui  penultimam  elongante,  ut  pater  extendit 
amorem  ad  filium. 

Et  nota  quod  predicti  modi  opti  me  ponuntur  in  fine  distinctionum  et 
infrascripti  clausulas  terminant  eleganter  : 

quando  finitiva  dictio  est  quadrisillaba,  cuius  penultima  elongatur  et  pe- 
nultime dictionis  precedentis  eam  breviatur  penultima,  ut  te  dominum  confi- 
temur  -, 

quando  desinit  in  monosillabam  et  trisillabam,  cuius  acuitur  penultima  et 
precedentis  dictionis  breviatur  penultima,  ut  te  preeor  et  exoro. 

quando  desinit  in  duas  bissillabas  et  precedentis  eas  penultima  breviatur, 
ut  iustis  dabitur  regnum  celi. 

quando  desinit  in  duas  monosillabas  et  unam  bissillabam,  cuius  penul- 
tima elongatur  et  precedentis  dictionis  breviatur  penultima,  ut  mortuorum 
anime  sint  in  pace. 


*  aut  scritto  su  vel  espunto. 

*  A  lato  sta  scritto  :  versus. 

*  Nel  ms.  p'post'e. 
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De  distinctionibus  et  modo  punctuandi. 

Postquam  verborum  invencio  et  vocabulorum  posicio  nobis  patet,  ulterius 
ad  ordiuacionem  distinctionum  et  clausularum  precedere  nos  oportet. 

Nota  igitim  quod  distinctio  est  iinius  clausule  integriim  membrum  orationis 
textum  et  dictiones  digua  varietate  contexens  et  sententias  a  nexu  dubita- 
cionis  expediens,  quarum  distinctionum  tria  sunt  genera.   Nani 

aliud  vocatur  cornar  et  est  distinctio  que  suppositum  et  appositum  in  se 
habet  in  qua  nec  costrilctio  nec  sententia  est  perfecta  ut  cum  de  tue  bonitatis 
discrecione  confidam,  et  debet  scribi  cum  virgula  sine  puncto,  quod  punctum 
est  signum  segregans  intellectum  et  spiritum  recreans  prolacionis  : 

aliud  vocatur  colon  :  et  est  distinctio  que  tam  constructione  quam  sen- 
tentia est  perfecta.  Sed  in  ea  plus  intendit  animus  dittatoris,  ut  de  tua  discre- 
cione confidens;  ad  te  recurrere  non  omitto;  et  debet  scribi  cura  virgula  etpuucto: 

aliud  vocatur  periodus,  et  est  distinctio  tocius  clausule  tìnitive,  ut  cum 
de  tua  discrecione  confidam,  ad  te  recurrere  non  omitto,  maxime  cum  necessitas 
hoc  requirit,  et  debet  scribi  cum  puncto  plano  sine  aliqua  virgula.  Si  A^ero' 
interrogativum  fuerit,  scribatur  cam  virgula  de  super  tortuosa. 

De  clausulis.  Ex  distinctionibus  fit  clausula.  Clausula  est  plurium  di- 
stinctionum continuacio,  ambitum  perfecte  sententie  comprehendens  ;  que 
si  ex  una  distinctione  constititur^  abusive  clausola  nominatur,  si  ex  plu- 
ribus  rectius  appellatur.  Dum  tamen*quintum  numerum  non  excedat,  quo- 
niam  ex  multitudine  intelligencia  et  appreliensiva  memoria  nimium  impe- 
ditur.  Sed  romane  curie  dictatores  et  auctores  hystoriographi  plures  aut 
pauciores  ponunt  prout  de  ipsorum  voluntate  procedit. 

De  epistula.  Igitur  quoniam  ex  verbis  sit  constructio  ex  constructione  di- 
stinctio et  ex  distinctionibus  clausula  de  quibus  dictum.  est  restat  videre 
quali  ter  ex  clausula  epistula  contexatur.  Nam  epistula  est  legacio  litteralis 
absenti  persone  mittentis  piene  significans  voluntatem,  cuius  quinque  sunt 
partes,  scilicet  salutaci©. 

De  salutacionibus.  Salutaci©  est  limen   epistule  debita  ordinacione  tam 

nomina  quam  merita  personarum  cum    mittentis   affectione   declarans,    cuius 

cum  diversa  per  locorum  et  terrarum  mores  forma  reperiatur,   exempla   non 

l^ono.  Licet  aliquas  regulas  introductivas  conscribam.  Nota  igitur  quod  reci- 

pientis  nomen  talibus  debet  adiettivis   ornari    que   illius   bonoii   et    meritis 

sint  acommoda,  ut  si  dicatur: 

Imperatori  piissimo  christianissimo  regi  a  suis  sub-  )        ., 
,.,.     .„     ^  .    .  1  j-^     -11     .  -x    •  .     .  e  quibus  taceatur  viro, 

ditis  illustrissimo  a  non  subditis  illustri  et  Victor) oso.  ) 

Duci,  marchioni,  vel  comiti  sublimi,  magnifico  et  excel  so  viro. 

Militi  vel  alieni  potenti  viro  nobili,  prudenti  sapienti  et  egregio  viro. 

Pape  sanctissimo  beatissimo  Cardinali  :  patriarche  ) 
archiepiscopo  vel  episcopo  venerabili  reverendo.  Amico  >  quibus  taceatur  viro, 
dilecto  peramabili  dulcissimo  vel  fìdeli.  J 

Clerico  sacerdoti,  vel  litterate  persone,  discreto  et  bonesto  viro. 

Regulari  persoue  re[li]gioso  et  bonesto  viro. 

Verba  salutacionum  sunt  hec  :  mittit,  dirigit,  optai,  desiderat  et  affidai; 
que  consuetudine  approbante  tacentuj-  in  salutacionibus  -,  licet  subaudiantur 
extrinsecus. 
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c.  121^]  Nota  quod  proprius  non  dicunt  de  se  dei  gratia  qui  scribant,  nec 
qiiibus  scribuntur,  nisi  qui  acceperunt  sui  apicìs  unctionem. 

Sed  si  fuerit  clericus  scribens  de  se  del  gratta  incontinenti  causa  maioris 
humilitatis  se  indignum  vel  inventum  dicat,  ut  .p.  dei  gratia  bononiensis  epi- 
scopiis  licei  iìidignus. 

Nota  etiam  quod  salutacionuin  alia  est  prescripta,  scilicet  quando  prece- 
dunt  adiettiva  nonien  recipientis  ut  discreto  viro  Johanni  ;  alia  est  circum- 
scripta  scilicet  quando  adiettiva  precedunt.et  secuntur  nomen  recipientis,  at 
discreto  viro  Johanni  amico  carissimo. 

Nota  quod  id  quod  mittitur,  vel  optatur,  debet  esse  tale  quod   pertineat  : 

aut  ad  coinmodum  recipientis,  ut  salutem  cum  felicitate. 

aut  ad  mittentem,  ut  salutem  et  a;postoUcam  benedictionem  vel  gratiam  suam 
et  bonam  voluntatem. 

aut  ad  utrumque,  ut  salutem  cum  promptitiidine  *  serviendi  :  modo  salus 
pertinet  ad  recii)ientem  et  serviendi  promptitudo  pertinet  ad  mittentem. 

De  exordiis.  Exordium  est  oratio  animum  auditoris  ydonee  comparans 
ad  reliquam  dictionem.  Comparatur  autem  aoimus  auditoris  per  benivolentiam 
aut  docilitatem  aut  atteuctionem.  Per  benivolentiam: 

A  vestra  persona,  ut  quoniam  semper  constans  in  vestra  dilettione  per- 
mansi, secure  vobis  audeo  dicere  facta  mea. 

A  persona  adversariorum,  ut  illi  non  sunt  audiendi  a  vobis  cum  pò - 
eius  in  sua  pecunia  et  potentia  quam  in    ivstitia  fidem  ponunt. 

A  persona  auditorum,  ut  ad  eos  cum  fiducia  recurrendum,  qui  nemini 
unquam  in  iustitia  defuerunt. 

A  rebus  suis,  ut  prò  hiis,  qui  iustitiam  continent,  ad  vos  recurrimus  con- 
fidenter. 

Sed  nota  quod  exordium  debet  esse  ita  generale  quod  tocius  intencionis 
nostre  teuorem  inspiciat  ad  aliqua  dicendorum  specialia  non  descendens. 

Nec  debemus  per  proverbia  exordii  cum  ea  in  se  contineant  gravitatem 
que  est  exordiis  inimica  nam  exordium  debet  esse  lene  verborum  asperitate 
carens. 

De  narracionibds.  Narracio  est  res  gestarum  aut  ut  gestarum  exposicio. 
('uius  sunt  tres  virtutes,  scilicet  quod  ipsa  debet  esse  brevis.  Brevis  erit  si 
a  bono  principio  non  nimium  remoto  sumet  inicium  et  procedet  secundum 
rei  seriem  in  negocio  aliqua  non  repetendo,  et  si  eius  summam  satis  dixisse 
fuit,  eius  partes  non  dicantur. 

Apta.  Apta  erit  si  nil  perturbate  nil  obscure  vel   ambigue  proferretur. 

Frobabilis.  Probabilis  eiit  si  parum  dignitates  servabuntur,  aut  tempus 
ydoneum  ;  vel  ficiendi  facultates  fuisse  videbuntur  et  si  adeo  vera  vel  veri- 
similis  ex  ea  causa  probabilis  valeat  resultare. 

Et  nota  quod  si  plura  narranda  erunt  primo  digniora  ponantur,  deinde  alia. 

Si  pluribus  uarrandum  erit  et  comune  et  speciale  commune  proferitur 
deinde  ad  specialem  descendatur,  hoc  modo  :  te  autem  Petrum  scire  volo  quod 
uxor  tua  presbiterum  Jacobum  impudicis  ocuUs  intuetur. 

Demum  vincula  que  narracionem  coniungunt  exordio  noveris  esse  ista,   vi- 

'  Ms.  prouicitudine. 
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delicet:  hinc  est,  inde  ^st,  proinde  est,  et  ea  que  possunt  a  precedentibus  ra- 
tionabiliter  trahere  argumentum,  ut  ergo,  igltur,  itaqiie,  idcirco^  quare,  cuius 
rei  causa,  ea  propter,  quarnobrem,  unde,  quocirca,  ideo,  ideoque,  verumque, 
quando  convenienter  fuerit  ibi  ponendum. 

Signa  vero  que  narracionem  narracioni  adiungunt  suut  ista:  ut  preterea, 
insuper,  adhuc. 

Db  peticionibus.  Peticio  est  oratio  convenientem  exprimens  voluntatem 
mittentis.  Super  eo  quod  fìeii  vel  non  fieri  postulatur. 

Hec  auteni  si  magnis  prelatis  et  dominis  fiat,  aut  proxinia  neccessitate 
vel  commodo,  poterit  esse  : 

aut  supplex,  ut  vob'is  supplico,  quatinus  milii  dignèmini  suhvenire.  Et  nota 
quod  supplicationi  debet  respondere  dignèmini. 

aut  supplex  et  deprecativa,  ut  vos  suppliciter  deprecar,   quatinus  etc. 

aut  supplex  et  liuniilis,  ut  vobis  humiliter  supplico,  quatinus  etc. 

Si  subditis  poterit  esse  : 

aut  preceptiva,  ut  libi  percipiendo  mfindamus  quatinus  ab  inceptis  debeas 
resilire.  Et  nota  quod  si  maiores  subditis  suis  scribunt,  possunt  ponere  de- 
beatis,  vel  alia  verba  imperancia. 

aut  comminativa,  ut  libi  percipiendo,  quatinus  ab  inceptis,  etc. 

aut  exortativa,    ut  te  ortamur,  quatinus  ab  inceptis,   etc. 

aut  consultoria,  ut  te  consulimus,  quatinus  ab  inceptis,. etc. 

Et  ^  paribus  poterit  esse  : 

aut  deprecativa,  ut  vos  deprecamur,  quatinus  verbis  nostris  fidem  adhibere 
velitis.  Et  nota  quod  si  amico  scribetur,  debet  poni  velitis,  vel  aliud  verbuni 
in  comparatione  ciirens  dum  tum  peticioni  conveniat. 

aut  exortativa,  ut  vos  ortamur,  quatinus,  etc. 

aut  consultoria,  ut  vobis  consulimus,  quatinus  etc. 

Predicta  verba  per  adverbia  optime  determinantur,  ut  vos  exoro  suppliciter; 
et  sic  de  singulis. 

Denique  signa  que  narracioni  coniungunt  peticioni  illa  esse  noveris  ;  que 
narracionem  iungunt  exordio  :  preter,  sane,  equidem  et  similia  affirmativa  que 
ad  solam  narracionem   pertinent. 

Sed  percave  ne  per  coniunctionem  incipieutem  narracionem  ^  peticionem 
incipias. 

De  conclusione.  Conclusio  est  finalis  epistule  pars  demonstrans  quid  se- 
quatur  commodi  vel  iucommodi  si  peticio  fuerit  vel    non    fuerit  adimpleta.  ^ 

Huius  species  quatuor  esse  dicuntur,   scilicet  : 

Affirmativa,  ut  taliter  negodum  meum  procures  quod  tibi  teneat  ad  me- 
rita  gratiarum. 

Rogativa,  ut  mihi  subvenire  cogetis  ne  cogat  a  studio  resilire. 

Condicionalis,  ut  quod  si  feceris,  gratissimum  erit  mihi.. 

Causativa,  ut  nicliil   enim  mihi  posset  gratius  impartiri. 

Et  nota  quod  fieri  potest  conclusio  per  Lee  sigua,  scilicet: 


*  Ms.  Eri.  Corr.  forse  :  En. 

^  Ms.  narcom. 

2  Nel  cod.  adumpleta,  con  un  apice  sulla  prima  gamba  di  -  um. 
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per  parti cipium,  ut  sclentes  quod  si  fecerltis. 

per  nomen  relativum,  ut  quoti  si  feceris. 

per  nomen,  ut  /tee  si  feceris. 

per  ad  verbi  uni,  ut  alioquiìi  aliter  faciemus. 

per  coniunctionem,  ut  Uhi  tenat  ad  merita  gratiarum: 
*    per  aliam  partem  predictis  consimilem. 

per  dictiouem  quam  oportet  precedenti  peuitus  respondere,  ut  taliter  facias, 
qualiter  peteres  me  facturns. 

De  quinque  partibus  rethorice  facultatis. 

Preterea  scieudum  est  quod  dictationeni  esse  oportet  in  inveniendo  sub- 
tilem,  in  disponendo  cautain,^  in  eloquendo  ydoneam,-  tam  in  sententia,  quam 
in  verbis,  in  memorando  solertem  et  in  pronunciando  facetam^  et  andacem. 

QuOMODO  fieri  possit  epistula  et  ex  quot  partibus  consistere. 

Deo  propicio  et  favente,  iam  omnem  apparatum  epistule  confìciende  quam 
brevius  levius  et  apertius  potui  enarrari.  Quocirca  cum  lapides  et  cementa 
ceteraque  talium  sine  artifice  non  edificent  ex  quo  predicta  omnia  veluti 
ligna  polivi  me  duxi  ad  aliquod  liuius  artis  exercitium  transferendum. 

Noveritis  itaque  quod  epistula  constare  potest  tam  in  bumili  quam  me- 
diocri et  sublimi  stilo  : 

Quandoque  ex  salutacione  et  narracione  solum,  ut  dilecto  fratri  suo  .J.  p. 
salutem.iocundam.  noveris  me  sanum  et  liilarem  permanere. 

Quandoque  ex  salutacione  et  peticione  solum,  ut  dilecto  fratri  suo  .j.  p. 
salutem  optatam  rogo   te  quatinus  Bononiam  pretermissis  omnibus  revertaris. 

Quandoque  ex  salutacione  peticione  et  conclusione  solum,  ut  talis  tali  sa- 
lutem vos  precor  quatinus  mihi  velitis  percipere,  scientes  quod  sum  ad  obsequia 
vestra  promptus. 

Et  nota  quod  ex  salutacione  exordio  et  conclusione  non  posse,  credo,  epi- 
stolam  permanere. 

Quandoque  ex  omnibus,  ut  dilecto  amico  suo  domino  .p.  xjlurimum  hono- 
rando  .T.  salutem  et  amorem  sincerum.  Exordium:  Consurgente  mihi  de 
vestra  liberalitate  fiducia  necessitatis  incumhente  causa,  vestrum  non  vereor 
auxilium  implorare.  Narracio  :  Hinc  est  quod  cum  nuper  comunem.^  Bononie 
contra  rebelles  suos  et  ceteros  inhabitautts.  Faveutiam  stabili  ordinacione  fr- 
maverit  exercilum  facere  in  kalendis  Aprllis  proxime  affuturis  ad  quem  me  de- 
center oportebit  accedere  :  Cumque  unius  tentorii  copia  mihi  desit  sine  quo  ibi 
esse  non  possem  commode.  Peticio:  Dllectionem  vestra  affectuose  precor  qua- 
tinus si  habetis  aliquod  illud  mihi  per  latorem  presentium  velitis  destinare  sin 
autem  curetis  ab  alio  quolih et  invenire.  Conclusio:  ut  deffectum  meuìk  vestra 
suppleat  exhibicio   graciosa. 

De  vicijs  evitandis. 

Denique  quoniam  viciosa  quedam  consuescunt  dictaminis  ostentare  decorem, 
illa  seorsum  posui  a  virtute  ne  velut  pix  coinquinet  partes  mundas. 


'  Ms.  cantum. 
^  Ms.  ydoneum. 
^  Ms.  facetum. 
*  Ms.  comem. 


28  GIULIO    BERTONI 

Nota  igitur  quocl  sunt  sex  vicia  que  TiiUius  docet  esse  vitanda  in  cou- 
textu  partiuin,  *■  scilicet  : 

Vocaliuni  crebia  concursio,  ut  mala  aula  alai  crimen. 

Nimia  eiusdem  littere  assiduitas,  ut  solum  solem  solitum  conspicere  solum. 

Nimia  assiduitas  dictionis,  ut  cuius  rationis  ratio  non  extat,  et  rationi  non 
est  adhibenda  fides.  i 

Similiter  cadenciuiu  verborum  ultra  quam  deceat  consimilis  terminacio, 
ut  stantes  jientes  plorantes. 

Verborum  contraiectio  inconcinua,  ut  nullus  -  mulier  est  vir. 

Longa  verborum  continuaci©  que  sepe  in  auctoribus   invenitur. 

Magistri  etiam  addiderunt  quod  si  dictio  desinit  in  m  raro  sequens  inci- 
piat  a  vocali,  ut  animam  anxiam  amo.  Item  a  sillaba  in  quam  desinit  sil- 
laba precedens  sequens  non  incipiat  ut  error  Bomuli  et  natura  appetii  et  facit 
advena. 

Operis'conclusio.  Presentis  opusculi  series  rudibus  in  hac  arte  licet  alia- 
rum  forte  scientiarum  fecunditate  poUentes  existant,  tamen  de  natura  dicta- 
minis  tradit  quod  eorum  rationibus  et  rebus  agendis  multum  dunimodo  eius 
babita  cognicione  conferet  ornamenti.  Quocirca  egentes  hec  suscipiant .  tam- 
quam  alterum  microcosmum.  Et  si  tam  levia  dedignantes  maioris  intelli- 
gencle  cacumina  exoptarent  ad  arborem  fructiferam  se  transferunt.  In  qua 
diversorum  florum  et  fructuura  copia  reperitur.  Et  ne  rudis  milii  similium  vi- 
dear  consorcium  abborrere  me  Thomaxinum  Armannini^  de  Bononia  fateor 
banc  arbusculam  ab  alia  mea  pleniori  arbore   propagasse. 

Explicit  summa  dictaminis  que 
dicitur   microcosnius 

Giulio  Bertoni. 


•  Ms.  pciium. 

'  Ms.  nidlus  con  n  ritoccato,  anzi  ricavato  dà  <r- 

'  Ms.  thomaximum  armamini. 


Trois  mots:  frane,  sonitirt,  savart;  esp.  senara. 

Si  Fon  étiidie  la  carte  n.»  1600  de  VAtlas  lingulstique  de  la  Franee, 
consacrée  au  njot  Jachère,  on  s'aper§oit  bien  vite  que,  dans  le  sud 
de  la  Gaule  romane  —  la  carte  ne  comprend  malheureusement  pas  le 
territoire  tout  entier  de  la  France  —  le  mot  littéraire,  ou  ses  corres- 
pondants  dialectaux,  sont  relativement  peu  connus  :  on  trouve 
jaxer  ^  aax  points  503,  505  (Indre)  et  506  (H*®  Vienne)  ;  il  existe 
quelqiies  autres  exemples  du  méme  mot,  mais  sous  une  forme  plus 
autochtone,  aux  points  602  (Creuse),  604  et  605  (H*«  Vienne),  618  (Lot), 
804  (Puy  de  Dome)  ;  une  deuxième  colonie  existe  dans  le  Gers 
(points  658  et  668),  et  un  troisième  groupe  enfìn,  très  clairsemé  celui-ci, 
groupe  qui  se  rattache  au  premier  par  les  départements  de  la  Loire 
(points  808  et  816)  et  du  Rhòne  (points  818,  908,  911,  914),  nous  est 
connu  encore  par  les  points  849  et  912  (Isère),  837  (Dróme),  868 
{W  Alpes),  833  (Ardèche)  et  814  (H*«  Loire). 

Pour  rendre  Fidée  de  «jaclière»,  le  sud,  d'une  manière  generale, 
a  des  mots  d'origine  latine,  qui  remontent  la  plupart  à  vervactum, 
eremus,  aestivata;  mais  la  partie  centre-est,  elle,  possedè  un  mot 
special  :  on  le  trouve  par  exemple  au  point  963  (Savoie)  :  Oqmart,  au 
point  976  (Valais):  sQmgró  ;  dans  le  département  du  Jura,  au  point  927, 
existe  enfìn  un  autre  témoin  du  méme  mot  :  sumàr.  Et  il  est  évident 
encòre  que  la  forme  xoìna  (937)  du  Jura  vaudois  ^  et  soma  du  point  924 
(Ain)  ^  sont  apparentées  aux  formes  savoyarde  et  valaisanne,  de  méme 
que  le  mot  sumà  du  point  918  (Jura).  —  Dans  ce  méme  département, 
par  contre,  au  point  928,  la  forme  tsàma  présente  plus  de  difficulté  : 


*  Pour  des  raisons  typographiques,  nous  avons  été  obligés  de  trausformer 
et  de  simplifìer  la  notation  phonétique  employée  de  prime  abord  ;  il  en  ré- 
sulte  —  ce  dont  nous  nous  excusons  dès  maintenant  —  quelques  inconsé- 
quences  peut-étre,  et  un  mélange  des  signes  de  différents  systèraes  graphiques 
en  tout  cas.  Qu'il  nous  suffise  de  remarquer  que  x  représente  le  eh-  frangais, 
et  que  les  groupes  an,  en,  on,  désignent  les  voyelles  nasales. 

2  Au  point  937  —  Gingins  —,  un  s  initial  devient  en  effet  x  :  cfr.  par 
exemple  ALF,  carte  n.*^  1223,  oìi  à  cet  endroit  Serrait  se  dit  xèràv^. 

2  En  ce  point  le  s  initial  donne,  ou  bien  s,  ou  bien  x  :  soit  par  exemple 
SERVANTE  :  servauta,  siffler  :  scebia,  suivre  :  swivré,  bureau  :  sów,  mais  sur- 
TOUT  '.  X  to  et  SUR  :  xy  r. 
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à  cet  endroit  en  effet,  le  ts-  représente,  non  point  un  s  initial  latin, 
mais  un  e  init.  -f-  a  ;  mais  il  est  d'autre  part  diffìcile  d'admettre  que 
le  à  représente  un  -al  +  cons.,  i)uisque,  à  ce  point  là,  Palma  >  pómà^ 
MALVA  >  m^jvà,  TALPA  >  tópa^  d'après  VAtlas  linguistiqiie. 

Un  second  problème,  plus  délicat  encore  que  (jelui  qui  vient  d'étre 
effleuré,  se  pose  maintenant.  Sur  une  grande  étendue,  en  effet*  une 
étendue  qui  comprend,  en  allant  de  l'est  à  l'ouest,  PAllier  presque  en 
entier,  le  Puy  de  Dòme,  le  nord  da  Cantal,  la  Creuse,  la  Oorrèze,  le 
sud  de  la  Haute- Vienne,  la  Dordogne,  la  Charente,  le  point  508  de 
la  Vienne,  les  Deux-Sèvres,  la  Vendée  —  tout  au  moins  la  partie 
fìgurée  sur  no  tre  carte  n.^  1600  — ,  le  nord  de  la  Charente- Inférieure 
et  la  majeure  i)artie  de  la  Giroude,  nous  constatons,  pour  «  jaclière  », 
des  formes  telles  que  x^m^  que  l'ou  trouve  plutót  dans  la  partie  nord 
du  domaine  indiqué,  et  tsàumo,  ts^^'^mò,  vivaces  au  contraire  dans  la 
partie  relati vement  meridionale.  —  Faut-il  voir  daus  ces  mots  un  cor- 
respondant  da  somQró  valaisan,  oa  bien  faut-il  phitòt  y  voir  autre  cliose  % 

La  carte  n.^  1557  de  VAtlas  Unguistique,  Eteule,  nous  donne  le 
xóm  liour  le  i)0int  531  (Vendée),  où  l'on  appelle  xòmi  la  jaclière  ;  c'est 
le  Seul  renseignement  d'ailleurs  que  cette  carte  nous  fournit.  Mais  si 
l'on  compare  à  la  carte  Jachèrb  la  carte  224,  par  exemple.  La 
Chambre,  et  la  carte  1221,  Serpejnt,  on  s'aper9oit  immédiatement 
que,  là  où  nous  avons  xom,  le  x  initial  de  ce  mot  répond  bien  à  un 
e  -j-  a  initial  latin, ^  de  méme  que  là  où  nous  avons  tsàomo,  le  ts  initial 
répond,  lui  aussi,  à  un  e  -]-  a  initial,  et  que  dans  toiis  les  cas  le  trai- 
tement  du  s  initial  latin  est  différent  ;  partout  en  effet  oìi  nous  avons 
e  init.  -|-  a  >  x*^  s  init.  +  voy.  >  s^  et  partout  où  e  init.  +  a  >  ts, 
s  init.  +  voy.  >  x.  Le  résultat  est  clair  :  il  faut  bien  admettre  que, 
dans  ce  domaine,  nous  n'avons  pas  affaire  au  correspondant  du  mot 
valaisan,  mais  à  un  mot  commen9ant  j)ar  ca-  :  et  ce  mot,  c'est  sans 
doute,  ou  bien  le  mot  celtique  *calmis  (Meyer-Liibke,  IlE^Yy  ii.^  1522), 
qui  désigne  un  champ  non  labouré,  ou  un  cliam})  labourable,'^  mot  qui 
a  servi  à  forlner  quantité  de  noms  de  lieu,  et  de  lieux-dits  sui;tout, 
en  France,    dans  l'Italie  du    nord  et  la  Suisse  romande,''   ou  bien  le 


1  Par  exemple  t  511  :  xòmya-xanhr  ;  630  :  xóm-xanbr  ;  801  :  xómó-xanhró  ; 
904  :  xom  xonbr. 

2  Par  exemple  :  608  :  tsaàmo-tsanbrò  ;  606  :  txya(>m^-txyan'*^bro  ;  706  :  tsaomo- 
tsaìi'^bro. 

3  Little,  Supplementi  p.  73,  donne  :  «  |  2,  Chaume,  s.  m.  II  1^  Nom,  dans 
la  Charente  et  la  Saiutonge,  de  teires  calcaires  pierreuses^  presque  infécondes, 
les  Primes  d^honneur,  Paris,  1869,  p.  312....  ». 

*  Cfr.  Bulletin  du  Glossaire  des  patois  de  la  Suisse  roniande,  IV  ;  Gauchat, 
Vorigirfe  du  noni  de  La  Chaux-de-Fonds,  p.  1  sgg.  j  et  Zanardelli,  Appunti 
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mot  cauma  (Meyer-Lìibke,  id.,  n.°  1779),  indiquant  le  lieu  où  le  trou- 
peau  se  repose  à  midi  (prov.  mod.  chaumo)  et  qui,  par  extension 
pourrait  aussi  designer  «  le  cliamp  qui  se  repose  ». 

Nous  avons  par  le  tait  méme  Pexplication  du  premier  problème  pose 
tout  a  l'heure,  à  propos  du  tsumà  du  point  928,  qu'il  faut  bieu  coii- 
sidérei^  comme  un  compromis,  xjour  ainsi  dire,  eutre  *ealmis,  d'une 
part,  auquel  il  doit  sou  ts-,  et  le  mot  qui  répoud  au  sumar  du  point 
927  voisin,  d'autre  part.  —  Et  c'est  peut  étre  de  cette  fa9on  aussi 
qu'il  faut  comprendre  le  0-  de  la  foi'me  savoyarde  ^muiTt  (point  963), 
puisqu'à  cet  endroit-là,  e  init. -j-a-  donne  toujours  %'^  et  qu'au  con- 
traire le  s  initial  latin  donne  en  general  un  résultat  ditférent.^ 

Kevenant  maintenant  à  nos  t'ormes  xòni  ou  tsumo  nous  constatons 
que,  si  nous  comparons  point  après  point  les  résultats  de  al-f-m  de 
*calmis  avec  les  résultats  de  al  +  m  de  palma  (carte  Paume,  u.''  980), 
il  y  a  presque  totale  dissemblance  :  et  cependant  il  n'est  pas  douteux 
que  dans  xóm  nous  avous  bien  un  al -|-^<^iis.,  puisque  la  similitude 
des  formes  xóm,  etc,  de  la  carte  1000,  avec  les  ditì'érentes  formes 
données  i)ar  la  carte  n.^  828  (Mauve)  et  par  la  carte  n."  1280  (Taupe) 
contenterait,  si  c'était  possi ble,  méme  un  i^lionéticien.  Mais  l'étude 
de  Paire  xóm  permet  d'autres  rétlexions  encore,  11  semblerait  bien,  en 
effet,  qu'à  Pouest  le  mot  xóm  <*calmis  n'ait  plus  qu'une  vitalité 
assez  relative,  puisqu'à  deux  jjlaces,  au  point  521,  dans  le  sud  de  la 
Vendée  —  et  il  est  à  noter  que  tout  autoijr  c'est  xóm  qui  règne  — 
une  jacbère  se  dit  Ur  ki  xóm,  de  méme  que  dans  le  sud  des  Deux- 
JSèvres,  au  point  512,  on  trouve,  pour  exprimer  la  méme  idée,  xàn  ki 
xòm  :  il  parait,  en  un  mot,  que  l'idée  représeutée  primitivement  par 
xóm  s'affaiblit  de.  plus  en  plus,  que  ce  mot  ne  répond  plus  à  une 
notion  précise,  et  que  Pon  essaie  par  suite  de  le  rattacber,  par  un 
prqcessus  plus  ou  moins  étymologique  fort  commun  sans  doute,  sinon 
fort  connu,  à  une  autre  l'amille  de  mots  avec  laquelle  il  n'avait  ori- 
gin'airement  rien  à  taire.  —  Une  seconde  remarque  s'impose  encore, 
à  propos  de  la  forme  indiquée  pour  le  village  d'Angeduc,  en  Oharente, 
c'est-à-dire  pour  le  point  529,  oli  «jachére»  se  dit  t^r  an  xanbrèn.  Or 
il  est  à  noter  que  le  point  529  est  environné  de  toutes  parts,  sauf  à 
Pouest  oò.  le  point  voisin  528  sì  g  ré  fran,  par  des  formes  xóm,  tsaómo  : 


lessicali  e  toponomastici ,  II,  p.  55.  —  Il  serait  à  désirer  que  l'on  piit  une 
bonne  fois  la  question  de  ^palmis  dans  son  entier,  en  ne  négligeant  pas  ses 
rapports  avec  les  familles  de  e  al  arò  us  et  de  cauma:  on  ariiverait  peut-ètre, 
en  ce  qui  concerne  cliaiimière,  à  des  conclusions  pour  le  moins  inédites. 

*  Cependant,  à  ce  point-là,  serrare  :  Barati  ;  mais  nous  avons  par  contre 
six  t  xé,  et  quantité  de  s — ,  corame  sòjien  =  souftier,  sàva  =  seve,  sólèta  =  seule, 
eur  =  sourd,  etc. 
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que  représente  donc  ce  xanbrènf  Dans  le  Lot-et-Garonne,  au  point  636, 
la  jachère  se  dit  hanèbàPy  qui  représente  un  cannapis +  ale  :  si  l'on 
consulte  la  carte  Ghat^vre  de  VALF^  on  constate  qu'en  ce  point-là, 
on  a  xarv,  de  méme  que  dans  les  environs  on  a  xarv^  xerv,  xarh  ; 
mais  plus  au  nord,  par  contre,  dans  les  Deux-Sèvres,  à  Pouest^  au 
point  549  (Gironde),  on  a  xanbr  et  xan^bre  :  il  ne  serait  pas  impos- 
sible  que  l'aire  «  chenevière  »  pour  designer  la  jachère  eùt  été  plus 
considérable  autrefois,  et  qu'il  faille  expliquer  de  cette  fa§on  le  xanbrèn 
du  point  529  ;  il  ne  serait  méme  pas  impossible  que  l'on  ait  dans  ce 
mot  un  croisement  quelconque  avec  les  formes  sombre,  «  jachère  »,  de 
l'est  de  la  France  :  et  le  fait  de  ces  influences  diverses,  de  ces  ori- 
gines  multiples  expliquerait  peut  étre  cette  hésitation,  ces  tàtonne- 
ments  que  l'on  constate  dans  la  région,  ces  tqr  lei  xóm  et  ces  xdn  M 
xòm  qui  ne  riment  à  rien  et  qui  témoignent  seulement,  par  à  coté, 
pour  l'existence  de  couches  lexicographiques  disparues. 

Quoiqu'il  en  soit,  qu'il  faille  voir  dans  xanbrèn  un  parent  de  sombre 
ou  non,  isole  dans  l'ouest  de  la  France,  il  nous  incombe  maintenant 
un  autre  devoir  :  celui  de  compléter  pour  la  moitié  nord  de  la  France, 
pour  la  Savoie  et  pour  la  France,  la  carte  n.°  1600  de  VALF,  au 
moyen  des  données  fournies  par  les  différents  glossaires  locaux  ou 
régionaux.* 

Dans  la  Suisse  romande,  le  mot  est  bien  représente.  A  Leysin,  par 
exemple,  on  a  la  forme  xomòrò,  s.  m.,  qui  désigne  un  champ  ayant 
été  piante  de  pommes  de  terre  l'année  précédente  et  prét  à  étre  en- 
semencé  ;  à  Blonay,^  un  sonbé^^o  —  en  fran§ais  dialectal  vaudois  un 
«  sonbéro  »  —  s.  m.,  est  une  «  bande  de  gazon  bordant  un  champ  »; 
ce  sont  là,  évidemment,  deux  signifìcations  spéciàles  et  sans  doute 
relativement  modernes,  explicables  par  le  fait  très  simple  que  la  cul- 
ture en  jachère  a  complètement  disparu,  pour  ainsi  dire,  de  la  Sufsse 
romande  :  le  mot  est  reste,  mais  la  chose  désignée  par  le  mot  a  changé. 
—  A  coté  du  mot  cité  plus  haut,  .nous  avons  à  Leysin  un  autre  mot 
encore,  xòmòr^,  qui  désigne  un  champ  labouré  ;  à  l'Auberson  (Jura 
vaudois)  lu  semòry  s.  m.,  de  méme  que  le  mot  cliombéro  en  Gruyère, 
signifìe  également  un   champ   prét  à  étre   ensemencé  :    ces  différents 


*  Dans  toutes  les  citations  qui  suivent,  nous  gardons  —  pour  autant  qu'elle 
est  compatible  avec  les  matériaux  typographiques  dont  nous  disposons  — 
l'orthographe,  si  irrationnelle  soit-elle,  des  différents  glossaires  ou  vocabn- 
laires  mis  à  contiibution.  —  La  plupart  des  formes  de  la  Suisse  frangaise 
proviennent  des  fìches  du  Glossaire  des  patois  de  la  Suisse  romande  que  M.  le 
professeur  Gauchat,  avec  sou  amabilité  et  sa  bienveillance  habituelles,  a  bien 
voulu  mettre  à  notre  disposìtion. 

2  Odin,  Glossaire  du  patois  de  Bìonay,  p.  540. 
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sens  trouveront  leur  explication  bientòt.  A  Liddes  (Yalais),  le  mot 
somor  a  mieux  gardé  sa  signifìcation  primitive,  et  désigne  tout  sim- 
plement  un  champ  en  jachère,  comme  sonhér'^'^  à  Sassel,  smor,  s.  f. 
à  Piagne  (Berne),  et  x^mQra  à  Oron  et  daus  le  Vully.  —  En  Savoie, 
à  Oliambéry,  un  somàr  est  simplement  un  champ  en  friclie,  c'est-à  dire 
une  jachère,  tandis  qu'au  contraire,  à  LescLaux  (arrdt.  d'Annecy)  et 
à  Albertville,  le  méme  mot  désigne  un  «  champ  qu'on  laboure  en 
automne  pour  semer  au  printemps  ».* 

A  Chàtenois  (Belfort)  les  sonhres,  s.  m.  i)l.,  c'est  la  jachère  égale- 
ment,^  de  méme  que  sonhvj  s.  f.  pi..,  dans  la  partie  du  Jura-Bernois 
la  plus  en  contact  avec  la  Trance,  dans  l'Ajoie  ;  dans  le  patois  des 
Fourgs,  le  souma,  s.  m.  est  une  «  terre  nouvellement  labourée  et  non 
encore  mise  en  morceaux  avec  la  béclie  »  j  ^  à  Pierrecourt,  là  son'^hr, 
c'est  la  «  terre  qui  a  re9u  le  premier  labour  après  la  récolte  ».*  A 
Sancey  (Doubs),  la  jachère  se  dit  somhre,''  de  méme  qu'à  Messon 
(Aube)  ^  et  dans  la  Bresse  Louhannaise'^  —  mais  le  mot  y  existe  au 
pluriel  — ,  Oli  l'on  trouve  aussi  les  semards^  pour  designer  la  méme 
chose  :  on  dit  également  «  terrain  en  semarcl  ou  en  sombre  ».  Dans 
PYonne,  les  sombres,  s.  m.  pi.,  sont  des  «  terres  non  ensemencées,  oti 
Pherbe  a  poussé  spontanémeut  »  ;  **  dans  le  Morvan,  un  sombre,  s.  m., 
est  une  «  terre  qui  a  re^u  un  labour  »  :  mais,  en  noLant  ce  mot,  de 
Chambure  remarque  que  «  le  mot  est  plus  usité  dans  le  Nivernais  et 
en  Bourgogne  que  dans  le  Morvan  "j^roprement  dit  »,  et  plus  loin  il 
dit  encore  qu'on  trouve  la  méme  forme  en  Berry  et  dans  le  Nivernais.^ 
Dans  les  Vosges  méridionales,  d'ai)rès  M.  Ose.  Bloch,  on  trouve  deux 
points,  le  Val  d'Ajol  et  Bellefontaiue,  qui  donnent,  pour  «jachère», 
le  premier  sonbr,  et  le  second  soma.  Zéliqzon  ^^  mentionne  le  mot  sgmà 
dans  le  sens  de  «  Hurdeplatz  »,  alors  que  Boi  land,  pour  le  méme  pays 
messin,^^  cite  soma  avec  le  sens  de  «jachère»  et  que  semèrtré-aye, 
d'après  Jaclot,*-  désigne  également  une  «  terre  en  jachère  ». 


^  CONSTANTiN  et  DÉSORMAUX,  DicUonnaire  savoyard,  p.  377. 

2  Vautherin,  Glossaire  du  patois  de  Ohdtenois,  p.  424. 

3  Tjssot,  Patois  des  Fourgs,  p.  352. 

*  JuRET,  Glossaire  du  patois  de  Fierrecourt  [H^^  Saóne),  p.  141  ;  Beilieft  zur 
Zeitschrift  f.  rom.  Philol.,  n.o  51. 
^  Bevue  de philologie  frane,  et  de  litt. ,  t.  XIII;  E.  Nédey,  Fatois  de  Sancey,  p.  133. 
^  GuÉRiNOT  ;  Bevue  de  philologie  frane.,  t.  XXIV,  p.  169. 
■^  GuiLLEMAUT,  Fictiomiaìre  patois  de  la  Bresse  Louhannaise,  p.  290. 
^  CoRNAT,  Fictionnaire  du  patois  du  département  de  V  Yonne,  p.  319. 
^  De  Chambure,  Glossaire  du  Morvan,  p.  799. 
^^  ZÉLIQZON,  Lothringische  Mundarten,  p.  103. 

*^  Bomania,  t.  II;  E.  Rolland,   Vocahulaire  du  pat.  du  pays  messin,  p.  451. 
*2  Jaclot,   Vocahulaire  da  pays  messin,  p.  32. 

Archivum  romanioum,  voi.  V,  n."  X.  3 


Èi  J.    JDD    —    P.    ÀfcBlSCHfcii 

Godefroy,  d'autre  part,  connait  lui  aussi  un  certain  nombre  de 
formes  de  ce  mot  :  il  cite  quelques  exemples  de  somari,  somairt,  som- 
mari, sommari,  s.  m.,  dans  le  sens  de  «  jaclière,  terre  labourable  en 
friche  »,  et  il  dit  que  ce  mot  existe  eucore  en  Savoie  et  dans  le  pays 
messin  ;  ^  il  mentionne  également  les  formes  sombre,  sonbre,  avec  la 
signification  de  «jaclière»,  terre  qui  n'a  regu  que  le  premier  labour  ; 
notors  enfin,  pour  terminer  cette  énumération  déjà  fort  longue,  que 
le  mot  sonòre  dans  le  sens  de  «  jaclière  »  est  cité  dans  le  lexique  de 
Chrestien  de  Troyes,  p.  255  (ed.  Forster). 

De  la  sèrie  des  citations  qui  precèdent,  retenons  que  le  mot  que 
nous  étudions  a,  en  general,  le  sens  de  jachère,  c'est-à-dire  de  terre 
labourable,  en  repos  pendant  un  temps  plus  ou  moins  long.  Mais  nous 
avons  constate  aussi  que  sombre,  et  d'autres  formes  encore,  avaient 
le  sens  parfois  de  «  terre  qui  a  regu  un  labour  »  :  sens  qui,  au  premier 
abord,  peut  paraìtre  en  contradiction  evidente  avec  le  sens  indiqué 
tout  à  Pheure.  11  n'en  est  rien,  à  la  vérité,  car  ir  ne  faut  pas  con- 
fondre  la  jachère  avec  la  friche,  qui  est,  elle,  une  terre  abandonnée 
sans  culture,  et  envabie  par  les  mauvaises  herbes.  La  jachère,  au 
contraire,  e' est  ce  qui  «  consiste  à  laisser  le  sol  une  année  sans  cul- 
ture, mais  durant  ce  délai  [le  teirain]  doit  recevoir  les  fa9ons  méca- 
niques  qui  bàtent  la  désagrégation  du  sol  et  permettent  le  nettoyage 
parfait  du  terrain....  ».^  Et  ces  fa9ons  mécaniques,  d'après  le  méme 
auteur  qui  vient  d'étre  cité,  consistent  dans  les  opérations  suivantes  : 
«  Pour  cultiver  le  sol  en  jachère,  il  est  nécessaire  d'effectuer  un  certain 
nombre  de  travaux  aratoires.  Sur  les  terres  fortes,  on  opere  un  dé- 
chaumage  sitòt  après  Penlèvement  de  la  dernière  récolte.  A  la  pre-, 
mière  pluie,  il  convient  de  herser  pour  hàtér  la  germination  des  mau- 
vaises graines,  et  un  labour  profond  est  donne  dès  la  fin  de  l'automne.... 
La  terre  ayant  de  nouveau  verdi  en  avril  ou  mai,  un  profond  labour 
sert  à  enfouir  la  végétation  adventice.  On  le  fait  suivre  d'un  hersage 
ou  d'un  scaritìage...,  et  d'un  loulage.  Dès  les  premiers  jours  de  juillet 
on  donne  le  tioisième  labour,  le  quatrième  labour  est  donne  en  sep- 
tembre  ».^  . 

Cine  fuis  donc  connu  le  vrai  sens  de  «jachère»,  une  fois  que  Pon 
s'est  reiiilu  compte  des  diverses  opérations  que  nécessite  la  mise  en 
jachère  d'un  terrain,  la  contradiction  apparente  signalée  tout  à  Pheure 
disparait,  et  le  sens  de  «  terre  qui  a  regu  un  labour  »  se  montre 
coni  me  parfaitement  logique,    et  il  n'est   donc  pas    étonnant  de  con- 


1  GODKFROY,  t.   VII,  p.  465. 

2  DiFFLOTH,  Agricitlture  generale,  p.  402. 

3  DlFFLOTH,    0/>.    Cit.,    p.    404. 
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stater  qu'à  Oliarmoille  (Jura-Bernoi^)  la  smdr,  s.  f.,  c'est  une  «  terre 
ayant  re9u  un  premier  laboiir  à  la  charrue  ». 

A  coté  du  substantif  somhre,  somari  et  de  leurs  correspondants,  il 
existe  un  verbe,  un  verbe  qui  —  il  importe  de  le  noter  —  a  deux 
signifì^cations  :  a)  mettre  en  jaclière,  h)  labourer  un  cliamp.  —  Oes 
deux  sens,  il  est  inutile  méme  d'en  faire  la  remarque,  découlent  sim- 
plement  de  ce  qui  vient  d'étre  dit  plus  haut  :  et  si  Pon  saisit  bien 
Pimportance  du  premier  labour  dans  la  mise  en  jachère  d'un  cliani}), 
d'abord,  et  des  labours  postérieurs,  ensuite,  la  cbaìne  sémasiologique 
que  nous  avons  sous  les  yeux  s'explique  d'elle-méme. 

Nous  aurons  donc,  suivant  la  distinction  qui  vient  d'étre  fai  te,  les 
deux  paragraplies  suivants  : 

a)  Le  mot,  dans  le  sens  de  «  mettre  en  jachère  »  simplement,  est, 
d'après  les  matériaux  du  Glossaire,  extrémement  rare  en  Sulsse  fran- 
5aise  :  il  n'y  est  cité  qu'une  Ibis,  et  c'est  le  verbe  sonòri,  employé 
dans  l'Ajoie.  Et  en  fin  de  compte,  il  ne  serait  méme  pas  impossible, 
certes  —  et  peut-étre  est-ce  ce  qui  arriverait  certainement  —  de  con- 
stater  que  ce  «  mettre  en  jachère  »  ne  signifie  nuUeinent,  comme  nous 
nous  l'imagiuons,  «  faire  d'un  terraiu  un  terrain  vague  »,  mais  que  le 
sens  en  est  le  méme  que  celui  des  mots  qui  suivent. 

h)  Une  mention  du  Glossaire,  saiis  indication  de  lieu,  signale  le 
verbe  xomara  dans  le  sens  de  «  labourer  un  champ  récolté  pour  le 
laisser  en  repos  »  :  c'est-à-dire,  plus  simplement,  le  mettre  en  jachère. 
En  Savoie,  à'  Thònes,  Leschaux,  Albert  ville,  somara,  v.  a.,  signifie 
«  labourer  un  champ  avant  l'hiver  »/  A  Obatenois  -  sonhrai,  dans  le 
Gàtinais  ^  somhrer  ont  le  sens  de  «labourer  un  champ  pour  le  laisser 
en  jachère  »,  de  méme  qu'à  Bourberain  sonòre,  c'est  «  faire  le  labou- 
rage  qui  suit  l'enlèvement  des  récoltes  ».^ 

Il  importe  maintenant  de  faire  une  nouvelle  remarque  d'economie 
rurale.  La  jachère,  qui  était  une  méthode  de  culture  très  einployée 
autrefois,  a  presque  complètement  disparu  devant  les  engrais  :  la 
jachère,  en  effet,  avait  pour  but  principal  de  rendre  à  la  terre  une 
partie  de  l'azote  dont  les  plantes  se  sont  emparées,  et  ce  but  est  évi- 
demment  bien  mieux  rempli  par  les  procédés  modernes.  Et  il  est  ar- 
rivé  qu'alors  que  la  chose  disparaissait,  le  mot  restait,  mais  pour  étre 
applique,  avec  naturellement  des  variantes,  à  d'autres  objets,  à  d'autres 


*  CoNSTANTiN  et  DÉSORMAUX,  Dictionìiaire  savoyard,  p.  377. 

2  Vautherin,  op.  cit.,  p.  424. 

3  Eevue  de  philologie  frangaise  et  provengale,    t.  X  (1896)  j    Roux,  Glossaire 
du  patois  gdtinais,  p.  30. 

*  Bevue  des  patois  gallo-romans  ;  Rabiet,  Le  patois  de  Bourberain,  p.  7  du 
tir.-à-part. 
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actions.  C'est  ainsi  que,  pour  notre  verbe,  on  arrive  au  sens  de  «  la- 
bourer  superfìciellement  »  ;  ^  c'est  ainsi  encore  que  somhrer  en  Morvan, 
c'est  «  labourer  un  terrain,  donnei  un  labour  préparatoire.  Berry, 
Champagne,  Nivernais  «  sombrer  »,  donner  une  première  fa§on,  le 
premier  coup  de  charrue  »,^  de  méme  que  son^bré  à  Pier  recourt  et 
semarder  dans  la  Eresse  Louhannaise  ;  ^  et  cette  signifìcation  est  à 
peu  près  la  méme  que  celle  de  sémorà  à  Blonay  et  à  Ormont-dessus, 
qui  veut  dire  «  donner  le  premier  labour  qui  n'est  pas  immédiatement 
suivi  de  Pensemencement  ». 

Toujours  en  suivant  cette  direction,  sènior  a  à  Penthalaz,  Oron,  Bière 
et  Leysin,  xòmora  à  (Tonthey  et  samord  dans  le  vai  d'Illiez  *  en  ar- 
rivent  à  signilìer  «  labourer  après  la  moisson  »,  de  méme  que  xemord 
à  Gruyères  et  dans  d'autres  localités  du  canton  de  Fribourg  —  Vil- 
lars-sous-Mont^  Morlon,  Villarimboud,  Autigny,  Semsales  —  a  le  sens 
de  «  labourer  pour  la  deuxième  fois  »  et  de  «  labourer  pour  enterrer 
le  chaume  »,  de  méme  encore  qu'à  Broye-les-Pesmes,  sombrai,  v.  a., 
c'est  «  donner  un  deuxième  coup  de  charrue  après  la  récolte  des  cé- 
réales  ».^  —  11  est  facile  de  se  rendre  compte  de  la  fa9on  dont  on  est 
arrivé  à  ces  significations-là  :  les  terres  en  jachère  étant  devenues  une 
rareté,  il  n'y  a  plus  guère  que  les  champs  de  blé,  que  l'on  vient  de 
récolter,  qui  restent  un  certain  temps  sans  culture  :  et  c'est  à  la  der- 
nière  opération  précédant  ce  repos  que  l'on  a   applique  le   verbe  qui 

nous  occupe. 

La  spécialisation  du  sens  du  mot  s'est  effectuée  dans  d'autres  di- 
rections  encore.  A  Leysin,  par  exemple,  xomorà,  c'est  tourner  la  terre 
avec  le  fossoir,  de  méme  qu'à  Blonay  semord,  c'est  simplement  bécher,^ 
que  somardà,  dans  les  environs  de  Grenoble,  «  c'es.t  le  travail  qui  con- 
siste pour  le  cultivateur  à  piocher  un  champ  pour  en  enlever  la  mau- 
vaise  herbe  »^  et  que  xemorày2i  Sàles-Gruyère  (Fribourg),  c'est  «  sarcler 
les  i)lates  bandes  de  haricots,  quand  ceux-ci  commencent  a  grandir  ». 
—  Il  arrive  ailssi  que  le  mot  regoive  une  spécialisation  dans  le  temps, 
pour  ainsi  dire  :  ^-émoràj  à  Dompierre,  veut  dire  «  labourer  le  jardin 
en  automne  après  l'enlèvement  des  légiimes  ».  —  Dans  le  Vully  vau- 
dois,  comme  d'ailleurs  non  loin  de  là  à  Saint- Aubin,  sémorà  a  le  sens 
de  «  labourer  une  vigne  »  ;  et  dans  les  environs  de  Macon,  d'après 
Eagut  (p.  376),  semarder  signifìe  «  donner  la  première  fa§on  a  la  vigne  ». 


1  Lalanne,  p.  241. 

2  De  Chambure,  op.  cit.,  p.  800. 

3  GlilLLEMAUT,    Op.    CÌt.,    p.    286. 

^  Fankhauser,  Das  Fatois  von  Val  d^llliez,  p.  200. 
^  Pkrron,  Broye  les  Pesmes,  p.  454. 
6  Odin,  op.  cit.,  p.  516  j  cfr.  Bridel,  Glossaire^  p.  349. 
■^  Ravanat,  Le  patois  des  environs  de  Grenoble,  p.  181. 
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Signalons  enfin,  en  terminant,  non  point  une  spécialisation  cette 
fois,  mais  bien  une  generali sation  :  à  Mesnay  {Jnrsi)  soumadé,  corame 
sombré  k  Vitteaux  (Còte  d'Or)  et  sombra  à  Sancey  (Doubs),  c'est  sim- 
plement  labourer,  ou  laboiirer  sans  semer  ;  ^  Godefroy  de  son  coté 
donne  le  verbe  somarer  avec  le  sens  très  large  de  «  labourer  »,^  sens 
qu'a  aussi  somardà  à  Chambéry,^  sens  qne  donne  également  Littré  à  : 
2  SOMBRER  V.  a.  Terme  rural.  Donner  la  jiremière  fa§on  à  la  vigne. 
2  Labourer  un  champ,  donner  le  premier  labour,  en  parlant  des 
jaclières  ».* 

Le  sens  du  verbe  ayànt,  ici  ou  là,  évolué,  il  est  naturel  que  le 
substantif  se  rapportant  à  ce  verbe  ait  aussi  par  ci  par  là  un  sens 
special  :  c'est  ainsi  qu'à  Dombresson  sinor  désigne,  non  plus  une 
jachère,  mais  le  labourage  d'automne  que  l'on  fait  avec  l'intention 
d'ensemencer  le  printemps  suivant.  C^est  d'ailleurs  le  seni  exemple 
du  mot  simple  avec  cette  signification  qui  a  été  rendue  en  general, 
nous  le  verrons  bientót,  par  des  dérivés. 

La  Savoie  est  allée  plus  loin  encore  dans  revolution  sémasiologique. 
A  Bernex  (Genève)  déjà,  somara^  v.  a.,  signifie  «  s'associer  pour  la- 
bourer »  ;  sans  doute  faut-il  expliquer  ce  sens  nouveau  du  mot  par 
des  coutumes  locales  plus  ou  moins  spéci ales  :  il  n'est  pas  rare  de 
voir,  non  seulement  en  Savoie,  Ics  paysans  se  préter  mutuellement 
main-forte  pour  les  labours,  se  i)réter  Pun  à  Pautre  lear  cheval  pour 
faire  la  paire  et  travailler  plus  vite  ainsi. ^  —  Dans  le  méme  ordre 
d'idées,' somaron^  s.  m.,  à  Dingy-Parmelan,  et  jhomaron^  à  Maginod 
(Savoie)  désigne  «  Fassocié  pour  le  labour  »  :  ^  et  ce  mot  a  servi  de 
thème  à  deux  courts  articles  de  la  Revue  savolsienne^  publiés  en  1880. 
Dans  la  séance  de  la  Société  florimontane  du  29  juillet  1880,  en  effet, 
M.  Ducis  parla  d'une  famille  qui,  en  Fan  1433,  quitta  le  village  des 
Gets  pour  se  rendre  à  Saint  Jean  d'Aulps,  oìi  elle  allait  exploiter  les 
montagne»  albergées  de  l'abbaye  d'Aulps  :  ces  «  communiers  alberga- 
taires  portaient  la  qualification  collective  de  Jomarons  ».^  Le  numero 
suivant  de  la  méme  revue  contient  un  article  de  M.  H.  Tavernier  in- 


^  Bevile  de  philol.  frauQaise  et   de  littérature,    XIII  (1899)  ;    E.  Nédey,    Le 
patois  de  Sancey  {Douhs),  p.  134.    Donne  les  formes  de   Mesnay   et  Vitteaux. 

2  GoDEFROr,  t.  VII,,  p.  465. 

3  CONSTANTIN   et   DÉSORMAUX,    op.    Clt.,    p.    377. 

*  Littré,  Dictionnaire,  p.  1972. 

°  Sur  l'association  en  certaines  occasions  —  cuisson   du  pain,   travaux   des 
champs,  cfr.  Bkhrens,   WortgeschichtUches,  ZRPh  t.  XXVI,  pp.  666-667. 
6  Constantin  lepiésente  par  jh  le  son  note  en  general  par  S  ou  par  3. 
■^  Constantin  et  Désormaux,  op.  cit.,  p.  377. 
^  Bevile  savoisienne,  t.  XXI,  1880,  p.  80. 
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ti  tuie  Les  Jomarons  ou  Somarons  dans  lequel  l'aiiteur,  après  deux  co- 
lonnes  de  texte  qui  ne  se  rapporte  guère  au  titre  de  son  travail,  dit 
que  «  le  noin  de  Somarons  se  lit  dans  un  fragment  de  cliarte,  que 
nous  avons  trouvé....  chez  le  sieur  Premat,  au  hameau  du  Bas-Test  : 
il  s'y  applique  à  des  albergataires  d'alpes  de  ce  pays....  En  outre,  on 
rencontie  le  méine  nom  dans  un  méiuoire  imprimé  à  Chambéiy,  en  1866, 
relatif  aux  anciens  possesseuis  de  la  montagne  de  Gredon,  près  d'Es- 
sert-Romand.  On  y  trouve  Fanalyse  de  deux  chartes,  l'une  du  14  no- 
vembre 1550,  l'autre  du  20  septembre  1696.  «  Oes  actes,  y  est-il  dit, 
constatent  que  l'alpe  de  Gredon  était  albergée  eommuneriis  et  somaro- 
nihus  dietae  montisi  pour  eux  et  pour  les  autres  communiers  et  soma- 
rons  d'icelle  ;  il  est  constate  que  ces  communiers  et  somarons  en 
jouissaient  dès  un  temps  immémorial  ».  «  Ce  nom  de  somarons  —  c'est 
ai  usi  que  continue  M.  H.  Tavernier  — ,  renfermant  l'idée  de  la  mon- 
tagne ou  d'animaux  domestiques  vivant  dans  la  montagne_,  signifierait, 
saiif  erreur,  les-  liommes  exploifcant  les  pàturages  avec  les  troupeaux, 
liommes  pasteurs  de  leur  état  ».^  Dans  cette  tentative  d'étymologie, 
l'erreur  y  est  :  il  n'est  guère  difficile  de  le  constater.  L'auteur  de 
l'article,  en  effet,  qui  parie  eupliémiquement  «  d'animaux  domestiques 
vivant  dans  la  montagne  »  pense  sans  doute  au  mot  soma  qui  désigne 
effecti vement,  en  Savoie,  une  bète  de  somme,  principalement  l'ànesse, 
et  parfois  le  mulet.^  Mais  il  est  évident  pour  nous  que  c'est  là  une 
ressemblance  fortuite,  il  est  clair  que  somaron  n'a  rien  de  commun  — 
sauf  une  vague  ressemblance  extérieure  —  avec  soma:  et  sans  doute 
le  mot  somaron  des  vieux  documents  a-t-il  le  méme  sens  que  le  so- 
maron d'aujourd'lmi  :  les  «  Somarones  »  étaient  sans  doute  des  as- 
sociés,  des  «  comparsonniers  »,  x)our  employer  un  terme  juridique  très 
connu  anciennement  dans  la  Suisse  romande,  terme  que  l'on  rencontre 
souvent  dans  les  albergements  d'alpes  faits  à  un  groupe  d'hommes, 
précisément. 

Dans  son  Dletionnaire  de  Vancien  langage  frangois,  La  Ourne  de 
Sainte-Palaye  donne  un  mot  2.  Sombrement,  s.  m.,  avec  le  sens 
d'  «  action  de  donner  à  la  vigne  une  première  fa9on  ».  Mais  les  dérivés 
de  soìubre  ou  somari  semblent  étre  surtout  nombreux  en  Suisse  ro- 
mande. Bridel,  tout  d'abord,  cite  le  substantif  se?7iorrai*,  qui  désigne 
un  «  jardinier,  dófricheur  »,  mais  il  note  lui-méme  que  le  mot  est  peu 
usité.^  —  L'adjonction  du  suffixe  -ata  a  donne  à  Sugiez   la  semorày, 


i  Id.,  ibid.,  pp.  107-108. 

2  CONSTANTIN   et  DÉSORMAUX,   op.   cit.,   pp.    376-377. 

3  Mémoires  et    documents  p.  p.  la    Société  d'Mstoire   de  la    Suisse    romande, 
t.  XXI  f  Bridel,  Qlossaire  du  patois  de  la  Suisse  romande,  p.  319, 
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s.  f.,  qui  désigne  le  premier  labour  ;  à  Grange  de  Vesin  (Fribourg) 
ce  méme  mot  a  le  sens  de  «  labour  d^automne  permettant  au  gel  et 
au  dégel  d'ameublir  la  terre».  —  Avec  le  suffixe  -alia,  nous  trouvons, 
ici  là  dans  la  Suisse  francai  se,  le  mot  semorallè  [sémoràte]^  s.  f.  pi., 
pour  designer  les  défrichements,  les  travaux  qu'on  fait  pour  mettre 
en  valeur  une  terre  inculte  :  et  le  mème  mot  désigne  aìlleurs  —  les 
exemples  en  sont  nombreux  surtout  dans  les  lieux-dits  — ,  à  Orbe  par 
exemple,^  des  terrains  défrichés  nouvellement  ensemencés.  —  Un  troi- 
sième  groupe  est  forme  avec  -aticu:  dans  le  Vully  vaudois  et  à 
Penthalaz  (Vaud),  le  sèmorraàzOy  s.  m.,  désigne  les  labours,  taudis 
qu'à  Font  (Broye  fribourgeoise),  le  sémorradzu  indique  l'action  de 
fossoyer  la  vigne,  et  qu'à  Dombresson  le  smoradj,  c'est  les  faux 
labours,  comme  le  somhrage,  s.  m.,  mentionné  par  Littré,^  est  le 
«  premier  labour  donne  à  la  vigne  ». 

Si  maintenant  Pon  situe  dans  le  temps  cette  idée  de  labours,  ou 
mieux  de  faux  labours,  on  arrive  par  le  fait  méme  à  l'idée  de  «  saison 
des  faux  labours  »  :  c'est  précisément  le  sens  qu'a  semorddzo,  s.  m.,  à 
Ormont-dessus,  de  méme  qu'à  Pierrecourt  l  son^hr,  c'est  la  saison  oìi 
l'on  son^^br.^  —  Et  l'on  arrive  alors  à  la  constatation  intéressante  que 
ce  sens,  qui  parait  étre  relativement  moderne,  est  presque  le  méme 
que  le  sens  de  différents  dérivés  anciens  de  somari  :  de  semoraul  (suf- 
fixe -ale)  par  exemple,  que  l'on  trouve  dans  deux  textes  fribourgeois 
de  1392  et  1393,*  et  dans  un  troisième  texte  date  de  1408.^  Godefroy 
d'autre  part  cite  tonte  une  sèrie  d'exemples,  tous  d'ailleurs  trouvés 
dans  des  textes  lorrains,  du  mot  somartras,  -az,  sonm-y  somer-,  somm-  : 
le  plus  ancien  est  de  1242  et  le  plus  récent  de  1473,  avec,  comme 
semoraul,  le  sens  de  «  mois  de  juin  ».'^  Du  Gange  de  son  coté  men- 
tionné un  mot  2.  Sombrum,  «  anni  tèmpestas  qua  ager  primum  pro- 
scinditur....  »,''  et  une  forme  Sumbrum,  dans  la  phrase  suivante  : 
«  ....  in  die  lune  post  festum  Pentecostes  videlicet  solum  modo  in 
Sumbro  (1307)  ».^  —  Si  nous  jetons  un  coup  d'oeil  sur  la  carte  JuiN 
de  VALF,  nous  ne  trouvons  aucune  forme  répondant  à  ces  mots  :  il 


1  Bridel,  òp.  cit.,  p.  349. 

2  LiTTRÉ,  Bictionnaire,  édit.  1873,  p.  1972. 

3  JuRET,  op.  cit.,  p.  141. 

*  Becueil  diplomatiqiie  du  cantori  de  Friboiirg,  t.  V,  pp.  88  et  95. 

^  Archives  de  l'Etat  de  Fribourg,  Terrier  de  Corbières,  n.o  98,  f.»  LII  verso: 

....  ter  in  anno,  videlicet  in  vere,  sem orali  et  auctempno  ». 

^  Godefroy,  t.  VII,  p.  465. 

''  Du  Gange,  Glossarium  (Favre,  Niort,  1886),  t.  VII,  pp.  523-524. 

8  Du  Gange,  op.  cit.,  t.  VII,  p.  654. 
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en  existe  cependant  des  représentants  actuellement  encore  dans  le 
Valais  :  téraoin  xomord  =jmn  à  Hérémence.^ 

C'est  sans  doute  à  ce  sens  de  «  di  vision  de  temps  »  qiie  se  rattache 
le  nom  de  fiimille  iSemoraulx  :  il  existait  par  exemple,  en  1415,  un 
Perrodus  Semoranx  à  Denezy  (Broye  vaudoise),^  et  en  1482  vivaient 
à  Mézières  (Glane,  canton  de  Fribourg)  Mermetus  Semoraulx  et 
Glaudia  Semoral.^ 

Et  c'est  peut  étre  aussi  du  sens  «  saison  des  faux  labours  »  que 
vient  le  mot  semèrtro  qui,  en  patois  messi n,  désigne  un  «  oiseau  qui 
fait  son  nid  dans  les  fentes  des  murs  »  :  *  de  méme  en  effet  que  se- 
moraul  ou  somartras,  c'est  le  «  mois  où  l'on  fait  les  faux  labours,  le 
temps  des  faux  labours»,  semèrtro  doit  étre  sans  doute  —  il  est  re- 
gretta ble  que  Jaclot  ne  désigne  pas  d'une  manière  plus  explicite 
l'oiseau  dont  il  s'agit  —  un  oiseau  qui  apparaìt  au  mois  de  juin,  qui 
annonce  le  moment  des  faux  labours,  ou  qui  se  fait  voir  surtout  à 
cette  epoque  de  l'année. 

Le  mot  somari j  ou  ses  correspondants,  se  retrouve  enfìn  dans  le 
nom  de  quelques  lieuxdits,  en  assez  petit  nombre  d'ailleurs.  Pour  la 
Suissé  romande,  Jaccard  cite  :  les  Semorailles,  charaps  à  Matliod  ;  en 
Samoret,  à  Obardonne  (Yaud),  et  ès  Semores^  prés  à  Bullet.^  —  Vau- 
tlierin  dit  que  les  Somhres  est  le  nom  d'un  lieu-dit  à  Plancber-Bas 
(Belfort),*^  et  les  Dictionnaires  topograpliiques  de  la  France  mention- 
nent  les  Somhres,  lieuxdits  dans  le  Haut-Ehin,  à  Petit- Magny,  Giro- 
magny  et  Saint-Germain  ;  le  Somhrot  dans  le  Haut-Rhiij  également, 
et  La  Somériat  enfln  —  cette  forme  est-elle  méme  apparentée  à  so- 
mari?—  dans  le  dópartement  de  l'Ain.'' 


^  De  Lavallaz,  Essai  sur  le  patois  d^Héréinence,  p.  70.  —  On  a  encore  en 
vfr.  une  forme  aualogiie  :  (jhieskerech,  jacherez,  «  juin  »,  répondant  à  pie.  gas- 
kière,  et  frang. Jac/<ère.  En  italien,  on  a  le  procède  inverse  :  maj  us>majensis, 
it.  maggese,  jacbère.    Cfr.  Merlo,    /  nomi   romanzi  delle  stagioni   e  dei  mesi, 

pp.  136  et  217. 

2  Archives  de  l'Etat  de  Fribourg,  Terrier  de  Font,  n.^  67,  f.«  CU. 

3  Archives  de  l'Etat  de  Fribourg,  Terrier  de  Rue,  n,"  90,  f.<>  XXXVIII 
(Glaudia  Semoral)  et  f.^  LXIX  (Mermetus  Semoraulx).  —  Gomme  noms  de 
famille  de  ce  genre,  cfr.  à  Fribourg  Carementrant  (=  Carnaval  ;  <  quadra- 
gesima intrante),  Ghallande  (=  Noel  ;  <  calendas),  et  le  nom  allemand 
Eorning,  Hornung  (<  Hornung  =  février). 

*  Jaclot,  op.  eit.,  p.  32. 

5  Mémoires  et  Documents  p.  P-  la  Société  d'histoire  de  la  Suisse  romande  ; 
2e  sér.,  t.  VII  j  Jaccakd,  lassai  de  toponymie  romande^  p.  427. 

^  Vautheuin,  op.  cit.,  i).  424. 

^  Pour  terminer,  notons  que  somhre,  dans  certains  dialeetes,  est  employé 
adverbialement  :  labourer  somhre,  «  labourer  peu  profondément  »,  Favre, 
Gioss,  du  Foitou,  p.  320  j    labourer  somhréj    labourer  seme   (Poitou,  Lalanne). 
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Il  est  temps  de  passer  à  l'étude  phouétiqiie  de  somari  et  des  formes 
apparentées,  étude  qui  d'ailleurs  ne  sera  pas  ponssée  dans  ses  détails. 
—  11  convient  tout  d'abord  de  remarquer  que  l'étymon  de  notre  mot 
avait  un  s  initial  :  les  formes  anciennes,  en  effet,  ont  toutes  s-,  la 
plupart  des  formes  dialectales  modernes  également  —  et  pour  celles 
d'entre  elles,  celles  par  exemple  d'Hérémence,  de  Leysin,  de  Sem- 
brancher,  de  Gruyère,  de  Gingins,  qui  ont  un  x  initial,  la  preuve  est 
vite  faite  que  ce  x  initial  provient  d'un  s  primitif.  ^ 

La  question  de  la  voy.  -(- m  qui,  dans  notre  mot,  suit  le  s-,  est  plus 
complexe,  car  toutes  les  fornies  citées  jusqu'à  maintenant  se  réduisent 
à  première  vue  à  deux  grands  groupes  :  a)  le  premier,  qui  a  -om-, 
6)  le  second,  qui  a  -em-. 

a)  Cette  serie  comprend  tout  d'abord  le  Yalais,  moins  le  Val 
d'Illiez,  et  Leysin  dans  les  Alpes  vaudoises  ;  la  Savoie,  jusqu'à  Gre- 
noble, avec  des  formes  comme  somardd,  somaron,  y.compris  le  canton 
de  Genève  et  Gingins  (point  937)  dans  le  canton  de  Yaud  ;  le  point  924 
dans  PAin,  le  Jura  —  points  918,  927,  928,  forme  soumadé  de  Mesnay 
— ,  les  Fourgs  avec  sounia  ;  dans  les  Vosges  méridionales,  Bellefon- 
taine  avec  soma;  les  formes  anciennes  somarer,  somari,  somariras, 
citées  par  Godefroy  et  tirées  presque  toutes  de  documents  de  la  Mo- 
selle,  de  la  Lorraine  —  Metz,  Saint-Mibiel,  Gorze,  Thion ville  —  sem- 
blent  indiquer  un  domaine  de  -om-  dans  ces  parages  :  or  ce  domaine 
nous  est  connu  maintenant  encore  par  la  forme  soma  de  Kemilly  (Ro- 
mania II,  p.  451).  —  Cette  aire  de  -om-  semble  étre  ainsi  très  dis- 
persée  :  il  n'en  est  rien  cependant,  si  l'on  songe  qu'il  faut  y  ajouter 
tonte  Taire  de  somhre,^  aire  qui  va  nous  permettre  de  faire  de  nos 
domaines  épars  un  tout  plein  de  cobésion.  Dans  la  Suisse  romande, 
en  premier  lieu,  gràce  aux  formes  sonhéro  de  Blonay  et  de  la  Gruyère, 
sonhèr^^  de  Sassel,  le  territoire  de  -om-  s'agraudit  singulièrement  ;  si 
l'on  remarque  ensuite  que  somhre  couvre  le  département  du  Doubs, 
qu'on  le  retrouve  dans  le  sud  des  Vosges,  à  Pierrecourt  dans  la 
Haute  Saòne,  en  Bourgogne,  dans  le  Morvan,  la  Bresse,  et  qu'on  le 
signale  encore  dans  l'Yonne  et  jusque  dans  le  Gàtinais,  on  a  ainsi 
une  belle  étendue  —  tout  l'est  de  la  France  —  presque  sans  trous  : 
ce  sont  ces  trous  qu'il  s'agirà  de  supi)rimer. 

Oonstatons  dès  maintenant  qu'une  autre  partie  encore  de  la  Suisse 


^  Pour  Héremence,  par  exemple  :  site  >  xe,  sa.i)a>  xdva,  BecuYU>  xyu, 
sabucu>  xoii  ;  pour  le  reste  du  Valais,  cfr.  Gilliéron,  Petit  atlas  phoné- 
tique  du   Valms  romand,  carte  29. 

2  Uu  plioiiéticien  déDJontrerait  eu  effet  que  somhre  est  l'iiéritier  légitime  de 
somaro,  puisque  toute  vo^'elle  posttonique  non  fìuale  doit  tomber,  et  qu'il 
s'iusinue  légalement  un  h  épenthétique  eutre  m  et  r. 
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a  -om-  :  le  Jura  Bernois.  L'Ajoie,  poiute  avancée  dans  le  département 
du  Doubs,  a,  comme  ce  dernier,  sonhr  et  sonhvq  ;  et  il  senible  bien 
que  les  formes  smor  «jachère»  de  Plagine,  smoèr  «jachère»  d'Epau- 
villers,  mètr  a  smor  «  laisser  reposer  un  terrain  »  de  Préles,  doivent 
venir  d'nn  *somor  plus  ancien. 

T>)  Le  reste  de  la  Suisse  romande  —  moins  le  T'alais,  Leysin, 
Gin^ins,  Genève,  et  après  avoir  fait  à  nouveau  la  remarque  que  Fon 
trouve  des  formes  sonbéro,  xonhéro^  sonbèr"^  cà  et  là  dans  Vaud  et 
Fribourg  —  semble  faire  un  domaine  à  part  :  les  formes  dialectales, 
de  mème  qne  les  quelques  formes  anciennes  que  nons  possédons,  pré- 
sentent,  non  point  om-,  mais  -em-.  Or  faut-il,  pour  explìquer  ces 
formes  en  -em.,  admettre,  à  còte  de  l'étymon  en  -om-,  que  l'on  est 
bien  force  d'accepter,  un  doublet  avec  -ew  ?  Ce  n'est  pas  nécessaire. 
Et  puis,  avec  Pétymon  en  -em-,  comment  expliquer  la  reparti tion  des 
formes  dans  la  Suisse  romande,  comment  expliquer  les  formes  en  -om- 
du  Yalais,  Ics  formes  sonderò  de  Yaud  et  de  Fribourg?  Il  est  plus 
log:ique  d'admettre  que  la  Suisse  romande  tout  entière,  à  une  epoque 
ancienne,  avait  -om-  ;  cette  forme  est  restée  dans  la  partie  du  Valais 
qui  a  gardé,  entre  autres  arcLaismes,  la  déclinaison  à  doublé  cas  ; 
elle  est  restée  é^alement  dans  les  contrées  —  JLeysin,  Gingins  —  en 
contact  continuel  avec  la  Savoie  ;  elle  est  restée  enfìn  dans  des  formes 
où  le  o  était  déjà  plus  ou  moins  nasalisé  par  le  m  suivant. 

La  Eresse  Louhannaise,  elle  aussi,  a  des  formes  en  -em-  [-em-]  :  se- 
marder  et  semardSy  et  les  environs  de  Metz,  d'après  Jaclot,  ont  se- 
mèrtrè  et  semèrtro.  Quant  à  la  Eresse,  il  convient  de  remarquer  que 
ses  formes  en  -em-  (e  -f-  m)  sont  comme  un  ilot  entouré  de  formes  en 
•on-  ou  en  -o  -f-  m-  ;  et  quant  au  pays  messin,  si  Jaclot  cite  des  formes 
en  ■e-\-  m-,  Rolland  et  Zéliqzon,  pour  la  méme  contrée,  donnent  sòma: 
et  toutes  les  formes  anciennes  provenant  de  la  Lorraine,  telles  que 
somartras,  ont  -om-  elles  aussi:  il  n'est  donc  pas  trop  téméraire  d'ad- 
mettre  que,  dans  ces  deux  aires,  le  -em-  (-pn-)  actuel  a  succède  à  un 
-0  -f-  ^^i-  ancien.^ 

Quant  à  la  finale  du  mot,^  il  existe  de  nouveau  deux  groupes  :  a) 
avec  -ar-  et  b)  avec  -or-  et  plus  rarement  -èr-. 


*  Pour  la  Eresse  Louhannaise,  cfr.  SEmeillon  =  petit  sommeil  (Guillemaut, 
op.  cit.,  p.  291).  —  Il  faut  peut-ètre  remarquer  ici  les  résultats  assez  divers 
que  donne  sonner  (A-LF,  carte  n.»  1243)  dans  l'est  de  la  France  :  au  sud  de 
l'Aube  et  au  point  14  de  la  Cote  d'Or,  on  a  sné  ;  à  16  et  24  (Còte  d'Or)  on 
a  sné;  le  point  7  (SaÓne  et  Loire)  a  sné,  et  dans  les  Vosges,  140  et  148  ont 
sné,  alors  que  quantité  d'autres  points,  corame  69,  59,  68,  etc,  ont  siné. 

2  En  ce  qui  concerne  la  divergence  -ar  c^  -art  de  la  finale,  il  est  possible 
que  l'on  ne  soit   pas  en   présence  d'un    changement  de    sujffixe    relativement 
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a)  Le  domaine  de  ar-  comprend  tonte  la  France,  y  inclus  la  Sa- 
voie, PAjoie  et  le  canton  de  Genève.  Poiir  ce  qui  concerne  les  formes 
sombre^  il  est  évident  qu'il  n'y  pas  plus  de  raison,  phonétiquement, 
de  les  faire  venir  d^un  -aro  que  d'un  oro.  Et  cependant,  il  semble 
bien  que  la  première  hypothèse  est  la  meilleure.  Dans  les  Vosges 
méridionales,  par  exemple,  la  forme  sonhr  voisine  avec  la  forme  soma, 
et  le  demaiue  tont  entier  de  somhre  est  situé  entre  les  soma,  somara 
de  la  Savoie,  de  PAin  d'une  part,  et  les  formes  en  ar-  du  Doubs  et 
de  la  Lorraine  d'autre  part. 

h)  C'est  la  Siiisse  romande  qui,  cette  fois  encore,  forme  un  do- 
maine à  part,  avec,  de  nouveau,  l'exception  de  PAjoie  et  de  Genève 
qui  naturellement  suit  la  Savoie.  Toutes  les  formes  romandes,  sauf 
celles  comme  sonbero,  tant  anciennes  que  modernes,  ont  or-.  Et  ce- 
pendant il  faut  exclure  Pliypotlièse  d'une  origine  differente  de  ces 
formes:  un  -or-  primitif,  en  effet,  rencontrerait  de  nouveau  la  diffi- 
culté  de  sonbero,  qu'il  est  pourtant  impossible  d'écarter  de  parti  pris 
de  notre  chemin. 

Et  le  problème  doit  se  résoudre  peut  étre  —  ce  n'est  à  vrai  dire 
qu'une  hypothèse,  mais  on  en  est  réduit  à  des  hypothèses,  puisque 
les  témoignages  antérieurs  au  XV^  siècle  font  complètement  défaut  — 
de  la  manière  suivante.  N^ous  avions  primitivement  le  verbe  *so- 
mara(r),  forme  sur  le  mot  ancien  désignant  la  «  jachère  »,  *somar- . 
Dans  cette  forme  verbale  *somara(r),  il  est  arri  ve  qu'on  y  a  vu 
deux  parties  :  som-ara(r),  et  que  la  seconde  partie,  la  finale,  qui  ne 
répondait  à  rien  de  connu,  qui  était  seule  en  son  espèce,  a  été  rem- 
placée  par  la  finale  -ora(r),  que  l'on  retrouvait  dans  demora{r), 
plora{r),  que  l'on  retrouve  dans  sèrXiora,  sarcler  (Blonay),  eXhra, 
écrémer  (Gruyère)  :  c'est  ainsi  que  l'on  est  airivé  à  somara^  qui  s'est 
conserve  jusqu'à  nos  jours  dans  le  Valais  et  à  Leysin  entre  autre. 
Ce  serait  sur  la  forme  verbale  qu'auraient  été  refaits  les  substantifs 
semóra^  s.  f.  (Oron,  Yully),  somor  (Liddes),  sémor  (L'Auberson,  Yand), 
smor  (Jura-Bernois).  —  Quant  aux  formes  avec  -em-,  répandues  dans 
la  Suisse  fran^aise,  peut  étre  ne  faut-il  y  voir  qu'une  dissimilation 
a-o  >  e  o,  postérieure  évidemment  au  pliénomène  dont  il  vient  d'étre 
question,  dissimilation  semblable  à  soror  -seror  en  vfr.^ 


moderne,  mais  que  -art  représente  un  suffìxe  collectif  gaulois 
fraech-red,  «  bruyère  »  <  celt.  vroicaveton  ;  ir.  samrad,  «  été  »  <  sama- 
reton  (Pedersen,  op.  cit.,  t.  II,  p.  52)  :  de  telle  fa^on  que  somari  ou  savart 
ponrmit  fort  bien  représenter  un  *savareton  ou  un  *somareton,  de  nième 
que  ialart  résnlte  peut-ètre  d'un  *talareton. 

^  Dans  un  article  sur  le  mot  suisse  romand  cetour  «  cellier  »,   <  subturnus  ^ 
M.  Jeanjaquet  (BGIPSR,  IX,    p.  30),  remarque  :    «  L'è  qu'offrent   partout  les 
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Reste  maintenant  la  question  de  sonhero,  question  extrémement  de- 
licate. Sans  vouloir  étudier  le  problème  à  fond  —  il  dépasserait  de 
beaucoup  le  cadre  de  cet  article,  puisque  c'est  le  problème  de  l'ac- 
cent,  et  que  l'accent,  c'est  non  seulement  «  l'àme  du  mot  »  mais 
r«àrae»  elle-méme  —  remarquons  ici  siraplement  que  nous  sommes 
en  présence  d'un  déplacement  d'accent,  analogue  à  celui  que  nous 
constatons,  à  Blonay  méme,  dans  un  autre  mot,  dans  tsanhéro  <^  cam- 
maru  ou  *cambaru  (M.-L.,  REW  n.°  1551).  Or  il  est  évident  que 
pour  ce  dernier  mot,  il  ne  peut  s'agir  d'une  forme  accentuée  primi - 
tivement  *cambàru,  puisqu'à  Hérémence  par  exemple  nous  avons 
tsanmhéro,  alors  que  clàru  ^  Ida;  il  faut  donc  bien  admettre  que 
l'accent  tombait  sur  la  syllabe  initiale.  Mais  alors,  si  *càmbaru  ou 
càmmaru  >  tsanhéro  à  Blonay,  dans  ce  méme  endroit  sonhéro  peut 
venir  d'un  *sómmaru  ou  d'un  *sómbaru:  le  commencement  du 
mot  nous  importe  peu  ici,  puisqu'en  tout  cas  nous  pouvons  postuler 
la  finale  -  a  r  u  .  ^ 

Pour  résumer  tout  ce  qui  a  été  dit  jusqu'ici,  il  suffit  simplement 
de  constater  que  la  majorité  des  formes  étudiées  nous  amènent  à  un 
étymon  *somaro;  nous  n'hésitons  pas  à  avouer  que  les  formes  les 


forraes  patoises  en  regard  de  l'u  de  subturnns  ne  fait  pas  de  difficulté.  La 
dissimilation  de  o-o  en  e-o  dans  deux  syllabes  consécutives  est  un  phénomène 
très  répandii  et  attesté  pour  la  région  franco-provenzale  par  plusieurs  exem- 
ples.  Ainsi  sav.  sorore>  serceu,  vànd.  dolore  >  delao,  soluculu>  selao, 
rubore>  *revor>  ravcew^.  —  Cfr.  également  BGIPSR,  VII,  pp.  55-57. 

^  Il  se  pose,  à  propos  de  ce  sonhéro,  une  autre  question  encore.  A  la  fin 
du  XVIIIe  siècle,  en  effet,  l'avocat  Python,  de  Gruyères,  traduisant  les  Bu- 
coliques  de  Virgile  en  jDatois  gruyérieu,  écrivit  le  vers  suivaiit  (édition  M[o- 
ratel],  Bibliotbèque  romane  de  la  Suisse,  t.  I,  p.  102)  : 

Les  saumèros  sènas  dèmandont  la  duhiaur 

«  les  jachères  semées  demandent  la  douceur  »  ;  et  Moratel  —  un  Vaudois  — , 
dans  son  édition  de  1855,  remarque  :  «  saumèro,  cliez  nous  somhéroit,  sémorou, 
subst.  masc,  jachère....  ».  Il  semble  donc  qu'il  y  ait  eu,  dans  le  proparoxyt^on 
*somaro,  une  variation  d'accent  considérable,  et  qu'ensuite  les  résultats  de 
cette  variation  aient  produits  des  croisements.  —  Il  en  est  de  mènie  pour  cara- 
marus  :  on  dirait  qu'à  un  moment  donne,  on  ait  prononcé,  en  patois  fribour- 
geois  *txànmh^rò,  ou  quelque  chose  d'approcliant,  si  bien  qu'en  1409,  un  lieu 
dit,  aux  environs  de  Surpierre  (Broye)  s'appelait  en  la  chamherotery  (Ardi. 
Et.  Frib.,  Terrier  de  Surpierre,  n.»  57,  f."  VII),  c'est-à-dire  que  le  -o  final 
de  *tx((nmh^rò,  légèrenient  accentué  sans  doute,  était  pris  pour  le  -ò  provenant 
du  suffixe  *-òttù.  {erif  <-aria).  Et  arbore,  en  patois  fribourgeois  égale- 
ment, semble  avoir  connu  des  bésitations  analogues  (cfr.  Zeitsclir.  f.  rom. 
Phil.,  t.  XXIV  j  GiRARDiN,  Le  vocalisme  du  fribourgeois  au  XF®  siècle,  ^  103). 
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moins  rédactibles  à  cette  base  sont  celles  —  mais  pas  toutes  —  de 
Vaud  et  de  Fribourg  :  ce  sont  en  tout  cas  les  seules  qui  font  diffi- 
culté,  et  en  tout  cas  aussi  il  est  impossible  de  leur  dénier  une  pa- 
rente extrémement  rapprocliée  avec  ies  autres  formes  citées  i)lus  Jiaut. 


Quelques  pages  seulement  avant  les  articles  consacrés  à  somhrer^ 
somari^  somartras,  Godefroy  mentionne  un  autre  mot,  dont  la  signi fi- 
cation  tout  au  moins  ressemble  étrangement  à  celle  de  soìnart  :  ce 
mot,  c'est  SAVART,  sauvart,  s.  m.,  «  terrain  non  cultivé,  friche  ».  Les 
deux  termes  dont  nous  parlons  ont  une  telle  parente  que  La  Ourne  de 
Sainte-Palaye,  voulant  definir  le  mot  Sommart,  écrit  simplement  : 
«  Savart,  friclie  ».* 

Dans  son  Dictionnaire^  Grodefroy  cite  un  certain  nombre  d'exemples 
du  mot,  tirés  de  Foulques  de  Candie,  d'un  document  de  1327,  d'un 
acte  de  1347  pris  dans  le  Cartulaire  d'Igny,  des  Oeuvres  d'E.  Des- 
champs  ;  après  avoir  donne  encore  deux  exèmples,  dont  un  tire  du 
Contumier  de  Reims,  il  mentionne  que  le  mot  savart^  dans  le  sens  de 
terre  inculte,  se  trouve  encore  dans  les  patois  de  Picardie,  des  Ar- 
dennes  et  de  Champagne  :  ~  dans  l'Aisne,  en  effet,  un  savard  est  un 
«  terrain  non  cultivé  qui  ne  peut  étre  mis  que  très  difficilement  en 
valeur  ».^  Et  Du  Gange  de  son  coté  donne  une  forme  Savarda* 
trouvé'e  dans  des  documents  se  rapportant  à  Reims  et  à  Soissons. 

Si  les  dictionnaires  et  les  vocabulaires  sont  moins  prodigues  en  ren- 
seignements  sur  ce  mot  que  sur  somari,  la  toponymie  nous  oftre  néan- 
moins  son  secours  :  les  dictionnaires  topograpliiques  départementaux 
donnent  un  lieu-dit  dans  le  département  de  la  ISIièvre,  qui  s'appelle 
Les  Savards  ;  ^  dans  l'Aisne  nous  en  trouvons  deux  :  Le  Savart  et 
Les  Savarts  ;  dans  la  Marne,  il  y  a  quatre  exèmples  de  la  forme  Le 
Savart;  dans  l'Eure-et-Loir  existe  un  Sevard  qui  s'appelait  en  1101 
Sevardtim,  et  en  1130  Sevart,  dans  la  Mayenne  nous  trouvons  —  cette 


^  La  Curne,  Dictionnaire,  t.  9,  p.  463. 

2  Godefroy,  t.  VII,  p.  334. 

3  Brayer,  Glossaire  de  VAisne,  p.  204. 
*  Du  Gange,  op.  cit.,  t.  VI,  p.  76. 

^  Dans  son  avticle  sur  les  Suffixes  romans  d'' origine  pré-latine  (Ro  XLIII), 
p.  39,  E.  Pliilipon,  à  propos  de  Savardus,  écrit  :  «  Noni  donne  à  un  ruisseau 
de  la  région  de  Marseille  dans  un  acte  de  1033,  du  tlième  liydronymique 
savar-  que  l'on  retrouve  dans  8avar-ia-s,  rivière  de  Pannonie,  ainsi  que  dans 
Savar-a,  nom  primitif  du  ru  de  Sèvres  et  des  deux  Sèvres  ».  Cette  opinion 
semble  exacte  j  ce  Savardus  ne  saurait  en  tout  cas  avoir  rien  de  commun 
avec  uos  Savards,  parce.que  tout  à  fait  trop  au  sud. 
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forme  est  d'aillears  un  peu  moius  probante  *  —  cinq  mentions  de  Sa- 
vardière  ;  Godefroy  cite  encore  Les  Savards  dans  la  Seine-et- Marne, 
et  l'on  pourrait  indiquer  pour  me  moire  eufin  un  certain  nombre  de 
lieux-dits  appelés  ^avarière,  daus  les  Beux-Sèvres  (5  ex.),  le  Calvados 
(1  ex.)  et  la  Vienne  (1  ex.). 

Le  mot,  bref,  a  une  délimitation  assez  précise  :  on  le  trouve  au 
nord  de  la  Loire,  dans  la  Champagne,  la  Picardie,  les  Ardennes,  au 
sud  dans  la  Xièvre,  dans  l'Eure-et-Loir  et  -dans  le  Maine  peut-étre  ; 
d'après  enfin  les  formes  modernes  et  les  formes  anciennes,  il  semble 
qu'il  faille  admettre  un  étymon  tei  que  *savar-  probablement,  ou 
peut-étre  *sevar-. 


Le  mot  somari ,  ou  tout  au  moins  les  formes  apparentées  ou  dérivées, 
ont  déjà  plus  d'ime  fois  attiré  l'attention  des  pbilologues.  Mais  le 
premier  qui  s'occui^a  spécialemeut  de  la  question,  ce  lut  M.  Gaucbat 
qui,  dans  le  Bulletin  du  Glossaire  des  patois  de  la  Suisse  romande  (190G), 
consacra  un  petit  article  au  mot  fribourgeois  semoraul  ^juìiiy  dont  il 
connaissait  l'existence,  soit  par  les  textes  du  Becueil  dijpl  ornati  que, 
soit  par  un  texte  de  l'abbaye  de  Joux.  lì  mentionnait  également  la 
forme  xomord  d'Hérémence,  et,  sans  faire  d'étude  étymologique  à  pro- 


*■  Cfr.  Beszard,  Etude  sur  V origine  des  noms  de  lieux  habités  du  Maine, 
1910,  p.  13U  :  «  La  Savardière,  auc.  closerie  (Lonverne,  Lavai),  la  Salariare 
(Maitre).  «  Les  savarts  sout  des  terres  sa\>loiiueiises  qu'ou  ne  peut  culti  ver.  » 
(de  Laurière,  Glossaire  du  droit  frangais,  Niort  1882).  La  Savardière  est  un 
derive  de  ce  mot  s'il  ne  s'agit  pas  d'un  nom  de  propriétaire  Savard  qui  peut 
n'ètre  d'ailleurs  que  le  nom  de  lieu  Savart  devenu  surnom  ».  —  Le  plus 
douteux  de  ces  noms  est  évidemmeut  Savarière,  qui  peut  n'étre  qu'un  derive 
par  -aria,  pour  indiquer  «  Templacement  appartenaut  à  —  »,  du  nom  germa- 
nique  très  commun  Savarich,  qui  eu  frangais  a  donne  Savary.  —  Quant  à 
Savardière,  il  est  possible  que  nous  soyons  en  présence  du  mot  savart  =  friche, 
mais  il  est  possible  aussi  que  nous  ayous  devant  les  yeux  un  nom  propre, 
Savard,  qui  pourrait  venir  de  la  méme  racine  Sab  que  Savaricli,  mais  avec 
le  suffixe  -hart.  Meme  le  fait  que.  dans  les  noms  de  lieux-dits,  le  suffixe 
-aria  suit  le  plus  souvent  un  nom  propre,  pourrait  faire  pencber  plutòt  vers 
la  seconde  hypotbèse  :  cfr,  par  exemple  La  Fouchardière,  où  il  y  a  évidem- 
meut le  nom  FoucLard  ;  la  JBorcarderie,  en  Suisse,  où  se  trouve  le  nom  Bor- 
card  (Burkhart).  —  Il  faut  dire  d'autre  part,  cependant,  que  les  lieux-dita 
Savarière  ne  se  trouvent  jamais  dans  la  zòne  de  somari;  on  les  trouve  en 
effet  dans  la  zone  où  le  mot  savart  existe  actuellemeut  encore,  ainsi  que  dans 
les  Deux-Sèvres,  la  Vienne,  le  Calvados,  comma  on  trouve  Savardière  dans 
la  Mayenne,  où  le  nom  commun  ne  vit  plus  :  mais  il  n'y  a  pas  de  preuves 
qu'il  n'y  ait  autrefois  vécu. 
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premeut  parler,  terininait  en  disant  que  «  l'étymologie  de  somara  sou- 
lòve  un  problèine  qui  ne  saurait  étre  résolu  qu'en  étudiant  simulta- 
nément  les  l'urmes  somarer,  labourer...,  somari j  jachère,  du  vieux 
fran9ais....  »A 

O'est  là-dessus  que  M.  Bebreus,  dans  la  Zeitschrift  filr  franzosische 
Sprache  und  Literatur  de  1907,  parlant  de  Particle  de  Gaucbat,  tìt  la 
remarque  que  celui-ci  n'avait  pas  voulu  suivre  l'opinion  emise  déjà 
par  Littré  et  par  8cbeler,  qui  admettaient  tous  deux  Pétymologie 
sombre  <  alld.  8ommer,  été  :  ce  dernier  citait  de  plus  le  terme  al- 
lemand  «  ein  feld  sommerti  »,  dans  le  sens  du  frangais  «  sombrer  ».  — 
Apportant  alors  une  sèrie  d'exemples  de  Grimm,?  dans  lesquels  som- 
merli,  par  exemple,  signitie  «  mit  sommerfrucht  bestellen  »  ;  mention- 
nant  que  Weigand  a  écrit  «  die  brache  sommern  »  ;  considérant  encore 
qu'en  allemand  «juin»  se  dit  «  Sommermonat  »,  Behrens  ne  croit 
pas  qu'il  soit  possible  de  se  ret'user  à  admettre  l'étymologio  par 
l'alld.  Sommer,  l'ahall.  sumar.  11  continue  par  la  remarque  que 
les  formes  sembra,  semoraul  viendraient  più  tòt  des  formes  avec 
umlaut,  telles  que  silmmernj  simmern,  que  des  formes  sommern  ou 
summern.^ 

Meyer-liiibke  entìn  accueillit  dans  le  Eomanisches  etymologisches 
Wòrterbuch  l'étymologie  de  Bebrens,  faisant  venir  le  fran'^ais  sombrer, 
ainsi  que  les  formes  dialectales  frangaises  et  franco- prò ven^ales,  de 
l' ancien  haut- allemand  summar  «  ISommer  »,  été. 

Cette  idée  —  et  il  faut  remarquer  qu'elle  a  été  emise  pour  la  première 
fois  ni  par  Scbeler  ni  par  Littré,  mais  par  La  Curne  de  Sainte-Palaye 
qui  écrivit,  en  parlant  de  sombrer  :  «  c'est  sans  doute  l'allemand 
{Sommer,  belle  saison  »  *  —  cette  idée,  de  prime  abord,  était  tentante. 
ISi  l'on  pése  longuement  les  nombreux  exempies  mentionnés  par  Grimm, 
si  l'on  songe  aussi  que  semoraul  est  exactement  l'équivalent  de  «  Brach- 
monat  »,  il  y  a  là  sutiisamment  d'appeaus  pour  qu'on  s'y  laisse  prendre, 
pour  qu'on  ne  resiste  pas  au  plaisir  de  donner  un  ascendance,  après 
tout  sortable,  à  un  mot  jusque  là  sans  famille. 

Mais  pour  que  l'étymologie  germanique  soit  exacte  —  et,  bien  que 
la  jachère  soit  un  mode  de  culture  sans  doute  de  beaucoup  antérieur 
aux  premières  intluences  germaniques  sur  notre  langue,  il  n'y  aurait 
là  rien  de  principiellement  imijossible  —  il  faut  qu'elle  réponde,  na- 
turellement,  à  toutes  nos  exigences,  il  faut  qu'elle  nous  contente  en 


i  Bulletin  du  Glossaire  des  patois  de  la  Suisse  romande,  5®  année,  pp.  14-15. 
^  GiiiMM,  Deutsches  Wòrterbuch,  t.  X,  p.  1550. 

3  Zeitschrift  f.  franz.  Sprache  und   Literatur^  t.  XXX,    2*^  partie,    p.  82  et 
Beitrcige  zar  franzós.    WortgescMchte,  p.  240. 
*  La  Cukne,  Dictionnaire,  t.  9,  pp.  461-462. 
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tout  et  pour  tout.  Or,  une  grosse  objéction  se  pose  anssitót.  Si  Pon 
étudie  la  répartition  géographique  des  termes  désignant  la  jachère,  en 
effet,  on  constate  qu'au  nord  de  la  Trance,  en  Picardie,  en  Cham- 
pagne, dans  les  Ardennes,  ce  n'est  pas  sombre  ou  somari  qui  règne, 
ce  n'est  pas  la  forme  avec  -m-,  ce  qui  devrait  pourtant  étre  si  Péty- 
mologie  germanique  était  la  vraie,  qu'on  y  trouve  :  dans  le  nord  et 
une  bonne  partie  du  nord-est,  c'est  savart  qui  désigne  la  jachère  ;  or 
il  y  a  deux  faits  absolument  certains  :  le  premier,  c'est  que  nous  nous 
refusons  à  séparer  savart  de  somari;  le  second,  que  l'ahall.  sumar 
ne  peut  donner  savart. 

On  pourrait  à  la  rigueur  songer  à  une  infìltration  du  mot  germa- 
nique i)ar  l'est,  par  la  Suisse  romande  :  mais  si  Pon  songe  que  dans 
notre  pays  la  culture  en  jachère  n'a  jamais  eu  grande  importance,  si 
l'on  remarque  que  c'est  en  Suisse  que  les  somara  et  tonte  leur  suite 
ont  sémantiquement  évolué,  alors  qu'en  Trance  les  somari,  les  sombre 
gardaient  leur  sens  de  «jachère»,  si  l'on  volt  que  précisément  en 
Suisse  alémannique  on  n'emploie  jamais  Pexpression  «  die  Brache 
sommern  »,  et  que  sum(m)eren  y  signifìe  simplement  «  faire  les  foins  », 
«  estiver  »  ou  bien  «  laisser  le  bétail  durant  Pété  à  la  montagne  »,* 
et  que  jamais  Sommer  n'y  veut  dire  «jachère  »  ;  si  l'on  constate  enfin 
que  l'idée  de  «  mettre  en  jachère  »  y  est  toujours  rendue  jmr  brachen^ 
ce  qui  nous  est  démontré,  non  seulement  par  Particle  de  Vldiotikon 
(t.  y,  col.  306),  mais  aussi  par  le  fait  que  le  touc  vieux  mot  d'em- 
prunt,  pour  «  brachen  »,  dans  les  Grisons,  est  barhar,  brahar  en 
surselv.,  òrafcar  à  Sent,  «jachérer»  (Pult,  Le  parler  de  /Seni,  p.  127), 
il  faut  avouer  que  cette  hypothèse  serait  pour  le  moins  sujette  à 
caution.  Et  de  plus,  de  Paveu  méme  de  Behreus,  les  Ibrmes  romandes 
répondent  à  une  forme  germanique  iotacisée,  ce  qui  n'est  pas  le 
cas  pour  les  formes  fran§aises  :  or  l'on  ne  peut  admettre,  sur  terre 
latine,  la  régression  de  la  forme  avec  umlaut  à  la  forme  sans 
umlaut. 

La  solution  n'est  pas  de  ce  coté.  —  Retournons  à  VAtlas  lingui- 
stique,  et  remarquons  qu'il  existe,  au  sud  de  la  France,  contigue  à 
l'aire  somari,  une  aire  dans  laquelle  la  jachère  est  désignée  par  des 
formes  dérivées  d'aestivus:  c'est  ainsi  qu'aux  points  807  et  809 
(sud  du  Puy-de-Dòme),  nous  trouvons  les  formes  sisivadz,  m.,  et 
etyuvedò  ;  dans  la  Haute-Loire,  aux  points  812,  813,  815,  existe  la 
forme  esiyivadd  et,  à  817,  etyivàió,  dans  PArdèche,  au  point  824,  c'est 
estyivadó,  et  dans  le  Cantal,  a  811,  nous  trouvons  estyivadzà.  Assez 
loin  de  ce  premier  domaine,  dans  les  Landes  et  les  Basses-Pyrénées, 


^  Schweiinerisches  Idiotilcon,  t.  VII,  col.  981-983. 
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il  en  existe  un  second,  comprenant  les  points  665,  684  et  685,  avec 
la  forme  estihat,  m.  Tous  ces  mots  désignent  —  pour  685  une  note 
cependant  remarque  que  «  c^est  più  tòt  le  cliaume  »  —  ou  désignaient, 
ti  n'en  point  douter,  le  cliamp  qui  reste  en  jaclière  durant  Vété^ 
ou  bien  le  pacage  non  labouré,  sur  lequel  on  fait  estirer  les  trou- 
peaux. 

Dans  notre  solution,  nous  tàclierons  dono  qu'il  y  ait  cette  idée 
d^été^  comme  elle  y  était  dans  l'étymologie  de  Bebrens  et  de  Meyer- 
Liibke  ;  par  notre  étymon,  nous  tacberons  d'expliquer  sav art,  ìm\)os- 
sible  à  résoudre  par  l'étymologie  germanique.  —  Or  nous  avons  été 
amenés  a  admettre,  comme  base  de  presque  toutes,  sinon  de  toutes 
les  formes  citées  dans  la  première  partie,  un  *s amaro  :  et  dans  ce 
*sam-aro,  nous  voyons  le  celtique  *sa-mo-s,*  «été»,  qile  Fon 
retrouve  dans  l 'ancien  irlandais  sam^  l 'ancien  cymrique  ham,  le  moyen- 
breton  haffy  le  breton  Jian,  Jianv  (Leon);  ce  mot  se  retrouve  aussi 
dans  le  compose  irl.  samaish^  «  génisse  »  (<  sam-saisk),  bret.  han- 
neslcen^  «  vacbe  qui  n'a  pas  de  veau  dans  l'année  »,^  mot-à-mot,  en 
allemand,  «  sommertrocken  »  :  cfr.  irl.  sesc^  «  stèrile,  sans  lait  »  (Pe- 
dersen,  1,  p.  71),  et  le  compose  suisse  alémannique  summer-galt,  (Id.  II, 
col.  237),  où  galt  =  ne  produisant  pas  de  lait.  —  Quant  a  -aro,  c'est 
un  suffixe  connu,  que  l'on  retrouve  par  exemple  dans  le  celt.  *talaro, 
cymr.  talar,  bret.  talaiiy  «  sillon  du  bout  d'un  cbamp  »,  mot  que  l'on 
retrouve  —  la  coincidence  de  l'aire  et  de  la  forme  est  à  remarquer  — 
sous  la  forme  talari,  «  talus  »,  dans  la  France  de  l'ouest,  le  Haut- 
Maine. 

Eeste  a  expliquer  les  variantes  en  m-  et  en  -v-,  Cette  variation, 
qui  n'est  certes  pas  inconnue  dans  les  dialectes  celtiques,  se  retrouve 
dans  d'autres  mots:  nous  avons  par  exemple  *aballo-s  «  pomme  » 
d'une  part,  et  aniélanchier,  prov.  ahelanco,  amelenco,  «  nèfle  des  alpes  » 
d'autre  part  ;  nous  avons  encore  samauca  d'une  part  et  catal.  saboga. 


^  Pedersen,   Vergleichende  Grammatik  der  keltischen  Sprachen,   t.  I,  p.  71. 

Il  convient  peut-étre  ici  de  remarquer  qu'en  Daupliiné,  d'après  Charbet  et 
Blanchet,  à  Grenoble  par  exemple,  existe  un  mot  somma,  «  rester  tranquille, 
se  tenir  en  repos  »  :  on  serait  teuté  de  rapproclier  ce  mot  de  l'irl.  sdm,  sdme, 
«  tranquille  »,  mot  qui  selon  Dottin  {La  languc  gauloìse,  p.  284)  est  attesté 
en  gaulois  par  des  noms  propres,  dout  il  forme  la  première  partie.  —  Et  il 
se  poserait  ensuite  la  question  de  savoir  si  samo,  «  tranquille  »  ne  se  serait 
pas  rencontré  avec  samo,  «  été  »  dans  somari,  «  jaclière  »  :  que  l'on  remarque 
seulement  des  expressions  comme  le  fr«anc.  «  les  terres  qui  se  reposent,  qui 
cliòment  »,  et  la  forme  ter  hi  xom  du  point  521. 

2  Cfr.  Pedersen,  Vergleichende  Grammatik  der  keltischen  Sprachen,  t.  I, 
p.  164. 

Arehivum  romanicum,  voi.  V,  n.*  1.  4 
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arag.  sahoca  d'autre  part  ;  ^  iious  avons  eniìn  Cevenna,  Cehenna  d'une 
j)art,  et  K£{jl[i£vov  d'autre  part.^ 

Et  comment  rendre  coinpte,  maintenant,  avec  l'étymon  *samaro, 
de  la  variation  -am(-av-)  -om^  de  la  variation  que  l'on  trouve  dans  la 
comparaison  savart  somari  f  Par  un  liasard  heureux,  M.  J.  Loth,  dans 
un  article  consacré  à  Fétude  du  nom  Woevre,  yient  précisément  de 
signaler  une  serie  d'exemples  où  Pon  retrouve  le  méme  pliénomène  : 
vo-bero  :  vabera  (Yèvre)  ;  vocario  :  vacarion  ;  Yolebrega  :  Valabriga  ; 
Ambivrtreti,  Catuvaretos  :  Voretuvirius  ;  Vaccius  :  Voccius  ;  Varapium  : 
Vorapium  ;  Yasagus  :  Vosegus  ;  Vasilius  :  Vossilius  ;  Vasio  :  Vosio[nJ  ; 
Yassatius  :  Yossatius.^  Il  semble  dono  bien  que  c'est  là  une  diver- 
geuce  qui  s'est  produite  dans  les  dialectes  celtiques  mémes,  de  sorte 
que  l'on  peut  admettre,  dans  la  langue  gauloise,  a  coté  de  la  forme 
*  som  aro,  une  forme  *s  avaro.  Et  ce  qui  est  d'un  intére  t  conside- 
rale pour  la  dialectologie  celtique,  c'est  que  ces  deux  formes  difPé- 
rentes,  au  moj^en  des  formes  patoises  auxquelles  elles  ont  donne  nais- 
sance,  peuvent  étre  localisées  clairement  :  répétons  ici  que  ^somaro 
a  survécu  dans  la  Suisse  romande,  la  Savoie,  l'Ain,  le  Jura,  le  Doubs, 
la  H*^  Saóne,  les  Yosges,  la  Lorraine,  la  H^^  Marne,  la  Còte-d'Or, 
une  partie  de  l'Yonne  et  le  Gàtinais  ;  *savaro,  lui,  se  retrouve  dans 
la  Chami^agne,  la  Picardie,  les  Ardennes,  la  Nièvre,  l'Eure-et-Loir  et 
peut-étre  le  Maine  :  une  constatation  s'impose  en  tout  eas,  c^est  que 
jamais  on  ne  trouve  les  deux  mots  ensemble. 

Pour  un  point  si^écial,  il  ne  serait  pas  trop  téméraire  de  tirer  une 
autre  conclusion  encore  :  semoraul,  «  juin,  mois  oìi  on  laisse  les  terres 
en  jachère  »  u'est  peut-étre  pas  un  derive  de  formation  romane  de 
semordy  mais  bien  le  continuateur  légitime  d'un  nom  de  mois  celtique, 
qui  semble  étre  en  rapport  très  étroit  avec  le  nom  de  mois  samonij 
samon^  sain,  donne  par  le  Calendrier  de  Coligny  ;  il  né  serait  en 
tout  cas  pas  étonnant  de  constater  que  ce  mot  s'est  seulement 
conserve  dans  certaines  vallées  du  Yalais,  puisque  précisément  ces 
vallées-là  ont  gardé  quantité  d'objets  —  lampes  en  pierre,  par  exem- 


1  ZRPh  XXX,  p.  728;  Schuchardt,  Zuden  Fisclinamen  des  Folemins  Silvius  : 
«  Samauca-saboca,  gal.  samborca....  Dodi  wird  man  in  (lem  -h-,  -mh-  niclit 
die  Wiedergabe  eiues  sclion  infìzierten  -m-  selieu  wolleu,  sonderu  das 
Ergebnis  einer  Mischiiug  mit  spau.  sdbah,  gal.  ast.  sable,  port.  savél.,  eig, 
Maifisch  ». 

-  Cet  exemple  est  mentiouné  ainsi  par  Pedeusen,  op.  cìt.,  I,  p.  165  :  «  Als 
Zeuguis  fiir  das  Yorliandensein  eines  lenierten  m  ini  Gallischen  darf  man 
vielleiclit  an filli ren  :  tò  -/.sjjlijlsvov  opo;  =  mous  Ceuenaa,  Cebenna  ». 

3  Bevile  celtique,  t.  XXXVII^  p.  311. 
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pie   — ,    d'instruments   et   de    contnmes  déiiotant  une  très  haute  an- 
tiquité.^ 

Qu'il  soit  permis  iei,  pour  terminer  cette  étude  sur  les  mots  dési- 
gnant  la  jachère,  de  parler  d'un  autre  vocable  encore,  qui  se  rapporte 
à  la  méme  terminologie  de  la  culture,  mais  que  Pon  trouve  dans  la 
péninsule  ibérique  seulement  :  senara.  , 

Cornu  déjà,  dans  le  Grundriss  de  Grober,  donnait  comme  origine, 
au  galicien  seara  «  liaza,  lieredad  con  mies  en  verde  »,  au  portugais 
fieara  «  Saaten,  Erntefeld,  Saatfelder,  kleines  Stuck  Saatland,  welcbes 
man  dem  Feldarbeiter  als  Lolm  uberliisst  »  j  à  l'esp.  senara  «  petite 
portion  de  terre  qu'ensemence  un  laboureur  peu  fortune  »,  un  étymon 
senara  ;  mais  à  coté  de  cette  forme  hypothétique,  il  écrivait  «  wolier?  », 
ne  sacbant  rien,  ni  sur  l'origine  de  l'étymon  lui-méme,  ni  sur  sa  iia- 
tionalité.- 

La  signifìcation  primitive  du  mot  portugais  ressort  clairemént  des 
matériaux  recueillis  dans  V  Elucidar  io  de  Yiterbe  :  senra,  c'est  la  dé- 
nomination  du  terrain  non  labouré,  mais  cultivable  cependant  :  «  cba- 
maram  os  nossos  antigos  sedra  nào  so  os  paens  (?)  qué  estavam  se- 
meados  ou  aponto  de  serem  colhidos,  mas  ainda  do  terreno  liabil  para 
n'elle  serem  semeados  ».  —  Puisque  donc  senara  a  signifìé  primiti- 
vement  «  jaclière  »,  on  pourrait  mettre  ce  mot  en  regard  d'un  certain 
nombre  de  termes  dialectaux  italiens,  tels  que  bologn.  bdost,  «  mag- 
gese, maggiatico  »  (<  vetustu)  ;  frioul.  rieri,  «  maggese  »  (<  vetere)  ;  "^ 
istr.  vedurno,  «maggese»  (<^  veturnu),"^  et  l'on  pourrait  songer  peut- 
étre  à  une  dérivation  du  celt.  seno-s,  adj.,  vieux  ;  anc.  irl.  sen,  cymr., 
corn.,  breton  hen,''  gali.  sSio-gnatus  auquel  aurait  été  ajouté  le  sufifìxe 
-aro,  que  nous  avons  déjà  trouvé  dans  *sa'm-aro. 

Et  alors,  cette  bypotlièse  étant  admise,   nous   aurions  une  démons- 


*■  Cfr.  dans  le  Schweizerisches  Arcliiv  fiir  Volksk linde,  XX,  p.  283:  RiiTi- 
MEYER,  Ueher  einige  archaistisehe  Geràischaften  und  Gebrauche  im  Kanton 
Wallis  und  ihre  prahistoriscJien  und  ethnograpMschen  Parallelen  ;  et  id.,  XXII, 
Heft  1  :  RiÌTiMEYER,  Welter  e  Beitrdge  sur  scliweizerischen  Tir-  Etlinograpliie 
aus  den  Kantonen  Wallis,  Graubiinden  nnd  Tessin.... 

2  Grundriss  der  romanischen  Philologie  ^,  t.  I,  p.  965. 

3  D'après  Salvioni,  Spigolature  friulane  ;  Archivio  glottologico  italiano, 
XVI,  p.  239  ;  le  rapport  existant  entre  ce  mot  et  le  ladin  centr.  vara  «  mag- 
gese »  n'est  pas  clair. 

^  Cfr.  aussi  veteretum,  «  terra  rimasta  incolta  »,  dans  des  noms  de  lieux; 
Pieri,  Nuova  Antologia ^  1911,  p.  716. 
^  Pedersen,  op.  cit.,  t.  I,  p.  30. 
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tration  qu'à  Pintérieur  méme  du  domaine  occapé  par  les  langues 
celtiques,  Fidée  de  «  jachère  »  était  rendue  de  différeutes  manières, 
lìar  des  mots  diiférents  :  c'est-à-dire  qu'en  celtique  Pon  avait  des.  aires 
différenciées,  au  point  de  vue  linguistique,  non  seulement  par  des  plié- 
nomènes  plionétiques  —  ce  que  nous  avons  vii  tout  à  l'heure  à  propos 
de  *  som  aro  t^  *savaro  — ,  mais  par  des  pliénomènes,  par  des  faits 
lexicologiques  aussi  ;  cette  conclusion  ne  parai trait  certes  pas  révolu- 
tionnaire,  si  on  la  faisait  à  propos  de  dialectologie  moderne  ;  cette 
conclusion  n'est  pas  révolutionnaire  en  elle-méme  :  elle  vaiai t  seule- 
ment la  peine  d'étre  faite  pour  le  celtique  également. 

J.   JUD  —  P.    AEBISCHER. 


VARIETÀ  E  ANEDDOTI 


Etimologie  italiane. 

Moden.  «  ariàm  »  tesoro,  ricchezza. 

Usasi  nella  locuzione  ;  «  credere  di  avere  un  aridm  »,  e  dicesi  sopra 
tutto  delle  madri,  che  esagerano  le  doti  dei  figli,  se  ne  insuperbiscono. 
Kient^altro,  dunque,  che  «  reame  »,  con  un  trapasso  facilmente  spie- 
gabile di  accezione.  Donde,  poi,  aridm  viene  ad  assumere  talora  anche 
il  senso  di  figlio,  in  frasi  ironiche,  come  :  la  g'^à  un  bèi  aridm  ([quella 
donna]  ha  un  bel  figlio,  un  poco  di  buono).  Voce  usata  in  particolare 
nelle  campagne  modenesi,  meno  nella  città,  e  da  aggiungersi  agli  elenchi 
del  Tappolet  e  del  Pauli. 

Emil.  «  dsàved  -t  »  insipido. 

Il  Meyer  Liibke,  n.*^  7587  mette  sotto  sapidus  la  forma  emiliana 
dsdvet,  attingendo  evidentemente  al  Salvioni,  Postille-,  24.  Ma  né  il 
Salvioni,  ne  il  Meyer-Liibke,  hanno  badato  che  l'emil.  ha  un  a  tinto 
di  6  (o  un  e  tinto  di  a),  cioè  dséved  (bologn.  céved).  Bisogna  dunque 
risalire  un  «  diss  pidus».  Gfr.,  del  resto,  ferrar,  dssèvad  (Ferri, 
p.  128). 

«  Eegge  »  sacra  (Dante,  Piirg,  IX,  134). 

Dubito  assai  che  si  debba  risalire,  come  comunemente  si  crede, 
a  regia  (Meyer-Liibke,  7174)  È  strano  che  il  Meyer-Liibke  si  limiti  a 
citare  un  solo  esemplare  e  non  ricordi  né  l'ant.  lomb.  rega  «  porta  di 
chiesa  »  e  «  porte  dei  tramezzi  o  i  tramezzi  stessi  che  dividevan  la 
parte  della  chiesa  destinata  al  popolo  da  quella  dove  si  celebravano 
gli  uffici  »  («  Arch.  gì.  it.  »  XIY,  213),  né  il  vicent.  reza  la  porta 
maggiore  del  Duomo  di  Vicenza  (Da  Schio),  ne  il  reses  (f.  pi.)  dello 
Schneller  «  Kirchenthor  »  (p.  246).  La  voce  ha  tutto  l'aspetto  d'essere 
popolare.  A  Fanano,  reggia  significa  «  colonnetta  quadra  di  sasso  che 
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s'usa  nelle  finestre  e  nella  porta  degli  edifìci.  »  In  un  docum.  trevi- 
giano del  1380  si  ha  r^ieza  grande  e  reza  troviamo  nella  Cronaca  car- 
rarese dei  Gattari,  nuova  ediz.  dei  KR.  II.  SS.,  p.  594.  A  Modena 
la  grande  porta  sul  lato  meridionale  del  Duomo  è  detta  r4éa.  Al  regge 
dantesco  il  Barbi  ha  poi  aggiunto  un  altro  esempio  dai  Capitoli  di 
S.  Gillo  del  1284  («Bull.  Soc.  Dant.  »  XII,  271). 

Da  regia  non  si  spiegano  ne  il  trivig.  rieza^  ne  il  moden.  réza, 
Bisogna,  parmi,  partire  da  regere  (si  noti  il  senso  del  fanan.  reggia) 
e  ammettere  che  in  rega  rem  ecc.  si  abbia  un  deverbale,  poiché  1'^,  ie 
IDOstula  un  e  aperto  e  non  è  probabile,  come  ho  detto,  che  il  vocabolo 
sia  dotto,  dato  il  suo  largo  uso  e  le  sue  forme  settentrionali. 

Il  regge  toscano  si  spiega  partendo  dal  deverb.  reggia  con  quel  me- 
taplasmo  che  il  Parodi,  «  Bull.  Soc.  Dant.  »  N.  S.,  voi.  Ili,  117  ha  no- 
tato in  aste  (asta),  arpe  (arpa),  coste  (costa),  ecc. 

Pratola  Peligna  «  scioite  »  rimprovero. 

Saremo  a  ex  ita  «uscita»,  che  sia  venuto  ed  assumere  questo  nuovo 
senso,  quasi  «  violenta  uscita  di  parole  ».  Si  sa  che  a  Pratola  Peligna 
s'avvicendano   gli  esempi  di  i  divenuto  ei  e  oi   {fremmoike,    formica, 
ecc.)    in   periodo    posteriore    alla    metafonefsi    di   -T,  -iì  (meil    e  moti 
melo). 

Porto- Valentino  (Elenio):  «  si  zela  »  nastro  ai  capelli 
delle  giovanette. 

Non  esito  a  riattaccare  questo  vocabolo  a  cingillum  (Meyer-Liibke, 
n.°  1925)  per  la  via  di  *cingella.  Si  sa  che  è  fenomeno  alpino-lomb.  il 
volgere  di  -ng-  in  -jnz-  -jz  (cfr.  Icejzél  letamaio  ad  Ambri,  vojs  ungere 
*voj^  a  Giornico,  ecc.  e  v.  Bertoni,  Ricerche  ling.  varie,  p.  15).  Sa- 
remo dunque  a  sijn^ila^  cioè:  ^inzqla. 

Moden.  «  superséin  »   specie  di  pioppo. 

Deve  essere  «cipressino»  (dicesi  anche  al  femm.  piópa super séina). 
Si  sa  che  «  cipresso  »  non  mostra  uno  sviluppo  popolare,  introdotto 
come  fu  dopo  che  -pr-  volse,  nei  paesi  in  cui  il  fenomeno  ha  luogo, 
in  -hr-  -vr-.  Ofr.  prov.  siprè  e  siprés  (frane,  cyprès),  B.-Alp.  susiprèf 
Alp.-M.  ar  iprè{s),  ecc.  L'-it-  si  spiega,  naturalmente,  per  l'infl.  labiale 

G.  Bertoni. 
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La  Canzone  del  Castra. 

[Sec.  xrii]. 

È  citata  da  Dante  nel  De  vulgari  eloquentia  *  come  una  delle  tante 
scritte  in  improperium  del  volgare  marchigiano.  Conservata  in  un  sol 
codice,  il  Vat.  3793,  fa  pubblicata  dal  Monaci  nella  Crestomazia  ital. 
dei  primi  secoli^  Città  di  Castello,  Lapi,  1912  e  trascritta  diplomati- 
camente in  II  libro  de  varie  romanze  volgare^  a  cura  di  F.  Egidi,  con 
la  collaborazione  di  S.  Satta,  G.  B.  Festa  e  G.  Ciccone,  Eoma, 
Società  Filologica  Romana,  1908-10.  ~  Tra  i  suoni  oscuri,  incerti  e 
sconnessi  della  poesia,  molti  cercarono  trarne  un  senso  qualsiasi.  Il 
Monaci  registrò  nel  Glossario  {op.  cit.)  47  vocaboli  della  Canzone  ; 
P  Egidi  li  portò  a  QQ  :  ma  nessuno,  benché  l'argomento  fosse  abba- 
stanza chiaro,  aveva  finora  pubblicato  una  probabile  interpretazione. 
Recentemente  A.  Camilli,  La  canzone  marchigiana  del  Castra,  Eass. 
hibliogr.  d.  leti.  ital.  XXIII,  3-6;  p.  86  e  sgg.,  affrontò  Pargomento 
e  la  sua  ricostruzione,  benché  talvolta  audace,  parve  acuta  ma  non 
completa.  F.  Egidi  negli  Atti  della  B.  Deputaz.  di  storia  patria  per 
le  Provincie  delle  Marche^  S.  Ili,  v.  I,  fase.  1,  pp.  178-187,  fece  note  altre 
probabili  congetture  :  cosicché  si  ebbe  una  seconda  interpretazione, 
cui  debbono  aggiungersi  nuove  osservazioni  che  il  Camilli  pubblicò 
nella  dispensa  successiva  degli  Atti  citati. 

L'antico  «marchigiano»,  negato  alcuni  decenni  or  sono  per  man 
canza  di  monumenti  letterari,  ^  oggi  si  viene  affermando  con  caratteri 
ben  definiti  e  costanti  per  la  scoperta  di  interessanti  documenti  che 
vanno  da  rozze  e  monche  frasi  dei  secoli  IX  e  X  e  dal  Ritmo  di 
SanV Alessio  (sec.  XII)  pubblicato  dal  Monaci  e  dal  Pianto  delle  Marie 
(sec.  XIII)  public,  dal  Salvioni  alle  composizioni  in  prosa  e  in  verso 
dei  moderni  scrittori  in  vernacolo. 


i  Ecco  il  passo  dantesco  :  «  Post  hos  (Romanos)  iucolas  Auconitaue  Marchie 
decerpamus,  qui,  Chignamente  sciate  sciate'^  locuntiir,  cumquibus  et  Spoletanos 
abicimus.  Nec  pretereundum  est  quod  in  improperium  istarum  trium  gentium 
cantiones  quam  plures  inveute  sunt  ;  inter  quas  unam  vidimus  recte  atque 
perfecte  ligatam,  quani  quidam  florentinus  nomine  Castra  composaerat.  Inci- 
piebat  etenim  :  Una  fermana  scopai  da  CascioU,  Cita  cita  sen  già  'm  grande 
aina  »    Ed.  Raina,  58,  59^  60. 

2  Trascuriamo  le  redazioni  del  Grion,  Il  pozzo  di  San  Patrizio,  in  II  Pro - 
pugnatore,  Bologna,  Romagnoli,  III,  parte  I,  pj).  89-92  (1870)  e  del  D'Ancona- 
CoMPARETTi,  Le  antiche  rime  volgari,  Bologna,  Romagnoli,  1875,  voi.  T,  pp. 
484-8,  entrambi  infide. 

3  Ascoli,  in  Arch.  glottol.  ital.,  II,  p.  144  sgg.  ;  Vili,-  117. 
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Non  è  il  caso  qui  di  ricordare  né  tanto  meno  di  riassumere,  le  ca- 
ratteristiche della  parlata  che  già  il  Leumann- Spallart  ^  ebbe  a  stu- 
diare con  intenti  scientifici  fin  dal  1904,  quando  il  sussidio  delle  fonti 
non  aveva  certo  il  rigoglio  di  oggi.  Possiamo  però  affermare  che  il 
dialetto  ebbe  un  sicuro  e  fiorente  cammino,  costellato  di  documenti 
significativi  nella  loro  ingenuità,  preziosi  per  la  conservazione  di  modi 
e  di  forma  del  latino  medievale  (e  non  di  questo  soltanto),  impor- 
tanti per  la  storia  della  regione  che  ebbe  una  civiltà  ben  conchiusa 
e  definita  tra  monti  e  mare,  e  che  anzi  ci  rivelano  spesso  le  immis- 
sioni e  le  contaminazioni  per  gli  scambi  con  altre  regioni  e  col  le- 
vante, scambi  che  non  i)otevano  limitarsi  ai  commerci  soltanto  ma  a 
tutta  una  fioritura  di  canti,  di  tradizioni,  di  costumanze,  di  leggende. 

Tra  i  documenti  piii  antichi  e  caratteristici,  a  noi  pervenuti,  va 
annoverata  questa  vivace  e  ridanciana  Canzone  del  Castra. 

Alla  grafia  diplomatica  del  codice,  facciamo  pertanto  seguire  la 
triplice  redazione  (Monaci,  Camilli,  Egidi)  e  l' interpretazione  Egidi  e 
quella  del  Camilli.  A  parte  poi  riferiamo  le  divergenze  tra  i  due  stu- 
diosi e  alcune  nostre  osservazioni.  Ora  che  il  terreno  è  notevolmente 
sgombro,  sarebbe  opportuna  la  definitiva  spiegazione  del  componimento, 
cui  attende  da  tempo  un  altro  studioso,  G.  Crocioni. 

TEASCEIZIONE  DIPLOMATICA. 

Mess.   Osmano. 

Una  formana  iscoppai  dacascioU.  eietto  detto  sagia  jngrandaina,  ecoci] 
no  portaua  jmpingnoli.  saimato  di  buona  saima.  disse  ate  dare  rossi\ 
trecioli.  eoperata  cinta  samartina  Secomeco  tidai  nelacaha.  semiuiua  mai\ 
ehoni  scarponi,  socaie  malfai  che  caha.  lafantilla  diciencio  guidoni. 
Kaddtto  meo  melai  comanato.  calai  le  neuada  alerote.  iqualso  colouitto\ 


^  Zur  CharaMeristik  des  Dialehtes  (lev  Marche;  Halle,  tip.  Erbardt-Karras. 
Estratto  dalla  Zeitschrift  filr  rom.  Fhilologie,  fase.  28,  1904.  Cfr.  la  recensione 
del  Crocioni,  in  Studi  di  filologia  romanza,  del  Monaci,  Roma,  1905  ;  Le 
Marche,  anno  V,  fase.  II.  Cfr.  ancora  :  Neumann-Spallart,  Weitere  Beitr.  z. 
Citar akteristiJc  des  JDial.  d.  Marche,  Beitr.  z.  Zeitsclir.  XI,  (1907)  j  G.  Mala- 
GOLi,  Dialettologia  marchigiana  in  Le  Alarche,  IX,  226  j  G.  Bertoni,  Italia 
dialettale,  Hoepli,  Milano,  1916  ]  D'Ovidio-Meter-Lubre,  Grammat.  stor.  d. 
lingua  e  d.  diali,  ital.,  trad.  di  E.  Polcari,  Milano,  Hoepli,  1919,  ediz.  II. 
Sull'argomento  scrisse  parecchie  memorie  il  Crocioni,  che  cita,  insieme  ad 
iiua  interessante  piccola  bibliografìa,  in  Le  Marche,  Città  di  Castello,  liapi,  1904, 
p.  471.  E  ancora  la  Belazione  della  mostra  dialettale  e  folclorica  alV Esposi- 
zione di  Macerata,  in  Atti  e  Memorie  della  B.  Deputaz.  di  Storia  Patria  per  le 
Marche,  voi.  Ili,  nuova  serie,  fase.  I,  p.  40.  Tali  studi  ci  dispensano  da  più 
minuziosa  bibliografia. 
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fferato.  aliscotitori  chenonmencaite.  eeonuntruj^o  diuino  misticato.    end] 
miscordassera  legote  Miscatoni  per  bene  minestrare,  lafar fiata  delobonofal 
rfione,  leuantesso  nonmauicinare.  outu  semplo  milenso  mamone. 
Edio  tuto  mifui  spauentato,  pev  timiccio  chenonasatanai.  quando  laferma] 
na  tansin  costato,  quella  midiede  edisse  ai.  outu  creta  dolgluto  crepato,  per  lo\ 
volto  didio  mallofai  Chedime  nompuoi  auere  puruna  cica.  senonmiprendi\ 
anosciella.  esciona  nongire  per  laspica.  si  tiueio  arlucare  lamasciella. 
Fermana  semita  comsenchi.  durati  panari  diprofici.  emarici  p^v  fare  hian\ 
chi  denclii.  tulli  atortte  sequisso  nordici,  sedia  milasci  passare  aloclenchi.\ 
giungerotti  colori  jntralici.  Eia  più  nontifaccio  robusto,  poi  cotanto  mai\ 
sucotata.  vienci  ancoi  nesia  pirino  rusto.  edadochia  nomsia  stimulata. 
Alaborito  negio  alaterato.  chera  aluato  senza  follena.  lobattisaco  trouail 
bellauato  edacapo  mipose  lasciena.  etuto  quanto  mifui  comsalato.  ca\ 
sopra  migito  buona  lejna  Econesso  miffui  apatouito.  eunqua  me  noui  altrei.\ 
mai  fai  comoma  iscionito.  bemi  pare  che  tu  mastro  ei. 

<x)  Redazione  Monaci. 
Messer  Osmano 

Una  formaiia  iscoppai  da  cascioli. 
cietto  cietto  sagia  in  grandaina. 
e  cocino  portaua  im  i^ingnoli. 
4    saimato  di  buona  saima. 
disse  a  te  dare  rossi  trecloli. 
e  ope^^ata  cinta^'samartina. 
Se  co  meco  ti  dai  nela  caba. 
8    se  mi  uiua  mai  e  boni  scarponi, 
so  caie  mal  fai  che  caba. 
la  fantina  di  ciencio  guidoni. 

Kandontto  meo  melai  comannato. 
12     calai  le  ne^ua  da  ale  rote, 
iqual  so  e  Dio  uitto  fferato. 
ali  scoti  tori  che  non  mencaite. 
e  con  ub  truffo  di  nino  misticato. 
16    e  non  mi  scordassero  le  gote. 
E  li  scatoni  per  bene  minestrare, 
la  farfìata  de  lo  bono  farfìone. 
levantesso.  non  mauicinare. 
20     outu  semplo  milenso  mamone. 
Ed  io  tuto  mi  fui  spauentato. 
per  timiccio  che  nonn  a  satanai. 
quando  la  fermana  tansin  costato. 
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24    quella  iqì  diede  e  disse  ai. 

o  tu  credto  dolgluto  crepato. 

per  lo  uolto  di  dio  mallo  fai. 

Che  di  me  nom  puoi  auere  pur  uua  cica. 
28    se  non  mi  prendi  a  nosciella. 

e  sciona  non  gire  per  la  spica. 

si  ti  ueio  arlucare  la  masciella. 
Permana  se  mi  t^acomsemchi. 
32     duroti  panari  di  i^erfici. 

e  morici  per  fare  bianchi  deuchi. 

tu  Ili  a  tortte  se  quisso  nor  dici. 

se  dio  mi  lasci  passare  alo  elenchi. 
36    giungierotti  colori  in  traliei. 

E  io  pili  non  ti  faccio  robusto. 

poi  cotanto  mai  sucotata. 

vienci  ancoi  ne  sia  pirino  rusto.    . 
40    ed  adochia  nom  sia  stimulata. 
Alaborito  negio  alateratò. 

chera  aluato  senza  follena. 

lo  batti sacotrouai  bellauato. 
44    ed  a  capo  mi  pose  la  sciena. 

e  tuto  quanto  mi  fui  consolato. 

ca  sopra  mi  gito  buona  leina. 

E  con  esso  miftui  agiato ui,to. 
48    e  unqua  me  non  ui  altrei. 

mai  fai  com  om  iscionito. 

be  mi  pare  che  tu  mastro  ei. 


p)  Redazione  Camilli. 
Messer  Osmano. 


Y)  Redazione  Egidi. 
Messer  Osmano. 


12 


Una  forinana  iscoppai  dacascioli 
cietto  cietto  sagia  JDgrandaina 
ecoci  I  no  portaua  jm^jingnoli 
saimato  di  buona  sainia 
disse  ate  dare  rossi  [  trécioli 
eoperata  cinta  samartina. 
Secomeco  tidai  nelacaba 
semiuiua  mai  |  eboni  scarponi 
socaie  malfai  che  caba 
lafantilla  diciencio  guidoni. 

Kadontto  meo  melai  comannato 
calai  le  nevada  alerote 


Una  fermana  iscoppai  da  Cascioli  : 
cietto  cietto  s'agia  in  grand'aina 
e  cocino  portava  in  pignoli 
saimato  di  buona  saima. 
Disse:  —  A  te  dare'  rossi  trécioli 
e  operata  cinta  samartina 
Se  co  meco  ti  dai  ne  la  caba.  — 
Se  mi  viva,  mai  !  E,  boni  scarponi 
so  e'  ài,  e  mal  fai  che  c'aba 
la  fantilla  di  Ciencio  Guidoni. 

K'ad  onto  meo  me  l'ai  comannato 
ca  là  i'  le  ne  vada  a  le  rote 
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iqualso  colouitto  |  fferato 
aliscotitori  chenoiimencaite 
econun  truffo  di  nino  misticato 

16    enon  \  miscordassero  legote 
Eliscatoni  ^e>-  bene  minestrare 
lafai'fiata  delobouo  fa  |  rfione 
leuantesso  nonmauicinare 

20    outu  semplo  milenso  inainone. 
Edio  tuto  mifiii  spauentato 
2)er  timiccio  clienonnasatanai 
quando  laferma  |  na  tansin  costato 

24    quella  midiede  edisse  ai 
otu  Cleto  dolgluto  crepato 
per  lo  I  volto  didio  mallofai 
Chedime  nompuoi  aueie  puruna  cica 

28    senonmiprendi  |  anosciella 
escio  uà  nongire  per  laspica 
.  sitiueio  arlucare  lamasciella. 
Fermana  semita  comsenchi 

32     duroti  panari  diprofici 

emorici  yerfare  bian  |  chi  dencLi 
tulli  atortte  sequisso  nordici 
sedio  milasci  passare  alocleucbi 

36    giungi  erotti  colori  jntralici 
Eio  più  nontifaccio  rubusto 
poi  cotanto  mai  |  sucotata 
vienci  ancoi  nesia  pirino  rusto 

40     edadochia  nomsia  stimulata 
Alaborito  negio  alaterato 
chera  aluato  senza  follena 
lo  battisaco  trouai  |  bellauato 

44     edacapo  mipose  lasciena 

etuto  quanto  mifui  comsolato 
ca  I  sopra  migito  buona  lejna 
Econesso  miffui  apatouito 

48    euuqua  me  nonni  altrei  | 
mai  fai  comomo  iscionito 
bemi  pare  clietu  mastro  ei. 


(i  qua  '1  so  !)  co  lo  vitto  feriato 
a  li  scotitori,  clie  non  m'encote, 
e  con  un  truffo  di  vino  misticato 
e  non  mi  scordassero  le  gote 
e  li  scatoni  per  bene  minestrare 
la  farfiata  de  lo  bono  farfione. 
Leva  nl'esso,  non  m'avicinaie, 
ou  tu  semplo,  milenso,  mamone  !  — 

Ed  io  tutto  mi  fui  spaventato 
j)er  timiccio  che  non  asatanai  -, 
quando  la  fermana  tansi  'n  costato, 
quella  mi  diede  e  disse  :  —  Ai  ! 
ou  tu  creto,  dolgluto  crepato, 
per  lo  volto  di  Dio  mal  lo  fai, 
che  di  me  non  puoi  avere  pur  una  cica, 
se  non  mi  prendi  a  nosciella.  — 

—  E  sciona  !  non  gire  per  la  spica, 
si  ti  velo  arlucare  la  masciella  ! 

Fermana,  se  mi  facon  senchi, 
daroti  panari  di  profici 
e  morici  per  fare  bianchi  denchi  : 
tu  li  à  torte,  se  quisso  nor  dici  ! 
Se  Dio  mi  lasci  passare  a  lo  elenchi, 
giungierotti  colori  in  traliei....  — 

—  Ed  io  più  non  ti  faccio  rubusto, 
poi  cotanto  m'  ài  sucotata  j 
vienci  ancoi,  ne  sia  Pirino  Rusto, 
ed  adocchia  non  sia  stimulata.  — 

A  l'aborito  ne  gio  a  l'aterato, 
ch'era  alvato  senza  follena  ; 
lo  battisaco  trovai  be'  lava;to, 
e  da  capo  mi  pose  la  sciena  ; 
e  tuto  quanto  mi  fui  consolato, 
ca  sopra  mi  gito  buona,  leina  ; 
e  con  esso  mi  fui  apatovito 
e  unqua  me'  non  vi'  altrei. 

—  Mai  fai  com'omo  iscionito  : 
be'  mi  pare  che  tu  mastro  ei  !  — r 


Per  la  prima  strofa  le  annotazioni  del  Camilli,   che  concordano  con  quelle 
del  Monaci  e  dell'  Egidi,  sarebbero  le  seguenti  : 


1.  —  Una  :  è  probabilmente  un  fiorentinismo.  Il  verso  e  il  dialetto  richiede- 
rebbero na.  Formana  =  fermana,  errore  grafico  più  che  fenomeno  fone- 
tico. Cascìoli  :  la  i  finale  fa  pensare  a  un  nome  di  luogo  e  siccome  poi  si 
dice  che  la  ragazza  è  presso  le  rote  (v.  12)  si  può  immaginare  Cascioli 
nelle  vicinanze  del  Tenna  o  dell' Ete,  i  due  fiumi  che  fiancheggiano  Fermo. 
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2.  —  eletto  =  cetto.  È  il  noto  continuatore  di  cito,  comune  nei  dialetti  centro- 

meridionali.  Cfr.  il  Bitmo  di  SanV Alessio,  v.  201  :  et  cittì  ad  mare  set  ne 
gio.  Il  cita  cita  della  lezione  dantesca  sarà  un  latinismo,  agia  :  è  gire  col 
solito  a  prostetico  ;  il  se  n  già  della  lezione  dantesca  è  un  toscanizza- 
mento.  aina  =  fretta.  Da  agina  con  gì  in  ji,  i,  come  in  saima  v.  4  e 
follena  v.  42.  Vivente  anche  oggi  e  comune  presso  gli  anticlii  :  Ke  n^ài 
clamate  en  tanta  agina,  Pianto  delle  Marie,  v.  33, 

3.  —  cocino  :  cibo  cucinato.  Cfr.  ne  a  pranzo  ne  a  cena  non  mangerai  cocino, 

Iacopone,  Laude,  edìz.  Ferri,  III,  v.  60  -,  dmj  pulmenti  oy  duy  ferciila  oy 
duy  cocine,  Begula  8.  Benedicti  a  fr.  Daniele  a  Monte  Bubiano  anno  1334 
vulgariter  exposita  ac  descritta,  in  Spicilegium  Casinense,  Montecassiuo, 
1895,  IV,  p.  91.  pignoli  :  pentole. 

4.  —  saìmato,  saima:  condito,  condimento.  I  numerosi  esempi  di  di,  ti,  mi, 

ci,  vi  sono  toscanismi  :  in  marchigiano  la  vocale  sarebbe  e. 

5.  —  disse  :  dissi.  Comune  assimilazione  della  1^  alla  3*  persona  nel  perfetto. 

dare  :  darei.  Toscanismo  :  il  marchig.  direbbe  daria.  Ma  il  Monaci  os- 
serva :  E  non  potrebbe  trattarsi  di  un  dare  per  darà,  cioè  della  forma 
derivata  dal  piucchepperfetto  con  -e  secondario,  spiegabile  anche  senza 
rifarsi  all'imperf.  congiuut.,  come  altra  volta  fu  pensato  ?  [E  perchè  non, 
allora,  un  fut.  esatto  ?  Ma  l'ipotesi  che  si  tratti  di  imperf.  cong.  mi  par 
la  migliore.  G.  B.]  trecioli  :  treccioli  (il  cod.  adopera  spesso  la  consonante 
semplice  per  la  doppia),  nastri  per  le  treccie.  La  parola  {triczioli)  si 
trova  in  uno  strumento  osimano  del  1218  e  vive  ancora  qua  e  là  nell'  It. 
centrale. 

A  proposito  di  questo  vocabolo  mi  sia  permessa  una  breve  digressione. 

Trovo  nel  cantare  Ubaldo,  Filomena  e  Alba  del  fanese  Andrea  di 
Simone  dei  Martinozzi,  ms.  nel  Cod.  Magliabechiano  II,  ii,  59,  la  forma 
trit9a,    stanza   475,5    che   sta  contro  tre9a  della  st.  492^4. 

La  forma  trit9a  risalirebbe  col  Martinozzi  al  1410  circa,  presunto  anno 
della  composizione  del  poemetto.  Ecco  l'ottava  in  cui  Alba,  folle  di  do- 
lore vuol  chiudersi  nel  chiostro. 

In  qualche  parte  sola  riserata 
Voglio  finir  la  dolorosa  vita, 
Como  orfana  vedoa  e  sconsolata  ; 
Misera  trista  e  d'ogni  bene  uscita. 
La  bionda  tri  tea  me  fla  retondata  : 
In 'scura  vesta  o  pur  comò  remita 
sempre  star  voglio,  da  poi  eh'  a  voi  piace 
Averme]_tolto  ogne  diletto  e  pace. 

La  forma  trecioli,  triczioli  è  inoltre  notevolmente  vicina  a  stri  e  ci, 
che  rinveniamo  in  un  Contrasto  rusticale  cui  possiamo  attribuire  pa- 
recchi secoli  di  vita  : 

Romita^nun  comprende  i  tuoi  capelli 
Quanno  li  stricci  bramerei  d'avèlli; 
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in  cui  l'amante  afferma  clie  il  monastero  non  potrà  mai  avere  i  capelli 
della  sua  bella,  quando  il  suo  desiderio  e  la  sua  passione  sono  tali  da 
bramarne  perfino  i  «  stricci  »,  cioè  gli  avanzi  dei  capelli,  che  di  solito 
le  contadine  legano  e  gettano  via,  dopo  che  li  hanno  «  stricciati  »  col 
pettine  di  cui  sopra.  Questo  è  il  significato  genuino  del  secondo  verso, 
pili  comprensivo  dell'altro,  che  si  ha  ponendo  una  virgola  dopo'stricci 
che  diventerebbe  seconda  persona  del  presente  indicat.  di  «  stricciare  »  : 
«  Quando  li  districhi,  li  pettini  (li  stricci),  bramerei  di  averli».^ 

—  samartina  =  sammartina.  L'Egidi  spiegò  «della  fiera  di  S.  Martino»; 
il  Monaci  «  che  si  donava  in  occasione  della  festa  di  S.  Martino  »,  il  Ca- 
mini «  comperata  alla  fi^ra  di  S.  Mart.  »,  sebbene  dell'aggett.  non  si  tro- 
vino riscontri.  Su  l'importanza  della  fiera  o  festa  di  San  Martino,  av- 
verte l' Egidi,  è  opportuno  vedere  l'artic.  sul  Calendimaggio  di  A.  Gau- 
DENZi,  in  Bullett.  Soc.  Filai.  Boinana,  N.  S.,  n.  2.  È  inoltre  interessante 
collegare  quest'indicazione  con  le  altre  relative  alla  stagione  dei  vv.  14 
e  32,  già  rilevate  dal  Camilli,  perchè  il  tempo  degli  scotitori  è  il  settembre 
avanzato  e  quello  dei  profici,  che  sono  gli  ultimi  fichi,  è  appunto  la  fine 
di  settembre.  S'era  dunque  prossimi  alla  fiera  di  S.  Martino,  nella  quale 
si  facevan  tutti  gli  acquisti.  Un  moderno  ricordo  ce  lo  fornisce  lo  stor- 
nello 63  dei  Canti  popolari  wa>Y'7j?*^iai</' raccolti  dal  Gianandre a,  Torino, 
Loescher,  1877. 

—  caba.  Tanto  il  Monaci  quanto  l' Egidi  spiegarono  «cava».  Ma  il  Cara, 
cita  opportunamente  una  gaba  seu  via  d'  una  carta  fermana,  e  gabba  del 
maceratese  moderno,  che  significa  «  viottola  incassata  tra  due  argini  ».2 

9.  —  Per  questi  due  versi  le  diflìcoltà  sono  maggiori.  Annota  il  Cam.  : 
semiviva  mai  eboni  scarponi.  Così  com'  è,  questo  verso  non  dà  alcun  senso; 
proporrei  perciò  di  leggere:  se  mHnvii,  v^amaie:  boni  scarponi,  cioè:  se 
mi  metti  sopra  I9,  buona  via,  vi  ha  di  più  :  buoni  scarponi.  Per  questo 
significato  di  inviare  si  vegga  il  Dizion.  di  Tommaseo  e  Bellini  ;  maie 
è  nel  senso  primitivo  da  magis.  Offrire  un  paio  di  scarponi  insieme  con 
i  nastri  e  una  cintura,  può  sembrare  un  po'  bizzarro,  ma  non  meno  biz- 
zarra è  l'offerta  che  il  cavaliere  fa  poi,  vv.  32-33,  di  fichi  e  more.  9.  so- 
caie  malfai,  cioè  so  c^ài  :  e  !  mal  fai,  ovvero  :"so  c'aie  :  mal  fai.  Messer 
Osmano,  da  persona  pratica  del  mestiere  di  don  Giovanni,  non  svela  su- 
bito le  sue  intenzioni  :  domanda  solo  di  accompagnarsi  con  la  ragazza  per 
un  tratto  e  di  aver  poi,  quando  si  fossero  separati,  delle  indicazioni  circa 
la  via  da  proseguire.  Insomma  egli  vuol  passare  per  un  semplice  vian- 
dante senza  secondi  fini.  La  ragazza  però,  che  sembra  esperta  quanto  lui, 
risponde:  Eh,  lo  so  che  vuoi,  ma  è  inutile.  —  Come  a  v.  26,  mal  signi- 
fica qui  inutilmente,  caba  per  ci  aba  (il  cod.  scrive  spesso  e  per  ci  dinanzi 
alle  vocali  a  o  u)  :  ci  abbia. 


*  [Credo  accettabile  la  seconda  interpretazione.' Cfr.  sfricciotie  pettine  grosso  per 
i  capelli,  stricciare  districare  i  capelli,  entrambi  attestati  nelle  Marche.  G.  B.]. 

"  [Va  con  il  ven.  glielo  «  rivolo,  rigagnolo,  gora  »,  aiit.  vicent.  gdibo  alveo  di 
fiume,  valses.  gdhiu  greto  del  fiume,  che  il  Nigra  «  Zeitschr.  »  XXVIII,  644  deriva 
con  ragione  da  *caveu.  Siamo  dunque  a  cavus.  G.  B.]. 
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L'È.  invece  crede  che  la  richiesta  del  cavaliere  debba  cessare  al  v.  7  e  che 
con  l'ottavo  verso  cominci  la  risposta  della  ferniaiia.  «  La  difficoltà  d' inter- 
pretazione dei  vv.  8  e  9  è  grande;  ma  io  non  riesco  ad  adattare  il  pensiero 
all'ipotesi  del  C.  Siamo  nel  campo  delle  ipotesi,  nia  più  naturale  mi  parrebbe 
congetturare,  senza  correggere  il  testo,  che  dopo  l'esposizione  della  richiesta, 
fatta  dal  cavaliere,  la  fanciulla  risponda  con  un  preciso  diniego  che  è  nel  ca- 
rattere di  tutte  le  pastorelle  e  di  tutti  i  contrasti  del  genere  :  —  Se  mi  viva, 
mai  !  «  se  io  mi  viva,  non  accadrà  mai  !  ;  mai  per  la  vita  !  Eh  so  bene  che 
hai  buoni  scarponi,  so  che  stai  bene  in  arnese,  tu  sei  ricco,  lo  so  ;  ma  inu- 
tilmente ti  adoperi  affinchè  tu  ci  abbia,  cioè  per  avere,  per  ottenere  la  fan- 
ciulla, ecc.  ». 

11  C.  di  rimando  aggiunge  sembrargli  strano  il  passaggio  metaforico  dalle 
scarpe  alle  ricchezze  nell'interpretazione  dell' E.  ^  Il  mutamento  di  mivi  in 
mHnvii  si  poteva  appena  chiamar  correzione,  giacché  in  sostanza  si  riduceva 
all'omissione  di  una  lineetta  abbreviativa  sul  primo  i.  Per  il  v.  9  si  poteva 
restituire  il  decasillabo  :  eh,  so  chWiie,  ma  mal  fai  che  ci  aba. 

10.  —  fantina  :  figliuola,  ragazza.  Rimane  inoltre,  per  questa  prima  strofa, 
da  parlare  dei  due  diversi  significati  di  escoppai  (v,  1).  Il  -C.  lo  fa  deri- 
vare da  excuppare  :  toglier  la  coppa,  scoprire,  quindi,  come  qui,  scorgere. 
Ma  dalla  lezione  dantesca  parrebbe  che  l'Alighieri  avesse  inteso  il  verso 
in  significato  osceno:  questo  senso  è  appunto  accettato  dall' E.  [Cfr.  sicil. 
settppari  piombare,  abbacchiare,  cai.  scoppare,  arrivare  all'  improvviso. 
Scerbo,  Dlal.  calahro,  134.  G.  B.]. 

11.  —  Kadontto  meo.  Sinora,  serbando  la  n  espunta  nel  codice  ed  espungendo 
la  n  conservata,  avverte  il  C,  s'  è  sospettato  nella  prima  parola  un  nome 
proprio  :  Candiotto.  Ma  chi  altri  potrebbe  essere  questo  Candiotto,  che  la 
ragazza  chiama  meo  e  comanda  a  lei  di  andare  alle  rote,  se  non  l'amante'? 
Ora  l'amante  è  quello  nominato  più  giù  :  Pierino  Rusto.  Meglio  sarà 
dunque  correggere  il  Kadontto  meo,  che  non  dà  senso,  in  K^  ad  onta  mea. 
[E,  forse,  meglio  :  Ka  donno  meo,  che  il  mio  padrone  [me  1'  ha  {a-i)  co- 
mandato che  là  {la-i)  gliene  vada],  ecc.  G.  B.]. 

12.  —  calai  le  nevada.  Alla  correzione  proposta  dal  C.  :  ca  laile  [evalore)  ne 
vada  è«da  preferirsi  la  spiegazione  dell'  E.  :  ca  la  i  le  ne  vada  =  che  là 
io  gliene  vada,  che  là  io  per  lui  ne  vada.  Ma  il  C.  tentò  una  nuova  let- 
tura: ca  Vai  lene,  vada  a  le  rote  e  la  conseguente  spiegazione:  «Egli, 
non  ostante  la  mia  ripugnanza  {ad  onto  meo),  me  lo  à  comandato,  che  lo 
à  lene  (=  siccome  ritiene  ciò  una  cosa  lieve,  senza  pericoli),  di  andare 
alle  rote  ».  Aggiunge  inoltre  che  nella  interpretazione  E.  avremmo  :  i  =  io, 
le  =  gli;    H  =  lo,    non    ammissibili    dalla   fonetica   della  nostra  canzone. 


*  [Strano,  infatti.  Ma  deve  trattarsi  di  «  tasche  »,  cioè  del  gemi,  skerpa^  donde 
il  lomb.  skirpia,  ecc.  V.  il  mio  Eleni,  gemi.,  p,  183  (a  cui  agg.  borra,  skeìfa,  Qnarna 
Sopra:  sJcirpa  corredo).  E  v.  ant.  pis.  scherpìlìo,  Ardi.  gì.  XII,  158.  Veramente  scherpa 
potè  in  origine  significare  «  Pilgertasche  »  o  solo  saccoccia,  tasca,  ecc.  La  donna 
risponde:  «S'io  mi  viva,  mai;  so  che  hai  tasche  ben  fornite^  ma  invano  potrai 
adoperarti  per  avere  la  figlia  di  Cencio  Guidoni  (cioè  me  stessa).  G,  B.]. 
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Cfr.  V.  21,  26,  27.  rote.  La  rota  nelle  Marcile  sarebbe  propriamente  un  punto 
dove  il  fiume  fa  un  arco  di  cerchio  e  in  cui,  per  conseguenza,  bisogna 
fortificare  la  sponda  esterna  per  impedire  che  la  corrente  porti  via  il 
terreno. 

13.  —  iqualso  per  in  qual  so:  nelle  quali  sono!  La  contadina  vuol  forse  av- 
vertire il  cavaliere  che  è  giunta  dov'era  diretta  e  che  quindi,  se  egli  si 
pel'mettesse  qualche  atto  arrischiato,  potrebbe  chiamare  aiuto  ?  Questa 
congettura  è  poco  felice  e  qui  pare  si  tratti  di  un  inciso  ma  di  ben  altro 
significato.  Di«e  infatti  l'È.  :  «  Nei  contrasti  del  genere  il  diniego  è  spesso 
confortato  da  un  argomento  persuasivo  :  bada  che  e'  è  chi  mi  guarda,  la- 
sciami stare,  che  ci  sono  i  miei  genitori,  (chi  non  ricorda  :  paremo  cogli 
altri  miei  parenti  del  contrasto  di  Cielo  d'Alcamo?).  La  fermana  non  al- 
trimenti qui  dice  :  io  son  qua  perchè  mi  ci  ha  mandato  per  forza  mio 
padre,  ed  io  so  che  lui  stesso  sta  qua  :  V  qua  H  so  «  io  lo  so  qua,  so  che 
sta  qua  ».  ff erato  :  feriato  (per  ff  invece  di  /  cfr.  mi  ffui  v.  47)  nel  senso 
di  vitto  usuale,  ordinario,  consueto  dei  giorni  feriali,  [iqualso  non  dovrà 
essere  corretto  in  iguanno  (hoc  anno)  col  senso  di  «  ora,  adesvso  »  "?  Forse 
nell'originale  stava  :  iguano.  Cfr.  march,  giianata,  «  ora  ».  G.  B.]. 

14.  —  scotitori  :  nelle  Marche  scòte  (scuotere)  significa  sterpare,  rompere  il 
terreno,  lavoro  che  si  fa  in  settembre,  chenonmencaìte.  Lezione  errata 
perchè  la  rima  vuole  -ote.  Possiamo  adunque  correggere  :  die  non  m'en- 
cote  (che  non  m'intimorisca)  da  incutere.  Il  senso  senrbra  giusto  all'È., 
il  quale  però  preferisce  riferire  il  verbo  agli  scotitori,  anziché  a  Cencio 
Guidoni. 

15.  —  truffo  :  fiasca  di  terracotta  [Cfr.  S.  Elpidio,    S.   Ginesio    trufu,    Mace- 

rata trufa,  Camerino  truffa,  ecc.  fiasca  panciuta  ;  reat.  trufa,  cofrufo, 
met.  truffa,  ter.  trùfele  ecc.  da  agg.  al  M.-L.  8940.  E  v. Campanelli, ^^mi. 
d.  (Hai.  reat.,  153  e  V.  Belli,  Ajyp.  etim.  march.,  p.  26.  G.  B.].  -,  misti- 
cato  :  [mescolato.  Detto  di  vino,  vale  anche  oggi  nelle  Marche:  annac- 
quato. 

16.  —  gote:  delle  tre  spiegazioni  che  dà  il  C,  la  migliore  è  quella  suggeri- 
tagli dal  Rajna  :  «  cucchiaio  di  legno  »  da  gahatae.  *  [Che  cosa  è  poi 
scordassero  f  Forse  scordasse  lo,  cioè:  non  dimenticassi  loro,  per  loro? 
In  ant.  sen.  e  umbro  ro,  come  è  noto  sta  per  «  loro  ».  G.  B.]. 

17.  —  scatoni  per  scattoni  =  ciotole  di  legno,  scodelle,  comuni  presso  i  pa- 
stori delle  Marche.  Il  C.  trae  scattone  dalla  base  ex  cap^  de.  Com'^^è  noto, 
capis  era  una  patera  ad  ansa  per  i  sacrifici. 

18.  —  farfiata^  farfione  :  minestra  di  farfaro  e  farfaro.  Non  può  trattarsi  del 
farfaro  {tussilago  farfara)  che   non  è  commestibile.  Piuttosto  sarà  da  pen- 


'  [Avanzo  timidamente  un'altra  ipotesi.  Noto  che  il  codice  usa  spesso  la  sem- 
plice per  la  doppia  e  che  mencaite  (v.  14)  si  presta  meglio  a  un'altra  correzione, 
cioè  :  m'encotte.  Ora,  e'  è  coiir,  cotar  in  provenzale  :  «  se  heurter  à  »,  che  viene  forse 
dal  greco  kottos.  Io  intendo:  «  che  vada  agli  sterpatori,  senza  che  mi  fermi,  che 
urti  o  mi  imbatta  con  alcuno  per  via.  Leggo  poi  le  gotte  o  li  gotte  (con  -e  per  -i, 
fenomeno  ben  noto  marchigiano)  e  interpreto  «  i  bicchieri  »  (i  gotti).  Se  avessi  ragione, 
bisognerebbe  leggere  rotte,  al  v.  12  (ruptae),  designazione  di  una  località.  G.  B.]. 
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saie  al  pisum  arvense,  il  favellio  della  marca  fermaua  odierna,  con  cui  si 
fa  \2k,  farcMata.  La  derivazione  mi  sembra  :  farfariata,  farfarione  (da  far- 
farus)  ^farfiata,  farjìone=farcliiata,  farcMone  (C). 

19.  —  levantesso  =  iei'a  nV  esso:  levati  di  costì. 

20.  —  semplo:  scempio;  milenso:  melenso;  mamone  per  mammone:  spaurac- 
chio. La  parola  è  rimasta  con  questo  significato  qua  e  là  nei  dialetti  centro- 
meridionali.  Aggiungerò  che  la  Storia  del  gatto  mammone  come  quella  del 
lupo  manaro  è  viva  nelle  valli  del  Sentino  e  l'aggettivo  marninone  signi- 
fica appunto  che  spaventa,  che  incute  timore.  * 

22.  —  timiccio  :  timore,  chenonnasatanai.  11  C.  spiega  :  che  non  nassa  tanai 
(che  non  nasca  rumore)  identificando  tanai  con  tafanai  o  tananai^  comuni 
varianti  di  badanai,  parola  tratta,  secondo  lo  Spitzer,  da  Adonai,  e  non 
improbabile  nelle  Marche  che  avevano  in  quei  tempi  molte  e  molto  fiorenti 
colonie  ebraiche.  Il  cavaliere  teme  che  gli  scotitori,  vicini,  possano  ac- 
correre. L'ipotesi  sembra  giusta  anche  all'È.,  il  quale  però  aggiunge: 
«  Io  non  so  distogliere  la  mente  dall'  idea  che  mi  si  presentò  fin  dalla 
prima  lettura  del  brano  e  cioè  che  qui  c'entri  Satanasso.  Già  il  timore 
del  tananai  dovrebb 'esser  più  della  donna  che  dell'uomo,  il  quale,  dopo 
quella  serqua  d' ingiurie,  anziché  confidare  nel  successo,  è  evidente  debba 
temete  chela  donna  vada  su  tutte  le  furie.  Il  verbo  satanare  o  asatanare 
non  ci  è  confermato  da  altri  esempi,  ma  non  mi  par  questa  una  ragione 
decisiva  per  scartare  l' ipotesi.  Potrebbe  anche  leggersi  che  non  a  Satanai 
«  che  non  ha  Satana  »  cioè  :  che  non  abbia  in  corpo  Satanasso  ».  [Metterei 
punto  dopo  il  V.  21  e  leggerei:  Per  timiccio  non  assatanai,  per  paura 
non  morii.  G.  B.]. 

23.  —  tansi  :  toccai. 

25.  — :  creto  per  cretto:  da  crepitus  =  fesso,  in  senso  ingiurioso.  L'È.  inter- 
preta invece  :  «  miscredente  ». 

28.  —  nosciella  :  nozze,  secondo  l'È.,  da  nuptiae.  Il  C.  invece  pensa  a  noxia 
e  spiega  :  se  non  mi  prendi  a  tradimento,  con  la  violenza.  È  un  modo 
nascosto  che  la  contadina  adopera,  per  significare  che  in  fondo  è  disposta 
a  cedere. 

29.  —  esciona.  Parla  la  donna  ;  dunque  dev'essere  escione,  o,  meglio,  e  ! 
sciane:  stordito  !  Per  l'interpretazione  dei  vv.  29-30  il  C.  seguì  l'opinione 
dell' E.,  giacché  qui  ricomincia  il  discorso  di  Osmano  :  «Eh,  stordito, 
non  andare  spigolando  (pretesti)  sì  ti  veggo  rilucere  (arlucare)  la  ma- 
scella =  la  guancia  (dal  desiderio)  ».  TroVo  «  scióne  »  nell'appennino  umbro- 
marchigiano,  ma  poco  usato  e  sempre  nel  significato  di  «  nembo  carico 
d'acqua  »  ;  ma  si  tratterà  di  un'altra  voce. 

31.  —  acomsenchi)  come  denchi,  Clenchi.  Nel  Sacchetti,  in  una  novella  di 
soggetto  anconitano,  troviamo  denchi  che  il  Bottari,  nelle  aunotaz.  al- 
l'ediz.  del  1724,  dice  :  Voce  marchigiana  per  denti. 

32.  —  duroti  per  darotti.  panari  =  panieri,  profici  :  le  infiorescenze  primave- 
rili del  caprifico,  ovvero  :  fichi  tardivi  delle  piante  domestiche. 

33.  —  molici,  nelle  Marche,  come  l' ital.  more,  possono  essere  tanto  i  frutti 
del  gelso  quanto  quelli  del  rovo  comune.  Qui  si  allude,  aggiunge  il  C, 
a  questi  ultimi  che  dai  contadini  delle  Marche  sono   riguardati   come  un 
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dentifricio.  Credo  appunto  si  tratti  di    qviesti   giacché    oggi  nei  dintorni 
di  Sassoferrato  si  dicono  morì  i  frutti  del  gelso,  moriche  quelli  del  rovo. 

34.  —  Verso  oscuro  che  il  C.  divide  così  :  tulli  atortte  se  quisso  nor  dici,  cioè 
tu  li  à'  a  tòrte  (tu  li  hai  a  toglier  te)  se  quisso  (cotesto)  no  rdici  (non  ri- 
dici). L'È.  invece:  tu  li  à  torte,  se  quisso  nór  dici,  cioè:  «  tu  sn  questo 
punto  hai  torto,  se  codesto  non  lo  dici  ». 

35.  —  elenchi  (Chienti)  che  verso  il  mare  segnava  forse  il  conline  del  Comi- 
tato Fermano.  Probabilmente  Osmano  è  solo  occasionalmente  a  Fermo,  e 
intende  dire  :  se  Dio  mi  lasci  ritornare  a  casa  mia  ad  Osimo.  Un'altra 
congettura  a  questo  proposito  avanza  il  C.  che  inerita  essere  riprodotta: 
«  La  pergamena  n.  1558  dell'Archivio  diplomatico  di  Fermo  ci  fa  noto 
che  il  giudice  generale  della  Marca  Anconitana,  «  dominus  »  Jacobinus 
quondam  domini  Jacobi  de  Caldarariis  de  Spoleto  »,  il  22  agosto  1295, 
contro  i  Fermaiii  che  per  mare  e   per  terra  avevano  assalito   Civitanova 

-  guastandola,  sentenziò  «  portum  et  litus  maris  esse  debere  prcdictorum 
communis  et  hominum  Civitanove  et  ad  eos  pertinere,  scilicet  a  fiumi  ne 
Clenti  versus  Civitanovam  et  usque  ad  portus  et  litus  maris  communis 
et  hominum  Castri  Montis  Sancti  ».•  E  dalla  pergamena  n.  1315  appren- 
diamo che  il  Sindaco  del  Comune  di  Fermo,  Corrado  Angeli,  il  29  ago- 
sto 1295  appellò,  ma  invano,  contro  la  predetta  sentenza,  «  cum  dictus 
portus  et  litus  et  riva  maris  fuerint  et  siut  communis  Firmi  et  hominum 
civitatis  Firmi  et  ad  ipsos  commune  et  homines  pertiuuerint  et  pertinent 
pieno  jure  ».  Ora,  se  s'ammette,  come  mi  sembra  probabile,  che,  con 
frase  adoperata,  in  questo  verso,  il  Castra  vuol  accennare  al  confine  del 
comitato  Fermano,  e  se  è  vero  che  Dante  à  visto  la  nostra  canzone  in 
Firenze,  nel  codice  che  ce  l'à  conservata,  si  deve  concludere  chela  data 
del  documento  che  esaminiamo,  è  tra  il  1295  e  il  1301  ». 

36.  —  traliei  :  tralicci.  Cioè  :  aggiungerò  a  ciò  che  ti  ho  promesso  dei  tralicci 
colorati. 

37.  —  nontif accio  robusto.  Spiega  il  C.  :  Non  ti  voglio  piìi  dar  l'oclScasione  di 
mostrarti  con  me  così  gagliardo. 

38.  —  sucotata  per  succotata  :  scossa.  È  un  metaplasma  di  siiccutere. 

39.  —  vienci  ancoi  nesia.  Il  C.  legge  :  vien  ancoi,  ne  ci  sia.  Un  altro  esempio 
di  trasposizione  lo  abbiamo  nel  v.  48.  Ancoi  (oggi)  si  trova  anche  in 
Dante,  pirino  rusto  :  Pierino  Rusto,  nome  e  soprannome  dell'amante. 
Rusto,  pili  che  da  rusticus  deriverebbe  da  rustum  (rovo)  che  ci  ha  dato 
il  napoletano  rusto.  '  • 

40.  —  adochia  :  per  adocchia.  Così  pure  in  Dante,  stiniulata  :  disturbata. 
Cioè  :  Bada  che  nessuno  ci  sia  a  darmi  impaccio.  Così  suggerisce  il  Rajna. 

41.  —  afaborito  per  a  Vahhorrito.  Qui  fa  pensare  a  un  adburritus,  da  burrus, 
capostipite  di  buio.  In  questo  caso  a  Vabborrito  significherebbe  appunto: 
a  buio.  Aggiungerò  che  il  modo  di  dire  «al'abborrito  »  «  ala  borita  » 
e  «  a  la  'mburita  »,•  che  i  nostri  contadini  dell'Appennino  umbro-mar- 
chigiano usano  di  frequente,  i)ronunciandolo  come  se  fosse  un'unica  pa- 
rola, merita  un  breve  «  excursus  ». 

Si  dice,  in  linguaggio  venatorio,  «  a  l'abborrito  »  ecc.  del  tiro  improv- 
viso e  rapido  che  non  permette  accompagnare  o  tener  sotto  la  «mira», 
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la  selvaggina  che  si  «  leva  »  o  ti;asvola  improvvisa  :  in  altre  parole  il 
cacciatore  deve  far  partire  il  colpo  senza  mirare,  non  avendone  il  tempo. 
Tale  tiro,  difiScile  sempre  e  infido,  è  costantemente  accompagnato  dal- 
l'idea di  buio:  non  si  dirà  mai,  ad  es.,  di  aver  tirato  «a  l'abborrito  » 
durante  il  giorno  :  non  sarebbe  proprio.  Il  modo  di  dire  è  riservato  quasi 
esclusivamente  al  tiro  crepuscolare  della  beccaccia,  allorché  si  solleva 
dalla  macchia  dove  è  rimasta  nascosta  durante  il  giorno  per  vagare  la 
notte  lungo  i  prati  e  gli  acquitrini  in  cerca  di  cibo,  e  a  quello  del  mat- 
tino, quando  nei  crepuscoli  dell' «  albóne  »  torna  ai  suoi  nascondigli.' Il 
cacciatore,  per  l'oscurità  e  per  l' improvvisa  comparsa  della  selvaggina, 
è  costretto  allora  di  tirare  «  a  l'abborrito  ».  Si  adopera  ancora  —  e  di 
frequente  —  per  il  tiro  al  medesimo  volatile  nell'  interno  della  macchia, 
durante  le  prime  ore  del  mattino  :  anche  qui  V  idea  di  buio  non  vien 
meno,  giacché  nell'  interno  della  foresta  si  vaga  attraversa  la  semi-oscu- 
rità. I  (^ipntadini  generalmente  misurano  la  A^alentia  di  un  cacciatore,  dnl 
tiro  all'  «  abborrito  ».  * 

Nella  Canzone,  «  a  l'abborrito,  »  starebbe  a  significare,  ijiù  che  «  sul- 
l' annottare  »,  che  sarebbe  stato  imprudente  per  il  nostro  amatore,  «  a 
buio  »  in  senso  generico.  Non  bisogna  dimenticare  però  che  il  medesimo 
modo  di  dire  si  adopera  anche  nel  significato  di  «a  tastoni»,  «a  ca- 
saccio »,  come  nella  frase  :  «  Jerasséra  ò  fatto  'n  piézzo  de  strada  a  l'am- 
burita  »,  per  dire  :  Ho  percorso  un  tratto  di  strada  non  soltanto  al  buio, 
ma  a  tastoni  a  causa  dell'oscurità. 

Quest'ultimo  significato  forse  appare  piìi  proprio  anche  per  la  Can- 
zone, essendo  in  esso  1'  idea  della  notte  e  dell'andare  furtivo  e  a  tastoni, 
con  cui  il  nostro  protagonista  va  alla  ricerca  del  desiderato  «  atterrato  ». 
gio  :  andai,  aterato  per  atterrato.  È,  o  meglio,  avverte  il  C,  era  nelle 
Marche  una  casipola  costruita  con  paglia  cementata  per  mezzo  di  terra 
fangosa  o  malta.  Beclaro  me  una  terrata  liabere  claasa  et  eohopertam.  Così 
nel  Codex  diplomaticus  cavensis.  Nell'appennino  umbro-marchigiano  e'  é 
ancora  il  ricordo  di  un  disusato  atterrato  :  a  terra,  a  pian  terreno.  E 
vivo  invece  un  modo  di  dire  affine:  «a  pio  piano»,  =  a  pie'  piano, 
il  pianterreno,  perché  non  si  debbono  salire  e  discendere  gradini.  Per 
pio  =  pie',  disusato,  cfr.  il  Silurale  pìa^  comune  nel  dialetto  e  nell'an- 
tica poesia  religiosa. 

42.  —  alvato  da  albatus,  imbiancato.  Oggi  nelle  Marche  diciamo  sciarbatu  da 
ex-alhatus.  Nell'appennino  umbro  niarcliigiano  (Sassoferrato)  troviamo 
scialbo  e  scialbio  per  dare  una  prima  mano  di  calcina  :  cfr.  la  mia  nota 
alla  mascherata  III  dell'  Olimpo,  follena  :  da  fuliginlela  :  fuliggine.  Oggi 
nelle    Marche  diciamo    fujjèna^ 

43.  —  battìsaco  per  battisaceo,  lenzuolo. 


'  [Il  V.  è  su  falsa  strada.  È  chiaro  che  a  Vdhorrìto  del  linguaggio  venatorie  si 
connette  a  borrire,  diffuso  in  quasi  tutta  V  Italia  seti  (per  es.  a  la  hurida  in  emi- 
liano), verbo  che  non  ha  che  fare  con  «  buio  »  e  che  è  forse  onomatopeico.  Cfr., 
invece,  corso  :  abfichjatu  «  abbuiato  ».  G.  B.]. 
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4J-.  —  asciena  :  capezzale,  che  il  C.  fa  derivare  dal  cilindro  {axis)  che  riern- 
l)ito  di  paglia  o  di  foglie  secche  di  granturco,  è  posto  trasversalmente 
sotto  la  materassa  o  sotto  una  ripiegatura  del  lenzuolo.  Nell'appennino  scina 
e  sciena  è  il  vaso  di  terra  cotta  usato  per  mungere  e  conservare  il  latte. 

—  ca  :  perchè;  leìna.  È  una  coperta  di  lana  grossa.  «  Lena  zoè  sclavina  » 
in  Eegula  8.  Benedicti  etc,  p.  110. 

—  apatovìto  :  acconciato,  convenuto  con  lei.  Il  v  tra  due  vocali  in  iato  è 
toscanismo. 

—  nonvi  altrei  non  dà  senso.  Così  il  C.  Dovendo  la  particella  vi  prece- 
dere immediatamente  il  verbo,  traspongo  e  leggo  :  non  altre  vi  ei  :  non 
altre  vi  ebbi.  Di  ei  (con  la  e  stretta)  per  ebbi  si  hanno  anche  altri  esempi 
presso  gli  antichi.  L'È.  invece  ìion  vi  altrei  =  non  vidi  altra. 

—  iscionito  :  balordo.  Cfr.  scione^  v.  29. 

—  mastro  :  maestro.  «  Facta  l'ajo  per  mastranza  »  in  Bitmo  di  SanV Alessio, 
V.  2.  ei  (con  la  e  aperta)  :   sei.    «  Tu  ei  molto  accusato  »    in    La  Cronica 


46 


47 


48. 


49. 
oO. 


aquilana   di  Buccio    di   Banallo,    Roma,    Ist.    Storico    ital.    1907, 
«  Messo  t'ei  a  robbatura  »  in  Iacopone,  ediz.  cit.,  l.  58,  v.  14. 


p.  35; 


a)  Interpretazione  Camilli. 


p)  Interpretazione  £gidi. 


Una  fermana  scopersi  (=  scorsi)  da 
Cascioli  :  presto  presto  se  n'andava  in 
gran  fretta  e  cibo  cucinato  portava 
in  pentolini  condito  di  bnon  condi- 
mento. Dissi  :  «  A  te  darei  rossi  trec- 
cioli  e  operata  cintura  sammartina 
(=  comperata  alla. fiera  di  San  Mar- 
tino), se  con  me  ti  dai  (=  vieni)  nella 
viottola.  Se  m'invii  (=  mi  metti  su 
la  buona  strada)  v'a  di  più  :  buoni 
scarponi  ».  —  «  So  che  hai  (=  che 
vuoi).  Eh,  mal  fai  (=  inutilmente  ■ 
t'adoperi),  ai3flnchè  tu  ci  abbia  (con  te 
nella  via)  la  figliola  di  Cencio  Guidoni. 


Mi  godei  una  fermana  di  Cascioli  : 
se  ne  andava  veloce  recando  in  pen- 
tolini vari  cibi  succolenti.  Le  dissi  : 
—  «  Se  tu  venissi  meco  per  quella 
viottola  io  ti  regalerei  dei  nastri  rossi 
e  una  datura  di  quelle  di  S.  Martino, 
molto  ben  lavorata  ».  —  «  Mai  più  per 
la  vita  !  Eh,  tu  sei  ricco,  lo  so  ;  tut- 
tavia non  riuscirai  ad  avere  la  figlia 
di  Cencio  Guidoni. 


Il  quale  a  mio  malgrado  me  l'  ha 
comandato  che  subito  ne  vada  alle 
rote  —  in  cui  sono  !  col  vitto  giorna- 
liero agli  scotitori  :  che  non  abbia  ti- 
more !  E  (ne  vada)  con  un  trufo  di 
vino  annacquato,  e  non  mi  scordassi 
le  gote  e  le  ciotole  per  ben  minestrare 
la  minestra  del  buon  farfaro.  Levati 
di  costì,  non  m'avvicinare,  o  tu  scem- 
pio, melenso,  spauracchio. 


Il  quale  mi  ha  ordinato  contro  la 
mia  volontà  di  andare  alle  rote  (ed  io 
so  che  sta  qua  !)  con  il  vitto  giorna- 
liero per  gli  zappatori,  che  non  ab- 
biano a  sgridarmi,  e  con  un  trufo  di 
vino  annacquato  e  non  dimenticassi  i 
cucchiai  e  le  ciotole  per  ben  scodel- 
lare la  minestra  del  buon  farfaro.  Le- 
vati di  costì,  non  m'avviciniare,  o  tu 
scempio,  melenso,  mammone  !  »  — 
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Ed  io  tutto  mi  fui  spaventato  per 
timore  che  non  nasca  tananai.  Quando 
la  fermana  toccai  nel  costato,  quella 
mi  diede  (un  colpo)  e  disse  :  «  Ahi  ! 
o  tu  crètto,  dolente  crepato,  per  il 
volto  di  Dio,  mal  lo  fai  (=  t'adoperi 
inutilmente)  che  di  me  non  puoi  avere 
una  cica,  se  pure  non  mi  prendi  con 
la  violenza.  Eli,  stordito  !  Non  andare 
X^er  la  spiga:  sì  ti  veggo  rilucere  la 
mascella  ». 


Ed  io  mi  spaventai  tutto,  per  ti- 
more che  non  diventasse  un  diavolo. 
Quando  la  toccai  nel  fianco  ella  mi 
dette  un  colpo  e  disse  :  —  «  Ahi  ! 
Brutto  miscredente,  dolente  crepato  ! 
Per  il  volto  di  Dio  non  riuscirai  a 
nulla,  che  di  me  non  puoi  avere  nep- 
pure una  briciola,  se  non  mi  sposi  ». 
—  «  Eh,  stupida  !  Non  andar  tanto 
per  il  sottile,  che  ben  veggo  quanto 
sei  desiderosa  ! 


—  «  Fermana,  se  tu  mi  acconsenti, 
ti  darò  panieri  di  profìci  e  more  per 
far  bianchi  i  denti  :  tu  l' hai  a  toglier 
te,  se  non  ridici  codesto.  Se  Dio  mi 
lasci  passare  il  Chienti,  .aggiungerò 
per  te  tralicci  colorati  ».  —  «  Ed  io 
piìi  non  ti  faccio  robusto,  poiché  mi 
hai  tanto  scossa.  Vieni  oggi,  né  ci  sia 
Pierino  Rusto,  e  bada  che  non  sia  di- 
sturbata ». 


Ebbene,  fermana,  se  tu  m'acconsenti, 
ti  darò  panieri  di  protìci  e  more  per 
far  bianchi  i  denti.  Tu  hai  torto  se 
non  lo  dici!  Se  poi  Dio  mi  concederà 
di  passare  il  Chienti,  aggiungerò  per 
te  tralicci  colorati....  »  —  «  Ebbene, 
poiché  mi  hai  tanto  eccitata,  non  ti 
faccio  più  esser  gagliardo.  Vieni  oggi, 
né  ci  sia  Pierino  Rusto  e  guarda  bene 
ch'io  non  sia  disturbata  ». 


A  buio  ne  andai  all'atterrato,  ch'era 
imbiancato  senza  fuliggine  ;  trovai  il 
lenzuolo  ben  lavato  e  da  capo  mi  pose 
il  capezzale  ;  e  tutto  quanto  mi  fui 
consolato,  perchè  sopra  mi  gittò  una 
buona  coperta  j  e  con  cotesto  mi  fui 
pattuito,  e  nessun'altra  vi  ebbi  mai 
meglio.  —  «  Mai  fai  com'uomo  stor- 
dito: ben  mi  pare  che  tu  sei  maestro  ». 


«  Sul  far  della  notte  me  ne  andai  al- 
l'atterrato, ch'era  imbiancato  senza  fu- 
liggine j  trovai  il  lenzuolo  ben  lavato, 
e  mi  pose  il  guanciale  sotto  il  capo  ; 
e  mi  consolai  tutto,  perché  mi  coprì 
con  una  buona  coperta.  E  con  ciò  mi 
acconciai  e. posso  dire  che  non  ne  vidi 
mai  un'altra  migliore  ».  —  «  Tu  non 
fai  certo  come  uno  sciocco  :  ben  mi 
pare  che  tu  sia  maestro  d'amore  !  » 


Come  si  è  visto,  le  conclusioni  dei  due  studiosi  nei  tratti  più  oscuri 
e  caratteristici,  se  qua  e  là  differiscono,  i)ure  nel  complesso  sono  no- 
tevolmente affini  e  si  completano  a  vicenda.  Ciò  non  esclude  che  altri, 
in  materia  così  delicata  e  oggetto  di  studio  e  di  vedute  personali, 
l^ossa  apportare  contributi  notevoli  e  magari  decise  correzioni.  Atten- 
diamo pertanto  quanto  sull'argomento,  come  già  abbiamo  avvertito, 
scriverà  il  Orocioni. 
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Resta  ancora  a  dire  qualche  cosa  intorno  alla  paternità  della  can- 
zone e  al  Messer  Osmano  del  titolo.  Il  Torraca  sostenne  che  «forse 
Dante,  come  altra  volta  gli  accadde,  non  fa  bene  informato,  o  non 
ricordò  bene  e  confuse  questa  con  un'altra  [poesia],  quando  l'attribuì 
al  suo  concittadino  »  cioè  al  Castra.  ^  Di  costui  non  sappiamo  nulla 
ad  eccezione  di  un  ricordo  nel  «  Libro  di  Montaperti  »  :  «  Plehatus 
Fagnae....  Bernardus  f.  Jacobi,  rector  populi  Sancte  Crucis,  starla  vij. 
Pro  quo  fideiussit  Jacobus  qui  Castra  vocatur  f.  quondam  Bartoli 
populi  Sancte  Trinitatis  ».  ^  (Si  tratta  del  grano  imposto  per  il  for- 
nimento di  Montalcino).  Ma  Dante  esplicitamente  dice  «  vidimus  »  e 
la  canzone  è  irta  di  toscanismi,  non  tutti  attribuibili  all'amanuense  ; 
quindi  non  possiamo  affatto  dubitare  di  quanto  asserì  l'Alighieri. 

E  allora  come  si  sj)iega  l' Osmano,  che  comitale  all'  inizio  della 
canzone?  Il  messer  Osmano,  notò  il  Monaci,  "  potè  esser  uno  pseudo- 
nimo dell'autore  (Osmano  in  antico  dicevasi  per  Osimano,  cioè  di 
Osimo,  città  delhi  Marca  Anconitana)  e  x>otè  anche  essere  il  nome  o 
il  soprannome  di  una  persona  cui  il  Castra  diresse  questa  x>oesia  ». 
Ma  pivi  tardi  aggiunse  (e  l'opinione  fu  riferita  dal  Salvadori),  che 
poteva  essere  anche  «  il  nome  della  persona  messa  in  canzone  dal 
Castra  »  :  sicché  la  poesia  non  solo  sarebbe  stata  composta  «  in  im- 
properium  »  del  volgare  marchigiano,  ma  anche  di  un  personaggio 
ben  conosciuto  e  poteva  quindi  riattaccarsi  alla  tradizione  burlesca 
per  cui  gli  scrittori  di  Toscana  spesso  si  beffavano  dei  marchigiani  : 
cfr.  le  novelle  del  Boccaccio  e  del  Sacchetti. 

L'opinione  del  Monaci  è  sostenuta  da  un  altro  particolare.  Nella 
seconda  metà  del  sec.  XIII  l'imborghesimento  della  cavalleria,  dà 
luogo  a  decisioni  contro  gli  liomines  novi.  Che  P  Osmano  fosse  cava- 
liere e  giudice,  ben  ce  lo  conferma  il  «  messere  »  del  titolo.  * 

Il  Camini  invece  pensò  di  identificare  Osmano  e  Castra  nella  stessa 
persona.  Il  poeta  segue  fedelmente  gli  scliemi  delle  pastorelle  francesi: 
il  cavaliere  e  la  contadina  che  s' incontrano  per  caso  in  aperta  campa- 
gna, la  domanda  d'amore,  l'offerta  dei  doni,  il  fìnto  rifiuto  e  la  finta 


*  Nel  periodo   delle    origini.    Studi    marchigiani,  Macerata,  Unione  cattolica 
tipografica,  1907. 

2  C.  Paoli,  Il  libro  di  Montaperti,  Firenze,  Vieusseux,  1889,  p.  146. 

3  Op.  cit.,  p.  493. 

*  G.  Salvemini,  La    dignità   cavalleresca   nel   comune    di   Firenze,  Firenze, 
Ricci,  1896,  p.  54. 
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modestia  ecc.,  formauo  l'ossatura  di  siffatto  genere.  11  poeta  stesso 
parla  in  questi  componimenti  sotto  le  spoglie  di  un  cavaliere.  In  tal 
caso  si  capisce  come  il  titolo  di  «  messere  »  debba  avere  un  valore  pu- 
ramente formale.  Dante  aveva  semplicemente  chiamato  il  Castra, 
quidam  fior entinus....  E  l'Osmano  potrebb'essere  un  soprannome  dello 
stesso  Castra,  dato  a  lui  dai  suoi  concittadini  di  Firenze,  per  aver 
egli  lungo  tempo  soggiornato  in  Osinio.  Quindi  per  muovere  il  riso 
dei  fiorentini,  non  solo  adopera  vocaboli  spiccatamente  marchigiani 
ma  sceglie  x>er  l'api)unto  quelle  parole  che  più  dovevano  sembrare 
strane  o  ridicole.  Pure  ciò  non  impedisce  che  l'autore  stenda  su  tutto 
una  patina  di  toscano,  rendendo  così  assai  difficile  il  poter  dire  con 
sicurezza  in  quale  dialetto  egli  scriva  :  ma  il  chi  da  ti^  in  acconsenchi, 
elenchi,  denchi  accennerebbe  a  una  varietà  della  Marca  Anconitana 
piuttosto  che  di  quella  Fermana  :  il  che  potrebbe  confermare,  avverte 
il  C,  che  il  Castra  abbia  inteso  scrivere  nel  dialetto  di  Osimo,  come 
sembra  indicare  V  Osraano  posto  in  fronte  alla  canzone. 

Guido  Vitaletti.    " 


II  testamento  di  Frate  Alberico  Manfredi  e  Ugolino  Buzzola. 

Fra  i  vari  documenti  esposti  di  recente  dalla  Direzione  del  K.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Modena  nella  «  mostra  dantesca  »  ai)erta  nelle  sale 
della  E.  Biblioteca  estense  (26-30  giugno  1921)  per  commemorare  il 
sesto  centenario  dalla  morte  del  divino  Poeta,  ^  era  naturale  che  la 
mia  attenzione  fosse  richiamata  insistentemente  dal  testamento  di 
frate  Alberigo  Manfredi,  personaggio  che  deve  sopra  tutto  la  sua 
celebrità  a  Dante,  il  quale  lo  ha  scolpito  con  tócchi  indimenticabili 
fra  i  tormentati  che  scontano  eternamente  nella  Tolomea  le  loro  colpe 
{Inf.,  XXXIir,  109-150). 

A  me,  che  mi  feci  subito  ad  esaminare  con  viva  curiosità  il  yìy^- 
zioso  documento  (scovato  dal  dr.  cav.  U.  Dallari  nel  ricco  archivio 
affidato  alle  sue  cure  sapienti)  parvero  di  notevole   interesse   gli  ac- 


1  La  mostra  fu  opera  del  dr.  D.  Fava,  Direttore  della  R.  Biblioteca  estense 
e  del  dr.  U.  Dallari,  Direttore  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena.  Con 
quanto  intelligente  zelo  e  con  quanta  solerzia  sia  stata  preparata,  può  desu- 
mersi dalla  Gnida-Cafalogo  della  Mostra  Dantesca  presso  la  Biblioteca  estense 
(26-30  giugno  1921),  Modena,  1921,  p.  107.  All'  indice  ragionato  dei  documenti 
esposti,  riguardanti  i  personaggi,  i  tempi,  i  mss.  di  Dante,  precedono  due 
brevi  e  buone  prefazioni  del  Fava  e  del  Dallari. 


VARIETÀ    E   ANEDDOTI  71 

cenni,  che  in  esso  si  rinvengono,  ad  Ugolino  Buzzola  (figlio  del  Man- 
fredi), verseggiatore  faentino  più  noto  per  le  poclie  parole  che  Dante 
gli  consacrò  nel  De  vulgari^  segnalandolo  quale  poeta  che  straniatosi 
dal  suo  dialetto  compose  in  volgare  illustre  (Ediz.  Rajna,  p.  78  ; 
L.  I,  XIV,  5),  che  per  due  oscuri  sonetti,  che  di  lui  ci  sono  per- 
venuti. ^ 

Le  notizie  nuove,  che  si  ricavano  su  Ugolino  dal  testamento,  che 
traggo  ora  dalPoblìo,  sono  le  seguenti.  Egli  ebbe  due  fratelli,  En- 
rico e  Giovanni,  ancor  vivi  nel  1302,  quando  il  padre  dettò  le  sue 
ultime  disposizioni.  Ed  ebbe  quattro  sorelle  :  Agnese,  sposa  del  conte 
Guglielmo  di  Castrocaro,  Ermellina,  Nobile  e  Contessina.  Fu  padre 
di  tre  figliuole  :  Guglielmina,  Agnesina,  Caterina  e  di  un  figlio  di 
nome  Cichino.  Ebbe  anche  due  tìgli  naturali,  Chiara  ed  Antonio. 
Noto  era  il  nome  della  moglie  Patrizia  degli  Accarisii  (Cron.  di  P.  Can- 
tinelli,  N.  ediz.  Mur.  57,  11-13). 

Esce  confermato  dal  nostro  testamento  ciò  che  ci  narra  Salimbene  : 
che  il  padre  di  Manfredi  si  chiamasse  anch'egli  Ugolino  (M.  G.  H. 
Scr.  XXXIT,  369).  E  acquista  maggiore  carattere  di  verità  la  notizia 
che  il  Buzzola  sia  morto  a  dì  8  gennaio  1301,  ~  poiché  nel  1302, 
quando  Alberigo  fece  testamento,  è  certo  che  il  poeta,  che  ebbe 
l'onore  d'essere  citato,  oltre  che  da  Dante  da  Francesco  da  Barbe- 
rino, non  era  piti  fra  i  vivi. 

Ma  non  meno  importante  è  il  testamento  per  le  notizie  che  offre 
su  Alberico  Manfredi  e  sulla  sua  famiglia.  Conservato  in  una  perga- 
mena dell'Archivio  estense,  l'atto  è,  in  copia  dell'a.  1332,  di  mano  del 
notaio  faentino  Ravignano  Zaratta,  che  lo  trasse  dal  libro  degli  stru- 
menti del  notaio  Lancellotto  Pili.  L'originale  pare  sia  andato  per- 
duto. Lo  stato  della  i)ergamena  non  ci  permette  di  fissare  che  l'anno 
(1302)  in  cui  Alberico  si  indusse  a  dettare,  in  Ravenna,  le  sue  ultime 
volontà.  Il  giorno  e  il  mese  sono  ormai  illeggibili. 

(Arch.  estense  di  Stato.  Faenza.  B.^  6) 

[Repertuiu  in  qiiodam  quaterne  bimbicino  XXVIIIJ  foleoriim  scriptorum 
protochoUoram  jnstmmeutoruui  preceptoruni  breuiaturarum  et  aliarum  diver- 
sarum  Lan9alotti  olim  Federici  Pili  not.  def aneti  scriptiirarum  jn  xxj°  foleo 
dicti  quaterui  qiiodam  testamentiim  et  quodam  codicillum  infrascripti  tenoris]. 


^  Si  veda  su  Ugolino  e  sulle  sue  poesie  conservate  e  perdute,  F.  Tokraca, 
Fatti  e  scritti  di   Uf/ollno  Buzzola,  in  Studi  danteschi,  Napoli,  1912,  p.  189  sgg. 

2  Zambrini,  Bime  antiche  edite  ed  inedite  dhmtori  faentini,  Imola,  1846,  p.  69  -, 
Torraca,  Op.  cit.,  p.  207. 
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In  uomine  Patiis  et  fllij  et  Spiritus  Sancti  ADien.  —  Aimo  a  nativitate 
Christi  millesimo  trecentesimo  secando  jndictione  quinta....  i  Nobilis  vir  do- 
minus  fr.  Alberichus  quondam  domini  Vgoliui  Bugole  de  Manfredis  sanum  (sic) 
per  Christi  gratiam  m«^.nte  licet  corpore  languens  nolens  ab  intestato  dece- 
dere [sine  scriptis  suum]  ^  testamentum  et  ultimam  voluntatem  ac  suorum 
bonorum  dispositionem  in  hunc  modum  facere  procuravit.  Jn  primis  reliquid 
prò  anima  sua  centum  libr.  bon.  expeudendas  et  distribueudas  pio  [anima 
eius  per  vi]ros  ^  religiosos  fratrem  Jacobum,  fratrem  Alegrum  et  fratrem 
Petrum  de  la  Fratta  nunc  de  ordine  minorum  conventus  Rauen.  de  quibus 
reliquid  bospitali  et  pauperibus  misericordie  de  Rauen.  .X.  libr.  bon.  Jtem 
cuilibet  alio  liospitali  ci  vitati  s  et  burgìiorura  de  Rauen.  .V.  s.  bon.  Jtem  loco 
fratrum  Minorum  de  Rauen.  ubi  suam  ellegit  sepulturam  .X.  libr.  bon.  loco 
fratrum  predicatorum  de  Rauen.  .X.  libr.  bon.  loco  fratrum  liererriitanorum 
de  eadem  serra  centum  .s.  bon.  residuum  nero  dictarum  centum  libr.  bon. 
expendi  voluit  et  mandavit  per  dictos  fiatres  qivos  suos  ellegit  fìdeicomiss.  in 
cera  et  alijs  oportunis  in  die  sue  sepulture  in  missis  et  alijs  ac  pauperibus 
Christi  quos  nomina  erint  et  elligerint  ad  eorum  sensum  et  voluntatem  prout 
utilius  eis  videbitur  distribuere.  Item  reliquid  prò  suis  male  ablatis  certis  et 
etiam  prò  incertis  illam  quantitatem  que  reperitur  in  quadam  ceduUa  scripta 
mauu  Vnghanelli  lilii  Mathei  de  Vnghanéllis  not.  sive  carte  bunbicina  quam 
cedulam  presente  me  notarlo  dicendo  et  testibus  inscribendis  tradidit  et  as- 
siguauit  propria  manu  ditto  fratri  Jacobo  comissario  suo  detractis  de  eadem 
cedula  sive  carta  vij  libr.  bon.  ^  quas  reliquerat  et  legauerat  in  eadem  Diane 
quondam  seruienti  sue  et  centum  s.  quos  relinquebat  Bartholino  Bonardi  : 
et  .X.  libr.  quas  relinquebat  Bernardino  de  Sancto  Rophillo  de  quibus  quan- 
titatibus  ipse  dominus  fr.  Alberichus  prò  restituendis  jam  fecerat  coufìci  in- 
strumentum ut  asseruit  domino  fratri  Venture  de  Arimino  de  ordine  Minorum 
per  manum  Vnghanelli  not.  predicti.  Jtem  reliquid  jure  institutiouis  Her- 
meline.  Nobili,  et  Contissine  flliabus  suis  :  Guilielmine,  Agnexiue,  et  Cateline 
neptibus  ipsius  fìliabus  olim  Vgholini  fìlij  sui  :  cuilibet  earum  quingentas 
libr.  bon.  Jtem  reliquid  Clare'nepti  sue  filie  naturali  dicti  Ugolini  CC.^*^ 
libr.  bon.  Jtem  domine  Agnexie  filie  sue  uxori  Guillielmi  comittis  de  Castro- 
charo  reliquid  dotem  quam  sibi  dedit  et  assignavit  tempore  matrimonii  con- 
tracti  inter  ipsam  et  dictum  Comitem  Guillielmum  :  et  ipsa  dote  et  in  centum 
s.  bon.  eam  dominam  sibi  heredem  instituit  de  quibus  prò  bcnedictione  vo- 
luit ipsam  esse  contentain  et  ulterius  de  suis  bonis  ullo  modo  petere  possit. 
Jtem  reliquid  jure  legati  loco  sororum  fratris  Viviani  de  Faueu.  ^'  CC.'^^ 
libr.  bon.  quas  ipse  solvere  tenebatur  eisdem  ex  instrumento  manu  Benceueu. 
Meliorati  de  Fauen.  not.  Jtem  jure  institutionis  reliquid  Antonio  filio  naturali 
Vgolini  Bugole  eius  fìlij  .XXV.  libr.  bon.  Jtem  reliquid  jure   legati    domine 


*  La  jìergameua  è,  a  questo  punto,  lacerata  e  corrosa. 

^  Ricostruito  dalle  tracce  della  scrittura  svanita. 

'  Le  lettere  fra  parentesi  quadre  ricostruite  dalle  tracce. 

''  Ms.  ho.  espunto. 

^  Le  Clarisse  di  S.  Martino,  Suore  della  Cella.  Torraca^  Oj).  cii.,  p. 
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Beatrixie  uxori  sue  .VJ.^  libr.  Raueii.  quas  liabuit  et  recepit  ab  ea  tempore 
matrimouij  inter  eos  contracti  cum  donatioiie  contenta  in  insttumento  dotis 
eius  scripto  manu....  ^  uot.  reliquens  eani  dominam  et  usufructuariam  in 
domo  sua  et  bonis  suis  cum  filijs  et  filiabus  suis  donec  caste  permanere  vo- 
luerit.  Jtem  reliquid  jure  legati  Peppo  quandam  Porci  familiari  suo  quamdaui 
eius  peciam  terre  positam  in  Martignauo  tt.°  fauen.  juxta  ecclesiam  de  Mar- 
tignano  et  al.  suos  confin.  que  contiuet  in  se  vij  tornaturas.  Jtem  reliquid 
jure  legati  eidem  Peppo  iij  libr.  ij.  s.  et  VJ  dr.  bon.  quos  eidem  reddere 
tenebatur.  Jtem  reliquid  Hosane  seruienti  sue  jure  legati  .XXV.  libr.  bon. 
Jn  omnibus  auteni  alijs  suis  bonis  mobilibus  et  immobilibus  juribus  et  actio- 
nibus  Righonem.  Jobaunem  natos  ipsius  atque  Cichinum  nepotem  ipsius 
quondam  Vgolini  Bugole  filium  equalibus  porcionibus  sibi  beredes  iustituit 
universales  ita  tamen  quod  si  quis  ipsorum  fìliorum  filiarum  et  neptuum 
decesserit  siue  filijs  mascliulis  alteri  succedenti  si  ve  succedentibus  eiusdem 
decedentis  porcio  liereditatis  deveniat  succedentibus  vel  succedenti  mascbulo 
vel  maschulis  predictorum  lieredum  equaliter  sorciatur  quos  heredes  filias 
et  neptes  et  nepotes  legiptimas  et  naturales  in  custodia  tutela  et  cura  diete 
domine  Beatrixie  uxoris  sue  et  Francisclii  de  Maufredis  reliquid  et  posuit. 
Et  hoc  voluit  suum  esse  testamentuni  et  ulti  mani  voluntatein  qùod  valere 
voluit  jure  testamenti  et  ultime  voluntatis  quod  si  valere  non  poterit  valeat 
jure  codicillorum  vel  alteri us  cuiuslibet  ultime  voluntatis  :  mandans  ipsum 
observari  ab  omnibus  personis  quibus  obligare  i)oterit  et  quibus  tauget 
sub  pen.  CC.  libr.  bon.  et  cadant  a  jure  suo. 

Actum  in  civitate  Raveu.  in  quàdam  camiuata  Mon.  Sancte  Marie  in  Go- 
smedim  ples.  domino  Guidone  de  Polenta.  Raynerio  comi  te  de  Cunio,  do- 
mino Albertino  Berardinglio  jud.,  domino  Guillielmo  de  la  Fontana,  Bernar- 
dino quondam  domini  Alberti  ni  de  la  Fontana,  domino  Maxio  cantore  Ecclesie 
Raven.  Jobanne  quondam  Rangoni  de  Tliomais,  Me^^o  quondam  Ugolini  Me99Ì 
de  Faven,  et  alijs  voc.  test,  et  rog.  in  dicto  loco  in  quo  moratur  dictus  do- 
minus  testator. 

Et  ego  Lanipalottus  quondam  Federici  Pili  de  Fauentia  jmperiali  auct.  not. 
predictis  interfui  et  rogatu  dicti  testatoris  scripssi  et  publicavj. 

Eodem  die  loco  et  pres.  Johanue  Clarinbaldo,  Paulo  Familie,  Johaune 
Rangone,  Meg^o  predicto,  Peppo  quondam  Porci,  domino  Albertino  Berar- 
dingbo  jud.  in  quorum  presentia  dictus  testator  per  modum  codicilli  mandavit 
jussit  et  voluit  dominam  Patriciam  uxorem  quondam  Vgolini  fllij  suj  esse  et 
stare  posse  libere  in  domo  sua  relinquens  eidem  victum  et  vestitum  congrue 
et  decenter  cum  filijs  suis  et  alia  sua  familia  donec  caste  voluerit  permanere 
non  extrahendo  donec  permanserit  dotem  quam  babuit  de  dieta  eius  domo 
quod  si  recipere  vellet  et  extiabere  dictam  dotem  non  teneantur  ulterius  sui 
heredes  prestare  sibi  alimenta.  Item  voluit  et  precepit  quod  si  reperiretur 
aliquod  instrumentum  emancipationis  Vgolini  Bu9ole  suj  filij  in  quo  aliquid 
predicta  emancipatione  eidem  tradiderit  vel  obligaverit  aut  assignaverit  vo- 
luit quod   illud  obligatum  sive  assignatum  computetur  cum  tota  alia  heredi- 


*  Manca  il  nome.  Uno  spazio  bianco  nella  pergamena. 
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tate  et  dividatur  inter  ipsos  Henriciim,  Johannera  et  CicLiniim  aut  detrahatur 
et  eximatur  de  parte  hereditatis  dicti  Zicliinj  valenciam  ipsiiis  rei  assignate 
vel  tradite  eidem  Vgolino  ex  forma  diete  emancipationis. 

Ego  Ravigiianus  fìlius  Dominici  Zaratte  civis  faven.  jmperiali  aiiet.  not. 
suprascriptum  testamentum  scriptum  olim  manu  Langalotti  predicti  et 
sumptum  de  eius  protoclioUis  seii  inbreviaturis  prout  in  dicto  suo  libro 
sive  quaterno  bunbicino  inveiii  auct.  comissiouis  prouisionis  et  reformati oiiis 
domiiiorum  Berrengharij  canonici  sancti  Pauli  nerbou.  prò  reverendissimo 
patre  et  domino  domino  Bertrando  apostolice  sedis  legato  vicarij  in  civit. 
Faven.  et  dominorum  Au^iauorum  diete  civitate  mihi  et  infrascripto  Franci- 
scLino  Clarinbaldo  not.  facte  soripte  manu  Vgolini  Venerij  not.  dictorum  do- 
minorum Vicarij  et  An^ianorum  comunis  Faven.  liic  transcripsi  et  in  publi- 
cam  formam  ledegi  nil  addens  vel  minuens  quod  sensum  vel  sillabam  veritatis 
inmutet  ad  petitionem  et  instanciam  Cicbini  de  Manfredis  suprascripti  sub 
annis  a  nat.  domini  nostri  Ybesu  Cbristi  millesimo  trecentesimo  tregesimo 
secundo  indictione  quintadecima  die  XXj°  mensis  Augusti. 

Ego  Franciscliinus  Clariubaldus  jmperiali  auct.  not.  suprascriptum  testa- 
mentum et  codicilum  una  cum  suprascripto  Ravignano  not.  cuni  eius  proto- 
colo et  originali  script,  manu  dicti  quondam  Langaloti  not.  defunti  vidi  legi 
et  ascultavi  et  quia  predictum  testamentum  cum  dicto  eius  originali  et  pro- 
tocollo inveni  per  singulla  concordare  ideo  ex  auct.  comisionis  j)rovisioiiis  et 
reformationis  suprascripte  milii  et  dicto  Ravignano  facte  et  scripte  manu 
dicti  Vgolini  not.  me  subscripssi  et  signum  meum  aposui  consuetum  sub 
anno  a  nat.  domini  nostri  Yliesu  Cbristi  MCCCXXXTJ  indictione  XV  die  XXJ 
mensis  Augusti. 

Giulio  Bertoni. 


Il  volgarizzamento  dei  *  Commentarii  '  di  G.  Cesare 
fatto  da  Pier  Candido  Decembrio. 

In  un  breve  articolo  di  Alfonso  Miola,  apparso  nel  Bollettino  del 
bibliofilo,^  sono  date  Xuove  notizie  di  codici  Aragonesi:  cioè  di  due 
codici  della  Biblioteca  N^azionale  di  Napoli  eseguiti  pegli  Aragonesi 
(e  più  probabilmente  per  Ferdinando  I),  e  non  ricordati  nella  nota 
monografia  del  Mazzatinti  :  ^  l'uno  (elegantemente  miniato  e  adorno 
dello  stemma  aragonese)  contiene  il  volgarizzamento  dei  commentarii 
JJe  bello  Gallico  di  G.   Cesare,  fatto  da  P.  G.  Decembrio;  Paltro 


*■  Bollettiìio  del  bibliofilo  (Napoli),  a.  Ili,  n.  1-4  (genn.-apr.  1921),  pp.  90-92. 
2  G.  Mazzatinti,  La  biblioteca  dei  Be  d^ Aragona    in   Napoli.  Rocca  S.  Ca- 
sciano,  1897. 


VARIETÀ    E    ANEDDOTI  75 

(mutilo  purtroppo  della  1^  carta,  e  quindi  anche  della  miniatura 
iniziale),  le  Vite  de'  SS.  Padri  volgapi^zsite  da  Domenico  Cavalca'; 
e  entrambi  recano  la  sottoscrizione  del  calligrafo:  '  Jacobus  Lau- 
rentianus  scripsit.  '  A  proposito  del  primo  codice  il  Miola  scrive: 
«Lo  scopo,  a  cui  devono  servire  le  presenti  notizie,  non  mi  consente 
dilungarmi  sul  contenuto  del  codice,  che  è  una  inedita  versione  del 
celebre  e  fecondo  umanista  lombardo  Pietro  Candido  Decembrio 
(1399-1477)  dai  Commentarli  De  hello  Gallico  di  Giulio  Cesare  >>  (p.  91). 
Veramente,  trattandosi  di  cosa  non  solo  '  inedita,'  ma  sfuggita  persino 
a  chi  più  di  recente  e  di  proposito  erasi  occupato  del  Decembrio, 
mal  si  comprende  una  sì  rigorosa  sobrietà.  Ci  limiteremo  quindi  a  ri- 
cordare che  del  volgarizzamento  di  Cesare,  fatto  dal  Decembrio  — 
sebbene  registrato  dallo  Zeno,  dalPArgelati  e  da  quant'altri  si  occu- 
parono dell'umanista  lombardo  —  nessun  codice  potè  rinvenire  Mario 
Borsa  ;^  e  che  solo  Panno  successivo  (1894)  a  quello  della  pubblica- 
zione di  codesta  monografia,  Alfred  Morel-Fatio  ne  rinvenne  un  ma- 
noscritto nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  e  ne  diede  notizia  agli 
studiosi."  Eicorderemo  pure  che  la  tradu^zione  del  Decembrio  fu  (nello 
stesso  secolo  XV)  ritradotta  in  castigliano,  ed  un  codice  di  quest'  ul- 
tima versione,  che  già  faceva  parte  della  celebre  libreria  del  marchese 
di  Santillana  —  così  ricca  di  opere  attinenti  alla  letteratura  italiana  — 
donde  passò  in  quella  del  Duca  d'Ossuna,^  si  conserva  ora  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Madrid  (cod.  II.  37)  ;  di  sul  qual  codice  il 
Morel-Fatio  riprodusse  appunto  integralmente  la  traduzione  casti- 
gliana  della  dedica  del  Decembrio  al  Duca  di  Milano.^ 

Ad  ogni  modo  —  ritornando  alla  traduzione  italiana  —  è  certo  che 
i  manoscritti  superstiti  di  questo  inedito  volgarizzamento  sono  assai 
rari  e  i)regevoli;  e  appunto  per  ciò  giova  ricordare  che  un  codice  di 
esso  fu  pure  posseduto,  nel  secolo  XVIII,  dal  dotto  bibliografo  e  bi- 
bliotecario di  Torino,  bar.  Giuseppe  Veruazza,  che  così  ne  dava  no- 
tizia al  Tiraboschi  in  una  lettera  del  12  giugno  1776  :  «  Nella  mia 
piccola  raccolta  di  medaglie  piemontesi  me  ne  trovo  una  di  Pier  Can- 
dido Decembrio,   simile   a  quella  che  è  notata  nel    Museo    Mazzu- 


^  Mario  Borsa,  Fier  Candido  Decembrl  e  V  umanesimo  in  Lomhardia.  Mi- 
lano, 1893  ;  pp.  159,  in  8°  (estr.  d.  Arch.  stor.  lomh.,  a.  XX  [1893],  pp.  1-75 
e  358-441). 

~  A.  Morel-Fatio,  La  traduction  des  Commentaircs  de  Cesar  par  F.  C.  De- 
cembrl; in  Bibl.  de  VÉcole  des  chartes,  voi.  LV  (1894),  pp.  343-48. 

^  Mario  Schiff,  La  bibliothèque  du  Marquls  de-  Saìitillane.  Paris,  1905  : 
e  cfr.  V.  Gian  in  Eassegna  bibliogr.  d,  letter.  ital.,  a.  XV  (1907),  p.  146. 

,*  Morel-Fatio,  art.  cit.,  pp.  346-48. 
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chelliano.  Essendomi  og^i  venuta  alle  mani,  mi  ha  fatto  ricordare  di 
un  bel  codice  in  pergamena  che  ,ho  del  Decembrio.  È  il  volgarizza- 
mento di  Cesare  di  cui  parla  l'Argelati  {Bibl.  script,  Mediol.,  .col.  2014, 
n"  XLix).  Essendo  cosa  inedita  e  rara  ho  pensato  di  dargliene  notizia, 
copiando  il  principio  e  il  fine  del  codice. .  Esso  fu  scritto  vivente 
l'autore,  cioè  nel  1442,  quattr'anni  dopo  che  era  terminata  la  tradu- 
zione. Ella  vedrà  che  il  volgarizzatore  è  indicato  in  quella  maniera 
la  quale,  secondo  il  Zeno  {Dissert.,  tom.  V,  pag....),  fece  credere  che 
avesse  nome  Pubblio».  ^ 

La  'notizia'  del  codice,  qui  accennata -dal  Vernazza,*  si  trova  in- 
fatti tuttora  annessa  alla  corrispondenza  del  Tiraboschi  conservata 
nella  Biblioteca  Estense;  e  poiché  il  eh.  direttore  di  questa, 
dott.  cav.  Domenico  Fava,  me  ne  ha  favorito  cortesemente  copia, 
sono  certo  di  fare  cosa  gradita  ai  lettori  producendola  integralmente, 
giacche  sebbene  il  testo  della  dedica  al  Visconti,  contenuta  nel  co- 
dice Vernazza,  sia  sostanzialmente  identico  a  quello  del  codice  di 
Parigi,  pubblicato  dal  Morel-Fatio,  pure  e,  in  qualche  punto,  piìi 
corretto,-  e  ad  ogni  modo  è  scevro  di  quelle  forme  serendissimo ,  ha- 
randOf  s''  intender  andò  ^  ritroverando  (per  serenissimo^  haranno,  s'inten- 
deranno^ ritroveranno)^  e  reprisi,  miritar^  discripto,  auctnri,  imparatnr'ì , 
quisto,  ecc.,  già  rilevate  dal  Morel-Fatio, ''  che  difficilmente  potevan 
cader  dalla  penna  di  uno  scrittore  lombardo,  quale  il  Decembrio,  e 
che  debbono][essere  peculiari  dell'amanuense  (certamente  meridionale) 
del  codice  parigino. 

[Dal  ms.  Est.  ital.  846  =  a.  O.  8.  18,  n.  30] 

Codice  in  pergamena  in  foglio  piccolo,  di  fogli  91,  presso 

Giuseppe  Vernazza  di  Alba 

Al  serenissimo  principo  et  |:excellentissimo  signore  fi- 
lippo  maria  ducha  di  Millano  di  pania  e  Angera  conte,  e  di 
Genoua  Signore,  sopra  ^tuta  lystoria  di  C.  Julio  Cesare 
prologo  di   p.  candido. 

Molti  sono  già  stati,  serenissimo  principo,  li  quali  o  per  poca  noticia  de- 
glistorie  antique,  o  per  diffecto  de  litteratura  hano  creduto  che  questi  libri, 
che  di  presente  e'  traduco  in  vulgare    alla  vostra   excellentia,    non   da  Gaio 


*  Cfr.  Gaudenzio  Claretta,   iWemorie  storielle  intorno   alla   vita  ed   agli   studi   di 
G.  T.  Terraneo,  di^A.P.f  Carena  e  di  Gius.  Vernazza.  Torino^  1862,  p.  260. 

*  Così,  verso  il  fine:^?;ac?a  Zi  libri  di  Suetonio,  ha  (almeno  secondo  il   Morel-Fatio) 
il  cod.  di  Parigi,  mentre  il  cod.  Vernazza  ha  correttamente:  veda  li  libri  di  S. 

'  Morel-Fatio,  art.  cit.,  p.  345  n. 
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Julio  Cesare,  ma  dalcliuno  altro  litterato  autore,  al  suo  nome  descripti  f us- 
sero, donde  e  proceduto  non  minimo  errore,  che  alchuni  dessi,  questi  libri  a 
Suetonio  tranquillo,  alchuni  a  Julio  Celso,  hano  intitulati,  li  quali  serebeno 
da  esser  più  tosto  excusati  da  mi  clia  represi,  _se  la  ignorantia  excusatione 
alchuna  meritar  potesse.  Ma  considerato  che  la  veritate  in  ogni  lochp  e  da 
essere  lodata,  e  preponita  alamicitia,  e  che  debito  che  glioperatione  de  li  no- 
tabili homeni  alla  gloria  sua  referite  sieno,  harano  patientia  queli,  degli- 
storie  non  bene  eruditi,  sintenderano  el  proprio  vero,  alla  vostraj'^excellentia 
da  mi  esser  descripto,  poy  che  loro  non  più  di  me  fureno  presenti  a  queli 
tempi,  ma  tuto  ne  la  fede  e  lautoritate  di  notabili  autori  referito  sia,  per 
tanto  non  si  niarauigliano,  li  diti  libri  essere  descripti^da  Cesare,  el  quale  in 
magiore  cosse  di  queste  ha  lassato  memoria  e  nome  de  liutellecto  suo.  Ne 
credano  egli  per  che  facesse  fati  danne,  non  sapesse  pero  littera,  perche  si 
rivolgerano  ne  la  mente  sua  li  famosi  imperatori,  e  illustri  capitani i  passati, 
ritrouerano  tuti  queli,  excepto  pochi,  non  solamente  in  littere  latine,  ma  ne 
le  greche  anchora  essere  stati  doti  et  eruditi,  el  nome  de  li  quali  per  che  sa- 
rebe  longo  areferire,  e  superuacuo  ala  Vostra  excellentia  lasserò  al  presente. 
Solamente  arecordandc  non  tanto  Julio^Cesare,  ma  Ottauiano,  Tiberio,  Ger- 
manico, Galligula,  Claudio,  e  Nerone,  tuti  duna  prosapia  descenduti,  equal- 
mente essere  stati  litterati  e  molte  testimoniancie  del  eruditione  sua  alla  po- 
steritate  hauer  lassate.  Ma  per  ritornare  a  Cesare  primo  imperatore,  dechi  al 
presente  esomamente  aricordato  el  nome  e  la  gloria,  essendoluy  da  li  Romani 
electo,  perche  la  prouincia  di  Gallia  ordinasse,  che  da  nuy  la  francia  sap- 
pella, e  data  quela  ordinatione  in  cinque  anni,  poy;^confìrmata  in  oltre  Icorr. 
altre]  tanto  tempo,  per  lo  senato  e  pop  alo  di  Roma,  quele  facende,  che  per 
luy  in  questo  spacio  di  dece  anni_ordinate  fureno,  tute  distinctamehte  in  sete 
libri  li  recolse.  Ale  quale  non  essendo  data  compita  descriptione  si  come 
chiaramente  si  uede,  Vno  de  li  suoy  capitanij  molto  famoso  in  fati  darme, 
dito  Aulo  hircio  per  nome,  loctauo  libro  a  queli  agionse,  dopoy  essendo  da 
Cesare  in  tre  libri  descripte  tute  le  Bataglie  citadir\e,  state  fra  luy  é  pompeio 
in  diversi  lochi,  che  da  Luchano  poy  in  versi  più  poeticamente  dia  vere  de- 
scripte fureno,  Hircio  predicto  per  compire  la  prima  e  la  secunda  historia, 
tre  libri  similmente  a  queli  agionse,  incile  le  bataglie  dalexandria,  daffrica, 
e  di  Spagna  si  conteneno,  secondo  che  in  questo  volume  in  vulgare  si  ritra- 
rano.  E  si  di  queste  ragione  alchuno  da  me* la  fede  rechiedesse,  veda  li  libri 
di  Suetonio,  de  hircio  e  di  Tullio,  che  distai  lodi  da  me  contati,  e  di  ma- 
gìori  anchora,  pienissima  autoritate,  notitia  e  fede  a  luy   darano. 

Incomincia  lystoria  di  Caio  Julio  Cesare  imperatore  maximo 
continuo  consulo,  e  perpetuo^dictatore',  de  le  bataglie  di  Gallia, 
da  luy  proprio  descripte,  e  in  libri  ordinate,  libro  primo. 

Tuta  la  Gallia  in  tre  parte  e  diuisa  &c. 

Finisse  el  septimo,  e  ultimo  libro  di  C.  Julio  Cesare  Impera- 
tore maximo,  continuo  consulo,  e  perpetuo  dictatore,  de  le  bata- 
glie di  Gallia  da  luy  proprio  descripte.  Traduti  in  vulgare  al  Se- 
renissimo principo  filippo  maria  ducha  di  Milano,  di  pania  e 
Angera   conte     e    di     Geno  uà     signore    per  p.  Candido    suo    seruo 
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felicemente,    fine.     MCCCCXXXVTII.    al    di    gioue.  XIII.   di    fe- 
bruario  in  Milano. 
1442.  Jacobus  de  Medicis  scripsit. 

Il  codice  ricordato  dall' Argelati  *  su  la  fede  dello  Zeno,  recava 
ancli^esso  la  dedica  a  Filippo  Maria  Visconti,  ed  era  appartenuto 
ad  Antonio  Vallisnieri  :  «  Commentarj  di  Giulio  Cesare  tradotti  in 
lingua  italiana,  hoc  eruitur  ex  libro  seguenti  [cioè  dalla  Comparazione 
di  C.  Giulio  Cesare,  esistente  in  un  cod.  Ambrosiano].  Immo  liuius 
operis  codicem  ms.  apud  se  servavisse  in  pergameno  eximium  olim 
Antonium  Vallisnerium,  Philippo  Mariae  Vicecomiti  Mediolani 
Duci  inscriptum,  asserunt  Auctores  Veneti  Epbemer.  Literar. 
Tom.  XII,  pag.  343».  Quindi  il  codice  già  Vallisnieri  era  indub- 
biamente diverso  da  quello  ora  posseduto  dalla  Biblioteca  Il^azionale 
di  Napoli,  il  quale  reca  Parme  aragonese  ;  come  diverso  dal  codice 
di  Napoli  era  quello  posseduto  dal  Vernazza,  perchè,  mentre  il  co- 
dice di  Napoli  fu  scritto  da  *  Jacobus  Laurentianus,'  quello  del  Ver- 
nazza era  invece  scritto  da  'Jacobus  de  Medicis.' 

I  codici  del  volgarizzamento  di  Pietro  Candido,  di  cui  abbiamo 
sin  qui  notizia,  sono  adunque  cinque,  tre  dei  quali  esistono  tuttora 
in  pubbliche  biblioteche  d' Italia  e  di  Francia,  mentre  degli  altri  due 
abbiamo  sicura  notizia  nel  secolo  XVIII,  ma  si  ignora  ove  ora  si 
conservino.  Per  quanto  può  giudicarsi,  nessuno  ^dei  due  codici  ora 
irreperibili  può  identificarsi  con  alcuno  di  quelli  rimastici,  e  cioè  : 

1)  Cod.  Chigiano,  segnato  già  *  Banco  E.  num.  1059,'  ora 
M.  VII.  156.  Fu  per  la  prima  volta  segnalato  ad  A.  T.  Villa  da 
Pier  Antonio  Serassi.-  «  Contiene  la  traduzione  in  volgare  degli  8  libri 
dei  Commentari  sulla  guerra  Gallica  di  G.  Cesare  »,  preceduti  dalla 
dedica  a  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano.  «Al  principio  dei 
libri  2%  3",  4'^,  5»,  7°,  e  alla  fine  del  7%  si  dice  che  la  traduzione  in 
volgare  fu  fatta  da  P.  Candido». 

«  È  un  bel  codice  in  pergamena,  conservatissimo,  scritto  molto 
bene  da  ignoto  amanuense  (sec.  XV):  di  ce.  142,  m.  0.275  X  0.224; 
legato  in  pergamena.  Nei  margini  vi  sono  note  in  rosso  ;    le   iniziali 


*  Phil.  Argelati,  BihUoth.  scriptor.  Mediolan.,  voi.  II,  parto  II,  col.  2104, 
vS  XLIX. 

2  I  cenni  descrittivi  che  qui  i)osso  offrire  del  cod.  Chigiano  mi  furono  fa- 
voriti dal  bibliotecario  della  Cliigiana,  prof.  G.  Baronci,  per  cortese  inter- 
cessione del  bibliotecario  della  Casanatense,  comm.  Ignazio  Giorgi.  A  en- 
trambi esprimo  qui  i  miei  piìi  vivi  ringraziamenti. 
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dei  libri  souo  ornate  a  oro  e  colori  ».  Ha  in  più,  in  Une,  il  Sux)le- 
mento  de  Rlrcio  colla  dedica  Al  magnifico  Cavaliere  Ignigo  de  Ga- 
nalos  [d' Avalosf)  Ducale  Cav. 

2)  Bibl.  Nazionale  di  Napoli,  cod.  XI.  AA.  51,  membr., 
di  ff.  121,  segnalato  da  A.  Miola.  Esempi,  eseguito  per  Ferdinando  I 
d^ Aragona  (di  cui  reca  l'arioe),  ed  elegantemente  scritto  e  miniato. 
Ha  in  fine  il  nome  dell'amanuense,  '  Jacobus  Laurentianus,'  ma 
non  ha  data.  Dalla  descrizione  del  Miola  sembra  che  il  codice  abbia 
la  stessa  dedica  degli  altri  codici  ('  Molti  sono  già  stati,  Serenissimo 
Principo...'),  ma  senza  il  nome  del  Visconti,  al  quale  veniva  forse 
tacitamente  a  sostituirsi  quello  dell'Aragonese. 

3)  Bibl.  Nazionale  di  Parigi,  fondo  Italiano,  cod.  124  (già 
'Ancien  fonds ',  n.  7725),  cart.,  sec.  XV,  «  très  pauvrement  décoré  ». 
Proviene  dalla  libreria  Sforzesca  del  castello  di  Pavia,  e  ne  diede 
notizia  A.  Morel-Fatio.  Ha  anch'esso  il  prologo-dedica  a  F.  M.  Vi- 
sconti, ma  nel  codice  non  è  indicato  espressamente  né  il  nome  del 
dedicatario,  né  quello  del  volgarizzatore. 

4)  «bel  cod.  in  jiergamena  »,  in  fol.  piccolo,  di  ff*.  91,  posseduto 
nel  1776  dal  barone  Giuseppe  Vernazza  di  Torino.  Dedica  a 
F.  M.  Visconti.  In  fine  la  data  della  traduzione  fatta  dal  Decembrio 
(1438,  13  febbr.  in  Milano),  che  manca  a  tutti  gli  altri  codici;  la  data 
e  il  nome  dell'amanuense:  '1442.  J'acobus  de  Medicis  scripsit.' 

5)  cod.  membr.,  in 4",  già  i)osseduto  da  Antonio  Vallisnieri 
(t  18  gennaio  1730)  a  Padova,  e  ricordato  dallo  Zeno^  e  dall' Argelati. 
Dedica  a  F.  M.  Visconti.  —  Malgrado  l'apparente  diversità  del  for- 
mato ('in  foglio  piccolo,'  chiama  il  proprio  ms.  il  Vernazza;  '  in  4»,' 
dice  lo  Zeno  quello  posseduto  dal  Vallisnieri),  non  è  improbabile  che 
il  codice  del  Vernazza  fosse  lo  stesso  che  prima  aveva  posseduto  il 
Vallisnieri;  ma  gli  scarsi  dati  che  abbiamo  su  quest'ultimo  mano- 
scritto non  consentono  una  identificazione  sicura.  Comunque,  non 
v'ha  dubbio  che  il  codice  Vernazza  -r-  fosse  o  no  lo  stesso  che  il  co- 
dice Vallisnieri  —  era  dei  piìi  importanti,  se  non  addirittura  il    piìi 


1  A.  Zeno  ricorda  il  cod.  Vallisnieri  soltanto  nel  Giornale  de^  letterati 
d'altana  del  1712  (tom.  XII,  p.  347).  Nelle  Dissertazioni  Tassiane  —  uscite 
(com'è  noto)  postume,  nel  1752-53  —  non  n'  è  più  fatta  menzione  (cfr.  voi.  I, 
p.  208),  probabilmente  perchè,  dopo  la  morte  del  Vallisnieri  (1730),  lo  Zeno 
non  ne  ebbe  più  notizia. 
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importante  e  il  piti  antico,  come  quello  che  recava  la  data  della  tra- 
duzione (1438),  e  che  (come  già  osservava  il  Vernazza)  fu  scritto  ap- 
pena quattro  anni  dopo  che  fu  composta  la  versione  (1442),  e  mentre 
il  traduttore  P.  0.  Decembrio  —  vissuto,  secondo  il  Gabotto,  sino 
al  1479  —  era  in  età  di  quarantatre  anni. 

Carlo  Frati. 


Il  matrimonio  del  Boiardo 
e  la  cronologia  delle  sue  ecloghe  volgari. 

Le  date  principali  della  biografia  del  Boiardo,  ad  eccezione  di  quella 
della  morte,  non  reggono  al  controllo  d?ei  documenti.  La  sua  nascita 
e  il  suo  matrimonio,  che  le  storie  letterarie,  sulla  fede  della  cronaca 
perduta  di  Geminiano  Prampolini,  fissano  risliettivamente  al  1434 
e  al  1472,  devono  essere  spostate  ad  un'epoca  \)m  tarda. 

Diremo  altra  volta  della  data  di  nascita  :  quella  degli  sponsali,  con 
Paiuto  di  una  lettera  della  moglie  del  poeta,  è  stata  rettificata  recen- 
temente nel  1480,  otto  anni  più  tardi  della  data  designata  dalia  tra- 
dizione. Scrivendo  da  Scandiano,  il  15  marzo  1499,  al  duca  Ercole  I, 
Taddea  dichiarava,  a  proposito  del  suo  rifiuto  di  inviare  certo  libro 
di  esazione  di  dazi  :  «  ne  inanti  né  dopo  che  io  sum  in  casa  del  quon- 
dam magnifico  conte  mio,  che  hora  sono  anni  circa  19,  mai  tali  libri  forno 
portati  a  Ferrara».  L'anno  del  matrimonio  dovrebbe  cosi  essere  fis- 
sato al  1480  da  una  testimonianza  che  non  pare  possibile  infirmare.^ 

Eppure,  benché  il  fatto  paia  singolare,  Paffermazione  della  vedova 
di  Matteo  Maria  è  contraddetta  da  altro  documento,  egualmente  degno 
di  fede.  Il  28  gennaio  1480  Bonfrancesco  Arlotti,  vescovo  di  Eeggio, 
dava  mandato  al  suo  vicario  di  rappresentarlo  al  battesimo  di  un  fi- 
glio del  conte  Boiardo.^  Computando  i  mesi  della  gestazione,  si  de- 
duce che  lo  sposalizio  era  stato  certamente  celebrato  avanti  il  1480 
e  perciò  la  data  tradizionale  del  1472  non  viene  distrutta  dalla  lettera 
di  Taddea.  La  quale  pare  abbia  commesso  un  errore  inesplicabile  ri- 
guardo a  un'epoca  il  cui  ricordo  non  avrebbe  dovuto  cancellarsi  mai 
nell'animo  suo,  a  meno  che  ella  abbia  voluto  alludere,  non  all'ei^oca 


*  G.  Reichenbach,  lì  mafìimoììio  del  Boiardo  nel  Giorn.  storico  della  leti, 
italiana,  LXXI,  1918,  pp.  208-212. 

2  Comunicazione  Sei  Dott.  Can.  G.  Sacaoni  negli  Atti  e  memorie  della  B. 
Deputazione    di    st.  patria   per    le   prov.    modenesi,    Serie    V,    voi.   XI,  1918, 

pp.    XLVIII-L. 
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delle  sue  nozze,  ma  all'anno  in  cai  mise  piede  per  la  prima  volta  a 
Scandiano.  In  altre  parole  Taddea  si  sarebbe  sposata  nel  14713,  ma 
avrebbe  dimorato  fuori  del  feudo  del  marito,  probabilmente  a  Ferrara, 
sino  al  1480,  anno  in  cui  Matteo  Maria  la  condusse  nell'avito  castello. 

La  verità  è  che  il  Boiardo  sposò  Taddea  Gonzaga  nel  gennaio  del 
1479,  come  mi  propongo  di  dimostrare  con  l'aiuto  di  nuovi  docu- 
menti da  me  rinvenuti  in  diversi  depositi  d'archivio. 

Quando  non  dimorava  a  Modena  o  a  Reggio  per  la  sua  carica  di 
governatore,  il  poeta  amava  godere  la.  quiete  della  sua  rocca  di 
Scandiano;  ciò  non  ostante  era  pur  obbligato  a  recarsi,  di  tempo  in 
tempo,  alla  capitale  del  ducato  estense,  chiamatovi,  di  solito,  dai 
suoi  signori,  che  lo  trattavano  sempre  con  molta  benevolenza  e  ami- 
cizia. Veniva  allora  ad  abitare  nella  casa  di  contrada  S.  Stefano  ere- 
ditata dal  nonno  Feltrino,  accanto  a  suo  zio  Tito  Vespasiano  Strozzi 
e  quasi  dirimpetto  al  palazzo  di  Battista  Guarino  e  degli  altri  figli 
dell'umanista  Veronese. ^ 

Nel  dicembre  1478  il  Boiardo  fu  chiamato  d'urgenza  a  Ferrara  da 
Ercole  I  con  questo  biglietto:  «  Volemo  che  voi  vegnati  qua  ad  Nui, 
se  non  siti  tropo  agrevato  de  male  in  modo  che  non.  possati  venire  : 
sì  che  fati  de  mettervi  a  cammino,  presto,  quando  possati  veniri  senza 
periculo  come  è  dicto.  Ferr.  XI  ]3ec.  1478». ^  Il  poeta,  benché  am- 
malato,, da  i)erfetto  cortigiano  quale  era,  obbedì  al  comando  del  duca, 
per  il  quale  nutriva  devozione  di  leale  vassallo  e  affetto  di  amico. ^ 
Non  subito,  però:  il  17  dicembre  non  era  ancora  arrivato  alla  capi- 
tale, perchè  dinanzi  al  notaio  Torricelli,  che  doveva  rogare  un  atto 
nel  suo  interesse,  non  compare  lui,  ma  il  suo  procuratore  Bernardino 
Mazono.* 


1  II  cronista  Ugo  Caleffini  per  il  funerale  di  Nicolò  Strozzi,  figlio  di  Nanni, 
avvenuto  il  21  febbraio  1477,  avverte  che  gli  Strozzi  stavano  «  in  la  contrada 
de  S.  Michele,  aprovo  le  case  di  Mag/'  Boiardi,  zentilhomini  ferrarexi 
de  la  capella  de  S.  Stephano  ».  Bibl.  Chigiana,  cod.  1.  I.  4,  e.  95.  Il  Reichen- 
bach  crede  di  avere  identificato  l'abitazione  del  poeta  con  una  casa  di  via 
del  Turco,  accanto  al  Teatro  Bon acossi  :  La  casa  di  M.  M.  Boiardo  in  Ferrara , 
in  Atti  e  mem.  della  Dep.  ferrarese  di  storia  'patria,  v.  XXI,  fase.  1,  1912, 
p.  18.  In  un  prossimo  stadio  su  Guarino  tratterò  pure  della  sua  casa  di  con- 
trada S.  Michele. 

2  G.  Bertoni,  Nuove  ricerche  su  M.  M.  Boiardo  e  sulle  sue  relazioni  con  i 
Signori  di  Ferrara,  in  questo  Archivitm,Al,  1918,  p.  87. 

3  G.  Bertoni,  Nuovi  studi  su  M.  M.  Boiardo,  Bologna,  1904.  Vedi  il  cap.  I. 
intitolato  :  M.  M.  Boiardo  ed  Ercole  I  d^Este. 

*  «  Egregius  vir  Bernardinus  Mazonus,  filius  ser  Alberti  Mazoni,  civià  et  ha- 
bitator  Ferrarle,  in  contracta  S.  Romani,  procurator  et  procuratorio  nomine 
magnifici  Comi-tis  Mathei    Marie    de    Boiardis,  ad  hec  infrascripta  specia- 

Archivum  romaìiicum,  voi.  V,  n.o  1.  6 
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Il  28  dicembre  la  sua  presenza  a  Ferrara  è  attestata  da  un  man- 
dato di  procura  col  quale  affidava  a  Nicolò  da  Correggio  l' incarico 
di  domandare  in  isposa  Taddea  Gonzaga  dei  conti  di  Novellara,  di 
rappresentarlo  agii  sponsali,  di  riceverne  la  dote  e  di  condurre  la 
novella  sposa  alla  casa  coniugale.  Ecco  testualmente  il  rogito,  del 
quale  soltanto  tralasciamo  alcune  formule  inutili  all'intelligenza  del- 
l'atto. 


Mnndatnm  magy^  Equitis  ^Z.«*  Nicolai  de  Corrif/lo 
a  mag.co   Goniite  Maria  de  JBoiardis. 

Eisdem  millesimo  (1479=1478)  et  indicione  (XII)  etc.  die  vigessiino  {sic) 
octavo  meiisis  decembris,  ^  Ferrarie,  in  palatio  Illii.'"'  d."'  ii."  ducis  Herculis 
etc,  in  Salla  magna,  presentibus  testibus  vocatis  et  rogatis  Sp.^''  viro  Sigi- 
smondo Foscardo  Alio  quondam  Alberti  Foscardi  pincerna  ~  prefati  111."*'  d."^ 
n.i'  ducis  Herculis  Ci  ve  et  babitator.e  Ferrarie  in  contracta  Burgi  novi,  Exi- 
mio  legum  doctore  d.""  Ludovico  de  Alpinis  fq.  Venture  Ci  ve  et  babitatore 
Ferrarie  in  contracta  S.  Tbome  et  aliis. 

Mag.'^^s  ac  generosus  Scandiani  Comes  Matbeus  Maria  de  Boiardis, 
filius  quondam  mag/'  viri  Joannis  de  Boiardis,  Castellanus  reginus,  ^  ad  pr^- 
seus  existens  Ferrarie  in  dicto  palatio,"*  sponte  libere  et  ex  certa  animi  scientia 
ac  proposito  deliberato,  non  revocando  per  lioc  ullum  alium  suum    procura- 


liter  constitutus  et  alia,  ex  instrumento  sue  procure  rogato  per  ser  Iliero- 
nymum  Mazonum,  ut  ipse  asseruit,  sponte  et  ex  certa  animi  scientia,  obligando 
dictum  Comitem  Mariani  Boiardum  et  sua  bona  omnia  presentia  et  futura 
...  absolvit ....  Hieronymum  Scandianum  et  eius  fratres  ...ab  uno  debito  et 
obligatione  ...  »  (Arcbivio  notarile  di  Ferrara  —  not.  G.  B.  Torricelli,  17  di- 
cembre  1478). 

^  Il  notaio  segue  lo  stile  della  Natività,  secondo  il  quale  l'anno  principia 
col  25  dicembre  :  quindi  il  millesimo  di  questo  atto  ciie  inizia  nel  fascicolo 
la  serie  dei  rogiti  appartenenti  al  1479,  deve  essere,  secondo  lo  stile  moderno, 
corretto  in  1478,  data  die  è  confermata  dal  confronto  con   l'indizione. 

^  Maggiordomo. 

^  «  Castellanus  reginus»  sarà  da  intendere  feudatario  del  territorio  reggiano. 
Questa  spiegazione  non  è  inutile,  i^oichè  il  Mazzuchelli  e  il  Tiraboscbi  hanno 
affermato  che  il  Boiardo  dal  1478  al  1481  ebbe  la  carica  di  Governatore  di 
Reggio.  Ma  l'asserzione  è  stata  smentita  dal  Camp,anini  con  abbondanza  di 
prove;  M.  M.  Boiardo  al  governo  di  Beggio,  in  Stvdi  su  M.  M.  Boiardo, 
Bologna,  Zanichelli,  1894,  pp.  69-72. 

^  Matteomaria  non  poteva  andare  a  dimorare  nella  sua  casa  di  S.  Stefano, 
perchè  da  qualche  anno  l'aveva  concessa  a  Sigismondo  d'Este,  fratello  del 
duca.  Cfr.  Bertoni.  Nuovi  studi  cit.  p.  300. 
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torelli,  sed  potius  coutinuaudo  oiiini  iiielioii  modo  via  jiire  forma  et  causa  quibus 
magis  et  melius  potuit,  fecit,  constituit,  mandavit  et  solleiìHÌter  ordinavit 
mag.<="'"  ac  geiierosum  Equitem  d."*!'^  Nicolaum  de  Corigio,  absentera  taii- 
(inam  presentem,  siium  veruni  et  legitimum  prociiratorem ,  actorem,  factorem 
et  certum  et  specialem  minti  um  et  quicquid  melius  dici  potest  speciali  ter  et 
expresse  ac  nominatim  ad  inquirenduin,  requirendum  et  petendum,  nomine 
ipsius  Constituentis,  Sp.''"'"  et  nobilem  luvenem  d."*™  Tadeam  filiam  Sp.^'^ 
et  nobilis  viri  Georgii  de  Goinzaga  {sic)  in  eius  constituentis  sponsam 
et  iixorem  legitimam.  Et  ad  consentiendum  in  eani  in  eius  sponsam  et  uxo- 
rem  legitimam  per  verba  de  presenti.  Et  ipsam  cnni  annullo  in  signum'veri 
et  perfecti  mntrimonii  desponandum.  Et  ad  domum  ipsius  Constituentis  ducen- 
dum.  Et  omnia  et  singula  dicendura  et  t'aciendum,  que  in  simili  actu  dici  et 
fari  consueverunt  {sic)  ac  fari  et  dici  possent  et  deberent  per  ipsum  consti- 
tuentem,  si  personaliter  presens  foret.  Preterea  ad  requirendum,  petendum, 
exigendum  et  recipiendum  ipsius  d."«^  Tadee  dotem  seii  partim  etc... 
Ego  Baptista  etc.  ^ 

Eelazioni  cordiali  corsero  —  coin'  è  noto  —  tra  il  Correggio  e  il 
Boiardo  :  i  due  poeti  gentiluomini  ebbero  occasione  propizia  di  cono- 
scersi e  d' intendersi  alla  corte  estense  e,  nei  lunghi  viaggi  intrapresi 
al  séguito  o  per  incarico  dei  loro  signori,  poterono  cementare  l'ami- 
cizia nata  per  l'affinità  delle  loro  anime  e  rafforzata  dagli  stretti  le- 
gami di  parentela  che  univano  i  loro  casati.  ~  E  il  Boiardo  cantò  in 
malinconici  versi  il  dolore  per  la  prigionia  dell'amico  nella  guerra 
veneto-ferrarese  e  ne  augurò  prossima  la  liberazione."^  Nessuno  perciò, 
piti  adatto  del- Correggio  per  compiere  una  missione  così  delicata. 

Quale  potentissima  ragione  impedisse  al  Boiardo  di  trovarsi  in 
persona  alle  nozze  già  concordate  e  lo  obbligasse  a  doversi  fare  rap- 
presentare dall'amico  per  non  rimandarle  ulteriormente,  non  sappiamo 
con  precisione.  Può  darsi  che  Ercole  I,  nominato  capo  degli  eserciti 
collegati  mossi  in  aiuto  di  Firenze  nella  guerra  scoppiata  in  seguito 
alla  congiura  dei  Pazzi,  gli  abbia  affidato  qualche  ambasceria  o  un 
ufficio  importante  che  vietava  di  assentarsi  da  Ferrara,  sia  pure  per 
pochi  giorni  ;  può  darsi  ancora  che  il  Boiardo  fosse  impedito  dagli 
interminabili  e  tragici  litigi  col  cugino  Giovanni  e  la  zia  Taddea  Cor- 


1  Atti  di   notar.  G.  B.  Torricelli,  fase.  1478-79,  e.  1. 

2  Guiduccia,  zia  di  Nicolò  Correggio,  sposò  Feltrino,  avo  di  Matteo  Maria. 
Per  più  miiiuti  riferimenti  sui  rapporti  fra  i  due  poeti  v.  G.  Ferrari,  No- 
tizie della  vita  di  M.  M.  Boiardo,  negli  Studi  cit.,  pp.  34-35,  41-44  e  Luzio- 
Renier,  Nicolò  da  Correggio  nel  Giorn.  storico,  XXI,  1893,  pp.  210,  216-8. 

3  Le  poesie  volgari  di  M.  M.  Boiardo  (ediz.  Solerti),  Bologna,  Roinagnoli- 
Dall'Acqua,  1894,  p.  280  (Collezione  di  opere  inedite  e  rare). 
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nelia  dei  Pii    di    Carpi,    lotta   incresciosa,    nella    quale,    alcuni    anni 
poco  era  mancato  che  non  perdesse  la  vita.  ^ 

E  proprio  verso  la  fine  del  '78  e  nel  principio  del  '79  le  liti  coi 
parenti  volgevano  a  suo  danno.  Il  4  dicembre  1478  una  sentenza  di 
Ugoleto  Facino  di  Padova  obbligava  Matteo  Maria  di  pagare  425  lire 
marchesane  in  favore  del  cugino  Giovanni.  Un'altra  sentenza,  il  17 
dicembre  1478,  gli  faceva  obbligo  di  pagare  alla  zia  Taddea,  il  prezzo 
di  alcune  perle  in  ragione  di  otto  ducati  l'oncia,  a  meno  che  nel  ter- 
mine di  venti  giorni  non  restituisse  i  gioielli  in  contestazione.  Una 
terza  sentenza,  emanata  il  21  marzo  1479,  gì'  imponeva  ancora  di  re- 
stituire a  Taddea  alcuni  terreni  e  di  pagarle  250  lire  marchesane  per 
le  spese  processuali.- 


^  Nel  1474  Simone  Boioiie,  cancelliere  di  Giovanni  Boiardi,  tentò  di  avve- 
lenare Matteomaiia.  Cfr.  A.  Catelani,  Sopra  un  attentato  alla  vita  del  conte 
M.  M.  Boiardo,  Reggio,  1891  e  Ferrari,  Notisie  cit.,  pp.  31-37.  Essendo  per- 
duti il  j)rocesso  contro  il  Boione  e  la  sentenza  di  condanna,  mi  piace  di  rife- 
rire qui  un  brano  della  cronaca  citata  del  CaleiSìni  che  parla  dell'  uno  e 
dell'altra  con  una  certa  ampiezza;  «Marti,  a  dì  vintidui  de  marzo  (1474),  la 
matina  ad  bore  circa  17,  fu  dato  bando  perpetuo  de  tere  e  lochi  de  lo  lllu.>^o 
nostro  duca  m.i'  Hercole  e  de  tere  e  lochi  de  li  suoi  zentilhomini  subditi  e 
clioherenti  e  collegati  cum  sua  Ex.  tia.  Et  questo  per  che  havea  lo  infrascripto 
cum  certi  altri  suoi  compagni,  cioè  a  [sic)  Simon  Boìon  da  Rezo  notaro,  vo-' 
luto  atosicare  lo  magnifico  Mathio  Maria  boiardo  da  Ferrara,  zentilhoino 
modenese  (il  cronista  doveva  dir  «  reggiano  »)  e  subdito  de  sua  Celsitudine, 
i{\.  de  Zoanue  Boyardo,  credendo  de  i)iacere  ali  figlioli  che  fumo  del  M.co 
M.r  Tulio  Boyardo,  già  fratello  del  dicto  q.  Zoanne  Boyardo.  Et  ciò  fu  per  che 
lui  havea  confessato  cussi  bavere  voluto  fare  ut  supra  e  fu  confiscato  tuta 
la  roba  sua  per  la  mitade  ala  Camera  ducale  e  l'altra  mità  al.  dicto  Mathio 
Maria.  Et  li^ve  termine  24  ere  in  tuto  ad  bavere  sgomberato  il  paese  cum 
questo  che,  passato  24  bore  et  il  fusse  retrovato  in  dicti  lochi,  sia  licito  ad 
ogni  persona  a  poterlo  impune  amazare.  Et  essendo  preso  debia  essere  con- 
ducto  in  lo  Castello  de  Scandiano  e  li  sia  impichato  de  fiicto  per  la  gola  per 
modo  che  '1  mora.  Et  ciò  fu  in  lo  Castel  vecbio  da  la  porta  del  leone  de 
Ferrara,  presenti  mi  Ugo  Calif&no  notaro  ferrarexe,  il  conte  Gasparo  da  Fo- 
xano,  m.i"  Zoanne  da  Valenza  procuratore,  Bon vicino  da  le  Charte  factoie  de 
sua  Ex.ti-1  e  altri.  Et  il  Indice  fu  m.r  Francesco  Verlato  da  Vicenza,  cavalero 
e  doctore,  ludice  de  lustitia  de  sua  S."a,  Et  Ludovico  Maria  di  Montachiesi 
notaro  ne  fu  rogato  e  lese  lì  dieta  condennatione,  (e.  35).»  Rileverò  in  questo 
brano  l'indicazione  di  Ferrara,  anziché  di  Scandiano,  come  luogo  di  nascita 
del  Boiardo.  Il  notaio  Caleffini,  impiegato  alla  Corte,  si,  mostra,  di  solito, 
bene  informato. 

2  Le  tre  sentenze  si  trovano  trascritte  nella  preziosa  e  inesplorata  serie 
dei  Memoriali  di  notai  ferraresi,  IO],  parte  1.  e.  89  (Archivio  notarile  di 
Ferrara). 
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Qualunque  siasi  la  causa  che  impedì  al  Boiardo  di  compiere  in 
persona  il  caro  voto  del  suo  cuore,  possiamo  credere  che  il  Correggio 
adempì  1'  incarico  affidatogli.  Il  9  agosto  1479,  Taddea,  sposa  felice 
e  già  incinta  di  parecchi  mesi,  scrive  da  Scandiano  a  Margherita 
Gonzaga,  marchesa  di  Mantova,  per  scusarsi  di  non  essere  andata  a 
visitarla,  quando  con  lo  sposo  dimorava  a  Nuvolara  (ì^ovellara). 

La  lettera,  sfuggita  sinora  alle  indagini  degli  studiosi,  è  di  tale 
importanza  che  è  doveroso  pubblicarla  integralmente.  ^ 

111.™^  et  Excell.'^'*  D.""  d.  mi.i  observan.^^a,  et€.  Nel  tempo  che  io  ero 
sposa 2  a  Nuvolara,  uon  potè'  fare  mio  debito  in  venire  a  visitare  la  Ex.''»  V., 
come  era  mia  intentione  di  farlo  voluntieri  :  bora,  doppo  che  '1  Mag.^"  mio 
Consorte  Matlieo  maria  Boiardo  me  ha  menata  a  Scandiano,  me  è  parso  fare 
intendere  ala  prefata  Ex.^^^  V.  che  quivi  et  dove  mi  troverò  per  lo  advenire 
voglio  che  quella  me  possi  sempre  comantlave  come  a  sua  bona  serva.  Et 
ben  che  mio  pensiero  fosse  de  venire  presentialmente  a  visitare  la  S.  V.  là 
oltra,  pure  non  di  meno,  per  che  mi  trovo  carrica  de  uno  peso  che  non  si 
pò,  se  non  a  tempo  debito,  mettere  giù  et  per  la  temenza  quale  ha  il  Mag.'^" 
mio  consorte  che  la  mia  venuta  non  mi  nocesse,  on  per  qualche  via  mi  sini- 
strasse essendo  neli  termini  che  io  sono,  se  dififerirà  la  mia  venuta  là  oltra 
per  insino  a  tanto  che  io  sii  scaricata  del  peso.  Tuttavia  per  memoria  dela 
fede  che  li  porto  per  il  j)resente  portatore  mando  a  la  prefata  Ex.''^  V.  Ca- 
preti  quattro,  quali  priego  che  mio  amore  se  digni  acceptare.  Et  a  cui  me 
racomando.  Et  que  bene  valet.  Scandiani  die  Vili  Augusti  1479. 

Eiusdem  Ex.^i^  y^  Servula  Thaddea  de  Boiardis  )     ^        -,.      . 

^       .^.  Scandiani 

Comitissa        j 

A  tergo  :  lU.^f  et  Excell.^e  d  ae  ^  g^^e 
observan.™^  D.'"^  Margarite  de 
Gonzaga  Marchionisse  Man  tue  etc 

Il  frutto  degli  sponsali  venne  alla  luce  ed  «ì  proprio  quel  bambino, 
di  cui  doveva  essere  padrino  Bonfrancesco  Arlotti,  vescovo  di  Eeggio. 
Il  quale,  non  potendosi  muovere  da  Reggio,  diede  mandato  al  vicario 
Luca  Arimondi  di  rappresentarlo  al  battesimo  che  noi  crediamo  sia 
stato  celebrato  a  Scandiano,  e  con  una  certa  solennità,  giacché  il  neo- 
nato era  Perede  ansiosamente  atteso,  il  primogenito  di  casa  Boiardi.  ^ 

Bonfranciscus  de  Arlotis,  sacre  theologie  doctor,  dei  gratia  episcopus  Re- 
ginus  et  priuceps,  venerabili  et  eximio  doctori  in  Christo  nobis  fratri  aman- 


^  Archivio  Gonzaga  di  Mantova,  Carteggio  di  Modena-Reggio,  busta  1289. 

2  Maritata  di  fresco.  Vedi  esempi  del  Vocabolaro. 

"^  Questo  primo  maschio  deve  essere  identificato  con  Camillo  che  nel 
maggio  1495  tertia  vix  lustra  agehat  (epigramma  latino  di  Antonio  Caraffa, 
premesso  alle  edizioni  deìV Innamorato). 
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tissiuio  d.""  Luce  de  Aiimoudis  vicario  uostio  saluteiii.  Noveritis  nos  per  iiifm- 
scriptisperagendis  occiii)atos  fore  propter  quod  pubblici  interesse  non  valeiiius. 
Ideo  vos  dominum  Lucam  vicarium  nostrum  per  prescntes  onini  modo  quo  ijos- 
sumus  procuratorem....  constituimus  special  iter  et  nominatim  ad  teuendum  et 
levandum  de  sacro  fonte  in  terra  Scaudiaui,  vel  alibi  ubi  opportuuum  fuerit, 
quemdam  infantem  M.<=i  et  generosi  viri  Matliei  Marie  de  Boiardi s 
Scandiani  comitis  etc...  Eegij  1480  Ind.  13  die  28  lan.  ^ 

I  tre  documenti  si  illuminano  e  si  completano  a  vicenda  in  modo 
che  nulla  ci  lasciano  ignorare  del  matrimonio  del  Boiardo.  E  credo 
che  anche  sj)ieghino  a  suiificienza  le  parole  che  Taddea  scriveva  nel 
marzo  1499  :  «  ne  inanti  né  dopo  che  io  sum  in  casa  del  quondam 
magnifico  conte  mio  che  bora  sono  anni  circa  19  ».  Dalla  lettera  del 
9  agosto  1479  apprendiamo  che  gli  sposi  avevano  trascorso  la  luna  di 
miele  a  l!^ovellara  e  che  quindi  da  non  njolto  tempo  si  dovevano  tra- 
vare a  Scandiano.  Perciò  nel  marzo  1499  erano  19  anni  e  sette  mesi, 
19  anni  circa^  da  quando  Taddea  era  venuta  a  Scandiano  e  si  era  in- 
sediata comesignora  nel  castello  dei  Boiardi.  2 

La  data  delle  nozze  di  Matteo  Maria,  che  abbiamo  accertato,  viene 


^  Archivio  di  Stato  di  Reggio,  not.  Paolo  Gaspare  Pittori,  filza  III,  e.  80. 

2  Nella  scarsezza  di  notizie  che  lasciano  nella  penombra  la  mite  e  dolce 
figura  della  compagna  del  poeta,  mi  sia  i^ermesso  di  riferire  due  documenti 
in  cui  ricorre  il  nome  di  Taddea  Gonzaga.  Il  primo  è  un  atto  di  battesimo 
nel  quale  Taddea  figura  come  madrina  :  «  1488  —  Die  4"  Novembris  —  Clara 
lohanna  Peregrina  filila  lohannis  Lodovici  de  Mallegutiis  baptizata  fuit  per 
Do.  Petrum  Capellanum  antedictum.  Compater  Sp.ii»  D.  Andreas  de  ZoboUis, 
Commater  D."»  Thadea  uxor  .  Mag.ci  Comitis  d."»  Matheimarie  de  Bo- 
yardis  ad  j^resens  Capitanej  Civitatis  Regij  »  (Registri  battesimali  di  Reggio 
Emilia,  voi.  Ili,  1479-89,  e.  156).  Negli  stessi  registri  il  nome  del  poeta  ri- 
corre in  qualità  di  padrino  il  1°  aprile  1469  (voi.  II  e.  184),  il  17  ottobre  1470 
(e.  206 i'),  il  26  e  il  27  gennaio  1471  (e.  210  v),  il  23  marzo  e  il  31  maggio  1472 
(e.  246  i7,  250iO,lil  9  aprile  e  il  19  settembre  1488  (v.  Ili  e.  145,  153  y)."  Il  se- 
condo documento  è  una  commendatizia  di  Isabella  d'Este  a  Giovan  Luca  Ca- 
stellini, segretario  ducale  :  «  M.ro  Lucae  de  Pontremolo  —  La  mag.t'^  v,»"»  in- 
tenderà da  li  agenti  de  m.a  Thadea  Baiarda  quanto  epsa  desyderi  impetrare 
dal  111. ino  S.r  Duca  notro  padre  et  sapendo  nuy  di  quanto  momento  et  aiuto 
gli  possino  essere  le  intercessione  sue  presso  el  predicto  s.  Duca,  ce  è  parso 
scrivergli  le  presenti  nostre  et  pregarla  che  ad  complacentia  nostra  voglij 
alla  nominata  m.»  Thadea  prestare  tutto  quello  favore  gli  sarà  possibile  per 
modo  la-possi  conseguire  omne  suo  intento,  nel  che  amando  m.»  Thadea  corno 
facemo,  saremo  da  la  m.t>a  y.  singularmente  gratificate.  Mantuae  XX  No 
vembris  1499.  (Archivio  Gonzaga,  Copialettere  d'Isabella,  2993,  v.  10).  Per  le. 
relazioni  fra  Taddea  e  Isabella  d'Este  V.  Bertoni,  La  biblioteca  estense  e  la 
cultura  ferrarese  ai  tempi  di  J^Jrcole  J,  Torino,  1903,  p.  136. 
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ti    ordinare    diversamente    In    composizione    delle    sue     ecloj^lie    vol- 
gari. 

È  noto  che  la  quinta  e  la  sesta  ecloga  si  riferiscono  all'amore  per 
una  giovinetta  che  non  è  certamente  l' incostante  e  capri(*ciosa  An- 
tonia Oaprara,  ma,  secondo  ogni  probabilità,  la  futura  consorte  del 
poeta.  La  sesta  canta  di  un  cacciatore  che,  stanco  e  trafelato  nelP in- 
seguire un  bellissimo  capro,  domanda  da  bere  a  un  pastore.  Questi  gli 
addita  una  fontana  alla  quale  è  impossibile  avvicinarsi  perchè  Amore 
colpisce  coi  suoi  dardi  chiunque  si  appressa.  Di  poi,  mosso  a  pietn. 
gli  promette  di  aiutarlo  a  spegnere  la  sete  che  lo  arde,  purché  laschi 
in  pace  il  capro  che,  del  resto,  è  già  dato  altrui.  E,  per  facilitargli 
l'impresa,  la  benevola  guida  lo  copre  della  pelle  di  leone  e  del  suo 
manto,  ben  noti  alla  fonte,  e  si  mostra  infine  contenta  di  avergli  do 
nato  il  più  caro  oggetto  che  possiede. 

Nella  strana  invenzione  è  simboleggiato  il  Boiardo  (il  cacciatore) 
che,  smessa  la  corte  alla  Caprara,  già  avvinta  dai  legami  del  matri- 
monio, domanda  a  Giorgio  Gonzaga  (il  pastore)  la  mano  della  figliuola 
(la  fonte)  e  ne  concorda  gli  sponsali.  ^  Per  conseguenza  possiamo 
datare  Pecloga  con  sicurezza  :  essa  è  stata  scritta  verso  la  fine  del 
1478,  nell'imminenza  del  matrimonio  del  Boiardo. 

A  un'epoca  piìi  antica  si  riferisce  la  quinta  ecloga  che  con  la  sesta 
è  strettamente  congiunta. 

Menalca,  nel  quale  raffiguriamo  il  Boiardo,  svela  a  Gorgo  (Giorgio 
Gonzaga)  le  sue  ansie  amorose.  Egli  comprende  di  non  dover  nutrire 
molte  speranze  a  causa  della  giovinetta  età  di  colei  che  ama,  ma  spera 
nÌBl  tempo,  quantunque  preveda  che  l'amore  gli  metterà  fatalmente 
al  collo  il  laccio  del  matrimonio  (vv.  43-48).  Siamo  al  primo  stadio 
della  passione  amorosa  per  Taddea,  e  il  componimento,  scritto  prima 
dell'ecloga  sesta,  deve  essere  riportato  al  1477,  se  non  a  un'ei)oca 
anteriore,  ignorando  noi  quanto  tempo  spasimò  il  Boiardo  prima  di 
ottenere  in  moglie  la  figlia  di  Giorgio  Gouzaga.  Ne  questi  conce- 
dette alla  lesta  la  mano  di  Taddea,  anzi  tentennò  per  un  po'  di  tempo 
e,   anche  dopo  aver  acconsentito,  avrebbe  voluto  riprendersi  la  parola. 

Affermando  ciò,  non  si  creda  che  lavoriamo  ;di  fantasia.  Si  ponga 
mente,  infatti,  che  nella  sesta  ecloga  il  pastore,  mosso  a  compassione, 
acconsente  dapprima  a  condurre  il  cacciatore  alla  fonte  (vv.  25-27)  : 

Tanto  ti  vedo  nel  viso  perduto 

E  sì  conquiso  e  vinto  da  lo  affanno 
Che,    per  condurti  a  ber,  il  passo   muto  ; 


^  Vedi  la  felice  interpretazione  di  Guido  Mazzoni  in  Studi  cit.,  pp.  334-341  ■ 
Per  le  ecloghe  ini  servo  dell'ediz.  cit.  del  Solerti. 
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poi   si   mostra    pentito  della  promessa  (vv.  70-72): 

Sol  de  lo  aftauno  lui  suda  la  fronte 

Fella  promessa  ch'io  feci  improvviso, 
Glie  liora  nel  cor  mi  dona  mille  ponte  ! 

Le  «  mille  ponte  »  sono  le  esitazioni  e  i  dubbi  dai  quali  è  assalito  il 
padre,  riluttante  a  concedere  la  figlia  a  uno  che  aveva  fama  di  cor- 
teggiatore di  donnea 

Assegnate,  dunque,  al  1477  e  al  1478  la  quinta  e  la  sesta  ecloga  e 
rimanendo  sempre  fisse  al  1482-83  le  composizioni  delle  cinque 
(l.  2.  4.  8.  10)  che  contengono  manifeste  allusioni  alla  guerra  veneto- 
ferrarese^  rimangono  altre  tre  per  le  quali  manca  qualsiasi  elemento 
cronologico.^  È  tuttavia  da  ritenere  che  queste  ultime  (3.  7.  9)  deb; 
bano  essere  riportate  al  1479  81,  in  modo  che  il  complesso  delle  dieci 
ecloghe  sarà  compreso  tra  il  1478  e  il  1483.^ 

Ed  ecco  quali  immagino  siano  state  le  tappe  della  vita  sentimen- 
tale del  Boiardo.  Nella  pienezza  della  sua  gioventù,  tra  il  1469  e  il 
'71,  amò  ardentemente  Antonia  Oaprara.  Sposatasi  la  bella  giovinetta, 
maledisse  all'amore,"^  ma  conservò  ardente  nel  cuore  il  ricordo  della 
passione  insoddisfatta,  non  ostante  che  cercasse  di  svagarsi  con  altri 
amori  (1472  76),  finche  la  buona  ventura  gli  fece  conoscere  Giorgio 
Gonzaga  che,  sapute  le  sue  pene,  promise  di  guarire  le  tempeste  del- 
l'anima sua,  purché  diventasse  un  marito  esemplare  e  facesse  felice 
la  sua  diletta  figliuola  (1477-78).  Michele  Catalano. 

Nota  della  Direzione. 

L'articolo  del  prof.  Catalano  era  già  in  comijosizioue,  quando  comxjarve  la 
nota  del  prof.  Reichenbach  (//  matrimonio  del  Boiardo  nel  «  Gior.  stor.  della 
lett.  italiana»  LXXVIII,  1921,  pp.  147-147),  nella  quale  si  pubblica  la  lettera 
della  moglie  del  Boiardo  in  data  9  agosto  1479.  La  voce  sposa  si  presta  a  due 
interpretazioni,  poiché  non  è  da  escludersi  il  significato  di  «  fidanzata  »  (cfr. 
s^mnsare,  s^ìonsalìtiìim).  Questa  j)0ssibile  duplice  interpretazione  ci  conduce  a 
un  leggero  ondeggiamento  cronologico,  che  non  infirma,  del  resto,  le  conclu- 
sioni essenziali  del  Catalano  e  del  Reichenbach.  G.  B. 


i  Nell'ecloga,  oltre  di  un  capro  inseguito  dal  Boiardo,  si  parla  di  nn  vierbo 
e  di  un  ajyro  (v.  37),  manifeste  allusioni  ad  altri  amori.  Che  il  nostro  poeta 
abbia  corteggiato  più  donne  e  che  di  tali  amori  serbi  tracce,  piìi  o  men  pa- 
lesi, il  Canzoniere,  affermarono  il  Venturi  (in  Studi  cit.,  p.  27)  e  il  Rajna 
{eibidem,  p.  125)  e  dimostrò  Giulio  Neppi,  La  pluralità  degli  amori  cantati  dal 
Boiardo  nel  suo   Canzoniere  nel  Giorn.  storico,  XLII,  360  sgg. 

2  G.  Mazzoni  in  Sttidi  cit. 

3  II  Reichenbanch  {Gior.  storico,  LXXI,  211-2)  assegna  la  quinta  e  la 
sesta  ecloga  al  1480  e  la  collana  dei  dieci  componimenti  al  1480-83. 

4  Madrigale  CIV,  st.  11. 
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Una  raccolta  dì  canzonette  spagnuole 
posseduta  da  Giulia  d'Este. 

Nel  mio  «  Catalogo  dei  codici  spaguuoli  della  Biblioteca  estense  » 
(Erlangen,  1905)  p.  52  ho  data  la  descrizione  di  una  coUezionciua  di 
canzonette  musicali  spagnuole,  di  mano  italiana  della  fine  del  sec.  XVI 
o  del  principio  del  secolo  seguente,  segnata  :  P.  6,  22  e  costituita  di 
24  componimenti. 

Riprendo  la  penna  e  ritorno  su  questo  codicetto,  per  far  x)ubblica 
una  notizia,  che  non  mi  pare  i)riva  d'interesse  e  che  ho  ricavata  dal 
catalogo  manoscritto  dei  codici  estensi  dovuto  al  Loschi  e  al  Panelli 
e  redatto  a  mezzo  il  sec.  XVIII.  Questo  catalogo,  conservato  nel 
R.  Archivio  estense  di  Stato,  fu  compilato  prima  che  molti  manoscritti 
estensi  perdessero  la  loro  antica  legatura  per  averne  una  nuova,  la 
quale  ha  distrutto  talora  alcune  indicazioni  sulle  guardie  non  senza 
imi)ortanza  per  la  storia  esterna  dei  codici.  Ora,  nel  catalogo  Loschi- 
Panelli  si  legge  che  nel  riguardo  della  copertina  antica  della  raccolta 
spagnuola  in  questione  stava  scritto  che  ne  fu  proprietaria  Giulia 
d'Este.  Scrivono  il  L.-P.  :  Quondam  ex  lihris princqnssae  dominae  Juliae 
Estensis,  parole  che,  dopo  la  nuova  legatura,    si    ricercano  invano. 

La  «Principessa  Giulia  d'Este  »  non  può  essere  che  la  figlia  del 
Duca  Don  Cesare,  nata  il  22  Maggio  1588,  quando  ancora  gli  Estensi 
erano  a  Ferrara,  e  morta  a  Modena  nel  1645.  Che  Giulia  amasse  il 
canto  e  la  musica,  risulta  da  alcune  sue  lettere  da  me  rintracciate. 
In  una,  senza  data,  diretta,  al  Principe  della  Mirandola,  essa  parla  di 
un  chitarrone,  che  le  era  stato  mandato  con  molta  sua  soddisfazione  : 
«  Il  favore  che  Vostra  Ecc.^^  m'ha  fatto  del  chiterone  è  gradito  da 
<c  me  quanto  per  ogni  rispetto  si  conviene  ;  et  siccome  il  riconosco  per 
«  segno  della  molta  cortesia  sua,  così  le  ne  resto  con  obligo  et  ne  la 
«  ringrazio  infinitamente  ».*  In  un'altra  (da  Modena,  18  Agosto  1624), 
ci  fa  sapere  che  anche  s'era  occupata  d'una  chitarra  desiderata  dal 
fratello  suo  Alfonso  :  «  Conforme  al  comandamento  di  V.  A.  ho  fatto 
«  por  all'ordine  la  Chittara  che  desidera  et  gliela  mando  havendo 
«  hauto  per  gran  fortuna  l'haver  cosa  da  poterla  servire  ».'~  Nell'ar- 
te del  canto  era  stata  educata  da  un  celebre  musicista.  Don  Orazio 
Vecchi,  che  trovo  in  corte  nel  1598  e   ancora  nel   1603  ^   e    da  Luigi 


*  R.  Archivio  estense  :  Amministrazione,  Stati  esteri  :  Mirandola,  Busta  52. 

2  Ardi,  citato  :  Principi  estensi,  Giulia. 
.   3  Arch.  cit.  Mànddti,  1599,  20  Febbraio:  «  A  Don  Horatio  di  Vecchi  L.  28. 
«  s.  16  et  sono  per  il  suo  sallario  del  mese  de  Novembre  »  ',  Bolletta  del  Sala- 
riati, 1603,  e.  60:  «  R.'^o  Don  0 ratio  del  Vechio  mastro  per  insegnare  musica 
«  alli  SS.i  Prencipi  de  bavere  ogni  ano  di  sua  provigione  due.    72  all'anno  ». 


90  GIULIO    BERTONI 

Mazzi  ;  ^  nelle  lettere  era  stata  erudita  da  uu  maestro  di  grammatica  di 
oscuro  nome,  Don  Bartolomeo  Malpigli  o  Malpighi,  che  dal  1598  sino 
al  1617  fu  preposto  alla  istruzione  dei  principi  d'Este  -  ed  ebbe  comi)a- 
gni,  per  qualche  tempo,  a  dividere  la  sua  occupazione,  altri  due  gram- 
matici :  Don  Giulio  Cavani  (1607)  e  Don  Domenico  Cechi  (1613).  Gli 
succedette  Don  Francesco  Burleughi.  Un  maestro  ebreo,  Levi  Tolosa, 
le  aveva  insegnato  a  ballare."' 

La  lingua  spagnuola  le  fu  familiare.  In  corte  poteva  addestrarsi  a 
parlarla  con  la  flglia  dell'oratore  estense  in  Ispagna,  Giacomo  Ferrari, 
uua  giovinetta  di  nome  Lucrezia,  che  era  stata  educata  a  Madrid  ed 
era  venuta  nel  1604-5  a  servire  la  Duchessa.  *  Colta,  amante  dello 
studio,  non  si  accasò  mai  -'  e  passò  la  sua  vita  in  corte,  dove  potè  in- 
gannare i  suoi  ozi  con  la  musica.  Piace  saperla  in  i^ossesso  del  nostro 
canzonieretto  spagnuolo,  nel  quale  si  leggono  graziose  poesiole  come 
la  seguente  : 

Se  con  tanto  olvido 
Pagays  tanta  fé. 
Ahi,  ahi,  ahi, 
Ahi,  ahi,  ahi,  que  me  morire. 

Amor  con  amor 
/  Se  suele  i)agar 

Y  vos  quereis  dar 
Por  amor  dolor  ; 


i  Boll,  (lei  Salariati  cit.  1603,  e.  60. 

2  Bollette  dei  Salariati,  dal  1598  al  1617  :  «  Rev.'^o  Dou  Bailh.  Malpi^jhi  ma- 
«  stro  de  Signori  Principi  de  haiiere  ogn'anuo  di  sua  provigioue  L.  480  ». 

3  Bolletta  cit.,  1600.  I  Tolosa  si  tramandavano  di  padre  iu  figlio  l'arte  d'in- 
segnare la  danza.  E  nei  registri  estensi  si  ha  ricordo  di  altri  maestri  balle- 
rini di  questa  fomiglia.  In  un  cod.  già  Ceppelli  (ora  nella  Bibl.  est.  K.  2.  14) 
è  conservata  la  descrizione  di  un  balletto  (detto  Martel  d^ amore)  di  Lione 
Tolosa. 

^  Oratori  in  Ispagna:  Giacomo  Ferrari,  lett.  del  24  Gennaio  1604:  «  11  Si- 
«  gnor  Imola  [Gio.  Battista  Laderchi,  detto  l'Imola]  m'avisa  del  favore  che 
«  V.  A.  S.^^^  degna  farmi  di  ricevere  in  Corte  mia  figlia,  gratia  che  la  stimo 
«  quanto  è  ragione  »  -,  lett.  del  9  Luglio  1605  :  «  Sento  infinita  consolatione 
«  d'intendere  per  lettere  del  Signor  Imola  scritte  d'ordine  di  V.  A.  ch'ella  e 
«la  Ser."^*  Duchessa  mia  Signora  restino  satisfatti  e  ricevano  gusto  di  mia 
«  figlia  Lucretia  ». 

^  Si  trattò  di  accasarla  con  il  Duca  di  Terranova  nel  1621  ;  ma  le  pratiche 
affidate  al  Padre  Guidi  (Ippolito  Camillo)  non  ebbero  effetto  (Arch.  estense. 
Oratori  da  Torino). 
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Si  sol  un  fabor 

Eli  vos  nunca  balle, 

Ahi,  ahi,  ahi, 

Ahi,  ahi,  ahi,  que  me  morire. 


Pagad 

lo  que  OS  quiero 

Pués 

me 

veys  perder, 

Solo 

cou 

creer 

Que 

por 

vos  muero  ; 

Si  solo  esto  espero 

Pues 

tau 

ci  erto  se. 

Ahi, 

ahi. 

ahi. 

Ahi, 

ahi, 

ahi,  que  me  morire 

Un  altro  componimento  ha  la  ripresa;  in  italiano  : 

Acqua,  madonna,  al  foco 

Ch'abbruccio  dentro  e  tu  la  pigli  in  gioco. 

E  se  l'agua  que  demando 
De  fuente  de  vuestro  amor 
Para  pagar  el  ardor 
Que  my  alma  està  abrasando,  ecc. 

Esiste  fra  i  manoscritti  spagnuoli  estensi  una  seconda  raccolta  di 
canzonette  spagnuole,  che  ripete  in  gran  parte  le  precedenti.  Ha  la 
segnatura  :  R.  6,  4  ;  è  scritta  dalla  stessa  mano  ;  ma  non  è  possibile 
dire  sicuramente.se  essa  sia  stata  di  Giulia.  Lo  si  può  arguire  però, 
con  assai  verosimiglianza,  dall'affinità  del  contenuto  e  dalF  identità 
dello  scriba. 

Di  Giulia  d'Este  sappiamo  assai  poco.  Le  sue  fattezze  erano  state 
fissate  in  un  quadro  posseduto  dal  Cardinale  Alessandro  d' Este  e  così 
descritto  in  un  inventario  conservato  nell'Archivio  estense  :  «  Eitratto 
^<  della  Principessa  Giulia  con  cornice  d'oro  con  ormesino  cremesino 
«  trina  d'oro  et  cordoni  di  seta  et  oro  annelli  d'argento  a  vita  di  mano 
«  del  Peranda  ».  Nulla  so  di  questa  pittura  ;  ma  certo  essa  ritraeva 
le  sembianze  giovanili  di  Giulia. 

G.  Bertoni. 
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P.  E.  Guarnerio.  ^ote  etimologiche  e  lessicali  córse;  Nuove  note  etimo- 
logiche e  lessicali  córse  (estr.  dai  «  Rend.  del  E.  Ist.  Loinb.  »  XLVIII, 
518-532;  (301-853  ;  XLIX,  74-89;  159-262;  298-306). 

C.  Salvioni.  Note  di  dialettogia  córsa  (estr.  dai  «  Rend.  »  cit.,  XLIX. 

706-888). 

Da  questi  studi  del  Giiarueiio  e  del  Salvioui  e  dall'esame  del  vocabolario 
del  Falcacela  e  daWAtlas  ìinguistique  de  la  Corse, ^  di  cui  souo  uscite  siuora 
quattro  disj^ense,  mi  pare  emerga  un  fatto  di  capitale  importanza,  sul  quale 
mi  stupisco  non  si  sia  rivolta  con  maggiore  insistenza  l'attenzione  dei  due 
compianti  eruditi  italiani.  E  il  fatto  è  questo:  che  non  piccola  parte  del  vo- 
lume idiomatico  corso  è  non  soltanto  affine  al  toscano,  ma  è  addirittura 
di  importazione  toscana,  quasi  uno  strato  sovrappostosi  nel  medio  evo, 
per  ragioni  politiche  e  commerciali,  sopra  un  altro  strato  autoctono,  che  ha 
lasciato  vestigia  importanti  nel  lessico  e  nella  fonetica  e  che  traspare  anche 
sotto  i  numerosi  incroci,  di  cui  è  così  feconda  la  Corsica  in  grazia  appunto 
di  quésta  sua  peculiare  condizione  linguistica.. 

I  contatti  corso-toscani  sono,  infatti,  di  tale  natura,  da  far  sovente  pensare 
più  ad  una  filiazione  diretta  dal  toscano  che  a  uno  sviluppo  concomitante  o 
parallelo.  Accordi  o  rispondenze  come  losu  uomo  dappoco  (tose,  loeio)  ;  bégiq 
balordo,  goffo  (tose,  hescio)  ;  aréghjn  ombra  (tose,  oreggio)  ;  jììUdldero  cencio 
d'abito  (lucch.  pìlldceoro,  Pieri,  «  Arch.  gì.  »  XII,  131)  ;  ^itUìiigìdH  filetto 
della  lingua  (tose,  lucch.  solliìigoro)  ;  ciglia  focolare  (tose.  gigli((  argilla)  ;.  Im- 
léghjn  un  insieme,  uno«stormo  (lucch.  ìruléggio  guazzabuglio),  gnillare  sdruc- 
ciolare (cfr.  vers.  sgnìlìare,  «  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  »  XXVIII,  188)  ;  zingà 
attaccare  (il  fuoco),  vers.  azcingare,  ecc.  ecc.  mi  sembrano  troppo  significativi, 
per  lasciarci  vincere  da  molti  dubbi  in  proposito.  E  questa  constatazione  mi 
induce  a  credere  che  molti  doppi  esiti  siano  da  spiegarsi  per  effetto  di  questa 
particolare  e  interessantissima  giusta-posizione  idiomatica.  E,  per  questo  ri- 
spetto, molto  istruttivo  il  caso  presentato  dalla  voce  corrispondente  a  «  goìtre  » 
{Atlas,  758).  Si  hanno  due  filoni,  foneticamente  distinti  : 

I  lopju,  lohju  Inhfu,  con  il  gì  di  [in]gluvies  ridottosi  a  /  (Gua.rnerio,  666). 

II  gohju,  gopju,  guhja,  Imhhja,  nelle  quali  voci  vedremo  nulla  più  che  i  tose. 
gohhjo  gnì)hjo  («  Arch.  glott.  »  XII,  110).  Il  j)rimo  filone,  che  ha  una  risolu- 
zione di  gì-  identica  a  quella  del  sardo,  è,  a  parer  mio,  autoctono  ;  il  secondo 

'  Cagliari,  1915  (curato  dal  Guarnerio). 

^  Il  Guam,  e  il  Salv.  si  son  mostrati  oltreniodo  severi  (secondo  me,  a  torto)  contro 
V Atlas,  che  è  invece  un  prezioso  complemento  del  Falcucci  e  più  ancora. 
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importato.  Il  Guarnerio  ammette  invece  che  il  corso  abbia  avuto  i  due  esiti 
«  proprii  rispettivamente  dei  due  linguaggi,  coi  quali  il  córso  ha  maggiore 
«  affluita,  il  toscano  e  il  sardo  »  ;  ma,  date  le  condizioni  idiomatiche  che  ora 
esamineremo,  jjarmi  di  poter  dubitare  di  questa  opinione;  e  vedremo,  per 
contro,  in  lopju:  (jopjn  un  doppione  di  carattere  cronologico,  una  conferma 
foiUtica  delle  conclusioni,  a  cui  conduce  lo  studio  della  lessicologia. 

S'io  sono,  come  credo,  nel  vero,  si  vede  subito  quanta  utilità  venga  dallo 
studio  del  corso  per  la  miglior  conoscenza  degli  antichi  dialetti  toscani.  Por- 
tato il  toscano  nell'isola,  quivi  esso  mantenne  con  maggiore  gagliardia  la  sua 
lìsonomia,  che  si  venne  alterando  più  facilmente  in  Toscana.*  E  tale  utilità 
non  scema  neppure  nei  casi  in  cui  è  impossibile  distinguere  fra  l'antico 
autoctono  fondo  linguistico  e  quello  più  propriamente  toscano  (pisano-lucchese). 
Notevole  è  che  il  corso  abbia  oggidì  omu  a  e  a  omu  «  si  ha  »  (cfr.  Atlas, 
e.  761)  e  che  mantenga  inalterata  pei  pronomi  atoni  consecutivi  l'antica  e  ben 
nota  disposizione  (accusativo  -f-  dativo,  p.  es.  ant.  tose,  e  corso  attuale  '  dil- 
lorai  ',  tose,  moderno  '  dimmelo  ',  corso  :  fallali  fargliela  Alias,  e.  373)  e, 
forse,  più  notevole  ancora  è  clie  risponda  al  frane.  «  chez  nous  »  {Alias, 
e.  343)  con  inde  noi,  de  noi,  indile  noi,  indila  noi  (Falcucci,  p.  440  :  inde  me 
«  da  me  »).  L'assenza  dell'assimilazione  {-nd-  in  -nn-)  suggerisce  che  vi  si 
tratti  di  imj)ortazione  toscana.  E  allora  ricorrono  alla  mente  i  sicil.  unni, 
nnna,  'nna  (p.  es.  Cangi  :  unni  In  lie<jhi,  Corleone  :  una  ssu  Me  «  dal  re  »),  e 
si  vede  prospettarsi  una  ben  seducente  dichiarazione  del  problema  concer- 
nente l'ital.  da  {da  me,  da  noi,  da  Ini  ecc.),  problema,  che  aspetta  ancorala 
sua  soluzione. 

Vi  sono  ragioni  non  indifferenti  per  credere  che  l'antico  strato  indigeno 
non  si  differenziasse  oltremodo  dal  sardo,  e  si  stringesse,  per  più  rispetti, 
anticamente  in  unità  coi  dial.  centro-meridionali  (p.  94),  quasi  un  ponte  verso 
la  Liguria.  Non  soiio  senza  importanza,  per  la  questione  su  cui  per  ora  pas- 
siamo di  volo,  accordi  come  :  co.  cantéghja  guancia  (log.  lanlerin,  camp. 
Jcantreén),  pisd  sollevare  (sardo  pisd  con  lo  stesso  senso),  eaiafjnone  luogo 
solitario  (log.  calanzn  privazione,  «  Krit.  Jahr.  »  IX,  I,  133);  sangiiinn  casato, 
lignaggio  (log.  samhenadu  cognome,  casato)  j  anca  gamba  (sass.  ankalifta, 
log.  angalitta)  ratn  ramo  (anche  logud.),  sLuzzulà  scuotere  spazzolare  (log. 
iskuznlare,  iskntlinare),  ecc.  ecc.  La  ricerca  potrebbe  e  dovrebbe  essere  np- 
profondita,  tenendo  conto  di  molti  e  vari  elementi,  non  ultimo  fra  i  quali 
la  diffusione  geografica  delle  basi  lessicali  nella  Romania.  Sopra  tutto  per 
ragioni  geografiche,  metterei  fra  le  voci  smUdìe  bima  «  pecora- d'un  anno» 
(Venzolasca,  S.  Fiorenzo,  Belgodese),  trima  «pecora  di  due  anni»  a  Venzo- 
lasca,  annódina  «  jeune  brebis  »  ad  Asco,  aS.  Pietro  di  Venaco  e  a  Ghisoni 
e  annotila  a  Vezzani  {Alias,  233).  E  per  le  stesse  ragioni,  vi  metterei  anche 
brenna  (oltr.  brénnn)  crusca,  frantume,  che  nella  forma  del  femm.  si  accorda 
coU'abr.  vrcnne,  agn.  vrenne,  mentre  nella  forma  del  masch.  va  col  genov. 
brciin,  piem.  lomb.  sett.  bren,  fr.-prov.  bren  (Jud,  «  Arch.  f.  d.  St.  d.  n.  Spr. 


'  È  naturale  che  il  toscano  importato  si  sia  addattato  nolP  isola  a  certe  autoctone 
esigenze  fonetiche,  p.  es.  a  quella  della  conservazione  dell'  -u. 
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n.  Lit.  »  (XXVI,  1911,  p.  116).  Data  questa  diffusione,  mi  par  difficile  negare 
brenna  all'ant.  toscano  (anche  se  oggi  più  non  esiste),  E  non  mi  stupisco 
perciò  di  leggere  in  un  sonetto  attribuito  al  Boccaccio  :  «  che  vince  l'altre 
come  l'auro  brenna  («  Giorn.  st.  d.  lett.  it.  »  LXVIII,  93). 

Per  lo  studio  degli  elementi  lessicali  dell'antico  fondo  romanzo,  non  è  senza 
interesse  l'esame  della  e.  741  deWAtlas  («  génisse  »).  Alle  due  estrejnità  fìel- 
l' isola  la  «  giovenca  »  è  chiamata  pistoi/a  plstodya  (Porto- Vecchio,  Pianottoli) 
e  pìfstoya  (San  Fiorenzo),  nel  quale  ultimo  vocabolo  avremo  un  pi-  con  la 
vocale  oscuratasi  per-  influsso  della  labiale.  Staccare  questi  vocaboli  è  iinpos- 
si  bile,  ed  io  ritengo  che  siano  da  considerarsi  quali  vestigia  di  un  antica  de- 
nominazione della  giovenca  propria  un  tempo  di  tutta  o  quasi  tutta  la  Cor- 
sica. Parmi,  insomma,  ragionevole  ammettere  che  pistoja  —  con  anninla 
(annu  4^  incu)  vinicl  rinlcdstra  (junice-[astru]  X  ^^cca),  tutte  denomina- 
zioni della  giovenca,  —  sia  voce  antica  appartenente  allo  strato,  a  cui  aj)par- 
tengouo  i  termini  studiati  or  ora  e  quelli  che  subito  passiamo  ad  esaminare. 

Tufone  «  buco  »  (Sartene  taronu,  ecc.  Guarnerio,  p.  717  ;  Jud,  «  Romania  » 
XLIII,  601),  donde  t/urnnelìn  («  fente  »  Atlas.  652,  2)  tnvmiatn  tavùnatu 
(«  creux  »  Atlas,  422),  che  va  col  log.  tnveddu  «  buco,  nascondiglio  »  si  può 
ascrivere  all'antico  fondo  corso,  come  altresì  tnpezzn  «  occipite,  nuca  »  (quale 
sia  la  sua  origine,  Guam.,  717),  che  va  col  log.  tnbizzu,  gali,  iupissn,  sass. 
tubbessu.  E  altrettanto  si  dica  di  a<piigliidu  germoglio,  che  deve  essere  ben 
antico,  poiché  va  con  l'abr.  qnijà,  tar.  cigghia{re),  cai.  gijare,  sic.  giegghiari, 
irp.  squiglià,  roman.  arquillare  «  germogliare  »,  subì,  arraguìglià,  «  rispun- 
tare ».  Tutte  voci  che  risalgono  a  un  aquileus  («  Arch.  rom.  »  ITI,  134)  e 
non  già,  come  vuole  il  Salvioni  per  il  march,  arquiìlo  germoglio  (che  rientra, 
nella  serie),  da  un  lang.  *quillon  (cfr.  ated.  Quelle),  «Misceli.  Ascoli», 
p.  76.  Sempre  per  «  germoglio  »  la  carta  748  delV Atlas  ci  fa  conoscere  .un 
cértu,  il  quale  parla  per  un  perduto  ^eertù,  cioè  "^  germi  tare,  che  deve  es- 
sere stato  assai  diffuso  nell'isola  e  deve  aver  fatto  parte  anch'esso  dell'an- 
tico fondo  idiomatico,  poiché  i  nuovi  rappresentanti  di  «germogliare»  si  pa- 
lesano di  fresca  introduzione,  quali  ndsee,  sórte,  spiisd  {frane.  )}ousser).  11  solo 
eérta  vive  ancora  a  Calacuccia  e  sta  a  rappresentare  un  disgraziato  naufragio. 
Abbiamo  un  bellissimo  anima  germoglio  a  Zicavo.  Se  l'Edmont  ha  avuto 
JìIh  a  Calcatoggia,  egli  é,  credo,  che  gli  è  stata  data  piìi  particolarmente  la 
denominazione  del  «germoglio»  del  grano. 

A  questo  antico  fondo  còrso  vanno  anche  ascritti  i  nomi  dei  celebri  mo- 
numenti megalitici  :  i  «  dolmen  »  e  i  «  menhir  »,  i  primi  detti  stazzane,  ì  se- 
condi stantare.  C  è  in  Corsica  stazzu  «  capanna  ove  si  fermano  i  pastori  » 
(cfr.  gali.  log.  istazzn  «  tenuta,  abitazione  di  campagna»)  e  stazzona  «fucina 
da  fabbro»  (anche  n.  1.  presso  Grezza)  e  si  cai^isce  che  dal  lat.  statio  pos- 
sano essersi  sviluppati  questi  significati.  Quanto  a  stdntara  siamo  a  un  de- 
rivato di  ^stante  (corso:  stdntaru,  «limite  di  un  campo»,  cfr.  nap.  std)i 
tarli  «stipite»  Guam,,  n.'»  186  A).  «  En  Corse,  —  dice  X.  Poli  —  lorsqu'  un 
«enfant  s'amuse  à  se  tenir  la  tète  en  bas,  les  pieds  en  l'air,  pivotant  sur 
«  lui  méme,  cela  s'appelle  •  far  la  stantara  '  ».  ^ 

*  X.  Poli,    La  Corse  ilans   Vantìqnìté  et  dana  le  haui   vioyen  age,  Paris,  1907. 
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Al  medesimo  strato  latino  attribuirei  altre  voci,  come  atrachjada  crepuscolo 
(^■adtardjata)j  hrlimà  gridare,  al  qual  termine  riattacco  anche  hranaghjóla 
allodola  (v.  p.  99,  n.  3)  di  Coti  -  Chiavari  (cfr.  sterlaca,  strlllacchia  «allodola» 
nelle  Romagne  e  in  Abruzzo)  j  compiglinlà  cmn-  «  persuadere  alcuno  a  fare  il 
nostro  dovere;  riunire,  mettere  d'accordo»  (Falcucci,  p.  157),  cioè  '''eompa' 
(inula  compìgnulà  con  un  procedimento  assimilativo  di  (jn-l  in  gli-l,  fenomeno 
che  vorrei  vedere  anche  in  amagliulà  «  mettre  en  gerbes  »  {Atlas,  746,  52) 
<li  fronte  ad  anianellà*-  (74H,  51,  7,  8  ecc.).  e  amannà  (Atlas,  747  «  lier  le- 
sgerbes  »)  ;  raghia  e  ratachja  «.  raganella  »,  il  primo  deverbale  di  raghià 
(^ragulare),  il  secondo  di  ratachja  «ciarlare^  parlare  a  diiitto  e  a  rove- 
scio». Da  questo  ratachja  mi  par  difficile  staccare  radachjà  «cicalare,  ciar 
lare  »  ('  gridacchiare  ')  ;  anzi  io  penso  che  in  ratachja  altro  non  si  abbia  che 
'  gridacchiare  '  incrociatosi  con  un  rateila  «  altercare,  bisticciarsi  »  (cfr.  gen.  ra- 
teila stesso  sign.   ratt^la  litigio),  il  cui  etimo  mi  è  oscuro. 

Nel  gruppo  di  parole  romanze  antiche  pongo  anche  tandii  «allora».  Si  sa 
che  il  sic.  ha  tannii  «  allora  i»  che  presuppone  un  ben  vecchio  tamia  forma- 
tosi su  quando  prima  del  passaggio  di  nd  a  ìtn.  Ora  ascriveremo  al  lat.  vol- 
gare ^tando,  a  quel  lat.  volgare  portato  in  Corsica  da  quei  legionari  che  vi 
portarono  le  altre  voci,  come  aghigliolo  e  aghigliàj  ecc.,  e  anche  *chjafru 
(lat.  clatr(i),  cfr.  Merlo,  «  Rev.  d.  dial.  rom.  »  I,  241)  che  sta  —  fuso  con 
cote  —  al  di  sotto  di  códru,  ghiaccio.  La  e.  60  delV Atlas  ci  mostra  landa  dif- 
fusissimo, ad  Isola  rossa,  a  Calenzana,  ad  Asco  eppoi  a  Cauro,  a  Porto- 
vecchif),  ecc.  ecc.  La  voce  nuova,  venuta  dalla  Toscana,  è  allora.  Anche 
culla  salire  (che  ha  note  rispondenze  meridionali,  p.  es.  sic.  cuddari)  parmi 
essere  voce  antica,  ed  è  curioso  che,  per  un  procedimento  semantico  conpren- 
sibile,  venga  anche  al  senso  di  «discendere».  La  grande  diffusione  di  culla 
*  collare  '  è  attestata  dalla  e.  52  «  va  en  haut  »  :  cillla  colla  'n  altu  dove  è  da 
notare  che  non  abbiamo  mai  ^n  anta;  onde  è  più  probabile  che  nel  corso 
nantu  «sopra»  si  appiatti  un  in-ante  (X  alto)  piuttosto  che,  come  vor- 
rebbe il  Salvioni,  un  semplice  in -altu.  Si  papisce  facilmente,  del  resto,  che 
«  inanti  »  possa  significare  anche  «  sopra  ». 

Questo  antico  strato  autoctono  doveva  essere  striato  da  filoni  di  voci 
preromanze  non  latine,  come  ora  vedremo.-    Notevole    è    il    vocabolo  broccia 


'  Per  «lier  les  gerbes»  V Atlas  747  dà  al  p.  49  Uà  e  hdtsìde  a  cui  corrispoude 
un  mete  in  hdtsnle  nella  e.  746.  Questo  hdtsìde  (hdzzule)  non  sarà  che  un  mazzide 
-Il  «mazzo»  e  il  h-  sarà  sta  provocato  da  una  dissimilazione  {méte  in  bdtsule). 
VAv.   Viga  i  mdtsulì  (747,  67). 

-  Che  i  Shardana,  popoli  mediterranei  —  sulla  cui  origine  nulla  sappiamo  di  si- 
curo —  abl)iano  abitato  in  Corsica,  pare  attestato  da  nomi  di  luogo  quali  Sar- 
tene  o  Sardene  (Matisa-Sardo,  Tolomeo,  ed.  Didot,  I,  372),  Sardagena,  Sardaggia 
(monte),  '  Casa  di  Sardo  '  ecc.  Ma  non  vorrei  dare  eccessiva  importanza,  mancando 
di  antiche  informazioni,  a  queste  ultime  forme,  che  potrebbero  anche  non  essere 
prelatine.  La  più  importante  è  Matisa-Sardo.  Alcuni  ritengono  che  i  Shardana 
fossero  di  razza  iberica.  Seneca  segnala  la  presenza  degli  Iberi  in  Corsica  nel  primo 
secolo  dell'era  volgare.  Si  sa  che  visse  in  esilio  in  Corsica  dall'anno  41  al  42  del- 
l'era nostra.  Figlio  di  Cordova,  egli  dovè  parlare  nell'infanzia  l'iberico  e  pos- 
si aiuo  prestargli  fede  quando  afferma  che  i  Corsi  al  suo  tempo  usavano  ancora  al- 
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«specie  (li  <iiia<5Uato  »,  che  uoii  vorrei  staccare  dal  prov.  bnissa  «specie  di 
ricotta  »,  uè  dal  canav.  hrossa  colostro  (Schuchardt,  «  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  » 
TV,  126). 

Un  vocabolo  che  deve  avere  avuta  vitalità  nell'isola  e  che  ora  è  scomparso 
quale  nome  comune  ò  stato  artica.  Vi  è  in  Corsica  nn  monte  detto  Artica 
(Falcucci,  p.  92.)  11  pensiero  si  volge  subito  al  prov.  artiga  «terre  défrichée, 
tertre,  monticnle  »  (Raynouard),  artigo  artijo  «  terre  défrichée,  jardin  »  (Mi- 
stral)  ;  catal.  ardiga  Griera,  «  ButUeti  de  dial:  cat.  »  1914,  p.  63:  «La  nòstra 
«  i)agesia  de  muntanya  té  el  costum  de  preparar  la  terra  erma,  per  explotar-la, 
«  mitjacant  Vartiga...  Un  i)la  o  una  escalada  de  feixes,  euherbats  de  llaig 
«  temps,  esdevenen  artiga  de  la  manera  mas  primitiva  i  interessant  :  se  talla 
«  el  bosc,  del  qual  se  fan  petits  munts  de  llenya,  cobrint-los  de  gleva  a  la 
«  primavera»),  aragon.  artica  -iga  «tierra  nuevamente  desmontada  para  éul- 
«  tivarla  y  sembrarla».  In  Catalogna  la  voce  era  più  diffusa  per  il  passato, 
poiché  la  si  trovava  anche  a  Badalona  nel  sec.  XVITT.  Ne  sono  derivati  : 
aragon.  cxartigar  «  hivorare  nn  campo  per  la  prima  volta»,  catal.  artigar, 
artignejar  «  fer  rompuda  »,  ecc.  Lo .  Schuchardt  «Zeitschr.  f.  rom.  Phil.» 
XXIII,  127;  XXX  558  vorrebbe  connetterla  con  il  lat.  exartnm.  Il  Me- 
yer-Liibke,  che  nella  Gramm.  I  ^  21  aveva  pensato  a  un  oscuro  preromano 
artica,  nel  Bom.  Et.  TI'/?.,  3066  si  limita  ora  a  dire  che  -ica  pare  indicarci 
l'origine  celtica  della  voce.^  Nel  basco  si  ha  artiga  -ià  (montagna)  e  a  me 
pare  che  l'area  del  vocabolo  parli  per  l' iberico  o  il  celto-iberico.  È  ben  nota 
la  voce  córsa  .;Vt'crr>«,  log.  gidgaru  «  cane».  Quanto  questo  termine  sia  diffuso 
in  Corsica,  lo  si  può  vedere  consultando  la  carta  344  deWAtlas  -,  yagaru 
45,  60,  61,  62,  67,  69,  70,  80,  84,  86;  ì/dkarti.  63,  82,  85,  87,  88;  dydgaru 
52,  49  ecc.  ;  (lydkarn  64,  ecc.  C'è  anche  yagarellu  (e.  345  «petit  chien»).  In 
basco  abbiamo  2^r^/i70'  cane  e  la  voce  appare  oltremodo  estesa:  gr.  med.  ^ayàptov, 
neogr.  ^a.yàpoc,':  turco  bulg.  serbo  e  alb.  zagar  «  cane  da  caccia  ».  Che  il  voca- 
bolo in  questione  possa  essere  in  Corsica  una  traccia  di  linguaggio  iberico 
non  è  da  escludere,  ~  come  è  possibile  altresì  che  nel  saccapinuuto  di  Calvi 
«  pipistrello  »  si  abbia  la  voce  che  compare  nel  basco  saga  «  sorcio  ».2 

Nell'oscuro  gruppo  lessicologico  prelatino  includo  anche  la  voce  patónc 
«schiaffo»,  che,  sulla  scorta  àeWAtìas  750  trovo  in  più  luoghi  (Evisa,  Bastia, 


cune  parole  («  verba  quaedani  »)  ibericlie,  poiché  il  linguaggio  erasi  mutato  per 
il  lungo  commercio  con  i  Greci  e  con  altri  popoli  (Consol'itio  ad  Helviam,  e.  7  vS§8-9). 
Il  Tavignano,  che  divide  in  due  parti  disuguali  la  Corsica  era  chiamato  antica- 
mente Rhotanus.  Ora  questo  nome  è  quello  stesso  del  Rodano*  (Rlione).  Si  sa  che 
questa  denominazione  è  iberica  poich<'  in  Eschilo  la  troviamo  due  secoli  prima 
dell'arrivo  dei  Celti  nel  bacino  rodaniano.  11  poeta  greco  ci  dice,  del  resto,  chia- 
ramente che  il  tìnnie  scorreva  in  terra  iberica.  Siamo  alle  radice  sredli  srodh  (greco 
póBoc,  «  impeto,  rumore,   confusione»,  a.  a.  ted.  stredan  rumoreggiare). 

^  Il  Griera  (op.  cit.  e  l.  cit.)  propone  nn  are-tegias  addirittura  insostenibile; 
ma  ciò  che  egli    ci   dice  dei    significati   del  vocabolo  in   catalano   è  interessante. 

*  Schuchardt,  «Zeitschr.  f.  roman.  Phil.»  XXIX,  226.  Lo  Schuchardt  ritiene 
che  il  basco  sakur  vada  col  georg.  dzayall  «sciacallo»;  onde  dallo  sciacallo  ver- 
rebbe la  denominazione  del    cane. 

•  Schuchardt,  op.  cit.,  226. 
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Aleiia,  Pietrabola,  Bicchisano,  Sartene)  accanto  a  shyafu,  innstdciu,  sambu- 
glióne  samhut  •  mascata  {masca  «guancia»)  e  scialata.  L'esame  geografico  del 
vocabolo  ci  svela  la  sua  antichità.  Siamo  dinanzi,  a  mio  avviso,  a  un  deri- 
vato di  quella  diffusa  radice  *patt-^  che  ha  dato  all'emil.  patóuìia  «per- 
cossa, schiaffo  con  la  mano  bene  aperta  »  e  che  potrebbe  essere  onomatopeica. 
Anche  il  vocabolo  idncu  tanfjn  «pruno»  si  presenta  come  uno  di  quelli  ap- 
partenenti all'oscuro  gruppo  prelatino.  La  e.  auhéphie  ci  offre  parecchi 
tauen  -{ju.  Dalla  e.  535  {églaìitier)  traggo:  fangii  rusuladyu  a'  Vezzani  e  da 
quella  che  porta  il  n.»  582  («lea  épines  du  rosier  »)  ho:  i  tanglii  di  a  rnza. 
Abbiamo  poi  tdneu  ccrruini  «  genévrier  »  {AUas,  e.  740)  a  Sotta  e  Porto-Vec- 
cliio.  E  nello  stesso  gruppo  idiomatico  vorrei  mettere  il  termine  halarincn 
di  Isola  rossa  e  di  Asco  per  dire  «  églantier  »,  poiché  ho  il  sospetto  che 
questo  vocabolo  rifletta  con  metatesi  mutua  un  *haraUncit,  cioè  un  derivato 
di  un  *barale  venuto  a  sua  volta  da  quella  rad.  *bar(r)-,  che  troviamo  nel 
catal.  harana  «baie,  clòture»,  barai  «  fouillis  de  plantes  »,  frinì,  barazz  {di 
moris)  «rovo»,  barancli  «ginepro»,  ecc.  (Jud,  «Bull,  de  dial.  rom.  »  III, 
13,  n.  6). 

Vengo  ora  ad  esaminare  particolarmente  alcune  delle  voci  studiate  dai  due 
dialettologi  italiani  e  alcune  altre  ancora.  Mi  limiterò  a  poche  osservazioni. 

Confesso  che  non  mi  convince  il  discorso  del  Salvioni  (pp.  842-3)  intorno 
a  ieppa  «masso,  balza».  Egli  vi  vede  il  primitivo  del  tose,  jnttóne  -tóne 
«  macigno,  sasso  »  e  vuol  muovere  da  petto.  «  Giova  cioè  rifarsi  —  scrive 
«  egli  —  dal  co. -tose,  pettata  erta,  grande  e  aspra  salita,  cai.  appettata 
«  sic.  appiitata  salita  faticosa,  sic.  -tu  erto,  ripido.  L'oggetto  della  salita  fa- 
«  ticosa  prende  il  nome  da  questa».  Sarebbe,  in  verità,  uno  strano  proce- 
dimento semasiologico,  senza  dire  che  vi  sono  altre  ragioni  più  forti  e  posi- 
tive per  abbandonare  questo  etimo.  Quando  si  vede  {Atl.  llng.  de  la  Fr.,  <%  1908 
tertre)  che  per  dire  «  monticello  »  si  adopera  in  altri  territori  la  voce  tep,  quando 
si  nota  che  tepa  resta  come  nome  di  luogo  nella  Svizzera  romanda  (Jaccard, 
456),  in  territori,  dove  -et-  non  si  è  risolto  per  -tt-,  ma  sì  bene  per  jt,  chi 
mai  può  sentirsi  propenso  a,  postulare  per  cotali  forme  un  pectus?  Il  pri- 
mitivo deve  essere  *tepp(a),i  voce  oscura,  col  senso  di  «rialzo  di  terra, 
montagnola  »  e  simili  (cfr.  sic.  timpa,  tippii  erta,  pendice,  poggetto)  e  sarà 
esistito  un  ^attippare  donde  ^appittare  «salire  un'erta»,  dal  quale  proven- 
gono appittata  -u  appettata.  Con  queste  voci  andrà  anche  il  Qo.-to%c.  pittane . 

Presenta  molto  interesse  la  voce  zópu  «ceppo»  che  abbiamo  a  Piedicroce 
{Atlas,  403,  46)  e  che  il  Salvioni  (p.  855)  vorrebbe  dichiarare  in  grazia  di  un 
incontro  fra  cippu  e  la  base^dell'ital.  ciòcco,  tenendo  in  minor  conto  troim 
tropula  «ceppo».  Ma  si  badi  che  in  tutta  quanta  la  Corsica  il  «ceppo»  è 
detto  tropu  e  che  zópu  sta  appunto  entro  una  siepe  fatta  di  tanti  trópu  (Ven- 
zolasca,  Francardo,  Cervione,  ecc.).  È  dunque  pressoché  impossibile  per  ra- 
gioni geografiche  prescindere  da  trópu. 

In  trópu  il  Salvioni  vede  un  «toppo»  con  un  -r-  di  «treppiedi».  Io  vi 
scorgo  piuttosto  l'influsso  di  tróucu  «troncato»  per.  ragioni    assai  manifeste. 


Sarà  un'altra   voce  il    franco-prov.    tepa,   vals.  tepa  «  rolla  erbosa»  ?    forse   uo* 


^Arckivum  romanicum,   voi.   V.  a"  1. 
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Ma  è  curioso  clie  in  Corsica  il  «  trouco  »  dell'  albero  sia  cliiamato  «  ciocco  » 
{succliju)  e  clie  il  ceppo  o  il  ciocco  sio  detto  tropu.  Non  sarebbe  da  escludere 
che  da  un  «  ceppo  »  X  <<  ciocco  »  si  fosse  avuto  «  cioppo  »  e  che  su  zópu  avesse 
agito  tróncu  (cfr.  sic.  irnmpécjdu  ceppo).  0  anche  potremmo  pensare  che 
«  tronco  »  stesse  alla  base  di  tutte  le  forme  e  fosse  stato  cacciato  di  nido  da 
«  ^cioppo  »  lasciando  un  vestigio  della  sua  esistenza  in  trópu. 

Aggiungerò,  infine,  poche  osservazioni  su  alcuni  termini,  la  cui  storia  mi 
pare  si  possa  ricostruire,  con  una  certa  probabilità  di  avvicinarsi  al  vero, 
fondandosi  sulla  loro  diffusione  nell'  isola  e  sopra  tutto  sul  modo  o  sulle  con- 
dizioni di  questa  loro  espansione. 

Notevole  è  in  Corsica  la  storia  del  vocabolo  «  carcere».  Il  Falcucci  (p.  139) 
dà  chèrcila  «  stalla  per  le  bestie  equine,  pel  bestiame  minuto  »  e  VAtlas  274 
(cave)  e  472  (descendre  daus  la  cave)  ci  mostra  cdciara  cdrcinle  gdeia  pei- 
«  cantina  »  in  più  punti  ;  ma  accanto  a  questa  voce  vive  quasi  dappertutto 
cantina,  che  è  in  fondo  il  termine  più  usato.  Lo  studio  della  carta  dell'^f^^9 
ci  dice,  secondo  me,  che  caciara  «cave  »  deve  essere  antiquato  e  perde  ognora 
terreno  di  fronte  a  cantina.  A  Calcatoggio  il  soggetto  escusso  dall' Edmont 
ha  risposto  per  «cave  »  cdciara,  ma  per  «  descendre  dans  la  cave  »  ha  risposto 
fìilà  hi  Icantiìm,  forse  perchè,  trovatosi  a  dare  l'equivalente  della  voce  isolata 
«cave»,  ha  riflettuto  un  istante  e  s'è  sovvenuto  della  parola  dei  suoi  vecchi, 
mentre  nel  secondo  caso  s'è  lasciato  sfuggire  Iantina,  il  termine  cioè  da  lui 
comunemente  adoprato  nel  linguaggio  d'ogni  ora.  Ma  prima  di  significare 
«cantina»  il  vocabolo  «carcere»,  come  in  latino,  designò  la  stalla  pei  ca- 
valli {career^  «luogo  donde  muovono  alla  corsa  i  barberi,  le  bighe  e  le  qua- 
drighe»). Questo  fatto,  secondo  me,  si  può  spiegare,  ammettendo  che,  in 
tempi  antichi,  la  «stalla»  ala  «cantina»  avessero  in  Corsica  la  medesima 
denominazione.  Ad  ovviare  a  sili'atta  fastidiosa  omonimia,  la  voce  toscana 
venne  in  aiuto  e  la  lingua  non  si  lasciò  sfuggire  questo  valido  ausilio  e 
addotto  cantina,  mantenendo  carcere  per  la  stalla  degli  equini.  Questa  voce 
appartiene,  dunque,  all'antico  fondo  idiomatico   dell'  isola. 

Il  verbo  «  sedere  »  manca  nel  Falcucci  e  nelle  ce.  101-103  de>\VAtlas,  sicché 
non  sarà  ardito  affermare  che  nel  córso  non  esiste,  mentre  vi  si  hanno  con 
identico  significato  chjindsi,  posd  pusd,  caldsi.  Ma  all'antico  còrso  sarà  stato 
questo  verbo  realmente  estraneo?  Si  sa  che  dal  Piemonte  e  la  Lombardia 
sino  alla  Sicilia  sedere  ha  lottato  e  lotta  con  *seditare,  il  quale  alla  sua 
vittoria  completa  ha  trovato  in  più  luoghi  un  ostacolo  nell'uso  letterario, 
mentre  nel  Veneto,  nel  Lombardo  orientale,  nel  friulano  ha  trionfato  -'seden- 
tare.  Si  sa  che  sedere  si  trova  in  sardo  e  ch6  nella  penisola  iberica  passò 
nella  coniugazione  di  esse[re]  ^  fu  sostituito  da  *  seden  tare.  Si  sa  infine 
che  sedere  vive  nella  Francia  settentrionale  e  nella  Francia  sud-occid.  e 
nel  rumeno.  Perchè  manca  nel  còrso  ?  Egli  è  che  i  legionari  doverono  por- 
tare sedere,  mentre  ^seditare  e  *sedentare  si  formarono  tardi,  quando 
i  legami  col  continente  non  erano  più  stretti  o  frequenti.  Nelle  altre  regioìii, 
dove  abbiamo  trovato  aquiliare,  clatri  ecc.,  sedere  esistette  e  ne  abbiamo 
qualche  traccia  (Roccaraso  :  sedè  «trattenersi  in  conversazione»,  Jaberg, 
«Arch.  f.  d.  St.  d.  neuer.  Spr.  u.  Lit.  »  CXXVI,  376).  Ciò  non  è  senza  inte- 
resse per  noi,  dopo  le  Cose  qui  sopra  discorse.    In  còrso  un  -d-  intervocalico 
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primario  poteva  cadere  {iih\  j/agnóln  '  pedaguuolo,'  (/naynà  '  guadagnare,'  ecc. 
Salvioni,  p.  722);  onde  alcune  forme  di  sedere  potevano  (o  dovevano)  con- 
fondersi con  altre  di  esse[re],  per  esempio  -se//  [*s€4eti'\  e  seti  siete.  Non 
avendo  a  propria  disposizione  *seditare  o  sedentare.  il  còrso  si  volse  ad 
nitri  verbi  per  ovviare  l'omofonia,  causa  talora  di  perturbamento.  Ricorse 
cioè  a  clìjndsl,  pesci  ecc.  E  quando  sedere  giunse  (se  giunse)  dalla  Toscana 
non  trovò  grazia  dinanzi  agli  espressivi  verbi  insediatisi,  come  vincitori,  sul 
terreno  del  vecchio  sedere.*  In  tal  modo  mi  spiego,  in  via  di  congettura, 
la  scomparsa  di  «  sedere  »,  che  non  mi  so  rassegnare  ad  escludere  dall'an- 
tico fondo  corso  romanzo. 

Io  credo  che  il  córso  abbia  posseduta  anche  la  voce  oreo^  sostituita  oggi 
da  altri  termini,  in  quanto  la  esistenza  di  essa  sia  attestata  dalle  tradizioni 
popolari.  Il  «  dolmen  »  di  Monte  Rivinco  è  chiamato  nel  paese  '  Casa  del- 
l'Orco  ^  e  la  valle,  in  cui  si  trova  questo  monumento  megalitico,  è  detta 
«  Valle  dell'Orco  ».  E  si  racconta  che  vi  dimorava  un  gigante,  che  riempiva 
di  terrore  il  paese  e  che  gli  uomini  del  luogo  non  potevano  scacciare,  sino  a 
che  gli  astuti  pastori  riuscirono  a  impadronirsene  e  ad  ucciderlo  con  la  madre. 
Prima  di  morire  l'orco  svelò  ai  pastori  il  modo  di  fare  il  broccia.  Abbiamo 
poi  la  '  Punta  dell'Orco  ',  a  cinque  km.  al  Sud  di  Pila  Canale  e  il  '  Capo 
d'Orco  'a  due  km.  al  Nord  di  Serriera.^  Dopo  di  che,  sarà  fors'anche  per- 
messo leggere  Vo  di  «  orco  »  nella  voce  ìììó</u  «  essere  fantastico,  o  forse  il 
cane  «  del  quale  éi  parla  a'  bimbi,  per  far  loro....  paura  »  (Falcucci,  p.  239), 
cioè  «mago»  senza  escludere,  s'intende,  la  possibilità  di  un  momò  {Atìas, 
434,  62),  al  quale  unicamente  vorrebbe  pensare  il  Salvioni,  mentre  il  quesito, 
come  si  vede,  è  assai  piìi  complesso  che  dalle  sue  linee  (p.  850)   non  appaia. 

Interessante  è  caedra,  (cdcara)^  gacdra  «nonna»  {Aflas,  770),  formazione, 
a  mio  parere,  di  carattere  infantile,  com'è  dimostrato  dalla  ripetizione  della 
prima  sillaba,  poiché,  in  fondo,  la  «  nonna  »  è  la  persona  «  cara  »  ai  fanciulli, 
ai  quali  anche  il  «nonno»  è  il  «caro»,  donde:  oacdrn  (jacdru  {Atl((s,  771). 
Altre  forme  di  origine  infantile  io  vedo  in  hehéììu  ninnolo,  giocattolo  j  c1ì)h- 
elijnrlanda  (Venzolasca)  grillanda  {Atlas,  793)  e  chJKehjiiri(ht  (Nesa)  allodola 
{Atlas,  61)  di  fronte  a  ehjurlu  di  Piana. 

L' «  allodola  »  è  detta  in  più  luoghi  dell'isola  taraghjola,  nella  qual  voce 
leggo  un  taragnola  (cfr.  Bertoni,  Italia  dialettale,  p.  48),  poscia  Harafjljola, 
quindi  Harajola,  taraghjola.^ 

La  voce  spartassi  svegliarsi  (Falcucci,  s.  v.  e  Atlas,  623-624)  sarà  dal  part. 
p.  di  expergiscere  (cfr.  cai.  spertu^  sopras.  spert,  Meyer-Liibke,  n.  3043).  Per 
«  foruncolo  »,  il  corso  usa  piìi  voci  {hrugiólu,  chjavellu  «  piccolo  chiodo  »,  />*/- 
seiga  '  vescica  ',  eliijrchjone),  di  cui  due  sono  state  esaminate  dal  Salvioni  : 
brugióìn  bri-  che  ci  riporta  evidentemente  a  '  bnreiare  '  e  ehjirehjone  eìdr-, 
dove  il  Salv.  medesimo   vorrebbe  vedere    o  un  derivato  di    caeculu    ovvero 


'  Invece  il    tese,  assettarsi  si    fece  un  po'  breccia.    Falcucci,   p.  98. 

'  A.  DE  MORTILLET,  Uappovi  sur  les  mimumtnts  mvgalithiqaes  de  la  Corse  in  «  Nonv. 
Archives  scientitiques  »  III,  1893,  p.  76. 

^  Anche  hranagghjoìa,  in  cui  si  lia  incrocio  con  briunà  gridare  (derivato  da  M>ra- 
gere,  frane,  hraìre). 
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un  liordj-,  mandando  il  vocabolo  con  il  pur  corso  zir  olu  orzaiuolo  (genov. 
^erselén).  Circa  quest'ultima  postulazione,  osserverò  che  il  genovese  seréelnn 
lia  -é-  perfettamente  legittimato  perchè  ha  orzu  '  orzo  ',  mentre  in  corso  bi- 
sognerebbe ammettere  in  hordj-  uno  sviluppo  per  orj-,  cioè  ^urghjoìu  ^fjhjnr. 
(fhjolK  risp.  "^nrchj-  chJHveh-,  la  qual  cosa  non  è  possibile,  se  non  prescindendo 
dall' infl.  della  forma  corsa  orzu.  Quanto  a  caeculu,  dirò  che  semanticamente  * 
e  foneticamente  esso  potrebbe  accontentare  {^eecchju  >  *chjecchju  >  ^chjeychJH  e 
cfr.  norchja  da  noechja  Guarnerio,  251  e  aggiungasi  ì/crciu  ghiaccio  Aflos,  752,  2; 
hfuiorehja  ganorchja  «branche  seche  »  Atl.  228,  47,  50).  Anche  il  vers.  cécchio 
«  fignolo  »  potrebbe  essere  caeculu  («  Rev.  d.  dial.  rom.  »  IV,  225,  cfr.  topa 
ceca)  ;  ma  è  invece  più  probabile  che  non  siafaltro  che  cérchio  (cfr.  socchio  a 
lato  a  sorchio,  Pieri,  «  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  »  XXVIIT,  178),  chi  pensi  a  co- 
ronella «  tumore  intorno  a  un  dito  »  addotto  già  dal  Pieri  (e  dal  Salvioni, 
senza  ragione,  obliterato).  Onde  anche  il  corso  chjirchjone  può  essere  un  deri- 
vato di  chjerchju  '  cerchio  '  e  non  vedo  che^vi  siano  ragioni  sufficienti  a  farci 
abbandonare  la  base  circulu,  che  subito  si  presenta  al  pensiero.- 

Caratteristica  della  Corsica  è  la  voce  pdlmula  -ola  «  forca  a  tre  punte  » 
{Atlas  707).  È  un  prezioso  derivato  di  palma  col  senso  di  «  oggetto  maneg- 
giato dalla  '  palma  '  della  mano  »  (cfr.  lat.  armilla  braccialetto:  armus  braccio  j 
ital.  orecchiìio  ;  lad.  piól  calza)  piuttosto  che  di  «  oggetto  che  ha  la  forraa  della 
mano  »,  prezioso,  perchè  esso  deve  essere  stato  già  in  latino  il  progenitore 
di  prtrw?  a  «  piccolo  scudo  di  difesa  del  gladiatore».  Il  Niedermann  appunto 
spiega  parnia  per  via  di  regressione  de,  ^palmula  (con  diss.  ^parmula)  e  pro- 
babilmente avrà  ragione.^  Il  lat.  *palmula,  portato  in  Corsica,  è  venuto  al 
senso  di  forca  con  tre  denti  e  anche  a  quello  di  «  arnese  per  pulare  il  grano  » 
(Falcucci,  p.  259).  Dal  che  si  vede  che  la  voce  latina,  suscettibile  di  differen- 
ziazioni semantiche,  ha  avuto  in  Corsica  applicazioni  singolari  e  interessanti. 
Pai  mula,  insomma,  fa  parte  del  gruppo  cospicuo  di  vocaboli,  pei  quali  il 
corso  antico,  anteriore  all'influsso  toscano,  mentre  aveva  rapporti  sopratutto 
(e  non  esclusivamente)  lessicali  col  sardo,  dovè  anche  avere  una  sua  fisonomia 
di  fronte  agli  altri  linguaggi  neolatiui, 'fisonomia,  dal  lato  fonetico,  non  troppo 
dissimile  da  quella  dei  dial.  ital.  centro-meridionali,  con  qualche  tratto  (conser- 
vazione di  -u)  che  fa  pensare  a  Genova,  come  se  la  Corsica  prima  d'essere 
toscanizzata,  fosse  un'eleTiieuto  importante  di  una  catena  linguistica  tirrenica.^ 

Giulio  Bertoni. 


'  Cfr.  Allato  719  (furoncle),  62:  hrigiólx  tapinii. 

*  Stupisce  anzi  che  il  Salvioui  non  abbia  degnata  questa  base  circulu  di  nes- 
suno sguardo,  mentre  la  postulazione  di  essa  (che  è  del  Pieri)  è  seria  e  con  tutta 
probabilità  rispondente  alla  verità. 

"  M.  NiEDERJMANN,  Ki^sùis  iVétymologie  et  de  criiùpie  verbale  latine,  Neuchàtel,  1918, 
p.  43  sgg. 

^  Questo  resoconto  era  già  in  tipografia,  quando  uscirono  alcune  importanti  pa- 
gine di  G.  Patroni  sulla  questione  córsa  («  Rend.  d.  R.  Istìt.  Lomb.  »  s.  II,  Voi.  LIV, 
1921,  p.  322  sgg.).  Il  P.,  tessendo  un  simpatico  elogio  del  Guarnerio,  s'è  addentrato 
nelle  idee  del  compianto  linguista  e  s'è  soffermato  in  particolar  modo  sulla  questione 
della  convenienza  del  còrso  da  un  lato  col  sardo  e  coi  dialetti  centro-meridionali  e 
dall'altro  col  toscano  ed  è  giunto  a  conclusioui  che  in  taluni  punti  s'accordano  con 
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C.  Manaresì,   Gli  atti  del  Comune  di  Milano  fino   alVanno   MCCXVl^ 
Milano,  Capriola  e  Massimino,  1919.  In  4,  pp.  clxx-726. 

Esempio  degno  d'essere  seguito  da  altri  istituti,  la  «  Banca  commerciale 
italiana  »  ha  celebrato  il  venticinquesimo  anniversario  dalla  sua  fondazione 
con  la  stampa,  veramente  sontuosa,  di  questo  monumentale  volume,  nel  quale 
C.  Manaresi  ha  raccolti  gli  atti  del  Comune  di  Milano  sino  al  1216,  facendoli 
precedere  da  una  nutrita  introduzione.  L' importanza  del  libro  è  sopra  tutto 
storico-giuridica:  una  miniera  di  prim'ordine  per  la  storia  dell'origine  e  dello 
sviluppo  delle  istituzioni  comunali  in  una  città,  in  cui  questa  storia  ijresenta 
un  particolare  interesse.  Ma'^anche  il  linguista  trova,  com'è  naturale,  un'ab- 
bondante e  rilevante  messe  lessicologica.  Qui  mi  tengo  pago  a  x)oclie  osser- 
vazioni, fra  le  molte  che  si  potrebbero  fare. 

aspoldus  295,  5  «  spalto  »  (m.  a.  ted.  Spali)  con  -ol-,  come  fois'anche  Fos- 
f^adolto  n.  l.  39,  32,  fenomeno  ben  noto,  ma  degno  d'essere  lilevato  in  (]uesto 
vocabolo.  Altro  cospicuo  fenemeno  ambrosiano  abbiamo  in  saraxettnm  «  sali- 
ceto »  381,  20  e  in  parengata,  che  non  si  può  disgiungere  dall'  ital.  palancd, 
prov.  palenc,  ecc.  (Meyer-Liibke,  II,  §511;  Salvioni,  Bend.  J.sf.  Lomh.,  XLIII, 
5685  XLV,  280). 

citada  209,  40  «  sorta  di  misura  lineare  ».  Qui  va  ricordato  il  com.  zìi  (da 
ziitata  misura  agraria  (Monti,  p.  368),  cioè:  «quanto  è  lo  spazio  d'una  'get- 
tata '  di  pietra  ;  quanto  lontano  puossi  gettare  una  pietra  ». 

conUfium,  cnniginm  433,  35  :  ecc.  «  canale  per  l'acqua  ».  Cfr.  berg.  canèe 
acquedotto,  belliuz.  cnniis  fógna,  Val  di  Scalve  canic  strada  sotterranea, 
Ascoli,  Arch.  gioii.,  XIII,  432;  Salvioni,   Bomania,  XLlIl,  390. 

crosna  19,30  «  veste  di  pelle  »  (lat.  .volg  croci na,  a.  a.  ted.  chri(><ina).  Si  veda 
ora  Lot,  Bev.  celi.,  XXVII,  324.  Si  noti  che  nell'atto  lombardo  la  eroina  è 
data  per  launechild.  Ma  ciò  non  signitìca  che  la  voce  debba  essere  d'origine 
germanica.  In  un  documento  cadorino  del  1235  (edito  da  A.  Ronzon,  Lo  Sia- 
tuto  dato  al  Cadore  da  Biaquino  111  da  Camino,  in  «  Arch.  stor.  cadorino  » 
III,  45  e  da  me  collezionato)  trovo  :  «  crosgna  agni  extra  suta  ». 


le  mie.  E  ciò  non  è  senza  importanza,  poiché  il  P.  ha  esaminata,  con  molta  oppor- 
tunità, la  questione  piìi  che  nella  luce  della  linguistica,  in  quella  di  altre  ricerche, 
dalle  quali  il  linguista,  a  sua  volta,  non  può  prescindere,  se  non  vuole  preclu- 
dersi la  via  del  vero.  Esempio,  questo,  che  sta  a  provare  quanto  giovino  ai  pro- 
blemi liugiustici  le  indagini  storico-geografiche.  Allo  scritto  del  F.  V  «  Archivum  » 
consacrerà  prossimamente  uno  speciale  resoconto.  Per  ora,  ci  teniam  paghi  a  tra- 
scrivere queste  brevi  linee  (p.  343)  :  «  La  Corsica  dovrebbe  cioè  aver  rappresen- 
«  tato,  prima  di  toscanizzarsi,  là  propaggine  piìi  settentrionale  dell'arcaica  unità 
«  siculo-tirrenica,  donde  poi  essa  digradava  da  un  lato  nel  territorio  ligure  delle 
«  coste  che  fronteggiano  il  golfo  di  Calvi,  le  Isole  Rosse  e  il  golfo  di  S.  Fiorenzo, 
«  dall'altro  lato  comprendeva  addirittura  l'arcipelago  dell'  Elba  ».  Ebbene  :  io  credo, 
infatti,  che  il  corso  fosse  originariamente  di  tipo  meridionale  (e  che  gli  effetti  degli 
strati  idiomatici  toscani  ne  spieghino  per  gran  parte  la  sua  attuale  fisionomia). 
Tutto  ciò  che  il  P.  sostiene,  è,  in  fondo,  secondo  me,  accettabile.  Anche  le  sue  osser- 
vazioni fonetiche  sono  giuste,  salvo  ciò  che  egli  afferma  (a  p.  342  nota)  snll'e  e  l'i 
meridionale  {tela,  pilo  ecc.),  di  fronte  al  noto  fenomeno  sardo  (Kr.  Jahr.  1,  141)  della 
conservazione  di  i  aperto.  [Aggiungo  che  il  mio  resoconto  era  già  redatto  nel  Di- 
cembre 1920]. 
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(jyoiìdana  409,  50  «  gioiida  >>.  rifatto  da  uu  \)\\vy.  in  -dn  (clr.  cbiav.  (jatana 
bruco,  dal  piar,  (jatdìi).  Nel  lonib.-tic.  j  (jronddn  «  le  gronde  ».  E  j)fei'  questa 
termiuazione  in  -dn,  vedasi  Salvioni,  Bend.  Ist.  Lomh.,  XXXV,  917;  BoUettiììo 
star.  d.  Svi:^::.  ital..  XXIV,  (U  ;  Boììicmia,  XXXV,  207  e  Bend.  cif.,  XLV,  284. 
Anche  nel  coni,  yrondana  (Monti,  p.  107). 

olza  [porcoruììi]  49,  30.  È  facile  coirere  a  iuiaginare  che  qui  si  abbia  una 
bella  continuazione  del  lat.  lautia,  che  dal  senso  di  «  delicatezza»  sia  venuto 
a  quello  di  «  giambone  »,  tanto  più  che  il  Neunianu-Spallart  cita  da  Reca- 
nati :  1o:za  gamba.  Ma  sarebbe  nulla  piìi  che  un'illusione.  Intanto,  noto  che 
nel  «  Mariazo  a  la  faehinescha  del  ms.  estense  S.  9,  18  —  da  me  fatto  co- 
noscere nel  «  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.  »  LXI,  41  —  si  legge  questo....  ele- 
gante comi^limento  :  «  A  no  so  me  toxa  :  tu  mi  par  ani  di  bona  careu  siir  le 
«chiapi)e  dol  cui  de  d[r]e  Volca».  Credo  che  questa  voce  venga  dal  francese 
longe  (*lumbea  o  longa,  Meyer-Lubke,  n.  5119).  La  pronuncia  di  ant.  frane,  g 
è  stata  resa  nel  sec.  XII  per  i,  come  eh  era  reso  nell'  Italia  superiore  per  e 
(p.  es.  cambra).  E  la  storia  del  termine  sarà  questa:  lonza,  assimilata  1' », 
divenne  ìoìza,  poscia  (J')(>I:a.  Il  sic.  lon(/(i  (con  lo  stesso  senso)  fa  pensare  al 
Salvioni  «  Rend.  Ist.  Lomb.  »,  XL,  1055  alla  possibilità  dell'etimo  longa.  Ma, 
dato  che  il  vocabolo  è  dappertutto  di  origine  francese,  così  in  Italia  come 
in  Ispagna,  preferisco  vedere  in  longa  una  regressione  dall'ant.  fra/ic.  lon;^'e 
venuto  nell'  Italia  meridionale. 

pusea  112,  41  mosto.  Cfr.  lomb.  ijiem.  Meyer-Liibke,  BlaJW.,  (>681. 

scacator  (vel  rapior)  357,  20;  com.  sehaelt  (Monti)  ladroneccio;  Tobler, 
U(/ì(gon,  50;  Salvioni,  Areh.  (jlott.,  XII,  429;  Boll,  f^tor.  d.  Svhz.  ital.,  XIX,  165. 

seaìlta  {castra  scarlta  490,  10,  ecc.  germ.  *skarian,  ant.  frane,  eselieriy,  ant. 
pvov.  esearit  (donde  ant.  ven.  searìdo),  prov.  esca  rida.  Me  jev-Lii\hke,  BBW.,  7981. 

sceila  17,  50  «  squilla,  campana  ».  Se  è  il  got.  ^'skilla,  è  voce  assai  impor- 
tante (si  sa  quanto  duro  sia  l' ital.  squilla).  Ma  xjotrebbe  rispecchiare  l'a.  a. 
ted.  Schelle.  Il  poschiaviuo  ha  ^kela  campanella. 

tratinate  {et  ventilate  discordie)  329,  17.  Voce  registrata  dal  Du  Gange.  Andrà 
con  trntina  «regola»  e  non  con  quel  *trudina,  donde  l'ant.  frane,  troine 
«  trompette  «  studiato  dal  Thomas,  Bomania,  XXXV,  460;  cfr.  Meyer-Lubke, 
BEW,,  8944  (Anglo-sass.  trnd). 

xoratorem  pass,  «canale  sotterraneo».  Gom.  soradòo  «cateratta,  chiavica» 
(Monti,  p.  285),  cioè  '^ex-anratoreni.  Ha  torto  il  Mauaresi  di  mandare  con 
(piesto  vocabolo  il  termine  xorate  {et  linteamina)  396,  15,  che  ha  tutt'altro 
senso,  sebbene  l'etimo  sia  il  medesimo  {*ex-aìirare,  cfr.  emil.  arsuràr,  tose,  so- 
rare, ecc.).  Si  tratterà  di  coperte  leggere. 

Altre  voci  notevoli,  fra  le  tante  :  annullare  fidanzare  {amdas),  arbilii,  pi- 
selli, benna  (Bertoni,  Italia,  dial.,  p.  8;  Jud  Z.  f.  r,  Bhil.,  XXXVIII,  46, 
caasta  catasta,  cova  (femm.)  covone,  lotare  concimare  {lutuni,  cfr.  ant.  ver.  loar 
e  incrociato  con  «  letame  »  :  loame),  rilis  piccolo  rio,  manna  {manna),  tinivcl- 
Ins,  trivello,  ecc.  Bortilia  '526,  50  sarà  ricostruito  dal  volg.  porteja  {Bom., 
XLIII,  568).  Brayania  71,  72  ha  il  senso  di  «contratto  d'acquisto  e  cosa 
venduta»  (Meyer-Liibke,  BEW.,  1220  [?]).  Un  indice  (redatto  con  quella 
esemplare  diligenza,  di  cui  il  Mauaresi  ha  dato  prova  in  tutto  il  volume,  che 
è  preziosissimo  anche  per  lo  studio  dei  nomi  di  luogo),  facilitando  le  ricer- 
che, agevola  l'uso  del  ricchissimo  libro.  Giulio  Bertoni. 


BIBJJOGRAFIA  103 

F.  Ermini,  Foeti  epici  latini  del  secolo  X,  Roma,  Istitjiito  A]i«»elo  Ca- 
loj;erà,  1920.  fu  8  gr.,  di  pp.  XIX,  230. 

Il  volume  con  cui  s'inizia  la  «  Collezione  degli  sciittori  latini  del  medio 
evo  »,  di  cui  avemmo  occasione  di  parlare,  compiende  una  diligente  e  sagace 
scelta  di  «Epici  latini  del  secolo  X»,  che  un  amoroso  cultore  di  studj 
medievali  ha  compilato  con  una  preparazione  e  una  diligenza  degne  in  tutto 
della  nostra  attenzione.  Quanti  hanno  cari  siffiitti  studi,  ben  sanno  le  diffi- 
coltà cui  si  va  incontro,  sia  perchè  i  testi  sono  rari  e  talvolta  inediti,  sia 
pure,  perchè  facendo  parte  delle. «  grandi  collezioni  »,  ben  di  rado  possono 
tìgurare  nelle  biblioteche  dei  singoli  studiosi.  Con  questa  silloge  adunque, 
trascurando  il  «  troppo  e  il  vano  »,  V  E.  ci  presenta  nei  suoi  atteggiamenti 
più  genuini  e  significativi,  quell'epica  del  secolo  X,  pervasa  spesso  da  fremiti 
di  sincerità  e  di  passione,  ci  fa  penetrare  attraverso  le  vie  selvaggie  del  sim- 
bolismo e  della  mistica,  e  sopratutto  ci  fornisce  preziose  notizie  sulla  poesia 
e  sulla  cultura  del  tempo,  sui  rapporti  giuridici  e  culturali  che  intercedettero 
tra  i  vari  monasteri  ove  la  maggior  parte  di  (jnesti  poemetti  venne  elaborata 
e  divulgata,  e  infine  ci  permette,  attraverso  una  piìi  acuta  e  sagace  trascri- 
zione di  codici,  di  arricchire  il  glossario  medievale  di  parole,  frasi,  modi  di 
dire,  scritti  in  modo  diverso  o  più  vicino  ai  parlari  che  più  tardi  rampolle- 
ranno di  sul  A^etusto  tronco  latino. 

L'  E.  nella  sua  densa  prefazione,  dopo  aver  tracciato  un  breve  profilo  degli 
avvenimenti  storici,  in  Italia  e  fuori,  in  mezzo  ai  quali  germinarono  i  poemetti 
riprodotti,  esamina  rigorosamente  la  cultura  dei  tempi  e  i  fattori  più  cospicui 
di  essa.  La  lingua  letteraria,  il  latino,  fu  il  vincolo  che  unì  i  popoli,  abitanti 
uno  stesso  paese,  e  confusi  insieme  sotto  la  gerarchia  dei  feudatari,  pur  ìittra- 
verso  i  parlari  neolatini  e  teutonici.  Questa  latinità  fu  alimentata  da  una 
duplice  corrente,  cioè  dalla  tradizione  classica,  che  vi  recò  la  preziosità  e 
l'ellenismo  e  dalla  tradizione  popolare,  che  v'  introdusse  i  volgarismi  e  i  neo- 
logismi nei  vocaboli  e  nella  sintassi  ;  e  questi  elementi  diversi  si  congiunsero 
così  bene  da  rendere  l'espressione  sempre  efficace  e  non  di  rado  originale. 
Vedremo  infatti  più  avanti,  come  avrò  occasione  di  ricordare,  quale  e  quanto 
materiale  tradizionale  e  popolaresco,  fluttuante  allora  in  Francia  come  in 
Italia,  in  Germania  come  in  Oriente,  trovasse  infatti  efficace  espressione  nei 
componimenti  riesumati. 

Che  questa  cultura  non  fosse  ugualmente  diffusa  in  tutto  il  territorio  del- 
l' impero  e  dei  regni  feudali,  è  ovvio  il  ricordarlo:  essa  al  contrario  fu  ristretta 
alle  scuole,  che  s'aprivano  qua  e  là,  secondo  la  dimora  dèi  maestri  o  la  volontà 
dei  vescovi  e  degli  abati.  E  qui  P  E.,  attraverso  una  rigorosa  bibliografia, 
ricorda  le  abbazie  e  le  scuole  più  importanti,  con  parole  così  vivaci  e  accorte, 
che  lo  studioso  le  vede  quasi  balzare  davanti  alla  sua  fantasia,  come  per  in- 
cantamento, in  una  rassegna  rapida  ma  vivacissima.  Sono  dapprima  quelle 
di  Francia,  da  Saint  Denis,  la  leggendaria  fondazione  di  Re  Dagoberto,  a 
(luelle  di  Piccardia,  di  Borgogna,  del  Brabante  j  •  poi  quelle  di  Germania 
San  Massimino  di  Treviri,  S.  Salvatore  di  Priim,  Hildesheim,  S.  Pietro  di 
Magdeburg,  Hirschfeld,  Wiirtzburg,  San  Gallo,  Reichenau  e  i  molti  conventi 
minori)  j  quelle  della  Spagna,  lacera  e  corsa  dagli  Arabi,  S.  Gennadio  d'Astorga, 
San  Valerio  Visuriensi  di  Aguiar;  Santiago  de  Penalva,  S.  Martino  de  Ca- 
stafieda,  San  Michele  de  Cuxa  ecc.  j  infine  le  chiese  anglosassoni  in  cui,  dopo 
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il  950,  si  ricliiaiua  la  regola  benedettina  e^si  riaprono  le  scuole  in  Abingdon, 
in  Crayland,  in  Glastonbury,  in  Saint  Alban,  in  Canterbury,  in  8.  Pietro  di 
Winchester  ecc.  Ai  monasteri  e  alle  scuole  d'  Italia  iu  particolare,  1'  Erniini 
dedica  ancora  più  ampie  notizie. 

Quale  fosse  la  coltura  e  che  cosa  s'  insegnasse  e  si  elaborasse  nei  luoghi 
ricordati,  è  facile  riassumere.  In  tutte  queste  scuole,  educatrici  degl'ingegni 
più  vivi  e  gagliardi,  prima  che  nelle  corti  dei  castelli  s'accogliessero  a  gara 
i  poeti  delle  letterature  nuove,  si  coltivarono  nel  secolo  decimo  la  storiografia, 
che  ebbe  i  suoi  grandi  scrittori  in  Liutprando,  in  Vidukìndo  di  Gorbia,  in 
Kicherio,  in  Reginone  di  Prùm  e  in  Flodoard  di  Keinjs  ;  l'agiografia,  Innal- 
zata a  forma  letteraria  da  Adsone  e  Ubaldo  di  Saint- Amand  ;  la  grammatica 
che  acquistò  valore  di  scienza  con  Gonzone  di  Novarjf  e  Raterio  ;  la  lirica  che 
fiorì  con  Notkero  e  Waldram  e  con  gli  altri  poeti  sangallesi  ;  la  didattica  con 
Remigio,  Ausilio  e  Vulgario  ;  l'ascetica  con  Adone  di  Cluny  e  Abbone  di 
Plenrj'  ;  la  satira  che  tentò  l'arguto  spirito  di  Adalberone  di  Laon,  e  l'epica, 
che  merita,  tra  tutte  le  esi)ressioni  letterarie,  un  luogo  segnalato.  Ed  eccoci 
agli  scopi  del  libro,  alla  silloge  avveduta  dei  i)oeti  epici  del  tempo,  ai  quali 
l'argomento  venne  fornito  dalle  leggende  eroiche  feudali,  come  nel  Gongolfus 
di  Hrosvit  e  nel  Waltharius  di  Ekkehard,  dalle  leggende  agiografiche,  come 
nella  Passio  Cristophori  di  Walther  e  nei  Triumphi  di  Flodoard,  dalla 
storia  monastica  come  nel  De  Gesti  s  Witigowonis  di  Purchard  e  nel 
Carmen  de  Luidgero  di  Uifing  ;  dall'antico  romanzo  d'avventura,  come 
nel  Tlieophilus  di  Hrosvitt  e  nei  Gesta  Apollonii,  dalla  favola  allegorica 
come  nell'Ecbasis  Captivi  e  infine  dalla  storia  politica  d'adulazione  cor* 
tigiana,  come  nei  Gesta  Berengarii, 

Non  manca,  in  questa  sicura  sintesi,  anche  un  tenue  raffronto  tra  la  lette- 
ratura e  le  arti  figurative,  che  noi  vorremmo  vedere  più  ampiamente  svolto 
in  una  seconda  edizione.  Sarebbe  stato  opportuno  qualche  riscontro  con  le 
miniature  dei  codici  d'Aquisgrana,  di  Treviri,  di  Reichenau,  di  Reims,  con 
quelle  di  Monte  Cassino,  di  Bobbio,  di  Farfa,  di  Nonantola,  di  Novalesa  e 
un  esame  rapido  e  amoroso  di  freschi,  avori,  legni  lavorati,  sculture  decora- 
tive e  simboliche  delle  chiese  del  tempo,  materiale  tutto  che  lo  storico  'del- 
l'arte non  studia  se  non  «a  freddo»,  attraverso  le  propaggini  degli  stili, 
senza  preoccuparsi  dell'  intima  significazione  e  degli  «  stati  d'animo  »  in  mezzo 
ai  quali  sbocciò  e  fiorì. 

Già  infatti  le  cattedrali  cominciavano  a  popolarsi  di  animali  avvolti  da  tra- 
dizioni favolose,  irradiantisi  dell'antichità  attraverso  Solino,  e  ripetute  da 
scrittori  cristiani,  Sant'Ambrogio  (Exemeron),  Isidoro,  Adelmo,  Rabano 
Mauro  :  il  pellicano  che  risuscita  i  figli  col  proprio  sangue,  l'orsa  che  parto- 
risce i  i)iccini  così  prematuri  e  deformi  da  essere  costretta  a  modellarli  for- 
bendoli con  la  lingua,  la  lince  che  trapassa  con  lo  sguardo  le  muraglie  e  le 
montagne.  Ma  piii  che  di  animali  realmente  esistenti,  la  fantasia  dei  marmo- 
rari, guidata  certo  da  uomini  di  chiesa,  si  compiaceva,  con  mano  seguace,  a 
popolare  di  arabe  fenici,  di  grifoni,  di  aspidi,  di  basilischi,  di  sirene,  di 
corocotte,  di  manticore  e  di  tarandri,  le  chiese  del  tempo,  così  (ome  dei  loro 
malefizi  erano  pieni  i  proverbi  e  le  novelle,  le  leggende  sacre  e  le  profane, 
i  trattati  di  mistica  e  i  poemi.  Quelle  strane  figure  rannicchiate  nei  capitelli, 
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intrecciate  ai  fogliami  dei  portali  e  delle  tiuestre,  urlanti  a  gola  spalancata 
nelle  «  gouttières  »,  non  nacquero  per  capriccio  d'artista  o  bi zzarla  di  deco- 
razione :  foriDarono  una  parte  imi)ortante  nella  vita,  nelle  credenze  popolari, 
nelle  superstizioni,  nella  scienza  e  nella  poesia  del  tempo.  Qualche  utile  e 
poetico  ricordo  dello  Huysmans  e  i  documenti  raccolti  dal  Male  per  la  Francifi 
e  dal  Venturi  per  l' Italia  (notevole  è  anche  la  bibliografia  tedesca  per  quanto 
riguarda  in  special  modo  la  Germania),  potrebbero  occasionare  un  capitoletto 
snello  e  vivace,  che  ben  pochi  saprebbero  redigere  col  gusto  e  con  la  com- 
petenza dell'  E. 


Un'altra  preoccupazione  dell'  E.  è  quella  paleografica,  e  se  ne  ha  fatto  il 
punto  di  partenza  per  la  redazione  dei  testi,  ciò  non  jiuò  essere  ricordato  che 
a  sua  lode.  Non  dobbiamo  quindi  stupirci  se  troviamo,  anche  di  i)oemetti  già 
riprodotti  diplomaticamente  e  vagliati  da  studiosi  di  singolare  valore,  nostrani 
e  stranieri,  innumeri  varianti,  perchè  l'Editore,  per  quelli  che  erano  a  lui 
personalmente  accessibili,  non  si  è  risparmiato  fatiche,  aggiungendovi  quanto 
gli  ultimi  studi  in  proposito  o  l'eventuale  scoperta  di  nuovi  codici  hanno 
potuto  apportare  di  vivo  e  di  nuovo.  Così  per  il  poema  di  Ekkeard,  Wal- 
tarius,  l'È.  segue  l'edizione  del  Peiper,  ma  non  trascura  le  diligenti  inda- 
gini dello  Strecker  e  del  Beck.  Ed  ecco  quindi,  allorché  le  varianti  presentano 
un  senso  diverso  o  notevolmente  migliorato,  la  lezione  a  pie  j)agina  di  ben  nove 
codici,  da  quelli  di  Karlsruhe  e  di  Stuttgart  ai  parigini,  ai  novaliciensi,  ecc. 
Di  ciascun  autore  sono  inoltre  lumeggiati  gli  aspetti  più  singolari  e  riassunte 
le  notizie  più  importanti,  che  si  allargano  ai  conventi  e  ai  centri  di  cultura 
in  mezzo  ai  quali  ciascuno  di  essi  ebbe  a  educarsi  e  a  formarsi.  Di  ogni  poe- 
metto poi  sono  citate  le  fonti,  riassunto  il  contenuto  e  la  materia  poetica  è 
cliiusa  in  una  stringente  disamina.  Anche  il  materiale  leggendario  che  in 
qualche  modo  si  riattacca  a  questi  poemetti  non  è  trascurato  e  ben  fa  l'È.  a 
ricordarci,  a  proposito  del  Gongolfus  di  Hrosvit  qualche  accenno  in  proposito. 

Gongolfus,  gran  feudata)io  di  Varennes  in  Borgogna,  pio  e  valoroso,  con- 
sente alle  preghiere  dei  suoi  vassalli,  di  contrarre  cioè  matrimonio  perchè 
l'illustre  sua  stirpe  prosegua  nei  secoli.  Sposa  egli  infatti  una  fanciulla  re- 
fjcdem  genere  et  nitidam  facie  (come  ci  richiamano  queste  due  ultime  parole 
il  clair  vis  di  Nicolette  e  dell'antica  letteratura  narrativa  francese  !).  Ma 
(questa  si  lascia  sedurre  da  un  clericus  andax  e  il  marito  dubitando  della  sua 
fedeltà,  l' induce  ad  immergere  la  mano  nell'acqua  prodigiosa,  che  ha  virtù 
di  attestarne  V  innocenza.  Avendola  ritratta  bruciata,  Gongolfo,  che  potrebbe 
mettere  a  morte  il  seduttore,  s'appaga  di  bandirlo  dal  feudo.  Mantiene  tut- 
tavia il  miserabile  relazione  con  la  donna,  sicché  tornato  di  nascosto,  uccide 
il  suo  signore  e  fugge  con  lei.  Sulla  tomba  del  salato  si  seguono  i  prodigi  e 
i  fedeli  s' inchinano  e  baciano  il  sepolcro  ;  tanto  cìie  alcuni,  commossi,  ingiu- 
riano la  donna  perversa,  che  fu  causa  della  morte  di  lui.  Ma  essa  crede  così 
poco  ai  prodigi,  che  afferma  farne  il  tumulo  di  Gongolfo,  come  la  sua  extrema 
l^articula  dorsi.  Tosto  però  avviene,  a  sua  punizione,  che  ad  ogni  parola  che 
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prouuuzia,  axjpiiuto  quella  particida  iiiaudi  fuori  uu  suouo  turpi  modulamine, 
onde  è  scliernita  e  vilipesa  da  tutti. 

La  leggenda,  aflPernia  1'  E.,  ha  un  vago  fondamento  storico,  come  si  rileva 
dalla  memoria  di  Gongolfo  nella  chiesa  di  Varennes,  e  che  ritrova  una  ben 
nota  analogia  di  pietre  e  acque  fatate,  che  rivelano  le  colpe  nelle  leggende 
bretoni  e  francesi  e  nella  nostra  novellistica,  di  che  è  anclie  cenno  nel 
canto  XLII  dell'Orlando  Furioso.  Avremmo  amato  x^erò  qualche  cenno  più 
specifico  in  proposito,  come  più  avanti  per  il  Basilius,  che  l'È.  dice  derivante 
da  una  leggenda  della  vita  apocrifa  di  San  Basilio  attribuita  ad  Anfllochio, 
tradotta  in  latino  uel  IX"  secolo  dal  suddiacono  romano  Urso,  sarebbe  stato 
utile  avvertire  quale  lungo  cammino  percorse  in  Italia,  dove  divenne  popolare, 
e  sulla  fine  del  sec.  XV  e  nei  primi  del  seguente,  diecine  di  edizioni,  con- 
tenenti la  HISTORIA  DE  SANCTO  BASILIO  (in  ottava  rima)  s' irradiavano 
da  Venezia,  da  Milano,  da  Perugia,  per  commuovere  e  far  palpitare  il  cuore, 
degli  umili,  che  in  conspetto  dell'elemento  infernale  si  segnavano,  ma  anche 
si  compiacevano. 

Con  la  lettura  di  questi  poemi  mille  questioni  nuove  si  affacciano  allo  stu- 
dioso )  antichi  ricordi  si  disposano  a  osservazioni  recenti  e  le  ricerche  sono 
sempre  feraci,  nel  campo  della  storia  e  duella  cultura,  e  in  quello  della  glot- 
tologia e  delle  tradizioni.  Chi  ci  dice,  ad  esempio,  che  pròprio  uno  dei  più 
vetusti  antenati  di  quei  Testamenti  burleschi  che  fino  al  secolo  XVII  in 
Italia  ottennero  tanto  favore  e  che  furono  del  pari  ben  conosciuti  e  accetti 
in  Francia  e  in  Germania,  non  debba  reputarsi  quello  contenuto  nell'Ecbasis 
Cax>tivi  del  Monaco  di  Toulf  Questo  poemetto,  che  è  interessantissimo  per 
il  suo  simbolismo  e  per  la  sua  vivacità  drammatica,  ci  apjjare  tutto  trapunto 
di  ironia  nelle  didascalie  cui  si  abbandonano  taluni  interlocutori. 

Così  il  lupo,  che  qui  ^v\y  non  allontanandosi  dal  simbolico  diaholus,  è  sem- 
plicemente il  forstrarius  (guardia  forestale),  siede  a  mensa.  Arrivano  i  mi- 
nistri coi  doni  pasquali  :  la  lontra  che  reca  pesci  d'ogni  varietà  e  il  riccio 
che  reca  frutta,  legumi,  cipolle  e  ravanelli.  Li  ringrazia  il  luj)o  ed  ecco  il  suo 
sorriso  «  moqueur  »,  tra  uno  sbadiglio  e  l'altro:  desidera  egli  lasciare  nel 
Testamento  al  riccio  la  caverna  nella  roccia  e  alla  lontra  il  ruscello 
pescoso.... 

Avrei  amato  vedere  qualche  breve  nota,  che  iniv  esulando  dal  carattere 
austero  della  pubblicazione,  ne  completasse  taluni  aspetti  esteriori.  L' E.,  che 
è  di  una  chiarezza  e  di  una  efficacia  singolari  in  quelle  sue  glosse  riassun- 
tive, dense  di  erudizione  e  di  osservazioni,  avrebbe  potuto  accennare  breve- 
mente, quando  si  parla  della  Vita  et  passio  S.  Cristofori  di  Walter  da 
Spira,  allo  svolgimento  del  tipo  iconografico  del  santo,  che  s' irradia  in  tutta 
•l'arte  romanica.  L'aspetto  del  colossale  e  barbuto  gigante,  che  reca  quasi 
sempre  il  minuscolo  Bambino  sulle  spalle,  dovette  parlare  agli  umili  —  e  non 
a  questi  soltanto  —  con  lo  stesso  linguaggio  delle  innumeri  leggende  tradi- 
zionali, talune  delle  quali,, attraverso  un  lungo  ed  oscuro  cammino,  sono  ancora 
vive  x^resso  le  nostre  popolazioni.  L'argomento  è  interessante  e  proprio  in 
questi  ultimi  giorni  nelle  Kunstkrouik  u.  Kunstmarkt  (a.  55,  un.  25-26) 
è  comparsa  una  notevole  recensione  di  Max  Geisberg  al  voi.  di  Ernst  Konrad 
Stahl,    La    leggenda    di    S.    Cristoforo    nell'arte   grafica    del  XV  e 
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XVI  secolo.  Saggio  dello  svolgimento  storico.  Testo  e  tavole;  Monaco,  ]{)20, 
dove"  sono  importanti  osservazioni  per  la  conoscenza  generale  dell'argomento. 
Così  pure  dal  De  Triumpliis  Cliristi  di  Flodoard  di  Reims,  vastus  cle- 
ricns  seti  melior  ahbas,  V  E.  stralcia  l'alata  leggenda  del  Monte  Gargano,  su 
cui  apparve  l'Arcangelo  Michele.  Perchè  non  accennare  al  santuario  famoso, 
alle  sue  vicende  e  alla  fortuna  della  leggenda,  vivissima  tra  quelle  popola- 
zioni, ma  più  ancora  tra  i  marinai  naviganti  nell'Adriatico,  come  ci  attestano 
le  «  Sante  Parole»  tratte  da  un  codice  fiorentino  del  sec.  XV  da  A.  Ive 
e  pubblicate  in  Zeifschri  ft  fiir  romanische  Philologie,  voi.  XXXIV, 
1910,  p.  325'?  Anche  un  antico  canto  di  pellegrini,  durante  il  «passaggio» 
cominciava  :  «  Dienai'  e  l'Agniol  san  Michele  »  e,  se  1'  E.  mi  permette,  rife- 
rirò una  testimonianza  del  1454  contenuta  in  un  inedito  poemetto.  Il  pelle- 
grino, di  Gaugello  Gaugelli  di  Pergola  (Cod.  Vatic.  Urbin.  692),  secondo  cui 
un  fantastico  viaggiatore  ricorda  l' ingenuo  accorrere  delle  popolazioni  vicine 
e  lontane  al  «  sacro  monte  ». 

Monte  Galgano  a  cui  tante  lode 

Ognor  se  danno  per  quel  san  Michele, 

Che  su  la  cima  beato  se  gode. 
A  Manfredonia  le  gonfiate  vele 

Van  tucto  l'anno  per  gire  a  quel  monte, 
.'  Cardie  de  gente  devota  e  fedele. 
A  quella  terra  convien  che  se  monte 

E  cinque  miglia  far  pui  de  salita  : 

Chi  va  per  voto,  suo  debito  sconte  ! 


Non  sarebbe  stata  forse  neppure  innopportuna  qualche  altra  aggiunta  al 
glossario  in  cui  l'A.  ha  registrato  accuratamente  voci  o  del  tutto  nuove,  de- 
rivate dai  parlali  popolari  e  specialmente  dal  teutonismo,  o  voci,  già  adope- 
rate nel  latino  antico,  che  ne'  poemi  hanno  un  significato  nuovo  e  men  comune. 
Così,  ad  es.,  quando  cita  la  parola  cynocephalicus,  da  cinocefalo,  nel 
bellissimo  carme  di  Walther  da  Spira,  Vita  et  passio  sancti  Cristophori: 

Quem  cynocefalicae  pudeat  reverentia  formae, 
ut  perhibent,  hoc  digna  viro,  qui,  Criste,  tuorum 
more  canum  liquidas  speculatus  in  aethere  stellas 
obliquo  vultu  gentiles  praeterit  aras, 
sic  tamen,  ut  patriae  numquam  sit  visus  abesse  ?, 

l'A.  si  limita  alla  citazione  di  Plinio,  Hist.'  nat.,  VII,  2.  Perchè  non  aj^- 
giungervi  anche  quella  di  Solino,  ben  conosciuto  e  amato  nel  medioevo,  più 
ruvida  forse,  ma  anche  piìi  pittoresca?  «  Megasthenes  per  diversos  Indiae 
niontes  esse  scribit  nationes  capitibus  caninis,  armatas  unguibus,  amictas 
vestita  tergorum,  ad  sermonem  humanum  uulla  voce,  sed  latratibus  tantum 
souantibus,  ructibusque  ».  E  più  avanti,  laddove  si  ricorda  il  dragone,  draco: 
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l^ersecutore,  nemico,    diavolo,  riferito  Jid  im  i>asso  del  Diouysius  di 
Hrotsvit  : 

Ast  ubi  credeutis  numerus  poi)uli  iiiagis  auctus 
inspirante  dies  Cristo  crevisset  in  omnes, 
infremuit  super  hoc  veteris  fraus  sacra  draconis, 
dedignans  animas  sese  ian)  perdere  tantas, 
quas  prius  errorum  laqueis  capiebat  amaris., 

l'A.  si  limita  a  riferire  il  Salmo  73,  14:  «Tu  confregisti  caput  draconis». 
Ma,  nel  senso  citato  dall' E.,  lo  ritroviamo  nel  Formularium  spiritalis 
intelligentiae  di  Sknt  Eucherio  assai  chiaramente:  «Draco:  diabolus. 
vel  apertus  persecutor  ».  Senza  contare  Onorio  d'Autun,  che  nella  sua  Gemma 
animae  (Dominica  in  palmis)  spiega:  Draco  est  diabolus,  qui  cogitatioiie, 
locutione,  opere  animam  perimit.  Per  eum  aer  concitatur,  quia  spirituali» 
concordia  saepe  per  illuni  turbatur».  E  prima  di  Hrotsvit,  la  simbologia  me- 
dievale aveva  veduto  nel  dragone  «  che  sempre  affoca  qualunque  s' intoppa  », 
il  «  maior  cunctornm  serpentiuni,  sive  omnium  animantium  super  terram  » 
come  ci  ricorda  Isidoro,  Etymologiarum ,  XII,  4,  4.  Anche  la  croce  di 
San  Benedetto  reca  nei  due  bracci  alcune  iniziali  che  significano  :  «  Crux  sacra 
sit  milii  lux;  non  draco  sit  mihi  dux  »  :  e  nel  cerchio  clie  la  richiude: 
«  Vade  retro  Satana,  numquam  suade  mihi  vana  ;  sunt  mala  quae  libas,  ii)se 
venena  bibas  ».  E  Paolo  Diacouo  inoltre,  nell'  inno  al  medesimo  santo,  canta: 

Pestifer  ille  draco  mea  ne  j)rocul  intima  turbet, 
Nonque  mihi  occurrat  pestifer  ille  draco. 

E  cosi  via.  Mi  si  dirà  che  di  questo  passo  invece  di  un  glossario  si  forma 
un'enciclopedia  :  «  est  modus  in  rebus  »  e  qualche  altra  citazione  in  proposito 
non  avrebbe  nociuto.  Il  latino  spesso  immaginoso  di  esse  invoglia  a  conoscere 
di  più  e  meglio,  tanto  più  che  il  volume  non  è  esclusivamente  dedicato  agli 
studiosi.  Anzi,  se  ben  m'accorgo,  è  redatto  con  così  sottile  equilibrio  che  la 
sua  conoscenza  è  indispensabile  àgli  alunni  delle  nostre  università,  in  cui 
filialmente  si  comincia  a  capire  che  è  necessaria  V  istituzione  di  cattedre  di 
Letteratura  latina  del  medio  evo. 

Ma  l'  E.  forse,  indulgendo  a  quel  gusto  e  a  quella  austerità  verbale,  che 
ha  formato  il  più  puro  vanto  di  un  maestro  insigne,  Ernesto  Monaci,  cui  il 
volume  è  dedicato,  ha  voluto  seguire  le  orme  del  romanista  teste  scomparso. 
Le  pubblicazioni  della  «Filologica  romana»,  curate  tutte  dal  Monaci, 
spiravano  dall'aspetto  esteriore,  dalla  disposizione  dei  caratteri  e  della  ma- 
teria, un  così  puro  e  classico  senso  di  grazia  antica  difficilmente  superabile. 
Tale  austerità,  oltre  che  da  tutto  il  volume,  mi  sembra  trasparire  in  modo 
speciale  dalle  poche  illustrazioni  appostevi  dall'  E.  a  mo'  di  fregi.  Lo  studioso, 
con  accorto  e  gentile  pensiero,  le  ha  scelte  nell'arte  del  X  secolo.  Ma  non  ci 
ha  indicato  a  quali  monumenti  appartengano,  quasi  per  non  toglier  loro  quel 
carattere  fantastico  e  misterioso  a  un  tempo.  Non  è  però  difficile  identificarle. 
Il  motivo  decorativo   che   forma  il  rosone,  a   fiori  ed  animali    fantastici,   del 
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frontespizio,  è  tratto  dall'  Abbazia  di  Pomposa  ;  ed  alla  medesima  chiesa  ap- 
partiene il  fregio  con  cui  s' inizia  il  volume  :  il  pavone  (simbolo  dell'  immor- 
talità dell'anima,  perchè  gli  antichi  ne  credettero  le  carni  immarcescibili  e 
giù  nelle  catacombe  lo  troviamo  dissetarsi  alla  mistica  coppa)  ci  richiama  i 
versi  di  Adelmo  : 

Pulcher  et  excellens,  specie  miraudus  in  orbe, 

Ossibus  et  nervis  et  rubro  sanguine  cretus, 

Cum  mihi  comes  fuerit,  nihil  durea  forma 

Plus  nitet  ;  et  moriens  numquam  mea  pulpa  putrescit  ; 

e  l'aquila,  che  nella  simbologia  ebbe  un  posto  importante,  dal  «  reuovabitur 
sicut  aquilae  Juventus  mea  »  del  Salmo  CU,  5  alle  tradizioni  riferite  nel 
Phisiologus  d'  Hildeberto.  La  terza  illustrazione  riproduce  una  miniatura 
di  un  codice  senese  del  secolo  X  e  il  santo  che  scrive  e  chiosa  i  libri  sacri, 
spogliato  dei  suoi  attributi  ci  dà  la  visione  schematica,  ma  efficace,  di  quel 
che  dovette  essere  un  «  uomo  di  lettere  »  del  tempo,  nell'  intimità  del  suo 
studio,  tutto  intento  a  decifrare  e  trascrivere  i  membranacei  «  in  folio  ». 

Riassumendo  :  le  mie  poche  osservazioni  non  hanno  che  valore  puramente 
esteriore  e  non  solo  non  offuscano,  ma  rendono  ancor  più  viva  la  curiosità 
per  questo  volume,  frtitto  di  lunghi  e  maturi  studi  e  redatto  con  amorosa 
diligenza.  ^Ciascuno  di  noi,  anche  nella  diversità  degli  indirizzi  culturali,  potrà 
trovarvi  notizie  peregrine,  utili,  esposte  sempre  con  vivacità  e  chiarezza.  Lo 
studioso  specializzato  poi  converrà  facilmente  con  noi,  che  in  questo  campo 
di  ricerche  —  mi  sia  permesso  di  esprimerlo  recisamente  —  nulla  esiste  in 
Italia  che  possa  avvicinarsi  a  questa  raccolta  diligente,  coscienziosa,  amorosa. 

Gì  TDO   VlTALETTI. 

F.  Ed.  Schneegans.  Le  mors  de  la  pomme^  :  texte  du  XV^  siede,  in 
'  «  Komania  »  XLVI,  1920,  pp.  537-70. 

Ottimo  pensiercf  fu  quello  ch'ebbe  F.  Ed.  Schneegans  di  pubblicare  VEistoire 
du  mors  de  la  pomme.  È  un  testo  del  quale  anch'io  mi  stavo  occupando  con 
interesse  già  prima  della  pubblicazione  dello  Schneegans  -,  e  poiché  i  risultati 
di  quelle  mie  indagini  possono,  se  non  è  vana  la  mia  lusinga,  giovare  a  una 
più  esatta  conoscenza  dell'opera  e  a  una  più  compiuta  valutazione  della  sua 
posizione  storica  e  letteraria,  chiedo  di  esporli  qui  con  una  certa  larghezza. 

Moverò^  dunque,  dall'edizione  dello  Schneegans,  e  metterò  in  chiaro  pri- 
mamente certo  grave  difetto  ond'essa  è  viziata.  Rispetto  al  quale  tuttavia 
debbo  e  voglio  subito  avvertire  che  la  colpa  non  è,  o  è  solo  in  piccola  parte, 
del  dotto  editore.  Egli  aveva  innanzi  a  sé  un  solo  manoscritto  (Parigi,  Bibl. 
Nìit.,  ms.  fr.  17001,  ff.  107-14),  da  lui  creduto  unico.  E  s'accorse  che  in  quel 
manoscritto  la  materia  del  poema  era  disposta  disordinatamente.  Il  poema 
ha  un  prologo  e  un  epilogo,  ove  il  x>oeta,  anonimo,  parla  in  prima  persona 
ammonendo  i  lettori  a  considerare  la  fragilità  di  questa  vita;  da  poi  che  la 
morte  i^er  la  colpa  di  Adamo  regna  implacabile  tra  gli  uomini,  ed  esortandoli 
ad  operare  in  modo  che  la  morte  non  li  sorprenda  in  peccato  e  che  Iddio  li 
giudichi  degni  delle  beatitudini  del  paradiso,  sia  pure  attraverso  l'espiazione 
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del  purgatorio,  lungi  dalle  peue  dell'  inferno.  Ma  fuor  che  in  questo  prologo 
e  in  questo  epilogo,  o  meglio  in  questo  sermone  iniziale  e  in  questo  sermone 
tinaie,  il  poeta  non  parla  mai  in  prima  persona.  La  parte  essenziale  dell'opera 
sua  è  tutta  dialogata.  Una  lunga  serie  di  picctdi  dialoghi  vi  si  svolge,  a  co- 
min'ciare  da  quelli  che  sommariamente  rappresentano  l'entrata  di  Adamo  ed 
Eva  nel  paradiso  terrestre,  il  loro  peccato,  la  loro  cacciata,  l'apparizione  della 
-Morte,  armata  e  munita  della  solenne  autorizzazione  divina.  Da  questo  punto 
in  poi  ciascun  dialogo  rappresenta  un  colpo  irreparabile  della  Morte  :  vi  si 
ascolta  la  Morte  chiamare  la  sua  vittima,  e  costei  mormorare  le  sue  ultime 
parole  di  timore  o  di  speranza,  di  rassegnazione  o  di  rimpianto,  poi  dinanzi 
al  caso  mortale  un  superstite  esprimere  i  suoi  sentimenti  o  dire  le  .^ne  rifles- 
sioni. Diciannove  sono  le  vitì;ime  :  nominate  dall'età,' dal  sesso,  dal  grado, 
dalla  condizione  che  rappresentauo.  Due  sole  hanno  un  nome  più  preciso  : 
la  prima,  Abele  ;  poi  Gesù.  ^  Per  una  vittima,  la  donna,  alla  scena  della 
morte  segue  anche  la  scena  del  giudizio  della  sua  anima,  che  un  angelo  e  un 
diavolo  si  contendono.  In  complesso  il  poema  somiglia  dunque  grandemente 
a  una  «  danza  macabra  »  ;  se  non  che  sarebbe  vano  cercarvi  il  mirabile  ordine 
logico  con  pui  nelle  danze  macabre  si  susseguono  i  diversi  personaggi.  Non 
solo  ;  ma  (così  come  il  poema  si  legge  nel  ms.  parigino)  l'ordine  manca  anche 
nella  disposizione  esteriore  della  materia.  Perchè  per  esempio,  di  diciannove 
vittime,  è  all'  undicesima  che  segue  il  giudizio  dell'anima,  e  perchè  è  il  posto 
della  terzultima  che  tocca  a  Gesù? 

Ora  lo  Schneegans  s'accorse,  come  dissi,  di  questo  disordine,  e  volle  in  un 
punto  ripararvi.  Secondo  lui  la  scena  della  morte  di  Gesù  doveva  evi- 
dentemente essere  l' ultima,  precedere  immediatamente  il  sermone  finale, 
rispondere,  sulla  fine  del  poema,  alle  scene  del  peccato  originale  che  seguono, 
sul  principio,  il  sermone  iniziale.  In  tal  modo  il  racconto  dialogato  dell'opera 
della  morte  gli  appariva  fortemente  inquadrato  fra  una  introduzione  e  una 
conclusione  di  carattere  dommatico  e  mistico,  col  suo  punto  culminante  nella 
scena  centrale  del  giudizio  dell'anima,  tratta  dall' JLr.s*  moricndl.  ^  E  perciò 
egli  spostò  senz'altro  l'ordine  del  manoscritto,  e  fece  precedere  la  scena  della 
morte  del  sapiente  e  della  morte  della  amante  a  quella,  che  esse  seguivano, 
della  morte  di  Gesù.  Ma  con  ciò,  disgraziatamente,  egli  non  fece  che  com- 
plicare le  difficoltà  offerte  dal  manoscritto,  senza  saperci  d'altra  parte  spie- 
gare come  possa  essere  avvenuta  la  trasposizione  che  egli  imagina. 

Né  certo  egli  ci  saprebbe  dire  perchè  la  scena  della  crocifissione  di  Gesù, 
con  la  quale  pur  troppo  l'opera  della  morte  sulla  terra  non  finisce,  anzi  con- 
tinua senza  posa,  debba  concludere  il  poema,  che  s' inizia  con  l'avvento  della 
morte.  Di  molte  danze  macabre  s'  ha  conoscenza  o  memoria,  che  accolgono 
o  accoglievano  nella  pittura  anche  la  scena  del  peccato  originale  e  quella 
della  crocifissione  di  Gesù  -,  ma  mentre  la  prima  è  od  era  sempre  al  prin- 
cipio, la  seconda  non  si  trova  o  trovava    mai    alla  fine,  bensì  o  al  principio 


*  Una  personalità  precisa  hanno  anche  taluni   dei    superstiti  :    Caino   davanti   ad 
Abele,  il  Centurione  davanti  a  Gesù,  Noè  davanti  all'uomo  del  diluvio. 
^  Schneegans,  op.  cit.,  p.  550  sg. 
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auch'essa,  o  a  metà.  ^  Alla  fine  si  trova  invece,  talora,  tigurata  la  scena  del 
giudizio  universale  j  e  in  verità  questa  è  la  scena  finale  che  può  rispondere 
alla  scena  iniziale  del  peccato  d'Adamo,  perchè  se  la  Morte  appare  sulla 
terra  non  appena  Adamo  ha  morso  il  pomo  fatale,  essa  non  dispare  poi  più 
se  non  quando  Iddio  viene  a  giudicare  per  sempre  i  vivi  ed  i  morti.  L'epi- 
sodio della  crocifissione  di  Gesìi  sarebbe  dunque  fuori  di  luogo  come  conclu- 
sione di  un  poema  che  si  propone  di  descrivere  l'opera  non  mai  placata  della 
morte. 

E  quanto  all'altra  scena,  quella  del  giudizio  particolare  d' un'anima,  è  poi 
proprio  vero  ch'essa  stia  al  centro  del  poèma,  così  come  1'  ha  pubblicato  lo 
Schneegans?  Senza  contare  le  scene  del  peccato  originale  e  dell'avvento  della 
naorte,  undici  scene  di  morte  la  precedono,  s(flo  otto  la  seguono,  pur  con- 
tandovi quella  della  crocifissione  di  Gesù. 

No:  rimettiamo  il  poema  nell'ordine  che  gli  dà  attualmente  il  ms.  parigino; 
ricollochiamo  al  loro  posto  i  vv.  450-68  dell'edizione  Schneegans,  prima  cioè 
dei  vv.  421-49.  E  ragioniamo  in  altro  modo.  L'ordine  attuale  delle  scene  nel 
ms.  parigino  è  certo  errato.  Ma  poiché  ogni  foglio  del  ms.  parigino  contiene 
esattamente  quattro  scene  (due  per  ciascuna  pagina,  una  per  ciascuna  colonna), 
non  è  possibile  imaginare  che  sia  avvenuta,  nella  legatura  del  volume,  una 
'trasposizione  di  fogli?  È  avvenuto  infatti  precisamente  così.  Si  è  prodotto 
uno  scamb'o  tra  l'attuale  f.  Ili  e  l'attuale  f.  113.  E  il  poema  deve  essere 
letto  in  quest'ordine  : 

vv.  1-283  (ff.  107,  108,  109  e  110) 
vv.  406-20,  450-68,  421-49  (f.  113) 
vv.  346-405  (f.  112) 
vv.  284-345  (f.  Ili) 
vv.  469-500  (f.  114) 

Insomma  la  successione  delle  scene,  tra  il  sermone  iniziale  e  il  sermone  li- 
naie,  invece  di  essere  la  seguente  (com'è  attualmente  nel  ms.  parigino): 

Peccato  originale  e  Avvento  della  Morte.  —  1.  Morte  di  Abele,  2.  della 
vergine,  3.  del  vecchio,  4.  dell'  uomo  del  diluvio,  5.  del  gigante,  6.  della 
principessa,  7.  del  bimbo,  8.  del  contadino,  9.  del  cappellano,  10.  della 
damigella,  11.  della  donna.  —  Giudizip  dell'anima.  —  12.  Morte  del 
papa,  13.  del  guerriero,  14.  del  banchiere,  15.  della  regina,  16.  dell'  im- 
peratore, 17.  di  Gesù,  18.  del  sapiente,  19.  della  amante  (o  come  vuole 
lo  Schneegans:  16.  dell'imperatore,  17.  del  sapiente,  18.  della  amante, 
19.  di  Gesù); 
deve  invece  essere  la  seguente  : 

Peccato  originale  e  Avvento  della  Morte.  —  1.  Morte  di  Abele^   2.  della 
vergine,  3.  del  vecchio,  4.  dell'  uomo  del  diluvio,  5.  del  gigante,  6.  della 


'  A  metà  si  trova  nell'affresco  quattrocentesco  della  Marienkirche  di  Berlino.  Ma 
di  tutte  queste  pitture  avrò  occasione  di  riparlare. 
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principessa,  7.  del  bimbo,  8.  del  contadino,  9.  dell'  imperatore,  10.  di 
Gesù,  11.  del  sapiente,  12.  della  amante,  13.  del  papa,  14.  del  guerriero, 
15.  del  banchiere,  16.  della  regina,  17.  del  cappellano,  18.  della  damigella, 
19.  della  donna.  —  Grindizio  dell'anima. 

Ed  ecco,  in  questo  nuovo  ordine,  nel  punto  centrale  e  culminante,  tra  nove 
scene  di  morte  che  lo  precedono,  e  nove  scene  di  morte  che  lo  seguono, 
l'episodio  del  sacrifizio  di  Gesù:  quel  sacrifizio  di  Gesù  che  non  redime  l'uomo 
dalla  morte,  ma  lo  redime  dal  peccato,  e  se  imprime  perciò  all'opera  della 
morte  un  altro  carattere,  non  perciò  la  sopprime.  Ed  ecco,  in  questo  nuovo 
ordine,  a  conclusione  di  un  poema  che  si  inizia  con  l'episodio  del  peccato 
originale  e  dell'avvento  della  morte,  se  non  la  scena  del  giudizio  universale, 
quella  almeno  del  giudizio  particolare  d' un'anima  :*  quel  giudizio  particolare 
su  cui  il  poeta  sin  dapprincipio  insiste  tanto  e  ^he  dischiude  all'anima  umana 
1'  uno  o  l'altro  dei  tre  regai  d'oltretomba.  E  il  sermone  finale,  che  invita 
appunto  alla  contemplazione  di  questi  tre  regni,  appare  come  una  logica  de- 
duzione di  questa  ultima  scena. 

Tutto  bene  :  ma  la  prova  definitiva  che  ci  assicuri  che  questo  nuovo  ordine 
è  il  buono,  dove  trovarla?  Ecco.  Il  ms.  parigino  non  è  il  solo  che  contenga 
VJIistoirc  du  moì's  de  la  pomme.  Essa  si  legge  anche  in  un  ins.  milanese  (Bibl. 
Ambrosiana,  ms.  S.  67.  sup.,  ff.  176-9).  ^  In  quel  manoscritto,  disgraziatamente, 
V  ultimo  foglio,  ,tra  quelli  che  contenevano  il  poema,  è  caduto.  Ma  quel  che 
vi  si  legge  è  in  quest'ordine  : 

vv.  1-283,  406-20,  450-68,  421-49,  346-405,  284-325.... 
Vi  si  succedono  cioè,  dopo  il  prologo,  le  scene  seguenti  : 
Peccato  originale  e  Avvento  della  Morte.  —  1.  Morte  di  Abele,  2.  della 
vergine,  3.  del  vecchio,  4.  dell'  uomo  del  diluvio,  5.  del  gigante,  6.  della 
principessa,  7.  del  bimbo,  8.  del  contadino,  9.  dell'  imperatore,  10.  di 
Gesù,  11.  del  sapiente,  12.  della  amante,  13.  del  papa,  14.  del  guerriero, 
15.  del  banchiere,  16.  della  regina,  17.  del  cappellano,  18.  della  damigella, 
19.  della  donna — 

Ed  è  precisamente  l'ordine  stesso  che  io  ho  dianzi  asserito  essere  il  buono. 
Vi  manca  solo  la  fine,  cioè  la  scena  del  giudizio  dell'anima  e  l'epilogo 
(v.  326-45  e  469-500).  Trasposizioni  di  fogli  nel  ms.  milanese  non  è  possibile 


'  t!'  è  anche  una  danza  macabra  che  si  chiude  con  la  scena  del  giudizio  partico- 
lare di  un'anima.  Si  tratta  deiPafìresco  cinquecentesco  della  chiesa  di  S.  Vigilio 
a  Pinzolo  (Trentino).  Ivi  l'ultimo  gruppo  si  compone  delle  figure  dell'Arcangelo 
Michele  con  la  spada  e  la  bilancia,  e  del  Demonio  col  quaderno  delle  male  opere: 
tra  il  difensore  e  l'accusatore,  in  alto,  un  angelo  presenta  al  giudizio  un'anima 
io-nuda.  Alcuni  rozzi  versi  italiani  accompagnano  questa  come  tutte  le  altre  scene 
dell'aifresco.  L'idea  di  porre  la  rappresentazione  del  giudizio  particolare  dell'anima 
u  conclusione  della  storia  sceneggiata  della  morte  uf>u  è  dunque  sorta  esclusivamente 
nel  capo  dell'autore  del  3Iors  de  la  pomme.  —  L'affresco  di  Pinzolo  rappresenta 
anche,  al  principio,  la  crocifissione  di  Cristo. 

^  Voglio  dire  snì>ito.  se  anche  dovrò  poi  riparlarne,  che  chi  ve  la  scoprì  fu  il 
Nevati. 
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supporrle,  perchè  i  limiti  delle  scene  sono  ben  lungi  <lal    coincidere   coi   ter- 
mini dei  fogli. 

Ecco  dunque  ristabilito,  quanto  all'ordine  delle  scene,  il  testo  originale  del 
Mors  de  la  pomme. 


Ma  il  nis.  milanese  ci  sa  rendere  anche  altri  utili  servizi.  Si  tratta  di  un 
manoscritto  costituito  di  due  parti  originariamente  distinte  e  rilegate  poi 
insieme.  La  seconda,  più  antica,  con  note  e  appunti  di  vario  genere,  contiene 
il  De  hello  troiano  di  Guido  delle  Colonne,  trascritto  nel  1411.  La  prima  con- 
tiene invece  il  Bomuleon  di  Benvenuto  Rambaldi  da  Imola  «  absolutum  Rome 
1461  die  18  aug.  »,  poi,  della  stessa  mano,  la  nostra  Ristoire  dii  mors  de  la 
pomme.  La  quale,  se  fu  scritta  subito  dopo  il  Bomuleon,  ci  si  offrirebbe  qui 
in  un  testo  pili  antico  di  qualche  anno  del  testo  parigino,  che  è  del  1468. 

Ma  quel  che  il  ms.  milanese  ci  offre  è  il  modo  di  integrare  le  lacune  del 
ms.  parigino.  Mancano,  è  vero,  al  testo  milanese,  oltre  a  tutta  la  fine,  alcuni 
altri  versi  (vv.  56  e  100  4)  ;  ma  non  gli  mancano  mai,  per  fortuna,  i  versi 
che  mancano  al  testo  parigino. 

Il  prologo  del  poema,  composto  in  coppie  di  ottosillabi,  costituisce  un  solo 
seguito  di  58  versi  nel  testo  parigino,  è  invece  diviso  in  5  serie  di  12  versi 
ciascuna,  cioè  in  tutto  60  versi,  nel  testo  milanese.  Gli  è  che  tra  il  v.  50  e 
il  v.  53  il  testo  parigino  ha  due  versi  in  luogo  di  quattro,  con  danno  del 
senso.  Si  vegga  e  si  corregga:  * 

P  M 

Cu  elle  va  en  purga toire,  Ou  elle  va  en  purgato! re, 

50  Qui  est  ung  autre  lieu  encoire,  Qui  est  ung  altre  lieii  encoire 

Ou  elle  purge  ses  meffais.  Ou  les  ames  pour  leur  mesfais 

Quant  tu  auras  bien  veu  tes  fais,  Endurent  de  paine  grans  fais. 

Congnoistre  pourras  clerement,  etc.  Quand  tu  aras  tout  advisé 

Ichy  ce  que  j'ai  devi  sé 
Cognoistre  poras  clerement,  etc. 

Un'altra  lacuna  del  testo  parigino  può  essere  colmata  con  l'aiuto  del  testo 
milanese.  Si  tratta  della  quartina  pronunciata  dalla  cameriera,  di  cui  il  testo 
parigino  non  ha  che  i  primi  due  versi.  Ecco  : 

P  M 

Ce  miroir  cy  est  exemplaire  Che  meroir  chi  est  exemplaire 

310     A  tout  homme  qui  est  mortel.  A  tout  home  ky  est  mortel  : 

Bien  peut  pourfiter  et  sans  plaire 
A  chil  ky  pense  estre  mort  tei. 

Et  defecenmt  in  vanitate  dles  eorum  [Ps.  77,  33] 
'  Indico  con  P  il  ms.  parigino,  con  M  il  milanese. 
Archivum  romanicum,  voi.   V,  n.»  1.  8 
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Dove  non  luancii,  come  si  vede,  neanclie  il  motto  biblico  die  «egue  sempre 
nel  poema  alle  parole  di  ciascun  personaggio.  Ma  poiché  il  testo  parigino  lia 
perduto  qualche  altro  motto  biblico,  il  testo  milanese  ci  offre  il  modo  di  sup- 
plirvi. Così  dopo  la  quartina  dello  scudiero  (vv.  235-8)  : 

Oi{/((s  non  saìvahifnr  in  wiilfiti(dìne  rirfutis  sue  [Ps.  32,  16] 

e  dopo  la  quartina  di  Lucifero  (vv.  465-8)  : 
m  eduxìi  l'os  (ìc  tcnchris  [Ps.   106,  14] 

e  dopo  la  quartina  della  auiante  (vv.  441-4)  : 

Spiritìifi  (juì  c<(ì'(t  sìint  vddens  et  non   rediens  [Ps.  77,  39].  ^ 

Con  queste  poche  aggiunte,  fornite  dal  ms.  milanese,  il  testo  del  Mors  de 
l((  pommc  è  ristabilito  anche  nella  sua  integrità.  Esso  consta,  se  si  compu- 
tano come  versi  anche  i  motti  biblici  secondo  l'uso  dello  Schneegans,  di  508 
versi.  Ma  in  realtà  i  versi  sono  428  e  i  motti  biblici  80. 

Ho  detto  che  il  testo  del  poema  è,  ora,  completo.  Veramente  lo  Schneegans 
pensa  che  esso  presenti,  verso  il  principio,  una  grossa  lacuna.  Ma  la  sua  ar- 
gomentazione si  fonda  su  questo  solo  fatto:  che  nel  poema  dopo  la  scena  del 
l^eccato  originale  Iddio  fa  consegnare  da  un  Angelo  alhi  Morte  tre  dardi 
(v.  107)  senza  che  il  significato  di  quei  tre  dardi  ci  sia  spiegato  -,  e  clie  poi 
noi  apprendiamo,  quasi  solo  per  incidenza^  a  proposito  delle  tre  prime  vit- 
time della  Morte  (Abele,  la  vergine,  il  vecchio),  che  di  quei  tre  dardi  1'  uno 
è  di  sangue  (v.  167),  l'altro  di  fuoco  (v.  181Ì,  il  terzo  di  cenere  (v.  197)  ; 
mentre  poi  non  ne  intendiamo  ])ìù.  parlare  per  tutto  il  poema.  Ora,  poiché 
l' interpretazione  che  il  nostro  poeta  sembia  dare  ai  tre  dardi  della  Morte  è 
affatto  diversa  da  quella  solita  (per  cui  i  tre  dardi  significano  guerra,  fame 
e  peste),  pare  impossibile  allo  Schneegans  che  il  poeta  abbia  abbandonato 
quell'  idea,  gettata  là  sul  principio  del  suo  poema^  senza  soffermarsi  a  chia- 
rirla e  illustrarla,  perdendo  così  una  bella  occasione  di  soddisfare  al  gusto 
medievale  delle  allegorie  e  delle  sottili  spiegazioni  che  vi  si  ricollegano.  ^ 

Ma  ognun  vede  che  l'argomento  è  assai  debole  ;  tanto  più  se  si  pensa  che 
il  poema  nella  sua  parte  dialogica  procede  sempre  per  rapidi  accenni,  senza 
mai  dilungarsi  in  ragionamenti  e  in  moralizzazioni.  Il  poeta  ci  dice  che  la 
Morte  ha  ricevuto  tre  dardi  -,  e  non  manca,  quando  la  Morte  comincia  l'opera 
sua,  di  indicarci  quali  siano  i  tre  dardi  e  come  ella  li  adoperi  (il  dardo  di 
sangue  per  le  morti  violente,  il  dardo  di  fuoco  per  le  morti  giovanili,  il  dardo 
di  cenere  per  le  morti  senili).  È  tutto  quello  che  occorre  -,  e -messe  così  le  cose 
a  posto,  proprio  sul  bel  principio  dell'opera,  non  c'è  più  bisogno  che  il  poeta 
ci  dica  in  seguito  ogni  volta  quale  dardo  usi  la  morte  pei-  abbattere  le  altre 
sue  vittime,  o  che,  in  mancanza  di  ciò,  si  diffonda  in  un  apposito  passo  a 
darci  spiegazioni  che  sarebbero  per  lo  menò  superflue.  Il  fatto  del  resto  che 
il  ms.  milanese  concorda  in  ciò  'perfettamente  col  ms.  parigino  viene  ora  a 
indebolire  anche  più  la  già  debole  supposizione  dello  Schneegans. 


'  Correggi,  secondo  la  vulgata:  Quia  caro  suut,  sjtintus  vadens  et  uon   rediens. 

-   SCHNEKGANS,   OJ).   cit.,   pp.   548-50. 
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Sai  modo  usato  dallo  Scliiieegans  nel  riprodurre  il  testo  del  ms.  parigino 
poco  io  posso  dire,  poiché  non  conosco  direttamente  quel  manoscritto.  *  Dirò 
solo  die  non  trovo  felicissima  la  disposizione  tipografica  del  poema  che  co- 
stringe il  lettore  a  un  continuo  cambiar  di  pagina,  avanti  indietro  avanti. 
Se  l'editore  voleva  conservare  esattamente  la  disposizione  del  manoscritto, 
doveva  anche  far  corrispondere  a  ciascuna  pagina  del  manoscritto  una  pagina 
a  stampa.  Ma,  del  resto,  a  che  prò  ? 

La  conoscenza  del  ms.  milanese  mi  permette  tuttavia  di  indicare  non  pochi 
passi  dove  la  lezione  del  ms.  parigino  potrebbe  essere  utilmente  corretta,  o 
almeno  utilmente  confrontata  con  qualche  interessante  variante.  ^ 

Guardiamo  anzitutto  alle  rubriche.  Mancano  in  M  le  indicazioni  Prologue 
(prima  del  v.  1),  L'acteur  de  ceste  hi^toire  (prima  del  v.  60),  Cr  fine  le 
PROLOGUE  (dopo  il  V.  64)  ;  e  sono  infatti  inutili,  I  vv.  416-9  sono  in  M  pro- 
nunciati con  maggior  precisione,  e  con  maggior  conformità  all'uso  generale 
del  poema,  da  Le  chevalier,  anziché  da  una  indeterminata  Noblesse  come  si 
legge  in  P.^  E  innanzi  ai  vv.  220-3  si  legge  in  M  l'indicazione  Noe  en  l'arche, 
evidentemente   più  corretta   di   quella   che  si    legge  in  P  :    Nofe  et  l'arche. 

Nei  vv.  13,  26,  80,  M  legge  piìi  correttamente  «  l'homme  »  invece  di 
«  homme  »,  e  nei  vv.  65  e  195  «  homme  »  e  «  homs  »  invece  di  «  l'homme  » 
e  «  l'homs  ».  Altre  lezioni  notevoli  di  M  sono  «  la  donne  »  invece  che  «  l'a 
donnee  »  al  v.  133,  «  je  vous  »  invece  che  «  a  tous  »  al  v.  137,  «  mon  »  in- 
vece che  «  son  »  al  v.  292,  «  de  morir  »  invece  che  «  de  la  mort  »  al  v.  317, 
«  attendre  »  invece  che  «  entendre  »  al  v.  377,  «  entendre  »  invece  che  «  con- 
tendre  »  al  v.  379.  Ma  passiamo  alle  varianti  più  importanti  : 

vv.  18-9  :       M  :  Car  en  figure  le  verrà 

Chi  pourtrait  et  mis  a  histoire. 
meglio  che     P  :  Car  en  figure  le  verrà. 

Pour  tant  est  cy  mise  l'istoire 
V.  21  :  M  :  Du  mors  mors  contre  obedienche 

P  :  Du  mors  encontre  obedience 
vv.  23-4  :       M  :  Dont  home  est  serf  a  povreté, 

Tant  ait  honneur  ou  dignité. 
P  :  Dont  homme  est  serf  de  porreture, 

Tout  ait  d'onneur  et  d'estature, 

'  Conobbi  tuttavia  il  testo  parigino,  prima  clie  dalla  pubblicazione  dello  Schnee- 
gans  da  un'ampia  e  minuziosa  descrizione  e  da  alcuni  accurati  estratti  che  me  ne 
inviò  privatamente  la  squisita  gentilezza  di  Leon  Dorez,  acni  voglio  rinnovare  qui 
pubblicamente  i  miei  ringraziamenti. 

*  Trascuro  le  varianti  puramente  grafiche  o  fonetiche,  e  quelle  ove  il  ms.  mila- 
nese è  palesemente  scorretto.  Certo  la  pubblicazione  integrale  del  testo  milanese 
potrebbe  essere  utile:  e  sarei  lieto  che  queste  mie  pagine  invogliassero  lo  Schnee- 
gans  stesso  ad  intraprenderla,  o  almeno  a  mettere  a  profitto  il  testo  milanese  per 
una  nuova  edizione  critica  del  Mors  de  la  lìomme. 

*  QuelP  indicazione  Noblesse  viene  .evidentemente  dal  principio  del  v.  416  che 
segue:  «Noblesse,  sens,  honneur,  clievance....  » 
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vv.  29-30: 

M: 

meglio  elle 

P: 

vv.  82-3  : 

M  : 

P: 

vv.  112-3: 

M: 

P: 

V.  143  : 

M: 

meglio  che 

P: 

vv.  150-1  : 

M: 

P: 

vv.  159-60: 

M: 

P: 

V.  167  : 

M: 

meglio  che 

P: 

V.  183  : 

M: 

P: 

V.  185: 

M: 

P: 

V.  239: 

M: 

meglio  che 

P: 

V.  256  : 

M: 

P: 

V.  269  : 

M: 

meglio  che 

P: 

V.  311-2  : 

M: 

P: 

V.  348  : 

M: 

P: 

V.  412: 

M: 

S'il  n'eust  fait  ou  frnit  la  morsure, 

En  pechiet  dont  vieut  la  mort  sure. 

S'il  n'eust  fait  ou  fruit  la  morsure. 

Ce  pechié  dont  vient  la  mort  sure 

Ève  luy  fait  mengier  le  pomme 

Dont  il  convient  que  grant  mal  isse. 

A  Ève  ay  fait  mengier  la  pomme 

Dont  ne  puet  que  grant  mal  n'en  ysse. 

Ce  que  Dieux  vaurra  que  je  fiere 

Morront,  et  fussent  my  aftìn. 

Ce  que  Dieu  vouldra  que  je  fiere 

Sera  par  moy  tost  mis  ad  fin.* 

Sans  s9avoir  ne  quant  ne  coment. 

Sans  savoir  ne  ou,  quant  ne  comment. 

Et  par  ce  mandement  raoral, 

Que  nous  volons  que  le  mort  faiche 

Et  par  ce  mandement  mortai 

(Que  nous  voulons  que  ainsi  se  fache)  ~ 

Et  que  nulle  opposition 

Vaille  a  sen  execution 

Si  que  nulle  opposition 

Ne  vaille  a  l' execution 

De  mon  dard  de  sane  premier  darde 

Du  dard  de  sang  premier  [je]  darde 

Mais  onques  tei  doleur  ne  fu. 

Oncques  autel  douleur  u'y  fu. 

Je  preng  tres  bien  en  pacience 

Je  prendraj^  bien  en  pati  enee 

Entre  voiis  ky  seés  a  table 

Entre  vous  qui  servez  a  table 

Cestuy  chy  morra  en  enfanche 

Cest  enfant  morra  en  enfance 

Au  laboureur  donne  repos 

Au  laboureur  n'a  nul  repos 

De  ce  corps  Fame  ay  separee  : 

Au  jugement  va  sans  arrest. 

De  ce  corps  l'ame  separee 

Au  jugement  va  sans  arrest. 

Devant  Dieu  vous  fault  reciter 

Devant  Dieu  vous  fais  reciter 

Lassier  et  perdre  nous  convient 


'  Quest'  ultimo  verso  ripete  troppo  da  vicino  il  r.  ili  («  De  moy  aera  tout  mis 
a  fin»),  da  cui  un  solo  altro  verso  lo  separa,  per  poter  essere  considerato  genuino, 

^  La  lezione'di  M  è  qui  confortata  dalla  identità  clie  mostra  con  la  lezione  del 
frammento  di  Amìens,  del  quale  riparlerò  tra  poco. 
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P  :    Laissier  et  morir  nous  coiivient  ^ 
V.  462-3  :       M  :  Mervilleux  signe  voy  eii  ce  lieu 

Pour  sa  mort,  et  aiiisi  le  ciois. 
meglio  elle    P  :  Merveilleux  il  est  en  ce  lieu 

Veu  poni*  sa  mort,  ainsi  le  crois. 

Quanto  ai  motti  biblici,  che,  ad  eccezione  di  due  soli,  son  tutti  presi  dai 
Salmi,  il  ms.  milanese  ci  dà  spesso  una  lezione  assai  più  corretta  e  conforme 
alla  vulgata.  È  il  caso  dei  vv.  89,  124,  179,  199,  229,  253,  258,  315,  350,  380, 
440.  Già  lo  Sclmeegans  del  resto  ha  talora  corretto  in  quei  casi,  nella  sua 
edizione,  il  testo  del  ms.  parigino;  e  in  un  caso  difficile  (v.  258)  hi  correzione 
da  lui  proposta  nelle  note  si  rivela  esatta.  Egli  ha  sempre  posto  accanto  al 
motto  biblico  1'  indicazione  del  salmo  e  del  versetto  o\  e  quel  motto  si  legge. 
Ma  nei  seguenti  casi  l' indicazione  deve  essere  modificata  come  segue  :  v.  64 
(Ps.  8,  7)  ;  V.  119  (Ps.  48,  13)  -,  v.  144  (Ps.  93,  8)  ;  v.  243  (Ps.  d8,  16)  ; 
V.  435  (Ps.  13,  1).  Talora  il  ms.  milanese  ha  un  testo  un  po'  diverso  da  quelh) 
del  ms.  parigino.  Così  è  al  v.  129  dove  M  riproduce  Ps.  54,  5  anziché  Ps.  37, 
11  ;  al  V.  189  dove  M  riproduce  Ps.  88,  49  anziché  Ps.  33,  13;  al  v.  320  dove 
M  riproduce  Ps.  143,  4  anziché  Ps.  101,  12  ;  infine  al  v.  454  dove  M  riproduce 
Ps.  117,  8  anziché  Ps.  91,  2.  ^  Ma  si  tratta  sempre  di  versetti  assai  simili 
tra  loro. 

Comunque  la  conoscenza  del  ms.  milanese  può  aiutare  a  ristabilire  il  testo 
originario  del  poema.  ^  / 


Il  testo  originario  del  poema  non  può  essere  quello  del  ms.  parigino,  che 
presenta,  come  s'è  visto,  lacune  ed  errori.  Ma  non  può  essere  neppur  quello 
del  ms.  milanese,  che  ha  anch'esso  i'suoi  errori  e  le  sue  lacune,  e  non  solo 
manca,  come  ho  già  notato,  di  alcuni  versi,  ma  ciò  che  più  monta,  manca  di 
tutte  le  miniature  che  accompagnano  invece  fedelmente  il  poema  nel  ms.  pa- 
rigino. Perché  il  nostro  poema  non  può  andare  scompagnato  da  rappresenta- 
zioni figurative.  Le  diverse  scene  che  lo  compongono  trovano  nella  rappre- 
sentazione figurativa  la  loro  necessaria  integrazione.  Ed  é  perciò  che  lo 
Schneegans,  non  potendo  riprodurre  le  29  miniature  .del  ms.  parigino,  le  ha 
descritte  accuratamente  una  per  una  a  suo  luogo.  Che  poi  il  poeta  stesso 
pensasse    scrivendo    alle    rappresentazioni   figurative,    mostra  chiaramente   il 


'  Il  verso  seguente  («  Haulte  seigueurie  et  uoblesse  »)  mostra  che  la  lezione  giusta 
è  il  transitivo  «  perdre  »  e  non  l' intransitivo  «  morir  ». 

^  Al  V.  99  tanto  P  che  M  leggono  :  «  Circamdederunt  me  dolores  viortis  ».  Al  v.  104, 
clie  manca  in  M,  P  legge  :  «  Circumdederunt  me  dolores  mortis  et  lìtricula  inferni  in- 
venerunt  me».  A  che  lo  Schueegans  giustamente  cita:  «  Ps.  114,  3».  E  fa  la  stessa 
citazione  al  v.  99,  che  integra  come  il  v.  104.  Forse,  per  non  avere  due  volte,  e  quel 
che  è  pili  di  seguito,  lo  stesso  motto  biblico,  bisogna  integrare  il  v.  99  così  «  Cir- 
cumdederunt me  dolores  mortis  [et  torrentes  iniquitatis  conturbaverunf  me]»,  e  citare  ivi; 
«  Ps.  17,  5  ». 
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prologo,  dove  è  espresso  il  proposito  di  fare  «  veoir,  ouyr  et  entendre  » 
(v.  14)  la  materia  del  poema,  e  di  mostrare  all'uomo,  non  solo  in  parole,  ma 
anche  «  en  figure.. >.  pourtrait  »  (v.  18-19)  che  cosa  egli  sia.  Del  resto,  lauto 
nel  prologo  quanto  nell'epilogo  continuo  è  l' invito  a  guardare  è  a  vedere 
(cf.  vv.  25,  39,  43,  469,  476). 

Il  testo  originario  del  poema  era  dunque  accompagnato  da  rappresentazioni 
figurative.  Lo  Scbneegans  anzi  pensa  cli'esso  sia  stato  composto  per  accom- 
pagnare le  scene  di  certo  grande  affresco  «d'Amiens.  Il  Mors  de  la  pommv 
avrebbe  dunque  aA  uto  secondo  lui  una  origine  simile  a  quella  della  celebre 
Danza  macabra  del  Camposanto  degli  Innocenti  a  Parigi.  E  la  supposiziono 
dello  Scbneegans  s'appoggia  a  forti  argomenti.  Ad  Amiens  esisteva  presso 
il  coro  della  cattedrale  un  chiostro  detto  Maccabeo  («  Macchabé  »  o  «  Ma- 
cabre »),  demolito  nei  primi  anni  del  sec.  XIX.  E  si  ha  memoria  che  sulle 
sue  pareti  era  frescata  una  specie  di  danza  della  morte,  o,  se  non  proprio 
una  danza,  una  «  adunata  di  persone  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  condizioni  » 
colpite  dalla  morte  (ciò  che  potrebbe  indicar  delle  scene  come  quelle  del 
Mors  de  la  pomme),  e  che  vi  si  leggevano  dei  versi  latini  (coi  quali  si' po- 
trebbero identificare  i  motti  biblici  che  chiudono  ogni  strofe  del  Jtfors  de 
la  pomme),  e  che  infine  ne  erano  stati  trascritti  una  ventina  di  versi  fran- 
cesi, i  quali  appartengono  proprio,  come  ha  constatato  lo  Schneegans,  al  Mors 
de  la  pomme,  e  riproducono  il  testo  della  autorizzazione  data  da  Dio  alla  Morte 
per  i^rocedere  contro  gli  uomini  (vv.  145-64).  Ora  lo  Schneegans  pensa  che, 
come  vi  si  leggevano  quei  versi,  così  si  leggessero  nell'affresco  anche  gli  altri 
versi  del  poema,  e  che  il  poeta  anzi  li  avesse  scritti  tutti  espressamente  per 
quell'affresco.  ^ 

Qui  bisogna  aprire  una  parentesi.  Che  il  chiostro  distrutto  di  Amiens,  ove 
era  un  affresco  «  macabro,  »  fosse  detto  Maccabeo, .  e  che  la  cappella  che  an- 
cora resta  di  quel  chiostro  sia  chiamata  anche  oggi  cappella  dei  Maccabei,  è 
un  fatto  da  non  trascurare  quando  si  studi  l'origine  del  nome  della  danza 
macabra,  detta  dapprincipio,  com'è  oramai  noto,  non  «  danse  macabre  »  ma 
«  danse  macabre  ».  Ed  è  anche  noto  quali  siano  le  opinioni  che  si  combattono 
nella  questione  di  quell'origine.  Per  molti  il  nome  venne  alla  danza  dall'uso 
che  avevano  i  francesi  di  chiamare  «  mac[ch]abé  »,  «  macabre  »  il  cadavere  o 
lo  spettro  ;  e  l'uso,  perpetuatosi  nel  dialetto  e  nel  gergo  sino  ai  nostri  giorni 
(quando  la  guerra  gli  assicurò  una  lugubre  fama,  e  la  possente  arte  del  Bar- 
busse  gii  donò  la  consacrazione  letteraria),  venne  dal  fatto  che  il  libro  dei 
Maccabei  porgeva  alla  chiesa,  sin  dai  tempi  più  antichi,  il  testo  per  le  pre- 
ghiere dei  morti,  e  che  il  ricordo  del  martirio  dei  sette  fratelli  Maccabei  si 
ricollegava  originairiamente  nelle  cerimonie  religiose  alla  commemorazione  di 
tutti  i  defunti.  -  Per  Gaston  Paris  invece  e  pei"  i  suoi  seguaci  il  nome  di 
«  macabre  »  fu  dato  alla  danza  perchè  il  prihio  autore  di  quella  danza  si 
dovette  chiamare  «  Macabre  »,  npme  proprio  non  insolito  nella   Francia  del 


*  Schneegans,  op.  cit.,  pp.  541-3. 

-  Questa  opinione  si  ^uò  trovare  svolta  da  F.  Neri,  Il  Trionfo  della  morte  e  il 
ciclo  ilei  Novissimi,  in  Stadi  medievali,  III,  1908,  p.  74  sgg.  Si  troverà  in  questo  saggio 
una  ricca  informazione  bibliografica  su  tutto  quanto  riguarda  le  danze  macabre. 
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medio  evo,  e  derivato  naturalmente  dai  biblici  Maccabei.  E  quel  Macabre, 
secondo  il  Paris,  dovette  essere  il  pittore  piuttosto  che  il  poeta  della  prima 
danza  macabra.  ^ 

Che  ne  fosse  il  pittore  veramente  il  Male  ha  ragione  d'aifer mare  impossibile, 
quando  nel  medio  evo  nessuna  pittura,  per  quanto  celebre,  fu  mai  designata 
col  nome  del  suo  autore.  ^  Ma  potrebbe  essere  stato  il  poeta?  Tra  i  vecchi 
scrittori  che  ci  parlano  delle  pitture  del  chiostro  d'Amiens  uno  ven'è  che 
ne  attribuisce  i  versi  a  certo  «  Macabre  »^  e  che  a  tal  proposito  accenna  a  un 
libro  posseduto  un  tempo  dalla  biblioteca  degli  agostiniani  d'Amiens  che  si 
sarebbe  intitolato  Chorca  Johanìiis  Macahri.  ^  Sarebbe  dunque  proprio  esi- 
stito un  poeta  chiamato  Macabre,  autore  di  una  (della  piti  antica"?)  danza 
macabra,  la  quale  poi  sarebbe  una  sola  cosa  col  poema  scritto  sulle  pareti 
frescate  del  chiostro  d'Amiens,  cioè  col  Mors  de  hi  pomme  ? 

Anzitutto  è  da  osservare  che  il  Mors  de  la  pomme,  affine  quanto  si  vuole 
alle  danze  macabre,  non  è  però  una  «  danza  ».  La  Morte  non  vi  trascina  gli 
uomini  in  un  suo  ballo  comicamente  tragico  ma,  ferma  e  severa,  li  colpisce 
con  le  frecce  del  suo  arco.  Non  par  possibile  quindi  identificare  il  nostro 
poema  con  la  Chorca  Johannis  Macahri.  Ma  poi,  come  pretendere  di  dare  un 
nome,  e  sia  pur  quello  di  Macabre,  all'autore  del  nostro  poema,  s'egli  stesso 
dichiara  espressamente  di  voler  rimanere  innominato  («  l'acteur  qui  paint  ne 
se  nomme  »,  v.  498)  ? 

Perciò,  se  anche  si  vogliano  prendere  in  considerazione  affermazioni  isolate 
di  oscuri  scrittori,  sino  ad  ammettere  in  questo  caso  l'esistenza  d'un  poeta 
Macabre  autore  di  una  danza  della  morte,  ciò  che  pare  in  oggi  modo  da  esclu- 
dere, è  che  quella  danza  e  quell'autore  abbiano  nulla  che  fare  col  Mors  de  la 
pomme.  Che  questo  poema  si  trovasse  scritto,  come  suppone  lo  Schn'^egans,  sulle 
pareti  del  chiostro  d'Amiens  (chiamato  forse  Maccabeo  solo  perchè  v'eran  dipinti 
tutti  quei  morti)  è  possibilissimo.  Non  è-  pei;p  necessario  che  il  poema  fosse 
stato  espressamente  composto  per  essere  scritto  su  quelle  pareti,  ia  comple- 
mento di  quell'affresco.  Anzi,  se  chi  ha  trascritto  dall'affresco,  prima  che  il 
chiostro  fosse  demolito,  i  versi  del  «  mandement  »,  cioè  dell'autorizzazione 
data  da  Dio  alla  Morte,  è  stato  esatto  e  preciso,  il  testo  d'Amiens  non  può 
essere  il  testo  originario  del  poema,    perchè  un  verso  (v.  148)  vi  fa  difetto  : 


*  Cfi*.  G.  Paris,  La  «Dance  Macabre»  de  Jean  Le  Fèvre,  in  Romania,  XXIV,  1895, 
p.  131  sg. 

^  Cfr.  E.  Male,  L'art  religieiix  de  la  fin  dii  nioyen  dge  en  France,  Paris,  1908, 
p.  390,  n. 

'  Lo  scrittore  è  certo  Rivoire  elio  pubblicò  ad  Aniiens,  1836,  una  descrizione  di 
quella  cattedrale.  Ma  non  ne  so  se  non  quanto  ne  dice  lo  Schnekgans,  op.  cit., 
p,  542.  Debbo  aggiungere  che  il  nome  di  «  Macabro  »  si  legge  in  fronte  alla  Danza 
della  morte  tradotta  in  latino^  da  Pietro  Dusrey  e  pubblicata  a  Parigi  da  Gny  Mar- 
cliaut  nel  1490:  Ch orca  ah  eximio  Macabro  versibas  alemanicìs  edita  et  a  Petro  Desrey 
trecacio  quodam  oratore  nuper  emandata.  Ma  se  il  nome  dell'esimio  «  Macabro  »  ha  qui 
la  stessa  attendibilità  di  quella  nazionalità  tedesca  affibbiata  a.  un  (^omponinieuto 
fiancese  (ì  versi  latini  di  P.  Desrey  traducono  infatti  uè  più  né  meno  che  la  Danza 
parigina  del  1425  secondo  il  testo  pnbblicato  dji  Guy  Marcliiint  nel  1186)  e'  ò  poco 
da  prenderlo  sul  serio. 
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vm  verso  clie  la  rima,  se  iiou  il  senso,  rende  assolutamente  necessario.  ^  Il 
fatto  è  che  chi  esegui  l'affresco  di  Amiens  potè  benissimo  ricorrere  per  i  versi 
ad  un  testo  preesistente,  e  che  insomma  il  Mors  de  la  pomme  potè  benissimo 
nascere,  prima  d'essere  sfruttato  da  un  affresco,  come  un  «  libro  illustrato  ». 
Il  «libro  illustrato»,  nato  e  concepito  come  tale,  con  la  illustrazione  figu- 
rata non  sovrapposta  al  testo,  bensì  al  testo  intimamente  connessa,  non  è 
nel  medio  evo  una  cosa  sconosciuta.  Si  ricordino  i  Documenti  iVamore  di 
Francesco  da  Barberino,  ove  il  poema  continuamente  si  riferisce  alle  mi- 
niature e  non  può  farne  a  meno  : 

Poi  si  guardate  ben  la  sua  figura, 
che  già  sol  per  lectura 
non  si  porla  veder  sua  derittura. 
Così  dell'altre  dico  il  simigliante. 

A  che  soggiunge  il  commento  :  «  ....  absque  figuris  lectura  sola  piene  res 
hec  intelligi  non  valeret  ».  Ma  se  i  versi  non  si  comprendono  senza  le  figure, 
neanche  le  figure  d'altronde  si  possono  comprendere  senza  i  versi  :  «  Et  dicas 
quod....  etiam  cum  pictura,  nisi  superaddatur  scriptura....  non  sine  magna 
poterit  difficultate  comprehendi  ».  ~  È  quel  che  potrebbe  dire  dell'oliera  sua 
l'autore  innominato  del  Mors  de  la  pomme.  Égli  la  ideò  e  l'esegui  proprio 
come  aveva  fatto  Francesco  da  Barberino  per  i  Documenti  iVamore. 

Il  prologo  (vv.  1-64)  e  l'epilogo  (vv.  469-500)  del  Mors  de  la  pomme,  assai 
poco  adatti  a  figurare  in  un  affresco,  ci  ripersuadouo  infine  che  il  nostro 
l)oema  ò  nato  come  libro. 


Se  il  testo  che  si  leggeva  sulle  pareiti  del  chiostro  d' Amiens  non  era  il 
testo  originario  del  Mors  de  la  pomme,  il  testo  originario  fu  tuttavia  indub- 
biamente composto  da  autore  piccardo.  Lo  Schneegans  ne  ha  dato  una  breve 
ma  esauriente  dimostrazione,  cogliendo  nel  testo  parigino,  soprattutto  attra- 
verso le  rime  e  la  misura  dei  versi,  alcune  forme  caratteristiche  del  testo 
originario.  ^ 


Un  esame  attento  del  testo  milanese  conferma  pienamente  le  osservazioni 
dello  Schneegans.  Noto  solo  che  la  forma  samble  da  lui  rilevata  nel  v.  191  è 
semole  in  M,  e  che  la  forma  je^me  (Juvenem)  rilevata  nei  vv.  207  e  4:^6  è  Jone 
in  M.  Le  forme  faulreis  :  vaulrez,  faulray  :  vaulray,  venrons,  vcnra  rilevate 
nei  vv.  285-7,  382-4,  75  e  296  sono  in  M  faulrés  :  vaurrés,  fauraif  :    vaurray, 


'   Cfr.   SCHNKKGANS,   OJ).    Cit.,   p.   570. 

^  1  Documenti  d'amore  di  Francesco  da .  Barberino  secondo  i  manoscritti  originali, 
pubbl.  da  F.  Egidi,  Roma,  1905-7:  cfr.  F.  Egidi,  Le  miniature  dei  codici  harheriniani 
dei  «  Docnmenti  d'amore  »,  ne  L'arte,  V,  1902,  p.  5,  n.  3.  Ivi  può  anche  essere  curioso 
di  notare  (p.  91)  una  miniatura  ov'è  figurata  orribilmente  una  Morte  quadrifronte 
che  saetta  da  ogni  lato  gli  uomini  ;  e  un'altra  miniatura  (p.  8)  ov'è  una  rivista  d'uo- 
mini e  di  donne  d'età  e  stato  diverso  che  cadono  tutti  saettati  non  dalla  Morte  ma 
dall'Amore. 

^  Schneegans,  op.  cit.,  pp.  551-4. 
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rcryoHS,  verrà,  forme  altrettaiito  piccarde  quanto  le  piiuie,  i)erchè  riducono 
i  gruppi  l-r,  n-r  a  rr,  invece  di  intercalarvi,  secondo  l'uso  francese,  il 
suono  d.  Anzi  M  conserva  le  forme  piccarde  deverra  e  vaurra  anche  dove  V 
corregge  devendra  e  vouldra  (vv.  17  e  112).  Così  si  dica  delle  forme  falcile 
{faciem)  :  falcile  (faclat)  dei  vv.  300-2,  in  luogo  delle  forme  francesi  face  : 
face  che  si  leggono  in  P. 

Alcuni  fatti  rilevati  dallo  Schneegaus  in  P  si  notano  in  M  anche  x>iù  lar- 
gamente. Tale  è  quello  dell's  finale  per  z  :  anzi  la  lettera  z  è  quasi  scono- 
sciuta a  M,  come  a  tanti  altri  testi  piccardi.  *  Un  altro  fatto  che  si  manifesta 
più  largamente  in  M  è  quello  della  mancanza  dell's  analogico  nella  prima  per- 
sona singolare  del  presente  indicativo.  M  ha  prauj  anche  ai  vv.  185  e  317; 
e  ha  rleny  al  v.  346. 

Ma,  a  prescindere  da  altri  fatti  secondari  o  isolati,  M  conserva  di  fronte  a 
P  alcune  particolarità  linguistiche  che  giova  qui  rilevare.  Taccio  della  fre- 
quente grafia  le  per  qu,  assai  solita  nei  vecchi  testi  piccardi.  Mi  jjreme  invece 
notare  che  il  e  latino  non  preceduto  da  vocale  e  seguito  da  un  a  primitivo, 
rimasto  o  non  intatto,  anziché  divenire  eh,  resta  in  M  solitamente  e  :  Cappeì- 
ìaiìi,  Cannoine,  Camplou,  Cangeur  (rubriche  ai  vv.  289,  294,  371,  381),  caidt 
(v.  123),  cascun  (vv.  165,  318),  cose  (vv.  1,  321,  389),  mesquif  (v.  251).  È  questo 
un  tratto  caratteristico  del  dialetto»*»  piccardo,  come  pure  la  conservazione 
del  A^^  arabo  dinanzf  ad  *  in  Mesklne  (rubrica  al  v.  205). 

Anche  t  isolato  si  ritrova  talora  conservato  in  M,  come  in  altri  testi 
piccardi:  pechlet  (vv.  30,  92,  125  ecc.,  ma,  in  rima,  pecliié,  v.  06),  coiiglet 
(V.  445).  ^ 

Caratteristica  piccarda  è  il  dittongo  an  invece  di  ou  in  forme  come  vaulf 
(v.  36)  e  vaurra  (v.  112).  Così  la  riduzione  di  ol  ad  /  dinanzi  a  ss  in  cogms- 
sanche  (v.  401). 

G  latino  non  preceduto  originariamente  da  vocale  e  seguito  da  e  o  t  dà  in 
M  solitamente  eh,  non  e:  chi  (vv.  25,  65,  175,  ecc.),  y chi  (v.  55),  vechi  (v.  441), 
chiens  (v.  25),  che  (vv.  186,  191  ecc.),  chou  (v.  284),  chil  (v.  361),  chieux  (v.  153). 
11  che  è  pure  una  caratteristica  piccarda,  come  la  riduzione  a  eh  del  latino 
ti  (<<;)  preceduto  da  consonante  e  seguito  da  vocale:  Anchien  (rubrica  al  v.  200), 
ohedienche  (v.  21),  pulssanche  (vv.  106,  213  ecc.),  cnfanche  (v.  256),  pìaisancìic 
(vv.  323,  403),  cognissanclie  (v.  401),  chevanche  (v.  416),  decepvanche  (v.  418), 
sclenche  (vv.  422,  426),  obcissanche  (v.  452),  comenchement  (v.  146),  comoichler 
(v.  166),  avanchler  (v.  16S),  forche  (v.  233).  Non  manca  tuttavia  talora  anche 
la  grafia  francese  :  science  (v.  22,  in  rima  con  obcdienclie,  e  v.  187),  pacience 
(v.  185),  conscience  (v.  428,  in  rima  con  sclenche).  Notevole  servlche  invece  di 
service  al  v.  292. 

Forme  piccarde  sono  anche  i  possessivi  men  (vv.  92,  120,  168)  e  sen  (vv.  160, 
367)  per  mon  e  soìi.  Caratteristicamente  piccarda  infine  è  la  forma  ìe  per  la 
(articolo  e  pronome)  :  forma  ch'è  in  M  quasi    costante,    mentre  è  totalmente 


'  Compare  solo  ai  vv.  145  e  460  in  iilz,  dove  P  legge  vif  (più  corretto)  e  f,!',  ai 
vv.  433  e  448  in  nulz  dove  P  legge  nid  ;  infine  ai  vv.  281,  369  e  376,  dove  l'errore 
ortografico  è  manifesto  (piseuze,  cinqz,  lez  tresors). 
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scomparsa  in  P.  Si  pouga  mente  alle  rubricbe  Le  Mort  (v.  85,  ecc.  ecc.  per 
altre  venti  volte),  Le  Pnceììe  (v.  185),  Le  3£eskhie  (v.  205),  Xc  Priucesse 
(v.  244),  Le  JÌJere  (v.  264),  Le  Dcmoi/selle  (v.  304),  Le  Chamhriere  (v.  309),  di 
contro  a  La  Femme  (vv.  190  e  316)  e  a  La  Beyne  (v.  396).  Anche  uell'  interno 
dei  versi  l'articolo  femminile  le  compare  assai  più  spesso  che  la  (vv.  61,  82, 
85,  86,  91,  96,  97  ecc.  ecc.);  e  cosi  è  del  pronome  (vv.  242,  250,  446,  447). 
Analogamente  s'  incontra  in  M  anche  la  forma  piccarda  del  possessivo  fem- 
minile se  per  sa  (vv.  37  e  165). 

Tutte  queste  osservazioni  che  l'esame  del  testo  milanese  suggerisce  vengono 
a  togliere  ogni  dubbio  (se  ancora  qualcuno  ne  fosse  rimasto  dopo  le  conclu- 
sioni che  lo  Schneegans  trasse  dall'esame  del  testo  parigino)  sul  carattere 
piccardo  del  testo  originario  del  Mors  de  la  pomme.  E  vengono  anche  a  mo- 
strare che  a  quel  testo  originario  assai  più  del  testo  parigiixo  è  vicino  il  testo 
milanese.  Tutti  gli  errori  che  vi  sparse  l'amanuense  italiano  (i  numerosi  ag- 
gettivi femminili  senza  Ve  finale,  voluto  dalla  stessa  misura  del  verso,  le  forme 
come  descendere,  sarà,  signorie,  infer,  ecc.)  non  bastano  a  levargli  questo 
pregio. 

Quando  Francesco  Novati  scoperse  per  primo  il  testo  milanese  del  Mors  de 
la  pontine  e,  senza  pur  conoscere  il  testo  parigino,  trattò  brevemente  del 
poema  in  un  suo  scritto  inedito  ;  bench'è  egli  rimettesse  a  miglior  tenij^o  un 
esame  linguistico  particolareggiato  che  non  gli  fu  poi  dato  di  compiere,  af- 
fermò già  risolutamente  che  l'origine  del  poema  era  piccarda.  Egli  credette 
tuttavia  di  poter  attribuire  il  poema,  non  al  sec.  XV  come  fa  lo  Schneegans, 
bensì  al  sec.  XIV.  A  ciò  lo  spinsero  forse,  più  che  considerazioni  linguistiche, 
considerazioni  letterarie. 

Certo  il  maggior  colorito  dialettale  del  testo  milanese  non  basta  a  conferire 
al  poema  maggiore  antichità.  Ma  d'altra  parte  nulla  v'è  nella  lingua  del 
poema  che  possa  sicuramente  farlo  giudicare  quattrocentesco  piuttosto  che 
trecentesco.  Neanche  lo  stato  di  decomposizione  della  antica  declinazione  del 
sostantivo  e  dell'aggettivo,  notato  dallo  Schneegans  nel  testo  j)a-i;igino  del 
Mors  de  la  pomme ^  può  far  decidere  senz'altro  in  favore  del  sec.  XV.  Non 
che  tale  stato  appaia  sostanziai  niente  diverso  nel  testo  milanese,  anche  se  vi 
si  possa  pescare  qualche  altro  esempio  dell'antico  nominativo  (e  vocativo)  sin- 
golare :  Dieux  (v.  112),  riens  (v.  354),  nuls  (vv.  433  e  448),  amis  (v.  442)  ;  e 
se  vi  si  alternino  le  forme  fil  (v.  36)  e  filz  (v.  460),  ^  e  se  vi  si  trovi  perfino 
un  esempio  delFantico  nominativo  plurale  :  affin  (v.  113^  in  rima).  No  :  l'antica 
declinazione  non  mostra  nel  testo  milanese  maggior  vita  che  in  quello  parigino. 
Ma  la  scomparsa  dell'antica  declinazione  non  è  un  indizio  sufficiente  per  distin- 
guere un  testo  quattrocentesco  da  un  testo  trecentesco.  È  noto  che  il  feno- 
meno si  manifesta  già  abbastanza  largamente  nello  stesso  sec.  XIV.  Tra  la 
seconda  metà  del  trecento  e  la  prima  metà  del  quattrocento  l'età  del  Mors 
de  la  pomme  rimane  dunque  ancor  dubbia. 


'  Ma    la   forma  fllz,  come  la  forma  nulz  che  ho  citato  poco  più  su,  è  dubbia  p»r 
quell'eccezionale  z  che  vi  compare. 
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Ma,  a  difetto  d'argomenti  linguistici,  la  questione  dell'età  del  poema  può 
forse  essere  risolta  da  argomenti  letterari?  Lo  scritto  inedito  del  Novati,  a 
cui  ho  alluso  pur  dianzi,  è  a  questo  proposito,  e  anche  ad  altri  propositi, 
assai  interessante  ;  e  non  posso  qui  trascurare  di  darne  conto,  anche  per  ren- 
dere il  debito  omaggio  alla  venerata  memoria  del  mio  compianto  maestro. 

Si  tratta  di  uno  studio  intitolato  Un  nuovo  documento  per  la  storia  della 
danza  macahrea,  letto  dal  Novati  il  15  Dicembre  1912  a  Roma  all'Accademia 
dei  Lincei.  Non  fu  mai  stampato,  *  perchè  il  Novati  vagheggiava  un  lavoro 
più  ampio,  che  i  suoi  innumerevoli  impegni  e  poi  la  sua  morte  immatura  gli 
impedirono  di  compiere  :  un  lavoro  di  cui  si  rinviene  tra  le  sue  carte,  donate 
ora  dal  fratello  alla  Società  Storica  Lombarda,  il  solo  titolo  {Les  origines  de 
la  dause  de  la  mort  en  Fnince  et  P  «  Ilistoire  du  mors  de  la  pomme  »  texte 
Inédit  du  XIV"^  siede),  con  alcuni  appunti  bibliografici  e  glottologici,  e  con 
la  copia,  già  pronta  per  la  stampa,  del  testo  milanese  del  nostro  poema.  Fu 
sfogliando  devotamente  queste  carte,  tra  le  quali  pure  si  trova  il  manoscritto 
della  memoria  letta  ai  Lincei^  eh'  io  ebbi  l'  idea  di  riprendere  lo  studio  del- 
l' Histoire  du  mors  de  la  pomme.  Lo  ripresi  infatti,  rivedendo  per  mio  conto 
il  poema  sul  codice  ambrosiano,  prendendo  notizia  del  codice  parigino,  rimasto 
al  Novati  sconosciuto,  spingendo  infine  per  altra  via,  da  quella  ch'egli  aveva 
tenuto,  le  mie  indagini  letterarie,  alle  quali  la  publ)licazione  dello  Schneegans 
è  venuta  ora  a  dare  altra  meta.  Chiedo  scusa  al  lettore  di  questa  disgressione 
(che  cosa  infatti  gli  può  importare  la  genesi  di  questo  mio  studio?),  e  torno 
alla  lettura  del  Novati. 

Essa  è  dedicata  in  gran  parte  a  dar  notizia  particolareggiata  della  nostra 
Histoire  du  mors  de  la  pomme.  E  naturalmente  il  Novati  ne  rileva  lo  stretto 
rapporto  con  la  danza  macabra  (ch'egli  tenta  di  ribattezzare  in  «macabrea» 
per  ricondurre  il  vocabolo  verso  la  sua  forma  primitiva),  e  pensa  aj)zi  che  il 
Mors  de  la  pomme  xjossa  molto  giovare  a  chiarire  il  problema  delle  origini 
di  quello  strano  componimento.  Persuaso,  come  son  tutti,  che  le  diverse  re- 
dazioni della  danza  macabra,  a  cominciare  dalle  più  antiche  (quella  spagnuola 
dei  primi  anni  del  quattrocento,  quella  di  Lubecca  del  1463,  quella  del  Cam- 
posanto degli  Innocenti  a  Parigi  del  1425,  quella  dei  chiostri  di  Basilea  del 
1437),  si  riconducono  secondo  la  mirabile  dimostrazione  del  Seelmann  ad  unji 
unica  fonte,  cioè  ad  una  perduta  danza  macabra  francese  anteriore  al  sec.  XV  j  ~ 
persuaso  inoltre,  come  non  tutti  sono,  che  cèrto  passo  del  Bespit  de  la  mort 
composto  da  Jean  Le  Fèvre  nel  1376  debba  essere  interpretato  come  l'ha  in- 
gegnosamente interpretato  il  Paris,  cioè  come  un'allusione  del  poeta  ad  un'al- 
tra sua  opera,  ora  perduta,  ch'era  una  danza  macabra,  e  che  fu  probabil- 
mente quella  stessa  prima  e  originaria  danza  macabra  postulata  dal  Seelmann 


'  Nei  Bendiconti  della  K.  Accadeììiia  dei  Lincei,  CI.  di  acienze  mor.  stor.  e  filol.,  S.<^  V, 
voi.  XXI,  1912,  p.  842,  si  trova  il  solo  annunzio  della  avvenuta  lettura. 

^  Cfr.  W.  Seklmann,  Die  Totentànze  des  Mittelalters  :  Untersiiehungen  nebst  Literatur- 
und  Denkmàler-  Ubersicht,  in  Jahrhuch  des  V&reins  Jur  niederdeutsche  SpracliforsGÌiany, 
XVII,  p.  1  sgg.,  e  a  parte  :  Norden  u.  Leipzig,  1893. 
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(prima  ed  origiuaria  quanto  al  testo  poetico,  ma  ispirata  forse  a  sua  a  olta 
da  uua  pittura  eseguita  da  uu  Macabre)  ;  ^  persuaso  di  tutto  questo,  il  Novati 
inclina  a  vedere  nel  Mors  de  la  pomme  la  rimpianta  opera  di  Jean  Le  T'^èvre 
e  insieme  la  desiderata  fonte  delle  danze  macabre  quattrocentesche. 

Ecco  infatti  nel  Mors  <lc  hi  pomme  la  forma  drammatica  richiesta  dal  Seel- 
mann  ;  eccovi  la  poesia  associata  alla  pittura,  come  aveva  imaginato  il 
Paris;  eccovi  i  segni  del  dialetto  piccardo  quale  era  parlato  e  scritto  da  Jean 
Le  Fèvre  ;  eccovi  le  tracce  degli  usi  e  dei  termini  giudiziari,  quali  dovevano 
essere  famigliari  ad  uno  che  fosse,  come  Jean  Le  Fèvre,  procuratore  del  par- 
lamento di  Parigi.  Del  resto  il  fatto  stesso  che  nel  Mors  de  la  pomme  non  ci 
sia  mai  menzione  di  danza  esclude,  secondo  il  Novati,  che  il  poema  possa  essere 
posteriore  alle  celebri  danze  macabre  del  primo  quattrocento,  e  induce  anzi  a 
credere  che  nessun  testo  più  antico  di  danza  macabra  fosse  conosciuto  al  poeta. 

Qui  sta  tuttavia,  e  il  Novati  non  se  la  nasconde,  la  maggiore  difficoltà  della 
sua  supposizione.  Se  il  Mors  de  la  pomme  non  fa  mai  menzione  di  danza, 
come  identificarlo  col  supposto  poema  di  Jean  Le  Fèvre  ?  Jean  Le  Fèvre  infatti, 
in  quel  passo  famoso  del  Bespit  de  la  mort,  parla  espressamente  di  danza  : 

Je  fis  de  Macabre  la  dance 
qui  toutes  gens  maisne  a  sa  tresche 
et  a  la  fosse  les  adresche 
qui  est  leur  derraiue  maison. 

Di  fronte  a  questa  obbiezione,  ch'egli  stesso  si  fa,  il  Novati  s'arresta,  e 
lascia  in  sospeso  ogni  definitiva  affermazione. 

In  realtà  l'obbiezione  è  assai  grave,  anzi,  per  conto  mio,  insuperabile,  se 
si  pensa  che  (anche  a  prescindere  dal  nome  del  siipposto  poema  di  Jean  Le 
Fèvre)  il  componimento  indicato  dal  Seelmann  quale  fonte  di  tutte  le  danze 
macabre  non  poteva  non  essere  anch'esso  una  vera  e  propria  danza.  Né  questa 
è  la  sola  obbiezione  che  si  possa  fare  alla  supposizione  del  Novati.  Egli  non 
conobbe  del  Mors  de  la  pomme  se  non  il  ms.  milanese,  dove  la  fine  del  poema 
si  è  perduta  :  se  avesse  conosciuto  il  ms.  parigino  avrebbe  avvertito  che 
l'autore  vi  vuole  rimanere  sconosciuto  («  l'afteur  qui  poiut  ne  se  nomme  », 
V.  498)  ;  ond'è  difficile  identificarlo  non  solo  con  Jean  Le  -Fèvre  ma  con  qua- 
lunque altro  poeta. 

Ancora  :  non  è  la  semplice  esteriore  forma  drammatica  che  il  Seelmann 
domanda  nella  danza  macabra  originaria,  bensì  il  vero  e  proprio  carattere  di 
un  dramma.  E  questo  carattere,  il  Mors  de  la  pomme  è  ben  lontano  dal  pos- 
sederlo ;  come  è  lontano  dal  possedere  tutte  quelle  particolarità  formali  che 
il  confronto  delle  più  antiche  danze  macabre  riporta  necessariamente,  secondo 
la  scrupolosa  dimostrazione  del  Seelmann,  alla  loro  fonte  comune. 

D'altra  parte  se,  come  ho  già  cercato  di  dimostrare,  il  Mors  de  la  pomme 
è  nato  senz'altro  come  un  «  libro  illustrato»,  poco  si  può  accordare  con  l'idea 
che  il  Paris  si  fa  del  i)oema  di  Jean  Le  Fèvre,  ispirato  dall'opera  anteriore 
d'  un  pittore  detto  Macabre.  Vero  è  che  quel  Macabre,  se  esistette,  non  potè 
essere,  come  fu  già  dimostrato,  un  pittore.  E  sé  fu  un  poeta,  autore  di  una  danza 


Cfr.  Paris,  op.  cit.,  p.  129  sgg. 
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della  morte  anche  più  antica  di  quella  di  Jean  Le  Fèvre,  non  potè  essere, 
per  le  ragioni  che  ho  già  detto,  l'autore  del  Mors  de  la  pommc.  Ma  l'esistenza 
anche  di  un  poeta  Macabre  è  alquanto  dubbia.  Né  del  tutto  sicura  è  l'esi- 
stenza d'  un  poema  di  Jean  Le  Fèvre  dedicato  alla  danza  della  morte. *  C'è 
chi  continua  a  interpretare,  anche  dopo  qnanto  ha  scritto  il  Paris,  quei  versi 
del  Bespit  de  la  mori  come  un'  imagine  del  pericolo  in  cui  era  incorso  il  poeta, 
condotto  da  una  grave  malattia  sin  sulPorlo  della  morte,  come  lo  stesso  Bespit 
de  la  mori  in  tanti  altri  passi  ci  attesta. 

Comunque  si  pensi  di  ciò,  i  versi  di  Jean  Le  Fèvre  ci  provano  almeno  che 
nel  1876  la  danza  macabra  esisteva  già,  s'egli  la  nominava  anche  solo  per 
trarne  una  metafora.  E  noi  sappiamo  del  resto  che  al  sec.  XIV  accennava  già 
il  Seelmann,  come  all'età  che  aveva  visto  nascere  quella  danza  macabra  fran- 
cese donde  erano  discese  poi  tutte  le  altre.  Ora  se  il  Mors  de  la  pomme  non 
è  affatto  una  danza  macabra  (e  tanto  meno  la  danza  macabra  originaria)  può 
esso  tuttavia  considerarsi  anteriore  alla  danza  macabra,  per  quella  stessa-ra 
gione  addotta  dal  Novati  che  l'assenza  d'ogni  accenno  a  una  danza,  entro  un 
poema  che  rappresenta  l'opera  della  morte,  mal  si  comprenderebbe  in  un  tempo 
in  cui,  attraverso  la  poesia  o  la  pittura,  la  danza  della  morte  fosse  già  nota? 

Già  da  tempo  il  Male,  e  ora  più  ampiamente  e  particolareggiatamente  lo 
Schneegans  hanno  mostrato  che  il  Mors  de  la  pomme  non  è  un'opera  isolata, 
bensì  «  una  delle  forme,  forse  la  più  antica,  d'  una  variante  interessante  del 
poema  della  morte  ».  ^  La  «  visione  della  morte  »  illustrata  da  incisioni  che 
chiude  il  libro  dei  Loups  ravissans  di  Kobert  Gobin  (circa  1503)  ;  le  incisioni 
e  le  quartine  degli  Accidens  de  /'  homme  accolti  nelle  Ore  edite  da  Simon 
Vostre  a  partire  dal  1510  circa  ;  un'altra  serie  di  incisioni  che  compare  nelle 
Ore  di  Simon  Vostre,  edizione  del  1512  ;  la  celebre  serie  delle  incisioni  del 
Holbein,  corredate  da  quartine  francesi  (1538)  ;  forse  altre  opere  si  riconnettono 
strettamente  col  Mors  de  la  pomme  per  la  rappresentazione  che  danno  del- 
l'azione della  morte.  Esula  da  quésta  rappresentazione,  sempre,  il  motivo  della 
danza,  eppur  si  tratta  di  opere  composte  quando  le  danze  macabre  erano  già 
dovunque  e  da  gran  tempo  note  e  famose.  Tuttavia  qualche  accenno  o  qual- 
che accostamento  alla  imagine  o  alle  forme  della  danza  in  queste  opere  non 
manca,  ^  mentre  il  Mors  de  la  pomme  ne  è  affatto  immune.  Ond' io  sono  tut- 
t'altro  che  alieno  dall'ammettere  il  punto  di  vista  del  Novati,  e  dal  credere 
il  Mors  de  la  pomme  composto  in  un  tempo  in  cui  la  danza  macabra,  se  pure 
esisteva,  non  aveva  però  ancora  raggiunto  la  fama  che  la  consacrò  sul  prin- 
cipio del  secolo  XV.  Ma  non  voglio  dare  a  questa  opinione  il  carattere  d'una 


•  Notevole  soprattutto  l' incredulità  d'un  ottimo  coiioscitore  di  Jean  Le  Fèvre  : 
A.  G.  VAN  Hamel,  Lea  lamentatìom  de  Matheolns  et  le  livre  de  Leesce  de ,  Jehan  Le 
Fèvre,  II,  (Bihl.  de  l'ée.  d.  ìiautes  études,  XCVI),  p\  clxxxvi  sg. 

-  Schneegans,  op.  cit.,  p.  544  sgg. 

'  Per  esempio  :  R.  Gobin  chiama  egli  stesso  «  danza  »  la  lotta  ch'egli  rappresenta 
dell'uomo  con  la  morte,  benché  poi  nessuno  vi  danzi.  E  «  danza  macabra  »  fu,  ed 
è  ancora,  volgarmente  chiamata  la  serie  delle  incisioni  del  Holbeiu,  ove  la  danza 
mai  non  appare.  Ma  la  morte  vi  è  disarmata,  e  trascina  spesso  per  mano  le  sue 
Vittime:    concessione  notevole  all'  influsso  delle  danze  macabre. 
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aflfermazione  decisa.  Tanto  più  che  bisognerebbe  chiarir  prima  il  valore  di 
eerte  coincidenze  verbali  fra  il  testo  del  Mors  de  la  poni  me  e  il  testo  della 
Danza  macabra  parigina  del  1425  :  coincidenze  che  a  me  sembrano  casuali 
o  prodotte  dalla  identità  d'un  concetto  o  dalla  comunanza  d'  una  fonte,  ma 
che  pur  potrebbero  da  altri  essere  giudicate  diversamente.  ^ 


Primo  a  parlare  del  Mors  de  la  pomme,  primo  e  solo,  sino  a  che  non  uscì 
la  pubblicazione  dello  Schneegans,  a  darne  notizia  per  le  stampe  (rimasta  ma- 
noscritta, e  a  pochissimi  nota,  la  memoria  del  Novati)  fu  in  un  suo  bellissimo 
studio  il  MAle.  ^  Ora  è  notevole  che  il  Male,  che  pur  credeva  il  poema  com- 
posto verso  il  1470,  ne  rilevi  acutamente  i  caratteri  antichi  ed  affermi  che 
«  quest'opera  tarda  sembra  farci  risalire  alle  origini  stesse  della  danza  ma- 
cabra ».  Certo  egli  avrebbe  giudicato  la  cosa  anche  più  naturale,  se  avesse 
riportato  un  i)o'  più  su  nel  tempo  la  composizione  del  Mors  de  la  pomme. 
Ma  le  sue  osservazioni  sono  preziose. 

La  prima  e  originaria  danza  macabra,  già  l'aveva  dimostrato  il  Seelmann, 
ebbe  forma  di  rappresentazione  drammatica.  Nella  chiesa  doveva  esservi  un 
palco  con  due  accessi,  di  cui  l'uno  figurava  un  sepolcro  :  la  Morte  stava  sulla 
scena  e  chiamava  la  sua  prima  vittima  :  costei  entrava  da  una  parte,  e  la 
Morte  l'accompagnava  danzando  all'altra  parte  cioè  al  sepolcro,  e  mentre  la 
danza  si  compiva  avveniva  il  loro  dialogo:  poi,  scomparsa  la  prima  vittima, 
la  Morte  chiamava  ad  una  ad  una  tutte  le  altre,  comportandosi  con  loro  come 
s'era  comportata  con  la  prima.  E  la  rappresentazione  era  connessa  con  un 
sermone  :  un  predicatore  dal  pùlpito  vi  preparava  i  fedeli  parlando  loro  della 
onnipotenza  della  morte,  poi  s' interrompeva  per  lasciar  operare  gli  attori, 
infine  traeva  dalla  rappresentazione  la  conclusione  morale,  e  finiva  così  la 
sua  predica. 

È  noto  che  molte  rappresentazioni  medievali  furono  connesse  con  prediche; 
e  un  esempio    caratteristico  ce  ne  forniscono  le  nostre    «devozioni  »    trecen- 


'  Il  testo  della  Danza  macabra  parigina  (che  nacque  dalla  adattazione  della  ori- 
ginaria danza  macabra  drammatica  ad  una  pittura)  si  pviò  leggere,  dopo  che  l'affresco 
del  Camposanto  degli  Innocenti  è  scomparso,  in  alcuni  antichi  manoscritti  e  nella 
edizione  di  Parigi,  Guy  Marchant,  1485  (le  altre  edizioni  antiche,  a  cominciare  dalla 
seconda  —  1486,  —  danno  un  testo  arbitrariamente  ampliato),  o,  chi  voglia  una 
ristampa  moderna,  in  DuFOUR,  Le  Danse  macabre,  Paris,  1875,  p.  120  sgg.  —  Avrò 
occasione  di  accennare  x>iù  giii»  in  altra  nota,  a  talune  somiglianze  fra  il  testo  della 
Danza  macabra  parigina  e  quellp  del  Mors  de  la  pomme.  Rilevo  intanto  l'identità 
d'un  verso  :  «  Je  vous  adjournc  de  main  mise  »,  che  la  morte  dice  al  Podestà  nella 
Danza,  e  all'Imperatore  nel  Mors  de  la  pomme  (v.  406).  Un  altro  verso  identico 
(«  Pour  finale  conclusion»)  è  troppo  banale  perchè  ci  si  possa  insistere.  Ma  qualche 
nuova  rispondenza  fra  i  due  testi  potrà  essere  raccolta  da  altri. 

^  E.  Male,  L'art  fraudai s  de  la  fin  du  moyen  dge  :  LHdée  de  la  mori  et  la  danse 
macabre,  in  Eevue  des  deux  mondes,  1906,  l^r  avril,  pp.  671-3.  L'articolo  divenne  poi 
un  capitolo  del  suo  cit.  volume  L'art  religieux  de  la  fin  du  moyen  dge  en  France,  Paris, 
1908  :  cfr.  ivi  pp.  410-2. 
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tesclie  del  Giovedì  e  del:  Venerdì  Sauto.  Nessuna  meraviglia  perciò  clie  anche 
la  rappresentazione  originaria  della  danza  della  morte  s' inserisse  in  una  pre- 
dica. La  prova  ne  è  che  nelle  figurazioni  più  antiche  di  quella  danza  è  raro 
che  manchi,  o  che  mancasse,  la  figura,  di  un  predicatore  :  ó  al  principio  (af- 
freschi di  Strasburgo,  di  Basilea,  di  Berlino,  di  Lubecca),  o  alla  fine  (affresco 
di  Berna),  o  al  principio  ed  alla  fine  (affreschi  di  Parigi,  de  La  Chaise  Dieu, 
di  Basilea,  di  Metnitz).  ^  E  nei  testi  relativi,  quando  ci  sono,  il  predicatore 
ha  semine  la  parola,  come  ha  la  parola  al  principio  nella  danza  castigliana, 
che  ci  è  pervenuta  indipendente  da  qualsiasi  figurazione. 

11  Male,  che  alle  memorie  di  due  effettive  rappresentazioni  di  danze  ma- 
cabre, ricordate  già  dal  Seelmann  (F  una  in  chiesa  a  Besan(;oii  nel  1453,  l'altra 
fuori  di  chiesa  a  Bruges  nel  1449),  ne  aggiunge  una  terza  più  antica,  di  una 
danza  macabra  rappresentata  nel  1393  nella  chiesa  di  Caudebec;  il  Male  pensa 
inoltre  che  nella  rappresentazione  drammatica  si  svolgesse  dapprima  anche 
la  scena  del  peccato  originale,  causa  della  morte.  ~  A  pensar  questo  egli  è 
tratto  dall'osservare  in  talune  figurazioni  della  danza  macabra  l'episodio  di 
Adamo  ed  Eva.  Cosi  è  infatti  nei  dipinti  de  La  Chaise  Dieu,  di  Berna,  di 
Lucerna  e  nelle  scolture  di  Rouen.  ^  E  come  egli  rileva  questi  medesimi  motivi 
(il  sermone  che  introduce  e  conclude  le  scene  della  morte,  e  l'episodio  del 
peccato  originale  che  inizia  la  serie  di  quelle  scene)  nel  Mors  de  la  pomme; 
cosi  egli  ha  ben  ragione  di  dire  che  il  nostro  poema  sembra  farci  risalire  alle 
origini  stesse  della  danza  macabra. 

Ma  io  credo  che,  per  questa  via,  si  possa  ancor  proseguire.  C'è  nel  Mors 
de  la  pomme  un  altro  motivo  che  si  può  ritrovare,  come  ho  già  accennato, 
in  alcune  figurazioni  della  danza  macabra  :  è  l'episodio  della  morte  di  Cristo. 
La  figura  di  Cripto  crocifisso  compare  negli  affreschi  di  Berlino  e  di  Berna,  di 
Pinzolo  e  Carisolo.  A  Berlino  si  trova  proprio  nel  bel  mezzo  della  danza. 
È  anche  questo  un  motivo  assai  antico^  e  già  anticamente  connesso,  cofne 
l'altro  del  peccato  originale,  con  l' idea  della  morte,  anche  prima  che  quel- 
l' idea  trovasse  espressione  nelle  danze  macabre.  Ecco  per  esempio  un  inte- 
ressantissimo quadro,  attribuito  a  Pietro  Lorenzetti,  nell'Accademia  di  Belle 
Arti  di  Siena.  *  Vi  appare  nel  mezzo  Cristo  crocifisso  che  soggiace  alla  Morte; 
intorno  la  campagna  è  seminata  di  cadaveri  ;  uomini  e  donne  di  diversa  età 
e  condizione  si  volgono  atterriti  verso  la  cróce  ;  da  un  lato  le  scene  del  pec;- 
cato  originale  e  della  morte  d'Abele  :  dall'altro  lato  il  giudizio  universale.  È 
la  storia  della  morte,  accentrata  nel  salutare  sacrifizio  del  Redentore,  inqua- 
drata fra  i  due  fatti  che  le  diedero  origine  ed  inizio  e  quello  che  ne  verrà 
a  segnare  la  fine.  È  la  storia  della  morte,  press'a  poco  come  la  troviamo  nel 
Mors  de  la  pomme. 


'  Su  queste  figurazioni  di  danze  macabre,  e  su  quelle  che  verrò  nominando  tra 
poco  X.  la  cit.  opera  del  Seelmann,  che  tutte  le  descrive  sommariamente. 

^  Male,  voi.  cit.,  pp.  391-2. 

^  Non  però  nell'affresco  di  Parigi  (Camposanto  degli  Innocenti),  come  afferma  per 
errore  il  Neri,  op.  cit.,  p.  77. 

'  Primo  a  mostrarne  l'importanza  fu  A.  Pératé,  Uh  «  Triomphe  de  la  mori»  de 
Pietro  Lorenzetti,  in  Mélanges  Paul  Favre,  Paris,  1903,  pp.  445  sgg. 
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Ma  lasciamo  la  pittura,  e  ritorniamo  dall' Italia  iu  Francia.  Dice  lo  Schnee- 
gans  che  il  Mors  de  la  iwmmc  sembra  quasi  una  parafrasi  di  quel  proverbio 
quattrocentesco  :  «  Tous  faut  mourir  pour  une  pouime  ».  ^  Veramente  si  può 
risalire  assai  più  lontano.  Prendiamo  quel  sermone  poetico  normanno  del 
sec.  XII  che  si  suole  nominare  dal  primo  verso  Grani  mal  Jist  Adam.  ~  È  un 
rude,  ma  vigoroso  poema  che  si  potrebbe  facilmente  chiamale  un  sermone 
sulla  morte.  Questo  è  infatti  il  suo  soggetto  vero.  Il  poeta  non  prende  le  ^ 
mosse  dal  fallo  d'Adamo  se  non  i^erchè  fu  quel  fallo  che  indusse  la  morte 
fra  gli  uomini.  Fu  per  quel  fallo,  per  quel  morso  del  pomo  fatale,  che  perì 
prima  Abele  («  Par  icel  morsel  |  vint  mort  a  Abel....  »),  e  che  perirono  poi 
tutti'  gli  altri  ;  e  l' inferno  li  attendeva. 

0  Deus  !  qiiel  dolor 
e  coni  grant  tristor 
lor  vint  a  soffrir 
por  icele   pome 
qui  a  un  sol  home 
vint  si  a  plaisir  ! 

Tutti  morivano,  V  uno  dopo  l'altro  ;  ma,  poiché  P  iniquità  andava  tuttavia 
crescendo  fra  gli  nomini.  Iddio  ne  fece  morire  in  una  sola  volta  le  migliaia 
delle  migliaia,  quando  inviò  sulla  terra  il  diluvio,  e  non  salvò  che  otto  crea- 
ture umane,  quelle  che  componevano  la  famiglia  di  Noè.  Nacque  da  quella 
famiglia  la  nuoya  schiatta  degli  uomini.  E  tutti  sono  d'  uno  stesso  lignaggio, 
uomini  d'ogni  nazione  e  d'ogni  fede,  re  e  servi,  ricchi  e  poveri,  matti  e  savi, 
cortesi  e  villani  :  tutti  soggetti  egualmente  alla  morte,  alla  morte  che  disprezza 
la  ricchezza,  che  doma  la  forza,  che  sorprende  la  spensieratezza.  Onde  conviene, 
mentre  è  tempo,  far  penitenza  e  servir  Dio  :  Dio  che,  per  redimerci  dall'  in- 
ferno, si  sottomise  egli  stesso  alla  morte,  e  patì  sulla  croce  il  dolore  dell'uomo. 
Vani  ed  effimeri  sono  i  beni  terreni.  Alla  vita  eterna  giova  guardare,  consi- 
derare le  gioie  eterne  del  paradiso,  meditare  le  péne  eterne  dell'  inferno, 
pensare  all'  ultimo  giudizio.  Quaggiù  tutto  è  vanità  :  tutto  è  morte.  Nascono 


'  Questo  «proverbio»  è  poi  un  verso  della  famosa  Danza  manabra  parigina  dove 
la  Morte  dice  all'astrologo  : 

Toute  la  genealogie 
D'Adam  qui  fut  le  premier  homme 
Mort  prent,  ce  dit  theologie  : 
Tous  fant  morir  pour  ime  pomme. 

Parole  poco  dissimili  da  quelle  che  già  tre  secoli  prima  l'autore  del  Mistero  di 
Adamo  faceva  pronunciare  ad  Eva  :  «  Por  poi  de  froit  covient  perdre  la  vie»  (v.  471). 
Quanto  alla  precisa  espressione  «  mors  de  la  pomme  »,  essa  è  assai  frequente  ed 
antica,  e  nacque  forse  dalla,  identità  del  vocabolo  francese  «  mors  »,  morso,  col 
vocabolo  latino  «  mors  »,  morte  :  identità  che  Elinando  si  piacque  già  di  rilevare  : 
«Mors  qui  venis  de  mors  de  pomme....  »  {Les  vers  de  la  mort  par  Hélinant  moine  de 
Froidmont,  pubi,  par  F.  Wulff  et  E.  Walberg.  Paris,  1905:  str.  XIII,  v.  1), 

*  Biiliotheca  Normannica  :  Denkmdìer  normamtisclier  Literatur  und  Sprache  hg.  v.  H. 
Sucìiier^  I,  Reimpredigt,  Halle,  1879. 
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ad  Ogni  istante  gli  uomini^  e  ad  ogni  istante  periscono:  si  va  e    si    viene.... 
E  ben  ha  senno  di  fanciullo  colui  che  segue  ciò  che  gli  fugge. 

Così  finisce  il  sermone  Grani  mal  fist  Adam.  E  il  poeta  che  due  o  tre  se- 
coli più  tardi  scrisse  il  Mors  de  la  pomme,  che  altro  fece  se  non  riprendere 
i  medesimi  concetti  e  svolgere  in  forma  diversa  i  medesimi  motivi  ?  I  fatti 
ch'egli  ferma  nella  storia  millenaria  della  morte  :  il  peccato  d'Adamo  e  d'Eva 
e  la  loro  cacciata  dal  paradiso,  1'  uccisione  d'Abele  che  primo  impara  a  morire 
.e  muore  per  mano  del  fratello,  la  strage  degli  uomini  sommersi  dal  diluvio 
onde  solo  si  salva  la  famiglia  di  Noè,  la  crocifissione  fli  Cristo  che  redime 
gli  uomini  dal  peccato  e  li  sottrae  alla  signoria  del  demonio  :  sono  i  medesimi 
fatti  su  cui  s'era  fermato  l'autore  dell'antico  sermone.  E  quel  richiamare  l'at- 
tenzione dei  lettori  sulla  visione  del  paradiso  e  dell'  inferno  o  sul  pensiero 
del  giudizio  divino,  anche  ciò  si  trovava  nell'antico  sermone  normanno.  Na- 
turalmente io  sono  ben  lontano  dal  credere  che  l'autore  del  ^ors  de  la  pomme 
s'  ispirasse  a  quel  sermone.  È  più  che  probabile  anzi  che  non  lo  conoscesse 
nemmeno.  Quel  che, ho  voluto  mostrare  è  ch'egli  s' ispirò  a  concetti  e  motivi 
affatto  tradizionali  ;  a  motivi  anzi  che  le  danze  macabre  quattrocentesche  tra- 
lasciarono in  parte  sin  da  principio,  o  perdettero  poi  a  poco  a  poco.  Con 
che  restano  sempre  meglio  confermati  i  caratteri  antichi  del  Mors  de  la 
pomme. 

Il  nostro  poema  ha  tutt'altro  che  il  carattere  di  una  vera  opera  dramma- 
tica^ destinata  a  una  effettiva  rappresentazione,  ma  ha  nondimeno  una  este- 
riore forma  drammatica.  Ora  è  interessante  vedere  come  e  quando  i  concetti 
e  i  motivi  che  si  sono  potuti  già  additare  nel  sermone  Grani  mal  fisi  Adam 
abbiano  fatto  la  loro  apparizione  nella  poesia  drammatica. 

Nel  cosiddetto  Misiero  d^ Adamo,  ch'è  il  più  antico  dramma  francese  (sec.  XII), 
anzi  il  più  antico  dramma  composto  in  lingua  volgare,  la  storia  del  peccato 
d'Adamo  e  del  delitto  di  Caino  ha  naturalmente  frequenti  accenni  alla  mòrte 
che  quel  peccato  e  quel  delitto  hanno  attirato  e  introdotto  fra  gli  uomini. 
Ma  non  varrebbe  la  i)ena  di  parlarne  se  non  ci  fosse  nel  Misi  ero  d'Adamo 
un  tratto  curioso  e  caratteristico  :  tutti  i  personaggi,  Adamo,  Eva,  Abele, 
Caino,  i  vari  profeti  di  Cristo,  non  appena  la  loro  parte  è  finita,  vengono 
presi  dai  diavoli  e  condotti  all'  inferno.  * 

Questo  tratto  diventa  anche  più  degno  d'attenzione  in  un  dramma  eli 'è  forse 
della  fine  del  sec.  XIII,  o  tutt'al  più  del  principio  del  sec.  XIV,  cioè  nel 
dramma  latino-tedesco  noto  col  nome  di  Fassione  di  Vienna.  Vi  è  in  esso, 
prima  della  rappresentazione  della  passione  di  Cristo,  e  dopo  la  rappresen- 
tazione della  ribellione  e  della  caduta  di  Lucifero,  quella  del  peccato  e  della 
maledizione  dei  primi  parenti.  Adamo  finisce  con  l'essere  condotto  dai  dia- 
voli all'  inferno  in  cospetto  di  Lucifero,  e  dopo  lui  Eva,  e  dopo  Eva   alcuni 


*  Das  Jdamspiel  :  anglononnannisches  Gedicht  des  XII.  Jaltrlnniderts,  hy.  v.  K.  Graas, 
Halle,  1891  (2»  ediz.  :  Halle,  1907).  Cfr.  le  didascalie  che  seguono  i  vv.  589,  743,  767 
e  773  del  dramma. 


Archivum  romaiìKum,  voi.  V,  n.e  1. 
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peccatori  anònimi  :  un  usuraio,  un  monaco,  una  strega,  un  ladrone.  E  ciascuno 
dice  il  suo  tardo  pentimento,  indi  ascolta  da  Lucifero  la  sua  atroce  con- 
danna. *  C'è  in  questa  scena  qualcosa  di  quel  che  si  vedrà  più  tardi  nel 
Hors  de  la  pomme  e  nelle  danze  macabre  :  la  sfilata  di  vari  peccatori  colti 
dalla  morte,  sfilata  connessa  col  fatto  del  peccato  originale. 

Ma  questa  sfilata  caratteristica  non  è  propria  soltanto  della  Fassione  di 
Vienna,  anzi  s' incontra  non  di  rado  in  altri  drammi  medievali.  E  se  lia  per- 
duto la  sua  connessione  con  la  scena  del  peccato  originale  per  passare  a  chiu- 
dere la  scena  della  discesa  di  Cristo  all'  inferno  e  della  liberazione  dei  pa- 
triarchi (quando  il  diàvolo  ha  bisogno  di  ripopolare  iNsuo  regno),  s'è  però 
via  via  arricchita,  e  mira  ad  offrire  una  serie  non  solo  di  peccatori,  ma  insieme 
di  rappresentanti  delle  diverse  j^rofessioui  umane.  La  sfilata  più  interessante 
è  forse  a  questo  proposito  quella  della  quattrocentesca  Eesurrezione  di  Ke- 
dentin.  Gli  stessi  caratteri  tuttavia  si  possono  già  notare  nella  Besurrezione 
di  Innsbruck,  ch'è  del  principio  del  sec.  XIV.  ^ 

Ma  il  motivo,  caro  all'antica  poesia  drammatica  tedesca,  non  fu  ignoto  a 
quella  francese.  Nel  Giorno  del  giudizio  (mistero  composto,  come  pare,  intorno 
al  1330)  la  sfilata  avviene  nell'occasione  del  giudizio  finale.  Quando  al  suono 
della  tromba  si  ridestano  i  morti,  appaiono  V  uno  dopo  l'altro  un  vescovo, 
una  badessa^  un  re,  un  podestà,  un  giudice,  un  avvocato,  una  regina,  un 
avaro,  un  usuraio,  sua  moglie  e  il  loro  bambino  con  la  sua  balia  ;  e  tutti 
piangono  le  loro  colile,  poi,  condannati  da  Dio,  sono  condotti  dai  diavoli 
all'  inferno.  ^  Dove  è  notevole  che  compaiano,  diversamente  da  quel  che  av- 
viene nei  drammi  tedeschi  i  quali  sembrano  non  conoscere  se  non  umili  classi 
e  professioni  comuni,  anche  i  rappresentanti  di  alte  cariche  religiose  e  civili, 
sino  a  un  vescovo,  sino  a  un  re  e  a  una  regina.  Proprio  come  nelle  sfilate 
del  Mors  de  la  ijomme  e  delle  danze  macabre. 

Ma  chi  conduce  i  diversi  personaggi  delle  varie  sfilate  non  è  mai,  nei  drammi 
che  ho  nominato,  la  Morte  :  sono  sempre  dei  diavoli.  Anche  la  Morte  appare 
tuttavia  personificata  in  parecchi  drammi  medievali.  ^  La  cosa  '  '^sai  fre- 
quente nel  sec.  XV  in  tutti  i  paesi  d'occidente  ;  ma  che  s'usasse  già  in  Francia 
sin  dal  sec.  XIV  mostra  il  mistero  brettone  di  S.  Nonna  composto  su  modelli 
francesi.  Ivi,  quando  qualche  personaggio  deve  morire,  compare  ogni  volta 
la  Morte,  inviata  da  Dio,  e  sulla  scena  stessa  lo  uccide.  Anche  più  caratte- 
ristica è  la  parte  della  Morte  in  alcune  moralità  inglesi,  ove  doma  un  re  su- 


'  La  Passione  di  Vienna  può  leggersi  in  R.  Froning,  Das  Brama  dea  Mittelalters 
(Deutsche  NaUonal-Litteratur,  XIV),  Stuttgart  [1891],  P.  I,  p.  302  sgg.  Cfr.  i  vv.  80-278- 

^  Per  questi  drammi  cfr.  W.  Creizenach,  Geschichte  des  neiieren  Dramas,  I,  2»  Ediz., 
Halle,  1911,  pp.  108,  246,  362  sg.  ecc. 

^  Il  dramma  è  pubblicato  da  E.  Roy,  Le  jonr  du  jiigement,  mystère  frangais  sur  le 
grand  schisme,  Paris,  1902  (cfr.  p.  247  sgg.).  La  data  (1398)  assegnata  dal  Roy  al 
dramma  fu  corretta  da  N.  Valois,  in  Journal  des  savants,  1903,  p.  677  sgg.  in  quella 
del  1330  circa,  e  la  correzione  fu  in  seguito  accettata  dallo  stesso  Roy.  Non  si 
capisce  se  miri  a  indicare  un  rapporto  di  questo  dramma  con  la  danza  macabra  un 
accenno  del  Neri,  op.  cit.,  p.  79. 

'  Cfr.  Creizenach,  op.  cit.,  pp.  349,  461  e  471  ;  E.  K.  Chambers,  The  mediaeval 
stage,  Oxford,  1903,  II,  pp.  153  e  155  ;  e  anche  Neri,  op'  cit.,  p.  80. 
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perbo  che  l'aveva  sfidata  {The  prlde  of  life),  o  si  reca  a  prendere  per  volere 
di  Dio  Pallegorico  personaggio  di  Ognuno  {The  summoning  of  Everyman),  o 
viene  ad  annunziare  la  fine  di  «  Humanum  genus  »  chiamando  re  e  principi, 
signori  e  cavalieri  (llie  castle  of  perseverance).  Ma  poiché  si  tratta  di  compo- 
nimenti che  appartengono  al  sec.  XV,  è  possibile  pensare  che  il  motivo  pro- 
venga loro  dalle  stesse  danze  macabre. 

In  ogni  caso  possono  anch'essi  servire  a  dimostrare  che  chi  danza  coi  diversi 
personaggi  delle  danze  macabre  è  proprio  la  Morte,  la  Morte  in  persona  e 
non  «  il  Morto  »,  come  vuole  per  esempio  il  Male  :  il  quale  vede  in  quel  morto 
un  duplicato  del  vivo,  una  anticipazione  visibile  di  ciò  che  quel  vivo  dan- 
zante diventerà  in  breve,  una  realizzazione  dell'  imagine  che  secondo  la 
credenza  medievale  suole  riflettere  lo  specchio  quando  qualcuno  vi  si  guardi 
dopo  avere  scritto  col  suo  sangue  certa  formola  sopra  una  pergamena....  ^ 


'Male,  voi.  cit.,  p.  395.  Alla  leggenda  dello  specchio  si  richiama  giustamente  lo 
ScHNEEGANS,  op.  cit.,  pp.  .554-5,  in  una  nota  illustrativa  sui  vv.  299  sgg.  del  Mors  de 
la  pomme.  È  la  scena  della  morte  della  damigella,  che  la  miniatura  rappresenta  in 
piedi  davanti  ad  uno  specchio.  E  la  Morie  le  dice  (cito  secondo  M)  : 

Mirés  vous  hien,  et  vous  verrés 
Quelle  sarà  vo  belle  laiche. 
Telle  ke  je  suy  deverrés, 
Car  ainsi  convient  qu' il  se  faiche. 

Alla  fine  la  cameriera  commenta: 

Che  meroir  chi  est  exemplaire 
A  tout  home  ky  est  mortel  : 
Bien  peut  pourfiter  et  sans  plaire 
A  ci) il  ky  pense  est  re  mort  tei. 

«  Miroir  exemplaire  a  tout  homme....  »  :  e  naturalmente  lo  Schueegans  accosta  a  queste 
parole  il  sottotitolo  della  Danza  macabra  parigina  quale  apparve  nella  seconda  edi- 
zione di  Guyot  Marchant,  1486,  e  in  altre  edizioni  posteriori  :  «  Miroer  salutaire  ponr 
toutes  gens  et  de  tous  estatz  ».  Conosceva  l'editore  il  Mors  de  la  pomme  ?  Non  era 
necessario  :  egli  non  faceva  che  ripetere  una  frase  comune.  E  a  ripeterla  lo  invitava 
assai  naturalmente  un  passo  del  suo  stesso  testo,  ove  si  legge,  nelP  introduzione  : 

En  ce  miroer  chascun  peut  lire 
Que  li  convient  ainsi  daucer. 
Saige  est  celui  qui  bien  s'i  mire. 
Le  mort  le  vif  fait  avancer. 

Che  altro  era  del  resto  se  non  uno  specchio  offerto  ai  vivi  la  figura  di  quel  morto 
che,  sulla  fine  di  quel  poema,  dice  a  tutti  coloro  che  guardano  o  leggono  :  «  Tels 
serez  vous....»?  E  anche  il  Mors  de  la  pomme  ha:  «Telle  que  je  suis  deverrez  ». 
Qui  entrambi  i  poeti  ricordano  ciò  che  sta  scritto  in  tante  chiese  sotto  imagini  di 
cadaveri  e  di  scheletri  :  «  Sum  quod  eris....  »  Della  quale  formola  mi  piace  additare 
una  variazione  caratteristica  nel  distico  pubblicato  già  dal  Bertoni,  in  Studi  medierali, 
I,  p.  240,  w.  3  : 

Plangite  qui  cupitis  moitem  vitare  severam  : 
Quod  sum  vos  eritis  idque  quod  estis  eram. 

Ritornando  alla  imagine  dello  specchio,  mi  si  permetta  di  finire  questa  lunga  nota 
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Che  vegga  nella  danza  macabra  danzare  con  ciascun  vivo  non  la  Morte  ma 
un  morto  chi,  come  il  Kiinstle,  crede  che  la  danza  macabra  nasca  dalla  leg- 
genda dei  tre  morti  e  dei  tre  vivi,  è  spiegabile.  ^  Io,  poiché  questa  deriva- 
zione è  stata  già  da  altri  con  ottime  ragioni  dimostrata  inammissibile,  e  anche 
recentemente  il  Bertoni  ha  con  fine  acume  additato  la  fondamentale  diffe- 
renza delle  due  leggende,  ^  non  mi  ci  fermerò.  Dirò  invece  che  riesco  assai 
meno  a  spiegarmi  come  alla  Morte  voglia  sostituire  il  morto  anche  il  Male. 

Egli  infatti  aveva  sott'occhio  la  Danza  macabra  del  Camposanto  degli  In- 
nocenti di  Parigi.  E  ivi  il  morto  c'è,  ma  è  ben  distinto  da  chi  danza  coi 
trenta  diversi  morituri,  e  appare  solo  quando  la  danza  è  finita,  e  dice  dalla 
sua  bara,  mostrando  la  miseria  del  suo  povero  corpo  roso  dai  vermi  : 

Tels  serez  vous,  bons  et  pervers. 
Tous  estas  sont  a  vers  donnés. 

Questo  è  «  il  morto  che  addottrina  il  vivo  ».  Questa  è  l' imagine  dello 
«  specchio  salutare,  buono  per  tutti  ».  Chi  balla  coi  trenta  morituri  è  invece 
la  Morte.  Inoltre  il  Male  conosceva  il  Mors  de  la  pomme.  E  in  esso  nessun 
equivoco  è  possibile  :  la  Morte  vi  appare  in  persona,  con  la  sua  brava  auto- 
rizzazione divina  e  coi  suoi  tre  dardi  infallibili.  Analogamente  è  la  Morte, 
anche  se  la  feroce  bizzarria  della  nuova  concezione  le  tolga  ogni  attributo  e 
ogni  arma,  che  appare  nella  danza  macabra  a  danzare  con  le  sue  vittime. 

Che  se  può  parere  strano  di  vedere  in  un  affresco  la  Morte  personificata 
trenta  volte,  bisogna  pure  pensare  ch'era  uso  comune  della  pittura  di  quei 
tempi  di  rappresentare  contemporaneamente  entro  un  solo  quadro  gli  epi- 
sodi successivi  di  tutta  una  storia,  anche  quando  le  stesse  persone  arrischias- 
sero di  figurarvi  piìi  volte.  Infine  se  in  manoscritti  e  in  antiche  edizioni  del 
testo  della  Danza  macabra  parigina  si  legge,  come  avverte  il  Male,  «  Le  Mort  » 
anziché  «  La  Mort  »  questo  è  il  medesimo  fatto  che  io  ho  notato  nel  ms. 
milanese  del  Mors  de  la  jìomme,  e  ho  dimostrato  che  si  tratta  di  una  carat- 
teristica dialettale.  La  medesima  spiegazione  può  essere  adottata  anche  qui. 

Del  resto  al  Mors  de  la  immme  e  alla  danza  macabra  il  personaggio  della 
Morte  proveniva  dal  dramma  sacro,  da  quel  dramma  sacro  che,  come  abbiamo 
veduto,  ci  offre  tanti  altri  elementi  per  ricostruire  la  primitiva  opera  dram- 
matica, da  cui  dovettero  discendere  le  danze  macabre  quattrocentesche,  e  a 
cui  dovette  assai  da  presso  somigliare  il  nostro  Mors  de  la  pomme. 


rammentando  certa  scritta  che  si  legge  sotto  un  teschio  in  un  intarsio  d'uno  scanno 
del  coro  nel  duomo  della  mia  Cremona  (1490)  : 

Chi  ben  si  spechia  in  me  che  son  si  brutto 
in  vita  pensi  far  per  l'alma  frutto. 

'  K.  KuNSTLE,  Die  Legende  der  drei  Lehenden  und  der  drei  Toten  nnd  der  Toien- 
tanz,  Freiburg  i.  B.,  1908. 

*  G.  Bertoni,  Poesie  leggende  e  costumanze  del  medio  evo,  Modena,  1917,  p.  105  sgg.: 
/  tre  morti  e  i  tre  vivi  e  la  danza  macabra  (a  proposito  del  libro  di  S.  Glixelli,  Les 
oinq  poèmes  dee  troia  morts  et  des  trois  rifa,  Paris,  1914). 
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Eleanor  Prescott  Hammond,  svolgendo  dottamente  un  accenno  del  Male, 
indica  come  fonte  della  danza  macabra  un  poemetto  latino  del  sec.  XIV  clie 
si  suol  denominare  Vado  mori.  *  I  pochi  distici  iufatti  che  lo  compongono 
cominciano  e  finiscono  tutti  (ad  eccezione  di  quelli  che  ne  costituiscono  il 
breve  preambolo)  con  le  parole  «  Vado  mori  ».  Sono  dodici  personaggi,  dal 
papa  e  dal  re  al  contadino  e  al  mendico,  che  li  pronunciano  mentre  s'accingono 
a  morire.  Nel  preambolo  è  un  accenno  al  fatale  morso  del  pomo  : 

Gustato  pomo  nullus  transit  sine  morte  : 
heu,  misera  sorte  labitur  omnis  homo. 

Se  non  che  quei  dodici  personaggi  ci  sfilano  davanti  senza  alcuna  compa- 
gnia, e  ciascun  distico  ch'è  da  loro  pronunciato  costituisce  un  rapido  mono- 
logo. Veramente  una  amplificazione  del  Vado  mori  ci  fornisce  anche  il  dialogo. 
I  personaggi  vi  crescono  da  dodici  a  diciannove^  e  al  distico  che  ciascuno  di 
loro  pronuncia  succede  un  distico  che  li  esorta,  uno  per  uno,  alla  vita  eterna  ; 
un  dìstico  che  comincia  e  finisce  sempre  con  le  parole  :  «  Vive  Deo  ». 

Chi  è  colui  che  parla  così  ai  morituri  ?  La  Prescott  stessa  assai  ragionevol- 
mente esclude  che  sia  la  Morte.  Ella  pensa  piuttosto  che  si  possa  trattare  di 
un  predicatore,  che  guardi  dal  suo  pulpito  passare  i  vari  personaggi,  e  ri- 
sponda alle  parole  ch'essi  pronunciano.  E  questa  specie  di  dramma  rudimen- 
tale, simile  per  tanti  rispetti  all'antico  dramma  dei  Profeti^  sarebbe  per  lei 
la  prima  forma  della  danza  macabra,  la  quale  nacque  quando  1'  interlocutore 
dei  morituri  divenne  la  Morte. 

La  supposizione  della  Prescott  trovò  facile  consenso.  E  non  sarò  io  a  negare 
che  il  Vado  mori  possa  avere  qualche  relazione  con  la  danza  macabra  origi- 
naria :  ciò  che  non  mi  pare  ammissibile  è  che  esso  stia  all'origine  della  danza 
macabra.  Il  Vado  mori  non  è  un  componimento  popolare.  La  sua  forma  re- 
pugna totalmente  da  quella  che  fu  in  uso  nel  dramma  liturgico  o  semilitur- 
gico. E  scommetto  che  nessuno  l'ha  mai  visto  rappresentato,  in  chiesa  né  fuori 
di  chiesa,  neanche  in  quella  sua  amplificata  redazione  dialogica,  che  non  è 
sicuro  del  resto  che  sia  anteriore  al  sec.  XV. 

Per  me,  ripeto,  l'origine  della  danza  macabra  è  strettamente  legata  all'esi- 
stenza di  quegli  elementi  che  sono  venuto  dianzi  additando  nel  dramma  sacro 
medievale  :  l' importanza  dei  quali  sotto  questo  rispetto  si  può  primamente 
intravvedere  attraverso  il  Mors  de  la  pomme. 

Ciò  che  v'è  di  nuovo,  e  di  veramente  originale  nella  danza  macabra  è,  ap- 
punto, la  danza.  E  questo  tratto  le  venne,  più  che  da  un  ricordo  delle  leg- 
gende medievali  di  ridde  di  morti,  dalla  geniale  intuizione  d'un  poeta  che, 
da  una  consuetudine  prediletta,  quale  era  quella  del  ballo  (tanto  prediletta  che 
la  chiesa  stessa  fu  costretta  ad  ammetterla   entro  le  sue    sacre   mura),   e  da 


'  E.  Prescott  Hammond,  Latin   texts  of  the  dance  of  lìeath,  in  Modem  Philology, 
Vili,  1911,  p.  399  8gg. 
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una  imagiiie  usuale,  quale  era  quella  del  ballo  che  la  morte  forza  tutti  a  bal- 
lare, ^  seppe  trarre  mirabile  profitto. 

Non  mi  pentirò  perciò  di  avere  speso  tutte  queste  pagine  a  discorrere  in- 
torno ad  un  poema  decisamente  mediocre  quale  è  1'  Histoire  cln  mors  de  la 
2)omme,  se  avrò  potuto  almeno  recare  qualche  luce  sulle  origini  della  danza 
macabra,  e  illustrare  così  qualche  lato  di  quella  singolare  poesia  della  morte, 
che  tanto  piacque  alla  Francia  del  trecento  e  del  quattrocento,  e  ispirò  tanta 
parte  dei  versi  di  un  vero  e  grande  poeta,  Francois  Villon..^  Soleva  egli 
cercare  rimedio  alle  passioni  e  agli  errori,  da  cui  era  così  spesso  preso  e 
travolto,  entrando,  in  mezzo  alla  sua  tumultuosa  Parigi,  nel  Camposanto  degli 
Innocenti,  e  rimanendo  ivi  a  meditare  dinanzi  ai  teschi  ammucchiati  alla 
rinfusa  sul  davanzale  di  quei  «  carnai  »,  dinanzi  alle  paurose  figure  e  ai  versi 
dolorosi  della  danza  macabra  dipinta  su  quei  muri  :  atroce  visione  della  morte, 
che  tuttavia  non  riuscì  mai  a  guarirlo  (e  questo  fece  la  grandezza  tragica 
della  sua  poesia)  dall'amore  della  vita. 

Angelo  Monteverdi. 

G.  Cohen,  Mystères  et  Moralités  du  manuscrit  617  de  Chantilly /])i\h\ìés 
pour  la  première  fois  et  précédés  d'une  étude  linguistique  et  litté- 
raire.  Paris,  Champion,  1920,  Bibliotbèque  du  XV  siècle,  in-é"*  de 
CL-140  pages  ;  3  planches  hors-texte. 

Le  manuscrit  étudié  et  public  par  M.  Cohen  est  un  «  livre  de  scène  »  de 
la  seconde  moitié  du  XV^  siècle.  11  contient  cinq  jeux  d'importance  et  d.'in- 
térèt  divers. 

Le  premier  est  un  Mystère  de  la  Nativité  :  il  faut  y  joindre  le  fragment 
de  Nativité  qui  lui  fait  suite.  Les  deux  pièces  (485  et  307  vers)  sont  d'une 
grande  simplicité  et  d'une  grande  fraìcheur  d'inspiration.  L'hypothèse  de 
M.  C,  suivant  laquelle  ces  «jeux»  seraient  très  anciens  («je  crois  qu'il 
s^agit  d'une  adaptation  extrèmement  ancienne  d'un  drame  liturgique  latin.... 
Il  n'est  pas  du  tout  impossible  que  cette  adaptation  remonte,  dans  sa  forme 
primitive,  au  XIII^  siècle  »,  p.  CXXXII)  me  paraìt  tout  à  fait  vraisemblable. 
Pour  ces  deux  textes,  le  jugement  general  de  M.  C.  sur  la  valeur  littéraire 
d€s  morceaux  qu'il  publie  (p.  CXLVII)  me  semble  trop  sevère. 

Les  trois  derniers  s'intitulent  :  «  li  jeux  des  VII  pechié  morteli  et  des  VII 
vertus  »  (2550  vers)  -,  «  une  jeux  a  VI  personnage  »  (Moralité  de  l'alliance  de 
Fby  et  Loyalté  ;  400  vers);  «Le  jeux  de  pélerinage  humaine  »  (1260  vers). 
Ces  trois  moralités  sont  essentiellement  des  «uvres  d'édification,  dont  les 
auteurs  ont  sans  doutè  cherché  à  sanctifier  —  plutòt  qu'à  intéresser  —  leurs 
auditeurs.  En  regard  du  «  Jeu  de  pélerinage  humaine  »,  M.  C.  a  eu  l'heu- 
reuse  idée  de  reproduire  le  texte  du  «  Pélerinage  de  Vie  humaine  »  de  Guil- 


'  Cfr.  Neri,  o/>.  cit.,  p.  75  sg.  Sostenitore  della  derivazione  della,  danza  macabra 
dalle  leggendarie  ridde  di  morti  è  il  Fehse,  Der  Ursprung  der  ToienUinze,  Halle,  1907. 

^  Cfr.  P,  Champion,  Francois  Fillon,  sa  vie  et  san  temps,  Paris,  1913,  I^  p.  302  sgg. 
e  II,  p.  207  sgg. 
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laume  de  Degnile  ville,  qui  est  l'originai  de  l'adaptatloii  du  ms,  de  Chantilly, 
ainsi  qu'une  autre  adaptation  du  méme  texte,  en  wallon  de  Namur.  Nous 
pouvons  ainsi  nous  rendre  compte  de  la  «  manière  »  de  Padaptateur. 

Je  suis  dispose  à  croire  que  les  qnatre  autres  jeux  dn  ms.  637  ont  été 
aussi  adaptés,  c'est  à  dire  rajeunis  et  «  wallonisés  »,  à  l'usage  du  mème  cou- 
vent,  et  peut-étre  par  la  niérae  personne.  L'objeetion  qui  décide  M.  C.  à 
rejeter  cette  liy^jotlièse  —  Parythmie  des  vers  dans  les  premiers  jeux  —  pent 
étre  écartée  :  la  maladresse  d'une  adaptatrice  à  ses  débuts,  le  carnctère  i)lus 
archaiqne  de  la  langue  des  originanx  suffìseut  à  expliquer  les  diiférences. 
C'est  ainsi  que  le  vers  1334  du  3«  jeu  : 

Se  les  autres  ne  les  ont  corocliie 
(lui  est  faux,  me  paraìt  devoir  étre  rétabli  surenient  : 
Ses  autres  nes  ont  corocliie. 

Le  traducteur  clierche  à  sauver  le  sens,  et  ne  se  soucie  pas  du  rytlinie.  Les 
diiférences  dialectales  entre  les  divers  jeux,  d'ailleurs  assez  peu  sensibles, 
s'expliqueraient  aussi  par  ce  fait  que  certains  des  originanx  étaient  déjàwal- 
lons  ou  Avallonisés. 

Les  problènies  essentiels  qui  se  posent  sont  ceux  de  la  localisation  et  de 
la  date  de  ces  textes.  L'étude  de  l'écriture  ne  fournit  que  des  renseignements 
vagues  :  le  manuscrit  est  il  Toìuvre  d'une,  de  deux,  ou  de  six  personnes  :  il 
est  impossible  d'en  décider  pour  des  raisons  paléograpliiques.  L'étude  lin- 
guistique  au  coutraire  fournit  des  données  très  preci  ses  :  M.  C.  prouve  à 
l'évidence  que  la  langue  du  remanieur  est  le  wallon  de  la  province  de  Liège. 
Toutefois  je  ne  crois  pas  qu'on  puisse  se  fonder,  pour  des  localisations  de  ce 
genre,  sur  des  traits  phonétiques  tels  que  la  confusion  des  nasales  on  et  arif 
ou  le  traitement  du  suffixe  -eì^  -eau. 

La  certitude  des  conclusions  de  M.  C.  reste  d'ailleurs  sufflsamment  établie 
par  les  autres  traits  dialectaux.  Les  conclusions  de  l'étude  linguistique  sont 
confirmées  par  des  données  historiques  très  précises  :  le  manuscrit  a  été  copie 
pour  le  couvent  des  Dames  Blanches  de  Huy,  auquel  il  appartenait  encore 
vers  1600;  il  est  l'oeuvre,  en  partie  tout  au  moins,  de  Soeur  Catherine  Bourlet, 
qui  fut  novice  en  ce  couvent  de  1478  à  1484. 

L'introduction  de  M.  C.  est  constituée  essentiellement  par  une  étude  de  la 
langue  des  cinq  jeux.  L'importance  de  cette  étude  est  considérable.  Le  texte 
qui  lui  sert  de  fondement  est  très^  étendu,  bien  date,  bien  localisé  :  le  dia- 
lecte  est  beaucoup  plus  spontané  et  sincère  que  celui  des  textes  plus  litté- 
raires  que  nous  possédions  jusqu'ici.  La  graphie,  assez  négligée,  est  aussi 
«  phonétique  »  qu'on  pent  l'espérer  d'iin  document  de  cette  epoque.  C'est 
donc  un  document  unique  que  M.  C.  a  la  bonne  fortune  d'étudier. 

La  méthode  de  M.  C.  est  très  rigoureuse  et  ne  mérite  que  des  éloger. 
En  particulier,  M.  C.  a  eu  le  courage  de  renoncer  au  pian  artificiel  —  et 
incommode  —  qui  est  reste  trop  longteraps  le  type  unique  des  études  phoné- 
tiques. Outre  les  raisons  théoriques  que  cite  M.  C.  (p.  XIII),  il  est  évident 
que  chaque  étude  dialectale  exige  un  pian  special,  suivant  la  date  du  dialecte 
considéré   et  suivant    son  extension  géographique.  Le  pian  adopté  par  M.  C. 
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est  très  clair.  L'étnde  de  détail  est  tiès  fouillée  et  foite  très  soigneusement. 
Je  ne  trouve  à  présenter  que  quelques  observations  de  détail. 

P.  XV,  19°....  le  déplacement  apparent  de  l'accent....  de  asteis,  diseis.... 
Ajypareitt  est  à  supprimer. 

P.  XIX-XX.  Je  ne  puis  croire  à  «  un  rythme  fonde  sur  une  prosodie  ger- 
maniquè  »  ;  la  prosodie  germanique  devait  étre  tout  à  fait  inconnue  à  Huy, 
et  complètemènt  étrangère  à  Katon  Bourlet.  Il  est  nécessaire  d'interpréter 
l'écriture  :  en  wallon  moderne,  non  seulemeut  il  faudrait  lire  :  le  jeux  :  l  dyce  ; 
que  je  doie  :  Il  dj  dwè  ;  jnsàs  encore:  la  roy  ne  :  l  rén;  silenche:  slen  ;.  sa  mere  : 
,s  ììiér  ;  mon  vieux  :  m  vi  ;  monnoie  :  mnoy,  etc.  La  plupart  des  vers,  ainsi  lus, 
retrouvent  leur  rytlime.  Que  l'on  songe  de  plus  aux  libertés  de  la  poesie  po- 
pulaire;  nous  n'avons  ]»as  ici  affaire  à  un  poète  de  professiou. 

P.  XXXII.  L'explication  par  un  «  substrat  germanique  »  me  parait  bien 
lointaine.  Le  wallon  possedè  deux  séries  :  Fune  très  nombreuse  (pere,  mere, 
frere,  tous  les  infinitifs  et  participes  de  première  conjugaison)  en  ei  ;  l'autre 
très  pauvre,  composée  de  quelques  mots  savants.  Il  est  vraisemblable  que  la 
seconde  sèrie  ait  été  confoudue  avec  la  première.  En  ce  qui  concerne  particu- 
lièrement  miseire  et  matelre,  l'on  peut  songer  aussi  à  un  traitement  analogue 
à  celui  de  mémoire  en  francai s. 

P.  XXXIII.  La  forme  heist  doit  correspondre  à  uue  prononciatiou  réelle. 
J'ai  relevé  dans  les  patois  wallons  actuels  les  déux  formes  béis  et  hyès,  dans 
des  villages  voisins  (voy.  Elude  phonétiqne  des  Patois  d^Ardenne,  p.  453 
et  455).  Le  wallon  littéraire  ancien  a  dù  connaìtre  concurrement  les  deux 
formes,  peut-ètre  dans  des  eraplois  syntactiques  différents. 

P.  XLVII.  Il  est  difficile  de  parler  au  XV»^  siècle  de  passage  de  (J  à  5; 
la  voyelle  u  n'était  pas  encore  nasalisée  en  fran9ais. 

P.  XLIX.  aìneis,  amiablement,  sont  les  formes  régulières  en  frangais. 

P.  L.  qui  avec  la  valeur  de  que.  n'est  pas  à  cette  epoque  particulier  au 
wallon. 

P.  LXX.  deveroient  peut  s'expliquer  très  8imj)lement  par  l'analogie  des 
formes  de  futur  et  de  conditionnel  de  première  conjugaison. 

L'édition  des  cinq  jeux  est  faite  avec  un  soin  scrup uleux.  Les  abréviations 
du  ms.  sont  résolues  en  italiques,  ce  qui  est  précieux  dans  un  texte  impor- 
tant  au  point  de  vue  linguistique.  M.  C.  a  su  resister  à  la  tentation  de  cor- 
riger  un  texte  d'une  forme  assez  imprecise  et  d'un  rythme  d'apparence  ir- 
régulière  :  un  éditeur  moins  discret  aurait  pu  facilement  se  livrer  au  plaisir 
de  refaire  le  travail  de  Soeur  Bourlet.  Néammoins  M.  C.  a  su,  là  oìi  il  le 
fallait,  rétablir  une  legon  satisfaisante.  Je  n'ai  sur  ce  point  encore  que  des 
corrections  de  détail  à  présenter. 

I,  vers  144.  Je  lis  :  de  Jient  avoir  poure  lysson.  Fient  se  prononce  fen 
comme  nient  :  neìi  (p.  LXXXVIII).  Le  sens  de  fumier,  litière,  est  encore 
aujourd'hui  vivant  dans  les  patois  wallons  de  la  vallèe  belge  de  la  Semois. 
A  l'epoque  ancienne,  le  sens  de  litière  n'est  pas  dans  Godefroy  :  en  voici  un 
exemple  :  «  ....  et  doient  bebergier....  les  signors  de  Mirvaul  et  lor  bestes  et 
lor  doient  seynier  fein,  foinc  et  estrain  »  (Originai  redige  à  Toul,  décem- 
bre  1269,  Arch.  dép.  de  Meurthe  et  Moselle,  H  1090). 

II,  V.  42.  Je  ponctue  :  Mon  pere  ensy  nous  coment  faire  (nous  commande). 
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C'est  la  conclusion  du  couplet  19-28.  Marie  appelle  Bieu,  mon  pere,  I,  57. 
Voyez  aussi  III,  671  :  car  ie  portai  devens  mes  flans  mon  Dieu  mon  fils  et 
mon  pere. 

III^  V.  97.  enliaultement.  Prononcer  :  énotmen.  C'est  le  fran^ais  :  enLor- 
tement.  , 

III,  847.  Je  ponctue  :  qu'en  puis  ie,  se  ie  ni'en  gramie  leur  mort  :  je  n'y 
puis  rien,  et  pourtant  je  me  désole  de  leur  mort  (daranation),  et  j'attends 
leur  repenti  r. 

Ili,  1057.  Je  corrige  sereiir  on  sejour,  qui  convient  pour  le  sens  et  pour 
la  rime. 

Ili,  1106.  Je  mets  un  point  apres  provée  :  et  ainsi  tu  seras  convaincue  (de 
ton  erreur). 

Ili,  1133.  Sains,  prononcé  saijen,  semble  étre  céans,  ceeuf<,  au  seus  de  :  sur 
le  cbamp. 

Ili,  1146-1147.  Il  faut  iutervertir  l'ordre  des  deux  vers. 

III^  1262.  Dì'oit  chi  est  intéressaut  :  c'est  saus  doute  le  premier  exemple 
de  l'adverbe  drosi,  ici,  cucore  vivant  dans  les'  patois  w  allons  actuels. 

Ili,  1325.  Lire:  por  t'orde  lainge  (langue). 

Ili,  1336.  Arasse  est  la  prouonciation  actiielle  (aras-te).  C'est  une  preuve  à 
ajouter  aux  autres  (p.  LXXI)  de  la  réduction  à  s  du  groupe  st. 

Ili,  1379-1381.  Je  comprends  :  plus  je  rótlécliis,  moins  je  suis  foudée  à 
croire  que  je  possedè  jamais  en  moi  la  vertu  de  cbarité,  à  cause  de  l'envie.... 

Ili,  1609.  Termiieur  n'est-il  pas  term'meur  ?  Voyez  au  v.  292  :  termiueirj  au 
V.  1741  :  vendre  a  terme.  Un  jambage  —  sur  six  —  a  pu  tomber. 

Ili,  1610.  Admeteur  ne  signifie  pas  usurier,  mais  accusateur,  syccophante. 
C'est  un  curieux  exemple  du  nom  (jui  correspond  au  verbe  amète  (Godefroy  : 
admettre)  encore  vivant  aujourd'liui  en  wallon. 

Ili,  2033.  Je  corrige  confesseur  en  confesseir. 

Ili,  2119.  Je  lis:  à  ly  pierte  bien  en  tous  estas,  en  faisant  de  pierte  un  in- 
tìnitif  (forme  actuelle  :  pyèt).  Ly  est  un  regime  direct.  Il  faut  sans  doute  pro- 
noncer comme  on  ferait  anjourd'bui  :  a  l  pyèt. 

Ili,  2163.  Bespondé-me. 

Ili,  2269.  Nettìe  dans  certains  patois  actuels  se  pronouce  nétiyi,  qui  donne 
un  vers  correct. 

Ili,  2396.  Je  ponctue  :  He  !  vela  cbi  sainte  magnie  |  eu  cel  anitre  lieu  re- 
gistreit  :  |  je  les  avoie  ouvlie  (prononcer  :  ouvllyi).  Le  clerc  présente  un  second 
écrit,  qu'il  avait  oublié.  Sainte  maisnie  est  ironique. 

Ili,  2449.  Je  ponctue:...  venne:  |  il  semble  jà  que  ons  nos  bue.  1  En  iufier 
doloreusement.... 

IV,  339-340.  Je  pcmctue:...  rataconneir.  |  Porveii  -  e[s]t,  sens  plus  parleir: 
elle  est  pourvue,  en  un  mot,... 

IV,  365.  Je  ponctue:  Paix  !  Et  deleis.... 

IV,  394.  Je  comprends  :  que  tu  puisses  étre  avec  nous. 

V,  39.  Tart  doit  sans  doute  étre  corrige  en  fori.  C'est  le  :  tost  on  fari  de 
l'originai  place  sous  les  yeux  de  l'adaptateur  qui  a  amene  la  fante. 

On  peut  juger  par  ces  exemples  des  difficultés  très  grandes  du  texte  que 
M.  C.  a  publié.  Transcrit  avec  une  certaine  négligence,  daps  une  langue  très 
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dialectale,  eii  une  ortbograplie  fantaisiste,  à  l'occasioii  d'une  représeutation 
de  circonstance,  le  manuscrit  617  est  particulièrement  difficile  à  interpréter. 
M.  C.  a  réalisé  de  la  manière  la  plus  beureuse  cette  louide  tache.  Son  travail, 
d'ailleurs  tout  à  faifc  correct  et  très  bien  présente  au  point  de  vue  typogra- 
phique,  renouvelle  complètement  l'étude  du  wallon  ancien.  D'une  manière 
plus  generale,  il  apporte  à  la  dialectologie  romane  une  contribution  impor- 
tante :  il  semble  bien  qu'il  faille,  après  l'étrfde  de  M.  C,  considérer  l'état 
actuel  de  nos  dialectes,  non  pas  comme  récent,  mais  comme  datant,  dans  ses 
grandes  lignes,  de  la  période  du  moyen-fran9ais.  Enfin  la  thèse  de  M.  C,  en 
ce  qui  concerne  le  pian  et  la  métliode,  mérite  d'ètre  présentée  corame  un 
modèle. 

Charles  Bruneau. 
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Vagner,  Max  Leopold,  Die  Bezichungen  dcs  Grleckentums  zìi  Sardinien  und 
die  griechischen  Bestandteile  des  Sardischen.  (Mit  Abildung  im  Texte).  Byzan- 
tinisch-Nengriecliische  Jahrbiicher  ^  1. 1*  p.  158-169.  —  Dans  cet  excellent  travail 
M.  W.  passe  en  revue  les  relatious  entre  le  monde  grec  et  la  Sardaigne  depuis 
Tantiquité  jusqu'à  nos  jours,  et  il  exaniine  les  traces  qu'elles  ont  laissées 
dans  les  dialectes  sardes.  Déjà  les  anciens  Grecs  avaient  fonde  quelqiies  co- 
lonies  dans  l'ile,  mais  sans  y  exercer  une  influenee  très  forte.  En  534  les 
Byzautins  conquirent  la  Sardaigne  sur  les  Vandales.  Nous  né  sommes  pas 
informés  sur  la  date  de  la  fin  de  la  domination  byzantine  :  c'est  entre  le  9^ 
et  le  commencement  du  11'  siècle  qu'on  peut  hésiter.  Ces  3-4  siècles  ont  suffi 
pour  faire  entrer  dans  le  lexique  sarde  un  certain  nombre  de  mots  grecs. 

L'influence  grecque  se  fait  du  reste  sentir  aussi  dans  l'architecturej  au- 
jord'hui  encore,  on  peut  voir  quelques  églises  construites  en  style  byzantin. 
M.  W.  donne  eusuite  une  liste  des  éléments  grecs  que  le  sarde  a  conservés 
ou  qu'on  trouve  dans  les  anciens  documents.  Il  faut  avouer  qu'ils  ne  sont 
pas  très  nombreux.  Quelques  autres  mots  grecs,  le  sarde  les  a  en  commun 
avec  les  dialectes  de  1'  Italie  meridionale  ;  ce  sont  don  e  plutòt  des  emprunts 
aux  parlers  romans  de  l'ancienne  Graecia  Magna.  Mais  ils  sont  encore  très 
peu  nombreux,  et  l'on  est  frappé  de  voir  que  la  Sardaigne  ait  pu  se  sous- 
traire  à  ce  point  à  l'influence  de  ce  voisiìjage.  Je  ne  sais  pas  pourquoi  M.  W. 
omet  le  campid.  pòja  «  falda,  lembo  della  veste  »  que  Morosi,  Arch.  glott. 
ital.  12,  91  et  M.  Salvioni,  Rendic.  dell'  Ist.  Lomb.  42,  843  avaient  déjà  fait 
remonter  au  gr.  uodta.  W.  v.  Wartburg. 

J.  Anglade,  Les  chansons  du  troubadour  Bigaut  de  Barbezieux,  Montpel- 
lier, 1919.  —  Piace  trovare  raccolte  (e  tradotte)  le  poesie  di  Rigaut,  ma  rin- 
cresce che  non  siano  date  tutte  le  varianti  più  importanti  dei  manoscritti. 
Precede  un'  utile  introduzione.  Esaminerò  un  solo  componimento,  il  n.^  VII 
{Pois  q'en  midons),  che  anch'io  non  ritengo  di  Rigaut,  ma  di  un  trovatore 
italiano  anonimo  (op.  dello  Chabaneau).  L'attribuzione  a  Rigaut  è  dovuta  al 
correttore  di  L  (ms.  del  sec.  XIV,  non  XV,  p.  103),  un  correttore,  che  fu 
uno   studioso   della   lirica   occitanica  e  dovè    essere    tratto  in  inganno  sopra 


*  Les  Byzantinisch-Neugriechische  Jahrbiicher  sont  une  nouvelle  revue  dout  M. 
Nikos  A.  Bees  a  le  courage  de  commencer  la  publication  (Berlin  —  Wilmersdorf, 
Verlag  der  Byzantinisch  —  Neugriechischen  Jahrbiicher,  Uhlandstrasse  62}. 
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tutto  dal  «  seiihal  »  Miels  de  Donna.  Leggerei  la  str.  Ili  così  (tenendo  conto 
che  il  poeta  bistrattò  la  declinazione)  : 

Valentz  donna  de  grant  essenliamen, 

Cui  Dieus  a  datz  tantz  gratz  e  tantz  bonors, 

Que  de  sa  man  no  fez  tan  granz  luzors, 

—  Luna  ni  sols  no  par  tan  resplanden,  — 

Quàu  meilz  es  scur(s),  plus  dar  qu'al  temps  de  mai 

Resplend  on  es,  quan  par  lo  sol  ne.l  rai. 

Jeu  clam  merce  mi  dons  tan  dolsamentz,  ecc. 

(Si  noti  elle  il  ms.  ba  Quan  non  Quar  v.  5  e  resplend,  non  respland  v.  6). 
«  Una  donna  valente  di  grande  saggezza,  alla  quale  Dio  ba  elargito  tanti 
«  pregi  e  tante  virtù,  che  non  creò  di  sua  mano  altra  cosa  così  luminosa  (ne 
«  la  luna  né  il  sole  non  sono  così  splendenti),  risplende  dove  è,  quanto  più 
«  è  scuro,  tanto  più  cbiaramente  die  in  maggio,  allorcbè  il  sole  e  il  suo  lume 
«  brillano  ». 

In  un  poeta  italiano  non  sorprende  scur{8),  come  non  sorprendono  vai  (per 
rais),  resj?Zartdei^  e  gli  altri  casi  scorretti  disseminati  nella  poesia.  Così:  «tantz 
bonors  »,  con  honor  mascbile.  Notisi  star  al  v.  53. >  V.  55  Mi  dans,  corr. 
Midons  ;  senes  guerentz,  corr.  forse  se  n^es  qnerentz  (il  ms.  ba  qerer).  Si  os- 
servi al  verso  53  l' italianismo  con  lei.  Gr.  B. 

C.  Appel.  Ber  Trobador  Cadenet,  Halle  (Saale),  Niemeyer,  1920.  —  L'A. 
ci  dà,  con  questo  volume,  una  buona  edizione  dei  componimenti  di  Cadenet. 
Purtroppo,  non  gli  è  stato  possibile  procurarsi  le  copie  di  tutti  i  mss.  cbe 
contengono  i  testi  di  questo  poeta.  Ma  l'essenziale  ci  è  offerto,  malgrado  ciò, 
in  questo  libro,  redatto  in  una  maniera  insolita,  poicbè  i  testi  sono  inseriti 
entro  l'esposizione.  Le  varianti  (le  sole  importanti,  secondo  l'A.)  sono  date 
nelle  note  in  fondo  al  libro.  Alcune  osservazioni  ba  già  fatte,  in  un  suo  re- 
soconto, lo  Scbultz-Gora  «  Arcbiv  »  CXL,  288.  Mi  limiterò  a  pocbi  appunti. 
P.  23,  str.  5  : 

Dompna,  eu  ai  un  usatge  : 

que  (segon  mon  escien 

per  sobr'enamoramen 

e  car  vos  port  tant  d'onor) 

quan  vostra  fresca  color 

avinen  ses  maestria 

e  vostre  gen  cors  rem  ir, 

sui  tant  gauzens,  q'al  partir 

m'en  creis  ira  e  feunia.... 

Il  ms.  D  legge,  al  v.  2,  ques  in  luogo  di  que.  A  me  pare  cbe  questa  variante 
sia  da  accogliersi,  interpungendo: 

Dompna,  eu  ai  un  usatge, 
qu'es  (segon  mon  escien) 
per  sobr'enamoramen 
e  car  vos  port  tant  d'onor  : 
quan  vostra  fresca  color,  ecc. 
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e  interpretando  :  «  Donna,  io  ho  un  uso,  che  è  (a  mio  parere)  effetto  di  troppo 
«  amore  e  del  molto  rispetto  che  vi  porto  :  quando,  cioè,  miro  il  vostro  fresco 
«  colore  »,  ecc. 

P.  39,  V.  24  :  Mal  sol,  corr.  Mas  sol. 

P.  48,  V.  48  :  e*  us  am  per  vostre  cor  gen.  Poiché  al  v.  53  abbiamo  :  e-  ns 
am  car  etz  ses  engan,  accetterei,  invece  di  cor,  cors,  come  leggesi  almeno  in  D. 
Ma  anche  cor  può  stare  benissimo. 

P.  53,  V.  53.  Notevole  la  lezione  di  D  :  per  c^om  non  sap  so  que  pogra 
sàber. 

P.  57,  V.  34.  Per  ac  (1^  sing.  del  perf.),  invece  di  ale,  cfr.  Schultz-Gora, 
«  Archiv  »  CXL,  p.  291,  n.  1  e  aggiungi  la  lezione  di  D:  non  ac  (=  aie)  mon 
esper  per  l'appunto  in  un  componimento  di  Cadenet  (Appel^  p.  24,  v.  71). 

G.  B. 

A.  Parduccf,  Bonifazio  di  Castellana,  in  «  Romania  »  XLVI,  pp.  478-511. 
—  A  una  diligente  biografia  del  trovatore  segue  la  ricostruzione  critica  dei 
tre  suoi  componimenti,  con  traduzione  e  con  note  dichiarative,  di  cui  al- 
cune (sopra  tutto  quelle  di  carattere  storico)  sono  ragguardevoli. 

I,  vv.  25-26  :  qe  demandes  am  sos  baros  —  son  paire.  Non  già  :  «  che  doman- 
dasse conto  ai  suoi  baroni  di  suo  padre  »,  come  traduce  il  P.  -,  ma  «  che  do- 
mandasse conto,  coi  suoi  bafoni,  di  suo  padre  ». 

II,  V.  11  no'n  ;  25  lo  (neutro)  meriterebbe  d'essere  rilevato  in  nota  -,  27-28  : 

e  ar  vei  qe  lur  es  nosenz 

e  no  fai  pas  lurs  mandamentz. 

Interpreto  in  modo  molto  diverso  dal  P.,  cioè«ora  vedo  che  sono  stolidi  (gli 
«  Astigiani),  e  la  loro  volontà  non  fa  un  passo  innanzi  ».  Il  P.  invece:  «ora 
«  vedo  che  loro  nuoce  e  [la  città]  non  eseguisce  più  i  loro, ordini  ».  Ma  no.... 
pas  è  rarissimo  (lo  si  trova  però  nella  redazione  più  lunga  del  Tesaur  di 
Peire  de  Còrbian),  e  qui  credo  bene  che  pas  sia  «  passo  ». 

III,  38.  Notisi  ni  (=  et)  in  locuzione  affermativa  e  si  aggiunga  ai  casi  già 
noti  :  quan  vostra  fresca  color  —  avinen  ses  maestria  —  ni  vostre  gen  cors 
remir  (Cadenet,  Aco^  m  dona,  lez.  di  D,  v.  51.  Appel,  p.  23  ha  e). 

G.  B. 

R.  Menéndez  Pidal.  Crónicas  generales  de  JBspana  descritas,  Madrid, 
1918,  (3»  ed.).  —  In  questa  3*  edizione  della  sua  descrizione  delle  croniche 
conservate  nella  Biblioteca  Reale  di  Spagna,  il  M.-P.  ci  offre  trenta  facsimili, 
i  quali  costituiscono  uu  contributo  interessante  allo  studio  della  paleografìa 
spagnuola  dei  secc.  XIII-XVI.  Con  la  sua  ben  nota  lucidità  e  con  la  sua 
maestria,  l' insigne  filologo  ci  mette  in  grado  di  apprezzare  il  valore  dei  mss. 
da  lui  esaminati  con  amorosa  cura. 

Alcuni  contengono  la  Primera  Crònica  general  o  Cronica  general  di  Alfonso 
el  Sabio  ;  altri  (nnì.  14-15)  ci  danno  il  rimaneggiamento  anonimo  che  ne  fu 
compiuto  nel  1344  {Crònica  general  de  1344)  e  che  ebbe  gran  voga  nei  se- 
coli XIV-XVI.  Fu  attribuito  erroneamente  sia  a  Manuel  Rodriguez  di  Siviglia, 
che  il  M.-P.  dimostra  essere  stato  soltanto  il  copista  di  un  ms.  (ora  nella 
Bibl.  Naz.  di  Madrid)  sia  all'  Infante  Don  Juan  Manuel. 
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I  codd.  22-24  contengono  la  Tercera  Crònica  general^  la  quale  procede  da 
un  originale  perduto  (che  risultava  di  una  cronaca  ricavata  da  un  riassunto 
della  Crònica  general  di  Alfonso  e  dalla  Crònica  gen.  de  1344)  dal  quale  di- 
scendono anche  la  Crònica  de  Veinte  Beyes  (p.  107  ;  cfr.  Bertoni,  Il  cantare 
del  Cid,  Bari,  1912,  p.  27)  e  la  Crònica  de  los  Beyes  de  Casfilla  (p.  135).  La 
cronaca  del  1344  fu  poi  rifusa  in  un'altra  cronaca  che  pare  scritta  a  Toledo 
{Befundiciòn  de  la  Crònica  de  1344).  I  n.i  26-28  contengono,  almeno  in  parte, 
la  Cuarta  crònica  general,  che  è  una  traduzione  ampliata  delle  Historias  di 
Don  Eodrigo  Toledano  (cfr.  Men.  Pidal,  Discurso  sobre  le  Prim.  cròn.  gen., 
1916,  p.  34).  Il  n.  29  contiene  una  traduzione  gallega  della  Primera  Crònica 
gen.  e  della  Crònica  de  los  Beyes  de  Castilla.  I  nn.'  17-18  danno  la  Cronaca 
di  S.  Juan  de  la  Pena.  Il  libro  è,  come  si  vede,  di  notevolissima  imj)ortanza. 

G.  B. 

Giulio  Bertoni,  Gmirino  da  Verona  fra  letterati  e  cortigiani  a  Ferrara 
(1429-1460)  Voi.  I  della  S.  I  della  «  Biblioteca  »  di  questo  «  Archivum  roma- 
nicum  »,  Firenze,  1921.  —  Non  ispetta  a  me  render  conto,  a  questo  luogo, 
di  questo  volume,  nel  quale  ho  raccolte  molte  notizie  sugli  umanisti  e  gli 
uomini  colti  che  furono  a  Ferrara  a  tempo  di  Guarino.  Qui  mi  limito  od 
alcune  brevi  aggiunte:  Antonio  Sandeo  (p.  131)  il  16  sett.  1471  ebbe 
«  donationem  census  annui  possessioni»  in  ducatu  Ferrariae  jure  feudi  » 
(Arch.  est.  Rog.  di  Aristotele  Brutturi,  X,  B,  e.  110).  In  questo  documento, 
la  donazione  è  motivata  con  le  seguenti  parole  :  «  multas  preturas  exercuit  in 
«  quibus  singularis  eius  equitas  et  justitia  siugulari  jirudentie  et  integritati 
«  coniuncta  refulxit  ».  Figli  di  questo  Antonio  e  di  Francesca  Ariosti  furono 
Felino  Sandeo,  celebre  giureconsulto,  ^  e  Ludovico  (p.  132,  n.  1),  autore,  oltre 
che  di  una  versione  da  Plutarco,  di  un  canzoniere  fatto  stampare,  dopo  la  sua 
morte  avvenuta  prima  del  1485,  da  suo  figlio  Alessandro.  (Bibl.  est.  incun.  7,  7). 
Un  sonetto  è  dedicato  al  giurista  Francesco  d'Arezzo  ;  un  altro  comincia  con 
un'allusione  a  una  Icona,  da  lui  amata: 

Trovo  le  rime  mie  debile  e  scarse 
In  commendar  questa  gentil  leoua, 


*  lu  uu  frammeDto  di  uis.  quattroceutesco  couservato  nel  R.  Arch,  est.  (Letterati) 
vsi  legge  che  Felino  Sandeo  «  hos  infrascriptos  egregios  composuit  tractatus  :  et 
«primo  de  constittitionibus  librum  uinim  ;  de  rescriptis  librum  niuim  ;  de  officio 
«  ordinarii  librum  unum  ;  de  maioritate  et  obedientia  librum  unum  ;  de  treuga  et 
«  pace  librum  unum  ;  iu  lite  non  contestata  tractatum  unum  ;  de  fide  instrumento- 
«  rum  ;  de  presumptionibns  ;  de  jurejurando  ;  de  exceptionibus;  de  prescriptiouibus; 
«  de  sententia  et  re  indicata  ac  de  de  appellationibus  tractatus  raultos.  Scripsitque 
«de  accusationibus  et  jnquisitionibus.  Fecit  preterea  additioues  quasdam  ad  inicia- 
«  tum  opus  Abbatis  in  librum  decretorum.  Item  et  tractatus  de  jure  patrouatus 
«  cuins  titulus  est:  quando  littore  apostolico  nocent  patrouis  ecclesiarum:  jtem  et 
«  sermonem  de  indulgeutia  plenaria  cdidit  et  historiam  de  rebus  gestis  omnium 
«  regum  neapolitauorum  perpulchrom  ex  multis  historicorum  libris  elucubratam. 
«  Alia  quoque  nonnulla  edidit  que  videro  ipso  non  merui....  ».  Queste  linee  furono 
scritte  mentre  ancora  viveva  Felino,  che  trovavasi  a  Roma,  chiamatovi  da  Sisto  IV, 
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che  potrebbe  essere  quella  Leoua,  che  sposò  Roberto  Strozzi,  cautata  anche 
da  un  anonimo.  In  un  Memoriale  del  1491,  e.  61  r  leggo  :  «  Lodouigo  Sandello 
«  per  suo  padre  L.  0.  3.  8  ;  per  la  soa  dona  L.  0.  6.  7  ».  Il  nostro  LodoYÌco 
è  pur  ricordato  in  un  Memoriale  del  1482,  e.  29  v  ^  e  nella  Bolletta  dei  Sala- 
riati, 1484,  e.  232.  Cultore  di  studi,  a  tempo  di  Guarino,  fu  altresì  Francesco 
Calcagnini  (figlio  di  Ser  Niccolò)  costituito  massaro  di  Reggio  nel  1459. 
Assai  più  noto  è  Bonfrancesco  Arlotti  da  Reggio.  In  un  Mem.  1474, 
e.  91  V  :  «  M.o  Bonfrancescho  da  Rezo  oratore  de  lo  IH.™»  nostro  Signore  in 
«  corte  de  Roma  per  conto  de  sua  prouigione  de  dare  L.  dosento  octanta 
«  de  m.  che  sono  per  la  valuta  de  fiorini  cento  d'oro  largi  in  rason  de  s.  56 
«  lu.  per  fiorin  li  quali  se  fano  buoni  per  lui  de  comessioiie  de  li  Sp.^'  facturi 
«  fcenerali  a  Ludovigo  de  la  Cavaliera  officiale  sovra  la  salina  de  Rezo  per 
«  altri  tanti  che  lui  pagò  al  dicto  m."  Bonfrancescho  in  Rezo  insino  del  mese 
«  de  Novembre  de  l'anno  1473  ».  In  un  altro  Memoriale  (1476),  e.  58  r  : 
«  Ven.'*^  messer  Bonfrancesco  de  li  Arloti  da  Regio  doctore  de  philosophia  et 
«  de  sacra  Theologia  oratore  de  lo  IH.™»  N.  S.  in  corte  de  Roma  de  dare  adì 
«  dicto  (2  Aprile)  fiorini  quatromilia  et  cinquecento  d'oro  de  Cam.'^  li  quali 
«  se  fano  buoni  per  lui  a  la  sacra  et  serenissima  Maiestàde  del  S.  Frenando 
«  Re  de  Sicilia  per  altretanti  ch'el  prefato  Serenissimo  Misser  lo  Re  per  conto 
«  et  al  conto  de  la  dota  de  la  IH.'"*  et  Ex.°^*  Madona  M.*  Eleanora  Duchessa 
«  de  Ferrara  fìola  de  prefato  misser  lo  Re  et  mugliere  del  prelibato  nostro 
«  Signore  duca  de  Ferrara  ha  facto  pagare  et  remettere  jn  Roma  ne  le  mane 
«  del  dicto  messer  Bonfrancescho  per  littere  de  cambio  de  la  Compagnia  de 
«  quilli  de  Medici  da  NapuUi  directive  a  la  compagnia  del  Banco  di  Medici  de 
«  corte  de  Roma  per  pagare  il  censo  de  Ferrara  al  Santissimo  nostro  Signore 
«  Misser  lo  Papa  et  el  censo  de  Bagnacavallo  et  de  la  Massa  di  Lombardi 
«  secundo  ch'el  dicto  mess.  Bonfranc.^  ha  scripto  per  sue  littere  al  prefato 
«  nostro  Signore  secundo  che  de  tuto  se  demostra  per  uno  mandato  del  pre- 
«  libato  N.  S.  registrato  al  Registro  de  la  Camara  de  l'anno  presente,  e.  37  ». 
Andrea  dei  Caligi  fu  mandato  a  Siena  («  prò  negotiis  domini  »)  nel  1469. 
Pietro  Malocello  figura  già  morto  il  18  Marzo  1474.  Un  umanista  da  ag- 
giungere alla  serie  di  quelli,  che  furono  a  Ferrara,  a  tempo  della  venuta  di 
Guarino,  fu  Leonello  Chieregatti,  di  cui  il  Cardinale  Alessandro  d' Este 
possedeva  un'opera,  ai  primi  del  sec.  XVII,  nella  sua  biblioteca  a  Roma.  In 
un  catalogo  della  libreria  di  Alessandro,  si  legge  :  «  Un  libro  con  la  prima 
«  facciata  miniata  che  comincia  Leonellus  Cheregatus  ili.  Nie.o  Marchionì  estensi 
«  scritto  in  carta  pecora  in  corame  rosso  ».  Per  ultimo,  farò  conoscere  un 
altro  uomo  di  studio  fiorito  a  Ferrara  a  mezzo  il  sec.  XV.  Trattasi  di  certo 
Giovanni  Canale,  autore  di  una   storia  degli    Estensi    che   giunge    sino  a 


'  Insieme  con  Antonio  Corna  zziino  .  Nello  stesso  Meni.,  e.  16?-  «Messer  Anto- 
«  nio  da  Cornazano  L.  tre  s.  octo  d.  nove  m.  per  una  gabella  de  ni. a  Isabcta  sua 
«Madona  ».  Altri  documentini  sul  C^ornazzano  nei  Mem.,  1478,  e.  7 v;  1479,  ce.  l6ov, 
198  r.  Alla  data  17  luglio  1477  {Mem.  ad  ann.,  e.  198  v),  sta  scritto  :  «  Messer  Ant.o  da 
Cornazano  per  compto  de  sue  page  de  l'anno  1475  de  dare  adì  deto  L.  33,  s.  6,  d.  8 
m.  li  quali  se  fanno  boni  per  lui».  Altre  notiziole"  ancora  si  troveranno,  sul  Cor- 
uazzano,  nel  Memoriale,  del  1481,  ce.  18  r,  23  r,  39  r. 
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Borso  ed  è  conservata  uella  Bibl.  Vaticana,  f.  Baruffaldi,  scaffale  47,  n.  20. 
Di  un  Giovanni  Canale  conosco  una  lettera  scritta  da  Venezia  il  P  Aprile  1470 
(Arcli.  est.  Particolari  :  Canale),  ma  dubito  che  si  tratti  del  medesimo  per- 
sonaggio. 

G.  B. 

Feo  Belcari,  Sacre  Rappresentazioni  e  laudi.  Introduzione  e  note  di  O. 
Allocco  Castellano.  Torino,  Unione  tip.  Editrice,  s.  d.  ma  1920.  —  Grati  deb- 
bono essere  gli  studiosi  al  prof.  Allocco  Castellano  per  aver  pubblicato,  nel 
XIII  voi.  della  pregevole  Collezione  di  Classici  Italiani,  tre  rappresentazioni 
e  ventotto  laudi  di  Feo  Belcari,  facendole  precedere  da  una  introduzione  sulla 
Sacra  Rappresentazione  in  Italia  e  arricchendole  di  note  e  indicazioni  biblio- 
grafiche. 

Neil'  introduzione,  servendosi  specialmente  della  classica  opera  del  d'Ancona 
e  di  altri  autori,  l'A.  traccia,  pur  con  qualche  superflua  divagazione,  un  quadro 
rapido  e  preciso  della  lauda  drammatica,  (vi  ristampa,  per  intero,  la  jacoponica 
«  Donna  del  paradiso  »),  della  devozione,  della  sacra  rappresentazione  e  un 
cenno  sulla  Vita  e  le  opere  del  Belcari  ;  di  cui  però  si  desidererebbero  mag- 
giori notizie  e  qualche  giudizio  sulla  poesia.  Le  tre  rappresentazioni  sono 
benissimo  scelte  :  quella  dell'Annunciazione  che  si  riavvicina  ai  drammi  litur- 
gici ed  è  un  «  documento  di  quelle  forme  intermedie  assunte  dal  dramma, 
prendendo  le  mosse  dalla  lauda  »  ;  quella  di  S.  Giovanni  nel  Deserto,  in  una 
sola  scena,  embrione  di  dramma,  piti  che  dramma  essa  stessa  ;  la  celebre, 
infine,  di  Abramo  e  di  Isacco,  una  delle  prime  sacre  rappresentazioni,  reci- 
tata sin  dal  1449,  notevole  per  ampiezza  e  pregi  di  forma  e  diffusissima  at- 
traverso le  stampe.  Anche  le  ventotto  laudi  sono  fra  le  più  notevoli  del  Bei- 
cari,  quantunque  esse  «  non  di  rado  stemperate  in  prolissità  e  affettatezze 
denotino  il  tramonto  del  candore  ingenuo  e  della  devozione  ardente  »,  *■  di- 
fetto, del  resto,  comune  a  quasi  tutte  le  laudi  di  quel  tempo.  L'A.  non  ha 
creduto  di  ricorrere  direttamente  ai  codici  e  alle  antiche  stampe  ;  ma  ha  ri- 
prodotto i  testi,  ammodernandoli,  dalle  edizioni  del  Galletti  ^  e  del  d'Ancona,  ^ 
tutte  ora  esaurite  ;  due  tavole  e  alcune  riproduzioni  di  xilografie  antiche  ador- 
nano il  volumetto,  che  è  veramente  un  buon  contributo  agli  studi  della 
poesia  religiosa  volgare. 

Gennaro  Maria  Monti. 

A^.  Ponzettl  Longarìni,  Tre  laudi  del  Sec.  XV,  Terni,  R.  Conti,  s.  d.  ma 
1919.  —  In  questo  elegante  opuscolo,  l'Autrice  —  dotta  studiosa  di  testi  ine- 
diti delle  Biblioteche   Umbre  *  —  illustra   un    codice   quattrocentista,  sinora 


*  Tenneroni,    Inizi   di   antiche  poesie   religiose,    etc.    Firenze,    1909,  Olschki,  pa- 
gine XVII. 

'  Bappresentazioni   del   Belcari,    Firenze,  1833.   Laudi  spirituali  del  Belcari  ed  altri, 
Firenze,  1867. 

2  Sacre  Bappresentazioni  dei  secoli  XIF,  XV  e  XVI.  Firenze,  Lemonnier,  1872. 

*  Cfr.  El  governo  de  famiglia,  poemetto  del  sec.XV  a  pp.  125-130  della  Bassegna  cri- 
tica leti,  it.,  a.  XXV,  Napoli,  1920. 
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sconosciuto,  della  Comunale  di  Terni,  di  origine  francescana.  Dopo  un  trat- 
tato latino  sul  decimo  comandamento,  il  ms.  contiene  tre  laudi  :  «  Chi  vuol 
trovare  amore  »,  «  Più  soza  cosa  al  mondo  non  se  vede  »,  «  Madre  che  festi 
colui  che  ti  fece  ».  La  prima,  benché  da  alcuni  codici  e  dal  Tresatti  sia  at- 
tribuita a  Jacopone,  è  certamente  da  ritenersi  apocrifa,  anche  se  il  Brugnoli 
l'annoveri  fra  le  «  meno  improbabili  delle  dubbie  »  :  ^  l'A.  ne  dà  il  testo  dal 
suo  cod.,  in  tre  strofe,  e  da  un  manoscritto  della  Nazionale  di  Roma,  in 
tredici  strofe  ;  e  meglio,  forse,  sarebbe  stato  dare  la  lezione  del  ms.  Vaticano- 
Ottoboniano  2881,  più  antico  e  più  autorevole.  ^  La  seconda  poesia,  edita  sol- 
tanto dal  Mortara  di  su  un  codice  di  sua  proprietà  non  ancora  identificato, 
è  anonima  ;  mentre  è  certamente  di  origine  veneta,  e  forse  del  Giustiniani, 
la  terza  lauda,  come  si  rileva  dall'edizione  di  questo  poeta  del  1574  e  dal 
ritrovarsi  soltanto,  o  quasi,  io  mss.  veneti  :  di  queste  due  poesie  il  ms.  di 
Terni  dà  una  buona  e  completa  lezione. 

L'opuscolo  è  condotto  con  garbo  e  buona  conoscenza  bibliografica  :  è  inte- 
ressante, anche,  l'osservazione  dell' A.  sul  ms.  del  Mortara,  che  questi  attribuì 
al  trecento,  e  che  l'A.  fa  risalire  al  secolo  successivo  ritrovandosi  in  esso,  fra 
l'altro,  la  nota  lauda  quattrocentista  «  Dì,  Maria  dolce,  con  quanto  desio  »  : 
osservazione,  del  resto,  già  fatta  implicitamente  dal  Tenneroni  e  dal  Brugnoli 
che  citarono  il  cod.  fra  quelli  del  sec.  XV.  ^* 

Gennaro  Maria  Monti. 

Giullari  di  Dio  {S.  Francesco^  Fra  Jacopone,  Beato  Ugo  Fansiera,  Il  Bianco 
da  Siena).  Canti  scelti  e  annotati  a  cura  di  Alfredo  Mori.  1920,  Milano,  So- 
cietà ed.  Vita  e  Pensiero.  —  Il  volume  del  Mori,  secondo  la  dichiarazione 
dell' A.  «non  ha  nessun  intendimento  erudito:...  è  per[;la  coltura  dell'anima, 
non  per  l'erudizione  della  mente  »,  onde  poche  osservazioni  mi  serberò  di 
fare,  soltanto  circa  alcune  inesattezze  evidenti,  senza  discorrere  della  lezione 
dei  testi,  rammodernati. 

La  prefazione  è  un  garbato  quadro  della  fioritura  della  laude  nel  secolo  XIV, 
e  anche  notevoli  sono  le  notizie  dei  singoli  autori  ;  ma  è  inesatto  *  affermare 
che  vi  fossero  delle  fraternite  di  laudesi  anteriori  a  S.  Francesco  (p.  6),  ine- 
satto l'assegnare  al  1258  il  moto  umbro  del  Fasani  che  ebbe  luogo  nel  1260 
(p.  8),  il  chiamare  «ordini»  (p.  10)  i  Bianchi  e  i  Disciplinati,  devoti  dispersi 
in  processioni  e  in  fraternite.  Né  si  comprende  perchè  l'A.  tragga  le  laudi 
di  Jacopone,  che  pubblica,  dall'edizione  del  Medio  e  non  da  quella  del  1490, 
da  lui  stesso  riconosciuta  più  autorevole  (p.  21),  né  perché  assegni  al  frate 
todino  le  laudi  «  Se  per  diletto  tu  cercando  vai  »  che  é  del  Bianco  ;  «  Ne  la 
mia  mente  sempre  e  nel  mio  core  »,  anonima  ;  «  Noi  mi  pensai  giammai  », 
del   Panziera.  «  Ciascun  amante  che  ama   il    Signore  »    di   scarsa   probabilità 


'  Le  Satire  di  Jacopone  da  Todi,  Firenze,  Olschki,  1904,  p.  402,  n.  15. 

'  Cfr.  8u  questo  cod.  il  mio  articolo  Una  lauda  a  S.  Francesco  a  pp.  161-8  della 
Miscellanea  Francescana,  voi,  XVI,  Assisi,  1915. 

'  Tenneroni,  Inizi  di  poesie  italiane  religiose  etc,  1909^,  p.  134  e  Brugnoli,  op. 
cit.,  p.  409. 

''  Cfr.  la  mia  recensione  al  voi.  del  Vitaletti,  in  questa  atessa  rivista,  IV,  547, 
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jacoponica,  quando  taute  laudi  bellissime  avrebbe  potuto  scegliere  fra  quelle 
di  certa  autenticità. 

Ma  lo  scopo  propostosi  dall' A.  di  compilare  «  un  libro  di  lettura  per  coloro 
che  amano  coltivare  la  propria  anima  »  è  stato  raggiunto  e  bisogna  essergli 
grati  anche  per  la  divulgazione  in  pubblico  più  largo  delle  bellissime  liriche 
antiche  religiose,  che  tanta  importanza  hanno  per  la  storia  letteraria  e  per 
la  storia  del  misticismo. 

Gennaro  Maria  Monti. 

Libera  Cicardi,  Per  una  laude  di  Jaeopone  da  Todi  a  pp.  30-45  della 
«  Rassegoa  Critica  di  lett.  it.  »  a.  XXV,  Napoli,  1920.  —  Nel  1914,  il  prof.  Cenci 
illustrò  1  una  pergamena  della  Sperelliana  di  Gubbio,  divisa  in  tre  sezioni  e 
in  quattro  colonne,  contenente  le  due  laudi  «  Volendo  incomenzare  »  e  «  Tliesu 
nostra  speranza»,  attribuite  da  alcuni  testi  ad  lacopone  da  Todi,  ma  certa- 
mente non  autentiche. 2  II  Cenci  sosteneva  che  la  pergamena  risalisse  alla 
prima  metà  del  sec.  XIV  e  che  le  due  laudi  fossero  una  sola;  e  pubblicava, 
come  parte  integrante  di  essa,  144  versi  disposti  in  una  colonna  laterale,  ve- 
nendo in  tal  modo  a  riordinare  e  a  ricostruire  questa  laude  tanto  scorretta 
ne'  mss.  e  nelle  ediz.,  su  cui  persino  il  Tresatti  —  quell'editore  poco  coscien- 
zioso che  tutti  sanno  —  dichiarava  di  «  non  essersi  posto  a  farvi  sopra  né 
scolii  né  annotazioni  per  aver  trovato  il  testo  assai  scorretto  e  di  poca  spe- 
ranza di  poterlo  migliorare».  La  prof.  Cicardi,  invece,  in  questo  articolo  — 
condotto  con  assai  dottrina  e  per  cui  molte  indicazioni  bibliografiche  ha 
avuto  dal  prof.  Galli,  il  noto  studioso  dell'argomento  —  sostiene  che  il 
nis.  debba  risalire  sino  al  sec.  XV,  che  le  due  laudi  siano  distinte,  che  i 
144  versi  citati  non  siano  parte  della  laude,  ma  annotazioni  ad  essa,  versetti 
settenari  a  rima  baciata  esponenti,  passo  a  passo,  gli  stessi  concetti  della, 
laude.  Il  prof.  Cenci,  cui  io  indicai  l'art,  della  Cicardi,  rimane  nelle  sue  opi- 
nioni e  promette  di  scrivere  un  articolo  per  sostenere  le  sue  tesi  ;  in  attesa, 
quindi,  di  tale  rissposta,  non  é  opportuno  cercar  di  dirimere  la  controversia, 
e  mi  contenterò  soltanto  di  alcune  osservazioni. 

Che  le  due  laudi  fossero  separate  é  ampiamente  provato  dal  fatto  che  molti 
mss.  le  hanno  divise,  che  nei  pochissimi  in  cui  sono  entrambe  contenute  non 
sono  affatto  susseguenti  1'  una  all'altra,  oltreché  da  ragioni  di  contenuto  e  di 
forma  ;  e  che  i  144  versi  aggiunti  siano  esplicativi  della  poesia  originaria 
anche  a  me  pare  assai  probabile,  perché  sarebbe  strano  che  l'autore  ripetesse 
in  forma  quasi  identica  le  medesime  cose.  Circa  l'età,  invece,  della  pergamena, 
la  Cicardi,  senza  aver  visto  l'originale,  mi  pare  corra  troppo  a  smentire  un 
valente  paleografo  quale  il  prof.  Cenci  :  l'A.  si  appoggia  al  Mazzatinti  che  la 
.stimò  del  sec.  XV,  mentre  prima  l'aveva  assegnata  al  XIV,  e  all'attribuzione 
della  laude  «  Ihesu  nostra  speranza  »  a  fra  Simone  da  Cascia,  entrato  nel- 
l'ordine nel  1320  e  morto  nel  1348,  onde  «  anche  ammettendo  che  fosse  una 
delle  sue  prime,  bisogna  pur  "dare  ad  essa  il  tempo  di  diffondersi  :  tempo  che 
non  può  essere  troppo  breve».  Ma  il  Mazzatinti   potette   anche    prendere  un 


*  In  Miscellanea  Francescana,  voi.  XV,  fase.  4,  Assisi,  1914. 

*  Cfr.  Brugnoli,  Le  Satire  di  Jacopone  da  Todi,  p.  403  11.25  e  p.  406  n.  42. 
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abbaglio  ;  e,  d'altra  parte,  ammesso  clie  la  laude  fosse  scritta  da  fra  Simone  nel 
1320  o  poco  più  tardi,  ben  potette  diffondersi  nella  vicina  Umbria  prima  del 
1350  :  a  ogni  modo,  il  prof.  Cenci,  con  la  riproduzione  fotografica  che  ,  pro- 
mette della  pergamena^  darà  agio  a  tutti  gli  studiosi  di  risolvere  la  questione. 
La  Cicardi  diserta  anche  circa  l'epoca  in  cui  si  formò  la  seconda  sotto- 
famiglia dei  manoscritti  veneti  jacoponici  e  assegna  la  loro  formazione  a  non 
prima  degli  inizii  del  quattrocento  :  i  suoi  argomenti  sono  convincenti,  ma 
la  questione  già  era  stata  risolta  in  questo  senso  dal  Brugnoli  e  dal  Galli.* 
Notevole  lavoro,  quindi,  questo  della  Cicardi,  bencliè  vi  si  desideri  maggiore 
chiarezza  e  ordine  e  vi  si  ritrovi  qualche  inesattezza,  come  l'attribuire  al 
trecento  i  mss.  Giaccherino  e  il  Barberino  XLV,  119,  certamente  del  se- 
colo XV.2  Gennaro  Maria  Monti. 

Luisa  Graziati i.  La  poesia  moderna  in,  Provenza.  Bari,  Laterza,  1920 
(n»  102  della  Biblioteca  di  Coltura  Moderna)  in-8,  p.  164.  La  prof.  Graziani 
siprox^one  in  questo  studio  «di  dare  una  visione  generale  della  fioritura 
poetica  che  portò  un  soffio  di  vita  nuova  nella  Provenza  del  secolo  XIX  »  : 
dopo  un  capitolo  introduttivo,  l'A.  discorre  della  letteratura  provenzale  dei 
secoli  XIV-XIX,  dai  trovatori  ai  felibri,  studia  il  felibrismo  nei  suoi  tre  autori 
più  notevoli,  Roumanille,  Aubanel  e  Mistral  (cui  consacra  cinque  capitoli), 
accenna  al  Daudet  e  all'Aicard,  concludendo  col  difendere  la  letteratura  fe- 
libristica  :  «  la  bella  regione  della  Francia  meridionale  è  eternata  nel  mondo 
poetico  con  carattere  indelebile  e  tutto  suo  proprio  :  i  suoi  figli  le  hanno 
elevato  un  monumento,  che  non  inerirà,  anche  se  il  tentativo  dei  Filibri  fosse 
destinato  a  morire»  (p.  160). 

11  libro  è  bene  scritto  ed  ha  un'esposizione  chiara  e  precisa,  anche  se,  al- 
cune volte,  l'A.  si  dimostri  un  po'  troppo  appassionata  nel  suo  argomento, 
come  spesso  avviene  ne'  primi  lavori  di  storia  letteraria,  e  il  volumetto 
riempie  una  lacuua,  non  avendosi  in  Italia,  accanto  alle  mirabili  traduzioni 
del  Chini,  dopo  gli  studi  del  Portai,  nessun  sguardo  d'insieme  sull'argo- 
mento. Attraverso  le  pagine  dell' A.  si  ha  un'idea  chiara  e  un  ottimo  com- 
pendio delle  opere  dei  moderni  autori  provenzali,  tale  che  meglio  non  si  po- 
trebbe desiderare  ;  e  sono  messi  in  giusta  luce  i  meriti  e  i  punti  deboli  di 
questa  letteratura.  Ma,  d'altra  parte,  si  sarebbe  desiderato  qualche  cenno 
sulle  opposizioni  al  movimento  felibristico,  sulle  cause  della  delusione  del 
Mistral  —  che  dal  grido  di  trionfo  per  la  Provenza,  impersonata  in  Calendau, 
giunse  al  grido  di  sconforto  nel  Poema  del  Modano,  in  cui  le  vecchie  tartane 
vinte  dal  battello  a  vapore  simboleggiano  la  sua  dolce  terra  —;  come  sarebbe 
stata  necessaria  qualche  notizia  sulla  letteratura  provenzale  contemporanea, 
posteriore  al  Mistral  ;  notizie  che  l'A.  agevolmente  avrebbe  potuto  esporre, 
essendosi  recata  in  Provenza  a  coltivare  le  sue  indagini. 

Nell'esposizione  delle  varie  opere,  nulla,  naturalmente,  vi  può  essere  di  ori- 


'  Cfr.  Brugnoli,  op.  cit.,  e  Galli,  recensione  a  detto  voi.  in  Giornale  stor.  d. 
leu.  It.,  voi.  LXVI,  1915. 

"  Cfr.  Tenneroni,  Inizi  di  antiche  poesie  religiose,  etc.  p.  21  n.  79  e  p.  24  n.  100  ;  i 
codici  sono  anche  stati  da  me  direttamente  esaminati. 
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giiiale  (iell'A  :  quello  che  l'A.  apporta  di  originale  è  il  riannodare  che  eSvsa  fa 
la  letteratura  felibristica  a  quella  dei  trovatori,  il  sostenere  che  la  causa 
«remota  e  naturale»  onde  è  sorta  questa  poesia  moderna  è  da  ritenersi  nel 
fatto  che  «  non  si  era  spento  il  dolce  idioma  di  Provenza  dopo  il  fulgido  pe- 
riodo dei  Trovatori,  che  fra  il  sec.  XIII  e  il  XIX  una  letteratura  provenzale 
esiste,  sia  pure  povera  e  decadente  »  (p.  14),  l'asserire  che  «  come  noi  non  ri- 
cerchiamo affinità  fra  la  moderna  letteratura  italiana  e  la  lirica  del  duecento, 
fra  la  letteratura  classica  francese  e  la  Chansou  de  gesto,  così  non  dobbiamo 
ricercarne  tra  la  poesia  dei  Felibri  e  quella  dei  Trovatori»  (p.  16).  Ma  la  di- 
mostrazione dell'A.  si  arresta  a  citare  pochissimi  nomi  e  pochi  scritti  pro- 
venzali in  tanti  secoli  :  nel  sec.  XIY  le  Leys  (VAmors;  nel  XV  niente;  nel  XVI 
Pey  de  Garros,  Bellaud  de  la  Bellaudière,  Pierre  Sondeliu,  Claude  Bruyès; 
nel  XVII  Nicola  Saboly  ;  nella  prima  metà  del  XIX  Jacques  Jasmin.  Ma 
basta  questa  successione  di  pochissimi  poeti  a  costituire  una  letteratura?  E 
non  ci  dice  l'A.  stessa  che  ognuno  di  questi  poeti  credeva  (o  asserivano 
per  lui  i  suoi  contemporanei)  d'essere  il  primo  a  cantare  in  x^i'ovenzale  dopo 
la  spenta  fioritura  dei  trovatori^  Questi  tentativi  isolati,  sporadici,  ignorati 
o  quasi  non  i>ossono  costituire  un  anello  di  congiunzione  fra  l'antica  e  mo- 
derna poesia;  i  felibri  furono  costretti  a  coniare  vocaboli  nuovi,  a  risuscitare 
vocaboli  del  tutto  spenti,  a  creare  quasi  una  nuova  lingua;'  e  ci  riuscirono 
pel  genio  di  Mi  strai  e  di  pochi  altri  ;  ma  è  errato,  a  mio  parere,  compa- 
rare le  letterature  italiane  e  francesi,  che  dal  duecento  ad  oggi  hanno  un 
fluire  continuo,  una  lingua  man  mano  evolventesi,  centinaia  di  poeti  che  si 
succedono  e  si  imitano  e  si  studiano,  con  quella  provenzale,  che  appena  una 
diecina  di  nomi  presenta  in  sei  secoli  di  interruzione.  Se  non  si  riuscirà, 
quindi,  a  esplorare  e  a  rinvenire  una  larga  vena  di  fioritura  letteraria  pro- 
venzale nei  secoli  di  mezzo,  è  impossibile  assegnare  la-  causa  dell'origine 
del  movimento  felibristico  a  questa  antecedente  e  ignota  produzione  di  pochi 
versi  e  di  poche  prose.  Ma  nonostante  questa  discutibile  opinione,  molta 
lode  va  data  all' A.  per  questo  suo  primo  volume,"  che  è  davvero  un  pro- 
mettente saggio  della  sua  intelligenza  e  della  sua  coltura. 

Gennaro  Maria  Monti. 

ERRATA 

[IV,  364.  1.  19  §  corr.  e  (è),  l.  20  sous  tous  les  i  l'are  de  cercle  vertical 
sigile  d'ouverture;  395,  1.  24:  1914,  corr.  1916-7;  365,  1.  7  d.  b.  aldililo -, 
366,  1.  19  ralinfuj  corr.  -?.  J.  Ronjat.  —  P.  558,  1.  12,  sec.  XII  (non  XIV). 
V,  102,  l.  5  d.  b.  Sulla  hrayaiiict,  v.  ora:  U.  Bassani,  in  «Ardi.  stor.  lomb.  » 
S.  V,  voi.  XLVIII,  1921,  p.  Ì50.  G.  B.]. 


*  Cfr.  quanto  PA.  asserisce  a  p.  148:  «[il  Mistral]  ha  compiuto  nu  grandioso  la- 
voro per  l'epurazione  della  sua  lingua.  Ha  messo  al  bando  le  parole  d'importazione 
francese,  ha  risuscitato  vocaboli  ingiustamente  dimenticati....  e  perchè  più  facil- 
mente il  suo  idioma  raggiungesse  la  stabilità  linguistica  ha  compilato  quel  voca- 
bolario cui  ha  datQ  il  titolo  di   Tre'sor  don  Félibrige». 

Firenze,  15  Dicembre  1921  —  Tipografia  Giuntina,  diretta  da  L.  Franceschini. 
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Segreti  di  Magia  e  Medicina  Medievale 
cavati  da  un  codice  del  "  Tesoro  „. 

Fra  i  numerosi  codici  fiorentini  contenenti  quel  volgarizzamento 
del  Tesoro  ^  che  la  tradizione  attribuisce  a  Bono  Giamboni,  già  fin 
dal  1860  il  Mussafìa  aveva  segnalato  agli  studiosi  il  Laurenziano  XLII, 
22  come  uno  dei  piìi  fedeli  all'originale,  dei  più  corretti  e  dei  piii  spi- 
gliati nella  dicitura. 

Questo  codice,  die  da  certe  particolarità  della  lezione  ci  rivela  in- 
dubbiamente la  sua  origine  senese  ^,  non  è  però  completo  :  si  arresta 
alla  fine  del  quinto  libro,  comprende  cioè  soltanto  la  parte  che  ri- 
guarda le  scienze  naturali,  non  la  morale,  la  retorica,  la  politica, 
ed  ha  inoltre  una  particolarità  che  non  si  riscontra  in  nessun  altro 
codice  :  ad  ognuiio  dei  paragrafi  del  quarto  e  quinto  libro  in  cui  ven- 
gono descritti  gli  animali,  fa  seguire  una  curiosa  raccolta  di  segreti 
magici  e  medicinali  dei  quali  non  è  traccia  nel  testo,  e  quindi  deb- 
bono ritenersi  frutto  della  dottrina,  o  se  vogliamo  della  credulità,  del 
volgarizzatore.  ^  Kon  bisogna  credere  però  che  questi  se  li  sia  cavati 
di  testa  propria  ;  un  esame  anche  superficiale  ci  avverte  com'egli  li 
abbia  tratti  da  quei  libretti  di  medicina  popolare  che  durante  il  Me- 
dioevo correvano  per  le  mani  di  tutti,-  come  il  Libro  dei  Segreti  di 
Alberto    Magno,  il  Tesoro    dei   Poveri  di  Pietro-  Hispano,  i  Fiori   di 


^  Vedine  1'  elenco  completo  nella  introduzione  del  Renier  al  volume  del 
SuNDBY  Brunetto  Latini  e  le  sue  opere  (Firenze  1884J. 

2  «  cenare  »  per  cenere,  «  merollo  »  per  midollo,  «  corrire  »  per  correre  ecc. 

3  La  descrizione  degli  animali  segue  il  solito  criterio  di  classificazione  che 
vigeva  nel  M.  Evo,  cioè  prima  i  pesci  (e  come  pesci  si  consideravano  tutti  gli 
animali  viventi  nell'acqua,  la  balena,  il  coccodrillo,  1'  ippopotamo),  poi  gli 
uccelli  (e  fra  questi  le  api  eie  mosche,  perchè  vivono  nell'aria)  e  finalmente 
le  bestie,  ossia  i  quadrupedi  (e  fra  questi  le  formiche  !)  che  vivono  sulla  terra. 
Per  facilitare  le  ricerche  io  ho  disposto  gli  animali  in  ordine  alfabetico.  Sulla 
zoologia  del  M.  Evo  vedi  il  mio  voi.  :  Brunetto  Latini,  /  libri  naturali  del 
Tesòro  illustrati  e  commentati  da  G.  B,  (Firenze,  Le  Mounier,  1917). 
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Medicina  di  Maestro  Gregorio,  se  pure  non  ebbe  agio  di  tradurli  di- 
rettamente dalle  opere  latine  :  dai  Secreta  secretorum  erroneamente 
attribuiti  ad  Aristotile,  dal  Viatictmi  di  Costantino  africano,  monaco 
cassinese  del  XII  seqolo,  dal  De  proprietatibiis  rerum  di  Bartolommeo 
Anglico,  e  da  quel  curioso  ricettario  di  Sesto  Placido,  medico  romano 
del  secondo  secolo  dell'  impero,  che  s' intitola  :  Canones  libri  medicinae 
ex  animalibus,  pecoribus  bestiisque  et  avìbus.  ^ 

Anche  il  nostro  ricettario,  a  somiglianza  di  quello  di  Sesto,'  non  fa 
l^arola  né  d'erbe  ne  di  pietre,  parla  soltanto  di  animali,  e  può  dirsi 
un  commentario  all'aforisma  di  Bartolommeo  Anglico  :  «  au  corps  de 
la  beste  il  n'y  a  riens  qui  occultement  ou  manifestement  ne  contiegne 
aulcune  ijiedecine,  car  le  cuyr,  le  poil,  les  cornes,  le  ongles,  la  chair 
«t  le  sang  et  mesmes  le  fiens  de  la  beste  ont  en  eulx  grand  vertu  de 
medecine  ».  ~ 

Accanto  alle  ricette  però  sono  elencate  vere  e  proprie  pratiche  ma- 
giche, come  quelle  che  si  riferiscono  al  modo  di  uccidere  Pavoltoio 
e  d'utilizzarne  la  lingua,  il  cuore,  la  zampa  e  l'occhio  sinistro,  e  le 
altre  destinate  a  render  mansueto  il  bove  infuriato  e  a  smuovere  il 
restìo.  Che  certe  parole  misteriose  sussurrate  in  un  orecchio  all'ani- 
male improvvisamente  impuntatosi  in  mezzo  alla  strada,  abbiano  virtìi 
di  smuoverlo,  è  credenza  diffusa  nelle  nostre  campagne,  ma  tali  lìarole 
misteriose  non  le  conosce  che  il  piìi  anziano  del  villaggio,  ed  egli  si 
guarda  bene  dal  mettere  a  parte  qualsiasi  persona  del  suo  segreto. 
Soltanto  1^.  notte  di  libatale,  mentre  la  famiglia  si  scalda  alla  fiamma 
del  ceppo  tradizionale,  egli  chiamerà  in  disparte  il  figlio  maggiore  e 
gli  confiderà  l'arcano  di  cui  è  geloso  possessore,  dopo  però  aver  fatto 


i  Alberto  Magno.  Belle  virtù  delle  erbe  e  animali  e  pietre  presiose,  e  di 
molte  maravigliosc  co^e  del  mondo,  Venezia  1543  presso  Bartolomeo  da  Lodrone, 
detto  r  Imperatore  e  Fr.  Veneziano  ;  Pietro  Hispano,  Il  tesoro  dei  poveri, 
Venezia  1531,  presso  Benedetto  Biudoui  ;  Maestro  Gregorio,  Fiori  di  Me- 
dicina, pubblicati  per  cura  di  F.  Zambrini,  Bologna,  Romagnoli  1875 j  Ari- 
STOTELis,  Secreta  secretorum,  Parigi  1520  ;  Bartholomeus  Anglicus,  De  re- 
rum proprietatibus,  Venezia  1571  ;  Costantinus  Afer,  Viatieum,  Basilea  1506. 
Dell'opera  di  Sesto  Placido  esiste  un  bellissimo  codice  alla  Laurenziana 
(Plut.  LXXIII,  n.  16)  ;  sul  Tesoro  dei  Poveri  di  Pietro  Hispano  vedi  il 
mio  studio  nel  VI^  Centenario  Dantesco  di  Ravenna,  anno  V°,  (1918)  pag.  102 
e  segg. 

2  Non  possedendo  le  Biblioteche  Fiorentine  l'edizione  originale,  cito  la 
traduzione  francese  di  J.  Corbichon,  Parigi  1556.  Vedi  in  proposito  il  bel 
libro  del  Langlois,  La  connaissance  de  la  nature  et  du  monde  au  M.  A(/e, 
Parigi  1911  ;  e  l'edizione  inglese  dell'opera  di  Bartolommeo  compendiata  da 
Roberto  Steele  :  Medi((cval  Lore  fr<tm  B.  Anf/licus.  Jjoudrn,  Chutto  e  Win- 
dus  1907. 
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giurare  al  figlio  che  egli  non  ne  userà  se  non  quando  il  ba])bo  avrà 
chiusi  gli  occhi  per  sempre. 

Nel  numero  delle  pratiche  magiche  è  da  annoverarsi  anche  quanto 
è  riferito  al  §  10,  che  cioè  ardendo  un  poco  d'olio  contenuto  in  una 
lampada  verde  con  lucignolo  imbrattato  di  sterco  di  cane  tutte  le 
persone  presenti  debbono  mostrar  faccia  canina,  e  quanto  è  ricordato 
nel  §  21  sulle  virtìi  portentose  del  gallo  nero,  della  coda  di  lupo  e  del 
grasso  del  riccio.  Tali  fattucchierie  si  leggono  con  parole  poco  dissi- 
mili nel  citato  libro  dei  Segreti  d'Alberto  Magno.  ^ 

Leggendo  queste  stranezze  vien  fatto  di  domandarci  :  come  mai  la 
gente  che  metteva  in  pratica  questi  segreti  e  ne  sperimentava  la  fal- 
lacia, non  trattava  d' impostore  chi  glie  li  suggeriva!  Per  rispondere 
a  questa  domanda  convien  pensare  al  carattere  della  scienza  medie- 
vale, fondata  tutta  sull'autorità,  non  sull'esperienza.  Nessuno  avrebbe 
mai  osato  gettare  il  discredito  su  quanto  si  trovava  scritto  nei  libri, 
sol  perchè  un  esperimento  riusciva  male. 

Se  la  medicina  non  sortiva  l'effetto  desiderato,  la  colpa  era  dei 
pianeti  avversi,  di  una  fatale  congiunzione  di  astri  contro  cui  la  scienza 
umana  nulla  poteva.  In  fine  al  libro  dei  Segreti  di  Alberto  Magno  si 
legge  l'avvertenza  seguente  :  «  Il  modo  d'operare  le  cose  suddette 
vuol  esser  fatto  sotto  pianeta  benivolo,  acciò  che  sia  *bono  ed  utile, 
come  è  Giove  e  Venere  ;  e  il  cattivo  effetto  sotto  cattivo  pianeta,  come 
sono  Marte  e  Saturno  ;  questo  lo  si  debba  fare  nelli  loro  giorni  ed  ore  ; 
e  se  alcuno  opererà  queste  cose  con  l'ordine  predetto,  senza  dubbio 
vi  troverà  verità  e  grande  efficacia.  Ma  se  si  facessero  nelli  suoi  con- 
trari, e  il  buon  effètto  si  operasse  sotto  mali  volo  pianeta,  ovvero  il 
cattivo  in  benivolo,  si  impedirebbe  la  virtti,  e  così  le  cose  buone  e 
vere  si  disperderebbero.  Imperò  noi  vediamo  che  gli  piìi  errano  e 
s' ingannano  nelle  cose  certe  e  vere,  i  quali  se  conoscessero  le  qualità 
dei  segni  e  dei  tempi,  e  custodissero  le  sopraddette  cose,  conseguireb- 
bero e  la  loro  volontade  e  l'effetto  della  cosa  ». 

Ecco  la  vera  causa  dell'  insuccesso  :  se  la  medicina  non  conseguiva 
l'effetto  c'era  sempre  una  scusa  pronta,  e  la  gente  moriva  serenamente 
prendendosela  con  le  stelle,  come  il  Don  Ferrante  manzoniano,  perchè 
insegnava  Gualtiero  di  Metz  nella  sua  Image  du  monde  che 

il  n'y  a  estolle  sì  petite 

qu'en  terre  n'ait  sa  vertu  quite, 

en  herbe,  en  fruit,  en  flon/r. 


*  «  Piglia  il  grasso  de  l'orecchio  di  cane,  ungi  con  esso  un  poco  di  boni- 
bace  novo,  e  ponilo  in  una  lampada  di  vetro  verde,  e  poni  la  lucerna  fra  gli 
uomini,  e  vederannosi  aver  faccia  di  cane  ».  Alberto  Magno,  op.  vii. 


152  GUIDO   BATTELLI 

In  tal  modo  si  spiega  come  queste  ricette  e  queste  pratiche  super- 
stiziose abbiano  durato  così  a  lungo,  e  talune  di  esse  durino  ancor 
oggi  tra  il  popolino;  il  quale  ha  più  fiducia  nei  ragnateli  e  nell'olio 
di  scorpione  che  in  tutte  le  ricette  dei  medici. 

E  non  ci  sorprenderà  affatto  l'apprendere  che  Mi(ìhelangelo,  senten- 
dosi affievolire  sempre  piti  la  vista  dopo  lo  sforzo  terribile  durato  nel 
dipingere  la  volta  della  Sistina,  ricopiasse  in  un  quaderno  de'  suoi  ap- 
punti una  serie  di  vecchie  ricette  medievali,  tra  le  quali  si  rinvengono 
stranezze  di  questa  fatta  :«  A  rischiarare  la  vista  giova  ungersi  gli 
occhi  con  lo  sterco  di  tre  lucertole,  chiuse  per  vari  giorni  entro  un 
vaso  di  coccio,  che  abbia  nel  fondo  uno  strato  di  pepe  finemente  ma- 
cinato ».  ^ 

Ed  ora  leggiamo  pure  sorridendo  il  vecchio  ricettario  dugentesco, 
augurandoci  che  i  posteri,  fra  cinque  o  sei  secoli,  non  abbiano  a  sor- 
ridere alla  loro  volta  di  questa  nostra  scienza  di  cui  siaiho  tanto  or- 
gogliosi ! 


1.  Alifante. 

LA  sua  carne  ene  frigida,  ponderosa,  e  grassa  abominabile.  E  se 
tu  la  cocerai  con  acqua  e  sale  e  seme  alie  (alie  ene  osso  d'ali- 
fante),  sana  la  tossa  antica.  E  quando  la  cocerai  in  aceto  con  seme 
di  sirole,  se  alcuna  femina  ne  berrae,  allevia  lo  suo  parto  inconta- 
nente. Se  con  lo  suo  fiele  ungerai  le  nare  de  lo  naso,  vale  molto  contra 
lo  male  caduco.  E  se  lo  mescolerai  con  acqua  sumac  ^  I  anogndan  f?) 
e  foglie  triangulo,  vale  molto  contra  dolore  de  la  milza.  Lo  grasso  de 
Falifante,  te  ne  ungerai  lo  capo  con  esso. 

Se  farai  sufumigio  del  cuoio  d'alifante,  ^i  isveglia  li  litargici  per 
troppo  dormire.  Aristotele  dice  :  «  Chiunque  berrae  alie  (ciò  ene  osso 
d'alifante)  ad  pondus  I  grani,  trito,  ovvero  la  sua  rasura,  tritata  con 


*  Di  questo  quaderno  rimangono  tre  fogli  alla  Vaticana,  che  furono  stu- 
diati dal  celebre  oculista  bavarese  Berger  nel  voi.  :  Micheìangelos  eUfenhdn- 
(lig  (jeschriehencr  Augentractat,  Miinclien,  1897.  Ecco  le  parole  precise  di  Mi- 
chelangelo :  «  Alla  costrizione  del  forame  dell'uvea  e  alla  sua  cura,  recipe 
iij  lacerte  vive,  e  ponile  in  olla  nuova  di  terra  in  che  siit'pepe  pesto  iij  onciC;, 
e  cuopre  la  pentola,  si  che  non  escano  per  iij  die,  e  '1  quarto  lascia  andare, 
e  toi  quello  sterqno  che  hanno  facto,  e  fanne  collirio  con  sugo  di  finocchio  e 
vin  bianco,  ed  è  come  balsamo  fine....  » 

2  Sommacco. 
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acqua  di  mentastro  montano,  ene  buono  a  colui  che  imprima  li  tocca 
lo  male  de 'la  lepra  ».  Se  de  lo  sterco  de  lo  alifante  sufumiclierai  la 
casa  dove  sieuo  pulci,  tutte  morranno  incontanente. 

2    Ape. 

Ancora  sì  come  dice  Avicenna,  imperò  che  le  ape  non  hanno  sangue, 
perciò  sono  debili  di  calore  e  di  spirito.  Et  imperciò  che  per  la  loro 
frigidezza  non  hanno  sangue,  abbisognano  di  lume  e  di  calore,  e  perciò 
volano  intorno  a  lo  lume  sì  disiosamente  che  vi  si  gittano  dentro  a 
morire  ;  sì  che  seguitando  lo  diletto  presente,  e'  non  si  guardano  de  lo 
nocimento  che  ne  incorre. 

Ancora  le  ape  che  sono  arse  in  olio,  quello  olio  ad  ungere  lo  capo 
lava^to,  genera  molti  capelli. 

3.  Aquila. 

La  sua  carne  ene  dura  e  grossa  e  nervosa.  Le  sue  penne,  a  me- 
scolarle con  altre  penne  d'uccello,  tutte  le  fanno  ispezzare  e  rodere, 
e  mortificano  in  tutto  loro  vita. 

4.  Asino. 

Lo  grasso  de  l'asino  demestico,  ad  ungere  le  doglie,  maravigliosa- 
mente fae  prode. 

Lo  latte  asinino  bollito  con  succhio  d'erbagine,  li  cerchi  de  le  reni 
e  de  la  vescica  maravigliosamente  sana  ;  similemente  fae  quello  della 
capra.  Se  la  femina  s'  ungerae  di  latte  d'asina,  di  sopra  lo  bellico, 
quando  avarae  a  fare  con  lo  suo  marito,  impregnerae  incontanente, 
se  1'  usarae  pivi  volte  di  fare.  Lo  fegato  dell'asino,  posto  al  naso,  isveglla 
li  caduci.  Lo  fegato  dell'asino,  arrostito,  mangiato,  sana  lo  spasimo. 

5.  Avoltore. 

Alessandro  ^  dice  che  l'avoltore  presta  molta  sanitade  a  lo  corpo  de 
1'  uomo.  Ciò  ene  che  allora  quando  l'avoltore  sarae  preso,  averai  uno 
coltello  di  canna  con  che  tu  1'  uccidi.  Ma  innanzi  che  tu  1'  uccidi,  dirai 
queste  parole  :  «  L'angelo  di  Dio  andoe  ad  Abram  perchè  elli  adem- 
pisse queste  parole  ».  E  nota  che  assai  meglio  ene  se  dicerai  diritto 
le  dette  parole.  % 

La  sua  carne  si  ene  nervosa,  e  tardo  si  digeste,  e  genera  malvagi 


i  Alessakdro  Neckam  o  Nequam  (1157-1217)  autore  del  De  naturis  rerum 
largamente  usato  dal  suo  conterraueo  Bartolommeo  Anglico. 
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omeri.  Lo  suo  grasso  si  dissolve  sì  come  quello  dell'asino  salvatico. 
Se  terrai  l'osso  della  sua  gamba,  levatojie  la  carne,  a  la  gamba  do- 
lente, tolle  via  lo  dolore  e  sana.  La  sua  lingua  se  la  terrai  ne  lo  di- 
ritto calzalo  e  anderai  con  essa  per  via,  li  tuoi  nemici  temeranno  te. 
Se  tu  legherai  lo  suo  cuore  ne  la  pelle  del  leone,  ovvero  in  quella 
de  lo  lupo,  tutti  li  demonii  fuggiranno  via.  E  se  alcuno  ladrone  t'as- 
salisse in  alcun  luogo,  non  avarae  virtude  di  farti  alcuno  nocimento. 
Se  terrai  lo  piede  e  l'unghie  de  l'avoltore  ne  la  tua  casa,  non  vi  si  po- 
terae  commettere  alcuno  malefizio.  E  se  sarae  stato  innanzi,  non 
avarae  alcuna  virtude.  E  se  sarae  fregato  con  olio  vitino  ^  e  resina, 
sana  i  nerbi.  E  se  alcuno  animale  lo  quale  tue  vogli  vendere,  lo  die 
ungerai  de  la  detta  confezione,  venderailo  lo  die  et  averanne  lo  prezzo. 

Se  tue  porrai  lo  suo  piede  sopra  lo  piede  che  duole,  ciò  ene  lo  diritto 
sopra  lo  diritto,  lo  manco  sopra  lo  manco,  lega,  e  continuo  sarae.  sano. 

Lo  suo  osso  del  capo  del  cervello  pone  sopra  lo  capo  che  duole,  e 
lega,  sana  incontanente,  e  se  ungerai  la  fronte  e  .le  nare  de  lo  suo 
grasso.  La  testa  de  lo  suo  capo  arsa,  data  a  bere,  sana  ogni  infer- 
mitade,  e  ispezialmente  la  quartana.  Lo  suo  occhio  manco,  salato, 
legato  ad  alcuna  parte  del  corpo  de  1'  uomo  quando  vae  per  mercatare, 
ene  in  esso  guadagno  certissimo,  e  vale  contra  ogni  avversitade.  Lo 
suo  cuore  legato  in  cuoio  di  cervio,  se  lo  porterai  teco,  vale  contra 
ogni  malefattore.  Lo  suo  cuore  legato  in  pelle  di  cervio,  tenendolo 
teco,  non  puoi  ricevere  alcun  iudicio.  La  sua  lingua,  che  non  sia  tocca 
di  ferro,  legata  in  panno  nuovo,  tenendo  a  collo,  ciò  che  tu  vuoli 
chiedere,  ovvero  dimandare  che  sia  caro,  averai.  La  sua  lingua,  legata 
in  Iranno  lino,  posta  a  collo  d'alcuno  fanciullo,  da  ogni  male  e  suspiri 
sarae  curato  e  sicuro.  Lo  suo  piede  con  1' unghie  mette  in  pelle  cer- 
vina, con  nome  Michael,  ^  e  lega  al  diritto  braccio  ;  lo  dolore  del 
corpo  mitica.  Ne  lo  suo  capo  ^scrivi  lo  nome  de  li  angeli  Gabrielle,  e 
póllo  sopra  lo  capo  dolente  ;  tolle  via  lo  dolore.  Lo  suo  cuore  lega  in 
pelle  di  lupo  con  nome  angeli  Gabrielle,  e  porta  teco,  e  sarai  sicuro 
d'assalimento  di  ladroni.  Lo  suo  piede  manco,  legato  a  lo  tuo  piede 
manco,  col  nome  de  li  angeli  Sabaoth,  ogni  dolore  si  partirae.  Le  sue 
ossa  ardi  e  farai  polvare,  mescola  con  celidonia,  in  orzo,  e  dai  agli 
animali  e  saranno  curati  di  ogni  infermitade.  La  sua  testa,  ne  lo  suo 
sangue  unta,  se  ne  farai  polvare  e  darai  a  bere  a  colui  che  non  potè 
corrìre,  sarae  veloce  a  corri  re. 

Lo  suo  fiele  e  quello  del  capretto  e  lo  sterco  dell'  uomo  a  farne 
unguento,  ad  ungere  li  occhi,  chiarifica  molto.  Lo  suo  sterco  ungi  con 


^  L'olio  vitino  è  quello  che  si  ricava  dai   vinaccioli. 

2  Cioè  con  una  striscia  di  pelle  su  cui  sia  scritto  il  nome  dell'angelo.  Ogni 
nome  aveva  una  virtù  particolare. 
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mele  e  poni  suso  la  biascia,  e  sufumica  ;  farae  partAiriie.  E  se  la  crea- 
tura sarae  morta  in  corpo,  pollo  sopra  li  carboni  e  stifumica,  e  senza 
alcuna  dimoranza  parturirae  incontanente.  La  sua  penna  se  ne  farai 
fumigio,  farae  parturire.  Se  la  sua  penna,  legherai  al  piede  manco, 
subitamente  farae  parturire  ;  e  quella  i)enna  non  adoi)errai  ])m.  Se  la 
tua  casa  fosse  maliziata  d'alcuna  cosa,  ftirai  suffumicamento  de  le 
dette  penne,  et  ogni  cosa  ria  fuggirae  de  la  tua  casa.  Se  alcun  fan- 
ciullo sarae  avvezzato  ad  alcuno  latte  e  non  vorrae  d'altro  latte  sug- 
gere  che  di  quello,  tolli  ja  sua  piuma,  ovvero  la  sua  penna,  e  falla 
ardere,  e  fanne  polvare,  e  dalla  a  bere  quando  li  dai  la  poccia,  ov- 
vero in  mangiare  ;  e  prenderae  la  j)occia  incontanente.  E  ciò  faccia 
colei  che  li  dà  la  poccia. 

0.  Becco. 

Lo  grasso  del  becco,  intra  grande  e  piccolo,  se  sarae  mescolato  con 
sterco  di  volpe  e  mescolato  con  olio  rosato  e  fiele  di  gallina,  se  la 
l'emina  ungerae  la  sua  natura  d'essa  confezione,  lo  suo  marito  amerae 
pili  lei  che  veruna  altra  persona,  similemente  se  lo  marito  s' ungerae 
la  sua  verga  e  avarae  a  fare  con  alcuna  femina,  farae  quello  me- 
desimo. 

7.  Botta.  \ 

Se  alcuna  persona  prenderae  alcuna  botta  e  d'essa  botta  farae  poi- 
vare  in  pignatto  nuovo  posto  al  fuoco,  ovvero  al  forno,  e  lo  detto 
pignatto  sia  bene  coperto  di  sopra,  quella  polvare  uccide  tutti  i  fì- 
stoli e  cancri  e  altre  male  posteme. 

E  nota  che  tanto  ene  migliore  la  botta  quanto  più  ene  venenosa,  e 
ispezialmente  quelle  che  sono  in  terra. 

8.  Bue. 

La  carne  dèi  toro  ene  sottile  ed  ene  nociva  piìi  che  quella  de  la 
femina,  se  elli  non  fusse  castrato.  Lo  fiele  del  toro,  mescolato  con 
mele,  a  fare  sì  come  unguento,  sana  ulcera  pessima.  Lo  fiele  del  toro 
mescolato  con  acqua  coloquintide  fresca,  dato  a  bere  alla  femina  che 
non  puote  parturire,  tosto  l' induce  al  parto.  Li  coglioni  del  toro,  i 
mangiati  in  polvare,  fortemente  accendono  la  lussuria. 

La  rasura  del  corno  del  toro,  con  acqua,  bevuta^  e  messa  ne  la 
natura  de  la  femina,  ristrigne  incontanente  lo  strupo  del  sangue  de 
la  mestrua.  E  nota  che  lo  corno  de  la  vacca  ene  forte  come  quello  del 
bue.  E  voglio  che  voi  sappiate  che  in  veruno  cuore  non  ane  osso  se 
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noii  in  quello  de  lo  bne  et  in  quello  de  lo  cervio.  ^  Se  fonderai  uno 
poco  di  cera,  strutta  sopra  lo  corno  del  bue,  seguiterae  te  inconta- 
nente, senza  alcuna  fatica. 

Nota  che  se  li  buoi  hanno  lo  male  de  le  podraghe  ^  dunde  elli  si 
muoiono  subitamente,  è  segno  quando  lo  piede  apostema.  Dunde  se 
tu  ungerai  incontanente  le  corna  con  cera  strutta,  ovvero  con  olio 
caldo,  sarae  curata  incontanente  la  detta  infermitade.  Se  tu  legherai 
lo  bue  che  non  sia  mansueto  con  fune  di  lana,  diventerae  mansueto 
incontanente.  E  se  tu  vuoli  che  lo  detto  bue  ne  vada  diritto  alla  casa 
tua,  dirai  ne  l'orecchia  sua  uno  pater  nostro  tutto  intero,  salvo  che 
se  «  libera  nos  a  malo  ».  E  si  isputerai  in  terra  e  dirai  in  quella  me- 
desima orecchia  queste  parole  :  «  Baldasar  te  tenet,  Melchior  te  ligat, 
Caspar  te  minat  ;  sic  vere,  gastalde,  vade  ad  infernum  ;  così  verace- 
mente ti  comando  che  tu  ne  vadi  diritto  a  la  mia  casa  ». 

Se  ungerai  le  radici  d'alcuno  alboro  con  fiele  di  vacca,  non  appres- 
seranno ad  esso  alboro  alcuna  formica.  Lo  calcagno  della  vacca,  arso 
e  cotto  con  mele,  e  dato  a  bere,  cura  la  milza  infiata. 

Lo  suo  dente  e  la  gengìa  arsa  e  fattone  cenare,  se  de  la  detta  cenare 
fregherai,  a'  denti,  mitiga  lo  dolore.  L'  unghie  de  la  mano  ^  de  la 
vacca,  arse,  a  dare  a  bere  a  la  femina,  con  suo  latte  e  con  vino,  fae 
venire  incontanente  molto  latte.  Lo  calcagno  de  lo  bue,  fattone  poi- 
vare,  mescolato  con  vino  e  con  mele,  dato  a  bere,  uccide  tutti  li  ver- 
mini del  corpo.  La  cenare-  de  lo  corno  de  la  vacca,  mescolata  con 
aceto,  se  ungerai  con  esso  alcuna  morsura,  sarae  curata  incontanente, 
senza  alcuno  contrario.  E  se  tu  ne  metterai  ne  le  nare  del  naso,  ri- 
strigne  lo  sangue.  Ancora  ad  ogni  morsura  di  bestia  venenosa  i)oni 
suso  immediatamente  lo  fiele  del  bue.  Lo  fiele  della  vacca  nera,  se  ne 
ungerai  gli  occhi  debili,  molto. giova.  Lo  fiele  de  lo  bue,  dissoluto  in 
aceto,  posto  in  su  la  fistola,  molto  giova.  E  lo  fiele  de  lo  bue  ane  una 
pietra  la  quale  ene  fatta  in  modo  di  uno  anello,  che  li  filosafi  la  chia- 
mano adkaron.  Se  di  quella  pietra  trita  metterai  ne  le  nare  del  naso, 
giova  molto  a  debilitade  di  volto.  E  se  tu  ne  mescolerai  con  sugo  di 
brettonica  *  e  metteraine  nel  naso,  sana  li  caduci. 

Lo  grasso  del  bue  e  la  m erolla  dell'osso  destro,  a  farne  unguento, 
se  ne  ungerai  li  nerbi  mossi  da  lo  loro  stato,  mollifica  molto.  Se  tu 
ne  farai  unguento  de  lo  sangue  de  lo  bue  e  de  lo  suo    grasso,    farae 


*■  «  Invcniuntur  et  ossidila  in  corde  cervi  perquam  utilia  parturientihus  »  Plinio 
XX Vili,  19.  Anche  Brunetto  dice  che  «  il  cervo  nel  core  ha  un  osso  molto 
medicinale,  secondo  che  e'  medici  dicono.  »  Tesoro,  Libro  V,  ^  49- 

*  Podagre. 

3  II  piede  d' innanzi. 

*  Erba  betonica. 


SEGRETI   DI    MAGIA   E   MEDICINA    MEDIEVALE  157 

aprire  ogni  dura  postema,  se  ve  lo  porrai  suso  caldo.  E  uota  che  lo 
suo  sangue  caldo,  ad  ungere  la  postema,  fae  maturare.  E  lo  suo  grasso 
la  fae  aprire.  Lo  sterco  del  bue,  insoffiato  nel  naso,  restrigne  lo  sangue- 
Lo  sterco  del  bue,  fresco,  a  farne  empiastro,  guarisce  lo  male  de 
podraghe.  E  se  tu  vi  terrai  un  poco  d'aceto  e  metteràlo  nel  naso, 
rimuove  lo  fluxo.  Lo  sterco  del  bue,  bevuto,  ovvero  fattone  cristero, 
purga  lo  fluxo  del  ventre  e  le  intestina.  Lo  sterco  del  bue,  involto  in 
alcuna  foglia  calda,  e  iscaldato  a  la  cenare  calda,  posto  sopra  le  varice 
giova  molto.  _ 

9.  Cammello. 

Lo  suo  cervello,  dato  a  bere,  sana  lo  spasimo. 

10.  Cane. 

La  carne  del  cane  si  ene  fredda  e  secca.  Lo  dente  canino,  se  lo 
terrai  sopra,  cura  V  interici.  ^  Et  eziandio  non  sarai  latrato  da  cani 
se  terrai  lo  detto  dente  canino.  Lo"  dente  de  lo  cane  nero  se  lo  terrai 
ne  la  tua  palma,  non  ti  latreranno  li  cani.  E  ancora  vale  contra  li 
ladroni.  La  femina  lo  cui  parto  sarae  grave,  ovvero  che  ne  lo  suo 
parturire  la  creatura  sarae  morta  in  corpo,  se  de  lo  latte  d'alcuna 
cagna,  con  poco  mele  e  cinnamo  uguale  i^arte,  a  lei  sarae  dato  a  bere, 
lo  suo  parto  sarae  allevato  incontanente.  Lo  sterco  de  lo  cane  rosso, 
se  ungerai  con  esso  alcuno  lucignolo  di  bambagia  nuova  e  porràlo 
in  alcuna  cosa  verde,  e  accenderalo  con  gambis  ^  puro,  vedrai  la  casa 
piena  di  capita  di  cani. 

Lo  fiele  de  lo  cane  ucciso,  dato  a  bere,  allo  spasimo  incontanente 
sana.  Se  laverai  lo  capo  con  l'orina  del  cane,  non  diventerae  calvo. 
E  se  ungerai  con  latte  di  cagna,  dove  vuoli  ungere,  non  lascia  ri- 
mettere i  peli. 

11.  Capra. 

Lo  sterco  de  la  cai)ra  mescolato  con  olio  rosato,  a  fare  sì  come  un- 
guento, ad  ungere  lo  capo  di  tale  confezione  genera  molti  capelli.  E 
nota  che  lo  sterco  de  la  capra  vuole  essere  arso  e  fattone  cenare.  Lo 
fiele  della  capra  temperato  con  miele  e  poca  mirra,  ad  ungere  l'orec- 
chia di  tale  confezione,  ene  somma  medicina.  E  nota  che  lo  suft'umi- 
camento  fatto  del  cuoio  della  capra  isveglia  la  litargia  per  troppo 
dormire. 


^  Itterici. 

2  Specie  di  canapa  (cannabis  indica). 
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12.  Castore. 

E  la  polvere  de'  suoi  coglioni  ene  molto  buona  a  fregare  sotto  la 
lingua  a  coloro  che  perdono  subitamente  la  favella,  se  imprima  sarae 
tratto  sangue  de  le  due  vene  che  sono  sotto  la  lingua,  e  poi  fregata 
la  detta  poi  vare. 

13.  Cavallo. 

Lo  latte  de  la  giumenta,  bevendolo  ispessamente,  sana  li  caduci. 
L'  unghie  de  la  mula  de  lo  piede  diritto  dinnanzi  facendone  fumigio, 
quello  odore  de  lo  fumo  fae  fuggire  tutti  li  topi  de  la  casa,  se  lo 
detto  fumigio  sarae  fatto  ne  la  casa. 

14.  Cervo, 

La  sua  carne  si  ene  calda  e  lieve.  Lo  suo  grasso,  ciò  ene  quello 
della  merolla,  vale  contra  i)ulsazione  e  dolore  d'anca  e  spiena,  ^  et 
anche  ene  buono  ad  ogni  malore.  Se  de  lo  suo  grasso  farai  alcuna 
unzione,  fuggiranno  li  vermini.  Se  lo  suo  sangue  mescolerai  con  olio 
e  farai  cristero,  vale  contra  ulceri  intestinorum  e  remove  lo  fluxo 
antico.  E  se  lo  berrai  con  vino,  vale  contra  veneno  e  contra  saetta 
avvenenata.  Lo  cervello  del  cervio  mollifica  la  dura  i^ostema,  e  poscia 
postovi  suso  quello  del  vitello.  Lo  cervello  del  cervio  e  quello  de  lo 
vitello  mollifica  la  i)ostema  et  apre  la  sua  durizia.  Se  lo  dente  cavo 
empirai  di  sterco  di  cervo,  rompe  lo  dente  e  lolle  via  lo  dolore.  Se 
farai  fumo  del  corno  del  cervio,  fuggiranno  tutti  li  serpenti  della  casa, 
imperò  che  quello  fumo  ene  contrario  de  li  serpenti.  Se  farai  fummo 
con  pulico  -  di  corno  di  cervio  et  unghie  di  capra,  fuggiranno  al  loro 
luogo.  Lo  corno  de  lo  cervio,  cotto  in  aceto,  se  lo  fregherai  a  li  denti, 
rimove  lo  dolore  e  conforta  le  gengìe.  E  se  ti  laverai  li  denti  con 
quell'aceto,  mondifica  le  gengìe,  e  li  denti  rafferma.  Se  lo  berrai  arso 
ad  pondus  unius  unciae,  restrigne  lo  fluxo  del  sangue  che  sia  sanza 
putridore,  e  vale  contra  ulcera  intèstinosa.  E  a  lo  fluxo  de  lo  ventre 
antico.  E  vale  contra  dolore  di  vescica  e  contra  1'  umiditale  della 
matrice,  e  vale  contra  le  interiora  dentro  dal  corpo.  Lo  corno  de  lo 
cervio,  arso,  se  lo  berrai  con  mele,  uccide  tutti  li  vermini.  La  verga 
de  lo  cervio,  seccata,  data  a  bere  a  uomo  che  sia  morso  da  vipera, 
molto   vale.    Ancora    vale  a  dare  a  bere  a  colui  lo  quale   patisce  di 


i  Milza. 

2  Rasura,  limatura,  da  pidex,  pulce,  per  indicare  la  sostanza  ridotta  in 
minuti  frammenti.  Si  dà  il  nome  di  puUca  a  un'erba  che  fa  un  piccolo  seme 
rossastro  somigliante  alla  pulce. 
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dolore  d'  urinare  :  in  questo  modo  che  tu  la  cuoci  in  acqua,  e  quella 
acqua  darai  a  bere,  rimuove  lo  dolore  e  lo  vizio,  e  vale  contra  colica. 
Li  coglioni  del  cervit)  triti  e  polverizzati,  dati  a  bere  alli  caduci, 
molto  vale.  Se  li  capelli  de  lo  capo  caderanno,  ungi  lo  capo  di  mirollo 
di  cervio,  raffermeranno  li  capelli  incontanente. 

Carne  di  cervo  e  di  daino  sono  due  carni  fresclie  e  secche.  Ma  io 
vi  dico  che  quella  dello  daino  ene  un  poco  piìi  calda,  ma  tuttavia 
malvagiamente  si  cuociono  amendue  a  lo  stomaco  e  a  la  forcella.  E 
sì  ingenerano  sangue  grosso  e  malinconico.  Quando  la  femina  non 
vuole  ingravidare,  imperò  che  forse  per  aventura  teme  di  non  morire, 
ovvero  teme  per  alcuna  altra  cagione,  mangi  l'osso  del  cuore  del 
cervio  e  non  concepirae.  Ancora  a  i)ortare  I-osso  del  cuore  del  cervio 
sopra,  non  lascia  ingravidare. 

Similmente  fae  la  pietra  che  si  trova  nel  ventriglio,  ovvero  ne  la 
natura  de  lo  cuore  del  cerbio^  se  lo  porterai  sopra. 

15.  Cicala. 

Se  farai  polvare  de  le  cicale,  gittandone  via  lo  capo,  li  piedi  e  Palle, 
e  la  detta  polvare  darai  a  bere  in  vino  con  succhio  di  mille  foglie  e 
saxifrange,  *  rompe  la  pietra  de  la  vescica. 

Ancora  se  i)renderai  la  polvare  de  le  cicale,  e  lo  terzo  polvare  di 
arcimomo  ^  mescolerai  insieme,  e  darai  a  bere  in  vino  caldo  la  mane 
e  la  sera,  molto  vale  contra  male  di  fianco. 

IG.  Colombo. 

Lo  sterco  del  colombo,  trito,  infuso  in  aceto,  fatto  a  modo  d'  un- 
guento, ad  ungere  la  faccia  d'essa  confezione,  tolle  via  ogni  mac- 
chia che  vi  fusse.  E  fae  la  buccia  '^  molto  dilicata. 

Lo  sterco  del  colombo,  dissoluto  in  acqua  di  silio  ^  ovvero  di  salcio, 
a  lavare  li  i)iedi  d'essa  confezione  ristrigne  lo  ventre.  Se  farai  lisciva 
de  lo  sterco  del  colombo  e  laverai  lo  capo  d'essa  lisciva,  ritiene  li 
capelli  di  cadere.  Lo  colombo  salvatico  a  mangiare  si  ene  caldo  e  con- 
strictivo.  E  se  alcuna  persona  vuole  mangiare  di  sua  carne,  mangila 
con  aceto  e  coriandro  e  sugo  di  senai)e. 

17.  Corbo. 

Lo  sangue  de  lo  corbo  .ad  ugnere  lo  capo  lavato,  si  fae  molto  sottili 
li  capelli.  E  se  tu  prenderai  lo  suo  grasso  e  mescoleràllo  con  succhio 


1  Sassifraga. 

'  Cinnamomo. 

3  Pelle. 

*  Fusaggine,  sorta  d'erba. 
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di  rata  et  olio  d'uliva  et  ungerai  lo  capo  bianco,  diventeranno  li  ca- 
pelli neri.  E  se  mescolerai  lo  suo  fiele  con  olio  d'uliva  et  ungerai  lo 
corpo  d'alcuno  uomo  legato,  ^  lo  quale  non  possa  avere  usanza  d'al- 
cuna femina,  poterae  avere  usanza  con  lei  immantanente.  Se  sarae  so- 
speso lo  suo  piede  a  collo  d'alcun  fanciullo  che  tosse,  prestarae  a  lui  > 
molto  giovamento.  Quando  ungerai  lo  capo  raso  coli'  uovo  del  corbo, 
farae  divenire  tutti  li  capelli  neri.  E  nota  che  le  sue  uova  a  dare  a 
bere  alli  caduchi,  farae  grande  prode  alla  detta  infermitade. 

18.  Cotornice. 

La  sua  carne  a  mangiare  sottiglia  e  fae  lieve  lo  stomaco  de  lo  in- 
fermo. Ancora  li  polli  -  de  la  cotornice  a  mangiare,  conforta  la  dige- 
stione. La  sua  carne  si  ene  umida  e  genera  buono  sangue. 

19.  Donnola. 

E  se  alcuna  donnola  morderae  alcuna  persona  e  lo  luogo  de  lo  morso 
doventerae  di  nero  colore,  si  vuole  argomentare  ^  incontanente  lo  detto 
morso  e  lo  detto  dolore.  La  sua  cura  si  ene  questa  :  farai  empiastro 
d'alie  e  fog;lie  di  fico  trito  e  comino.  (Alie  ene  osso  d'alifante).  ^ 

Lo  suo  cervello,  secco,  istemperato  con  aceto,  dato  a  bere,  cura  morbo 
caduco.  Se  de  lo  suo  sangue  ungerai  alcuna  postema  d'orecchie,  sarae 
curata  la  detta  postema  per  essa  untura.  Se  arderai  la  donnola  e  fa- 
ranne  cenare,  e  quella  cenare  mescolerai  con  cera*  liquefatta  e  con 
olio  di  seme  lino,  e  faranne  unguento,  se  de  lo  detto  unguento  un- 
gerai alcuna  postema,  sarae  curata  incontanente  per  lo  detto  unguento. 
Lo  poi  vare  de  la  donnola,  insalata,  data  a  bere,  vale  contro  lo  morbo 
caduco.  Lo  suo  sangue  si  ene  aperitivo  de' porri.  E  vale  molto  contro 
la  podagra,  se  tu  lo  mescolerai  con  aceto.  La  sua  carne  secca,  data  a 
bere,  vale  contra  ogni  morso  d'animale  e  di  vermini  venenosi.  Lo  cuoio 
de  lo  maschio,  concio,  se  iscriverai  in  esso  cuoio  e  porràlo  sopra  ad 
alcuno  demoniaco  ovvero  incantato,  sarae  curato  incontanente.  Lo  suo 
calcagno,  tagliato  a  lei  viva,  e  posto  sopra  alcuna  femina  che  tema 
d' impregnare,  non  impregnarae  giammai;  mentre  ch'esso  terrae  sopra. 
La  cenare  de  la  donnola  arsa,  posta  sopra  lo  morso  de  lo  scorpione, 
molto  vale.  E  nota  ch'elli  ene  ultimo  remedio. 


i  Da  incantesimi,  impedito  da  sortilegi. 

2  Pulcini. 

3  Medicare. 

^  Nota  del  glossatore. 
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20.  Formiche. 

Lo  cuore  de  lo  speritello^  se  sarae  posto  in  alcuno  luogo  onde  pas- 
sino formiche,  non  faranno  quello  viaggio  ;  e  quelle  formiche  che  fos- 
sero passate  non  torneranno  indi.  E  quando  farai  fumo  de  la  radice 
de  la  coloquintide  farai  fuggire  e  morire  tutte  le  formiche  che  sentono 
quello  odore.  E  se  tu  ungerai  la  radice  di  alcuno  albero  che  sia  mali- 
ziato di  formiche,  con  fiele  di  bue,  non  vi  appresseranno  poi  formiche. 

21.  Gallo  e  gallina. 

Lo  suo  cervello  vale  molto  centra  tumore  di  celabro.  Gallo,  ovvero 
gallina  vecchia,  se  alcuno  di  loro,  cocerai  in  tre  libbre  d'acqua  e  met- 
teravvi  molto  sale  trito,  e  cuoci  tanto  che  tutta  si  parta  dall'osso,  e 
lasciaraila  istare  in  quella  acqua  per  una  notte,  e  quella  acqua  berrai, 
riscalda  e  fae  solvere  lo  ventre  e  vale  contra  coliga.  Quando  tue  vorrai 
soprastare  alcuno  tuo  nemico  in  alcuna  cosa,  tolli  lo  calcagno  del  gallo 
col  piede  diritto,  e  portalo  teco,  e  nota  che  lo  detto  gallo  dia  -  essere 
nero.  E  se  lo  calcagno  del  piede  manco  del  gallo,  beccando  panico 
ovvero  orzo_,  e  none  altro,  e  lo  detto  calcagno  t'arai  secretamente, 
sarai  amato  molto  da  la  tua  moglie.  E  similimente  sarae  amata  la 
moglie  da  lo  suo  marito.  Lo  sangue  del  gallo,  ovvero  de  la  gallina, 
se  sarae  posto  sopra  alcuna  ferita,  ristrigne  lo  sangue.  Ancora  vale 
contra  lo  sangue  che  t'esce  del  naso,  se  sarae  polverizzato,  soffiato 
l)er  le  nare.  E  nota  che  lo  cervello  de  la  gallina  vale  molto  contra 
questo  medesimo  sangue.  Et  ancora  vale  molto  contra  morso  di  ra- 
gnolo,  e  simile  cosa. 

Lo  fiele  de  la  gallina,  se  alcuno  omo  lo  i^orrae  sopra  la  sua  verga 
et  usarae  carnalmente  con  la  sua  mogliera,  subitamente  amerae  molto 
1'  uno  l'altro.  E  se  tu  lo  porrai  sopra  alcuna  macula  fatta  ne  lo  coipo 
de  1'  uomo,  sarae  curata  la  detta  macchia,  ovvero  macula.  E  se  tue 
lo  mescolerai  con  cepe  '^  pesta  e  con  grasso  di  gallina,  e  farai  unguento, 
cura  ogni  macula  rossa,  se  di  quello  unguento  l'ungerai.  E  nota  che 
rompe  ancora  ogni  postema  dura,  se  sarae  posto  suso  a  modo  d'em- 
piastro.  Se  la  cresta  del  gallo  seccherai,  e  faranne  polvare,  e  la  detta 
polvare  metterai  in  alcuna  cosa  che  la  mangi  colui  che  piscia  in  letto, 
sarae  curato  da  essa  malizia. 

La  gallina  bianca,  cotta  con  cipolle  bianche,  mangiata  e  bevuta  la 
sua  acqua,  fae  venire  la  volontade  de  la,  femina.  Lo  sterco  de  la  gal- 


^  Vespertilio,  pipistrello. 

2  Debba. 

3  Cipolla. 
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lina,  bevuto  con  osimello,  ^  ovvero  aceto,  vale  contra  fango  che  1'  uc- 
cide. E  se  elli  sarae  bevuto  con  mele  et  acqua  calda,  vale  contra  co- 
liga.  E  se  tue  lo  farai  a  modo  d'  unguento  con  mele  e  porràlo  ad  alcuna 
ferita,  cura  la  detta  ferita  che  volesse  venire  in  postema,  la  quale  si 
chiama  «  ignis  persicus  ».  Lo  sterco  della  gallina  gialla,  e  lo  bianco 
de  V  uovo,  et  un  poco  di  gruogo,  ^  e  lo  sterco  de  l'altra  gallina,  a 
fare  unguento,  cura  ogni  postema.  Lo  grasso  del  gallo  mescolato  con 
quello  della  tortola,  se  ne  darai  mangiare  quanto  YTII  oncie  ad  al- 
cuna persona  che  senta  la  tigna,  uccide  la  tigna.  Lo  sterco  del  gallo, 
trito  in  aceto,  e  posto  sopra  l'alopitia,  ^  presta  molta  sanitade,  se 
imprima  sarae  fregato  lo  luogo  con  panno  e  cipolla^  tanto  che  diventi 
rosso.  La  pelle  dentro  del  ventriglio  del  gallo,  trita  finamente,  e  me- 
scolata con  vino  bianco,  a  mettere  ne  Porecchia  di  tale  confezione, 
saviamente  reca  1'  udire. 

Lo  grasso  de  la  gallina  e  lo  suo  fiele,  se  lo  mescoTerai  insieme,  vale 
contra  dolore  di  matrice,  se  d'essa  confezione  sarae  unta  la  detta  ma- 
trice. E  nota  che  molto  vale  contra  fessure  di  volto  e  contra  dolore 
d'orecchie,  e  fae  bellissima  faccia  se  d'essa  confezione  sarae  unta.  Lo 
sangue  de  la  gallina  nera,  grande,  mescolato  col  suo  grasso,  ad  un- 
gere la  faccia,  caccia  ogni  lordura  di  macchia  e  lentiggini  di  volto. 
E  massimamente  se  ci  metterai  lapis  vacuus  (?),  trito  con  baume  nitro,  * 
\haume,  sive  genus  salsuginis]^  ^  farae  ritornare  la  faccia  formosa  e 
monda,  e  farae  rivenire  lo  colore  netto  e  buono.  E  se  tu  vuoli  che  la 
gallina  imponga  1'  uova  grandi,  pesterai  lo  nasturzio  e  mescoleralo  con 
cacabre  ^  e  vino,  e  daralo  loro  beccare.  \Gacabre  est  genus  rernicis].  "• 
La  piuma  de  la  gallina,  arsa,  fattane  polvare,  quella  polvare  restrigne 
lo  sangue.  E  se  tu  vuoli  che  lo  gallo  non  canti  per  uno  die  e  per  una 
notte,  polverizza  lo  legno  aloe  con  le  frondi  de'  gherofani  e  mescola 
con  olio  rosato,  et  ungi  la  cresta  del  gallo,  non  canterae  per  quello 
die  né  per  quella  notte. 

22.  Granchio. 

Li  -granchi  del  fiume  sono  tondi  et  hanno  |XJ  gambe.  E  sono  buoni 
alla  infrascritta  cosa;  ciò  ene  contro  lo  morso  de  lo  cane  rabbioso. 
Lo  granchio  marino  ene  piìi  utile.  Prendi  de  la  cenare  del  granchio  a 


^  Ossimele. 
^  Zafferaiio  {crocns). 
^  Alopecia,  calvizie. 
^  Salnitro. 

^  Nota  del  glossatore. 

^  Oacahos,  o  cacahon  chiamavano  i  Latini  una  pianta  del  genere  delle  ninfee. 
^  Nota  del  glossatore. 
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peso  di  uno  quarto  e  mezzo,  e  quarto  e  mezzo  di  salgemma,  e  tolli 
del  vino  sul  quale  bolla  la  morti iia,  ^  e  tolli  li  granchi  quando  la  luna 
sarae  in  fondo,-  e  che  lo  sole  sia  in  lione.  E  la  luna  sia  in  ariete,  nel 
principio  del  mese  d'aprile,  e  tolli  li  granchi  vivi  e  mettili  in  uno  pi- 
gnatto  rozzo  che  sia  bene  coperto,  e  mettili  nel  forno  caldo  e  lasciali 
istare  inlìno  a  tanto  ch'elli  siano  fatti  tutti  cenare.  Quella  cenare  ene 
buono  dare  a  bere  ad  ogni  persona  che  fosse  morso  d'alcuna  venenosa 
bestia.  La  cenare  de  li  granchi,  mescolata  con  vino,  posta  sopra  le 
fessure  de  le  membra,  sanale  e  stringele  ;  posta  ciascuno  die.  Lo 
granchio  del  hume,  ovvero  marino,  pestato  molto  bene  e  mescolato 
con  latte  d'asina,  molto  vale  a  dare  a  bere  contra  ogni  veneno  e 
morso  di  serpente.  E  mescolato  con  allume  di  rocca  e  seme  di  basi- 
lico uccide  tutti  li  scorpionig  Lo  granchio  del  hume  cotto  in  acqua, 
quella  acqua  a  bere,  si  fa  lo  corpo  salubro  e  fa  pisciare,  e  conforta 
molto  li  tisichi  e  tutti  coloro  che  hanno  apostemato  li  polmoni.  Lo 
granchio  del  fiume,  trito  e  posto  sopra  la  postema  dura,  a  modo  d'em- 
piastro,  dispergela  incontanente.  Lo  granchio  del  fiume,  pesto  in 
modo  d'empiastro,  a  ponere  alla  bocca  ^  dove  fosse  ferro  ovvero  le- 
gno, cavalo  fuori  incontanente.  La  cenare  de  li  granchi  mescolata 
con  mele,  a  fare  sì  come  unguento,  sana  tutte  le  fessure  delle  mani 
e  quelle  de  li  piedi,  le  quali  avvengono  per  caso  di  freddo.  Se  por- 
rai a  collo  lo  piede  del  granchio  a  colui  che  ane  la  scrofula  sarae 
curato  incontanente,  se  lo  terrae  a  collo  per  piìi  die.  E  se  sarae  so- 
speso a  la  radice  d'alcuno  alboro  lo  quale  perda  lo  suo  frutto  per 
caso  di  vento,  non  caderae  lo  frutto  che  vi  sarae  suso.  L'occhio  del 
cancro  appiccicato  a  lo'  collo  di  colui  che  ane  male  ne  li  occhi,  farae 
stare  incontanente  cheto  lo  dolore.  E  se  sarae  posto  a  collo  del  fan- 
ciullo lo  quale  patisce  dolore  di  denti,  sarae  curato  incontanente.  E 
nota  che  anco  vale  molto  contro  la  terzana.  Lo  granchio  del  fiume, 
trito  con  vino,  dato  a  bere  alla  femina  pregna,  non  puote  disertare  in 
sua  pregnezza. 

Lo  sugo  de  li  granchi  del  fiume,  ad  ungere  li  orecchi,  tolle  via  ogni 
dolore. 

23.  Grue. 

La  sua  sugna  ad  ungere  l'orecchie  tolle  via  lo  dolore  e  restituisce 
1'  udire. 


1  Mortella. 

2  All'ultimo  quarto. 

3  Ferita. 
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24.  Leone. 

La  sua  carne  si  ene  calida  et  ene  sì  come  la  canina.  E  se  alcuno  omo 
s'  ungerae  le  sue  reni  col  grasso  del  leone,  non  temerae  alcuno  lupo 
et  etiandio  non  pioteranno  venire  a  lui.  Ancora,  se  de  lo  suo  grasso 
ungerai  intorno  al  circuito  de  le  pecore,  non  poterae  entrare  né  leoni 
né  lupi  a  quella  greggia,  ne  etiandio  alcuno  altro  animale  rapace.  La 
sua  carne  a  mangiare  si  ene  buona  a^  paralitichi  ;  imperciocché  ella 
tardi  si  digeste,  sì  ene  generativa  di  torcimento  di  ventre.  Et  ogni 
carne  d'animale  rajiace  declinano  a  siccitade  e  sono  generative  di  col- 
lere nere  ne  lo  corpo  de  V  uomo.  Peggiore  di  tutte  si  ene  quella  de 
lo  lupo  e  d^ogni  animale  rapace,  perciò  cbe  fae  corrompimento  di  molti 
omori.  E  similemente  ene  quella  de  lo  cane.  Lo  sangue  de  lo  leone,  se 
lo  mescolerai  con  mele  e  sale,  e  porràlo  a  modo  d'  unguento  sopra  lo 
cancro,  uccide  lo  cancro  e  la  fìstula.  Lo  sterco  del  leone,  seccato  e 
mescolato  con  acqua  a  modo  d'  unguento,  ad  ungere,  uccide  ogni  ma- 
cula. Se  alcuno  berrae  de  lo  sterco  de  lo  leone  in  vino,  nella  misura 
di  uno  denaio,  et  ungerassi  con  lo  suo  grasso,  lo  quale  ene  caldo  e 
secco,  e  con  quello  di  algenuit  z  bovis  amari,  (?)  farae  grande  prode  ad 
ogni  postema.  E  colui  che  ungerae  lo  suo  corpo  collo  sterco  de  lo 
leone  sarae  sicuro  da  ogni  lupo.  Lo  suo  grasso,  mescolato  con  alcuna 
cosa  trita,  sì  che  vinca  l'odore  de  le  dette  cose,  se  ungerai  lo  corpo 
de  1'  uomo  de  le  dette  cose,  non  possono  approssimare  a  lui  lupi.  Se 
con  lo  suo  grasso  distrutto  distillerai  lo  circuito  de  le  pecore,  non 
viene  ad  esse  pecore,  né  a  gregge,  nullo  lupo  né  etiandio  ancora  nullo 
animale  rapace.  Se  de  lo  suo  grasso  ungerai  alcuno  animale,  non  li 
verranno  addosso  alcuna  mosca.  Lo  suo  dente  canino,  legato  a  collo 
del  fanciullo,  anzi  che'  denti  mettano,  sarae  sicuro  d'ogni  dolore  di  denti 
in  sua  nativitade. 

Lo  fiele  de  lo  leone  cura  itericia,  dato  a  bere  con  silio,  ad  pondus 
ana  une.  II.  La  sua  milza,  data  a  bere  con  vino  puro,  uccide  ogni  do- 
lore di  milza,  la  prima  volta.  Lo  suo  cervello,  dato  a  mangiare,  reduce 
a  memoria.  Lo  suo  cervello  con  olio  liquefatto,  ad  ungere  l'orecchio 
dolente,  1'  udire  fa  ritornare.  Li  suoi  testiculi  con  rose  triti,  dati  a  bere 
e  fatto  suffumicazione,  la  stellire  *  induce. 

25.  Lepre. 

Lepore  si  ene  uno  animale  molto  timoroso  e  pauroso,  e  la  sua  carne 

si  ene  secca,  e  più  di  neuna  altra  carne  che  sia,  genera  malinconia. 

Ma  tuttavia  vale  ella  meglio  ad  iisare  che  quella  di  becco  ovvero  di 


La  sterile  ta  iiìgravidare. 


SEGRETI   DI    MAGIA   E   MEDICINA    MEDIEVALE  165 

capra.  Di  cotale  carne  si  debbono  guardare  tutti  coloro  che  hanno  la 
complessione  secca  e  magra  imperciò  ch^ella  nutrica  poco  e  fae  mal- 
vagi umori.  Lo  suo  sangue  genera  sangue  grosso  e  genera  collere  nere, 
desicca  e  non  sutiglia,  vale  contra  dolore  di  vescica.  E  strigne  lo 
flusso  del  sangue,  e  vale  contra  dolore  delle  intestine.  La  sua  carne, 
mangiata  arrostita  in  forno,  in  padella,  molto  vale  alle  dette  cose.  Se 
tu  ungerai  le  macchie  nere,  ombrose,  con  lo  suo  sangue,  manda  via 
le  dette  macchie.  Lo  capo  de  la  lepre,  arso,  trito  e  mescolato  con 
aceto,  se  ungerai  con  esso  Paloi^itia,  molto  vale. 

Lo  suo  capo,  arrostito  e  ^1  cervello,  se  alcuno  ne  mangerae,  vale 
molto  contra  tremore  che  viene  per  frigiditade.  La  milza  de  la  lepre, 
seccata,  se  alcuno  ne  mangerae  ad  pondus  unius  unciae,  gioverae  molto 
al  dolore  de  la  milza.  Lo  sterco  de  la  lepre,  liquefatto  soj^ra  alcuna 
femina,  non  concepe,  mentre  che  lo  terrae.  E  se  alcuno  poco  ne  porrai 
alla  vulva,  la  mestrua  e  desicca  la  matrice.  Colui  che  sente  dolore  di 
denti,  se  porrae  i  denti  de  la  lepre  ai  denti  dolenti,  farae  cessare  ine 
loro  dolore.  La  lepre  arsa  in  testi  di  terra,  conforta  molto  tutti  co- 
loro che  patiscono  dolore  di  pietra  generata  nelli  reni.  Se  la  femina 
torrà  lo  suo  coagulo  tre  dì  di  poi  la  sua  purgazione,  aiuta  a  eoncepere. 
Lo  suo  fiele  mescolato  con  mele  bianco,  vale  contra  l'albugine  de  li 
occhi. 

Nota  che  la  matrice  de  la  lepre,  secftata  e  data  a  bere  alla  femina 
ne  1'  uscita  del  bagno,  con  vino  caldo  e  moscado,  se  usarae  con  lo 
suo  marito,  senza  dubbio  impregnerae. 

26.  Lupo. 

La  sua  carne  si  ene  frigida  e  fetida  e  grossa.  Aristotile  dice  che 
grande  odio  ene  intra  li  lupi  e  le  pecore.  Se  alcuna  femina  piscierae 
sopra  l'orina  de  lo  lupo  non  poterae  eoncepere.  La  coda  de  lo  lupo  ap- 
piccicata nell'entrata  dell'  uscio  de  le  pecore,  ovvero  de'  buoi,  non 
poteranno  mangiare  la  sua  cena  mentre  ch'ella  vi  starae. 

La  milza  de  lo  lupo  seccata  e  trita,  se  alcuno  la  berrae  con  vino 
dolce,  uno  cucchiaio  per  volta,  vale  contra  dolore  de  la  milza,  et  a 
chiunque  sarae  di  mala  compressione,  che  in  essa  ene  grande  pro- 
prietade  a  lo  dolore  della  milza.  Dice  Grogit  (?)  che  la  milza  conforta 
ogni  animale  dolente  de  la  milza,  e  chi  ne  mangia.  Questa  cosa  ene 
provata,  che  quando  l'avoltore  si  duole  de  la  milza,  elli  prende  uno 
grande  uccello,  e  tutto  se  lo  mangia  per  venire  al  beneficio  della  milza. 
E  questo  fae  l'avoltore  di  marina,  che  incontanente  ene  curato  di 
sua  infermitade.  Li  polmoni  de  lo  lupo,  secchi  e  triti  con  capparo, 
cotti  in  latte,  se  alcuno  ne  prenderae  che  patisca  dolore  di  x)lurito, 
molto  vale. 

Archivum  romanicum,  voi.  V,  n.»  2.  11 
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Lo  capo  de  lo  lupo,  postò  alla  torre  de  li  colombi,  non  vi  verrae 
veruno  animale  che  noccia  loro.  Lo  calcagno  de  lo  lupo,  se  sarae 
posto  in  capo  de  la  mensa,  ti  incontrerai  con  altra  persona  che  segga 
di  lancia,  *  non  ti  poterae  nuocere  mentre  che  esso  calcagno  vi  starae. 
Lo  fiele  de  lo  lupo,  mescolato  con  olio  rosato,  se  ungerai  con  esso 
disopra  de  le  ciglie,  sarai  amato  da  le  femine,  quando  sarai  dinnanzi 
di  loro.  Lo  sterco  de  lo  lupo  dato  a  bere  con  decozione  di  marrobbio, 
molto  vale  contra-  dolore  di  fianco. 

Lo  sterco  de  lo  lupo,  cotto  in  vino  bianco,  dato  a  bere,  molto  vale 
contra  dolori  di  coliga.  Ancora  lo  cuore  de  lo  lupo,  a  sedervi  suso,  molto 
vale  ad  essa  infermitade  ;  anco  si  ene  buono  a  cingere  lo  ventre  di 
detto  cuoio.  La  carne  de  lo  lupo,  trita  con  un  poco  di  cepe  e  confetta 
con  mele,  data  ancora  a  coloro  che  patiscono  dolore  di  coliga,  molto 
\ale.  iNota  che  lo  cuore  de  lo  lupo,  parte  bevuto  e  parte  mangiato, 
molto  vale  contra  morbo  caduco  ;  ancora  ene  molto  buono  se  de  lo  suo 
cuoio  farai  cintura  e  cignerai  lo  ventre.  La  carne  de  lo  lupo  mangiata, 
sana  li  fantastici.  Lo  testicolo  de  lo  lupo  diritto,  se  alcuno  lo  tritarae 
e  mescolerallo  con  olio,  e  la  femina  fornicarla  lo  porrae  in  lana  e  porte- 
rallo  alla  vulva,  remuove  a  lei  incontanente  lo  desiderio  de  P  uomo.  Lo 
sangue  de  lo  lupo_,  mescolato  con  olio  di  noce,  ad  ungere  l'orecchia 
sorda,  saviamente  reca  l' udire.  Lo  dente  canino  e  Pocchio  de  lo  lupo, 
se  lo  involgerai  ne  lo  suo  cuoio' e  porterallo  teco,  sarai  avotato  ^  in  ogni 
cosa,  e  sarai  grazioso  e  ricco  ad  ogni  gente.  Lo  dente  canino  de  lo 
lupo,  se  alcuno  lo  porterae  sopra,  non  temerae  lupi. 

L'occhio  ritto  de  lo  lupo  se  lo  porrai  a  collo  de  lo  fanciullo  pau- 
roso, cessa  ine  ogni  paura.  Lo  dente  canino  e  lo  cuoio  e  la  coda  de  lo 
lupo,  sotterrata  dinnanzi  alPuscio  delle  pecore,  non  vi  entreranno 
dentro  né  mosche  né  lupi. 

27.  Oche* 

La  sua  sugna  mescolata  con  latte  di  femina,  uno  poco  tiepida,  ad 
ugnere  Porecchia,  tolle  via  lo  dolore  dell'orecchia  e  restituisce  l'udire. 
La  sugna  dell'oca  e  lo  succhio  de  lo  porro  configi  insieme  et  ungi  lo 
collo  de  la  matrice  dopo  la  mestrua,  la  contratta  e  ristretta  matrice 
apre  e  mollifica. 

28.  Orso. 

La  sua  carne  si  ene  frigida  ed  untuosa  e  viscosa,  |di]  difficile  dige- 
stione et  inlaudabile.  Lo  suo  grasso  conforta  molto  contra  la  vento- 
sitade   de'    flematici   crudi,  e  contra   dolore  a'  dorsi.  Lo    suo   grasso 


1  Accosto.  La  Crusca  cita  uu  altro  esempio  cavato  dall'Ariosto. 
~  Fortunato. 
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iscaldato,  se  alcuno  uomo  se  ne  ungerae  la  sua  faccia  sarae  bene  in- 
tendente e  bene  imprenderae  ciò  che  detto  li  sarae,  e  bene  leggerae 
ogni  cosa  che  elli  vederae.  E  nota  che  molto  vale  ad  ungere  la  faccia 
a  coloro  che  escono  fuori  di  memoria,  intendi  ne  la  uscita  del  bagno. 
Lo  suo  grasso  e  lo  Itele,  mescolato  insieme,  se  con  esso  ungerai  il 
capo,  uccide  tutti  i  lopoli  *  et  induce  molti  capelli.  Lo  suo  grasso  e 
quello  de  lo  cervio,  mescolato  insieme,  se  ungerai  con  esso  lo  capo 
donde  caggiono  li  capelli,  raffermali  incontanente. 

Lo  fiele  de  l'orso,  prendendolo  con  acqua  calda,  non  lascia  infer- 
mare di  morbo  caduco.  E  nota  che  li  coglioni  dell'orso,  dandoli  man- 
giare alli  caduchi,  fae  grande  prode.  Se  alcuno  berrae  lo  fiele  dell'orso, 
lo  peso  di  VII  grani,  trito  con  mele  et  acqua  calda,  vale  contra  asma 
et  emorroidi  e  remove  la  ventosi tade.  Lo  suo  sangue,  ad  ungere  li 
occhi,  vale  contra  li  peli  che  nascono  ne  li  occhi,  quando  ne  saranno 
pelati,  e  poi  unto  quello  luogo.  Se  alcuno  ungerae  con  lo  fiele  de  l'orso 
lo  suo  deritto  coglione,  poterae  usare  con  la  femina  quanto  vorrae,  e 
non  gli  farae  alcun  male.  L'occhio  ritto  dell'orso,  seccato,  posto  a  collo 
del  fanciullo  che  avesse  paura,  cessa  via  dia  lui  ogni  paura  che  avesse 
in  sogno,  ovvero  dormendo  di  dì  o  di  notte.  Carne  d'orso  si  ene  sopra 
tutte  le  carni  viscosa,  e  più  malvagiamente  si  cuoce  alla  forcella,  e 
dà  peggio  nutricamento  di  veruna  altra  carne  che  sia,  e  però  se  ne  deve 
guardare  altri  di  mangiare  tanto  quanto  elli  puote.  E  se  pure  usare 
te  la  conviene,  si  vale  meglio  ad  usarla  per  maladia  rimuovere  che 
per  sanitade  guardare.  E  sì  come  disse  Diacorides,  tutti  i  membri 
dell'orso  hanno  sembrabile  natura  di  deliberare  malattie  de'  membri 
che  al  corpo  de  1'  uomo  avvengono.  ^ 

29.  Pantera. 

E  la  sua  proprietade  ene  tale  che  quando  ella  prende  alcuno  veneno, 
incontanente  prende  lo  sterco  dell'  uomo  e  mangialo,  in  via  di  medi- 
cina, acciò  che  si  purghi  lo  ventre.  E  similemente  fae  la  lepre.  E  nota 
che  lo  sterco  de  1'  uomo  si  ene  caldo  e  secco  et  ene  lassativo. 

30.  Paraulda.  ' 

La  sua  carne  a  mangiare  letifica  lo  ventre.  E  quando  tu  la  gittassi 
in  acqua  che  ella  morisse,  e  tollessi  di  quella  acqua  e  gittassine 
nella  tua  casa,  temeranno  tutti  coloro  che  saranno  nella  detta  casa. 


1  Pidocchi. 

2  Giovano  a  curare  le  malattie  delle  membra  corrispondenti  nell'  uomo. 

^  Animale  fantastico,  detto  nei  bestiari  paremlres  o  tarandro.  Era  grande 
come  un  bove,  aveva  il  capo  di  cervio  e  il  colore  d'orso,  ma  però  mutava  a 
suo  piacimento  il  colore  del  pelame. 
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31.  Pesce  sagitte. 

Pesce  sagitte  nasce  nella  contrada  d'  Egitto,  ne  lo  mare  clie  pas- 
sàro  gii  Ebrei.  E  Aristotile  dice  che  in  questo  pesce  ene  molta  uti- 
IJtade,  ne  la  sua  carne  e  ne  lo  suo  sangue,  e  ne  lo  suo  grasso  e  ne 
lo  suo  fiele.  E  nei  testicoli,  e  nel  nodo,  *  e  ne  la  coda.  La  sua  carne  fa 
ingrassare  tutti  coloro  che  ne  mangiano.  E  se  ella  si  ene  salata  e  cotta 
in  vino,  quella  cocitura  a  bere,  purifica  le  reni  e  purifica  li  occhi.  Lo 
suo  sangue,  se  alcuno  lo  berrae  caldo,  ovvero  ungerae  con  esso  lo 
luogo  fondo,  ^  rediicerae  lo  corpo  a  colore  proprio.  E  se  tu  lo  mesco- 
lerai col  sangue  de  la  lepre  et  ungerai  con  esso  le  macchie  de  la  faccia, 
ovvero  lentigine,  ovvero  macchie  minutissime,  manderallene  via  incon- 
tanente e  darae  bello  colore.  Lo  suo  grasso,  ad  ungere  le  reni,  caccia 
via  ogni  dolore.  E  fae  distillare  la  milza. 

Lo  suo  nodo,  dato  a  bere  ad  alcuna  femina,  farae  concepere  incon- 
tanente. E  iDurifìca  la  verga  e  fae  venire  la  volontade  de  la  femina. 
Li  suoi  testicoli,  bevuti  con  acqua  di  ruta,  fae  sutigliare  la  milza. 
Se  lo  suo  testiculo  manco  sarae  dato  a  bere  con  acqua  dove  sieno 
cotti  ceci  neri  e  con  uno  poco  di  vino  purissimo,  provoca  la  volontade 
de  la  lussuria  e  riscalda  le  reni  e  i)urifica  la  verga.  Se  de  la  cocitura 
dove  saranno  cotti  li  detti  pesci  darai  a  bere  a  due  uomini  che  non  si 
favellino,  ovvero  che  siano  avversari,  reduceli  a  concordia  et  ad  amore 
incontanente.  Se  il  detto  pesce  porrai  a  collo  d'  alcuno  fanciullo  che 
tema  in  sogno,  sarae  curato  incontanente. 

32.  Porco. 

Lo  grifo  del  porco,  arso  e  fattone  polvare,  posta  in  luogo  di  bere, 
vale  molto  a  coloro  che  sono  scellerati. 

E  se  lo  detto  osso  de  la  bocca  sarae  posto  a  collo  di  colui  che  sente 
de  la  quartana,  sarae  libero  de  la  detta  infermitade.  Li  suoi  testicoli 
salati,  siccati  e  polverizzati,  dati  a  bere,  vagliono  contra  la  quartana, 
contra*  frema  ^  di  stomaco,  contra  frigiditate  de  la  milza  e  molte  altre 
cose.  La  sugna  de  lo  porco  liquefatta,  se  d'essa  ungerai  li  tuoi  piedi,  e 
passerai  per  alcuno  luogo  dove  sia  veneno,  non  sarai  molestato  da 
veneno.  La  sua  carne  cotta  con  comino  e  con  sugna,  data  in  bagno 
con  acqua  [vale]  a  la  milza  et  a  lo  stomaco. 

33.  Ragno. 

Se  pigli  crai  lo  raguolo  bianco  che  prenda  la  mosca,  et  involgerallo 
in  quella  tela  e  legherallo  al  braccio    manco  di   colui  che  avarae  Ig, 


^  Protuberanza  del  cervelletto. 

2  La  macchia  scura  della  pelle. 

^  Flemma,  torpore,  atonia  di  stomaco. 
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quartana,  sarae  curato  de  la  detta  febbre.  E  se  piglierai  lo  ragnolo 
quando  piglia  la  mosca,  con  la  tua  mano  manca,  e  legberallo  in  panno 
lino  al  braccio  manco  di  colui  che  averae  la  febbre,  vale  contra  coti- 
diana  e  contra  quartana.  Se  piglierai  lo  ragnolo  vivo,  legherai  in  canna  e 
porralo  in  sommo  del  braccio  manco  di  colui  che  averae  la  febbre, 
sarae  curato  di  detta  febbre.  E  se  lo  invollerai  nella  sua  tela  con  un 
poco  d' incenso  e  legherallo  al  collo  di  colui  che  ane  la  febbre,  cura 
la  terzana  e  la  quartana.  Ancora,  si  come  dice  lo  filosafo,  la  sua  tela 
che  sia  posta  in  aiere,  a  dare  a  bere  con  vino  puro  anzi  che  la  febbre 
venga,  caccia  via  la  terzana  e  la  quartana. 

34.  Rane. 

La  cenare  del  picciolo  rane  arso  a  spargere  suso  lo  capo  lavato  avaccio 
sana  l'alopitia.  Nel  bagno  poni  la  poi  vare  de  le  picciole  rane  arse, 
tutti  li  peli  caderanno.  Lo  grasso  de  le  rane  distillato  nell'orecchie 
tolle  via  lo  dolore  delPorecchia. 

E  nota  che  ene  molto  buono  ad  ungere  ogni  dolore.  La  sua  cenare 
posta  sopra  lo  luogo  onde  esce  lo  sangue,  ristrigne  lo  sangue  inconta- 
nente. E  se  sarae  soffiata  nel  naso  onde  esce  lo  sangue,  restrigne  la 
vena  incontanente.  La  sua  carne,  seccata  e  fattane  polvare,  et  uova 
di  formiche  grandi,  mescolate  insieme,  dato  a  bere  a  peso  di  uno  quarto, 
farae  cadere  ogni  scabbia  et  ogni  pessima  macchia  che  l'uomo  avesse. 
La  polvare  de  la  rana  che  sia  istata  secca  appiccicata,  se  sarae  data  in 
beveraggio  a  peso  pondus  une.  I.  i)iu  volte  in  vino,  farae  avere  usanza 
V  uomo  con  la  femina,  li  quali  fossero  istati  lungo  tempo  d'avere  usanza. 
E  se  alcuna  femina  usasse  di  mangiare  de  la  detta  polvare,  ovvero 
bere,  sarebbe  impedita  di  non  concepere.  Se  torrai  li  piedi  de  la  rana 
la  quale  vae  per  l'acqua,  e  quelli  due  piedi  metterai  in  uno  poco  di 
cuoio  di  cervio  e  legheraili  in  quello  cuoio^  e  i)orraili  sopra  lo  podra- 
chico,  sarae  curato  incontanente. 

35.  Rìceio. 

Se  de  la  sua  carne  berrai  con  osimello,  si  ene  buona  contro  idropisia 
carnosa  et  a  vizio  d'ogni  idropisia.  E  contra  a  trazione  di  nerbi,  e  contra 
parlasimo,  e  dolore  di  reni  e  contra  flusso  d'  umori  ne  la  vescica.  La 
sua  milza,  seccata  al  sole  caldo,  in  un  testo  nuovo,  vale  sì  come  la  sua 
carne.  Lo  riccio  cotto,  ovvero  arrostito,  vale  contra  lepra  e  storta 
e  contra  dolore  di  reni.  E  se  tu  ne  farai  empiastro,  vale  contra  a 
trazione  di  nerbi.  E  contra  dolore  di  corpo  per  ventositade.  Lo  riccio 
salato,  se  tu  lo  cuocerai  in  acqua  tanto  che  lo  suo  grasso  ricolghi,  se 
con  esso  ungerai  alcuno  bacino  e  porralo  nella  casa  dove  siano  pulci, 
tutte  le  pulci  de  la  casa  v'entreranno  dentro.  Le  sue  rene  secche  se 
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ne  liienderai  unciam  I,  apre  la  difiìcultade  de  l'orina.  E  se  tu  lo  cuo- 
cerai in  acqua  con  ceci  neri,  quella  acqua  a  bere,  sì  farae  forte  orinare. 
Ancora  ene  ottima  contra  ventositade  di  fanciulli,  e  contra  coloro  che 
pisciano  nel  letto.  Lo  cuoio  de  lo  riccio  salvatico,  arso  e  mescolato 
con  cepe  liquefatta,  se  ungerai  con  esso,  cura  l'alopitia.  Se  porrai  la 
cenare  de  lo  riccio  soi^ra  alcuno  fistolo,  molto  giova. 

E  nota  che  molto  migliore  ene  lo  marino.  Lo  suo  sangue  mescolato 
con  mele,  se  lo  gargarizzerai  con  acqua  calda,  cessa  via  lo  grosso 
incendimento  de  la  gola. 

Lo  suo  sangue,  quando  V  ucciderai,  se  lo  mescolerai  con  poco  olio  et 
ungerai  lo  corpo  de  1'  uomo  che  sia  legato  d'alcuna  femina,  sarae  di- 
sfatto ogni  ligamento  per  uno  mese.  La  sua  carne  posta  a  modo  d'em- 
piastro  alla  verga  d'alcuna  bestia,  ovvero  omo,  che  non  possa  pisciare, 
si  fae  orinare  incontanente.  Lo  riccio  montano  ene  migliore  che  non 
ene  lo  domestico,  et  ane  una  spina  in  modo  d'  uno  aco,  et  ene  presso 
a  la  coda. 

36.  Rondine. 

La  pietra  rossa  la  quale  si  trova  nel  ventriglio  de  la  rondine,  beven- 
dola, ovvero  pprtandola  sopra,  sana  lo  morbo  caduco.  * 

37.  Scimmia. 

La  sua  carne  si  ene  frigida  et  aspera,  generativa  pessimi  umori.  Lo 
suo  cuore,  arrostito  e  seccato,  dato  a  bere  ad  pondus  III  une,  con 
melluento  antico,  corrobora  lo  cuore  e  fallo  essere  grande  e  fallo  bene 
udire  et  augumenta  1'  udito,  e  dàe  intelletto,  e  vale  contra  lo  male 
da  cadere.  Se  lo  suo  cuore  porrai  a  capo  d'alcuno  che  dorme,  vederae 
in  sogno  molti  uccelli  salvatichi  percuotere  insieme. 


*  Questa   pietra   cliiamavasi    celidonio  o  cbelidonio.  Cosi  la  descrive  Dino 
Compagni  nell'  Intelligenza  (strofe  30)  : 

Due  qualitadi  v'  ha  del  Celidonio, 
che  è  tal  gemma  nera  e  tal  rossetta  ; 
a  contrastare  agli  empi  è  molto  idonio; 
diasi  nel  ventre  de  la  rondinella, 
assai  virtuti  ha  in  essi  eh'  io  non  ponio, 
ma  gemma  è  delicata  e  cara  e  bella. 

Anche  Marbodo  nel  suo  Lapidario  ne  vanta  le  virtìi  curative  : 

«  et  dllutus  aqua  languentia  lumina  saiiat. 

Ipse  lapis  fehres  exstinguere  fertur.,.. 

et  simul  hiimores  compeseere  quosque  nocivos  ». 


SEGRETI   DI    MAGIA    E    MEDICINA    MEDIEVALE  171 

38.  Serpenti* 

Se  tu  ungerai  la  tua  casa  e  la  tua  camera  col  polmone  dell'asino, 
sarae  netta  da  ogni  serpente  e  scorpione. 

E  chi  porterae  in  mano  la  radice  della  coloquintide  poterae  andare 
intra  ogni  animale  che  tenga  veneno. 

39.  Talpa. 

La  cenare  de  la  talpa,  arsa  in  pignola  *■  bene  suggellata,  data  a  bere 
sana  li  caduci.  Lo  suo  cuore  polverizzato,  e  dato  a  bere  con  latte 
caprino  a'  fanciulli  che  hanno  duro  ingegno,  molto  vale.  Lo  suo  dente 
di  sopra,  ponendolo  a  collo  d'alcuna  persona  che  abbia  paura  di  notte, 
dico  che  molto  giova.  Lo  suo  dente  di  sopra,  ovvero  quello  di  sotto, 
ponendolo  a  collo,  dico  che  molto  vale  contra  la  quartana.  Lo  suo 
sangue  mescolato  con  albume  d'  uovo,  ad  ungere  la  bambagia,  e  posto 
all'occhio,  dico  che  molto  giova  ad  ogni  dolore.  Lo  suo  fiele,  mesco- 
lato con  olio  di  sambuco,  ad  ungere  l'orecchia,  molto  giova  contra 
ogni  sorditade.  Lo  testiculo  del  maschio  serve  :  sicca,  tre  parte  et  una 
di  vino. 

40.  Tolpe. 

La  sua  carne  si  ene  calda  e  viscosa,  vituperevole  nutrimento  ;  salvo 
che  in  autunno  ene  migliore.  Li  suoi  polmoni  secchi  e  cribellati  sono 
buoni  a  dare  a  bere  con  acqua  frigida  a  coloro  che  sono  isciti  fuori 
di  loro  memoria.  Lo  sterco  de  la  volpe  mescolato  con  olio  rosato,  se 
alcuno  ungerae  la  sua  verga  d'essa  confezione,  giova  molto  a  colui  che 
non  puote  avere  usanza.  Li  coglioni  de  la  volpe,  mangiati  molto,  muo- 
vono la  lussuria  di  femina.  Lo  cervello  de  la  volpe,  dandolo  alli  gar- 
zoni ispessamente,  non  li  lascia  infermare  di  morbo  caduco.  Lo  pol- 
mone de  lo  volpe,  tritato  e  bevuto,   vale  ad  ogni  strettura  di  petto. 

41.  Upupa  i 

La  sua  carne  si  ene  austera.  E  ne'  polli^  si  ene  grande  virtude  e 
grande  giovamento  contra  lo  morso  del  cancro,  ad  uccidare  e  pestare, 
e  fare  empiastro  e  ponere  sopra  lo  male.  La  lingua  de  la  lupula  so- 
spesa sopra  a  collo  di  colui  che  non  è  bene  in  sua  memoria,  riduce 
lui  a  memoria  di  quelle  cose  che  non  si  ricorda.  E  quando  suffumi- 
cherai alcuna  cosa  con  le  sue  penne,  uccide  ad  esso  tutti  li  vermini. 


^  Pignatta. 

'  Nei  suoi  pulcini. 
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Se  sospenderai  lo  suo  occhio  sopra  leprosi,  cesserà  da  lai  la  lopitia.  * 
Lo  cuore  dell'upupa,  se  sarae  posto  a  capo  ad  alcuno  omo  che  dorma, 
non  si  destarae  inflno  a  tanto  che  tue  non  lo  leverai,  ovvero  non  cada- 
rae.  E  nota  che  se  a  la  luna  nuova,  quando  si  leva  lo  sole,  dicoUerai 
upupa,  e  lo  suo  cuore  cincischierai  et  inghiottirai,  sì  poterai  sapere 
tutte  le  cose  che  si  fanno,  e  la  mente  de  gli  uomini.  Ciò  ene  lo  loro 
pensamento.  Et  anco  de  le  cose  celestiali,  et  anco  poterai  conoscere 
li  mali  spiriti  che  saranno  adosso  altrui. 


1  L'alopecia. 


Firenze,  Marzo  1921. 

Guido  Battelli. 


Poesie  musicali  latine  e  francesi 

in  un  codice  ignorato  della  Biblioteca  capitolare  d'Ivrea  (Torino). 


Di  quanti  esplorarono  prima  di  me  la  preziosa  Biblioteca  capitolare 
di  Ivrea  nessuno  ebbe  a  notare  un  codice  musicale,  singolare  per  il 
suo  repertorio  sacro  e  profano  di  poesie  latine  e  francesi.  Esso  sfuggì 
alle  ricerche  ed  ai  cataloghi  del  Peyron,  del  Bethmann,  del  Profes- 
sione, del  Contessa,  del  Bollati.  ^ 

Debbo  alla  cortesia  del  can.  Garino  archivista,  ben  noto  a  quanti 
hanno  studiato  nella  capitolare  di  Ivrea  per  la  sua  paziente  genti- 
lezza, Paver  potuto  rintracciare  e  studiare  a  mio  agio  questo  codice, 
interessante  sotto  P aspetto  filologico  e  musicale,  non  meno  che  per 
la  storia  dell'  influsso  della  lirica  francese  sulla  coltura  italiana. 

Come  nel  periodo  delle  origini  la  lirica  francese  aveva  avuto  vividi 
influssi  su  quella  italiana,  ~  così  nei  secoli  XIY-XY  aveva  trovato  un 
grande  simpatico  favore.  ^ 


^  Notizia  deir Archivio  del  reverendissimo  Capitolo  di  Ivrea  del  cavaliere 
Amedeo  Peyron,  Torino,  Stamperia  reale,  1843  ;  Bethmann,  Eeise  durch 
Deutschland  und  Italien  (1844-46)  ;  Ivrea,  in  Archiv  der  Gesellschaft  fur  altere 
deutsche  Geschichtskunde  del  Pertz,  IX,  1847,  p.  513  sgg.,  XII,  1874,  p.  593; 
Professione,  Inventario  dei  mss.  della  Biblioteca  Capitolare  di  Ivrea,  in  Invent. 
dei  mss.  delle  Ubi.  minori  d'Italia  del  Mazzatinti,  voi.  IV,  Forlì,  1894;  C. 
Contessa,  Un  inventario  del  sec.  XV  ed  alcune  spigolature  per  la  storia  della 
Biblioteca  capitolare  di  Ivrea,  in  «  Atti  R.  Accad.  d.  Scienze  »,  Torino, 
voi.  XLIV,  adunanza  2  maggio  1909;  ed  Indice  ossia  inventario  dei  cod.  mss. 
membranacei  appartenenti  al  Capitolo  Eporediese,  fatto  dal  cav.  Bollati  nel 
1871  (ms). 

2  Alfredo  Jeanroy,  La  lirica  francese  in  Italia  nel  periodo  delle  origini, 
Firenze,  Sansoni,  1897. 

3  Giulio  Bertoni,  Poesie  musicali  francesi  nel  cod.  estense  latino  n.  568, 
in  «  Archivum  romanicum  »,  I,  I,  Ginevra,  1917,  p.  21  ;  G.  Carducci,  Musica 
e  poesia  nel  mondo  elegante  italiano  del  secolo  XIV ;  R.  Renier,  Un  mazzetto 
di  poesie  musicali  francesi  in  «Miscellanea  di  filol.  e  linguist.  in  memoria  di 
Napoleone  Caix  e  Ugo  Angelo  Canello  »,  Firenze,  1886.  Sul  cod.  estense 
cfr.  Cappelli,  Poesie  musicali  dei  sec.  XIV,  XV  e  XVI  tratte  da  vari  co- 
dici, Bologna,  1868. 
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Il  codice  non  ha  legatura,  nò  porta  alcun  cenno  di  collocazione  di 
archivio  :  è  pergamenaceo,  delle  dimensioni  di  mm.  325  X  225,  con  64 
carte  recanti  una  numerazione  recente,  scritto  con  chiara  calligrafia 
della  fine  del  sec.  XIY.  Non  porta  indicazione  alcuna  di  ammanuense, 
né  nome  di  possessore  :  forse  vi  si  troverebbero  se  non  mancassero  i 
primi  ed  ultimi  fogli  del  codice. 

Una  nota  sbiadita  a  fol.  38  verso,  nel  margine  superiore,  pare  possa 
leggersi  im  (Vincentius  ?)  de  laycora  :  il  nome  forse  del  corista  pos- 
sessore del  codice.  Non  sappiamo  quando  il  manoscritto  abbia  potuto 
giungere  ad  Ivrea  :  a  titolo  di  mera  ipotesi  si  x)otrebbe  credere  che 
vi  fosse  portato  da  uno  dei  cantori  della  cappella  ducale  che  dalla 
duchessa  Jolanda,  un  secolo  dopo  la  presunta  epoca  della  compila- 
zione <iel  codice,  vennero  caldamente  raccomandati  —  e  si  trattava  di 
veri  ordini  —  al  capitolo  eporediese,  affinchè  venissero  provveduti  di 
prebenda  canonicale. 

Tutte  le  poesie  ed  i  brani  liturgici  o  profani  del  codice  sono  corre- 
dati di  notazione  musicale  quadrata  su  pentagramma. 

L'epoca  della  compilazione  del  repertorio  credo  si  possa  fissare  con 
qualche  probabilità  osservando  il  contenuto  di  alcune  poesie  :  ritengo 
che  a  Filippo  VI  re  di  Francia  sia  rivolta  Pesortazione  del  carme 
primo,  (benché  V  inizio  parli  di  un  Filippo  VII!...)  0  Philqype^  Franci 
qui  generis j  rex  Fr ancor mn  septimus  diceris.  Al  figlio  di  Filippo  VI  di 
Valois  (1328-1350),  cioè  a  Giovanni  II  il  Buono,  sarebbe,  secondo  il 
mio  avviso,  indirizzata  Pesortazione  del  carme  secondo  :  0  boìie  dnx 
indolis  optime,  motus  primos  Johannes  reprime.  Ad  un  loro  contempo- 
raneo, a  Clemente  VI,  Pietro  Eoger  di  Limoges,  benedettino,  eletto 
papa  il  7  maggio  1342  e  morto  il  6  dicembre  1352,  sono  dedicati  i 
carmi  elogiativi  cui  ho  dato  il  numero  LXXIII  Petre  clemens  tam  re 
quam  nomine  e  LXXIV  Lugentium  siccentur  oculi^  plaudant  senes, 
exultent  parvuli.  I  carmi  storici  ci  portano  precisamente  alla  metà  del 
secolo  XIV.  Un'altra  conferma  alla  mia  ipotesi  si  potrebbe  trovare 
in  un  accenno  del  carme  XXXII  : 

Apollinis  eclipsatur 
nunquam  lux  cum  peragatur 
signorum  ministerio.  * 


^  L' importanza  di  questo  testo  fu  già  rilevata  da  Johannes  AVolf,  in  Ge- 
schichte  der  Mensuralnotation  von  1250-1460 ,  nach  den  Teoretischen  und 
pralctischen  Quellen,  Leipzig,  1904,  I,  887  in  no^a  :  «  Dieser  Tex,  ist  musik- 
geschichtlich  von  Wichtigkeit,  als  in  ihm  eine  Reihe  von  Meistern  des  14 
Jahrhunderts  aufgezàhlt  sind  ». 
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È  Pelogio  curioso  di  dodici  musici,  alcuni  ben  noti  alla  storia  ed 
altri  oscuri  :  accanto  a  Johannes  de  3Iuris,  ^  a  Philippus  de  Vitriaco,  ^ 
ad  Ugidius  de  Morino,  ^  a  Guilhermus  de  MascandiOj  *  altri  otto  minori 
Eenricus  Helene,  Dionisius^  Regaudus  de  Tirammonte,  Rohertiis  de 
PalatiOf  Arnaldus  Martini,  Petrus  de  Burgis,  Gaufridus  de  Barilio, 
Gayrinus  ;  un  gruppo  di  musici  per  l'autore  del  nostro  carme  insigni, 

bis  sex  quibus  armonica 

fulget  arte  basilica 

musicorum  collegio 

vox  quorum  mundi  climata 

I)enetrat. 

Uno  di  essi,  Guglielmo  di  Macliau  (o  di  Machaut),  nato  verso  il  1284, 
fu  segretario  del  re  Giovanni  il  Buono  fin  da  quando  questi  era  ancora 
duca  di  Normandia,  lo  fu  durante  il  suo  regno  e  sotto  il  successore 
Carlo  V  :  ^  anche  questa  indicazione  ci  porta  così  con  qualclie  proba- 
bilità al  1350  come  epoca  di  compilazione  del  repertorio  :  come  pure 
ci  porta  a  questo  tempo  Paccenno  a  Filippo  di  Yitry,  che  fu  segre- 
tario di  Filippo  di  Yalois. 

Eepertorio,  come  già  si  è  potuto  osservare,  curioso  e  vario,  che  va 
dai  brani  liturgici  alla  satira  politica,  appartenuto  ad  un  corista  che 
sapeva  a  tempo  e  luogo  compartire  le  sue  canore  occupazioni  tra  la 
chiesa  ed  il  salotto. 

Alcune  poesie  francesi  (n.  CI,  LV,  LXX,  XXXVII)  hanno  rap- 
porto al  ciclo  pastorale  ben  noto  di  Robin  et  Marion,  ciclo  diffuso 
anche  in  Italia  come  ce  ne  fa  fede  il  famoso  codice  magliabecchiano,  ^ 


^  FÉTis,  BiograpMe  des  musiciens,  VI,  265  ;  Wolf,  Geschichte,  passim  ; 
RìEMANN,  GeschicJite  der  Musiltheorie,  Leipzig,  1898  j  Hirschfeld,  Joh.  de 
Mùris,  Leipzig,  1884. 

2  FÉTIS,  VII,  32  j  Tarbé  Prospère,  Les  oeurres  de  PMlipxye  de  Vitry, 
Reims,  1890  ;  Wolf,  Gescìdclite,  passim. 

3  FÉTis,  III,  118  5  Wolf,  GescUclite,  I,  90,  100,  291. 

4  FÉTis,  IV,  158 

'"  Su  Guglielmo  di  Machaut  cfr.  bibliografia  in  AVolf,  GescJiicìite,  I,  153. 
Parecchie  delle  poesie  francesi  del  ms.  d'Ivrea  sono  del  Machaut. 

6  Ne  trasse  dapprima  alcune  poesie  il  Carducci,  Cantilene  e  ballate,  stram- 
botti e  madrigali  nei  sec.  XIII  e  XIV,  Pisa,  1871.  Le  poesie  francesi  sono 
state  edite  e  studiate  :  Austin  Stikney,  Chansons  frangaises  tirées  d^nn  ms. 
de  Florence,  in  «  Romania  »,  Vili,  pp.  73-92  ;  Rudolf  Adelbert  Meyer, 
Franzosischen  Liederns  aus  der  Florentiner  Handschrift  Strozzi-magliabeccliiana 
CI.  VII,  1040,  Beihefte  8  alla  «  Zeitschrift  fur  romanisclie  Philologie  »,  Halle 
a.  S.,  1907. 
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del  principio  del  sec.  XV,  prova  evidente  dei  buoni    rapporti  tra  la 
lirica  francese  e  l' italiana.  ^ 

Si  ricordi  ad  esempio  il  curioso  rondel  (n.  22  dell'edizione  Meyer)  : 

Alla  claretta  fontana 

Robin  m'ama  ! 
Si  n'  enchontrai  une  dama. 

Robin  turulura 

Robin  m'ama  !... 

Oautier,  Marotelle,  Feironelle,  ricordati  nel  brano  n.  LXX  son  pre- 
cisamente i  personaggi  del  Jeu  de  Robin  et  Marion,  ^  i  rustici  amanti 
così  frequentemente  cantati  nelle  pastorelle  del  sec.  Xill.  ^ 


*  Basta  scorrere  le  tavole  dei  codici  esaminati  dal  Wolf  per  vedere  quante 
poesie  francesi  siano  frammiste  alle  italiane  e  alle  latine. 

2  Si  veda  Henry  Guy,  Essai  sur  la  vie  et  les  oeuvres  littéraires  du  trovère 
Adan  de  la  Hale,  Paris,  Hachette,  1898.  All'edizione  del  Jeu  in  Monmerqué 
et  Michel,  Théatre  frangais  au  moyen  dge,  Paris,  1839,  fa  seguito  (p.  31  sgg.) 
un  Choix  de  motets  et  de  pastourelles  du  XIII  siede,  doni  le  sujet  roule  sur 
les  amour s  de  Bohin  et  Marion,  ma  non  vi  trovo  i  brevi  carmi  del  ms.  epo- 
rediese. 

3  La  ricerca  ha  dato  risultati  negativi  anche  per  l'ampia  raccolta  del 
Bartsch,  Alifranzósische  Bomanzen  und  Pastorellen,  1870.  Fino  ad  ora  mi 
troverei  dinnanzi  ad  una  serie  considerevole  di  «  unica  »  nonostante  l'esame 
dei  repertori  e  collezioni  ben  note:  G.  Raynaud,  BiUiographie  des  chanson- 
niers  frangais,  1884  ;  A.  Jeanroy,  Bibliographie  sommaire  des  chansonniers 
francais  au  moyen  dge,  1918  ;  A.  Jeanroy  e  A.  Langfors,  Chansons  inédites 
tirées  du  manuscrlt  1591  de  la  BiUiothèque  nationale,  in  «  Romania  »,  XLIV, 

1915  ;  Id.,  Chansons du  ms.  francais   24406 in  «  Romania  », 

XLV,  1918-19;    Id.,    Chansons du  ms.  846  ....  in   «  Archivum  ro- 

manicum  »,  1918;  Langfors-Meyer,  Les  incipit  des  poèmes  francais  antérieurs 
au  XVI  siede)  Wolf  J.,  Geschichte  der  Mensuralnotation  von  1250-1460, 
1904  ;  G.  Raynaud,  Becueil  de  motets  francais  des  XII  et  XIII  sièdes, 
1881-83  ;  Id.,  Bondeaux  et  autres  poésies  du  XV  siede,  Société  des  anciens 
textes  fran9ai8  ;  G.  Paris,  Chansons  du  XV  siede,  ivi.  Poche  poesie  francesi 
sono  altrimenti  note  :  a  suo  luogo  ho  notato,  nella  tavola,  i  riferimenti  ad  altri 
mss.  ed  edizioni.  L' incipit  del  n.  LXXXIV,  Se  ie  chant  mais  que  ne  suelh, 
è  identico  a  quello  della  ballata  contenuta  nel  cod.  d'Oxford,  Bodleiana, 
Douce,  308,  ma  poi  diversificano  gli  altri  versi.  La  stessa  cosa  si  dica  per  i 
nn.  XXV  e  LXXXIII,  Talent  m'a  pris  de  chanter.  Cfr.  il  cod.  cit.,  V.  184 
(ed.  Steffens  in  «  Archi v  fiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen  »,  XCIX, 
1897).  Il  n.  LI,  Faus  semhlans  m^a  deceu  è  diverso  da  quello  ch'è  in  Wolf, 
Geschichte,  III,  27. 
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I  tipici  eroi  di  Adan  de  la  Hale  sono  delle  figure  tradizionali,  il 
loro  ricordo  si  estende  per  un  tempo  ed  un  territorio  assai  vasto  anche 
fuori  della  Francia. 

La  maggior  j^arte  delle  poesie  francesi  svolgono  triti  argomenti  di 
amore;  una  sola  si  riferisce  alla  Vergine  Santissima  (n.  XLYIII), 

A  Vous,  Vierge  de  dou^our, 
que  i'  aour 
vueil  servir  d'  ore  en  avant 
et  tonte  autre  fole  amour 
sans  demour 
laissier  de  voi  unte  grant.... 

la  quale  è  precisamente  la  parafrasi  della  poesia  latina  che  le  sta  di 
fronte  (n.  XLIX), 

Ad  Te,  Virgo,  clamitans  venia: 
Dei  Mater,  ad  Te  confugio, 
cui  servire  penitus  cupio, 
toto  corde,  affectu  nimio. 

Uno  dei  brani  dedicati  a  Kobin  e  Marion  è  un  virelai^^  il  n.  XXXVII  ; 
gli  altri  hanno  le  piìi  svariate  forme  metriche. 

Più  ricchi  assai  per  la  loro  varietà  di  contenuto  sono  i  carmi  latini, 
P interpretazione  dei  quali  non  è  sempre  facile,  per  ragione  della  scor- 
rettezza che  in  tutto  il  codice,  e  nelle  poesie  latine  sopratutto,  ab- 
bonda. Il  repertorio  sacro,  liturgico,  comprende  tutte  le  parti  dell'or- 
dinario della  messa,  il  Kyrie,  il  Gloria,  il  Credo,  il  ì^anctus,  il  Bene- 
dictus;  la  mancanza  deW Agnus  Bei  si  spiega  facilmente  con  lo  strappo 
degli  ultimi  fogli  del  codice.  Alcuni  di  questi  brani  liturgici  sono 
arricchiti  di  tropi,  interessanti  per  la  storia  della  letteratura  liturgica, 
essendo  in  parte  sconosciuti  ed  inediti.  ^ 

Tali  il  Kyrie  sol  iustitie  (XOIII  e  CU),  il  Sanctus  sanans  fragilia 
(OV),  il  Benedictus  qui  venit:...  osanna  tuos  (OVI),  Benedictus  es 
iugiter  (OVII).  Varii  inni  e  sequenze  mancano  alFampio  elenco  dato 
dal  Chevalier  nel  suo  Eepertorium  hymnologleum  ;  rivolti  alla  Vergine, 


1  Cfr.  HoEPFPNER  E.,  Virelais  et  ballades  dans  le  Chansonnier  d^ Oxford 
{Douce  308)  in  «  Archivum  romanicum  »,  IV,  I,  Genève,  1920. 

2  Sui  Kyrie  con  tropi  vedi  Delaporte,  Les  chants  de  VOrdinaire  de  la 
Messe  d^après  les  documents  chartrains,  in  «  Eevue  Grégorienne  »,  VI,  Paris, 
1921.  Per  la  storia  della  letteratura  liturgica  giovano  assai  le  pubblicazioni 
della  Bibliothèqve  Uturgique  del  Chevalier,  sopratutto  il  voi.  I,  Poesie  litur- 
gique  du  moyen  dge,  Ehytme  et  histoire,  1893. 
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Rosa  sine  culpe  spina  |  per  quem  patet  lex  divina  (XXX)^  Nazarena^  qiw 
decora  \  honitate....  (XXXV),  Almifonis  melos  ciim  vocibus  |  mater  Christi 
cum  multiplicibus  (XXVII)  ;  rivolti  a  santi,  a  s.  Quintino,  Martirum 
gemina  latria  (XXyi)  e  Diligenter  inquiramus  \  Quintini  preconia 
(XXVII),*  a  S.  Giovanni.  Battista,  Basis prehens  firmamentum  (LXXV)^ 
Illibatns  seclinasti  (LXXVIl),  a  s.  Giovanni  evangelista,  Jaspis  virens 
flore  virgineo  (LXXVI),  Bectis  gemmas  divino  munere  (LXXVIII),  a 
Dio,  Glemens  Deus  arti/ex  tota  clementia  (LXIX),  od  in  forma  di  pro- 
fessione di  fede,  Tuba  sacre  fidei  (XL).... 

Contrastano  invece  singolarmente  a  questi  carmi  pii  altre  poesie 
nelle  qaali  il  poeta  ha  lasciato  testimonianza  del  suo  spirito  goliar- 
dico, nell'aspirazione  alla  libertà.  Bona  condii  cetera  \  bonum  libertatis 
(XLV),  e  Colla  iugo  subdere  \  curias  sectari  (XLIV),  nella  satira  pun- 
gente contro  il  denaro.  Quid  scire  proderit  nova  et  veter a  {X.111),  contro 
il  clero  ed  i  potenti,  Rachel  plorat  ftlios  suos  (XLII)^  ed  Ha  fratres, 
ha  vos  domini  (XLIII),  nell'  invettiva  contro  un  Filippo,  Cum  statua 
Nabucodònosor  metalUna  (XXXVI)  ed  un  Ugo,  Rugo,  Hugo,  princeps 
invidie  (XXXVIII),  o  contro  ignoti  uomini  fjolitici.  Post  missarum 
solemnia  \  divina  post  eulogia  (XVII),  Lanista  vipereus  (VII),  o  contro 
i  versaiuoli  A  virtute  nominum  \  quamplures  ignari  (XCI)  ;  il  poeta,  in 
genere — purtroppo  —  anche  lui  facile  e  pedestre  versaiuolo,  si  eser- 
cita pure  in  qualche  poesia  amorosa  Vos  qui  admiramini  \  virgines  si 
virgini  (XX),  Gratissima  virginis  specics  \  quam  decorat  carnìs  mundi- 
cies  (XXII),  e  nella  trattazione  di  altri  varii  argomenti,  in  elogio  della 
musica  Zodiacum  signis  lustrantibus  (XXXIII),  ad  istruzione  e  guida 
letteraria,  Decens  Carmen  edere  \  quicumque  volentes  (XOII),  ad  esorta- 
zione politica,  Altissonis  aptatis  viribus  (III),  Bost  missarum  solemnia 
(XVII),  Post  misse  modulamina  (XIX)  ;  ad  esaltazione  di  case  signo- 
rili, come  il  .carme  (XVI)  ad  onore  di  Goffredo  di  Bouillon  e  dei  fra- 
telli Eustachio  e  Baldovino. 

-  In  attesa  di  una  completa  edizione  del  testo  latino  francese,  e  pos- 
sibilmente anche  delle  melodie  che  lo  sottolineano,  gioverà  l'aver 
presente  la  tavola  del  codice.  La  ricchezza  dei  brani  di  questo  curioso 
codice  bilingue,  che  compilato  certamente  in  Francia,  come  dimostra 
l'assenza  di  qualsiasi  testo  in  volgare  italiano,  emigrò  nella  vetusta 
cittadina  eporediese,  "è  tale  da  giustificare  queste  prime,  purtroppo 
ancora  incomplete  notizie,  non  inutili  alla  storia  dell'immigrazione 
dell'arte  francese  in  Italia. 


^  Questi  due  inni  si  trovano  nel  cod.  22546,  fondo  francese  della  Bibl. 
Nazion.  di  Parigi  (contenente  le  opere  di  Guglielmo  di  Machaut)  a  fol.  120^; 
cfr.  WoLF,  Geschichte,  I,  160.  • 

Archivum  romanicum,  voL  V,  n."  2.  12 


182  GINO   BORGHEZIO 

TAVOLA  DEL  CODICE. 

e.  la,  (quasi  completamente  svanita:  pare  vi  si  legga  un  inno  litur- 
gico :  Sol  in  acie  salus). 

e.  lo,  n.  I  :  ^  O  Philippe,  Franci  qui  generis  |  rex  Francorum  septi- 
mus  diceris. 

e.  2  a,  n.  Il  :  O  bone  dux  indolis  optime  |  motus  primos  Johannes 
reprime. 

e.  2  b,  n.  Ili  :  Altissonis  aptatis  viribus  \  modulando  laxatis  viribus. 

e.  3  a,  n.  IV  :  In  priùcipes  qui  presunt  seculi. 

e.  31),  n.  V  :  Febus  mundo  oriens  |  girans  sub  ecliptica  ;  n.  VI  :  Amis 
tout  dous  vis  revoy,  |  soulas  ne  bien  au  cuer  n  auray. 

e.  4 a,  n.  VII  :  Lanista  vipereus  |  ibi  fundens  toxitum  ;  n.  Vili:  Cor- 
nibus  equivocis  |  pascens  inter  lilia. 

e.  4  &,  n.  IX:  Impudenter  circuivi  |  solum  quod  mare  terminat  ;  (Che- 
VALIER,  Bepert.  hymnolog.,  27974  e  38112  ;  ediz.  in  Dreves,  Pia 
dictamina,  Beimgehete  und  Leselieder  des  Mittelalters  «  Analecta  hy- 
mnica»,  XXXII,  112,  Leipzig,  1899,  da  cod.  Palat.  Vindob.,  olim 
campen.  883  ;  Gastoué  A.,  Les  anciens  chants  liturgiques  des  Églises 
d^Apt  et  du  Comtat,  in  «  Revue  de  chant  grégorien  »,  XI,  39,  Gre- 
noble, 1902-03,  dà  notizia  di  un  cod.  d'Apt  che  contiene  questo 
inno  alla  Vergine). 

e.  5  et,  n.  X:  Virtutibus  laudabilis  |  moribus  commendabilis  ;  (Che- 
VALIER,  34675  ;  Dreves,  XXXII,  232  ;  Gastoué,  XI,  39,  come 
sopra). 

e.  5 1),  n.  XI  :  Abta  caro  plumis  ingenii  |  ecc.  Testo  assai  diffuso. 
(WoLF,  GescMchte^  I,  330,  336,  lo  segnala  in  cod.  Chantilly,  Musée 
Condé  1047,  fol.  60  ed  in  cod.  Modena,  Bibl.  estens.,  L.  568,  fol.  18), 

e.  6  a,  n.  XII  :  Flos  virgiuum  decus  et  species  \  adultere  lucis  con- 
nubio (Come  Pantecedente,  fol.  61,  cod.  Chantilly)  ;  n.  XIII  :  Quid 
scire  proderit  nova  et  vetera. 

e.  6  b^  n.  XIV  :  Ida  capillorum  |  matris  domini  dominorum  ;  (WoLF, 
Gesc/iichte,  I,  335,  lo  segnala  in  cod.  Chantilly,  Musée  Condé,  1047, 
fol.  61)  ;  n.  XV  :  Quiconques  veult  d'amor  ioir  |  doit  avoir  bon 
esperauce  (Wolf,  Geschichte,  I,  248,  lo  segnala  in  cod.  Panciati- 
chiano  26  [14-III-26],  fol.  80). 

e.  7  a,  n.  XVI  :  Porcio  nature  |  precellentis  genit[urje;  (Wolf,  Geschi- 
chte,  I,  333,  lo  segnala  in  cod.  Chantilly,  Musée  Condé  1047, 
fol.  62). 


i  Ho  dato  —  nella  tavola  —  un  numero  progressivo  ai  brani  musicali  latini 
e  francesi  (escludendo  i  brani  liturgici,  non  farciti,  Kyrie,  Credo,  ecc.)  per 
poterli  più  agevolmente  citare.        * 
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c.  7  6,  n.  XVII  :  Post  missarum    solemnia  |  divina   post  eulogiaj   n. 

XYIII  :  Oomben  que  loyntemps  aye  este. 
e.  8  a,  n.  XIX:  Post  raisse  modulamina  |  post  verbi  dulci  (!)  semina, 
e.  8  hj  n.  XX  :    Vos    qui    admiramini  |  virgines  si  virgini  j    n.  XXI  : 

Desìer  e  acoler  |  qui  m  estoit  avenue. 
e.  9  a,  n.  XXII:  Gratissima    virgiuis    species  |  quarn    decorat  carnis 

mundicies. 
e.  9  6,  n.  XXIII:  Flos  ortus  inter  lilia  |  quorum   radix  est  Francia; 

(Chevalier,  37421.  Ediz.  in  Blume  Ol.,  Sequentiae  ineditae.  Littcr- 

gische  Frosen  des  Mittelalters  in  «  Anal.  hymn.  »,  XLII,  248,  Leipzig, 

1903;,  dalPOrat.  et  sequent.  ms.  campense  anni  1462.  Ood.  Darmsta- 

dien.  521  ;  a  S.  Ludovico  di  Tolosa). 
e.  10  a,  n.  XXIV  :  Gelsa  cedrus  |  ysopus  effecta  ;  (Chevalier,  36055  ; 

Blume,  c.  s.,  XLII,  247  ;  a  S.  Ludovico)  ;  n.  XXV  :  Talent   m    a 

pris  de  chanter  cum  fa  lo  coqut. 
e.  10  6,  n.  XXVI:    Mart^^rum    gemina  latria  |  tiramni    crucis  impia  ; 

(Contenuto   pure   nel    cod.    22546,    fondo  francese  della  Xazion.   di 

Parigi,  fra  le  opere  di  Guglielmo  di  Macliaut  ;  cfr.  Wolf,    GescM- 

chte,  I,  160). 
e.  11  a,  n.  XXVII:  Diligenterinquiramus  I  Quintini  preconia;  (Come 

l'antecedente)  ;  n.  XXVIII:  Tant  que  mon  cuer  ara  dure. 
e.  11 6,  n.  XXIX  :  Almifonis  melos  cum  vocibus  |  mater    xpisti   cum 

multiplicibus. 
e.  12  a,  n.  XXX:  Eosa  sine  culpe  spina  |  per  quam  patet  lex  divina  ; 

n.  XXXI:    Eose    sans    perde    tonte    separee  |  nulle   ne   se    doit    a 

vous    comparer  ;  (Cfr.  nel  cod.  Panciat.   citato    al    n.  XV,  V  inizio 

«  Eose  sans  perdre  ».  Wolf,  Geschichte^  I,  249). 
e.  12  6,  n.  XXXII  :  Apollinis  eclipsatur  |  numquam  lux  cum  peraga- 

tur  ;    (Wolf,    GescMchte,    I,   387,   lo   segnala   nel    Codex  cartaceus 

M.  992  C.  22,  ora  distrutto,  della  Bibl.  di  Strasburgo.  Edizione  di 

questo  testo  in  Coussemaker,  Les  armonistes  du  XIV  siede,  1869). 
e.  13  a,  n.  XXXIII:    Zodiacum    signis    lustrantibus  I  armonia  Phebi 

fulgentibus. 
e.  13  6,  n.  XXXIV:  Zolomina  zelus  virtutibus|viciorum  cui  carentibus. 
e.  14  a,  n.  XXXV  :  Nazarena  que  decora  |  bonitate  que  fulgora, 
e,  146,  n-.  XXXVI  :  Cum  statua  Nabucodònosor  metallina;  n.  XXXVII: 

Vous  dormes,  orsus  vous  dormes;  (Wolf.  Geschichte,  l,  256,  segnala 

V  inizio  «  Orsus  vous  dormez  trop  »  nel  cod.  Bibl.  Naz.  di  Parigi^ 

fondo  ital.,  568,  fol.  123  e  nel  cod.  Bibl.  Naz.  di  Parigi,  f.  fr.,  nouv. 

acquis.,  6771,  fol.  78). 
e.  15  a,  n.  XXXVIII  :   Hugo,  Hugo,  princeps  invidie  |  tu   cum  prima 

pateas  facie  ;  n.  XXXIX  :  Orsus  vous  dormes  trop,  Madame  ioliete; 

(Cfr.  rosservaz.  al  n.  XXXVII). 
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c.  loby  n.  XL  :  Tuba  sacre  fide!  |  proprie  dieta  Dei. 

e.  16  rt,  n.  XLI:  In  arboris  empirò  prospere  |  virgiuitas  sedet puerpere. 

V.  16  5,  n.  XLII  :  Eacliel  plorat  filios  suos  |  Xpisti  nuncios. 

e.  17  a,  n.  XLIII  :  Ha  fratres,  ha  vos  domini. 

e.  ITO,  n.  XLIV  :  Colla  iugo  subdere  |  curias  sectari  ;  (Wolf,  GescM- 

chte^  I,  387,  lo  segnala  nel  Codice  Cartaceus  M.  222.  (C.  22  della  Bibl. 

di  Strasburgo,  fol.  69). 
e.  18  a,  n.  XLV  :  Bona  condit  cetera  |  bonum  libertatis;  (Come  l'an- 
tecedente). {Et  in  terra  pax...  Amen). 
e.  18  ft,  n.  XLVI  :  Tant  a  soutille  pointure;  (Wolf,  Geschichte,  I,  334, 

lo  segnala  in  cod.  Chantilly,  Musée  Condé  1047,  fol.  71). 
e.  19  a,  n.  XLYII  :  Bien  pert  qu  en  moy  n  a  d  art;  (Wolf,  GescM- 

ehte,  I,  330  lo  segnala   nel    codice    Chantilly,    Musée    Condé   1047, 

fol.  72). 
e.  19  ft,  n.  XLYIII  :  A  vous  Yierge  de  doucour. 
e.  20  a,  n.  XLIX  :  Ad  te,    Virgo,  clamitans  venio. 
e.  20  ì),  n.  L  :  Amors  qui  a  le  poir  (Motetto    di    Gugl.    di    Machaut  ; 

cfr.  Wolf,  Geschichte,  I,  160,  che  lo  segnala  in  cod.  22546  della  Naz. 

di  Parigi,  f.  fr.,  fol.  116). 
e.  21  a,  n.  LI:  Faus  semblans  m  a  deceu  |  et  tenu  en  esperance;  (Come 

al  n.  antecedente)  ;  n.  LII  :  Fortune  fause,  perverse  |  verse  m  as  en 

grant  martire;  (Wolf,  Geschichte,  I,  331,  lo  segnala  in  cod.  Chan- 
tilly, Musée  Condé,  1047,  fol.  59  ;    attribuito  a  Matteo  de   Sancto 

Johanne). 
e.  21  &,  n.  LUI:  Se  grace  n  est  a  mon  maintien  contraire;  n.  LIV: 

Cum  venerint  miseri  de  gentes  |  ad  hostium  nostrum  succurrite. 
e.  22  a,  n.  LV  :    Les    lorinel  a  la   Turelle  |  che    van    chay  1    autrier  ; 

n.  LYI  :  Ma  se  leva,  sire  Gayrin  |  li  clos  s  a  declos  son  iardin. 
e.  22  6,  n.  LYII  :  Mon  chant  em  plaint  i  mii    cha[n]son    en    clamour. 

n.  LYIII:  Qui  doloreus  |  ou  que  s  va  cogneu. 
e.  23  a,  n.  LIX  :  Bieaute  emprainte  par  favour. 
e.  23  &,  n.  LX  :  Douce  lìlaisance  est  damer  loyalment. 
e.  24  a,  n.  LXI  :  Garison  selon  nature  |  desiree  de  sa  dolour. 
e.  24  6,  n.  LXII  :    Qui    es  promesses    de   fortune  se  fie  ;  (Motetto   di 

Gugl.  di  Machaut  :  Wolf,  Geschlchte^  I,  159,  lo   segnala   nel    cod. 

22546  della  ^az.  di  Parigi,  f.  frane,  fol.  109);  n.  LXIII:  Morvien 

a  moi  ie  t  en  pri. 
e.  25  a,  n.  LXIY  :  Hay  fortune  trop  suy  loing  mis  deport;  (Come  al 

n.  LXII). 
e.  25  &,  n.  LXY  :  Se  paour  d  umble  astinance  |  pour  douce  atrenpance. 
e.  26  a,  n.  LXYI  :  Diex,  tad  desir  estre  ames  de  m  amour. 
e.  26  6,  n.  LXYII  :  Ej  enseignament  de   Chaton  |  le    sens   qui   fu   en 

Salamon(!). 
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c.  27  a,  n.  LXVIII  :  De  tous  les  biens  qu  amours  a  a  donner. 

e.  27  &,  (Ut  in  terra  pax....  Amen). 

e.  28  a,  n.  LXIX  :  Clemens  Deus  artifex  tota  clementia.  n.  LXX  : 
Prenes  le  abre,  Peyronelle. 

e.  28  6,  {Et  in  terra  pax....  Amen)  ;  n.  LXXI  :  Princeps  ecclesie,  pastor 
ovilis;  (Chevalier,  15471). 

e.  29rt-c.  S6a,  (brani  liturgici,  Kyrie,  Gloria,   Credo). 

e.  36  h,  n.  LXXII:  Et  interra  pax  hominibus  bonevoluntatis  |  qui  sonitu 
melodie;  (Chevalier,  40317.  Ediz.  :  Gastoué,  XI,  57;  Bannister- 
Blume.  Tropi  graduales.  Tropen  des  Missale  im  Mittelalter.  1.  Tropen 
ziuìi  Ordiìiarium  ìlissae,  in  «  Analec.  liymn.  »,  XLVII,  264,  Lei- 
pzig, 1905). 

e.  37  rt,  (Intonazioni  di  versetti  del  Gloria). 

e.  37  hj  n.  LXXIII  :  Petre  clemens  tam  re  quam  nomine. 

e.  38  a,  n.  LXXIV:  Lugentium  siccentur  oculi. 

e.  38  6-39  a,  {Credo). 

e.  39  6,  n.  LXXV  :  Basis  prebens  fiindamentum. 

e.  40  a,  n.  LXXVI  :  laspis  virens  flore  virgineo. 

e.  40  6,  n.  LXXVII  :  Illibatus  seclinasti  |  natum  summe  reformasti. 

e.  41  a,  n.  LXXVIII  :  Eectis  gemmas  divino  munere. 

e.  41  6-50  a,  {Credo j  Sanctus,  Benedictiis). 

e.  50  6,  n.  LXIX:  Spiritus  et  alme  orphanorumParaclite;  (Chevalier, 
19312.  Sono  ivi  segnati  i  molti  ms.  e  le  edizioni  di  questo  tropo  del 
Gloria,  fra  le  altre,  Chevalier,  Poesie  traditionnelle  de  VÉglise  catholi- 
que  en  Occident  ou  Recueil  dliymnes  et  de  proses  usitées  au  moyen  àge  et 
distribuées  suivant  V ordre  dn  Bréviaire  et  du  Missel,  Tournai,  1894,  Bi- 
bliotlièque  liturgique,  II.  Cfr.  anche   Wolf,  Geschichte,  I,  186  e  180j. 

e.  51  «,  n.  I^XXX  (continuazione  del  precedente). 

e.  516,  n.  LXXXI  :  Tres  dous  compains  leves  sus. 

e.  52  a,  n.  LXXXII  :  Orsus  ton  tititon.  ..  oravant  la  cornamuse: 
n.  LXXXIII  :  Talent  m  est  pris  de  clianter  cume  le  coqu. 

e.  52  6,  n.  LXXXIV:  Se  ie  chant  mais  que  ne  suelh. 

e.  53  a,  n.  LXXXV  :  Fortune  mere  a  dolour. 

e.  53  6,  n.  LXXXVI:  Kyrie  rex  angelorum  ;  (Chevalier,  32907,  Ga- 
stoué, XI,  38,  lo  segnala  nel  cod.  di  Apt). 

e.  54  a,  n.  LXXXVII  :  Xpiste  Dei  patris. 

e.  54  6,  n.  LXXXVIII  :  Paraclite  qui  procedis  a  Patreque  Filio.  (Il 
n.  LXXXVII  e  l'LXXXVIII  sono  da  considerarsi  continuazione 
del  n.  LXXXVI). 

e.  55  a,  n.  LXXXIX  :  O  canenda  vulgo  per  computa  |  ab  eterno  Be- 
lial  dedita  ;  n.  XC  :  Kex  quem  metrorum  depingit  prima  figura. 

e.  55  6,  n.  XCI  :  A  virtute  nominum  |  quam  plures  ignari  ;  n.  XCIl  : 
Decens  carmen  edere  |  quicumque  volentes. 
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c.  56  a,  n.  XCIII  :  Kyrie  sol  iustitie  \  salus  viatorum. 

e.  56  &,  n.  XCIV  :  Ainer  amours  est  la  choison  pour  quoy. 

e.  57  a,  n.  XCV  :  Durement  au  cuer  me  blece. 

e.  57  by  n.  XCVI  :  Trop  ay  diir»^  destinee. 

e.  58  a,  n.  XOVII:  Par  sauvage  |  gè  reteuue. 

e.  58  6,  e  59  a,  n.  XOVIII  :  Umblemens  vous  pri  merchi. 

e.  59  6,  n.  XOIX  :  Amoiireuse  liour  d  este. 

e.  60  a^  n.  C  :  Eii  le  stat  d  amer  tristoiir. 

e.  60  6,  n.  CI:  Clap,,  clap  par  un  matin  |  s  eti  aloit  Kobiu. 

e.  61  a,  n.  CU:  Kyrie  sol  iustitie. 

e.  61  6,  n.  CHI  :  Je  comence  ma  chancon. 

e.  62  a,  n.  CIV  :  Je  seray  li  segons,  ales  vous,  ales  vous. 

e.  62  6,  [Sanctus). 

e.  63  a,  n.  CV:  Sanctus  sanaus  fragilia  |  Pater  patrator  seculi. 

e.  63  6,  n.  evi:  Beuedictus  qui  venit  |  ....  osanna  tuos. 

e.  64  a,  n.  CVII  :  Benedictus  est  iugiter  |  qui  venit  salvare. 

e.  64  6,  [Credo).  ' 

Gino  Borghezio. 


i  Per  i  nn.  XII,  XIV,  XVI,  XLVI  e  XLVII  si  veda  a  p.  612  della  recen- 
sione di  Frieduich  Ludwig  alla  Geschiclite  del  AVolp  in  Sammelbcinde  der 
internationalen  Musikgesellscliaft,  VI,  1904-1905  ;  a  p.  599  per  i  nn.  LXII  e 
XXXI  j  a  p.  617  per  il  n.  XI  ;  a  p.  618  per  il  n.  XIV.  Nella  stessa  rivista, 
VII,  1905-1906,  p.  121  e  sgg.  il  Wolf  risponde  alle  osservazioni  del' Ludwig. 
Per  i  n.  XI,  XII,  XIV,  cfr.  Ludwig,  Die  mehrsHmmige  Musile  des  14.  Jahr- 
hunderts  in  Sammelhdnde  cit.  IV,  1902-1903,  pag.  28;  e  per  le  opere  di  G. 
Mdchaut  a  pag.  37. 


Le  Petit  Jehan  de  Saìntré 


Une  énigme  littéraire. 

{ Contrihution    mix    études   sur   Antoine   de    la   Sale). 

Liste  alphabétique  des  ouvrages  cités. 
a)  Textes, 

L^liystoyre  et  plaisante  croniegue  dti  Petit  Jehan  de  Saintré  et  de  la  jeune 
dame  des  JBelles  Cousines  sans  autre  nom  nommer.  Publiée  d'après  les  ma- 
nuscrits  de  la  Bibliotlièque  royale  par  J,  Marie  Guichard.  Paris,  GL.  Gos- 
selin  1843. 

Les  Cent  Nouvelles  nouvelles.  Pubi.  p.  Thomas  Wright.  Paris,  Jannet  1858. 
(Coli,  de  la  Bibliotlièque  Elzévirienne)  2  voi.  «     . 

Lefèvre  Jean,  seigneur  de  Saint-Remy  :  Chronique,  publiée  pour  la  Société 
de  1'  Histoire  de  France  par  Fran9ois  Morano,  Paris,  Renouard  1876-1881, 
2  voi. 

Lefèvre  Jean,  seigneur  de  Saiut-Remy  :  Épitre  contenant  le  récit  des  faits 
d^armes,  en  champs  clos  de  Jacques  de  Lalaing  ;  pubi.  p.  F.  Morand.  «  Au- 
nuaire  BuUetin  de  la  Société  de  1'  Histoire  de  France  ».  Tome  XXI,  p.  177- 
239,  Paris,  Renouard  1884. 

Le  livre  des  faits  du  bon  chevalier  messire  Jacques  de  Lalaing.  Pubi.  p.  M.  le 
Baron  Kervyn  de  Lettenliove  dans  son  édition  des  oeuvres  de  Georges  Chas- 
tellain.  Tome  8'"«,  Bruxelles  1866.  Académie  royale  de  Belgique. 

Le  livre  des  faicts  du  bon  messire  Jean  le  Maingre,  dit  Boucicaut,  mareschal  de 
France  et  gouverneur  de  Gennes.  Pubi.  p.  M.  Petitot  dans  «  CoUection  com- 
plète des  Mémoires  relatifs  à  1'  histoire  de  France  ».  Tome  VI  et  VII. 
Paris,  Foucault  1819. 

Olivier  de  La  Marche  :  Mémoires.  Pubi.  p.  M.  Petitot  dans  «  CoUection 
complète  des  mémoires  relatifs  à  P  histoire  de  France  »  I  sèrie.  Tome  IX 
et  X  ;  Paris,  Foucault  1820. 

Les  Quinze  joyes  de  mariage.  Paris,  Jannet  1853. 

b)  Études  critìques, 

AuBERTiN    Charles  :    Histoire  de  la  langue  et  de   la   Uttérature  frangaises   au 

Moyen  àge.  Paris  1876-8,  2  voi. 
Bayot  Alphonse  :  Le  roman   de    Gillion   de    Trazegnies.  Louvain-Paris    1903. 

(Recueil  de  tra vaux  pubi.  p.  les  membres  des  conférences  d'histoire  et  de 

philologie,  12e  fascicule). 
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BÉDiER  Joseph  :  Les  Fablianx.  Paris,  Bouillon  1895.  («  Bibliothèque  de  l'École 
des  Hautes  Études  ».  98  fascicule). 

BiEDEiiMANN  Adolf  :  Zur  Si/ntax  des  Verbums  bei  Antoine  de  La  Sale.  Inau- 
gurai Dissertation  zur  Erlangaug  der  Doktorwiirde.  Erlangen  1907. 

Burckhardt  Jacob  :  La  civilisation  en  Italie  au  temps  de  la  Renaissance.  Tra- 
duction  franga! se,  Paris  1885. 

Champion  Pierre:  Vie  de  Charles  d^Orléans.  Paris  1911,  éditeur  Champion. 
(«  Bibliothèque  du  XV*^  siècle  ».  Tome  XIII). 

—  La  Ubrairie  de  Charles  d^Orléans.  Paris,  Champion  1910.  («Bibliothèque 
du  XV*^  siècle  ».  Tome  XI). 

,DouTREPONT  George  :  La  littératiire  frangaise  à  la  cour  des  ducs  de  Bourgogne. 
Paris,  Champion  1909.  {«  Bibliotii.  da  XV^  s.  ».  Tome  Vili). 

GoéSART  Ernest:  Antoine  de  La  .Sale.  Sa  vie  et  ses  oeuvres.  2^  édition.  Bru- 
xelles, Lamertin  1902.  ^ 

Haag  Cari  :  Antoine  de  La  Sale  und  die  ihm  zugeschriebenen  Werke.  (Archiv 
fiir  das  Studi um  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen.  Braunschweig 
1904,  pp.  101-135  et  315-351). 

Heyl  Karl:  Die  Theorie  der  Minne  in  den  àltesten  Minneromanen  Frankreiehs. 
Marburg,  Ebel  1911.  (Marburger  Beitràge  zar  romanischen  Philologie 
Heft  4). 

Jordan  Leo  :  Antoine  de  La  Sale  und  der  Petit  Jehan  de  Saintré.  (Philolo- 
gische  und  volksknndliclie  Arbeiten  Karl  VoUmòlIer  zum  16.  Oktober  1908 
dargeboten,  hgg.  v.  K.  Reuschel  und  K.  Gruber).  Erlangen  1908.  pp.  205-221. 

Kaltenbacher  Robert  :  Der  altfranzòsische  Eonian  Paris  et  Vienne.  (Roma- 
nische  Forschungen,  Erlangen  1904,  Band  XV.  pp.  321-688). 

Langlois  Ernest  :  Les  Quinze  joies  de  mariage.  (Kritischer  Jahresbericht  iiber 
die  Fortschritte  der  romanischen  Philologie,  Erlangen  1902-1903,  Bd.  7.  II, 
p.  73  s.). 

Lecourt  Marcel  :  Antoine  de  La  Sale  et  Simon  de  Hesdin.  Une  restitution 
littéraire.  (Mélanges  offerts  à  M.  Émile  Chatelainj  pp.  341-353).  Paris,  Cham- 
pion 1910 

Lenient  Charles  :  La  satire  en  France  au  Moyen  dge.  Paris,  Hachette  1877. 

LiBERT  Jules  :  Histoire  de  la  chevalerie  en  France,  Paris,  Hachette  1856. 

LiÉGEOis  Camille  :  Gilles  de  Chin,  V  histoire  et  la  legende.  Louvain-Paris  1903. 
(Recueil  de  travaux  pubi.  p.  les  merabres  des  conférences  d'  histoire  et  de 
philologie,  11''  fascicule). 

De  Maulde  René:  La  mère  de  Louis  XII.  Marie  de  Clèves,  duchesse  d^ Or- 
léans. («  Revue  historique  ».  Tome  XXXVP,  pp.  81-112).  Paris,  Alcan  1888. 

MiLLET  René  :  Rabelais.  (Coli.  Les  giands  écrivains  frangais).  Paris,  Ha- 
chette 1903. 

NÉVE  Josepìi  :  Antoine  de  la  Salle.  Sa  vie  et  ses  ouvrages,  d'après  des  docu- 
ments  inédits  (sui vi  du  Réconfort  de  M"^*^  du  Fresne,  du  Paradis  de  la  Reine 
Sibylle  etc.  p.  A.  de  La  Sale  et  de  fragiuents  et  documents  inédits).  Paris- 
Bruxelles  1903. 

Paris  Gaston  :  La  noavellc  franga ise  aux  XV  et  XVI  s.  (Pietro  Toldo  :  Con- 
tributo allo  studio  della  novella  francese,  compte  rendu)  Journal  des  Savants. 
Paris  1895  (mai  et  juillet). 
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Raynaud  Gaston  :  Un  nouveau  manuscrif  dn  Petit  Jehan  de  Saintré.  Romania. 
Recueil  trimestriel  publié  p.  P.  Meyer  et  G.  Paris.  Tome  XXXI.  Paris  1902. 
pp.  527-556. 

—  Antoine  de  La  Salle.  Sa  vie  et  ses  ouvrages  d'après  des  documents  inédits 
par  Joseph  Néve.  Compte  rendu.  Romania.  Tome  XXXIIT.  Paris  1904.  pp. 
107-111.  • 

Reyniek  Gustave  :  Les  origines  du  roman  réaliste.  Paris,  Hachette  1912. 
SÒDERHJELM   Werner:  JSfotes  sur  Antoine  de  La  Sale  et  ses  oeuvres.   Acta  So- 
cietatis  scientiarum  Fennicae  1904.  T.  33,  N'^  1. 

—  La  nouvelle  frangaise  au  XV  siècle.  {«  Bibliothèque  da  XV^  s.  »  Tome  XII). 
Paris,  Champion  1910. 

Stern  Leo  :  Versuch  ilber  Antoine  de  La  Salle.  (Archiv  fiir  das  Studium  der 
neueren  Sprachen  hgg.  v.  L.  Herrig.  Braunschweig  1870,  pp.  113-218). 

V.  WuRZBACH  Wolfgang:  Geschichte  des  franzósischen  Bomans.  1.  (Sammlung 
roraanischer  Elementar  u.  Handbiicher  hgg.  v.  W.  Meyer  Liibke.  Reihe  II, 
2.)  Heidelberg  1912. 

Abréviatìons. 

P.  J.  S.  =  Le  Petit  Jehan   de  Saintré. 
L.  d.  f.  --=  Livre  des  faits  de  Jacques  de  Lalaing. 
L.  d.  f.  B.  =  Livre  des  faits  de  Jean  de  Boucicaut. 
C.  N.  n.  =  Cent  Nouvelles  nouvelles. 


....certant  et  adhuc  sub 
iudice  lis  est. 

HORACE. 
I. 

En  parlant  de  Rabelais,  Victor  Hugo  s'exprima  dans  un  vers  devenu 
proverbia]  :  «  Rabelais  que  nul  ne  comprit  ».  Si  par  ce  vers  le  poète 
romantique  a  bien  definì  le  caractère  très  énigmatique  que  présentent 
Tauteur  du  «  Pantagruel  »  et  ses  oeuvres,  on  peut  bien  l'appliquer 
aussi  à  un  auteur  considéré  souvent  comme  précurseur  de  Rabelais: 
Antoine  de  La  Sale,  Pauteur  du  «  Petit  Jehan  de  Saintré  ».  Énigma- 
tique est  d'abord  l'auteur  méme.  Nous  sommes  peu  renseignés  sur  la 
vie  d'Antoine  de  La  Sale  ;  sa  personnalité  se  détacbe  à  peine  de 
l'obscurité  qui  l'entoure  de  toutes  parts.  Malgré  les  études  dont  le 
nombre  est  considérable,  on  n'est  pas  arrivé  encore  à  se  faire  une 
idée  précise  de  l'activité  littéraire  dece  romancier-;  on  n'a  pas  réussi  à 
definir  le  nombre  exact  de  ses  oeuvres  authentiques.  Tout  le  monde 
est  d'accord  pour  reconnaìtre  dans  Antoine  de  La   Sale  l'auteur  des 
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traités  «  La  Salade  »  et  «  La  Sai  le  »,  du  roman  «  Le  Petit  Jehan  de 
Saintré  »  et  du  petit  chef  d'oeuvre  «  Le  Resconfort  de  Madame  de 
Fresne  »,  mais  quant  aux  «  Cent  Nouvelles  nouvelles  »,  aux  «  Quinze 
joies  du  mariage  »,  ou  au  «  Livre  des  faits  de  Jacques  de  Lalaing  »,  qui 
lui  ont  été  attribués,  les  plus  différentes  opiuions  ont  été  exprimées. 

Si  la  question  de  l'attribution  de  ces  différentes  oeuvres  à  Antoine 
de  La  Sale  présente  une  véritable  énigme,  dont  la  solution  complète 
se  fera  attendre  longtemps  encore,  non  moins  énigmatiques  appa- 
raissent  en  elles-mémes  certaines  de  ses  oeuvres  authentiques  à  cause 
des  difficultés  que  présente  leur  interprétation.  Farmi  celles-ci,  il  faut 
citer  en  premier  lieu  le  «  Petit  Jehan  de  Saintré  »,  l'oeuvre  la  plus 
importante  d'Antoine  de  La  Sale,  et  une  des  plus  belles  manifestations 
de  la  littérature  fran§aise  au  XV^  siècle.  Le  caractère  énigmatique  de 
ce  roman  se  manifeste  dans  les  différentes  appréciations  dont  il  a  été 
l'objet.  Il  suf&t  de  citer  les  deux  opinions  suivantes  :  «  le  petit  Jehan 
de  Saintré,  par  Antoine  de  La  Sale,  glorification  de  la  chevalerie  sous 
toutes  ses  formes  »  ^  et  «  Antoine  de  La  Salle,  dans  son  Jehan  de 
Saintré,  bafouB  la  chevalerie  sous  ombre  de  l'exalter  avec  une  déli- 
cieuse  et  impitoyable  légèreté  d'ironie  ».  ^  On  a  voulu  voir  dans  P. 
J.  S.  surtout  un  «  traité  complet  »  d'éducation,  un  Télémaque  du  XV^ 
siècle,  ^  on  a  exj)rimé,  d'autre  part,  la  supposition  que  P.  J.  S.  an- 
nonce  le  chef  d'oeuvre  de  Cervantes  :  Don  Quijote,  *  et  ne  peut  pas 
du  tout  étre  pris  au  sérieux,  pas  méme  la  parajjhrase  des  7  pechés 
capitaux,  ^  dont  il  sera  question  tout  à  l'heure. 

Ces  divergences  d'opinions  montrent  la  nécessité  d'étudier  davan- 
tage  ce  roman  qui  présente  un  champ  vaste  à  différentes  recherches. 
Il  n'y  a  pas  longtemps  qu'  un  savant  a  nommé  le  P.  J.  S.  le  cen- 
drillon  («  Stiefkind  »)  de  la  critique  littéraire.  ^ 

Le  fait  que   nous    manquons   encore  d'édition  critique  definitive,  ^ 


1  Petit  de  Julleville,  Histoire  de  la  littérature  fran^aise.  Paris  1896,  t.  I, 
p.  332  (eh.  IV,  écrit  p.  L.  Clédat). 

2  G.  Lanson^  Histoire  de  la  littérature  frangaise.  Paris  1912,  p.  170-171. 

3  AuBERTiNi  op.  cit.,  p.  527  s.,  II«  vol. 

^  L.  Claretie,  Hist.  de  la  lit.fr.  Paris  1905,  v.  1,  p.  97.  —  Cfr.  Wurzbach, 
op.  cit.,  pp.  134-135. 

^  E.  Faguet^  Histoire  de  la  littérature  frangaise,  t,  I,  p.  232.  —  Doutrepont^ 
op.  cit.,  p.  97  s. 

^  Jordan,  op.  cit.,  p.  205.  «  Er  ist  das  Stiefkind  der  literarischen 
Kritik,  »  dit-il. 

'  La  plus  recente,  celle  de  Hellény  (Paris  1890),  n'est  qii'une  reproduction 
de  l'ancienne  édition  de  Guicliart  (Paris  1843),  lequel  a  étudié  seulement  trois 
manuscrits  du  P.  J.  ,S.  (Cfr.  Rayuaud  :  Un  nouveau  mauuscrit  du  P.  J.  S., 
op.  cit.,  p.  544). 
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basée  iur  Fétude  ties  différents  manuscrits  du  P.  J.  S.,  est  très  si- 
gnificatif,  comme,  d'autre  part,  il  est  intéressant  de  signaler  la  ten- 
dance  de  poi)ulariser  notre  roman  par  l'édition  portative.  parue 
récemment  dans  la  collection,  bien  connue,  de  la  «  Eenaissance  du 
livre  ».  ^  Oes  derniers  temps,  on  fit  paraitre  aussi  une  translation  du 
P.  J.  S.  en  fran9ais  moderne.  ^ 

Les  destinées  de  notre  roman  furent  intéressante».  Compose  au  XY^s., 
il  fut  la  lecture  favorite  de  la  socie  té  du  XVP  s.,  ^  ce  qui  ressort  du 
fa.it  que  de  Ì517  a  1553  parurent  sticcessiveinent  4  éditions  gothi- 
ques.  ^  Oublié  à  peu  près  complètement,  comme  la  plupart  des  oeuvres 
du  Moyen  àge,  au  XVIP  siècle,  le  P.  J.  S.  trouva  sa  renaissance  vers  la 
fin  du  XV  £11%  lorsqùe  le  comte  Tressan  publia  sa  célèbre  paraphrase  ^ 
du  P.  J.  S.  dans  la  Bibliothèque  des  romans,  fort  goùtée  par  ses 
contemporains.  Malheureusement  le  P.  J.  S.  a  été  modernisé  dans 
ces  fades  et  galantes  descriptions,  au  point  de  méconnaìtre  Poriginal. 
C'est  fort  lieureux  que  la  seconde  renaissance,  dont  nous  sommes  té- 
moins  de  nos  jours,  se  fasse  sur  une  base  scientifìque,  en  respectant 
le  texte  primitif.  Sabent  sua  fata  libelli. 

AU  lieu  d'étudier  des  questions  d'intérét  plutòt  secondaire,  je  me 
propose  d'examiner  dans  P.  J.  S.  une  question  speciale,  en  dévelop- 
pant  une  liypotlièse  qui  peut  étre  pourra  rendre  plus  claire  l'idée 
qu'a  eue  La  Sale  en  écrivant  notre  roman.  Cette  hypothèse  d'ailleurs 
n'est  que  le  résultat  d'un  exameu  plus  approfondi  de  questions  sou- 
levées  par  différents  savants.  Je  rencontrais,  au  cours  de  mon  étude, 
des  idées  fructueuses  mais  abandonnées  et  destinées,  dirait-on, 
à  perir  fante  d'étre  précisées  et  approfondies  davantage  ;  je  trouvais 
des  opinions  évidemment  erronées,  mais  qui,  reprises  et  modifiées, 
pouvaient  devenir  le  point  de  départ  de  recherches  nouvelles.  Choisir 
l'opinion  juste  parmi  celles  qui,  —  souvent  contradictoires,  —  ont  été 
émises  par  différents  érudits,  approfondir  l'étude  des  questions  qui 
s'agitent  autour  de  notre  roman,  et  tàcher  de  dégager  la  vérité  sur 
les  points  les  plus  discutés  —  voilà  les  principaux  buts  de  mon  étude. 


^  Le  Petit  Jehan  de  Saintréj  Paris,  Gillequin. 

2  L' hystoire  et  plaisante  chroiiique  du  petit  Jehan  de*Saintré  en  francai s 
moderne  par  Louis  Haugmard  (Collection  retrospective).  Ed.  Sansot.  Paris 
1910,  in  18». 

3  Cfr.  LiBERT,  op.  cit.,  pp.  279,  301. 
*  SÒDERHJELM,  Notes....,  p.  107  SS. 

^  «  Extraif  de  P  histoire  et  plaisante  chronique  de  Petit  Jehan  de  Saintré  » 
par  le  Comte  Tressati.  (Bibliothèque  universelle  des  romans,  Janvier  1780, 
second  volume,  Paris  Deraonville).  Autre  édition  :  Histoire  du  Petit  Jehan 
de  Saintré,  pai*  ordre  de  M^.  le  Comte  d'Artois.  Paris,  Didot  1780. 
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Pour  y  parvenir  j'ai  choisi  le  cliemin  le  plus  sur,  en  basaùt  mon 
travail  sur  Pexamen  le  plus  minutieux  des  textes  anciens,  de  celui 
du  P.  J.  S.  surtout,  qui  tous  évidemment  présentent  les  plus  précieux 
documents  de  l'epoque  sur  laquelle  nous  sommes  mallieureusement 
mal  renseignés.  Le  XV^  siede,  considéré  généralement  comme  un 
siècle  de  décadence,  a  été  le  moins  étudié  de  toutes  les  époques  de 
la  littérature  frangaise. 

Il  présente  un  certain  nombre  de  problèmes  qui  attendent  leur  so- 
lution, et  dont  le  caractère  éuigmatique  est  reconnu  par  ceux  qui  s'en 
occupèrent,  p.  e.  l'auteur  anonyme  de  cette  plaquette  intitulée  :  «  Une 
énigme  d'bistoire  littéraire,  l'auteur  des  Quiuze  joyes   de  mariage.  »  ^ 

Me  rendant  parfaitetoent  compte  des  difficiiltés  que  présente  le  sujet 
très  compliqué  de  mon  étude,  je  ne  prétends  pas  trouver  le  tout 
dernier  mot  de  l'énigme.  Je  ne  veux  que  fournir  une  contribution  aux 
études  publiées  dejà  sur  La  Sale. 


Le  contenu  de  notre  roraan  étant  connu  par  de  nombreu-x  résumes,  ^ 
je  me  borne  à  donner  une  analyse  plutót  succincte  du  sujet  : 

À  la  cour  du  roi  Jean  de  France  vit  un  petit  page  Jean  de  Saintré 
qui  gagiie  sans  le  savoir  la  sympathie  d'une  jeune  veuve,  cousine  du 
roi  et  dame  de  très  haute  naissance,  nommée  la  «  Dame  des  Belles 
Cousines  ».  Elle  attire  un  jour  dans  sa  chambre  le  petit  Jean,  qu'elle 
trouve  sur  son  passage  au  retour  du  souper,  et  en  présence  de  quelques 
demoiselles  d'honneur  l'interroge  par  plaisanterie  :  qui  avez-vous 
choisi  pour  «  dame  d'amour  »  ?  Comme  il  se  tait,  très  surpris  par  une 
question^à  laquelle  il  h'avait  jamais  songé,  il  se  voit  en  prole  aux  mo- 
queries  des  joyeuses  demoiselles  qui  rient  de  son  embarras  et  le  pauvre 
petit  ne  s'échappe  qu'après  avoir  solennellement  promis  de  choisir,  le 
jour  suivant,  sa  dame  d'amour  et  de  venir  la  nommer  à  la  Belle  Oousine. 
Mais  Saintré  ne  tient  guère  compte  de  ses  promesses.  11  faut  que  la 
Belle  Cousine  le  prenne  une  seconde  fois  au  piège.  Accuse  par  ma- 
dame, en  présence  de  ses  demoiselles,  d'avoir  manqué  de  foi,  le  petit 
Jean  au  comble  du  désespoij  tombe  à  genoux  devant  la  Belle 
Cousine,  la  supplie  de  lui  pardonner,  et  l'on  rit  de  lui  plus  que  jamais. 
Mais  madame  s'aper90it,  durant  cette  scène,  des  excellentes  qualités 


i  Paris  1903.  Cfr.  Langlois,  op.  cit.,  p.  75. 

2  V.  snrtout  :  Haag,  op.  cj'^,  pp.  120-135,  où  l'ou  trouve  un  resumé-abrégé 
qui  présente  le  texte  du  P.  J.  S.  réduit  à  V25  ^^  l'originai.  L'auteur  a  tàché 
«le  coìiserver  dans  son  résumé  les  expressions  de  l'originai.  —  Reynier,  op. 
cit.,  pp.  75-79. 
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de  Saintré  ;  elle  prend  secròfcement  la  décision  de  de  venir  sa  maitresse 
et  «  dame  d^amoar  »  et,  pour  mettre  fin  aux  plaisanteries  de  ses  demoi- 
selles,  elle  se  retire  ^vec  Saintré  dans  une  chambre  à  part,  sous 
prétexte  d' obtenir  plus  facilement  son  aveu  dans  un  entretien  à 
deux. 

Tout  à  coup  le  roman  passe  du  ton  de  gaieté  débordante  à  un  ton 
d'extréme  gravite.  Restée  seule  avec  l'enfant,  la  Belle  Oousine  com- 
mence  par  lui  donner  une  legon  de  religion  laquelle  comprend  une  para- 
phrase  des  7  pécbés  capitaux,  une  explication  des  Ordounances  du 
roi  Philippe,  jugées  au  point,  de  vue  religieux,  et  un  abrégé  du  caté- 
chisme,  le  tout  dans  de  longues  pages  farcies  de  citations  en  prose  et 
en  vers  latins.  Au  cours  de  cet  enseignement,  madame  n'oublie  pas 
le  but  pratique  de  son  entretien  et  revient  sur  la  question  du  choix 
de  la  dame  d'amour  ;  elle  suggòre  habilement  à  Saintré  l'idée  de  choisir 
en  elle  sa  dame,  l'oblige  par  serment  à  garder  le  secret  de  tout  leur 
entretien  et  lui  donne  des  indications  comment  il  doit  affecter  devant  les 
demoiselles  de  sa  suite  un  air  d'indìfférence  pour  n'étre  pas  soupgonné 
de  son  choix,  désormais  fait.  Dans  la  scène  suivante,  Saintré  donne 
une  preuve  excellente  de  son  bon  entendement. 

Ce  qui  suit  (et  cela  embrasse  à  peu  près  la  moitié  du  livre) 
n'est  qu'une  histoire  de  l'éducation  chevaleresque  de  Saintré,  dirigée 
en  secret  par  la  Belle  Oousine,  et  puisque  cette  éducation  se  fait 
sous  l'inspiration  directe  de  l'amour,  de  plus  en  plus  fort,  con9u  par 
Saintré  et  la  Belle  Oousine,  ces  chapitres  sont  en  mémé  temps  une 
peintiire  (très  juste  au  point  de  vue  psychologique)  des  amours  de  ma- 
dame et  de  son  jeune  pupille.  Leur  amour,  toujburs  secret,  ne  perd 
rien  de  son  caractère  idéal.  Si  la  Dame  veut  s'entretenir  avec  Saintré, 
elle  l'invite  à  se  rendre  la  nuit  dans  un  «  préau  »,  et  ici  ils  x)assent  des 
moments  délicieux  consacrés  à  la  question  de  l'éducation  parfaite  de 
Saintré.  Le  roman  s'arréte  souvent-à  la  description  de  ces  rendez- 
vous  nocturnes.  Toujours  eh  garde,  devant  les  gens  de  la  cour,  la 
Belle  Oousine  a  invènté  pour  s'entendre  avec  Saintré  au  sujet  de 
leurs  rencontres  fréquentes  au  préau,  un  signe  (seignal)  dont  la  signi- 
fication  n'est  connue  que  par  Saintré  :  si  elle  cure  ses  denfs  avec 
une  épingle,  Saintré  doit,  en  signe  de  consentement  au  rendez-vous, 
frotter  son  oeil  droit  ! 

Équipe  magnifiquement,  gràce  à  l'aide  financière  de  madame,  Saintré 
est  vite  prora u  au  rang  de  valet  tranchant  du  roi,  gagne  la  sympathie 
de  toute  la  cour  par  ses  largesses,  dont  la  Belle  Oousine  paye  tous 
les  frais.  Lorsqu'il  entre  en  sa  21^  année,  madame  s'aper^oit  qu'il  est 
temps  pour  Saintré  de  commencer  sa  carrière  chevaleresque  et  d'il- 
lustrer  son  nom  par  des  tournois.  Elle  lui  fait  connaitre  ses  inten- 
tions.  Saintré  re^oit  un  magnifique  bracelet,  comme   «  enseigne  »  de 
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sa  dame,  offre  uu  banquet  où  il  jure,  par  le  voeii  dii  paon,  d^aller 
combattre  à  Pétranger  et  de  ne  pas  óter  le  bracelet  de  son  bras  jusqu^au 
jour  où  il  sera  «  délivré  »  par  un  chevalier  •  combattant  a.vec  lui  en 
tournoi.  Ayant  obtenii  permission  du  roi,  Saintré  envoie  sa  «  lettre 
d'armes  »  (programme  de  la  joute)  aux  cours  des  rois  d'Aragon,  de 
Kavarre,  de  Castille  et  de  Portugal,  et  peu  après  se  rend  en  Aragon, 
oìi  un  chevalier  a  accepté  son  défì. 

Avec  le  départ  de  Saintré  pour  l'Aragon,  le  roman  entre  dans  une 
phase  nouvelle.  Les  cbapitres  qui  suivent  contiennent  la  description 
de  5  tournois,  dont  les  deux,  les  plus  importants,  sont  celui  d'Aragon, 
oìi  Saintré  se  bat  avec  Eagaerrant,  seigneur  aragonnais,  et  le  tournoi 
de  Paris,  oCi  Saintré  se  trouve  aux  prises  avec  Loisselencb,  un  baron 
polonais,  arri  ve  à  la  cour  de  France  pour  combattre  en  tournoi.  C'est 
toujours  Saintré  qui  sort  vainqueur. 

Oes  épisodes  terminés  (ils  ralentissent  la  marche  de  l'action,  en  guise 
d' interpolations,  mais,  se  rattachent  à  Pintrigue,  gràce  aux  fréquentes 
interventions  de  la  Belle  Cousine  qui,  véritable  ange  tutélaire  de 
Saintré,  le  pousse  aux  actes  où  il  apparaìt  dans  tonte  sa  bravoure), 
suìt  la  description  de  la  croisade  organisée  en  France  contre  «  les 
Sarrasins  en  Prusse  »  (c.-à.-d.  les  Slaves  idolàtres  en  guerre  avec 
l'ordre  Teutoniqiie  en  Lithuanie).  Saintré  nommé  general  de  Parmée - 
frangaise,  qui  se  rend  en  Prusse  pour  combattre  à  coté  d'autres  armées 
arrivées  des  divers  j^ays  de  l'Earope,  *  remporte  le  plus  grand  triomphe 
lorsqu'il  tue,  le  jour  de  la  bataille,  le  Grand  Ture,  chef  suprème 
des  Infidèles!  Revenu  vainqueur  à  Paris,  Saintré  reprend  ses  rela- 
tions  avec  la  Belle  Cousine;  mais  le  moment  est  proche  qui  va 
amener  leur  brouille. 

Sans  avoir  demandé,  aupréalable,  Pavis  de  la  Belle  Cousine,  agissant 
toutefois  avec  bonne  intention,  Saintré  s'engage  avec  plusieurs  de 
ses  compagnons  à  aller  combattre  en  tournoi  devant  Pempereur  d'Al- 
lemagne.  Blessée  par  ses  engagements  secrets,  la  Belle  Cousine  se 
montre  offensée  au  moment  où  Saintré  vient  lui  annoncer  son  enga- 
gement comme  fait  accompli,  et  quand  il  lui  demande  son  autori- 
sation,  la  Belle  Cousine  s'oppose  à  son  départ,  puis  cède  à  ses  instan- 
ces  et  lui  donne  à  contre  coeur  un  baiser. 

Quand  Saintré  a  quitte  la  cour,  ayant  obtenu  le  congé  du  roi,  lui- 


1  C'est  là  que  se  trouvent  intercalées  les  lougues  listes  cataloguées 
comprenaot  les  uoms  des  seigneurs  frau9ais  et  étraiigers  qui  piirent  soi-disant 
pait  aux  combats.Le  nom  de  cbaque  seigneur  est  suivi  de  la  description 
de  son  blason. 
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méme  mécontent  des  projets  de  Saintré  qui  ne  l'a  pas  averti  à 
temps,  la  Belle  Oousine  tombe  malade  à  cause  du  chagrin  qu^elle 
éprouve  par  le  départ  de  Saintré.  Elle  obtient  permission  de  la  reine 
de  se  rendre  dans  une  de  ses  terres  pour  rétablir  sa  sante  à  la  campagne . 
Arrivée  à  son  chàteau  madame  fait  connaissance  avec  le  supérieur 
d^une  abbaye  voisine  «  Damp  Abbez  »,  un  jeune  moine  galant  et  sans 
vocation,  qui  gagne  vite  les  sympatliies  de  la  Belle  Oousine.  Après 
une  première  visite  au  monastère,  accueillie  par  Damp  Abbez  magni - 
fiquement,  elle  l'invite  chez  elle  sous  un  prétexte  religieux.  Mais  la  visite 
perd  bien  vite  son  caractère  dévot  pour  devenir  très  moudaine.  En- 
flammés  d'amour,  la  Belle  Cousine  et  Damp  Abbez  passent  leur  loisir 
à  chasser  et  se  visitent  de  plus  en  x)lus  fréquemment.  La  longue  ab- 
sence  de  la  Belle  Oousine  cause  une  grande  émotion  à  la  cour,  la  reine 
envoie  plusieurs  courriers,  sans  qu'ils  puissent  décider  la  Belle  Oousine 
à  rentrer  à  Paris.  Sur  ces  entrefaites,  Saintré  revient  vainqaeur  de 
son  voyage  en  AUemagne. 

Ayant  appris  le  départ  de  la  Belle  Oousine,  il  se  rend  chez  elle  sans 
rien  soup^onner.  Il  rencontre  madame  dans  un  bois,  au  moment  oti 
elle  cbasse  avec  Damp  Abbez.  Saintré  aborde  et  salue  madame  avec 
une  profonde  révérence.  Mais  un  très  mauvais  accueil  lui  est  fait.  La 
Belle  Oousine  se  détourne  de  lui  pour  continuer  la  chasse.  Alors 
Damp  Abbez,  craignant  de  s'aliéner  le  seigneur  de  Saintré,  s'approcbe 
de  lui,  lui  présente  ses  excuses  et  l'invite  à  souper  à  l'abbaye,  ce 
que  Saintré  accepte.  Pendant  ce  souper,  la  conversation  tombe  sur  la 
chevalerie.  Damp  Abbez,  s'étant  exprimé  d'une  manière  injurieuse  à 
ce  sujet,  Saintré  lui  réplique  et  Damp  Abbez,  un  homme  fort,  le 
provoque  pourl'tìbliger  à  entrer  en  lutte  athlétique  avec  lui.  Les  deux 
combattants  font  leurs  préparatifs  nécessaires.  Saintré,  ne  connaissant 
pas  ce  genre  de  lutte,  succombe  humilié  devant  les  yeux  de  la  Belle 
Oousine,àqui  est  juge  du  combat.  Tout  en  gardant  son  sang  froid, 
ne  laissant  pas  apercevoir  l 'émotion  et  l'indignation  auxquelles  il  est 
en  proie,  Saintré  médite  la  vengeance.  Il  invite  Damp  Abbez  et  la 
Belle  Oousine  à  «  l'hostel  »  oìi  il  est  logé,  pour  dìner.  Oeux-là  accep- 
tent  l'invitation,  non  sans  Iquelques  difficultés  de  la  part  de  la  Belle 
Oousine.  Après  le  dìner,  Saintré  demande,  i^ar  ruse,  à  Damp  Abbez 
s'il  s'est  quelquefois  arme,  et  quand  celui-ci  manifeste  le  désir 
d'essayer,  Saintré  fait  apporter  une  armure  préparée  d'avance,  et  Damp 
Abbez  la  revét.  Mais  Saintré  saisit  ce  moment  pour  faire  fermer  les' 
portes  de  la  salle  ;  il  s'arme  pareillement  et,  malgré  les  protestations 
de  la  Belle  Oousine,  force  Damp  Abbez  à  se  battre  avec  lui  en  due!. 
Damp  Abbez  tombe  vaincu  et  Saintré  lui  perce  de  sa  dague  les  joues 
et  la  langue  pour  punir  sa  perversité.  Oela  fait,  il  adresse  à  madame 
d'amères   reproches,  veut   méme  l'insulter  et  la  voyant  ceinte  d'une 
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ceinture  de  couleur  bleue  qui  signifle  la  loyauté,  ^  lui  dèlie  la  ceinture, 
comme  à  la  plus  infidèle  des  femmes. 

Le  roman  se  termine  par  une  sorte  d'épilogue  qui  nous  introduit  à 
la  cour  de  Trance,  oìi  nous  trouvons  Saintré  et  la  Belle  Cousine  re- 
venue  enfin  après  sa  longue  absence.  Nous  voyons  la  société  royale 
réunie  dans  un  préau  et  Saintré  proposer  de  raconter  une  nouvelle.  Sa 
proposition  est  accueillie  très  favorablement,  la  reine  invite  la  Belle 
Cousine,  dont  personne  ne  connaìt  les  liaisons  cou^^ables  avec  Damp 
Abbez,  à  prendre  place  à  coté  d'elle,  et  Saintré  commence  son  récit, 
lequel,  arrangé  en  nouvelle,  reproduit  l'histoire  de  ses  propres  expé- 
riences  en  amour.  Arrivé  à  Ja  fin  de  son  récit,  il  prie  tous  les  assistants 
de  se  i^rononcer  sur  I-action  de  la  dame  infidèle.  Tous  expriment  leur 
indignation,  sauf  la  Belle  Cousine  qui  garde  le  silence.  Alors  Saintré 
s'adresse  à  elle,  en  lui  demandant  son  opinion.  Mais  la  Belle  Cousine 
clierclie  à  écliapper  à  la  réponse,  ne  trouvant  que  des  paroles  de  blàme 
pour  le  chevalier  peu  courtois  qui  a  dèrobé  la  ceinture  à  sa  dame. 
Alors  Saintré  tire  de  sa  poche  la  ceinture  et  la  remet  avec  un  geste 
galant  à  la  Belle  Cousine,  en  la  démasquant  ainsi  devant  tonte  la 
société. 

Tel  est  le  sujet  de  ce  roman  que  La  Sale  dédia  à  Jean  d'Anjou, 
son  ancien  élève.  Le  roman  se  divise  tout  naturellement  en  3  parties 
bien  distinctes  : 

I.  Les  débuts  des  araours  de  Saintré  et  de  la  B.  Cousine  pendant 
la  période  de  Péducation  cbevaleresque  de  Saintré;  (eh.  I-ch.  XXVIl). 

II.  Épisodes  des  tournois  et  de  la  croisade,  (eh.  XXVIII-  eh.  LXIII). 

III.  L'histoire  des  amours  de  la  B.  Cousine  et  de  Damp  Abbez;  la 
rupture  avec  Saintré  et  les  suites  de  cette  rupture,  (eh.  LXIV^  - 
eh.  LXXXYI).  - 

Les  deux  premières  parties  présentant  cei^endant  de  multiples  rap- 
porta et  s'opposant  par  le  ton^  en  apparence  sérieux,  à  la  partie  finale. 


*  Dans  une  des  poésies  de  Charles  d'Orléans  nous  voyons  le  poète  recourir 
au  luénie  synibolisnie  de  couleurs,  lorsque  faisaiit  allusion  à  la  loyauté  de  sa 
dame,  réceinnient  morte,  il  écrit  : 

Dessus  elle  gist  une  lame 
Faicte  d'or  et  de  safìrs  hleux, 
Car  safiìr  est  nommé  la  jame 
De  Loyatdté  etc. 

(Poésies  pp.  77-78.  Ed.  Guìchard). 

2  C'est  la  division  acceptée  par  M.  Jordan  dans  son  étude. 
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plaisante,  il  est   plus  juste  de  diviser  notre  roman  en  deux  parties 
principales  : 

1)  la  première  dite  sérieuse  (eh.  I-LXIII)  qui  peut  étre  subdivisée, 
de  nouveau,  en  deux  sections,  et  2)  la  partie  finale,  joyeuse  (eli.  LXTV- 
LXXXVI).  C'est  la  division  que  j'adopte  dans  la  suite  de  mou 
tra  vai  1.  ^ 

II. 

L'analyse  suffit  pour  comprendre  où  se  trouve  le  point  discute  du 
roman.  Il  existe  en  effet  une  contradiction,  résultant  de  la  dualité 
de  rintrigue  et  du  contraste  singulier  que  présente  la  première  partie 
du  roman  (qui  a  l'allure  d'un  traité  de  pédagogie)  en  comparaison 
de  la  partie  finale  (qui  ressemble  à  un  fabliau).  Et  puisque  ce  con- 
traste se  manifeste  surtout  dans  les  faits  des  x)rincipaux  personnages 
du  roman,  on  a  accuse  ces  personnages  —  la  Belle  Cousine  en  premier 
lieu,  —  de  contradiction  dans  leur  manière  d'agir  et  de  dui)licité  dans 
leurs  caractères.  On  se  demande  quelle  a  été  l'idée  de  l'auteur  en 
faisant  jouer  à  la  Belle  Oousine  un  róle  noble  et  sérieux  dans  la 
première  partie  du  roman  et  en  la  représentant,  dans  la  seconde,  d'une 
manière  si  défavorable  *? 

On  n'est  pas  arri  ve  a  une  explication  tout  à  fait  sati  sfalsante  de 
cette  éifigme  ;  «  en  se  dégradant,  l'infìdèle  amante  de  Saintré  traliit 
et  déslionore  toutes  les  grandeurs  dont  elle  était  l'àme  et  le  soutien. 
On  avait  célèbre  dans  les  plus  éloquents  chapitres^  l'influence  magique 
et  bienfaisante  d'une  noble  passion  ;  on  nous  avait  enseigné  que 
l'amour  est  le  mobile  des  actions  liéroiques  et  vertueuses....  Et  voilà 
que  ce  puissant  amour,  principe  de  tout  bien  et  de  tonte  grandeur, 
brusquement  flétri  par  d'indignes  mésaventures,  se  brise  comme  une 
idole  méprisée;  l'idéal  qu'il  éclairait  de  sa  lumière,  qu'il  vivifiait  de 
sa  chaleur,  s'éclipse  et  s'éteint  au  milieu  des  sarcasmes  d'un  dénoue- 
ment  bouffon  ».  ~ 

Tout  d'abord  on  a  voulu  expliquer  cette  contradiction  en  supposant 
que  notre  roman  n'est  pas  une  oeuvre  écrite  d'un  seul  jet  et  d'après 
un  pian  arrété  d'avance.  On  a  considéré  le  P.  J.  S.  comtne  une 
oeuvre  hybride  et  anorganique,  composée  de  deux  parties  écrites  à 
deux  reprises,  dans  des  conditions  tout  a  fait  ditférentes,  et  sous  l'in- 
fluence de  milieux  divers  ;  la  deuxième  a  été,  croyait-on,  surajoutée  à 
la  première,  sans  étre  comprise  dans  le  pian  primitif  du  roman.  S'aper- 


^  Cfr.  Jordan,  op.  cit.,  p.  215 

2   AUBERTIN,    op.    clt.    II«^    VOl.,    p.    530. 
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cevant  des  analogies  que  présente  la  seconde  partie  ,du  P.  J.  S.  avec 
les  Cent  Nouvelles  nouvelles  et  se  basant  sur  le  fait,  que  les  manus- 
crits  du  P.  J.  S.,  alors  connus,  étaient  datés  de  Genappe  1459  (date 
postérieure  à  l'arrivée  du  Daupbin  qui  patronna  à  Genappe  depuis 
le  mois  d'aoùt  1456  l'oeuvre  des  0.  N.  n.),  Gossart,  déclara  :  «  Le 
roman,  commencé  pour  l'instruction  du  due  de  Calabre,  le  fils  du  cbe- 
valeresque  René,  se  termine  comme  un  conte  fait  pour  égayer 
Louis  XI  ».  ^  En  d'autres  termes,  Gossart  croyait  que  l'oeuvre  com- 
mencée  par  La  Sale,  à  la  cour  d'Anjou,  serait  terminée  bien  des  années 
après  à  la  joyeuse  cour  de  Genappe,  oii  la  présence  d'Antoine  de  La 
Sale  est  attestée  en  1458.  ^ 

Cette  liypothèse  de  Gossart  fut  combattue  par  M.  Eaynaud  qui, 
ayant  découvert  un  nouveau  manuscrit  («  Ms.  Barrois  »)  du  P.  J.  S., 
date  de  Chatelet-sur-Oise,  mars  1456,  a  établi  que  «  Saintré  »  a  été 
termine  bien  avant  l'arrivée  du  Dauphin  (futur  Louis  XI)  à  Genappe. 
Mais  ces  constatations,  bien  qu'elles  démontrent  l'erreur  commise 
par  Gossart,  en  ce  qui  concerne  la  chronologie,  ne  portent  x)as  at- 
teinte  à  l'idée  fondamentale  de  sa  tbèse. 

À  l'encontre  des  opjnions  anciennes,  partagées  encorè  par  Gossart, 
d'après  lesquelles  les  C.  N.  n.  auraient  été  composées  entièrement  à 
Genappe  à  Vintention  du  Daui)bin,  on  a  constate  ^  que  le  travail  de  la 
rédaction  de  ce  fameux  recueil  avait  été  commencé  bien  avant  l'ar- 
rivée du  Dauphin  en  Fiandre,  à  savoir  peu  de  temps  après  l'année 
1450.  On  peut  admettre  alors  a  'priori  que  La  Sale  a  subi  dans  P.  J. 
S.  les  mémes  influences  sous  lesquelles  est  né  le  recueil  des  C.  N.  n., 
méme  avant  l'arrivée  du  Daui)liin  ;  ce  qu'on  ne  pourrait  admettre  c'est 
l'idée  d'un  travail  à  doublé  rei)rise,  accompli  par  La  Sale  après  un 
délai  de  plusieurs  années,  comme  le  croyait  Gossart.  ^ 

Xotons  en  passant  que  le  contraste  des  deux  parties  de  notre  roman 
n'est  pas  un  i)liénomène  sans  précédent  dans  la  littérature  du  Moyen 
àge.  Il  existe  un  poème  ancien  «  Thomas  de  Bailleul  »  dont  le  récit 
grave  et  solennel  dans  la  première  partie  est  brusquement  interrompu 
par  une  cliute  burlesque  et  imprévue,  qui  désoriente  le  lecteur  à  peu 
près  comme  la  fin  grotesque  du  P.  J.  S.  -'  La  «  Ghanson  des  Albigeois  » 


^  E.  Gossart,  Antoine  de  La  Sale.  («  Le  Bibliophile  belge  »  1871)  p.  15. 

2  C'est  l'opinion  qu'exprima,  avant  Gossart,  Aubertin  :  «  L'auteur  (La  Sale) 
dédia  —  écrit-il  —  ce  roman  à  son  ancien  élève,  Jean  d'Anjou...  ce  qui  semble 
prouver  que,  s'il  y  mit  la  dernière  main  en  Fiandre,  il  l'avait  écrit  et  préparé 
à  la  cour  du  roi  de  Sicile  »  (Aubertin,  op.  cit.,  p.  527,  II«  voi.). 

3  Ni: VE,  op.  di.,  p.  91. 

^  Gossart  a  lui-méme  abandonné  ces  idées  dans  la  2«  édition  de  son  étude. 
^  Lenient,  op.  cit.,  p.  124  s. 


LE   PETIT   JEHAN   DE    SAINTRl^  199 

offre  aussi  deiix  parties  contradictoires,  et  l'on  n'est  pas  arrivé  àune 
explication  détìnitive  de  cette  antinomie.  *  Que  dire  de  ce  «  monstre  », 
le  Roman  de  la  Rose,  «  oti  Jean  de  Meung,  naivement,  croit  continuer 
l'oeuvre  de  Guillaume  de  Lorris,  alors  qu'il  la  contredit  »  ?  ~ 

On  a  examiné  avec  plus  de  profondeur  le  texte  du  P.  J.  S.  et  on 
est  arrivé  à  la  conclusion  que  le  roman  ne  manque  pas,  malgré  le 
contraste  de  ses  deux  parties,  d'unite  tout  au  moins  formelle.  On  a 
constate  que  certains  passages  de  la  première  partie  peuvent  très  bien 
étre  mis  en  rapport  avec  la  seconde  partie  ;  que,  malgré  leurs  diffé- 
rencés,  les  deux  parties  présentent  certaines  analogies,  et  on  a  conclu 
que  le  roman  est  d^une  seule  fonte,  bien  que  compose  d'éléments  hétéro- 
gènes.  Oe  sont  M.  Doutrepont  et  M.  Soderhjelm  qui  ont  surtout  dé- 
veloppé  cette  idée  exprimée  déjà  par  Gaston  Paris.  ^ 

Le  premier  insiste  sur  les  scènes  du  début  du  roman,  et  leur  carac- 
tère  de  gaieté  exorbitante,  sur  l'expression  «  pour  farcer  »  employée 
tout  au  début  par  l'auteur  (dans  la  scène  oii  la  Belle  Oousine  engagé 
avec  Saintré  la  discussion  au  sujet  de  la  dame  d'amour),  et  qui  sert 
de  motif  conducteur  pour  tout  le  roman.  «  L'ironie  court  d'un  bout  à 
l'autre  de  ce  roman,  et  méme  dans  la  croisade  d'apparence  sérieuse  » 
déclare  M.  Doutrepont.  ^  M.  Soderhjelm  pense  aussi  que  le  fosse  qui 
séparé  les  deux  parties  du  roman  n'est  nuUement  si  profond  que  l'on 
a  voulu  le  faire  croire.  Il  cherche  l'explication  de  Papparente  contra- 
diction  dans  «  les  deux  aspects  de  la  physionomie  littéraire  de  La  Sale... 
la  sensibilité  delicate  et  le  trait  de  satire  impitoyable  »;  il  constate  que 
le  caractère  de  la  Belle  Oousine  présente  déjà,  dans  la  première  partie, 
certaines  nuances  «  qui,  examinées  à  la  lumière  de  sa  conduite  ulté- 
rieure,  montrent  au  moins  que  cette  conduite  n'est  pas  absolument  en 
opposition  avec  sa  nature»,-  quant  aux  chapitres  d'enseignement  re- 
Hgieux  de  la  B.  Oousine,  M.  Soderhjelm  croit  à  une  «  rechute  »  de 
La  Sale  dans  son  ton  habituel  de  précepteur.  ■' 

Aux  preuves  signalées  daas  ces  deux  études,  on  en  peut  ajouter 
d'autres.  La  mine  précieuse,  que  présente  le  texte  méme  du  roman,  n'a 
pas  été  encore  suffisamment  exploitée.  On  trouve  facilement  certains 
passages,  lesquels  dans  la  première  partie  annoncent  la  seconde,  des 
parallélismes  intéressants,  qui  présentent  des  véritables  traits  d'union 


^  Ibidem,  p.  35  s. 

~  BÉDIER,  op.  cit.,   p.   370. 

^  G.  Paris  :  Esquisse  historique  de  la  littérature  frangaise  au  Moyen  age, 

248. 

*  Doutrepont,  op.  cit.,  p.  97  s. 

^  Soderhjelm,  Notes,  p.  99  s.  et  102. 
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entre  les  denx  parties  du  roman,  et  témoignent  contre  son  «  caractère 
hy bride  ». 

1.  Nous  lisoDS  au  début  dn  chapitre  2  la  plirase  suivante  : 

«  En  celai  temps...  avoit  une  assez  jeime  dame  vef^e,  qui  des  Belles 
Cousines  de  France  estoit  :  .mais  de  son  nom  et  seignourie  Vistoire  s'en 
taist,  à  cause  de  ce  que  cy  apres  pourrez  veoir  et  oyr  »  (p.  4). 

Ce  passage  est  repris  au  commencement  de  la  seconde  partie,  cb.  69, 
Oli  nous  lisons,  toujours  de  la  Belle  Cousiue  : 

«  Or  nous  fanlt  ycy  lesser  le  nom  du  jmis,  et  de  la  terre,  et  de  son 
hostel  où  elle  alloit,  car  Vistoire  s'en  taist  pour  aucunes  causes  et  choses 
qui  après  viendront  »  (p.  225). 

Si  Antoine  de  La  Sale  a  place  le  premier  passage  précité  au  début 
du  chapitre  2,  passage  qui,  répété  au  commencement  du  chapitre  69, 
sert  de  préambule  à  l'épisode  de  Damp  Abbez,  —  il  est  évident  que 
notre  auteur  songeait  déjà,  en  écrivant  le  chapitre  2  du  roman,  aux 
événements  de  la  partie  finale. 

2.  Dans  le  chapitre  12  nous  trouvons,  au  milieu  des  plus  belles 
scènes  amoureuses,  le  passage  suivalit,  qui  est  certainement  destine  à 
avertir  le  lecteur  sur  les  événements  de  la  dernière  partie,  annoncés 
très  clairement  dans  les  termes  suivants  : 

«  Et  par  ainsi  demoura  ceste  loyalle  et  bonne  amour  secrettejusques 
à  ce  que  fortune  par  sa  variableté  leur  voulut  le  dos  donner  ainsi 
que  apres  s'ensuyt  »  (p.  60). 

Or  P«  après  »  n'arrive  qu'au  chapitre  68,  nous  en  sommes  au  cha- 
pitre 12,  —  et  il  est  certain  que  le  «  changement  de  fortune  »  ne  peut 
se  rapporter  à  rien  d'autre  qu'aux  événements  racontés  dans  l'épisode 
de  Damp  Abbez. 

3.  L'auteur  semble  avoir  eu  Pingénieuse  idée  de  piacer  dans  la 
bouche  de  la  Belle  Cousine,  au  début  du  roraan,  certaines  paroles  qui, 
mises  en  rapport  avec  sa  conduite  ultérieure,  peuvent  étre  considé- 
rées  comme  une  condamnation  anticipée,  par  la  Belle  Cousine  méme, 
d'actions  dont  elle  deviendra  plus  tard  coupable  : 

«  Sire,  dit-elle  au  i^etit  Jehan,  devez  vous  choisir  dame  qui  soit>de 
haut  et  noble  sang,  saige,  et  qui  aj  t  de  quoy  vous  ayder,  et  mectre 
sus  à  vos  besongnes...  Et  ne  creez  que  s'ainsi  est  que,  au  long  aller, 
qui  qu'elle  soit,  se  elle  n^est  sur  toutes  la  plus  cruelle,  ce  que  oncques 
je  ne  ouys,  qu'elle  n'ayt  congnoissance,  pitie,  mercy  et  misericorde  de 
vous,  ou  qu'elle  ne  vous  en  saiche  tres  bon  gre...  »  (eh.  4)  p.  16. 

Si  nous  lisons  la  scène  de  rupture  entre  Saintré  et  la  Belle  Cousine 
(eh.  66),  nous  trouverons  les  mémes  expressions  (soulignées  par  moi 
dans  le  passage  précité),  sur  lesquelles  La  Sale  semble  jouer,  Jorsqu'il 
fait  demander  à  Saintré  «  grace,  pardon,  mercy  et  misericorde  »  de 
madame  et  éprouver  d'elle  un  cruel  refus. 
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4.  Toiit  à  la  fin  de  la  paraphrase  des  7  péchés,  dans  le  paragraphe 
qui  traite  dii  péché  de  luxure,  se  trouve  le  passage  suivant  : 

«  Et  pour  ce,  mon  amy,  que  ce  pechié  est  si  tres  deshonneste,  le 
vray  amoureux...  à  tout  povoir  le  fuit;  et  se,  par  vive  contrainte  d^amours, 
aucunement  il  y  encheoit,  tant  et  sy  tres  tant  sont  les  angoisseuses 
peines  et  dangiers  pour  les  grans  perilz  et  dangiers  qui  s'en  pevent 
ensuivir,  que  les  tres  angoisseux  cueurs  des  loyaulx  amans  ont  à 
souffrir,  que  ce  ne  leur  doibt  point  estre  compté  à  pechié  mortel  ;  et  se 
aucun  pechié  y  a,  vrayement  il  doibt  bien  estre  estainet  par  lesdictes 
peines,  qu'ilz  en  ont  tant  à  souffrir  ;  dont  par  ainsi  je  puis  bien  dire 
que  le  vray  amoureux,  tei  que  je  dy,  de  ce  mortel  pechié  et  de  tous 
les  autres  est  quiete,  frane  et  sauvé  »  (eh.  5)  p.  28. 

Voilà  une  curieuse  morale,  contraire  en  tont  cas  à  la  doctrine  catho- 
lique  (si  je  saisis  bien  la  pensée  de  Fauteur  exprimée  de  fagon  assez 
obscure),  qui  absout  par  argument  sophistique  les  amants  de  tout 
péché  commis  «  par  vive  contrainte  d'amours  ».  N'y  a-t-il  pas  là,  au 
début  de  la  V^  partie,  Fexplication  de  ces  pages  oìi  la  Belle  Coiisine, 
agiasant  au  nom  des  méraes  principes,  entre  en  liaison  coupable  avec 
Damp  Abbé?  Eemarquons  que  la  tendance  de  notre  roman,  nettement 
formulée  dans  le  dernier  chapitre,  est  de  donner  l'exemple  d'une  «  si 
tres  noble  dame  oyseuse,  qni  par  sa  luxure  se  pérdit  »  (p.  280),  que 
nécessairement  cette  phrase  doit  étre  mise  en  rapport  avec  la  fin 
étrange  de  notre  paraphrase,  et  nous  trouverons  que  l'idée  de  faire 
suivre  la  l'^^  partie  de  notre  roman  par  l'épisode  de  Damp  Abbé  ne 
manque  pas  de  logique.  Ce  qui  est  très  intéressant  c'est  que  ce  pas- 
sage final  précité  manque  complètement  dans  la  rédaction  de  la  méme 
paraphrase  dans  le  Livre  des  faits  de  Jacques  de  Lalaing,  dont  il  sera 
question. 

Il  y  aurait  dans  ce  passage  une  ironie  qui  justifierait  l'opinion  de 
ceux  qui  prétendent  que  notre  paraphrase  ne  doit  pas  étre  prise  au 
sérieux. 

5.  Dans  les  chapitres  des  «  enseignements  de  la  Belle  Cousine  »  se 
trouvent  intercalés  (au  eh.  9)  quelques  versets  de  la  Bible  :  «  Qui- 
cumque  effuderit  humanum  sanguinem  »  etc.  sur  lesquels  La  Sale  re- 
vient  au  moment  le  plus  dramatique  du  roman  (eh.  82),  où  il  est  dit 
que  Saintré  voulant  exécuter  Damp  Abbé  après  l'avoìr  vaincu,  se 
rappela  les  mémes  versets  et  s'abstint  de  l'acte  de  vengeance.  Point 
de  doute  qu'en  intercalant  ces  citations  latines  au  chapitre  9,  An- 
toine  visàt  déjà  l'effet  qu'elles  devaient  produire  au  chapitre  82,  où, 
en  exaltant  la  superiori  té  morale  de  Saintré,  il  prend  la  B.  Oousine 
pour  but  de  sa  mordante  satire. 

6.  Les  chapitres  du  début  du  P.  J.  S.  (eh.  3-4)  présentent  avec  le 
chapitre  final  (eh.  86)  certaines  analogies  frappante»,  la  scène  décrite 
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dans  le  dernier  chapitre  formant  une  sorte  de  «  pendant  »  avec  les 
scènes  du  début.  Dans  celles-ci  (eh.  3-4)  nons  voyons  Saintré  seni  en 
face  des  demoiselles  et  de  madame  qui  le  juge  parce  qu'il  a  manqué 
de  foi  ;  dans  la  scène  finale  (eli.  86)  c'est  au  contraire  Saintré  qui 
devient  juge  et  accusateur,  la  Belle  Cousine  se  trouve  isolée  au  mi- 
lieu d'une  société  qui  se  moque  d'elle  et  condamne  ses  véritables  délits. 
Dans  les  scènes  du  début  c'est  madame  qui  recite  une  «  ballade  »,  dans 
la  scène  finale  l'au^eur  a  place  des  vers  dans  la  bouclie  de  Saintré. 
Quant  au  style^  il  est  intéressant  de  citer,  pour  prouver  son  unite, 
certains  parallélismes  qu'on  trouve  dans  les  deux  parties  du  roman. 
Dans  les  divers  exemples  qui  vont  suivre,  le  premier  est  toujours 
tire  de  la  i>remière,  le  second  de  la  seconde  parti  e  du  roman  : 

I.  a)  \<  Et  quant  il  (Saintré)  fut  hors  de  la  chambre...  Ma  dame  et 
ses  autres  dames,  qui  sur  jour  dormir  devoient,  ne  cesserent  de  rire 
(de  Saintré)...  et  tant  en  rirent  et  raisonnerent,  que  vespres  sonnerent, 
et  .«ans  dormir  les  convint  lever  »  eh.  3,  p.  11. 

h)  «  Alors  les  dames  toutes  ensemble,  ainsi  que  femmes  ont  accous- 
tumé,  louerent  les  largesses...  de  Damp  Abbez,  tant  qu'elles  ne  se  sca- 
voient  taire.  —  Et  endementiers  que  de  Damp  Abbez  parloient,  vespres 
commencerent  à  sonner  ;  et  pour  y  estre^  sans  dormir  les  convint  lever  » 
eh.  71,  p.  232  s. 

II.  a)  «  Et  au  prendre  congié,  ma  dame,  le  baisant  (Saintré),  en  Vung  de 
ses  doigtz  un  tres  bel  et  riche  dyamant  luy  misi;  et  a  Dieu  soyez  !  » 
eh.  26,  p.  92. 

b)  «  et  au  departir  qu'ilz  (la  Belle  Oousine  et  Damp  Abbez)  "&rent, 
ma  dame  alla  à  son  coffret,  et  print  ung  tres  bel  et  gros  rubyz  balloyz 
en  or  lié,  que  en  son  moyeu  doigt  luy  mist,  disant...  »    eh.  73,  p.  236. 

III.  a)  «  et  là,  à  genoux  (Saintré)^  chief  descouvert  et  main^  joinctes 
à  Dieu  et  à  nostre  Dame  faict  devotement  ses  prieres  et  oblacions  ;  et 
puis  s'en  vont  disner  »  eh.  30,  p.  100. 

h)  «  lors  ma  dame...  les  yeulx  et  la  chiere  basse  va  à  la  messe  en 
devocion,  et  puis  disner  »  eh.  73,  p.  237. 

IV.  Madame  affecte  un  air  d'indifference  lorsqu'elle  entend,  ^e 
trouvant  en  société,  louer  Saintré  (dans  le  premier)  et  Damp  Abbé 
(dans  le  second  exemple)  : 

a)  «  Ma  dame  se  montrant  ignorante  de  toutes  ces  choses,  avecques 
les  autres  dames  et  damoiselles,  qui  de  Saintré  tout  bien  disoient,  ne 
dit  plus  fors  que  :  En  vérité  il  a  esté,  et  est  bon  valeton  »  eh.  14,  p.  63. 

b)  «  Ma  dame  qui  ja  en  estoit  ferue,  et  qui  ses  dueilz  avoit  oubliez, 
dist  a  briesves  parolles  :  Il  (Damp  Abbez)  est  tres  homme  de  bien  » 
eh.  71,  p.  232. 

Toutes  ces  constatations  prouvent  que  le  P.  J.  S.  ne  peut  pas  étre 
considéré  comme  une  oeuvre  véritablement  hybride  ;  qu'il  représente. 
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au  coiitraire,  une  composition  très  organique.  Elles  servent  à  démon- 
trer,  une  fois  de  i)lus,  en  quoi  Phyx)othèse  de  Gossart  était  fautive,  mais 
elles  n^expliquent  pas  encore  suffisamment  le  problènie  qui  nous  occupe. 
Elles  prouvent  surtout  l'unite  matérielle,  l'unite  de  facture  de  notre 
roman.  On  constate  que  le  corps  y  est  normal,  mais  l'ame  de  l'oeuvre 
reste  toujours  énigmatique. 


III. 

Dans  un  article  publié  dans  la  «  Romania  »  (1902)  à  propos  de  la 
découverte  d'un  nouveau  manuscrit  du  P.  J.  S.,  M.  Eaynaud  a  exj)rimé 
l'opinion  que  le  «  Livre  des  faits  de  Jacques  de  Lalaing  »  (attribué  à 
tort  par  son  premier  éditeur,  Kervyn  de  Lettenhove^  à  Cbastellain) 
doit  étre  considera,  en  raison  de  nombreuses  analogies  qu'il  présente 
avec  P.  J.  S.,  comme  l'oeuvre  d'Antoine  de  La  Sale.  Ce  Livre  des 
faits  ^  est  une  chronique  du  XV*^  s.  qui  commence  par  le  récit  de  l'en- 
tance  de  Jacques  de  Lalaing,  un  dés  plus  illustres  chevaliers  de  son 
siècle,  et  raconte  son  adolescence  à  la  cour  de  Bourgogne  (oìi  il  devient 
compagnon  du  jeuné  due  de  Olèves),  décrit  ses  premiers  exploits  au 
tournoi  de  Nancy,  auqùel  se  rattacbe  un  épisode  amoureux,  —  con- 
tinue par  la  description  des  tournoi s  entrepris  par  le  «  bon  chevalier  » 
dans  les  différents  pays  de  l'Europe,  et  se  termine  par  la  relation  de 
sa  mort  survenue  pendant  la  guerre  contre  les  Gantois  révoltés.  Le 
livre  fut  compose  par  commandement  de  Guillaume  de  Lalaing,  pere 
de  Jacques.  Les  analogies  avec  P.  J.  S.  sont  en  effet  frappantes.  Les 
arguments  principaux,  gràce  auxquels  M.  Eaynaud  attribué  ce  Livre 
des  faits  à  Antoine  de  La  Sale,    sont  les  suivants  : 

Nous  trouvons  dans  L.  d.  f.  la  parapbrase  des  7  péchés  capitaux, 
textuellement  la  méme  que  celle  dans  P.  J.  S.  —  Jacques  de  Lalaing 
a  pour  dame  d'amour  une  princesse  qui  dans  l'épisode  du  tournoi  de 
Nancy  apparaìt  à  coté  d'une  dame  rivale  aj)pelée  Belle  Cousine. 

La  chronique  nous  fait  connaìtre  les  véritables  noms  de  ces  deux 
dames,  dont  la  première  est  Marie  de  Clèves,  duchesse  d'Orléans,  et 
la  seconde  Marie  de  Bourbon,  duchesse  de  Calabre.  —  Le  prénom 
«  Jacquet  »  de  Lalaing  (employé  dans  les  15  premiers  chapitres  du 
roman)  équivalant  à  «  petit  Jacques  »,  fait  immédiatement  songer  au 
«  petit  Jehan  ».  —  Tous  les  deux  entreprennent  des  voyages  identi- 
ques,  qui  les  conduisent  à  travers  les  mémes  pays  de  l'Europe  :  l'Ara- 
gon,  la  Castine,  Navarre  et  le  Portugal  ;  tous  les  deux  portent,  enfin. 


*■  V.  Résumé  par  J.  Hatton  dans  la  Becue  britannique,  1878.  T.«  VI,  p.  203-30. 
(trad.  fr.). 
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pendant  ce  voyage  un  bracelet  d'or,  comme  «  euseigne  »  de  leurs  dames 
d'amour  (S.  eh.  18  -  L.  eh.  22).  À  ces  arguments,  M.  Eaynaud  ajoute 
les  analogies  dans  le  style  des  deux  oeuvres.  «  C'est  très  vraisem- 
blablement,  eonclut  M.  Eaynaud,  que  lorsque  La  Sale  fut  chargé  par 
Guillaume  de  Lalaing  après  la  mort  de  Jacques...  de  composer  un 
livre  a  sa  gioire...  il  concut  alors  —  et  seulement  alors  — le  dessein 
de  tirer  en  raéme  temps  et  pour  son  propre  corapte  de  la  vie  de  Jacquet 
une  histoire  plaisante  et  araoureuse,  dont  le  point  de  départ  fut  cer- 
tainement...  la  rivalité,  tonte  respectable  d'ailleurs,  de  la  duchesse 
d'Orléans  et  de  la  duchesse  de  Calabre,  qu'il  mit  en  scène  dans  les 
premières  pages  du  Livre  des  faits  ».  * 

Peu  après  la  publication  de  l'article  de  M.  Eaynaud,  deux  autres 
auteurs,  M.  Liégeois  et  M.  Bayot,  tìrent  i)araitre  deux  études  :  le 
premier  sur  le  roman  «  Gilles  de  Cbin  »,  le  second  sur  «  Gillion  de 
Trazegnies  »,  roman-chronique  qui  date,  comme  l'oeuvre  précitée,  du 
XV®  siècle.  Dans  ces  études  qui  se  complètent,  les  deux  auteurs  sont 
arrivés  aux  conclusions  suivantes  :  «  Gilles  de  Ohin  »,  «  Gillion  de 
Trazegnies  »,  ainsi  que  le  .«  Livre  des  faits  de  Jacques  de  Lalaing  », 
étroitement  apparente  à  ces  deux  textes,  ^  sont  certainement  l'oeuvre 
d'un  mème  auteur  anonyme  qui  est  un  remanieur  de  profession.  Dans 
son  étude  M.  Liégeois  a  consacré  plusieurs  chapitres  au  L.  d.  f.  et 
parie  de  l'article  de  M.  Eaynaud.  Il  combat  l'attribution  de  ce  L.  d.  f. 
à  Antoine  de  La  Sale  par  des  arguments  indiscutables  dont  le  plus 
important  est  celui  que  L.  d.  f.  n'a  pas  pu  étre  ócrit  avantrl468  (date 
de  la  mort  de  Lefèvre  de  S^int-Eémy  duquel  il  est  dit,  dans  un  passage, 
de  la  chronique,  qu'il  ne  compte  plus  parmi  les  vivants.  Cfr.  L.  d.  f. 
eh.  49).  Si  La  Sale  avait  écrit  L.  d.  f.  il  aurait  dù  avoir  en  le  com- 
posant  82  ans,  àge  qu'Antoinè  ne  paraìt  pas  avoir  atteint.  Ajoutons  : 
qu' Antoine  de  La  Sale  devrait  étre  aussi  l'auteur  des  deux.  autres 
romans  qui  ne  peuvent  étre  séparés  de  cette  chronique.  Or,  cela  est 
inadmissible.  ^  Quant  aux  analogies  constatées  entre  L.  d.  f.  et  P.  J. 


^  Eaynaud^   Un  nouveau  manuscrit  etc,  p.  553. 

2  Cela  résulte  des  faits  suivants  :  a)  que  les  prologues  des  3  oeuvres  présen- 
tent  des  analogies  frappaotes,  h)  que  certains  personnages  font  apparition 
dans  toutes  les  3  oeuvres,  e)  que  dans  toutes  les  3  se  inauifeste  la  méme 
prédilection  du  remauieur  pour  les  descriptions  des  tournois,  en  sorte  qu'une 
grande  part  y  est  attribuée  à  l'élément  chevaleresque.  Cela  résulte  _  surtout 
d)  de  l'examen  du  .style  eutrepris  par  M.  Bayot  dans  l'appendice  (ajouté  à 
son  étude)  lequel  comprend  164  exemples  de  pbrases  tirées  des  3  textes  et 
qui  montrent  une  grande  conformité. 

3  Cfr.  Bayot,  op.  cit.,  p.  129. 
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S.'par  M.  Raynaud,  M.  Liégeois  les  tient  plutòt  poiir  l'effet  d'un 
hàsard.  M.  Liégeois  a  étudié  les  sources  du  L.  d.  f.  et  a  démontré 
qiie  ce  livre  n' est  qii'une  compilation  où  entrent  les  matières  foarnies 
par  différents  auteurs.  ^ 

M.  Kaynaud  répliqua  i)ar  le  raisonnement  suivant  : 

«  Sans  '  meco nnaì tre  la  force  des  arguments  de  M.M.  B(ayot)  et 
L(iégeois)  ...  je  ne  puis  me  résoudre  à  ne  pas  voir  dans  le  Livre  des 
faits  Pintervention  directe  et  manifeste  de  Pauteur  du  Petit  Jehan  de 
Saintré  ;  les  rapprochements  que  j'ai  faits  entre  les  deux  ouvrages 
subsistent  a  mon  avis  avec  tonte  leur  valeur,  et  rien  n'empéclie  de 
supposer  que,  chargé  par  Guillaume  de  Lalaing  de  faire  l'apologie  de 
son  fils,  La  Sale  ayant  utilisé  les  notes  de  la  Toison  d' or  pour  son 
Saintré,  n'ait  pas  achevé  la  rédaction  du  Livre  des  faits,  qui  fut  re- 
manié  et  complète  après  lui  par  Pauteur  des  deux  Gilles  ».  ^ 

Nous  en  sommes  là,  dans  cette  intéressante  discussion,  et  il  importe 
de  savoir  quelle  attitude  nous  devons  prendre  vis- à- vis  de  ces  deux 
opinions  contradictoires  ?  L'examen  des  textes  du  P.  J.  S.  et  L.  d.  f. 
m'a  conduit  à  la  conclusion  que  M.  Liégeois  est  probablement  dans 
Perreur,  en  voulant  exclure  La  Sale  de  tonte  participation  directe  et 
indirecte  à  la  rédaction  du  L.  d.  f. 

M.  Liégeois  a  reparti  presque  la  totali  té  des  chapitres  qui  présentent 
les  contributions  de  différents  auteurs  au  L.  d.  f.  Mais  en  parlant  des 
chapitres  I-XV  il  remarque  :  «  A  première  vue,  les  chapitres  VII  à 
XV  présentent  un  caractère  très  diff'érent  des  chapitres  précédents 
(I  à  VI).  Il  y  a  dans  ces  pages  un  ton  de  vérité  que  l'on  ne  peut  guère 
suspecter  et  je  me  persuaderais  volontiers  que  dans  ses  grandes  lignes... 
le  récit  est  historique.  —  L'ensemble  des  chapitres  I  à  VI  n'a  pas  la 
méme  valeur:  Pécrivain  possédait  sur" la  famille  du  héros  et  sur  son 
enfance  un  certain  nombre  de  renseignements  qu'il  a  développés  en 
s'inspirant  de  la  Ohronique  de  Gilles  de  Ohin  »  (p.  76). 


*  Voilà  le  résultat  de  cette  étude  :  Ch.  1-15  sont  (d' après  M.  L.)  l'oeuvre 
propre  du  reiuanieur,  mais  présentant  des  différences  sensibles,  les  eh.  7-15 
se  distinguant  par  un  ton  de  vérité  qu'on  ne  trouve  pas  dans  les  chapitres 
précédents.  Les  ch.  16-20,  33-36,  42-66  sont  tirés  de  l'Épìtre  au  pére  de  Jacques 
de  Lalaing,  que  Lefèvre  de  Saint  Rémy  (Toison  d'or)  écrivit  après  la  mort 
de  Jacques  (1453).  Les  chapitres  21-32  sont  peut  étrepuisés  dans  les  Mémoires 
du  héraut  Charolais.  Enfìn  Chastellain  est  Pauteur  d'un  grand  nombre  de 
chapitres  à  la  fin  du  livre.  Ces  chapitres,  extiaits  par  notre  remanieur  de  la 
Chronique  de  Chastellain,  ont  été  éliminés  par  Kervyn  dans  son  édition  du  L. 
d.  f.,  mais  se  trouvent  dans  Pédition  Buchon. 

2  «  Romania  »,  voi.  33,  p.  109. 
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Les  chapitres  IX  à  XV  *  contiennent  le  récit  clii  tournoi  de  Nancy 
(ou  mieux  de  Chàlons-sur-Marne)  ^  qui  eut  lieu  eii  1445.  C'esfc  ici 
que  se  place  l'épisode  des  deux  Belles  Cousines,  qui  a  fourni  à  M. 
Kaynaud  un  de  ses  aiguments  principaux,  (la  parapbrase  des  7  péchés 
capitaux  se  tiouve  au  eli.  IV).  —  Remarquons  d'abord  que  le  rema- 
nieur  déclare  lui-méme  qu'il  ne  raconte  pas  ce  tournoi  d'après  ses 
souvenirs  personnels  ;  il  dit  profiter  d'une  source,  qu'il  prétend  étre 
orale.  Nous  lisons  dans  le  préambule  par  lequel  il  fait  preceder  l'épi- 
sode du  tournoi  :  «  Sy  est  a  croire  qu'entre  si  grande  assemblée  de 
noblesse,  jamais  ne  se  fussent  départis  sans  y  avoir  fait  aucunes  em- 
prises  d'armes  ;  et  ainsi  en  fut  fait,  comme  vous  l'ojrez  raconter  en 
brief,  et  comme  je  l'ay  oy  raconter  à  ceux  qui  y  estoient,  comme  à 
clievaliers,  escuyers,  et  autres  dignes  de  croire  ».  ^ 

Méfions  nous  de  ces  déclarations.  «  Dans  le  Livre  des  faits,  l'auteur 
s'est  révélé  comme  un  plagiaire  sans  vergogne-,  il  a  inséré  des  pages 
entières  ori  c'est  à  peine  s'il  a  glissé  l'un  ou  l'autre  de  ses  multiples 
lieux  comuiuns  ».  ^  On  a  constate  que  notre  remanieur  —  écrivain  qui 
dans  ses  remaniements  a  donne  i>reuve  de  très  peu  d'originalité  —  se 
sert  ordinairement  de  diverses  sources  sans  en  dire  mot  de  leur  ori- 
gine ;  là  Oli  il  cite  ses  sources  il  devient  fort  suspect,  il  en  donne  au 
besoin  des  indications  fausses.  ^  «  Remanier,  développer  ou  résumer, 
suivant  les  nécessités,  des  oeuvres  antérieures,  voilà  donc  à  quoi  s'est 
borné  le  biographe  de  Jacques  de  Lalaing  »,  constate  M.  Liégeois 
méme.  ^ 

Dans  ces  conditions  il  nous  est  permis  de  supposer  que  notre  re- 
manieur s'est  servi,  dans  l'épisode  du  tournoi  de  Nancy  —  qui  certai- 
nement  présente  la  partie  la  plus  intéressante  du  Livre  des  faits,  — 
d'autres  sources  que  de  simples  récits  oraux.  Le  fait  que  cet  épisode 
rappelle  «  les  meilleurs  traits  du  Petit  Saintré  »  '^  laisse  songer  à  An- 


i  J'élimine  de  la  partie  caraetérisée  par  le  «  ton  de  vérité  »  les  cb.  VII  et 
Vili  dont  le  premier  parie  de  l'ambassade  de  l'empereiir  de  Grece  au  due 
de  Bourgogne  et  le  second  de  la  prise  de  la  ville  de  Luxeiubourg  par  le  due 
de  Bourgogne,  lesquels  n'ont  rien  de  cominun  avec  le  tournoi  de  Nancy.  C'est 
dans  l'épisode  du  tournoi  de  Nancy  surtout  que  se  manifestent  les  qualités 
spéciales  signalées  par  M.  Liégeois. 

2  Cfr.  De  Beaucourt,  Histoire  de  CJiarìes  VII,  Paris  1888,  t.  IV,  p.  439 
notes  supplémentaires. 

■^  Livre  des  faits,  eh.  IX,  p.  39. 

*  Bayot,  op.  cit.,  p.  50. 

^  Cfr.  Bayot,  op.  cit.,  p.  45. 

6  Liégeois,  op.  cit.,  p.  77. 

''  Champion,  La  vie  etc,  p.  352,  en  notes. 
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toine  (le  La.  Sale,  d'autant  plus  qu'il  y  a  d^autres  raisons  qui  reudent 
cette  conjecture  piobable.  La  présence  au  tournoi  de  Kancy  d'Antoine 
de  La  Sale,  qui  accouipaguait  le  roi  Reué  et  Jean  d'Anjou,  son  élève, 
est  une  cliose  certaine:  l'aveu  propre  deLaSalenous  l'apprenda  II 
parie  de  ce  tournoi  dans  le  «  Tratte  des  anciens  tournois  », 
et  Pimpression  qu'il  a  subie  à  Nancy  devait  étre  forte  puisqu'il  y  songe 
avec  émotion  dans  sa  vieillesse. 

Avant  ce  tournoi  il  a,  peut-étre,  assiste  aux  joutes  de  Bruxelles, 
peu  après  à  celles  de  Gand,  ^  auxquelles  Jacques  de  Lalaing  i)rit 
pareillement  part.  ^  Quant  au  tournoi  de  Nancy,  nous  savons  que  le 
ròle  de  La  Sale  ne  se  bornait  pas  à  celui  de  simple  spectateur,  cir- 
constance  qui  mérite  tonte  notre  attention.  Il  nous  est  méme  con- 
servée  une  anecdote  intéressante  à  ce  sujet^  que  je  cité  d'après  M. 
Neve  :  «  Farmi  ceux  qui  devaient  prendre  part  aux  joutes,  se  tron- 
vaient  plusieurs  josnes  et  simples  gentilz  liommes  dont  telle  ótait  la 
simplesse  qu'ils  ne  se  souvenaient  méme  plus  de  leurs  armoiries.  La 
Sale  était  là  heureusement,  dictionnaire  liéraldique  vivant,  que  tous 
pouvaient  consulter  ».  ^  Un  an  après  le  tournoi  de  Nancy  nous  voyons 
La  Sale,  juge  d'armes,  dans  le  grand  tournoi  du  Pas  du  Perron.  Un 
poète  de  l'epoque  nous  a  gardé  le  souvenir  de  cet  événement.  ^  Très 
verse  dans  les  questions  qui  toucbaient  aux  tournois,  ^  écrivain  doué 
de  talent  remarquable,  Antoine  de  La  Sale  fut  parmi  tous  les  prosa- 
teurs  de  l'epoque  "  le  plus  capable  de  décrire  le  bel  épisode  du  tournoi 
de  Nancy,  dont  il  fut  témoin  et  probablement  l'un  des  organisateurs. 

M.  Liégeois  fait  des  remarques  intéressantes  sur  le  caractère  de 
vérité  c.-à.-d.  sur  le  réalisme  que  x)résentent  ces  cbapitres;  M.  Ray- 
naud  souligne  que  l'auteur  raconte  l'épisode  de  Nancy  beaucoup  plus 


1  Cfr.  NÉVE,  op.  clt.  ;  p.  47  s.  Gossakt,  op.  cit.  -,  p.  17.  Sòderhjelm, 
Notes  etc,  p.  26  s. 

2  N'oublions  pas  que  e' est  à  cette  epoque  que  Jeau  d'Anjou,  son  élève, 
épousa  la  nièce  du  due  de  Bourgogne,  comme  le  note  Olivier,  qu'  il  y  a  eu 
des  rencontres  fréquentes  entre  les  deux  cours. 

3  Cfr.  Olivier  de  la  Marche,  op.  cit.,  I,  cb.  13  et  I,  eh.  14-16. 
*  NÉVE,  op.  cit.,  p.  47-48. 

^  GossART,  op.  cit.,  p.  18,  et  Nìi:vE,  oj).  cit.,  p.  49. 

^  Antoine  de  La  Sale,  ne  l'oublions  pas,  —  resta  des  longues  années  (jus- 
qu'à  1448)  attaché  à  la  cour  du  roi  Kené  d'Anjou,  le  grand  propagateur  des 
tournois,  préoccupé  de  l'idée  de  la  renaissance  de  la  clievalerie,  et  l'auteur  du 
Livre  des  tournois. 

''  Easse  de  JBrunhamel,  un  arai  d'Antoine  de  L.  S.,  dit  qu' Antoine  était 
connu  pour  avoir  écrit  dans  sa  jennesse  plusieurs  ouvrages  honorables.  (Cfr. 
SÒDERHJELM,  Notes,  p.  25). 
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en  romanci er  léger  qu'eu  historien  exact.  Le  réalisme,  la  tèchnique  du 
roman  —  voilà  deux  traits  essentiels  pour  toutes  les  oeuvres  de  La 
Sale  qui  est  romancier  et  réaliste  en  méme  temps.  À  ces  constatatioris 
ajoutons  l'observation  suivante  :  dans  ces  chapitres  le  dialogue  prend 
une  place  considérable,  ce  qui  est  aussi  caractéristique  pour  le  style 
de  La  Sale.  Le  dialogue  est  souvent  très  vif,  comme  p.  e.  dans  le 
passage  suivant  : 

«....  et  entre  les  autres  estoit  Jacquet  de  Lalaing  assis  auprès  de 
madame  d'Orléans  et  de  la  duchesse  de  Calabre,  laquelle  dit  en  sou- 
riant  :  «  Jacquet  de  Lalaing  vous  avez  oy  comment  les  comtes  du  Maine 
et  de  Saint-Poi  ont  fait  publier  unejouste,  oii  ie  crois  quene  fauldrez 
pas  d'y  estre  ».  —  «  Non,  ce  dit  la  duchesse  d'Orléans,  il  n'en  voudroit 
pour  rien  estre  déporté,  car  de  ce  faire  est  assez  appris.  Beau  frère 
de  Clèves  et  luy  sont  assez  usités-  et  accoustumés  de  jouster  et  tour- 
noyer,  car  en  l'hostel  de  bel  onde  de  Bourgongne,  tous  esbattemens 
s'y  font  chàcun  jour  ».  Lors  Jacquet  de  Lalaing,  moult  joyeux  de  ces 
nouvelles  rcspondit  :  «  Mes  très-honorées  dames,  si  c'estoit  le  plaisir 
de  vous  deux  que  durant  ees  joustes  me  voulussiez  retenir  pour  vostre; 
escuyer  et  serviteur,  je  me  tiendroie  bien  pour  heureux  de  faire  chose 
qui  fust  à  l'honneur  et  plaisir  de  vous  deux  ».  Lors  respondit  madame 
d'Orléans  et  dit  :  «  Jacquet  de  Lalaing,  mon  ami,  jà  y  abonne  espace 
que  premier  vous  ay  vu  avec  beau  frèie  de  Clèves,  pour  quoi  jepuis 
bien  avoir  tant  de  haussage  sur  vous  que  de  vous  retenir  pour  mon 
escuyer,  durant  ces  armes  accomplies  ».  —  «  Madame,  répondit  Jacquet 
de  Lalaing,  moy  qui  suis  serviteur  à  monseigneur  vostre  frère,  ne 
voudroie  aller  au  contraire,  ni  désobéir  à  vos  bons  commandements  ; 
car  qui  est  au  frère  il  doit  estre  à  la  soeur  ».  Quand  la  seconde  dame 
entendit  les  paroles  et  offres  que  Jacquet  de  Lalaing  faisoit  à  la 
première  dame,  elle  encommen(;a  à  rougir  et  estre  moult  enflambée, 
et  se  tourna  de  l'autre  part  et  prit  à  deviser  aux  princes  qui  là 
estoient,  sans  en  rien  faire  semblant  qu'elle  fust  troublée,  ne  cour- 
roucée  ».^ 

Dans  les  descriptions  des  scènes  du  tournoi,  la  gaieté  naturelle,  — 
si  caractéristique  pour  Antoine,  le  premier  représentant  de  la  Renais- 
sance fran5aise^  —  se  manifeste  dans  Pintercalation  de  petites  scènes 
dialoguées  ^  et  d'anecdotes,  ^  tout  comme  dans  P.  J.  S. 

Un  trait,  non  moins  important,  c'est  l'élément  pédagogique,  le  goùt 
pour  «  endoctriner  »  très  prononcé  dans  cet  épisode.  Au  cours  de  son 


i  L.  d.  f.,  eh.  IX,  p.  41  s. 

2  L.  d.  f.,  oh.  XII. 

3  L.  d.  f.,  eh.  XV. 
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récit  joyeux  notre  auteur  revient  continuellement  sur  la  paraphrase  des 
7  péchés  capitaux  pour  assurer  que  Jacquet  «  tousjours  avoit  en  sou- 
venance  les  beaiix  admonestemens  et  doctriiies  »  de  son  pére.  ^  Ce 
sont  des  phrases  habituelles  aii  i>récepteur  de  Jeau  d'Aujou,  ^t  qu'on 
retrouve  presque  textuellement  dans  P.  J.  S.  ~ 

Daus  les  chapitres  IX-XV  apparait  aii  premier  i)lan,  à  coté  de 
Jacquet,  le  comte  de  Saint-Poi^  qui  joue  dans  cet  épisode  un  ròle 
considérable.  Or,  ce  comte  de  Saint-Poi  n'est  personne  autre  que  le 
protecteur  et  maitre  d'Antoine  de  La  Sale,  dans  la  maison  duquel 
Antoine  passa  dix  années  de  service  (1448-1458).  Il  disparait  à  partii* 
du  cliapitre  XVI  du  L.  d.  f:,,  dont  la  sou^ce  est  Lefèvre  de  Saint-Eémy. 

L'étude  comparée  du  style  de  cette  partie  du  L.  d.  f.  et  du  P.  J.  S. 
nous  montre  ^les  analogies  fiappantes  entre  les  deux  textes.  On 
pourrait  facilement  dresser  une  liste  embrassant  quelques  dizaines 
d'exemples. 

* 

Jacques  de  Lalaing  fut  dans  ce  siede  de  décadence  l'un  des  plus 
illustres  chevaliers  de  tout  le  Moyen  àge.  Après  sa  mort  prématurée 
(1453),  Guillaume  de  Lalaing,  sonj)ère,  con§ut  le  dessein  de  faireécrire 
un  livre  sur  la  vie  et  les  faits  du  «  bon  chevalier  ». 

Ce  livre  devait  étre  compose  d'après  des  notes  prises  par  les  té- 
moins  des  exploits  de  son  fils.  Nous  ignorons  quelle  fut  V  Mstoire  de 
ce  livre  qui,  projeté,  et  sans  doute  mis,  en  partie  au  moins,  en 
oeuvre  peu  après  la  mort  de  Jacques  de  Lalaing^  ne  fut  aclievé,  dans 
sa  rédaction  definitive,  que  vers  1470,  comme  nous  l'avons  vu.  On  a 
réussi  à  découvrir  le  nom  d'un  des  colla borateurs  et  de  déterminer 
la  i)art  qui  lui  revient  dans  cette  oeuvre  commune  :  Lefèvre  de  Saint- 
Rémy  (Toison  d'or)  dont  l'Épitre  au  pére  de  Jacques  de  Lalaing  est 
entrée  presque  intégralement  dans  cette  compilation.  On  suppose  que 
les  chapitres  XXI  à  XXXII  présentent  l'apport  de  Cliarolais  le  lié- 
raut.  ^  Mais  le  nombre  de  ces  coUaborateurs  ayant  été  plus  grand,  ^ 
comme  on  peut  le  conclure  de  certaines  déclarations  de  Lefèvre  et  d'Oli- 


^  L.  d.  f.,  p.  49. 

2  P.  J.  S.,  eh.  47. 

^  Raynaud,  Un  iiouveau  mamiscrit,  p.  548  -,  M.  Liégeois  {op.  cit.,  p.  80) 
(loute  de  l'intervention  de  Charolais  dans  ces  chapitres. 

*■  C'est  bien  l'impression  de  M.  Rayiiaud  lorsqu'il  écrit  :  «  Tel  est  ce  Livre 
des  faits,  pour  la  confection  duquel  l'auteur  choisi  par  Guillaume  de  Lalaing 
a  utilisé  les  notes  de  Toison  d'or,  de  Charolais,  d^autres  sans  doute,  ainsi 
que  les  oeuvres  de  Chastellain  »  etc.  (Un  nouveau  manuscrit...  p.  549). 
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vier  de  La  Marche,  —  une  question  s'impose,  à  savoir,  si  Autoine  de 
La  Sale  ne  se  trouve  pas  parmi  euxf  Nous  lisons  dans  le  prologiie 
en  téte  de  l'Épìtre  adressée  par  Lete  vi  e  an  pére  de  Jacques  de  La- 
laing:  «  Mais  ce  ne  sont  tant  seuUement,  —  s'excuse-t-il,  —  que  petites 
mémoires  au  regart  de  ses  baulx  faiz  ;  car  aussi  Oharrolois,  qui  a 
vene  la  plus  part  de  ses  nobles  faiz,  en  a  escript  bien  au  long,  et 
encores  puet  eseripre  avecques  autres  nohles  personnes  qui  en  scevent  à 
parler.  Lesqiielles  escriptures  assemblées^  j' espère  que  vous...  en  ferez 
fair  e  livres  ».  * 

•  Eemarquons  qu'en  j)arlant  des  «  autres  nobles  personnes  qui  en 
scevent  à  parler»,  Léfèvre  a  pu  très  bien  avoir  songé,  entre  autres,  à 
Antoine  de  La  Sale,  cbevalier  de  famille  noble  et  bon  écrivain. 

Un  autre  témoignage,  non  moins  significatif,  est  celui  d'Olivier  de 
La  Marche.  Ayant  décrit  la  mort  tragique  de  Jacques  de  Lalaing, 
Olivier  ajoute  :  «  que  la  renommée  de  ses  vertus  et  de  son  sens  et  de 
sa  chevalerie  vivrà  et  demourera  en  estre  et  en  memoire,  non  pas 
seulement  par  les  souvenances  des  vivans  et  de  leurs  recors,  mais 
autant  que  les  escritures  faictes  et  à  renouveler,  auront  cours  et  durée 
en  ce  monde.  Car  je  S9ay  bien  que  le  roy  d'àrmes  de  la  Toison  d'or, 
George  Oliastelain,  nostre  grand  historiographe,  ne  plusieurs  autres 
qui  se  meslent  et  entremettent  d'escrire,  n'oublieront  point,  en  leurs  ra- 
mentevances  et  escrits,  cestuy  messire  Jaques  de  Lalain:  dont  l'em- 
ploy  de  leur  recit,  en  ceste  partie,  fera  honneur  et  profit  à  leurs  oeuvres 
et  matières  ».  ~  Ce  témoignage  qui,  postérieur  à  celui  de  Lefèvre,  fait 
allusion  à  des  écrits  éparssur  la  vie  de  Jacques,  —  (ceux  proba- 
blement  qui  furent,  plus  tard,  réunis  en  un  livre),  —  peut  très  bien 
étre  mis  en  rapport  avec  un  écrit  suppose  de  La  Sale,  dont  des  frag- 
ments  se  trouveraient  dans  l'épisode  de  Nancy.  Eemarquons  la  forme 
du  pluriel  employée  par  Olivier  pour  designer  les  écrivains  et  les 
«  escritures  »,  à  ce  qu'il  paraìt,  nombreuses,  composées  en  l'hon- 
neur  de  Lalaing;  soulignons  l'expression  «  à  reuouveler  »,  qui  semble 
en  effet  se  rapporter  à  l'oeuvre  de  remaniement  accomplie  par  le  ré- 
dacteur  de  notre  L.  d.  f. 

La  collaboration  d' Antoine  de  La  Sale  au  L.  d.  f.  paraìt  résulter 
aussi  du  fait  suivant  :  Dans  cette  oeuvre  commune,  que  présente  notre 
chronique,  où  chacun  des  collaborate urs  se  bornait  a  des  faits  spéciaux 
qu'on  attendait  que  quelqu'un  coordonnàt,  Antoine  paraìt  étre  seni  à 
pouvoir  renseigner  sur  les  premier»  exploit»  de  Lalaing,  et  en  tout  cas 
le  plus  corapétent.  Il  était  une  autorité  dans  les  questions  touchant  les 


*  Lefì^:vre,  ÉpUre,  p.  181. 

2  Olivier  de  La  Marche,  ojy.  cit.,  I,  eh.  27. 
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tournois  et  la  chevalerie.  L'Épitre  de  Lefèvre  nous  informe  des  faits 
d'armes  entrepris  par  Jacques  dans  son  àge  plus  mùr;  les  chapitres 
attribués  à  Gharolais  complètent  le  récit  de  Lefèvre.  On  manquait, 
parai t-il,  de  renseignements  sur  les  débuts  de  la  carrière  clievaleresque 
de  Lalaing.  Or  La  Sale  pouvait  les  fournir.  Probablement  il  assista 
aux  premières  joutes  dans  lesquelles  Jacques  de  Lalaing  se  fìt  re- 
marquer  :  en  tout  cas  à  celle  de  Nancy  (v.  plus  haut).  Il  nous  est 
permis  de  supposer  que  dans  cette  oeuvre  commune  les  chapitres  du 
début  lui  furent  réservés.  En  etìèt  nous  ne  retrouvons  pas  de  traits 
symptomatiques  permettant  de  conclure  sur  la  collaboration  pos- 
sible  d'Antoine  de  La  Sale  au  L.  d.  f.,  si  ce  n'est  dans  l'épisode  de 
Nancy  et  en  general  dans  les  quinze  premiers  chapitres  de  notre 
chronique  (j^ai  remarqué  que  la  paraphrase  des  7  pécliés  capitaux 
se  trouve  au  eh.  IV). 

On  a  constate,  dans  un  certain  nombre  d'oeuvres  différentes,  les 
traces  de  la  collaboration  partielle  d'Antoine  de  La  Sale.  Dans  ces 
oeuvres,  qui  sont  «  Paris  et  Vienne  »  (1432),  «  Pierre  de  Provence  » 
(vers  1438  ^),  un  «  Voyaige  de  Jerusalem  et  de  Ste.  Katherine  »,  et 
«  Gillion  de  Trazegnies  »  (vers  1450),  l'intervention  de  La  Sale  se  ma- 
ni festerait  de  manière  analogue,  comme  dans  notre  L.  d.  f.  ^ 

Voyez  «Paris  et  Vienne»  dont  le  Ms.  E.  contient  des  additions 
qui  remontent  peut  étre  à  Antoine  de  La  Sale  ;  la  première  (cfr. 
Kaltenbaeher,  op.  cit.,  p.  632)  se  rapporte  au  voyage  de  Paris  au  mont 
de  Sinai  a  la  tomba  de  Sainte  Oatlierine,  dont  il  est  pareillement  ques- 
tion  dans  le  «Voyaige  »  et  P.  J.  S.  (eh.  60),  la  seconde  est  un  épi- 
sode  de  tournoi,  (édit.  pp.  633-646)  facilement  comparable  au  notre. 
Là  encore  Vienne  est  appelée  par  le  roi  de  France  «  belle  cousine  », 
(édit.  p.  636). 

Remarquons  que  ces  oeuvres  se  rattachent  surtout  à  la  période 
antérieure  au  P.  J.  S.,  ce  qui  permet  de  conclure  que  la  collaboration 
d' Antoine  de  La  Sale  au  L.  d.  f.  tomberait  dans  une  epoque  pareil- 
lement reculée,  c.-à.-d.  dans  les  années  qui  suivirent  la  mort  de 
Jacques  de  Lalaing,  alors  que  l'idée  d'écrire  le  L.  d.  f.,  soulevée  par 
le  pére  de  Jacques,  fut  la  plus  actuelle  (1453). 

Pour  completar  ce  qui  vient  d'étre  exposé,  ajoutons,  une  remarqué 
importante.  Dans  le  Traité  des  anciens  tournois^  écrit  par  Antoine  de 
La  Sale  en  1458,  il  est  pareillement  question  du  tournoi  de  Nancy  (v. 
plus  haut).  Il  est  fort  intéressant  de  trouver  dans  la  description  d'An- 
toine  dans  le  «  Traité  »  certains  traits  qui  sont  caractéristiques  aussi 
pour  la  description  du  tournoi  dans  notre  chronique.  Ainsi  le  comte  de 


1    Cfr.    BlEDERMANN,    op.    cH.,    pp.    1-3. 
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Saint-Poi  y  apparaìt  au  premier  pian,  corame  dans  L.  d.  f.  (le  «Traité  » 
est  d'ailleurs  dédié  à  Jacques  de  Luxembourg,  le  frère  du  còmte  de 
Saint-Poi).  Parmi  les  combattants  se  distingue  siirtoutun  représentant 
du  due  de  Bourgogne,  Jacques  de  Lalaing.  Le  touruoi  est  locaìisé 
dans  les  deux  textes  à  Nancy,  ce  qui  n'est  pas  tout  à  fait  exact,  ce 
tournoi  ayant  eu  lieu  à  Chalonssur-Marae.  ^  M.  Sòderbjelm,  auquel 
nous  devons  quelques  extraits  et  un  compte  renda  de  ce  livre  très 
rare,  constate  que  la  description  du  tournoi  de  Il^ancy  dans  le  «  Traité  » 
d'Antoine  de  La  Sale,  est  parfaitement  conforme  aux  «autres  sources»;' 
or,  la  plus  complète  de  toutes  est  le  L.  d.  f. 

Oes  ressemblances  ne  font  que  confirmer  Phypothèse  de  r«  inter- 
venti on  »  directe  ou  indirecte  d'Antoine  de  La  Sale  dans  les  15  pre- 
miers  chapitres  du  L.  d.  f.,  d'autant  plus  que  nous  savons  qu'il 
aimait  à  revenir  sur  les  mémes  sujets.^  Antoine  n'est  pas  l'auteur  du 
L.  d.  f.  dans  sa  forme  actuelle,  mais  il  est  probablement  du  nombre 
des  écrivains  dont  les  noms  se  rattachent  à  cette  compilation. 

* 
*  # 

M.  Raynaud  a  signalé  les  plus  importantes  analogies  que  présen- 
tent  le  L.  d.  f.  et  le  P.  J.  S.  Mais  les  ressemblances  ne  se  bornent 
pas  à  ces  quelques  cas.  —  Le  biograplie  de  Jacques  de  Lalaing  ra- 
conte  que  celui-ci  étant  petit  gar9on  fut  amene  par  le  jeune  due  de 
Clèves,  avec  permission  des  parents  de  Jacquet,  à  la  cour  de  P>our- 
gogne  Oli  Jacques  devint  page  et  favori  de  toute  la  cour.  Dans  P.  J. 
S.  nous  trouvons  pareillement  le  petit  Saintré,  séparé  de  ses  parents 
(dont  il  est  questi on  aux  eh.  3,  57  et  81),  page  d'un  seigneur  de 
Preuilly  à  la  cour  de  France.  ^ 

Il  est  aimé  de  toute  la  cour.  Saintré  est  «  aisné  filz  au  seigneur  de 
Saintré  »,  comme  Jacquet  est  l'aìné  fìls  de  Guillaume  de  Lalaing  ; 
les  deux  jeunes  pages  sont  originaires  de  la  Touraine.  Un  -autre 
trait  commun  à  ces  deux  personnages  est  leur  docilité  et  obtempé- 
rance  aux  préceptes  re^us  :  du  pére  dans  L.  d.  f.,  de  la  dame  d'amour 
dans  P.  J.  S.  (il  s'agit  dans  les  deux  cas  de  la  méme  paraplirase  des 
7  péchés  capitaux).  Lorsque  Jacquet  entreprend  son  premier  tournoi. 


^  Cfr.  de  Beaucourt,  Histoire  de  Charles  VII,  t.  IV,  92-101  et  489,  notes 
supplémontaires. 

2  Cfr.  SòDERHJELM,  Notcs...  p.  26-7. 

3  Cfr.  Lecourt,  oj).  eit.,  pp.  347  ss. 

*  Quant  à  ce  seigneur  qui  paraìt  étre  un  des  amis  et  compagnon  d'armes 
d'Antoine  de  La  Sale,  v,'Nt:vE,  op.  ài.,  p.  24,  n.  1. 
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il  a  22  ans,  ^  Saintré  se'faisant  admirer  dans  son  premier  tournoi  a 
21  ans,  ~  différence  d'une  année  qui  n'a  pas  d'importance.  Dans  les 
deux  textes  il  est  constamment  insistè  sur  le  jeune  àge  des  deux  héros 
en  termes  à  peu  près  identiques. 

Le  fait  que  notre  roman,  malgré  son  coloris  plutòt  bourguignon,  est 
localisé  il  la  cour  du  roi  de  France,  peut  avoir  aussi  son  exi^lication 
dans  l'épisode  de  Nancy  oìi  nous  voyons  tous  les  membres  de  la  fa- 
mille  royale,  les  chefs  des  grandes  maisons  féodales  se  réunir  sous  les 
auspices  du  roi  et  de  la  reine.  À  part  cet  épisode,  le  reste  du  L.  d.  f. 
se  rattache  complètement  au  milieu  bourguignon. 

Nous  connaissons  la  manière  agressive  avec  laquelle  la  Belle  Cou- 
sine aborde  le  petit  Saintrè,  lorsqu'elle  a  reconnu  en  lui  son  homme. 
Les  deux  Belles  Oousines  et  surtout  la  «  première  dame  »  (Marie  de 
Clèves)  dans  L.  d.  f.  agissent  d'une  manière  tout  à  fait  semblable;  dans 
les  deux  livres  ce  sont  les  dames  qui  deviennent  amoureuses  et  im- 
posent  leurs  amours  aux  chevaliers  bien-aimés. 

11  est  vrai,  d'autre  part,  que  le  personnage  de  la  reine  dans  P.  J.  S. 
semble  avoir  regu  certains  traits  de  celui  de  la  seconde  dame  (Marie 
d'Anjou),  ainsi  que,  comme  le  constate  M.  Soderhjelm,  il  est  possible 
qu'Antoine  «  ait  eu  présentes  dans  sa  mémoire  les  instances  de  ces 
(deux)  dames^  quand  il  dépeignait  l'attitude  de  la  dame  et  de  la  reine 
envers  Saintré,  dans  la  première  partie  du  roman  ».  ^  On  a  remarqué'^ 
que  la  «  première  »  dame,  dans  L.  d.  f.,  donne  preuve  envers  Lalaing 
d'une  largesse  qui  semble  dépasser  les  moyens  dont  disposait  en  réa- 
lité  la  duchesse  d'Orléans.  Or,  cette  largesse  démesurée  est  aussi  un 
trait  caractéristique  pour  notre  Belle  Oousine. 

Saintré  entreprend  son  premier  tournoi  par  commandement  de  la 
Belle" Cousine,  ^  et  ce  sont  les  deux  Belles  Cousines  qui  engagent 
Jacquef^  à  prendre  part  au  tournoi  de  Nancy.  —  La  dénomination,  assez 
étrange  au  point  de  vue  de  la  syntaxe  ~  de  la  «  dame  des  belles  cou- 
sines »  dans  «  Saintré  »,  trouve  peut-étre  son  explication  dans  L.  d.  f. 
Il  est  probable  (^ue  cètte  dénomination  n'est  qu'une  expression  ellip- 
tique  rempla§ant  dans  l'idée  de  l'auteur  la  phrase  :  «  la  [première] 
dame  des  [deux]  belles  cousines  ».  —  On  peut  facilement  rapproclier  la 
scène  décrite  au  début  du  cb.  X  du  L.  d.  f.  de  la  scène  du  début  du 

1  L.  d.  f.,  p.  61. 

2  P.  J.  S.,  eh.  18.  ' 
^  Soderhjelm,  Notes...  p.  106. 

^  Champion,  La  vie  de  diarie.'^  cC Orléans,  p.  :^52. 

'"  P.  J.  S.,  eh.  18. 

6  V.  le  passage  du  L.  d.  f.  (cb.  IX)  eité  plus  liaut. 

■^  WURZBACH,  op.  cit.  p.   132. 

Archivum  romanicum,  voi.  V,  n.»  2.  14 
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eh.  3  dans  P.  J.  S.  Daus  L.  d.  f.  nous  voyons  Jacquet  lamener 
après  souper  madame  d'Orléans,  entourée  de  personuages  de  sa  suite, 
de  l'«  liostel  dii  roy  »  au  logis  de  la  dame  et  la  coquette  duchesse  lui 
faire  des  reproches  qu'il  ne  vient  pas  la  voir  plus  souvent  ;  elle  l'ai- 
merait  voir  entrer  avee  elle  dans  sa  chambre,  mais  Jacquet  trouve 
moyen  d'échapper.  Dans  P.  J.  S.  nous  voyons  pareillement  la  Belle 
Oousine  revenir  après  souper  du  palais  royal  a  sa  chambre  ;  sa  suite 
l'accompagne.  Au  passage  d'une  galerie  elle  rencontre  le  petit  Jehan 
qu'elle  oblige  à  se  joindre  a  ses  gens,  en  Ini  reprochant  son  manque  de 
courtoisie,  et  l' introduit  dans  sa  chambre. 

Les  descriptions  des  deux  tournois,  où  Lalaing  et  Saintré  combattent 
avec  la  méme  adresse  contre  leurs  adversaires,  sont  précédées,  dans 
les  deux  textes,  de  deux  scènes  (L.  eh.  X  ;  S.  eh.  21)  qui  se  ressem- 
blent  dans  presque  tous  les  détails.  Nous  voyons  Jacquet  dans  L. 
d.  f.  se  rendre,  avee  plusieurs  ehevaliers,  au  «  logis  de  monseigneur 
Charles  d'Aujou,  où  ils  trouvèrent  le  comte  de  Saint-Poi  »  et  d'autres 
seigneurs  ;  sachant  que  le  tournoi  aura  prochainement  lieu,  Jacquet 
tombe  à  genoux  devant  ses  proteeteurs,  les  implorant  alìn  qu'ils  lui 
permettent  de  eombattre  dans  eette  joute.  Oeux-ei,  étonnés  par  la  de- 
mande  d'un  si  jeune  homme,  hésitent  à  la  lui  aceorder,  puis  cèdent 
après  avoir  consulte  d'autres  hommes  sages.  Dans  P.  J.  S.  nous  voyons 
pareillement  Saintré  aller  avee  ses  amis  dans  la  chambre  du  roi  «  oìi 
ce  jour  estoient  messeigneurs  ses  freres  et  aultres  plusieurs  de  son 
sang  »;  eu  présence  du  roi  il  s'agenouille  en  lui  adressant  la  méme 
prière  que  Lalaing  ;  le  roi  hésite  pour  les  mémes  raisons  que  les  pro- 
teeteurs de  Lalaing  et  donne  sa  j)ermission  après  l'intervention  de 
«  messeigneurs  ses  freres  et  tous,  eeulx  qui  là  estoient  ». 

Le  premier  tournoi  dans  lequel  Saintré  combat,  présente  des  ana- 
logies  tout  à  fait  frappantes  avee  le  tournoi  de  Nancy  dans  lequel 
Jacquet  montra  des  prodiges.  Le  court  chapitre  22  du  P.  J.  S.  n'est 
évidemment  qu'un  résumé  des  joutes  de  Nancy,  racontées  longuement 
dans  les  chapitres  XIII  et  XIV  du  L.  d.  f.^  mais  les  faits  essentiels 
signalés  dans  ce  livre  se  trouvent  mentionnés  aussi  dans  le  «  Petit 
Jehan  de  Saintré  ».  Nous  lisons  dans  le  eh.  22  du  P.  J.  S.  intitulé: 
«  Comment  le  petit  Saintré  entra  en  jouste,  triumphant  et  bien  acous- 
tré,  et  se  porta  vaillamment,  si  qu'il  fut  prisé  et  honnoré  de  chascun  »  : 
«  Et  lors  commenca  la  jouste  de  eeulx  de  dehors  à  ceux  de  dedans, 
desquelz,  pour  abreger  le  conte,  je  me  passe  ;  et  aussi  de  ceux  qui  à 
eelle  jouste  furent,  fors  de  Saintré,  qui  romj^it  des  lances,  bouta  ung 
par  terre  jus  de  la  selle  de  son  destrier,  et  deux  avecques  leurs  des^ 
triers,  et  tant  dura  en  son  heaulme,  qu'il  fut  de  tous  les  jousteurs 
premier  et  derrain  sur  les  rencz  ».  Qu'on  veuille  bien  lire  le  eh.  XIII 
du  L.  d.  f.  :  «  Comment   Jacquet  de  Lalaing   faisoit  merveilles   à  la 
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joiiste  »  pour  constater  que,  en  effet,  il  est  là-bas  question  de  ces 
chevaliers  infortuiiés,  au  nombre  exact  de  trois,  qui  furent  ren- 
versés  avec,  oii  de  leurs  chevaux  par  Jacquet,  et  il  nous  est  raconté 
que  Jacquet  de  Lalaing,  le  tournoi  termine  «  encore  estoit  sur  les  rangs, 
attendant  si  pour  celuy  jour  il  y  viendroit  homme  qui  à  luy  voulsist 
jouster  ;  mais  pour  l'heure  il  estoit  assez  tard,  sy  s'en  tint  à  tant  ».  * 

«  Le  jour  ensuivant,  lisons  nous  dans  P.  J.  S.  au  second  alinea  du 
méme  chapitre  22,  encores  vint  il  sur  les  joustes....  Encores  fist  il  si 
bien  que  cliascun  s'en  esmerveilloit  ».  Et  le  cb.  XIV  du  L.  d.  f.  ra- 
conté «  comment  Jacquet  de  Lalaing  jousta  le  lendemain  ». 

La  constatation  de  ces  analogies  nombreuses,  qui  toutes  remontent 
aux  chapitres  I-XY  du  L.  d.  f.  et  à  la  première  partie  du  P.  J.  S.  % 
permet  d'ajouter  un  argument  nouveau  à  ceux  qui  ont  été  développés 
plus  haut.  Le  fait  que  ce  sont  ces  cbapitres,  et  seulemerit  ces  cliapi- 
tres,  qui  présentent  tant  de  rapports  avec  P.  J.  S.,  et  qu'à  partir  des 
chapitres  suìvants,  dont  la  source  a  été  Lefèvre,  les  analogies  devien- 
nent  de  plus  en  plus  vagues  et  di'sparaissent  complètement,  trouve 
sa  meilleure  explication  si  nous  admettons  dans  ces  chapitres  du  dé- 
but  du  L.  d.  f.  l'«  intervention»  d'Antoine  de  La  Sale,  c.-à.-d.  qu'à 
la  base  de  ces  chapitres  restent  des  notes  écrites  par  La  Sale  et  em- 
ployées  comme  source  par  notre  remanieur. 

En  raison  de  toutes  ces  considérations,' j'aimerais  résoudre  la  ques- 
tion de  la  genèse  du  P.  J.  S.  en  prpposant  Fhypothèse  suivante  : 

Occupé  à  Pexécution  d'une  partie  de  la  biographie  de  Jacques  de 
Lalaing,  La  Sale  a  dù  avoir  subi  dans  ce  temps  l'influence  d'un 
milieu  Oli  l'on  s'intéressait  aux  nouvelles  italiennes,  influence  qui  cliez 
lui  se  manifeste  de  la  méme  manière  que  dans  les  «  Cent  ISTouvelles 
nouvelles  »,  oeuvre  rédigée  à  l'imitation  de  l'Italie  entre  1450  et  1460, 
(v.  eh.  II,  plus  haut)  à  la  joyeuse  cour  de  Genappe.  L'existence  de  rap- 
ports très  multiples  (question  à  laquelle  on  pourrait  consacrer  une  étude 


1  L.  d.  f.,  p.  61. 

2  Quant  aiix  différences  entre  cette  partie  du  L.  d.  f.  et  P.  J.  S.  j'en  re- 
marque  une  principale  mais  qui  peut  facilement  s'expliquer:  la  dame  de  Saintré 
est  une  jeune  veuve  pendant  que  les  deux  B.  Cousines  dans  L.  d.  f.  ont  leurs 
maris  vivants.  Ce  changement  s'explique  par  le  fait  que  La  Sale  a  voulu 
intercaler,  en  parlant  de  la  B.  Cousine  au  eh.  2  du  P.  J.  S.,  le  passage  spi- 
ri tuel  sur  les  veuves  amoureuses,  qui  est  plagié  (cfr.  L  ecourt,  op.  eit.  p.  348). 
La  di  spari  tion  dans  «  Saintré  »  de  la  «  seconde  »  dame  de  l'épisode  de  Nancy 
peut  étre  expliquée  par  le  fait  que  celle -ci  représente  dans  L.  d.  f.  Marie  de 
Bourbon,  la  femme  de  Jean  d'Anjou  auquel  est  dédié  le  «  Petit  Jehan  », 
morte  d'ailleurs  au  temps  que  La  Sale  écrivait  son  roman. 
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speciale,  et  c'est  bien  aussi  mon  intention  de  le  faire)  qui  rattachent 
uotre  rotnan  aux  0.  N.  n.  permet  de  supposer  que  ces  deux  oeiivres  ne 
sont  pas  nées  indépendamment  Pune  de  l'autre. 

Compilateur  lui-méme,  ^  Antoine  de  La  Sale  con9ut,  cornine  il  est 
probable,  l'idée  d'écrire  un  roman  oìi  entreraient  les  notes  rédigées 
par  lui  pour  la  biograpliie  de  Jacques  de  Lalaing,  des  éléments  em- 
pruntés  aux  uouvelles  différentes,  autres  matières  encore.  -  Il  exécuta 
son  pian  dans  P.  J.  S.  qui  n'est  au  fond  qu*une  comi)ilation.  Ainsi 
entra  dans  ce  travail  de  refonte  mutatis  mutandis  le  fragment  de  la 
biograpliie  de  Lalaing,  dont  on  peut  trouver  encore  des  traces  dans 
Pépisode  de  Nancy  dans  L.  d.  f.  ;  ainsi  fut  introduite  dans  P.  J.  S. 
la  paraphrase  des  7  pécliés  capitaux  qui,  écrite  vraisemblablement 
l)Our  un  autre  but,  s'écarte  de  l'ensemble  des  chapitres  d'allure  legère 
du  roman.  Yoilà  Pexplication  que  je  crois  juste  de  ce  mélange  du  sérieux 
etduplaisant  si  caractéristique  pourcette  oeuvre.  L'origine  du  P.  J.  S. 
se  rattache  à  une  idée,  sérieuse,  la  biograpliie  de  Jacques  de  Lalaing 
étant  le  point  de  départ  de  La  Sale.  Mais  cette  idée  sérieuse  se  trouva 
déformée  par  l'influence  subversive  des  nouvelles  facétieuses. 

Les  éléments  anciens  et  nouveaux  y  sont  combinés  sans  former 
une  syntlièse  complète,  qui  ne  pouvait  s'accomplir  puisque  les  deux 
se  contredisent.  O'est  ainsi  que  nous  retrouvons  dans  P.  J.  S.  des 
passages  et  des  chapitres  qui  n'ont  rien  p.erdu  du  caractère  de  Pan- 
cienne  chronique,  et  des  scènes  intercalées  dans  les  deux  parties  du 
xoman,  qui  portent  le  cachet  de  nouvelles  amusantes.  —  Notre  ro- 
man n'a  avec  Jean  de  Saintré,  personnage  historique,  qui  vécut  au 
XIY*  s.  (1320-1368),  fut  sénéchal  d'Anjou  et  un  des  plus  braves  che- 
valiers,  ^  que  le  nom  commun.  Ce  sont  les  événements  et  les  moeurs 
de  son  temps  que  La  Sale  a  voulu  peindre  dans  le  cadre  d'un  roman 
jouant  soi-disant  au  XIY^  s.  La  première  partie  du  roman  nous  pré- 
sente Saintré  avec  des  traits  spéciaux  et  lui  attribue  des  faits  em- 
pruntés  incontestablement  à  la  vie  de  Jacques  de  Lalaing. 


^  Cfr.  SÒDERHJELM,  La  nouvelle  fr.  etc,  p.  157.  —  Notes  p.  97  s. 

2  M.  Lecourt  a  constate  que  deux  chapitres  du  P.  J.  S.  ont  été  plagiés  : 
c'est  d'abord  le  chapitre  2,  (un  des  plus  spiritueis  du  roman)  qui  traite  de 
la  fidélité  que  doit  une  veuve  à  la  mémoiie  de  sou  mari  ;  c'est  en  second  lieu 
le  chapitre  17  qui  nous  informe  au  su  jet  des  lectures  que  la  Belle  Cousine 
recommande  à  Saintré.  Tous  les  deux  ont  été  copiés  chez  Simon  de  Hesdin. 
(Cfr.  Lecourt,  op.  cit.,  p.  348). 

3  Froissart  raconte  de  ce  Saintré  dans  ses  «  Chroniques  »,  qu'on  le  tenait 
«  pour  le  milleur  et  plus  vaillant  chevalier  de  Francé  »  (V,  452-3).  —  Il  est 
question  de  Saintré  dans  «  les  Chroniques  »  de  Froissart  (ed.  Kervyn)  :  voi.  II, 
6  j  IV,  343  ;  V,  283,  287,  443,  445,  452-3. 
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lY. 


Le  P.  J.  S.  est,  —  comme  l'exprime  d'ailleurs  son  doublé  titre 
«  histoire  et  plaisante  chroniqiie  »,  —  une  combinaison  d'élémentvS 
empruntés  à  certaines  chroniques  et  à  différentes  nouvelles.  Le  roman  se 
rattache  par  ces  chapitres  qui  relèvent  de  la  ebronique,  au  plein  Moyen 
àge.  Le  mélange  de  ces  éléments  divers  est  trop  fort  pour  pouvoir 
dire  avec  tonte  exactitude  oti  iSnit  la  ebronique  et  oìi  commence  la 
nouvelle.  Cependant  la  première  partie  du  roman  montre  à  partir  du 
eh.  5.  une  prépondérance  d'éléments  anciens,  pendant  que  la  dernière 
partie  est  caractérisée  surtout  par  le  tou  de  nouveauté.  Voyons  quels 
sont  ces  éléments  et  détails  qui  remontent  à  l'epoque  ancienne  et 
conti nuent  la  tradition  du  Moyen  àge. 

Saintré  représente  le  type  idéal  du  cbevalier  sans  reprocbe.  Il  est 
«  doux,  courtois  et  débonnaire  »  ;  à  peine  sorti  de  l'enfance  il  se  fait 
admirer  dans  les  tournois  :  il  rappelle  Gauvain.  Saintré  partage  avec 
les  béros  de  l'epoque  précédente  la  soumission  presque  aveugle  à 
tous  les  commandements  de  sa  dame.  Il  garde  les  mémes  traits  tra- 
ditionnels  de  piété,  d'bumilité  et  d'ardeur  dans  les  combats.  Les  tròis 
degrés  de  la  carrière  cbevaleresque  (page,  écuyer  trancbant,  cbevalier) 
que  Saintré  parcourt  dans  les  intervalles  proportionnés  à  son  àge, 
représentent  les  trois  étapes  obligatoires  au  Moyen  àge  pour  cbaque 
cbevalier.  L'introductiou  dans  le  roman  de  la  dame  d'amour  avec  tout 
ce  qu'implique  cette  idée,  le  caractère  platonique  de  cet  amour 
(dans  la  V^  partie  du  roman),  remontent  à  une  tradition  très  lointaine 
formulée  dans  le  célèbre  traité  d'Andreas  Gapellanus.  La  Belle  Gousine 
de  la  1^®  partie  montre  les  plus  éminentes  quali tés  des  dames  d'amour: 
le  désintéressement  complet  dans  l'appui  matèrici  porte  au  cbevalier 
bien-aimé,  la  préoccupation  constante  de  rester  son  guide  dans  la  voie 
de  perfection,  l'intérét  pris  à  ses  entreprises  cbevaleresques  etc. 
L'observation  rigoureuse  par  le  cbevalier  et  la  dame  du  devoir  de 
lenir  leurs  amours  secrets  en  recourant,  au  besoin,  mème  au  mensonge, 
circonstance  sur  laquelle  il  est  grandement  insistè  dans  notre  roman, 
est  aussi,  comme  symptòme  de  la  «  fine  amour  »,  *  un  trait  traditi on- 
nel  qui  trouve  son  expression  la  plus  forte  dans  «  Gligès  ».  Les  en- 
trevues  secrètes  nocturnes  «  au  préau  »  sont  aussi  un  souvenir  de 
l'ancienne  littérature.  ^  Les  signes  secrets  que  se  font  les  deux 
amants,  cbaque  fois  qu'ils  veulent  causer  en  intimité,  signes  qui 
ne  sont  compris  que  par  eux,  a  son  origine  dans  l'ancien  «  senbal  ». 

1  Heyl,  op.  cit.,  p.  108  j  cfr.  Cligès  (ed.  Foerster)  v.  4328-4334. 

2  Voyez  le  début  de  «  Tristan »  de  Béroul  (ed.  Muret);  «Laucélot».  v.  4524  ss. 
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Nous  reconnaissons  méme  ces  reininiscences  daus  le  détail  de  la 
«clef»  à  ouvrir  la  porte  du  préau,  offerte  à  Saintré  par  sa  dame* 
(cb.  12).  Lorsque  la  Belle  Cousine  donne  a  Saintré,  pendant  un  de  ces 
rendez-vous  secrets,  une  le9on  au  sujet  de  la  largesse  (eli.  15)  qu'elle 
considère  comme  la  plus  grande  vertu  des  chevaliers,  elle  fait  revivre  un 
des  motifs  traditionnels  de  la  littérature  medievale,  développé  surtout 
dans  le  roman  d'Alexandre.  Le  passage  qui  se  rapporte  au  voeu  du  paon, 
que  Saintré  doit  jurer  pendant  le  banquet  avant  son  départ  i)oar  les  pays 
étrangers  (eh. 20),  fait  allusion  à  un  usagetraditionnel  du  Moyen  age,  usa- 
ge  qui  a  inspiré  l'auteur  du  poème  du  «  Voeu  du  paon  »  pour  son  oeuvre. 

L'amitié  et  la  fraternità  d'armes  de  Saintré  et  de  Boucicaut  (eh.  47) 
semblent  bien  étre  un  reste  de  Pancien  compagnonnage  féodal,  dont 
l'exemple  classique  présentent  Olivier  et  Roland  dans  la  «  Ghanson  de 
Roland  ».  La  descriptiou  de  la  bataille  livrèe  aux  Turcs,  dans  laquelle 
Saintré  joue  le  róle  principal,  se  rattache  évidemment  par  son  sujet  à 
l'epopèe  chevaleresque,  spécialement  au  «  Oycle  de  la  Croisade».  Saintré 
se  jette  comme  un  héros  des  chansons  de  geste  dans  la  mélée,  abat 
tous  les  Infìdèles  qu'il  rencontre  sur  son  chemin,  se  trouve  entouré 
pendant  la  bataille  de  toutes  parts  par  les  Musulmans,  contre  lesquels 
il  se  défeud  héroiquement,  et  tue  le  Grand  Ture.  ^ 

Les  longues  listes  des  seigneurs  qui  prennent  i)art  à  la  croisade,  et 
dont  les  armoiries  sont  décrites  avec  tous  les  détails  héraldiques 
(eh.  58-59),  peuvent  étre  considérées  aussi  comme  des  réminiscences 
de  l'ancienne  littérature,  spécialement  des  chansons  de  geste.  ^  Les 
métaphores,  telles  que  «  les  archiers  de  cueur  »  *  pour  designer  les 
yeux  des  amoureux,  reposent  sur  l'idée  adoptée,  par  les  poètes  de 
l'epopèe  courtoise,  d'Ovide,  d'après  laquelle  le  dieu  d'amour  fait  péné- 
trer  par  les  yeux  les  amoureux  dards  dans  le  coeur  du  personnage 
bien-aimè  ^  ;  l'image  du  «  feu  d'amours  qui  avoit  son  cueur  enflammé  »'' 


*  Cfr.  A.  ScHULTz,  Das  Mfische  Lehen,  Leipzig  3889,  2"f  voi.  p.  608. 

^  M.  Jordan  remarque  à  propos  de  cette  croisade:  «  Hier  fehlten  ihm  eben 
die  Keantnisse  vom  Aiigenschein  und  er  scbrieb  im  Stile  des  ffarlsepos,  viel- 
leicbt  nach  irgend  eiuer  Quelle  »  (Jordan,  op.  cit.,  p.  220).  M.  Liégeois  {op. 
cit.,  p.  52)  signale  dans  «  Gilles  de  Chiù  »  une  scène  qu'il  croit  étre  inspirée 
par  le  «  Cycle  de  la  Croisade  »,  et  où  Gilles  (je  le  constate)  se  comporte  de  la 
mème  manière  que  Saintré. 

3  V.  «  Lancelot  »  vers  5793  ss.,  et  «  Erec  »  vers  1691  ss.  à  propos  desquels 
Foerster,  l'éditeur,  écrit  :  «  dazu  kommen  die  vielen  offenbaren  Nachahmungen 
der  Volksepen,  so  die  langeij  Listeu,  in  denen  Ritter  und  Kònige  aufgezjihlt 
werden  »....  (Foerster,  Mnleitung  zu  Erec,  p.  TX). 

*  P.  J.  S.,  p.  230  s. 

•^  Cfr!  Cligès  (ed.  Foerster)  vv.  460-462  ;  692-698. 
6  P.  J.  S.,  p.  235;  v.  Cligès,  715. 
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par  les  torches  du  dieu  d'amour,  remoute  pareillement  à  Ovide.  ^ 
L'invocation  de  la  Belle  Oousine  par  les  termes  «  ma  deesse  »  ^  que 
prononce  Saintré,  tient  à  l'habitude  de  diviniser  la  dame  d'amour,  dans 
les  anciens  romans.  ^  Le  passage  :  «  la  source  des  larmes  de  son  cueur 
saillirent  de  ses  yeulx  »  reproduit  l'idée  exprimée  très  souvent  jjar 
les  auteurs  du  Moyen  àge,  qui  se  figuraient  les  larmes  comme  eau 
coulant  de  la  source  du  coeur.  *  La  phrase  :  «  Aultrement  je  ne  donne 
de  vous,  ne  de  voz  faitz  une  pomme  »  (eh.  4)  appartieni  aux  locu- 
tions  familières  du  Moyen  àge. 

Dans  les  descriptions  des  tournois,  dont  le  schème  reste  le  méme 
que  dans  les  romans  d'autres  auteurs,  gràce  aux  règles  constantes 
observées  rigoureusement  dans  tous  les  tournois,  je  remarque  les  dé- 
tails  suivants,  communs  avec  d'autres  oeuvres  de  la  littérature  an- 
cienne, notamment  Obrétien  de  Troyes  :  les  prières  qu'adressent  à 
Dieu  les  dames  préseiites  au  combat,  en  faveur  des  chevaliers  combat- 
tants  ;  '"  l'empressement  du  liéros  à  combattre  avec  un  adversaire 
d'apparence  plus  puissant  ;  ^'  l'insistance  sur  le  jeune  àge  ou  la  fai- 
blesse  apparente  du  corps  du  chevalier,  pour  rendre  sa  victoire  d'au- 
tant  plus  imposante  ;  ~  la  comparaison  des  combattants  aux  «  lions  »  ;^ 
les  lances  qui  volent  en  éclat  ;  ®  l'évanouissement  de  la  dame  d'amour 
au  moment  ori  elle  croit  son  chevalier  en  dauger  ;  ^^  les  serments  pré- 
tés  par  les  chevaliers  avant  les  combats,  lorsqu'ils  jurent  de  n'avoir 
pas  eu  recours  aux  forces  impures.  ^^ 

Traditionnels  sans  doute  sont  encore  :  la  prépondérance  de  l'élément 
didactique,  remarquable  surtout  dans  les  chapitres  des  enseignements 
de  la  Belle  Oousine,  et  le  goùt  pour  moraliser,  ^^  qui  sont  des  traits 
dominants  dans  tonte  la  littérature  du  Moyen  àge. 

La  fin  moralisante  de  l'épisode  grotesque  de  «  Damp  Abbez  »,  qui 


*  Cfr.  Heyl,  op.  cit.,  p.  66  ss.,  86  s. 

2  P.  J.  S.,  pp.  77,  91,  175. 

3  Cfr.  Heyl,  oj).  cit.,  4.  «  Gòttliche  Verebrung  der  Geliebten  »,  p.  190. 
^  P.  J.  S.,  p.  91  ;  Tristan,  v.  1145. 

^  P.  J.  S.,  p.  119  ;  LaDcelot,  v.  3589  ss. 

6  P.  J.  S.,  p.  102,139;  Cligès,  y.  3971-3975. 

■^  P.  J.  S.,  pp.  123-140;  Cligès,  V.  3985-3988. 

8  P.  J.  S.,  pp.  121,  246;  Cligès,  v.  1755,  3554. 

5  P.  J.  S.,  p.  112;  Lancelot,  v.  3606. 

10  P.  J.  S.,  pp.  145  ss.;  Cligès,  v.  4100  ss. 

*i  P.  J.  S.,  pp.  119  ss.  ;  Erec,  v.  710.  Je  cite  les  oeuvres  de  Cbrétien  de 
Troyes  d'après  Pédition  de  W.  Foerster  :  Christian  von  Troyes  Sammtliclie 
Werke,  Halle,  Niemeyer  1890. 

i2  Cfr.  P.  J.  S.,  eh.  66. 
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rappelle  tellement  levS  exhortations  morales  terminant  les  plus  grivois 
fabliaux,  doit  étre  considérée  aussi  comme  un  héritage  du  plus  profond 
Moyen  a  gè. 

J'ai  soulignó  exprès  les  détails  et  certaius  traits  caractéristiques  de 
notre  roman,  comaiuns  avec  d'autres  oeuvres  de  la  littérature  an- 
cienne, pour  démontrer  combien  le  P.  J.  S.  se  rattache,  surtout  pai- 
sà première  partie,  au  Moyen  àge. 

JSous  avons  parie  des  tournois  et  abordé  par  là  un  sujet  sur  lequel 
il  nous  faut  insister  davantage.  L'ensemble  des  chapitres  qui  traitent 
de  ces  tournois  de  Saintré  forme  une  suite  d'épisodes  placés  au  centre 
méme  de  notre  roman  ;  ils  se  rattachent  à  la  f>remière  partie,  mais 
peuvent  étre  considérés  comme  un  groupe  a  part. 

Ces  épisodes  intéressants,  au  nombre  de  5,  qui  occupent  63  pages 
sur  234  du  texte  (un  sixième  se  trouve  intercalé  au  milieu  de  la 
dernière  partie,  eli.  77-80),  racontent,  avec  une  extréme  précision  de 
détails  techniques,  les  exploits  de  Saintré,  en  entravant  la  marche 
de  l'action  du  roman.  Ils  doivent  étre  considérés  comme  une  concession 
de  l'auteur  faite  au  goùt  de  ses  lecteurs,  passionnés  pour  les  descriptions 
de  ce  genre.  G'est  en  effet  un  trait  caractéristique  de  la  littérature  de 
cette  epoque,  et  l'on  trouve  dans  d'autres  romans  de  ce  temps  la  méme 
surabondance  de  descriptions  de  tournois  qui  nous  fatigue  aujourd'liui.  ^ 
Dans  le  groupement  de  ces  chapitres.  La  Sale  manifeste  certaines 
préoccupations  littéraires  :  il  commence  par  les  épisodes  les  plus  longs 
que  suivent  d'autres  de  plus  en  plus  courts.  Ce  qui  frappe  d'abord, 
c'est  le  pittoresque  apparaissant  dans  les  descriptions  de  scènes 
Oli  La  Sale  déploie  un  luxe  et  une  richesse  de  couleurs  '  qui  sur- 
passent  méuie  les  tableaux  magni fiques  de  Chrétien  de  Troyes  (v.  sur- 
tout eh.  33  :  Oomment  Saintré  entra  pompeusement  dedans  les  lices, 
et  eh.  34).  Un  autre  trait  caractéristique  de  ces  scènes  est  le  réalisme 
qui  se  manifeste  dans  la  précision  de  détails,  souvent  excessive  et 
touchant  au  i^récieux,  surtout  dans  les  descriptions  de  certaines  parties 


i  Cfr.  Bayot,  op.  cit.,  p.  8;  Liégeois,  oj).  cit.,  p.  64. 

2  II  est  intéressant  de  noter  la  préférence  de  notre  auteur  pour  la  couleur  rouye 
dans  ses  difterentes  nuances  :  l'écarlate  (p.  54),  le  cramoisi  (p.  106),  le  graigne 
(p.  59),  le  rouge  clair  (p.  85),  la  pourpre  (p.  108),  le  vermeil  (p.  109),  le  rose  de 
gueulles  (p.  178)  etc  Antoine  a  une  prédilection  pour  les  rubis  ou  «  balais  » 
dont  il  est  beaucoup  plus  souvent  question  dans  P.  J.  S.  que  d'autres  pierres 
précieuses,  les  diamants  exceptés.  Cette  préférence  pour  les  couleurs  vives, 
ne  devrait-on  pas  la  mettre  en  relation  avec  l'origine  meridionale  d' Antoine  ? 
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des  armures  et  des  blasons.  *  L'impression  generale  qui  se  degagé  de 
la  lectiire  de  ces  épisodes,  est  qu^à  la  base  de  ces  récits  se  trouvent 
des  souvenirs  de  tournois  qui  ont  eu  réellement  lieu,  et  peut-étre  mème 
des  notes  prises  sur  place  par  un  témoin  de  ces  joutes.  Ce  caractère 
d'actua)ité  permet  de  supposer  que  là  aussi  Antoine  de  La  Sale  n'a 
pas  perdu  de  vue  Jacques  de  Lalaing.  Mais  ici  les  aualogies  avec 
L.  d.  f.  cesseut  d'étre  aussi  fortes  qu'elles  le  sont  dans  la  partie 
précédente,  les  pages  qui  suivent  la  description  du  tournoi  de  Kancy 
dans  L.  d.  f.  ayant  pour  source  PÉpìtre  de  Lefèvre. 

Nous  trouvons  cependant,  méme  dans  les  épisodes  des  tournois  de 
Saintré,  certains  détails  qui  semblent  bien  étre  des  réminiscences  de 
la  vie  de  Jacques  de  Lalaing. 

On  trouve  un  passage  dans  les  «  Mémoires  »  d'Olivier  de  La  Marche 
qui  mèri  te  une  attention  particulière.  Olivier  raconte  le  voyage  de 
Lalaing,  entrepris  pour  se  battre  en  tournoi  en  Angleterre  oìi  Fon  lui 
ftt  un  accueil  peu  favorable.  On  lui  fit  entendre  qu'il  était  interdit 
de  se  rendre  dans  ce  pays  pour  combattre,  sans  avoir  regu  au  préalable 
la  ptrmission  du  roi,  et  on  lui  demanda  des  explications.  «  Sur  quoy 
il  respondit  qu'il  estoit  aucunement  contrainct  à  ce  falre^  pour  raison 
de  ce  que  par  veu  et  par  commandement  il  avoit  emj)ris  de  porter  icelle 
emprise,  par  la  plus-part  des  royaumes  chrestiens  :  et,  s'ainsi  avenoit 
qu'en  demandant  congé  à  cbacun  roy  et  à  cbacun  royaume,  avant 
porter  ladicte  emprise,  on  le  luy  refusast,  en  ce  cas  il  ne  pourroit  son 
emprise^  ne  ce  qui  luy  est  commandé  fournir  et  acliever  :  et  pourroit, 
par  le  refus,  desobeir  à  ielle  personne,  quHl  aimeroit  mieux  mettre  tout 
le  demolir  ani  du  monde  en  murmurc  contre  luy.  Ceste  response  contenta 
fort  les  gens-de-bien,  et  plusieurs  non  ».  ~  Il  est  difficile  de  ne  pas 
mettre  ce  passage,  dont  j^ai  souligné  les  termes  les  plus  frappants, 
en  rapport  avec  les  épisodes  des  tournois  du  «petit  Saintré».  Il  est 
surprenant  de  constater  que  pas  tm  de  ces  tournois  (sauf  le  dernier 
qui  amène  la  brouille  entre  les  deux  amants)  n'est  entrepris  par 
Saintré  sans  commandement  direct  de  la  Belle  Cousine.  Lorsque  ma- 
dame engagé  une  fois  Saintré  à  de  nouveaux  faits  d'armes,  celui-ci 
s'exprime  en  termes  qui  ressemblent  fort  à  ceux  de  Lalaing  :«  Ha  ! 
ma  tres  noble  et  souveraine  deesse  »,  dit  il,  «  celle  qui  me  peut  et 
doit   plus   commander^  et  celle  à  qui  je  vueil  et  doy  plus  oheyr   que  à 

^  Le  «  demi  lieaulme  »  de  messile  Enguerrant  est  décrit  en  ces  termes  :  «  sur  le- 
qiiel  estoit  ung  demy  cerf,  ijortant  un  collier  où  estoient  par  tiers  un  tres  bel 
rubis  et  ung  tres  bel  diamant  et  ung  tres  bel  balaiz,  cLascun  enclos  entre 
deux  belles  perles  »  (eh.  34).  V.  aussi  les  très  minutieuses  description s  des 
blasons  dans  le  eh.  58. 

2  Olivier  de  La  Marche,  op.  cii.,  l,  eh.  17. 
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tout  le  demourant  du  monde,  tant  et  si  humblement  que  je  i^uis,  de 
vostre  hon  voloir^  conseil  et  eommandement,  à  joinctes  mains  vous  re- 
mercye  ;  auquel  vostre  voloir,  à  Payde  de  Dieu...:  je  obeyray  et  ac- 
compliray  de  tres  bon  cueur,  esperant,  eu  leur  saincte  mercy,  que  vous 
en  aurez  nouvelles  telles  que  vous  desirez  ».  ^ 

Le  premier  des  épisodes  de  tournois,  celui  où  nous  voyons  Saintré 
combattre  en  Aragou  avec  le  sire  Enguerrant,  présente  des  analogies 
certaines  avec  le  tournoi  livré  par  Lalaing  devant  le  roi  de  Castille 
contre  le  chevalier  Diego  Gusman  (cfr.  L.  d.  f.  eh.  22-27).  Il  est 
vrai  que  les  deux  épisodes  dìffèrent  dans  certains  détails,  que  le 
tournoi  de  Saintré  a  lieu  à  Barcelone,  pendant  que  Lalaing  se  bat  à 
Yalladolid,  mais  les  descriptions  des  deux  passe-d'armes  se  ressem- 
blent,  comme  Pa  constate  déjà  M.  Raynaud,  complètement  :  les  deux 
cbevaliers  de  France  «  sortent  vainqueurs  d'un  combat  à  la  hache 
oh  ]eur  adversaire  veut  les  prendre  à  bras  le  corps.  »~  En  outre,  jé 
remarque  les  détails  suivants  qui  se  trouvent  également  dans  les 
deux  textes  :  Saintré  et  Lalaing  font  precèder  leur  arrivée  au  pays 
d'Espagne  par  l'envoi  de  hérauts  qui  annoncent  leur  prochaine  venne 
(S.  eh.  29  s.  ;  L.  eh.  26)  ;  un  personnage,  le  seigneur  de  Lune,  dé- 
signé  par  les  rois  d'Aragon  et  de  Castille  pour  accompagner  les 
cbevaliers  de  France,  apparaìt  dans  les  deux  tournois  ;  les  deux  com- 
bats  commencent  à  10  heures  du  matin  ;  Saintré  et  Lalaing  dan- 
sent  après  le  banquet  avec  les  reines  des  deux  pays  respectifs  ; 
Lalaing  et  Diego  se  font  des  cadeaux  semblables  à  ceux  de  Saintré 
et  Enguerrant. 

Oes  ressemblances  permettent  de  conclure  que  dans  les  deux  cas  il 
s'agit  d'un  méme  combat,  seulement  La  Sale  élargit  le  cadre  de  son 
récit  en  y  ajoutant  certains  détails  qui  manquent  dans  la  description 
du  tournoi  de  Lalaing  ;  il  tìt,  en  vrai  romancier,  d'un  épisode  assez 
insignifiant  un  magnifìque  tableau  dans  le  style  du  fastueux  bourgui- 
gnon. 


1  P.  J.  S.,  p.  175,  (v.  aussi  P.  J.  S.,  eh.  66). 

Pour  ètre  complet,  je  note  une  curieuse  coincidence  dans  les  descriptions 
de  l'aspect  extérieur  des  deux  cbevaliers  chez  Olivier  et  Antoine  de  La  Sale  : 

«  Ne  demoura  guères,  écrit  Olivier,  que  messile  Jaques  de  Lalain  se  pre- 
senta arme  de  toutes  armes,  fors  que  de  la  teste:  sur  laquelle  il  portoli  un 
chaperon  de  bourelet  d'escaviate,  moult  bien  découpé,  et  qui  bien  luy  seoit, 
selon  rabillement  de  lors  ».  I,  eh.  ]6. 

«  Puis  se  mist  en  point  d'un  pourpoint,  éerit  Antoine  de  La  Sale  de  Jean 
de  Saintré,  de  cramoisi  broehé  de  fin  or  ....  i(ne  barecte  dUine  très  fine  escav- 
iate, que  en  ce  temps  on  povtoit  »  j  p.  250. 

2  Raynaud,    Un  nouveau  manuscvit  etc,  p.  553. 
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Le  seconcl  des  plus  lougs  épisodes  des  touruois  contient  la  des- 
cription  de  la  joute  so  utente  par  Saintré  et  le  seigneur  polonais 
nornme  Loisselencb,  arri  ve  à  Paris  dò  passage  à  St.  Jacques  pour 
étre  «  délivré  »  en  tournoi  de  deuxcercles  d'or  qu'il  portait  par  amour 
de  sa  dame,  l'un  sur  son  bras,  l'autre  au  pied,  tous  deux  joints  par 
une  cliaine  d'or.  Qui  est  ce  personnage,  faisant  sou  apparition  sous 
un  nom  tellement  mutile,  dont  la  forme  est  tout  à  fait  étrangère  à 
la  langue  polonaise?^  Eemarquons  d'abord  que  certains  traits  attri- 
bués  à  ce  seigneur  corre'spondent  parfaitement  au  caractère  national 
polonais  et  semblent  étre  bien  observés.  L'extérieur  de  ce  personnage 
est  peint  d'une  manière  qui  s'accorde  bien  avec  l'idée  que  nous  nous 
faisons  des  clievaliers  de  Pologne  au  Moyen  àge  :  «  le  seigneur  de 
Loisselencb,  baron  de  Poullaine,  grant,  fort  et  puissant  chevalier  » 
(p.  136). 

Le  tempérament  sanguin,  le  sentiment  d'honneur,  très  fortement  dé- 
veloppé,  la  bravoure  téméraire  —  traifcs  essentiellement  polonais  —  sont 
très  bien  dépeintsdans  la  scène  du  tournoi  oìi  ce  seigneur,  étantdésarmé, 
veut  néanmoins  dans  l'ardeur  du  combat  continuer  la  lutte  (v.  cb.  50, 
p.  147).  Plus  loin  nous  lisons  :  «  Ne  vous  poroye  à  demy  dire,  le  tres 
grant  dueil  que  le  seigneur  de  Loysselench  fist  tant  de  sa  male  for- 
tune, comme  de  ce  qu'ung  si  jeune  liomme  l'avoit  à  cbeval  et  à  pie 
foullé  ;  dont  tout  ainsi,  la  main  persée,  que  ne  se  povoit,  de  chault  ne 
de  courroMx,  le  sang  estai^cber,  vouloit  parfaire  ses  aultres  armes  ; 
mais  tant  estoit  de  sang  issu,  que  force  luy  fust  de  s'en  desister.  Et 
quand  il  fut  medicine,  sa  main  lyée  et  son  bras  desarmé,  à  l'issue  de 
sa  tente  Saintré  le  vint  reconforter,  et  le  seigneur  de  Loysselench 
doulcement  V agalla,  et  puis  en  son  pouUain  luy  dist:  Mon  frère  Saintré  ». 
etc.  ~  Ce  passage  rapide  de  l'état  de  colere  à  l'état  de  douce  émotion 
est  en  effet  caractéristique  pour  le  tempérament  très  émotionnel  des 
«  Fran^ais  du  Nord  ». 

Avant  de  quitter  la  cour  de  France  le  baron  polonais  offre  un  superbe 
banquet  auquel  il  invite  les  seigneurs  fran§ais:  «  Le  cinquiesme  jour 
ai)res,  lisons  nous,  le  seigneur  de  Loysselench  qui  fut  aucunement  plus 
amandé,  pria  Saintré,  et  aucuns  seigneurs  et  dames,  pour  le  lendemain 
disner,  à  la  facon  de  Poullaine,  avecques  luy.  De  vins,  de  viaudes  da 
merveilleuses  facons,    selon    leurs   coustumes,  furent  tres   grandement 


^  Cela  n'arrive  pas  chez  La  Sale  pour  la  première  fois.  Dans  l'épisode  de 
la  croisade  en  Afrique,  dans  «  La  Salade  »,  nous  lisons  :  «  Et  si  y  estoient 
le  seigneur  de  Plomellan  (?)  baron  et  messire  Henri  de  Donru  (?)  clievaliers  de 
PouUayne  bien  acompaigniez  »  (cfr.  Neve,  op.  cit.,  p.  24),  dont  les  noms  restent 
également  énigmatiques. 

2  P.  J.  S.,  eh.  51,  pag.  154. 
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servis;  dont  au  lever  des  tables  furent  les  dances  et  maintes  chansons 
dictes;  et  puis,  après  le  tres  remply  bancquet  où  fut  faicte  bonne 
chiere,  et  au  departir  des  tables,  le  seigneur  de  Loysselench,  iiortant 
uìig  grand  hassin  cfargent  oh  avoit  mains  rubys  et  dyanians  lyez  en  or, 
tous  meslez  ensemble,  qua  au  loDg  des  tables  n'y  avoit  dame  ne  da- 
moiselle  qui  ne  print  le  sien  :  et  ce  fait,  tous  prindrent  congié,  les 
ungs  des  autres  et  à  Dieu  pour  celle  nuyct  »  (eh.  53,  p.  159). 

Ce  passage  est  fort  remarquable.  Il  diffère  de  ces  descriptions  tel- 
lement  banales  des  banquets  qui  terminent  les  journées  de  tournois, 
dans  les  vieilles  clironiques.  L'abondance  des  mets,  la  préparation  «  a 
la  facon  de  Poullaine  »  sont  des  détails  qu'on  pourrait  à  peine  con- 
sidérer  comme  inventés  par  Tauteur. 

On  connaìt  l'hospitalité  polonaise,  surtout  à  l'égard  des  étrangers, 
devenue  proverbiale  ;  l'ambition,  assez  innocente,  de  leur  faire  goùter 
les  plats  nationaux.  Quant  au  geste  magnifìque  ^  du  seigneur  polonais, 
prodi  gant  parm,i  ses  convives  des  bijoux  et  des  pierres  précieuses, 
cette  largesse  imposante  à  l'égard  des  étrangers  est  un  trait  incontes- 
tablement  polonais. 

^N^ous  voyons  ainsi  que  riotre  personnage  porte  assez  de  traits  carac- 
téristiques  pour  qu'on  puisse  reconnaìtre  en  lui,  malgré  son  nom 
étrange,  un  représentant  de  la  nation  polonaise.  Oe  qui  achève  de 
nous  persuader,  c'est  le  fait  que  le  blason  de  ce  seigneur,  décrit  par 
La  Sale,  est  en  effet  un  blason  polonais  :  «  qui  porte  d'argent  —  écrit 
notre  auteur  (S.  p.  136  et  144),  —  à  ung  beuf  rampant  de  gueulles, 
cornes  et  ongles  de  sable  ».  Je  le  trouve  dans  l'«  Armorial  du  due  de 
Brabant  »,^  qui  reproduit  le  texte  et  les  tìgures  d'un  ancien  armorial 
compose  au  XV^  s.  probablement  par  Lefèvre  de  Saint-Rémy  et  dont 
une  section  comprend  plusieurs  plancLes  coloriées  aux  armoiries  polo- 
naises.  Lefèvre  re9ut  les  informations  pour  cette  partie  de  son  oeuvre 
de  l'ambassadeur  polonais  (comme  le  suppose    l'éditeur)    Sire  Nicole 


*■  Ce  geste  rappelle  de  très  près  un  épisode  dont  la  trudition  est  restée 
jusqu'aujourd'hui  vivante  :  la  célèbre  entrée  à  Rome  du  coni  te  Georges  Os- 
solinski  envoyé  en  légation  (1633)  auprès  du  Pape  Urbain  Vili.  Ossolinski  or- 
donna  de  ferrer  les  chevaux  de  son  escorte  de  fers  à  clieval  d'or  massif,  fixés 
par  propos  délibéré  si  faiblement  que  les  clievaux  les  perdaient  pendant  le 
défilé  du  magnifìque  cortège,  dans  les  rues  de  Rome,  à  la  grande  joie  du  peuple 
romain  qui  ramassait  après  le  passage  du  cortège  ces  précieux  fers  à  cheval. 
(Cfr.  K.  Chledowski  :  Bzym.  II,  Ludzie  haroln  [Rome.  II,  Les  gens  de  l'epoque 
du  barocco].  Lwów,  1912,  pp.  138-144). 

^  «  Ancien  armorial  equestre  de  la  Toison  d'or  et  de  l'Europe  au  15  s.  »  par 
Lorédan  Larchey  (ed.  d 'après  le  Ms.  4790  de  la  Bibliothèque  de  l'Arsenal). 
Paris,  Berger-Levrault  1890. 
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Lasessequin  (Laski)  arri  ve  à  Arras  en  1434,  dont  Lefèvre  parie  daiis 
sa  «  Chronique  »/  L'auteur  de  l'Armorial  a  pris  soin  d'ajouter  en  marge 
au-dessus  de  cliaque  blason  le  nom  de  son  possesseur  ;  malhenreuse- 
ment  les  marges  du  blason  qui  uous  interesse  sont  restues  en  blanc 
(Planche  108,  la  3"^^  figure  dans  le  4™°  rang).  -  Il  est  à  reraarquer 
cependant,  concime  le  constate  l'éditeur  de  cet  armorial,  qu'uu  autre 
armorial  (Ms.  1114  bibl.  de  l'Arsenal),  celui-ci  datant  du  XVP  siede, 
attribue  le  méme  écu  à  la  famille  «  Taurorum  ex  Almanuia  orta  ». 
Loisselench  serait  alors  un"  baron  d'origine  allemande,  polonisé  ;  rious 
trouvons  de  telles  familles  en  graud  nombre  dans  les  provinces  du  Is'^ord 
de  l'ancienne  Pologne.  Ce  qui  est  fort  probable,  c'est  que  l'épisode 
décrit  par  La  Sale  se  rattaclie  à  un  événement  raconté  par  Olivier 
de  La  Marche  dans  ces  termes  :  «  et  afin  que  rien  n'oublie,  environ 
quinze  jours  paravant  (Pan  1442),  le  due  de  Bronstvic^  un  moult  bel 
prince  d'Alemaigne,  revenant  de  Sainct-Jaques,  vini  vMter  \e  due,  en 
sa  vile  de  Digeon  :  et  Pamena  ledict  due  avec  luy,  pour  l'acompai- 
gner  à  celle  assemblée  :  et  en  fut  Lonnorablement  acompaigné  le  due 
de  Bourgongne....  et  depuis  le  due  de  Bronswic  eut  en  mariage  la 
fille  du  due  de  Olèves,  niéce  du  due  de  .Bourgongne  dessusdict  ».^ 

Si  Pon  considère  que  le  liéraut  du  seigneur  de  Loisselench  s'appelle 
«  Brunsvich  »  ;  que  les  autres  quatre  barons  «  aussi  de  Poullaine  »  qui 
accomiìagnent  notre  seigneur  portent  tous  des  noms  allemands;  qu'ir 
est  pareillement  question,  comme  chez  Olivier,  du  voyage  à  Saint- 
Jacques,  —  il  paraìt  tout  à  fait  probable  que  La  Sale  confond  les 
deux  événements  ou,  ce  qui  est  encore  plus  vraisemblable,  que  notre 
seigneur  de  Loisselench  faisait  partie  de  la  suite  du  due  de  Bruns- 
wick. L'indication  notée  dans  Parmorial  :  «  Taurorum  ex  Almannia 
orta  »,  ne  le  fait  que  confirmer.  Ces  constatations  permettant  de  con- 
ci ure  que  le  tournoi  a  eu  lieu  au  XV«  s.,  que  par  conséquent  Saintré, 
cheValier  du  XI V*^  s.,  n'a  jamais  pu  avoir  pris  part  à  ce  combat,  il 
est  juste  de  se  demander  qui  fut  le  chevalier  fran§ais  qui  apparaìt 
dans  le  roman  sous  le  nom  de  Saintré  *?  Nous  ne  le  savons  pas,  mais 


*  Lefèvre  de  Saint-Rémy,  Cìironique,  II*'  voi.,  cb.  191,  p.  306. 

2  Les  coiileurs  du  blason  reproduit  dans  l'«  Armorial  du  due  de  Brabant  » 
ne  sont  pas  les  m^mes  que  dans  la  description  de  La  Sale  (le  taureau  rampant 
est  représenté  en  azur,  les  cornes  et  bottes  en  jauue,  le  fond  du  blason  en 
rouge).  Mais  l'éditeur  remarque  dans  le  texte  explicatif  ajouté  aux  plancbes 
que  ces  couleurs  sont  contraires  aux  règles  du  blason  et  il  signale  un  armo- 
rial du  XVIe  siècle  (Ms.  Arsenal)  oìi  le  méme  écu  est  reproduit  en  d'autres 
couleurs,  quMl  nous  décrit.  Or  ces  couleurs  correspondent  exactement  aux  in- 
dications  de  La  Sale.  Point  de  doute  qu'il  s'agit  du  méme  blason. 

3  Olivier  de  La  Marche,  op.  cit.,  1,  eh.  7. 
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il  est  curieux  de  trouver  dans  la  description  de  ce  tournoi  certains 
détails  qui  semblent  bien  élre  des  souvenirs  des  joutes  de  Lalaing. 
Saintré  apparaìt  a  ce  tournoi  accompagné  des  comtes  du  Percbe,  de 
Olermont,  de  Saint-Poi  et  de  la  Marche  et  du  due  d'Anjou  (S.  eli.  51); 
et  Lalaing  est  accompagné  au  tournoi  de  Nancy  par  le  comte  de  Saint- 
Poi  et  le  due  Charles  d'Aujou,  conite  du  Maine  et  du  Perche  (L.  eh.  12). 
Le  témoiguage  d'Olivier,  le  fait  que  le  blason  de  Loisselench  se  trouve 
dans  l'«  Armorial  du  due  de  Brabant  »  i)ermettent  de  localiser  le  tournoi 
du  seigneur  polonais  en  Bourgogne  en  1442,  environ.  C'est  justement  le 
pays  et  l'epoque  de  Jacques  de  Lalaing. 

M.  Raynaud  a  constate  que  La  Sale  s'était  inspiré  dans  Pépisode 
de  la  croi  Sade  de  Saintré  des  événements  de  la  vie  de  Boucicaut,  ra- 
contés  dans  le  «  Livre  des  faits  du  maréchal  Boucicaut  ».  *  Il  n'a  pas 
reniarqué  cependant  que  déjàla  description  des  joutes  du  Pas  de 
Oalais  (S.  eh.  54),  qui  suit,  dans  P.  J.  S.  celle  du  tournoi  engagé 
avec  le  Polonais,  se  rattache  aux  exploits  de  Boucicaut  :  notamment 
la  célèbre  joute  de  St.  Ingelberth.  ^  Jean  Le  Maingre  dit  Boucicaut, 
un  des  plus  illustres  chevaliers  et  maréchal  de  France  (il  mourut  en 
1421),  fut  iils  de  ce  Boucicaut  dont  il  est  souvent  question  chez 
Froissart.  ^ 

Jean  de  Saintré,  le  sénéchal,  fut  compagnon  d'armes  de  Boucicaut 
le  pére,  et  par  là  s'explique  Papparition  de  ce  Boucicaut  dans  notre 
roman  (eh.  47)  où  il  joue  le  ròle  d'un  personnage  tout  à  fait  épiso- 
dique.  M.  Raynaud  a  signalé  cette  étrange  confusion  que  La  Sale 
commet  entre  les  deux  Boucicaut,  le  pére  et  le  fils,  quand  il  prete  à 
Saintré  une  sèrie  d'aventures  de  Boucicaut  le  jeune  qui  eurent  lieu 
à  la  fin  du  XIY*'^  siècle,  alors  que  Saintré  fut  contemporain  du  pere. 
Je  crois  cependant  que  cette  confusion  apparaìtra  moins  étonnante, 
si  nous  considérons  que  La  Sale  ne  se  soucie  guère  de  Phistoire  de 
l'epoque  dans  laquelle  il  place  notre  roman,  car  la  trame  du  récit  ne  lui 
sert  que  d'une  enveloppe  pour  présenter,  sous  un  voile  assez  transparent, 
des  personnages  et  raconter  des  événements  qui  lui  furent  contempo- 
rains.  Ayant  utilisé  pour  «  Saintré  »  une  partie  de  la  biographie  de  La- 
laing' (Pépisode  de  Nancy  qui,  comme  il  est  probable,  présente   Papport 


*-  Kaynaud,    Un  noHveau  manusoit,  p.  554  s. 

2  L'histoire   intéressante    de    cette  joute    est  racontée  par  Libert  dans  son 
nistoire  de  la  chevalerie,  eli.  XIX. 

3  Cfr.  Frotssakt,   Chroniques,  (ed.    Kervyn)    III,   151  ss.  ;    IV,  304,307  ;  V, 
324-331  et  Table  aiialytique,  t!"  XX,  p.  367  ss. 
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de  La  Sale  à  cette  compilation),  La  Sale  manqua  de  matière  pour  la 
suite  de  son  roman,  le  L.  d.  f.  restant  à  ce  temps-là  sans  doute  a  Pétat 
de  fragment.  D'autre  part,  Jacques  de  Lalaing  vécut  trop  peu  pour 
que  sa  biographie  i)uisse  suffire  à  remplir  un  roman  qui  devait  étre 
soi-disant  Phistoire  de  Jean  de  Saintré  mort  à  Page  de  48  ans.  Compi- 
lateur,  Antoine  eut  recours  à  la  biographie  de  Boucicaut  qu'il  connut 
personuellement  comme  Lalaing  \  mais  il  ne  perdit  pas  de  vue  ce 
dernier  jusqu'à  la  fin  du  roman,  corame  nous  le  verrons  eneo  re. 

La  comparaisou  des  descriptionS  de  la  joute  du  Pas  de  Oalais  dans 
P.  J.  S.  et  de  la  joute  de  St.  Ingelbertli  dans  L.  d.  f.  B.  (nous 
trouvons  cette  dernière  décrite  aussi  par  Froissart,  Obroniques,  ed. 
Kervyn,  T.  XIV,  105-151),  ne  permet  pas  de  douter  qu'il  s'agit  dans 
les  deux  cas  du  méme  tournoi. 

La  joute  de  Saintré  a  lieu  «  entre  Gravelines  et  Calais  »,  celle  de 
Boucicaut  «  entre  Calais  et  Boulogne  »  ;  dans  les  deux  épisodes  nous 
trouvons  plusieurs  personnages  du  coté  anglais,  qui  sont  évidemment 
les  mémes:  c'est  d'abord  un  prince  du  sang  et  trois  seigneurs  dont  les 
noms  apparaissent  dans  les  deux  textes  :  le  corate  MarescLal,  le  sei- 
gneur  deBeaucbarap  ^  et  le  seigneur  de  Olisfort.  (Ofr.  S.  cb.  51  et 
L.  d.  f.  B.,  L  cb.  17). 

La  relation  du  tournoi  qui  suit  les  joutes  du  Pas  de  Calais  dans  le 
P.  J.  S.,  et  Oli  apparait  un  noble  écuyer  Galias  de  Mantua  corabattant 
en  corapagnie  d'un  autre  seigneur  lorabard  contre  Saintré  et  l'arai  de 
ce  dernier  (S.  eh.  55  et  56),  contient  de  nouveau  des  ^ouvenirs  de 
la  vie  de  Boucicaut. 

«  De  Galias  de  Mantua,  dit  notre  auteur,  je  croy  qu'il  fut  puis 
celluy,  moult  renommé  cbevalier,  qui  combatit  à  oultrance  messire 
Jeban  le  Maingre,  marescbal  de  France,  devant  le  seigneur  de  Padua 
dernier  »....  (S.  p.  170).  ^  Puisque  l'ami  de  Saintré,  qui  dans  ce  doublé 
combat  se  trouve  en  face  de  Galias,  est  justement  Boucicaut,  évidem- 
ment le  pére,  il  est  clair  que  La  Sale  confond  dans  la  description  de 
ce  tournoi  le  pére  et  le  fils  en  attribuant  au  premier  certains  faits 
du  dernier. 


*    SÒDERHJELM,    NotCS....,    ^.    106. 

2  Dans  cette  édition  ce  seigneur  est  appeléau  eli.  17  du  L.  d.  f.  B.,  T.  «Beau- 
mont»,  ce  qui  est  évidemnjent  une  erreur.  En  effet,  je  trouTe  au  eli.  14  du 
L.  d.  f.  B.,  1.  ce  mème  seigneur,  toujours  en  compagnie  du  sire  de  Clisfort  j  il 
est  nommé  cette  Ibis  par  son  juste  noni  :  «  Beauchainp  ». 

3  M.  SÒDERHJELM,  Notcs....,  p,  107,  fait  rapprocher  la  description  de  ce 
tournoi  du  eh.  XIII  du  L.  d.  f.  B.,  I.  mais  ce  rapprochenient  me  semble 
peu  fonde. 
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Le  dernier  des  épisodes  des  tournois  de  Saintré  (S.  eh.  57)  ressemble 
fort  à  un  des  tournois  de  Jacques  de  Lalaing,  raconté  dans  le  «  Livre  des 
faits  de  Jacques  de  Lalaing  »  (eh.  46  et  47).  Dans  les  deux  combats, 
les  chevaliers  fran§ais  —  (Saintré  et  Lalaing,  celui-ci  dans  L.  d.  f., 
celui-là  dans  P.  J.  S.)  se  trouvent  aux  prises^  avec  deux  chevaliers 
anglais  qui  attirés  par  leur  renommée  sont  arrivés  exprès  d'Angle- 
terre  pour  combattre  en  tournoi  avec  eux.  Dans  P.  J.  S.  le  combat 
a  lieu  peu  après  le  retour  de  Saintré  de  Calais,  ^  le  tournoi  de  Lalaing 
a  pareillement  lieu  après  le  retour  de  Jacques  d'Angleterre.  Dans  les 
deux  combats  les  chevaliers  fran9ais  perdent  leurs  haches  ;  dans  les 
deux  il  y  est  question  d'un  accident  de  hache  laquelle,  selón  L.  d.  f., 
per§a  la  niain  de  Jacques  de  Lalaing  et  entre,  dans  P.  J.  S.,  parsa 
lìointe  dans  le  pied  de  l' Anglais,  changement  perinis  au  romancier 
qui  a  voulu  peut  étre  épargner  son  héros. 

Dans  Pépisode  de  la  croisade  contre  «  les  Sarrasins  de  Prusse  » 
Antoine  de  La  Sale  a  puisé,  comme  Pa  remarqué  M.  Kaynaud,  ses 
éléments  dans  la  vie  de  Boucicaut  le  fìls.  (Ofr.  S.  eh.  58  ss.  et  L.  d. 
f.  B.,  I.  eh.  18).  Le  caractère  assez  vague  des  analogies  entre  la  descrip- 
tion  de  la  croisade  de  Saintré  et  celle  de  Boucicaut  ne  permet  pas 
de  déterminer  si  Antoine  a  fait  des  emprunts  directs  au  L.  d.  f.  B. 
ou  sUl  raconte  indépendamment  les  mèmes  événements.  Les  deux  des- 
criptions  diffèrent  en  certains  détails  :  Boucicaut  arrive  pendant  son 
expédition  à  la  ville  de  Koenigsberg  ;  chez  La  Sale  il  est  question  de 
la  ville  de  «  Torrin»  (Thorn).  En  plus,  La  Sale  introduit  une  ampli- 
fication  bien  étrange,  en  intercalant  dans  cette  partie  du  roman  des 
listes  de  noms  des  chevaliers  qui  participèrent  à  la  croisade,  classés 
d'api ès  les  marches  et  les  différents  pays  (14  pages  !)^  listes  qui  lui 
viennent  très  probablement  de  seconde  main.  Quant  à  la  description 
de  la  bataille  entre  «  Sarrasins  »  et  Ohrétieus,  un  fait  curieux  se  pro- 
duit.  La  Sale  oublie  que  les  Sarrasins  de  Prusse,  terme  employé  bien 
souvent  à  cette  epoque  en  France,  ^  ne  sont  pas  des  Turcs,  mais  des 
Slaves  paiens  de  la  Lithuanie,  et  il  introduit  par  erreur,  dans  la 
scène  de  bataille,  des  véritables  Turcs  !  La  raison  de  cette  confusion 
bizarre  qui  fait  songer  aux  fameux  anachronismes  shakespeariens  — 
est  selon  tonte  probabilité  la  suivaute  :  après  son  expédition  en  Prusse, 
Boucicaut  se  rendit  en  Hongrie  pour  combattre  cette  fois  contre  les 
véritables  Sarrasins  turcs  qui  envahirent  l'Europe  en  1396.  Dans  L. 
d.  f.  B.  (I  p.)  il  est  question  au  eh.  XVIII  de  l'expédition  de  Bouci- 


^  Calais  était  alors  anglais. 

2  Cfr.  LiBERT,  op,  cit.,  p.  227,  240. 


LE   PETIT   JEHAN    DE   SAINTRT^;  2^9 

caut  en  Prusse,,  et  quelques  pages  après  (eh.  XXII  s.),  suiyent  les 
chapitres  qui  racontent  l'expédition  de  Boucicaut  en  Hongrie.  *  An- 
toine  a  dù  avoir  confondn  soit  par  erreur  soit  avec  intention  les  deux 
croisades. 

La  raison  de  Pìntroduction  de  l'épisode  de  la  croisade  dans  notre 
roman  —  cause  de  tant  de  confusion  ^  —  est  sans  doute  celle  qu'a  in- 
diquée  M.  Doutrepont  :  un  projet  de  croisade  turque  contre  le  sultan 
Mahomet  II  était  à  Pordre  du  jour  dans  la  famille  de  Bourgogne. 
«  Peut  étre  méme,  ajoute  ce  savant,  n'est-il  pas  interdit  de  recher- 
cher  dans  le  texte  de  La  Sale  des  allusions  aux  incidents  diploma- 
tiques  de  l'epoque  oti  il  écrivait.  Ainsi,  vous  y  lirez  que  le  roi  de 
France  est  empéché  de  suivre  Jeban  à  cause  de  ses  «grauds  affaires-» 
et  que  Pempereur  d'Allemagne  est  retenu  cbez  lui  «  pour  sa  maladie  », 
ce  qui  fait  qu'il  envoie,  en  son  lieu  et  place,  le  due  de  Brunswick. 
Et  là  encore,  Pironie  perce  ».  ^  M.  Doutrepont  a  raison.  Pour  nous  le 
«  peut  étre  »  est  de  trop.  Les  termes  «  Grand  Ture  »,  employés  dans 
P.  J.  S.  comme  dénomination  du  sultan  (p.  174),  sont  ceux  par  les- 
quels  on  désignait  Maliomet  II.  *  Le  passage  dans  P.  J.  S.  oìi  il  est 
dit  que  «  les  quatre  roys  d'Espaigne,  e' est  à  s^avoir  :  de  Castille, 
d'Aragon,  de  Portingal  et  de  Navarre,  s'estoient  aliez  pour  guerroyer, 
par  mer  et  par  terre,  les  roys  de  Orenade^  de  Maroch  et  de  Bellemarine^ 
Sarrazins  les  plus  prochains  »  (p.  192),  se  rapporte  certainement  a 
l'expédition  turque  du  due  de  Bourgogne.  Nous  savons  que  ce  due 
chercha  à  intéresser  pour  son  entreprise  le  roi  d'Aragon  "',  et  «ju'une 
flotte  bourguignonne  se  préparait  à  partir  par  «  la  mer  d'Espagne  » 
au  seeours  du  roi  de  Portugal  au  Maroe  pour  combattre  les  Sarrasins 
à  Ceute  sur  le  littoral  africain  '*  avant  que  soit  porte  le  coup  prin- 
cipal  à  Constantinople. 

Les  allusions  sont  très  claires  si  nous  coraparons  notre  passage 
avec  le  cb.  71  du  livre  IV  (ed.  Kervyn)  de  la  «  Obronique  »  de  Cbas- 
tellain,  qui  nous  raconte  la  défense  de  la  ville  de  Ceute  au  Maroe, 
assiégée  en  1456  par  les  rois  de  Fez  (en  Maroe)  et  de   BeUemarin  et 


*  Un  des  comb«^t8  décrit  dans  L.  d.  f.  B.^  Il,  eli.  XX  ressemble  mènie  à 
la  description  de  la  bataille  dans  P.  J.  S.,  cb.  61. 

2  Je  note  qne  Jean  li  de  Saintré,  flls  du  sénécbal  qai  a  prète  son  nom  au 
béios  de  notre  roman,  paiticipa  aussi  à  une  expédition  de  Piusse,  en  fut  ge- 
neral mème  (cfr.  Raynaud,  «  Romania  »  XXXI,  p.  555  en  note)  et  prit  part 
à  la  croisade  de  Hongrie  avec  Boucicaut.  (Cfr.  Nouveau  Larousse  illustre 
T.  VII,  p.  489). 

^   DODTREPONT,    0]),    cit.^   p.    98. 

^  Cfr.  Champion,  La  rie  de  Charles  d'Orléans,  p.  459. 

»  L.  d.  f.,  eh.  66. 

^  Cfr.  Olivier  de  La  Marche,  ojy.  eit.,  I,  cb.  36  (voi.  2). 


Archivum  romanicum,,  voi.  V,  n.»  2. 
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défendue  par  les  troupes  dii  roi  de  Oastille  et  les  Portagais.  Le  siège 
leve,  le  roi  de  Oastille  entra  en  guerre  avec  le  roi  sarrasin  de  Grenade.  ^ 

«  Au  regard  du  roy  d'Angleterre,  lisons-nous  dans  P.  J.  S.,  pour 
les  affaires  qu'il  avoit  emprins,  a'y  voulut  aller  ne  envoyer,  mais  à 
bien  grant  peine  donna  aux  seigneurs...  congié  de  y  aller...  »  (p.  19.2). 
Telle  fut  en  effet  Pattitude  du  roi  d'Angleterre,  Henri  VI,  qui  au 
lieu  de  songer  à  la  croisade  inéditait  comment  réparer  les  pertes  subies 
après  Papparition  de  Jeanne  d'Are  en  France.  ~' 

Jacques  de  Lalaing  jouait  dans  les  projets  de  la  croisade  du  due  de 
Bourgogue  un  ròle  considérable  ;  c'était  lui  qui  fut  envoyé  en  ambas- 
sade  auprès  du  Pape,  du  roi  d'Aragon  et  du  roi  de  France;  ^  sou 
ardeur  pour  combattre  contre  les  Intìdèles  était  (ionnue.  ■  Je  me  de- 
mando, si  certains  souvenirs  de  la  vie  de  Jacques  de  Lalaing  n'ont 
pas  pénétré  dans  Fépisode  de  la  croisade  de  Saintré  et  si  ce  dernier 
ne  peut  pas  étre  identitìé  là  encore  avec  Jacques  ? 

V. 

Avec  la  dernière  partie  du  roman,  nous  sommes  entrés  dans  le 
monde  des  «Cent  Nouvelles  nouvelles  ».  Au  point  de  vue  esthétique, 
cette  partie  a  été  la  plus  étudiée,  ce  qui  me  dispense  d'entrer  dans 
ces  questions  ;  ''  c'est  la  partie  oti  Antoine  de  La  Sale  manifeste  les 
plus  belles  qualités,  mais  malheureusement  aussi  des  excès  dans  son 
art.  J'ai  exposé  plus  haut  les  arguments  (v.  eh.  II),  qui  témoignent 
de  Punite  de  notre  roman,  mal  gre  le  profond  contraste  que  présen- 
tent  les  deu*x  parties  de  cette  oeuvre  ;  ^  je  tàcherai  de  compléter 
cette  étude  par  quelques  nouvelles  observations. 

Posons-nous  d'abord  une  question.  La  Belle  Cousine  qui    est-elle? 

Je  n'ignore  pas  les  difficultés  auxquelles  se  heurteut  ceux  qui 
veulent  identifier  le  nom  de  ce  personnage  énigmatique  qui  piqué  la 


^  Chastellain,  Chronique,  ed.  Kervyn,  Bruxelles  1864,  voi.  3;  p.  353  ss. 

2  Cfr.  Champion,  {La  vie  de  Charles  d^Orléans,  p.  462  ss.)  qui  cite  à  ce 
propos  une  curieuse  pbrase  d'Aeneas  Sylvius. 

3  Cfr.  L.  d.  f.,  eli.  66,  p.  249  s.  :  «mais  la  cause  pour  quoy  ils  estoient 
là  venus,  lisons-iious  à  propos  de  l'ainbassade  de  Jacques,  le  roy  (de  France) 
s'en  passa  assez  légèrement  ». 

*  Cfr.  L.  d.  f.,  p.  254. 

^  Cfr.  SòDERHJELM,  La  nouvelle  etc,  p.  100  ss. 

6  Rien  de  plus  intéressant  à  cet  égard  que  le  fait  que  l'auteur  des  «  Comp- 
tes  du  monde  aventureux  »  détacha  au  XVI®  s.  l'épisode  de  Damp  Abbé 
du  reste  du  roman  et  l'incorpora  dans  son  recueil.  (Cfr.  Sodkrhjelm,  La 
nouvelle  p.  97). 


LE   PETIT    JEH^N    DE   SAINTRÉ  231 

ciiriosité  de  tant  de  lécteurs  depuis  quelques  siècles  ;  j'admets  avec 
Guichard  *  que  la  clef  de  l'énigme  est  perdue  depuis  le  XVI^  s.,  c.-à.-d. 
avant  lirantòme.  Je  connais  l'amusant  couplet  de  Mérard  de  Saint- 
Just  qui  dans  son  poème  ^<  Le  petit  Jehan  de  Saintré  et  la  dame  des 
Belles  Cousines  »  écrit  à  propos  de  cette  dernière  : 

Pouf  sortir  d'embarras 
Appelons  la  Pallas 
Dyane  ou  Terpsicbore, 
Ou  Vénus  ou  l'Aurore 
Ou  bien  Eléonore, 
Éléonore  soit.  ^ 

Essayons  cependant  de  proposer  une  solution  à  ce  problème,  ainsi 
qu'elle  se  degagé  de  PensemblC;  de  notre  étude.  Les  deux  passages 
à  peu  près  identiques  (très  familiers  aussi  à  Pauteur  des  C.  N.  n.) 
par  lesquels  notre  anteur  introduit  \3k  Belle  Cousine  au  début  des  deux 
parties  du  roman  (v.  plus  liaut,  eh.  II)  et  quicontiennentdesdétailsassez 
précis  sur  notre  personnage,  permettent  de  supposer  que  la  Belle  Cou- 
sine est  le  portrait  d'un  personnage  réel.  Déjà  en  1863  Vallet  de  Yiri- 
ville  a  exprimé  l'opinion,  —  sans  connaìtre  les  rapports  intimes  qui 
existent  entre  P.  J.  S.  et  L.  d.  f.  —  que  la  Belle  Cousine  représente 
Marie  de  Clèves,  duchesse  d^Orléans.  «  L'auteur,  écrit- il,  ...  dédie  son 
oeuvre...  à  ce  méme  Jean  d'Anjou,  due  de  Calabre  et  de  Lorraine,  dont 
il  avait  été  le  précepteur.  Les  éditeurs  et  les  historiens  ou  biographes 
de  La  Sale  n'ont  pas  tenu  assez  de  compte,  ce  nous  semble,  de  cette 
dédicace.  Jean  d'Anjou,  quoique  bien  jeune  encore,  avait  déjà  l'expé- 
rience  du  mariage,  du  monde  et  des  grandes  dames  ;  il  était  veuf  de 
Marie  de  Bourbon....  Auprès  de  sa  proprc  femme....  Jean  d'Anjou 
avait  pu  connaìtre  et  observer  la  conduite  de  sa  belle  cousine.  Marie 
de  Clèves,  duchesse  d'Orléans.  La  fin  romanesque  par  laquelle  cette 
princesse  termina  sa  carrière,  en  épousant  le  sire  de  Eabodanges,  peut 
étre  comparée  à  la  chute  qui  dans  le  Petit  Jehan  de  Saintré  forme  le 
dénoùment  de  ce  roman  historique  ».  ^ 

Ces  observations,  qui  devancent  de  39  années  Particlci  de  M.  Kay- 
naud,  publié  à  propos  de  la  découverte  d'un  nouveau  manuscrit  du 
P.  J.  S.,  trouvent  leur  confirmati on  dans  les  réflexions  suggérées  par 
l'examen  et  Pétude  comparée  des  textes  du  P.  J.  S.  et  L.  d.  f.^  et 
que  j'ai  développées  plus  haut  (v.  eh.  III). 

*  GuiCHAUD,  lìUrodnction,  p.  XVIII. 
■^  Cfr.  SòDERHJELM,  Notes....,  p.  109. 

2  Nouvelle  biographie  generale,  pubi,  sous  la  direction  de  M.  le  D"^.  Hoefer. 
Paris,  Didot  1862,  T.  XXIX,  article  «  La  Sale»  p.  712  s. 
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Kervyn  de  Lettenbove  a  propose  une  autre  bypothèse.  Il  écrit  : 
«  Le  nona  des  Saintré  appartient  à  Phistoire  da  XIV^  siècle  ;  mais  toiit 
ce  qui  touche  à  la  dame  des  Belles-Cousines,  ne  seraitil  pas  emprunté 
à  des  faits  contemporains  ?  Perceval,  bàtardde  Ooucy,  épousa,  sans  en 
avoir  d'enfants,  Belle-Cousine  de  Sercel,  et  je  remarque  que  dans  le 
manuscrit  dn  Petit  Jebau  de  Saintré,  conserve  à  Bruxelles,  qui  semble 
autograpbe,  on  a  intercalé  le  nom  de  Ooucy  dans  des  citations  latines 
où  rien  ne  Pexplique.  Louis  XI  qui  travailla  sans  cesse  à  détruire 
les  souvenirs  de  la  féodalité  et  de  la  cbevalerie,  n'avait-il  pas  pris 
plaisir  à  désbonorer  le  nom  de  Coucy  ?  »  Et  dans  une  note  addition- 
nelle  Kervyn  remarque  que  «  Ooacy-la-ville.  Coacy-le-Obàteau  et  Pré- 
montré,  formeraient  le  trépied  compose  d'une  ville,  d'un  cbàteau  et 
d'une  abbaye,  dont  parie  Antoine  de  La  Salle  ».  * 

L'bypotbèse  de  Kervyn  prete  à  certaines  objections  :  Ce  n'est  pas 
le  Ms.  D.  Bruxelles  9547,  mais  bien  le  Ms.  F.  (Barrois),  B.  N.  nouv. 
acq.  fr.  10057,  qui  est,  comme  l'a  démontré  M.  Eaynaud,  ^  le  manus- 
crit autograpbe  de  La  Saie.  La  découverte  du  Ms.  Barrois,  inconnu 
par  Kervyn,  fait  remonter  la  date  de  la  rédaction  du  P.  J.  S.  à  1456, 
et  à  cette  epoque  Louis  XI,  alors  Dauphin,  n'avait  certainement  pas 
lutté  contre  la  féodalité. 

La  troisième  bypotbèse  a  été  formulée  par  M.  Eaynaud  :  «  La  Sale, 
écrit-il,  a  peut  étre  voulu  faire  ici  une  allusion  satirique  aux  amours 
trop  peu  mystérieuses  du  roi  et  d'Agnès  Sorel,  qu'avait  abritées 
quelquesannées  auparavaùt  le  cbàteau  de  Loches,  ce  cbàteau  voisin  de  la 
Collegiale  que  protégeait  Agnès  et  dont  le  roi  était  —  non  pas  abbé,  mais 
—  cbanoine.  Agnès  était  morte  en  1450,  en  butte  jusqu'à  son  dernier  jour 
aux  attaques  des  écrivains  de  la  Cour  de  Bourgogne.  Antoine  de  La 
Sale  restait  dans  la  tradition  en  faisant  rire,  aux  dépens  de  la  favorite 
jalousée  et  du  roi  son  amant,  le  comte  de  Saint-Poi,  son  nouveau  pro- 
tecteur,  qui  ne  pardonna  jamais  à  Cbarles  VII  son  écbec  et  son  bumi- 
liation  de  1441  ».  ^ 

Bien  qu'ingénieuse,  cette  bypotbèse  est  trop  factice  pour  pouvoir 
étre  acceptée  sans  réserve.  *  D'ailleurs  cette  identifìcation  de  M.  Eay- 
naud ne  va  que  pour  la  seconde  partie  du  roman,  et  ne  tient  pas  compte 
des  indications  concernant  la  Belle  Cousine,  formulées  à  peu  près 
dans  les  mémes  termes,  comme  nous  l'avous  vu  (v.  plus  baut  cb.  II), 


*■  Froissart,  Chroniques,  ed.  p.  Kervyn  de  Lettenbove;  voi.  I,  1.  Introduc- 
tion  p.  449  s. 

2  Bovaania,  T.  31,  p.  541  s. 

3  Raynaud,   Un  nouveau  manuscrit,  p.  555  s. 

*  V.  ce  que  dit  à  ce  siijet  Jordan,  op.  cit.,  p.  217. 
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au  début  des  deux  parties  du  roman  :  preiive  certaine   qu'il  ne  peut 
s'agir   du  commencement  à  la  tìn  que  d'un  méme  personnage.  * 

Il  est  curieux  que  M.  Raynaud  n'ait  pas  adopté  l'opinion  de  Vallet 
de  Yiriville,  opinion  qui  complète  admirablement  la  tlièse  de  M.  Ray- 
naud  au  siijet  des  rapports  qui  existent  entre  P.  J.  S.  et  L.  d.  f.  Une 
fois  que  nous  admettons  la  probabilité  de  l'identification  de  Saintré 
avec  Jacques  de  Lalaing,  ~  il  nous  faut  logiquement  conclure  que  la 
Belle  Gousine  dans  P.  J.  S.  représente  une  des  deux  Belles  Oousines 
qui  font  leur  apparition  dans  Tépisode  du  tournoi  de  Nancy .  Vallet 
de  Yiriville  s'est  prononcé,  comme  nous  l'avons  vu,  pour  Marie  de 
Olèves,  en  raison  de  la  dédicace  du  P.  J.  S.,  ^  et  quant  à  moi  je  ne 
trouve  rien  de  plus  juste. 

Les  auiours  de  Jacques  de  Lalaing  et  de  Marie  de  Clèves,  duchesse 
d'Orléans,  sont  un  fait  certain.  Nous  en  avons  le  témoignage  de  Jean 
de  Saint-Gelais  qui  dit  de  Marie  de  Clèves  qu'elle  «  estoit  l'une  des 
plus  belles  dames  que  l'on  eut  sceu  veoir  »  et  qu'elle  a  été  courti sée, 
dans  sa  jeunesse,  par  l'avantagenx  Lalaing.  *  Il  existe  la  minute  '  de 
la  «  lettre  d'armes  »  c.-à.-d.  du  programme  de  la  joute,  publiée  par 
Jacques  de  Lalaing  avant  le  fameux  «  Pas  de  la  Fontaine  de  pleurs  » 
que  Jacques  tint  à  proximité  de  Ohàlons  sur-Saòne  pendant  une  année 
entière'(1450),  combattant  contre  les  clievaliers  qui  se  reudaient  an 
jubilé  à  Rome  et  avaient  envie  de  se  mesnrer  en  tournoi  avec  le  «  bon 
chevalier  ».  ^  Cette  minute  contient  deux  passages  oìi  Jacques  de  La 
laing  rend  hómmage  a  la  beante  d'une  dame  bien-aimée  «  qui  pardes 
sus  toutes  dames  terriennes  est  la  nonpareille  ».  Cbose  intéressante: 
ces  passages  manquent  dans  le  texte  définitif  de  la  lettre  d'armes. 
approuvé  par  le  due  de  Bourgogne,  sans  qu'on  connaisse  la  véritablc 

*■  Quaut  aux  autres  liypothèses  aujourd'hui  abandounées  et  déiiiontrées 
faiitives,  je  renvoie  le  lecteur  à  l'Introduction  de  Guicbard  dans  son  éditioii 
du  P.  J.  S.,  pp.  XlIl-XVIII. 

2  Cfr.  Raynaud,  oj).  cit.,  pp.  558-4. 

^  Les  siippositions  de  Vallet  de  Viriville  semblent  bien  étre  coiifirmées  par 
le  fait  suivant  :  Jean  d'Anjoii  se  niontra  Ini-méme  einpressé  envers  Marie  de 
Clèves.  Oh  le  trouve  à  la  cour  d'Orléans  justement  à  l'epoque  où  La  Sale 
écrivait  le  P.  J.  S.  (en  1448  et  après  1455).  En  1456  la  duchesse  regut  de  lui 
un  anneau  d'or;  un  manuscrit  de  la  duchesse  d'Orléans  contient  des  rondenux 
intimes  écrits  par  Jean.  (Cfr.  Champion,  La  vie  etc,  p.  528  et  625).  On  sai 
d'autre  pari  (cfi.  Raynaud,  ojy.  cit.,  p.  529  s.)  que  La  Sale  écrivit  son  roman, 
invite  par  Jean  d'Aujou  à  le  faire. 

*  Cfr.  Champion,   La  vie  de  Charles  dUJrléans,  p.  516. 

^  Cette  minute  se  trouve  conservée  dans  la  Bibl.   Nat.  ms.  fr.  1278.    (Cfr.  ' 
Champion,  oj?.  cit.,  p.  376  et  Kervyn  dans  l'Introduction  au  L.  d.  f.,  i).  XV  s). 

«  Cfr.  L.  d.  f.,  eh.  48-65. 
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cause  de  leur  suppression.  Kervyn,  à  qui  nous  devons  toutes  ces  in- 
formations,  *  affirme  que  la  dame  en  question  est  —  Marie  de  Clèves  - 
à  proximìté  de  laquelle  Jacques  de  Lalaiug  vécut  dès  son  enfauce, 
Marie  étant  la  soeur  du  due  de  Clèves,  le  protecteur  de  Jacques  à  la 
cour  de  Bourgogne. 

Pendant  que  Jacques  tenait  son  pas,  elle  arriva,  —  en  compagnie 
du  due  d'Orléans,  —  à  Ohàlons  et  visita  les  pavillons  de  Jacques.  ^ 
Nous  manquons  d'informations  sur  la  vie  privée  et  intime  de  Jacques 
de  Lalaing,  et  par  couséquent  sur  l'histoire  de  ses  amours.  Nous  avons 
vu  les  raisons  qui  permettent  de  croire  que  le  P.  J.  S.  reflète,  au 
moins  dans  sa  première  partie,  les  relations  amoureuses  de  Jacques  de 
Lalaing  et  de  Marie  de  Clèves.  L'étude  comparative  des  textes  du  P. 
J.  S.  et  L.  d.  f.  nous  permet  de  constater  que  le  héros  de  notre  ro- 
man  a  beaucoup  de  traits  communs  avec  Jacques  de  Lalaing.  Le 
nombre  des  analogies  est  grand,  et  il  est  probable  que  si  le  L.  d.  f. 
nous  donnait  une  biograpliie  encore  plup  achevée,  moins  exclusivement 
consacrée  à  la  carrière  chevaleresque  de  Jacques  de  Lalaing,  nous  en 
trouverions  davantago. 

Il  parait  cependant  (jue  certains  souvenirs  de  la  vie  de  Jacques  de 
Lalaing  ont  pénétré  jus<ine  dans  la  seconde  partie  du  roman.  Nous 
savons  que  la  brouille  survenue  entre  Saintré  et  la  Belle  Cousine  est 
causée  j)ar  Pinfortiiné  tournoi  que  notre  clievalier  entreprend  à  la 
cour  d'Allemagne.  Peu  après  son  retour  de  la  croisade  contre  les  In- 
fìdèles,  Saiutré  fait,  sans  en  consulter  madame,  des  préparatifs  pour 
un  tournoi  ((ui  doit  étre  soutenu  devant  l'empereur,  en  Allemagne,  au 
conimencement  de  mai  ;  la  durèe  de  cette  entreprise  est  projetée  pour 
une  aunée  au  moins.  Le  point  principal,  dans  le  roman  de  La  Sale, 
est  le  caractère  secret  de  cette  expédition,  sur  lequel  La  Sale  insiste 
(v.  P.  J.  S.,  eh.  65). 

Lelev^re  nous  raconte  ^  d'un  tournoi  que  Jacques  de  Lalaing  avait 
l'intention  de  soutenir  en  Allemagne  devant  l'empereur,  le  jour  de 
la  Pentecóte  et  avant  de  partir  en  guerre  contre  les  Infidèles.  Les 
obligations  qu'il  assumait  l'engageaient  pour  la  durée  d'un  an.  Le- 
fèvre  souligne  le  caractère  secret  de  cette  entreprise,  si  secret,  ajoute-t-il, 


i  Introductiou  au  L.  d.  f.,  pp.  XV-XVIIL 

~  C'est  aussi  l'opinion  de  P.  Champion.  Cfr.  La  vie  de  Charles  d'Orléans, 
p.  376. 

3  Olivier  de  La  Marche,  op.  cit.,  I.  eh.  21. 

*  Cette  relation  se  trouve  dans  une  note  ajoutée  au  texte  du  L.  d.  f. 
(pp.  254-5,  n.  3),  le  passage  mème  est  copie  du  Ms.  8417  de  Lefèvre  de  Saint- 
Rémy. 
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que  personne,  sauf  le  due  de  Bourgogne,  ne  Papprit  avant  la  mort  de 
Lalaing.  * 

La  Sale  a  pu  avoir  grossi  et  transfomé  certains  faits  à  son  gre  ; 
il  n'en  est  pas  moins  probable  cependant  que  La  Sale  soiige  en- 
core,  dans  Pbistoire  de  la  brouille  et  de  la  chute  de  la  Belle  Oousine, 
à  Lalaing,  etsurtout  à  Marie  de  Clèves.  Cette  supposition  trouve  sa 
confìrmation  dans  les  pages  publiées  -  sur  la  vie  de  Marie  de  Olèves, 
dont  la  conduite  peut  étre  comparée  à  celle  de  notre  Belle  Oousine. 
En  effet,  son  biographe,  M.  de  Maulde  constate,  en  passant  à  l'étude 
des  épisodes  amoureux,  que  «  des  rumeurs  fàcheuses  circulaient  sur 
le  compte  de  Marie  de  Olèves  »,  du  vivant  de  la  duchesse.  Après 
avoir  parie  du  tournoi  de  Kancy  et  du  ròle,  assez  équivoque,  que  la 
chronique  attribue  dans  celui-ci  a  Marie  de  Olèves,  M.  de  Maulde 
ajoute  :  «  Toutefois,  dix  ans  après^  les  accusations  contre  la  princesse 
devinrent  plus  graves,  et  Louis  XI,  à  plusieurs  reprises,  ne  se  gèna 
point  pour  les  formuler  avec  son  cynisme  habituel  ».  ^ 

On  ne  saurait  suffisamment  insister  sur  l'importance  de  cette  date  : 
«  dix  ans  après  »  le  tournoi  de  Nancy,  c'est  Pan  1455,  Pannée  mème 
à  laquelle  Antoine  de  La  Sale  commenda  à  écrire  le  P.  J-  S. 

Quant  à  Louis  XI,  en  ce  temps-là  dauphin,  il  est  difficile  de  savoir 
si  ses  opinions  ont  pu  influencer  notre  auteur,  ^  quoique  cela  ne 
soit  pas  tout  à  fait  impossible,  vu  les  relations  intimes  qu'entretenait 
ce  prince  dans  sa  jeunesse  avec  le  comte  de  Saint-Poi,  ^  grand  ama- 
teur lui  aussi,  comme  le  dauphin,  d'histoires  piquantes  et  scandaleuses, 
à  la  cour  duquel  Antoine  écrivit  son  roman.  L'esprit  qui  régnait  dans 
les  cercles  que  fréquentait  à  ce  temps-là  La  Sale,  ne  differait  certai- 
nement  pas  beaucoup  de  celui  qui  régnait  dans  l'entourage  du  dauphin, 
et  il  est  curieux  de  trouver,  deux  années  plus  tard,  Antoine  de.  La 
Sale,  le  comte  de  Saint-Poi  et  le  dauphin  à  Genappe  en  Brabant  dans 
le  méme  milieu  d'ori  sortit  l'oeuvre  des  Oent  Nouvelles  nouvelles 
auxquelles  notre  roman  se  rattache  par  tant  de  liens  ! 


*■  Dans  le  méme  passage  Lefèvre  dit  qii'on  trouva  après  la  mort  de  Lalaing 
une  «  bouète  où  il  avoit  ses  plus  chières  bagues  »  et  où  Pon  trouva  aussi  le.s 
cliapitres  d'armes  pour  le  dit  tournois.  La  Sale  noiis  raconte  que  «  ceulx 
qui  faisoient  sa  sepulture  (de  Saintré)  ont  trouvé  ung  petit  escrinet  d'yvoire, 
auquel  avoit  ung  bresvet  qui  disoit  :  Cy  reposera  le  corps  du  plus  vaillant 
chevalier  de  France  »  (pag.  281).  Cet  «  escrin  »  ne  serait-il  pas  un  souvenir  de 
la  «  bouète  »  de  Jacques  de  Lalaing  ? 

2  De  Maulde,  op.  cit.,  p.  98  s. 

3  Louis  XI  n'aimait  pas  én  efiPet  son  onde  Charles  d'Orléans  ni  Marie  de 
Clèves  sa  tante.  (Cfr.  Champion,  La  vie  etc,  pp.  563-574). 

*  V.  «  Biographie  Universelle  »  de  M.  Weiss.  Paris  1841,  T.  3"«,  p.  592. 
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Antoiue  «le  La  Sale,  eu  attaquaut  Marie  de  Clèves,  ne  serait  pas 
l'iiaiqiie  auteur  qui,  daus  la  littérature  francaise,  s'en  prenne  à  la 
duchesse.  Coiiime  La  Sale  semble  l'accuser,  sous  le  noni  de  la  Belle 
Cousiue,  de  relations  amonreuses  avec  un  abbé  déi)i'avé,  Brantóme  l'a 
représentée  dans  un  de  ses  récits,  (le  Discouis  IV",  intitulé  «  De  l'a- 
mour des  Yeufves  »  dans  ses  «  Vies  des  dames  galantes  »),  sous  le 
laoiu  de  la  reine  Bianche,  cornine  une  princesse  qui  épousa  son 
maitre  d'hotel,  nommé  Rabodanges.  ^  On  a  douté  de  la  vérité  de  cette 
anecdote,  mais  les  recherches  de  M.  de  Maulde  ont  abouti  à  la  décou- 
verte  de  certains  documents  compromettants  pour  Marie  de  Clèves.  - 
Le  récit  de  Brantóme  complète,  pour  ainsi  dire,  fort  bien  le  roman  du 
F.  J.  S.,  et  il  est  intéressant  de  noter  par  rapport  à  la  qnestiou  qui 
uous  occupe,  -  à  savoir  qui  est  la  dame  des  Belles  Cousines  —  que,  par 
une  association  d'idées  très  naturelle,  Brantóme  ^  parie  j)Ius  loin,  dans 
le  méme  Discours,  du  P.  J.  S.;  peu  importe  qu'il  donne  nne  expli- 
cation  évidemment  fausse  de  l'énigme.  ^ 

Lorsqu'il  s'agit  de  l'identification  du  personnage  de  la  Belle  Cou- 
sine, un  passage  qui  se  trouve  au  deb  ut  de  la  derni  ère  partie  du  P. 
J.  S.  mérite  notre  attention  particulière  :  «  mais  faindray,  lisonsnous 
de  la  Belle  Cousine  au  eh.  69,  que  son  principal  hostel  fust  à  une 
lieue  d'une  bonne  cité  ;  et  à  une  lieue  de  son  dit  hostel  fust  une 
abbaye  que  ses  predecesseurs  fonderent,  et  de  celle  abbaye  n'avoit  que 
une  anitre  lieue  jusques  à  làdicte  cité.  Dont  par  ainsi  l'ostel  de  ma 
dame,  l'abbaye  et  la  cité,  estoient  ainsi  come  en  nng  trepier  »  (p.  225). 
Cette  localisation,  tellement  précise,  tient  certainement  a  Pobservation 
juste  de  circonstances  réelles.  Nous  avons  vu  que  Kervyn,  intrigué 
par  le  mot  «  Coucy  »  intercalé  dans  le  manuscrit  de  Bruxelles,  a 
voulu  reconnaitre  dans  la  Belle  Cousine  la  femme  du  batard  de  Coucy; 
o[)inion  erronee.  Mais  ce  que  Kervyn  n'a  pas  aper^u,  c'est  que  le  mot 
«  Coucy  »  peut  très  bien  se  rapporter  a  Marie  de  Clèves  qui  était  en 
effet  «  dame  de  Coucy  ».  La  baronnie  de  Coucy  était  une  des  terres 
de  Charles  d'Orléans,  engagées  quelque  temi)s  au  due  de  Bourgogne, 
qui  paya  la  dot  de  Marie  de  Clèves^  sa  nièce,  en  assurant  la  plus 
grande  partie  de  cette  somme  sur  l'hypothèque  de  ces  terres,  comme 
nous  le  dirions  aujourd'hui  ;  '  la  locution  son  principal  hostel  dans  le 


^  Oeuvres  du  seigneur  de  Brantóme,  La  Haye  1740,  Tome  3""  (Les  vies   des 
dames  galantes),  pp.  84-87,  iu  12. 
^  De  Maulde,  oj).  cit.,  pp.  101-2. 
3  OeKvres,  ITI,  pp.  146-149. 
*  Cfr.  GuiCHARD,  Ini  rodaci  io  n,  p.  XVI  ss. 
^  Cfr.  Champion,  La  vie  de  Charles  d^Orléans,  p.  318. 
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passage  preci  té,  peut  très  bien  se  rapporter  au  magùifique  chàteau  de 
Ooucy,  «  la  principale  place  forte  de  ses  terres  ».  ^ 

Si  nous  étudions  une  carte  géograpl»ique,  nous  remarquons  à  pro- 
ximité  de  Ooucy-le-Cbàteau,  la  ville  Ooucy-la-Oité,  et  à  une  méme 
distance  de  ces  deux  endroits  :  le  lieu  oìi  s'élevait  jadis  l'abbaye 
(aujourd'hui^en  ruines)  de  Nogent-sous  Coucy,lieu  qui  est  rattaché  main- 
tenant  à  la  commune  d'Auffrique-et-Nogent;  ces  trois  localités  forment, 
en  effet,  les  trois  sommets  d'un  triangle  équilatéral  facilement  compa- 
rable  au  <<  trépied  »  dont  il  est  questionchez  La  Sale.  Quant  aux  distances, 
elles  correspondent  assez  exactement  aux  indications  d'Antoine.  Coucy- 
le-Chàteau  est  éloigné  à  2  km.  de  Ooucy-la-Gité  ;  Auflfrique-et-Nogent, 
précisément  à  1  km.  de  Coucy-le-Ohàteau.  -  Ajoutons  que  l'abbaye 
de  Nogent  fut  un  couvent  de  Bénédictins,  comme  il  paraìt  ètre  aussi 
le  cas  de  l'abbaye  dans  notre  roman.  ^ 

Ce  qui  rend  nos  conjectures  encore  plus  probables,  *  c'est  le  fait  sui- 
vant  :  Antoine  écrivit  son  P.  J.  S.  à  Chàtelet-sur-Oise,  lieu  peu  éloigné 
de  Coucy  (tous  les  deux  se  trouvent  actuellement  dans  le  département 
de  l'Aisne)  et,  par  conséquent,  il  a  pu  avoir  facilement  visite  et  fait 
des  observations  sur  place  quant  aux  endroits,  qu'il  semble  décrire 
dans  P.  J.  S.  de  visii.  ^  Dans  le  P.  J.  S.  nous  lisons:  «  Ma  dame 
(dit    Damp    Abbé),    cy    gist    le   tres    vaillant    prince,  nostre  premier 


^  Cfr.  De  Maulde,  op.  cit.,  p.  104. 

2  V.  ponr  cesdétails  de  distances  A.  Joanne:  Divtionnaire  géographique  de  la 
France,  Paris  1872,  p.  148  et  637. 

3  Je  fonde  mes  suppositions  sur  la  plirase  da  P.  J.  S.  oìi  l'auteur  s'indigne 
de  voir  Damp  Abbé  se  préparer  à  la  lutte  avec  Saintré  :  «  Lors  fìst  damp 
Abbez  ce  que  saiuct  Benoist,  sainct  Robert,  sainct  Augustiu,  ne  sainct  Ber- 
nard.... n'eussent  mie  faicte  en  leiir  vivant....  »  (p.  258).  Si  l'on  considère 
que  c'est  surtout  aux  Saints  du  couvent  de  Damp  Abbé  que  l'auteur  a  dù 
avoir  songé  dans  cette  digression  morale  et  que  Saint  Benoit  est  cité  en  pre- 
mier lieu,  il  est  permis  de  concime  que  l'abbaye  «  qui  cy  n'a  point  de  nom  » 
est  abbaye  de  Bénédictins. 

*  Kervyn  nomme  pour  localiser  notre  histoire  les  localités  suivantes  :  Coucy- 
le-Chàteau,  Còucy-la^Cité  et  l'abbaye  de  Prémontré  (v.  plus  baut)  ce  qui  est  inex- 
act,  cette  dernière  étant  éloignée  de  Coucy-le-Cbàteau  à  8  km.  (Cfr.  A.  Joanne, 
op.  cit.,  p.  1837). 

•'  Il  existe  un  liber  amicorum  de  Marie  de  Clèves,  datant  justemcnl  de 
l'epoque  où  fut  compose  le  P.  J.  S.  On  y  trouve,  à  coté  de  la  signature  de 
René  et  Jean  d'Anjou,  celle  d'un  de  La  Sale  qui  est  probablement  notre  An 
toine,  le  précepteur  de  Jean  d'Anjou.  Il  est  à  noter  qu'à  partir  de  1444  les  rela- 
tions  entre  les  cours  d'Orléans  et  d'Anjou  furent  très  intimes.  (Cfr.  P.  Cham- 
pion :  Un  liber  amicorum  du  ZF«  siede.  {Revue  des  Bibliothèques).  Paris  1910, 
pp.  320  336). 
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fondeur^  qui  des  premieres  conqiiestes  de  la  Terre  Sainte  apporta  cest 
chief,  ceste  main  et  ces  os  de  messire  saiuct  tei  et  tei  »  (p.  228).  Or, 
Pabbaye  de  Nogent,  florissante  jadis,  fut  fondée  en  effet  au  siècle 
de  la  première  croisade,  en  1059,  par  Albéric  I,  «  toparque  »  de  Ooucy,  * 
qui  peut  bien  ètre  le  méme  prince  dont  il  est  question  chez  La  Sale. 
«  Et,  pour  abreger,  continue  Damp  Abbé,  ont  tous  vos  predecesseurs 
donne  toutes  ces  relicques,  et  faicte  ceste  eglise....  et  le  surplus  ont 
faict  mes  predecesseurs  Abbez,  et  les  seigneurs  et  dàmes^  mes  voysins, 
qui  gisent  ceans  ».  Et  en  effet,  dans  l'abbaye  de  Nogent  beaucoup  de 
seigneurs  et  de  dames  ^  de  Ooucy-le-Cbàteau,  voisin  de  Pabbaye, 
trouvèrent  leur  sépulture.  —  À  proximité  immediate  du  chàteau  et  de 
Pabbaye  s'étendent  les  magnifiques  foréts  de  la  haute  et  basse  Forét 
de  Coucy,  lieu  prédestiné  pour  les  chasses,  dont  il  est  si  souvent 
question  dans  la  dernière  partie  du  roman. 

Lorsque  La  Sale  écrit  à  propos  de  notre  abbaye  que  par  suite  de  larges 
donations,  faites  par  ses  bienfaiteurs,  «  elle  est  une  des  dix  meilleures 
abbayes  de  France  »  (p.  226),  il  peut  étre  question  encore  de  l'abbaye 
deNogent.  Oelle-ci  fut  en  effet  bien  dotee^  par  différents  seigneurs,  elle 
re9ut  des  privilèges  de  plusieurs  Papes  ^  et  je  remarque  que  Damp 
Abbé  est  nommé  abbé  crossé  (eh.  73).  et  «  prélat  de  France  »  (eh.  75 
82)  ;  elle  put  rivaliser  avec  la  célèbre  abbaye  voisine  de  Prémontré.  ^ 

(À  SUivre).  .  ALPHONSE  Bronarski. 


*  Cfr.   Gallio  Christiana  nov.,  Paris  1751,  Tome  IX,  col.  603. 

2  «  Novigenti  sepulti  sunt  plurimi  nobiles....  Emma  de  Guni,  Adelais  vi- 
cecomitissa  Cociasensis,  Thomas  de  Maria,  toparcha  Codiciasensis,  Agnes  uxor 
Radulfi,  toparchae  item  Cociasensis,  Aubertus,  filius  Guillelmi  toparchae  Co- 
ciasensis,  mortuus  XII  Cai.  Oct.  an.  1400  ;  Johanna  de  Villa-sapientiae,  eius 
uxor,  mortua  a.  1385;  et  alii  beue  multi,  praesertim  de  gente  Longae-vallis,  ex 
qua  oriundus  erat  Autonius  de  Longueval,  abbas  {Gallia  Christiana  nov., 
Tome  IX,  col.  603  s.). 

^  Patrologiae  cursus  completus.  Series  secunda  ;  ed.  J.  P.  Migne.  Tomus  156, 
1858.  —  Ven.  Guiberti  De  vita  sua....  libri  tres.  Liber  Secundus  :  Initia  et 
progressus  abbatiae  B.  Mariae  de  Novigeuto  :  «  largitas  praecesserat  domiuo- 
rum  »,  lisons-nous,  col.  898  ;  et  plus  loin  :  «  liberaliter  proceres  bona  lar- 
giuntur  »,  col.  898. 

^  Cfr.  DoMNi  L.  D'AcHERY,  ad  opera  quaedam  V.  Guiberti  de  Novigento, 
Notae  et  observationes -,  Migne  l.  e,  col.  1131. 

5  Ibidem.,  col    1127;  1131. 
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Brevi  giunte  al  vocabolario  bormino. 

Alle  postille  al  vocabolario  del  Longa,  edite  in  questo  «  Arch.  rom.  » 
li,  123,  si  aggiungano  le  seguenti,  per  le  quali  si  sono  utilizzati  i 
«  processi  »  conservati  nell'Archivio  di  Bormio. 

a.  borin.  «  abrentare  ». 

Si  legge  in  un  processo  del  1647  :  «  diceva  che  la  sua  malattia  era 
«  longa,  ma  non  ha  mai  fatto  atto  di  volerla  abrentare  ».  Significherà  : 
«abbreviare»,  venendo  da  abreventare,  con  la  solita  caduta  di  v 
intervocalico.  L'-e-,  secondo  la  nota  norma  bormina,  .cadendo  il  v^ 
dovrebbe  oscurarsi  in  o^  ma  cfr.  in  un  processo  del  1694  :  «  un  cavallo 
senza  cheza  [cavezza]  »., 

a.  borm.  «  bidelli  »  (plur.)  betulle. 

Oggi  a  Bormio  dicesi  hedogn  «  betulla  ».  Ma  in  un  processo  del  1706  : 
«  portar  fuori  dal  bosch  bidolli  »  ;  «  andava  giò  a  tagliar  hidolli  »  ; 
«  havevo  bisogn  d'  un  hedol  ». 

a.  borm.  «  bisbara  ». 

In  un  processo  del  1690  :  «  facemo  un  poco  di  bisbara  e  si  tirassimo 
vv  per  li  capelli  »,  confusione,  litigio. 

a.  borm.  «  brosola  ». 

Sarà  forse  da  leggere  br ossola  (v.  s.  r ossei  la  grafia  s  ==  ss)^  cioè  : 
brózzola  (cfr.  in  un  processo  del  1705  :  bros  =  broz)  e  ha  quasi  il 
senso  dell'ita!,  òro^;^;^,  bollicina  pruriginosa  (cfr.  il  mio  Elem.  germ. 
s.  «  brozza  »)  in  un  processo  del  1698  :  «  viddi  che  haveva  una  bro- 
«  sola  o  piageta  nel  barbozo  »  ;  (Dom.)  :  «  cosa  havesse  nel  barboz  che 
«  li  facesse  male;  (Risp.):  una  brosoUna  ».  Etimo  oscuro.  Meyer-Ltibke, 
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Rom.  Et.  ^yb.,  n.o  1347.  E  se  invece  si  dovesse  leggere  hróéola  ?  11 
pensiero  ricorre  a  /rósola  «  i  frutti  delle  rose  selvatiche  »  (Longa, 
p.  75),  che  il  Monti  (p.  88)  dà  anche  per  Poschiavo  :  «bottone  della 
rosa  selvatica  ».  Abbiamo  br-  per  fr-  in  prov.  piem.  hruìido  hrunda 
fronda  (ove  è  difficile  ammettere  col  Meyer-Liibke,  1271  un  incrocio 
di  branca).  Abbiamo  fr-  per  &r-  nel  tose,  frusco  (:  brusco),  piem. 
friéa  (:  briéa),  ecc.  Nigra,  «  Zeitschr.  »  XXVIII,  643-4. 

a.  borm.  «  chiaregn  ». 

Si  parla  di  una  capra  in  un  processo  del  1696  :  «  non  so  se  fosse 
«  chiaregna  [le  voci  pur  caratteristiche,  nei  processi,  compaiono  spesso 
«  italianizzate]  o  rosa  ».  Colgo  Poccasione  per  ricordare  un  altro  ter- 
mine concernente  le  capre  in  un  processo  del  1699  :  «  detta  capra  era 
«  rossa  strazuta  cioè  di  pel  longo  »  ;  «  per  la  schena  era  piìi  straciuta 
«  et  haveva  peli  piìi  longi  che  di  sotto  ». 

a.  borm.  «  cimigare  ». 

In  un  processo  del  1671  :  «  l'ho  visto  cimigare  giò  dalla  cantonada 
«  di  quella  casa  »  ;  «  io  V  ho  visto  a  cimigare  fori  del  prato  »  ;  «  come 
«  ho  detto  lo  veddi  suol  a  cimigare^  del  resto  io  non  l'ho  visto  piìi  ». 
Oggi  esiste  solo  cimar  ia  (o  jó)  :  voltar  via,  voltar  giù,  (Longa,  p.  46). 
Se  va  col  mont.  samgàr  «  venir  meno  »  (Arch.  rom.,  II,  82),  sarebbe 
una  voce  importata  con  s-  ricostruito  in  e-  alla  stregua  dei  paralle- 
lismi :  alto  ital.  sere  cerchio:  borm.  cere  ^  slmósa  :  cimosa,  ecc. 

a.  borm.  «  colesto  ». 

Esistette  realmente  in  ant.  bormino  il  part.  in  -esto  f  O  non  si  trat- 
terà piuttosto  di  infiltrazione  veneta?  Credo  che  la  risposta  non  sia 
dubbia.  Si  ha  in  un  processo  del  1671  :  *  mi  hanno  colesto  un  mio 
«  campo  »  ;  «  quello  che  abbiamo  seminato  abbiamo  ancora  colesto  ». 
Oggi  unicamente  holéjt  «  mietuto  ».  Noto  che  d' importazione  veneta 
dev'essere  in  Valtellina  filò  «  veglia  di  campagna  »  a  Sondrio  e  a  Ma 
donna  dei  Monti,  quivi  accanto  a  tramdz  (che  solo  trovasi  negli  an- 
tichi documenti).  A  Livigno  :  tremdz.  A  Pendolasco  :  j^/?tws. 

.  a.  borm.  «  corlàz  ». 

In  un  processo  dell 'a.  1698  :  «  un  corlaz  cioè  ferro  x>er  fare  scan- 
dole  ».  Voce  di  importazione  lombarda  :  coltellaccio. 
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a.  borni.  «  fafognare,  fafogna  ». 

In  un  processo  del  1692  :  <^  che  sy  andata  per  casa  sua  a  spionare 
«  e  far  fafogne  ».  (Dom.)  :  «  come  intende  questo  f afognare  ;  (risp.)  : 
«  non  so  neanca  mi,  mi  par  una  parola  ingiuriosa,  che  li  robbi  qualche 
«  cosa  ».  Monti  :  farfojd  «  parlare  confusamente  »,  emil.  farfujàr,  id. 
Ma  potrebbe,  trattarsi  di  termini  diversi. 

a.  borm.  «  festuz  ». 

Processo  del  1693  :  «  se  babbi  tolt  su  fieno  1  ne  pur  un  festuz,  altro 
«  che  duoi  brazi  d'erba  ».  Deriv.  di  festuca  *festucu  con  termina 
zione  lombarda  (cfr.  San  Stìno .  frestilk  fuscello). 

a.  borm.  «  frostella  ». 

Processo  del  1670;  «  facevano  5  buchi....  a  guisa  di  croce  con  una 
«  lesina  o  frostella  ».  Oggidì  :  fustila  arnese  da  sellaio  (da  aggiungersi 
al  Longa). 

a.  borm.  «  garda  ». 

Processo  del  1696  :  «  mi  ha  infamada  dicendomi  dovessi  pur  far 
<v  robba  che  ero  una  strega,  una  garda  maladetta  ». 

a.  borm.  «  garobiel  ». 

Processo  del  1698  :  «  fecimo  dentro  un  buco  con  garobiel  ».  Starà 
per  garóhel  e  sarà  verubulum  (Meyer-Lubke,  Rom.  Et.  W&.,  9260,  2). 
Cfr.  a.  berg.  garobi. 

a.  borm.  «  giabauna  ». 

In  un  processo  del  1682  :  «  haveva  una  giabauna  biava  ».  È  «  gab- 
bano -a  »,  ma  è  forma  ladina,  com'  è  mostrato  dal  g  e  da    arma. 

a.  borm.  «  giaiilo  ». 

Diabolus.  Processo  del  1693:  «  Iddio  è  grand  e  il  glaul  piccolo  », 
Proc.  del  1696  :  «  gli  babbi  detto  sassi n  del  giani o  ».  Processo  del  1699  : 
<^  e  saltavan  che  parevan  giauli  ». 

a.  borm.  «  lanet  ». 
Processo  del  1698  :  «  un  busto  torchino  o  lanet  ».  Busto  di  lana. 
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a.  borm.  «  m argot  ». 

Proc.  del  1699:  «  dove  vole  andare  questo  margot»;  «  e  disse: 
guarda  che  caziada  fa  questo  margot  ».  Diffìcilmente  andrà  con  maggt 
montone,  e  soprannome  degli  abitanti  di  S.^  Antonio  Morì gnone  {mar- 
got). Longa,  p.  134. 

a.  borai.  «  nienoglio,  minoglio  ». 

Processo  del  1693  :  «  oltre  moltissime  spige,  moltissimi  minogli  ».  E 
inoltre  :  «  (Dom.)  :  se  cof  o  minogli  ?  (Risp.)  :  i)arte  cof  e  parte  mi- 
«  nogli  :  dove  lavoravamo  mi  davano  cof  e  li  minogli  li  tolevamo  su 
«  per  l'amor  d' Idio  »  ;  «  tante  volte  mettevam  insieme  due  o  tre  mi- 
«  nogli  a  far  una  cof»;  (Dora.):  «come  s'intenda  quelli  menogli  ? 
«  (Risp.)  :  «  un  po'  così  quanto  stassi  in  due  mani  per  una  ».  È  chiaro 
dunque  di  che  cosa  si  tratta.  Il  Longa  non  registra  questa  voce,  che 
l'egregio  padre  ottantenne  della  Sign.^  Rini-Blauer  ricorda  perfetta- 
mente di  aver  udita.  Ya  con  l'a.  fr.  mmioil,  prov.  manolh  (manuculu), 
su  cui  Meyer-Lubke,  Rom.  Et.    Wh.^  n.°  5306. 

a.  borm.  «  mindello,  mendello  ». 

In  un  processo  del  1694,  si  legge:  «  hora  trovai  mancare  denaro, 
«  hora  mendelli  di  seta  di  più  sorte  ».  E  piti  oltre  :  «  un  mindello  negro 
«  longo  ».  Deve  trattarsi  di  hindèl  «  nastro  »  con  b-n  dissimilati  in  ìn-n. 
Cfr.  mir,  manastra,  piac.  parm.  hanastra  cestone,  gen.  mensina  ben- 
zina, ecc.  E  si  veda  «  Arch.  glott.  »  XYI,  490,  n.  1  ;  per  v-n  in  mn^ 
«  Arch.  rom.  »  III,  382-83. 

a.  borm.  «  pochonda  ». 

In  un  processo  del  1706  :  «  può  darsi  che  il  mio  matel  (ragazzo)  vi 
«  habbi  tagliat  (delle  piante)  a  pochonda  ».  Formazione  interessante 
ricavata  da  porgnda  (per  abunde),  che  ancor  vive  e  di  cui  significa 
il  contrario.  Nessuno  ricorda  a  Bormio  di  aver  mai  sentita  questa 
voce. 

a.  borm.  «  rossel  ». 

Il  Monti,  p.  227  dà  :  «  Rossèia.  Farsetto  o  giubberello  immanicato 
«  di  panno  rosso,  che  in  alcun  luogo  la  villana  porta  sotto  il  busto. 
«  Se  ne  va  dismettendo  l'uso  ».  In  un  processo  bormino  del  1698  si 
parla  di  un  rosei  (1.  rossel)  :  «  se  sy  il  rosei  solo  o  pure  se  sy  conjonto 
«  anche  il  busto.  (Risp.)  :  ha  annesso  anche  il  busto.  (Dom.)  :  se  habbi 
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«  ornamento.  (Risp.)  :  ha  un'opera  [un  fregio].  (Dom.)  :  se  sy  novo  o 
«  vecchio  detto  rosselio  ».  Ed  è  curioso  che  rosseta  nello  stesso  docu- 
mento (e  in  un  altro  del  1696)  sia  usato  ben  anche  per  un  vestito  da 
uomo  :  «  se  sii  rossetta  (V  homo  o  di  donna  »  ;  «  vense  un  homo  in 
rosetta  »  ;  «  haveva  su  una  rosetta,  e  le  braghe  scure  »  ;  «  come  fosse 
vestito  hieri,  haveva  su  una  rosetina  ».  In  un  i)rocesso  del  1698  :  «  una 
rossetta  di  pan  fioretto  del  marito  ».  In  un  altro  processo  del  1697  : 
«  una  rosetta  con  opere  turchine  ».  1698  :  «una  rossa^  una  rossetta  e 
i  duoi  scosali  ».  Continua  il  Monti  :  «  se  [il  farsetto]  è  bianco  dicesi 
«  bianchèta  ed  è  usato  generalmente  ».  Ma  in  un  altro  processo  bor- 
mino  del  1670  :  «  mi  credi  che  Pavesse  su  una  hianchetta^  o  sia  giui)- 
<.<  pone  verde  ». 

a.  borm.  «  salter  ». 

Trattasi  del  «  saltaro  »  o  di  guardia  campestre  (oggi  :  kampéjr). 
Proc.  del  1682  :  «  avendo  esso  unitamente  con  il  saltaro  ».  Proc. 
del  1696:  «  Dominica  mattina  Andrea  Gaglia  come  salter  babbi  con- 
«  dotto  in  casa  di  esso  Martino  eletto  dalla  vicinanza  per  canevaro  in 
«  similibus  una  vacha  di  Lorenzo  Migiuola  detto  Felicetta  per  haverla 
«  trovata  in  danno  ». 

«  sciugacapo  ». 

In  un  processo  del  1693  :  «  un  sciugacapo  con  pizzi,  una  tovaglia  di 
«  Frenz  [Reims]  ».  È  P  indumento  che  nelPant.  gloss.  bergam.  è  chia- 
mato ol  sugacho.  Ant.  milan.  sugacóo  «  specie  di  velo  bambagino  da 
mettere  in  capo  alle  donne  ».  «  Arch.  glott.  »  XV,  367.. 

a.  borm.  «  scrientare  ». 

Il  Longa  cita  :  «  li  hrienta,  miscela  di  semi  e  sassolini  separati  dal 
«  ventilabro  ».  Cfr.  Jud,  «  Bull.  d.  dial.  rom.  »  III,  68  ;  «  Arch.  f.  d. 
St.  d.  n.  8pr.  u.  Lit.  »  1911,  p.  137  sgg. 

,    a.  borm.  «  sedagli o  ». 

Processo  del  1676  :  «  una  corda  da  soma  et  un  sedaglio  di  pele  ». 
Deve  trattarsi  di  una  corda,  non  di  uno  staccio  (borm.  sedaé).  Ofr. 
borm.  sedegn  fibroso,  sedegont  filiforme. 

a.  borm.  «  segiiffb  ». 

Da  un  processo  del  1698  :  «  in  che  luogo  della  testa  gli  babbi  dato. 
«  Levato  il  frontacollo  o  segiiffo  fu  riconosciuto  un  taglio  ». 
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a.  borm.  «  stroseza  ». 

Proc.  del  1692  :  «  ho  ben  visto  la  stroseza  della  legna  »  ;  «  viddi 
«  stroseza  di  legna  che  era  tirata  giù  ».  Oggi  :  strgziga  (corr.  strg-  del 
Longa)  «  traccia  lasciata  sul  terreno  da  un  corpo  strascinato  ;  traccia 
«  della  slitta  sulla  neve  ». 

a.  borm.  «  ziiffo  ». 

Proc.  del  1698  «  un  busto  torchino  o  lanet  et  un  vestito  di  meza- 
«  lana  et  un  zufo  negro  ». 

Ct.  B. 


Études  de  Semasiologie  roumaine. 


I.  Les  ISToms  dii  Diable. 

Les  noms  donnés  au  diable  en  roumain  dérivent  des  caractéristiques 
que  le  peuple  lui  donne. 

1.  Le  diable  est  petit  (mie). 

dr.  (Hasdeu,  sub  aghiu/a)  micuful,  (Marian,  Legendele  Maicii  Dom- 
nului,  319)  mititelul,  cf.  aussi  Oreanga  :  M«i,  nu  cumva  sa  va-mping« 
mititelul  m  ìntra^i  inaintea  mea  !  ;  (Pamfile,  Cimilituri,  Glos.)  michi- 
{dufà^  Pamfile,  loc.  cit.  ;  Furtunescu,  Vreniuri  ìn/elepte,  Glos.)  nichi- 
dufà  <^  mie,  raold.  iiie,  nic  -f-  •ìdxltà  (<  le  suff.  onomastique  -ide^ 
cf.  Gonstantinide,  -\-  -utà). 

dr.  (Hasdeu)  nodea  <  nod  «  noeud  »  -\-  ■''ea,  cf.  nodic,  nodic  «  petit 
enfant  »  <  nod  -f  -ic,  -Ve  (Pascu,  Suf.  Kora.  169,334). 

2.  Le  diable  est  noir  (negru). 

dr.  (Furtunescn,  sub  cornaciu)  negru,  negrea  <  negru  +  -^ea. 

mr.  arap,  propr.  dit  «  Arabe,  Negre,  I^thiopien  ». 

dr.  (Sez.  Ili  34,  Furtunescu)  faraon,  propr.  dit  «  Tzigane  »,  cf. 
Sez.  V  12  faraon  « /igan  negru  cumu-i  dracu  ». 

dr.  (Furtunescu)  intunecatul  {intuneeat  «  sombre  »),  (lonescu-Daniil, 
Descintece,  I  165,  II  Glos.)  murgilà  <^  murg  «  noir  »  -\ — ilà^  (Furtu- 
nescu) mohoritul  (mohorU  «  sombre  »). 

3.  Le  diable  a  les  yeux  brillants  (Sez.  I  241:  Dracu  se  cunoa,9te  depe 
ochi,  Cai  sìnt  ro5Ìi  ^i  scìnteetori). 
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dr.  (Pam file,  Jocuri  de  Copii,  II  Glos.  sub  hoge)  focu  negrUy  propr. 
dit  «  le  feu  noir  ». 

mr.  (Mìh. )  Jleamà^  propr.  dit  «flamine»,  dr.  (Codin^  O  Seama  de 
Guvinte  din  Muscel,  22)  crdpàtu^  cf.  (Boceanu,  Glosar  din  jude^ul 
Mehedin/i,  7)  vràpet  «  clialeur  brùlante  du  soleil  ». 

4.  Le  diable  a  des  cornes  {corn  pi.  coarne  et  cornuri). 

dr.  (Hasdeu)  cornea  <  corn  -f-  -^^a,  (Furtunescu)  cornaciu  <  corn  -f- 
-dciUj  corneciu  <  corn  -f-  -écìé,  (Sez.  V  59)  cornila  <  corn  -j-  -ilà^ 
(Oodin,  Ingerul  Domnului,  Glos.)  cornoratul^  (Marian,  Legendele 
Maicii  Domnului,  319)  cornuratu,  (Furtunescu,  Marian,  loc.  cit)  ìncor- 
noratu  <]  pi.  cornuri  -\-  -dt, 

Quelquefois  le  diable  n'a  pas  de  cornes  {sut). 

mr.  f?t^  (<  *TiUTUS  =  agr.  tutO-Ói;  «petit,  jeune,  encore  faible  ». 

5.  Quelquefois  le  diable  a  un  seul  pied  {picUr,  mr.  e  or). 
mr.  (Dal.  PapB  sub  drac)  afel  cu  un  c^or. 

6.  Le  diable  a  une  queue  -(coadà). 

dr.  (Hasdeu)  codea  <  coadà  -\-  -^ea^  (Furtunescu)  codacm  <  coadà 
-j-  -dcUj  cf.  ngr.  xóx^tvoxoupY]?,  xouxaovópYj?,  propr.  dit  «  queue  écourtée  » 
[G.  Meyer,  Analecta  Graeciensia,  16]. 

7.  Le  diable  porte  sur  la  téte  une  calotte  rouge,  tichie,  chitie,  ti- 
chiufà,  chitiutà.  (Sez.  III  76:  Dracu  poarta  fes  ro«u  ca  tichiea,  de-aceia 
si  dracului  i  se  mai  zice  fi  tichiutà.  —  Hasdeu  :  Dracu  se  nume^te 
uneori  tichiutà  din  cauza  minunatei  tichiu/e  care-I  face  nev«zut). 

dr.  (Eevista  lon  Oreanga,  III  286)  cel  cu  chitiea,  (Furtunescu,  Re- 
vista lon  Creang^,  III  286)  chitiutà-^  —  (Re vista  lon  Creanga,  III  286) 
chichiutà  <  chititifà  par  assimilation. 

8.  Le  diable  est  laid  (urti  «  laid  »,  hid  «  très  laid,  afifreux  »). 

dr.  (Furtunescu)    uriciunea   oamenilor,    prcpr.    dit   «  la  laideur  des 
hommes  ». 
dr.  (Sez.  V  98)  Mdachi  <  Md  -j-  -dche. 

9.  Le  diable  est  sale,  malpropre  (necurat,  spurcat). 

dr.  (Hasdeu,  Furtunescu)  necuratul,  (Furtunescu)  nepricistuitul  — 
bulg.  preacistvam  «  épurer,  purifier,  nettoyer  »,  (Hasdeu,  Sez.  Y  124, 
Furtunescu,  Oodin  Ingerul)  spurcdtuly  spurcatul. 

10.  Le  diable  a  la  bouche  baveuse,  bàlos.  (Sez.  Ili  78-79  :  Dum- 
nez  u  i-a  zis  atunci  lui  Sfete  Ilie  sa-  i  lase  mai  u  or  [pe  draci],  doar 
numai  cìnd  or  face  ei  zavisti   da  or  rdtscoli   nori   s-ot   face   viforni^, 
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atunci  s^-i  sageteze.  Sfete  Ilie  cum  i-a  lasat,  dracii  a,*a  a-ncremenit, 
fìte^care  unde  sa  brodit  :  Tartoru  s[  cu  al/i  draci'mai  mari  cazusera 
in  fundu  pamìntului....  Al/i  a  remas  spìnzura/ì  in  vazduhuri,  uni  cu 
gurile  in  jos....  Ai  dà  sìnt  cu  gurile  spinzurate  in  jos  sloboade  noaptea, 
dala  scapafcu  soarelui  pina-n  ragarit,  baie  din  gnrà,  Astea  sìnt  balde 
vràjmafului.  Unele  cad  pìn  fintini,  aitele  in  apele  curatoare,  aitele 
pa  ierburi.  Eie  au  putere  da  omoar^  pa  om,  il  bolnavefte  greu,  daca 
Sa  intimpla  ca  vrun  om  sa  le  bea  in  apa  or  &à  sa  culce  unde  sint 
eie  cazute). 
dr.  (Hasdeu,  3061)  bàlosu. 

11.  Le  diable  est  vif  ;  il  se  montre  et  disparait  vite. 

dr.  (Sez.  Y  242)  spirituf  <^  spirit  =  spiri  «  esprit,  alcool  ». 
dr.  (Pasculescu,    Literatura   Populara,  Glos.)    phrit,    part.  de  phri 
«  di  sparai  tre  ». 
mr.  (PapB)  neapucat,  propr.  dit  «  qu'on  ne  peut  pas  attraper  ». 
dr.  (Furtunescu)  aràtare,  propr.  dit  «  fantóme  ». 

12.  Le  diable  décèle  sa  présence  par  différents  bruits. 

dr.  (Sez.  HI  S5)  pócnitu,  propr.  dit  «  bruit  soudain,  craquement  ». 

13.  Le  diable  est  bizarre  {sot,  sod). 

dr.  (AnCar)  f)tea  <  fot  +  -'ea,  (Grigoriu-Eigo,  Boale,  I  68  n.)  soUan 
<  *sotean  <[  fotea  -\-  -dn  ou  sótie  «  tour,  farce  »  +  ■^^• 

14.  Le  diable  est  méchant. 

dr.  (lonescu-Daniil,  Descintece  I,  129,  II  Glos)  imprelistitul, 
cf.  (Noua  Rev.  Kom.^  Vili  86)  imprilàstit  «  méchant  »,  (Oodin,  61) 
prilostit  «  tou  ». 

15.  Le  diable  est  inconvenant  {necuvios)  et  inopportun    (neprielnic). 
dr.   (Furtunescu)  necuvionul,  neprielnicuL 

16.  Le  diable  est  dangereux  {sxcret).  - 
dr.  (Sez.  Ili  ^ìi)  stcretu. 

17.  Le  diable  est  un  voleur  {fur), 

dr.  (lonescu-Daniil,  Descintece,  I  117)  furu. 

18.  Le  diable  est  l'ennemi  de  Phomme  {vràjma  ,  neprietin). 

dr.  (lonescu-Daniil  Desc.  I  132)  vr  jmasul,  (I  204,  II  76,  89)  ne- 
prietinul,  (Furtunescu,  Revista   lon  Creanga,  III  286)   neftrtatul,   — 
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(Revista   lon    Creanga,   III  286)  nàfirtache  <  nefirtatu  par  substitu- 
tion  de  suffixe. 

19.  Le  diable  est  partout.  (Sez.  I  241  :  Dracul  locueHe  in  orice 
parte  a  pamìntului....  in  aer,  in  apa,  pe  pamìnt  si  sub  pamìnt). 

dr.  (Furtnnescu)  cel  depe  comoarà,  propr.  dit  «  celai  qui  garde  un 
trésor  »,  (Codin,  Ingerul)  cel  depe  scorbur  ,  proi)r.  dit  «  celui  qui  se 
trouve  dans  un  creux  d'arbre  »  ;  mr.  (PapB  sub  darac)  afel  din  vale, 
propr.  dit  «  celui  qui  se  trouve  dans  la  rivière  ». 

20.  Le  diable  a  peur  de  la  croix,  criice  (Sez.  I  242  :  Dracu  de 
uimic  n-are  frica  mai  mare  ca  de  cruce),  de  l'encens,  tàmte  (Sez.  loc. 
cit.  :  Dracu  mirosu  tamiei  nu-1  poate  suferi),  du  simandre,  toaoà. 

dr.  (Hasdeu)  ucig  l  crucea,  propr.  dit  «  que  la  croix  le  tue!  », 
cf.  aussi  Creango:  Dac^  ar  fi  fost  in  banii  lor,  s-ar  fi  lep^dat  de  spin 
ca  de  udgà  l  crucea. 

dr.  (Hasdeu)  ucigà-l  tàmiia. 

dr.  (Hasdeu)  ucigà-l  toaca. 

21.  Le  diable  a  peur  de  la  lumière  (vedere),  du  feu  (/oc),  des  ténè- 
bres  {ìntuneric). 

dr.  (Hasdeu)  ucigàl  vederea. 

dr.  (Re vista  lon  Greanga,    III    286)   ucigà  l  focu,  ucigà  l  intunericu. 

dr.  (Re vista  lon  Creanga,  III  273)  en  general  uciganul  <C^ucig  -f-   àn. 


22.  Le  diable  est  adoré  par  les  hommes. 

dr.  (Hasdeu)  idolu,  propr.  dit   «  l'idole  »,  idol    <  ngr.  eiSwXov. 

23.  Le  diable  revét  la  forme  de  tous  les  étres,  sauf  de  la  vache  et 
de  la  brebis.  (Sez.  I  241  :  Dracu  se  arata  sub  forma  tuturor  vieta- 
^ilor,  nuniai  in  chip  de  vaca  nu.  —  Sez.  Ili  77  :  Dracii  se  fac  in 
toate  chipurile  :  cai,  bivol,  cine,  pisic  ,  porc,  viezure,  om,  muere  ^i 
orice  dobitoc,  lui  d  -i  poate  numera  perii  dupa  el,  —  oae  nu  se 
poate  face,  ca  nu-i  poate  nuaiara  perii). 

dr.  (Hasdeu,  Revista  critica  literara.  III  87)  halà^  propr.  dit.  «  ani- 
mal  »,  (Revista  critica-literaia.  III  155)  dìalà,^  ghiaia  <^  hai  -\-  d  avol, 
ghìavol  «diable»  (v.  plus  bas.). 

dr.  (Furtunescu)  dubalà^  propr,  dit  «  animai  ». 

Le  diable  sous  forme  d'bomme  est  en  general  appelé  en  dr.  impe- 
lifat  <  (Hasdeu,  Cuv.  II,  133,  382)  phlifà  «  corps  ». 
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24.  Les  hommes  laids  et  mécliants  par  excellence  sont  considérés 
par  le  peuple  comme  étant  possédés  par  le  diable  (cf.  Sez.  I  242, 
III  77).  Quelques  uns  de  ces  hommes  x^ossédés  par  le  diable,  indrà- 
cifi,  ont  acquis  une  telle  réputation  que  chez  eux  leur  nom  propre 
est  devenu  un  nom  commun  pour  exprimer  le  diable.  Ainsi  dans  le 
nord  de.  la  Moldavie  le  diable  s'appelle  hicman,  uhman,  (Revista  lon 
Creanga,  III  286)  hltman.  Dans  d'autres  régions  de  la  Moldavie  le 
mot  s'emploie  comme  terme  injurieux  à  l'adresse  des  Juifs.  Le  sens  du 
mot  s'est  donc  développé  sur  le  compte  d^un  Juif  méchant  Juckmann. 

Gràce  à  un  processus  sémasiologique  de  la  méme  nature,  dans  les 
montagnes  de  Suceava  le  diable  s'appelle  (Sez.  V  58)  cóman,  (Sez. 
Ili  17)  ihriedn,  et  dans  le  nord  de  la  Moldavie  (Furtunescu)  tanasache. 

Un  personnage  célèbre  dans  le  monde  crétien  par  sa  méchanceté  a 
été  Juda  Iseariotul  (Judas  Iscariote).  Les  Eoumains  Pont  connu  eux 
aussi  par  Péglise.  La  priemière  partie  de  son  nom,  ^udà^  est  devenu 
en  roumain  (Moldova)  un  terme  injurieux  généralement  à  Padresse 
des  Juifs  et  spécialement  a  Padresse  des  enfants  méchants  (Sez.  Ili 
86),  cfr.  aussi  bulg.  tuda  «  Judas  Iscariote;  fig.  trai  tre,  perfide;  fée 
mediante,  furie  »,  ngr.  viouSa?  «  nom  donne  au  diable  à  Santorin  » 
<  TÒv  ìoóSav  [G.  Meyer,  Analecta  Graeciensia,  15]. 

La  deuxième  partie  de  soù  nom  est  devenu  en  dr.  le  nom  commun  pour 
le  chef  des  diables  :  (Sez.  I  241)  ScaraoscM,  (Revista  lon  Creangà,  III 
286)  Caraoschi,  Caraofchi,  (Sez.  V  54)  Caraosti  <  *  {i)scariotschi  <  Isca- 
Hot  -\-  le  suff.  onomastique  -oschi  (cfr.  aussi  Greanga  :  (Dracii)  se  sf«- 
tuesc  ìntre  dìn^ii  ^i  Scaraoschi,  càpiteniea  dracilor,  g<Sse5te  cu  cale  sa 
trimeata  pe  unul  din  ei  cu  un  burduf  plin  de  bani.  —  Dracu  hu^tiu- 
liuc  in  iaz  si  d«  de  «tire  lui  Scaraoschi), 

25.  A  coté  de  ces  noms  développés  a  Paide  du  vocabulaire  courant 
de  la  langue,  la  langue  roumaine  possedè  un  nombre  important  de 
mots  empruntés  aux  langues  etrangères. 


Mots  daco-roumains 


Aghiufà  <  ngr.  ayio?  «  saint  »,  d'où  encore  *ghiutà  et  ensuite,  par  le 
redoublement  de  la  syllabe  initiale,  (Hasdeu)  ghighiutà. 

Ajder  <  ture  azder. 

(Hasdeu)  antihristu^  antihVrstu,  antiliVrs,  (Sez.  V,  25)  antihirtj  mr. 
(PapB)  antihristu  <  ngr.  àviLXptaxo?,  Antichristus.  —  (Revista  lon. 
Oreangà,  III  287,  288)  nantiìiìrtu,  netehirsul. 
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(Rev.  cr.-lit.  Ili  88)  bedà  <[  ture  hed  «  mauvais,  méchant,  vilain, 
affreux  »  (>  biilg.  bed,  het  «  mal,  laid,  informe,  difforme). 

(Furtunescu)  benga,  benguy  pi.  (Sez.  Y  38)  binguri  ^tzigane  benga. 

{Sei.  II  185)  carcandilà  <^  *carcangìulaj  *carcóng'iol  <^  ture  kara- 
kongoloz  «  harpie,  loup-garrou  »,  v.  plus  bas  mr.  carcdndzal. 

(Furtunescu)  crdsnicti  <  vsl.  Icrastnu  «  beau  ». 

Diavola  ghtavol,  (Furtunescu)  ghiabol  <  ngr.  5iàl3oXo^. 

(Creanga,  Amintiri,  40)  dimon  <  ngr.  6ai[ia)v. 

Mamón^  (Popò vici,  E-um.  Dial.  I  Glos.)  nàhnon  <[  vsl.  mamona,  gr. 
[xaiiwva^  «  divitiae  ».  —  Mamót  <  mamón  par  substitution  de  suffixe. 

Inalba  <C  ture  naibe  «  malheur  ». 

Pirlea  (du-te  pirlei-  «  va-^en  au  diable  !  »)  <  bulg.  parie  «  ànon  ». 

(lonescu-Daniil,  Desc.  II  97,  P«sculescu  Lit.  Pop.  Glos.)  proclet, 
(Sez.  V  119,  III,  86)  próclit  <  vsl.  proMét'^fi  «  impius  ». 

Satana  <^  vsl.  satana,  gr.  aaxava?. 

(Sez.  Ili  77,  79)  tdrtoru  «  le  chef  des  diables  de  Penfer  »,  (Re vista 
lon  Oreang«,  III  286)  tdrtur,  tdrtir  «  diable  »  <  ngr.  làpiapo?  «  en- 
fer  »,  cfr.  Hasdeu,  Ouv.  II  487  tdrtar  «  enfer  ».  —  (P^sculescu,  Lit. 
Pop.  Glos.  tàrtdro^ii  «  diable  »,  tdrtàroatcà  «  diablesse  »  <  tartar  -f- 
—  óié^  — odìc(i;  —  (lonescu-Daniil,  Desc.  I  29,  II  15,  97  et  Glos.) 
tartacót  <  tartar  -f-  cot  sous  l'influence  de  statu-palmà-barbd-cot. 

Mots  macédO'Toumains 

Anghiudd  <  ngr.  ayto?  «Saint»  +  -udà,  cfr.  mr.  liludd,  ngr.  XouXoùÒi 
«  fleur  »  <  alb.  Vulé  «  fleur  ». 

Antihristu  <  ngr.  àvTt'xP^^'^o?' 

Carcdndzal,  carcdlandzu  «  fantóme  qui  paraìt  pendant  la  nuit  depuis 
la  veille  du  Noèl  jusqu'à  l'Épipbanie  »  <  ture  kara-lcongoloz  «  harpie, 
loup-garrou  »,  d'où  aussi  ngr.  Epirus  (Aravantinos,  Ipirotikón  Glossà- 
rion,  Athènes  1909,  p.  47)  xapxàvxCaXa  pi.  «  spectres,  fantómes  »  alb. 
Icarkangói  «  spectre,  fantóme  »,  bulg.  Icardkónho  «  lutin,  loup-garrou  », 
dr.  carcandilà  «  diable  ». 

Chiràtà^  propr.  dit  «  cornu,  qui  a  des  cornes  »  <  ngr.  xspaxa^ 
«  cornard  ». 

Eusfór  «  le  chef  des  diables  »  <  ngr.  Iwacpópo?  «  satan  ». 

tSàtinàj  sUinà  <^  ngr.  aaxava^. 

Triscatardt  <^  ngr.  Lesbos  (Kretschmer,  Der  heutige  lesbische  Dia- 
lekt,  449)  TptaxaxàpaTou?  idem  <  xpic,  «  trois  fois  »  -\-  xaxdpixzoq  «  man- 
di t,  exéerable  ». 

Zarzavul,  pi.  zarzamiV ,  zarzavuledn^  <  ngr.  Lesbos  (Kretschmer? 
Der  heut.  lesb.  Dialekt,  449  sub  Xt^àfAivoui;)  ^tp?t[3oóX'^. 
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Mots  mégléno-roumains 


Cheratd  <  ngr.  xEpoczòtq. 
TJstru  <  ture  usta  «  maitre  ». 


Mots  istro-roumains 

Eudoha  <^  croat.  hudoha. 

26.  Tandis  que  les  mots  cités  plus  baut  sont  dialectaux,  le  mot  drac 
<  DRAGO  est  connu  dans  tous  les  quatre  grands  dialectes  roumains. 

Il  y  a  pourtant  encore  deux  mots  hérités  du  latin  et  qui  sont  dia- 
lectaux : 

dr.  (Sez.  V  57)  cióplea  <  * tiuplus  =  agr.  xucpXóg  «  noir  ». 

mr.  (Mih.)  orca  {orca  du-te  «  va-t'en  au  diable  »)  <  ORCUS  «  dieu 
de  Penfer  ». 

27.  Oes  nombreuses  dénominations  s'expliquent  par  le  fait  que,  selon 
la  croyance  populaire,  le  diable  cause  à  Phomme  toutes  sortes  de 
malheurs.  Le  Eoumain  a  donc  évité  d'appeler  le  diable  par  son  nom 
{drac)  et  a  tàché  de  le  nommer  par  un  de  ses  traits  caractéristiques, 
ce  qui  affaiblit  l'intensité  de  Pimage  qu'évoque  le  mot  drac. 

Si  pourtant  par  hasard  il  prononce  le  nom  du  diable,  le  Koumain 
fait  le  signe  de  la  croix  et  crache  dans  sou  sein  pour  le  cbasser. 
(Oette  pratique  est  ancienne  ;  spuere  in  sinum  «  cracher  dans  son 
sein  pour  éloigner  la  colere  des  dieux  »,  despuere  «  détourner  un  mal, 
un  sortilège,  ce  qui  se  faisait  en  cracliant  dans  le  sinus  de  sa  robe  »). 

Au  lieu  de  prononcer  le  nom  du  diable  le  Roumain  emploie  plutót 
une  imprécation  : 

dr.  (Furtunescu)  ducà-se  intrinsul  «  qu'il  s'en  aille  dans  Pautre  per- 
sonne  »,  (Bevi sta  lon  Creanga,  III  286)  ducà-se  pe  pustii  «  qu'il  s'en 
aille  en  des  lieux  déserts  »,  mie  pe  unde-ansàrat  «  qu'il  passe  la  nuit 
là  oìi  il  a  été  surpris  par  le  soir  »,  mr.  (PapB)  aclo  s  làhihì  «qu'il 
reste  là-bas  »,  siVcreap<  numa  «que  son  nom  crève  »,  futu-ni-l  mà-sa, 
juron. 

28.  Le  concept  liomme  méchant  =  diable  a  fait  que  bulg.  cerner 
«  diable  »  >  mr.  (PapB)  ncimirat^  nclumirat  «  très  triste  »,  ture  ginn 
«  diable  »  >  mr.  (Mih)  ginde  «  furie  »,  (i)ngindare  «  devenir  furieux  » 
(alb.  gind  «  esprit  malin  »). 
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INDEX  DES  MOTS 

(Lea  mots,  dont  l'étymologie  appartient  à  l'auteur,  sont  munis  d'un  astérisque) 


aghiu}d    . 

25 

jieamà     .     . 

ajder-,     .     . 

25 

foc       .     .     . 

anghiudà  *   . 

25 

fur.     .     .     . 

antihirs   .     . 

25 

ghiabol 

antihirstu 

25 

ghial    *  . 

antihirt   . 

25 

ghiavol    .     . 

antihrisiu     . 

25 

ghighiu{d  '"' 

arap   .     .     . 

2 

ginde  *     . 

aràtare    . 

12 

hidache  ^\ 

baia     .     . 

23 

hudoba    .     . 

bdlos   .     . 

10 

ibriean  * . 

bedà  *. 

25 

idol     '.     . 

benga . 

25 

iucman  * . 

bengu  .     . 

25 

iudà    .     . 

caraoschi  * 

24 

iuhman^. 

caraosti  * 

24 

iutman  * . 

car avochi  * 

24 

impelitat . 

carcandild  * 

25 

imprtlistit 

carcalandzu  * 

25 

imprilàstit 

carvandzal* 

25 

inginda''. 

cherata    .     . 

25 

incornorat 

chichiiifà  * 

7 

ìntunecat 

chiràtà     . 

25 

mamon    . 

chitiu^à   . 

7 

mamot     . 

ciopUa  *  . 

26 

mie      ,     . 

cior 

.     5 

mivhidufl^ 

codaciu 

6 

micut  . 

codm  * 

6 

mititel     . 

coman  * 

.     24 

mohorìt   . 

comoarà 

.     19 

murgilà  . 

cornaciu 

.       4 

naiba .     . 

cornea  * 

.       4 

nantihìrtu  * 

corneciu 

.       4 

nàfìrtache  * 

cornild 

4 

nàimon  *. 

cornorat 

.       4 

ncimirat  * 

cràpat 

.       2 

nciumirat  * 

diala  * 

.     23 

neapucat. 

diavol . 

.     25 

necurat    . 

drac    . 

.     26 

necuvios  . 

dubald 

.     23 

nefirtat   . 

eus/or  * 

.     25 

negrea 

faraon 

.       2 

negru .     . 

3 

nepricistuit  . 

.      9 

3 

neprielnic    . 

.     15 

17 

neprietin .     . 

.     18 

25 

netehtrsul  *  . 

.     25 

23 

nginda  *  .     . 

.     28 

25 

nichidutà  ■•  ,     . 

.       1 

25 

nodea  *    .     . 

1 

28 

orca  * .     .     . 

.     26 

8 

pierit  .     .     . 

.     11 

25 

pìrica  *    .     . 

.     25 

24 

pocnit .     .     . 

.     12 

22 

prilostit  .     . 

.     14 

24 

proclet     .     . 

.     .25 

24 

satana     . 

.     .     25 

24 

sàdnd.     .     . 

.*    .     25 

24 

scaraoschi  *  . 

.     .     24 

23 

scorburà  .     . 

.     .     19 

14 

sìcret  .     .     . 

.     .     16 

14 

spiritns*.     . 

.     .     11 

28 

spurcat    .     . 

.     .       9 

4 

soitan  ■*    .     . 

.     .     13 

2 

solca*      .     . 

.     .     13 

25 

'sui*   .     .     . 

.     .       4 

25 

tanasache     . 

.     .     24 

1 

tartacot  *      . 

.     .     25 

1 

tarlar.     .     . 

.     .     25 

1 

tdrtàioaicd  . 

.     .     25 

1 

tàridroiu 

.     .     25 

2 

tichiufd    .     . 

.     .       7 

2 

trisca  tarai  * 

.     .     25 

25 

ucigan     .     . 

.     .     21 

25 

uciga-l  crucca 

.     .     20 

18 

ucigà-l  focu. 

.     .     21 

25 

ucigà-l  ìntuner 

icu     21 

28 

ucigà-l  tàmiia 

.     .     20 

28 

ucig'-l  toaca 

.     .     20 

11 

ucigd-l  veder ea 

.     21 

9 

uriciune  .     . 

.     .       8 

15 

ustru  *     .     . 

.     .     25 

18 

vale    .     .     . 

.     .     19 

2 

vràjmas  .     . 

.     .     18 

2 

zarzavul  *    . 

.     ,     25 

GlOKQE  F 
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Pòculica. 


Il  résulte  des  reclierches  que  M.  Sepulcri  a  consacré  ^  à  ital.  faz- 
zuolo etc.  un  fait  incontestable,  c'est  qu'il  faut  maintenant  renoncer 
ài  tonte  hypothèse  de  l'origine  germaniqiie  pour  ce  mot. 

Quant  à  sa  propre  explication,  c-à-d.  que  la  base  des  formes  ita- 
liennes  est  le  néogrec  cpaxióXY]  qui,  de  son  coté,  remontant  à  lat.  fa- 
sciola, était  influencé  par  cpàxsXo^,  je  crois  étre  à  méme,  en  prenant 
en  considération  les  formes  yougoslaves  et  albanaises  que  M.  Sepulcri 
semble  ne  pas  connaìtre,  de  contribuer  de  nouveaux  éléments  utiles 
à  la  solution  dii  problème. 

Sur  une  grande  étendue  du  territoire  de  Croatie  et  de  Slavonie  on 
dit  pour  une  espèce  de  coiffure  féminine  ^  dont  nos  croquis  ne  repré- 
sentent  que  trois  types  (v.  cijoint  les  tableaux  nro  1,  2,  3)  : 

1.  pòculica  (à  Lipik,  Badljevina,  Nova  Gradiska) 

2.  pòculica  (les  environs  de  Zagreb) 

3.  pàcuWea  *  (Hrvatsko  Zagorje) 

4.  puculi'ca  '"  (Trebarjevo) 

5.  pàcuUca  ^  (Glina,  Jukinac). 

Dans  la  région  de  Sisak,  à  Lekenik,  on  dit  de  méme  poculica^^  mais 
Paccent  m'en  est  inconnu. 

Ce  mot  est  évidemment  un  derive  diminutif  de  *pocula.  Le  lexico- 
graphe  Farcic  ''  le  traduit  par  cuffia,  copricapo  da  donna  et  Ple- 
tersnik  ^)  :  '•  pocul,  pòculica,  eine  Art  Haube  \  Dans  la  littérature  il  ar- 
rive  bien  tard.  Ce  n'est  qu'en  1767  qu'on  le  lit  pour  la  première  fois 
dans  la  grammaire  de  Reljkovi^^.  ^ 

*Pocula  représente  tout  regulièrement  lat.  *faciola,  ci  pouvant  donner 
en  serbocroate  e  (prononcez  ts)  comme  en  roumain  ;  ex.  *aciale  > 
slav.  ocel'à  comme  sociu  >  rum.  sof. 

*Faciola  reparaìt  aussi  en  albanais  sous  une  forme  qui  en  est  le  re- 


*  Prononcez  pòtsoulitsa. 

2  Bendiconti  Rist.  Lomb.  LII  206-220. 

3  Le  Musée  éthnographique  de  Zagreb  en  conserve  un  millier  d'exemplaires. 

*  a  au  lieu  de  o  est  secondaire,  cf.  zabunec  pour  zohun  en  Carniole  <  ital. 
giubbone. 

^  Zbornik  za  narodni  Zivot  i  obicaje  III  131. 

^  J.  Belo  vie- Bernadzikovska,  GraSa  za  telinolo  ski  rj  e  cnik  zenskoga  rucnoga 
rada,  Sarajevo  1898,  p.  246. 
"^  Dizionario  croato-italiano,  p.  657. 

*  Slovensko-nemski  slovar  II  72. 

^  Ivsic,  Danasiii  posavski  govor,  Rad  nro  196,  p.  129,  n.  1. 
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présentant  tout  à  fait  régulier,  mais  qui,  ayant  un  sens  tout  à  fait 
particulier,  laisse  deviner  Pancien  rapporc  avec  fasciola  :  fVoz  Zopf 
gehechelten  Flaciises,  fascetta  di  lino.  ^ 

Il  s'en  suit  donc   que  ni  pocula  ni  fWoU  ne  i^euvent  remonter  au 
néogrec  cpaxtóXrj,  parce  que  ^  aurait  donne  en  scr.  e  (cf.   Maéedonija, 


cesar,  celija,  ciler  etc.)  et  les  mots  neogrecs  de  Palbanais  ne  montrent 
pas  de  syneope  comme  celui-ci.  C^est  aussi  à  cause  du  sens  que  le 
mot  albanais  n^a  rien  à  faire  avec  le  mot  néogrec. 


*  G.  Meyer,  Alb.  etyra.  Wbch  107.  C'est  à  coup  sur  à  cause  du  sens  que 
Meyer-Liibke,  Gròber's  Grundriss  2.  ed.  I  p.  1045  §  19,  le  fait  remonter  à 
fasciola.  La  phonétique  s'y  oppose,  sci  donne  de  méme  comme  -sei  sfc'  ;  fash^e, 
fashion  <  fascia,  -are  de  méme  comme  pisk^   <  Spiaci  pour  pisces. 


Arehivum  romanicum,  voi.  V,  n. 
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Ce  qui  nous  déconcerte  un  peu,  ce  sont  les  formes  serbocroates  et 
slovènes  où  l'on  a  :  1.  e  au  lieu  de  u^  2.  é^  e  au  lieu  de  e. 

1.  poceljy  à  Poljana  dans  la  Carniole  meridionale/  =  pocel,  pocela, 
pocelica  ^  Art  Kopfschmuck  der  Weiber,  pÒGelica,  en  Baranja,  ^  vittae 
genus,  pocUica  à  Dakovo  et  à  Ladimirovci  *  en  Slavonie.  A  cela  cor. 
respond  à  Eaguse  pòcjelica  où  e  est  remplacé  par  je^conformément  au 


patois  slave  de  cette  ville.  La  signification  en  est  ici  un  peu  spécia- 
lisée.    On  désigne  par  là   le  voile  blanc  que  i^rennent  les  religieuses 
après  s'étre  fait  tondre  les  cheveux.  Le  lexicographe  Stulli  enregistre 
cette  dernière  forme  :  pòcjelica  v.  podcjelica  =  cuffia. 
2.  Le  passage  de  cj  >  e  étant  très  facile,   on  a  à  Imotski  en  Dal- 


1  A.  Sic,  0  slovenskih  narodnili  nosali,  Ljubljana  1919  p.  14  sq. 

2  Pletersnik  o.  e.  II  p.  71. 

3  Broz-Ivekovic  :  Kjecnik  hrvatskoga  jezika  II  p.  56. 
*  JeloviCrBernadzikovska  l.  e. 
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matie  pocelica  coifte  de  femmes  à  bordure  de  carton  pardessus  de  la- 
quelle  il  y  a  un  ruban  suspendu  sur  le  dos.  ^  Dans  la  vallèe  de  Eama, 
en  Bosnie,  pocelica  (avec  e  !)  désigne  la  coiffe  de  femme  mariée.  Or,  ce 
e  doit  étre  cherché  aussi  dans  la  graphie  potchelicze  a.  1510  ^  où  l'on 
voit,  en  outre,  que  le  mot  pourrait  étre  un  compose  avec  le  préflxe  slave 
pod^  ce  que  nous  avons  déjà  vu  chez  Stulli.  e  au  lieu  de  e  pouvant 
aussi  étre  le  reflet  slave  deci,  ex.  Byrrachium  >  Drac^  pacoldt  <^fa- 
ciol  4"  ittu,  facol  >  Y enitìeìì  faziol,^  il  ne  me  reste  qu'à  expliquer  e 
au  lieu  de  u. 

Le  méme  phénomène  arrive  en  alb.  fatsél  «  specie  di  cambric  »  et  en 
croate  faeelic  ^  mouclioir,  a.  1653  <  fazzoletto.  Helbig  ^  Pexplique  par 
le  changement  de  suffixe  :  -elio  au  lieu  du  venitien  -iol  {faciol  ou 
faziol).  Mais  comme  ni  Pun  ni  l'autre  de  ces  suffixes  n'est  vivant  en 
serbocroate  ou  albanais,  il  faut  bien  chorcher  d'autres  raisons  pour 
expliquer  ce  changement.  Le  seul  moyen  qui  se  présente,  c'est  qu'il 
y  a  dans  les  langues  balcaniques  des  mots  empruntés  au  grec  cpàvceXo^ 
=  Turban  (Sophocles).  O^est  d'abord  buig.  faJcél  oufaJcélec  ''  1.  turban, 
toile  bianche  dont  le  fès  est  entouré,  2.  signe  blanc  sur  le  front  de 
quelques  animaux,  puis  en  serbocroate /a ce^  chez  Marulic  et  Mrnavic 
dans  la  signification  de  turban.  '^  Les  deux  mots  désignaut  la  coif- 
fure  ont  re9U  la  méme  voyelle,  en  se  croisant  sur  le  sol  des  Slaves 
balcaniques. 

Le  passage  de  sens  coiffe  >  matière  dont  elle  est  faite  constate  en 
alb.  fatsél,  reparaìt  aussi  en  serbocroate  :  pdcel  ou  pacèlo,  ^  Art  Braut- 
schleier,  veli  genus,  velo  da  sposa.  ^  Il  n'est  usité  actuellement  qu'en 


1  Broz-Ivekovic  l.  e.  59. 

2  Mazuranic,  Prinosi  za  hrvatski  pravno-povjesni  rjecnik  p.  960. 

3  Rjecnik  .hrvatskoga  ili  srpskoga  jezika.  (Publication  de  l'Académie  des 
Sciences  yougoslave  de  Zagreb.),  Ili  p.  39. 

*  Mazuranic  o.  e.  p.  302. 

^  Jahresbericht  des  rumànischen  Institiits,  Leipzig,  X,  p.  31,  118. 

6  Gerov,  Rjecnik  na  blgarskij  jezik  V,  p.  471. 

''  Rjecnik  etc.  Ili,  p.  39  où  l'on  traduit  mal  par  voile.  Au  point  de  vue  du 
slave  on  poilrrait  attribuer  o  >  e  en  -iola  >  -eia  à  l'influence  de  la  palatale 
précédente,  mais  puteolu  >-  pòcuo,  gen.  poetila  (Bocche  di  Cattaro)  prouve  que 
la  loi  n'est  pas  valable  dans  ce  cas.  C'est  parce  que  les  Slaves  n'ont  pas  en- 
tendu  0,  mais  plutót  u  dans  le  parler  latin  de  ces  contrées.  Voilà  pourquoi  je 
suis  obligé  d'admettre  le  croisement  non  seulement  pour  Palbanais,  mais  aussi 
pour  lès  formes  slaves. 

*  Broz-Ivekovic  o.  e.  II,  p.  2. 
9  Parcic  o.  c.^  p.  621. 
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Sirmie,  mais  un  document  glagolitique  de  1566  oii  1567  ^  nous  aj^- 
prend  que  son  ancien  emploi  devait  étre  beaucoup  plus  étendu.  Le 
sens  en  était  «  grand  Voile  qui  rend  presque  invisible  celui  qui  en  est 
enveloppé  »  parce  qu'on  lit  que  «  les  Turcs,  après  avoir  conquis  Siget, 
en  Hongrie,  ont  décapité  tous  les  homìues  excepté  ceux  qui  en  ont  été 


céonduits  en  secret  coiffés  d'un  bonnet  ou  d'un  pacel  ».  L'accent  du 
mot  pdcel  et  son  emploi  dans  un  territoire  bien  proche  du  hongrois 
nous  fait  penser  avec   M.  Berneker''^  à  un  emprunt  du   hong.   fdtyol 


*  Jvsic,  Starine  v.  36,  p.  425. 
2  Slav.  etym.  Wbch  I,  p.  278. 
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qu'on  rattache  au  grec  cpàzeXo?  ou  cpàzsXXo*;,  ^  liong.  -tyo-  ayant  donne 
tout  rég'ulièrement  en  scr.  -ée-.  Ce  qui  confirme  cette  supposition  c'est 
le  fait  qu'on  dit  en  Slovaquie  pour  crepe,  \o\\^^  fdtel^-  une  forme  qui 
ne  peut  s'expliquer  que  par  le  liong.  Eum.  fachiol  ou  fathl  ruban, 
crèpe,  voile'  y  est  de  mème  emprunté. 

Les  mots  italiens  eux-aussi  venant  de  Venise  ou  de  Friuli  ont  laissé 
de  nombreuses  traces  en  serbocroate  et  en  slovène  :  facol  ^  attesté  dès 
le  15®  siede  reflète  fazzuolo.  Il  me  semble  qu'il  faut  y  rattacher  en- 
core  avec  le  changement  de  suffixe  et  de  sens  slov.  fdc9lj  Propf 
Oharpie,  fàc9k^  =fdc9lj  Schoppnudel.  *  La  forme  diminutive  italienne 
apparaìt  chez  nous  :  1.  avec  le  maintien  du  suffixe  italien  facidet 
mouchoir,^  2.  avec  le  rapprocbement  de  la  désinance  étrangère  à  la 
terminaison  la  plus  proche  en  slave  :  parcùìe,  '^  gen.  parciileta  mou- 
clioir*  en  Bosnie,  3.  avec  la  traduction  du  suffixe  étranger  :  facolic'' 
attesté  dès  le  16^  siècle  =facelic  plus  haut.  Slov,  facalég  ^  a  été  refait; 
quant  à  a  pour  u,  o,  et  g  pour  t^  il  faut  le  comparer  avec  tchèque 
facalik.  ^ 

En  alb.  on  a  1.  fatsoV  et  où  le  suffixe  italien  a  été  traité  comme  dans 
d'autres  cas,^^  2.  à  Dnvsizzo  farsuV  ate  avec  le  mème  r  intercalé  comme 
en  scr.  par  etile  et  avec  -etta  >  ate.  Avec  la  mème  voyelle  ce  suffixe 
se  retrouve  en  slovène  paioldt,  Flortuch  et  en  hongrois  patyolat  ou, 
avec  le  changement  de  suffixe,  en  slovène  pajcoldn  Diinntuch,  Fior, 
Florschleier^  Berneker  "  pense  que  le  slovène  Pa  emprunté  à  hongrois. 
Cette  pensée  me  parait  fort  peu  probable,  puisque  pavolat  manque  au 
serbocroate.  Il  faut  penser  plutót  à  un  dialecte  italien  de  la  còte 
adriatique  qui  change  e  dans  la  position  entravée  en  a  comme  le  ve- 
gliote.  ^^  Je  suis  malheureusement  hors  d'état  de  préciser  cette  pensée. 

Notre  examen  de  diverses  formes  balcaniques  nous  méne  aux  ré- 
sultats  suivants  : 


1  A  magyar  nyelv  szotara,  6udai)est  1864  v.  II,  p.  619. 

2  Cesko  -  nèmecky  slovnik,  Prague  1878  v.  I,  p.  363. 

3  Mazuranic  o.  e.  p.  304.  Rjecnik  o.  e,  III,  39. 
^  Pletersnik  o.  e.  I,  p.  197. 

'"  Rjecnik  o.  e.  Ili  p.  39. 

^  Archiv  fiir  slav.  Philologie.  XXIX  p.  480,  frcùle  et  XXXI  p.  473,  12. 

'  Rjecnik  o.  e.  Ili,  p.  39. 

*  Pletersnik  o.  e.  I,  p.  197. 

^  Sur  les  mots  tchèques  qui  entrent  dans  ce  cadre  v.  Casopis  prò  moderni 
tilologii  a  literatury  VII  p.  22  sq.  (prof.  Janko). 

^^  Helbig,  Jahresbericht  o.  e.  X,  p.  30. 

**  Slav.  etym.  Wbch  I,  p.  278.  Roum.  potitat  est  hong.  patyolat  cfr.  Tiktin, 
Rum.  deutsch.  Wbch  1223. 

12  Battoli,  Das  Dalmatische  II  $  295.  Ce  dialecte  est  exclu  dans  cette  question. 
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1.  Il  faut  admettre  l'existence  de  *faciola  dans  le  latin  balcanique. 
Cette  forme  a  été  conservée  indépendamment  par  le  slave,  l'albanais 
et  le  néogrec.  Ce  fait  reud  impossible  la  conclusion  de  Sepulcri  que 
V  ital.  fazzuolo  remonte  à  cpaxióXiov  oii  cpaxióXY].  Il  faut  plutòt,  pour 
l'expliquer,  admettre  déjà  dans  le  latin  vulgaire  de  tout  Pempire  un 
croisement  entre  faciale  et  fasciola. 

2.  Les  mots  empruntés  au  grec  cpàxeXo?  ont  influencé  les  descen- 
dants  slaves  de  faciola. 

3.  Les  mots  d'emprunt  de  la  période  plus  recente  ont  pour  les 
centres  d' irradiation  ou  le  vénitien  (ou  les  dialectes  italiens  de  la  cote 
adriatique)  ou  le  hongrois. 

Voici  le  tableau  qui  représente  tout  cela  : 


faciale 


+ 


fasciola  2 


esp.  ìiazaleja        scr,  incefo 


faciolu,-a 


neogr.  cpaxtóXvj       aXb.fk^oh 
néogr.  cpàxsXo^ 


I  I  I 

SGT.  poculica  tose,  facciuolo  Yén.fazioletc. 


hxùg.falcél    hongr.f dtyol      scr.  facel 

I  scr.  pocelica 

alov.fdtel  rum.  fachiol  scT.pdéel 


tose,  fazzuolo, -oletto 
scr  .facol,  parckle  etc . 
BÌh.fatsoVet  etc. 
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Boto  da  Vigevano. 

Boto  da  Vigevano,  maestro  dettatore,  può  dirsi  ben  noto  agli  stu- 
diosi, da  quando  ebbi  motivo  di  trarlo  dall'oblio,  in  cui  giaceva,  sia 
in  uija  memoria  scritta  in  collaborazione  col  dr.  E.  P.  Vicini,  *  sia 
nel  mio  Duecento,  v.  P  «  indice  ». 

Avendo  poscia  avuto  occasione  di  esaminare  davvicino  la  sola  ope- 


*  Reflets  romana  et  non  romans  chez  Sepulcri  o.  e.  p.  219  sq. 

2  REW  3212. 

3  Zfr  Ph  XLI,  p.  149,  755  sq. 

*  Gli  studi  di  grammatica  e  la  rinascenza  a  Modena,  in  «Atti  e  Mem. 
della  R.  Dep.  di  St.  Patria  per  la  prov.  mod.  »  s.  V,  voi.  IV,  p.  165.  Ne 
aveva  toccato  di  volo  il  Tiraboschi,  IV,  269. 
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retta,  che  di  lui  ci  sia  rimasta,  nelP  uuico  ms.  chela  contenga  (Marc, 
lat.  ci.  13,  n.  85,  prov.  Morelli),  posso  dare  del  suo  Liber  fiorum  o 
Floridus,  che  dirsi  voglia,  alcuni  ragguagli  più  precisi,  che  in  parte 
integreranno  e  in  parte  rettificheranno  quelli  già  ammanniti  agli  stu- 
diosi. Il  ms.  è  una  copia  del  sec.  XIV,  ma  l'operetta  fu  scritta  a 
Modena,  per  confessione  dello  stesso  autore  nel  11^34:  «  Anno  nati vi- 
tatis  domini  nostri  Ihesu  Ohristi  Mille  ducentesimo  trigesimo  atque 
quarto  fuit  fabricatus  Mutine  siquidem  iste  liber  ».  Il  titolo  Floridus 
è  stato  da  me  ricavato  dalle  ultime  linee,  nelle  quali  si  legge  in  ve- 
rità floribus  ;  ma  la  correzione,  s' io  non  m' inganno,  s' impone  (a  meno 
che  non  si  voglia  emendare  :  [de]  floribus  :  «  profecto  eodem  anno 
(1234)  in  aprili  datus  est  iste  liber  scolaribus  ad  scribendum.  Quia 
sicut  Aprilis  diversis  floribus  inter  alios  menses  mirifice  comendatur, 
sic  etiam  iste  liber  ex  variis  floribus  eloquentie  relucesit  quare  posset 
merito  liber  floribus  nuncupari  ». 

Boto  da  Vigevano,  che  si  nomina  subito  sul  principio  («  Ego  Botus 
de  Veglevano  humilis  professor  dictaminis  vocitatus  hunc  libellum  in 
secretarlo  mei  cordis  variis  floribus  eloquence  fabricavi  »),  dovè  essere 
allora  maestro  a  Modena,  dove  fioriva  lo  studio  delle  lettere  accanto 
a  quello  del  giure,  *  e  dovè  scrivere  pei  suoi  allievi  questa  specie  di 
«  summa  »  :  un  estratto  di  Boncompagno  e  di  un  altro  dettatore,  che 
non  sono  riuscito  a  identificare.  In  verità,  a  leggere  il  principio  del- 
l'opera, parrebbe  che  Boto  avesse  attinto  (come  ho  creduto  dapprima) 
soltanto  a  Boncompagno  e  che  questi  anzi  fosse  stato  suo  maestro 
(«  eo  quod  presentem  libellum  dictis  et  exemplis  magistri  mei  Dalphyni 
elegantissimi  oratoris  a[c]  (o  a[tque'\)  venerabilis  Boncompagni,  cuius 
fama  iam  replevit  spacium  orbis  terre,  mirifice  decoravi  »)  ;  ma 
in  realtà  dalphinus  non  è  un  titolo  di  Boncompagno,  sibbene  un 
nome  di  un  maestro  dell'arte  del  dettare  :  il  maestro  vero  di  Boto, 
mentre  non  è  certo  che  maestro  gli  sia  stato  Boncompagno.  Chi  sia 
questo  Dalfìno  non  saprei,  ma  che  non  sia  Boncompagno  risulta  da 
questo  passo. 

«  Bxordium  est  principium  orationis  per  q^uod  animus  auditoris,  vel 
iudicis,  constituitur  vel  apparatur  ad  audiendum.  Vel  aliter,  velud 
clami tat  Boncompagnus:  exordium  est  sermo  prealabilis  (ms.  prea- 
rabilis)  ordo  et  properamentum  ad  reliqua  dicenda.  Vel  sic  secundum 
Dalphynum  venerabilem  oratorem  :  exordium  est  sermonis  nun- 
cius  »,  ecc.  ecc. 

Le  parti  o  sezioni   dell'operetta  sono  in  breve  le  seguenti  :  «  quid 


*■  T.  Sandonnini,  Bi  un  cod.  del   sec.    XIV  e  deW antico   studio   modenese, 
in  «  Atti  e  Mem.  »  cit.,  s,  V,  voi.  IV,  p.  94.    ' 
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sit  dictamen  ;  epistula  et  unde  dicatur  ;  quid  sit  salutatio  ;  quid  sit 
exordium  ;  quid  sit  naracio  ;  quid  sit  peticio  ;  quid  sit  conclttsio  et 
unde  habeatur  ;  quid  sit  pontus  sive  pontum  ;  de  cursu  ;  quae  vicia 
evitanda  j  de  quibusdam  regulis  ;  quomodo  sit  epistula  incollata  ». 
Seguono  molte  discussioni  sull'epistola  e  molti  esempi,  a  seconda  che 
siano  dirette  a  principi,  ecclesiastici,  parenti,  amici,  ecc.  ecc. 

Meglio,  però,  che  Floridus,  questa  «  summa  »  potrebbe  essere  inti- 
tolaCta  Liher  florum,  poiché  Fautore  stesso  la  chiama  anche  così  :  «Yo- 
catur  equidem  ista  copillacio  liber  florum  eo  quod  e  variis  floribus 
dictatorie  facultatis  est  mag[n]ifice  decorata  (ms.  decoratus)  ». 

G.  Bertoni. 


Guglielmo  Arcivescovo  di  Rouen  ed  Arnaldo  da  Villanova. 


Guglielmo  nacque  in  Normandia,  di  nobile  famiglia  ;  suo  padre  fu 
Eadbod  Vescovo  di  Séez  ed  era  parente  prossimo  di  Guglielmo  Ve- 
scovo di  Évreux.  Dalla  giovinezza  si  distinse  tanto  per  la  sua  bontà 
e  religiosità  da  meritarsi  il  soprannome  di  Bonne-àme.  Fu  chierico 
della  Cattedrale  di  Eouen,  ove  ricevette  la  prima  educazione  e  ne 
divenne  poscia  Canonico  ed  Arcidiacono.  Prese  F abito  monastico  a 
Santo  Stefano  di  Caen,  mentre  ne  era  abate  il  celebre  Lanfranc.  Di- 
venne poscia  priore  colP  incarico  di  dirigere  il  noviziato,  e  successe 
a  Lanfranc  quale  abate  dello  stesso  monastero.  Fu  eletto  Arcivescovo 
di^  Eouen  dopo  la  morte  di  Giovanni  di  Baieux,  nel  settembre  del 
1079.  Dapprima  Gregorio  VII  si  oppose  alla  sua  elezione  ;  ma  poi  la 
confermò  e  fu  consacrato  da  Gilberto  Vescovo  di  Evreux.  Egli  aveva 
tutte  le  qualità  che  si  richiedono  per  divenire  un  grande  Arcivescovo, 
e  tutti  i  diocesani  ebbero  sempre  in  lui  un  padre  affezionato  e  zelante. 
Fece  ricostruire  la  cattedrale,  trasferendovi  il  corpo  di  S.  Eemig.o, 
uno  de'  suoi  predecessori.  Nel  1080  prese  parte  all'assemblea  di  Lil- 
lebone  per  regolare  e  mantenere  la  disciplina  ecclesiastica.  Celebrò  i 
funerali  della  regina  Matilde  Duchessa  di  Normandia  e  del  marito  di 
lei  Guglielmo  il  conquistatore  (1087).  Nel  1096  e  1108  tenne  a  Eouen 
due  concini,  ai  quali  intervennero  tutti  i  Vescovi  e  gli  abati  di  Nor- 
mandia. In  seguito  fu  sospeso  nelle  sue  funzioni  arcivescovili  per 
parecchio  tempo  e  la  causa  non  è  ben  nota.  Ma  per  intercessione  di 
S.  Anselmo  e  di  Guglielmo  di  Varelvast  Vescovo  d'  Excester,  papa 
Pasquale  II  nel  1106  revocò  la  sospensione  dell'arcivescovato.  Visse 
ancora  quattro  anni  e  venne  a  morte  nel  febbraio  del  1110,  dopo 
aver  governata  la  sua  chiesa  per  quasi  trentadue  anni. 
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* 


Pochi  scritti  di  lui  ci  sono  pervenuti.  ì^eWHistoire  littéraire  de  la 
France  (IX,  500),  dalla  quale  tolgo  queste  notizie,  sono  indicate  solo 
tre  lettere,  scritte  quando  era  Arcivescovo,  indirizzate  ad  Anselmo 
Arcivescovo  di  Cantorbery  (marzo  1093)  ed  a  Lamberto  Vescovo  di 
Arras.  Non  sapevasi  finora  che  PArcivescovo  di  Eouen  si  fosse  occu- 
pato di  studi  e  questioni  alchimistiche,  e  chi  sa  forse  che  questa  non 
fo^se  la  cagione  per  cui  fosse  sospeso  nelle  sue  funzioni  arcivescovili. 
ì^eìVHistoire  littéraire  de  la  France  (p.  -499)  accennasi  all'opinione  di 
chi  vorrebbe  ricercare  la  causa  di  questa  punizione  nel  matrimonio 
celebrato  dall'Arcivescovo  del  re  Filippo  con  Bertrada.  Ma  la  con- 
gettura è  smentita  dal  fatto  che  fu  il  Vescovo  di  Senlis  che  ebbe 
parte  in  questa  cerimonia. 

La  notizia  degli  studi  alchimistici  dell'Arcivescovo  Guglielmo  pro- 
viene dal  ms.  457  (Busta  IX,  n.  2)  della  E.  Biblioteca  Universitaria 
di  Bologna  ;  fascicoletto  frammentario,  di  18  carte,  numerate  da  p.  129 
a  149,  mentre  le  altre  sono  bianche  e  non  numerate. 

Sulla  carta  2  verso  bianca  è  notato  :  Livre  de  M."^  Guillaume  de  Eouen 
imprimé  en  latin  sous  le  nom  d'Arnault  :  Perfecti  magisterii.  E  sul 
margine  della  pagina  seguente  :  Le  commencement  de  ce  discours  est 
perdu^  c^est  de  Mj  Guillaume  de  Eouen. 

Se  si  confronti  l'edizione  latina  del  Perfectum  Magisterium  attribuito 
ad  Arnaldo  da  Villanova  ^  col  testo  francese  del  nostro  codicetto,  si 
vedrà  infatti  che  corrispondono  perfettamente,  meno  qualche  piccola 
diversità  : 

Testo  francese.  Testo  latino. 

Reverend  pere,   entend  maintenant  Scias,  diarissime,  quod  in  omni   re 

et  éscoute  et  Dieu  illumiue  et  excite  quae  sub  coelo  est,  creata  sunt  qua- 
en  bou  eiitendement.  SacLe  que  par  tuoi  elementa,  non  per  visura,  sed  per 
science  est  faicte  conjunction  d'eie-  virtutem.  Unde  philosophi  sub  vela- 
mentz  et  des  temps  ensemble,  et  par  mine  scientiae  elementi  istam  scien- 
leur  quali  te  et  essence  les  philosophes 
reviennent  ensemble.  Et  sache  que 
toutes  choses  qui  sont  dessoutz  le  ciel 
sont  des  4  elements  non  par  veiie  ; 
mais  par  vérite  et  dois  scavoir  que 
les  philosophes  ont  banie  cette  science 
par  leurs  livres,  etc 


^  V.   Mangetus,    Bihliotheca    chemica  curiosa.  (Coloniae  Allobr.  1702,  T.  I, 
p.  679). 
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Pere  reverend,  entends  maiatenant 
ce  que  te  diray  et  distouppe  les 
oreilles  ;  car  je  veulx  que  tu  saches 
que  la  nature  de  tous  metaulx  et  aussy 
leur  propre  sperine  est  vif  argeut  cuict 
et  engrossy  au  ventre  de  la  terre  par 
la  chaleur  du  souffre  le  misant  et  selon 
la  vertu  du  souffre  qui  est  diverse, 
divers    métaulx    sont  engenerez,    etc. 


Nunc  autem  scire  te  volo,  quod  ma- 
teria omnium  metallorum  et  eorura 
sperma  est  Mercurius  decoctus  et  in- 
spissatus  in  ventre  terrae,  calore  sul- 
phureo  decoquente  et  secundum  va- 
rietatem  sulpluiris,  et  ipsius  multitu- 
dinera  in  terra  diversa  metalla  gene- 
rantur,  etc 


Pere  reverend,  maintenant  je  veulx 
retourner  aux  premiers  dictz  en  ap- 
pliquant  singulierement  sur  les  dictz 
des  pliilosoplies,  desquels  aucuns  sont 
obscurs  et  par  paraboles 


Nunc  r^vertar,  carissime,  ad  dieta 
prius,  applicans  singulariter  super  ea 
verba  philosophorum  antiquorum  ob- 
scure  in  parabolis  collocata. 


Le  premier  dict  des  pliilosoplies  est 
de  reduire  les  corps  en  argent  vif  et 
est  ce  que  les  pliilosoplies  ont  appelle 
solution,  qui  est  le  fondament  de  cet 
art.  Rasis  le  pliilosophe  dict  :  si  tu  ne 
dissolves  les  corps,  tu  labourera  en 
eain,  et  te  parie  en  la  Turbe,  ou  est 
dict  :  etc 


Primum  verbum  est  corporum  in 
argentum  vivum  reductio,  et  istus  est 
quod  pbilosopbi  vocaverunt:  reductio - 
nem,  quae  est  artis  fundamentum. 
Verba  pbilosopbi  :  n'si  corpora  solve- 
ritis,  in  vanum  laborabitis,  De  qua 
solutione  tractans  Parmenides  in  libro 
Turbae  dixit;  etc 


Le  tiers  dict  des  pbilosophes  est 
que  la  terre  doits  estre  mondifiee  et 
nettoyee  ;  de  laquelle  mondifìcation 
Morien  dict  aussy  :  cette  terre  est 
pourri  avec  l'eau  et  y  est  mondifiee, 
et  quand  elle  CRt  aussj^  mondifiee  à 
l'aide  de  Dieu,  tout  le  magistere  est 
adresse. 


Tertium  verbum  est  :  Quod  est  ter- 
rae mundificatio.  De  aqua  mundifica- 
tione  Morienus  philosophus  dicit:  haec 
terra  cum  aqua  putrescit  et  mundifi- 
catur  ;  quae  cum  mundificata  fuerit 
auxilio  deitatis  totum  magisteri um 
dirigetur. 


Questi  pochi  raffronti  possono  bastare  a  dimostrare  la  stretta  affi- 
nità che  passa  fra  questi  due  testi,  dei  quali  il  piti  antico  deve  essere 
il  francese,  se  fu  indirizzato  alP Arcivescovo  di  Kouen  ;  mentre  il  testo 
latino  fu  da  Arnaldo  da  Villano  va  dedicato  al  re  d'Aragona  con  una 
lettera  che  manca  in  alcune  edizioni  ;  ma  leggesi  in  tutti  i  codici  del 
Perfectum  Magisterium.  * 

Che  il  testo  francese  sia  stato  inviato  all'Arcivescovo  di  Eouen  è 


1  V.  Mii^t.  littér.  de  la  France  (T.  XXVIII,  p.  83) 
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dimostrato  non  solo  dalle  parole  :  Fere  reverenda  che  nel    rifacimento 
latino  sono  sostituite  da  :  charissimè  fili,  come  pure  dal  seguente  explieit 
(p.  141) : 
Ceste  soience  fut  accomplie  a  Eouen,  ville  pres  de  Paris, 

LE   VENDREUI   ET   DE   L'OEUVRE   MIL   IJ"    SEIZE,  ET  COMUNIQUÉE  PAR 
LE   M.i^    GUILLE   DE   KOUAN. 

Nella  quale  sottoscrizione  è  notevole  l'anacronismo  della  data  1216, 
sapendosi  che  l'Arcivescovo  Guglielmo  di  Kouen  morì  nel  1110.  Subito 
appresso  il  Ferfectum  Magisterium  seguono  nel  codicetto  458  (Busta  IX, 
n.  2)  alcune  Questioni  alchimistiche  così  intitolate  : 

Aprés   s^ensuyvent    les   questions  faites    avec  mJ    Guille  par  V Arche- 


«  Premiérementtu  réquiers  et  demande  si  la  perfection  puelt  estre 
des  seuls  luminaires  et  de  eau  ». 

«  Je  te  résponds  que  si  al  oij  je  te  monstreray  en  la  fin  de  ces 
questions  ». 

«  Ta  me  demande  aussy  si  notre  opération  est  de  argent  vif  de  vie 
my  ne  ralle  ». 

«  Je  te  respond  que  non  »,  etc. 

Il  Ferfectum  Magisterium  attribuito  ad  Arnaldo  da  Yillanova  fu 
tradotto  in  italiano  da  Gio.  Battista  Nazari  (Brescia,  1599)  e  leggesi 
neWHistoire  littéraire  de  la  France  ^  che  fu  proibito  dagli  inquisitori 
di  Spagna  e  da  Bernardo  di  Sandoval  Arcivescovo  di  Toledo  (1599- 
1618).  Ciò  viene  a  confermare  quanto  avevo  supposto,  che  cioè  gli 
studi  alchimistici  dell'Arcivescovo  Guglielmo  fossero  la  causa  della 
sua  sospensione  a  divinis. 

Lodovico  Frati. 

Un  sonetto  per  la  morte  di  un  buffone  degli  Estensi. 

In  un  fascio  di  carte  dell'Archivio  estense  [Foesie  anonime  mano- 
scritte^ Busta  P)  leggo  questo  brutto  sonetto  vergato  da  una  mano 
quattrocentesca  : 

Perchè  prende(r)  dilecto  ogni  signore 
De  gente  de  piacer  et  vago  giocho, 
Duolmi  veracemente  et  non  già  pocho 
De  Scocha  morto  et  ne  ho  gran  ranchore. 

Questui  fo  fra  i  sui  pari  jmperatore. 
Il  princi]3e  dell'arte,  or  duce,  or  choco  ; 
Cu(n)  i  piedi  cu(n)  il  parlar  in  ogni  locho 
Facea  mille  et  piti  viste  in  poco  de  hore. 


Tome  XXVIII,  p.  84. 
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Ora  poiché  fortuna  à  sì  voluto, 
El  modo  è  de  pregare  Dio  per  esso, 
Oh-altro  di  qua  non  si  può  dare  a  lui. 

E  cussi,  come  già  piacer  piìi  spesso 
Presi  de  lui,  io  prego  che  renduto 
Li  sia  riposo  et  in  buon  loco  messo. 

Quest'abile  buffone  chiamavasi  «  scoclia  »  (v.  4).  Era  cioè  lo  Scocola, 
favorito  di  Borso  d'  Este,  ritratto  nei  celebri  affreschi  di  Schifanoia. 
Di  lui  ho  avuto  occasione  di  parlare  piti  volte  :  per  ultimo,  nel  mio 
volume:  L^  Orlando  furioso  e  la  Rinascenza  a  Ferrara,  Modena,  1919, 
pp.  339-340.  Dovè  morire  poco  dopo  il  1475.  ^ 

G.  B. 


i  Lo  trovo  ancora  in  un  Memoriale  del  1474,  e.  204  :  «  Schochola  piacevole  4. 
18  m.  per  due  castellate  di  vino  per  lui  e  suo  fratello  ». 
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Questi  studi  sono  dominati  dal  principio  che  la  versificazione  romanza 
tragga  origine  dalla  ritmica  medievale  latina,  principio,  che  a  più  riprese  il 
D'O.  si  è  industriato  di  giustificare  in  memorie  divenute  celebri  fra  i  cultori 
di  filologia  neolatina  e  dall'autore  raccolte  in  un  importante  volume  :  Versi- 
jicazione  italiana  e  arte  poetica  medievale,  Milano,  Hoepli,  1910.  A  me  la  tesi 
del  D'O.  è  sempre  parsa,  fra  tutte,  la  migliore,  con  alcune  riserve  che  farò 
più  innanzi.  Ripresa  a  studiare  ultimamente  la  questione,  per  meglio  ren- 
dermi conto  di  questa  nuova  monografia  del  D'O.  sull'antica  versificazione 
francese,  sono  venuto  vie  più  confermandomi  nella  mia  non  recente  impres- 
sione.* Muovo,  dunque,  (e  si  vedrà  fra  poco  perch)  del  concetto  fondamen- 
tale di  questi  studi  :  che  il  verso  romanzo  sia  ricalcato  sul  verso  ritmico  la- 
tino, e  rimando,  per  ragione  di  chiarezza,  all'ultima  parte  di  questa  rassegna, 
la  discussione  delle  riserve,  che  faccio,  le  quali  non  mi  impediscono  di  se- 
guire nel  mio  resoconto  l'ordine  che  ho  prescelto. 

Venendo  ad  esaminare  la  Santa  Eulalia  e  il  San  Leodegario,  il  D'O.  so- 
stiene che  i  due  verseggiatori  si  siano  limitati  a  riprodurre  da  esemplari  la- 
tini (da  modelli  di  ottonari  ritmici  l'autore  del  S.  Leodegario)  il  numero 
delle  sillabe  e  l'ossitonismo  (o  pseudossitonismo  nell'esemplare)  latino.  Egli 
nega  che  nell'ottonario  del  S.  Leodegario  l'autore  abbia  introdotta  di  propo- 
sito la  pausa  cara  all'orecchio  francese.  No  :  l'autore  ha  mantenuto  il  verso 
libero  d'ogni  impaccio,  salvo  nel  numero  delle  sillabe,  proprio  come  nell'ot- 
tonario ritmico  latino.  Si  sa  che  a  questo  modo  di  vedere  s'acconciò  già  il 
Tobler,  che  trovò  un  avversario  nel  Paris.  Ma  ora,  dopo  gli  studi  di  W.  Meyer 
sulla  poesia  ritmica  medievale,  credo  che  sia  difficile  oppugnare  la  tesi  del 
Tobler  e  del  D'Ovidio,  da  quest'ultimo  minutamente  e  acutamente  svilup- 
pata. Infatti,  mi  si  conceda  di  esaminare  l'ottonario  latino  alla  stregua  delle 
proficue  constatazioni  del  Meyer.  È  chiaro  che,  essendo  accentata  l'ultima  sil- 
laba, bisogna  partire  da  una  serie  giambica  : 


*  Rimando  a  un  resoconto  che  del  volume  del  D'O.  scrissi  Del  Giorn.  stor.  d.  leti,  ita- 
liana, LVI,  1910.  p.  208. 
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Ora,  il  Meyer  lia  messo  in  bella  evidenza  le  norme  che  governavano  la  rit- 
mica ;  ha  dimostrato  clie  parallelismo  fra  accentuazione  poetica  e  accentua- 
zione parlata  ^i  ha  soltanto  alla  fine  del  verso  (o  degli  emistichi  del  verso, 
se  vi  sono  netti  emistichi)  e  che  l'accentuazione  nell'altra  parte  del  verso  va- 
riava in  base  al  principio  che  due  toniche,  l'una  presso  l'altra,  fossero  evi- 
tate. Si  aveva,  così,  non  già  quella  «  schwebende  Betonung»,  di  cui  tanto  si 
è  discorso,  ma  ciò  che  il  Meyer  chiama  «  Taktwechsel  ».  Bisognava  soltanto 
evitare  la  coppia: -,  ferma  restando  la  finale:  kj — .  I  casi  che  si  pos- 
sono presentare  sono  perciò  i  seguenti  : 

1°  Serie  regolare  :  w  —  kj  —  yj  —  w  — 
2®  «  Taktwechsel  »:—  v_/  u  —  v^  —  w  — 
3"  «  Taktwechsel  »:—  o  —  ww  —  w  — 

Io  trasporto  ora  questi  tre  schemi  dalla  ritmica  latina  nella  ritmica  volgare 
e  noto  che  in  questa,  se  si  presenta  per  eccezione  la  coppia  :  —  — ,  è  natu- 
rale che  una  di  queste  due  lunghe  (o,  meglio,  accentate)  sia  considerata  breve 
(o,  meglio,  disaccentata  o  semi  accentata).  Noto  anche  che  mentre  in  latino 
una  serie  giambica  ottonaria  finisce  sempre  così:  —  w  — ,  in  volgare  fran- 
cese per  le  necessità  della  lingua,  la  serie  può  terminare  in  altro  modo:  kj  y./  — . 
Cioè,  abbiamo  nella  ritmica  francese  (anzi  romanza)  : 

1"  Serie  regolare:  o  —  kj  —  u  —  kj  — 
2"  «  Taktwechsel  »:  —  ww  —  v^  —  u  — 
30  «  Taktwechsel  »:— w  —  vjo  —  kj  — 
4°  «  Taktwechsel  »  :  —  vj  —  kj  —  kj  \j  — 
5"  «  Taktwechsel  »:  kj  —  v^vj  —  kj  k^  — 
6"  «  Taktwechsel  »:  —  vj  kj  —   u    kj  yj  — 

Non  si  possono  avere  altre  combinazioni,  senza  offesa  del  senso  della  rit- 
micità sagacemente  segnalato  dal  Meyer.  È  naturale  che  gli  ultimi  tre  casi 
siano,  in  generale,  evitati.  Con  questi  sei  schemi,  tutto  sommato,  si  deb- 
bono spiegare  tutti  gli  ottonari  antichi,  prima  che  la  pausa  sia  divenuta  una 
norma  rispettata.  Prendiamo,  infatti,  i  primi  sei  versi  del  S.  Leodegario  :  il 
1»  (Domine  Dieu  devems  loder)  ha  lo  schema  2  j  il  2"  (Et  a  sos  sanz  honor  porter) 
ha  lo  schema  2  ;  il  3»  ba  lo  sch.  1  ;  il  4°  lo  sch.  2  ;  il  5^  lo  sch.  1  ;  il  6«  lo 
sch.  1.  Con  ciò  si  accorda  egregiamente  la  dottrina  del  D'Ovidio,  poiché  tutto 
si  riduce  a  dare  all'ottonario  (e  agli  altri  versi  ritmici)  una  grande  libertà, 
che  dapprima  non  gli  era  riconosciuta. 

Maggiore  discorso  dovrò  fare  per  la  Santa  Eulalia.  Il  D'O.  crede  che  il 
versificatore  francese  abbia  ricalcata  la  nota  sequenza  latina  che  nel  ms.  pre- 
cede :  Cantica  virginis  Eulalie,  ecc.  Dico  subito  che  la  questione  va  impostata, 
secondo  me,  sopra  una  base  principalmente  musicale  e  che  le  differenze  fra 
i  versi  latini  e  francesi  sono,  tutto  sommato,  troppo  gravi,  per  ammettere, 
in  ogni  caso,  che  la  musica  sia  stata  comune  alle  due  sequenze.  La  sequenza 
francese  è  meno  legolare  di  quella  latina.  È  una  sequenza  che  dimezza  fra  il 
tipo  classico  e  il  tipo  piìi  antico.  Con  pochissimi  ritocchi,  la  si  può  rendere 
regolare,  ma  la  si  può  anche  accogliere  così  com'è,  con  le  sue  irregolarità,  con- 
siderandola semi-regolare.  Fu  scritta,  si  noti,  in  un  periodo  in  cui  la  sequenza 
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veniva  uniformandosi.  È  presumibile,  secondo  me,  che  l'autore  abbia  tratta 
l'ispirazione  da  un  testo  latino  (non  escludo  quello  che  precede  :  {Cantica  vir- 
giniSj  ecc.)  ;  ma  penso  che  abbia  avuto  presente  alla  mente  un'altra  sequenza, 
o,  meglio,  la  musica  di  un'altra  sequenza.  La  sequenza  del  tipo  classico  (tipo 
a  di  Notkero)  constava  di  un  preambolo  e  di  una  serie  più  o  men  lunga  di 
coppie  aventi  ognuna  nella  la  parte  e  nella  2»  la  stessa  musica,  la  quale  po- 
teva variare  da  una  coppia  all'altra  e  con  essa  variavano  anche  il  numero 
dei  piedi  e  l'accentuazione.  Ma  in  ogni  coppia  piedi  e  accentuazione  dove- 
vano essere  regolari.  Si  aveva,  insomma,  non  una  vera  e  propria  serie  rit- 
mica regolare,  ma  dei  membri  di  ritmi.  E  nelle  più  antiche  sequenze  anche 
in  questi  membri  v'erano  irregolarità.  Non  parmi  si  possano  avere  molti 
dubbi  su  questo  punto,  dopo  gli  studi  del  Meyer  medesimo  e,  in  particolare, 
di  F.  Ludwig  e  di  P.  Wagner,  i  quali  ultimi  hanno  esaminato  il  problema 
musicale,  il  qual  problema,  come  ha  dimostrato  recentemente  il  Gennrich,  è 
di  capitale  importanza  per  bene  intendere  anche  la  struttura  ritmica  del 
rondeau,  della  ballade  e  del  virelay.  Bisogna,  per  la  sequenza-,  tener  presente: 
1°)  che  il  gruppo  melodico  dà  origine  al  verso;  2^)  che  vi  sono  sequenze  ir- 
regolari (le  più  antiche)  e  regolari  nell'ambito  sempre  di  una  coppia.  Ora,  la 
sequenza  latina  di  S.  Eulalia  (l'osservazione  fu  già  fatta  dal  Suchier)  è  doppia, 
divisibile  cioè  in  due  sequenze,  probabilmente  con  identica  musica  per  la 
ragione  che  identico  è  per  lo  meno  lo  schema  degli  ultimi  otto  piedi  nelle 
coppie  3-7  e  9-L2  (Meyer,  Ges.  Abli.,  I,  330,  n."  1).  Non  cosi  la  sequenza  fran- 
cese. Essa  consta  probabilmente  di  un  preambolo  (vv.  1-2)  di  due  decasillabi 
con  accentuazione  diversa: 

Buona  pulcella  fiit  Eidalia 
Bel  avrei  corps  bellezour  anima 

(l'accentuazione  tanto  diversa  potrebbe  permettere  appunto  di  considerare 
i  due  versi  come  preambolo^  ma  in  una  sequenza  così  antica,  e  romanza,  il 
preambolo  potrebbe  mancare  e  i  due  versi  costituire  la  prima  coppia)  e  di 
13  coppie  con  musica  diversa  o  con  periodo  musicale  alternato,  quando  le 
coppie  hanno  stretta  analogia  fra  il  numero  dei  piedi  e  l'accentuazione.  Ogni 
coppia  è  costituita  di  strofa  e  controstrofa,  cioè  di  1^  e   2^  parte  : 

(la  coppia)    Voldrent  la   veintre    li  deo    inimi, 

Voldrent  la  /aire  d'ianle  servir. 

(2a  coppia)  Elle  non  eslcoltet   les   mais  conselliers 

Qu^elle  deo  raneiet  chi  maent  siis  en  del. 

(3*  coppia)  Ne  por  or  ned  argent  ne  paramene, 

Por  manatie  regiel  ne  paramene. 

La  prima  coppia  ha  il  verso  di  10  sillabe,  serie  giambica  con  il  «  Taktwe- 
thsel  »,  cioè  :  invece  diw  —  kj  —   u—  o  —  u  — ,  ha: 

KJ    KJ    —    VJO    —    uv^    — 

La  seconda  coppia  ha  il  verso  endecasillabo  giambico  diviso  in  due  emi- 
stichi   (fine    del    primo:   —  ^^  ;    fine  del  secondo:  w  —,  finali,    che  debbono 
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essere  rispettate).*  La  finale  di  proparossitono  e,  Aggiungo  io,  la  sillaba  semia- 
tona  (cÒMselliérs)  possono,  dirò  col  Meyer,  I,  181,  ma  non  debbono,  essere  con- 
siderate come  toniche  (o  lunghe  nel  senso  ritmico)  nel  corso  del  verso.  L'ac- 
centuazione è  identica,  cioè  : 

O    \J    V^|v^    KJ    KJ     — 

La  3»  coppia  ha  lo  schema  (accentuazione  identica)  : 

KJ    KJ WW    y<J    KJ    kj     — 

La  4a  coppia  è  costituita  di  una  serie  giambica  di  13  piedi  o  sillabe  :  due 
emistichi:  5  (fine:  —  o)  -|-  8  (fine:  O  — ).  Accentuazione  identica: 

U  —  U   —  v^|UvJ   —   KJ    —    ou  — 

Nilde  cose  \  non  la  povret  omque  pleier 
La  polle  sempre  |  non  amasi  lo  deo  menestier 

La  5*  coppia  non  è  di  12  sillabe,  ma  di  11  (e  non  e'  è  bisogno  di  correg- 
gere nella  controstrofa  a  cels  in  a  icels.  come  vorrebbe  il  D'O.),  perchè  la 
nostra  sequenza  è  antica  ed  è  naturale  che  vi  sia  qualche  irregolarità.  Se  si 
vuole  trattarla  come  un  ritmo  regolare,  si  può  amméttere  il  «  Silbenzusatz  ». 
per  dirla  col  Meyer  {Ges.  Abh.,  I,  176),  cioè  considerare  il  pre-  di  presentede 
come  una  sillaba  che  trasforma  in  un  dattilo  metrico  il  trocheo  precedente 
e  che  può  essere  ritenuta  spuria.  L'accentuazione  sarebbe  allora  identica,  cioè 
(con  «  Taktwechsel  »)  : 

É  por  ó  flit  {pre)sentéde  Mdximiién  —  Chi  rex  éret  a  céls  dis  sóvre  pagiéns. 

Dati  due  monosillabi  :  cels  e  dis,  uno  solo  dei  due,  nella  ritmica  romanza, 
Jia  il  vero  e  proprio  accento.  E  il  principio  a  cui  abbiamo  alluso  qui  sopra 
e  al  quale  pur  ritorneremo.  Ma  (ripeto)  nelle  antiche  sequenze  latine  è  lecita 
tale  una  libertà  da  potersi  anche  ammettere,  in  una  sequenza  romanza  così 
antica,  due  ncceuti  consecutivi  :  céls  dis. 

Le  due  coppie  seguenti  sono  formate  di  endecasillabi,  con  la  stessa  accen- 
tuazione. Nella  coppia  8^,  la  strofa  deve  presentare,  se  vogliamo  proprio  insti - 
tuire  la  regolarità,  non  già  10  sillabe,  ma  11,  come  la  controstrofa  (senza  si- 
nalefe,  ammessa  dal  D'  0.,  di  morte  a).  Farmi  opportuno  accogliere,  perchè 
la  corrispondenza  dell'accentuazione  lo  consiglia,  il  leggero  emendamento  del 
Suchier  Que  (o  Qued)  elle,  in  luogo  di  Qu^elle.^  Lo  consiglia,  ma  non  lo  esige. 
La  sequenza    è  più   musica  che  poesia.    Abbiamo,  così,  applicando   il  nostro 


'  Il  D'O.  non  crede  alla  divisione  in  emistichi  ;  né  io  voglio  insistere  su  ciò, 
perchè  non  ne  ho  bisogno  e  perchè  nelle  più  antiche  sequenze,  più  che  il  vero  e 
proprio  ritmo,  è  da  cercarsi  l'identità  de'i  toni  (lunghe  e  brevi)  in   ogni  coppia. 

-  È  inutile  che  io  dica  che  la  serie  delle  numerose  proposte  di  correzioni  fatte  al 
testo  della  S.  Eulalia  si  può  trovare  in  Foerster-Koschwitz,  Altfranz.  Uebungshuch, 
5»  ediz.,  1915,  p.  51. 
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principio  sulle  due  toniche  consecutive  {ós  furet)  trasformantesi  nella  ritmica 
romanza  in  atona  (o  semi  atona)  e  tonica  o  tonica  e  atona  (o  semi  atona)  : 

\j  —  Ow   —   \J   Kj   kj  —   v^  — 

Que\d]  elle  perdesse\t]  sa  virginitet  —  For  o-s  furet  morte  a  grand  honestet. 
Anche  la  coppia  9*  è  endecasillaba,  con  identica  accentuazione  : 

KJ     KJ     K^ \J     Kj     KJ     

È  di  12  sillabe  (non  13)  la  coppia  10*  ;  né  v'  è  bisogno  di  correggere,  come 
hanno  fatto  altri  e  come  fa  il  D'  0.,  Aczo  in  aezo  {a  ezo,  a  izo),  qualora  si 
accetti  il  «  Silbenzusatz  »  (li)  nella  controstrofa.  Se  si  ammette  che  la  no- 
stra sequenza  vada  considerata  alla  stregua  delle  più  antiche,  nessun  muta- 
mento è  necessario.  Ma  poiché  l'accentuazione  risulta  essere  la  medesima  fra 
strofa  e  controstrofa  (non  solo  analoga,  ma  identica),  lo  sforzo  di  raggiungere 
l'uniformità  perfetta  è  consigliabile  : 

\J    \y     -     KJ    KJ    KJ    KJ    —  \J    Il  KJ    —  KJ    yj    [kj)    KJ    —  \J    kJ     —  w  

Aczo  nos  voldret  concreidre  li  rex  pagiens 
Ad  une  spede  «  li  »  roveret  tolir  lo  chief. 

Io  tratto,  insomma,  la  nostra  sequenza  come  se  fosse  semi  regolare. 

La  11*  coppia  dà  occasione  al  D'  0.  di  proporre  due  emendamenti  ;  celle 
kose  in  tei  cose  e  Volt  in  [Elle]  volt.  Accetto  il  primo,  che,  se  la  sequenza 
non  fosse  del  sec.  IX  ex.  (878-881),  non  sarebbe  a  rigore  del  tutto  consiglia- 
bile e  non  credo  opportuno  il  secondo,  perchè  ritengo  che  la  coppia  sia  di 
versi  endecasillabi.  L'accentuazione,  inoltre,  richiederebbe  donzelle  (già  pro- 
posto dal  Weigand  e  da  P.  Meyer)  non  domnizelle  e  bisognerebbe  ammettere 
il  «  Silbenzusatz  »  nel  primo  verso  :  tei  kose  (un  dattilo  per  ragione  delle  due 
toniche  consecutive  considerato  come  un  trocheo  —  ^).  Lo  schema  risulte- 
rebbe essere  il  seguente  :  ' 

\J     yj    KJ     {kj)     kj     KJ    — 

In  realtà,  data  la  libertà  d'adattamento  delle  parole  nel  periodo  musicale 
della  sequenza,  anche  in  questa  del  sec.  IX  tutto  potrebbe  essere  a  posto, 
anche  dove  noi  avvertiamo  irregolarità  di  ritmo  dotto  o  culto.  Credo  poi,  a 
dir  vero,  che  si  possa  leggere:  séille  (e  non  penso,  col  D'  0.,  che  P.  Meyer 
abbia  voluto  leggere  séùle). 

Nella  12*  coppia,  non  occorre  (e  non  ripeto  il  perchè)  sopprimere  il  de 
{de  colomb).  Invece,  l'accentuazione  richiederebbe  un  vólet,  non  un  volai,  un 
presente,  non  un  perfetto  (cfr.  ruovet  rogat  al  verso  precedente).  Se  non  si 
vuole  che  volat  sia  un  latinismo  (il  D'  0.  ha  osservato  giustamente  che  per 
ricalcare  alla  meglio  il  ritmo  del  suo  presunto  modello  l'autore  non  ha  esi- 
tato a  introdurre  qualche  latinismo),  si  può  proporre  volet.  Ma,  considerando, 
come  si  deve,  la  sequenza  come  un  testo  sopratutto  musicale,  anche  voldt  è 
accettabile.  L'ultima  coppia  é  decasillaba  regolare. 

Ma  questo  presunto  modello  fu  realmente,  come  vuole  il  D'  0.,  la  sequenza 
latina,  che  precede  il  testo  francese  nello  stesso  manoscritto  ?  La  musica  de* 
due  testi,  come  ho   detto,    deve  essere    stata  diversa.    Diversa  è   la  composi- 
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zione  dei  compoDimenti  (l'uno  una  doppia  sequenza,  l'altro  una  pura  se- 
quenza), diverse  sono  le  coppie  quanto  al  numero  delle  sillabe.  ^  Ne  concludo 
che  l'autore  della  sequenza  francese  può  aver  conosciuto  il  testo  latino  (cfr.  col 
V.  14  del  testo  lat.  :  lìi  figure  de  colomb  25),  ma  ha  teifuta  presente  la  musica 
d'un' altra  sequenza.  S'io  ho  ragione,  pochissimi  e  lievissimi  emendamenti  si 
debbono  fare  r  v.  17  {Que  elle  o  Qued  elle,  invece  di  Quelle;  v.  23  donzelle, 
invece  di  domnizelle,  e  tei  kose,  invece  di  celle  kose),  per  ottenere  una  corri- 
spondenza ritmica  regolare.  È  permesso,  in  una  così  antica  sequenza,  rinun- 
ciare a  questa  «  regolarità?  »  Credo  di  sì.  Probabilmente  volai  sarà  da  mutare 
in  volet,  ma  ciò  non  è  necessario,  come  forse  non  sono  necessari  gli  altri  ri- 
tocchi. Mancando  la  musica,  nulla  si  può  dire  di  sicuro.^ 

Passo  ora  a  dir  due  parole  del  verso  ritmico  latino.  Due  sono  le  opinioni 
pili  in  voga  sulla  sua  origine  :  che  esso  tragga  la  sua  nascita  dalla  innografia 
greco-latina  cristiana  ricalcata  sulla  innografia  cristiana  della  Siria  (W.  Meyer), 
e  che  esso  sia  una  degenerazione  della  poesia  metrica  latina  (D'Ovidio).  Con- 
fesso che  mi  ha  sempre  tenuto  sospeso,  presa  nella  sua  assolutezza,  l'opinione 
del  D'  Ovidio,  mentre  egli  mi  pare  avere  in  fondo  ragione  circa  i  rapporti 
fra  la  ritmica  latina  e  la  versificazione  romanza.  D'altro  canto,  mi  è  sempre 
sembrata  ardita,  presa  anch'essa  nella  sua  assolutezza,  la  teoria  di  W.  Meyer, 
al  quale  spetta  il  merito  di  aver  portata  tanta  luce  sulla  ritmica  latina  e  di 
aver  dimostrata  infondata  l'antica  dottrina,  che  ammetteva  che  alle  lunghe 
fossero  state  sostituite  altrettante  sillabe  accentate,  surrogandola  con  quella, 
per  ogni  rispetto  plausibile,  che  le  sole  finali  degli  emistichi  e  dei  versi  deb- 
bano presentare  identità  fra  l'accentuazione  ritmica  e  quella  parlata.  Anche 
ammettendo  che  il  saturnio  sia  stato  quantitativo,  resta  sempre  che  la  me- 
trica latina  aveva  una  vernice  dotta  e  che  par  difficile  escludere  che  ai  la- 
tini fosse  stato  anche  proprio  un  verso  popolare  a  base  accentuativa.  Ora,  os- 
servo :  in  caso  che  W.  Meyer  abbia  ragione,  non  ci  sarà  stato  nessun  adden- 
tellato fra  una  ritmica  popolare  latina  e  quella  della  innografia  greca  che  ne 
spieghi  l'adattamento  o  la  fusione  in  una  sola  ritmica"?  E  dato  anche  che  il 
D'O.  abbia  ragione,  l'abbandono  della  metrica  non  potrebbe  essére  stato 
quasi  una  rivincita  del  genio  poetico  popolare,  cioè  essere  stata  da  questo 
provocato?  Dobbiamo  proprio  escludere  uu  filone  ritmico  antichissimo,  a  cui 
credeva  il  Paris?  W.  Meyer  objettò  a  quest' ultimo  che  tale  supposizione  non 
può  essere  controllata.  Ma  il  Paris  istituiva  un  rapporto  fra  lo  sviluppo  delle 
lingue  e  quello  della  versificazione  che,  nella  sua  bellezza,  è  assai  (se  mi  si 
permette  di  dire)  suggestivo.  Inoltre,  esistono  dei  testi  poetici  romanzi,  in 
cui  non  è  facil  cosa  trovare  una  relazione  intima  con  la  ritmica  latina,  che 
sente  anch'essa  (e  come!)  la  «lucerna».  Sono  i  testi,  che  slam  usi  chiamare 
in  prosa  numerosa  o  con  versi  non  governati  tutti  da  una  stessa  norma.  Ne 


'  Ciò  riconosce  anche  il  D'  O.  Ma  io  osservo  che  per  la  musica  questo  fatto  è  di 
precipua  importanza. 

'  Qualche  irregolarità  si  aveva  persino  nelle  sequenze  già  costituite  regolarmente. 
Durando  di  Mende,  nello  scorcio  del  sec.  XIII,  notava:  «versus  sequentiarum  bini 
«  et  bini  sub  eodem  canuntur,  quod  contigit,  quia  ut  plurimum  bini  et  bini  per 
«  rithmos  sub  paribus  syllabis  componuntur  ». 
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è  esempio  insigne,  dopo  le  cose  dette  dal  Menéndez  Pidal,  il  poema  del  Cid. 
E  non  abbiamo  noi  il  cantico  di  S.  Francesco?  E  le  sequenze  più  antiche  non 
sono,  in  fondo,  quasi  una  prosa  numerosa  ?  W.  Meyer  le  esclude  dalla  vera  e 
propria  ritmica  regolare.  In  me  si  è  venuta  facendo  strada,  a  poco  a  poco, 
l'opinione  o,  meglio,  il  sospetto  che  il  problema  presenti  due  facce  princi- 
pali :  che  le  dottrine  del  D'Ovidio  e  di  W.  Meyer  possano  esssere  svestite  dalla 
loro  assolutezza  e  che  contengano  entrambe  una  parte  di  verità,  in  quanto 
sia  dalla  innografìa,  sia  anche  da  un  filone  poetico  a  base  accentuativa  si 
possa  essere  venuta  costituendo  la  versificazione  romanza.  Come  spesso  o 
quasi  sempre  accade,  di  fronte  all'influsso  dei  dotti  può  aver  ceduto  la  bella 
e  fresca  autoctona  ritmica  popolare,  le  cui  ultime  propaggini  possono  essere 
appena  rintracciate,  nella  loro  estrema  evoluzione,  fra  i  piti  antichi  monu- 
menti poetici  romanzi.  Codesta  autoctona  ritmica  si  adagiò  nelle  forme 
d'una  ritmica  eulta,  quale  sia  la  sua  origine.  Nella  disparità  stessa  dei  ritmi 
della  S.  Eulalia,  può  forse  nascondersi  lin  carattere  dell'antichissimo  genio 
poetico  popolare.  Sta  bene  che  vi  sia  talora  nelP  Eulalia  un  magnifico  paral- 
lelismo col  verso  epico,  p.  es.  : 

Bel  avrei  corps,  bellezour  anima 

e  :  Geni  ai  le  cors  et  le  eontenant  fier  ;  ma  chi  potrà  dire  attraverso  a  quali 
oscillazioni,  e  dopo  quale  incubazione,  si  sia  giunti  al  magnifico  decasillabo 
francese  e  all'endecasillabo  italiano  ■?  Chi  saprà  dirci  come,  dove  e  quando  il 
verso  istintivo  ritmico  popolare  abbia  trovato  un  correttivo  e  una  disciplina 
rigorosa  nell'imitazione  della  ritmica  eulta  latina?  E  quest'ultima  non  può 
rappresentare  gli  effetti  dell'accostamento  del  primo  alla  metrica,  degenera- 
tasi sotto  l'azione  della  trionfante  poesia  accentuativa?  Io  non  mi  so  accon- 
ciare, per  dirla  col  Kajna,  a  cercare  la  nascita  del  decasillabo  francese  «  da- 
vanti a  un  altare  di  Santa  Eulalia».  Ma  riconosco  volentieri  che  l'influsso 
della  ritmica  latina  fu  «  decisivo  »,  tanto  da  doversi  muovere  principalmente 
da  queata  nello  studio  della  versificazione  romanza.  Con  queste  riserve,  la 
teoria  del  D'O.,  come  ho  detto,  mi  pare  accettabile  e  tale,  insomma,  da  dover 
essere  accolta  con  gratitudine,  come  una  preziosa  conquista. 

Il  D'O.,  conia  sua  ricchezza  di  pensiero,  nel  corso  di  queste  pagine  si  volge 
ad  altri  problemi,  che  s'innestano  nel  suo  argomento.^  Egli  discorre  anche 
del  celebre  frammento  di  San  Farone  ed  espone  l'idea  plausibilissima,  se- 
condo me,  che  le  parole  rustico  Carmine  non  si  riferiscano  a  versi  volgari, 
ma  proprio  a  versi  latini,  gli  stessi  versi  del  frammento,  che  anche  il  D'O.  ri- 


*  Discute  interpretazioni,  fa  proposte  di  correzioni,  ecc.  Io  vorrei  presentare,  per 
finire,  una  supposizione  :  che,  cioè,  la  musica,  a  cui  l'autore  della  S.  Eulalia  dovè 
inspirarsi,  venisse  da  Metz  o  addirittura  dal  monastero  di  Jumièges  in  Normandia? 
progenitore  delle  sequenze  di  Notkero.  Noto,  a  questo  proposito,  che  le  irregolarità 
fra  strofa  e  controstrofa  sono  proprie  in  particolare  delle  sequenze  dei  secc.  VIII-IX 
(alcune  ne  ha  anche  Notkero,  cfr.  Wagner,  Canto  Ut.  trad.  it,  p.  238)  e  che  furono 
evitate  in  seguito.  Si  sa  che  il  nostro  verseggiatore  francese  è  ritenuto  vallone,  con 
buoni  argomenti. 
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tiene  «una  pia  impostura  di  Ildegario  ».  In  quest'ultima  questione  starò  in 
guardia  di  non  entrare,  per  ora,  pago  di  aver  dato  conto  dei  concetti  es- 
senziali di  questa  importante  monografìa,  da  cui  tanto  si  impara  anche  in  quei 
punti,  in  cui  si  è  portati  a  dissentire. 

Giulio  Bertoni. 

Pubblicazioni  Cassinesi.  —  La  classica  opera  di  E.  A.  Loew,  The 
Beneventan  Scripture.  A  history  of  the  South  Italian  Minuscule, 
Oxford,  1914  che  seguì  gli  Studia  Paleografica  pubblicati  in  Sitz.  der 
philos.  hist.  Kl.  der  Kgl.  Bayr.  Akad.  der  Wiss.,  1910,  ci  aveva  da 
tempo  invogliati  a  conoscere  più  ampiamente  e  profondamente  la  storia  dei 
codici  e  delle  pergamene  cassinesi,  non  ancora  compiutamente  esplorati.  Ben 
a  proposito  giungono  le  pubblicazioni  che  con  diligenza  apprestano  i  monaci 
di  Monte  Cassino,  destinate  ad  una  definitiva  illustrazione  della  loro  Biblio- 
teca insigne  e  dell'Archivio.  Quanto  queste  siano  importanti  per  gli  studiosi 
della  cultura  medievale  in  genere  e  di  quella  monastica  in  ispecie,  non  è  qui 
il  caso  di  ripetere.  Tacitamente,  ma  con  infaticata  lena,  hanno  essi  iniziato, 
sotto  la  guida  di  un  valoroso  cultore  di  studi  storici  e  paleografici,  il  padre 
D.  Mauro  Inguanez,  la  pubblicazione  del  Catalogo  del  Tabularium  Casi- 
nense.  Questo  Codicum  Casinensium  manuscriptorum  Catalogus 
comprende  i  codici  I-C  (pars  I),  i  nn."  101-200  (pars  II),  e  i  nn."  401-500 
(voi.  Ili,  pars  I). 

Mettendo  in  disparte  i  criteri  che  informarono  i  compilatori  della  ormai 
invecchiata  Bibliotheca  Casinensis,  Plnguanez  (che  ci  promette  anche 
la  rassegna  dei  codici  greci  e  orientali),  oltre  a  darci  un  catalogo  scientifica- 
mente redatto,  pur  non  dimenticando  gli  omai  invecchiati  repertori  del  Mont- 
faucon,  del  Mansi,  del  Mai,  del  Migne  ecc.,  non  trascura  tutta  l'innumere 
bibliografia  addensatasi  in  questi  ultimi  decenni  sui  singoli  testi.  Così,  per 
citare  un  esempio,  per  il  codice  ambrosiano  [Opera  nonnulla,  KK  (ext.  4 
et  45)]  non  si  limita  a  ricordare  il  Caravita,  il  ReifiPemberg,  il  Tosti  ecc.,  ma 
anche  le  specifiche  pubblicazioni  di  Gr.-  Mercati,  Le  titulationes  nelle 
opere  dogmatiche  di  S.  Ambrogio,  Milano,  1897  e  Due  supposte  spo- 
gliazioni della  Bibl.  di  M.  Cassino  in  «  Miscellanea  di  studi  in  onore  dì 
Attilio  Hortis  »,  Trieste,  1910.  Per  Alenino  [Opera  nonnulla,  astronomica 
et  alia  complura,  KK  (ext.  3;  int.  655)],  oltre  a  numerosi  riscontri,  ci  fi- 
corda  lo  studio  del  Bethmann  nell'Archiv.  del  Pertz  e  quelli  del  Thiele, 
Antike  Himmelsbilder  e  del  Loew,  Die  àltesten  Kalendarien  aus 
Monte  Cassino.  E  così  via. 

All' Inguanez  dobbiamo  poi  l'Inventario  di  Pomposa  del  1459,  Na- 
poli, 1920,  che,  sebbene  tardivo,  ci  permette  di  integrare  l'antichissima  bi- 
blioteca che  attirò  a  piìi  riprese  l'attenzione  dei  dotti  e  la  cui  ricostruzione 
fu  da  ultimo  elaborata  con  molta  diligenza  dal  Mercati,  Il  Catalogo  della 
Biblioteca  di  Pomposa  in  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto, 
an.  XVII,  Roma,  1896.  Ho  detto  «  integrare  »  perchè  l'antichissimo  catalogo, 
compilato  dal  chierico  Enrico  nel  1093  non  comprendeva  che  i  codici  formanti 
la  biblioteca  «  scientifica  »  del  Monastero  :  invece  questo  del  1459  segna  anche 
gli  omiliari,  i  messali,  gli  antifonari  e  gli  altri  libri  liturgici'  in  genere,  ne- 
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cessari  pel  servizio  del  coro,  e  che  di  solito  erano  affidati  alla  cura  del  «  prae- 
centor  ».  Fu  composto  da  uu  notaio  Gurisio  per  ordine  del  Card.  Kainaldo 
Maria  d'Este  e  l' Inguanez  riferisce  anche  le  varie  ricerche,  a  proposito  dei 
codici  pomposiani,  che  ebbe  a  fare  più  tardi  il  Federici  «  in  Bibliotheca  Mu- 
tinensi  Atestia  »,  accoltovi  «  omni  cuin  urbanitate  ab  peritissimo,  clarissi- 
moque  Praefecto,  Hieronymo  Tiraboschio  ».  All' Inguanez  si  debbono  pure 
talune  spigolature  intorno  a  Carte  medievali  abruzzesi  con  firme  in 
versi,  Siena,  1919,  tratte  da  documenti  privati  (secoli  XIII-XIV)  dell'Archivio 
Cassinese. 

Un  altro  lavoro  notevolissimo,  cui  si  sono  accinti  i  monaci,  è  la  Serie 
dei  Regesti  Cassinesi,  che  riguardano  i  minori  conventi  dipendenti  dal- 
l'abbazia madre,  e  che  non  soltanto  servono  a  dar  luce  locale,  ma  ad  inte- 
grare notizie  culturali,  a  chiarire  i  rapporti,  in  special  modo  giuridici,  con 
gli  altri  ordini  e  istituzioni  del  tempo.  E  soprattutto,  nei  documenti  per  la 
prima  volta  pubblicati,  lo  studioso  dell'antico  italiano  potrà  trovare  fatti  e 
fenomeni  linguistici  destinati  ad  arricchire  il  nostro  patrimonio  lessicale  e 
glottologico.  Il  primo  volume  comprende  il  Regesto  di  S.  Matteo  de  Ca- 
stello o  Servorum  Dei  [in-8,  di  pagg.  xxix,  192  con  tre  facsimili]  in  cui 
sono  riprodotti  65  docum.,  dal  1038  al  1172;  il  secondo  è  il  Regesto  di 
Tommaso  Decano  o  Cartolario  del  Convento  Cassinese  (1178-1280) 
[in-8,  di  pagg.  lx-360  con  due  facsimili]  che  comprende  137  docum.,  dal  1178 
al  1280,  tra  cui  sedici  bolle  pontificie  e  tre  lettere  imperiali.  Sono  in  corso 
di  stampa  quelli  di  «S.  Angelo  in  Formis»  (sec.  XII)  e  di  «Tommaso 
abate  »  (1285-1288). 

Chiudo  queste  brevi  note  con  la  «Miscellanea  Amelli»  densa  di  ricerche 
letterarie  e  storiche,  di  cui  segnalo  le  più  importanti.  Card.  Gasquet  —  St. 
Gregory's  —  Responsiones  ad  Interrogationes  Beati  Augustini  ; 
E.  Motzo  —  Il  testo  greco  di  Ester  in  un  ms.  di  Grottaferrata;  C.  F. 
Burkitt  —  itala  Problems;  B.  P.  A.  Vaccari  —  Il  Commento  Cassi- 
nese di  Giobbe;  D.  A.  Wilmart  —  La  diffusion  des  notes  exégèti- 
ques  d'Arnobe  lejeune;  V.  Berlière  —  Les  Vitae  patrum  jurensium 
et  la  Règie  de  S.  Benott;  H.  Quentin  Note  sur  les  originaux  latins 
des  lettres  des  papes  Honorius,  S.  Agathon  et  Leon  II,  relatives 
au  monothèlisme  ;  M.  Inguanez  —  Una  revisione  medievale  del  Psal- 
terium juxta  Hebraeos  di  S.  Girolamo;  G.  Mercati  —  Una  benedi- 
zione delle  Costituzioni  Apostoliche  in  Eucologi  medievali;  Un 
palinsesto  di  Virgilio  in  scrittura  beneventana  ecc. 


Anche  la  Rivista  Storica  Benedettina  ha  ripreso  coraggiosamente  le 
sue  pubblicazioni  sotto  la  guida  vigile  del  P.  Lugano.  Per  i  lettori  di  Arch. 
Roman.,  mi  è  grato  segnalare  un  lungo  studio  di  B.  Albers,  Il  mona- 
chismo prima  di  S.  Benedetto  —  Il  monachismo  nelle  Gallie  — 
S.  Colombano,  sue  fondazioni  e  sua  regola,  in  cui  con  sintetica  effi- 
cacia si  ricordano  le  fortunose  e  non  sempre  chiare  fasi  dei  monasteri  delle 
Gallie,  lumeggiate  attraverso  una  rigorosa  ricerca  delle  fonti  e  col  sussidio 
della  più   recente   bibliografia,    nostrana   e  straniera.    In    «  Aldhelmiana  » 
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D.  Mazzoni  illustra  l'anglosassone,  Aldelmo  di  Slierborne  (f  709)  tentandone 
una  difesa  vivace  come  creatore  di  energie  e  come  scrittore.  L'autore  ha  fatto 
minuziose  ricerche,  quantunque  vane,  sulle  introvabili  Canzoni  sassoniche, 
che  la  testimonianza  di  Elfredi  (f  901)  ci  dà  per  certe.  «  Nativae  quoque  lin- 
guae  non  negligebat  carmina  adeo  ut,  nulla  numquam  aetate  par  ei  fuerit 
quisquam  poesim  anglicam  posse  facere....  Denique  commemorat  Carmen  tri- 
viale, quod  adhuc  vulgo  cantitatur,  Aldhelmum  fecisse  ».  Rigorosa  è  la  disar 
mina  delle  opere  falsamente  attribuitegli,  e  sintetico  lo  studio  su  II  mona- 
chismo nell'  Irlanda  e  nell'  Inghilterra,  nel  numero  successivo  (31  ago- 
sto 1915),  dello  stesso  autore  -,  P.  Lugano  istituisce  un  rigoroso  parallelo  tra 
S.  Gregorio  Magno  e  San  Colombano.  Notevoli  ancora  gli  scritti  sul 
Codice  diplomatico  di  Bobbio  del  Lugano  e  prezioso  il  testo  integro 
della  «  Regula  monachorum  »,  delF«  Ordo  de  vita  et  actione  mona- 
chorum  »  e  dell'«  Oratio  »  di  S.  Colombano,  (fase,  dicembre  1921)  di  cui 
l'edizione  critica,  non  facilmente  accessibile,  fu  data  da  0.  Seebass,  Zeit- 
schrift  fur  Kirchengeschichte,  XV,  1895. 

GUIPO   VlTALETTI. 

Mario  Pelaez.    Il    Canzoniere   'provenzale  L.    {Codice    Vaticano  3206), 
Estr.  dagli  Studj  romanzi,  n.  XVI.  Perugia,  1921,  in-8,  pp.  206. 

Pubblicando  diplomaticamente,  con  molta  diligenza,  il  ms.  prov.  L  (Vat.  3206), 
il  Pelaez  ha  reso  ai  provenzalisti  un  servigio,  di  cui  gli  si  dovrà  essere  grati. 
Un'altra  edizione  integrale  viene  ad  aggiungersi  a  quelle,  che  già  abbiamo, 
dei  codici  di  liriche  provenzali  conservati  nelle  biblioteche  italiane.  Quando 
sarà  stampato  il  ms.  D  (est.  R.  4,  4),  di  cui  ho  già  pronta  la  copia,  nessuna 
raccolta  di  poesie  occitaniche  di  notevole  rilievo  ed  importanza  giacerà  ine- 
dita in  Italia. 

Bisogna,  adunque,  salutare  con  gioia  la  comparsa  di  questa  edizione,  che 
rende  il  Pelaez  vie  più  benemerito  degli  studi  provenzali.  Il  ms.  L  è  prezioso 
e  meritava  davvero  tutte  le  cure  amorose  che  gli  ha  spese  intorno  il  Pelaez. 
Il  quale  ha  resa  assai  maneggevole  la  sua  stampa,  fornendola  con  saggio  pen- 
siero, di  un  indice  dei  poeti  e  delle  poesie  secondo  le  rime.  In  quest'ultimo 
indice  sono  opportunamente  muniti  di  un  asterisco  i  componimenti  conservati 
unicamente  nel  ms.  vaticano.  Una  breve  introduzione  è  consacrata  a  descri- 
vere il  cimelio  e  a  raccontarne  la  storia  esterna,  alla  quale,  in  realtà,  poco 
di  nuovo  si  poteva  aggiungere  che  già  non  si  sapesse.  Ma  quel  poco,  l'edi- 
tore non  se  lo  è  lasciato  sfuggire. 

Il  codice  si  dovrà  veramente  ascrivere  (come  ben  dice  il  Pelaez)  a  una  mano 
italiana.  E,  del  resto,  opinione  comune  (Gròber,  Jeanroy)  che  questo  mano- 
scritto sia  stato  esemplato  in  Italia  nel  sec.  XIV  da  un  codice  scritto  nella 
vera  e  propria  Provenza.  E  a  sostegno  di  questa  ipotesi  ho  avuto  recente- 
mente l'occasione  di  insistere  sulla  grafia  presso  che  costante  sz  in  casi  come 
ianszir,  lauszengier,  gaszerdo,  preiszo,  ecc.  ecc.  ^   Ma  v'  è  un  altro  trattò,  che 


Archivum  romanicum,  II,  399. 
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merita  d'essere  rilevato  e  che  pare  contraddille  a  questa  illazione,  cioè  :  eh 
per  s  (sorda)  din.  ad  a  ed  o,  p.  es.  pessancha,  forcha,  sospeiclio,  ecc.  ecc.,  la- 
sciando stare  che  1'  -n  mobile  manca  assai  di  frequente.  Se  si  nota  che  eh 
per  s  non  era  sconosciuta  (quale  affricata  palatile)  più  al  Nord,  nelle  regioni 
corrispondenti  alla  Dordogna,  alla  Corrèze,  al  Cantal,  al  Lot,  dove  ora  si  ha 
la  fricativa  é  (p.  es.  comenchà  [-sa]),  parmi  non  irragionevole  mettere  innanzi 
un'altra  congettura,  che  valga  ad  integrare  la  prima  :  che,  cioè,  il  ms.  L  sia 
bensì  copia  di  un  ms.  copiato  nella  «  Provenza  propria  »,  ma  che  questo  ms. 
«  provenzale  »  fosse,  a  sua  volta,  trascritto  da  un  altro  codice  messo  insieme 
(almeno  in  parte)  più  al  Nord,  anzi  al  Nord-Ovest. 

In  ogni  caso,  non  mi  sento  di  attribuire  all'amanuense  italiano  tutti  questi 
eh,  come  fa  il  Pelaez  ,a  p.  9;  uua  pagina  assai  infelice,  nella  quale  sono  dati 
per  italianismi,  senza  ragione,  auccllos,  aueellet,  cocha  ed  altre  voci,  di  cui 
toccherò  più  sotto.  Un  vero  italianismo  si  ha  nel  testo  del  Chastel,  (scritto 
da  un  italiano),  testo,  che  il  copista  di  L  dovè  aggiungere  alla  raccolta,  comò 
vi  aggiunse  qualche  altro  componimento.  Nel  Chastel,  deve,  cioè,  apparte- 
nere all'autore  :  negosan  per  negociador  (e.  2'). 

Ma  non  può  essere  considerato  un  italianismo,  come  vorrebbe  il  P.,  lo  se- 
di scemblan  scemblancha  {scemblar).  Questo  se-  non  si  trova  in  nessun  altro 
vocabolo  cominciante  per  s  e  vocale  pai.  (e,  /),  ma  compare,  invece,  costan- 
temente, nel  nostro  ms.,  nei  soli  derivati  di  simile.  La  ragione  deve  essere 
che  nell'originale  stavano  appunto  scemblar  -an  -aiieha,  ma  ser^  servir,  ecc., 
che,  altrimenti,  non  saprei  spiegare  questo  fenomeno,  che  si  trova  ancor  oggi 
vivace  e  sviluppato  interamente   nella  Dordogna,   nel  Lot,   nella  Corrèze  nel 

V 

Cantal,  dove  abbiamo  Semblci  (ma  per  contro  rari  sono  se,  sera,  set  sete,  ecc.). 
Abbiamo  bensì,  oggidì,  nei  dialetti  lomb. -alpini  s-  (s-,  e-  ~{-  e,  i),  ma,  lasciando 
stare  se  il  fenomeno  alpino  sia  antico  ovvero  moderno,  dirò  che  esso  nelle 
parlate  dell'  Italia  superiore  è  comune  a  tutti  1  casi  e  non  è  ristretto  ai  soli 
derivati  di  simile. 

Bisogna  poi  stralciare  dalla  serie  del  P.  le  voci  qero,  qera  e  ^weo,  che  com- 
paiono in  un  passo  della  novella  So  fo  el  temps  di  Raimon  Vidal  (p.  107  della 
stampa),  perchè  non  sono  italianismi,  ma  «  spagnolismi  »,  come  dice  espres- 
samente l'autore  della  novella  che  cita  un  brano  di  una  lirica  castigliana 
{Aissi  eom  dis  uns  chastelaus  ;  jUais  nous  saubria  son{s)  non  dir).  Infatti,  il 
passo  suona  nell'edizione  del  Cornicelius  (p.  29,  vv.  592-599)  :  . 

aissi  com  dis.  I.  castelas, 

mas  no* US  sabria  son  nom  dir  : 

«  tal  dona  no  quiero  servir 

«  que  por  mi  nos  quiera  rogar 

«  de  cavaler  o  de  prestar 

«  por  ques  podria  enriquir. 

«  No  li  qui  ero' 1  suyo  pedir, 

«  pues  tan  dura  ra'es  de  fablar  »,...^ 


*  Non  trovo  ricordato  questo  passo  nel  Menéndez  Fidai,  Discurso  acerca  de  la  pri- 
mitiva poesia  lirica  espafiola,  Madrid,  1919. 
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Non  si  capisce,  infine,  come  possano  essere  dati  per  italianismi  codia  (p.  96), 
tromen  {tormen)  p.  64,  raina  (regina)  p.  65,  villania  (p.  93),  che  non  v' è  ra- 
gione di  non  ritenere  provenzali.  E  quanto  a  or  {aur),  os  {aus),  ocis  (aucis), 
vien  {veri),  è  lecito  pensare  che  si  tratti  di  francesismi  in  un  ms.  che  ha 
haureit  (per  auria)  p.  78,  1.  13,  onitz  (per  aunitz)  p.  78,  1.  19,  aussi  (per  aissi) 
p.  30,  1.  22,  per  lasciare  da  banda  qualche  altro  caso. 

luvece,  fanno  pensare  seriamente  all'Italia  i  fatti  seguenti:  1.  eìll  fresch 
colors,  che  il  P.  non  ricorda,  sebbene  la  locuzione  compaia  due  volte  (pp.  68,  77) 
e  il  verso  richieda  per  la  misura  il  corretto  femm.  frescha.  2.  poirei  (potrei) 
ricordato  opportunamente  dal  P.  (p,  80).  3.  i^ltri  ('  autre  ')  pure  ricordato 
dal  P.  (p.  91).  Lasciando  stare  Val-,  si  sa  che  non  sono  ignoti  al  provenzale 
certi  plur.  in  -*  {antri,  ecc.,  come  ha  dimostrato  il  Thomas),  ma,  in  un  testo 
come  quello  che  ci  dà  altri  (la  tenzone  di  Blacatz  e  Peire  Vidal,  Gr.  97,  7), 
ci  si  aspetta  autre,  come  hanno  gli  altri  manoscritti.  4.  La  frequente  man- 
canza dell'e-  prostetico  dinanzi  a  st-  in  casi  in  cui  la  misura  del  verso  lo  ri- 
chiede (che  altrimenti  il  fenomeno  sarebbe  poco  significativo,  non  essendo 
decisivo  neppure  in  questa  occorrenza),  p.  es.  p.  27,  1.  14  :  Es  starem  (corr. 
Es  [e]starem)  com  s^anc  parlat  non  fos.  5,  P.  162,  1.  25  predichet.  6.  z  per  g 
(v.  sotto).  7.  Kegistro  per  ultimo,  come  realmente  capitale,  l'abitudine  del 
copista  di  abbreviare  IV  semplice  dopo  vocale,  abitudine,  che  non  si  trova 
seguita  che  in  mss.  esemplati  da  amanuensi  italiani.  Purtroppo,  dato  il  me- 
todo di  riproduzione  del  P.,  che  non  fa  stampare  in  corsivo  le  lettere  e  i 
gruppi  abbreviati,  quest'usanza  non  appare  evidente  dall'edizione,  ma  in  pa- 
recchie fotografie  del  codice  da  me  possedute  trovo  molti  casi  di  r  abbreviato 
(p.  es.  lanternas,  tornejainenz,  ecc.,  dove  è  da  osservare  che  il  seguo  co  non  ri- 
produce esattamente  l'abbreviazione,  che  nel  nostro  ms.  mantiene  ancora  una 
forma  intermedia  che  ricorda  l'r  gotica. 

Ora,  questa  abitudine  grafica  è  seguita  anche  dal  correttore  del  ms.  il 
quale,  come  ben  dice  il  P.,  lavorava  sul  codice  da  studioso.  Fu  esso,  dunque, 
italiano,  come  anche  risulta  da  certi  altri  tratti,  quale  chem  invece  di  quem 
o  qem  (P.,  p.  206),  e  da  tutto  insieme  il  «  ductus  »  della  sua  scrittura.  Ma  fu 
un  italiano,  che  sapeva  abbastanza  bene  il  provenzale,  poiché  oltre  ad  alcuue 
postille  in  latino,  ne  ha  lasciate  quattro  o  cinque  in  provenzale.  Che  esse 
siano  proprie  corrette,  come  afferma  il  P.  (p.  17),  non  direi,  non  tanto  per 
qiiel  lou  (loc),  che  il  P.  ritiene  un  errore  materiale  (ma  cfr.  Appel,  Provenz. 
Lautlelire,  §§  42a,  46c),  quanto  per  un  ariere  che  trovo  a  p.  152,  n.  1.  Si  vede 
che  questo  ignoto  studioso  coltivava  anche  il  francese.  Le  sue  postille  sono, 
come  ho  detto,  in  latino  o  in  provenzale.  Trattandosi  di  postillare  un  ms.  di 
poesie  occitaniche,  egli  non  volle  servirsi  dell'italiano.  Veramente  una  po- 
stilla a  e.  5^  (ripetuta  a  e.  6^)  è  detta  dal  P.  (p.  17)  «  italiana  »  (la  postilla 
'suona  :  manca  .j.  rima)  5  ma,  in  verità,  essa  può  essere  tanto  italiana  quanto 
provenzale.  Accanto  a  due  poesie  (una  di  G.  d'  Uissel  e  un'altra  di  Guilh.  de 
Cabestaing)  il  nostro  correttore  ha  scritto  :  don  johanz  e  don  johanz  la  sap. 
Credo  che  questo  don  Giovanni  sia  stato  un  musico  cantore. 

L'edizione  del  ms.  è  diligente,  ma  (chi  se  ne  maraviglierà,  se  si  sappia 
che  cosa  sia  un'edizione  diplomatica  di  un  intero  codice  provenzale?) 'non  è 
proprio  perfetta.  Non  ho  collazionate  che  poche  pagine  (quelle  che   riprodu- 
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cono  le  ce.  124>-128r  e  130  7' - 135  r).  Ecco  il  risultato  della    mia    collazione: 

e  124  r  ;  p.  155,  1.  21:  qe::  no  pod  escrire.  Dopo  qez,  il  ms.  ha  hom;  ì.  iilt.  Tiiit. 
11  ms.  ba  Ciiit  ;  p.  156,  1.  2  scm,  il  ms.  correttamante  :  sera  -,  1.  3  laiz  ricavato 
da  Imi;::. 

e.  124  ?j;  p.  156,  1.  13  Meih,  corr.  Meillz  ;  1.  23  ìhagues,  corr.  ìhages  ;  1.  24 
com  ìam,  corr.  com  ieii  lam. 

e.  125 r  ;  p.  157,  1.  6  mabellis,  corr.  mahelis  ;  1.  9  aleujam.  A  me  pare  proprio 
si  debba  leggere  aleuzam  (cfr.  leiizaria,  saluaza,  uenzancha  nel  ma.,  p.  37 
e  pass.)  Anclie  il  corr.  ha  zangloill,  p.  131,  grafia  in  uso  presso  amanuensi 
italiani  ;  ma  potrebbe  essere  che  per  i  pochi  testi,  in  cui  compare  questo 
tratto,  il  copista  e  il  correttore  avessero  attinto  a  fonti  esemplate  già  in 
Italia. 

e.  126r;  p.  158,  1.  10  qe.  Nel  ms.  il  q  ha  il  taglio  in  gamba  trasversale, 
non  ondulato.  Corr.  qi  o  qui  ;  1.  17  Dieu,  corr.  Qieu. 

e.  126 f  ;  p.  158,  1.  penult.  cos  (tre  volte).  È  assai  dubbio,  se  si  abbia  cos 
o  ces  ;  p.  159,  1.  5  sobreiran,  corr.  sobrerain. 

e.  127r-  p.  159,  1.  23  fiorentz,  corr.  florentz  (un  bell'italianismo  che, 
ahimè,  scompare,  poiché  la  lettura^-  è  sicura)  ;  1.  SO  faitz,  corr.  faich  ;  p.  160, 
1.  2.  Leggo  :  ystoiras. 

e.  127v  ;  p.  160,  1.  8  babyloma  ;  ma  poiché  c'è  il  segnino  diacritico,  corr.  ba- 
bylonia  ;  1.  32.  Leggo  semplicemente  ;  mais,  in  luogo  di  emais. 

e.  128 r;  p.  161,  1.  12  lafolles,  corr.  lafollct. 

e.  130i;  ;  p.  164,  1.  21  sqj,  corr.  saj ;  1.  24  grasz,  corr.  gratz;  1.  Mfoìgre.s.  Data 
l'abbreviazione  sul  -g-,  si  legga  :  folgras  (cfr.  entegradamenz  a  p.  166, 
1.  7d.  b.). 

e.  131  r;  p.  165,  1.  10  chasciis.  Non  l'abbrev.  di  -us  ma  di  -cun,  con  -com. 
Leggasi  :  cliascun. 

e.  132 v;  p.  167,  1.  q.  d.  b,  lomhardia.  Veramente,  nel  ms.  lobardia. 

e.  134r;  p.  170,  1.  5  juci,  corr.  jìiici. 

e.  134v  :  p.  170,  1.  penult.  dèlia  nota  :  tar(;an  (non  tardan)  ;  e  il  mi  di  tan 
mi  greia  della  linea  precedente  è  scritto  sul  rigo. 

La  stampa  integrale  di  questa  silloge  era  vivamente  desiderata.  Vi  si 
legge  una  decina  di  componimenti,  che  non  si  trovano  in  nessun  altro  ms. 
provenzale.  E  per  molti  passi  di  testi  importanti  si  hanno  lezioni,  che  meri- 
teranno d'essere  volta  a  volta  discusse  da  chi  si  accingerà  a  darci  l'edizione 
critica  dei  rispettivi  componimenti.  Così,  nel  «  partimen  »  di  Guionet  e  Raim- 
baut  :  JEn  Baimbant  pros  domna,  si  legge,  anzi  che  N'Aicelma  {Bern.  Amoros, 
p.  439  della  mia  ediz.),  il  nome  Na  iselena,  che  par  rendere  ai  due  versi,  in 
cui  compare,  la  giusta  misura.  Come  già  il  Bergert  di  Aicelma  {Die  von  den 
Trob.  genannten  oder  gefeierten  Bamen,  p.  39),  così  io  di  JSfa  iselena  {N^Ais-) 
non  so  dire  nulla.  In  un  componimento  anonimo,  non  registrato  dal  Bartsch 
(n.°  153:  Be  fui  conoisceti  a  mon  dan),  è  celebrata  una  valen  Contessa  ....  de 
Broencha.  Deve  trattarsi  di  Beatrice  di  Savoia,  che  si  sposò  col  Conte  di 
Provenza  nel  1219-20  (Bergert,  p.  45)  ;  e  poiché  in  una  seconda  tornata  il 
poeta  si  augura  che  il  Conte  (Raimondo  Berengario  V  di  Provenza)  le  sia 
e  Ine  de  sou  paire,  è  lecito  congetturare  (senza  escludere  che  possa  essere  an- 

Archivum  romanicum,  voi.  V,  n.*  2.  18 
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teriore)  che  il  testo  sia  stato  scritto  dopo  la  morte  di  Tommaso  I  di  Sa- 
voia (1233).  Raimondo  Berengario  mori  nel  1245.  Suppongo  clie  la  poesia  sia 
di  poco  posteriore  al  1233. 

Giulio  Bertoni. 

G.  Bédier.  Il  Romanzo  di  Tristano  e  Isotta,  tradotto  sulla  74""^  ediz.  pa- 
rigina da  Francesco  Picco.  Ferrara,  Taddei,  1921. 

Joseph  Bédier  allorché  parecchi  anni  or  sono  pubblicò  a  Parigi  per  la  prima 
volta  il  Roman  de  Tristan  et  Iseut,  frutto  dei  suoi  lunghi  e  amorosi 
studi  sui  frammenti  che  del  poema  originale  pervennero  fino  a  noi,  attra- 
verso le  redazioni  di  Goffredo  di  Strasburgo,  di  Béroul,  di  Thomas  e  di 
Eilhart  d'Oberg  e  più  ancora  della  sua  sensibilità  d'artista,  non  sospettava 
certo  che  il  volumetto  avrebbe  percorso  trionfalmente,  attraverso  diecine  di 
migliaia  di  copie,  un  lungo  cammino,  perpetuando  nei  luoghi  stessi  dove 
dame  e  cavalieri  «  du  temps  jadis  »  se  ne  erano  compiaciuti,  gli  accordi  so- 
spirosi dei  trovatori  e  dei  menestrelli. 

Valicate  le  Alpi,  se  ebbe  tra  noi  accoglienze  «oneste  e  liete»,  non  aveva 
peraltro  avuto  l'onore  di  una  traduzione  rigorosa  e  sensitiva,  che  pur  con- 
servando la  patina  d'arcaico  e  le  sottili  sfumature  poetiche,  fosse  ravvivata 
ed  autorizzata  da  una  critica  severa.  La  traduzione  che  di  recente  Francesco 
Picco  ha  edito  per  i  tipi  della  Casa  Taddei  di  Ferrara,  ripara  a  questa  man- 
canza e  pompleta,  come  più  avanti  avrò  occasione  di  osservare,  la  veste  del- 
l'immortale racconto.  Trattandosi  appunto  di  fatica  diligente,  amorosa,  soste- 
nuta e  guidata  da  una  notevole  conoscenza  della  civiltà  medievale  e  dell'antico 
lessico  francese,  credo  opportuno  accennarne  brevemente  in  questa  rivista, 
intesa  soltanto  a  mettere  in  evidenza  e  a  tener  conto  di  quanto  ha  carattere 
esclusivamente  scientifico. 

In  Italia  non  erano  mancate  traduzioni  del  Tristano.  Edoardo  Scarfoglio, 
prima  in  un  volume  del  Romanzo  mensile,  Napoli,  s.  a.,  poi  nel  giornale 
Il  Mattino,  novembre-dicembre  1903,  e  finalmente  nel  Romanziere  della 
nuova  Italia,  Napoli,  1916,  aveva  dato  —  all'insaputa  del  Bédier  —  una 
traduzione  nervosa  e  vivace,  tutta  intesa  a  cesellare  periodi  ben  limati  e 
sonanti.  Naturalmente  l'eleganza  formale  si  otteune  con  relativa  facilità 
ma  k  danno  dell'esattezza  del  testo  e  del  significato  storico  e  delle  sfuma- 
ture poetiche  dei  vocaboli.  Mi  spiego  con  alcuni  esempi. 

11  testo  francese  reca,  a  pag.  1,  «  les  enfances  ».  Lo  Scarf.  traduce 
senz'altro  «l'infanzia»,  mentre  sarebbe  bastato  aprire  il  classico  volume  del 
Rajna,  sull'epopea  francese  per  vedere  come  a  p.  110,  parlando  di  Teode- 
berto,  l'illustre  romanista  spieghi  chiaramente  che  la  parola  dcA'^e  essere  in- 
tesa nel  senso  di  «primi  fatti»,  traduzione  che  il  P.  non  trascura. 

A  p.  6  troviamo  ricordato  l'«os  corbin».  Lo  Se.  traduce  letteralmente 
l'«osso  corvino»,  ed  è  chiaro  che  né  il  traduttore  né  il  lettore,  con  codeste 
due  parole  possano  sapere  di  che  cosa  in  realtà  si  tratti.  Bene  invece  il  P. 
traduce  con  «  osso  sacro  »,  perchè,  come  avverte  ancora  il  Rajna,  negli  an- 
tichi trattati  di  caccia  si  definiva  con  «corbin»  l'osso  che  sta  al  disopra 
dell'ano. 
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Nella  stessa  p..  6  troviamo  «  menus  dioits  »  e  «  les  daintiers  »,  tra- 
dotti dallo  Se.  con  i  «  minuti  diritti  »  e  «  le  mascelle  ».  Invece  la  prima  va 
intesa  nel  senso  di  «le  estremità»,  la  seconda  di  «testicoli».  Bastava  aprire 
il  dizionario  dello  Hatzfeld  et  Darmesteter,  Langue  fran9aÌ8e,  Paris,  De- 
lagrave,  per  trovare:  «Daintiers  [venerie]  :  testkmle  du  cerf  -=  ne  s^em- 
plielie  guère  qu'au  pluriel  ».  Siffatti  svarioni  si  moltiplicano  per  molti  termini 
designanti  parti  del  corpo,  (v.  il  cap.  sui  «lebbrosi»),  usi  di  caccia,  vestiti, 
consuetudini,   ecc. 

A  p.  7  l'espressione  «faire  la^urée  et  le  forhu»  è  tradotta  dallo 
Se,  a  oreccliio  :  «  come  van  fatte  l' incanata  e  il  richiamo  ».  Il  P,  invece,  sa- 
crificando la  concisione  all'esattezza  :  «  come  si  debba  preparare  la  porzione 
destinata  in  pasto  ai  cani  e  quella  che  serve  per  richiamo  ». 

A  p.  77  :  «lugement,  roi  !  le  jugement  d'abord,  J'escondit,  le 
plait... .».  «Giudizio,  re!  Prima  il  giudizio,  l'accusa  e  la  difesa....»  tra- 
duce lo  Se,  non  tenendo  presente  che  «escondit»  corrisponde  alla  «re- 
futatio  ».  Giustamente  il  P.  :  «  Il  giudizio,  re!  prima  il  giudizio,  la  confu- 
tazione delle  accuse,  la  difesa!...». 

A  p.  107  «les  étres  du  chatèau  »  corrisponde,  nello  Se,  a  «le  genti 
del  castello»,  (!!)  che  non  ha  senso,  poiché  si  tratta  di  portare  un  breve, 
senza  che  alcuno  se  ne  avveda.  Esattamente  il  P.  :  «  le  diverse  parti  del  ca- 
stello »,  come  del  resto  avvertono  lo  Hatzfeld  e  Darmesteter  :  «  disposition 
des  lieux  dans  un  bàtiment». 

A  p.  127  troviamo  un  accenno  ài  «corps  saints»  che  non  sempre  dev'es^- 
sere  inteso  i  «santi  corpi»  nel  senso  di  «reliquie  di  santi»  (prima  è  detto 
«  reliquefe,  ossements  des  saints»),  ma  anche  in  quello  di  «corpi  di  quanti 
muoiano  in  odore  di  santità  ».  Con  questo  duplice  significato  lo  tramanda- 
rono antichi  scrittori  ed  è  ancor  vivo  nelle  Leggende  ascetiche  dell'Appen- 
nino umbro  marchigiano:  nella  «Historia  de  Sancto  Alessio»,  appena 
il  povero  «palmiere»  è  spirato\,  le  campane  suonano  a  distesa,  senza  che  al- 
cuno le  tocchi.  Per  questo  appunto  il  «  Papa  santo  »  esce  con  «sua  baronia» 
per  le  strade,  per  ricercare  se  in  qualche  luogo  sia  morto  qualche  «  corpo 
santo....»!  Mi  sia  permesso  rimandare,  per  i  riscontri,  al  mio  studio  sulle 
«  Tradizioni  carolingie  raccolte  presso  Fonte  Avellana  »  in 
Arch.    Rom.,    III,  4. 

Concludendo,  la  traduz.  dello  Se.  non  ha  altra  pretesa  che  quella  di  una 
qualche  vivacità  artistica,  mentre  il  P.,  pur  cercando  di  coglierne  e  ripro- 
durre le  sfumature,  serba  costantemente  ai  vocaboli  il  loro  valore  storico-let- 
terario, e  resta  rigorosamente  fedele  al  testo.  Questo  duplice  «  scrupolo  » 
dev'essere  pertanto  ascritto  a  sua  lode. 

Anche  nella  «scelta»  dei  vocaboli  ha  egli  dato  la  preferenza  ai  più  esatti, 
ma,  tra  questi,  soprattutto  a  quelli  che  serbano  patina  d'arcaico.  Tuttavia 
questi  «  arcaismi  »  sono  scelti  con  gusto,  senza  esser  numerosi  :  il  Bédier 
stesso,  del  resto,  ne  usa  con  relativa  parsimonia. 

Per  i  nomi  propri,  il  P.  ha  adoperato  il  sistema  di  lasciarli  tal  quali,  salvo 
quelli  ormai  in  uso  anche  in  Italia.  Ha  quindi  tradotto  Marco,  Cornova- 
glia  ecc.;  Iseut  con  Isotta,  giacché  non  è  giustificata  e  neppure  più  armo- 
niosa^ la  forma  I  sol  da,  adoperata  dallo  Se.  e  da  altri.    Di    costui    sono   de- 
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formazioni  riprovevoli,  più  che  traduzioni,!  nomi  di  Brang-iana,  Aguyn- 
guerrando  ecc.  Bene  invece  il  P,  nel  rendere  chiaro  il  significato  dei  nomi 
composti.  Così  Eohalt  diventa  Tenitor  -  di  -  Fede  ;  così  per  Bianca- 
Landa  ecc.,  essendo  ciò  consentaneo  all'indole  del  racconto.  Queste  piccole 
accortezze  ci  richiamano  a  quel  nostalgico  senso  di  leggendaria  poesia,  di 
musicalità  antica,  di  grazia  gentile,  che  costituivano  il  sottile  profumo  del- 
l'originale  francese. 

Così,  là  dove  lo  Se.  ha  soppresso,  il  P.  ha  mantenuto  tutte  le  citazioni,  a 
pie  dei  singoli  titoli,  nelle  varie  lingue  :  tedesco,  francese,  spagnuolo,  ita- 
liano, coi  nomi  dei  poemi  e  degli  autori.  Tali  brevi  richiami  danno  spesso 
il  «  tono  »  a  tutto  il  capitolo,  hanno  un  valore  di  «motivo  fondamentale» 
clie  non  va  trascurato.  Lo  Se,  invece  sopprime  arbitrariamente,  come  accade 
per  il  Cap.  XVII,  Dinas  de  Lidan  e  salta  a  pie  pari  due  interessanti 
frasi  della  chiusa  finale  !  Ne  mancano  grossolani  errori  di  stampa  :  a  p.  133 
(ediz.  1906)  :  partire  i  tirroni  (i  tizzoni);  io  ne  bevvi  alla  gran  calma  (alla 
gran   calura). 

Nel  testo  francese  mi  è  sembrato    riscontrare    due   incongruenze,  che   non 
sono  riuscito  a  spiegarmi  (voglia  scusarmi  il  Bédier)  e  che  di  necessità  il  P. 
ha  riprodotto  tal  quali.  A  p.  75  troviamo  infatti  :  «  mais  les  trois  barous...... 

Perchè  tre,  se  son  sempre  quattro?  A  p.  146  «le  due  Riol»  diventa,  nella 
pagina  successiva,  «le  comte  Riol».  Che  allo  studioso  sia  avvenuto  come  al- 
l'Ariosto, che  fece  combattei^e  quel  tal  guerriero  che  aveva  fatto  morire 
qualche  canto  prima  ? 

In  tutto  il  romanzo  occorrono  due  accenni  all'Italia:  la  «loi  de  Rome» 
(p.  71)  che  ricorre  pure  a  p.  79  e  che  non  ha  bisogno  di  spiegazioni.  Invece 
a  p.  139  ci  imbattiamo  in  ung^  espressione,  evidentemente  proverbiale,  : 
«l'or  de  Pavie».  Che  in  questa  città  fin  da  tempi  remoti  si  abbarbicas- 
sero due  tradizioni  carolingie,  ricordate  e  studiate  dal  D'Ancona  (Studj  di 
poesia  popolare,  Livorno,  Giusti,  1913)  è  notorio;  ma  ciò  non  ci  auto- 
rizza affatto  a  spiegare  la  frase.  Anche  le  mie  ricerche  attraverso  le  sillogi 
di  antichi  proverbi  e  modi  di  dire  proverbiali,  non  hanno  sortito  esito  mi- 
gliore. Perfino  in  taluni  versi,  composti  nella  prima  metà  del  Cinquecento  e 
che  per  la  loro  rarità  riproduco  (furono  stampati  nel  Giornale  degli 
Eruditi  e  dei  Curiosi  di  Padova,  an.  II,  n.  64),  mentre  troviamo  ri- 
cordate città  minori  con  aggettivi  che  quasi  sempre  sono  stati  collocati  li, 
non  per  comodo  di  rima,  ma  perchè  corrispondenti  alla  tradizione  o  alla 
realtà  storica,  nulla  v'ha  in  proposito. 

Fama  è  tra  noi  Roma  pomposa  e  santa, 
Venetia  ricca,  saggia  e  signorile, 
Napoli  odorifero  e  gentile; 
Fiorenza  bella  tutta  il  mondo  canta  : 
Milano  d'esser  grande  ognor  si  vanta, 
Bologna  grassa,  Ferrara  civile, 
Padova  forte,  Bergamo   sottile, 
Genova  di  superbia  altera  pianta, 
Verona  degna  e  Perugia  sanguigna, 
Brescia  l'armata  e  Mantova  gloriosa,  ^ 
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Brindisi  buono  e  Pistoia  ferrigna, 
Siena  loquace,  Lucca  industriosa, 
Forlì  bizzarro  e  Ravenna  benigna, 
E  Sinigaglia  da  l'aria  noiosa 

E  C  a  p  u  a  am  orosa  ; 
Pisa  pendente  e  Pesaro  giardino, 
Ancona  bel  porto  pellegrino, 

Fedelissimo  Urbino: 
Ascoli  tondo  e  lungo  Recanati, 
Foligno  da  le  strade  inzuccìierate  j 

E  son  dal  ciel  mandate 
Le  belle  donne  da  Fano,  si  dice, 
Ma  Modeua  è  de  Paltre  più  felice. 

Noterò  injGine  che  il  P.  in  un  sol  caso  non  ha  creduto  di  tradurre  un 
«termine  tecnico».  Ed  ha  fatto  bene.  Infatti  a  p.  147  «  chanson  de  toile» 
è  stata  conservata  testualmente,  perchè  tradurre  «canzone  cantata  da  donne 
che  tessevano  la  tela»,  secondo  il  significato  originario,  sarebbe  stato  un 
guastar  tutto.  Meglio  quindi  mantenere  la  denominazione  tipica  e  propria  nel 
testo.  Lo  Se.  invece,  snaturandone  il  significato  genuino  :  «  una  dolce 
canzone»  (!). 


Il  volumetto  è  seguito  dalla  prefazione  di  Gaston  Paris,  piccola  gemma 
che  riflette  le  luci  più  iridate  del  racconto  e  che  manca  nell'ediz.  scarfogliana. 
Ma  a  parecchi  anni  di  distanza  dalla  prima  edizione,  oggi  che  il  Bédier  ha 
conquistato  un  posto  insigne  nella  storia  della  cultura,  è  stato  gentile  pen- 
siero quello  di  inserire,  nella  veste  italiana,  un  breve  capitolo  che  dello  stu- 
dioso ritraesse  gli  aspetti  più  singolari  e  caratteristici.  La  formidabile  que- 
stione intorno  alle  «chansons  de  geste  »,  (vedi  la  sintetica  e  spassionata 
critica  del  Bertoni,  Arch.  Roman.,  IV,  1),  attraversa  un  periodo  di  attesa, 
se  non  di  transizione,  e  fintanto  che  nuovi  contributi  o  altri  fattori,  qua- 
lunque essi  siano,  non  vi  apporteranno  sussidi  e  luci  nuove,  essa  rimane  in- 
cardinata in  un'epica  lotta  in  cui  il  Rajna  e  il  Paris  da  un  lato  e  il  Bédier 
dall'altro,  si  contendon  «  lo  campo  ». 

Quest'ultimo  è  tornato  sull'argomento  assai  di  recente.  Ma  il  suo  studio  : 
L'esprit  de  nos  romana  de  chevalerie,  comparso  in  La  Revue  de 
France,  15  raars  1921,  nulla  aggiunge  a  sostegno  di  quanto  egli  ebbe  a  scri- 
vere in  precedenza.  Anzi  i  suoi  capisaldi,  che  cioè  le  canzoni  di  gesta  non 
siano  che  materia  essenzialmente  e  volutamente  francese,  formatasi  fin  dal 
sec.  XI,  alla  vigilia  cioè  delle  Crociate,  che  le  grandi  leggende  epiche  siano 
germinate  verso  codesto  periodo,  ciascuna  in  un  santuario  che  era  allora 
tappa  o  meta  di  pellegrinaggio,  e  che  così  la  Chiesa  fu  ad  un  tempo  culla 
delle  «canzoni  di  gesta»  e  dei  «misteri»,  sono  prudentemente  ombreggiati, 
come  tutto  l'insieme  dei  suoi  precedenti  studi,  dalla  formula  del  Guyau  : 
«  Il  ne  faut  pas  demander  aux  systèmes  d'étre  vrais  mais  de  le  devenir  ». 

Si  può  essere  d'accordo  con  E.  Lamy,  che  esse  rendano  «  un  eulte  sincère, 
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à  la  plus  léelle,  à  la  plus  vaste^  à  la  plus  tutélaire  puissauce  du  temps,  la 
chevalerie  »  ;  si  può  ammettere  con  E.  Male  che  essendo  indirizzate  agli 
umili  e  ai  grandi,  esse  insegnino,  come  la  Cliiesa,  il  sacrifìcio  («  droite  justice 
vaut  bonne  prière  »),  ma  ciò  non  autorizza  affatto  a  dirci  che  codesta  poesia 
«  est  tonte  nòtre,  qu'elle  n'a  rien  que  de  frangaìs  »  e  che  si  formò  «  esclusiva- 
mente »  con  le  antiche  tradizioni  dei  santuari  di  Francia  e  i  racconti  disse- 
minati e  fluttuanti  lungo  i  cammini  di  San  (Giacomo  di  Compostella  e  del 
Santo  Sepolcro,  dai  pellegrini  e  dalle  crociate  «francesi»....  Se  codesta 
presunta  ed  esclusiva  essenza  e  paternità  francese,  fa  esclamare  al  Bédier, 
per  un  giusto  sentimento  nazionale,  che  esse,  anche  dopo  lunghi  secoli  di 
vita,  formano  ancora  la  «  Legenda  aurea  »  della  patria,  opus  francigenum, 
non  è  men  vero  che  così  la  questione  può  sembrare  rimpicciolita  dal  suo 
stesso  assertore.  Il  Rajna  peraltro  nulla  ha  mutato  degli  antichi  suoi  con- 
vincimenti e  noi  attendiamo  con  curiosità  le  pagine .  introduttive  all'edi- 
zione critica  della  Chanson  de  Roland,  che  il  Bédier  viene  allestendo, 
per  vedere  con  quali  argomentazioni  egli  potrà  distruggere  1'  «  origine  ger- 
manica» dell'epopea  francese,  che,  come  più  volte  ha  decisamente  dichiarato 
«  n'a  rien  de  germanique,  elle  n'a  rien  que  de  fran9ais  ».  Questa  ripugnanza 
a  risalire  colle  origini  molto  al  di  là  dei  prodotti  che  ci  sono  pervenuti,  sop- 
primendo la  fase  merovingica  e  con  essa  la  discendenza  germanica,  ha  biso- 
gno di  una  rigorosa  più  che  plausibile  dimostrazione,  che  attendiamo  impar- 
ziali.* Assai  notevole  invece,  benché  affacciata  come  ipotesi,  senza  addurne  te- 
stimonianze, un'altra  ricostruzione  della  vita  dei  tempi,  la  collaborazione 
cioè,  a  scopi  soprattutto  commerciali,  di  intere  «  confréries  de  jongleurs  », 
che  starebbero  a  rappresentare  delle  «  ménestrandies  »,  cioè  vere  e  proprie 
organizzazioni,  le  quali  avevano,  a  un  dipresso,  quel  che  noi  oggi  chia- 
miamo il  «  monopolio  »  e  potevano  con  rapidità  riprodurre  graficamente 
anche  poemi  di  molte  migliaia  di  versi.  Poi  queste  canzoni,  che  parlavano 
al  popolo  come  le  facciate  delle*  cattedrali,  dovettero  raggiungere  le  folle 
«par  l'intermédiaire  d' impresari!  »,  così  come  accade  oggi  per  i  nostri 
autori  drammatici,  compromettendo  in  tal  guisa  la  sincerità  dell'arte. 

«  Beaucoup  de  nos  romans  sont  visiblement  des  ouvrages  faits  sur  com- 
mande,  moins  par  des  poétes  que  par  des  fournisseurs,  à  qui  les  confréries 
des  jongleurs  avaient  demandé,  non  d'innover,  mais  d'imiter,  de  traiter  des 
sujets  de  tout  repos,  d'exploiter,  selon  des  formules*  reconnues  efficaces,  les 
thèmes  qui  faisaient  recette,  de  guetter  les  goùts  du  public  et  de  les  flatter. 

Guetter  et  flatter  les  goùts  du  public,  c'était,  en  l'éspece,  remarquer  que 
des  romans  destinés  à  la  récitation  forain  requièrent  des  situations  très  sim- 
ples  et  très  fortes,  immédiatement  intelligibles,  immédiatement  saisissantes. 
Ce  qui  alla  s'exagérant,  ce  fut  donc,  comme  il  était  fatai,  la  recherche  des 
«  gros  effets  »,  effets  de  rire,  effets  de  larmes.  Les  nobles  epopées  tournèrent 
au  mélodrame.    Elie  de  Saint-Gilles,  Jourdain  de  Blaye,   Trislan  de  Nanteuil, 


*  [Per  questa  ardua  questione,  mi  permetto  di  riinaudare  alla  P.  Il»  del  mio 
Programma  di  filologia  romanza,  Firenze,  Olschki,  1922  (sotto  i  torchi).  Quivi 
sostengo  che  bisogna  distinguere  fra  la  composizione  delle  chansons  e  l'origine 
delPepopea  francese  in  generale.  Quest'ultimo  è  un  problema  filosofico.  G.  B.]. 
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Bertlie  au.r  grands  j>icf7s,  '  maintes  autres  chansons  de  geste  ne  font  que  spé- 
culer  sur  le  pathétique  grossier  dont  il  est  si  facile  d'ouvrir  les  sources,  dès 
qu'on  retrace  les  jeux  cruels  de  la  Chance  et  de  la  Destinée.  Tlième  de  l'in- 
nocence  persecutée,  thème  du  bon  vilain  qui  secourt.  sa  dame  dans  la  détresse. 
tlième  du  traitre  finalemeiit  cliatié,  tlièmes  vertueux  et  larinoyants  qui  par- 
tout  et  toujours  couviennent  entre  tous  aux  publics  popoulaires  !  ». 

Bella  e  complessiva  pagina  che  ci  attrae  e  convince,  ma  ameremmo  altresì 
che  il  Bédier  ci  spiegasse  (e  l'argomento  sarebbe  di  grande  importanza)  quali 
e  quanti  vantaggi  da  questo  lavorio  ritraessero  autori  e  propagatori  (on  en- 
trevoit,  dice  altrove  lo  studioso,  «  jdes  véritables  entrepreneurs  de  spectacles, 
des  troupes  d'exécutants  rivales  ou  plus  ou  moins  associées,  des  publics  d'ha- 
bitués  »)  e  quali  convenzioni,  quali  usi  di  corporazioni,  oscuri  per  noi,  dovet- 
tero regolare  i  diritti  di  proprietà  letteraria. 


Tornando  al  nostro  «  Tristano  »,  mi  permetto  chiudere  queste  note  sugge- 
rendo al  P.  un  interessante  capitolo  che  potrà  vieppiù  rendere  adorna  la  sua 
fatica,  destinata  certamente  ad  avere  il  conforto  di  molte  edizioni.  Dovrebbe 
egli  sobriamente,  prendendo  le  mosse  dalla  diffusione  del  Ciclo  Brettone  fra 
noi,  coronare  il  racconto  con  un  sintetico  studio  sulla  «  ]<''ortuna  del  Tri- 
stano in  Italia».  Da  quando  il  Graf  ebbe  a  parlarne  in  Giorn.  stor.  d. 
letter.  it al. ,  V,  89  (artic.  ristampato  in  Miti,  leggende  e  superstizioni 
del  m.  evo,  Torino,  1893,  p.  803  sgg.)  e  il  Sudre  in  Romania,  XV,  534, 
la  bibliografia  tristaniana  si  è  notevolmente  arricchita.  E  se  non  sono  prive 
di  utilità  le  pagine  di  G.  Malavasi,  La  materia  poetica  del  ciclo  bret- 
tone in. Italia,  Mirandola,  1901  e  i  capitoletti  di  E.  Sommer-Tolomei,  La 
leggenda  di  Tristano  in  Italia,  in  Riv.  d'It.,  XIII,  II  (1910),  pure 
critici  di  sicura  fama  vi  apportarono,  in  vario  modo,  quei  notevoli  contributi, 
che  furon  già  ricordati  dal  Bertoni  nel  suo  studio  La  morte  di  Tristano, 
in  Poesie,  leggende,  costumanze  del  medioevo,  Modena,  Orlandini, 
1917.  I  casi  dei  due  amanti  appassionarono  e  commossero,  fin  da  tempi  re- 
moti, e  noìj  soltanto  gentildonne  e  castellane,  come  taluno  ha  creduto.  Tri- 
stano e  Isotta,  in  altre  parole,  trovarono  in  Italia  una  seconda  patria.  Lo  at- 
testano i  parecchi  codici  del  romanzo  in  prosa  scritti  fra  noi  e  il  favore  di  cui 
gli  eroi  furon  circondati  per  lungo  volgere  d'anni.  E  se  il  ricordo  della  vedova 
boccaccesca  del  C  orbacelo,  che  «  tutta  si  strittola  quando  legge  Lancelotto 
o  Tristano  o  alcuno  altro  colle  loro  donne  nelle  cam.ere  segretamente  è  solito 
raunarsi  ecc.  »,  se  quello  di  Domenico  da  Prato  («  d' Isotta  e  di  Tristano  et 
d'altri  cavalieri  erranti  non  ridico,  perchè  a  tutta  gente  è  manifesto  quanto 
fu  il  loro  perfettissimo  amore»)  o  del  Cantare  dei  Cantari,  hanno  esclusi- 
vamente valore  storico  e  erudito,  pure,  nel  suo  fortunoso  cammino  in  Italia 
una  laconica  testimonianza,'  esumata  dal  Bertoni,  La  Bibl.  Estense  e  la 
cultura  ferrarese  ai  tempi  del  duca  Ercole  I,  p.  183,  n.  2,  fascia  di 
color  rosso  di  sangue,  come  il  «  brasilio  »  di  cui  era  ricoperto,  il  libro  «  ga- 
leotto »  e  gli  amanti  che  vi  attinsero  il  sottile  veleno  di  amore  e  di  morte. 
In  data  2  agosto  1423  in  uno  dei  Registri  dei  «mandati  »  di  Niccolò  III 
d'  Este,  si  legge  infatti  un  ordine  di  pagamento,  per  la  rilegatura,  commessa 
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dall'infelice  Parisina,  di  un  libro  francese  che  si  ^chiamava  «  Tristano  ».  «  E 
noi  pensiamo,  commenta  il  B.,  clie  in  Ugo  d' Este  ventenne  amasse  raffigu- 
rarsi un  altro  Tristano  colei,  che  con  Isotta  ebbe  in  comune  l'ardore  del- 
l'anima e  dei  sensi  ed  il  trasporto  per  la  musica  e  più  specialmente  per  il 
più  squisito  degli  antichi  strumenti,  l'arpa.  Anzi,  a  noi  piace  imaginarci 
questo  libro  d'amore  e  di  morte  aperto  sotto  gli  sguardi  incerti  d'amorosa 
esitazione  e  sotto  i  visi  scoloriti  della  marchesana  e  del  suo  giovine  amico, 
quando  lo  smarrimento  dei  sensi  e  la  vertigine  della  passione  li  spinsero 
1'  uno  nelle  braccia  dell'altro  ». 

Così,  se  ijure  la  fantasia  non  mi  fa  velo,  veggo  ravvivata  j^er  una  fortuita 
corrispondenza  del   nome  la   fortuna  della    appassionata   leggenda,   da  Isotta 
degli  Atti,    la  divina   che   palpita    ancora  attraverso   le  medaglie   di    Matteo 
de'  Pasti  e  del  Pisanello,  e  i  carmi  di  Basinio  di  Parma  e  di  Trebanio  : 
Isotheam  Superi  dixerunt  nomine  divam  ! 

II  gesto  di  Sigismondo  Malatesta  aveva  dovuto  necessariamente  «  épater  » 
e  il  suo  amore  insofferente  di  vincoli,  chiudeva  nella  esteriore  paganità,  il 
caldo  afflato  e  la  tenacia  degli  amanti  di  Cornovaglia.  Ogni  volta  eh'  io  mi 
son  soffermato  presso  il  Tempio  Malatestiano,  che  il  genio  di  Leon  Battista 
Alberti  innalzò  ai  singolari  amatori,  più  che  non  attraverso  il  presunto  af- 
fresco di  Piero  della  Francesca,  o  il  ricordo  della  sfida  superba  eternata  nel- 
l' iscrizione,  mi  è  sembrato  di  veder  perpetuata  la  tenacia  della  loro  passione 
nel  contorcimento  delle  sigle  I  S,  che  si  rincorrono,  si  intrecciano,  si  fondono 
in  un  supremo  spasimo.  E  alla  fantasia  ricorre  spontaneo  il  ricordo  del  rovo, 
la  «  ronche  belle  et  verte  et  foillue  qui  de  dedens  la  tombe  de  Tristau  alait 
par  dessus  la  chapelle,  et  descendoit  le  bout  de  la  ronche  sur  la  tombe  Yseult 
entroit  dedens  »  e  che  diventa,  sotto  il  nostro  bel  cielo,  con  più  nostalgica 
assonanza,  la  «  vite  »,  di  cui  l' una  radice  «  era  barbicata  nel  cuore  di  Tristano 
e  l'altra  nel  cuore  di  Isotta»  come  avverte  la  Tavola  Rotonda,  ediz.  Po- 
lidori,  Bologna,  1864,  o  ancor  più  classicamente  I'<c  ellera  »  come  ci  narra  Fazio 
degli  liberti,  nel  suo  Dittamondo,*  IV,  cap.  12. 

Io  vidi  P  isoletta  dove  uccise 
Tristano  l'Amoroldo  e  dove  ancora 
Elias  di  Sassogna  a  morte  mise. 
Intanto  ivi  udii  cantar  allora 
D'un' ellera  che  delli  avelli  uscia, 
Là  dove  il  corpo  di  Tristan  dimora. 
La  quale  abbarbicata  se  ne  già 
Per  la  volta  del  coro,  ove  trovava 
Quello  nel  quale  Isotta  par  che  sia. 
Per  le  giunture  del  coperchio  entrava 
E  dentro  l'ossa  tutte  raccoglieva 
E,  come  viva  fosse,  l'abbracciava. 
E  ciò  di  nuovo  trovato  parca. 

Poetici  ricordi  dunque  non  mancanp  lungo  il  cammino  che  il  racconto  per- 
corse fra  noi.  Essi  ne  ravvivano  la  poesia  con  mistero  e  profumo  nostrani, 
fin  dal  curioso  «discordo»  di  Giovanni  di  Brienne,  redi  Costantinopoli,  che 
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nel  nostro  idioma  ne  tentò  i  primi  accordi  :  (cfr.  Monaci,  Crest.  ital.  I,  70: 
Donna  a  udite  corno), 

E  Tristano  se  ne  godea 
De  lo  bello  viso  rosato 
Cli'Isaotta  blond'avia..., 

alle  tardive  contaminazioni  dei  nostri  cantari,  alla  composizione  dei  «due 
libri»  sulla  morte  e  sulla  vendetta  di  Tristano,  che  un  continuatore  dell'Or- 
lando Innamorato,  Nicolò  Agostini,  mandò  alle  stampe  circa  il  1520.  (Cfr. 
Melzi,  Bibliografia  dei  romanzi  cavallereschi,  p.  135). 

E  vorrei  altresì  che  il  volume  fosse  adorno  con  veste  iconografica  nostra. 
Non  mancano  avori,  smalti,  affreschi  squisitamente  e  volutamente  italiani,  che 
in  vario  niod5  si  innestano  e  commentano  gli  episodi  del  poema.  A  taluno  di 
questi  documenti  accennò  Francesco  Novati  in  «  A  ricolta  »,  Bergamo,  Arti 
grafiche,  1909  ;  ma  basterebbe  aprire  i  codici  vaticani,  marciani  e  riccardiani 
\)GY  trovare  una  suppellettile  notevole,  riferentesi  alle  costumanze  dei  tempi 
in  genere  e  ai  casi  dei  due  amanti  in  ispecie.  Io  non  so  se  veramente  italiano 
fosse  il  miniatore,  che  pur  indulgendo  al  gusto  d'oltralpe,  ornò  il  Codice 
Estense  T.  3.  11:  certo,  inquadrate  nella  scrittura  fine  ed  elegante  del 
testo,  le  sue  composizioni  conservano,  nella  sommaria  ma  decisa  vigoria  di 
contorni,  uno  squisito  senso  di  grazia  antica.  Guardate,  ad  esempio,  la  sor- 
presa dei  due  amanti  da  parte  dj  Re  Marco  :  Isotta,  con  le  lunghe  treccie 
cadenti  sulle  spalle  è  intenta  a  suonare  l'arpa,  di  cui  era  maestro  il  suo 
amico:  Tristan  qui  bien  saveit  harper.  Il  rapito  amatotele  è  di  faccia, 
seduto  su  di  un  caratteristico  scranno  e  poggia  il  mento  sulla  mano,  mentre 
l'occhio  si  affisa  nel  suo  sogno.  0  meglio,  l'oscuro  artefice  non  ha  voluto 
esprimere  qui  il  fascino  della  musica,  che  si  disposa  e  rende  più  sottile  e 
suadente  quello  d'amore  "?  Nella  povertà,  nell'  incertezza  del  segno  e  del  co- 
lore, (si  potrebbe  giustamente  osservare  che  quivi  «  a  risponder  la  materia  è 
sorda  »),  per  chi  sa  vedere,  traspare  la  stessa  commossa  e  conchiusa  dolcezza 
di  che  un  glorioso  maestro  della  Rinascita  illuminerà  più  tardi  il  volto  del 
protagonista  del  suo  «Concerto». 

Guido  Vitaletti. 
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Angelico  Prati,  Nomi  locali  del  Trentino,  Estr.  dalla  «  Rivista,  triden- 
tina »  IX,  Trento,  1909.  —  L'autore  vi  esamina  con  molto  acume,  corredan- 
doli di  note  varie,  trenta  fra  i  piìi  svariati  nomi  locali  del  Trentino.  Esistono 
tanto  per  rapporto  al  lessico,  quanto  per  rapporto  alla  fonètica,  punti  di 
contatto  fra  la  toponomastica  del  Trentino  e  quella  del  Cantone  Ticino,  ana- 
logie che  qui  mi  piace  di  mettere  in  rilievo. 

A  Cadobrio  <quadruviu  (v.  p.  !)•  si  riallaccia  Corippo  in  V.  Verzasca 
[kiirip],  che  il  Salvioni  (Cfr.  «  Boll.  Stor.  d.  Svizz.  Ital.  »,  XX,  37)  ricava, 
come  è  assai  noto,  da  q.uadriviu  «  quadrivio,  crociccliio  ».  Ritengo  anch'io 
col  Prati  che  si  debba  derivare  Cognola  [koTiola]  da  e  un  e  ola  piuttosto  che 
da  colonia  (v.  pp.  1-2).  Il  tipo  cuneolu  è  assai  bene  rappresentato  nella 
toponomastica  ticinese  accanto  al  semplice  cuneu  e  ad  altri  derivati.  La 
forma  piti  comune  è  Ghignolo  e  suona  kiT,ò^  -61,  o  -oiv,  asseconda  dei  luoghi, 
e  parmi  che  anche  nel  Ticino  il  nostro  vocabolo  sia  stato  applicato  ad  un 
«  avvallamento  del  terreno,  oppure  ad  un  angolo  di  roccia  o  di  una  promi- 
«  nenza  del  suolo  ». 

Quali  esempì  di  passaggio  a  -g-  del  -v-  secondario  in  contatto  con  o  o  u, 
oltre  a  Oìigola  <cupula  (v.  pag.  2),  sarà  bene  citare:  Bugìdlna  [niguUna'], 
ni.  che  si  ha  a  Borgnone  nelle  ('ento  Valli  e  Jìogoredo  in  Lombardia  (cfr.  rugiil, 
pi.  rugul  «  rovere  »  a  Borgnone,  e  rógiil,  «  rovere  »  a  Morbio-Inferiore  nel 
Mendrisiotto).  A  proposito  di  Ln^serna  <  lucerna  (v.  p.  4),  già  il  Salvioni 
aveva  ravvisato  nel  toponoma  Onsernone  \Jil-lnée-éarnón\  (Locamo)  la  base 
lucerna  (cfr.  «  Boll.  Stor.  d.  Svizz,  Ital.  »,  XXII,  95),  ma  la  cosa  è,  almeno 
per  ciò  che  riguarda  V Onsernone,  un  po'  dubbia,  perchè  una  certa  qlial  rela- 
zione parrebbe  esistergKfra  lil-luse-sarnón  e  Isorno  (quest'ultimo  è  il  nome  del 
fiume  che  percorre  la  Valle  Onsernone  e  potrebbe  essere  un  primitivo).  Alla 
voce  panère  o  panerà,  scovata  da  Olinto  Marinelli  nell'  Oltrepiave  col  signi- 
ficato di  «  infossamenti  fra  morene  «  o  frane  »  o  di  «  conche  rocciose  di  forma 
«  i)aragonabile  ad  una  madia  »  (cfr.  Olinto  Marinelli,  Termini  geografici  dia- 
lettali raccolti  in  Cadore  in  «  Riv.  Geogr.  Ital.  »,  Roma,  1901,  pp.  99)  e  che 
il  Prati  ricorda  sotto  il  ni.  Fanarota  (v.  p.  5),  viene  ad  aggiungersi  que- 
st'altra :  pane  (<panariu)  «truogolo  di  legno  fatto  per  i  porci»  a  Bor- 
gnone, pant  a  Borgnone  è  anche  nome  di  luogo. 

Se  Penedal  risulta  proprio,  come  il  Prati  asserisce,  da  un  lat.  *pinetale 
coli' influsso  di  pena  <  pinna  (v.  p.  6),  il  ni.  Penéda  [peneda]  che  trovo  in 
territorio  di  Borgnone,  potrebbe  essere  da  pineta -f- pinna.  Un  nome  locale 
Bavina  che  è,  secondo  il  Prati,  il  prodotto  di  ruina-|- labina  (v.  p.  6),  esi- 
ste,   se    non   erro,    anche   nel   distretto    di    Riviera   al   nord   di    Bellinzona. 
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A  Bovcré  della  Luna  (v.  pp.  6-7)  si  riattaccauo  evidentemente  per  la  prima 
parte  :  Boveredo  nel  distretto  di  Lugano  [rovere']  e  nella  Mesolcina  [>o-,  ruré'], 
Bovrè  [rovr4;  cfr.  róvra  «  rovere  »]  nel  Malcantone  e  Boreto  a  Claro. 

Altri  nomi  di  luogo  derivati  da  robure  per  il  Ticino  sono  :  Bavere  a 
Brissago,  Borraccio  [rovrds ;  cfr.  rórro  «rovere»]  a  Sonvico,  BuguUna  (già 
citato)  a  Borguone  e  Bornia  [rorina ;  cfr.  róra  «rovere  »]  a  Sementina 
presso  Bellinzona.  L'interpretazione  che  il  Prati  dà  al  toponoma /S'aZàr  <  sa- 
lari u,  e  cioè:  «  luogo  ove  si  dà  il  sale  all'armento  »  (v.  p.  7)  potrebbe  va- 
lere, forse,  anche  per  Salèe  [sale],  località  situata  nei  pressi  di  Borgnone,  e 
forse  anche  per  SaUroglio,  pure  in  territorio  di  Borgnone,  saUroj  <sala- 
riu-f-suff.];  -òj  j)otrebbe  essere  da  un  plurale  -oli  (cfr.  filioli>  fjój). 

Il  tipo  salictu    «  salceto  »  che  il  Prati    scorge    in  SaJetto,    frazione  di  Se- 

gonzano  (v.  p.  7),  non  è  estraneo  alla  toponomastica  ticinese.  A  Bellinzona  e 

Locamo  vi  sono  località  denominate,  Saleggi  [saréc],  come   pure    esiste    La- 

reggio  [laréc  <*larictu]    nella  Valle    Maggia.  Località    chiamate   vàld,  vai- 

'd&m  (dal  ted.  wald  «  selva)  sono  assai  comuni  in  V.  Verzasca. 

La  V.  Maggia  ha  veld  (plurale  metafonico).  Il  tipo  Gualdo  (con  digrada- 
mento del  gemi,  w-  a  gu-)  V  hanno  l'  Onsernone.,  e  anche  non  poche  altre  re- 
gioni del  Cantone.  A  Vigalsano  <viculus  *dianus  (v.  p.  10)  si  riconnet- 
tono per  la  prima  parte  :  Vico  e  Vico-Morcote  nel  Luganese,  Vigana  a  Camorino 
presso  Bellinzona,  Yiganello  presso  Lugano,  Vigotti  a  Magliasco,  Mezzpvico  e 
Sonvico  nel  Luganese,  e  forse  anche  Visnago  a  Darò,  qualora  fosse  da  vici- 
nu-4-acu.  È  certo  che  la  serie  potrebbe  continuare  ancora,  ma  in  questa 
breve  recensione  mi  sono  limitato  a  quei  confronti  che  il  materiale  studiato 
dal  Prati  mi  suggeriva. 

Mario  Gualzata. 

Angelico  Prati,  Escursioni  topoìiomasticlie  nel  Veneto,  in  «  Kevue  de  Dia- 
lectologie  romane  »  V,  89-141  ;  VI,  139-194.  —  Note  riassuntive,  proposte  di 
correzioni  e  aggiunte  ad  altri  importanti  lavori  di  toponomastica  veneta,  ma 
in  modo  speciale  a  quelli  dell'Olivieri:  Studi  sulla  toponomastica  veneta,  in 
S.  CI.  It.  Ili,  Torino,  1903  5  Appunti  di  topon.  ven.,  Idem,  IV,  1907,  e  del- 
l'Avogaro  :'  Apjyunti  di  toponomastica  veronese,  Verona,  1901.  Ora  qui  hii  stu- 
dierò  di  fare  alcuni  pochi  confronti,  valendomi  della  toponomastica  ticinese. 
La  derivazione  di  Cornoledo,  Vicenza,  e  di  Gornoleda,  Cinto,  Padova  (cfr.  V, 
90,  n.  1)  da  cornus  appare  evidente.  Il  Comune  di  Porza,  presso  Lugano, 
ha  una  frazione  che  si  chiama  Cornaredo,  dial.  lurnarét.  Gli  Atti  del  Go- 
mune  di  Milano  fino  all'anno  MCCXVI,  Milano,  1919,  p  15  editi  con  tanta 
diligenza  da  C.  Mauaresi,  mi  danno  quale  forma  storica  dell'anno  1142 
Gornaledo.  Nel  Cantone  Ticino  le  «  cornjole  »  sono  dette,  generalmente  al 
plurale,  i  ku-,  lornd  da  una  forma  *cornale  (cfr.  canale  >  kand).  A  Gron, 
antic.  Agrono,  Sospirolo,  Belluno,  per  cui  il  Prati  pensa  a  *acru  «acero» 
(cfr.  V,  91-92),  si  aggiunge  Grano  nella  Mesolcina.  Dalla  stessa  base,  donde 
vengono  le  voci  barko,  che  nel  Comélico  vale  «  fienile  »  e  nel  valsuganotto 
iodica  una  «  lunga  stalla  di  montagna,  fatta  di  legno  »  e  harkesa  «  tettoja. 
porticato  »,  nel  Trentino  «  balco,  capannone  »  e  il  ni.  Barca,  assai  frequente 
nel  Veneto  e  a  Lévico  (Trento),  come  il  Prati  asserisce  (cfr.  V,-  95),  si  spie- 
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gherà  anche  Piano  del  Barca,  dial.  pjdn  dal  bari:,  località  situata  in  terri- 
torio di  Palagnedra  (Cento  Valli).  Con  l'attuale  Cinto,  Padova  (cui  si  aggiunge 
Quintarello)  che  è  da  qui n tu  ,  come  traspare  dai  vecchi  documénti  (cfr.  V,  103). 
va  messo  anche  Quinto  in  Leventina.  Ai  molti  esempi  di  monte  di  genere 
femminile,  annoverati  dal  Prati  (cfr.  V,  118  :  VI,  163-164)  e  dal  Salvioni 
(cfr.  Boll.  sfar.  d.  Svi2!z.  Ital.  XXIII,  86),  viene  ad  aggiungersi  Monte  Pe- 
rosa,  so'pra  Banco  di  Bedigliora  (Malcantone),  dial.  momperósa  che  è  da  pi- 
losu  «  peloso  »  (cfr.  per  «  pelo  »).  Il  Prati  deriverebbe  quindi  il  ni.  Pojdna, 
Lonigo,  Vicenza,  dal  nome  gentilizio  PuUius  (cfr.  V,  122).  C'è  una  punta 
inoltrantesi  da  sud  a  nord  nel  Lago  di  Lugano,  che  si  chiama  pure  pojdna, 
ma,  per  quest'ultimo  nome,  penserei  piuttosto  al  tic.  pojdna  «  uccello  di  ra- 
pina ».  Brentino,  nome  di  una  frazione  di  Lugano,  dial.  brentin,  va  con  quel 
Brentino  di  Dolce  (Verona)  che  il  Prati  dichiara  da  brcnto,  in  quanto  dica 
«  luogo  basso,  quasi  incavato  »  (cfr.  VI,  149  e  150,  n.  2,  dove  si  citano  anche 
il  veron.  bréndolo  «  truogolo  dell'arrotino  »  e  il  trev.  brent  «  tino  »).  Località 
denominate  da  formica  (cfr.  VI,  160  e  169,  n.  2)  non  mancano  nel  Cantone 
Ticino.  Così  e'  è  furmighé  a  Borgnone  (Cento  Valli)  -,  furmigera  a  Gerra-Ver- 
zasca  e  pjan  di  furmik  nel  Malcantone.  A  Granza,  -ze  (cfr.  VI,  160,  193),  per 
cui  l'Avogaro  in  Appunti  di  topon.  veron.,  pag.  47,  ricorda  le  grance  sanesi 
di  significato  affine  a  «  masserie  »,  si  riconnettono  anche  Grancia,  nel  Luga- 
nese,  dial.  grdnca  e  Les  Granches  colle  Granchcttes,  frequentissime  nella  Sviz- 
zera romanda,  come  ad  esempio  nel  Cantone  di  Friborgo  (*granicae;  cfr. 
Meyer-Litbke,  Bom.  Etym.  Wtb.  3845).  Perii  ni.  Palasi,  dial.  paldsi,  frazio- 
ne di  Giubiasco,  io  ho  sempre  pensato  ad  una  derivazione  da  palatiu. 
C  è  quindi  accordo  con  Paldsi  in  quel  di  Treviso,  di  cui  discorre  il  Prati 
(cfr.  VI,  166).  Quali  riflessi  del  lat.  vetere  per  il  Ticino,  naturalmente  senza 
la  nota  riduzione  di  -dr  a  -r-  che  riscontriamo  invece  nell'antico  veneto  Ccfr. 
Gorubio,  Corbiolo  e  Garuhio  <quadruviu',  V,  106;  Stalliere,  Padova,  Sar- 
mazza  ;  Gastelvero,  Belfiore,  Verona,  VI,  178),  citerò  :  Stalvedro  (V.  anche 
Boll.  star.  d.  Sviz;:.  Ital.  XX,  43)  ;  Stabbiovetere  (V.  Karl  Meyer,  Blenio  und 
Leventina  von  Barbarossa  bis  Heinrich  VII,  lAizern,  1911,  pag.  88-89)  ;  Pian- 
vedri,  dial.  pjanvedri  «  piani  vecchi  »  a  Osogna. 

Mario  Gualzata. 

G.  Bottiglioni,  Fonologia  del  dialetto  intolese,  Pisa,  Mariotti,  1919.  — 
Questo  studio  attesta  nell'a.  una  preparazione  linguistica  superiore  a  quella 
del  Gaudenzi  e  del  Trauzzi,  che,  come  si  sa,  hanno  rivolte  le  loro  cure  a 
Bologna  -,  superiore  a  quella  eh'  io  avevo  nel  1903-4,  quando  mi  occupai  del 
dial.  di  Modena,  e  superiore  anche  a  quella  del  Piagnoli  (Parma).  È  meno 
completo  dei  lavori  del  Gorra  (Parma,  Piacenza)  e  del  Malagoli  sul  dial.  di 
Novellara.  Non  parlo  degli  studi  del  Mussafia,  al  quale  spetta  il  merito  di 
avere  davvero  aperta  la  strada  all'  indagine  sistematica  dei  dial.  emiliano- 
romagnoli. 

La  constatazione  dei  fenomeni  è  generalmente  esatta,  sebbene  in  qualche 
punto  incompleta.  Per  es,,  è  strano  che  delle  vocali  proparossitOne  il  B.  non 
tenga  che  assai  poco  conto.  Io  mi  chieggo  se  è  lecito  non  toccare,  in  uno 
studio   come    questo,    per   es.    di  -iitk  -aticu  nel  ^  1  d,  di  non  toccarne   in- 
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somma,  dove  si  parla  degli  sdruccioli,  come  éavga  chiavica,  kark  carico,  di- 
cendo che  in  questi  ultimi  esemplari  la  tonica  è  continuata  come  se  fosse  in 
posizione,  senza  aggiungere  una  parola  sugli  sviluppi  di  a  in  a.  Lo  Schiirr 
ha  sentita,  nei  suoi  studi  sul  romagnolo,  molto  più  del  B.,  l' importanza  di 
questo  problema.  Perchè  il  romagn.  ha  -àtk,  -édgh  e  Pernii,  -adafjì  Si  nota 
poi,  nel  B.,  una  singolare  tendenza  a  constatare  il  fenomeno  senza  rendersi 
conto  del  suo  processo  storico.  Lasciando  da  banda  i  casi  metafonetici,  dei 
quali  non  occorre  forse  narrare  la  storia,  bastando  constatarli  con  la  diligenza 
propria  al  B.-,  altri  casi  si  presentano  nel  dial.  di  Imola  che  vanno  esaminati 
da  vicino.  Perchè,  per  ritornare  agli  sdruccioli,  non  occuparsi  della  diversità 
di  trattamento  che  si  ha  in  ;pev(ir  pipere,  ses  sedici,  ecc.  di  fronte,  per  es, 
a  salvàtk  ?  Nei  primi  é  è  trattato  come  in  posizione,  nel  secondo  n  è  trattato 
come  in  sillaba  libera.  Il  B.  pone  i  primi  fra  le  eccezioni  alla  norma  per  cui 
e  in  sili,  libera  resta  e.  E  allora  sarà  lecito  chiedere  al  B.,  s'egli  crede  alla 
«  legge  »  della  voc.  prop.  breve  romanza,  o  s'egli  ammette  che  a  volte  questa 
vocale  sia  stata  trattata  come  breve  e  a  volte  come  lunga  romanza,  cioè  a 
volte  come  in  posizione  e  a  volte  come  in  sillaba  aperta.  E  perchè  ?  E  in 
quali  casi?  L'esame  del  dial.  di  Imola,  come  è  stato  fatto  dal  B.,  ci  lascia 
nella  più  completa  oscurità  intorno  a  questo  proplema  fondamentale.  Il  B., 
in  altro  passo  del  suo  studio^,  esamina  il  divario  fra  l'f  di  ?)/nrfe  mutare,  /»/we 
fumare,  ecc.  e  Vii  di  sili,  libera  e,  questa  volta,  né  da  una  spiegazione  che 
mi  par  buona  :  lo  dichiara,  cioè,  partendo  dai  casi,  in  cui  la  tonica  sentì 
l'influsso  della  palatale  precedente  (p.  es.  sncé  succhiare). 

Ciò  ricorda  le  condizioni  di  Quarna  Sopra  (in  prov.  di  Novara),  dove  ab- 
biamo ondeggiamento,  negli  infiniti,  fra  -dr  a  -cV,  p.  es.  ghlgnér  ridere,  ma 
Huacdr  guardare  e  abbiamo  ristar  restare,  ma  Instrér  lucidare,  santdr  saltare, 
ma  cmn-mer  camminare,  ecc.  ecc.  L'ondeggiamento  fu  provocato  dalle  due 
serie:  l'una  con  pai.  -are  e  l'altra  con  -are  preceduto  da  consonante  non  pa- 
latale. Ne  venne  che  alcuni  esemplari  di  una  serie  penetrarono  nell'  altra,  e 
mentre  un  *ìiuucér  si  fece  iiuaéar,  un  ^caminar  diventò  caminér. 

G.  B. 

G.  Bottiglioni.  Saggio  di  fonetica  sarda  (estr.  dagli  «  Studi  romanzi  » 
n.^  15)  Perugia,  1919.  —  Il  B.  studia  con  molta  attenzione  e  con  molto  suc- 
cesso gli  esiti  di  l  (r,  s)  -f-  cons.  e  di  j  nei  dial.  di  Sassari  e  della  Gallura, 
di  Nuoro  e  del  Logudoro.  Questo  lavoro  e  quello  sul  dial.  di  Imola  hanno  la 
medesima  data  (1919);  ma  certamente  fra  la  composizione  dell' uno  e  del- 
l'altro è  passato  un  periodo  di  meditazione  non  indifferente  per  il  B.,  poiché 
in  questo  lavoro  sul  sardo  si  sente  che  l'autore  ha  acquistata  della  realtà 
storica  dei  fenomeni  linguistici  uti  più  saldo  e  vigoroso  concetto.  Mi  stupisco 
di  non  trovare  nessun  cenno  del  sardo  fosclga,  forbice,  che  lo  Spano  dà  come 
logudorese  (II,  198  :  fòschighes  forbici).  Non  so  donde  lo  Spano  abbia  avuta 
questa  voce.  Io  1'  ho  da  Chiaramonti,  dove  ci  aspetteremmo  folfiga  -es,  come 
avviene  generalmente  nel  logudoro.  Ma  si  noti  che  il  gallurese  ha  fólvicia, 
ed  io  penso  che  questa  voce  gali,  abbia  straripato  col  suo  e  provocando  una 
contaminazione  con  folfiga,  cioè  :  folciga.  Ci  riduciamo,  cosi,  a  le,  donde  la 
risuluzione  s,  che  il  B.  studia  con  molto  acume.  Si  sa  che  nei  dial.  meridio- 
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nali  (come  nel  friulano)  è  comune  la  base  fQrf-,  per  es.  Benevento:  forfice. 
Salerno /wor/ce  (Tramonti /i/ro/a^,  ven.  forfè),  ma  a  Capua  : /o?'òtcia.  A  Ca- 
strovillari  si  ha  pruffica,  forbice,  con  nietaplasmo,  come  nel  gallurese.  Questa 
voce  merita  un  cenno  non  tanto  per  il  -ca,  non  tanto  per  ragione  del  ^;-,  che 
proviene  da  un'evidente  dissimilazione,  (cfr.  a  Foggia  fruff^c^  e  tutte  le  forme 
con  /-,  p.  es.  calabr.  fuorficl,  Vallo  Lue.  fnorfece,  ecc.  ecc.),  e  della  metatesi 
(clie  troviamo  sporadicamente,  p.  es.  a  Vocogno  e  altrove  a  Rovereto  grig. 
fróé  aut.,  ecc.),  ^  quanto  per  Vù.  L'jt  viene  certo  dal  plurale,  ^  dove  l'ó  per 
metafonesi  di  -i  si  ditttongava  e  il  dittongo  volgeva  poscia  a  n,  cosi  come 
avveniva  per  la  metafonesi  di  -u  (p.  es.  castrov.  cùrnu  corno,  e  parallela- 
mente timpu ,  a  Cellara  invece  tiempu),  come  nel  calabrese  comune).  Lo  stesso 
accade  a  Foggia,  a  Corato  {fàrceue),  a  Matera  {fùrcitte),  a  Conversano  {fnr- 
eem)  ecc.  ^ 

G.  B. 

A,  Jeanroy.  Le  troubadour  Pujol,  estr.  dal  voi.  «  Cinquantenaire  de  l'école 
pratique  des  Hautes  Etudes  »,  Paris,  1921,  pp.  157-168.  —  Lo  J.  pubblica  in 
edizione  critica,  con  un  sagace  commento,  tre  componimenti  cLe  paiono  sicu- 
ramente di  Pujol  e  due  che  non  gli  si  possono  attribuire  senza  gravi  esita- 
zioni. La  poesia  migliore  di  questo  oscuro  trovatore  fiorito,  come  pensa  con 
buone  ragioni  lo  J.,  intorno  al  1230-40,  è  pur  sempre  quella  tramandataci  dal 
ms.  Càmpori  (p.  417):  Gel  qui  salvet  Daniel  deh  leos.  Al  v.  .3  si  legga:  [e] 
V08,  poiché  e  (come  appare  dalla  mia  stampa)  non  è  nel  ms.  V.  15.  Il  ms.  ha 
notcases  ó  noccases,  ma  -cca-  sono  tutt'altro  che  chiari  ;  si  direbbe  che  il  co- 
pista abbia  voluto  riprodurre,  senza  punto  intenderli,  i  caratteri  del  modello. 
Noto  poi  che  il  codice  non  dà  :  si  tot  no  voill,  ma  :  si  tot  mo  (rn^o)  uoill,  come 
mi  è  stato  rivelato  da  una  nuova  ispezione.  Cosi  al  v.  18  :  grieus  (non  greus). 
Non  capisco  come  intenda  lo  J.  il  v.  32,  dove  emenda  eompagìiieir  in  eom- 
pagn  nieir,  lasciando  intatto  vane,  dove  secondo  me  potrebbe  stare  nascosta 
la  soluzione  della  difficoltà.  Lo  J.  riproduce  anche  la  breve  tenzone  Ad  un 
nostre  Genoes,  studiata  già  in  questo  «  Ardi.  rom.  »  I,  519  e  spiega  egregia- 
mente il  V.  6,  che  mi  aveva  tenuto  a  torto  sospeso.  Egli  ha  ragione  di  colle- 
gare pencha  a  cambra  del  verso  precedente.  Io,  invece,  forviato  dalla  lonta- 
nanza delle  due  parole,  avevo  pensato  di  emendare  pencha  in  pensa  e  non 
riuscivo  e  far  dipendere  da  questo  verbo  la  locuzione  gufane  ins  res,  mentre 
è  ora  evidente  che  bisogna  leggere:  /a  gensers  gufane  vis  res,  il  che  non  ha, 
si  può  dire,  neppure  bisogno  di  traduzione,  poiché  res  (=  persona)  é  ben  noto. 

G.  B. 


*  Da  Piazza  Arm.  ho  fróvici,  che  deve  essere  un  adattamento  recente,  poiché  la 
vera  forma  di  Piazza  era  froag. 

*  Come  ogni  altro  uo,  uè  p.  es.  salern.  fuorfice,  andr.  fn§erc§,  ecc.,  come  già  da 
da  tempo  è  stato  riconosciuto. 

'  Metatesi  reciproca,  poiché  par  difficile  ammettere  resistenza  di  forceps  dove 
impera  soltanto  forfex,  tanto  piìi  che  il  -u-  resterebbe  inesplicato  (Mem.  Ist.  Lomb., 
XXI,  274,  n.  3).  —  Sarebbe  utile  sottomettere  questa  voce  «  forbice»  un  esame  appro- 
fondito, tenendo  conto  delle  basi  diverse,  che  appaiono  in  franco-prov.  (scalprum), 
in  ispagn.  (non  è  vero  che  tijera,  come  dice  il  Merlo,  risalga  a  un  *te8oria  Atti  Acc. 
Tor.,  XLVIII,  616,  n.  4;  esso  risale  a  *to-*te8aria),  in  piem.,  in  romagnolo  {tu8ur),ecc. 
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Gabriel  M,»  Vergata  Martin,  Materiales  para  la  formación  de  un  Voca- 
bulario  de  palabras  usadas  en  Segovia  y  su  tierra.  Madrid,  Sucesores  de  Fleo- 
nando,  1921.  98  p.  2  pes.  —  Questo  modesto  libretto  non  vuol  esser  altro 
che  una  piccola  collezione  di  vocaboli  castigliani  impiegati  nella  provincia  di 
Segovia  e  non  inclusi  nel  Diccionario  de  la  Real  Academia  Espaùola  con  in 
appendice  un'altra  collezione  di  vocaboli  raccolti  in  alcuni  paesi  delle  Pro- 
vincie di  Burgos  e  Santauder.  Si  sa  che  lo  studio  dei  dialetti  spaguuoli  com- 
parato a  quello  degli  altri  dialetti  romanzi  è  ancor  molto  in  ritardo.  Visto  che 
questi  dialetti  oggi  vanno  di  più  in  più  modificandosi  sotto  l'influsso  della 
lingua  letteraria  castigliana,  sarà  importantissimo  raccogliere  adesso  tutto  il 
materiale  linguistico  conservato  fìn'ora.  Rendiamo  dunque  grazie  \)tv  questo 
stimabile  lavoro  all'autore  meritevole,  che  già  da  tanti  anni  ha  dedicato  il 
suo  lavoro  allo  studio  ed  alla  compilazione  della  storia,  degli  usi  e  dei  canti 
di  Segovia  e  vorremmo  sperare  che  simili  collezioni  del  patrimonio  dialettale 
man  mano  si  facessero  comuni  nelle  diverse  parti  della  penisola. 

Il  materiale  raccolto  non  è  privo  di  qualche  interessante  particolarità  les- 
sicale. In  achcuitarse  '  abbassarsi,'  '  piegarsi  '  (p.  10),  che  appartiene  anche 
al  dialetto  vizcaino,  vedremo  un  incrocio  tra  aplanarse  e  aplatarse  (port.  acha- 
tarse).  E  curioso  galgos  'valanga'  (p.  43)  che  pare  identico  al  cast.  gaUjo 
'levriere,'  cfr.  il  port.  gaìga  '  levriera,'  'sasso  che  rulla  giù  da  un  pendio,' 
'  rumore  falso.'  Cosa  è  ganguino  (p.  43y  ?  Si  chiama  così  un  animale  leggen- 
dario che  porta  fortuna  per  tutta  la  vita  a  colui  che  è  riuscito  a  ucciderlo. 
Sarà  forse  una  derivazione  del  cast,  catal.  ganga  '  francolino,'  che  almeno 
nel  catalano  si  usa  anche  per  ^trovata  felice.'  P.  54  moniga  '  sterco  bovino  ' 
che  è  proprio  anche  del  dialetto  di  Alava  (=  spagn.  honiga)  si  potrà  connet- 
tere col  catal.  hoiiy,  prov,  hinio  ^ bozza  ',  '  bulbo  '  (v.  Etym.  Wòrterb.  no  1396). 
Segovia  ringla  (p.  71)  che  si  ritrova  in  vizcaino  rincla  'fila,'  'rango*  si  do- 
vranno separare  dal  sic.  ringa  'linea,'  'posto,'  ringherà  'fila'  che  risalgono 
ad  una  base  germanica  hrings  f  P.  89  hai'do  '  rosso  '  "  sarà  lo  stesso  che  1' 
arag.  bardo  (=  castigl.  barro  <  lat.  harrum)  'argilla,'  'creta.'?  Burgos  corco 
'anitra  silvestre'  (p.  90)  sembrerebbe  riconnettersi  con  eorco  '  storto,' 
'gobbo.'  Burgos  dojo  ^  arnia  '  corrisponde  al  lat.  doUum  'barile.'^  P.  94 
uni  '  mozzo  della  ruota  '  sarà  da  modiolus  >  miolus  (cfr.  napol.  minile 
'  mozzo  '). 

Vorremmo  notare  ancora  un  difetto  che,  è  vero,  si  osserva  in  quasi  tutti  i 
vocabolari  dialettali.  Si  trovano  tante  volte,  sopra  tutto  quando  si  tratta  di 
termini  tecnici,  definizioni  assolutamente  insufficienti  ~  che  non  dicono  nulla. 
È  da  desiderare  che  gli  autori  dei  futuri  vocabolari  facciano  maggiore  atten- 
zione alla  definizione  ed  alla  descrizione  degli  oggetti  che  nelle  varie  regioni 
si  presentano  sotto  forme  così  differenti. 

Gerhard  Rohlfs. 


'  Cfr.  Mklli  varrile,  Palmi  barrili  '  arnia,'  v.  G.  Bottiglioni,  L'Jjìe  e  V Alveare 
nelle  lingue  romanze  p.  64. 

*  Cfr.  ita  'pieza  del  arado  comùn  '  (p.  47),  pezcuTio  '  uombre  de  una  de  las  piezas 
del  arado  comùn  '  (p.  65). 
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Eumène  Rolland,  Faune  populaire  de  la  France^  tome  X.  "Oiseaux  saii- 
vages  (seconde  partie).  Paris,  eu  vente  chez  les  libraires  —  commission- 
naires  1915.  —  Die  politisclien  Ereignisse  der  letzten  Jahre  mogen  das  spate 
Ersclieinen  dieser  Anzeige  entschuldigeii.  Vorliegender  Band  ist  die  Fort- 
setzung  von  voi.  IX  ;  beide  beliandeln  die  wildlebenden  Vògel  und  sind  als 
Ergiinziing  zu  Band  II  zu  betrachten. 

Dieselben  Vorziige,  welche  die  friilieren  Bande  dieses  standardwork's 
auszeiclinen,  finden  sicb  auch  hier  wieder.  Man  staunt  ùber  die  reiche  Fiille 
volkskundlichen  Materials,  das  hier  verarbeitet  ist.  Bei  jedem  Vogel  worden 
ziiniiclist  die  mundartliclien  Namen  mit  fremdsprachliclien  Analogien  genan 
gebiicht,  dann  folgen  Orts  -u.  Fami  li  enn  amen,  Metaplieru,  Redensarten,  Sagen, 
Aberglaube  ii.  s.  w.  Von  den  beliandelten  Vogeln  seien  als  die  wicbtigsten 
genannt  :  Hiilier,  Wùrger,  Staar,  Sperling,  Gimpel,  Fink,  Stieglitz,'  Hiinfling, 
Lerche,  Bficlistelze,  Goldammer,  Drossel,  Amsel,  Rothkelilchen,  Nacbtigall, 
Grasmiicke,  Zaunkonig,  Meise,  Sclnvalbe,  Ziegenmelker,  Wildtaube,  Auerliahn. 
Es  ist  ein  wabres  Gliick  fiìr  die  Wissenschaft,  dass  nach  dem  Tode  Rol- 
lands  dessen  Freund,  H.  Gaidoz,  zweìfellos  Frankreichs  grosster  Folk- 
lorist,  sicb  der  binterlassenen  Manuskripte  angenommenbat,  deren  Herausgabe 
er  zum  Teil  aus  eigenen  Mitteln  und  mit  Anfopferung  seines  Augenlicbtes 
besorgte.  Nun  ist  der  greise  Gelebrte  —  wie  er  mir  mitteilt  —  nicht  mebr 
imstande,  das  imposante  Werk,  auf  das  Frankreich  Stolz  sein  darf,  zur  Vol- 
lendung  zu  bringen.  Wiire  es  nun  nicbt  Pflicbt  des  Staates,  die  Weiterfiibrung 
des  Unternehmens    zu  ermòglicben? 

R.    RiEGLER. 


Firenze,  30  Aprile  1922  —  Tipografia  Giuntina,  diretta  da  L.  Franceschini. 


AECHIVUM  ROMANICUM 

Voi.  Y.  N.i  3-4  Luglio-Dicembre  1921, 


Introduzione  generale 
a  un  corso  di  lezioni  di  filologia  romanza. 

(Prolusione  letta  nella  R.  Università  di  Torino  il  2  Febbraio  1922). 


Sul  punto  di  dar  principio  alle  mie  lezioni  in  questo  illustre  Ateneo, 
resisterò  alla  forte  tentazione  di  tracciare  le  linee  fondamentali  di  un 
programma  metodologico  —  clie  sarebbe  un  assunto  troppo  vasto  per 
la  breve  ora,  di  cui  posso  disporre  —  e  mi  terrò  soltanto  pago  a  rias- 
sumere, a  mo'  d' introduzione  generale,  quei  pochi  ma  essenziali  cri- 
teri, che  costituiranno  piìi  particolarmente  la  base  morale  del  mio  in- 
segnamento. 

Mi  proporrò,  in  pari  tempo,  di  chiarire  brevemente  il  concetto,  che 
mi  sono  formato  (non  senza  naturali  e,  credo,  legittime  esitazioni, 
scomparse  durante  più  di  tre  lustri  di  esercizio  professionale)  della 
«  filologia  romanza  »,  designazione,  che  preferisco,  per  ragioni  che  a 
me  paiono  ovvie,  a  quella  che  comunemente  si  usa  fra  noi  di  «  storia 
comparata  delle  letterature  neolatine  »  ;  ma  non  mi  abbandonerò,  per 
buona  sorte  di  chi  mi  fa  l'onore  di  ascoltarmi,  a  una  discussione, 
che,  vertendo  sui  limiti  e  gli  scopi  d'  una  materia,  a  cui  ho  tutta 
consacrata  e  consacrerò  in  avvenire  la  mia  povera  attività  studiosa, 
mi  si  presenterebbe  oltremodo  complessa.  L'argomento,  per  sua  na- 
tura inesauribile,  mi  condurrebbe  inoltre  (fors'anche  con  poco  profitto) 
troppo  lontano  e  non  potrebbe  non  portare,  con  evidenza  forse  ecces- 
siva, l'impronta  d'una  soggettività  e,  quasi,  d'una  «passione»,  che 
non  mi  sembrano  convenire  alla  solennità  di  questo  momento  per  me 
sacro. 

Persuaso  qual  sono  che  ogni  filologo,  non  indegno  di  questo  nome, 
abbia  una  funzione  particolare  da  compiere  —  dijìendente  dalla  sua 
preparazione  e  dalle  sue  attitudini  speciali  —  nel  campo  dei  nostri 
studi,  e  convinto    inoltre  che  fra    cultori  d'una   medesima  disciplina 
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raccordo,  quando  si  tratta  di  limiti  e  di  scopi,  non  si  possa  ottenere 
—  completo  o  perfetto  —  che  sui  punti  fondamentali  o  centrali,  non 
già  alla  periferia,  io  uso  dire,  come  chiarimento,  non  come  defini- 
zione, che  la  filologia  romanza  studia  lo  svolgersi  delle  ci- 
viltà dei  popoli  neolatini  (con  particolare  riguardo  ai  pro- 
dotti letterari  anteriori  al  Rinascimento)  quale  manifesta- 
zione del  progresso  compiuto  dallo  spirito  o  dal  pensiero 
durante  il  suo  continuo  e  graduale  accrescimento.  E  ag- 
giungo, che  sotto  il  titolo  di  prodotti  letterari,  sopra  tutto  dell'età 
medievale,  il  filologo  romanista  deve  intendere  a  studiare  ed  appro- 
fondire non  solo  il  fatto  letterario,  ma  anche  il  fatto  linguistico.  Ohe 
non  fosse  possibile  staccare  lo  studio  degli  antichi  monumenti  lette- 
rari romanzi  da  quello  teorico  (o  storico,  come  si  dice),  delle  lingue, 
sentirono  (e  sentono)  tutti  i  filologi  meglio  dotati  di  «  senso  scien- 
tifico ».  E  poiché  la  verità  si  impone,  quasi  inconsciamente,  anche 
X)rima  d'essere  stata  tratta  con  atto  deciso  dalle  tenebre  alla  luce, 
ogni  uomo  provvisto  di  questo  senso  scientifico  —  cultore  o  no  della 
nostra  materia  —  ha  sempre  intravveduta,  piìi  o  meno,  la  ragione 
profonda,  che  giustifica  la  reale  comunione  o,  meglio,  identificazione 
sopra  accennata  degli  studi  delle  lingue  e  delle  letterature.  Questo 
era,  forse,  senza  discriminazioni  speculative,  il  pensiero  di  colui,  che 
è  considerato  quale  il  fondatore  —  io  direi,  piuttosto,  sistematore  — 
della  «  filologia  romanza  »,  Federico  Diez,  le  cui  opere  volgono  non 
solo  intorno  alle  letterature,  ma  anche  —  e  sopra  tutto  —  intorno 
alle  lingue  neolatine.  Fu,  cred'  io,  un  errore  (quando  più  di  quaran- 
t'anni  or  sono  si  fondarono  in  Italia  le  nostre  cattedre)  di  scindere, 
nella  denominazione  ufficiale  di  esse,  le  lingue  dalle  letterature,  sa- 
crificando quelle,  per  così  dire,  a  queste,  dietro  (purtroppo  !)  il  consi- 
glio di  quel  grande,  che  fu  G.  I.  Ascoli.  È  giusto  e  necessario,  a 
mio  modo  di  vedere,  che  dallo  studio  approfondito  (e  non  soltanto 
superficiale)  dei  linguaggi  neolatini  non  prescinda  affatto  lo  storico 
delle  letterature  romanze  che  i)uò  portare  in  quest'ordine  d'indagini 
una  solida  e  proficua  preparazione  risultante,  in  grandissima  parte, 
della  disamina  di  testi  numerosi  e  preziosi.  Ond'  io  propugnerò, 
quanto  piùi  potrò,  lo  studio  scientifico  (oltreché  pratico)  delle  lingue, 
come  indispensabile  all'apprendimento  della  mia  materia.  Inviterò, 
cioè,  i  miei  allievi  a  volgersi,  con  la  maggiore  serietà  d'intenti,  alle 
investigazioni  linguistiche.  Che,  poi,  studiosi  di  lingue  antiche  e  mo- 
derne, movendo  da  punti  diversi,  possano  incontrarsi  sopra  un  terreno 
comune,  è  cosa  naturale,  direi  anzi  desiderabile,  la  quale  non  può 
essere  che  di  innegabile  beneficio  all'avanzamento  della  scienza  e  non 
deve  essere  a  spiriti  spregiudicati  e  avidi  di  verità  che  ragione  di 
alto  compiacimento. 
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Affermavo  testò  che  il  Diez  fu  il  vero  e  glorioso  sistematore  della 
«  filologia  romanza  ».  Questa  nacque,  in  realtà,  non  per  opera  di  un 
solo  studioso,  ma  per  effetto  del  progresso  umano,  clie  schiuse  al 
pensiero  un  nuovo  occhio,  fra  i  suoi  infiniti.  Barlumi  di  scienza  filo- 
logica classica  e  romanza  (chi  non  lo  sa?)  si  ebbero,  piti  o  meno  vi- 
vaci, già  nel  quattrocento  in  Italia  e  piti  ancora,  i)er  ciò  che  è  della 
nostra  disciplina,  nel  cinquecento  col  Bembo  e  poscia  col  Barbieri, 
col  Castelvetro,  ecc.  E  questi  barlumi  andarono  moltiplicandosi  con 
infinite  penombre  di  errori  (e  non  soltanto  in  Italia)  nel  seicento,  nel 
settecento,  sino  al  secolo  decimonono,  quando  nello  spirito  rifulse  in- 
fine potente  la  nuova  vista,  la  filologia,  nella  cui  luce  acquistò  altri 
aspetti  la  comparazione  e  si  orientò  in  maniera  diversa  dalla  prece- 
dente l' investigazione  delle  lingue  e  delle  letterature.  E  dapprima  gli 
studi  classici,  xjoscia  gli  studi  romanzi,  furon  chiamati  entro  la  nuova 
sfera  luminosa.  Così  si  andò  costituendo,  col  lavoro  di  mille  operai, 
la  nuova  disciplina. 

A  noi,  prosecutori  dell'opera  dei  pionieri  e  sisteraatori  di  questa 
materia,  alla  quale  l' Italia  ha  dato  un  contributo  validissimo  di  energie 
e  un  impulso  dei  più  fervidi,  a  noi  incombe  sulle  spalle  un  immane 
lavoro  secolare,  con  tutte  le  sue  conquiste,  con  tutto  il  suo  progresso, 
con  tutto  il  bagaglio  ammassato  con  amore  e  fatica  dai  nostri  prede- 
cessori. Noi  siamo  piìi  giovani  e,  in  un  certo  senso,  più  vecchi  di 
loro.  Abbiamo  più  storia  dietro  di  noi  e  abbiamo  altresì  tutto  un  te- 
soro di  esperienza  a  nostra  disposizione.  Abbiamo  la  loro  voce,  più  o 
meno  lontana,  che  ci  ammonisce,  ci  consiglia,  ci  sorregge.  Ciò  rende 
il  nostro  compito  pieno  di  responsabilità  e  di  doveri,  se  vogliamo 
davvero  renderci  meritevoli  dell'eredità  dell'altrui  lavoro.  Ma,  ad  onta 
€li  tanti  sforzi  durati  con  volontà  pertinace,  la  filologia  romanza,  con 
tutti  gli  allori  mietuti  nel  campo  della  scienza  aperto  ai  privilegiati, 
non  si  può  dire,  com'io  credo,  che  sia  entrata  ancora  con  gli  onori, 
che  davvero  le  spettano,  nell'edificio  della  vita  morale  della  nazione. 
Ciò  procede  sopra  tutto  dal  fatto  che  il  concetto  che  i  più  hanno  della 
nostra  materia  non  è  certamente  tale  da  cattivarle  numerose  e  pro- 
fonde simpatie.  Eppure,  una  disciplina  che  si  volge  di  preferenza  ad 
argomenti  sottili  e  delicati,  quali  sono  le  indagini  sulle  origini  delle 
letterature,  e  percorre  i  cammini  battuti  dalla  civiltà  latina  nelle  età 
moderne,  rintracciando  le  ragioni  ideali  che  riattaccano  al  vecchio  il 
pensiero  nuovo,  q  risale  dalle  opere  allo  studio  dei  fattori,  che  le 
hanno  bene  spesso  promosse  e  degli  elementi,  di  cui  risultano  costi- 
tuite 5  una  disciplina,    che  si    sperimenta    sopra  tutto  nella  compara- 
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zione  e  si  propone  di  penetrare,  per  così  dire,  nei  laboratori  stessi 
dei  primi  artefici  delle  nuove  letterature  romanze,  sorprendendo  poeti 
e  pensatori  quasi  nelPatto  di  comporre,  e,  senza  tenersi  paga  a  questo, 
s' industria  di  vagliare,  provare  e  misurare  gli  strumenti  di  codesti 
.  artefici  e  tenta  e  controlla  la  solidità  delle  loro  costruzioni  ;  una  di- 
sciplina, che  ha  radici  e  fibrille  molteplici  in  territori  afiini  (nella 
storia  del  diritto,  in  quella  dell'arte,  del  costume,  ecc.)  ;  la  filologia 
romanza,  dico,  che  ci  permette  di  gettare  uno  sguardo  discreto  entro 
gli  arcani  dei  regni  ultramondani  di  Dante,  di  frammischiarci  agli 
eroi  della  Chanson  de  Roland  e  ai  cavalieri  amorosi  e  avventurosi  di 
Ohrétien  de  Troyes,  di  cogliere  fiori  olezzanti  di  poesia  nei  verzieri 
di  Provenza  e  di  avvicinarci  coscienti  ai  drammi  di  Calderón,  meri- 
terebbe ben  altra  sorte  nell'estimazione  del  pubblico  e  dovrebbe  avere 
ben  altro  posto  nella  storia  della  coltura  moderna  da  quello  inade- 
guato, nel  quale  oggigiorno  dalla  più  gente  è  relegata.  Ma,  in  questo 
deprezzamento,  molti  sono  caduti  in  un  errore,  di  cui  siamo  in  parte 
responsabili  noi  stessi  o  alcuni  di  noi  cultori  di  neolatine  o  sono  di- 
venuti vittime  di  un  equivoco,  a  dar  vita  al  quale  hanno  purtroppo 
contribuito,  contro  lor  voglia,  alcuni  filologi,  con  accettare  e  promuo- 
vere talora  idee  e  concezioni,  che  non  conducono  sempre,  a  ben  guar- 
dare, a  un  reale  progresso  della  loro  disciplina.  Ciò  sia  detto  non  per 
altra  ragione  che  per  quella  incontentabilità,  che  è  la  molla  di  ogni 
avanzamento  scientifico.  Bisogna  aspirare  al  «  meglio  »,  bisogna  es- 
sere talora  quasi  ingiusti  con  noi  stessi,  se  vogliamo  davvero  progre- 
dire, se  non  vogliamo  fermarci,  se  non  vogliamo  morire.  Guai,  in- 
fatti, allo  studioso  soddisfatto  di  se,  guai  a  colui  che,  non  appena 
toccata  una  vetta,  non  si  protende  verso  una  cima  piti  alta  e  non  ha 
il  coraggio  di  svalutare  il  risultato  conseguito,  per  quanto  notevole 
esso  sia.  Un  bene,  una  volta  raggiunto,  non  è  piti  tale.  Il  bene  è 
quello  che  dobbiamo  sempre  raggiungere.  E  se  saranno  intese  in 
questo  senso  le  osservazioni,  che  sto  per  fare,  non  dubito  che  esse 
appariranno,  quali  sono,  non  soltanto  come  una  critica,  ma  anche 
come  una  breve  rassegna  di  indiscutibili  vittorie,  che  non  appena  rico- 
nosciute sono  negate  con  uno  slancio  verso  la  vita,  che  si  fa  e  si 
produce  differenziandosi  eternamente. 

È  sentenza  quasi  generale  (non,  per  questo,  meno  erronea)  che  la 
filologia  debba  attenersi  esclusivamente,  o  quasi-  esclusivamente,  al- 
l'accertamento dei  fatti,  senza  sforzarsi  di  elevarsi  a  sua  volta  a  co- 
struzioni ideologiche  ;  ed  è  opinione  purtroppo  ancor  piìi  diffusa  che 
essa  sia  unicamente  analisi  fredda,  statistica  pura,  computo  di  ma- 
noscritti e  di  edizioni,  ordinamento  pedestre  di  vaj:ianti,  codificazione 
di  fenomeni,  tecnicismo  astratto,  senza  luce  di  pensiero  e  senza  raggio 
d'amore.  Ora,  io  non  negherò  che  questa  concezione  risponda  in  parte 
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ad  una  imprescindibile  esigenza  della  filologia  e  che  questo  indirizzo 
non  sia  stato  e  non  sia  addirittura  legittimo  come  indice  di  sana  rea- 
zione contro  chi  non  esiti  a  costruire  teorie  e  sistemi  su  raccolte  im- 
perfette di  materiali  eruditi.  Dirò  anzi  che  è  stata  un  progresso 
questa  conquista  di  una  piìi  sicura  coscienza  della  necessità  dell'eru- 
dizione, con  tutti  i  benefici  che  ne  sono  derivati,  quali  un  maggior 
senso  dell'esattezza,  un  piìi  vivo  rispetto  dei  fatti  e  un  più  serio  at- 
teggiamento di  umiltà  dinanzi  alla  storia.  Ma  aggiungerò  subito  che 
è  stato  ed  è  un  rimpicciolire  il  problema  filologico  confinarlo  in 
questo  momento  agnostico,  dal  quale  non  è  dettò  non  possa  o  non 
debba  uscire  chi  aspiri  a  divenire  un  filologo  «  vero  »,  cioè  uno  «  sto- 
rico »  distinto  sì  dagli  altri  storici  per  certa  sua  preparazione  e  per 
certi  suoi  abiti  mentali,  ma  collaboratore  di  tutti  i  cultori  di  storia 
nell'arduo  compito  di  acquistare  •semi)re  maggiore  consapevolezza 
delle  vie  infinite  onde  si  effettua  il  progresso  umano.  E  aggiungerò 
anche  che  all'esagerazione  di  questo  indirizzo  prettamente  naturali- 
stico risalgono  per  gran  parte  le  ragioni  del  deprezzamento  della  no- 
stra materia  nell'opinione  dei  più.  Ond'è  che  la  filologia  è  sovente  pa- 
ragonata a  un  «  corpo  senza  un'anima  »,  a  un  «  tempio  senza  un  Dio  » 
e  il  filologo  appare  come  un  martire,  che  non  potendo  aprire  le  ali 
del  pensiero,  si  accontenta  di  preparare  la  base,  su  cui  altri  edifi- 
cherà. E  accade  persino  di  sentir  dire  che  le  ricerche  filologiche,  con 
le  loro  genealogie  di  manoscritti  e  con  le  loro  investigazioni  fredde 
e  sistematiche,  ricalcate  1'  una  sull'altra,  nessun  beneficio  durevole  e 
profondo  arrecano  allo  spirito  nostro  (ricordo  le  proteste  in  proposito 
di  quell'acuto  filologo  che  fu  Giuseppe  Fraccaroli,  uno  dei  miei  mae- 
stri a  Torino)  e  nessun  germe  di  bellezza  e  di  bontà  fecondano  nel 
nostro  cuore.  In  questo  singolare  giudizio,  così  poco  onorevole  per  i 
nostri  studi,  è  insito  un  errore,  la  cui  giustificazione  parziale  si  trova 
nelle  cose  teste  discorse  ;  e  l'errore  sta  in  questo  :  che  coloro  i  quali 
così  ragionano  e  sentenziano  volgono  lo  sguardo  a  una  sola  classe  di 
filologi  che  non  vorrei  diventasse  legione  e  appuntano  gli  occhi  sopra 
una  sola  faccia  del  ricco  prisma  filologico  :  sul  tecnicismo,  cioè, 
astratto,  sul  tecnicismo,  che  non  è  vera  tecnica  e  che  è  il  fattore  o 
l'elemento  più  facilmente  riconoscibile  dall'esterno,  perchè  non  giunge 
ad  abbracciare  lo  spirito  o  non  è  investito  dal  i^ensiero.  Io  dovrò  bene 
mettere  in  guardia  i  giovani  contro  i  pericoli  inerenti  all'esercizio 
esclusivo  di  questo  astratto  tecnicismo.  Privo  d' ispirazione  e  di  vita, 
esso  ci  porta  verso  la  più  miserevole  aridità  spirituale.  E  ciò  non 
solo  nel  terreno  filologico,  ma  su  tutto  intero  il  campo  della  scienza. 
Un  popolo  di  tecnicisti,  di  astratti  tecnici,  sarebbe  un  popolo  forse 
pieno  di  erudizione,  ma  vuoto  di  contenuto  morale.  È  giocoforza  con- 
venire che  colui,  che  non  sappia  infondere  un  alito  della  propria  vita 
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nella  massa  delle  sue  cognizioni,  dà  a  queste  un  eccessivo  e  falso  va- 
lore, come  Pavaro  alle  sue  ricchezze,  si  inorgoglisce,  precipita  nella 
pedanteria,  perde  il  senso  della  misura,  s'abitua  a  non  rispettare 
il  lavoro  personale  e  soggettivo,  a  disprezzare  il  nuovo,  a  temere  le 
idee  e  giunge  ad  eccessi  riprovevoli,  come  ad  evitare  ogni  ricerca 
cbe  abbia  carattere  di  originalità  per  la  paura  di  sbagliare,  o  a  pa- 
ventare addirittura  l'ingegno,  perchè  può  essere  ed  è  talora  fonte  di 
errore.  Tutto  ciò  in  nome  di  un  tecnicismo,  a  cui  si  dà  talora  il  ti- 
tolo pomposo  di  «  metodo  ».  Ma  il  metodo  è  ben  altra  cosa,  tut- 
t' altra  cosa,  come  fra  poco  vedremo. 


Di  quante  mai  storture  si  renderebbero  colpevoli  i  fautori  del 
tecnicismo  esagerato,  se  questo  divenisse  l' indirizzo  prevalente  negli 
studi  romanzi  !  Ohi  non  corresse  presto  ai  ripari,  esso  finirebbe  con 
disseccarci  nell'anima  le  sorgenti  dell'ammirazione  e  della  commo- 
zione, cioè  ucciderebbe  la  parte  migliore  di  noi  stessi.  Non  j)osso  ta- 
cere alcuni  di  quelli  che  a  me  paiono  esempi  di  perturbamenti  e 
di  esageraziozi  nell'ordine  delle  nostre  investigazioni.  Ecco  (per  ve- 
nire subito  a  un  argomento  fra  i  piti  discussi  in  questi  ultimi  decenni) 
ecco  la  ricerca  delle  così  dette  «  fonti  »  —  ricerca  per  sua  natura 
utilissima  —  avere  oltrepassato  (Arturo  Farinelli  ha  insistito,  a  buon 
diritto,  su  ciò)  i  limiti  della  misura,  sebbene  in  questa  speciale  ma- 
teria non  manchino  saggi  equilibrati  ed  insigni,  che  dovrebbero  ser- 
vire di  modello  a  contenere  l'indagine  entro  confini  rigorosi  e  ad  esal- 
tare che  essa  si  rimpicciolisca,  si  stremisca,  perdendo  quasi  il  suo 
intimo  e  reale  valore.  Invece,  tutti  sanno  che  siamo  qualche  volta  ar- 
rivati a  questo:  che  persino  il  ritrovamento  di  una  fonte  presso  che 
insignificante  ha  assunto  una  tale  importanza,  che  lo  studio  vera- 
mente proficuo  della  creazione  è  stato  quasi  obliterato.  Si  è  fatta,  in- 
somma, troppo  acuta  la  mania  di  identificare  fonti  e  modelli.  E,  ri- 
conosciuta una  fonte,  accade  che  non  si  senta  neppure,  talora,  il  bi- 
sogno di  indagare  quali  trasformazioni  essa  abbia  subite  nell'autore 
che  se  n'è  servito,  come  se  un  motivo  elaborato  da  menti  diverse 
non  si  adattasse  a  nuove  «  assuefazioni  »  (così  il  Carducci  diceva)  e 
come  se  la  ricerca  dovesse  essere  fine  a  se  stessa  e  non  già  un  ele- 
mento da  integrare  con  una  valutazione  storica  adeguata.  Tuttavia, 
sarebbe  ingiusto  negare  il  bene,  che  queste  indagini  sulle  fonti  hanno 
pur  fatto  ai  nostri  studi,  acuendo  sopra  tutto  il  senso  della  compa- 
razic^ne  in  un  periodo,  in  cui  troppo  poca  attenzione  si  prestava  agli 
antecedenti  prossimi  e  remoti  delle  opere  letterarie.  Ora,  però,  è  ve- 
nuto il   momento   di   collocarle  —  queste  indagini  —  nel  posto,  che 
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loro  spetta  nel  quadro  generale  della  nostra  materia  e  di  combatterne 
gli  eccessi,  pur  riconoscendone  i  pregi  entro  certi  limiti  che  non  si 
possono  oltrepassare  senza  detrimento  dei  fini  supremi  della  filologia. 
Sgretolato,  infatti,  in  tante  briciole  un  poema,  trovata  anche  la  fonte 
più  o  meno  genuina  e  più  o  meno  sicura  di  ogni  episodio,  si  è  fatto 
certamente  qualcosa,  ma  in  verità  poco  o  nulla.  Non  si  sono  (ciò  che 
più  importa)  rintracciati  i  germi  della  creazione  artistica  e  non  si  è 
giovato  che  ben  poco  alla  migliore  intelligenza  dell'opera  d'arte. 
Non  c'è  bisogno  di  dire  —  cosa,  che  tutti  sanno  —  che  se  gli  ele- 
menti analitici  del  nostro  esame  non  si  fondono  in  un'  unità  armonica, 
noi  abbiamo  guastata  o  annullata  l'impressione  estetica  e  abbiamo, 
in  nome  d'una  parvenza  di  scienza,  offuscata  la  bellezza,  che  è  la 
luce  del  mondo. 

Altra  esagerazione,  entrando  dal  campo  letterario  in  quello  lingui- 
stico, è,  come  a  me  pare,  di  attenersi  a  uno  schema  presso  che  unico 
nella  classificazione  dei  fenomeni  fonetici  o  morfologici  o  sintattici  di 
testi  disparati  e  lontani,  sia  per  lo  spazio,  sia  per  il  tempo.  Questo 
versare  entro  stampi  già  preparati  la  materia  linguistica  riesce  spesso 
a  una  specie  di  giuoco  puerile,  quando  non  corre  il  rischio  di  dive- 
nire una  sorta  di  plagio,  commesso  (s' intende)  senza  colpa  veruna  e 
inavvertitamente.  Agli  inizi  dei  nostri  studi,  quando  la  conoscenza 
della  fenomenologia  generale  romanza  non  s'era  fatta  ancora  del  tutto 
comune,  questo  eccesso  poteva  giustificarsi.  Oggi  non  più.  Oggi,  dopo 
tanto  lavoro,  non  sentiamo  più  il  bisogno  né  l'opportunità  di  ripeti- 
zioni siffatte.  Oggi  è  tempo  di  affermare  che  molti  paradigmi  eccel- 
lenti per  un  testo  o  per  una  parlata  determinata  non  convengono  o 
si  accomodano  a  disagio  ad  altri  testi  o  ad  altre  parlate.  Per  ognuna 
di  queste  e  i)er  ognuno  di  quelli,  l'ordinamento  sistematico  dei  feno- 
meni deve,  poco  o  molto,  variare.  Da  così  fatte  esagerazioni  si  sal- 
vano sempre  i  migliori,  come  si  sono  salvati  molti  di  coloro  che  hanno 
promosso  il  disciplinamerito  dei  nostri  studi  ;  ma  il  loro  esempio  è 
stato  talora,  a  parer  mio,  frainteso,  come  avviene  di  sovente  negli 
imitatori,  quando  non  sappiano  trasformarsi,  in  un  certo  senso,  in 
creatori.  Onde  accade  non  di  rado  che  per  alcuni  testi  si  riscriva 
quasi  una  grammatica  intera,  ripetendo  le  cento  volte  cose  risapute, 
citando  e  ri  citando  gli  stessi  autori  con  una  monotonia,  che  finisce 
con  allontanare  i  non  ancora  iniziati  dai  nostri  studi,  mentre  sarebbe 
miglior  consiglio  mettere  unicamente  in  vedetta,  con  chiarezza  e  so- 
brietà, i  tratti  davvero  importanti  e  caratteristici  dei  documenti  esa- 
minati, risparmiando  di  dare  in  luce  opere  piene  zeppe  di  erudizione 
per  non  piccola  parte  inutile,  opere,  che  della  scienza  hanno,  secondo 
me,  più  l'apparenza  che  la  sostanza  e  il  valore.  Chi  non  è  caduto 
vittima^  fra  noi  filologi,  di  simili  eccessi"?  Chi  non  sente  che  è  venuta 
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l'ora  di  liformarci  ?  Il  tempo  inesorabile  farà,  del  resto,  giustizia  di 
queste  ed  altrettali  esagerazioni,  e  resteranno,  per  fortuna,  soltanto 
i  lavori,  nei  quali  V  umanità  troverà  rispettate  le  esigenze  dell'equi- 
librio e  della  misura. 

Tenendo  ora  a  un  terreno,  che  riposa  sopra  un  largo  strato  insieme 
letterario  e  linguistico,  dirò  che  nel  modo  di  ricostruire  i  testi  critici 
siamo  andati  altresì,  qualche  volta,  al  di  là  del  segno.  Abbiamo   ta- 
lora esagerato  (per  un  desiderio  lodevole,  sebbene  eccessivo,  di  com- 
piutezza) nell'accumulare  varianti  su  varianti,  molte  delle  quali  inu- 
tili o    addirittura    ingombranti,    mentre    sarebbe   bastato   mettere    in 
evidenza   le  lezioni    veramente  significative,    per  esempio    quelle  che 
valgono  a  individuare  famiglie  di  manoscritti,  o  che  hanno  una  reale 
e  innegabile  importanza.  Era  naturale  che  una  salutare  reazione  por- 
tasse ad  eccedere  per  questo  rispetto,  quando   invaleva  1'  uso  di  tra- 
scurare, nelle  edizioni  critiche,  manoscritti  importanti   e  lezioni  i)re- 
ziose  e  non  si  sentiva  l'obbligo  di   giustificare   di  fronte  al  lettore  e 
allo  studioso  la  scelta  di  una  variante  invece   di  un'altra.    Ma  ormai 
questo  periodo  di  impreparazione  filologica  è  stato  oltrepassato  e  nes- 
suno oserebbe   oggi    accingersi  all'edizione  'di   un  testo,    senza  aver 
compiuto  l'esame  dei  manoscritti  o  delle  antiche  stampe  e  averne  fatta 
l'opportuna  classificazione.    Possiamo  i)erciò  pretendere,  con  ragione, 
maggiore  economia  e  misura.  Il  registrare  varianti  puramente  grafiche 
conduce,  inoltre,  ad    esempio,  ad    ingrossare  smisuratamente   l'appa- 
recchio critico  di  un'edizione,  mentre  in    poche  linee    introduttive  si 
può  dare  spesso,  con  relativa  facilità,  al  lettore  una  giusta  idea  delle 
particolarità  grafiche  di  un  manoscritto.  E  abbiamo  fors'anche  esage- 
rato nell'ostinarci  a  introdurre  nei  testi  critici  grafie   in  fondo  false, 
comprensibili  a  un  occhio  esercitato,    ma  ostiche    per  un  lettore  non 
uso  alla  decifrazione  di  antichi  codici.  «  Badiamo,  —  scrisse  una  volta 
«  con  piena  ragione  Vittorio  Gian,  —  dopo  esserci  liberati,  con  seco- 
«  lari  conati,  dalla  tirannia  delle  règole  antiche,   sarebbe  increscioso 
«  renderci  schiavi  dei  cànoni  della  critica  nuova.  Non  dimentichiamo 
«  che  anche  per  le  edizioni  critiche  può  servire  il  monito  di  S.  Paolo: 
«  rationabile  sit  obsequium  vestruìn  ».  Questo   «  ragionevole  ossequio  » 
(mi  permetto  di  aggiungere  io)  ci  deve  condurre  alla  elaborazione  di 
edizioni,  le  quali  sieu  frutto,  s'intende,  di  studi  seri  e  coscienziosi, 
ma  in  pari  tempo  siano  prive  di  tutto  ciò  che  costituisce  un  inutile 
impaccio  alla  lettura,  in  modo  da  riuscire,  codeste  edizioni,  «  critiche  » 
e  «  leggibili  »  insieme. 

E  passiamo,  infine,  ad  un  altro  errore,  fonte  anch'esso  di  perturba- 
mento :  quello  di  voler  porre  quasi  una  soluzione  di  continuità  o  di 
voler  fare  un  taglio  netto  fra  due  cose,  che  sono  meno  diverse  di 
quanto  appare  :    la  pratica  e  la  teoria.    Io  credo   che  sia  necessario, 


INTRODUZIONE   GENERALE    A    UN   CORSO   DI   LEZIONI   DI   FILOLOGIA  301 

oltre  che  probo,  conoscere  praticamente  (con  decoro,  almeno,  se  non 
con  maestria  e  signorilità)  le  lingue,  a  cui  ci  applichiamo  con  inten- 
dimenti scientifici,  e  penso  che  qualora  si  tratti  di  lingue  romanze, 
cioè  vive  e  in  pieno  e  continuo  svolgimento,  l'obbligo  di  impararle 
anche  praticamente  si  fa  addirittura  imprescindibile.  Tutti,  spero,  sa- 
ranno con  me  nel  ritenere  che  relativamente  facile  sia  l'apprendimento 
di  poche  o  molte  regole  fonetiche,  mentre  assai  dura  sia  la  strada  che 
ci  conduce  a  una  dignitosa  conoscenza  pratica  d' una  lingua.  Occorre 
molto  maggiore  studio  a  scrivere,  a  ragion  d'esempio,  una  bella  pa- 
gina latina,  regolata  sul  ritmo  possente  del  largo  periodo  degli  scrit- 
tori di  Roma  —  come  usavano  i  nostri  antichi  —  che  a  raccogliere  e 
ordinare  i  fenomeni  fonetici  e  morfologici  di  un  testo  o  ad  imposses- 
sarci della  grammatica  detta  storica.  È  cosa  piìì  ardua  parlar  bene  e 
scriver  bene  l' italiano,  il  francese,  lo  spagnuolo  e  così  via,  che  cono- 
scere bene  i  risultati  delle  indagini  naturalistiche  su  queste  lingue. 
L'indirizzo  puramente  teorico  (come  si  dice)  può  condurre  ad  eccessi 
senza  nome,  come  a  saper  ripetere,  per  esempio,  le  regole  dei  pro- 
nomi atoni  in  ispagnuolo,  senza  aver  ben  letto  e  studiato  Lope  de 
Yega,  a  saperci  spiegare  l' infinito  declinato  in  portoghese,  senza  avere 
un'idea  propriamente  esatta  e  sicura  dell'opera  del  Camoes,  o  a  co- 
noscere le  opinioni  vecchie  e  nuove  sull'origine  e  la  formazione  del- 
l'epopea francese,  senza  aver  lette  per  intero  parecchie  chansons  de 
geste.  La  teorica,  insomma,  è  tanto  più  apprezzabile,  quanto  più  si 
trova  alleata  con  la  pratica  ;  anzi  direi  che  1'  una  non  viva  concreta- 
mente se  non  in  una  unità  indissolubile  con  l'altra.  E  qui  mi  viene 
alla  mente  un  aneddoto  raccontatomi,  parecchi  anni  sono,  da  un  ve- 
nerando allievo  —  già  novantenne  —  di  quell'  insigne  numismatico 
che  fu  Celestino  Oavedoni.  Giovane  ancora,  codesta  degna  persona 
si  presentò  al  maestro  con  un  bel  gruzzolo  di  monete  comperate  poco 
prima  con  la  fiducia  di  aver  fatto  un  magnifico  acquisto.  Ma  il  Ca- 
vedoni,  esaminate  le  monete,  si  rivolse  al  novellino  e  gli  disse,  senza 
esitare,  che  erau  tutte  false.  E  avendogli  il  giovane  studioso  chiesto 
come  si  dovesse  fare,  che  cosa  si  dovesse  studiare  per  giungere  a  di- 
stinguere le  buone  monete  antiche  dalle  false,  la  risposta  fu  questa  : 
comperarne  molte  di  false,  per  imparare  a  conoscere  le  buone.  Ri- 
sposta acuta  e  giusta,  la  quale  sta  a  i^rovare  che  cosa  pensasse  della 
pratica  e  della  teorica  il  Oavedoni. 


Gravi  sono  dunque  i  pericoli  (come  appare  già  dalle  poche  cose  di- 
scorse) in  cui  la  filologia  romanza  può  cadere,  né  qui  mi  propongo 
di  discutere  i  mezzi  opportuni,  che  già  s' intravvedono,  a    trattenere 
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i  nostri  studi  sopra  una  via  solida  e  sicura.  Continuerò,  invece,  come 
ho  promesso  da  principio,  a  lumeggiare  il  concetto,  che  ho,  della  no- 
stra disciplina.  Identificata  oramai  dalla  speculazione  moderna  la 
storia  delle  lingue  con  la  storia  delle  letterature,  mi  pare  opportuno 
(praticamente  parlando)  partire,  per  assurgere  a  un  concetto' chiaro, 
dalla  considerazione  della  lingua,  per  venire,  in  sèguito,  a  quella 
della  letteratura. 

La  lingua  è  un  fatto  spirituale  (prodotto  di  un  soggetto  intelligente), 
e,  come  tutti  i  fatti  spirituali,  si  presta  ad  essere  guardata  sotto  due 
aspetti  :  come  «  spirito  »  e  come  «  fatto  ».  Come  «  fatto  »,  la  lingua  è 
«  natura  ».  Scissa  dal  soggetto  produttore,  essa  è  un'astrazione,  poiché 
non  possiamo  concepirla  «  concretamente  »  se  non  è  parlata,  cioè  se 
non  è  assorbita  e  risoluta  in  colui  che  la  parla  e,  parlandola,  la  ri- 
crea. Ogni  assorbimento  ed  ogni  creazione  varieranno,  poco  o  molto, 
in  funzione  del  continuo  i^rogresso,  che  —  concepito  come  accresci- 
mento continuo  —  ad  ogni  istante  andiamo  realizzando  in  noi  stessi. 
S' io  considero  la  lingua  unicamente  come  «  natura  »,  staccata  dal  sog- 
getto, io  la  studio  e  la  analizzo  come  cosa  morta,  come  «  materia  ». 
Mi  sta  allora  dinanzi,  essa,  infranta  in  una  infinità  di  elementi,  ch'io 
posso  comparare,  ordinare  e  ricomparare  e  riordinare  con  un  lavorio 
assiduo  da  laboratorio,  che  non  mi  condurrà  mai  all'  unità,  se  non 
riesco  a  risolvere  la  molteplicità  opaca  nella  lucidità  dello  spirito.  In 
altre  parole,  la  vera  realtà  linguistica  consiste  in  una  sintesi  di  due 
termini  correlativi,  per  la  quale  il  soggetto  (il  pensiero)  si  oggetti- 
vizza  nel  momento  stesso  in  cui  l'oggetto  o  il  fatto  (la  lingua  già 
parlata)  si  soggettivizza-  Questa  sintesi  si  ripete  e  si  rinnova,  sempre 
diversa  (sopra  tutto  nella  sua  interiorità)  le  mille  e  mille  volte  (tutte 
le  volte  che  pensiamo,  parliamo  o  scriviamo)  e  la  storia  della  serie 
interminabile  di  queste  sintesi  costituisce  la  vera  storia  della  lingua. 
Io  non  potrò  mai  rendermi  perfettamente  conto  di  tutte  queste  sin- 
tesi, il  cui  processo  continua  incessante.  Ognuna  entra  e  si  dissolve 
in  quella  che  segue,  con  moto  eterno,  ma  molte  di  esse  mi  stanno 
dinanzi  oggettivate  nelle  letterature.  Sono  dunque  le  letterature  — 
intese  in  largo  senso  (poesia  e  prosa,  opere  scientifiche,  ecc.)  —  la 
vera  storia  delle  lingue. 

Ma  fermiamoci  ancora,  per  amore  di  chiarezza,  sopra  questo  arduo 
problema.  Ecco  :  io  stacco  da  una  lingua  (da  una  proposizione)  un 
elemento,  uno  di  quegli  elementi,  che  l'uomo  per  fini  pratici,  per  le 
necessità  della  vita,  ha  avulsi  dal  linguaggio  (che  è  un  «  continuum  ») 
e  che  ha  chiamati  :  sostantivi,  aggettivi,  preposizioni,  avverbi,  ecc. 
Non  lo  posso  staccare  che  dalla  lingua  considerata  quale  «  fatto  »  o 
quale  «  natura  »  e  mi  propongo  di  tracciarne  la  storia.  È  ciò  che  si 
dice  ricerca  grammaticale  e  ricerca  etimologica  della  parola.  Questo 
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elemento,  nelle  mie  mani,  è  un  povero  morticino,  senz'anima;  ma  è 
un  morticino,  che  sarebbe  suscettivo  di  rianimarsi,  qualora  io  lo  chia- 
massi entro  la  luce  dello  spirito,  dal  quale  si  è  staccato,  ed  è  un  mor- 
ticino, che,  a  ben  guardare,  è  vuoto  di  contenuto  :  una  larva,  che  è 
stata  farfalla,  ma  è  una  larva.  E  se  io  mi  chieggo  quante  volte 
questa  larva  abbia  messe  le  ali,  risponderò  che  ciò  è  avvenuto  le 
mille  e  mille  volte  che  questo  elemento,  questa  parola  (usciamo  dalla 
metafora)  è  stata  pronunziata.  E  ogni  volta  essa  assumeva  una  nuova 
vita  nel  corpo  del  linguaggio  (o  della  proposizione)  di  cui  era  parte 
indissolubile,  ma  anche  la  morte  era  nuova.  Ad  ogni  sintesi  corri- 
sponde una  larva.  La  serie  di  tutti  questi  cadaveri,  s'io  la  ordino, 
mi  fa  assistere  ai  diversi  gradi  di  modificazione  per  cui  è  passata  la 
spoglia  di  una  parola  per  giungere  sino  al  tempo  in  cui  io  la  studio. 
Questa  è  la  grammatica  strettamente  naturalistica.  Non  ho  bisogno 
di  dire  che  tutta  questa  indagine,  se  non  è  integrata  da  altra  ricerca, 
di  cui  ora  parleremo,  non  tien  quasi  nessun  conto  della  sintesi  spiri- 
tuale, cioè  della  vita,  ed  è  fondata  sul  fatto,  sulla  natura,  sulla  pa- 
rola, insomma,  scissa  dallo  spirito,  in  cui  si  rianima  sempre  nuova- 
mente creata.  Ciò  costituisce,  anzi,  la  vera  «  storia  linguistica  »,  che 
non  può  consistere  unicamente  nel  comparare  l'uno  con  l'altro,  i  ca- 
daveri, che  nel  suo  corso  incessante  la  vita  si  lascia  dietro  le  spalle. 
E  noi  ci  permetteremo  di  strappare  il  titolo  di  «  storiche  »  a  certe 
ricerche  etimologiche  prettamenne  naturalistiche  e  alla  grammatica 
esclusivamente  naturalistica,  in  quanto  manca  in  esse  precisamente 
la  «  storia  ».  Con  ciò  (badiamo  bene)  non  intendiamo  oppugnare  o 
negare  l'utilità  di  questo  indirizzo.  Vogliamo  soltanto  ricondurle^ 
queste  indagini,  entro  i  termini  che  vanno  loro  assegnati  ;  ci  propo- 
niamo anzi  di  coltivarle  e,  per  piìi  d' un  rispetto,  di  promuoverle,  ma 
con  la  coscienza  del  loro  valore  e  con  la  consapevolezza  che  in  esse 
non  si  esaurisce  punto  la  ricerca  filologica,  come  alcuni  hanno  cre- 
duto ed  altri  credono.  E  non  saremo  proprio  noi,  dopo  avere  affer- 
mato che  la  realtà  linguistica  è  unità  di  spirito  e  di  natura,  a  sot- 
trarre alle  nostre  indagini,  come  se  fosse  inutile,  la  natura. 

Dal  cadere  in  questo  biasimevole  eccesso  procureremo  di  salvarci, 
perchè  qualora  astraessimo  dal  «  fatto  »  (e  nelle  nostre  investigazioni 
non  tenessimo  conto  della  materia  o  della  parola  e  ci  concentrassimo 
unicamente  o  quasi  unicamente  nel  soggetto,  nello  spirito),  quale 
costruzione  linguistica  potremmo  noi  fare?  Una  costruzione,  eviden- 
temente, solipsistica,  un  castello  incantato,  un  sogno  artìstico,  che 
soltanto  per  un  caso  avventuroso  potrebbe  essere  verità  :  qualora, 
cioè,  indovinassimo  il  processo  della  realtà  senza  averne  gli  elementi. 
Allora,  per  caso,  il  castello  incantato,  diventerebbe  reale  ;  ma  in  tutti 
gli  altri  casi,  cioè  sempre  (o  quasi  sempre)  esso  dileguerebbe  come  i 
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palazzi  delle  fate  nelle  antiche  leggende.  Anzi,  diremo  che  fonte  di 
infinite  aberrazioni  è  stato  questo  procedimento,  che  chiameremo 
«  formalistico  »,  poiché  da  esso  vengono  etimologie  false  e  procedono 
storte  e  vecchie  idee  :  etimologie  false  e  idee  storte,  delle  quali  ci 
andiamo  liberando  mercè  appunto  una  serie  di  sintesi  spirituali,  che 
superandosi  V  una  con  Paltra  ci  hanno  portato  alla  «  critica  »,  che  è 
anch'essa  storia.  Ma  come  non  abbiamo  rigettata,  come  inutile,  la 
ricerca  naturalistica,  così  entro  certi  limiti  non  ci  sentiremo  di  di- 
chiarare del  tutto  vano  il  procedimento  formalistico.  La  cosiddetta 
etimologia  popolare  —  quella  che  io  uso  chiamare  immediata  —  alla 
quale  non  può  non  rivolgere  la  sua  attenzione  il  vero  storico  del  lin- 
guaggio è,  in  fondo,  sopra  tutto  formalistica  e  si  produce  anche  in 
colui  che  parla  generando  analogie,  accavallamenti,  incroci,  ecc.  ;  e 
il  formalismo,  con  le  sue  ardite  costruzioni,  può  talvolta  orientare 
in  modo  nuovo  e  utile  le  ricerche  naturalistiche,  poiché  lo  spirito 
piove  sempre  i  suoi  raggi  sulla  natura. 

La  vera  ricerca  storica  linguistica  è  quella  che  studia  la  «  realtà  », 
non  soltanto,  cioè,  la  materia,  ma  la  materia  assorbita  dal  pensiero. 
Tanto  il  procedimento  naturalistico  —  quello,  insomma,  dei  neogram- 
matici, che  tutta  la  bellezza  e  Finte^resse  del  linguaggio  facevano  e 
fanno  consistere  nelle  loro  ineccepibili  «  leggi  fonetiche  »  operanti 
ciecamente,  come  se  la  lingua  fosse  assoggettata,  pari  aHa  natura  di 
Galileo,  a  leggi  mitiche  e  arcane  —  quanto  il  procedimento  formali- 
stico, che  è  soggettivismo  astratto,  si  integrano  o  si  compiono  in  un 
procedimento  superiore,  il  quale  rivendica  la  libertà  dello  spirito  e 
identifica  la  parola  (il  fatto)  con  la  necessità,  per  cui  si  attua  questa 
libertà.  Il  concetto  di  «  legge  fonetica  »  discende  a  concetto  piìi  vero 
di,  «  normatività  »  spirituale,  e  si  instaura  nel  pensiero  (e  non  nella 
materia)  la  storia  del  linguaggio.  La  quale  storia  è  realtà  che  si  tra- 
sforma anche  quando,  oggettivamente  considerata,  appare  identica,  o 
quasi  identica,  a  se  stessa.  Quante  volte  abbiamo  noi  parlato,  a  ragion 
d'esemi)io,  di  «  libertà  !  »  Ma  ogni  volta  la  «  libertà  »  era  per  noi  una 
cosa  diversa,  in  funzione  dell'estendersi  delle  nostre  conoscenze,  o 
dell'approfondirsi  della  nostra  meditazione,  o  dell'accrescersi  del  no- 
stro sentimento.  Ogni  volta  questa  parola  era  la  nostra  nuova  visione 
della  «  libertà  ».  Onde  tutto  il  nostro  essere  si  realizzava  sempre  in 
questo  vocabolo,  come  vi  si  realizza  ora  che  pronunziamo  questa  sacra 
parola  fatti  piti  maturi  e  pensosi.  La  realtà  linguistica  si  rinnova, 
persino,  fra  le  mani  del  filologo  quasi  nel  punto  in  cui  egli  l'afferra. 
Anzi,  questa  realtà,  non  l'afferra  soltanto,  ma  la  ricrea  con  un  pro- 
cedimento che  non  è  né  x^ratico  né  teorico,  ma  è  pratico  e  teorico  in- 
sieme, poiché  il  conoscere  non  è  pure  contemplazione,  ma  anche 
azione. 
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Veniamo  ora  alle  letterature.  Un'opera  d'arte  è  un  fantasma  con- 
creto, una  visione  piti  o  meno  estesa,  più  o  meno  ricca  di  interiorità. 
Essa  può  estrinsecarsi  in  una  parola,  in  una  proposizione  e  anche  in 
un  intero  poema,  in  un  complesso,  i  cui  molteplici  elementi  siano 
stati  fusi  in  unità.  È  noto  che  Benedetto  Croce  e  Giovanni  Gentile 
hanno  dettate  su  questo  argomento  pagine  ricche  di  pensiero  e  di 
acume,  alle  quali  non  posso  non  riferirmi  in  alcuni  i^unti  di  questa 
rapida  trattazione.  A  chiamare  presente  in  noi  stessi  la  visione  del 
poeta  o  del  prosatore,  che  intendiamo  studiare,  ci  giova  in  un  primo 
momento  l'erudizione,  i  cui  diritti  nessuno  potrebbe  disconoscere, 
quando,  non  oltrepassando  certi  limiti  ragionevoli,  non  tolgono  che  il 
tecnicismo,  di  cui  abbiamo  discorso,  si  risolva  in  tecnica  vera  e  pro- 
pria assorbita  dalla  forma,  cioè  trasformata  dal  iDcnsiero.  La  filologia, 
in  questo  momento,  non  assurge  a  giudizi,  ma  si  tien  paga  ad  as- 
sommare e  controllare  i  mezzi  e  gli  strumenti  necessari  alla  rievoca- 
zione del  passato.  Ma,  pur  restando  erudizione,  essa  può  fare  qual- 
cosa di  piti  e  di  pili  prezioso,  qualcosa  che  costituisce  un  ulteriore 
sviluppo  e  viene  a  formare  una  nobile  sfera  d'attività  della  nostra 
materia  :  può  comparare  narrazione  con  narrazione,  testo  con  testo, 
riallacciare  la  tradizione,  restaurare,  integrare  il  frammentario,  ana- 
lizzare, e  nell'analisi  trovare  un  aiuto  e  un  sussidio  per  giungere  a 
conclusioni  relative,  nelle  quali  l'intelletto  si  adagia  e  l'uomo  cerca 
(sempre  invano  !)  riposo.  Siamo  nella  sfera  del  cosi  detto  «  empi- 
rismo ».  Come  fare  ora  per  giungere  alla  vera  storia  ?  Non  ci  traspor- 
teremo certo  nel  formalismo  astratto,  prescindendo  da  tutto  il  lavoro 
naturalistico  preparatorio,  perchè  ci  chiuderemo  in  un  sogno  ;  ma 
chiamereoio  la  natura  o  l'erudizione  entro  lo  spirito,  procurando  di 
ravvivare  in  noi  il  fantasma  o  la  visione  reale  del  poeta  o  del  prosa- 
tore, che  costituisce  l'argomento  della  nostra  indagine.  La  critica 
rappresenta  un  grado  di  conoscenza  ulteriore,  grazie  al  quale  oltre- 
passiamo la  fase  di  ricostruzione  dell'opera  d'arte  per  darne  un  giu- 
dizio. V  ha  un  concetto,  dirò  così,  negativo,  o  agnostico,  della  critica 
che  consiste  nel  presupporre  le  idee,  le  situazioni  morali,  il  mondo 
insomma  ideale  degli  scrittori  e  nel  girare  intorno  ad  essi,  senza  sfor- 
zarsi di  attingerli  nella  intimità  del  loro  pensiero  ;  ma  ve  n'  ha  un 
altro,  che  dirò  positivo,  il  quale  ci  conduce  entro  i  loro  interessi  e  le 
loro  aspirazioni,  in  mezzo  all'onda  di  dolore  e  di  amore,  da  cui  sor- 
sero le  loro  opere,  e  fra  la  società,  in  cui  vissero,  legati  ai  problemi 
gravi  e  profondi  dei  loro  tempi.  Il  primo  di  questi  concetti  ha  trion- 
fato sopra  tutto  nell'  indirizzo  filologico,  e  non  negherò  che  un  grande 
profitto  ne  sia  derivato  al  nostro  orientamento  culturale  ;  ma  oggi, 
dopo  che  la  filologia  ha  affermati  i  suoi  diritti  fra  le  altre  scienze 
morali  cresciute    a  pienezza   di  vita,  conviene    che  i    due  concetti   si 
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fondano  in  uno  solo.  Occorre  che  lo  studio  grammaticale  sia  integrato 
dallo  studio  della  sostanza  spirituale.  Occorre  promuovere  un  indirizzo 
filologico,  che  non  sia  vuoto  d'  umanità,  cioè  di  vita,  di  pensiero  e 
di  azione.  La  critica  non  deve  fare  astrazione  dagli  interessi  delle  età 
in  cui  fiorirono  i  nostri  autori  e  neppure  può  essere  indipendente  dal 
progresso  storico  successivo,  sino  ai  nostri  giorni.  I  problemi  del  pas- 
sato debbono  essere  sentiti  come  membri  vivi  dei  nostri  problemi  at- 
tuali e  studiati,  per  così  dire,  entro  questi  attuali  problemi.  Noi  non 
siamo  Dante,  non  siamo  l'Ariosto,  ma,  senza  la  grande  orma  del  loro 
ingegno,  abbiamo  tuttavia  in  noi  conquiste  spirituali,  clie  ci  portano 
pili  in  su  nella  scala  del  progresso  :  conquiste,  come  il  concetto  del 
valore  dell'  individuo  (quattrocento),  come  il  concetto  della  libertà  di 
coscienza  (cinquecento),  il  nuovo  concetto  dei  diritti  dell'uomo  (rivo- 
luzione francese),  ecc.  ecc.  Per  ragione  di  ciò,  sorgono  sugli  autori, 
che  studiamo,  nuovi  problemi,  che  sono  innestati  nel  nostro  pensiero 
e  perciò  nella  fase  stessa  di  conoscenza,  che  ci  conduce  alla  critica. 
La  quale,  poi,  può  essere  di  due  maniere  :  sia  valutazione  empirica, 
sia  giudizio  generale  o  universale,  che  dir  si  voglia.  Se  nel  criticare 
un'opera  d'arte  o  di  storia,  io  mi  riferisco  soltanto  al  mio  gusto,  se 
ascolto  unicamente  il  fluttuare  dei  miei  sentimenti,  se  celebro,  in- 
somma, unicamente  me  stesso  e  non  ricerco  il  rapporto  immanente 
che  io  ho  con  qualcosa  di  piìi  profondo  e  universale,  in  cui  si  risol- 
vono davvero  tutti  i  miei  interessi  determinati,  io  mi  dò  a  una  valu- 
tazione tutta  personale  e  finita,  che  non  può  assurgere  a  dignità  di 
vera  scienza.  Ma  se  arrivo  a  quella  radice  comune,  in  cui  tutti  ci 
troviamo  d'accordo,  in  ijiodo  che  il  pensiero  mio  e  quello  degli  altri 
siano  la  stessa  cosa  e  i  miei  problemi  morali  siano  quelli  dei  miei 
simili  e  le  mie  egoistiche  preferenze  si  purifichino  e  si  trasformino  in 
modo  da  divenir  degne  di  un  consenso  generale,  allora  io  posso  pre- 
sumere di  attingere  la  storia  percettiva  o  razionale,  il  giudizio,  in- 
fine, universale.  Durante  lo  sforzo  che  compio  per  toccare  questo  fa- 
stigio, per  assurgere  a  questo  grado  di  conoscenza  pura,  io  creo  in 
me  il  mio  metodo,  il  metodo  vero  e  concreto. 


Il  metodo,  dunque,  non  è  qualcosa  che  viva  al  di  là  di  noi,  non  è 
una  veste  buona  per  tutti  i  corpi,  un  cappello  che  si  adabti  a  tutte 
le  teste.  Il  metodo,  noi  lo  conquistiamo  ogni  volta  che  arriviamo  alla 
conoscenza  pura,  che  è,  in  fondo,  identificazione  della  cosa  con  noi, 
in  modo  da  vederci,  noi  medesimi  nella  cosa,  da  essere,  noi  medesimi, 
la  stessa  cosa.  Il  metodo  sorge  in  una  col  processo  della  conoscenza, 
sicché  può  dirsi  che  quando  realmente  «  conosciamo  »,  possediamo  già 
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il  nostro  metodo.  E  chi  può  dire  per  quali  vie,  lunghe  o  brevi,  di- 
ritte o  tortuose,  ognuno  di  noi  può  giungere,  volta  a  volta,  alla  co- 
noscenza"? Non  esiste  un  metodo  già  pronto  per  tutti,  ma  soltanto 
una  propedeutica,  che  conduce  al  punto,  dove  sorge  la  vera  que- 
stione metodologica.  Esistono  degli  studiosi,  che  costruiscono  ogni 
volta  il  loro  metodo,  a  seconda  dell'argomento  che  chiamano  entro  il 
loro  spirito  e  lo  realizzano  provvisoriamente,  se  arrivano  a  conoscere, 
e  non  lo  realizzano,  se,  malgrado  i  loro  sforzi,  non  vi  arrivano.  Onde 
ai  nostri  allievi  diremo  sopra  tutto  :  accendete  in  voi  il  desiderio  di 
conoscere,  alimentate  la  vostra  fiamma  interiore,  fate  che  scoppi  dal 
vostro  interno,  sempre  nuova  e  lucente,  la  scintilla  del  vostro  amore 
per  la  scienza,  e  cercate  in  voi  il  metodo,  che  il  metodo  è  vita,  e  la 
vita  non  è  stasi,  ma  progresso  continuo.  E  quanto  piti  progredirete 
e  la  vostra  mente  si  arricchirà  e  il  vostro  cuore  si  inturgiderà  di  af- 
fetti e  quante  piìi  nobili  e  pure  gioie  e  quanti  piti  dolori  proverete 
e  quanto  più  vi  disciplinerete  di  un  equilibrio  solido  interiore,  quanto 
piti  vi  andrete  perfezionando  negli  abiti  della  bontà  e  dell'onestà  e 
quanto  più  pretenderete  dalla  vostra  volontà,  tanto  piti  sarete  atti  a 
«conoscere»,  a  risòlvere  i  fatti  spirituali  in  voi,  a  chiamarli  metodi- 
camente entro  Forbita  vostra,  compredendoli  e  amandoli,  perchè  se 
non  li  amate  non  li  comprenderete  mai.  11  metodo  è  amore,  è  volontà, 
è  fame  di  sapere,  è  sete  di  ricchezze  interiori,  e  non  esiste  realizzato 
definitivamente  mai.  Esso  è  il  «conoscere»,  e  l'uomo  non  conosce 
mai  abbastanza.  Se  vi  chiedete  :  con  quale  metodo  studierò  la  filo- 
logia romanza  •?  Con  quali  norme  darò  un'edizione  critica '^  rispondete 
prima  di  tutto  che  piti  che  con  gli  utili  insegnamenti  della  scuola, 
voi  studierete  con  buon  successo  la  filologia  romanza  e  darete,  p.  es., 
un'ottima  ed  esemplare  edizione  critica,  se  amerete  le  vigilie  degli 
studi  e  se  vorrete  accrescervi,  ampliarvi,  estendervi,  per  stringere 
tutto  intero  il  vostro  argomento  e  assimilarvelo,  dominandolo.  Con- 
quistare la  conoscenza  bisogna,  ma  non  con  l'aiuto  di  uno  schema 
elastico  che  non  esiste  e  che  è  stato  astratto  o  estratto  da  mille 
processi  di  mille  studiosi,  così  come  da  mille  case  si  estrae  un'idea 
inesistente  della  casa  ;  sibbene  con  lo  sforzo  pertinace,  che  muove  dal 
di  dentro  e  che  trova  in  se  la  sua  ragione,  il  suo  appagamento,  la 
sua  ricompensa.  Credete  voi,  signori  studenti,  che  il  medesimo  pro- 
cedimento che  conduce  a  una  buona  edizione  del  De  vulgari  eloquentia 
vi  conduca  a  un'altrettanto  buona  edizione  della  Divina  Commedia  f 
Uscite  da  questa  illusione.  Per  ogni  nuovo  argomento,  il  metodo  è 
nuovo,  e  tutti  coloro,  che  hanno  tentato  di  fissare  «  leggi  »  incrolla- 
bili per  la  costituzione  dei  testi  critici,  si  sono  andati  sempre  impi- 
gliando in  un  intrigo,  in  un  garbuglio,  dal  quale  sono  usciti  mortifi- 
cati, avviliti  e  depauperati.  Il   vero   maestro   ha  sopra   tutto  questo 
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compito  :  suscitare  negli  allievi  un  fuoco  benefico,  accendendolo 
sempre  in  se  stesso,  percliè  esso  si  propaghi  nell'animo  del  suo 
alunno,  in  modo  che  alunno  e  maestro  brucino  d'una  fiamma  sola.  E 
non  dubitate  che  il  metodo,  questa  araba  fenice,  saprà  spiegare  11 
volo  dalla  vampa  purificatrice. 

# 

Bisogna  che  il  neolatinista  o  romanista,  come  si  usa  dire,  divenga 
a  sua  volta,  anch'esso,  uno  storico  della  coltura  e  delle  civiltà  neo- 
latine. Bisogna  che  il  suo  occhio  sappia  acuirsi  nella  decifrazione 
delle  antiche  scritture,  ma  sappia  anche  spaziare  nel  campo  delle 
idee;  bisogna  che  egli  impari  a  studiare  non  soltanto  i  fatti,  ma 
anche  le  cause  e  gli  effetti  del  trasformarsi  delle  civiltà  ;  bisogna 
ch'egli  si  foggi  una  mentalità  capace  di  sentire  le  energie  sociali,  che 
reggono  le  sorti  della  storia  ;  bisogna  che  eviti  che  la  sua  attività 
mentale  diventi  automatica,  aprendo  la  mente  a  nuove  idee  e  quindi 
l'anima  a  nuove  commozioni  ;  bisogna  infine  che  si  avvicini  alla  pa- 
rola con  l'intento  di  sviscerarla  per  strapparle  tesori  di  pensiero. 
E  non  si  dica  che  questo  ideale  è  irraggiungibile  e  che  colui,  che 
vuole  perseguirlo,  è  destinato  a  correr  dietro  a  un'illusione  o  a 
un'ombra  di  sogno.  Il  lavoro  e  lo  studio  possono  tradurre  in  realtà 
le  speranze  piìi  ardite  ;  e  le  vittorie  piti  belle  e  spesso  piìi  giuste 
sono  quelle  che  paiono  piìi  lontane  e  quasi  irrealizzabili.  E  concesso 
anche  che  la  vittoria  non  arrida,  resta  sempre  lo  sforzo,  col  suo  va- 
lore morale,  a  render  nobile  e  rispettata  una  vita  umana  che  abbia 
molto  o  troppo  preteso  dalla  volontà  e  abbia  fatto  della  sua  speranza 
e  della  sua  fede  la  ragione  stessa  della  i>ropria  esistenza.  A  me  è 
sempre  parso  che  se  v'è  al  mondo  un  uomo,  a  cui  sia  lecito  pro- 
porsi, quale  scopo  delle  sue  ricerche,  un  risultato  magnificamente 
complesso,  vario  e  multiforme  —  un  risultato,  che  trascenda  i  limiti 
di  uno  solo  ordine  di  studi  e  appaia  come  il  frutto  di  indagini  scien- 
tifiche disparate  —  quest'  uomo  debba  essere  appunto  il  filologo,  con- 
dotto necessariamente  dal  suo  ufficio  a  fare  oggetto  delle  sue  inve- 
stigazioni campi  diversi  e  a  valersi  degli  strumenti  di  piii  discipline. 
Che,  per  divenire  degni  del  titolo  di  «  filologo  »,  occorre  essere,  a 
un  tempo,  storici  e  piìi  particolarmente  letterati,  linguisti,  paleo- 
grafi. Kon  affermo  —  badiamo  bene  —  che  il  filologo  sia  tenuto  a 
specializzarsi  in  ognuno  di  questi  rami  del  sapere,  la  qual  cosa  so- 
pravanzerebbe davvero  le  forze  d'ogni  mortale;  ma  sostengo  che,  pur 
coltivando  con  maggior  zelo  ed  amore  una  sezione  preferita  della 
sua  materia,  egli  debba  procurarsi  una  conoscenza  profonda,  o  per 
lo   meno   decorosa,    delle   discipline   sopraccennate  e  debba   porsi  in 
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grado  di  valersi  concomitantemente  del  loro  ausilio  per  assurgere  a 
solide  e  sane  concezioni.  E  non  si  dica  neppure,  dopo  ciò,  che,  oltre 
che  irraggiungibile,  un  simile  ideale  si  presenta  indeterminato  e 
oscuro,  poiché  dalla  fusione  perfetta  di  varie  conoscenze  risultano, 
in  una  mente  lucida,  chiarezza  e  perspicuità.  Si  possono  avere  molte 
idee  ed  essere  chiari,  e  poche  idee  ed  essere  oscuri.  Eppoi,  si  noti 
che  allargare  i  limiti  della  nostra  osservazione  equivale  spesso  ad 
approfondire  le  nostre  conoscenze.  Ciò  può  sembrare  un  paradosso,  ma 
è  inv^ece  una  semplice  verità,  perchè  la  conoscenza  è  pensiero,  e  il 
pensiero  non  si  misura  in  nessun  senso,  nò  per  il  lungo,  né  per  il 
largo,  e  Pestensione  nelPordine  intellettuale  è  spesso  profondità.  Gli 
esempi  e  le  prove  di  quanto  aftermo  soccorrono  a  iosa  e  a  me  non 
resta  che  l' impaccio  della  scelta.  Come  subito  ci  si  avvede  (per  ve- 
nire ad  alcune  esemplificazioni  quasi  elementari)  di  ciò  che  v^è  di 
caduco  nella  pur  mirabile  lirica  di  Provenza,  se  la  studiamo  nella 
poesia  degli  imitatori,  quali  Guittone  e  i  guittoniani,  che  con  la 
loro  esagerazione  hanno  colto  dei  modelli  le  caratteristiche  più  for- 
mali, disgregandole  e  individuandole,  come  meglio  quasi  non  po- 
trebbe un  erudito  !  Come  chiaramente  si  distinguono  gli  alti  pregi 
e  i  difetti  delle  lirica  petrarchesca,  se  si  studia  P  influsso  del  can- 
tore di  Laura  sui  petrarchisti  italiani,  francesi  e  spagnuoli  !  Che  la 
poesia  dei  petrarcheggianti  è  come  uno  specchio  a  mosaico,  risul- 
tante cioè  di  centinaia  di  piccole  luci  contigue,  nel  quale  appaiono 
scomposti  e  meglio  suscettivi  di  analisi  gli  elementi  costitutivi  della 
poesia  del  Petrarca,  Chi  si  sentirebbe  di  discorrere  degnamente  della 
Rinascenza  presso  i  popoli  occidentali  europei,  senza  avere  una  giusta 
nozione  delF umanesimo  e  del  Einascimento  in  Italia?  Chi  potrebbe 
parlare  con  serietà  del  romanticismo  in  Francia,  senza  conoscere  il 
romanticismo  germanico  'ì  Chi  potrebbe  studiare  gli  scrittori  roman- 
tici in  Romania,  senza  rifarsi,  a  sua  volta,  alla  Francia!  Ecco,  così, 
che  la  comparazione,  che  è  l'anima  stessa  della  filologia,  ci  conduce 
ad  allargare  il  campo  della  nostra  osservazione,  feconda  di  nuova 
linfa  la  nostra  attività  mentale  e  diviene  essa  medesima  —  apren- 
doci più  vasti  orizzonti  —  uno  dei  mezzi  più  vigorosi  a  trattenere  gli 
studi  sulla  china  dell'esaurimento,  che  s'accompagna  o  tien  dietro 
agli  eccessi  del  naturalismo  e  del  tecnicismo  astratto  ed  alle  esagera- 
zioni di  uno  specialismo  male  inteso.  Quanti  problemi  resteranno,  via 
via,  insoluti  !  Tutti,  inoltre,  non  saranno  mai  definitivamente  risolti, 
poiché  ne  rampolleranno  altri  e  poi  altri  ed  altri  ancora.  Che  non  v'è 
soluzione  d'un  problema  che  non  provochi  altri  maggiori  problemi. 
Cadremo  per  questo  nello  scetticismo  ?  No,  perchè  avremo  fede  nel- 
l' ultrapotenza  del  pensiero.  Chi  non  ha  questa  fede,  può  chiudere 
tutti  i  suoi  libri,  poiché  gli  sta  sigillato  dinanzi  il  libro  fra  tutti  mag- 
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giore  —  il  libro  della  vita.  Egli   stesso  non  è  più  fiamma  di  vita.  È 
mateiia,  è  cenere.  La  nostra  disciplina  non  può  essere  fatta  per   lui. 

* 
*  * 

La  concezione  che  x3ropugniamo  della  filologia  romanza,  mentre  mira 
all'accertamento  tecnico  dei  fatti,  j)erraette  adunque  allo  studioso, 
nella  valutazione  degli  elementi  solidamente  raccolti,  ampia  libertà  di 
movimento,  piena  facoltà  di  esprimere  la  propria  personalità  sia  di 
artista,  sia  di  pensatore.  Ogni  corrente  d' idee,  ogni  teoria  clie  possa 
immettere  nuovo  sangue  nell'organismo  dei  nostri  studi  o  servire  di 
perfezionamento  o  di  controllo  alle  nozioni  acquisite,  tutte  le  novità 
e  tutti  gli  ardimenti  del  pensiero,  purché  non  siano  avventatezze  in- 
considerate, saranno  non  avversati,  ma  favoriti,  anche  se  si  presen- 
tino con  minaccia  di  sovversione,  poiché  non  bisogna  dimenticare  che 
nella  vita  degli  studi,  come  nella  vita  sociale,  l'introduzione  di  ulte- 
riori elementi  sempre  si  compie  con  oscillazione  e  perturbamento,  sino 
a  che  tutto  rientri  —  il  vecchio  e  il  nuovo  —  nei  limiti  della  propria 
reale  e  stabile  potenza.  La  selezione  si  compie  di  per  se  stessa  per 
forza  dell'equilibrio  e  dell'ordine,  che  imperano  nel  mondo;  e  la  ra- 
gione presto  o  tardi  svincola  e  distingue  il  diritto  dal  torto,  la  verità 
dall'errore,  il  buono  dal  cattivo.  Dirò,  di  piìi,  che  il  campo  d'ogni 
disciplina,  non  destinato  all'  isterilimento,  ha  bisogno,  addirittura  bi- 
sogno, d'essere  dissodato  con  nuove  idee.  Ne  viene,  per  scendere  ad 
alcune  esemplificazioni,  che  noi  riteniamo  utili  all'avanzamento  dei 
nostri  studi  così  le  discussioni  testé  accese  sull'origine  della  epopea 
francese,  come  i  recenti  dibattiti  suscitati,  sul  terreno  linguistico, 
dagli  studiosi  che  con  Matteo  Bartoli  usiamo  oramai  chiamare  «  neo- 
linguisti  ».  E  crediamo,  sempre  in  ordine  alle  lingue,  che  si  traduca 
in  una  reale  conquista  per  la  nostra  materia  l'introduzione  delle  ri- 
cerche di  carattere  geografico  che  hanno  aperto  altri  cammini,  altri 
orizzonti,  e  hanno  apportata  la  promessa  di  nuovi  veri  alla  nostra 
avidità  di  sapere. 

La  scienza  é  di  tutti  e  di  nessuno.  Dallo  scambio  delle  idee,  dal 
conflitto  di  esse,  dal  contributo,  che  possiamo  aspettarci  da  tempera- 
menti diversi  per  attitudini  e  per  nazionalità,  sorge  sempre  un  bene- 
fìcio al  progresso  umano.  Ma,  affermando  V  universalità  della  scienza, 
desideriamo  non  essere  fraintesi.  V'é,  infatti,  un'universalità  astratta, 
quella  che  ci  figuriamo  nella  fantasia  quando  parliamo,  per  esempio, 
di  «  scienza  per  la  scienza  »,  senza  riflettere  che  questa  é  un  prodotto 
incessante  dell'  uomo  e  non  esiste  al  di  fuori  di  esso,  e  non  é  un  fatto 
contrapposto  al  pensiero,  da  attingersi  piiì  o  meno  senza  bisogno  di 
crearlo  da  parte   nostra  ;    e   y'  è   un'  uniyersalità   concreta,   alla 


INTRODUZIONE  GPiNERALE    A   UN  CORSO   DI    LEZIONI    DI   FILOLOGIA  311 

quale  perveniamo  quando  ci  andiamo  cercando  in  noi  stessi  e  ci  in- 
contriamo dentro  di  noi,  alle  radici  del  nostro  essere,  con  gli  altri. 
A  questa  universalità,  che  è  vera  fratellanza,  si  arriva  movendo  dal- 
l'individuo  (dall'interno  e  non  dall'esterno),  dall'individuo,  dico,  il 
quale  non  i scompare,  ma  si  afferma  invece  con  maggior  forza  ritro- 
vandosi nel  suo  rapporto  profondo  con  l' universale.  Di  questa  uni- 
versalità, di  questo  internazionalismo  scientifico,  che  non  mortifica 
ma  esalta  la  stirpe  e  con  essa  la  nazione  nelle  sue  energie  più  vive 
e  che  si  nutre  del  contributo  che  il  genio  della  razza,  senza  sacrifi- 
carsi, può  arrecare  all' incremento  della  civiltà;  di  questo  internazio- 
nalismo scientifico,  che  non  cancella  i  caratteri  storici  delle  naziona- 
lità, ma  celebra  davvero  la  patria  nella  sua  più  schietta  umanità, 
nella  sua  profonda  interiorità  e  non  nella  sua  superficiale  esteriorità, 
io  intendo  parlare.  E  nel  campo  della  filologia  neolatina,  il  maggior 
contributo,  che  imaginare  si  possa,  c'è  da  aspettarselo  per  questo  ri- 
spetto dall'  Italia,  che  è  il  più  magnifico  prodotto  della  latinità  e  che 
è,  fra  tutte  le  nazioni,  la  sola,  in  cui  il  problema  filologico,  da  Dante 
in  poi,  con  gli  umanisti,  con  alcuni  cinquecentisti  e  con  non  pochi 
studiosi  dal  seicento  all'ottocento,  sia  stato  sempre  intravveduto,  se 
non  sempre  rischiarato  della  sua  vera  luce,  e  discusso  in  modi  molte- 
plici e  originali,  sebbene  indecisi,  e  sentito  confusamente  ma  forte- 
mente. Nessuno  spirito  spregiudicato  potrà  negare  che  a  capo  delle 
lunghe  e  complesse  ricerche,  che  condussero  in  Germania  alle  opere 
insigni  del  Diez,  non  istiano  anche  i  tentativi  degli  umanisti  italiani 
antichi  e  moderni  ! 

Dal  genio  della  stirpe  non  può  astrarre  affatto  chi  colga  degli  studi 
il  vero  e  non  il  falso  carattere  internazionale.  Come  la  storia  di  una 
nazione  è  diversamente  sentita  oltre  la  cerchia  delle  genti,  che  di 
questa  storia  sono  state  insieme  gli  artefici  e  i  prodotti,  così  le  opere 
letterarie  e  artistiche  sono  diversamente  sentite,  epperò  apprezzate, 
al  di  là  della  medesima  cerchia.  Gli  scritti  degli  avi  discorrono  ai 
nepoti  un  linguaggio,  che  per  genti  d'altre  tradizioni  o  d'altra  storia 
non  può  avere  le  medesime  risonanze  profonde.  Kon  v'ha  dubbio  che 
la  Chanson  de  Bolandj  il  cantare  del  Cid,  hi  Divina  Commedia  sian 
rivestiti  rispettivamente  in  Francia,  in  Ispagna  e  in  Italia  di  un  va- 
lore ideale,  che  in  un  clima  storico,  che  non  sia  quello  nazionale, 
non  possono  in  ni  un  modo  vantare.  Ma  è  altrettanto  vero  che  lo  studio 
di  queste  opere,  movendo  dal  segno  che  il  genio  della  razza  vi  ha 
impresso,  non  può  non  varcare  per  le  sue  finalità  le  frontiere,  pro- 
movendo discussioni  e  consensi  tanto  più  fondati  e  fecondi  quanto 
più  generali.  La  filologia  è,  insomma,  segnata  di  due  impronte,  di  cui 
l'una  non  si  può  concepire  in  realtà  se  non  come  parte  integrante 
dell'altra  :  individualità  e   universalità.    E  credo  abbia  torto  chi,    so- 
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Spinto  dall'esagerazione  di  sentimenti  in  fondo  onorevoli,  voglia  chiu- 
dere gli  ocelli  dinanzi  a  una  simile  verità  per  me  manifesta  e  sicura. 

*  * 

Avviciniamoci,  dunque,  ai  nostri  studi  con  idee  larghe  e  serene, 
senza  proconcetti  e  senza  lasciarci  intimidire  dalle  difficoltà  che  osta- 
colano sempre  il  conseguimento  di  scopi  alti  e  puri.  Non  adduciamo, 
per  carità,  a  scusa  di  troppo  facili  appagamenti  la  relatività  delle 
forze  e  degli  sforzi  umani,  quasi  nascondendo  dietro  una  comoda  ma- 
schera la  nostra  debolezza.  Non  suj)era  certo  la  potenzialità  d'una 
mente  d'uomo  —  armato  che  sia  di  buon  volere  —  l'attuazione  del 
concetto  che  siam  venuti  prospettando  della  filologia  romanza.  Si  af- 
fermi, invece,  che  le  difficoltà  (e  difficoltà  vi  sono)  debbono  risvegliare 
in  noi,  quanto  piti  sono  ardue,  tanto  maggiore  spirito  di  sacrificio  e 
forza  di  volontà.  Più  collocheremo  in  alto  le  nostre  aspirazioni  e  idea- 
lità scientifiche,  e  più  sentiremo  allargarsi  i  confini  del  nostro  pen- 
siero e  fecondarsi  il  nostro  sentimento,  che  il  progresso  negli  studi 
si  accompagna  sempre  a  un'evoluzione  concomitante  non  solo  del 
modo  di  pensare,  ma  anche  del  modo  di  sentire.  Onde  uno  studioso 
probo  potrà  avere  una  misura  del  suo  procedere  nel  cammino  del  sa- 
pere piti  dal  constatare  in  se  medesimo  un  graduale  affinarsi  del  sen- 
timento, che  dalla  somma  delle  cognizioni  acquisite.  Il  che  è  quanto 
dire  che  il  progresso  intellettuale  è  tutt'  uno  col  miglioramento  mo- 
rale e  che  la  conquista  del  vero  si  risolve  in  una  conquista  di  bene. 
Ma  affinchè  lo  studio  conduca  a  questo  scopo  supremo,  occorre  che 
si  trasformi  in  cibo  e  nutrimento  sostanziale  dell'anima.  Occorre  che 
ognuno  entri  nel  tempio  del  sapere  col  cuore  di  un  novello  sacerdote, 
non  come  un  visitatore  frettoloso,  né  s' imàgini  di  divenire  uno  scien- 
ziato solo  con  alzare  nudi  gli  occhi  ai  simulacri  dei  grandi.  Riflettere 
bisogna,  meditare  bisogna  umile  e  silenziosamente.  Allora  soltanto  le 
vigilie  e  i  sacrifici  durati  per  gli  studi  divengono  altrettante  tappe 
del  nostro  perfezionamento  morale  e  allora  soltanto,  la  scienza  può  di- 
ventare anch'essa,  come  l'amore,  una  grande  poesia  della  vita  e  un 
conforto  impareggiabile  all'  umanità. 

Giulio  Bertoni. 


Tradizioni  carolingie  e  leggende  ascetiche 
raccolte  presso  Fonte  Avellana.  ^ 


II. 


La  ricerca  di  materiale  folkloristico  perseguita  con  trepido  amore 
durante  i  lunghi  mesi  delPestate,  ha  arricchito  il  manipolo  di  Tradì 
zioni  carolingie  e  di  leggende  ascetiche  di  nuovi  contributi,  cui  crediamo 
opportuno  aggiungere  alcune  «  storie  »  profane,  in  vario  modo  ram- 
pollanti da  tronchi  vetusti.  Centro  delle  ricerche  è  stato  il  paesello 
di  Val  d' Olmo,  in  una  delle  pendici  della  Strega  :  di  qui  Pesplora- 
zione  non  si  è  limitata  ai  vicini  villaggi  di  Regedano,  Sant'Egidio, 
Baruccio,  Montelago,  ma  si  è  irradiata  nella  valle  del  Cesano  (Fonte 
Avellana),  dell' Artino  (Isola  Fossara),  di  Rio  Freddo  (Pascelupo).  In 
linea  generale  avvertirò  che,  con  la  scomparsa  delle  ultime  vecchie, 
tre  quarti  della  materia  tradizionale,  in  ispecie  religiosa,  tramonterà 
definitivamente.  Questo  spiega  la  mia  tenace  insistenza  presso  le  ul- 
time depositarie,  cui  purtro])po  labile  uiemoria  interrompeva  sul  più 
bello  un  canto  religioso  o  una  «  storia  »  profana. 

Ricordi  che  per  antichità  si  possano  riattaccare  alla  gesta  carolingia 
nel  senso  vivo  della  parola,  non  ne  ho  trovati  :  anche  i  due  volumetti 
del  Peranzoni  e  del  Panfilo,  che  sul  principio  del  secolo  XVI  infar- 
cirono di  tradizioni  classiche  e  di  origini  leggendarie  i  luoghi  del  Pi- 
ceno, non  contengono  alcunché  di  notevole  nei  nostri  riguardi,  sep- 
pure non  vogliamo  citare  un  favoloso  Milone  che  avrebbe  fondato  la 
cittadina  di  Monte  Milone  : 

Condita  fuit  tumulo  non  despicienda  Milonis 

Culmina  Choebeos  respicientis  equos. 
Minibus  haec  supra  Maceratae  moenia  quinque 

Calce  Potentina  praeterit  amnis  aqua. 
Struxerat  ista  Milo  Francorum  moenia  dtictor 

Bum  rex  Pontifici  militi  ferret  opem. 


*■  Vedi  la  parte  prima  in  Arch.  Bom.,  IH,  409  sgg. 


314  GUIDO   VITALETTI 

Hoc  ubi  iain  lapsa  Rambonae  cernimus  Aedem 

Gallorum  Ductor  castra  locarat  liumo. 
Hinc  sua  vasa  legeus,  alio  suo  signo  movebat 

Hora  sit  haec  utinam  (dixerat  ille)  bona.* 

Nel  volume  del  Panfilo  rinveniamo  inoltre  un  tenue  ricordo  di  Ro- 
doaldo,  di  cui  nulla  è  rimasto  nella  tradizione: 

Sed,  postquam  Italiae  coepit  Kodoaldus  habenas, 
Et  Longobardos  terra  fretumque  fremit, 

Marchio  Picentum.  turres  populosque  regebat  : 
Marchia  de  cuius  nomine  nomen  habet  ; 

e,  piùavauti,  quello  di  Attila  [AttilaPicenum  ferro  vastavit  etigne], 
mentre  la  fine  di  Totila 

Moenia  Romulidum  Totila  semel  eruta  furldo 

xVssidue  Hesperios  diruit  iste  lares, 
Durat  in  extremos  rabies  truculentior  annos  : 
Tunc  erit  his  finis,  cum  modus  orbis  erit, 
è  viva  ancora   nella  tradizione   orale,  come   si  è  già  visto  ;    anche  il 
Mazzatinti  ebbe  a  raccoglierne  un  ricordo   nell'Umbria.^    Di    Fede- 
rico Barba  rossa,    che  a    Fonte  Avellana,  vedemmo   quali   preziosi 
doni  inviasse,  il  Panfilo  parla  aspramente. 

Non  fuit  Italiae  i)estis  crudelior  uuquam, 

Pertìdus  Auxoniae  quam  Federicus  humo. 

Iste  Gibellinos  et  Guelfos  intulit  orbi  : 

Quod  potuìt  mundo  saevius  esse  malum  ? 

Tunc  Guelf  atque  Gibel,  Ductores,  agmine  primi 
In  geminas  partes  dissecuere  genus, 

Omnia  dilaniaus.... 

Quanto  8i  riferisce  a  Francesco  Sforza,  al  Piccinino,  ai  Montefeltro 
e  in    genere  ai    signori  dei    luoghi,    anche  dei  piti  gloriosi    e  temuti, 

^  FRANCISCI  PAMPHILT  |  prastantiss.  poetae  1  Sauctoseveriuatis  |  PICE- 
NVM  I  hoc  est  de  Piceni,  quae  Anconitana  vulgo  [  Marchia  nominatur  :  &  no- 
bilitatate  |  k.  laudibiis  Opus  |  nunc  primnm  in  lucem  |  laui  Mattliaei  Dura- 
stantis  I  Pbilosophi  Sanctoiustani  Auspiciis  |  ac  sumptibus  editum. 

A  e.  126  r  :  MACERATAE  |  Excudebat  Sebastia  |  nus  Martellinus  Calco- 
graphus  |  Anno  a  saUiberrimo  virgineo  |  parta.  1575.  Septimo  |  idus  lunias. 

L'opera  di  Nicolò  Peranzoni,  intitolata  pur  essa  De  laiidibus  Piceni,  fu 
pubblicata  dal  Colucci,  Antiquitates  Pìcenae,  voi.  XXV. 

2  Cfr.  ArcMvio  fitorico  per  le  Marche  e  per  V  Umbria. 
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nulla  il  popolo  ha  conservato,  all'  infuori  di  ricordi  generici  e  di  te- 
stimonianze puramente  locali.  Le  «  imprese  »  del  Valentino  non  offri- 
rono materia,  alle  popolazioni  sgomente,  di  canti  e  di  ricordi  :  i  due 
poemetti  in  ottave,  ricordati  dal  D'Ancona,  ebbero  ristretta  diffusione 
e  non  divennero  mai  popolari,  o  per  meglio  dire,  se  suscitarono  qualche 
interesse,  questo  venne  meno  e  si  spense  col  cambiar  dei  tempi  e  col 
tramonto  di  uomini  e  cose.  * 

NulPaltro   di  notevole    nel  poemetto   dell'umanista   sanse verinate. 
Alcuni  accenni  a  virtù  di  erbe  : 

Ast  ubi  sidereum  mons  vertice  pulsat  olympum 

Sanvicinus  agit  candidiora  pari. 
Hic  etiam  magnum  quae  concitat  herba  furorem 

Si  fuerit  nummi  pondere  sumpta  mero. 
Monte  sub  hoc  Helenes  mirabilis  herba  virescit 

Conciliat  formam,  laetitiamque  facit. 
Nascitur  anthemis,  nane  pampinella  vocatur 

Serica  purpureo  sanguine  fila  rubent. 
Vellitur  haec  rastris  fabulosis  montibus  herba, 

Undique  piena  tenent  sanguine  grana  pedes. 
Libra  venit,  geminis,  vel  pluris  saepius,  aureis 

Icarius  legitur  cum  canis  urit  agros  5 

e  di  fonti  : 

Hic  -  fons  sulphureus  calidarum  fervet  aquarum 

Quod  bona  sit,  sauctam  vir  vocat  omnis  aquam. 
jL^amque  iuvat  steriles,  cyathis  assumpta,  puellas  ; 

Immunda  scabie  corpora  cuncta  levat. 
Praeterea  multos  morbos  propellit  amaros 

Ut  valeas  lympham  dicere  iure  sacram. 
Hic  seritur  bulbus  lapidoso  vertice  montis 

Qui  rubra  purpurei  dat  tiia  fila  croci. 

Degna  di  ricordo,  dignissima  scitu,  avverte  l'autore,  una  tradizione 
riguardante  Amandola. 

Tollitur  aethereum  Berrus  nimbosus  ad  axem, 
Susti  net  assiduam,  mensibus  octo,  nivem. 


^  Uno  dei  due  poemetti,  La  presa  de  Urbino,  1516,  couservato  in  un  raro 
opuscolo  della  Nazionale  di  Firenze,  fu  pubblicato,  sulle  indicazioni  del  D'An- 
cona, da  G.  Zaccagnini,  Un  poemetto  sconosciuto  sulla  presa  di  Urbino  del  lòl6, 
in  Le  Marche,  a.  IV,  n.  3. 

'Hic  :  Mons  Brandonus. 
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Hoc  pecus  aestivum  custodit  Ainandula  monte, 

Sunt  ovibus  dulci  pascua  grata  thymo. 
Hic  quoque  prata  vireut,  res  est  dignissima  scita, 

Sunt  quaedam  in  certo  Jugera  panca  loco. 
Fabula  falciferis,  si  prima  aestate  secentur, 

luppiter  borri  sonas  aetbere  fuudit  aquas. 
Maxima  tempestas  florentia  protinus  arva 

Sternit  et  horribili  flamine  cuucta  caduut. 
Ne  dubitare  queas  ;  hoc  cavit  Amandula  lege, 

Ne  quisquam  curva  gramiua  falce  metat. 
Hic  quoque  mira  viret,  quae  lucida  dicitur  herba. 

Dieta  quod  in  tenebris  luceat  ista  nigris. 
Indita  corporibus  quam  primum  tunsa  recisis 

Protinus  in  membris  vulnera  nulla  vides. 

Codesta  «  herba  lucida  »  è  conosciuta  volgarmente  col  nome  di 
«  luccia  »  [cfr.  il  vb.  allucciàre,  far  luce,  illuminare  ;  il  vocabolo 
Serre  Luccie  =  Serre  Luccicanti,  ecc.]. 

Maggior  interesse  può  avere  una  nuova  testimonianza  intorno  alla 
«Eegina  Sibilla»,  che  la  fantasia  degli  uomini  del  medioevo  con- 
finò in  un  favoloso  antro  dei  Sibillini  e  precisamente  sulla  corona  del 
Vettore,  non  lungi  da  quel  «Lago  di  Pilato»,  vivo  in  affini  tra- 
dizioni leggendarie,  italiane  e  straniere.  Se  i  nostri  pastori,  sulle 
traccie  di  Andrea  da  Barberino,  ricordano  il  «  fatale  andare  »  di  Gue- 
rino  il  Meschino,  fino  a  cantarlo  talvolta  in  improvvisati  «  capitoli  » 
di  poche  ottave,  gli  studiosi  frugano  e  vagliano  le  testimonianze  ac- 
cumulatesi lungo  il  fiume  del  tempo  e  uno  dei  più  insigni,  il  Eajna, 
da  cui  ci  attendiamo  la  definitiva  illustrazione,  sentì  il  bisogno,  pur 
di  recente,*  di  visitare  i  luoghi  che  il  passato  riguardò  con  pauroso 
rispetto. 

Non  è  il  caso  qui  di  ricordare  la  ricchissima  bibliografia  in  pro- 
posito, avendone  già  toccato  in  AreMv.  Bom,^  III,  4f  noteremo  in- 
vece come  nel  suo  poema  storico-geografico,  il  Panfilo,  dopo  aver  pe- 
destremente  descritto  e  cantato  le  glorie,  i  commerci,  le  bellezze 
naturali  di  ogni  angolo  della  regione  e  delle  sue  città,  giunga  nel 
libro  terzo  a  celebrare  Ripatransone,  Cassignano  e  Ofiìda  :  quivi  in- 
serisce, a  proposito  del  Monte  Vettore,  il  ricordo  della  Sibilla  e  del 
Lago  di  Pilato.   Gian  Matteo  Durastante,   che  corredò  il  poemetto 


^  Per  la  fortuna  della  leggenda  in  Italia,  cfr.  F.  Neri,  Le  tradizioni  ita- 
liane della  Sibilla,  in  Studi  medievali,  IV,  1912-13,  p.  213-30.  Per  l'esemplifi- 
cazione della  leggenda  di  Tiinnhauser,  vedi  il  recente  volume  di  G.  Mana- 
corda, nella  Collezione  di  Scrittori  Stranieri  del  Sansoni,  1921. 
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di  chiose  marginali  e  di  un  copioso  indice,  promette  in  quest'  ultimo, 
al  lettore,  un  ghiotto  boccone:  «Montis  Victoris,  aut  vulgo  Sybillae, 
situs,  altitudo,  etymologia,  lacus  nomine  Filati  mirum,  Kecroman- 
ticique  ad  eum  accessus  ».  E  pivi  avanti  :  «  Necromanticos  libello»  in 
Victore  vel  Sybillae  monte,  Pilatensique  eius  lacu,  consecrandi 
modus  ».  Veramente,  quando  si  scorre  la  pag.  118  della  rarissima  edi- 
zione di  Macerata,  1575,  a  cui  si  rimanda  il  lettore,  gli  scarni  esa- 
metri lasciano  notevolmente  delusi.  Pure  la  testimonianza,  se  nulla 
aggiunge  a  quanto  sapevamo  in  proposito,  è  notevole  per  la  sua  an- 
tichità e  intesse  un  tenue  virgulto  alla  vivace  fioritura  della  leggenda, 
vivamente  diffusa,  per  lungo  volgere  d^anni,  tra  dotti  e  umili. 


Nobilis  interius  laetis  iacet  Aufida  campis,  Aufida:  Ofida. 

Urbs  munita  loco,  divitiisque  potens. 
Hanc  tamen'ignarum  vocitet  cum  vulgus  Ophidam, 

Nescio  quo  melius  dieta  sit  ista  modo. 
Si  nequeunt,  populus  quae  dicit,  verba  perire, 

Procreat  haec  colubros  seditiosa  nigros  ; 
Ipse,  malos  Lerios,  et  ad  unum  dixeris  omnes, 

Exceptis  paucis,  hos  quoque,  sed  Lerios 
Montibus  at  contra  Gallus  respondet  in  altis,  Mons  Sancta©  Mariae 

l!^on  procul  ex  antro  Diva  Sibylla  tuo.  in  Grallo. 

Poma  dabit  cerasi  praecocia  maius  apricis, 

Hic  tibi  sextilis  vix  ea  dona  feret. 
Hic  antiqua  manet  lapidoso  vertice  quercus, 

Quae  retinet  frondes  tempus  in  omne  suas. 
I^ubibus  assiduis  et  vertice,  sidera  pulsat  :  Mons  Victor,  vulgo 

Quod  superet  cunctos,  nomina  Victor  habet.  il  Monte  della  Si- 
Hic  lacus  ille  suas  extendit  frigidus  undas,  bilia. 

Quem  Necromantes,  nocte  dieque  petunt.  Lacus  Filati. 

Ducitur  in  cyclo,  Tau,  crux,  variusque  character^ 

Quae  referant  summi  nomina  sacra  lovis. 
Linea  vestis  erat,  gladi us  fabricatus  et  arte, 

Optima  stelliferi  dent  tibi  signa  poli. 
Funde  praeces  Superis,  plures  quoque  dixeris  hymnos, 

Crimina  sint  puro  pectore  nulla  tuo. 
Extrahe  tartareo  precibus  de  carcere  Manes, 

Ipse  voca  libro  nomine  quemque  tuo. 
Charta  tuum  faciet  pecudum  non  nata  volumen, 

Officium  teneat  pagina  q nacque  suum. 
Annulus  ille  Gygis,  digitus  versatus  in  orbem, 

Eectius  ista  tibi,  nec  meliora,  dabit. 


318  GUIDO    VITALETTI 

Si  divina  tiiis  gestetur  virgula  palmis 

Efficies  maius,  qiiam  sit  habenda  fides. 
Si  tibi  pura  fides,  si  Dij  venerentur  honore 

Parverint  iussis,  tartara  et  astra,  tuis. 
Fluctibus  assiduis  resonant  in  littore  Criptae 

Hanc  Cupram  multi  sede  fuisse  putant.  Criptae:  le  Grotte 

Nunc  genus  arcitenens  Tartaruni  irrupit  in  urbe,       a  Mare. 

Aggreditur  mi  seros  nocte  silente  viros. 
Gorpora  multa  necat,  placida  detenta  sopore, 

Undique  convectae  surripiuntur  opes. 


Oltre  a  questa  eco  della  Sibilla,  oggi  il  nome  di  Orlando  vibra  ancora 
nel  cuore  del  popolo,  cui  il  ricordo  della  spada  prodigiosa  e  rilucente 
ha  suggerito  un  curioso  paragone  coU'oro  di  una  treccia  bionda.... 

Quant'è  bella  la  luna  quand'è  tonda, 
Ma  mejo  è  Mariuccetta  quanno  balla  ; 
Quanno  porta  la  treccia  riccia  e  bionda. 
Riluce  piti  che  la  spada  d'Orlando; 
Riluce  piti  che  una  spada  d'oro. 
La  donna  bella  fa  contento  Pomo  : 
Riluce  più  che  una  spada  d'argento, 
La  donna  bella  fa  Pomo  contento. 

E  meglio  ancora  appare  fasciato  di  semplicità  e  di  grazia  in  questo 
stornello  : 

Benché  venisse  Orlando  paladino, 
Portasse  luna  e  sole  in  destra  mano, 
Tanto  'n  te  lasserei,  viso  carino. 

L'antichità  di  quest'  ultimo  mi  sembra  doversi  arguire  dall'  immagine 
fantasiosa  del  secondo  verso  -.  non  è  da  escludersi  però,  che  in  un 
popolo  di  contadini  poeti,  l'Ariosto  e  il  Tasso  abbiano  suggerito  e 
fornito  la  materia  a  questi  ed  altri  ricordi.^ 


*■  Cfr.,  ad  es.,  questi  stornelli. 

Si  avessi  la  gran  forza  di  Tancredi, 
Combatter  me  voria  con  cento  draghi: 
'L  core  de  lo  mio  amante  sott'a  i  piedi. 

Clorinda  'n  su  la  sella  batti  forte, 
Che  dietro  c'è  Tancredi  che  te  batte: 
Passo  per  passo  te  conduce  a  morte  ! 
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Per  altri  ricordi  carolingi,  nei  dintorni  di  Fonte  Avellana,  avverto 
che  il  Moreri,^  parlando  della  vicina  Arce  via  (Roccacontrada),  ebbe 
a  osservare  che  una  tradizione  ^  «  qui  est  parmi  les  habitans,  et  une 
certaine  inscription,  qu'on  rapporte  au  tems  de  Charles  Magne,  font 
voir  qu^elle  tire  son  origine  des  Gaulois  Senonois,  et  qu'elle  a  été 
augmentée  par  Pepin  ou  son  arinée».^  Kulla  mi  è  riuscito  sapere  a 
questo  proposito.  Uno  storico  del  luogo,  L.  Tasti,  rammenta,  a  con- 
ferma della  origine  gallica  di  Arcevia,  nonnulla  vocabula  gallica  vivi 
ancora  ai  suoi  giorni  (1636),  che  si  riducono  a  Sani  Jekan  (odierno 
San  Oianne),  S.  Giovanni,  e  Foìitaina.^  Ma  essi,  avvertì  il  Crocioni, ^ 
avvalorano  ben  poco  la  sua  tesi,  che  Gianne  è  di  tanti  dialetti,  e 
Fontaina,  fontanella,  ni.,  con  l'accento  suU'/^  è  quanto  mai  lontano 
dal  francese.  Lo  stesso  Tasti,  {op.  cit.,  p.  20  sgg.),  enumera  otto  in- 
dicia  storici  della  provenienza  gallica,  ma  in  verità  non  mette  conto 
discuterli.  D'altra  parte,  prosegue  il  Orocioni,  gli  scavi  iniziati  e  fa- 
voriti dal  Cav.  A.  Anselmi,  proseguiti  dal  conte  G.  Carletti-Giampieri, 
e  illuminati  dalla  dottrina  del  prof.  E.  Brizio,  ®  hanno  dimostrato  che 
genti  galliche  stanziarono  un  giorno  (circa  il  secolo  III  av.  Cristo), 
su  territorio  arceviese  ;  anche  la  tradizione,  sebbene  tarda  e  mal  certa, 
conserva  memoria  di  parentela  coi  Galli  ;  e  alcuni  indizi  toponoma- 
stici mostrerebbero  confermare  ciò  che  gli  scavi  e  la  tradizione  ne 
accennano.  Trascuro  i  due  nomi  locali  in  -éngo  {Berténga,  Ballénga  o 
Vallénga),  pei  quali  cfr.  G.  Salvioni;  ^  ma  restano  pur  sempre  due 
fatti  notevoli  :  i  nomi  locali  composti  di  ca-  (casa)  :  Ca-odinOj  Ga-j-azze, 
Caleto,  Capuccio,  ecc.,  i  quali  oltre  il  confine  settentrionale  diven- 
gono  frequentissimi  [Ga-hernardi,  Ga-ferri,  Ga-puógge,  Ga-fabbri,  ecc.)', 
e  la  scarsezza  di  nomi  locali  da  gentilizi  romani,  i  quali  invece  nel 
vicino  territorio  fabrianese  sono  assai  numerosi.  Nel  glossario,  inserito 
in  fondo  all'opera  citata,  il  Crocioni  si  domanda  poi,  se  il  modo  di 
dire  «  a  la  carlona  »  [=  trascuratamente]  sia  pur  qui  residuo  di  leg- 
gende carolingie. 

Un  ben  inteso  ragguaglio  toponomastico,  come  iute  udiamo  tra  poco 
di  istituire,  potrebbe  recare  un  notevole  contributo.  A   titolo   di    cu- 


*■  Le  Grand  Bictionnaire  Historique,  Pari»,  1748,  VII,  420. 

^  RODOLPHi,  Hist.  de  dice,  de  Sinig. 

3  Inscript.  dans  VArchive  gravée  sur  le  Lottoii. 

*  De  8itu  et  origine  Bocchae  Contratae,  ms.  ntìW Arch.  comiin .  di  Arcevia,  p.24. 
^  Il  dialetto  di  Arcevia  (Ancona),  Roma,  Loescher,  1906,  p.  xv. 

*  Il  sepolcreto  gallico  di  Montefortino  presso   Arcevia.  Estr.  dai    Monumenti 
antichi  pubblicati  per  cura  della  B.  Accad.  dei  Lincei,  IX,  1901. 

■^  Ancora   i  nomi   leventinesi   in    -engo,  nel   Bull.  stor.  d.  svizzera  italiana, 
XXV,  pp.  93-101  ;  e  Bomania,  1906,  I. 
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riosità  ricorderò  che  in  un  documento  del  1644  (enfiteusi  tra  il  Col- 
legio Germanico  e  Fonte  Avellana),  è  nominato  il  Sasso  di  Bocca 
haiarda.  «  Principiando  dal  Travarchetto,  che  sta  sopra  il  Sasso  o  balzo 
di  Roccabaiarda  si  discende  per  il  fosso  sino  al  Sasso,  che  è  in  piede 
del  sodo  e  prato  della  Farfanella  e  de  lì  si  ascende  a  cima  del  passo 
della  balza  di  Catria,  ecc.*  ». 

Ed  è  forse  residuo  di  costumanze  medievali  il  nome  di  simrbiero 
(sparviere),  che  i  nostri  muratori  danno  a  quel  caratteristico  utensile  a 
forma  di  T  sul  quale  mettono  la  calce  o  il  cemento  e  che  vien  tenuto 
in  pugno  a  guisa  del  pomo  su  cui  il  falconiere  portava  in  caccia  lo 
sparviere  ammaestrato. 

NulPaltro  mi  rimane  da  aggiungere  intorno  alla  materia  carolingia. 
Ho  illustrato  piti  avanti,  a  proposito  del  canto  narrativo  di  Santa 
Caterina  d^Alessandria,  una  leggenda  da  riferirsi  a  Ottone  III  ;  nelle 
note  ho  accennato  al  divulgarsi  del  nome  di  Carlo  Magno,  a  causa 
del  «Crocifìsso  di  Sirolo»,  all'influenza  dei  tatuaggi  lauretani,  e,  qua 
e  là,  a  qualche  ragguaglio  onomastico.  Ma  non  sarà  inopportuno  ri- 
produrre in  questa  rivista,  tre  leggende  che  si  riattaccano  in  vario 
modo  a  fonti  medievali,  quella  cioè  di  Pietro  Barliario,  il  mago  fa- 
moso, una  seconda  che  potrebbe  intitolarsi  11  Giocatore,  e  che  non  è 
altro  se  non  P  ultima  forma  della  Storia  dello  Sciavo  Dalmasina,  ben 
nota  per  l'illustrazione  che  ne  apprestò  il  Biadene,"  e  finalmente 
SanVAnna  e  le  tre  zitelle,  tarda  propaggine,  anzi  tramutazione  del  noto 
miracolo  di  San  Niccolò,  vescovo  di  Patra,  di  cui  è  ricordo  in  alcune 
laude  del  secolo  XIV  e  in  Dante   {Purg.  XX,  31-33). 

La  leggenda  di  Pietro  Barliario  (conosciuta  in  questi  luoghi  coi 
nome  di  Pietro  Bailardo  o  Baialardo),  fu  per  la  prima  volta  pubbli- 
cata in  inglese  da  E.  H.  Busk,  che  ne  conservò  tutto  il  sapore  e  le 
tinte  locali  coi  nomi  e  le  voci  del  dialetto  di  Eoma.^  Più  tardi  il  Sa- 
batini identificò  il  nostro  Barliario  in  Abelardo^   e  riprodusse  tre  di- 


*  Girelli,  op.  cit.,   p.  270. 

■^  Un  miracolo  della  Madonna  :  la  leggenda  dello  Sciavo  JDalviasina  in  Pro- 
pugnatore, N.  S.,  voi.  VI  (1893),  P.  II,  pp.  319-372.  Cfr.  inoltre  A.  Mussafia. 
Studien  su  den  MittelalterlicJien  Marienlegenden  in  Sitcungsherichte  der  Philos. 
Uistor.  Classe  der  K.  Alad.  dei  Wissenschaften,  Vienna,  1887-98  ;  E.  Levi, 
Il  libro  dei  Cinquanta  Miracoli  della  Vergine,  Bologna,  Komagnoli,  1917, 
p.  cxxii.  Per  maggiori  notizie  e  altre  redazioni  di  «miracoli»,  raccolte  sui 
luoghi,  rimando  alla  mia  notizia  Intorno  al  Miracoli  della  Vergine  in 
Archiv.  Boman.,  VI,  2. 

3  The  Fok'Lore  of  Bome  collected  by  Word  of  Month  from  the  People  by 
R.  H.  Busk,  autor  of  «  Patraùas  »  «  sagas  from  the  Far  East»,  etc.  London, 
Longmans,  Green  and  Co.,  1874. 

^  Abelardo  ed  Eloisa  secondo  la  tradizione  popolare,  Roma,  Mueller,  1879. 
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verse  redazioni,  ma  il  D'Aucoua,  studiando  nuovamente  la  storia  e 
la  leggenda  dei  due  personaggi,  Pietro  Abelardo  e  Pietro  Barliario, 
un  filosofo  il  primo,  un  mago  il  secondo,  dimostrò  come  a  torto  fos- 
sero stati  confusi  e  identificati  in  un  solo  individuo.^  Il  Torraca  ag- 
giunse una  redazione  prosastica  raccolta  nel  Salernitano  e  un  aned- 
doto relativi  al  famoso  mago  ;  -  il  Paris  fece  alcune  osservazioni  in 
Romania,^ 

La  redazioue  raccolta  è  in  prosa,  ma  alcuni  versi,  costantemente 
ripetuti,  farebbero  sospettare  che  la  «  storia  »  sia  stata  messa  in  rima 
e  diffusa  dalla  tradizione  orale  o  da  qualche  foglio  volante. 


LEGGENDA  DI  PIETRO  BAILARDO.  ^ 

Pietro  Bailardo  era  un  peccatore  che  alla  fine  si  pentì  dei  suoi  tra- 
scorsi e  consigliato  quindi  a  fare  durissima  penitenza.  Si  recò  per- 
tanto in  una  cappella  remota  per  fare  orazione,  ma  i  demoni  lo  ten- 
tavano aspramente.  Dopo  avergli  fatto  i  più  atroci  dispetti,  tornavano 
all'  inferno  e  ad  essi  domandava  Pluto  : 

[Disse  Pluto]  :  —  Ohe  nova  ci  portate  ?  —  ; 

cui  rispondevano  costantemente  : 

—  Cattive  tentazion  non  son  giovate  !  — 

Alla  fine  bruciarono  la  cappella  e  Pietro  Bailardo,  sul  punto  di  per- 
dersi, incontrò  un  santo  anacoreta,  il  quale  gli  disse  che  soltanto 
ascoltando  tre  messe  contemporaneamente,  nelle  chiese  di  S.  Giacomo 
di  Galizia,  di  Gerusalemme  e  di  S.  Pietro  di  Roma,  la  notte  di  Na- 
tale, avrebbe  potuto  salvare  Panima.  Pietro  Bailardo  non  si  smarrì 
per  la  difficoltà  insormontabile  e  pensò  di  farsi  trasportare  da  uno  dei 
tanti  spiriti  maligni,  con  i  quali  aveva  domestichezza.  Evocati  i  de- 
moni, domandò  a  ciascuno  di  essi  con  quale  velocità  avrebbe  potuto 
muoversi.  —  Come    un  cavallo  —  rispose   il  primo.    Pietro    Bailardo 


^  Un  filoso/o  e  un  mago:  Pietro  Abelardo  e  Pietro  Barliario.  È  in  Varietà 
storiche  e  letterarie,  prima  serie,  Milano,  Treves.  1883, 

2  A  proposito  di  Pietro  Barliario.  Ne  La  Fassegna  settimanale j,  Roma,  1880. 
VI,  pp.  397-398. 

^  An.  IX,  pp.  617-18.  Da  ricordarsi  anche  un  breve  scritto  di  Gr.  Gazzino^ 
Pietro  Baulardo.  Tradizione  orale  dei  genovesi,  ne  La  Parola,  Bologna,  1843, 
pp.  265-67. 

*  Detta  da  Luigi  Lotetelli,  Val  d'Olmo. 
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fece  un  gesto  di  diniego.  —  Come  il  vento  —  asserì  il  secondo.  — 
Come  il  lampo  —  aggiunse  il  terzo.  Il  peccatore  crollò  la  testa  in- 
soddisfatto. 

Finalmente  si  presentò  un  demonio  zoppicante.  —  Quanto  cammini 
tu  t  —  gli  disse  scoraggiato  Pietro.  —  Quanto  la  mente  dell'  uomo  ! 

—  udì  ripetersi.  —  Tu  sei  quegli  che  mi  occorre.  —  E  ordinò  allo 
spirito  di  trasportarlo  prima  a  San  Giacomo,  poi  a  Gerusalemme  e  da 
ultimo  a  Eoma.  Prima  di  giungere  in  San  Pietro,  il  Bailardo  disse  : 

—  Fermati,  che  mi  è  caduto  il  cappello  ! Siamo  arrivati,  rispose 

il  demonio:  e  lo  depose  davanti  alla  chiesa.  Entrato,  il  peccatore  si 
accòrse  che  la  messa  era  già  principiata.  Allora,  percotendosi  fiera- 
mente il  petto  con  un  mattone,  si  gettò  implorando  verso  il  sacerdote  : 

Per  un'  ànnema  salva', 

Se  potrebbe  'na  messa  arcomenzà'  ? 

Commosso  da  quel  grido,  il  prete  ricominciò  la  messa.  E  così  Pietro 
Bailardo  fu  salvo. 

Il  fratello,  «  romito  »,  il  giorno  dopo  tale  avvenimento,  sembrò  spa- 
zientirsi perchè  l'angelo  aveva  tardato  a  portargli  la  «  pagnotta  » 
consueta.  Questi  gli  disse  :  —  Hai  ragione.  Ma  non  sai  che  festa  e'  è 
oggi  in  Paradiso  t—  E,  al  diniego  del  romito,  aggiunse  :  —  Oggi  si 
festeggia  il  «  salvamento  »  di  Pietro  Bailardo,  tuo  fratello.  —  Allo 
stupore  delPanacoreta  successe  un  breve  silenzio.  —  È  stato  gran  pec- 
catore, ma  si  è  pentito  e  Dio  l'ha  i)erdonato  !  —  Il  «  romito  »  allora, 
disgustato  perchè  il  Paradiso  era  stato  coaquistato  a  così  buon  mer- 
cato, gettò  le  vesti  lacere  alle  ortiche  e  abbandonò  la  vita  di  peni- 
tenza. ^ 

Il  Giuocatore  invece,  non  è  che  una  delle  tante  germinazioni  cui 
dettero  occasione  i  Miracoli  della  Vergine  nel  medio  evo.  Un  giovi- 
nastro, avendo  perduto  al  giuoco  tutto  il  suo  danaro,  invoca  il  Dia- 
volo perchè  lo  aiuti.  Il  patto  è  da  questi  facilmente  accettato  purché 
gli  venga  data  in  cambio  l'anima  della  moglie.  Il  giorno  seguente,  con 
un  inganno,  la  povera  donna  è  condotta  al  luogo  dove  il  Demonio  se 
ne  sarebbe  dovuto  impadronire,  ma  la  vista  di  una  cappella  diruta 
spinge  la  vittima  ad  entrare,  onde  rivolgere,  come  di  consueto,  la  sua 
preghiera  alla  Tergine.  Questa,  impietosita,  prende  il  posto  della  sua 
devota,  si  lascia  condurre  dallo  scapestrato  sul  luogo  stabilito,  e  quivi, 
dopo  aver  messo  in  fuga  il  Diavolo,  obbliga  il  giuocatore  a  pentirsi. 


1  Secondo  un'altra    versione   [Mantina    Bartolini,    S.  Egidio],    il   ronaito   si 
adirò  così  fortemente  che  cadde  in  terra  morto  e  andò  all'  inferno. 
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«  Questa  leggenda,  avverte  il  Chini,  ebbe  larga  diffusione  nel  Mez- 
zogiorno d'Italia;  il  titolo  stesso  sotto  il  quale  la  conosciamo  ci  ri- 
chiama in  Sicilia,  poiché  la  parola  Dalmasina  i)aie  sia  il  vocabolo  arabo 
almacen.  11  contenuto  poi  ci  trasporta  addirittura  in  una  città  dei- 
risola.  E  dalla  Sicilia  già  nel  secolo  XV  troviamo  arrivato  a  Milano, 
in  un  codice  delP Ambrosiana,  il  miracolo  ».^  Del  pari  che  la  lezione 
spoletina  del  Chini,  la  caratteristica  del  breve  componimento  è  V  ir- 
regolare forma  metrica,  ma  la  tendenza,  se  non  lo  sforzo  del  popolo, 
di  elaborare  la  materia  in  una  serie  di  periodi  ritmici  di  due  versi, 
lo  ha  condotto  ad  alterazioni  assai  violente,  senza  contare  che  la  nar- 
razione procede  per  rapidi  scorci,  dovuti  torse  alla  notorietà  di  taluni 
particolari  o,  meglio  ancora,  alla  perdita  di  parecchi  versi. 


IL  GIUOCATOKE.  ' 

Era  un  giocator  tanto  ostinato 
2        Tutta  la  robba  giocata  s'avìa. 

Va  a  casa  'na  sera  tutt' allegro  e  colorito: 
4        —  Allegra,  consorte  mia,  ^ 

Che  nel  giòco  so'  stato  assai  vincente, 
0        L'  ò  riacquistate  tutte  le  ricchezze 

Che  pèrse  avea  nei  giorni  passati. 
8        Vojo  che  domatina  di  bon'ora 

Cavalchiamo  per  la  selva  ombrosa. 

^  Pili  tardi  Leonardo  Amodio  ne  trasse  un  poemetto  in  ottave,  di  cui  8i 
conoscono  edizioni  palermitane,  napoletane,  toscane.  Cfr,  M.  Chini,  Canti 
popol.  umbri  raccolti  a  Spoleto,  Todi,  Soc.  editr.  Atanòr,  1918. 

-  Credo  opportuno  avvertire  che  i  componimenti  raccolti  sono  stati  tra- 
scritti scrupolosamente,  senza  che  da  parte  mia  fosse  ricostituito  il  senso  ori- 
ginale e  colmate  le  lacune,  anche  dove  le  correzioni  si  presentavano  assai  fa- 
cili. La  ragione  è  evidente.  Dal  distico  di  endecasillabi  che  rimano  fra  loro, 
usato  specialmente  nelle  leggende  sacre,  allo  strambotto,  allo  stornello,  alle 
canzoni  in  vario  modo  assonanti,  il  popolo  ha  compiuto  lentamente  e  inco- 
sciamente,  tutto  un  lavoro  di  adattamento,  qua  introducendo  nuove  parole, 
là  sopprimendo  e  modificando.  Questo  lavorìo  dev'essere  indagato  sagacemente 
per  giungere,  quando  che  sia,  a  scrutare  le  origini  e  le  evoluzioni  metriche  : 
inutile  dire  che  i  primi  nostri  raccoglitori,  se  furono  fortunati  per  abbondanza 
di  mèsse,  spesso  rimaneggiando  un  componimento  e  presentandocelo  ben  le- 
vigato, non  fecero  certo  gli  interessi  della  scienza.  E  la  storia  della  metrica 
della  poesia  popolare,  come  quella  «  esterna  »  di  ciascun  componimento,  forma 
di  per  se  stessa  la  spina  dorsale  dei  nostri  studi  e  resta  ancora  da  scriversi. 
.    2  Elisa  Rossi,  Val  d'Olmo. 
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10        Andiamo  a  prende'  possesso  de'  danari, 

Palazzi,  giardin,  fior  di  lavori.  — 
12        —  Caro  consorte,  son  pronta  a  farvi  compagnia. 

Vojo  'na  grazia. Me  la  chiederete.   — 

14        —  E  questa  grazia  che  m'  aéte  concessa 

Prima-  de  partì'  'scoltar  la  messa.  — 
16        S'incontra  'na  cappella  aruinata. 

—  O  cavaliere  mia,  fèrmete  e  posa, 
18        Vo'  saluta'  Maria  eh'  è  mia  avvocata.   — 

E,  cavalcando,  la  donna  gioiosa 
20        Con  tenerezza  piange  e  '1  cor  non  posa. 

Se  mette  a  fa'  orazione  con  aftetto 
22        E  con  divoto  cuore, 

E  co'  'na  mano  se  batteva  '1  petto. 
24        E  mentre  ch'essa  stava  'nginocchiata, 

Subbitamente  cadde  addormentata. 


20        E  fòri  che  '1  marito  l'aspettava. 

Quella  credendo  che  la  moje  sia, 
28        —  O  iniquo  scellerato,  iniquo  tristo, 

Non  sai  eh'  io  sono  la  madre  di  Cristo  ?  — 
30        J'  apparve  quel  sito  che  '1  demonio  aveva  lasciato, 

E  lo  trovò  tutto  spaventato. 
32        —  Dicesti  che  me  portavi  tua  moje, 

Invece  mi  porti  chi  me  dà  tormento  e  dòje  ?  — 
34        —  Quel  don  che  t'  ò  promèrso  t'  ò  portato^ 

Io  '1  lascio  a  te,  che  mi  disfacci  '1  resto. 

36        Rispose  Maria  col  volto  suo  turbato, 

Je  disse  :  —  Brutta  bestia,  vien  qua  appresso  : 

38        II  Fjo  mia  è  bello  e  feroce. 

Per  l'uomo  à  sparso  '1  sangue  su  la  croce. 

40        Va  là  que  la  cappella  aruinata, 

Ce  troveràe  tua  moie  addormentata.  — 

Un  altro  riflesso  di  miracoli  medievali  ci  è  fornito  dalla  leggenda 
di  «Sant'Anna  e  le  tre  zitelle».  Essa  non  è  che  una  tramuta- 
zione di  quella  di  «San  ^N^icola  e  le  tre  fanciulle  povere».  Il 
trapasso  è  stato  spontaneo.  Vediamolo  rapidamente. 

La  mite  figura  di  San  Niccolò  da  Patra,  vescovo  di  Mira,  dovette 
essere  accetta  al  popolo  (e  non  a  questo  soltanto),  durante  il  medio 
evo,  se  si  sentì  il  bisogno  di  cantarne  le  lodi  con  inni  eludi  scenici. 
La  protezione  che  egli  accordava  ai  marinai  e  ai  viandanti,  ma  spe- 
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cialmente  ai  fanciulli  e  alle  giovinette  ;  l'aver  egli  risuscitato  tre 
bimbi,  le  cui  membra  tagliuzzate  erano  confuse  in  una  tinozza  (una 
ninna-nanna  ancor  viva  tra  i  Monti  del  Molise  e  del  Cilento  ricorda 
appunto  questo  miracolo),  facevano  intravvederlo  al  popolo  attraverso 
il  prodigio,  e  in  Occidente  e  ad  Oriente,  tra  Slavi  e  Greci,  tra  Latini 
e  Tedeschi,  il  suo  culto  si  diffondeva.^  Ma  il  merito  maggiore  si  era 
quello  di  aver  dotato  tre  fanciulle  povere  :  e  tre  palle  d'oro  rappre- 
sentavano la  sua  alta  benemerenza.  Il  popolo  a  lui  innalzò  templi 
e  ricordi,  e  anche  Firenze  ebbe  nel  secolo  XII  una  chiesa  dedicata 
al  mite  taumaturgo  di  Mira,  la  cui  festa  si  celebrava  con  la  chiu- 
sura delle  botteghe  e  delle  officine.  Una  lauda  trecentesca,  soffusa 
di  ingenua  grazia,  mantenne  desto,  insieme  ad  altri  componimenti, 
il  ricordo  gentile  fra  gli  umili  :  i  tre  gruzzoli  d'oro  sono  qui  già  di- 
venuti tre  palle. 

Et  morti  suo'  parenti 
tutto  il  suo  patrimon  volse  a  Dio  dare  : 
in  quei  tempi  occorrenti 
un  genti luom  si  volse  disperare, 
et  tre  figliuole  pensò  far  peccare, 
per  carestia  del   pane, 
et  stava  come  un  cane  —  in  tal  tristizia. 

Ma  questa  sancta  stella 
tre  volte  andò  di  notte  a  casa  loro, 
et  per  la  finestrella 
gittò  tre  palle  di  gran  peso  d'oro  ; 
et  liberate  per  cotal  tesoro 
furon  le  tre  pulzelle, 
et  maritarse  quelle  —  in  pudicitia.^ 


1  Cfr.,  ad  es.,  il  dramma  di  Ilario,  discepolo  di  Abelardo  (sec.  XII),  di  cui 
è  ricordo  nel  Du  Méril,  Origines  latines  du  théàtre  moderne,  p.  272  e  i 
quattro  ludi  scenici  di  un  ms.  di  Orléans,  editi  dallo  Champollion-Figeac, 
Hilarii  versus  et  ludus,  Parigi,  Techener,  1838:  (il  terzo  si  riferisce  alle  tre 
don/elle  dotate).  Cfr.  ancora  le  leu  de  Saint  JSficolas  di  Jean  Bodel  d'Arras, 
sul  quale  G.  Paris,  La  ìitterat.  fran^.  au  moyen  àge,  Paris,  Hachette,  1890, 
p.  239,  edito  da  F.  Michel  et  Mounnerqué,  Théàtre  frang.  au  M.  àge,  Paris, 
Didot,  1885,  p.  157  e  sgg.  Per  altri  ricordi,  cfr.  N.  Zingarelli,  Il  canto  XX 
del  Purgatorio,  in  Lectnra  Dantis,  Firenze,  Sansoni,  p.  44. 

2  F.  Carabellese,  Laudi  di  San  Niccolò  di  Bari  e  vite  che  di  lui  si  scris- 
sero, in  Arch.  stor.  pugliese,  Bari,  1895,  II,  405  esgg.  Cfr.  inoltre  il  ricordo 
di  San  Tommaso,  Summa  theologica,  li,  2^,  q.  CVII,  art.  3,  Beatus  Nicolaus 
aurum  furtim  in  domum  projicens  vitare  voluit  humaniini  favorem  ;  per  cui 
ScARTAZZiNi  nel  Commento  lipsiense,  II,  361.  I.  Del  Valle  de  Paz  ne  ha  do- 

Archivum  romanicum,  voL  V,  n.*  3-4.  21 
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Ma  più  caro  ancora  ci  appare  per  il  ricordo  che  Dante  ne  fa  nel 
Purgatorio  (XX,  31-33): 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
per  condarre  ad  onor  lor  giovinezza. 

Il  Poeta  non  sdegna  curvarsi  sulle  leggende  che  fiorivano  tra  i 
volghi:  da  esse  trasse  quegli  elementi  comici  o  tragici,  o  comuijque 
atti  a  illuminare  uomini  e  cose  per  cui  ci  è  dato  talvolta  ritrovarle 
innestate  nella  Commedia  accanto  ai  racconti  sacri,  ai  ricordi 
d'arte  e  di  vita,  alla  speculazione  filosofica.  Basterebbe  ricordare  il 
«  Contrasto  tra  l'angelo  e  il  demonio  »  negli  episodi  di  Guido  e  di 
Buonconte  da  Montefeltro.  Così  su  per  la  cornice  del  Purgatorio 
cade  acconcio,  vicino  ad  altri  esempi,  il  ricordo  di  San  Niccolò  che 
dotò  tre  fanciulle  alle  quali  la  miseria  paterna  apparecchiava  una  di- 
sonorata giovinezza. 


SANT'ANNA  E  LE  TRE  ZITELLE, 

La  madre  de  Maria 
È  Sant'Anna  groliosa, 
E  sempre  vittoriosa 
4     Io  bramo  de  canta'  ; 

'Cciòcch'io  palesi  a  tutti 
E  senza  alcun  ostacolo, 
El  vostro  gran  miracolo 
8     Un  fatto  singola'. 
Tre  povere  zitelle 
Se  trova'  senza  patre. 
Morta  Pavia  la  matre, 
12    Nnun  avìa'  da  sostenta'. 
Per  debbiti  spogliarse 
De  nobbile  alimento. 
Più  gente  '1  pagamento 
16     Li  ^  vanno  a  dimanda. 


cumentato  con  diligenza  la  varia  fortuna  nel  recente  volume,  La  leggenda  di 
8.  Nicola  nella  tradizione  poetica   medioevale  in  Francia^  Firenze-Fisa,   Lam- 
pronti,  1921. 
^  Li:  loro. 
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Dicendo  :  —  Nun  pensate, 
Che  clii  *  starete  poco  : 
Fora  de  questo  loco 
20    Ye  faccio  via  manda'.  — 

Arispose'  le  zitelle 
Col  dòlo  clie  l'affanna  : 

—  Fatelo  per  Sant'Anna, 
24     De  chi  nun  ce  scaccia'.  — 

Licenzia  arisoluta 
Nun  giova  esse'  dolente  : 
Diceva  :  —  Senza  gnente 
28    Chi  nun  potete  sta.  — 

Se  n'andava  a  la  messa 
La  pili  grande  zitella, 
Vedendo  una  cappella 
32    Chi  appresso  qui  adorò. 

Dicìa  la  prima  a  l'altre  : 

—  Sci  ^  'il  core  nun  me  'nganna, 
Io  ho  fede  su  'n  Sant'Anna, 

36     Che  ci  abbia  da  ajutà'.  — 
Con  le  man  gionte  prega, 
Dicea  :  —  Sant'Anna  mia, 
Uprétece  ^  la  via  : 
40    Que  abbiamo  nue  da  fa'  ?  — 
Sant'Anna  che  l'ascolta 
Le  sua  dolci  parole, 
E  consolar  le  vòle 
44     De  tal  calamità, 

Se  nt3  parte  dal  cielo, 
'N'angelo  'n  compagnia; 

—  Uprite,  in  cortesia, 
48    Sentite  quel  che  c'è.  — 

Uprì  '1   padron  la  porta, 
E  disse  :  —  Que  volete  ? 
Madonna,  voi  chi  séte, 
52    E  que  venete  a  fa'  *?  — 

—  Per  quele  tre  zitelle 
Che  piangono  per  via, 
Io  vengo  commo  zia  :    . 


*■  Chi  :  qui. 

2  Sci  :  se. 

^  Uprétece  :  apriteci. 


328  GUIDO     VITALÉTTI 

56     So'  pronta  de  paga'. 

Facète  '1  vostro  conto 
De  le  pigion  passate, 
E  d'altro,  si  avvanzate, 
60    Ve  vojo  soddisfa'  — . 

In  breve  fece  '1  conto, 
La  somba  ^  je  dichiara  ; 
Sant'Anna  je  prepara 
64    Tutt'oro  per  paga'. 

Sant'Anna  je  faceva 
Lo  sesto  pagamento  : 
Stèva  '1  patrone  attento 
68    La  somba  per  pijà'. 

La  messe  'n  tavolino: 

—  È  questo  '1  mio  divuto 

—  A  far  l' aricevuto  ^ 
72    Adesso  vado  a  fa'.  — 

A  caratteri  d'oro 
Lo  scritto  se  scolpiva  ; 
E  veruno  'nne  '1  capiva  : 
76    Sta  cosa  commo  va  ^ 


Quel'  omo  fra  se  stesso, 
80    Disse:  —  Que  donna  màe  sarà'^ 
Sen  parte  assàe  veloce 
A  trova'  le  tre  zitelle  ; 
Parlando  esso  con  quelle 


*  Somba  :  somma. 

~  divuto  :  dovuto,  debito. 

2  aricevuto  :  ricevuta. 

*  In  talune  redazioni  orali,  vi  sono  interpolati  i  tre  versi  seguenti, 

—  Io  me  chiamo  Anna  Marina, 
E  tengo  'na  Casina 

In  gaudio  ad  abbità'.  — 

Il  verso  32  ha  spesso  la  variante  :  E  lì  se  n'  ingiuò  [=:s' inginocchiò].  Anche 
dopo  il  V.  96  si  ha  una  interpolazione  : 

—  E  '1  nome  de  Sant'Anna, 
E  '1  nome  de  Maria, 

L' ò  scritto  'n  casa  mia 
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84    Con  grande  umilità, 

Disse  :   —   Chi  ci  aéte  mandato 

A  paga'  la  pigione  ? 

Io  bramo  con  ragione 
88    Saper  la  verità  !   — 

—  Verun  ci  avém  mandato  : 
Sant'Anna  de  bon  core 

Nue  tre,  con  vero  amore, 
92    La  stessimo  a  prega  ^  — 

—  Donga  ^  Sant'Anna  è  quella 
Che  in  tavola  lo  scrisse. 

Acciò  che  ognun  capisse 
96    Che  venne  a  me  paga'. 
E  chi  sempre  starete 
E  senza  pagamento, 
E  pili  sostentamento 
100    Ve  passo  per  campa'.  — 


QuePomo  fece  boto^ 
D'essere  suo  devoto  : 
104    Gran  festa  fece  fa'. 
Le  lodi  de  Maria  : 
Oh  gran  fìlicità  ! 

E  chiudo  questa  prima  parte  con  un  rifacimento  del  «Ballerai 
tu  villanella  »,  che  il  Ferrari  trasse  da  un  testo  a  penna  del  se- 
colo XVII,  con  un  Contrasto  e  due  romanze,  Vanello  caduto  in 
mare  e  La  bella  rapita^  nella  cui  ingenuità  vibra  ancora  un'eco  d'altri 
tempi.  Non  tento  diminuirne  la  freschezza  con  pesante  corredo  di 
chiose  e  di  riscontri  :  avverto  solo  che  potranno  fornire  varianti  non 
trascurabili  a  chi  un  giorno  di  ciascuno  di  questi  componimenti  vorrà 
indagare  l'origine  e  seguirne  il  non  sempre  oscuro  e  incerto  cammino. 

«  BALLERAI  TU  VILLANELLA  ».  ^ 

—  De  là,  de  là  dal  mare. 
Un  gran  ballar  si  fa. 
Su  su,  tìjòla  mia, 
Se  ci  volémo  andà'  !  — 


^  DoDga  :  dunque. 

2  Boto  :    voto. 

2  Cfr.  Biblioteca  di  Letteratura  popolare,  Firenze,  1881 ,  I,  260. 
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—  Oh  padre,  oh  padre  no. 

Che  la  camicia  io  min  ce  1'  ò  !  — 
Il  babbo  se  ni  andò  via, 
Bella  camicia  che  j  '  arecò  ! 
E  la  mamma  se  ne  ridia  : 

—  L^  à  'ncamiciata,  la  fìja  mia  !  ~ 

—  De  là,  de  là  dal  mare, 
Un  gran  ballar  si  fa. 
Su  su,  fijòla  mia, 

Se  ci  volémo  andà'  !  — 

—  Oh  padre,  oh  padre  no. 

Che  il  busto  io  nun  ce  P  ò  !  — 
Il  su'  babbo  se  ni  andò  via, 
Bello  busto  che  j' arecò  ! 
E  la  mamma  se  ne  ridia  : 

—  L'  à  'ncamiciata,  P  à  'mbustinata,  la  fìja  mia  !  — 

E  così  la  «  villanella  »  si  vede  higonnellata,  'ncalzettatcìj  ''nzinalata, 
^nvittulata,  ^mpettorinata^  ecc.  Il  canto  si  prolunga  a  piacere  inserendo 
nuovi  doni  :  esso  non  è  che  una  tramutazione  del  Ballerai  tu  villa- 
nella che  Severino  Ferrari  trasse  dal  Codice  Palatino  251  (E,  5.  9.  27), 
del  sec.  XVII.  Il  Barbi  aggiunse  un  rifacimento  raccolto  nel  Pi- 
stoiese, ^  in  cui  la  mamma  gode  di  vedere  che  ogni  nuovo  acquisto 
adorna  sempre  piti  la  figlia,  mentre,  al  contrario,  nel  nostro  «  se  ne 
ride  ».  Ad  ogni  modo  le  affinità  tra  i  due  componimenti  sono  palesi. 
Aggiungerò  che  ^nvittulata  deriva  da  vitulella,^  il  «  tovagliolo  »  che 
portavano  sul  capo  le  donne  (la  vectarella,  vettarella  dell'  Olimpo),  ^  e 
che  la  pettorina  è  una  striscia  di  stoffa  trapunta  con  stame  di  vario 
colore,  destinata  a  sorreggere  il  seno,  ecc.^ 


^  Per  la  storia  della  poesia  popolare  in  Italia,  Firenze,  1911  [Estratto  dagli 
studi  letterari  e  linguistici  dedicati  a  Pio  Bajna,  p.'  115]. 

^  KoRTiNG,  Lateinisch-Bomaniches  Worterburch,  1901,  N.  10262  ;  Arch. 
XII,  159. 

3  Porta  una  vettarella 

De  sovra  la  cappella, 
Che  m'abbaglia. 

^  Sul  modo  di  vestire  e  gli  ornamenti  della  Pastorella  dell'Olimpo,  darò 
notizia  in  un  prossimo  numero  di  questa  rivista. 
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CONTEASTO. 


—  Tanto  tempo  che  amavo  'it  giovanetto 
2        Adesso  nun  Pamo  più,  me  so'  pentita  ; 

Ma  so'  pentita  e  'l  mio  cantar  comènza 
4        Fra  de  nue  due  e'  è  gran  diferenza. 

—  Nun  so  que  diferenza  che  ce  sia: 
6        Prendi  la  strada  e  va  da  'n' altra  via. 

—  Non  mi  posso  partì'  che  '1  cor  m'  àe  preso 
8        Da  le  troppe  bellezze  eh'  àe  nel  viso. 

—  Bellezze  con  bellezze  'n  so  que  fané  : 
10        Prendi  le  tue,  le  mia  lassale  stane. 

—  E  si  le  lascio  stare  è  mio  dovere, 

12        Da  te  che  ne  vorei  qualche  apiacere.  , 

—  Piacer  tu  non  avràe  da  la  mia  vita  : 
14        Io  mi  i^entisco  e  mi  faccio  romita. 

—  Eomita  non  consente  tuoi  capelli, 
16        Quando  li  strecci  ^  bramarci  d'avelli  ! 

—  De  li  capelli  te  ni  dono  un  mando, '^ 
18        Gàvvete  l'occhi  e  mandamene  un  cambio. 

—  Càvveme  l'occhi  pe'  'na  villania, 
20        Vado  a  morì'  per  te,  carina  mia. 

—  Oàvvece  l'occhi  e  falle  di  mattezze  : 
22        Crederàe  d'arcòjeme  ^  in  carezze  ? 

—  In  carezze  ti  ci  arcòjo  volentiere, 
24        E  che  !  m'  àe  preso  pe'  'no  sbarattiere  ! 

Nun  so'  né  sbarattiere,  ne  venduto, 
26        So'  bon  de  far  l'amor  com'  è  volsùto  : 

Nun  so'  né  sbarattiere,  ne  mandato, 
28        So'  bon  de  far  l'amor  com'è  l'usato.* 


*  Strecci  =  capelli  che  cadono  nello  stricciarlif  districarli.  8tHccione  =■  grosso 
pettine. 

2  mmifio  =  ciocca.. 

^  arcòjeme  =  «  raccogliermi  »,  (cioè  vincermi  con  le  carezze). 

*  Di  questo  Contrasto   abbiamo   anche  una  lezione    spoletina   raccolta   dal 
Chini,  op.  cit.,  in  appendice. 
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L'AI^ELLO  CADUTO  IK  MARE. 

Là  que  ^1  bello  monte 
2        Du  che  léa^  '1  sole, 
Ce  stèa  due  fanciulli 
4        E  tutt'e  due  d'amore  : 

Uno  era  Renella 
6        QueFaltro  era  Belfiore. 

Renella  era  piti  bella 
8        Se  misse  a  naviga', 

Dal  naviga'  che  fece 
10        L'anello  je  cascò. 

Alzando  gli  occhi  al  cielo 
12        Lo  vide  un  pescato'. 

—  O  pescato'  che  peschi, 
14        Vieni  a  pesca'  con  me, 

M'  ò  perso  lo  mio  anello 
16        Nn'  'o  posso  aritrovà'. 

—  Quanno  1'  ò  aritrovato 
18        Che  cosa  mi  vói  dà'  ? 

—  'No  zecchino  d'oro, 
20        'Na  borza  aritrattà'  ^ 

—  IS^un  vojo  né  zecchini 
22        Né  borza  aritrattà'  : 

Vojo  lo  tuo  core 
24        Si  tu  me  lo  vói  dà'. 

—  Cosa  dirà  la  gente 
26        Se  ci  vedrà  bacia'  ^ 

—  Dirà  che  1'  è  l'amore 
28        Che  ce  lo  farà  fa'. 


—  Sta  zitta  e  nun  dì'  niente 
30        Che  ti  vojo  sposa'. 

—  E  quando  m'  àe  sposato 
32        Du  me  vói  mena'  ? 

—  La  barca  è  preparata 
34        Che  a  Napoli  si  va. 

—  Quando  a  Napoli  m'àe  portato 


^  léa  :  leva,  sorge. 
2  aritrattà'  (=  aritrattata)  :  dipinta 
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36        Che  cosa  mi  vói  fa'  1 

—  Ti  vói  fa'  'na  vesta 
38        De  trentasei  colori, 

Da  dóddece  sartori 
40        Te  la  farò  tajà'  ! 

Da  dóddece  sartori 
42        Te  la  farò  cucì'  : 

Ogni  punto  d'amore 
44        Un  bel  mazzo  de  fiori!  — 

LA  BELLA  RAPITA. 

La  mia  mamma  vecchiarella 
2        De  bon'ora  me  fece  alza', 

Mi  mandò  pe'  l'acqua  fresca 
4        Per  poterci  desina'. 

Quando  fu'  a  la  fontanella 
6        L'acqua  fresca  se  'ntrubbecò,  ^ 

Io  mi  messe  a  sedere 
8        L'acqua  fresca  p'aspettà'. 

Passando  un  cavaliere 
IO        Mi  domandò  da  bere. 
Né  tazza  né  bicchiere 
12        Per  dà'  bbere  al  cavaliere. 

Io  mi  prendo  il  mio  secchio 
14        Per  dà'  bbere  al  cavaliere, 

Lue  mi  prende  per  un  braccio 
16        E  a  cavallo  mi  montò. 


Quando  fu  vicino  a  Venezia 
18        La  bella  déce^  'n  sospiro. 

—  Ohe  avete,  bella  mia,  che  sospirate  ? 
20        —  Povero  padre  e  povera  madre. 

Che  màe  piìi  li  rivedrò  ! 
22        Le  mie  vesti  son  tante  strette  : 

Se  mi  date  lo  stilletto, 
24        Le  mie  vesti  slargherò.  — 

Lue  je  dà  lo  stilletto, 
26        La  bella  si  scannò. 


*  se  'ntrubbecò  --  k' intorbidò 
^  dèce  :  diede. 
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La  morte  che  fece  lia 
28        La  volse  fa'  anche  lue  ; 

La  donna  Paètte  più  giudizio  : 
30        L'omo  a  P  inferno 

E  la  donna  in  paradiso  ! 

* 

E  passiamo  al  manipolo  delle  tradizioni  ascetiche. 

Le  tre  redazioni  della  Leggenda  di  Santa  Caterina  peccatrice^ 
offrono  notevoli  varianti  e  rappresentano  tre  stadi  diversi  attraverso  i 
quali  dovette  sostare,  quasi  per  un  trapasso  ideologico,  la  fantasia  popo- 
lare. La  prima  di  esse  (a)  contiene,  in  forma  schematica,  gli  elementi 
tradizionali  più  vivaci  ;  la  seconda  (&)  li  elabora  compiutamente,  tanto 
che  possiamo  senz'altro  annoverarla  tra  le  più  belle  di  quante  ne  siano 
state  finora  raccolte;  nell'ultima  (e),  mutila  e  soffusa  di  sentore  pro- 
fano, gli  elementi  precedenti  sono  trascurati  e  il  motivo  fondamentale 
è  dato  dal  matrimonio  mistico  della  santa.  La  quale,  a  quanto  però 
narra  la  nostra  redazione,  non  acconsente  alle  parole  di  Cristo  e  se 
l'ultima  parte,  verosimilmente  non  fosse  incompleta,  saremmo  piut- 
tosto indotti  a  pensare  al  rifacimento  di  una  storia  profana  di  «  Ca- 
terina gentildonna  e  peccatrice  ». 

Le  prime  due  redazioni  insistono  sul  motivo  del  Cristo  che  vestito 
da  cavaliere  e  invitato  da  Caterina,  sx)arge  sangue  da  tutto  il  corpo. 
Che  si  debbano  riattaccare  per  questo  semplice  particolare  alla  Vita 
di  Caterina  dei  Mescili^  genovese,  come  credettero  lo  Zambrini  e  l'Ac- 
curso,  se  non  sostenuti,  almeno  non  ostacolati  in  questa  opinione  dal 
Pitrè,  non  credo  si  possa  oggi  pensarlo  seriamente.  ^  La  leggenda  non 
nasce  in  Liguria,  ne  di  qui  ha  potuto  varcare  gli  Appennini  parecchi 
secoli  or  sono,  come  stanno  ad  attestarlo  le  antiche  redazioni  raccolte. 
Yi  noto  piuttosto  l'influenza  di  un  poemetto  che  ai  suoi  tempi  do- 
vette godere  di  notevole  favore,  mandato  alle  stampe  da  Marco  Ea- 
siglia  da  Foligno,  philosophus  medicus  poeta  ac  canonista  celeher,  fin 
dai  primi  anni  del  secolo  XVI  (Venezia,  Zovan  Andrea  Vavassore 
detto  Guadagnino,  1516)  e  che  nel  successivo  si  stampava  ancora  a 
Venezia  e  alle  Scale  di  Badia.  Il  senso  profano  che  alitava  intorno 
alla  bella  Leggenda  di  Santa  Maria  Maddalena,  la  sua  conversione,  le 
sue  ottave  limate,  dovettero  renderla  accetta  ai  volghi  e  anche  agli 
uomini  gravi  del  tempo.  Quivi  il  ricordo  di  Maddalena  peccatrice  ha 
notevoli  assonanze  con  la  nostra  Santa.  Ma  radici  ben  più  profonde 
dovette  avere  il  miracolo  del  «  sangue  di  Cristo  »  e  dobbiamo  essere 


Canti  popolari  siciliani,  Palermo,  1871,  II,  262  64. 
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grati  a  Raffaele  Magnanelli  che  riuscì  a  rintracciarlo  nei  «  Miracula  et 
Beneficia  SS.  Rosario  Virginis  Mairi s  devotis  a  Beo  Opt.  Max.  collata, 
Antuerpiae,  Th.  Galleus,  MDCX  »,i  una  raccolta  di  quindici  miracoli 
in  belle  incisioni  spiegate  da  breve  narrazione  ;  la  quinta  ba  per  ar- 
gomento :  Meretrice  ad  vitae  sanctitatem  convertitur  e  riunisce  tre  scene 
così  spiegate  : 

«  A.  Meretrix  Romae  ter  in  dies  quinqtiagenas  Sacrae  Virgini  lectitare 
consueverat.  Cui  (ut  assolet)  discursanti  procus  divinus  Ckristus  Jesus 
obvius  ei  concenare  se  velie  significai.  Itur  :  instructis  dapibus  discurti- 
bitur.  Rem  miram  !  Omnia  ad  liuius  tactum  sanguineum  colorem  irahuni. 
Illa  curiosius  eum  intuita ,  mdtum  divini  qiiidpiam  spirantem  videi. 
B.  Itur  ad  thalamiim,  quo  ilio  conscenso  moraniem  invitai.  En  tibi^ 
ieriio  ille  iransformatur,  puerulum  primo  mire  afflictum  se  exìiibens, 
deinde  virum  vulneribus  saticium,  denique  gloriosum  se  osienians.  0.  Quae 
rei  novitas  ita  eam  piane  novam  effecit  :  ut  (in  novae  vitae  tesiimonium) 
Christum  Bivis  Maria  et  Catharina  comitibus  languentem  inviserit,  et 
extremam  ei  lucem  viiamque  nunciarii  ». 

È  dunque  una  leggenda  d'origine  domenicana,  tanto  più  che  una 
nota  in  calce  alla  pagina  citata,  ci  avverte  che  «  testantur  Joannes 
de  Monte  et  Thomas  de  Temp.  »,  due  domenicani  dei  primi  tempi 
dell'ordine,  compagni  anzi  e  in  certo  modo  anche  biografi  di  S.  Do- 
menico, ma  sui  quali  le  ricerche  del  Magnanelli  non  condussero  .  ad 
ulteriori  risultati.  Certo  la  fonte  prima,  almeno  per  ora,  ci  sfugge,  e 
dobbiamo  discendere  al  secolo  XVI,  in  cui  Albertus  de  Castello, 
nel  suo  Rosario  de  la  gloriosa  Vergine  Maria,  inserisce  un'ampia  re- 
dazione del  miracolo  di  Caterina  meretrice,  la  bella  convertita  a  peni- 
tenza. I^aturalmente  vi  sono  particolari  e  ricordi  che  nella  dizione 
orale  furono  abbandonati  perchè  inutili  o  importuni  :  il  popolo,  con 
quell'intuito  che  resta  ancor  oggi  uno  dei  suoi  vanti  maggiori,  non 
afferrò  e  digerì  che  la  parte  veramente  viva  e  vitale,  onde  lo. sche- 
letro della  tradizione  orale  si  appoggia  al  nucleo  più  importante  di 
Alberto  de  Castello. 

LEGGENDA  DI  SANTA  CATERINA  PECCATRICE. 

a. 

Santa  Catarina  pe'  la  chiesa  andava 
2        Senza  adoràllo  '1  santo  Sagramento, 
Nemmeno  l'acqua  santa  lia  'n  pijava. 


A  Op.  cit.,  p.  120. 
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4        E  SU  'n  Cristo  e  Maria  lia  'n  ce  pensava. 

.  —  O  fìjo  mia,  vèstete  da  cavaliere, 
6        Vattene  da  la  'ngrata  Catarina 

Appiede  al  suo  palazzo,  spasseggiando,, 
8        Che  Catarina  se  véne  affacciando, 

De  '1  cavaliere  se  'n  vene  innamorando.  — 
30  —  Chi  è  quel  cavalier  che  tanto  luce, 

Che  al  mondo  'nn'  ò  veduto  simil  cose  *?  — 
12        Sìibbetamente  lo  fece  nentràne 

E  coli  apparecchiava  e  apparecchiòne. 
14        Perchè  era  Gesti  Cristo  onnipotente, 
Co^  le  fette  del  pà'  ^  che  lue  tajava 
16        Tutte  de  sangue  lue  le  'nzanguenava. 

—  O  cavaliere,  voi  que  avete  fatto  :   . 
18        Ve  séte  ferito  o  ve  séte  tajàto?  — 

—  Io  non  me  so'  ne  ferito  né  tajato  : 
20        Queste  è  le  piaghe  de  l'Eterno  Padre  ; 

Nun  me  so'  ne  tajato  ne  ferito, 
22        Queste  è  le  piaghe  de  l'Eterno  Cristo. 

—  Io  nun  conosco  Cristo  né  Maria, 
24        Oggi  ce  sei  venuto  'n  casa  mia.  — 

[—  O  mamma,  mamma,  dite  pur  de  fede 
26        Ch'  io  so'  Cristo  e  lia  tanto  'n  ce  crede  !  — ] 

—  Vojo  che  cominciamo  un  cor  de  sasso, 

28        E  andàmo  un  po'  là  '1  letto  a  prende'  spasso  ! 

[ —  O  mamma,  mamma,  dite  pur  de  fede 
30        Ch'io  so'  Cristo  e  lia  tanto  'n  ce  crede!  — ] 

Il  nome  de  San  Doménneco  sia  laudato 


*  Mettiamo  a  riscontro  il  testo  originale  di  Albertus  de  Castello. 

«  Predicando  ferventissimamente  nella  città  di  Roma  San  Domenico,  e  se- 
condo la  imposizione  a  sé  fatta  dalla  gloriosa  Vergine  Maria  magnificando 
il  frequentare  del  Bosario,  non  solamente  molti  cardinali,  episcopi,  prelati  e 
di  ogni  sorte  di  uomini,  ma  etiam  molti  gentiluomini  e  gentil  donne  e  di 
ogni  altra  sorte  donne,  se  fecero  scrivere  nella  compagnia  del  Rosario.  Tra  le 
altre  donne  era  una  pubblica  meretrice,  sopra  tutte  le  altre  formosissima  et 
famosissima  in  bellezze,  la  quale,  sentendo  il  parlare,  l'eloquenzia  e  l'ornato 
di  San  Domenico,  si  fece  scrivere  nella  detta  compagnia.  E  tolto  il  Rosario 
de  Pater  nostri  lo  nascondeva  sotto  la  vesta,  e  spesse  volte  lo  diceva:  e 
nientedimeno  serviva  al  peccato  della  carne.  Et  era  tanto  bella  e  tanto  si  fa- 
ceva voler  bene  da'  gioveni  che  sopra  tutte  le  altre  era  frequentata.  Perse- 
verò questa  Caterina,  la  bella  dimandata,  per  la  sua  incomparabile  venustà, 
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2        E  se  féa  ^  'na  gran  festa  de  Maria, 
Catarinella  che  ce  volse  andane 


in  orare  il  Psalterio  della  gloriosa  Vergine  Maria,  e  ogni  giorno,  almeno  una 
volta  al  giorno,  visitava  la  chiesa.  Perseverando  Caterina  bella  in  dire  il  Ro- 
sario, un  giorno  passando  la  città  di  Roma,  si  li  incontrò  un  bel  giovane.  Il 
quale,  a  lei  accostato,  li  disse  :  —  Dio  ti  salvi,  Caterina  !  Che  fai  qui  ?  Hai 
tu  casa  ?  —  Al  quale  lei  rispose  :  —  Messer  sì  che  io  ho  casa,  et  ogni  cosa 
ben  disposta  in  essa.  —  Alla  qual  il  giovene  disse  :  —  Adesso  voglio  cenar 
teco.  —  E  lei  :  —  Molto  volentieri.  E  tutto  quello  che  vorrai,  ti  darò  vo- 
lentieri. — 

E  così,  dandosi  mano  insieme,  vennero  a  casa  di  Caterina  bella,  dove  erano 
molte  belle  fanciulle.  Apparecchiossi  la  cena  e  quel  forestieri,  non  conosciuto, 
si  mette  a  sedere  con  Caterina  bella.  Mangiavano  et  bevevano  insieme,  e  tutto 
quello  che  costui  toccava  si  mutava  in  colore  di  sangue,  non  senza  singulare 
odore  eccellentissimo  et  sapore  suavissimo.  Al  qual  Caterina  bella  disse  :  — 
Messere,  che  vuol  dire  che  ciò  che  toccate  si  converte  in  colore  di  sangue  ?  — 
E  lui  :  —  Kon  sai  tu  che  il  cristiano  non  deve  mangiare  né  bere  cosa  alcuna 
se  non  è  colorita  del  sangue  di  Cristo  f  —  A  questo  modo  Caterina  bella, 
meravigliandosi  di  tanto  forestiero,  stava  stupefatta  e  non  aveva  più  ardi- 
mento di  toccarlo.  E  dissegli  :  —  Messere,  per  quanto  veggio,  voi  siete  uomo 
di  grande  autorità  e  reverenzia.  Ditemi,  vi  prego,  chi  voi  siate  e  donde  ve- 
nite. —  Alla  qual  lui  rispose  :  —  Quando  saremo  in  camera  io  ti  dirò  quello 
che  mi  domandi.  — 

E  così,  stando  sospesa,  apparecchiò  la  camera.  Et  essa  prima  entrando  nel 
letto,  invita  il  suo  alloggiato  che  anche  lui  venga  al  letto.  Cosa  stupenda  a 
tutti  gli  uomini  !  Subitamente  si  trasformò  in  forma  de  uno  fanciullo  il 
quale  aveva  la  croce  in  spalla  e  la  corona  di  spine  in  capo  e  nelle  mani  e  piedi 
le  stigmate,  e  per  tutto  il  corpo  piaghe  infinite.  E  disse  :  —  0  Caterina,  ormai 
cessa  dalla  tua  pazzia  !  Ecco  che  tu  vedi  la  passione  del  tuo  Cristo^  per  il 
quale  tu  hai  detto  il  primo  rosario  di  cinquanta  ave-marie  :  perchè  dalla  prima 
ora  della  mia  concezione  insino  alla  morte,  io  ho  portato  nel  cuore  mio  questa 
pena  tanto  terribile,  che  ninna  pena  di  questo  mondo  e  tutte  insieme  non 
se  gli  possono  comparare.  Et  nientedimeno  ho  sostenuto  tutte  queste  cose 
per  te!  — 

Caterina,  vedute  e  udite  queste  cose,  si  stupì.  E  subito  si  mutò  in  forma 
di  uno  uomo  virile,  secondo  che  era  al  tempo  della  Passione,  e  disse  :  — 
0  figliuola  mia,  guarda  quante  cose  io  ho  patito  per  te,  le  quali  cose  ecce- 
dono tutte  le  pene  che  si  possono  patire,  perchè  la  mia  possanza  del  patire 
fu  divina  e  non  umana.  —  E  detto  questo  si  trasformò  in  clarità  del  sole, 
con  le  stigmate  gloriose  e  luminose,  e  dissegli  :  —  Figliuola  mia,  da  qui  in- 
nanzi emenda  la  vita  tua.  E  così,  come  sei  stata  in  scandalo  a  molti,  così 
fa  che  tu  sia  in  buono  esempio.  Io  ti  sono  apparso  in  tre  modi,  acciocché 
la  mia  apparizione  corrisponda  alle  contemplazioni  che  hai  fatto  dicendo  il 
Psalterio.  E  dette  queste  cose  disparve  Cristo,  e  Caterina  fece  penitenzia  ». 

^  fèa  :  faceva. 
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4        A  lo  rosario  felice  e  beata  : 

—  Pusse  giunta  per  me  questa  giornata, 
6        Fusse  giunto  per  me  \sto  punto  e  ora, 

Si  qualchedun  de  me  se  n'innamora  !  — 
8        Catarinella  quanno  'n  chiesa  entrava 

Nemmeno  l'acqua  santa  'una  ^  pijava  : 
10        Ce  stèva  'n  fraticel  che  confessava, 

Je  ijarla  e  dice  :  —  O  Catarina  mia, 
12        Scrìvete  e  fatte  serva  de  Maria.  — 

—  Io  serva  de  Maria  nun  me  ce  posso  fané. 
14         A  trentatrè  anni  che  sto  nel  peccato  : 

Nun  conoscio  né  a  Cristo  né  a  Maria. 

' L  l'.onfessore  allora  s^ avvoltò  a  la  Madonna 
16        Per  quele  mille  òlte  che  v'ò  oifeso,   . 

Per  me  V  inferno  e  a  lia  ^  lo  paradiso  ! 

La  Madonna  dicètte  al  Signore  : 
18  —  Yèstete  da  cavai iero,  fìjo  mio, 

Vèstete  da  cavali  ero,  o  fìjo  caro, 
20        Va  verso  quel  palazzo  spasseggiando 

Che  Catarina  se  véne  affacciando, 
22        Del  cavalier  se  'n  véne  innamorando. 

—  Chi  è  quel  cavalier  che  tanto  luce 
24        Ch'ai  mondo  nun  ò  visto  simil  cose  1  — 

Da  le  sue  serve  lo  fece  chiamane 
26        Lì  la  camberà  sua,  segretamente. 

—  O  cavaliero,  séte  il  benvenuto, 
28        Déccove  la  sedia  da  sedéne  ! 

Cristo  però  nun  se  movìa  e  nun  arispondiu. 
Que  avete,  cavaliero,  che  state  insensato  ? 
30         Vi  vo'  dà  'n  bagio  su  'sta  bocca  luce  ! 

—  Aièto,  Catarina,  'n  v'accostate, 
32        Che  puzza  de  peccato  mortale  !  — 

—  Nun  me  l'àe  vista  a  me  'na  bella  vesta, 
34        La  faccia  mia  nun  è  commo  'na  fata  ?  — 

—  O  Catarina,  io  non  dico  questo, 
36        Si  lo  dicesse  faria  mangamento  !  ^  — 

—  Comenzàmolo  a  fané  'n  cor  de  sasso 
38        E  andàmocene  a  tavola  a  mangiane.  — 

Arispondètte  Cristo  annipotente  : 


^  'una  :  non  la. 

2  Ha  :  lei. 

3  mangamento  :  mancanza,  offesa. 
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40  —  Vòjo  esse'  '1  primo  e  me  vòjo  assettane.  — 

Quello  che  co'  le  mane  lue  pijava, 
42        Tutto  de  lo  suo  sangue  'nsanguenava. 

—  O  cavaliere  mia,  te  sei  tajato, 
44        Ovveramente  séte  ben  ferito! 

O  cavaliero  mia,  volete  aiuto  ?  — 
46  —  Io  nuu  so  né  tajato  né  ferito  : 

Si  sapessi  'sto  sangue  a  che  consiste  : 
48        Quest'è  le  piaghe  de  l'eterno  Cristo!  — 

—  O  cavaliero  mia,  nun  dico  questo, 
50        Si  lo  dicesse  farla  mangamento  : 

Oomenztimolo  a  fallo  'n  cor  de  sasso, 
52        Andàmocene  a  letto  a  prende'  spasso.  — 

Arispondette  Cristo  annipotente  : 
54  —  Vòjo  esse  '1  primo  e  mi  vòjo  spojare.  — 

Se  spoja  '1  Crocifisso  nudo  nudo  : 
56        Tutte  le  vembra  sua  se  le  strappava, 

Le  lenzola  de  sangue  'nsanguenava. 
58  —  O  Dio,  si  que  è  venuto  a  casa  mia  : 

Credo  che  sia  '1  fijòlo  de  Maria  !  — 
60        Disse  tre  volte  e  pue  ^   Gesìine 

E  Gesù  Cristo  la  fé'  rialzane. 
62        Disse  tre  volte  Gesìi  e  pue   cascòne 

E  Gesìi  Gristo  la  communicòne. 
64        E  doppo  che  l'ebbe  comunicata  '. 

La  portò  'n  cielo   felice  e  beata. 

La  bontà  della  lezione  b  mi  induce  a  schierarmi  col  Magnanelli 
circa  la  formazione  della  leggenda  nell'Italia  centrale.  Le  coppie  a 
rime  baciate,  forma  caratteristica  del  canto  narrativo  delle  Marche  e 
dell'Umbria,  dimostrano  una  notevole  antichità  :  il  ricordo  di  San  Do- 
menico e  del  Rosario  in  è  e  quello  di  Roma,  accennato  da  quasi  tutte 
le  altre  redazioni,  debbono  esser  tenuti  in  giusto  conto.  La  redazione 
citata,  ricca  di  particolari,  convalida  pertanto  tale  ipotesi,  che  ben 
scheletriche  erano  quelle  marchigiane  raccolte  dal  Magnanelli,  in  con- 
fronto delle  napoletane  e  siciliane.  Dal  centro,  attraverso  il  «  Regno  », 
il  canto  passò  in  Sicilia,  dove  la  fantasia  di  qualche  anonimo  cantore 
la  vestì  di  una  forma  nuova  :  l'ottava. 

La  terza  redazione  (e)  potrebbe  avere  il  sapore,  come  ho  già  av- 
vertito, di  un  canto  profano.  L'unica  vecchierella    ch'ebbe  a  riferir- 


^  Pue  =  poi. 
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mela,  insieme  alla  precedente,^  assicurava  trattarsi  della  Santa,  ma 
la  sua  età  non  le  permetteva  di  colmare  piti  talune  lacune.  Certo 
qui  non  appare  che  un  solo  elemento  tradizionale,  quello  del  «  ma- 
trimonio mistico  »,  il  quale  però  manca  alle  precedenti  redazioni  e 
farebbe  riattaccare  in  parte  il  nostro  racconto  a  quello  di  S.  Ca- 
terina d^  Alessandria. 

E  Dio  ce  gìne  pe'  la  prima  volta: 
—  Catarinella,  dàteme  la  mano. 
Su  'n  Paradiso  te  vòjo  menane  !  — 

Gli  ultimi  versi  poi,  indurrebbero  il  pensiero  a  contaminazioni  di  altre 
«  storie  »  in  versi,  in  cui  il  babbo  o  la  mamma  vendono  fin  dal- 
P infanzia  l'anima  del  loro  figliuolo  al  demonio:  motivo  assai  trito, 
che  si  risolve  quasi  sempre  con  l'intervento  di  un  santo.  Tra  i  tanti, 
esempi  la  diffusa  Leggenda  di  San  Basilio,  che  ebbi  occasione  di  tra- 
scrivere, adespota,  da  un  opuscolo  del  primo  Cinquecento  della  Ric- 
cardiana  di  Firenze,  e  meglio  ancora  quella  di  SanVAntanio^  che,  ir- 
radiatasi dal  Delfinato  (il  corpo  del  Santo  riposa  a  Vienna),  fu  rin- 
tracciata in  un  antica  redazione  lombarda  dal  Kovati  e  in  due 
abruzzesi  dal  Monaci,  e  si  ripete  ancor  oggi  a  Gessopalena  e  a  Spo- 
leto.^ Ma  l'essere  incompleta  non  mi  i^ermette  di  istituire  osservazioni 
e  raffronti,  per  cui  senz'altro  trascrivo  la  redazione  orale. 


Porgi  le  'recchie  a  me,  car'  auditore, 
2        D'una  fanciulla  te  vòjo  arcontare, 

Ch'era  la  fija  de  'no  gran  signore 
4        Quale  l'avìa  de  le  bellezze  assàe. 

E  venne  'n  giorno  'nvitata  a  'na  festa 
6        E  molti  guarnimenti  se  metteva. 

Là  'mmèzzo  '1  ballo  la  fece  ballane. 

8        E  Dio  ce  gìne  pe'  la  prima  òlta  : 

—  Catarinella,  dàteme  la  mano, 

10        Su  'n  Paradiso  te  vòjo  menane.  — 

—  No,  che  la  mano  nun  te  la  vòj'  dàne, 
12        So  'vvenuta  a  la  festa  e  vòj'  ballane.  — 


*  Angiolina  Vitaletti,  di  Kegedano,  ottantenne. 

2  II  Monaci  la  rinvenne  in  due  codici  diversi,  uno  casanatenvse,  l'altro  cor- 
siniano  ^  la  «  storia  »  abruzzese  è  stata  raccolta  dal  Finamore,  quella  umbra 
dal  Chini. 
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E  Dio  ce  gìne  la  seconda  òlta  : 
14        —  Catarinèlla,  dàteme  la  mano, 

Su  'n  Paradiso  te  vòjo  menane.  — 
16        —  No,  che  la  mano  nun  te  la  vòj'  dàne, 

So  'vvenuta  a  la  festa  e  vòj'  ballane,  — 
18        E  Dio  ce  gìne  pe'  la  terza  òlta  : 

—  Catarinèlla,  dàteme  la  mano, 

20        Su  'n  Paradiso  te  vòjo  menane.  — 

—  No,  che  la  mano  nun  te  la  vòj'  dàne, 
22        So  'v venuta  a  la  festa  e  vòj'  ballane.  — 

—  Balla,  balla,  te  possi  sprofondane  !  — 
24        Su  '1  ballo  je  ce  prese  'n  'accidente, 

Sopra  de  li  a  cade'  pene  e  tormenti. 

26        Va  giìi  la  serva  tutta  sconsolata  : 

—  Que  avete,  padrona,  che  li  'sto  letto  ve  séte  fondata  *?  — 
28        Subbitamente  comènza  a  parlane, 

Je  disse:  —  'L  confessò'  vamme  a  chiamane, 
30        Che  del  tutto  me  vòjo  confessane.  — 

Sìibbeto  '1  confessore  fu  arivato, 
32        Je  dà  la  bòna  sera  a  Catarina. 

—  Quanto  de  '1  male  tua  me  ne  'n  dispiace, 
34        Quanto  dispiace   a   la  bontà  de   Dio  ! 

Ma  dite   su  la  colpa,  anche   i.  peccati, 
36        Si  nun  volete  andà'   fra  li   dannati. 

—  Nun  ò  rubbato  l'oro  nò  l'argento, 
38        E  so'  fìdele  commo  '1   sa  la  gente 


O  santo  confessor  vattene  via, 
40        Col  santo  miserere  in  compagnia.  — 

Siìbbeto,'l  confessor  fu  gito  via, 
42        'N  quela  casa  'n  gran  rumor  se  sentìa. 

—  O  mamma,  mamma,  che  so'  immaledetta, 
44         Venduta  l'ànnema  mia  da  fanciulletta  ; 

Si   me  l'avessi   dato   il   mio   governo 
46         Con   me    te  ne    veràe   dentro   l'Inferno.  — 

E  come  corollario  al  canto  e  al  motivo  del  «  matrimonio  mistico  », 
riporto  la  breve  orazione  in  versi,  in  cui  la  figura  della  Santa  viene, 
ancora  una   volta_,  timidamente  rievocata. 

O   Santa  Caterina  verginella 
Pórgemela  la  man  dal  Paradiso, 


Archivum  romanicum,  voi.  V,  n.'  3-4. 
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Che  co'i  sta  pe'  spira  Pànnema  mia 
Fate  che  lo  Nemico  nun  ce   sia  ; 
Ce  sia  Sant'Anna  e   Santa  Catarina 
E  la  Madonna  me  porga  la  mano, 
E  lo  Signore  me  porga  lo  dito 
Che  m'anse^ni  la  via  del  Paradiso. 

La  redazione  di  Santa  Caterina  d'Alessandria,  riprodotta  nella  prima 
parte  del  nostro  studio,  è  pochissimo  nota  e  con  la  sua  lezione  sche- 
letrica nulla  aggiunge  alla  bibliografia  della  leggenda,  procedendo  di 
pari  passo,  per  la  sua  veste  esteriore,  con  quella  raccolta  dal  Gri- 
foni.- Anche  la  sua  diffusione  è  assai  scarsa  e  la  ragione  di  ciò  va 
ricercata  nella  mancanza  di  quell'elemento  fantastico,  che,  accarezzato 
dal  popolo,  lo  fece  sostare  alle  redazioni  di  Caterina  peccatrice  e  forse 
ancor  piii  alla  leggenda  di  Santa  Barbara,  su  cui  sembra  essere  in- 
nestata. Mi  permetto  di  Richiamare  l'attenzione  di  quanti  s'interes- 
sano di  questi  studi,  perchè  si  noti  sempre  quale  e  quanto  vivace  sia 
stato  lo  sviluppo  del  materiale  figurativo,  accanto  a  quello  leggendario, 
nei  luoghi  esplorati  :  in  altre  parole  sarebbe  assai  desiderabile  vedere 
fin  dove,  sotto  le  volte  delle  chiese  o  nella  penombra  degli  oratori  o 
delle  «  maestà  »,  il  pittore  commenti  la  leggenda  locale  e  quale  in- 
fluenza ne  riceva  egli  stesso  e  come  l'irradii  tra  i  volghi.  Lavorìo 
questo  irto  di  difficoltà,  giacché  è  ovvio  ricordare  che  nel  passato, 
accanto  alla  tradizione  pittorica  degli  umili  procedeva  di  pari  passo, 
specie  nelle  chiese  dei  monasteri,  la  tradizione  dotta.  Se  questo  studio 
si  istituisse  con  diligenza  dai  competenti,  si  potrebbe  raccogliere  un 
notevole  materiale  che  ci  permetterebbe  un  giorno  di  seguire  ancor 
pili  da  vicino,  la  vita  spirituale  del  popolo  nostro.  In  Italia  manca 
ancora  un  libro  conclusivo  sulle  leggende  agiografiche,  come  quello 
del  Delehaye,  ampiamente  lodato  dal  D'Ancona,  in  cui  sia  tenuto  de- 
bito conto  delle  arti  figurative.  E  la  ricerca  dovrebbe  farsi  piìi  minu- 
ziosa in  quelle  chiese  montane,  modeste  di  linee,  in  cui  però  la  fan- 
tasia di  un  lontano  pittore  seppe  animare  la  leggenda  locale  a  seconda 
dei  propri  mezzi  figurativi  e  spesso  con  grazia  infinita.  E  l' Umbria 
e  le  Marche  con  la  loro  legione  di  artisti  e  di  santi,  e  con  i  loro  vi-  ^ 
vaci  movimenti  religiosi,  offrirebbero  ampia  materia  ad  uno  studio 
sintetico,  inteso  a  disciplinare  questi  rapporti.  ì^el  caso  nostro  ricor- 
derò che  la  storia  di  Santa  Caterina  fu  frescata  da  un  pittore  di  scuola 


*  co'  :  allorché. 

^Cariti  religiosi  del  popolo  »m6>o,  Spello,  Tip.  cooperai.,  1916. 
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fabrianese,  allievo  forse  di  Allegretto  Nuzi,  nella  chiesa  di  Santa 
Croce  di  Sassoferrato.  I  benedettini  vollero  che  la  si  rappresentasse 
in  atto  di  disputare  davanti  ai  dottori  in  Alessandria  ;  nel  secondo 
sconiparto  la  santa  è  trafìtta  da  uno  sgherro  per  aver  spezzato  un 
idolo.  Nell'uno  e  nell'altro  affresco  appare  in  alto  una  mano  minac- 
ciosa :  la  punizione  celeste. 

Tali  dipinti,  con  la  rievocazione  dell'ambiente  pagano  e  i  togati  dot- 
tori disputanti,  non  hanno  influenzato  il  popolo,  che  non  poteva  trarre 
da  essi  materia  di  poesia,  sfuggendo  a  questi  il  significato  della  disputa 
alessandrina  ed  essendo  abituato  a  impressioni  -piti  forti  e  a  quell'ele- 
mento infernale  che  a  lui  dette  brividi  e  sgomenti.  Infatti  dimentica 
e  passa  oltre.  L' impressiona  invece  vivamente  la  smorfia  orribile  di 
Sant'Apollonia,  cui  uno  scherano  strappa  i  denti  con  un  ferro  mo- 
struoso, frescata  nella  stessa  cappella.  E  benché  non  abbia  altra  oc- 
casione di  ricordarsi,  della  Santa,  non  esistendo  per  un  raggio  di  die- 
cine di  chilometri  alcuna  chiesa  a  lei  dedicata,  pure  quel  volto 
contraffatto  si  riaffaccia  alla  sua  mente,  lo  ricorda  ancor  più  assil- 
lante quando  identico  malore  fisico  lo  fa  dolorare,  e  sgorga  spontanea 
la  preghiera,  una  semplice  invocazione  dapprima,  una  collanella  di 
pochi  versi  dappoi. 

Santa  Pològna  a  longo  mare  stéva  : 
Su  'na  pietra  de  marmo  lia  sedeva. 
Je  disse:  —  Que  fàe,  Pològna  mia?  — 

—  Io  sto  qui  con  un  dolor  de  denti 
Ohe  dal  dolore  mòro  sigur amente.  — 

—  Se  morirà  la  tignòla  e  te  se  guarirà  '1  dente  : 
Tu  sei  la  sposa  di  Gesìi  Cristo  annipotente  !  — 

Di  Santa  Caterina  invece  nulla,  neppure-  il  ricordo  del  suo  strazio  ! 

Lo  dimostra  chiaramente  l'aver  il  popolo  dimenticato  perfino  lo  stru- 
mento del  supplizio:  la  ruota.  Infatti,  un  i)ilastro  della  medesima 
chiesa,  sempre  nel  secolo  XIY  e  forse  dallo  stesso  pittoie,  fu  animato 
da  una  soave  figura  di  giovinetta,  il  cui  volto  delicato  e  dolente  sembra 
irradiare  all'  intorna  un  profumo  di  bontà  e  di  candore.  Dal  porta- 
mento, dagli  ornati  delle  vesti,  sembra  alitare  alcun  che  di  regale: 
pure  non  e'  è  da  prendere  abbaglio  :  la  giovinetta  reca  tra  le  mani  la 
ruota.  Ma  il  popolo  obbedisce  alla  prima  impressione,  il  suo  cuore  e 
la  sua  mente  v'  intravvedono  una  lontana  figura  di  regina,  forse  quivi 
sepolta,  perchè  certamente,  egli  pensa,  quello  è  il  suo  ritratto.  Ed 
ecco  sbocciare  la  leggenda,  comune  in  tutta  Sassoferrato  e  special- 
mente tra  il  popolino  di  Borgo. 

«  In  tempi  antichi,  sotto  la  base  scolpita  del  pilastro,  [dov'  è  di- 
pinta Santa  Caterina],  si  racchiusero  le  spoglie  mortali  della  figliuola 
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di  un  Imperatore  Eomano.  ^  Costui,  passando  per  motivi  di  guerra 
dappresso  alle  nostre  montagne,  era  costantemente  seguito  dall'amo- 
rosa figliuola.  Ma  i  disagi  del  viaggio  e  l'umidità  delle  nostre  valli 
offesero  il  delicato  petto  della  fanciulla,  che  n'ebbe  tronco  il  fiore 
della  vita.  Il  padre,  desolato,  all'inviolata  figliuola  volle  donare  in- 
violabile tomba.  E  di  nascosto  la  fece  seppellire  sotto  il  pesante  pi- 
lastro ».  ^ 

Il  ritratto,  creduto  della  reginetta,  l'ba  originata,  ma  forse  nei  par- 
ticolari non  dev'essere  estraneo  il  ricordo  di  una  leggenda  identica, 
quella  della  presunta  Berta,  moglie  di  Federico  Barbarossa,  sepolta 
nella  vicina  chiesa  di  Fonte  Avellana.  ^ 


E  veniamo  agli  «antichi  rottami»  della  Passione,  in  cui,  sullo 
strazio  dell'«  amoroso  giglio  »  e  della  «  smarrita  madre  »,  sembra  bril- 
lare quel  raggio  di  bellezza  da  cui  sono  ravvivati  i  polittici  del- 
l'Alunno o  di  Matteo  da  Gualdo.  Il  Mazzatinti,  nella  prefazione  alle 
sue  Storie  popolari  umbre,  edite  nel  Giornale  di  filologia  romanza  del 
Monaci,  ricordava,  a  proposito  di  questo  componimento,  che  il  con- 
tadino umbro  soleva  ancora  recitarlo  la  sera  del  Venerdì  santo.  La 
parte  narrativa  è  di  solito  esposta  dal  piìi  vecchio  della-  famiglia  : 
quando  occorre  il  dialogo,  prendono  parte  gli  altri  della  casa.  Chi  as- 
siste a  codesta  devota  recitazione  ricorre  subito  col  pensiero  ad  una 
di  quelle  «  Eappresentazioni  »,  che  nell'età  media  si  divulgarono  am- 
piamente per  il  tramite  dei  Disciplinati.  Oggi  la  recitazione  orale,  nei 
luoghi  dove  ho  rinvenuto  i  frammenti,  è  scomparsa  e  il  «canto», 
come  in  genere  la  maggior  parte  delle  poesie  religiose  che  sono  an- 
dato raccogliendo,  si  deve'  alla  valle  del  Sentino,  e  piti  specialmente 


i  Cosi  la  leggenda.  Ma  l' Imperatore  Romano  dovrebbe  essere  identificato 
in  Ottone  III. 

2  Cfr.  A.  Pagnani,  Breve  guida  storico-artistica  della  Chiesa  e  del  Monastero 
di  8.  Croce  presso  Sassoferrato,  settembre  MCMXIV. 

3  Vedi  Ardi.  Boni.,  Ili,  4.  A  proposito  dei  nomi  carolingi  ricorderò  l'iscri- 
zione (1170)  di  una  Domina  Berta,  a  cui  Reparata,  per  lascito  della  defunta 
{rogito  eius)  e  per  amore  di  Dio,  acconciò  il  sepolcro. 

A.  D.  MCLXX  AMEN 

DA  BERTA  JACET  HIC  P(OSI 

TA  QVARTO  (DIE  SEPTEM) 

BRIS.  REPARATA  (TERTIO  DIE  OCTO) 

BRIS  ROG.  E.  PRO  DEI  CARITÀ 

TE  TERR(AE  HVIC)  ITA  FF 
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ad  Isola  Fossara,  di  dove  si  diffusero  nei  paesi  tìnitimi.  Quest'antica 
terra  dovette  essere  una  delle  soste  obbligatorie  dei  Disciplinati.  L'os- 
servazione mi  è  stata  suggerita  dal  fatto  che  certe  località,  in  valli 
limitrofe,  non  conservano  alcun  vestigio  dell'antica  materia  religiosa: 
esempio  tipico  il  villaggio  di  Perticano,  dove,  ad  eccezione  del  ricordo 
del  Beato  Tommaso  da  Costacciaro,^  nulla  rimane  di  notevole,  nep- 
pure le  leggende  di  San  Giuliano  e  di  Sant'Alessio,  diffusissime 
altrove. 

La  redazione  a  sembra  la  piti  antica  :  le  due  successive  hanno  il 
principio  e  la  fine  interpolate.  Ne  è  segno  evidente  l'abbandono  del 
metro  tipico  :  le  coppie  di  versi  a  rima  baciata,  e  la  forma  di  orazione 
a  cui  sono  stati  adattati  dall'ignoto  rimaneggiatore.  Ad  ogni  modo, 
insieme  alla  redazione  riprodotta  nella  prima  parte  del  nostro  studio, 
formano  un  nucleo  di  cui-  dovrà  tener  conto  chi  vorrà  del  «  canto  » 
ricostruire  la  fortunosa  vicenda.  Giacché  è  noto  che  si  divulgò  rapi- 
damente oltre  che  nelle  Marche  e  nell'Umbria  (confronta  le  ultime 
lezioni  del  Grifoni  e  del  Chini),  anche  nel  Lazio,  negli  Abruzzi  e  al- 
trove :  lo  Zenatti  lo  raccolse  perfino  a  Chizzola,  nel  Trentino  meridio- 
nale, sulla  destra  dell'Adige.^  Il  Giannini  notò,  con  altri,  che  taluni 
frammenti  sono  l'eco  dell'antico  dramma  La  Fassione,  Infatti  la  quarta 
strofa,  per  esempio,  del  Pianto  delle  Marie,  ha  versi  assai  simili  : 

.   [Giovanni]        Madonna  mia,  el  tuo  fillìoulo  è  priso 
Dalli  ludei  e  tucto  lo  àn  piagato, 
E  condannato  che  scia  crocifìsso  : 
Como  latrone  in  croce  sia  chiavato,  ecc. 


^  Ecco  il  ricordo.  Il  Beato  Tommaso  faceva  orazione  in  una  grotta  presso 
l'oratorio  di  San  Gerolamo,  annidato  in  una  rupe  di  Monte  Cucco.  Egli  aveva 
per  letto  un  giaciglio  di  sassi,  per  origliere  una  pietra.  Una  notte  si  senti- 
rono suonare  le  campane  senza  che  alcuno  le  avesse  toccate  :  fu  trovato  il 
Beato  morto:  Venne  trasportato  più  tardi  a  Costacciaro,  ecc.  Anche  la  leg- 
genda dell'acqua  che  miracolosamente  zampilla  dalla  roccia,  percossa  dal  ba- 
stone dell'eremita,  è  viva  tra  i  montanari. 

2  Archivio  storico  per  Trieste,  ecc.,  Il,  205.  Per  la  fortuna  della  «  Passione  » 
nella  tradizione  orale,  ricorderemo:  Vigo,  522;  Finamore,  140;  Bernoni, 
Preghiere  ven.  31  ;  Ferraro,  130,  ecc.  Cfr.  ancora  la  Bibliografia  delle  tradiz. 
popol.  del  PiTRÈ. 

Questi  frammenti,  in  vario  modo,  sono  diffusi  anche  oltr'alpe,  e  sarebbe 
ormai  desiderabile  uno  studio  comparativo.  Cfr.  Arbaud,  Chants  pop.  de  la 
Frovence,  Aix,  Makaire,  1862-64,  II,  40 ,-  Poelho  in  Bomania,  II,  260  ;  Atger, 
Foésies  pop.  de  Languedoc,  Montpellier,  1885,  p.  59  ;  Carnoy,  in  Bomania, 
Vlir,  258,  ecc. 
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Così,  in  altre  rappresentazioni,  San  Giovanni  accompagna  costante- 
mente Maria  in  cerca  di  Cristo,  così  si  parla  dei  chiodi,  che  furono 
spuntati,  perchè  dessero  più  dolore.^  Qualche  utile  raffronto  circa  le 
nostre  redazioni  può  essere  suggerito  dal  Laudario  tirhinate,  pubbli- 
cato di  recente,  a  cura  di  Giulio  Grimaldi  ed  Ernesto  Monaci.  ^ 

LA  PASSIONE. 


La  sera  del  Vennardì  Santo 
La  Madonna  stèva  sulla  chiesa, 
Coperta  di  velo  e  di  manto. 
Venne  Giovanni  co'  la  sua  novella, 
5        E  je  disse  :  —  O  madre  Maria  Spinella  !  —  ^ 

—  O  Giovanni,  àe  veduto  '1  mio  fìjòlo  *?  — 

—  Sì,  Maria,  Vò  veduto.  Nun  l'aspettate 
Che  a  casa  nun  torna,  che  l'à  portato 
Da  Pilato  ed  Anna. 

10        La  Madonna  se  partì  sùbbeto, 

E  andiede  a  chiama'  le  sue  sorelle. 

—  Andiamo,  sorelle,  la  strada  ch'abbiam  fatta  l'arfarémo. 
Si  '1  trbvàmo  vivo  l'ariportaremo, 

Se  '1  trovàmo  morto  lo  seppelliremo.  — 
15        La  Madonna,,  quando  fu  a  mezza  strada. 
Trovò  ai  mastri  che  faceva  i  chiodi. 

—  O  mastri,  mastri,  per  chi  fàe  'sti  chiodi  ?  — 
— ^  O  Maria,  ì  fo'  pel  vostro  fijo  !  — 

—  Pè  '1  fìjo  mio  'nni  fate  né  grossi  ne  uodrósi, 
20        Ch'à  da  passa'  le  carni  del  mio  fijol  dojósi. 

Nu'  li  fate  ne  grossi  né  sottili,  ^ 

Ch'è  da  passa'  le  carni  del  mio  fijòl  gentili.  — 

—  Perchè  ci  àe  messa  'sta  paròl.  Maria, 
Li  vòjo  fa'  più  grossi  e  più  nodrósi 


^  Giannini,  Canti  popol.  della  montagna  lucchese,  Loescher,  1889,  p.  276 
e  segg.  ;  F.  Torraca,  Teatro  italiano  dei  sec.  XIII,  XIV,  XV,  Firenze,  San- 
soni, 1885,  p.  13,  37,  47,  65,  ecc. 

2  In  Studj  di  filologia  romanza,  Roma,  Presso  la  società  Filologica  Roma- 
na, 1917. 

3  Cfr.  il  primo  verso  riferito  dal  Mazzatinti  :  Maria  pianella  del  Giovedì 
Santo — 

*  La  lezione  del  Chini  :  pontili  ;  quella  del  Mazzatinti  :  hrossoluti. 
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25        Ch'à  da  passa'  le  carni  del  tuo  fìjòl  dojósi  ; 
Li  vòjo  fa  più  grossi  e  piìi  sottili 
Gh'à  da  passa'  le  carni  del  tuo  tìjòjl  gentili.  — 

—  O  mamma,  mamma,  que  séte  'nuta  a  fare  ?  — 

—  O  fijo  mia^  te  so'  'nuta  a  trovare  !  — 
30        —  Giacché  ce  séte  'nuta  d'attoquàne  *, 

Me  lo  poresti  dà'  'u  goccio  da  bere 

E  i  santi  labbri  famme  arimbagnàne  !  —  ^ 

—  O  fijo,  nun  so'  fonte  né  fontana, 
Manco  gli  amici  per  poterci  andare. 

35        Fijo,  si  te  abbassassi  '1  santo  capo. 

La  zinna  in  bocca  ti  vorrei  mettere 

E  i  santi  labbri  fatte  arimbagnàne.  — 

Allora  li  Giudei  s'alzò  in  piedi  : 

Chi  '1  fèle,  chi  l'aceto  e  chi  la  spogna, 
40        Per  ammazza'  '1  fijòlo  a  la  Madonna. 

—  O  fijo  mia,  perdona  ai  peccatori  !  — 

—  O  mamma,  nun  li  posso  perdonare. 

Ohe  tutto  '1  giorno  me  stanno  a  bestembiare. 
Nun  le  vedete  le  ferite  ch'òne 
45        Ne  le  mani,  nei  piedi,  nel  costato! 

Tutto  lo  sangue  mia  m'ànno  svenato  ! 
Passa  la  truppa  e  la  cavalleria  : 

—  Io  vò  a  la  morte  e  a  voi  pazienza  sia  !  — 

h. 

O  Crocifìsso  santo  e  bedenetto 
Avante  a  vóe  me  vengo  a  'nginocchiare. 
Co'  l'occhi  lagrimando  e  '1  core  afflitto 
Ce  vengo  si  me  volete  perdonare. 
5        Perdonarne,  Signore,  se  ti  ò  òfléso. 
Per  carità  te  chiedo  '1  Paradiso  !  ^ 
Piangi,  piangi  Maria,  povera  donna. 
Che  '1  vostro  fijo  è  stato  a  la  condanna  : 
Nu'  l'aspettate  eh 'a  casa  ritorna, 


^  attoquàne  :  in  questo  luogo. 

2  Una  lez.  umbra,  raccolta  dal  Grifoni,  Canti  relig.  nelV  Umbria,  Spello, 
1916,  p.  31,  ha:  «  Le  labbra,  me  porresti  rinfrescane?». 

3  Nella  dizione  orale,  dopo  questi  versi,  s' innesta  il  seguente  brano  di 
prosa  :  «  0  santissimo  mio,  Crocifisso,  per  quei  tormenti  che  voi  patiste  in 
quel'amara  Croce,  particolarmente  quando  Tànnema  vostra  è  sciolta  da  quei 
lacci  corparèni  [corporali! . 
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10        Oh'è  condannato  da  Pilato  e  Anna.  ^ 
La  morte  di  Gesù,  Maria  si  affanna, 
Cristo  è  fragellato  a  la  colonna  ; 
Giuda  lo  tradì,  e  nun  se  lo  'risumbia  ~ 
Nun  sente  '1  pianto  che  fa  la  Madonna  ì 

15        Viene  Giovanni  a  consolar  Maria  : 

—  O  tu,  Giovanni,  quanto  aoior  mi  porti  ! 
Dimme  del  fijo  mia,  si  è  vivo  o  morto  1  — 

—  Si  è  vivo  o  morto  Paritrovaremo, 
La  via  di  Gaifàne  ^  nue  faremo.  — 

20        —  Quanuo  saremo  a  la  prima  citane  ^ 
La  gitteremo  'na  strillente  boce  : 
Questi,  nun  è  li  piedi  eh'  io  lavavo 
Giìi  'n  casa  de  Simone  e  Madalena  ! 

0  fijo,  fijo,  chi  te  l'inchiodava^ 

25        Nun  sopporta  nun  pòi  da  la  mia  pena  ! 
La  luna  co'  lo  sole  si  'scurava, 
Dicendo  :  —  A  me  mi  manga  le  forze  e  la  Ièna 
Lena  non  òne  e  '1  mio  fijo  nun  sento, 
Ohi  piangerà  per  me  spietatamente? 

30        Quela  boccuccia  che  tanto  parlava. 

Chi  ve  l'à  chiusa,  che  nun  parlate  pitine? 
E  quale  fu  quela  crudel  manata, 
Che  ve  la  diede  una  cruda  guanciata?  — 
Maria  nun  se  potea  pili  ari  posane 

35        Vedendo  '1  suo  fijòlo  grande  e  pio. 

—  Si  per  sorte  che  accade  uno  ammalato 
Si  butta  a  letto  e  prende  medicine  : 
Il  mio  fijòlo  è  stato  a  l' incuntrario. 
Sopra  la  testa  à  una  coron  de  spine  : 

40        Sale  e  l'aceto  fu  '1  medicamento!  — 
Passò  la  lancia  e  la  cavalleria, 

1  chiodi  e  '1  martello  apparecchiava  ; 

Poi  passò  Cristo  e  disse  :  —  O  madre  mia, 
lo  vò  a  la  morte  e  voi  pazienza  abbiate.  — 


1  Var.  :  Che  fu  tradito  da  gente  tirauna. 

2  'nsiimbia  :  sogna. 

3  Gaifaiia  :  oiiginaiiaiii.  Gaifas,  da  cui  si  è  giunti,  per  contaminazione,  a 
Gaifana,  nome  di  un  paesello  nei  pressi  di  Gualdo  Tadino,  ben  noto  a  quanti 
facevano  il  viaggio  per  Roma. 

^  citane  :  città. 
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45        —  ^U*^ì  1'  Kterno  Padre  così  vòle  ? 

Mòre  lo  fijo  mia  sopra  la  Croce  ! 

O  fijo,  sopportate  a  li  dolori, 

Ve  sia  raccomandati  i  peccatori  ; 

O  fijo,  sopportate  a  li  tormenti, 
50        Ve  sia  raccomandati  tutti  quanti  !  — 

Chi  questa  la  dirà  tre  volte  al  dine 

De  mala  morte  'n  poderà  morine; 

Chi  tre  volte  al  dì  la  dice  questa, 

In  ciel  je  sarà  scritta  pe'  'na  messa  ; 
55        Chi  questa  la  dirà  con  attenzione, 

Non  si  morirà  senza  confessione  ; 

Chi  questa  la  dirà  sempre,  in  eterno 

Nun  proverà  le  pene  de  V  inferno. 

Ditela  oggi  e  ditela  domane, 
60        Tutta  la  gente  la  possa  'mparàne  ; 

Ditela  oggi  e  ditela  pur  sempre, 

Che  la  possa  'mparà'  tutta  la  gente  ! 

Una  curiosa  contaminazione,  con  versi  tratti  da  piìi  componimenti 
affini  e  innestata  sopra  sogni  e  profezie  il  di  cui  significato  talvolta 
sfugge  e  la  cui  lezione  è  quella  raccolta  oralmente,  senza  il  sussidio 
di  opportuni  riscontri,  è  la  seguente. 


e. 


Giusejjpe  che  dormìa  per  i stracchezza 
La  Vergenella  nun  potea  dormire, 
[Nel  cuor  che  si  sentia  tanta  dolcezza 
Che  '1  Bambinello  avea  da  partorire. 
5        Credo  i)artorirà  adesso  che  a  poco 
E  do'  lo  foco  ve  lo  metterete? 
Guàrdeti  in  bocca,  in  grégno  ^  voi  arderete. 
E  mentre  la  gonnella  si  abbrusciava 
C'era  'na  donna  chiamata  Maria; 
10        E  qui  si  ferma  la  mia  fantasia. 

Sul  capo  manto  vi  porta  un  mitrino, 
E  su  le  braccia  vi  porta  un  Bambino. 


grégno  :  grembo. 
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Stretto  lo  tiene  e  nuii  lo  pò'  lasciane, 

Ch'ai  nome  di  Gesìi  si  fa  chiamane. 
15        Alzando  gli  occhi  vidde,  Maria  bella, 

Co'  '1  libbro  'n  mano  l'Angiol  che  favella. 

Beccolo  ^  l'Angiol  che  porta  le  nòve. 

Che  queste  nòve  'n  si  possa  trovane: 

Ch'  io  lo  Signore  Pò  visto  arestàne. 
20        Su  'n  quela  crocè  che  c'era  'no  specchio 

V^era  Gesti  Gesti  col  suo  diletto, 

V'era  Gesti  Gesù  con  la  sua  madre. 

Dio  vi  perdoni  di  tutti  i  peccati. 

Dio  vi  perdoni  di  quel  ch'è  di  pena 
25        Gommo  faceste  a  Maria  Madalena.  ^ 

Teneva  '1  confessore  a  la  muraglia 

Ogne  matina  ce  se  confessava, 

Quello  ch'avea  nel  core  lo  diceva 

E  co'  la  mente  lo  considerava. 
30        —  O  gente  che  passate  in  questa  via 

Venite  a  visita  questa  dolente. 

Ch'io  so'  la  poverella  de  Maria 

Gommo  piacque  al  gran  Dio  'nnipotente.  — 

Maria  si  messe  a  piedi  a  quella  croce 

Chiamando  il  suo  fijòlo  ad  alta  boce  : 

—  Nove  mesi  in  corpo  te  portai, 
Ora  te  vedo  con  pene  e  con  guai  : 

Le  piango  le  ferite  che  tu  àe  !  ' 

Do'  àe  le  mano,  do  àe  i  piedi, 
Do'  àe  '1  santissimo  costato? 
Butteràe  sangue  immacolato  !  — 

—  O  mamma  mamma,  questa  è  veritàne  !  — 
Chi  'st'orazione  tre  òlte  la  diràne, 
N'ànnema  dal  purgatorio  cav varane  ; 

Chi  questa  la  dirà  tre  òlte  al  dine,  ecc.  ^ 

Da  queste  redazioni  tradizionali  si  passa  ai  due  altri  brevi  com- 
ponimenti, in  cui  la  fantasia  del  popolo  si  sbizzarrisce  in  vario  modo 
attraverso  la  fusione  di  elementi  diversi  (la  Vergine  di  Loreto,  ecc.) 


^  dèccolo  :  eccolo. 

2  oralmente  si  aggiunge:  [nel  deserto]. 

3  Segue  come  i  vv.  52-62  della  lezione  precedente. 
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e  perde  anche  il  senso  della  rima  accoppiando  versi  ipermetri  o  sem- 
plicemente assonanzati. 

È  la  Passion  de  Cristo  : 

Piagnendo  con  dolore 

Quando  fu  crocifisso 

Gesti  nostro  Signore. 
5        E'  venne  apparecchiare 

Con  tutto  quanto  '1  core, 

Questo  'n  ce  poi  bastare 

Né  léngua  né  scrittura. 

El  giovedì  a  sera  ' 
10        Gesti  facea  la  Cena 

Co'  l'Appóstoli  sua. 

E  bene  i  confessava, 

Bene  i  comunnécava, 

E  je  lavava  i  piedi 
15        Con  gran  comunicamento, 

E  j' appresela  va  ^  el  tempo 
De  morìne  ; 

Quel  giorno  dispiatato 

Ch'ali 'Orto  fu  pijàto, 
20        Spojàto  nudo  nudo. 

È  giunta  la  difesa  : 

La  carne  che  fu  aresa. 

Gesti  se  mettìa  sotta.  ^ 

Ci  avea  fatta  la  crosta  ^ 
25        Usura  e  villania, 

Sconoscimento  grande 

Che  fèa  trema'  la  carne  ! 

La  pezza  avant'a  j'occhie 

Che  nun  vedesse.lume, 
30        La  canna  c'avìa  'n  mano, 

E  i  scheltri  *  che  l'affli  gè, 

'L  popolo  :  «  Crocifìge  !  », 

Cuntra  Gesù  gridò. 


i  Si  avvicinava  per  Gesù  1'  ultima  ora. 

2  Intendiamo:  giunse  Pilato  (la  difesa)  il  quale  invere  lo  abbandonò  al 
popolo  (la  carne  che  fu  aresa),  per  cui  Cristo  si  poneva  sulle  spalle  la 
croce  (se  mettfa  sotta). 

^  S' intende,  nel  cuore  della  plebaglia. 

*  Scherni. 
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e. 


Vérgene  de  Loreto,  alma  Maria, 
Che  ami  e  nim  ne  sdegni  '1  peccatore, 
L'ànnema  t'arcomando  e  '1  corpo  mia 
Che  me  defìéndi  da  'no  grave  errore. 
O  Gèssu,  monta  in  bosco  e  maro  'n  via  [%\ 
E  giorno  e  notte  a  tutte  quante  Pora, 
Prego  Maria  che  me  vògli  difende 
C'è  qualchiduno  che  me  vòle  offende. 
Prego  Maria,  quanto  pregar  te  posso, 
E  che  me  scampi  da  la  fìstolenza, 
Da'  falsi  e  da  malizia  'n  sie  percosso 
'N  cunsolazione  de  le  mie  tristezze. 
Maria,  te  prego  pe'  le  tue  'legrezze 
Maria,  te  i>rego  pe'  le  pene  'scure, 
Ch'avìa  Gesti  per  nue  su  l'alta  croce. 
Per  quij  tre  chiodi  e  per  quele  punture    . 
Che  '1  martello  e  la  lancia  fu  feroce  !  ; 
E  pe'  la  spónga  e  pe'  l'aceto  e  '1  fòle 
Ch'avìa  Gesti  per  nue  tanto  fidele. 
Per  quela  santa  e  degna  seppoltura 
Do'  avete  '1  vostro  corpo  ariserato, 
E  quela  carne  immacolata  e  pura 
E  per  quel  giorno  ch'el  géce  'n  Ciel  biato  ; 
In  Paradiso  tutti  i  cor  beati 
Prego  Gesti  Maria  che  son  salvati. 


Un'antica  lauda  ha  inoltre  servito  di  modello  al  «Frammento» 
seguente,  in  cui  ho  aggiunto,  tr^  parentesi  quadre,  i  nomi  dei  per- 
sonaggi. Il  componimento  è  degno  della  nostra  attenzione  perchè  con- 
viene riattaccarlo  per  piti  di  un  rispetto  ad  antichi  originali  dei  quali 
conserva  la  primitiva  freschezza. 


[Fkammento]. 

[Una  donna]  — Do'  n'andate,  bella  Signora  *? 

2        'L  vostro  core  me  s' innamora. 

Tutt' affannata,  tutt' affannata, 
4        Me  parete  'n  'addolorata  !  — 
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[Maria] 


[Una  donna] 


[Maria] 


[Maria] 


10 


12 


14 


16 


[Una  donna]     18 


20 


24 


26 


28 


30 


32 


—  Yo  carèndo  *  M  mio  fìjòlo 
Gh^à  tre  dine  nn'à  ritrovo 
À  tre  dì  che  me  Vò  perso, 

Oli'  io  me  sento  frigge  '1  petto.  — 

—  Io  l'ò  visto  'n  bello  ragazzo 
Così  bello  e  così  ben  fatto; 

E  si  è  quello  ch'ò  vist'  io 
Par  che  Paggia  fatto  Iddio.  — 

—  Si  è  M  mio  fijòlo 

.'A  d'aé'  i  capelli  d^oro, 
E  tessuti  d'ogni  modo. 
Ci  à  du'  occhi  che  pare  du'  stelle 
Ch'a  ogni  alba  un'alba  accende.  — 

—  Artornamo  un  passo  arèto 
Che  ci'ò  l'opre  a  laórà', 
Ci'ò  l'opre  che  m'aspetta 

Per  mangia'  su  'sta  canestra.  - 
Quando  sémo  là  'n  quel  piano 
La  città  è  poco  lontano, 
Quando  sém  per  bocca'  dentro 
'L  vederemo  avanti  al  Tempio, 
Ohe  dispi^ita  coi  dottori  : 
Par  'na  rosa  accanto  a  'n  fiore, 
Par  'na  rosa  accanto  a  'n  gijo  : 
Oh  Maria,  oh  che  bel  fijo!  — 

—  T'arengrazio,  donna  fedele. 
Dio  te  dia  i  boni  cieli. 

Mo  che  '1  fijo  m'àe  'nsegnato, 
El  dolor  me  s'è  passato.  — 


*  Il  senso  della  parola  (=  cercando)  era  inteso  giustamente  dalla  vecchie- 
rella  che  mi  recitò  la  poesia:  (Giovanna  Vitaletti,  ottantenne,  di  Regedano, 
ma  oriunda  da  Isola  Fossara. 

^  A.  proposito  della  veridica  pittura  contenuta  in  questi  quattro  versi,  ri- 
corderò che  ancor  oggi,  quando  di  lontano  si  vede  apparire  la  massaia  che 
reca  il  pranzo  o  la  «  merenda  »,  in  un'ampia  «  canestra  »,  (il  vino  è  portato 
in  una  «  giusta  »  o  «  truffa  »  :  cfr.,  Kòrting,  Latein.  Roman.  Wòrterbiich,  ecc., 
n.  9794),  le  «opre»  le  rivolgono  questo  saluto: 

Vojo  di'  'na  canzona  lesta  lesta, 

Saluto  a  la  padrona  e  la  «  canestra  ». 

Vojo  dì'  'na  canzona  e  'nn'a  so  tutta, 
Saluto  la  padrona  co'  la  «  giusta  ». 
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[Eivolta  a  San  Giuseppe  :] 
34        —  Povero  vecchio  che  stracco  séte, 

'Sti  tre  giorni  ch'ém  *  girato 
36        'Sti  tre  tozzi  ch'ém  buscato, 

'N  pò  pili  su  ce  posarìmo, 
38        Un  per  un  ce  ne  farìmo.  —  ^ 

E  chiudo  con  due  nuove  redazioni  delle  Leggende  di  Santa  Lucia 
e  di  Santa  Barbara  (importante  quest'  ultima  perché  la  giovinetta, 
lasciata  morta  dal  padre,  si  affaccia  invece  al  balcone,  ecc.;  partico- 
lare che  manca  alle  redazioni  affini)  e  con  un  gruppo  di  componimenti 
religiosi,  tra  cui  una  breve  orazione  in  cui  serpeggia,  tardiva  propag- 
gine dei  bestiari  medioevali,  il  ricordo  sinistro  del  basilischio  ! 


LEGGENDA  DI  SANTA  BAEBAEA. 

Quanno  che  Santa  Bàrbera  nascìa, 
2        La  sua  matre  se  morìa. 

Santa  Bàrbera  fu  nata, 
4        La  sua  matre  fu  'nterata. 

A  capo  de  venticingu'anne 
6        Sapètte  '1  padre  ch'era  grande. 

'L  padre  la  géce  a  trova'  : 
8         —  Mia  fija,  t'ò  troàto  a  marita': 

Lo  ricco  'mperator,  si  lo  volete.  — 
10        —  'A  tanto  tempo  ch'io  so'  maritata: 

Dal  primo  giorno  che  so'  'ngenerata  !  - 
12        —  Vorrei  sape'  chi  avete  i)ijàto  "?  — 

—  Il  fìjòlo  de  Dio  che  m'à  ajutato.  — 
14        S'em  bestiai  ètte  '1  cane  del  suo  padre, 

E  comenzò  a  mena'  le  bastonate  ; 
16         E  la  lassò  tre  volte  in  terra  morta. 

Quanno  '1  padre  uscìa  dal  portone, 
18         Bàrbera  s'affacciò  su  'n  bel  balcone  ; 

E  védde  la  Bàrbera  più  bella  che  màe. 
20        —  Ommeni  e  donne,  giàmola  ^  a  pijà', 

Che  da  'na  vecchia  la  fàmo  spojà'.  — 


*  ém  =  abbiamo. 

2  Ho  segnato,  tra  parentesi  quadre,  i  nomi  degli  interlocutori. 

^  fidiamola  =  andiamola. 
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22        Da,!  cielo  cascòue  'iia  saetta, 

Ammazzò  quela  vecchiaccia  immaledetta; 

24        Ne  cascò  n^antra  tanto  de  valore, 

Ammazzò  ^1  padre  co'  l'imperatore; 

27        N^e  cascò  n'antra  tanto  de  valente, 

Ammazzò  '1  padre  co'  tutta  la  gente. 


CONTRASTO  TRA  L'«ANGIOL  CUSTODIO»  E  IL  DEMONIO 

Uànnema  aringrazia  l'angiolo. 
Angiolo  che  sei  bello  e  sei  soprano, 
Quanto  sei  grato,  a  la  faccia  de  Dio  ! 
Co'  *  venesti  quajti  per  guardiano, 
Sùbbeto  che  ari  vasti  al  poter  mio, 
5         Sìibbeto  m'arvenésti  a  ricordare  : 

—  Annema  bella,  nun  offende  Dio  ! 
Qual'  è  la  strada  che  conduce  al  foco  t 
Lo  spasso,  lo  piace',  la  gola  e  '1  gioco. 
Qual'  è  la  strada  che  conduce  al  tiro  ì 

10        Lo  pianto,  lo  fragèllo,  ^  lo  marti ro.  — 

Dice  H  dimogno  a  Vànnema. 

—  Pija  spasso  e  piace'  a  li  tempi  tua, 
La  penitenzia  la  faràe  da  pua.  ^  — 

Arisponde  Vangiol  custodio  : 

—  Nu'  je  dà'  retta  a  quela  faccia  'scura 
Che  te  vorebbe  :  nun  ave'  paura. 

l.'^>        Nu'  je  dà'  retta  a  quela  ^scura  faccia 

Che  te  vorebbe  ave'  e  mo'  te  minaccia.  — 

Dice  el  dimogno-: 

—  Angiolo  che  te  tenghi  tanto  bello, 
Ma  nun  sei  bello  quanto  che  tu  dice  : 
Me  vorebbe  leva'  ^sto  ladroncello, 

20        Che  sempre  al  mondo  è  statò  peccatrice. 
Del  Paradiso  n'  è  fatto  ribello, 
De  le  zitelle  è  stato  '1  menutrice.  ^  — 


co'  :  quando'. 
lo  fragèllo  :  i 
da  pua  :  da  % 
*  menutrice  :  voce  disusata  per  lusingatore,  corruttori 


~  lo  fragèllo  :  il  flagello. 
2  da  pua  :  da  poi. 
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Arisponde  Vangiol  custudio 

—  Si  l'à  fatto,  da  'n  bon  confessor  s'è  confessato, 
È  Gesù  Cristo  che  1'  à  perdonato  : 

25        Me  ci  à  mandato  a  me  per  suo  (a)dÌQtorio», 
Ohe  mei  mini  <  con  me  nel  Purgatorio.  — 

'X  dtmogno  sgappa  via  : 

—  Angiol  che  me  seguiti  ^  a  passo  a  passo^ 
Sci  ben  che  tu  nn'  o  voli,  "  io  te  lo  lasso.  — 


IL  «  DIES  IRAE  ». 

Diosira  diosilla 
Salve  seculi  in  favilla, 
Scrisse  David  con  Sibilla. 

Gesù  mio,  con  gran  dolore 
5        Verrà  '1  giudice,  con  valore 
Giudicando  '1  peccatore. 

Sonerà  la  viva  tromba, 
Tutti  i  corpi  s'ari  torna  : 
Sorgerà  la  creatura 
10        Da  l'antica  seppoltura  ; 

Avanti  al  tribunale 

Dov'  è  scritto  '1  bene  e  '1  male  : 

Avanti  al  giudice  tremente 

Chi  nn'  à  colpa,  avanti  !  Dio  sera  presente. 

15        Chi'  ^  sera  cari  sta  e  sempre,  [?] 
Chi  sera  per  noi  precure 
Le  bon  opre  son  secure. 

So'  tremente  e  mavestà, 
[Salva  l'ànneme  sante  del  Purgatorio] 
20        Per  tua  fonte  di  pietà. 


*  mini  =  meni  :  conduca. 

~  seguiti  :  segui. 

3  nn'  o  vóli  :  non  lo  voglia. 

^  chi  :  qui. 
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Ricorrerao  a  Gesù  pio 
Gommo  sia  per  conto  mio, 
Nun  ci  perdi  in  questo  vio.  ^ 

Mi  criasti  e  mi  salvasti, 
25        JS^el  legno  della  Santissima  Croce 
Ci  aricomprasti  : 
Fate  questo  allìn  ce  basti. 

Tribunale  contrizione 
'Vanti  a  Dio  se  fa  ragione. 

30        Che  io  reo  esbautisca  ^, 

Le  mie  colpe  nun  addisca  ^ 
Santa  Maria  Madalena  ^ 

Io  ti  prego  e  nun  so'  degno, 
De  pregar  te  fàmme  degno, 
35        Che  nun  vada  'n  basso  regno. 

Fa'  quel  luogo  ce  sia  dato 
Fra  que  l'angiolo  biato,  ^ 
Da  i  Giudei  deseparàto, 
Fra  vualtre  *^,  bedenetti  : 
40         Che  i  Giudei  immaledetti 

Sta  in  nel  foco  e  stanno  stretti. 


Gesù  mio,  'n  terra  china, 
Prego  Dio  e  la  bontà  divina 
Che  abbi  cura  de  l'iiffina.  "' 


45        Non  vaga  in  terra  'n  danni  ^ 


*  vio  :  via.  _ 
~  esbautisca:  sbigottisca. 

^  addisca  :  aggiun(/a. 

*  La  lezione  laccolta  del  Grifoni,  oj).  cit.,  p.  100,  completa  :  Santa  Maria 
Madalena  assorvisti  |  il  buon  ladrone  esaudisti. 

^  biato  :  beato, 

'^  vuàltie  :  voialtri. 

~  uffina  :  curiosa  storpiatura  per  dire  «  dei  lor  fini  »,  cioè  di  quelli  delle 
anime. 

^  modo  di  dire  comune  e  vivo  :  «  non  gire  a  danno  »  per  significare  «  non 
far  guasti,  male  azioni  ». 

Arehivum  romanicum,  voi.  V,  u.'  3-4.  23 
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Condannato  in  tanti  affanni. 

Chiamate  Pànneme  sante  del  purgatorio 

Che  ce  dia  pace  e  riposo  : 

Requiem  aeternam, 

Domine  sdomine, 

Et  lux  perpetua 

'Scant  in  pace.  Amen. 


DIO  VI  SALVI  ! 


Dio  vi  salvi,  fanciullette, 
Pasturelle  del  Signore  : 
Nun  abbiate  alcun  timore, 
Qua  venete  ve  a  sede'. 


28 


Aripusate  '1  vostro  fiango 
Sopra  a  questo  sassoletto, 
Ch'io,  per  quanto  v'imprometto, 
8        Troverete  'n  gran  piace'.  32 

Allor  eh'  io  son  disceso 
Appiede  a  questo  monte, 
Sopra  questa  asciutta  fonte,       3G 
12        Son  disposto  a  riposa'. 

Du'  che  ^  andate,  o  fìje  amate  ? 
Dite  a  tutto  '1  vicinato 
Che  mio  Fijo  s'è  sdegnato         40 
16        Contro  l'empio  peccato'. 

Il  comando  del  Signore, 
Ad  ogni  ora,  ad  ogni  istante. 
De  quel  braccio  suo  pesante 
20        Sostené'  nun  se  pò  più.  44 


10  lo  prego  di  bel  novo. 
Ma  ormàe  pur  Peterno  Iddio 
Mandarà  gran  caristia 

Di  maggior  famalità  ~. 

11  Signore  vi  à  promèrso 
Sei  giornate  de  laóro, 

Ed  il  settimo  in  suo  onore 

In  nel  secolo  de  adesso 
Il  comando  se  calpesta  ; 
Si  travagliano  la  festa. 
Più.  che  '1  giorno  di  laóro. 

Nell'estate  i  giovinetti. 
Che  alla  messa  poco  vanno. 
Quasi  sempre  se  ne  stanno 
Pe'  le  piazze  a  chiacchiarà', 

Con  i  sguardi  e  con  sorrisi. 
Con  i  sguardi  disonesti. 
Vanno  in  chiesa,  tatti  questi 
[senza  mai  venije  a  mente] 
De  dà'  lode  al  Criatore  ; 


24 


Morerà  molti  bambini 
Tutti  avanti  a  li  sett'  anni. 
Fenérà'  li  loro  affanni 
Se  ne  vanno  a  l'eternità. 


^   Du'  che  :  dove. 
'  famalità  :  fame. 


48 


A  quel  Dio  che  l'à  criati 
Nu'  je  danno  alcun  onore. 
Quel  celeste  Criatore 
Tutti  a  nue  consolerà  ! 
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Farà  streppàto  *■  '1  mare, 
Un  gastigo  generale  : 
52         Farà  strazi  di  dolore  ; 

Farà  sì  che  i  pomi  di  terra 
Marciranno  in  generalmente, 


Anche  '1  grano  in  parimente 
56        Tutto  hi  polvera  doventerà. 

Finisco  U  mio  sermone  : 
Yi  prego  caldamente, 
De  tenévve  bene  a  mente 
60        Queste  eterne  vérétà. 


LE  «  LAUDI  ETERNE 


32 


36 


45 


Canterém  le  Laudi  Eterne       28 
Per  questo  gran  Signore: 
Solo  per  nostro  amore 
4  È  morto  'n  croce. 

Ognuno  alzi  la  boce 
Goj'angioij  e  coi  santi. 
Perchè  l'eterni  pianti 
8  Al  fin  fuggiamo. 

Lo  capitan  soprano 
È  Cristo,  nostro  duce  : 
Deritto  ce  conduce 
12      .  Al  chiaro  porto. 

Ancora  non  sii  morto. 
Potrai  arimediarti  : 
Adesso  che  71  poi  fa', 
16  Tu  nuu  ce  pensi. 

Tutti  i  tesori  immensi 
Perdi,  per  tua  sciocchezza  :         44 
Agnun  d'agne  alegrezza 
20  VÓI  saziarse. 

Io  vengo  ad  avi  sarte 
Ohe  qua  si  fa  la  festa  : 
Ogni  dì  più  s'appressa 
24  In  mezzo  al  foco. 

Questo  nun  è  gioco. 
Che  'gni  dannato  '1  prova: 
Nun  dallo,  a  chi  nun  giova, 


48 
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'L  mio  conséjo. 
Pensa  l' istesso,  o  fijo, 
Pensa  a  li  causi  ^  tui  : 
Nun  gì  a  li  lochi  bui 

A  le  tue  spese! 
Chissà  che  oggi  a  'n  mese 
^N  te  trovi  sotta  terra  : 
'N  faccia  de  te,  se  serra 

'L  Paradiso  ! 
La  morte  a  l' improviso" 
Te  privarà  dei  sensi, 
Quanno  tu  nun  te  '1  pensi, 
E  nun  te  '1  crèdi. 
[Misero,  tu  nun  vedi,] 
Misero,  tu  nun  credi. 
Tu  butti  '1  tempo  invano  : 
Sempre  da  Dìo  lontano 

E  mai  non  piangi. 
Si  dormi  e  bevi  e  mangi 
Sempre  àe  i  dimogni  attorno. 
Che  cerca  notte  e  giorno 
A  divorarti. 
Que  giova  '1  confessarte 
Senza  proponimento  ? 
El  vero  pentimento 

È  necessario  ! 
Chi  fa  tutt'al  contrario 


^  farà  stiei^pato  :  farà  straripare.  Manca  nella  parlata  odierna,  in  cui  in- 
vece troviamo  «  stroppa'  »,  stracciare,  spezzare,  forse  lo  stesso  che  «strap- 
pare »  coli' o,  per  via  della  labinle  seguente.  «  Stròppe  »  inoltre  sono  pezzi 
di  legna,  corti  e  grossi,  che  sì  legano  a  fasci.  In  genere  sono  avanzi  di.  pali 
troppo  lunghi  o  di  rami  non  adatti  a  sostenere  le  viti. 


causi  :  cast. 
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Quello  ch'a  Dio  promette,  72                         Spermortorio.  ^ 

Sempre  di  piìi  commette  'N  cielo  sta  '1  tuo  tisoro, 

56                          I  mangamenti.  E  tu  lo  cerchi  in  terra, 

Là  mmezzo  quij  tormenti  Du'  cli'agne  cosa  è  guerra 

Conosceràe  Porrore  :  76                       E  perde  Palma. 

Deh  !  esci  dal  confessore  Que  te  giòa  la  palma 

60                              Per  usanza.  D'esse'  ricco  Pulone  ^ 

'L  tempo  ch'a  te  t'avvànza  E  doventà'  tizzone 

Cercalo  a  muta'  vita:  80                       De  l'Inferno'? 

Obè  P  ultima  partita  In  foco,  in  foco  eterno, 

64                          È  spaventosa.  Seràe  precipitato, 

Que  nova  dolorosa  Si  tu  nun  lasse  '1  peccato 

De  scende  colaggiii  ;  84                     E  artórne  a  Dio. 

E  nun  cessa'  màe  pivi  Obi  fa  quel  <?he  dich'io, 

68                             De  lagrémà  !  [In  ciel  porterà  la  palma]  : 

Si  tu  te  vói  salva'  Ansiem  co'  gli  altri  santi 

Ricòrdete  dei  Santi  Serite  veri  amanti 

Oh'à  patito  tutti  quanti  88                                 De  Maria. 

LEGGENDA  DI  SANTA  LUCIA.  '' 

a. 

Santa  Lucia  je  disse  a  la  sua  madre  : 
2        —  Dov'è  la  robba  de  lo  padre  mia? 

Cb'  io  la  vojo  róppere  e  sprezzane, 
4        Parte  ne  vojo  dà'  ai  poveri  j^er  cari  tane.  — 


^  spermortorio:  parola  coniata  dalla  dizione  orale  per  aspro  martòro. 

^  Palone  :  JEjrulone. 

3  Per  i  richiami  figurativi,  cfr.  Jacopo  di  Avanzi    (1347-'?),    bolognese,    clie 
dipinse  nella  Cappella  di  S.  Giorgio  del  Duomo  di  Padova,  una  scena  simile 
a  quella  delle    nostre    redazioni.    Presso  le  mura,  difese  da  merli  ghibellini, 
si  innalzano  alcuni  edifìci  :  da  una  loggetta  del  palazzo  di  sinistra,  il  «  sacro 
Saracino  »  assiste,  insieme  ad  un  altro  personaggio,   alla   drammatica    scena. 
Santa  Lucia,  vestita  di  un  saio  bigio,  sembra   impietrata  :  le  funi  che  le  re- 
cingono a  metà  il  corpo,  si  tendono  sotto  lo  sforzo    violento  di  due    paia   di 
buoi,  proprio  come  nella  redazione  leggendaria  orale: 
A  due  para  de  bovi  sia  attaccata 
E  per  tutte  le  strade  straginata.... 
Uno  sgherro  punta  contro  le  spalle  della  Santa  le  braccia  nerborute  per  spin- 
gerla innanzi.  Indarno.    La    scena  è  densa    di    vita  ed   efficacissima:  non  vi 
compaiono  donne,  né  lo  stupore  del  miracolo  si  è  ancora  impadronito    degli 
astanti,    tranne    del    piccolo  gruppo  centrale  :  tutti  gli  sforzi  convergono  nel 
distaccare  la  giovinetta  dalla  terra  in  cui  sembra  aver  messo  radici  profonde. 
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E  la  sua  madre  ch'avea  nero'  Felice 
6        Le  sue  parole  le  stèva  a  'scoltare. 

—  Fija,  seràe  menata  a  la  giustizia, 

8        Dal  fijo  del  re  seràe  fatta  bruciane.  — 

—  Mamma,  nun  ò  paura  de  niente 

10        Che  m'aiuta  Gesìi  Cristo  annipotente.  — 

C'era  un  saracin  vestito  a  ferro 
12        Che  tutta  la  ferì  con  un  cortei  lo. 

Santa  Lucia  dal  core  tanto  fino 
14        Se  cavvòj 'occhi  e  li  mise  'n  bacino. 

Là  a  Venezia  del  mondo  s'ariposa 
16        E  biauga  e  rosei  a  commo  eh 'è  'na  rosa. 

Santa  Lucia  non  volse  màe  marito, 
18        Pijò  la  croce  e  gì  su  'n  Paradiso. 

Cento  para  de  bovi  fé'  trovane, 
20        A  quela  Santa  li  fece  attaccane 

E  tondo  tondo  la  fé'  straginàne. 

Col  nome  de  l'Altissimo  Signore 
2        E  '1  nome  de  la  Vergine  Maria, 

Vorebbe  ariccontàlla  n'orazione 
1        A  riverenzia  de  Santa  Lucia. 

Santa  Lucia  co'  la  sua  madre  disse  : 
6        —  Que  robba  m'à  lassato  '1  padre  mia  ? 

Tutta  la  vojo  prendere  e  donane 
8         Ai  poveretti,  pe'  l'amor  de  Dio.  — 

La  madre  de  Santa  Lucia  venne  'n  Gajizia 
10        E  'ste  parole  'nn'e  volse  ascoltane. 

—  Eija,  sarai  menata  a  la  giustizia  ; 
12        Dal  re  te  faràe  ardere  e  bru sciane  !  — 

—  Oh  io,  mia  madre,  nun  ò  i>aura  niente, 
14        Ch'a  me  m'aiuta  Cristo  annipotente.  — 

Santa  Lucia  da  l'angiolo  se  fece 
16        Si  cavvò  j'  occhie  e  ji  mi§se  'n  bacile. 

—  Portate  questo  al  sacro  Saracino  : 
18        Dite  ch'altro  da  me  nun  potè  avéne, 

Che  i  mie  bej'  occhie  je  mando  a  vedéne. 
20        Passò  '1  sacro  Saracino  armato  forte, 

Vidde  a  Santa  Lucia  ferita  a  morte  : 
22        Passò  '1  sacro  Saracino  armato  fero, 

Vidde  a  Santa  Lucia  ferita  col  cortello. 
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24        Que  averà  fatto  ^sta  santa  e  beata, 

Che  nun  n'  à  fotto  più  lìersona  nata  ! 

26  Cento  para  de  bòi  mandò  a  pijàne. 
Per  falla  qnela  Santa  straginàne  : 

28        Perquè  era  Santa  nn'a  posse  toccane. 


PATER  NOSTRO  PICCOLINO.... 

Pater  nostro  piccolino 

Sera  e  niatina  lo  diremo, 

Chi  lo  dice  e  chi  ^1  dirà 

'N  paradiso  ci  andarà. 

Ce  sta  delle  belle  cose 

Chi  ce  va,  ce  se  le  gode; 

Ce  stane  'n  pontecéllo 

Ch'  è  più  stretto  de  'n  capello. 

—  Mamma  mia,  famme  passa'  !  — 

—  Fijo  mia,  'n  sé  pò'  passa' 
Da  lo  troppo  bestembià.  — 
Né  su  gi  né  suggetto,  [?] 
Che  1'  Inferno  è  sempre  uperto  : 
'N  e'  è  le  chiàe  per  nentrà', 

'N  e'  è  le  porte  p'arisgappà'. 

Quant'  è  brutta  quela  stanzia  ; 

De  sgappà'  nun  e'  è  speranza  ! 

Ce  sta  du'  lupi  e  cani, 

E  se  more  da  la  fame. 

Ce  sta  un  bagialistro  ^ 

Notte  e  giorno  maledisce, 

Maledisce  patre  e  matie 

Da  que  l'or'  che  sono  nate  : 

Nel  prefetto  e  nel  profondo 

'N  c'è  nisciun  che  tocca  '1  fondo  ! 


*■  Il  «  bagialistro  »  o  «  bagialischio  »  [=  basilisco],  fa  ancora  parte  della 
demonologia  popolare.  Narrano  infatti  i  contadini  dei  luoghi  che  il  gallo 
dev'essere  ucciso  non  più  tardi  di  un  anno,  perchè  dai  tre  ai  sette  può  fare 
un  uovo,  il  quale  viene  da  lui  medesimo  covato.  Da  questo  nasce,  dopo  ven- 
tuno o  venti  (lue  giorni,  un  serpente  chiamato  il  «  bagialischio  »,  che,  fuggendo 
e  fischiando,  incanta  gli  uomini  e  secca  le  piante  vicine. 
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NOTE.  —  Crediamo  opportuno,  permeglio  colorire  e  documentare 
le  leggende  ricordate  e  le  contingenze  storiche  che  le  occasionarono, 
riprodurre  alcuni  documenti  illustrativi. 

Per  l'ospizio  avellanense,  di  cui  ci  siamo  occupati  nelle  prime 
pagine  del  nostro  studio  (Arch.  rom.^  Ili,  ,409  sgg.),  ci  soccorre  una 
notizia  del  padre  Mauro  Sarti.  ' 

«  Habuere  etiam  Avellanitae  sedem  aliam  apud  Pergulanos  ad  pon- 
«  tem  Cinischi,  ubi  xenodochium  exsurgebat  eorum  curae  commis- 
«  sum.  Testes  eius  rei  tabulas  habemus  anno  1304  scriptas,  [Fase.  XXV, 
«  num.  VI)  ex  quibus  constat  Zacchellum  Benincasae  de  Serra  S.  Abun- 
«  dii  constitutum  coram  religioso  et  honesto  viro  D.  Jacobo  priore 
«  eremi  S.  Crucis  Fontis- Avellanae  Eugubinae  dioecesis  cum  reveren- 
«  tia  genulìexum  obtulisse  et  dedicasse  se  et  bona  sua  ibi  recensita 
«  eidem  Priori  stipulanti  prò  se  et  suis  successoribus  vice  et  nomine 
«hospitalis  S.  Mariae  a  Ponte  Cinischi,  extra  portam  castri 
«  Pergulae,  etc.  ;  prò  eo  quod  dictus  Prior  ipsum  in  oblatum  dictae 
«  eremi,  et  praedicti  hospitalis  tanquam  alios  oblatos  ad  beneficia 
«  dicti  eremi  praedicti  hospitalis  recepit  ». 

Per  i  doni  di  Federico  Barbarossa,  una  testimonianza  degli 
Annalisti  Camaldolesi.- 

«  Benetìcum  etiam  se  ostendit  idem  imperator  erga  praefatum  mo- 
«  nasterium  avellanense  et  testimonio  Jacobillii  ^  dono  dedit  ecclesiae 
«  ejusdem  loci  sacras  vestes  et  vasa  argentea  altaris  sui  por- 
«  tatilis  cum  pluribus  sacris  reliquiis  ligni  Sanctae  Crucis  et  aliorum 
«  sanctorum,  locatis  in  capsulis  argenteis  et  aureis  eum  lapillis  pre- 
«  tiosis,  palli  um  quoque  rubrum  cum  fimbriis  aureis  scriptum 
«  characteribus,  ut  ipse  ait,  Alemannicis,  aliaque  sacra  dona 
«  et  lipsana,  quorum  syllabum  texit,  quae  ad  ipsius  tempora  asser- 
«  vabantur  in  cimeliarcho  eiusdem  monasterii  ». 

Per  i  contatti  e  gii  scambi  con  1'  Oriente  non  sappiamo  di  quali 
mezzi  disponessero  gli  Avellaniti  :  se  si  servissero  cioè  di  galee  ve- 
neziane  che   facevano   scalo   in    taluni  porti   della  Marca   oppure  di 


i  Excursus  historicus  quo  illustrantur  Bullae  lìinocentii  II  et  Honorii  III 
Eoinanorum  Pontijicum,  in  quihus  recensentur  monasteria,  ecc.,  inserito  in 
Annales  Camald.,  t.  IX,  p.  45  e  segg. 

2  Anvnl.   Camald.,  TV.  68. 

2  Dei  Santi  delV  Umbria,  III,  345. 
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navi  di  città  costiere.  O  anche  se  l'ordine  (e  Ja  Chiesa  per  esso),  non 
avesse  a  sua  disposizione  una  o  più.  navi.  M'  induce  tale  sospetto  il 
sapere,  ad  es.,  che  la  Badia  di  Cava  dei  Tirreni,  aveva  una  «  nave  » 
propria  che  intorno  al  1140  già  navigava  le  coste  africane  (la  vicina 
Amalfi  insegnava),  e  sappiamo  anche  che  il  Ke  d'Africa,  avuto  sen- 
tore di  certi  apprestamenti  militari  contro  il  suo  regno,  trattenne  i 
«  cristiani  »  e  «  grande  fu  l'ansietà  del  monaco  Pietro  per  non  poter 
ritornare  con  le  merci  comprate....  ».  Piìi  tardi,  nel  1281,  Bal- 
doino  IV,  sesto  re  di  Gerusalemme,  esentò  da  ogni  tassa  in  Oriente 
la  nave  cavense.  «  Dono  et  remicto  prò  remedio  anime  mee  et  inclite 
recordationi  predecessorum  meorum  tibi  B.  Venerabilis  abbas  ca- 
vensis  cenobii,  et  successoribus  tuis  et  predicto  monasterio  in  per- 
petuum  ancoraticum  navis  vestre  id  est  marcam  unam  argenti  quam 
naves  accedentes  de  consuetudine  dare  solent  ».  Era  altresì  in  pos- 
sesso dei  Benedettini  il  porto  di  Vietri,  ad  essi  donato  dal  duca  Rug- 
gero, figlio  di  Roberto  il  Guiscardo,  da  cui  le  sagitte  (navi  veloci 
di  circa  264  tonnellate)  del  convento^  s' irradiavano  all' intorno  per  il 
traffico  costiero.  Ofr.  A.  G.  Oafaro,  DelVattlvità  cammerciale  e  marit- 
tima dei  Benedettini  di  Cava  nel  Medio  Evo^  in  Riv.  star,  benedettina, 
anno  XII  (1921),  fase.  52  e  segg. 

Per  il  vessillo  bizantino,  donato  pur  esso  all'Avellana  dal  Bar- 
barossa,  gli  Annalisti  Camaldolesi  sono  incerti  se  fu  strappato 
ai  Greci  da  Cristiano  di  Magonza,  durante  l'assedio  di  Ancona.  ^ 

«  Yel  ergo  Emmanuel  Graecorum  imperator,  qui  Anconae  et  prò- 
«  pinquis  litoralibus  oris  dominabatur,  pallium  hócce  transmisit  et 
«  obtulit  celebri  Avellanensium  coenobio  Laud  multum  dissito  a  sua 
«  ditione  ;  vel  tempore  Anconitanae  obsidionis  vexillum  hoc  de  ma- 
«  nibus  Graecorum  praereptum  a  Christiano  cancellario  et  duce  exer- 
«  citus  Friderici  imperatoris  anno  1173  dono  missum  fuerat  ex  ini- 
«  micorum  spoliis  ad  idem  Avellanense  monasterium,  cuius  erat 
«  Christianus  conimissus  ». 

Che  i  conventi  benedettini  e  camaldolesi  favorissero  nell'alto  medio- 
evo le  radiazioni  econoihiche  e  culturali  tra  la  Marca  e  la  Romagna, 
e  di  riflesso  le  relazioni  con  i  bizantini,  era  già  stato  presentito  dal 
Colini  Baldeschi.  ~  «  Nessuno  ancora  ha  parlato  pienamente,  egli 
scrive,  dei  rapporti    della   Pentapoli    coli'  Esarcato  di  Ravenna  ;  che 


1  Annal.  Camald.,  TV,  68. 

-  Vita  pubblica  e  privata  maceratese  nel  Duecento,  in  Atti  e  Memorie  della 
K.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  delle  MarchCf  Ancona,  1903, 
VI,  104  e  segg. 
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dovettero  essere  certamente  molto  intimi  nell'alto  medioevo  per  mo- 
tivi storici  e  geografici  ;  *  per  la  fondazione  di  numerosi  chiostri,  per 
la  moneta  ravennate,  che  al  par  della  lucense  e  piìi  tardi  dell'anco- 
netana, fu  usitatissima.  I  chiostri  camaldolesi,  fondati  da  S.  Ro- 
mualdo del  monastero  di  Glasse,  non  meno  di  quelli  benedettini, 
furono  i  centri  dell'attività  industriale  di  molte  terre,  che  sempre 
più  numerose  fiorirono  sul  suolo  marchigiano.  A  questi  operosi  mo- 
naci benedettini  e  camaldolesi  dobbiamo  in  parte  il  risorgimento  eco- 
nomico del  Piceno  Annonario  e  Suburbicario,  che  fin  da  tempi  ro- 
mani era  scemato  in  ricchezza  e  ])opolazione,  e  che  le  pesti,  la  guerra 
ostrogoto-bizantina  e  la  barbarie  longobarda  avevano  ridotto  in  una 
solitudine  boscosa,  incolta  e  quasi  dipopolata.  E  certo  il  Galisse,  ^ 
che  qui  fra  noi  insegnò  lungamente,  non  cadde  in  fallo  quando  espose 
l' idea  che  da  ciò  in  parte  proviene  il  carattere  religioso  delle  asso- 
ciazioni delle  arti.  Altra  prova  j)ure  dei  rapporti  fra  la  Romagna  e 
la  Marca  è  data  dai  documenti  stessi,  i  ^quali,  sino  a  tutto  il  se- 
colo XI  scritti  in  un  latino  molto  scorretto,  nel  secolo  XII  mostrano 
un  evidente  miglioramento  linguistico,  che  deve  certamente  riconnet- 
tersi con  Ip  studio  di  diritto  in  Bologna'  e  con  i  formulari  dell'ars 
dictandi  in  quello  compilati  ».  '^ 

Quale  posto  spetti  a  Fonte  Avellana  con  le  diecine  di  conventi  e 
di  celle  da  esso  dipendenti,  non  crediamo  opportuno  ricordare  dopo 
quanto  abbiamo  scritto  in' questo  studio  e  nell'altro  relativo  alla  storia 
della  Biblioteca,  dell'Archivio  e  del  Tesoro. 

Per  una  possibile  propaggine  di  un  racconto  di  S.  Pier  Damiano, 
avvertiamo  come  nella  tradizione  orale  dei  montanari  della  «Strega» 
sia  viva  ancora  una  leggenda,  assai  semplice  ma  che  ricorda  ben  da 
vicino  quella  damiana  del  dragone,  ripresa  piti  tardi  da  Vincenzo  di 
Beauvais  nello  Speculum  Historiale,  cap.  XXX.  «  Un  contadino  si  levò, 
a  notte  alta,  per  recarsi  al  mercato  in  una  città  vicina  :  era  costui 
fiero  peccatore  e  lungo  la  strada  bestemmiava  perché  l'alba  non  si 
mostrava  ancora.  Avendo  scorto  ad  un  tratto,  nell'oscurità,  una  nera 


*  Il  Prof.  A  Gaudenzi,  Lo  studio  di  Bologna  nei  primi  due  secoli  della  sua 
esistenza,  in  Annuario  deW  Università  di  Bologna,  1901,  parla  alquanto  delle 
relazioui  fra  V  Esarcato  e  la  Pentapoli.  È  questo  un  tema  di  somma  impor- 
tanza pei-  chi  voglia  studiare  l'origine  dei  comuni  da  Osimo  in  su.  Vedi 
pure  le  Memòrie  storico- critiche  della  Chiesa  e  dei  Vescovi  di  Osimo,  voi.  V 
(documeiìti),  del  Compagnoni. 

■'  Il  Lavoro,  Bivista  ital.  per  le  scienze  giuridiche,  XXII. 

2  Bresslau,  Hanbuch  der  Urlcundenlehre,  Leipsig,  1889,  I,  557. 
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e  grossa  trave,  vi  si  sedette  aspettando.  L'enorme  règolo  (dragone), 
bruscamente  ridesto,  ingoiò  il  malcapitato  ». 

Questa  leggenda,  che  possiamo  seguire  attraverso  antichissimi  do- 
cumenti figurativi  (cfr.  ad  es.  uno  dei  portali  del  duomo  di  Verona), 
s' intesse  ad  affini  tradizioni,  per  cui  nell'Italia  del  Kord  era  viva  la 
nomèa  di  Sant'  Eldrado,  fondatore  dell'abbazia  di  Novalesa,  come  d'al- 
tronde ci  attesta  il  Chronicoìt  JSfovaliciense.  L'apparizione  del 
demonio,  sotto  forma  di  mostruoso  serpente,  è  localizzata  nella  Val 
Lucaia,  una  valle  oscura  e  tenebrosa  {Incus  a  non  lucendo)  e  in  gran 
parte  impraticabile,  che  sovrasta  l'abbazia  di  Santa  Maria  di  Sitria, 
già  ricordata  a  proposito  della  leggenda  di  San  Eomualdo.  Quivi 
sono  i  suoi  nascondigli,  perchè  i  frati  ve  l'hanno  «  confinato  »,  ripe- 
tono i  contadini,  così  come  nella  notte  di  San  Giovanni,*  gli  stregoni 
e  i  fattucchieri  dei  dintorni  danzano  un'orribile  tregenda  sull'alto 
della  montagna,  La  Strega,  intorno  ad  un  gigantesco  tronco  di  faggio, 
da  pochi  anni  abbattuto  dal  fulmine  in  località  «  Prato  Basso  ». 

Il  nome  di  Dante  è  rimasto  ad  una  valletta,  come  abbiamo  accen- 
nato. Camillo  Eamelli  aveva  promesso  di  pubblicare  «^alcune  con- 
ghietture  intorno  ad  un  luogo  del  fabrianese  territorio  chiamato  an- 
che nei  libri  più  antichi  del  pubblico  censo,  Valle  di  Dante».* 
Questa  località,  così  denominata  tuttora  nei  libri  catastali  e  volgar- 
mente corrotta  in  Val  di  Tanto,  trovasi  in  territorio  di  Viacce  e 
Rucce,  e  piii  precisamente  a  circa  300  metri  ad  ovest  della  chiesa 
parrocchiale.  Il  Vecchio  Catasto  (il  nuovo  non  conserva  le  denomi- 
nazioni locali)^  mappa  Viacce  e  Eucce,  pag.  1193,  n.  1194:  «Valle 
di  Dante»:  terreno  pascolivo  appartenente  a  Menichelli  Domenico 
e  Prete  Tomaso  fu  Benedetto  di  Viacce  e  Eucce,  della  superfìcie  di 
tav.  5,80,  estimo  se.  2  e  baj.  53  ».  ^ 

Per  la  diffusione  di  talune  leggende  ascetiche  e  di  molte  allusioni 
storiche  rimaste  nel  folklore  marchigiano,  i  contatti  con  l'Oriente 
ebbero  notevole  importanza.  Vi  contribuirono  fortemente  le  Crociate, 
per  le  quali,  nei  riguardi  del  nostro  convento,  abbiamo  anche  un  do- 
cumento. Eletto  nel  1217  vescovo  di  Cagli,  Anselmo,  Onorio  III  gli 
inviò  un  sussidio  a  favore  di  alcuni  volenterosi  che  non  erano  in 
grado  di  sostenere  personalmente  le  spese  della  Crociata  di  Terra- 
santa. 


1   Vita  di  S.  Eomualdo  abate,  seconda  ediz.  con  aggiunta  di  documenti  ine- 
diti, Fabriano,  Tip.  Gentile,  1881. 

?  Cfr.  G.  ViTALETTi,  La  «  Valle  di  Tanto  »,  in  Giorn.  dantesco^  anno  XXV, 

1922,  n.  1. 
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«  Honorius  Eps,  etc.  Veiierabili  fratri  Anselmo  Episcopo  Callensi, 
«  etc.  —  Per  tuas  littefas  significasti,  ut  cum  inter  Cruce  signatos,  tam 
«  Civitatis,  quaiD  Diocaesis  tuae  Oallensis,  nonuulli  sint  milites  belli- 
«  cosi,  et  in  armis  strenui,  quibus  ad  exequendum  Votum  suum  pro- 
«  priae  non  suppetunt  facultates,  eis  in  vigesima  oblationibus,  et  colle- 
«  ctis  Civitatis  et  Diocaesis  praedictae,  prò  subsidio  Terrae  providere 
«  dignaremur.  Nos  igitur  tuis  praecibus  inclinati,  Fraternitati  tuae  i^er 
«  Apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  praedicta  duobus,  vel  tribus 
«  Nobilibus  Cruce  signatis,  et  Deum  timentibus  de  dieta  Civitate  et 
<<  Diocaesi,  quos  prvidentia  tua  ad  hoc  duxerit  eligendos,  facias  assi- 
«  gnare,  qui  ea  in  ultra  marinas  partes  deferant,  in  praedictorum,  et 
«  aliorum  pauperum  Cruce  signatorum  Civitatis,  et  Diocaesis  prae- 
«  missorum  subsidium,  fideliter  convertantur.  Dat.  Romae,  apud  La- 
«  teranum,  Pontificatas  Nostri  anno  secundo  ».  ' 

La  traslazione  della  Santa  Casa  di  Loreto  rinfocolava  di  conti- 
nuo questi  racconti,  sui  quali  non  crediamo  opportuno  insistere,  essendo 
stiti  fatti  oggetto  di  particolari  studi.  Ad  ogni  modo  i  contadini  di 
molte  valli,  al  loro  ritorno  dalla  Santa  Casa,  riportano  tatuato  sul 
braccio  il  famoso  Crocifisso  di  Sirolo,  sul  quale  si  abbarbicò  un 
altra  tradizione  carolingia,  che  già  la  Pigorini  Beri  ebbe  occasione 
di  ricordare. 

«  Il  Crocifisso  di  Sirolo  ha  una  storia  ancora  piti  miracolosa, 
se  è  possibile,  della  Santa  Casa,  e  a  cui  la  tradizione  assegna  un 
secolo  e  mezzo  di  precedenza  sul  convento  di  Sirolo,  fondato  da  San 
Francesco  :  questo  Crocifisso,  di  cui  si  fa  autore  Nicodemo,  traspor- 
tato da  Carlomagno,  sepolto  tre  secoli  nella  terra,  delle  cui  ampolle 
miracolose  di  sangue  ed  acqua  si  occupò  perfino  il  Concilio  di  Nicea: 
questo  Crocifìsso  di  Sirolo  che  due  anni  dopo  la  translazione,  fu  dalle 
onde  marine  portato  galleggiante  ad  Umana,  ecc.  ».  ^ 

Ricordiamo  infine  i  pellegrinaggi  continui,  fin  da  tempi  remoti,  da 
parte  degli  abitanti  delPopposta  sponda  e  che  si  perpetuarono  inin- 
terrotti. Erano  ancor  vivacissimi  ai  tempi  del  Montaigne,  il  quale 
ebbe  a  ricordarli,  con  molti  particolari,  nel  suo  Journal  du  voyage 
en  Italie . 

Oltre  a  queste    considerazioni    d' indole    generale,  bisogna   tener 
presente  lo  sviluppo  del  commercio  marittimo  dell'Adriatico,  collegato 


^  Fu  riportata  dal  Bricchi,  Annali  della  città  di  Cagli,  UrbiDO,  1641,  I, 
60  ;  e  dal  Gucci,  Memorie  della  città  di  Cagli  e  de^  Principi  suoi  dominanti, 
Autografo  presso  la  Biblioteca  Comunale,  ibidem,  I,  70.  La  riprodusse  D.  A. 
Tarducci,  De'    Vescovi  di  Cagli,  ib.,  Balloni,  1896,  p.  162. 

2  Costumi  e  tradizioni  delV appennino  marchigiano^  Città  di  Castello,  Lupi, 
1889,  p.  296. 
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molto  strettamente  fin  dai  secoli  IX  e  X  al  commercio  terrestre  delle 
città  lombarde.  Il  Prof.  L.  Zdekauer,  che  si  viene  occupando  con 
amore  dell'argomento,  ne  ha  segnalata  P  importanza  in  una  recente 
prolusione  letta  all'  Università  di  Macerata  :  ^ 

«  L'Adriatico  fu  necessariamente,  e  rimase  per  tutto  il  medio  evo, 
l'arteria  principale  del  traffico  fra  i  popoli  settentrionali  ed  il  levante; 
ed  il  commercio  d'Italia  fu  per  eccellenza  commercio  di  transito.  Ma 
non  la  sola  Venezia,  come  generalmente  s'insegna,  vi  dominò;  una 
gran  parte  della  sponda  dalmata  più  che  verso  Venezia,  gravitava 
verso  le  Marche,  l'Abruzzo  e  le  Puglie.  Antichissimi  trattati  di  com- 
mercio legarono  la  fiorente  Repubblica  di  Eagusa  che  non  fu  mai 
interamente  soggetta  a  Venezia,  alle  città  di  Barletta,  d'Ancona,  di 
Recanati.  Le  traccie  d' immigrazione  slave  nelle  Marche  sono  frequenti. 
La  leggenda  della  Santa  Casa  di  Loreto  è  leggenda  d'origine  slava  : 
esempio  questo  che  fa  particolarmente  al  caso  nostro,  perchè  nel  mer- 
cato di  Loreto  nacquero  le  fiere  di  Recanati. 

«  Quanto  alle  Puglie,  basterà  dire  che  gli  Ordinamen«ti  di  Trani,  ci 
sono  pervenuti  non  già  in  manoscritti  tranesi,  ma  bensì  per  il  tramite 
degli  Statuti  di  Fermo  e  di  Ancona  :  il  primo  testo  che  se  ne  conosca, 
sta  precisamente  in  fondo  alla  edizione  veneziana  degli  Statuti  di 
Fermo  del  1507.  ~ 

«Pili  tardi,  durante  il  periodo  delle  Signorie,  l'Italia  nell' impian- 
tare le  Fiere,  soprattutto  lungo  la  spiaggia  dell'Adriatico,  dovette 
tener  conto  dei  nuovi  tempi.  Essa  fece  tesoro  dell'esperienza  raccolta 
da  lunghi  secoli  sui  mercati  di  Francia,  di  Spagna,  d' Inghilterra,  di 
Fiandra  e  forse  anche  delle  città  anseatiche,  che  sino  al  Dugento  si 
erano  riunite  in  ardimentose  leghe,  e  si  giovò  molto  della  consuetu- 
dine antica  e  costante  coli 'Oriente  e  con  i  suoi  grandi  centri  mer- 
cantili, come  fanno  fede  le  parole  arabe  o. greche:  fondaco,  magazzino. 


*  Fiera  e  mercato  in  Italia  alla  Jine  del  medio-evo,  Macerata^  Bianchini,  1920. 

2  Lo  Statutitm  Vetus  di  Spalato  del  1312  (ed.  Hanel,  Zagabriae  1878)  è  stato 
fatto  sotto  un  Potestà  fermano  :  per  dominum  Fercevallum  lohannis,  de  nobili 
et  honorahili  civitate  Firmana,  peritvm  in  jure  canonico  et  civili,  —  Lo  schema 
del  Froemio  torna  frequentemente  negli  Statuti  Marchigiani  :  Divina  sapientia 
cuncta  prospiciens  ah  eterno,  humanam  condidit  creaturam,  etc.  Precede  uno 
studio  storico  sulla  Nohilitas  civitatis  Spalati,  risalendo  a  Salona  (Salone  pa- 
latium)  e  facendo  mostra  nel  sigillo  della  città  il  verso  :  «  Falatium  letum, 
Spalatimi  Salone  quietum  ».  Egli  la  cliiama  romana,  volendo  dire  italiana. 
Nella  Rubr.  XLV  del  1.°  libro  si  provvede  riguardo  allo  stipendio  delPamba- 
sciatoie  cbe  andasse  «  Anchonam  nel  Marchiam  »,  nella  stessa  misura,  come 
si  provvede  all'ambasciatore  che  va  a  Venezia;  e  così  nella  Riforma  della 
Dogana,  al  cap.  XXII  (pag.  267),  si  regolano  importazioni  «  de  Apulia  vel  de 
Marchia  ». 
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bottega,  sensale,  che  andarono  ad  arricchire  la  lingua  volgare.  Ma 
soprattutto  tenne  conto  dell'esperienza  propria  accumulata  sui  mercati 
propri,  prima  e  dopo  che  le  tradizioni  corporative  erano  venute  in 
aperto  contrasto  con  le  tendenze  unitarie  del  diritto  commerciale. 
Prova  ne  siano  le  Fiere  di  Fermo,  che  farono  istituite  nel  1355  dal 
Cardinale  Albornoz,  dopo  esser  stato  fondato  ufficialmente,  due  anni 
prima,  il  Porto  di  San  Giorgio.  Le  fiere  di  Recanati  sono  poco  piii 
recenti,  ma  sorgono  spontaneamente,  e  sono  originate  dal  mercato 
annuo,  della  chiesa  rurale  della  Madonna  di  Loreto  ;  solo  tardi  (1420) 
ottengono  dal  Pontefice,  soprattutto  per  ragioni  politiche,  privilegi  e 
garanzie,  che  le  mettono  in  condizioni  di  favore  di  fronte  ed  a  ma- 
nifesto scapito  delle  Fiere  d'Ancona.  Sono  appuntamenti  a  data  fissa, 
che  danno  i  mercanti  de  Marchia  ai  mercanti  veneziani,  i  fiorentini, 
i  bolognesi,  gli  umbri  ed  i  lombardi  ;  ma  anche  e  soprattutto  ai  te- 
deschi, ed  agli  slavi  della  sponda  opposta,  i  greci,  gli  spagnoli,  i 
dalmati,  i  fiamminghi'.  Le  fiere  di  Fermo,  e  di  Kecanati  nel  Quattro- 
cento possono  considerarsi  come  centri  di  un  esteso  territorio,  che 
comprende  non  solo  la  Marca  d'Ancona,  ma  si  estende  a  settentrione 
fino  a  Venezia  ed  a  Milano,  a  mezzogiorno  fino  a  Teramo,  a  Lanciano, 
ad  Aquila,  sede  di  altre  ed  importanti  fiere  d'antica  data  ;  mentre 
ad  Oriente  con  rapporti  e  traffici  diretti  raggiunge  la  Dalmazia  ed  i 
Regni  limitrofi  :  Croazia,  Slavonia,  e  l'Albania  ». 

Dopo  quanto  asserisce  lo  Zdekauer  ritengo  inopportuno  insistere 
sull'  importanza  di  questo  tramite,  per  modesto  e  popolaresco  che  sia, 
onde  ricordare  i  contatti  secolari  con  l'opposta  sponda,  contatti  che 
resero  possibile  1'  infiltrazione,  lenta  ma  continua,  di  leggende,  di  canti, 
di  tradizioni,  di  costumanze.  È  da  augurarsi  che  1'  iniziativa  di  sche- 
dare e  raccogliere  da  parte  dei  Comuni,  specialmente  di  quelli  costieri 
dell'Adriatico,  tutto  il  materiale  riferentesi  a  codesti  scambi,  non  ri- 
manga priva  di  successo  :  potremo  allora,  insieme  a  talune  parziali  pub- 
blicazioni, procedere  ad  una  storia  documentata  dei  reciproci  scambi. 

Giacche  è  ormai  notorio  che  mentre  i  (Comuni  di  terra  ferma,  Ca- 
merino, Iesi,  Fabriano,  Matelica,  subirono  necessariamente  l'ascen- 
dente del  Ducato  Spoletano,  continuando  tradizioni  prevalentemente 
longobarde  ;  i  Comuni  del  litorale,  anche  per  ragioni  politiche  legati 
prima  a  Ravenna,  poi  a  Venezia,  continuarono  tradizioni  bizantine  e 
subirono  pure  l' influenza  d'  una  immigrazione  albanese  e  slava,  ancor 
poco  esplorata,  ma  di  cui  rimangono  anche  oggi,  per  esempio  nel 
Santuario  di  Loreto,  le  traccie  palesi,  ^ 


*  Cfr.  Zdkkatjer,  Melas  io  ne  sulla  mostra  degli  Archivi,  (Macerata,  1905),  Aii 
cona,  Presso  la  R.  Deputaz.  di  Storia  Patria. 
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Ai  canti  in  cui  si  ricorda  l'opposta  sponda  e  specialmente  la  Schia- 
vonia,  credo  opportuno  aggiungere  il  seguente,  scomparso  dalla  re- 
citazione orale. 

Là  'n  quele  fascie  eh'  io  era  rinfasciato, 
Era  tramate  de  malinconia  ; 
Là  'n  quela  cunna,  dov'era  ninnato, 
'L  legno  l'era  venuto  di  Turchia. 

L'  ultimo  verso,  secondo  l'esemplificazione  di  chi  ebbe  a  riferirmelo, 
sta  quasi  a  significare  le  tribolazioni  orribili  che  a  cui  andavano  in- 
contro quanti  cadevano  nelle  mani  dei  Turchi. 

Per  lumeggiare  ancor  più  i  contatti  dell'  Oriente  e  dell'opposta 
sponda  con  le  città  marinare  marchigiane,  e  segnatamente  col  nostro 
convento,  ricordiamo  che  un  monaco  avellanita,  insigne  per  religione 
e  pietà,  fu  eletto  vescovo  della  vicina  Cagli  (1154-1175).  ^  L'avella- 
nita  non  dimenticò  certo  il  suo  romitaggio  diletto,  è  quando  più 
tardi  fu  trasferito  (1175)  alla  sede  arcivescovile  di  Spalato  e  si  spinse 
a  Costantinopoli  presso  l'imperatore  Emanuele,  dovette  far  parte  dei 
doni  che  a  lui  dette  l'imperatore,  anche  al  monastero  di  Eonte  Avel- 
lana. Questa  è  la  probabile  provenienza  di  oggetti  bizantini  che  si 
conservavano  nell'antico  '  tesoro  '  del  convento,  per  non  ricordare  i  con- 
tatti culturali  che  egli  seguitò  ad  avere  con  Cagli  e  con  Eonte  Avel- 
lana, circondato  com'era  dal  clero  del  luogo  che  l'aveva  seguito. 
E  qui  ci  soccorre  la  Cronica  scritta  nel  1268  da  Tommaso,  arci- 
diacono di  Spalato.  ~ 


i  Tarducci,  Dei  vescovi  di  Cagli,  ivi,  Balloiìi,  1896,  p.  45  e  segg. 

2  Auctore  Thoma  Archidiacono  Spalatensi  in  Uistoria  Salonitana, 
cap.  XXII.  Copia  autentica  di  questa  Cronica  fu  fatta  venire  da  Spalato  e 
venne  inserita  nel  Catalogo  dei  vescovi  di  Cagli;  ma  si  trova  a  stampa  aneli  e 

presso    i    BOLLANDISTI. 

Nell'ufficio  del  Santo,  quale  si  recita  a  Spalato  ed  è  approvato  dalla  Sacra 
Congregazione  dei  Riti,  leggesi  difatti:  Bainerius  Callensis  primum  Episcopus, 
ut  amolestiis  litium,  quas  ciim  suo  clero  hahehat,  in  tnendis  suae  JEcclesiae  iiirilms, 
liheraretitr,  ad  sedem  metropoUtanam  Spalatensem  ab  Atexandro  tertio  suniìno 
pontifice  translatns  fuit.  Annal.  Camald.,  IV,  Ap2>end.  650,  Bollandisti, 
loc.  cit.  Riproduciamo  il  testo  originale  integralmente  : 

«  Mortuo  tandem  bonae  memoriae  Girardo  Archiepiscopo,  in  hoc  totius 
«  Ecclesiae  Spalatinae  resedit  cousilium  ut  neminem  eligerent,  sed  a  Sede 
«  Apostolica  Pastorem  idoneum  postularent.  Tunc  miserunt  legatos  suos  ad 
«  Curiam  Sacerdotem  quemdam  Jonium  Sacristam,  et  quemdam  alium.  Qui 
«  accedente^  ad  pedes  Domini  Alexandri  Papae,  petitionem  Spalatensis  Ec- 
«  clesiae  humiliter  porrexeruut.  Erat  autem  tunc  temporis  magna  .controversia 
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«  Morto  l'arcivescovo  Gerardo,  gli  abitanti  di  Spalato  si  consiglia- 
rono   di    non   eleggere    da  sé    il  nuovo    vescovo    ma  di    supplicare  il 


«  inter  Clericos  Callenses,  Tusciae  Civitatis,  ex  parte  altera,  super  quibusdam 
«  iuribus  Ecclesiae  ipsorum,  steterantque  ambae  partes  din  in  Curia  impla- 
«  cabiliter  litigantes.  Cunique  non  posset  inter  eos  tumultua  liuius  discordiae 
«  mitigari,  Dominus  Papa  Lane  viarn  inv^enire  voluit,  fomitem  tanti  rancoris 
«  utilitef  extinguendi.  Itaque  absolvit  Raynerium  ab  administrationis  vinculo? 
«  quo  Callensi  Ecclesiae  fuerat  àlligatus,  et  quia  sciebat  euin  Virum  valde 
«  habilem  regimini  pastorali,  vocatis  Ecclesiae  Spalatinae  Nuntiis,  dedit 
«  ipsum  illis  in  Patrein,  et  Pastoreni  suae  Ecclesiae  deducendum. 

«  Tunc  Clerici  Callenses  licet  ipsum  odiis^,  et  vexationibus  persecuti  fuis- 
«  sent,  multum  tamen  tristes  de  amisso  Pastore  effecti,  ad  propria  sunt  re- 
«  versi.  Raynerius  autem,  suscepto  dignitatis  pallio,  gaudens  et  laetus  cum 
«.  nostris  nuntiis  iter  arripuit  veniendi.  Descenderunt  ergo  Ravennani.  Ha- 
«  bebat  autem  Raynerius  Arcliiepiscopus  vasa  argentea  non  modica,  pecuniam, 
«  et.induraenta  pontificalia  praetiosa.  Cum  autem  timerent  in  mari  latroclnia 
«  pyratarum,  noluerunt  praedictas  opes  secum  in  navi  portare  ;  sed  inclu- 
«  dens  eas  Archiepiscopus  in  quodam  dolio,  recommandavit  servandas  apud 
«  S.  Mariae  Monasterium  de  Portu  Ravennate,  mandans  ut  nulli  haminum 
«  illud  depositum  traderetur,  uisi  ad  manus  cuiusdam  servientis  sui,  quem  eis 
«  praesentem  ostendit.  Tunc,  conscendentes  navem,  profecti  sunt.  Cum  au- 
«  tem  pervenissent  ad  civitatem,  cum  magno  tripudio  cleri  populique  su- 
«  sceptus  est.  Coepit  autem  Ecclesiam  multa  prudentia  gubernare,  emendare 
«  clericos,  populum  instruere  salutaribus  documentis,  facultates  ecclesiasticas 
«  vigilanti  studio  ampliare....  Per  idem  fere  tempus  dominus  Alexander 
«  Papa  tempore  scbismatis  navigavit  ab  Apulia,  et  venit  ad  insulam  Lissam. 
«  Statim  autem  ut  praesensit  Raynerius  Archiepiscopus  praeparatis  navibus 
«  multis,  cum  magno  comitatu  Cleri,  et  Nobilium  Civitatis,  venit  ad  eum, 
«  deferens  ei  cibaria,  et  xenia  multa.  Tentabat  rogare  ipsum  ut  ad  Spala- 
«  tensem  Urbem,  quae  prope  erat,  divertere  dignaretur  :  sed  non  acquievit 
«  Papa,  festinabat  enim  ire  Venetias  ad  componendum  cum  Frederico  Impe- 
«  ratore.  Navigavit  ergo  inde,  et  venit  laderam  (Zara)  :  ivit  autem  Rayne- 
«  rius  Archiepiscopus  cum  eo....  Eo  tempore  Emanuel  inclytae  memoriae  apud 
«  Constantinopolim  imperabat  ».  Tota  autem  Dalmatia  et  pene  Chroatia  uni- 
«  versa  subiecta  erat  principatui  eius.  Ipse  autem  erat  benignissimus  circa 
«  omnes  sibi  subiectos  ;  non  tributorum  exactor,  sed  divitiarum  suarum  libe- 
«  lalissiraus  distributor  ;  omnes  ad  se  venientes  honorabat,  omnibus  impensas 
«  ex  fisco  regio  exhibebat. 

Recepta  etiam  computatione  capitum  civitatis  Spalatensis,  mittebat  sti- 
«  pendia  omnibus  ;  infantibus  etiam  in  cuna  iacentibus  singulos  aureos  dari 
«  faciebat.  Mittebat  autem  duces  suos  cum  magno  apparatu  armorum  por- 
«  tantes  prò  sumptibus  pecuniam  copiosam,  qui  veniebant,  et  tenebant  civi- 
«  tates  maritimas,  et  magnam  Chroatiae  partem. 

«  Itaque  Spalatenses  rogaveruut  Raynerium  Archiepiscopum,  ut  pergeret 
«  Constantinopolim  ad  imperialem  Curiam  visitandam.  Qui  gratanti  animo 
«  acquiescens,  associatis    sibi  aliquot    de  nobilioribus    civitatis,     Constantino- 
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Pontefice  perchè  volesse    assegnarlo  di  sua   elezione.  Inviarono   per- 
tanto due  nunzi  a  Eoma,  i  quali,  venuti  ai  piedi  di  Papa  Alessandro, 


«  polim  profectus  est;  ingressusque  ad  Emaiiuelem  Imperatorem,  ipsumqiie 
«  ex  parte  suorum  civium  multum  reverenter  salutans,  valde  lionorifìce  ab 
«  Imperatore  susceptus  est,  et  quamdiu  ibi  mansit,  satis  venerabiliter  im- 
«  pensis  ex  Curia  attìuenter  exhibitis  procuratus  est.  Cura  autem  redeundi 
«  licentiani  a  Principe  postulasset,  donavit  et  munera  pretiosa  satis,  et  non 
«  panca  ;  sicque  ad  Ecclesiam  suani  gaudens  et  locuples  est  reversus. 

«  Fuit  autem  Raynerius  vir  valde  constans  et  intrepidus,  nec  patiebatur 
«  aliquid  de  iuribus  et  facultatibus  Ecclesiae  deperire.  Unde  factum  est,  ut 
«  quodam  tempore  iret  ad  Montem  Massarum,  ut  exquireret  quaedam  praedia 
«  Ecclesiae,  quae  a  Sclavis  occupata  detinebautur,  et  cum  faceret  circuitum 
«  cum  bis,  qui  terrarum  illarum  babebant  notitiam,  ambiendo  et  limitando  eas 
«  per  suas  extremitates,  ecce  Nicolaus  quidam  cum  fratribus,  et  parentela 
«  sua,  qui  erant  ex  genere  Cacitorum  {una  delle  dodici  trihh  dei  Croati),  de 
«  facto  Arcbiepiscopi  valde  dolere  coepit,  et  convocata  populari  multitudine, 
«  in  magno  furoris  impetu  Raynerium  circumdantes,  exclamaverunt  :  Quid 
«  tu,  pessime  Praesul,  et  inique,  contra  nos  agere  conaris  *?  Numquid  putas 
«  posse  nos  elicere  de  possessionibus  territorii  patruum,  et  antecessorum  no- 
«  strorum  ?  Nisi  incontinenti  recedas,  hic  dies  vitae  tuae  ultinius  erit.  Rayne- 
«  rius  autem  ut  erat  constantissimus,  nil  eorum  minis  perterritus,  libera  et 
«  intensa  satis  voce  respondit,  dicens  :  Non  vestrum  est  territorium,  ut  aS- 
«  seritis,  sed  possessio  Ecclesiae  B.  Dominii  {Patrono  della  Chiesa  Spala- 
«  tense),  a  vobis  hactenus  usurpata.  Ad  banc  vocem  omnis  multitudo  Scla- 
«  vorum,  arreptis  lapidibus,  in  eum  uuanimiter  proiecerunt,  tamdiu  dextris 
«  furentibus  debaccbantes,  donec  exanimc  corpus  sub  magno  acervo  lapidnm 
«  dimitterent,  et  abirent.  Viri  autem  illi,  qui  Praesulem  fuerant  comitati, 
«  videntes  Sclavorum  rabiem  in  eius  fore  mortem  succensam,  cucurrerunt  ad 
«  civitatem,  tantum  malum  civibus  nuntiantes.  Cives  autem  subitaneo  ru- 
«  more  attoniti,  repente  ad  arma  concurrunt,  et  alii  quidem  per  mare,  alii 
«  per  terram  ad  montem  Crassum,  ubi  scelus  perpetratum  fuerat,  venire  ac- 
«  celerant  properantes.  Ut  autem  perveuerunt  ad  locum,  ecce  Pontifex  mi- 
<s  serandus  sub  illa  lapidum  congerie  quasi  tumulatus  iacebat  :  liostes  omnes 
«  recesserant.  Tunc  extrahentes  eum,  navique  extincta  imponentes  membra, 
«  ciim  magno  Inctu  et  moerore  ad  civitatem  duxerunt. 

«  Clerus  autem  praeparatis  solenni  bus  exequis  una  cum  populo  extulerunt 
«  corpus  Pontificis,  et  sepelierunt  in  Ecclesia  S.  Benedicti. 

«  Erat  autem  eo  tempore  sacerdos  quidam  nomine  Micba  :  bic  cum  de  suis 
«  excessibus  a  praedicto  antistite  saepe  argueretnr,  in  magnum  exarserat 
«  odium  contra  eum  -,  non  enim  erat  homo  qui  de  correctione  proficeret  in 
<.  raelius,  sed  qui  deficeret  in  deterius.  Hic  ergo  videns  quod  mortuus  erat 
«  insectator  vitiorum  suorum,  laetus  eiFectus  est,  et  quasi  insultans  morti 
«  eius,  dixit  quibusdam  complicibus  suis  :  Date  mibi  potum  aquae,  ut  possim 
«  dicere,  quia  superstes  sum  illi  nìaìigno  Praesuli,  qui  me  quiescere  non  si- 
«  nebat.  Et  cum  datam  aquam  ex  voto  bibisset,  statim  se  iecit  in  lectum,  a  quo 
«  numquam  surrexit,  sed    paulo  post  vita  decessit.  —  Spalatenses  autem,  facta 
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gli  esposero  i  desideri  di  quella  Chiesa.  Bisogna  sapere  che  a  quei 
tempi  il  clero  cagli ese  era  in  lite  col  proprio  vescovo  Rainerio  per 
alcuni  diritti  di  lor  Chiesa,  e  le  ragioni  di  entrambi  le  parti  si  sta- 
vano esaminando  dinanzi  alla  Curia  Romana.  A  toglier  via  ogni  ri- 
sentimento da  parte  del  clero  e  ogni  angustia  da  quella  del  Vescovo, 
il  Papa  stabilì  di  allontanare  Rainerio  da  Cagli  e  perchè  lo  sapeva 
dotato  di  grande  scaltrezza  uelP adempiere  il  proprio  ministero,  «  ec- 
covi, disse,  presentandolo  ai  nunzi  di  Spalato,  eccovi  il  vostro  Pa- 
dre e  Pastore  novello  ». 

Sebbene  il  clero  di  Cagli  fosse  nel  fervore  della  lite,  pure  si  ram- 
maricò a  tale  notizia  e  a  tal  perdita,  ma  Rainerio,  ricevute  le  inse- 
gne, pieno  il  cuore  di  tanta  letizia  nel  divino  volere,  si  mise  in 
viaggio  con  gli  stessi  nunzi.  Giunto  a  Spalato,  clero  e  i3opolo  ne  fu- 
rono rallegrati,  ed  egli  prese  a  governare  con  ogni  prudenza,  a  puri- 
ficare i  costumi  degli  ecclesiastici,  a  santificare  con  l'esempio  e  con 
la  parola  il  popolo,  a  custodire  con  ogni  vigilanza  le  facoltà  e  i  di- 
ritti di  quella  Chiesa.  Poco  piti  tardi,  navigando  il  papa  dalle  Puglie 
a  Venezia,  Rainerio  gli  si  fece  incontro  presso  P  isoletta  di  Lissa, 
con  grande  seguito  di  nobili  spalatensi,  laici  ed  ecclesiastici,  ed  of- 
frendogli varietà  di  cibo  a  ristoro  del  viaggio,  lo  pregò  di  onorare 
con  la  sua  presenza  Spalato  :  ma  questo  desiderio  non  fu  appagato, 
perchè  il  Pontefice  si  affrettava  a  raggiungere  Venezia,  luogo  di  con- 
vegno con  P  imperatore  Federico,  in  quel  tempo  di  crudelissimo 
scisma.  Rainerio  allora  tennegii  così  corteggio  sino  all'altra  isoletta 
di  Zara.  * 

Pregato  più    tardi  dal  suo    popolo,  si  recò  a  Costantinopoli   presso 


«  inquisitioiie  de  interfectoribus  Archiepiscopi,  aliquos  inveiierunt,  quos  statini 
«  patibiilo  saspeiiderimt.  Sed  Deus  ofiinipotens  non  din  permisit  tam  nefarium 
«  scelus  siue  manifesta  ultione  manere  ;  nam  quotquot  in  effasionem  inno- 
«  centis  sanguìnis  impias  extenderunt  maniis,  post  niodicum  tempus,  alii 
«  gladio,  alii  fame,  alii  peste  cum  sua  posteritate  consumpti  sunt.  Obiit  aii- 
«  tem  venerabilis  Raynerins  pridie  nonas  augusti  anno  Domini  MCLXXX. 
«  Praefuit  vero  Ecclesiae  anuis  quinque.  Post  cnius  decessum  Spalatenses 
«  rogaverunt  servienteni  eius  quatenus  Ravennani  pergeret,  depositumque 
«  Archiepiscopi  ad  Ecclesiani  Spalatensem  deferret.  Ipse  autem,  cum  esset 
«  fidelis  et  bonus,  acquievit  civibus  et  praeparato  navigio  perrexit  Raven- 
«  nam  :  miserunt  autem  cum  ipso  quemdam  clericum  nomine  Baddam  Ma- 
«  rule.  Tunc  ostenderunt  Depositariis  quaedam  intersigiiia  Archiepiscopi;  et 
<^  quia  ille  idem  erat;,  ad  cuius  manus  depositum  illud  iusserat  Archiepisco- 
*  pus  tradi,  reddiderunt  totum  illud  dolium,  in  quo  fuerant  opes  illae  re- 
«  clusae.  Receptis  vero  omnibus,  reversi  sunt.  De  rebus  itaque  illis  quaedam 
«  Ecclesiae  datae  sunt;  de  aliis  fecit  Comunitas  voluntatem  suam  ». 
^  Il  viaggio  ebbe  luogo  nel  marzo  1177.  Bollandisti,  ivi. 

Archivum  romanicum,  voi.  V,  n.»  3-4.  24 
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l' imperatore  Emanuele,  per  ringraziarlo  dei  molti  benefìci  che  alla 
città  di  Spalato  e  a  tutta  la  Dalmazia  e  Croazia  aveva  egli  fatto.  Vi 
fu  accolto  a  grande  onore,  e  mentre  vi  si  trattenne,  ne  ricevè  prove 
di  alto  rispetto  e  riverenza  ;  e  ottenuta  lit^enza  di  partire,  venne 
onorato  di  molti  e  preziosi  doni. 

Ebbe  Rainerio  animo  intrepido  e  costante,  né  tollerava  che  si  fa- 
cesse onta  '  alle  facoltà  e  ai  diritti  della  Chiesa.  Avvenne  pertanto 
che  un  giorno,  andato  su  quella  parte  del  Monte  Massaro,  che  si 
chiama  monte  Crasso,  per  vedere  personalmente  alcuni  beni  ecclesia- 
stici, usurpati  contro  ogni  buon  diritto  dagli  Schiavoni,  mentre  si 
dava  a  tal  fine  attorno,  vide  venirsi  contro  una  frotta  di  quegli  usur- 
patori che  gli  gridarono  :  «  Che  vuoi  tu  qui  1  a  che  miri  *?  toglierci 
forse  il  possesso  di  questi  beni  che  furono  già  dei  nostri  i)adri  ?  Le- 
vati di  qua  o  questo  sarà  l'ultimo  giorno  di  tua  vita!  ».  «  Nessuno 
insulto  vi  è  fatto,  egli  rispose  loro,  ciò  che  vi  appartiene  resterà  vostro  ; 
ma  quanto  spetta  alla  Chiesa  è  giusto  che  alla  Chiesa  si  restituisca  ».  A 
tali  parole,  pronunciate  con  apostolica  franchezza,  diedero  quei  tristi 
mano   alle  i^ietre  e  così  violentemente  lo  i^ercossero,  che  lo  uccisero. 

Sparsasi  del  fatto  la  notizia  a  Spalato,  per  bocca  di  quelli  stessi 
che  avevano  accompagnato  Rainerio,  fu  un  armarsi  alla  vendetta,  un 
accorrere  d'ogni  parte  verso  il  luogo  del  delitto.  Trovarono  il  cadavere 
quasi  sepolto  sotto  un  cumulo  di  sassi  :  toltolo  pietosamente  di  quel 
luogo  e  trasportatolo  sopra  una  nave,  fu  deposto  in  città  e  composto 
onoratamente  nella  chiesa  di  San  Benedetto.  Universale  fu  il  cordo- 
glio di  Spalato  pe;*  tale  disgrazia.  Solo  un  tristo  sacerdote,  chiamato 
Mica,  xiroce  di  Rainerio  e  scandalo  del  suo  popolo,  saputo  che  era 
morto  l'instancabile  persecutore  dei  suoi  vizi,  se  ne  mostrò  contento, 
e  :  «  Datemi,  disse,  datemi  un  bicchier  d'acQua,  perchè  io  rischiari  la 
voce  e  gridi  :  Egli  se  n'  è  andato  ed  io  son  vivo  !  ».  E  bevve  ;  ma 
l'acqua  gli  fu  veleno,  e  quasi  subito  ne  morì.  ^ 


^  4  agosto  1180.  A  Spalato,  da  tempo  immemorabile,  gli  si  canta  un  inno, 
in  cui  si  dice  che  Rainerio,  in  mezzo  al  tempestar  dei  colpi,  cadde  in  ginoc- 
chio^ e,  simile  a  Santo  Stefano,  pregò  da  Dio  perdono  per  i  suoi    uccisori,  e 
che  nella  pietra^  su  cui  si  piegò    genuflesso;,  si   mantenne  poi  come    scolpita 
la  figura  delle  sue  ginocchia.  Ecco  le  parole  dell'  inno  : 
At  precaturus  veniam  phalangi, 
Sic  ratus  mortis  comitem  futurum 
Stephanum, .  flexo  gemino  fatigat 

Poplite  saxum. 
Nec  din  !  Saxum  tenerescit  nitro, 
Et  tenit  sculptas  poplitum  figuras, 
Duret  ut  magni  rediviva  semper 

Gloria  patris. 
Cfr.  Vllliricmn  sacnun  di  P.  Daniele  Farlati,  Venezia,  1765,  III,  194-210. 
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La  Leggenda  di  San  llomualdo  è  diffusa  anche  a  Fabriano  e 
altrove.  Ne  fece  oggetto  di  studio  E.  Filippini:  ^  ecco  quant'egli 
scrive  : 

«  Il  noto  fondatore  dell'ordine  dei  Camaldolesi  dette  parecchio  da 
fare  ai  cittadini  di  Fabriano  quattro  secoli  e  più  dopo  la  sua  morte, 
che  fu  nel  1027.  Si  racconta  che,  rinvenutosi  il  cadavere  di  S.  Eo- 
mualdo  nel  1466,  fu  sottratto  quattordici  anni  do])o  dall'abbazia  di 
Yaldicastro  (in  quel  di  Fabriano)  e  trasportato  a  Iesi. 

I  Fabrianesi  mandarono  subito  ambascerie  per  la  restituzione  delle 
sacre  relique,  ed  i  lesini  dapprima  si  rifiutarono,  ma  i)oi,  obbligati 
dal  legato  apostolico  della  Marca,  dovettero  cedere.  Cosi  nel  febbraio 
del  1481  le  ossa  di  S.  Romualdo  furono  portate  in  gran  pompa  a 
Fabriano,  donde  dopo  pochi  giorni  ritornarono  a  Valdicastro  per  or- 
dine del  papa.  Ma  lassti  non  restarono  a  lungo,  poiché  il  17  maggio 
dello  stesso  anno  furono  trasportate  nuovamente  a  Fabriano  per 
intercessione  dei  frati  Camaldolesi,  a  condizione  che  i  cittadini  ren- 
dessero onori  solenni  a  quelle  reliquie;  condizione  che  fu  scrupolosa- 
mente osservata  con  la  costruzione  di  una  sontuosa  cappella  e  d'una 
pregiata  urna  sepolcrale. 

Tutto  questo  non  è  leggenda,  ma  storia  vera,  provata  da  molti 
fatti  e  documenti  che  si  i30ssono  ancora  esaminare  e  che  furono  già, 
diligentemente  raccolti  ed  illustrati  nel  1881  dal  dotto  Mons.  Aurelio 
Zonghi,  benemerito  della  sua  patria,  Fabriano,  per  molti  lavori  di 
erudizione  archeologica.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  la  leggenda  non 
s'  infiltri  più  volte  nella  storia  di  questa  traslazione,  che  anzi  la 
fantasia  popolare  ne  ha  colorito  subito  le  vicende  con  e'^isodi  che 
hanno  del  prodigioso  e  talora  anche  del  ridicolo  e  del  comico. 

La  fuga  dei  due  monaci  ravennati  che  avrebbero  involato  a  Valdi- 
castro il  corpo  di  S.  Romualdo,  le  loro  improvvide  feruiate  al  Massaccio 
e  a  Iesi,  il  rinvenimento  delle  sacre  ossa  in  una  camera  dell'albergo 
di  S.  Floriano  a  Iesi,  donde  un  fanciullo  avrebbe  visto  uscir  delle 
fiamme,  l'arresto  dei  predatori,  le  pretese  dei  lesini  e  le  ire  dei  Fa- 
brianesi che  stavano  per  marciar  contro  di  essi  quando  s'interposero 
le  autorità  per  la  restituzione  del  sacro  deposito,  son  cose  che  il  po- 
polino di  Fabriano  ancora  racconta  con  tono  più  allegro  che  devoto, 
senza  averle  apprese  dalla  storia.  Ma  l'episodio  leggendario  più  curioso 
e  in  pari  tempo  più  vivo  nella  mente  del  ])opolo,  è  quello  che  riguarda 
appunto  il  fatto  dell'accennata  restituzione,  e  che  io  qui  cercherò 
d' illustrare  come  meglio  potrò,  anche  perchè  fuori  di  Fabriano  è  forse 
il  meno  noto  di  tutti. 


^  Folklore  fahrianese,  Fabriano.  Tip.  Gentile,  1898,  p.  49  sg^ 
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Il  Eamelli  nel  1841  dava  come  tradizione  costante  questa:  «che 
«  sorta  contesa  a  mezzo  del  cammino  se  a  Fabriano  o  a  Yaldicastro 
«  dovesse  il  santo  corpo  riportarsi,  vi  pose  fine  il  mulo  che  recava  la 
«  cassa,  ricalcitrando  alle  percosse,  e  ad  ogni  modo  di  violenza,  di 
«  prendere  la  via  dell'eremo  oltre  la  naturale  ostinazióne  ». 

10  non  so  se  questo  strano  episodio,  così  brevemente  accennato  dal 
Eamelli,  si  legga  anche  nelle  Istorie  Camaldolesi  del  Fortunio, 
che  egli  stesso  dice  essere  stato  «  primo  a  scrivere  una  diffusa  rela- 
«  zione  (di  tutta  la  traslazione),  nella  quale  attesta  di  avere  in  Fa- 
«  briano  udita  la  conferma  dei  fatti  da  due  vecchi,  V  uno  dei  quali 
«  viveva  giovinetto  all'epoca  dell'avvenimento,  e  l'altro  aveva  udito 
«  narrarlo  dai  suoi  genitori  e  concittadini  stati  testimoni  oculari  ed 
«  auriti  :  »  ciò  che  è  pure  confermato  dallo  Zonghi  quando  asserisce 
che:  «non  trascurò  il  dotto  cenobita....  di  richiedere  alla  tradizione, 
«  che  al  suo  tempo  si  conservava  ancora  vivissima  nel  popolo  fabria- 
«  nese,  il  racconto  di  tutte  le  piti  minute  circostanze  :che  avevano 
«  accompagnato  quel  fatto  memorando  ».  ^è  so  se  ne  abbiano  imrlato 
gli  altri  scrittori  della  vita  del  Santo,  che  il  Fortunio  dice  di  avere 
consultati.  So  però  che  la  curiosa  tradizione  si  trova  confermata  ed 
allargata,  sebbene  per  incidenza,  in  un  altro  scrittore  fabrianese  vis- 
suto nella  prima  metà  del  sec.  XVII,  il  Ca4dori,  che  nella  biografia 
ancora  inedita  del  B.  Francesco  Senimbeni  da  Fabriano  si  occupa  diste- 
samente delle  fondazioni  monastiche  di  questa  città,  e  che  non  è  stato 
citato  ne  dal  Eamelli  uè  dallo  Zonghi.  Vale  la  pena  di  estrarre  da  questo 
manoscritto,  che  io  ho  avuto  occasione  di  leggere  nella  mia  lunga  di- 
mora in  Fabriano,  la  pagina  che  riguarda  il  mio  argomento  e  che  debbo 
alla  cortesia  dell'attuale  bibliotecario  della  «  Comunale  »  fabrianese. 

11  Oaldori  adunque,  dopo  aver  narrato  per  disteso  tutte  le  vicende 
della  traslazione,  dice  : 

«  Finalmente,  essendosi  venuto  all'atto  della  restituzione,  si  con- 
«  tentarono  i  nostri  di  lasciare  agli  lesini  un  braccio  intero  del  Santo. 
^<  Posero  le  sante  reliquie  in  una  cassa  e  di  quella  caricarono  un 
«  mulo  et  accompagnandolo  i  Fabrianesi  e  il  popolo  d'Iesi  insieme 
«  V  inviarono  fuori  delle  porte.  Nacque  intanto  disparere  se  a  Fabriano 
«  o  a  Val  di  Castro  reportar  si  dovesse.  Ma  di  tal  lite  Iddio  ne  fu 
«  giudice.  Perciò  che  il  mulo  che  portava  il  Sacro  Incarco,  che  per 
«  altro  di  piacevole  natura  (era),  non  fu  possibile  che  volesse  pigliar 
«  la  strada  di  Val  di  Castro,  quantunque  a  forza  di  molte  battiture 
«  vi  fosse  spinto,  che  piuttosto  si  lasciava  uccidere  e  gittare  a  terra 
«  con  le  percosse,  ma  lasciato  in  sua  libertà  prontamente  per  la  via 
«  che  conduce  a  Fabriano  prendeva  il  cammino. 

«  Per  lo  che  fu  giudicato  che  di  volontà  di  Dio  a'  Fabrianesi  si 
«  dovesse  il  iDrezioso  tesoro. 
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«  Quando  il  Benedetto  Corpo  giunse  alla  nostra  terra,  iniracolosa- 
«  mente  tutte  le  caini)aue  cominciarono  da  per  se  stesse  a  sonare. 
«  Per  lo  che  commosso  tutto  il  popolo  usci  incontro  a  riceverlo  e  rive- 
«  rirlo  con  universale  allegrezza  :  e,  perchè  l'ora  del  giorno  era  tarda, 
<<  lo  posarono  per  quella  notte  nella  v^icina  chiesa  di  S.  Antonio 
«  fuori   di  Porta  Pisana  ». 

Anche  il  Caldori  attinge  alla  tradizione  popolare  più  che  alla  storia: 
tanto  è  vero  che,  volendo  stabilire  in  principio  del  suo  racconto  l'e- 
poca del  trafugamento  del  corpo  di  S.  liomualdo,  segna  l'anno  1482 
anziché  il  1480,  che  è  dato  dagli  '  Atti  consiliari  '  del  Comune  di  Fa- 
briano. 

Ma  la  leggenda  del  mulo  con  l'andare  del  tempo  s'è  andata  modi- 
ficando e  arricchendo  di  nuovi  particolari  ;  sicché,  quella  che  si  sente 
ripetere  oggi  dal  popolo  fabrianese  somiglia  ben  poco  a  quella  rac- 
colta dallo  scrittore  testé  citato.  Si  direbbe  quasi  che  i  Fabrianesi  si 
sono  voluti  divertire  alle  spese  del  loro  comprotettore,  sbizzarrendosi 
dietro  la  prodigiosa  intelligenza  del  mulo  fortunato. 

C'è  infatti  chi  narra  che  i  Fabrianesi,  adirati  per  un  tentato  tra- 
fugamento del  corpo  del  Santo  da  parte  dei  cittadini  di  Iesi,  stavano 
già  per  muover  guerra  ai  loro  vicini,  quando  pensarono  di  rimettere 
la  cosa  alla  sorte  e  stabilirono  di  fare  a  questo  modo.  Caricato  un 
mulo  di  quelle  ossa  e  spintolo  giìi  da  Yaldicastro  sulla  strada  che 
da  una  parte  conduce  a  Iesi  e  dall'altra  a  Fabriano,  sarabbero  stati 
a  vedere  verso  quale  delle  due  città  si  fosse  diretto,  senza  lo  stimolo 
dell'uomo,  e,  se  avesse  preso  la  via  di  Iesi,  lo  avrebbero  lasciato  an- 
dare. Intanto  si  bendarono  gli  occhi  della  bestia  perché  non  vedesse 
la  strada  e  seguisse  liberamente,  camminando,  l' intenzione  del  Santo. 

Il  mulo  partì,  e  Fabrianesi  e  lesini  gli  tenevano  dietro  a  breve 
distanza  ;  ma  giunto  presso  Albacina,  là  dove  la  via  di  Valdicastro 
incontrava  la  strada  provinciale,  tirò  dritto  verso  Fabi^iano. 

Quei  di  Iesi,  allora,  che  non  avevano  accettato  di  buon  grado  la 
decisione  dei  loro  rivali,  ne  furono  grandemente  sdegnati  e  giurando 
che  avrebbero  preso  le  armi  contro  la  loro  città,  si  allontanarono  e, 
rientrarono  nelle  loro  terre,  mentre  i  Fabrianesi  seguivano  festanti 
il  mulo  intelligente.  Di  poi  esso  non  si  sarebbe  arrestato  fuori  della 
città,  come  dice  il  Caldori,  ma  varcata  la  Porta  Pisana  sarebbe  an- 
dato verso  la  fonte  che  conserva  ancora  il  titolo  di  S.  Romualdo  e 
quivi  davanti,  sarebbesi  con  tutto  il  carico  devotamente  inginocchiato. 
Allora  fu  che  tutte  le  campane  della  città  incominciarono  a  suonare 
spontaneamente  a  festa  ed  il  popolo,  attonito  dinanzi  a  così  grandi 
prodigi,  fece  giuramento  che  avrebbe  ritenuto  e  difeso  il  sacro  depo- 
sito, anche  a  costo  di  sostenere  una  guerra  e  di  vedersi  decimato 
dalle  sorti  di  questa. 
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Il  mulo  rimase  ginocchioni  qualche  minuto  e  poi,  rialzatosi,  invece 
di  seguire  la  strada  principale  come  aveva  fatto  fino  allora,  si  cacciò, 
sempre  bendato,  in  un  vicolo  e  precisamente  in  quello  che  menava 
diritto  e  più  presto  alla  chiesa  di  S.  Biagio,  dove  poi  fu  definitiva- 
mente deposto  il  corpo  di  S.  Romualdo.  Ma  prima  di  entrarvi,  la 
bestia  fece  un'altra  e  più  lunga  genuflessione  avanti  ad  un  lato  della 
chiesa,  e  nou  si  rialzò  da  terra  finche  il  popolo  che  l'accompagnava, 
compreso  il  significato  della  cosa,  non  l'ebbe  liberato  del  sacro  peso, 
portandolo  in  solenne  processione  nell'  interno  del  tempio  ».  ^ 

Del  monte  e  del  lago  di  Pilato  presso  Norcia  ebbe  occasione  di  oc- 
cuparsi Arturo  Graf,  il  quale  documentò  la  formazione  ed  il  cam- 
mino della  leggenda.  ^  Riferiamo  qui  quanto  e'  interessa  nei  riguardi 
di  Fonte  Avellana. 

Pietro  Bersuire(t  1362)  racconta  nel  suo  Eeductorium  morale: 
«  E:5^emplum  terribile  esse  circa  Nursiam  Italiae  civitatem  audivi  prò 
«vero  et  prò  centies  experto  narrari  a*  quodam  praelato  summainter 
«  alios  fide  digno.  Dicebat  enim  inter  montes  isti  civitatis  proximos  esse 
«  lacum  ab  antiquis  daemonibus  consacratum  et  ab  ipsis  sensibiliter 
«  inhabitatum,  ad  quem  nullus  hodie,  praeter  necromanticos,  potest  ac- 
<<  cedere,  qu.in  a  daemonibus  rai)iatur.  Igitur  circa  terminos  lacus 
«  facti  sunt  muri  qui  a  custodibus  servantur,  ne  necromantici  prò  libris 
«  suis.  consecrandis  daemonibus  illuc  accedere  permittantur.  Est  ergo 
«  istud  ibi  summe  terribile,  quia  civitas  illa  omni  anno  unum  homi- 
«  nem    vivum    i)ro    tributo    infra    ambitum  murorum  iuxta  lacum   ad 


A  In  via  Pesciarella  si  legge  questa  iscrizione  : 
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Oltre  a  quanto  riferisce  il  Filippini,  ricordiamo  lo  studio  di  G.  Annibaldi, 
La  translazione  di  San  Momualdo  e  il  culto  nelVEsio,  Tesi,  1887,  pp.  80^  cui 
segue  un'appendice  di  quattordici  documenti,  e  quello  di  A.  Gianandrea, 
Una  rettificazione  circa  il  rapimento  del  corpo  di  San  Romualdo  con  cenni  hi- 
hliografici  di  pubblicazioni  su  tale  soggetto.  Il  Bibliofilo,  Bologna,  anno  Vili, 
1887. 

^  Un  monte  di  Pilato  in  Italia,  in  2diti,  leggende  e  superstizioni  del  medio 
evo,  Torino,  Loesclier,  1893,  II,  143  sgg. 
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«  daemones  mittit,  qui  statim  visibiliter  illum  hominem  lacerant  et 
«  consumunt,  qiiocl  (ut  aiunt),  nisi  civitas  faceret,  patria  tempestati- 
«  bus  deperi ret.  Civitas  ergo  annuatim  aliquem  sceleratum  eligit,  et 
«  prò  tributo  illuc  dacmonibus  mittit.  Istud  autem  quia  alicubi  non 
«  legi,  nuUatenus  crederem,  nisi  a  tanto  episcopo  fìrmiter  asserì 
«  audivissem  ». 

La  storia  narrata  da  Pietro  Bersuire  ha  molta  somiglianza  con 
quella  che  del  Monte  Cannaro  in  Catalogna  racconta  Gervasio  di 
Tilbury  nei  suoi  Otia  Imperialia.  In  essa  non  è  fatto  cenno  di  Pilato^ 
come  non  è  fatto  cenno  nel  Guerino  Meschino,  il  quale  fu  composto 
poco  dopo  il  tempo  in  cui  il  benedettino  francese  compilava  il  suo 
Rediictormm,  e  dove  si  parla  a  lungo  delPantro  della  Sibilla  e  della 
lieta  vita  che  si  menava  nei  regni  sotterranei  di  lei  ;  ciò  nondimeno, 
una  leggenda  in  cui  figurava  Pilato  era  indubitatamente  già  nata, 
giacche  se  ne  trova  il  ricordo  nel  Bittamondo  di  Fazio  degli 
liberti,  il  quale  visse  sino  circa  il  1307.  Parlando  della  Marca  dice: 

La  fama  qui  non  vo'  rimanga  nuda 
Dal  monte  di  Pilato,  ov'è  uno  lago 
Che  si  guada  lo  state  a  muda  a  muda. 

Perchè,  quale  s' intende  in  Simon  Mago, 
Per  sagrar  il  suo  libro  là  su  monta, 
Onde  tempesta  poi  con  grande  smago, 

Secondo  che  da  quei  di  là  si  conta. 

Il  Capello  nota  a  questo  passo:  <,<E1  monte  de  Pilato  ch'è  sopra  Nor- 
cia, e  lì  è  un  luogo  di  diavoli,  al  qual  vanno  quei  che  si  vogliono  in- 
tendere de  arte  magica  »,  e  non  aggiunge  altro  e  forse  non  sapeva  altro. 

La  leggenda  raccolta  da  Fazio  fu  ripetuta  da  altri,  con  le  varianti 
consuete  e  inevitabili.  Un  predicatore  di  Foligno,  fra  Bernardino 
Bonavoglia,  ebbe  a  recitarla  dal  pulpito;  egli  nulla  sa  di  muri  e 
di  custodi:  «  Dicitur  autem  quod  juxta  Nursiani  est  quidam  mons, 
«  in  quo  est  lacus  qui  dicitur  Filati,  quia  opinio  est  quasi  multorum, 
«  illuc  corpus  ejus  fuisse  a  dyabolis  per  tauros  in  vehiculo  deportatum. 
«  Ad  hunc  locum  veniunt  homines  diabolici  de  propinquis  et  remotis  par- 
«  tibus  et  faciunt  ibi  aras  cum  tribus  circulis,  et  ponentes  se  cum  obla- 
«  tionem  tertio  circulo,  vocant  demonem  nomine  quem  volunt,  legendo 
«  librum  consecrandum  a  dyabolo.  Qui  veniens  cum  magno  strepitu  et 
«  clamore  dicit  :  Cur  me  queris?  Respondit  :  Volo  hunc  librum  conse- 
«  crare,  idest  volo  ut  tenearis  facere  omnia  que  in  ipso  scripta  sunt 
«  quoties  te  invocavero,  et  prò  labore  tuo  dabo  animam  meam.  Et 
«  infirmato  pacto  accipit  librum  dyabolus  et  designat  in  eo  quosdam 
«  characteres,  et  deinceps  legendo  librum  dyabolus  promptus  est  ad 
«  omnia  mala  faciendum.  Ecce  qualiter  copti vantur  illi  miseri  et  dam- 
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«  pnati  homines.  Semel  accidit  quod  quidam,  dum  vellet  modo  predicto 
«  cousecrare  librum,  stans  in  circulo  ibi  ordÌDato,  vocavit  quendam 
«  demonem,  cui  datum  resi^onsiim  ibi  non  adesse,  sed  i visse  ad  civi- 
«  tatem  Asculi,  ut  multos  perire  faciat  gladio  de  exulibus  simul  et 
«  civibus  qui  tenent  statum,  hoc  peracto  revertitur  statim  et  faciet 
«  quod  postulas.  Admiratus  il  le  de  tali  responso^  accepit  iter  versus 
«  Asculum,  ut  cognoscat  tante  rei  veritatem,  et  pervenit  ad  locum 
«  fratrum  minorum,  ubi  tuuc  manebat  sanctissimus  frater  Savinus  de 
«  Oampello,  quo  cum  pervenisset  exposuit  per  ordinem  omnia  gesta, 
«  et  in  veni  t  quod  nocte  precedenti  de  exulibus  XXX  fuerunt  suspensi 
«  in  platea,  et  de  interfectis  gladio  ex  utraque  parte  strages  magna 
«  fuit  in  civitate. 

«  Hoc  quidem  comijerto,  statuit  fìrmiter  superdictus  vir....  dimittere 
«  artem  magicam  et  incantationum,  considerans  magnam  esse  artem 
«  in  dyabulo  ad  auimas  capiendas  atque  perdendas.  Hoc  retulit  su- 
«  pradictus  sanctus  vir  frater  Savinus  cuidam  fratri  nostro  officio  pre- 
«  dicatori  ».  ^ 

Fra  Bernardino  accenna  ad  uomini  che  venivano  da  remoti  paesi 
per  attendere  a  lor  j)i'atiche  di  magia  ;  sembra  infatti  che  la  fama 
dell'antro  della  Sibilla  e  del  monte  e  lago  di  Pilato  che  si  ponevano 
presso  Norcia,  si  diffondessero  per  la  Germania  e  per  la  Francia,  e 
ne  richiamassero  frequenti  visitatori.  Xel  1420  vi  capitò  un  cavaliere 
e  poeta  di  Provenza,  Antonio  de  la  Sale,  che  raccontò  poi  le  cose 
vedute,  ^  e  nel  1497  ne  imitò  l'esempio  Arnaldo  di  Harff,  ^  patrizio 
(fi  Colonia.  Leandro  Alberti,  dopo  aver  parlato,  nella  susl  Bescrit- 
tione  di  tutta  Italia,  dell'antro  della  Sibilla,  così  prosegue  :  «  Poscia 
alquanto  piii  in  su  nell'Apennino,  nel  territorio  niirsino,  vi  è  il  Lago, 
non  meno  biasimevole  della  Grotta,  addimandato  Lago  di  Xorsa,  nel 
quale  dicono  gV  ignoranti  notare  i  diavoli  imperò  che  continuamente 
si  veggono  salire  et  abbassare  l'acqua  di  quello  in  tal  maniera  che 
fanno  maravigliare  ciascuno  che  le  guarda,  parendogli  cosa  sopra 
naturale,  non  intendendo  la  cagione  di  tal  movimento.  Laonde  in  tal 
guisa  essendo  volgata  la  fama  di  detto  Lago,  et  non  meno  dell'ante- 
detta Caverna  appresso  gli  huomini,  non  solamenta  d'Italia,  ma  altresì 
fuori,  cioè  che  quivi  soggiornano  i  Diavoli,  et  danno  risposta  a  chi 
gli  interroga,  si  mossero  già  alquanto  tempo  (come  scrive  il  Eanzano), 
alcuni  uomini  di  lontano  paese  (però  leggiermente)  et  vennero  a  questi 


^  11  frammento  è  contenuto  nel  Cod.  AH,  11^  10  della  Comunale  di  Foligno. 

2  Kervyn  de  Letthenhove,  La  dernière  Sibi/lle,  nei  Bulletins  de  l'Acadé- 
niie  royale  de  Belgique,  Lettres,  anno  1862,  pp.  64-74. 

^  Die  Pilgerfalirt  des  Bitters  Aiìnold  von  Harff,  herausgegeben  von  Dr. 
E.  von  Groote,  Colonia,  1860,  pp.  37-38. 
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luoghi  per  consagrare  libri  sceleiati  et  malvagi  al  Diavolo,  per  poter 
ottenere  alcuni  suoi  biasimevoli  desiderii,  cioè  ricchezze,  di  honori, 
d'amorosi  piaceri,  et  simili  cose....  Vedendo  i  Norsini  tanto  concorso 
d'  incantatori,  che  salivano  sopra  questi  aspri  et  alti  monti,  acciò 
non  possano  jjassare  a  detti  luoghi,  hanno  serrata  primieramente  detta 
Caverna,  et  poi  tengono  buone  guardie  al  Lago».  L'Alberti,  che 
scriveva  verso  il  mezzo  del  secolo  XVI,  di  Pilato  propriamente  non 
fa  menzione,  ma  cita  i  versi  di  Fazio  che  lo  ricordano.  Il  Ranzano 
da  lui  nominato  è  quel  Pietro,  che  nacque  in  Palermo  nel  1420,  fu 
domenicano,  storico,  oratore  e  poeta  e  morì  vescovo  di  Lucerà  nel  1492, 
lasciando  molte  opere  manoscritte.  Egli  aveva  avuto  occasione  di 
parlare  con  alcuni  tedeschi:  dai  quali  era  stato  tentato  l'esperimento 
della  consacrazione. 

E  qui  ci  fermiamo,  quantunque  il  Graf  prosegua  la  sua  documen 
tazione,  citando  il  ricordo  di  Paolo  Merula  nella  Cosmographia  uni- 
versalis  ed  altri  ancora.^  Ma  i  montanari  delle  valli  limitrofe  all'Avel- 
lana che  ebbero  la  tradizione,  come  ho  già  avvertito,  dai  pastori  di 
Norcia,  di  Cascia,  di  Visso,  con  i  quali  hanno  continui  contatti  du- 
rante V  inverno,  nella  campagna  romana^  hanno  dimenticato  comple- 
tamente Pilato.  Avvertono  però  che  i  pesci  sono  di  forma  inconsueta 
e  si  cambiano  in  demoni  e  che  quivi,  una  volta  all'anno,  debbono 
adunarsi  gli  stregoni,  i  maghi,  le  fattucchiere  di  ogni  paese  del  mondo 
onde  ricevere  ordini  e  il  permesso  di  poter  esercitare  «  l'arte  »  delle 
fatture  e  dei  sortilegi.  Tra  questi  ultimi  figura  «  Cecco  negromante  », 
cioè  Cecco  d'Ascoli. 

Erra,  qua  e  là,  qualche  ricordo  di  antiche  storie  ridanciane,  fram- 
mentarie e  svisate  :  sulle  labbra  dei  vecchi  fioriscono  ancora  taluni 
episodi,    sia   pure   mutili,    della    Storia  di    Campriano  e  di  quella   di 

^  L'accurato  studio  di  F.  Neri,  Le  tradizioni  italiane  della  Sibilla  [estratto 
dagli  «  Studi  Medievali  »],  Torino,  Loescher,  1913,  mi  dispensa  da  una  più  mi- 
nuta bibliografia.  Ad  esso  ricorrerà  utilmente  chi  vorrà  studiare  la  formazione 
e  lo  svolgimento  dei  vari  elementi  leggendari,  le  propaggini  più  o  meno  de- 
formate, ma  pur  vive,  nella  tradizione  orale  dei  volghi,  le  analogie  con  altri 
racconti,  ecc.  «La  leggenda  della  Sibilla,  conclude  il  Neri,  è  una  leggenda 
demoniaca:  si  volge  nella  condanna  certa:  è  una  visione  di  beni  vietati,  la 
magia  e  la  voluttà,  che  si  ottengono  per  il  loro  prezzo  mortale  ;  uno  spirito 
più  angusto  [di  quello  che  anima  i  canti  sul  Tannhàuser]  la  regge,  diviso 
fra  la  cupidigia  da  un  lato  e  dall'altro  la  maledizione.  Forse  più  del  suo  Pa- 
radiso ha  valore  per  noi  la  figura  stessa  della  Sibilla,  nell'  inganno  della  sua 
purità  sterile  e  superba  ».  Per  un  accenno  ad  Arezzo,  come  città  natale  di 
Pilato,  cfr.  A.  Chiappelli,  Novità  Dantesche,  in  Nuova  Antologia,  anno  56^, 
fase.  1183,  1  luglio  1921. 
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Grillo  medico.  Anche  la  canzonetta  di  Giulio  Cesare  Croce,  Madonna 
Tener  ina,  dovette  diffondersi  nei  luoghi  se  ne  è  rimasto  il  ricordo  nel 
dettato  popolare  :  «Mearisembri  proprio  Madonna  Tendérina», 
per  pungere  la  debolezza  fìsica  muliebre.  E  la  canzonetta  Le  vertu- 
diose  (=  virtuose)  ne  è  un  ultimo  rifacimento.  Su  questi  e  molti  altri 
ricordi  non  insistiamo,  perché  ci  allontanano  dall'argomento. 

Per  quel  che  riguarda  talune  orazioni  versificate,  ricordiamo  che 
l'origine  di  una  di  esse,  «L'Epistola»,  detta  dai  contadini  sempli- 
cemente «Pistola»,  è  assai  antica.  Il  nostro  componimento  appar- 
tiene ad  un  ignoto  rimatore  che  dovette  elaborarlo  prendendo  lo 
spunto  da  una  redazione  in  prosa  del  sec.  XIV  e  forse  prima,  diffusa 
nelle  campagne.  Giulio  Grimaldi  infatti  pubblicò  un  breve  ricordo 
(Le  Marche,  IV,  1, 1904),  in  cui  i  «  temi  »  principali  del  nostro  com- 
ponimento sono  già  elaborati.  Si  tratta  di  un  frammento  inserito  in  un 
ms.  fabrianese  di  26  ce.  (Fabriano,  Bibliot.  Comunale),  probabilmente 
scritto  circa  la  metà  del  Trecento,  contenente  gli  appunti  di  un  mer- 
cante dei  luoghi.  Il  possessore,  che  sembra  dovesse  commerciare  in 
lana,  giacche  vi  si  Ilaria  di  «  pe9e  che  li  chonciaie  »  o  «  che  li  char- 
dammo  »,  di  «  panno  beretino  fioritto  »,  di  bracci  «  de  guarnielo  »,  di 
libbre  «  de  bambace  »  e  via  discorrendo,  in  mezzo  a  lunghi  e  aridi 
elenchi  fiancheggiati  da  cifre,  intercalò,  a  somiglianza  dei  ben  cono- 
sciuti notai  bolognesi,  alcuni  versi  popolareschi,  non  suoi  certamente, 
ma  che  a  lui  potevano  piacere  o  comunque  essere  utili.  E  in  mezzo 
ad  essi  la  breve  prosa  ohe  riferiamo,  origine  prima  della  nostra 
«Pistola»,  che  ci  conserva  parecchie  traccie  dialettali,  forse  non 
inutili  a  conoscere. 

«  Questa  ehe  la  pistola  sancta  del  nostro  Signore  itu  xpo  del  cielo 
sopre  1  altaro  de  sancto  Pietre  in  jerusalem.  Fo  escripta  in  taula  del 
marmo  et  lume  facia  si  grande  1  angelo  de  dio  la  tenia  in  mano  et 
tucto  lo  populo  quando  la  uide  per  la  paura  cade  et  clamantes 
crieleison. 

«  La  pistohi,  sancta  del  nostro  sengnore  iliu  xpo  uedeste  lo  figlio 
mio  e  io  uel  mandaie  et  vui  no  li  credeste  et  vui  impii  et  crude.  Et 
non  guardate  lo  di  sancto  della  domeneca  io  uè  mandaro  sopre  vui, 
gente  saracina,  che  lo  nostro  sangue  consumara  et  mandaraue  in  ca- 
tiuitate  et  mandaraue  li  trimuti  et  fame  et  le  ruche  et  li  serpienti  et 
onne  male  et  mandaroue  sopre  vui  la  grauina  et  le  tempeste,  et  d 
enfermetade  pessima  et  multi  mali  uè  mandaro  per  lo  di  sancto  della 
domenica  perce  vui  serrate  le  richie  nostre  non  uolete  odire  le  parole 
della  misericordia  niia  et  per  ciò  uè  mandaro  multa  tribulatione  et 
bestie  pesime  che  mandecara  li  vuostri  figliuoli  et  per  ciò  uè  man- 
daro li  grandi  sicci  et  le  grande  aque  per  che  le  fruti  morra  cressea 
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et  guaste  le  nostre  terre  et  per  ciò  uè  mandaro  la  mala  gente  che 
consumara  lo  uostro  sangue  et  le  nostre  femene  metterà  in  cattiuitade 
et  multa  tribulatione.  Piaga  mandaro  sot)re  vui  per  la  nostra  malitia 
et  per  lo  di  sancto  della  domeneca  che  vui  non  guardate  vui  perfide 
et  crude  non  pensate. che  Ila  ira  de  dio  uenga  sopre  vui  per  malitia 
nostra  et  lo  mio  rengno  non  anerite  parte  et  quillo  ce  non  credesse 
che  questa  pistola  nenesse  da  dio  la  malede^one  mia  venga  sopre  luie 
et  sopre  la  sua  casa  et  chi  auesse  mala  uolontade  ad  altre  vada  a 
dare  Consilia  cun  esse  et  puoi  recena  lo  corpo  de  i^u  xpo  Chi  questo 
farà  sera  deliberato  de  onne  suo  peccato.  Et  chi  farà  el  saramiento 
el  di  sancto  della  domeneca,  sia  maleditto.  Sacciate  che  io  agio  pode- 
stade  sopre  1  omo  et  in  celo  et  terra  et  mare  et  nabisso  et  facio  tre- 
mare onne  gente  sol  mia  sengnoria  vui  che  sete  pini  de  tanta  estn- 
titia  et  de  ira  et  de  ninquetade  alle  nostre  corpora  che  vui  vedete 
no  Ila  conosieste  la  cosa  che  era  vostra  ulta  et  dicho  a  vui.  Atendete 
la  paura  et  lo  tremore  de  dio  faritelo  el  di  mio  sancto  della  domeneca 
Guardatelo  che....  »  — 

Eeminiscenze  della  poesia,  diremo  bacchica  o  ditirambica,  ci  sono 
conservate  in  un  canto,  comunemente  detto:  «La  bumbabà»^ 
(Canzone  del  bombo  =  vino).  -^  È  un  canto  gioioso  che  s' innalza  du- 
rante il  '  tramutare  '  del  vino,  per  le  mietiture  e  in  genere  in  tutte  le 
fatiche  in  cui  si  fanno  spesse  e  abbondanti  libazioni.  Nelle  vaste 
cantine,  i  giovani  che  cominciano  a  sentire  gli  effetti  dell'  «  aspro 
liquore  che  l'ugola  bacia  e  morde  »,  si  dispongono  incerchio,  seduti 
subotti,    bigoncie,    sostegni   di   qualunque    genere.    Si  nomina  o  si 


^  La  Canzone  del  Biimbahà  ha  attirato  l'attenzione  degli  eruditi  i  quali 
cercarono  rintracciarne  le  propaggini  primitive  nei  canti  goliardici.  Ai  tempi 
del  Bedi  doveva  essere  ancora  notevolmente  diffusa  se  la  troviamo  t^icordata 
nel  Bacco  in  Toscana;  inoltre  possiamo  aggiungere  la  menzione  del  Lasca, 
Canti  CarnasGialeschl,  Milano,  Sonzogno,  p.  281  e  la  lezione  del  sec.  XVII  pub- 
blicata da  S.  Ferrari,  in  Nuovi  broliardi,  1881,  p.  78.  Nell'are/*,  storico  per 
Trieste,  Vlstria  e  il  Trentino,  troviamo  una  versione  trentina  a  cura  dello 
Zenatti,  voi.  I,  p.  67,  e  un'altra  raccolta  dal  Novati  -,  una  terza  la  rinve- 
niamo nel  Giannini,  Canti  popol.  della  montagna  lucchese,  Torino,  Loescher, 
1889,  p.  249.  Per  altri  ricordi,  cfr.  la  Novellala  fiorentina  dell'  Imbriani 
(Livorno,  Vigo,  p.  541)  e  la  Bibliografia  delle  tradiz.  popol.  del  Pitrè.  Qual- 
che breve  redazione  nelle  ultime  sillogi  di  canti  popolari. 

Il  Novati  cercò  dimostrare  come  il  titolo  abbia  avuto  origine  dal  ritornello 
bomba  !  bomba  !  bomba  !  pronunciato  rapidamente,  ritornello  scomparso  in 
molte  lezioni.  Bomba  è  secondo  il  Giannini,  imperativo  di  bombare,  verbo 
fanciullesco  ancor  vivo  nel  Lucclìese. 

2  Bombo  per  vino  (scherzoso  e  fanciullesco),  è  comune  ancor  oggi. 
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estrae  a  sorte,  con  «  la  conta  »,  una  specie  di  rex  convivii,  il  quale  re- 
gola le  libazioni,  di  cui  è  giudice  inappellabile.  Traballante,  come  un 
perfetto  ubriaco,  il  rex  si  fa  nel  mezzo  e  col  «  boccale  »  o  altro  reci- 
piente contenente  vino,  sollevato  in  alto  con  la  destra  e  un  bicchiere 
nella  sinistra,  inizia  il  rusticale  canto  di  ebrezza. 

L'acqua  fa  male 
E  '1  vino  fa  canta'. 
'L  sugo  de  la  cresta  ^ 
Fa  gira'  la  testa. 

Poi  volgendosi  al  compagno,  destinato  a  bere,  prosegue  : 

Bevi,  bevi  compagno, 
Si  no  ti  ammazzerò  ! 

Questi,  prendendo  il  bicchiere  colmo  di  vino,  risponde  : 

Nun  m'ammazza',  compagno. 
Ch'adesso  io  beverò. 

Il  coro  all'  intorno  canta  : 

Finche  il  compagno  beve 

Canterém  la  bumbabà,  la  bumbabà,  la  bum  babà  ! 

Di  nuovo  il  rex  convivii  si  fa  nel  mezzo  e  ordina,  cantando  e  trabal- 
lando, a  quegli  che  ha  bevuto,  di  passare  il  bicchiere  ad  un  altro. 

Ohi  l'à  '1  bicchiero  'n  mano 
Al  suo  compagno  impresti. 

Il  nuovo  eletto  afferra  il  bicchiere  mentre  il  rex,  come  sopra  canta  : 
«  Bevi,  bevi  compagno,  ecc.  ».  E  la  scena  seguita  a  svolgersi  con  gli 
stessi  canti,  finché  tutti  i  presenti  abbiano  bevuto.  S' innalza  allora 
il  coro  generale  : 

E  mo  che  avém  beùto. 

Canteremo  la  bumbabà,  la  bumbabà,  la  bumbabà  ! 

/ 
Il  canto  ha  una  sua  speciale  intonazione,  da  cui  differisce  comple- 
tamente quella  del  canto  dei  mietitori,  allorché  stanchi  e  avvinazzati. 


^  Cresta  e  gresta  si  dice  dell'uva  acerba  {uva  gresta).  Il  Crocioni  cita  un 
antico  vb.  agrestasse,  dolersi  j  cfr.  anche  C.  Salvioni,  Postille  italiane  al 
vocabolario  latino  romanzo,  ed.  nell'  Istituto  Storico  Lombardo,  Milano,  1897, 
post.  4. 
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neirora  del  riposo,  sollevando  in  alto  la  «  truffa  »  i  o  «  giusta  »,  can- 
tano : 

Pòrteme  l'acqua  e  nun  me  porta  '1  vino, 
L'acqua  me  fa  tene'  '1  cervello  fino. 
Pòrteme  '1  vino  e  nun  me  porta'  l'acqua, 
'L  vino  me  fa  canta',  l'acqua  m'ammazza. 

Ho  ricliiauiato  l'attenzione  su  questi  componimenti  perchè  il  primo, 
nei  temjù  passati  si  cantava  avendo  le  tempie  inghirlandate  di  pam- 
l)ini,  se  si  era  nel  periodo  delle  vendemmie:  così  mi  assicurano  i 
vecchi.  E  il  dionisiaco  grido  finale:  «  la  bumbabà  »,  su  una  nota  feli- 
cemente allontanata  dal  tono  fondamentale  della  canzone,  dà  l' imma- 
gine di  un  sifigolare  e  simultaneo  tumulto.  Ma  soprattutto  perchè  di  veri 
e  propri  baccanali  abbiamo  una  preziosa  testimonianza  del  nostro  poeta 
sanseverinate,  il  quale  nel  «  De  laudihus  Piceni  »  ricordò  la  «  Festa 
del  Barlotto»^  di  cui  è  menzione  anche  nella  Italia  Illustrata 
di  Flavio  Biondo.  Si  tratta  di  un'orgia  singolare  che  si  celebrava 
nella  terra  del  Massaccio  e  sulla  quale  nulla  ho  potuto  sapere  di 
più  particolareggiato.  A  quali  follie  si  abbandonassero  gli  abitanti 
del  luogo  in  taluni  giorni  determinati,  ce  lo  racconta  con  versi  ben 
limati,  ma  non  senza  meraviglia  e  riprovazione,  il  poeta. 


LA  FESTA  DEL  «  BARLOTTO  ». 
[Barlotti,  Massaciensis  Bacchanali  festi,  celebrandi  modus]. 

Kon  procul  hinc  castrum  (de  quo  meminisse  necesse) 

Servabat  Bacchi  nunc  quoque  festa  Dei. 
Proli  scelus  infandum,  i^roh  detestabile  monstrum  : 

Curritur  in  Venerem  (stupra  nefanda)  Deam  ! 
Depositis  vivunt  hinc  bacchanalia  sacris, 

Observant  leges  Sardanapale  tnas. 


*  Per  «  truffa  »,  vaso  di  terra  cotta,  della  forma  di  un  tubero,  usato  per 
tener  liquidi  e  afQne  alla  «giusta»,  vedi  Meyer-Lubke,  Bom.  Et.  Wh., 
n.o  8940. 

-  Penso  che  possa  essere  una  contrazione  per  «  barilotto  »  ;  la  materia  non 
disgrada  certo  agli  esametri  del  Pamfìlo.  Vivo  è  il  vocab.  «  barlozzo  », 
minuscolo  barilotto  della  capacità  di  quattro  o  cinque  litri,  che  i  contadini 
dell'appennino  recano  in  montagna,  essendo  esposto  assai  meno,  per  le  fatiche 
rudi  cui  vanno  incontro,  ad  esser  danneggiato^  come  potrebbe  accadere  per 
i  recipienti  di  vetro  o  di  terra  cotta.  Accanto  a  «  barlozzetto  »  si  trova 
ancLe  il  femminile:  «  barlozzetta  ». 
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,  Itur  in  antra  domiis  per  amica  silentia  noctis 

Undique  diversis  ad  nova  sacra  locis. 
Nulla  sed  occultis  res  fit  penetralibus  unqiiam, 

Quae  non  prolixa  sit  patefacta  die. 
Foemina,  tartarei  violentiuwS  excita  moastris  ; 

Immemor  et  teneras  ducit  ad  ista  satas. 
Ad  similem  similis  proclive  ducitur  in  artem  ; 

Advolat  ad  speciem  graculus  ipse  suam. 
Cliara  bovi  bos  est  et  grata  iuvenca  iuvencae, 

Et  lupa  respondet  luxuriosa  lupae. 
Ignis  edax,  mulier,  vastique  licentia  ponti, 

Haec  mala  sunt  miseri s  terna  vocanda  viris. 
Currit,  anus,  iuvenis,  pueri,  nuptaeque  puellae, 

Vir  nuribus  mixtus,  cum  mare  nupta  sedet. 
Quid  furis  in  Yenerem,  foenice  antiquior  omni  ^^ 

Pianta  pedum  Stygias  iam  tua  calcat  aquas. 
Cecroi)is  liaec  numquam  fecit  lutulenta  Ootytto, 

Talia  non  Sybaris  prandia  mensa  dedit. 
Sacra  canunt  omnes,  dicit  bona  verba  sacerdos, 

Redditur  bis  superis  gratia  digna  locis. 
Septime  bos,  quid  agis  *?  tua  sic  velainine  mundas  ? 

Ecce  luto  purgas  turpi  ter,  ipse  lutum. 
Bis  actis,  propere  splendentia  lumina  tollunt, 

Fit  sonitus,  pulsant  cymbala  rauca  manu. 
Tunc  premit  arreptos  et  circomplectitur  artus  ; 

Obvia  quae  primo  est,  foemina  facta,  rapit. 
Haec  pueri  faciunt,  eadem  patiuntur  et  ipsi. 

Si  neget  boc,  per  vim  cogitur  ille  pati. 
Cum  patre  nata  coit,  tenebris  celantibus  illos  ; 

Cumque  parente  satus,  frateque  mixta  soror. 
Ante  diem  vitulae  curvo  iunguntur  aratro, 

Condiscit  vitulas  pondera  ferre  iugi. 
Postquam  prima  quies  epulis,  saturique  fuerunt  ; 

Pertentant,  cunnos  ille,  sed  ille  nates. 
Parcitur  bic  nulli,  veneris  genus  omne  fatigant 

Turpis  concubitus  spintbria  nullus  abest. 
Quid  facis,  o  demens  ?  tua  sic  vestigia  figis? 

Corrumpunt  mores  turpia  gesta  bonos. 
Nam,  prope  si  fuerint  babitanda  palatia  claudum: 

Factus  in  exiguo  tempore  claudus  eris. 
Non  genus  boc  pecudum  faceret  sine  pectore  corpus, 

Effagit  et  matrem  scandere  puUus  equam. 
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Est  opere  precium  Barlotti  iioscere  noraen  : 

Accipe  sic  dictos  qua  ratione  vocent. 
Hic  modus  est  illis,  haec  regula  digna  tenetnr. 

Dum  sibi  Pontificem  forte  creare  voluut. 
Ultimus  in  lucem  fuerit  qui  proditus  infans, 

Concubitus  aliqua  de  muliere  sacri  ; 
Sumitur,  et  manibus  tantisper  fertur  in  orbem  ; 

Altero  in  alterius,  dum  perit  ille,  manu, 
Ludus  ut  est  pueris  cum  circumducitur,  ignis 

Extinctus  miseri  pendere  terga  preuiit. 
In  cui  US  manibus  primum  exal  averi  t  iiifans 

Ille  animam,  cui  fors  munere  tanta  dabit? 
Maximos  et  dignos  sumit  venerandus  lionores, 

Ponti ficisque  capit  sceptra  verenda  sacri. 
At  piiéi  extinctus,  miseros  iactatur  in  ignes, 

Uritur  et  cineres  una  lagena  capit. 
Inde  bibunt  omnes,  admisto  nectare  dulci  ; 

Turpibus  bis  nomen  tradidit  ille  cadus. 
lupiter  at  tandem,  diphteram  inspexit  in  ipsam. 

Pensi tat  et  poena  tempora  longa  gravi. 
Supplicium  meritum  prò  tanta  labe  tulerunt, 

Pro  scelere  et  tantis  criminibusque  suis. 
Quisque,  catenatus,  medio  circumdatus  igne  ; 

Pertulit  ingentis  funera  cruda  necis. 

Chiudiamo  con  una  tradizione  relativa  al  cardinale  Alessandro 
Oliva,  noto  predicatore  del  secolo  XV,  bella  e  gentile  figura  di 
umanista.  Narrano  i  contadini  di  Caboccolino,  paesello  tra  Sassofer- 
rato  e  Arcevia,  di  dove  l'Oliva  sortì  i  natali  (1407),  che  il  fanciulletto, 
mentre  un  giorno  si  divertiva  a  coglier  fiori  nei  pressi  della  casa 
paterna,  scivolò  e  cadde  in  una  fonte.  La  sorellina  Margherita,  inca- 
pace a  porgergli  aiuto,  corse  gridando  alle  prossime  case  :  una  donna 
accorse,  estrasse  il  bimbo  dalla  fonte  e  lo  consegnò  esanime  alla 
madre.  Costei  piangendo,  dopo  aver  baciato  la  terra  e  invocato  con 
un  grido  supremo  il  cielo  per  la  salvezza  del  figliuolo,  si  rivolse  verso 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Piano,  che  ancor  oggi  si  eleva  nel  Borgo 
di  Sassoferrato,  e  giurò  alla  Vergine  di  consacrarlo  al  suo  culto.  Il 
fanciullo  si  riebbe  e  i  genitori  adempirono  al  voto  affidando  il  piccolo 
Alessandro  agli  Agostiniani  del  convento  attiguo  alla  chiesa  già  ricor- 
data e  dei  quali  piii  tardi  divenne  generale. 

La  tradizione  non  avrebbe  alcuna  speciale  importanza,  come  tante 
consorelle,    sorte    dopo  che  un  personaggio  ha  raggiunto  la  celebrità 
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e  quindi  spesso  tardive  e  riflesse,  se  la  nostra  non  seguisse  i  versi  ben 
limati  di  un  umanista,  il  Campano,  che  dette  veste  poetica  all'av- 
venimento. ^ 


DE  ALEXANDRO  CARDINALE  SAXOFERRATENSI. 

Fons  erat  hic  lato  defossus  gurgite  :  qui  nunc 

Vix  tenuis  liraum  dat  chara  signa  vadi. 
Parvus  Alexander,  nondum  tribus  editus  annis, 

Dum  cupit  ad  flores  lubricus  ire  cadit. 
Exulat  soror  :  et  stagnum  non  ausa  subire 

Concitat  borrenti  proxima  tecta  sono. 
Matrona  accurreus  puerum  disquirit  in  unda  : 

Extulerat  laevum  plantula  summa  pedem. 
Arripit  haec  :  mersumque  diu  fatalibus  undis 

In  caput  erectis  crinibus  alta  tener. 
Scilicet  :  ut  curvo  suspensus  pectore  in  ora 

Penderet  :  bibitas  evomiturus  aquas. 
Sed  tamen  extincto  praecordia  lìvida  flatu 

Exanimis  pueri  tristia  signa  dabant. 
Unguibus  in  sparsos  mater  Ioauna  capillos 

Irruit  :  eunt  tristes  sydera  ad  alta  notae. 
Cumque  novem  ad  aram  jacnisset  mortuus  boris 

Funeraeque  irent  horrida  pompa  faces. 
Sic  ut  erat  sparsis  mater  miseranda  capillis 

Ad  caelum  facto  sustulit  orbe  manus. 
Inde  sacram  aspiciens  intactae  virginis  aram 

Pro  nato  sanctae  dat  pia  vota  deae. 
Protinus  est  visus  motis  puer  ipsé  labellis 

Primum  oculos  alte  toUere  :  deinde  loqui. 
Ergo  ubi  convaluit  sauctam  deductus  ad  aram 

Sciilpta  loco  agnovit  virginis  ora  deae. 
Et  subito  amplexus  notae  simulacra  flgurae 

Exclamat  :  «  Tulit  haec,  haec  mihi  mater  opem  ». 
Gratus  uterque  parens  lustro  cum  curreret  uno 

Infantem  sacris  ritibus  initiant. 
Crevit  :  et  huic  divae  teneris  devotus  ab  annis 

Qua  vitam  liac  tantum  culmine  adeptus  ope  est. 


*■  Epigrammatum,  liber  tertius,  in  Opera  omnia,  Yenetiis,  1495,  e.  92'". 
Com'è  noto,  l'umanista  scrisse  anche  una  Orai  io  hi  funere  Card.  S.  Siisannae 
Saxoferratensis. 
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Il  Ciacconio  scrisse  un  epigramma  sul  medesimo  argomento,  ^  il 
Marracci  "^  e  gli  altri  scrittori  agostiniani  ricordati  dal  Morici,^ 
ricorsero  al  soprannaturale  ;  una  tradizione  riferita  in  un  manoscritto 
dei  primi  dell'Ottocento  aggiungeva  cbe  la  fonte  si  diceva  '  murata  '  e 
la  Madonna  cui  si  sarebbe  rivolta  la  madre  dell'Oliva,  si  sarebbe 
chiamata  Madonna  della  Bella  che  ancora  oggi  si  ammira  frescata  in 
una  cappella  della  chiesa  di  Santa  Maria.  Un'altra  tradizione,  riferita 
da  un  manoscritto  della  i>rima  metà  del  secolo  XIX,  ^  cambia  la  con- 
tadina che  soccorse  il  fanciulletto  in  Santa  Monica,  madre  di 
Sant'Agostino:  «  ....  ed  essendo  stato  in  particolar  cura  di  S.  Monica 
specialmente  allorché  in  temjìo  infantile  cadde  in  una  fonte  e  se  bene 
ivi  restasse  per  qualche  tempo^  ciò  non  ostante  con  una  cintura  por- 
giutagli,  come  disse  egli,  da  una  donna  vestita  di  negro,  con  la  quale 
appeso  si  sostenne  senza  sommergersi  fino  a  tanto  che  sopraggiun- 
gesse la  di  lui  madre,  per  tirarlo  fuori,  come  infatti  seguì^  la  quale 
poi  comprendendo  il  miracolo  della  santa  lo  rivesti  del  suo  abito  e, 
divenuto  in  età  sufficiente,  si  vestì  e  professò  nella  religione  Ere- 
mitana....  ». 

Così  ci  avviamo  a  quel  processo  di  formazione  e  di  deformazione 
delle  leggende  che  il  Delahaye  studiò  con  diligenza  e  sagacia.  ^  I 
contadini  del  luogo,  fedeli  al  primitivo  racconto,  lo  trasmisero  inal- 
terato di  generazione  in  generazione,  ravvivato  forse  dai  versi  del 
Campano,  che  qualche  ecclesiastico  o  erudito  dei  luoghi  può  aver 
ripetuto  ai  lontani  compaesani,  avidi  sempre  di  sentir  parlare  e  di 
meglio  conoscere  le  proprie  glorie. 

Fonte  Avellana,  settembre  MCMXX. 

Guido  Vitaletti. 


^   lies  (/cstae  Pontificum,  1677,  t.  II,  col.  1048. 

-  Pnrpura  Mariana,  RoniJie,  Ang.  Barnabò,  1654,  pp.  20-1. 

^  li  cardinale  Alessandro  Oliva,  Firenze,  Soc.  tipogr.  fìorent.,  1899,  p.  6 
e  sgg. 

*  Questo  nis.  e  il  precedente  sono  conservati  nella  «  Raccolta  »  di  un  eru- 
dito del  luogo,  R.  Cecchktelli-Ippoliti. 

=  Le  leggende  agiografiche,  con  appendice  sui  Martirologi,  ecc.,  Firenze, 
Libreria  editr.  tìorent.,  1912. 


Archivum  romanicurn,  voi.  V,  n.>  3-4. 


Le  Petit  Jelian  de  Saìntré 


Une  énigme  littéraire. 

{Contrihution  aux  étiides  sur  Antoine  de  la  Sale). 


(Suite  :  voir  Archivum  Romanicum,  No.  2,  pag.  187). 


Quant  au  terme  «  France  »  employé  par  La  Sale,  il  nous  faut  noter 
qu' Antoine  l'emploie,  sans  doute,  dans  un  sens  beaucoup  plus  limite 
que  de  nos  jours,  sens  accepté  à  Pépoque  féodale  et  tei  que  notre  auteur 
le  dètìnit  lui-méme  un  i)eu  plus  liaut  (p.  175)  où  il  dit  que  le  roy- 
aume  de  France  se  coippose  de  douze  «  marclies  ».  Il  s'agit  alors  de 
territoires  constituant  le  domaine  soumis  à  la  suzeraineté  immediate 
du  roi,  à  Pexclusion  des  grands  fiefs  indépendauts,  la  Bourgogne  sur- 
tout.  Sur  ce  territoire  exigu  Nogent  pouvait  bien  étre  «  une  des  dix 
meilleures  abbayes  ».  ^ 

«  Or  nous  fault  ycy  lesser  le  nom  du  pais,  et  de  la  terre,  et  de  son 
liostel  oii  elle  alloit,  car  Pistoire  s'en  taist  pour  aucunes  causes  et 
choses  qui  apres  viendront  »  lisons-nous  au  début  du  eh.  69.  En  raison 
des  conjectures  développées  plus  baut,  on  pourrait  interpréter  cette 
pbrase  de  la  manière  suivante:  le  nom  du  pays  —  c'est  la  Champagne; 
le  nom  de  la  terre  —  c'est  le  duché  de  Coucy  ,•  le  nom  de  l'«  hostel  »  — 
c'est  Coucy-le-Chàteau. 

Il  est  difficile  de  savoir  quelle  est,  dans  Pépisode  de  Damp  Abbé, 
la  part  de  vérité  et  ce  qui  doit  étre  mis  sur  le  compte  de  Pancienne 
tradition,  surtout  celle  des  fabliaux.  Je  ne  veux  pas  aller  trop  loin, 
mais  j'avoue  que  j 'ai  été  bien  surpris  lorsque,  en  cherchant  des  rensei- 
gnements  sur  Pabbaye  de  Nogent-sous-Ooucy,  je  trouvai  le  passage 
suivant,  inséré  au  milieu  de  la  liste  des  abbés  de  cette  abbaye  :  «  Ab- 
basXXII.  Johannes  Eoussel  sedebat  anno  1434.  Eum  Antonius  Crépin, 


1  «  Inter  praecipua  et  excellentia  Franciae  mouasteria  computetur  »  lisons- 
nous  à  propos  d'une  abbaye  dont  le  développement  fat  beaucoup  moins  con- 
sidérable  que  celai  de  la-nòtre.  {Patroloyiae  cursus  conqyhtus,  T.  156,  col.  994). 
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episcopus  Laudunensis,  quod  bona  monasterii  dilapidaret,  ab  admi- 
nistratione  rerum  temporaliam  summovit  an.  1451,  oeconomo  constitnto 
Nicolao  de  Lestoc,  qui  sequitur.  Hujus  niliilominus  nomen  cousignatur 
in  actis  ad  annum  1460  ».  ^  «  Eq  toutes  joyeusetés  s'employoit,  écrit 
La  Sale  au  sujet  de  Damp  Abbé,  (v.  eh.  69)  affin  qu'il  ne  fust  trop 
oyseulx  ;  et  d'aultre  part,  large  et  liberal  de  toùs  ses  biens^  dont  estoit 
moult  amé  et  prisé  de  tous  bons  compaignons  ». 

Il  est  frappant  que  l'Abbé  XXII  (Punique  personnage  qui,  parmi 
les  abbés  de  cecouvent,  puisse  entrer  en  considération  par  rapport  à 
la  chronologie  des  événements  racontés  dans  notre  roman)  resserable 
à  Pabbé  de  notre  roman  par  deux  traits  caractéristiques:  sa  vie  large 
et  son  origine  bourgeoise.  La  particule  «  de  »  ne  précède  pas  son 
nom  ;  «  qui....  fut  fìlz  d'ung  tres  riclie  bourgeoys  de  la  ville  »  écrit 
La  Sale  a  propos  de  Damp  Abbé. 

Si  toutes  ces  considérations  nous  portent  à  croire  que  la  Belle  Cou- 
sine représente,  dans  les  deux  parties  du  roman,  Marie  de  Olèves, 
combien  notre  impression  sera  forti fiée,  si  nous  entrons  davantage 
dans  les  détails.  Je  lis  dans  l'article  consacré  à  Marie  de  Clèves, 
dans  la  «  Nouvelle  biograpliie  generale  »  :  «  Les  goùts  de  la  duchesse 
étaient  ceux  d'une  dame  amoureuse,  pour  employer  une  expres- 
Sion  propre  de  Pépoque....  Marie  aimait  beaucoup  la  citasse,  et  les 
comptes  de  sa  dépense  offrent  des  mentions  et  descriptions  fréquentes 
de  son  équipage,  de  ses  chevaux,  de  ses  lévriers  et  de  ses  faucons  de 
vénerie  ».  —  «  À  ces  goùts,  fort  mondai ns,  la  duchesse  alliait  des  pra- 
tiques  de  dévotion  et  des  oeuvres  pies  très-multipliées  ».  ^  Or  ces  traits 
se  trouvent  en  effet  cbez  notre  Belle  Oousine.  Kappelons-nous  qu'il 
est  constamment  question,  dans  la  dernière  partie  du  roman,  des 
chasses,  sur  lesquelles  notre  auteur  insiste  comme  sur  le  ijrincipal 
divertissement  de  la  Belle  Cousine  pendant  son  séjour  à  la  campagne. 
Saintré  en  arrivant  là-bas,  la  surprend,  pendant  une  cbasse,  en  com- 
pagnie de  Damp  Abbé,  —  c'est  la  fameuse  scène  de  la  rencontre  dans 
le  bois  (eli.  81),  —  alors  qu'elle  tient  son  «  esprevier  »  sur  le  poing.  «  Sa 
mente,  ses  oiseaux,  ses  petit  chiens,  nous  informe  un  autre  biograplie 
de  Marie  de  Clèves,...  attiraient  son  attention.  Elle  chassait  avec 
grand  plaisir.  —  Ulle  montait  volontiers  à  cheval,  avec  ses  demoiselles . . . .  »  ^ 
Et  dans  la  méme  scène  de  rencontre  de  Saintré  avec  la  Belle  Cousine, 
nous    lisons  :    «  Alors    vira  sa  hacquenée  et  appella   ses   chiens   pour 


1  Gidlia  Christiana  nov.,   T.  IX,  col.  609. 

2  Nouvelle   biographie   generale,    voi.  X,    col.  852;    article    de    Vallet  de 

VlRIVILLE. 

3  De  Maulde,  op.  cit.,  p.  87. 
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gihoyer....  Saintré,  qui  oyt  de  ma  dame  sa  tres  cruelle  responce,  ne 
sceut  que  penser,  fors  qiie  au  passer  que  les  dames  et  damoyselles  fìrent, 
à  toutes  toucha  la  main....  puis  monta  à  cbeval  et  va  apres  ma  dame  » 
(v.  aussi  eh.  82,  p.  264).  —  On  a  trouvé  dans  les  archi ves  un  document 
Oli  sont  notes  les  noms  des  demoiselles  d'honneur  de  la  duchesse.  ^  Or 
parmi  celles-ci  trois  portent  les  mémes  prénoms  que  les  demoiselles  de 
la  Belle  Oousine  ;  une  quatrième,  qu'on  trouve  dans  la  suite  de  la  du- 
chesse quelques  années  avant,  ~  pourrait  bien  étre  identifiée  avec 
«  Ysabel  la  plus  agée  »  de  notre  roman.  —  Dans  la  biographie  de  Marie 
de  Ole  ves  il  est  plusieurs  fois  question  des  pages  favoris  de  la  du- 
chesse, qu'elle  entourait  de  toutes  ses  faveurs.  '^  Cela  nous  fait  son- 
ger  immédiatement  aux  scènes  du  début  du  P.  J.  S.  où  le  petit 
Jehaii,  alors  page,  devient  sujet  de  prédilection  de  la  Belle  Oousine. 
11  nous  est  conserve  un  compte  se  rapportant  à  l'un  des  pages  bien- 
aimés  de  la  duchesse.  «  Elle  lui  donne  en  mai  1466,  un  are  et  des  flèches 
et  en  1469  un  cheval  de  8  écus  d'or  ».  ""  —  «  Aussi  que  vous  jouez 
et  esbatez  de  fois  à  fois  à  la  paulme,  dit  la  Belle  Oousine  au  petit 
Jehan,  avoir  des  arcs  et  Jiesches  qui  sont  jeuz  honnestes....  Et  pour 
ce  faire  et  vous  entretenir,  je  vous  donray  soixante  escuz  »  (eh.  11). 
Une  autre  fois  elle  dit  :  «  et  teuez  cy  en  ceste  boursette  cent  et  soi- 
xante escus  d'or,  que  je  vous  donne  pour  achapter  ung  gent,  frisque 
et  fringant  cheval  de  compaignon....  quoyqu'il  vous  couste  jusques 
à  quatre  vingtz  escuz  »  (eh.  15).  —  Dans  le  P.  J.  S.  il  est  souvent 
question  des  <^  devises  »  de  la  Belle  Oousine  (v.  eh.  10,  11,  18,  81), 
et  le  biographe  de  Marie  de  Olèves  constate  qu'elle  attachait  grande 
importance  à  ses  devises  (un  arrosoir  versant  des  larmes,  avec  la  phrase 
<<Eien  ne  m'est  plus  »)  :  «  on  ne  vit  que  chantepleures  et  larmes  sur  tous 
ses  bijoux  :  des  larmes,  des  larmes  blanches,  des  larmes  d'email,  à  ses 
bagues,  à  ses  jarretières,  partoul  ».  ^  O'est  dommage  que  La  Sale  ne 
nous  a  pas  décrit  les  devises  et  «  lectres  entrelacées  »  de  la  Belle  Oou- 
sine !  —  Marie  de  Olèves  passait  pour  savante.  ^  Oette  circonstance 
pourrait  expliquer  l'idée  que  notre  auteur  a  eue  de  faire  débiter  à 
notre  Belle  Oousine  la  paraphrase  des  7  péchés  capitaux.  ' 


^  Ibidem.,  p.  84.  n.  1. 

2  Cfr.  Champion,  op.  cit.,  pp.  392-3. 

3  De  Maulde,  op.  cit.,  pp.  83,  92,  110. 
^  Ibidem.,  p.  83,  note  6. 

^  De  Maulde,  op.  cit,,  pp.  85-6. 

^  Vallet  de  Viriville,  /.  cit.,  col.  851  ss. 

^  À  propos  de  cette  paraplirase  qui  cause  tant  d'embarras  aux  commenta- 
teurs  du  P.  J.  S.,  je  note,  sous  tonte  réserve,  le  fait  suivant  :  On  trouve  parmi 
les  vers  de  Charles  d'Orléans  une  poesie  que  le  due  écrivit  à  Page  de  10  ans 
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La  duchesse  fiit  très  éprise  des  romans  et  de  la  poesie  ;  elle  fit  com- 
piler  ou  traduire  quelqaes  oeuvres  de  littérature  chevaleresque.  *  Or, 
dans  P.  J.  S.  noiis  trouvons  un  passage  où  la  Belle  Cousine  parie 
avec  grande  éloquence  «  des  chevalereux  fais  de  Lancelot,  de  Gauvain, 
de  Tristan,  de  Giron  le  Courtois  et  des  autres  preux  de  la  Table 
Konde  »  (eh.  3). 

Marie  de  Clèves  n'était  pas  «  jeune  veuve»  au  temps  que  La  Sale  écri- 
vait  son  roman.  Mais  cette  dénoniination  ne  serait-elle  pas  un  procede 
de  mystification  littéraire  qui  ne  manquerait  pas  d'esprit?  Kappelons- 
nous  que  cette  princesse  fut  mariée  à  Page  de  15  ans  au  due  d'Or- 
léans «  tout  gris  vieillard  »,  approchant  de  la  tombe  et  brisé  par  25 
ans  de  captivité  en  Angleterre.  Dans  ces  circonstances  l'idée  du  veu- 
vage  prochain  de  la  jeune  épouse  s'imposait,  et  un  auteur  moqueur 
et  railleur  n'avait  qu'un  pas  à  faire  pour  présenter  comme  fait  ac- 
compli  ce  qui  devait  arriver  plus  tard. 

Quant  aux  «  pratiques  de  dévotion  et  oeuvres  pies  »,  je  note  le  pas- 
sage  du  P.  J.  S.  oìi  il  est  dit  (v.  eh.  69)  que  madame,  ayant  assistè 
à  la  messe  «  pour  gagner  les  pardons  »,  remit  en  guise  de  cadeau  à 
Damp  Abbé  «  uno  chappe  et  deux  tunicques,  avec  le  parement  du 
grant  autel,  tout  de  fin  veloux  velouté  cramoysy  et  tres  richement 
broché  d'or  »,  ce  qui  fait  songer  aux  libéralités  de  Marie  de  Clèves 
aux  églises  et  couvents.  ^ 

Le  caractère  de  la  Belle  Cousine  est  exalté,  ^  nerveux  et  d'humeur 


d'après  les  iudications  re^ues  de  soii  maitre  d'école  Nicolas  Garbet,  intitulée 
«  Livre  contre  tout  péché  »  qui  n'est  qu'une  parapbrase  eu  vers  des  7  péchés 
capitaux.  (Cfr.  De  Maulde,  op.  cit.,  p.  109,  n.  3;  Champion,  La  vie  de  Charles 
cfOrléans,  pp.  238-9;  Idem.,  La  Ubrairie....,  p.  96  s).  L'origine  de  do  tre  para- 
pbrase ne  se  rattacherait-elle  pas  à  cette  poesie?  Le  fait  que  le  mot  «  Coucy  », 
—  où  se  trouvait  le  chàteau  des  ducs  d'Orléans  et  où  Charles  d'Orléans  passa 
une  partie  de  sa  jeunesse  (cfr.  Champion,  La  vie  de  Ch.  d^O.,  p.  25)  —  a  été 
inséré  dans  le  Ms.  de  Bruxelles  du  P.  J.  S.  justement  dans  le  texte  de  notre 
paraphrase  permet  de  le  supposer.  Quant  aux  relations  d'Antoine  avec  la  cour 
d'Orléans  v.  plus  hant. 

'  De  Maulde,  op.  cit.,  p.  88. 

2  Ibidem.,  p.  97  en  note. 

^  Ce  caractère  exalté  de  notre  Belle  Cousine  se  fait  remarquer  dans  des 
efifusious  sentimentales  de  ce  genre  :  «  Or,  nion  tres  loyal  amy,  or,  mon  bien, 
or,  ma  pensée,  or,  le  tresor  de  ma  vie  et  de  ma  mort,  faictes  bonne  chiere, 
allez  joyeusement  »  etc.  (ch.  26).  —  «  Hélas  !  mon  cueur,  hélas  !  ma  joye,  hélas! 
mon  Seul  et  souverain  desir,  je  veiz  huy  l'heure  que  janiais  ne  vous  cuy- 
doie  veoir  vif  »  (eh.  50).  —  «  Et  à  ces  parolles  dit  :  A  Dieu,  mon  ami,  à  Dieu, 
mou  espoir  et  tout  mon  bien,  et  à  Dieu,  à  Dieu  mon  tresor  »  (ch.  15). 
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très  variable  j  elle  passe  facilement  d'un  extréme  à  l'autre,  ce  dont  elle 
donne  la  preuve  par  son  attitude  differente  dans  les  deux  parties  du 
roman.  Je  remarque,  en  particulier,  un  passage  du  eh.  49  où  il  est  dit 
à  propos  des  angoisses  de  la  Belle  Cousine  qui  se  reproche  d'avoir 
conseillé  à  Saintré  de  combattre  avec  Loisselencli  :  «  Et  quand  la 
nuyct  fut  venue,  et  l'heure  aussi,  et  qu'ilz  furent  ensemble,  ma 
dame,  qui  le  vit  si  tres  joyeulx,  lors  son  cueur  changea  pourpos,  et 
se  mist  de  tres  grand  dueil  en  tres  grant  joye,  et  lors  luy  dist....  »  Il 
est  curieux  que  l'auteur  de  Pétude  sur  Marie  de  Clèves,  M.  de  Maulde, 
insiste  justement  sur  des  traits  analogiques  dans  le  caractère  de  cette 
princesse,  sur  la  nervosité  qui  toucbe  à  l'hystérie  : 

«  Au  reste,  dit-il,  il  ne  faut  pas  s'étonner  de  trouver  dans  la  conduite 
de  Marie  de  Clèves....  de  fréquentes  marques  d'' inconséquence  et  de  fai- 
Messe....  la  princesse  est  en  proie  à  une  extréme  mobilité  de  sentiments ; 
elle  passe  brusquement  dhine  soumission  aveugle  à  des  désolations  vio- 
lentes.  Tout  trahit  en  elle  de  vives  impressions  nerveuses».^ 

En  résumé  :  Marie  de  Clèves  est,  par  son  caractère  plein  de  contra- 
dictions,  une  véritable  représentante  de  la  première  Kenaissance,  comme 
Test  aussi  la  Belle  Cousine,  l'bérome  de  notre  roman  qui  inaugure 
cette  epoque  dans  la  littérature  fran^aise.  J'ai  tàché  de  démontrer 
avec  combien  de  vraisemblance  nous  pouvons  identitìer  ces  deux  dames.^ 
Quoi  qu'il  en  soit,  une  cbose  certaine  résulte  de  ces  constatations. 
Gràce  aux  ressemblances  que  présente  la  Belle  Cousine,  soit  dans  la 
première,  soit  dans  la  seconde  partie  du  roman,  avec  Marie  de  Clèves, 
on  ne  saurait  plus  accuser  La  Sale  d'avoir  créé  un  roman  hybride  (v.  plus 
liaut  eh.  II).  Une  conception  littéraire  comme  celle  de  notre  Belle 
Cousine  a  sa  raison  d'ètre  et  n'est  j)as  erronee,  j)uisqu'un  personnage 
qui  a  réellement  vécu  lui  ressemble  à  chaque  égard.  Loin  de  former 
obstacle  à  Vunité  de  l'oeuvre,  la  Belle  Cousine  forme,  dans  l'idée  de 
Vauteur,  le  grand  trait  dhmion  entre  les  deux  parties  du  roman.  On  a 
remarque  que  la  Belle  Cousine  présente  déjà  dans  la  première  partie 
«  certaines  nuances  qui,  examinées  à  la  lumière  de  sa  conduite  ulté- 
rieure,  montrent  au  moins  que  cette  conduite  n'est  pas  absolument  en 
opposition  avec  sa  nature  ».  ^  Certainement,  puisque  la  Belle  Cousine 


*■  De  Maulde,  op.  cit.,  p.  106. 

2  Fait  curieux  et  qui  méiite  d'ètre  note  :  dans  l'inventaire  fait  après  la 
mort  de  la  duchesse  et  contenant  le  catalogne  de  sa  «  librairie  »  (Bibl.  nat. 
Ms.  fr.  22335,  fol.  263"^"  264'"")  se  trouve  un  exeuiplaire  du  «  Petit  Saintré  ;►>. 
(Cfr.  Champion,.  La  lihrairie  de  Charles  d'Orléans,  p.  116). 

3  SÒDEKHJELM,  Notes....,  p.  99. 
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de  la  première  et  de  la  seconde  partie  du  roman  représente  toiijours  un 
personnage  unique  qui  évidemment  a  eu  son  modèle  parmi  les  vivants  ! 


Yl. 


L'étude  approfondie  du  P.  J.  S.  nous  conduit  à  la  conclusion  que  ce 
roman  est  une  oeuvre  bien  plus  importante  qu'on  ne  pourrait  le  croire 
à  la  simple  lecture  de  ce  livre.  Par  le  mélange  d'éléments  très  diffé- 
rents  ce  roman,  oìi  l'esprit  du  Moyen  àge  se  marie  avec  l'esprit  de  la 
Kenaissance,  représente  un  des  plus  curieux  monuments  de  la  littérature 
fran^aise,  comparable  à  ces  bàtiments  de  l'arcbitecture  du  bas  Moyen 
àge  Oli  se  manifeste  la  tendance  à  harmoniser  deux  styles  dift'érents, 
le  style  gothique  et  celui  ^de  la  Eenaissance  :  la  maison  de  Jacques 
Ooeur  à  Bourges  p.  e.,  ori  l'on  voit  <<  un  balcon  ajouré  comme  une 
rampe  d'église  et  brusquement  interrompu  par  une  figure  narquoise 
qui  entr'ouvre  un  volet  »,  ^  le  portique  du  cbàteau  de  Gaillon,  le  palais 
de  justice  à  Eouen  etc.  Notre  roman  ressemble  à  un  édifice,  dont  le 
massi  f  centrai  est  une  construction  gothique  (ce  sont  les  cbapitres 
d'allure  sérieuse  du  roman)  et  les  ailes  présentent  les  gracieuses  qua- 
lités  de  l'arcbitecture  de  l'epoque  de  la  Eenaissance  (ce  sont  les  cba- 
pitres du  début  et  de  la  fin  du  roman). 

J'ai  tàcbé  de  mettre  en  évidence  les  éléments  qui  rattacbent  P.  J. 
S.  au  Moyen  àge  (v.  cb.  IV  plus  baut)  ;  j'aimerais  attirer  maintenant 
l'attention  sur  ces  pbénomènes  qui  doivent  étre  considérés  comme  des 
manifestations  de  l'esprit  moderne,  c.-à.-d.  de  la  Eenaissance.  On  a 
appelé  le  P.  J.  S.  le  «  premier  roman  moderne  ».  ^  Une  étude  a  été 
consacrée  à  ce  sujet  par  M.  Jordan,  ^  quelle  je  crois  pouvoir  com- 
pléter  par  les  remarques  suivantes. 

«  Le  roman  est  une  bistoire  feinte,  écrite  en  prose,  oti  l'auteur 
cbercbe  à  exciter  l'intérét,  soit  par  le  développement  des  passions, 
soit  par  la  peinture  des  moeurs,  soit  par  la  singularité  des  aventures  ». 
11  serait   peu   convenable  de  vouloir   appliquer  rigoureusement  cette 


i  MlLLET,  op.  cit.,  p.  14. 

■2  Cfr.  SòDERHJELM,  La  nouvelle  frangaise,  p.  96. 

^  M.  Jordan,  {op.  cit.)  voit  le  moderne  dans  P.  J.  S.  surtout  dans  l'absence 
du  rnerveilleux  ;  dan.s  la  peinture  des  caractères  qui  moutrent  un  développe- 
ment completj  dans  le  léalisme  du  style  de  La  Sale. 
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défìnition  du  roraau  parfaitement  développé  *  à  ime  oeuvre  qui  n'est 
que  le  premier  essai  du  roman  moderne.  Cependant  on  s'aper^oit  fa- 
cilement  en  étudiaut  le  P.  J.  S.  qu'il  remplit  jusqu'à  un  certain  point 
les  conditions  essentielles  du  genre.  M.  Jordan  a  démontré  dans  son 
étude  que  le  développement  des  caractères,  qui  reste  en  rapport  uvee 
la  peinture  des  passions  des  principaux  personnages  du  roman,  se 
trouve  en  effet  réalisé  dans  l'oeuvre  de  La  Sale.  iS^ous  verrons  que 
les  autres  conditions  du  véritable  roman  ont  été  pareillement  réalisées 
dans  P.  J.  S. 

À  une  epoque  du  Moyen  àge  oii  la  différenciation  des  genres  ne 
s'était  pas  complètement  accomplie,  le  P.  J.  S.  ne  présente  pas  encore 
la  forme  pure  d'un  roman.  Il  est  vrai  qu'au  fond  le  P.  J.  S.  est  un 
«  péle-méle  de  toutes  sortes  d'ingredients  »,  ^  mais  on  voit  notre  au- 
teur  dominer  toujours  son  sujet  et  assurer  à  son  oeuvre,  incollerente 
d'apparence,  l'unite  en  s'engageant  dès  le  début  du  roman  (v.  eh.  II 
plus  haut)  dans  cette  voie  qui  doit  le  conduire  conséquemment  (bien  que 
La  Sale  se  permette  de  faire  differente  détours),  au  but  final  que  repré- 
sente  l'épisode  de  Damp  Abbé.  La  prolixité,  le  grand  défaut  de  tant 
d'oeuvres  du  Moyen  àge,  ne  fait  pas  grand  tort  à  l'oeuvre  de  La  Sale.  Au 
contraire,  dans  tout  le  roman,  la  tendance  à  la,  brièveté  et  conci sion  se 
fait  remarquer,  si  nous  exceptons  certaines  pages  comme  la  paraphrase 
des  7  pécbés  capitaux  ou  les  listes  des  combattants.  La  partie  finale 
surtout  se  distingue  par  une  concentration  d'intérét  et  une  vivacité 
de  style  si  forts  qu'on  aper^oit  facilement  la  próoccupation  de  l'auteur 
de  ne  pas  ennuyer  et  d'amuser[  e  lecteur —  qualités  essentiellement 
fran^aises.  —  Le  P.  J.  S.  est,  comme  nous  l'avons  dit,  une  combi- 
naison  ingénieuse  de  cbroniques  et  de  nouvelles.  Mais  en  brochant  pour 
ainsi  dire  le  récit  de  la  nouvelle  sur  un  fond  historique  ou  plutòt  pseudo- 
liistorique.  La  Sale  a  créé  un  roman  qui  donne  la  parfaite  illusion 
d'un  roman  historique.  Ce  qu'il  faut  souligner,  c'est  que  ce  roman 
doit  étre  considéré,  ne  fùt-ce  qu'en  raison  des  multiples  rapports  qu'il 
présente  avec  le  «  Livre  des  faits  de  Jacques  de  Lalaing»,  comme  l'ex- 
pression  de  la  société  bourguignonne,  et  qu'il  se  rattache  à  la  litté- 
rature  de  cette  cour  beaucoup  plus  qu'on  ne  4'a  suppose.  ^ 

Pendiant  que  la  plupart  des  oeuvres  du  Moyen  àge  sont  anonymes  ; 


^  La  défìnition  précitée  est  celle  de  l'Académie.  (V.  article  «  roiuan  »  dans 
la  «  Grande  Encyclopédie  »,  voi.  28,  p.  836). 

2  SÒDERHJELM,  La  nouvelle  fran9aise....,  p.  157. 

3  Cfr.  DouTREPONT,  op.  cU.,  pp.  5,  95. 
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pendant  qne  les  auteurs  des  plus  beaux  romans  du  XV^  s.,  sans 
excepter  «  Jean  de  Paris  »,  nous  sont  inconnus,  Antoine  de  La  Sale 
signe  le  sien  comme  un  auteur  moderne. 

La  grande  nouveauté  qu'Antoine  de  La  Sale  introduisit  dans  l'his- 
toire  du  roman  frangais  —  c'est  d'avoir  créé  un  roman  originai  en 
prose.  On  n'a  j)as  suffisamment  insiste  sur  ce  point  important.  Rap- 
pelons-nous  (jue  les  -romans  en  prose  t'urent  auparavant  presque  ex- 
clusivement-  des  adaptations  ou  remaniements  d'anciens  poèmes.  Au 
XV^  siede  encore  les  plus  belles  manifestations  de  la  littérature  roma- 
nesque  :  Gerard  de  ì^evers,  la  Chàtelaine  de  Yergy,  Jean  de  Paris 
jusqu'à  un  certain  point,  Jean  d'Avesnes,  Gillion  de  Trazegnies,  Gilles 
de  Chin,  etc.  reposent  tous  sur  des  poèmes  ancìens.  «  Paris  et  Vienne  », 
considéré  par  son  éditeur  comme  un  roman  très  originai,  '  remonte 
pourtant  à  un  ancien  texte  prò  vangai.  Le  premier  roman  en  prose  im- 
primé (1478)  fut  un  remaniement  du  «  Fierabras.  »  ^ 

La  Sale,  au  contraire,  agit  d'une  manière  tout  a  fait  differente.  Dans 
l'invention  de  Pintrigue  de  son  roman  il  a  procede  avec  complète  li- 
berté,  on  peut  méme  dire  avec  trop  de  liberté.  Il  ne  semble  pas  avoir 
puisé  ses  renseignements  directement  et  exclusivement  dans  des  sour- 
ces  écrites.  Il  écrit  son  roman  plutòt  d'après  des  souvenirs  qui  se  sont 
fixés  dans  sa  mémoire,  et  pour  rendre  Paction  de  son  roman  plus  in- 
téressante il-  se  permet  des  confusions  énormes  de  gens  et  d'événe- 
ments.  Combien  de  personnages  historiques  ont  été  confondus  délibé- 
rément  avec  d'autres  qui  vivaient  à  une  autre  epoque!  L'originalité 
de  La  Sale  consiste  dans  Pingénieuse  combinaison  d'événements  et 
de  personnages  du  passe  avec  ceux  qui  lui  furent  contemporains. 
Jacques  de  Lalaing  fut  ai  me  d'une  princesse  de  la  cour  de  France, 
Marie  de  Clèves  ;  d'autre  part  Jean  de  Saintré,  ^  qui  fut  chambellan  de 
Charles  VI,  eut  une  semblable  aventurea  moureuse:  il  a  été  aimé  d'une 
princesse  du  sang.  Marie,  petite-fìlle  du  roi  Jean,  cousine  de  Charles  VI. 
Antoine  de  La  Sale  a  confondu  les  deux  faits,  et  gràce  à  ce  procède 
le  P.  J.  S.  est  devenu  une  histoire  des  amours  de  Jacques  de  Lalaing 
plutòt  que  de  ceux  de  Saintré. 


^  Kaltenbachkk,  op.  cit.,  p.  367  ss. 

2  Petit  de  Julleville,  op.  cit.,  T.  I,  p.  164  (Art.  de  Leon  Gautier). 

3  V.  Nouveau  Larousse  illustre,  voi.  VII,  p.  489.  Le  Saintré  dont  il  est 
question  est  le  fils  du  wsénéclial  qui  a  prète  son  noni  au  héros  du  roman  de 
La  Sale.  Les  confusions  de  ce  geme  sont  familières  à  La  Sale  (v.  plus  baut 
eh.  IV). 
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Nouveau  par  son  fond,  le  roman  l'est  aussi  par  sa  forme.  Dans  la 
compositi  on  de  ce  livre  certaines  préoccupations  artistiques  se  font 
remarquer.  Nous  avons  signalé  (v.  eh.  II.)  la  symétrie  que  présentent 
les  premiers  et  derniers  cbapitres  du  P.  J.  S.  Or,  cette  symétrie  ar- 
tistique  est  sans  doute  Peffet  des  influences  du  «  Decameron  »  de 
Boccace.  En  combinant  une  clironique  avec  une  nouvelle,  Antoine  a 
évidemment  voulu  préter  à  son  oeuvre  le  cadre  emprunté  au  «  Deca- 
meron ».  ^ 

Voyons  le  passage  de  la  scène  finale  du  P.  J.  S.  «  Advint  que  ùng 
soir,  apres  soupper,  estant  le  roy  et  la  royne  en  ung  beau  preau,  en 
grant  nombre  de  dames  et  de  seigneurs,  lors  le  seigneur  de  Saintré 
dist  à  la  royne  et  aux  aultres  dames  :  Seez  vous  toutes  cy,  si  vous 
compteray  une  vraye  nouvelle  et  merveilleuse  histoire  qu'on  m'a  de 
bien  loing  escripte.  Avant,  dist  la  royne,  et  pour  Dieu,  que  nous  le 
saichons,  ma  dame,  seez  vous  là.  Lors  appella  ma  dame  Belle  Gousine. 
Et  entre  vous  dames,  seez  vous  toutes  cy ,  et  escoutons  ceste  nouvelle 
que  nous  veult  dire  le  seigneur  de  Saintré.  Lors  la  royne  s'assist,  et 
fiist  seoir  ma  dame  aupres  d'elle,  et  puis  les  aultres  dames  et  damoy- 
selles  entremeslées  d'aucuns  seigneurs,  chevaliers  et  escuyers  qui  là 
estoient.  Lors,  en  riant_,  dist  la  royne:  Monseigneur  de  Saintré,  maistre 
des  nouvelles,  commencez  à  deviser»  (p.  276). 

Tout  ce  passage  semble  étre  directement  in  spire  par  le  «  Decame- 
ron»; au  moins  ce  i)réambule  àia  nouvelle,  qui  va  étre  racontée  par 
Saintré,  ressemble  fortement  aux  introductions  qui  se  placent  aux 
débuts  des  fameuses  dix  «journées»  dans  lesquelles  le' «  Decameron  » 
se  divise.  Remarquezle  fait  signifìcatif  que,  peu  de  lignes  après,  Saintré 
recite  un  vers  de  trois  strophes,  ce  qui  fait  songer  aux  «ballades-» 
que  déclame  chez  Boccace,  à  la  fin  de  chaque  giornata,  un  des  person- 
nages  du  cercle.  Revenons  aux  cbapitres  du  début  qui  font  pendant 
avec  ceux  de  la  fin,  et  nous  trouverohs  la  Belle  Oousine  réciter  une 
«  ballade  »  (eh.  4).    • 

Gomme  x^remier  essai  de  roman  en  prose,  coulé  dans  une  forme  vrai- 
ment  artistique,  le  P.  J.  S.  est  une  oeuvre  moderne  ;  il  l'est  aussi 
comme  première  manifestation  en  France  de  l'influence  de  la  Renais- 
sance italienne  qui  inaugure  une  ère  nouvelle. 

Les  combinaisons  ingénieuses  d'événements,  a-ton  dit,  les  situations 
dramatiques  et  les  analyses  de  sentiments,  constituent  le  fond  com- 
mun  des  romans  modernes.  ^  J'ai  exposé  mes  idées  sur  le  premier 
point  de  cette  opinion,  quant  aux  deux  autres  je  n'ai  pas  besoin  d'in- 


Petit  de  JtLLE ville,  op.  cit.,  Tome  I,  pp.  337  (art.  de  L.  Clédat) 
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sis'ter  sur  ce  qui  a  été  coijstaté  bien  des  fois,  —  la  vie  dramatique  et 
l'anaJyse  des  sentiments  étant  les  deux  quali tés  par  lesquelles  An- 
toine  manifeste  une  admirable  force  de  talent.^  Ajoutons  qu'en 
réalisant  les  trois  conditions  précitées  La  Sale  procède  d'une  manière 
beaucoup  moins  naive  qiie  les  écrivains  de  l'ancienne  epoque,  et  nous 
verrons  combien  l'auteur  dii  P.  J.  S..  se  rapproche  de  la  conception 
du  roman  moderne. 

«  Avec  Saintré,  a  dit  Gaston  Paris,  la  prose  fran^aise  narrative 
atteint  un  degré  d'art  dans  le  naturel,  qu'elle  n'a  jamais  dépassé  ».  ^ 
On  a  grandement  vanté  les  qualités  de  ce  style  souple,  capable  de  tra- 
duire  chaque  nuance  de  la  pensée.  ^  Les  personnages  de  La  Sale  par- 
lent  un  langage  propre  à  cliacun  d'eux,  ce  qui  est  déjà  un  trait  mo- 
derne. Un  autre  trait  caractéristique,  c'est  Pempreinte  individuelle 
qui  permet  de  reconnaìtre  à  travers  le  style  de  La  Sale,  la  première 
fois  peut-étre  dans  la  littérature  fran9aise,  une  véritable  individuante 
littéraire.  Or,  cette  individuante,  extrémement  sympathique,  se  fond 
sur  une  nature  très  saine,  dont  les  qualités  essentielles  sout  le  bon  sens 
et  la  gaieté  uaturelle,  un  esprit  clair,  parfois  moqueur,  une  sensibilité 
vive  —  qualités  éminemment  fran^aises  ! 

Les  personnages  d'Antoine  de  La  Sale  sont  déjà  individualisés. 
L'auteur  insiste  sur  les  traits  particuliers  qui  semblent  Pintéresser 
davantage  que  les  traits  généraux  dans  leurs  caractères.  Oeux-ci  de- 
viennent  plus  complexes,  ce  qui  est  nouveau.  La  Belle  Cousine  dififère 
beaucoup  de  ces  types  féminins  abstraits  et  conventionnels  qu'on 
trouve  dans  tant  d'oeuvres  de  l'ancienne  littérature.  Damp  Abbé  n'a 
pas  de  précédent  dans  tonte  la  littérature  du  Moyen  àge.  ^  Saintré 
méme  manifeste  à  coté  de  qualités  traditionnelles,  d'autres  traits  qui 
sont  complètement  nouveaux. 

Le  caractère  moderne  du  roman  se  fait  remarquer  aussi  dans  l'éman- 
cipation  de  notre  auteur  de  certains  préjugés  sociaux,  dans  Patti tude 
d'impartialité  qu'il  prend  vis-à-vis  des  représentants  des  différentes 
classes  sociales.  Dans  ce  roman  aristocratique  par  excellence,  il  est  sou- 
vent  question  de  bourgeois,  qui  se  trouvent  placés  sur  le  méme  niveau 
que  la  liaute  noblesse.  Lorsque  Saintré  offre  un  banquet  avant  son 
départ  pour  P Aragon,  il  convie  «  seigneurs,  dames,  damoiselles,  che- 


^  V.  pour  le  dramatique:  Sòderhjelm,  La  nouvelle....,  p.  107  j  pour  l'ana- 
lyse  des  sentiments  :  Jordan,  op.  cit.,  p.  217  ss. 

-  Cfr.  SòDERHjELM,  Notes....   p.  105. 

3  G.  Paris,  La  poesie  du  Moyen  àge,  2^  sèrie,  p.  255,  dit  encore  :  «  Il 
y  a  peu  d'écrivains  auxquels  la  prose  fran^aise  doive  autant  ». 

*  Cfr.  SÒDERHJELM,  Notes....   p.  104. 
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valiers,  escuyers,  bouigeois,  bourgeoises  de  Paris  et  autres  à  piante  » 
(v.  eh.  20).  La  Belle  Oousine  regoit  après  son  arrivée  à  la  campagne 
aussi  bien  les  visites  de  grands  seigneurs  que  celles  de  bourgeois  et 
bourgeoises  (eh.  69). 

Il  est  très  souvent  question  d'argent  dans  notre  roman.  Tout 
est  taxé  d'après  sa  valeur  matérielle,  surtoiit  les  pierres  précieuses 
dont  le  poids  est  très  souvent  indiqué  en  carats.  ^  Peut-étre  est-ce 
aussi  une  manifestation  de  l'esprit  moderne,  la  question  d'argent 
u'ayant  jamais  eu  autaut  d'importance  au  Moyen  àge  qu'à  l'epoque 
de  la  Renaissance  qui  vit  naìtre  les  premières  banques  modernes.  ^ 

Le  caractèro  moderne  se  manifeste  surtout  dans  l'image  de  la  so- 
ciété,  dépeinte  avec  grande  fìdélité  par  l'auteur  du  P.  J.  S.  Point  de 
doute  que  La  Sale  ne  veuille  représenter  la  société  de  l'epoque  contempo- 
raine.  Xous  voyons  ainsi  que  la  peinture  des  moeurs,  —  un  des  caractères 
du  roman  moderne,  comme  nous  l'avons  dit,  —  ne  manque  pas  dans 
le  P.  J.  S.,  ce  qui  permet  d'ajouter  un  argument  nouveau  en  faveur 
de  cette  thèse  que  le  «  Petit  Jehan  »  est  en  effet  un  prototype  du  ro- 
man moderne.  La  société  dépeinte  par  La  Sale  se  distingue  par  une 
culture  supérieure  et  déjà  raffinée,  par  la  connaissance  du  savoir-vivre 
vraiment  moderne,  et  par  la  sociabilité,  si  caractéristiqae  pour  la  nation 
qui  créa  les  salons.  À  chaque  moment,  il  est  question  dans  notre 
roman  des  réunions  et  banquets  ;  dans  ces  assemblées,  si  typiques 
pour  l'epoque  de  la  Renaissance,  que  de  danses,  de  chants  et  de  mu- 
sique  !  Quelle  stricte  observation  des  règles  de  la  courtoisie,  qui  dé- 
passe  méme  les  exigences  du  savoir-vivre  moderne,  p.  e.  dans  cette 
scène  du  tournoi : 

«  Et  quant  ilz  furent  montez  (Saintré  et  Enguerrant)  à  cheval,  lors 
fut  la  grant  priere  entr'eulx,  qui  pour  l'honneur  l'ung  de  l'autre 
sauldroit  le  derrennier.  Le  roy,  qui  entendoit  que  Fhonneur  fust  à 
Saintré,  incontinent  manda  que  tous  deux  saillissent  per  àper;  mais 
pour  ce  que  Saintré  avoit  le  pris,  voult  qu'il  allast  à  la  dextre  main. 
Et  puis  cbascun,  comme  il  estoit  venu,  alla  en  son  logeis  ;  mais  au 
departir  furent  les  grans  prieres,  car  chascun  veut  accompaigner  son 
coìnpaignon.  Et  quant  le  roy  vit  leurs  prieres,  de  rechief  leur  envoya 
dire  que  ces  grans  honneurs  laissassent,  c'est  assavoir  que  chascu^i 
print  son  chemin  »  (eh.  42).  Nous  trouvons  dans  notre  roman  la  copie 


^  Le  bracelet  d'or  que  porte  Saintré  est  orné  «  de  six  bons  diamans,  de 
six  bons  rubis  et  de  six  bonnes  et  grosses  perles,  de  quatre  a  cinq  caras  » 
(eh    18). 

2  Voyez  à  titre  de  coinparaison  «  Paris  et  Vienne  »  (édit.  Kaltenbacher) 
p.  370  et  523. 
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d'une  lettre  (eh.  75)  qui  quaut  à  sa  forme  pourrait  passer  pour  une 
lettre  écrite  aux  temps  modernes!  ^ 

Cette  société  représente  fìdèlement  la  Renaissance,  non  seulement 
par  ses  qualités  éminemment  sociales,  mais  davantage  encore  par 
le  goùt  de  Pélégance  et  l'observation  de  la  mode.  Dans  les  costumes 
et  les  toilettes,  dont  les  descriptions  abondent  dans  notre  roman,  quel 
luxe  extraordinaire!  Combien  de  place  occupe  dans  P.  J.  S.  la  des- 
crij)tion  de  la  garderobe  de  Saintré  !  À  la  cour  on  juge  de  la  valeur 
des  gens  d'après  leurs  apparences  extérieures,  qui  peuvent  avoir  une 
intiuence  decisive  sur  le  succès  de  la  carrière  des  chevaliers. 

x<  Et  lorsque  le  roy  va  a  la  messe  et  vifc  Saintré  si  hien  et  si  gen- 
tement  hahilléj  dist  au  sire  d'Ivry:  Je  seray  bien  trompé  se  Saintré 
n'est  une  Ibis  bon  homme....  »  (eh.  18).  Aussi,  la  Belle  Cousine,  quel 
soin  ne  prend  elle  pas  pour  pourvoir  Saintré  de  beanx  habits! 

Combien  de  détails  intéressants  pour  l'histoire  du  costume  trouvons- 
iious  dans  notre  texte  !  Les  étoftés  sont  des  plus  précieuses  ;  il  y  est 
constamment  question  de  velours,  de  satin,  de  soie,  de  damas,  de 
tafetas,  du  «  fin  gris  de  Montevillier  »  etc.  Quant  aux  fourrures,  elles 
sont  non  moins  somptueuses  :  les  hermines,  martres  sebelines,  blai- 
reaux  etc.  Voyez  la  description  du  costume  de  Saintré  entrant  en 
lices:  «  luy  et  son  destrier  houssez  d'ung  satin  cramoysy  tout  seme  à 
cueur  d'harmines  et  bordé  de  grans  franges  d'argent  capponnées  de  soye 
à  ses  trois  couleurs  »  (eh.  33);  de  celui  d'Enguerrant  :  «  houssé  d'un 
tres  riche  veloux  cramoysy,  figure,  tout  brode  d'or  sur  or,  et  bordé 
a  grant  bort  d'ermiues  »  (eh.  34).  Les  chemises  méraes  sont  brodées 
d'or  et  de  soie.  Les  chausses  du  seigneur  de  Saintré  sont  richement 
brodées  à  grosses  perles  (eh.  81).  Une  des  robes  «  à  tous  les  jours  » 
de  Saintré  est  faite  de  «  fin  bleu,  fourrée  de  fins  aigneaulx  de  Ro- 
menie  »  (eh.  12).  Après  s'étre  évanouie,  la  Belle  Cousine  est  déposée 
sur  des  «  quarreaulx  (coussins)  d'or  et  de  soye  »  (eh.  50).  La  ceinture, 
qui  lui  doit  devenir  fatale,  est  d'«  un  tyssu,  bleu  ferré  d'or  »  etc.  Les 
dames  portent  des  robes  à  longues  queues  (eh.  46)  ;  les  gants  sont 
brodés  ;  il  y  est  question  méme  «des  odorifiques  odeurs  »  des  par- 
fums  (eh.  43).  Quant  aux  bijoux,  notons  cet  exemple  caractéristique  : 
avant  de  partir  puor  l'Aragon,  Saintré  offre  à  chaque  dame^de  la  cour 
une  bague  d'or  émaillée  à  fleurs  de  myosotis  (eh.  27).  On  se  lave  les 
mains  avant  de  manger  dans  une  eau  rose  tiède  (eh.  69).  Quel  luxe 
et  finesse  d'exécution  dans  les  armures  !  Le  heaume  du  comte  de  Lune 
a  pour  ornement  «  une  grant  fleur  de  chardon  à  quatre  grans  feuilles 


^  Vojez  à  titre  de  comparaison  «  Paris  et  Vienne  »  (Édit.  Kaltenbacher) 
pp.  519,  558  s. 
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d'or  »  d'où  pend  une  pièce  d'étoffe  «  moult  richement  frangée  de  lìl 
d'or  et  de  grosses  perles,  et  le  surplus  semée  de  lectres  d'or  bran- 
lans  »  (eli.  33)  etc.  Les  chevaux  et  les  hommes  sont  parés  le  plus 
souvent  de  plumes  d'autruclies.  Saintré  apparaìt  à  Barcelone  en  cha- 
peau  «  où  estoient  trois  belles  plumes,  en  facon  d'ostrusse,  faictes  de 
tres  riches  broderies,  vernées  de  petits  dyamans,  rubis  ballais  et  aul- 
tres  piereries,  naissans  d'ung  tres  bel  et  riche  af&cquet,  où  estoit 
ung  tres  gros  dyamant  environné  de  trois  gros  ballais  et  de  trois  tres 
grosses  perles  »  (eh.  40). 

Si  l'on  ne  connaissait  pas  le  réalisme  puissant  de  La  Sale,  on  dou- 
terait  de  la  véri  té  de  ses  descriptions.  ^ 

La  mode  y  est  observée  :  «  Puis  se  mist  (Saintré)  en  point  d'un  pour- 
point  de  cramoisi  broché  de  fin  or,  de  chausses  d'escarlate  brodées 
de  tres  fines  perles,  aux  couleurs  et  devises  de  ma  dame,  une  barecte 
d'une  tres  fine  escarlate,  que  en  ce  temps  on  jyortoit  »  (eh.  81). 

Quant  aux  danses,  il  en  est  question  dans  le  P.  J.  S.  des  «  mo- 
ri sques  »,  (eh.  42,  eh.  53)  ;  le  jeu  de  paume  se  trouve  plusieurs  fois 
mentionné  :  divertissements  cultivés  spécialement  par  la  société  de  la 
Renaissance.  ^  «  Saintré  »  est  un  des  plus  anciens  livres  oìi  il  soit 
question  des  cartes  à  jouer  (v.  eh.  15).  -^ 

Quant  à  la  chevalerie  dans  le  P.  J.  S.,  c'est  bien  celle-ci  qui  mé- 
rite  le  nom  de  «  chevalerie  à  panaches  ».  Nous  sommes  loin  des  temps 
de  la  première  chevalerie,  telle  que  nous  l'a  dépeinte  Leon  Gautier 
dans  son  oeuvre  bien  connue.  Les  anciens  preux,  souvent  grossiers  et 
féroces  dans  leurs  moeurs,  se  distinguaient  par  des  «  héro'iques  ru- 
desses  »  ;  nos  chevaliers  sont  des  gens  du  monde,  bien  élevés,  de 
beaux  coureurs  d'aventures,  comparables  plutót  aux  chevaliers  de 
l'epopèe  courtoise,  qu'à  ceux  des  chansons  de  geste.  Dans  la  repré- 
sentation  de  la  chevalerie  chez  Antoine  de  La  Sale,  combien  de  traits 
qui  paraissent  étre  des  iutìltrations  de  l'esprit  moderne  dans  la  con- 
ception  de  la  chevalerie  au  plein  Moyen  àge.  Rien  de  x>liis  inté- 
ressant  que  l'emploi  si  fréqueut  d'expressions  qui  se  rapportent  à  des 
qualités  plutòt  tendres  que  vraiment  viriles  des  chevaliers  :  la  «  gràce  » 
et  la  «  douceur».  Les  officiers    pleurent  (eh.  59).  Tout  le   monde  ad- 


1  II  suffit  de  lire  les  descriptioDS  des  soniptiieuses  fètes  à  la  cour  de  Bour- 
gogne  dans  les  «  Mémoires  »  d'Olivier  de  La  Marche  ou  dans  la  «  Chro- 
uique  »  de  Lefèvre  de  Saint-Kémy,  pour  constater  qu'il  n'y  a  rien  d'exagéré 
dans  les   descriptions  de  La  Sale. 

2  Burckhardt,  oj).  eit.,  p.  43  et  136  (IP  voi.). 

3,Cfr.  Bioyraphie  iiniverselle,  Paris,  Michaud,  1825  j  voi.  40,  p.  142.  (Art. 
«  La  Sale  »,  signé  W-s.). 
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mire  la  «  beauté  et  gracieuseté  de  Saintré  »  (eh.  32);  son  «parler» 
est  gracieux  (eh.  31),;  il  y  est  méme  question  des  «  gracieuses  armes  » 
que  Saintré  doit  entreprendre  (eh.  15)  ;  Saintré  entre  dans  la  faveur  du 
roi  «  à  cause  de  sa  grant  doulceur  et  humilité....  »  etc.  «  Le  roy,  qui 
tres  gracieulx  prince  estoit,  et  qui  tant  l'aymoit,  en  riant  luy  (à 
Saintré)  dist  :  Tousjours  fustes  et  serez  gracieulx,  et  du  party  aux 
dames  »  (eh.  64).  Point  de  doute  :  ce  ne  sont  plus  des  véritables  che- 
valiers  que  nous  rencontrons  dans  P.  J.  S.,  mais  des  chevaliers  qui  se 
transforment  en  courtisans  modernes.  L'élégance  et  l'aisance  se  font 
remarquer  dans  les  moeurs. 

Le  seigneur  de  Loisselench  envoie  à  son  adversaire  avant  le  tournoi 
un  «  coffret  de  cuir  »  (eh.  50)  contenant  différents  fers  de  lances, 
pour  que  ce  dernier  puisse  faire  choix  de  Parme  avec  laquelle  il 
veut  étre  combattu.  Ces  tournois  font  souvent  songer  aux  jeux 
d'escrime  ou  aux  duels  modernes  oìi  l'adresse  et  Pintelligence  jouent 
un  plus  grand  róle  que  la  force  des  muscles.  (Cfr.  eh.  82). 

Saintré  fait  son  voyage  en  Aragon  comme  un  seigneur  de  l'epoque 
moderne,  habitué  a  la  vie  commode  :  ,«  Lors  il  fait  partir  tous  les  pre- 
miers,  ses  deux  fourriers,  ses  queux  et  son  chapellain  »  (eh.  28).  Lors- 
qu'il  part  pour  la  croisade  de  Prusse,  il  envoie  en  avant  des  «  cha- 
riots  »  qui  portent  ses  «  harnois  »  et  «  bagaiges  »  (eh.  59).  Cela  touche 
parfois  à  la  parodie,  tant  nous  sommes  loin  de  la  simplicité  de  l'an- 
cienne  chevalerie.  Quoi  d'étonnant  qu'on  ait  voulu  comparer  Pépisode 
de  la  croisade  à  une  mascarade  *?  ^ 

Dans  lés  lices,  on  ne  manque  pas  d'installer  pour  les  combattants 
en  tournois  :  des  buffets  !  Kous  en  trouvons  un  tei  dans  la  description 
du  tournoi  du  seigneur  de  Loisselench  qui  est  introduit,  aussitót 
après  son  arrivée,  à  la  place  des  tournois  «  soubz  l'ombre  d'un  bien 
grant  ciel  de  tapisserie....  où  estoit  le  lieu  et  dressouer  pour  l'arriver, 
vin,  fruiz  et  espices  à  piante,  pour  tous  rafreschir  »  (eh.  50).  —  Elle 
degènere,  cette  chevalerie,  qui  se  renferme  dans  un  formalisme  de 
règles  étroites.  On  lit  avec  étonnement  dans  le  P.  J.  S.  que  la  ques- 
tion si  le  chevalier  doit  combattre  avec  ou  sans  chapeau  sur  la 
téte  était  soumise  à  la  décision  du  roi.  Ainsi  le  roi  autorise  Saintré 
à  porter  le  «  chapel  de  bievres  »  pendant  le  tournoi  avec  Loisse- 
lench (eh.  50). 

Kieu  de  plus  extra vagant  que  les  voeux  ou  «  emprises  »  qui  se 
font  en  honneur  des  «  très  aimées  dames  ».  Il  était  question  (v.  eh.  lY) 
des  cercles  d'or  que  le  seigneur  de  Loisselench  portait  pendant  cinq 


SÒDKKHJELM,  NoteS....,    p.  105. 
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ans  en  signe  d'esclavage  et  eu  suite  de  sou  voeu.  Saintré  n'est  pas 
inoins  raffi  né  lorsqu'il  entreprend  de  porter  pendant  trois  ans  une 
visière  d'or  ayant  «à  Pentrer  d'une  des  deux  lumieres  des  yeulx  » 
un  riche  diaraant  (eh.  65).  On  a  dit  que  de  pareils  voeux  sont  des 
symptómes  certains  de  la  décadence  de  la  chevalerie.  ^  Eien  de  plus 
juste.  —  Les  vertns  traditionnelles  sont  encore  culti vées  par  les  clie- 
valiers,  mais  on  voit  ceux-ci  —  Saintré  p.  e.  —  pénétrés  de  certains  dé- 
fauts  :  la  fausseté,  la  ruse,  et  surtout  le  mensonge,  qui  sont  typiques 
pour  la  société  de  la  Renaissance,  en  particulier  pour  les  personna- 
ges  des  C.  N.  n.,  comme  il  est  facile  de  le  constater.  Ce  sont  là  des 
symptómes  d'une  décadence  brillante,  il  est  vrai,  mais  definitive;  nous 
assistons  aux  derniers  moments  d'une  chevalerie  qui  se  meurt  à  l'aube 
d'une  ère  nouvelle.  C'est  bien  a  elle  qu'on  peut  appliquer  les  vers  de 
Euteboeuf  :  «  Mort  sont  Ogier  et  Charlemaine  !  »  N'est-ce  pas  curieux 
de  voir  que,  lorsque  Saintré  a  besoin  d'une  armure  pour  la  présenter 
comme  appas  à  Damp  Abbé  dans  la  scène  du  duel  (eh.  82),  ce  soit  à 
un  «  bourgeois  »  qu'il  s'adresse  et  que  celui-ci  doive  la  lui  procurerà 

Pour  l'histoire  des  moeurs,  le  passage  n'est  pas  sans  importance 
dans  lequel  nous  lisons  qu'après  la  bataille  gagnée  sur  les  «  Turcs  »  : 
«  les  Francoys  furent  exemple  des  aultres,  car  tous  se  vestirent  de 
noir  »  (eh.  61),  en  signe  de  deuil  après  les  trépassés.  —  Les  danses  et 
les  chants  sont  interdits  à  la  cour  à  cause  de  deuil  (eh.  63). 

«  Saintré  »  peut  étre  considéré,  —  c'est  bien  l'impression  qui  se  degagé 
de  mon  étude,  —  comme  un  roman  a  clef,  ou  plutòt  comme  le  premier 
essai  de  ce  genre.  ~  Cette  constatation  nous  permet  de  reconnaitre 
dans  P.  J.  S.  un  nouveau  trait  moderne.  La  Sale  représente  (au 
moins  dans  une  bonne  partie  de  son  oeuvre)  des  personnages  histo- 
riques  d'une  epoque  reculée  et  leur  attribue  des  traits  et  des  aven- 
tures  des  personnages  qui  vécurent  au  temps  de  notre  auteur.  O'est  à 
peu  près  le  méme  procède,  tonte  proportion  gardée,  qu'employa  au  17  s. 
M"«  de  Scudéry  dans  ses  romans.  Gomme  elle,  La  Sale  ne  se  soucie  guère 
derendre  le  caractère  exact  de  l'epoque  oìi  se  passe  l'action  de  son  roman, 
mais  il  la  représente,  cette  epoque,  selon  le  go,ùt  de  ses  contemporains. 

La  Sale  est  par  le  P.  J.  S.  un  précurseur    de    Rabelais,    dont  les 


1  LlBERT,  01).  cit.,   p.   257  s. 

2  Cette  idée  me  parait  d'autant  plus  juste  que  le  P.  J.  S.  se  rattache  à 
d'autres  oeuvres  de  l'epoque,  qui  ont  pour  trait  caractéristique  le  goùt  d'ac- 
tualité.  L'auteur  des  «  Cent  Nouvelles  nouvelles  »  aime  aussi  à  représenter  des 
personnages  réels,  contemporains,  sous  des  noms  fictifs.  Nous  retrouverons 
ce  trait  au  XVP  s.  dans  les  oeuvres  de  Rabelais  et  dans  1'  «  Heptaméron  » 
de  Marguerite  de  Navairc.  (Cfr.  Reynier,  oj>,  cit.,  pp.  145,  208). 
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romans  sont  aussi  des  romans  «à  clef».  Autoine  peut  d'ailleurs  étre 
facilement  compare  avec  Rabelais.  Tous  les  deux,  sans  rompre  com- 
plètement  les  liens  qui  les  unissent  au  Moyen  àge,  manifestent  certai- 
nes  tendances  d'émancipatioii  da  x)assé  et  un  esprit  critiqiie  :  a  peine 
éveillé  cliez  La  Sale,  mais  très  développé  déjà  cbez  Rabelais.  Tous 
les  deux  se  distinguent  par  le  réalisme  puissaiit  de  leur  style,  par 
le  caractère  analytique  plutòt  que  syntbétique  de  leurs  descriptioos  ; 
par  le  mélange  de  l'éléuient  sérieux  et  de  Pélément  bouffon,  du  sacre 
et  du  profane  dans  leurs  oeuvres,  —  mélange  qui  produit  des  impres- 
sions  contradictoires,  formulées  par  Victor  Hugo  dans  le  vers  :  «  Ra- 
belais que  nul  ne  comprit  ».  11  était  tout  à  Pheure  question  de  la  pein- 
ture  des  moeurs  dans  le  roman  de  La  Sale  ;  voyons  la  description  de  l'ab- 
baye  de  Thélème  dans  «  Gargantua  »  pour  nous  rendre  compte  combien 
ces  descriptions  du  luxe,  surtout  dans  les  costumes,  se  rapxDroclient 
chez  Rabelais  des  pages  de  La  Sale  dont  nous  venons  de  parler.  Pour 
compléter  notre  parallèle  ajoutons  que  les  deux  auteurs  partagent  la 
méme  joie  de  vivre,  qu'ils  poursuivent  dans  leurs  romans  la  doublé  ten- 
dance  «  d'amuser  et  d'enseigner  »,  et  ont  la  veine  satirique.  * 

On  a  exprimé  la  supposi tion  que  La  Sale  est  peut  étre  un  précur- 
seur  de  Cervantes,  comme  Rabelais  l'est  en  réalité  ;  on  a  demandé  si 
le  P.  J.  S.  n'est  pas  jusqu'à  un  certain  i)0int  une  satire  de  la  cbe- 
valerie,  un  Don  Quijote  en  miniature.  Il  est  vrai  que,  par  la  peintnre 
défavorable  de  la  Belle  Oousine  dans  la  dernière  partie  du  roman, 
La  Sale  semble  porter,  atteinte  comme  Cervantes,  au  dogme  sacre  de 
la  chevalerie  :  le  respect  pour  la  dame  d'amour,  et  ridiculiser  une  cou- 
tume  qui  devint  une  des  causes  de  la  décadence  de  la  chevalerie.  11  est 
également  vrai  que  La  Sale  place  dans  la  bouclie  de  Damp  Abbé 
certains  propos  contre  la  chevalerie,  où  se  manifestent  un  esprit  cri- 
tique  et  un  jugement  chiir,  qui  rappellent  de  près  les  plus  piquantes 
pages  du  Don  Quijote.  Mais  les  i^aroles  de  Damp  Abbé  seront  payées 
cher  par  ce  dernier  dans  la  scène  du  duel  (eh,  82)  oìi  Saintré  lave 
l'humiliation  éprouvée  par  sa  défaite  dans  la  lutte,  —  lorsqu'il  perce 
à  Damp  Abbé  la  langue  par  laquellecelui-ci  a  «si  deshonnestement  menty 
et  parie  contre  les  chevaliers  et  escuiers  »  (p.  272).  D'ailleurs,  lisons 
un   passage  du  «  Trai  té    dés    ancien    tournois  »    oìi   La  Sale  ne  peut 


^  M.  Soderhjelm  considère  La  Sale  comme  uu  précursenr  direct  de  Ka- 
belais.  La  créatioii  du  persoiinage  de  Damp  Abbé  ii'a  pas,  d'après  lui,  «dans 
la  littératiire  franyaise  son  égal  avant  Rabelais  ».  Les  deux  scènes  de  la  lutte 
et  du  duel  «  assurent  à  Antoine  de  La  Sale  une  place  à  coté  du  grand  sati- 
rique du  16.  siede  ».  (Cfr.  Soderhjelm,  La  nouvelle  fran^aise....,  p.  105  j 
Notes....,  p.  104). 

Archivum  romanicum,  voi.  V,  n.'  3-4.  26 
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guère  étre  soiip^onné  de  vouloir  écrire  une  satire  à  la  «  Don  Quijote  ».  * 
Dans  ce  passage,  trop  long  pour  étre  reproduit  ici,  Antoine  raille^ 
dans  un  tbn  qui  rappelle  l'invective  de  Damp  Abbé,  certains  cheva- 
liers  qui  manquent  de  vertus  cbevaleresques.  11  n'y  a  là  ni  critique 
de  la  chevalerie  en  general,  ni  des  chevaliers  errants  en  particulier, 
mais  La  Sale  plaisante  simplement  dans  un  but  pédagogique  qui  est 
d'engager  à  cultiver  les  vertus  cbevaleresques,  en  ridiculisant  ceux 
qui  en  manquent.  Il  semble  poursuivre  le  méme  but  dans  P.  J.  S.  oii 
à  la  critique  de  Damp  Abbé  il  oppose  l'exemple  de  Saintré,  le  parfait 
chevalier.  Tel  n'est  jDas  le  but  que  se  i^ropose  Cervantes  dans  son 
oeuvre. 

Quant  à  la  Belle  Cousiue,  la  satire  est  trop  personnelle,  elle  se 
rapporte  trop  à  un  cas  special  et  à  un  i)ersonnage  concret  pour  qu'on 
puisse  lui  attribuer  la  portée  d'une  satire  generale.  On  peut  appli- 
quer  d'ailleurs  a  notre  roman  le  méme  jugement  qui  a  été  prononcé 
sur  les  fabliaux  avec  lesquels  notre  roman  présente  tant  de  points 
de  contact.  Les  auteurs  des  fabliaux  n'étaient  pas  des  satiriques,  si 
Pon  donne  à  ce  mot  sa  pleine  signifìcation.  S'ils  raillent,  c'est  à  des 
individus  et  non  à  toute  une  classe  sociale  que  se  rapportent  leurs 
railleries.  Amuser  est  leur  but  unique,  et  tonte  visée  supérieure  leur 
est  complétement  étrangòre.  ~ 

Lisons  la  fin  moralisante  du  dernier  cbapitre  du  P.  J.  S.,  pour  nous 
convaincre  que  La  Sale  procède  de  la  méme  manière  que  les  auteurs 
des  fabliaux.  Après  avoir  fait  la  Belle  Cousine  victime  de  la  ven- 
geance  crucile  de  Saintré,  Antoine  ajoute  :  «  Et  cy  commenceray  la 
fin  de  ce  corniate,  priant,  requerant  et  suppliant  à  toutes  dames..., 
que  toutes  preignent  exemple  à  ceste  si  très  noble  dame  oyseuse.... 
et  vueillent  bien  penser  audit  commun  proverbe  qui  dist:  oncques 
ne  fut  feu  sans  fumee,  tant  fut  il  en  terre  i)arfond....  »  (p.  280).  Loin 
de  généraliser,  Antoine  prend  soin  plutót  de  souligner  le  caractère 
exceptionnel  de  la  défaillance  de  la  Belle  Cousine.  En  dépit  de  ses 
railleries  désobligeantes  pour  la  Belle  Cousine,  on  le  volt  garder  un 
respect  parfait  pour  les  femmes  en  general,  ce  qui  permet  de  sup- 
poser  qu'il  n'était  pas  un  adversaire  convaincu  des  «  dames  d'amour  ». 

Ainsi  se  réduit  à  rien  la  satire  de  la  cbevalerie  dans  P.  J.  S.  Il 
y  a  bien  là  certains  germes  qui  pouvaient  se  développer  en  des  traits 
satiriques  dirigés  coutre  la  cbevalerie,  mais  dépérirent  avant  d'éclore, 
faute  de  forces  vitales,  l'epoque  oìi  La  Sale  écrivit  son  roman  ne  pré- 


*  Cfr.  SÒDERHjELM,    N'otes....,  p.  118  ss.,  où  est   cité   le   passage,    d'après 
l'édit.  Frost,  p.  218. 

2  Cfr.  BÉDiER,  op.  cit.,  eli.  X,  p.  326  s.  j  eh.  Xll,  p.  362. 


r.È   PETIT   JEHAN    DE    SAINTR1-:  407 

seutant  pus  eucoie  les  conditions  nécessaires  pour  ce  genre  de  pro- 
ductions.  La  Sale  peut  étre  compare  a  Pulci  plutót  qu'à  Cervantes. 
Le  chef-d'oeuvre  de  Pulci,  le  «  Morgante  »,  écrit  à  une  epoque  plus 
mure,  est  déjà  une  parodie  de  la  chevalerie,  mais  présente  le  méme 
état  d^esprit  de  balaucement  et  d'iiésitation,  doufc  certains  symptómes 
se  font  remarquer  cliez  La  Sale.  Pulci,  eu  s'attaquant  à  la  chevalerie, 
voudrait  pourtant  Pépargner.  Il  mélauge  les  deux  tons  du  sérieux 
et  du  plaisant  ;  sans  faire  «  la  parodie  proprement  dite  de  la  cheva- 
lerie.... il  la  frise  souvent  ».  ^  Et  une  chose  intéressante  arrive  à 
la  fin  du  «  Morgante  »  :  en  parlant  de  la  mort  de  Roland,  Pulci  aban- 
donne  le  ton  railleur,  pour  s'émouvoir  lui-méme  et  pour  éclater  en 
larmes.  La  Sale  qui,  dans  la  scène  de  la  lutte  de  Saintré  avec  Damp 
Abbé^  risquait  de  verser  du  coté  de  la  parodie  des  romans  de  la  che- 
valerie, fìnit  son  oeuvre  par  la  glorifìcation  de  Saintré. 

Eoman  de  chevalerie,  en  méme  temps  que  roman  de  moeurs,  le  P. 
J.  S.  ouvre  l'epoque  du  roman  réaliste  moderne  en  France.  ~  Il  est  — 
dans  un  siede  de  décadence  de  la  littérature  fran9aise  —  une  véri- 
table  oeuvre  d'art.  Dans  ce  chef-d'oeuvre  de  la  inose  fran^aise  du 
Moyen  age,  certaines  scènes  de  la  partie  finale  (la  rencontre  dans  le 
bois,  la  scène  du  souper  chez  Damp  Abbé)  ^  et  surtout,  à  mon  avis, 
les  quatre  premiers  chapitres  du  roman,  au  sujet  desquels  on  a  pu 
dire  qu'«  il  y  a  peu  de  pages  plus  charmantes  dans  tonte  notre  litté- 
rature romanesque  »,^  —  assurent  à  leur  auteur  une  gioire  immortelle.  '' 
La  Sale  initie  le  roman  moderne  en  France,  le  plus  grand  titre  d'hon- 
neur,  par  avis  general,  de  la  littérature  fran^aise.  G'est  pour  cette 
raison  qu'il  peut  étre  considéré  comme  un  auteur  classique. 

Alphonse  Bronarski. 

Fribourg,  1920. 


1  Burckhardt,  op.  cit.,  p.  50. 

2  SòDERHjELM,  Notes,  p.  107.  —  Pouf  la  qiiestioii  du  réalisme  dans  P,  J.  S. 
voir  Eeynier,  op.  cit.,  doiit  le  eh.  IV,  pp.  71-119^  est  consacré  à  notre  roman. 

3  M.  Sòderhjelm  dit  à  proj^os  de  ces  scènes:  «  C'est  tout  simplement  la 
perfection  ».  (Cfr.  Sòderhjelm,  La  nouvelle  frangaise,  p.  108).  —  M.  Jordan 
écrit:  «  Das  dritte  Bucli....  eines  der  vortreffliclisten  Romanstiicke  das  je 
geschrieben  wurde  »  {op.  cit.,  p.  211). 

^  Cfr.  Petit  de  Julleville,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  396. 

■^  La  Sale  n'a  jamais  obtenu  dans  les  chrestoinathies  de  l'ancieu  fran^ais 
la  place  qui  lui  est  due.  Il  faut  espérer  que  dans  l'avenir  on  prendra  soin 
d'éviter  cette  fante  qu'ou  reraarque  dans  toutes  les  publications  de  ce  genre. 
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Correzioni  al  testo  di  «  Blanditi  de  Cornouailles  ». 

Il  testo  di  quel  mediocre  poema,  cbe  si  è  usicliiamare  Blanditi  de 
Cornouailles,  fu  pubblicato  da  P.  Meyer,  <^  Eomania  »  II,  170  sgg. 
che  si  giovò  di  ima  copia  fatta  da  L.  Gautier  di  su  un'altra  copia 
preparata  sull'unico  ms.  torinese  (Bibl.  Naz.  Univ.  G.  II.  34)  x)er  il 
Raynouard.  V^ero  è  che  la  copia  del  Gautier  era  stata  collazionata  dal 
Guessard  con  l'originale.  Ma  se  il  Meyer  avesse  potato  aver  sotto  gli 
occhi  il  ms.,  si  sarebbe  lacilinente  avveduto  che,  malgrado  la  colla- 
zione, la  copia,  di  cui  egli  disponeva,  non  rispecchiava  il  codice  in 
ogni  sua  particolarità. 

Se  volessi  prox)rio  mettere  in  luce  tutto  intero  il  risultato  di  un 
confronto  da  me  fatto  tra  l'edizione  del  Meyer  e  il  ms.  di  Torino,  an- 
drei troppo  per  lunghe  ;  e  in  oltre  il  profitto  non  sarebbe  grande,  per- 
chè bene  spesso  si  tratta  di  divergenze  di  poco  conto,  tali  insomma 
da  non  portare  nuova  luce  su  alcun  problema  fondamentale  :  sulla 
patria  del  poema,  sulla  sulla  sua  etti,  sul  copista,  ecc.  Ma  ciò  non 
toglie  che,  dato  il  numero  di  queste  divergenze,  una  nuova  stampa 
di  tutto  il  testo  non  sia  desiderabile,  in  particolare  se  accompagnata 
di  ricerche  linguistiche,  poiché  il  Meyer  non  ha  approfondita  la  que- 
stione concernente  i  catalani smi,  gli  italianismi  e  i  francesismi  che 
si  hanno  nel  poemetto,  o  meglio  nella  lezione  del  poemetto,  quale  co- 
nosciamo dalla  redazione  torinese.  Anche  dopo  la  disamina,  in  pro- 
posito, fatta  da  A.  Alart,  «  Rev.  des  lang.  rom  ».  S.  I,  voi  V,  p.  275 
sgg.  e  le  acute  osservazioni  dello  Cbabaneau,  «  Kev.  »  cit.  S.  I,  voi. 
Vili,  p.  31  sgg.,  resterebbe  molto  da  dire. 

Qui  mi  propongo  di  dare  un  breve  saggio  delle  nuove  correzioni  (e 
proposte  di  correzioni)  che  si  i)otrebbero  fare  al  nostro  poemetto,  eh'  io 
pure  ritengo  composto  nella  Linguadoca. 

Yv.  47-50  : 

Andonchas  Blandinet  a  dich  : 
«  Segan  lo  entro  a  la  nuech 
«  E  veyron  cai  chamiu  tenrra 
<<  ni  cai  avantura  mostrerà  ». 
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Abbiamo  qui  la  nota  rima  inesatta  dicli  :  nuechy  che  il  Meyer  pro- 
pose di  correggere  in  dlt  :  nit,  su  cui  si  fondò  principalmente  per  con- 
getturare che  l'autore  fosse  da  ricercarsi  in  un  catalano,  il  quale  si 
fosse  industriato  di  scrivere  in  provenzale.  L'Alart  (p.  287)  voleva,  ri- 
correndo ad  influsso  francese,  sostituire  a  nuech  qualcosa  come  nuich 
(nuit).  Lo  Chabaneau  propose  invece  di  accettare  nuech  e  di  invertire 
così  il  primo  verso  (47)  :  Adonchas  a  dich  Blandinet.  Con  ciò  è  forse 
risolto  il  problema  ;  io  inoltre  osserverò  che  al  v.  49  veyron  va  cor- 
retto in  veyrem^  cioè  «  vedremo  »  (e  tale  è  la  lezione  del  ms.).  Il  cod. 
poi  ha  mostera  (non  mostrerà)  da  conservarsi. 

y  V.  201  202  : 

Adone  Gioth  che  las  vis  venir 
Apert  si  leva  de  dormir 

Questo  vis  non  è  forma  che  accontenti.  Nel  ms.  si  ha  vjs,  ma  Vj 
è  scritto  sopra  un  i)recedente  e  o  Ve  sopra  un  i)recedente  j.  In  ogni 
caso,  è  da  proferirsi  le  lez.  ves  «  vede  »  (cfr.  al  v.  seg.  leva),  con  un 
•s  analogico,  che  abbiamo  talora  in  tras  «  trae  »,  ecc.  E  vedi  un  aus 
«  ode  »  nello  stesso  nostro  poemetto,  al  v.  167. 

y  V.   225-228  :  ,       , 

Andonc  Blandinet  [lor]  a  dich  : 

«  Ohe  farem  nos*?    Giot  Ardit, 

Car  lo  jorii  ven  (che)  queus  voi   falhir; 

Per  la  nuech  che  va  ss^en  venir.  » 

Osservo  anzi  tutto,  che  il  v.  226  va  interpunto  evidentemente  così  : 
Che  faren  (non  farem,  noto  fra  parentesi,  ma  proprio  faren  ha  il  ms.) 
nos,  Giot  Ardii?  Eppoi,  il  ms.,  al  v.  228,  ha  resse,  col  primo  e  ri- 
toccato. Insomma,  meglio  è  leggere  vessem  o  vessen  e  interpretare 
«  vediamo  »  {-ss-  per  -z-  è  comune  nel  ms.),  tanto  i)iìi  che  una  po- 
stilla interlineare,  di  cui  il  Meyer  non  parla,  dice  :  videbimus,  il  che 
ci  dà,  se  non  la  traduzione  esatta,  il  senso  del  passo. 

yv.  230-232: 

regarderay 

Si  veyrie  qualche  message 
Ont  tengesson  nostre  hostage. 

Nulla  dice  il  Meyer,  nel  glossarietto  finale,  di  questo  message,  che 
non  vedo  classificato  dal  Levy,  Suppl.  -  Wb,  V,  150  sotto  mazatge 
«  Weiler  »  (prov.  mod.  nasage  «  réunion  de  fermes,  groupe  de  maisons 
de  campagne,  hameau  »  Mi  strai).  11  senso  generale  del  passo  dice 
già  che  si  tratta  indubbiamente  di  mazatge  e  l' ispezione  del  ms.  con- 
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ferma  questa  illazione,  poiché  message  è  una   cattiva    lettura   per   un 
chiarissimo  masage.  La  e.  681  delV Atlas  ci  dà  (bella  conferma  al  Mi- 
stral)  :    mazddjy_e    «  hameau  »  nelle  Alpi  Marittime. 
Vv.  581-583.  Non  leggerei  col  Meyer  :    * 

So  dis  Blandin  :  «  Glie  cogitas, 

«  Guilhot  Ardit,  ni  vos  pensass 

«  De  dos  camins?  La  un  prenes  ».... 


ma  sibbene  : 


V.  662  : 


«  Guilhot  Ardit,  ni  vos  pensass  % 
«  De  dos  carni ns  la  un  prenes,  ecc. 


Ohe  per  ren  non  vogeses  annar. 


Lo  Chabaneau  (p.  41)  ha  già  proposto  di  emendare  il  vogeses  del 
ms.  in  vogses  per  ottenere  la  misura  del  verso.  Il  cod.  ha,  poi,  non 
già  non^  ma  no  -j  -,  ed  io  leggerei  volentieri  no  i  vogses. 


Vv.  905-906 


En  una  font  che  el  trobet, 
Ins  un  bel  prat  el  se  dinet. 


Non  v'  è  ragione  di  non  lèggere  col  ms.  :  8us  un  bel  inat. 

Yv.  1001  sgg.  Nel  ms.  non  abbiamo  :  dis  la  donzella ,  ma  dis  don- 
zella^ e  non  v'  è  traccia  di  questo  la^  che  guasta  il  passo,  poiché 
non  può  essere  la  donzella  a  parlare,  ma  Blandin  : 

E  dis  :  «  donzella  de  (gran)  parage... 

e  il  discorso  di  Blandin  continua    sino    al  v.  1006.  Allora  (v.  1007)  : 
la  donzella  respondet,  ecc. 
Y.   1102: 

Che  Ijaj  non  aura  nulla  festa 

Nel  ms.  nò  caura,  cioè  nonc^  aura. 

Y.  1418.  È  strano  che  il  Meyer  abbia  stampato,  senza  esitazione 
nessuna  in  nota,  né  nel  glossario,  e  che  lo  Chabaneau  abbia  lasciato 
correre  un  verso  come  questo  : 

E  fercios  a  tota  gent 
Farmi  bene  che  il  ms.  abbia  la  buona  lezione,  che  in  ogni  caso  si 
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impone  (fereios),  anche  se  alcuno  voglia  proprio  leggere  un  e,    anzi- 
ché, come  a  me  sembra,  un  e. 
V.   1589: 

Blandin[et]  vi  che  el  moria 

Non  v'  è  motivo  di  non  attenersi  al  ms.  :  U  Blandin  vi. 
V.   1871: 

Brianda  se  mete  [aj  plorar 

In  -e  finisce  nel  nostro  tosto  la  I^.  pers.  sing.  (non  la  3^    sing.).  Il 
ms.    ha  anche  qui  la  buona  lezione  :  se  mes  [a]  plorai. 
Y.  1901-2: 

E  trobares  un  gran  desert  : 
Intras  la  jus  ben  e  apert 

Si  legga  col  ms.  la  iris. 
Y.  2107  : 

E  dis  :  «  lou  tene  i)er  veritat. 

Qui  occorre  un  presente,  onde  il  teìie  del  ms.  va  accolto,  col  suo 
caratteristico  -e.  Si  corregga,  invece,  veritat  in  vertat  per  la  misura 
,  del  verso.  Il  cod.  ha  vertat  (non  veritat)  al  v.  1754,  ove  lo  manterrei, 
emendando  milk  in   vulhe. 

Aggiungo  alcune  altre  correzioni  (fra  le  molte  che  potrei  fare),  le 
quali  dimostreranno  sempre  meglio  come  una  nuova  stampa  di  que- 
sto poemetto  ormai  si  imponga,  anche  per  la  ragione  che  il  2^  voi. 
della  «  Eomauia  »  è  ormai  quasi  irreperibile,  così  nella  1^  come  nella 
2^  edizione.  Vv.  31.  Il  ms.  ha  ben  (non  hien)  ;  147  Vesciit  (non  lo  scut)  ; 
186  sandier  ;  254  La  una  e  V  autra  verayamen  ;  290  n'  auren,  con  u 
sul  rigo;  296  castell;  303  saìites  ;  307  trobet  (non  trovet)  ;  357  personer 
e  così  negli  altri  casi)  ;  443  Vescut  ;  406  amie  (non  amis)  ;  477  vera- 
iamen  ;  519  serian;  527  parlar on  ;  529  iiolian)  533  vos  eis  (non  vos 
en)  ;  547  del  Castel;  551  U  atrobares  ;  562  vos  a  dich  ;  571  escalvache- 
ron  (e  la  metatesi  di  l  ha  luogo  in  molti  altri  casi,  non  notati  dal 
Meyer,  per  questo  verbo)  ;  651  Eiicara  (non  Encora)  ;  652  a  tu  (non 
a  ti);  689  vene;  702  bares  nel  ms.  con  <x  ricavato  da  e  ;  714: paschier ; 
723  Vescut  ;  729  La  un  (non  li  un)  ;  735  da  temps  ;  754  encar  (non  en- 
cor)  ;  770  li  va  (non  s^en  va)  ;  788  trobat  (non  trovai)  ;  794  lo  (non  le)  ; 
797  predons  ;  831  tal  corage  (non  tei)  ;  845  piiis  ;  883  crii  (non  cris)  ; 
896  lo  (non  le)  va  p.  ;  909  calvacada  ;  923  Mas  :  924  Faìisas  ;  927  E 
tornessen  ;  944  lunch  ;  982  mester  ;  995  E  cantava  ;  1013  penrre  ;  1121 
respondet  (non  respondi)  ;  1167  esperai  con  r  corretto  in    t,    mentre   al 
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V.  1169  è  cliiaro  espetes  ;  1174  hons  ;  USO  interras  ;  IISS  premier^  come 
al  V.  1084  e  al  v.  1450  e  al  v.  1711  ;  1350  de  Blandinet  (non  a  Bl.)  ; 
1398  E  es  (non  Que  es)  ;  1441  volentiers  ;  1469  ^eito  ;  1482  ro??ias  ;  1489 
gis;  1577  mentir  ;  1586  sen  ;  1645  mien  ;  1677  sens  f.  ;  1837  mantir  ; 
1S97  f or on  ;  1919  convenent  ;  1924  senssa  ;  2017  teng  ;  2027  inezie;  2038 
descalvaehet  ^  2039  descalvachat;  2080  «  /i  tó/t  ;  2087  cavalUer  ;  2104 
^rec  c/te^  et  mi  d.  ;  2143  ?as  spassas  ;  2195  /am  ;  2202  calvacavan  ;  2210 
&o»is;  2276  governar em  ;  2319  cor^ois;  2326  ma  fey  tot  men  d,  ;  2339 
jt)?'ec  (non  prege);  2386  volgron  ;  2394  c/te  re  (non  vos)  <^o/i,  ecc.  ecc. 
È  strano  poi  che  il  Meyer  abbia  stampato  talora  mo7it  talora  mout  e 
talora  mont,  mentre  il  ms.  generalmente  lia  wò^(multum)  e  talora 
anche  mot, 

Giulio  Bertoni. 

Etimologie  spagnuole.  ^ 

1.  Oastell.  cola,  Sora  cola. 

Meyer-Lubke  en  el  Eom.  Etym.  Worterbuch  n^  1774  babia  exi^li- 
cado  està  voz,  que  foneticamente  no  puede  venir  directamente  de 
cauda,  por  una  contaminación  de  culus  de  que  liubiera  tomado  la  l. 
Està  oxìinión  no  parece  muy  probable.  Hallamos  en  castellano  antiguo 
eoa  que  debe  ser  el  continuador  verdadero  del  lat.  cauda.  Mas  es  dema- 
siado  diferente  la  forma  de  las  dos  palabras  para  poder  imaginarse 
que  eoa  hubiera  sido  influido  por  culo. 

Ahora  es  interesante  de  ver  que  la  forma  cola  no  sólo  es  castel- 
lano sino  se  x^resenta  también  en  el  dialecto  de  Sora  (al  Sur  de  Roma), 
V.  Clem.  Merlo,  «  Fonologia  del  dialetto  di  Sora»,  Pisa  1920,  p.  225. 
Por  pasar  a  Soia  la  -l-  de  culus  a  -r-  {Imre,  ib.  p.  197)  aqui  no  puede 
pensarse  en  un  entrometimiento  de  culus,  y  seguii  Salvioni  y  Merlo 
està  forma  deberia  su  origen  a  la  intercalación  de  uno  l  para  evitar 
el  Mato  ;  coda^  >  eoa  >  cola.  Mas  si  aquì  se  trata  en  efecto  de  evitar 
un  Mato,  g,  por  qué  se  intercalaba  una  l  y  no  una  v  ó  g  comò  obser- 
vamos  en  otros  dialectos  italianos  ?  Incjudablemente  la  forma  espanola 
y  la  forma  de  Sora,  que  seguramente  existe  también  en  otras  partes,  ^ 
no  pueden  separarse,  y  sospecbo  que  sean  reliquias  de  una  voz  caula 
que  en  latin  vulgar  existìa  al  lado  de  cauda.  Està  forma  vulgar  (caula^ 


^  [Voglia  il  lettore  tener  presente  ciie  il  testo  spaguuolo  di  queste  etimo- 
logie è  dovuto  all'autore,  a  cui  bisogna  essere  grati  per  le  intenzioni  e  per 
lo  sforzo  compiuto.  Gr.  B.]. 

2  Hàllase  en  effecto,  corno  veo  ahora,  a  Castro  dei  Volsci  (V.  Studi  Roi- 
manzi  7.  218)-  cdula  j  en  el   dialecto    Calabro    cola    '  miembro  viril  '. 
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cola)  seria  identica  con  caulis,  colis  ^  ^  troncLo  '  ^  tallo  '  que  ya  se 
empleaba  en  Plinius  hist.  nat.  11.  50  en  la  acepción  de  '  troncho  de 
•la  cola  del  buey  '.  ^  Es  de  notar  que  el  i)aso  de  '  troncho  '  a  '  cola  ' 
podia  efectiiarse  tanto  mas  facilmente  cuanto  que  ambas  x^alabras 
coda  y  colis  en  latino  v.  de.siguaroii  también  el  '  niiembro  viril  '. 

2.  port.  avo  eliaco  '  huevo  biiero  '• 

Hugo  Schucliardt  (Sitzungsbericlite  d.  pliil.  liist.  Kl.  d.  k.  Akad. 
d.  Wissenschaften  in  Wien  141,  3,  21)  metiendo  està  locución  porta- 
guesa  en  relación  con  milan.  of  cok  '  huevo  hueco  '  y  con  ])rov.-mod. 
pero  Muko  '  jìera  muy  madura  "  habia  derivado  estas  expresio-  nes 
de  un  lat.  '  eloca  de  cochlea  '  caracol  '.  Ann  cuando  està  derivación 
foneticamente  pueda  j  usti  Scarse,  no  se  comprende,  comò  ya  ha  obser- 
vado  Meyer-Liibke  en  el  Rom.  Etyin.  Worterbuch  n.*^  2011,  la  razón 
ideologica  de  està  denominación. 

Demanda  la  voz  portuguesa  corno  base  latina  ó  doso  ó  clùciis.  En 
balde  buscarìamos  estas  voces  en  los  diccionarios  latinos,  pero  se 
sabe  que  la  l  en  latin  vulgar  frecuentemente  pasaba  de  una  silaba  a 
otra  y  que  en  particular  la  l  de  una  silaba  siguiente  (especialmente 
del  sufijo  -  tilus)  solia  juntarse  con  predilección  al  consonante  inicial. 
Hallamos  asi  lìlopus  (>  esp.  chopo^  port.  choiipo^  ital.  pioppo)  por^o- 
pulus,  dopa  O  ital.  mer.  chioppa)  por  copula,  dapa  (>  esp.  chapa^ 
ital.  mer.  eh  lapida)  por  cnpula,  mieta  (^  Ferrara  mieda)  en  vez  de 
metula,  fiaba  (^  ital.  fiaba)  en  vez  defabitlaetc.  De  la  misma  manera 
docus  6  dìiciis  i^odrian  reducirse  a  un  lat.  coculus  6  e  culus.  Ko 
existe  coculus,  mas  liay  cticulus  '  cuquillo  ',  y  està  voz  latina  en  efecto 
me  parece  el  étimon  del  port.  choco,  mil.  cok,  prov.  mod.  cluk. 

Pero,  i  comò  podemos  llegar  del  nombre  del  cuquillo  a  la  idea  de 
'  hueco  ',  '  huero  ',  '  malo  '?  Se  sabe  que  cuculus,  que  se  usaba  ya  en 
latin  comò  palabra  iiijuriosa,  en  las  lenguas  romances  ha  llegado  a 
denominar  al  '  marido  cornudo  '  (V.  Leo  Spitzer,  Ùber  einige  Worter 
der  Liebessprache,  p.  67  sq.):  frane,  com^  esp.  cuquillo,  prov.  cogol 
etc.  Pasando  a  traves  de  '  marido  cornudo  ',  '  marido  impotente  % 
^  marido  esteril  '  cuculus  podia  aceptar  el  sentido  de  *  malo  ^  en  ge- 
neral, '  sin  valor',  '■  podrido '.  Pero  es  mas  probable  que  ovum  cucu- 


^  Con  cambio  de  declinacióii  :  colis  >  cola  corno  j^opa   (<  pnppis),  riestra 
(<  restis),  landa  (<  lapis),  fronda  {■<  frons),  pulga  {<  pulex)  etc. 

Encontramos  la  misma  evolucióii  de  la  idea  en  castell.  rabo  procedente 
de  rapum  '  naba '.  También  en  aleman  liablando  del  ^  rabo  del  buey  '  se  dice 
Biibe  des  Ochsen. 
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lum  ^  pri meramente  designaba  el  huevo  que  el  cuquillo  ponia  en  los 
nidos  de  otros  pàjaros.  De  aquì  se  explicaria  el  sentido  de  *  huevo 
substituido  ',  '  huevo  falso  ',  '  huevo  malo  '  (por  la  mayor  parte  el 
huevo  del  cuquillo  es  mas  pequeno  que  los  otros  huevos  que  se 
hallan  en  el  nido),  mas  para  llegar  de  alli  a  ^  huevo  de  menor  valor  % 
'  huevo  que  no  es  fecundado  ',  '  huevo  sobre  el  cual  ya  ha  estado  la 
clueca  ',  '  huevo  huero  '  ^  no  hay  sino  un  paso.  Este  procedimiento 
es  confìrmado  muy  bien  por  el  prov.  mod.  ioti  Jcugieu  y  el  mil.  òf 
Mie  '  huevo  que  no  es  fecundado  ',  expresiones  que  hacen  reconocer 
aùn  distintamente^  el  jmnto  de  salida  de  estas  locuciones. 

Hàllase  en  portugués  al  lado  de  choco  con  casi  la  misma  acepción 
chocho  '  podrido  ',  hueco.  ^  De  dónde  procede  !  Evidentemente  no  debe 
separarse  de  choco.  Demanda  una  base  latina  cluclus  que  i)resentarìa 
una  contaminación  entre  ci  cus  y  cuculus-  ^ 

3.  Esp.  loco,  port.  louco^  sic.  loccu. 

De  las  etimologìas  tentadas  basta  ahora  del  cast,  loco^  port.  louco, 
a  juzgar  de  los  numeros  378P  y  6063  del  «  Eom.  Etym.  Wòrterb.  »  a 
Meyer-Liibke  ninguna  parecìa  convincente.  Es  verdad  que  la  deriva- 
ción  del  nombre  propio  Glaucus  (ib.  no.  3781)  apenas  puede  tomarse 
en  serio,  mas,  la  explicación  que  ya  Diez  ha  dado  en  su  «Etym. 
Worterb.  »  es  verdaderamente  tan  poco  probable  para  expedirla,  comò 
hace  Meyer-Liibke  con  cuatro  palabras  ì  Diez  lo  hizo  derivar  del  lat. 
[ò]lùccus  '  buho  '  que  en  efecto  debfa  dar  loco  en  castellano. 

Indudablemente  el  grito  monòtono  {ulule  !  ulult  !)  y  repetido  por  toda 
la  uoche  daba  la  ocasión  de  creer  que  el  grito  monòtono  era  el  de  un 
loco  que  se  burlaba  de  los  hombres.  Aùn  ahora  en  italiano  la  conti- 
nuaciòn  del  lat.  òlticcus  :  ital.  alocco  al  mismo  tiempo  designa  el  'buho  ' 
y  un  Moco'.  También  el  sicil.  loccu  (Biundi  p.  133)  que  al  lado  de 
'  loco  '  tiene  todavia  el  sentido  de  '  buho  '  no  puede  derivarse  sino  de 
oluccu.  Comparense  ^  también  aquì  el  ital.  harbagianni  '  buho  '  y  '  tonto  ', 
Moco'  ital.  chiurlo  'buho'  y  '  loco  '  el  ital.  gufare  'burlar'  derivado 


1  Hallase  cuculus    usado    adjetiv^adaméute   también    en  esp.  eneo  '  astuto  '. 

2  Se  dice  también  en  port.  agoa  choca  '  agiia  x>odrida  '. 

^  Prcv.  mod.  kugieu,  mil.  hilJc  '  cuquillo  '.  Estas  palabras  conio  las  deno- 
minaciones  del  cuquillo  en  las  otras  lenguas  romances  no  parten  de  cucuUis 
mas  de  cuccus,  imitación  del  grito  del  cuquillo. 

*  Pudiera  compararse  aqui  el  ital.  fiaccola  que  se  debe  a  una  contamina- 
ción entre  y^aca  (<f acida)  j  f acida.  V.  «Etym.  Wòrterb.»  n^  3137. 

^  Los  dos  sentitos  de  '  buho  '  y  *  loco  '  tienen  también  el  calabr,  lóccu^ 
ddticcu  y  Castro  dei  Volsci  lolcke. 
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de  gufo  '-  buho  '  con  el  cual  parece  estar  en  relacióii  también  el  ital. 
gofio  '  liombre  tonto  y  zopenco'.  ^ 

Eesta  una  di  ficai tad  fonètica.  Se  esperara  en  portugués,,  corno  ya 
ha  observado  Meyer-Lìibke  (Etym.  Worterb.  n.°  3781*  y  Rom.  Gram. 
I,  §  148)  loco  en  vez  de  louco.  %  Es  verdaderamente  tan  grave  està 
irregularidad  des  las  leyes  foneticas  %  Es  conocido  que  los  sonidos  o 
y  ou  en  portugués  apenas  se  distingiien  y  que  la  diferencia  entre  ou 
y  0  para  la  mayor  parte  es  solamente  grafica.  Ademas  no  debe  olvi- 
darse  qiie  aquf  se  trata  de  una  voz  que  se  ha  formado  en  imitación 
de  un  ruido  naturai,  y  que  todas  estas  voces  siempre  restan  bajo  la 
influencia  del  sonido  naturai  que  imi  tan  y  sobre  el  citai  siempre 
pueden  modificarse.  En  verdad  ólticcus  no  sólo  en  portugués  sino  en 
italiano  se  presenta  bajo  formas  que  no  concuerdan  siemine  con  las 
leyes  foneticas.  Tenemos  v.  gr.  lombardo  luJcy  luhik^  bergam.  ruk^ 
bologn.  luk  '  bullo  ^  que  Laii  conservado  el  sonido  caracteristico  del 
grito,  Novara  lyh  que  parte  de  olacus,  Forli  alluòlì^  sicil.  loccu^  Reggio 
di  Calabria  doccu  probablemente  resultan  de  una  contaminación  entre 
el  lat.     luccus  y  el  griego  yXau^  '  mochuelo  '. 


4.  castell.  choto  ^  cabrito  ',  arag.  cliota  '  vaca 


Hallase  està  voz  muy  extendida  en  los  dialectos  del  Norte  y  del 
Este  de  la  peninsula  :  cast,  choto  'cabrito',  Santander,  vizc,  arag. 
choto  *  becerro  pequeno  ',  arag.  chota  '  vaca  ',  '  temerà  ',  cat.  xot  '  ca- 
brito'. -  Puesto  que  estas  ex^n'esiones  luin  uacido  al  Oeste  de  la  pe- 
ninsula, pudiera  pensarse  en  derìvarlas  del  lat.  plautus  '  animai  chato  ' 
que  aquì  debìa  dar  choto.  Mas  entonces  sorprende  que  estas  voces 
falten  precisamente  en  las  partes  occidentales  en  donde  solo  la  evo- 
lución  fonètica  podria  j  usti  Scarse.  También  es  notable  que  està  voz 
latina,  comò  parece,  no  ha  dejado  otras  reliquias  en  las  lenguas  ibero- 
romances. 


^  Nucstra  ojDinión  se  coufìrma  por  las  voces  que  designau  al  ciiquillo  cuyo 
grito  es  seiiiejaiite  a  el  de  un  buho.  También  el  grito  del  cuquillo  es  monò- 
tono corno  el  de  un  loco.  De  ahi  se  comprenden  el  sicil.  cuccù  *  bobalicón  ', 
ital.  vecchio  cucco  '  viejo  tonto  ',  ital.  cuculiare  '  burlar  '. 

2  Qiiizà  puede  mencionarse  aqiii  también  el  marciano  chota  que  se  u^a 
comò  palabra  incuriosa  '  persona  insolente  '  (A.  Sevilla,  Voc.  mnrciano  p.  72). 
Pero  significa  también  '  soplón  '  (Sevilla,  p.  72)  y  en  està  acepción  debe  jun- 
tarse  à  chota  *  delator  ',  '  sopl(3n  '  voz  propia  del  la  jerga  de  los  delincuentes 
(V.  Zeitsclirift  fiir  rom.  Phil.  39,  p.  532)  y  que  segun  Ascoli  deriva  del  liebr, 
soler  '  magistratus  '.  Debe  ser  un  procedente  de  chota  '  soplon  '  el  cuban. 
mejic.  chotear  '  mofar  ',  '  soplar  ',  mientias  el  arag.  chotear  '  retozar  '  'andar 
ci  saltitos  '  parece  derivar  de  choto  '  becerro  '. 
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Por  otra  parte  es  interesante  de  ver  que  la  misrna  base  en  casi  la 
misma  acepción  se  encr entra  taiubién  en  algunos  idiomas  retorcman- 
ces  :  engad.  cot  'oveja',  cotin  'corderò',  Bormio  6'o^m  'corderò', 
surselv.  cut  'corderò',  ciitett  'corderò  pequeno  '  etc.  ^  Sin  duda  no 
pueden  destacarse  estas  expresiones  de  las  voces  espaftolas.  Mas 
siendo  tan  varios  los  significados  de  està  base  que  designa  ya  '  cabrito 
que  chupa ',  ya  *^  becerrillo  '  ya  'corderò  pequeno',  es  menester  que 
la  signifìcación  originai  de  estas  voces  Laya  sido  de  naturaleza  muy 
general.  Se  observa  que  casi  todas  estas  expresiones  se  usan  con  apli- 
cación  al  jóven  animai  de  pocos  meses  que  todavia  mama.  Sospecho 
pues  que  son  formaciones  postverbales  del  verbo  chotar,  catal.  xotar, 
engad.  tschìltscher ,  Poscliiavo  ìusd,  sard.  ciucciare,  ital.  docciare  ^ 
'  marnar  '  vocablo  primitivo  que  debe  su  origen  a  la  imitación  naturai 
del  ruido  (cho,  chu)  producido  i3or  la  acción  de  marnar.  ^' 

Gerhard  Eohlfs. 

I  Detti  notabili  di  Jacopone  da  Todi, 

«  A  torto  sono  state  finora  trascurate  »  (cojue  giustamente  osservò 
Mario  Casella  in  questo  periodico)  ^  le  sentenze,  ovvero  i  Detti  nota- 
bili di  Jacopone  da  Todi,  «  perchè  c'è  in  esse  quanto  basta  per  ade- 
guarci con  maggior  sicurezza  al  suo  canzoniere  e  conoscere  quali 
sentimenti  esso  potè  suscitare  nell'ambiente  dove  s'era  primamente 
diffuso  ».  . 

I  Betti  notabili  furono  tradotti  in  volgare  nel  secolo  XIV,  ma  non 
da  Feo  Belcàri,  come  fu  detto  da  alcuno.  Se  questo  volgarizzameuto 
è  abbastanza  noto  per  le  varie  edizioni  che  se  ne  fecero  dal  secolo  XV 
in  poi,  non  può  dirsi  altrettanto  del  testo  originale  latino,  che  fu 
svisato  ed  interamente  mutato  da  Matteo  Rader  ^  e  dal   Wadding.  ^ 

Ciò  fu  notato  anche  dal  Boehmer '^  quando  scrisse  che  il  Rader 
liat  den  Text  stilizirt.  Egli  avrebbe  potuto  dire    che    mutò   completa- 


^  j,  También  suizo  tschota  '  femine  gauche  maladroite ',  Milano,  Bellinzona 
sciot,  sciot  '  niùo  '  ? 

~  Procedei!  de  docciare  :  ital.  ciocia,  cors.  ciuccili  '  iiiùo  ',  Pistoja  ciocia, 
cors.  ciuccia  '  cabra  '. 

^  Comparense  cast.  port.  cìinpar,  port.  cliucliar,  ital.  succiare,  fran.  sucer 
'  marnar  '. 

*  Voi.  IV,  p.  311. 

^  Viridarium  sanctorum  (Augustae  Vindelicor.,  1610,  P.  11,  pp.  99-135). 

6  Annales  Minorum.  (Roma,  1733,  VI,  80-8-1). 

''  Bomanische  Studien  (I,  133). 
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mente  il  testo  in  una  redazione  piìi  diluita  e  diversa  affatto  dall'ori- 
ginale, come  si  vedrà  nel  raffronto  dei  due  testi  che  pubblicherò  qui 
appresso. 

Il  Boehmer  indica  il  codice  Laurenziano-Gaddiano  plut.  90  inf.,  29, 
che  contiene  (pp.  169-172)  il  testò  latino  del  Trattato  e  dei  Detti 
notahili  ;  ma  è  del  secolo  XY. 

Assai  più  antico  è  il  codice  n.  129  della  R.  Biblioteca  Universitaria 
di  Bologna  scritto  nei  primi  anni  del  secolo  XIV,  del  quale  mi  servo 
per  far  conoscere  il  testo  originale  Jacoponico.  È  un  codice  cartaceo 
miscellaneo,  di  228  carte  numerate  1-201  e  82-109  ed  appartenne  al 
convento  di  S.  Paolo  in  monte.  * 

Secondo  il  Wadding  ^  i  Betti  notaUli  di  Jacopone  da  Todi  dovreb- 
bero essere  otto,  coi  seguenti  titoli: 

I.  Quomodo  homo  potest  scìre  quod  est  hi  charitate. 

II.  Quomodo  homo  pervenit  ad  sui  contemptum. 

III.  De  triiyllci  animae  statii. 

IV.  De  quatuor  yugnis  animae.  > 

V.  De  refraenatione  sensuiim. 

VI.  De  studio  animae  ad  virtutes. 

VII.  De  questione  inter  rationem  et  conscientiam.  . 
Vili.  De  quinque  scutìs  patientiae. 

Xel  codice  bolognese  sono  sette,  coi  titoli  che  seguono  : 

I.  De  duplici  signo  haritatis. 

II.  Quomodo  homo  dehet  se  vilem  et  ahjectiim  reputare. 

III.  Quomodo. homo  dehet  se  odire  et  ab  aliis  odiri  relle. 

IV.  De  triplici  animae  statu. 

V.  De  triplici  pugna  animae. 

VI.  De  ratione  et  conscientia. 

VII.  Quinque  scuta  patientiae. 

Il  Boehmer  pubblicò  del  volgarizzamento  i  Detti  I-IV  dal  codice 
Parigino  606  e  i  Detti  III  e  VIII  dal  codice  Parigino  1037. 

Il  testo  volgare  fu  edito  per  la  priuia  volta  nel  secolo  XV,  in  una 
rarissima  stampa  attribuito  ad  Ugo  Panziera  col  titolo:  Opera  nuo- 
vamente venuta  in  luce  la  quale  tracta  della  vita  adiva  e  contemplativa 
(Venetia,  Xicolò  Bremba  da  Verona,  sec.  XV,  in  4."). 

Fu  ristampato  nel  1832,  forse  da  M.  A.  Parenti,  col  titolo  di:  Al- 
cuni trattati  del  B.  F.  Jacopo  da  Todi  con  altre  pie  scritture  del  buon 
tempo  di  nostra  lingua  (Modena,  tip.  Carnevali,  1832,  in  8.^). 


i  V.  L.  Frati,  Indice  dei  codici  latini  della  E.  Biblioteca  Univ.  di  Bologna, 
p.  165,  n.  152  (129). 

2  Scriptores  Ord.  Minor.,  (Róma,  1650,  p.  180). 
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Di  nuovo  fu  impresso  a  cura  di  Ottavio  Gigli  nel  tomo  III  delle 
Prose  di  Feo  Belcdri  (Roma,  Salviucci,  1843). 

Per  ciò  die  riguarda  i  manoscritti,  oltre  i  due  codici  Parigini  in- 
dicati dal  Boelimer,  i  Betti  in  volgare  sono  contenuti  nel  codice  Ric- 
cardiano  2627  (e.  24-30),  del  sec.  XY  e  nel  Riccardiano  1467  (e.  41-48); 
ma  in  quest'ultimo  Lavvi  solo  il  Trattato:  Come  Vomo  pòe  tosto 
pervenire  a  cognoscimento  de  veritate  et  perfecta  pace  possedere. 

La  Biblioteca  Nazionale  Marciana  di  Venezia  possiede  tre  codici 
dei  Betti  notabili  in  volgare,  tutti  del  secolo  XV,  colle  segnature  : 
It..  Ti.  11;  It.  42;  It.  I.  58.  La  lezione  del  primo  e  terzo  codice 
diversifica  da  quella  dell'edizione  di  Modena  (1832),  come  pure  da 
quella  del  Boelimer.  ^ 

Molto  pili  conforme  al  testo  originale  latino  di  Jacopone  è  quello 
edito  da  Bartolomeo  da  Pisa  nel  Libcr  conformitatum  vitaeB.  Patris  Fran- 
cisei  (Bononiae,  1590,  e.  73-74),  ove  è  distinto  nei  seguenti  capitoli  ; 

I.  Quomodo  homo  potest  scire  quod  sit  iìi  charitate. 

II.  Be  humilitate  quomodo  homo  pervenit  ad  sui  contemptnm. 

III.  Be  triplici  animae  statu. 

IV.  Be  quatuor  pugnis  animae. 

V.  Be  refraenatione  sensuum. 

VI.  Be  studio  animae  ad  virtutes. 

VII.  Be  quaestione  inter  rationem  et  conscientiam. 
Vili.  Be  quinque  scutis  paiientiae. 

Quedani  verha  notahilia  fratria  Jacohi  de  Tuderto, 

Oro  te,  lector,  notanter  attende. 

(Cod.  129)  (Wadding) 

I.  Be  duplici  sigilo  Mritatis. 'Ego  Etsi     niihi    certo    non   constet, 

examino  me  ipsum  si  sum  i|i  ka-  num  Dei  grafia  fruar,  aut  caritate 

ritate,  et  licet  prò  certo  non  pos-  praeditus  sim,  necne,  signa  tamen 

sim    scire,    habeo    tamen   aliquas  quaedam  et  indi  eia  suppeditant  e 

probationes  ;  quibus    mihi   liceat   de   tam   per- 

fecto  statu  facere  conjecturam. 

nani  de  amore    Dei    Labeo    istud  Princeps  indicium  Deum  a  me 

signum  sive  i^robationem,  quod  si  super   omnia    amari,    hoc  est;   si 

aliquid    peto  ab  eo    et   non    facit  quando  rem  quampiam  ab  ilio  ef- 

plus    diligo    Deum    in    decuplum  flagito,  quam  railii  negat,  tum  ve- 

quam  prius.  liementius      ipsùm     quam     prius 


*■  V.  C.  Frati  ed  A.  Segarizzi.  Catal.  dei  codd.  Marciani  Italiani,  (1,  11, 
142  e  156). 
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De  amore  proximi  liabeo  istud 
signnm  :  quod  si  me  offendit  non 
minus  eum  diligo  ;  nam  si  minus 
diligerera,  hoc  esset  signum  quod 
non  eum  diligebara  prius  ;  sed  me. 

Debeo  enim  diligere  proximum 
propter  se,  non  propter  me  et 
amare  bonum  suum  et  utilitatem 
suam  et  in  hiis  gaudere.  Et  hoc 
faciendo  magis  consequor  de  bonis 
suis  quam  ipse. 

Nam  de  regno  Francie  melius 
habeo  ego  quam  ipse  rex.  Jocun- 
dor  enim  de  bono  suo  et  honore 
et  comoditate,  et  hanc  jocundita- 
tem  habet  ipse  eum  multa  solli- 
citudine  et  multis  laboribus  et 
angusti is  quam  non  habeo  ego. 


amem  si  eque  quando  ille  facìt 
adversum  et  contrarium,  quod  ego 
de  integro  ab  ilio  exposco,  tunc  il- 
luni duplo  magis  amem  quam 
antea. 

Amoris  in  alterum  hoc  est  ar- 
gumentum:  si  ofiensus  nihilo,  quam 
ante  minus  diligem  offendentem  ; 
si  enim  [minus  diligerem,  argu- 
mento  esset  non  illum,  sed  me 
ipsum  i)rius  esse  a  me    dilectum. 

Hominem  amore  amplectar  opor- 
tet,  propter  seipsum,  non  meum 
ipsius  emolumentum.  Oportet  ut 
illius  bono  commodoque  ex  animo 
gaudeam,  unde  majorem  percipio 
ex  suis  commodis  utilitatem  quam 
ex  meis  ipsius. 

Et  hoc  paeto  magis  ego  ii>se 
regni  Galliae,  quam  Rex  ipse, 
particeps  evado  :  quia  eum  ipso 
laetor  ipsins  felicitate  et  com- 
modo absque  meo  labore,  ipse 
autem  id  multis  eum  molestiis  et 
curis  possidet,  ac  potitur. 


Ora  che  si  è  veduto  quale  enorme  differenza  passi  fra  i  due  testi, 
continuo  a  pubblicare  i  Detti  notahili  Jacoponici  secondo  la  lezione 
del  codice  bolognese  129. 


II.   Quoììiodo  hoììio  debet.  se  t'ileni  et  abiectuin  reputare. 


Homo  debet  sic  profonde  viiescere  et  sic  abiectum  reputare,  quod 
sua  extimatione  crederet  conversationem  suam  omnibus  esse  onero- 
sam  et  displicibilem.  Nam  prò  hac  insita  humilitate  profìceret  et  il- 
lorum  eum  quibus  conversat  defectus  melius  et  levius  portare!. 

Unde  quando  morabar  in  curia  dicebatur  mihi  :  non  tibi  tedium 
conversari  eum  talibus  ?  Miror  quod  potes  substineie.  Et  ego  respon- 
debam  :  immo  miror  quod  ipsi  me  substinent  et  non  me  expellant 
sicut  diabolum.  Et  sic  eum  quibuscumque  homo  conversatur  deberet 
se  reputare  indignum  eorum  conversatione  propter  vilitatem  et  mise- 
ri am  propri  am. 
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III.   Quoìnoclo  homo  dehet  se  odh'e  et  ab  aliis  odivi  velie, 

Sicut  amor  sui  est  causa  et  radix  omnium  vitiorum  et  malorum, 
et  enervatio  omnium  virtutum,  sic  et  liodium  sui  est  origo  et  funda- 
mentum  omnium  virtutum,  et  deletio  vitiorum.  Unde  debet  liomo 
non  tantum  se  odire,  nec  debetur  velie  ab  omnibus  se  odiri.  Ad  hoc 
enim  liodium  sic  venitur.  Debet  diligenter  quis  se  perscruptari  et 
studere  in  cognitione  sui,  et  hoc  fauendo  videbit  et  cognoscet  se 
malum  et  judicabit  se  hodibilem  et  hodiet  se  tamquam  malum.  Et  ex 
hac  cognitione  veritatis  et  incipiet  amare  veritatem,  non  tantum  in 
se,  etiam  in  omnibus.  Unde  vult  quod  omnes  illam  veritatem  teneant 
de  ipso,  quam  ipse  tenet,  et  sic  judicando,  se  non  tantum  in  veri  tate 
hodibilem  volet  ab  omnibus  hodiri  ;  nec  poterit  se  pati  se  comendarì, 
quia  in  hoc  videt  confundi  veritatem.  Sem  per  ipse  amat  et  ex  hoc 
mortifìcatur  appetibus  inordiuatus  et  per  consequens  exterminatus  : 
superbia,  ira,  invidia  et  cetera  vitia.  Ex  hoc  etiam  aquiritur  despe- 
ctus  sui,  et  omnis  virtus  et  omne  bonum  ;  nam  per  hoc  senties  in 
anima  radicari  Prudentiam,^  Forti tudinem,  Temperantiam,  Justitiam  et 
ceteras  virtutes,  et  merere  tripHcem  x^atriam. 

Prima  Patientia  est  virtus  qua  quis  sustinet  patienter,  per  hoc  venitur 
ad  quietem  animae. 

Secunda  est  doni,  seu  doni  fortitudinis,  quia  quis  substiuet  libenter. 

Tertia  beati tudinis,  seu  beati  j)acifici,  qua  quis  substinet  gau- 
dentes. 

Ordo  autem  odiendi  est  ut  odiatur  consuetudo  vitiorum  et  diligatur 
essentia  nature  ;  ita  quod  utrumque  servet  suos  terminos,  ut  eius 
proi)ter  servandiam  naturam  incidat  in  vitia  et  propter  extinguenda 
vitia  corrumpatur  natura. 

IV.  De  Triplici  anime  sta  tu, 

Tres  sunt  anime  status.  In  primo  habet  cognitionem  anima  suorum 
peccatorum  et  lacrimas  compunti onis  que  ducunt  eam  i)rope  despe- 
rationem . 

In  secundo  transit  ad  considerandam  redemptionem  Salvatoris,  in 
quo  habet  lacrimas  compassionis  ad  Oristum. 

In  tertio  transit  ad  amorem,  et  iste  status  habet  tres  partes  :  in 
prima,  seu  in  suo  principio,  incoat  amare  et  habet  lacrimas  devo- 
tionis  :  in  secunda  parte,  idest  in  perse verantia  huius  status,  auget 
amor  et  habet  lacrimas  simplices  ;  quia  sunt  sine  molestia  et  nescit 
quia  sibi  veniunt  :  in  tertia  parte,  qui  ducit  animam  ad  statum  con- 
sumatum,  stat  anima  in  actis  domini  et  gustat  de  vita  eterna  et 
l^erdet  lacrimas. 
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Y.  T>e  triplici  pugnu  anime. 

Anima  habet  qiiatuor  pugnas  ;  scilicet  :  intra  se,  extra  se,  juxta  se 
et  snpra  se. 

Primam  habet  cum  mimdo.  llec  vincitur  non  amando  res  mundi  ; 
quia  prò  quantacumque  x)ulcra  et  delectabili  re  temporali,  non  debe- 
ret  anima,  vel  modicum  velie  impediri  a  vocatione  Dei,  et  cum  mun- 
dana  impediant  eam  videlicet  anima  non  solum  non  amare  ;  sed  etiam 
odire  et  spernere,  sicut  sit  de  virga  curvata  in  alia  parte,  quia  debet 
tlecti  in  aliam  partem  quousque  redeat  in  rectitudinem. 

Secundam  pugnam,  que  est  juxta  se,  habet  cum  sensibus  corporis. 
Hec  vincitur  primo  modo  subtraendo  ipsos  sensus  ab  illicita  consue- 
tudine videndi,  audiendi,  et  sic  de  aliis.  Secundo  modo  vincitur  ha- 
bendo  displicentiam  de  ipso  usu.  linde  ego  tantum  curarem  si  vide- 
rem  faciem  mulieris,  quantum  si  viderem  caput  asini.  Sed  iste  modus 
non  est  tutus,  nec  est  prò  omnibus.  linde  melius  est  subtrahere 
sensus.  Sed  quando  quis  non  potest  comode  subtrahere  quin  videat 
nociva,  vel  audiat  murmurationes  et  nova,  et  hujusmodi  que  infìcinnt 
animam,  tu  ne  habeat  displicentiam  quam  potest,  ita  quod  de  hoc  nulla 
delectatio  intret  in  animara. 

De  gustu  probavi  tria  remedia.  Primum  sic,  quia  accepi  et  siccari 
feci  flores  assentii  coram  me,  et  ad  modum  salis,  ita  quod  alii  non 
perpendebant  et  sapitos  bolos  ponebam  super  isto  tali  sale,  et  tanta 
erat  eius  amaritudo,  quod  nullam  gulositatem  mihi  dabant  ;  sed  istud 
dilaniabat  mihi  linguam  et  palatum  et  ideo  dimisi.  Secundum  reme- 
dium fuit  quod  faciebam  bolos  rotundos  et  parvos  et  gluticham  ad 
modum  pullularum,  ita  quod  nil  tamen  gustabam,  sed  istud  devasta- 
bat  mihi  stomacum.  et  ideo  dimisi. 

Tertium  remedium  fuit  quod  quando  comedebam  cibos  delectabiles 
imponebam  magnum  laborem  et  magna  onera  corpori,  in  tantum  quod 
si  quando  postea  haberem  coram  me  tales  cibos  et  di cerem  corpori  si 
vellet  comedere,  valde  libenter  refutabat  et  potius  volebat.  abstinere 
quam  portare  tlagella  que  propterea  imponebam.  Modo  ego  dimisi  omnia 
predicta  et  sum  in  quarto  remedio,  scilicet  in  referendo  in  Deum 
omnes  sapores  cum  gratiarum  actione.  Sed  non  est  prò  omnibus  ; 
sed  prò  illis  qui  sic  sobrie  et  temperate  se  habent  et  sic  habent 
mentem  absortam  et  Deo  semper  conjunctam,  quod  de  saporibus  non 
curant  gulose  ;  sed  omnia  in  Deum  student  referre.  Et  quia  inter 
omnes  sensus  lingua  plurimum  infìcit  animam,  non  solum  gustu,  sed 
etiam  loqutione,  ideo  adhibendum  est  remedium  quod  mirabiliter 
anime  confert.  linde  ad  ipsum  habendum  frater  Gineprius  tenuit 
talem  modum,  videlicet  qaod  prima  die  ]3roposuit  tenere  silentium 
propter   reverentiam   Dei  patris  ;    Secunda  die  propter  amorem   filii  ; 
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tertia  die  propter  amorem  spiritus  sancti  ;  quarta  die  propter  domi- 
nam  nostra  m. 

Et  eodem  modo  postea  prò  aliis  sanctis  qualibet  die  prò  aliquo.  Et 
multi plicavit  qiìod  bene  sex  mensibus  tenui t  silenti um,  et  per  istum 
modum  fuit  sibi  postea  facile  tenere. 

Secundam  puguam  que  est  intra  se  habet  anima  cum  affectionibus, 
sive  passionibus  suis  que  sunt  :  Gaudium,  Spes,  Timor,  Dolor.  Vin- 
citur  Loc  modo,  quia  anima  babendo  familiaritatem  continuam  cum 
Deo  per  orationem,  meditationem  et  divotionem,  participat  omnipo- 
tentiam  Dei  ;  que  omnipotentia  operatur  hoc  miraculum  in  anima, 
quod  expelli t  ipsas  passi ones. 

Quartam  x>ugnam,  que  est  supra  se  est  maior  omnium  predictarum; 
Labet  anima  cum  Deo  hoc  modo,  quia  assumit  magnam  et  arduam 
sollicitudinem  tenere  se  cum  Deo.  Et  considerans  se  factam  ad  eius 
imaginem  et  similitudinem,  et  qnod  Deus  vult  liospitari  in  ea,  toto 
suo  conamine  cavet  ne  aliud  in  se  recipiat  quod  offendat'oculos  maie- 
statis  divine  et  etiam  exent  ad  aliquid  quod  displiceat  Deo.  Et  summo 
studio  nititur  quod  talem  se  ei  reddat,  qualem  ipse  vult  hoc  sine 
macula. 

YI.  De  ratione  et  conscìentia, 

Dicit  ratio  conscientie:  quare  me  sic  affligis  et  tenes  in  tanta  pro- 
lexitate  et  anxietate  ì  Respondit  :  quia  datum  est  mibi  iudicium  ve- 
ri tatis,  unde  non  i^ossum  substinere  falsitatem.  Respondit  iterum 
ratio:  quare  ergo  permictis  me  modo  esse  in  pace,  nec  me  molestas  ? 
Respondit  conscientia  :  quia  te  posnisti  in  manibus  justitie  dei,  quod 
quicquid  manus  dei  facit  de  te  placet  tibi.  Et  ideo  ratio  est  meum 
indicare,  quia  missi  ad  maiorem  indicem.  Iterum  ratio:  quare  modo  cum 
minus  operer  permictis  me  esse  in  pace  et  actenus  multa  operabas, 
et  sic  me  vexabas '?  Respondit  conscientia:  quia  confidebas  nimis  de 
ipsis  operibus  in  eis  ;  unde  non  poteram  substinere  illam  falsitatem 
de  operibus  magagnatis,  qualia  sunt  opera  vestra.  Modo  vero  non 
confidis  de  ipsis,  nec  meritum  inde  expectas  et  ideo  non  murmuro, 
nec  repugno. 

YII.   Qtiinque  scuta  patientie, 

Tsta  sunt  quinque  senta  patientie.  Primum  quod  quis  desideret  in- 
firmitatem.  Secundum  quod  ei  non  serviatur,  nec  in  eo  cuvam  Deo 
Labeatur.  Tertium  est  quod  ei  deserviatur  et  disi)licentia  fiat.  Quar- 
tum  quod  Deus  tollat  ei  letitiam  cordis.  Quintum  quod  propter  omnia 
ista  non  expectet  aliquam  retribnt.ionem  a  domino,  nec  in  presenti, 
nec  in  futuro. 
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Oousolationes  et  dona  Dei  operantur  in  anima,  sicut  et  cibus  in 
corpore.  Nam  ex  cibis  videmus  quod  corpus  non  solam  crescitur  ;  sed 
etiam  fortitudinem  recipit.  Cum  enim  i)uer  est  jiarvulus  non  babet 
vires  ;  quando  autem,  sumendo  cibum,  factus  est  magnus,  similiter 
factus  est  fortis  et  robustus,  et  de  hiis  omnibus  non  perpendit. 

Ex  hoc  ipso  augmento  fìt  homo  sapiens,  et  discretus,  qui,  diim  erat 
infantiilus  parum  cognoscebat.  Sic  anima  sumendo  cibum  spiritualem, 
donorum,  gratìariim,  consolationum  et  sentimentorum  dei  ethuiusmodi, 
crescìt  et  dilatatur  et  fortifìcatuiv,  suscipiendo  virtutes  et  roborando 
se  supra  vitia.  Fit  etiam  experientia  et  doctrina,  quam  in  talibus 
suscipit  cauta  et  sapiens  et  de  hiis  et  non  perpendit.  Sicut  in  cibo 
corporali  non  attenditur  tantum  eius  delectatio  quantum  operatio 
eius  in  corpore  ;  sic  anima  non  tantum  debet  attendere  consolationum, 
quantum  ad  exercitium  virtutum  contra  vitia.  Oonsolationes  tamen 
non  sunt  spernende,  nec  vitande  ;  sed  cavendum  est  ne  occupent 
animam  quando  anima  ita  vehementer  delectatur  in  dono,  vel  conso- 
latione,  vel  gratia,  quod  plus  de  ea  sollicita  est  quam  de  Deo,  et 
plus  eam  diligat  quam  Deum  et  tunc  dicitur  adorare  ydola  ;  nam 
omnia  dona  et  gratie  que  Deus  ponit  in  anima  sunt  creature,  et  anima 
non  debet  plus  delectare  in  creatura,  quam  in  creatore.  Cavendum  est 
anime  ne  occupetur  talibus  donis  et  cónsolationibus  ;  sed  declinande 
sunt  et  intermictende  ad  tempus  ;  nec  est  in  eis  confidendum  ut 
anima  possit  pure  ferri  in  Deum. 

Tempus  est  quo  gratia  dominatur  anime  et  tempus  quo  anima  do- 
minatur  gratie.  Tunc  vero  gratia  dominatur  anime  quando  anima  est 
multum  avida  querere  consolationes  et  dona  et  huiusmodi.  Tunc  vero 
anima  dominatur  gratie  quando  venit  in  tantam  libertatem  quod  de 
talibus  non  curat,  considerans  enim  se  factam  ad  ymaginem  Dei  crea- 
toris  omnium  ;  non  stat  contenta  aliqua  creatura. 

Non  solum  de  huius  donis  et  sentimentis,  que  sunt  creature  ;  sed 
nec  etiam  de  angelis,  vel  sanctis,  ut  pure  feratur  in  ipsum  creatorem, 
et  ita  considerentur,  teste  ludit  cum  Deo,  quod  quando  vult  dona 
sibi  oblata  recipit,  et  quando  non  vult  ea  spernit  et  reicit,  et  ipsum 
solum  querit.  Et  ex  hoc  in  tantum  amorem  excresci t  quod  postea 
non  solum  angelos  et  sanctos  ;  sed  etiam  qnamlibet  parvam  creatu- 
ram  diligit  in  decuplum  quam  prius,  et  omnes  creaturas  etiam  insen- 
sibiies  amplecterctur  et  obscularetur  totis  visceribus  cordis,  non  pro- 
pter  cas;  sed  propter  amorem  creatoris,  quem  videt  in  singulis 
creaturis. 

Sed  abnegatio  dei,  scilicet  abnegatio  corporalis  est  spernere  omnia 
que  sunt  mundi  propter  deum  ;  idest  omnia  corporalia.  Abnegatio 
vero  spiritualis  est  spernere  spiritualia,  idest  consolationes  proprias 
et  sentimenta  et  hec  propter  Deum.  Et  hoc  facit  omnia  quando  pure 
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diligit  Deum.  Est  enim  tempus  quo  omnia  diligit  Deum  propter  se 
ipsam,  scilicet  propter  dulcedinem,  qiiam  sentit  de  iijso,  et  propter 
consolationes  quas  ab  eo  recipit  ;  et  proptereaquerit  eiim.  Nam  huius 
consolationes  et  dona  siint  in  anima  sicut  quidam  mundns  spiritualis. 
quem  multum  diligit.  Et  est  tempus  quo  anima  pure  diligit  Deum 
et  tunc  in  omnibus  istis  se  abnegat  et  omnia  spernit  ut  integre  et 
pure  faciat  voiuutatem  eius,  et  pure  diligat  eum  propter  se  ipsum. 
Quia  bonus,  etiam  se  nibil  percipiet  in  presenti  vita,  vel  futura.... 
(Manca  il  seguito,  e  continua  nel  codice  col  Trattato  di  Jacopone  da 
Todi  che  lia  il  seguente  titolo  :)  QuaUter  homo  potest  cito  pervenire  ad 
cognitionem  ver  itati  s  et  perfectam  pacem  in  anima  possidere. 


Uno  studio  comparativo  fra  i  Betti  notahiU  e  le  Laudi  di  Jacopone 
non  è  ancora  stato  fatto  ;  ma  solo  fu  accennato  recentemente  da  Mario 
Casella  ^  quando  scrisse  che  i  capitoletti  VI  e  VII  dei  Betti  non  sono 
che  parafrasi  delle  laudi  XXXVI  e  XLIX  (ediz.  Gio.  Ferri,  Bari, 
1915). 

Infatti  non  pochi  sono  i  raffronti  che  si  potrebbero  fare  fra  i  due 
scritti  Jacoponici. 

Nel  cap.  VI  :  Be  studio  animae  ad  virtutes  *■  egli  dice  : 

«  Oharitas  facit  eam  (animam)  rubeam  ». 

E  nella  lauda  XXXVI  : 

De  caritate  adornate,  —  ch'ella  te  dà  la  vita 
«  Prndenzia  facit  ipsam  morigeratam  ». 

De  prudenzia  adornate,  —  anima,,  se  voi  salire  ; 

ch'ella  ha  magisterio  —  ad  saperte  endrudire  (cioè:    ammae- 
strare nell'amore) 

d'andar  composta  e  savia,  etc. 
«  Temperanti  a  facit  eam  sanam  ». 

De  temi^eranza  acònciate  -=-  per  compir  tuo  vi  a  gio  ; 

'ella  è  magestra  medeca  —  per  sanar  lo  corallo. 
«  Justitia  facit  eam  vestitam  et  ornatam  ». 

Se  tu  nuda  gissece,  —  siri'  morta  e  confusa 

la  iustizia  vèstete  —  la  sua  veste  gioiosa. 


1  l.  e,  pp.  311  e  312. 
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«  Et  istis    virtutibus    munita,    cum    vadit  ad  coelum,  occurrunt   ei 
«  omnes  ordines  angelorum  et  sanctorum  omnium  »,  etc. 

Alma,  po'  die  sé'  ornata  —  vestita  da  virtute, 
sacci  che  da  longa  —  le  porte  te  so  aprute 
e  molto  grandi  eserciti  —  scontra  te  so  venute 
e  riècante  salute  —  che  te  s'on  da  pigliare. 

«  Occurrunt  enim  ei  patriarchae  propter  fìdem  ;  prophetae  propter 
«  spem  ;  sancti  apostoli  propter  charitatem  ;  saucti  martyres  propter 
«  fortitudinem  ;  sancti  doctores  proi^ter  prudenti am  ;  sancti  confessores 
,«  et  praelati  i^ropter  justitiam  ;  sanctae  virgines  propter  temx)erantiam 
«  et  simili  a  ». 

E  nella  lauda  : 

Puoi  che  de  speranza  —  tu  hai  sì  beilo  ornato, 
gli  profeti  envitanti  —  che  si'  de  loro  stato 

Puoi  che  de  caritate  ~  tu  porti  il  vestimento, 
gli  apostoli  t'  invitano  —  che  si'  de  lor  convento. 

Puoi  che  de'  prudenza  —  tu  porti  l'ornatura, 
gli  dottori  t'envitano  —  che  porti  lor  tìgura. 


Puoi  che  vai  ornata  —  anima,  de  forteza, 
gli  martiri  t'envitano  —  a  lor  piacevoleza. 

Puoi  che  se'  ornata  —  alma,  de  temperanza, 

gli  confessori  e  vergene  —  te  fon  grande  envitanza. 

Come  si  vede  la  corrispondenza  fra  la  lauda  e  il  Detto  di  lacopone 
non  potrebbe  essere  più  evidente.  Lo  stesso  dicasi  della  lauda  XLIX 
messa  a  confronto  col  Detto  VII  :  De  quaestione  inter  fationem  et  con- 
scientiam.  ^ 

Nella  lauda  la  ragione  domanda  alla  coscienza: 

Qual'è  rason  che  mo  tace  —  e  nulla  me  dai  molesta*? 

E  nel  Detto  : 

«  Quare  ergo  permictis  me  modo  esse  in  pace,  nec  me  molestasi» 
La  coscienza  risponde  : 

Eagion  è  eh'  io  deia  posare  —  poi  che  l' indici o  ha  fatto  ; 
justizia  si  t'è  en  amare  —  e  messo  i  e'  t'en  man  entrasatto: 
e  nullo  volesti  far  patto,  etc. 
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E  nel  Detto  : 

«  Quia  te  posiiisti  in  manibus  justitiae  Dei,  qnod  quicquid  manus 
«  Dei  facit  de  te,  placet  tibi  »  etc. 

Altri  raffronti  si  potrebbero  fare;  ma  questi  sono  i  più  palesi  e 
significativi  ;  pei  quali,  spero,  non  sembrerà  inutile  la  pubblicazione 
del  testo  originale  Jacoponico,  sebbene  incompleto. 

Lodovico  Frati. 


I  "  Voeux  du  hairon  "  (ms.  di  Berna,  n.°  323). 

Reputo  oppoi*tuno  offrire  agli  studiosi  una  ri^n'oduzione  strettamente 
diplomatica  del  celebre  poemetto,  francese  Voeux  du  hairon  (cfr.  A. 
Langfors,  Les  Incipit  des  poèmes  frangais  antérieurs  au  XVI''  siede, 
I).  132)  secondo  la  lezione  del  ms.  di  Berna  323  (membr.  sec.  XIV). 
Di  questo  codice  discorse  giAi  il  Jubinal  (Bapport  à  M.  le  Ministre  de 
V  Instr.  Puhl.^  Paris,  1838,  p.  17),  rilevandone  alcune  lezioni  per  cor- 
reggere la  stampa  del  Bucbon.  Il  Jubinal  attribuì,  per  errore,  il  ms. 
al  sec.  XIII. 

[Leus  veus  du  Hairon]  ^ 

^'        "^  TT^^^*^  ^^  nwìs  de  fetembre  qftes  uà  a  decliu 

Kji  Q'  cil  oilìUon  gay  ont  pdii  lor  latiu 

Et  fi  fekeiit  les  uigues  7  2  meurét  li  rofin 
7  defpoillent  li  arbre  7  coeurent  li  cbemin 
5     Lan  .  Mil  .  eco  .  xxxiii  .  enfi  le  uoiis  affi 
Fu  edouars  a  lòudres  en  fon  palais  marbrin 
Auoecqs  lui  feoieut  due  conte  et  palafìn 
Et  dames  7  pucheles  7  maiut  autre  mefchin 
Edouart  loeys  lapeleut  fi  voi  fin 
10     Li  Eoys  feioit  a  table  fans  penfer  mal  eugin 
En  penfees  damours  tenant  le  cbief  enclin 
Du  gentil  roy  de  franche  fapeloit  il  coufin 
Et  le  tint  en  cliierte  p  fon  loiel  voifin 
Enuers  li  ne  peufoit  bataille  ne  huftiu 
15     Mais  quant  fortune  tourne  eu  fi  p  ie  deuin 


*  Il  titolo  è  stato  aggiunto  sul  margine  superiore,  di  roano  del  sec.  XVIII. 
2  La  nota  tironiaua  di  et  è  sempre  tagliata.  Necessità  tipografiche  mi  obbligano  ad 
usarne  l'abbreviazione  senza  il  taglio. 
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Toft  moeueut  tes  polés  clont  il  uaift  gràt  veuiii 

Enfi  en  auiiit  il  en  che  propre  termiu 

Par  vn  gentil  vaffal  qui  eftoit  de  gràt  lin 

Eobers  dartois  ot  non  ce  dient  palalin 
20     Chiex  còniencba  la  guerre  7  lorible  huftin 

Dont  mait  boin  chl'r  fu  iete  mort  fouuin 

Mainte  dame  eu  fu  vefue  x  nialt  poure  orfeliu 

Et  mainte  prende  feme  mi  fé  a  diuers  deftin 

Et  tante  bele  eglife  fu  arfe  et  mife  a  lìn 
25     Et  encore  fera  fé  ibefus  ni  met  fin 


S' 


igneur  aichel  tamps  de  coy  ie  uo'  deuis 
Q'  li  airs  fé  reffroide  apps  le  donch  tàps  prin 
Et  nature  efuoilìe  dekiet  de  fes  delis 
Et  cliil  bos  fé  deffceillent  z  j)res  font  defflouris 
e.  9017]    30    Fu  edouars  a  londres  auoec  lui  fes  marchis 
Mout  y  ot  afanle  de  gens  de  fon  pais 
La  fu  robers  dartois   •  j  •   liós  de  ml't  grant  pftis 
Banis  eftoit  de  franche  le  nobile  pàis 
Efcachies  de  le  tere  Roy  philippe  ole  dar  uis 

35     Et  nofoit  demourer  de  dia  mer  ou  pais 

Nen  henan  ne  brenbant  nò  treftout  cambrefis 
Nen  flandres  né  namur  né  auuergne  autreffi 
Et  li  falirent  tout  et  sent  et  amy 
Pour  lamour  du  boin  roy  qui  tenoit  S'.  denis 

40     Fors  le  roy  dangletere  dont  bien  fu  recoellis 
Chieux  le  prinft  atenfer  contre  fes  anemis 
Moult  le  tint  en  chierte  quii  eftoit  fes  amis 
Eftrais  de  fen  lignage  de  per  les  fleur  delis 
Che  iour  eftoit  a  londres  qués  robers  li  marchis 

45     Et  daler  en  gib*er  en  vie  lot  foufprins 
Pour  ce  q'I  li  fouuint  du  tres  gentil  pais 
De  franche  la  lofee  dont  il  eftoit  rauis 
Che  iour  ala  uoler  p  camps  et  p  larris 
•  J  •    petit  faucon  porte  qui  de  luy  fu  nourris 

50     •  J  •   faucon  mufkadin  lapelerent  ou  pais 
Tant  noia  p  riuiere  quii  a   •  j  •    hairon  prins 
Si  toft  p  il  le  prinft  li  li  rougi  li  vis 
Et  dift  quii  le  dourra  edouart  loeys 
Sen  fera  faire  veus  a  chiaux  de  fon  pais 

55     A  londres  fen  iepaire  auoec  li  les  foubgis 
En  la  quifine  entra  la  fu  li  hairòs  mis 
Et  la  fu  il  ml't  bien  et  plumes  et  farfis 
Et  lì  fu  quis  en  roft  enfi  p  ie  deuis 
Eutre   •  ij  •   plas  dargent  fu  li  hairons  affis 
e.  9b]    60      •  ij   •    maiftres  de  vide  a  qués  robers  faifis 
Auoec   •  j  •   guiftreneur  acordant  p  deuis 
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•  ij  •   piiclieles  apele  fìlles  de    •  ij  •    marchis 
lie  bairoii  aporteient  ens  ou  palais  vantis 
Les  deus  piiclieles  cantent  anli  p  p  deuis 

65     Et  cbil  robers  fefcrie  liautemét  a  haut  cris 
Widies  les  rens  widies  maimaife  gent  falis 
Laiffies  paiìer  les  preus  cui  amours  ot  foufprins 
Vecbi  uiande  afpreux  achiaux  q  font  foubgis 
As  dames  amoureuTes  qui  tant  ont  cler  le  vis 

70     Signeur  jai    •  j  •   bairon  q  mes  faucós  aprius 
Et  cbi  ne  doit  megnier  nuls  couars  ce  meft  uis 
Fors  li  preu  amoureus  qui  damouis  fot  garnis 
Le  plus  couart  oyfel  ay  prius  ce  meft  auis 
Qui  Coit  de  tous  les  autres  de  cbe  foit  cbefcus  fis 

75     Car  li  bairons  eft  telz  de  nature  toiidis 

Sitoft  quii  voit  fon  ùbre  il  eft  tous  eftoidis 
Tant.fort  fefcrie  r  brait  p  lìl  fuft  a  niort  mis 
A  li  douet  vouuer  les  gens  de  cbeft  pais 
Et  puis  que  couars  eft  ie  di  amò  auis 

80     Cau  plus  couart  qui  foit  ne  qui  onques  fuft  vis 
Dourray  .  le  bayron  cbeft  edouart  loeis 
Des  biretes  de  francbe  le  nobile  pais 
Quii  en  eftoit  drois  boirs  mes  ceurs  li  eft  falis 
Et  p  fé  lafqiiecbe  en  morra  delfaifìs 

85     Sen  doit  bien  au  bairon  voer  le  lien  auis 
Et  quant  li  Iloys  lentèt  tous  li  rougi  li  vis 
Dire  et  de  mautalent  li  eft  li  coers  fremis 
Et  dift  puis  que  couars  eft  p  deuàt  moy  mis 
Drois  eft  q  mieux  en  valile  fen  dirai  mò  avis 
e.  91r]    90     Et  fen  verray  le  fait  fé  longuemét  ie  vif 
Ou  ie  moray  en  painne  de  me  veu  acój)lir 
Car  ie  veu  et  .pmecb  a  dieu  de  paradis 
Et  a  fa  doucbe  mere  de  q  il  fu  nourris 
Q'  ains  q  cbix  ans  foit  paft'es  ne  accomplis 

95     Q'  ie  deftìeray  le  roy  de  faint  denis 

Et  palferai  le  mer  auoec  moy  mes  fubgis 
Et  droit  p  mi  beinau  pafteray  canibrefis 
Et  dedens  vermendois  logerai  g  deuis 
Et  fé  ert  li  fiis  boutes  g  treftout  le  pais 
100     Et  la  atenderay  mes  morteus  anemis 

Cbeft  pbilippe^  de  valois  qui  porte  fleur  de  lis 
•  j  •   mois  treftout  entier  tant  quii  foit  acòplis 
Et  111  vient  contre  moy  auoec  lui  fes  fubgis 
A  lui  me  combaterai  de  cbe  foit  il  tous  fis 
105     Se  feulemét  nauoie  q   •  j  •    bóme  contre   •  x  • 
Me  cuide  il  dont  tolir  me  tere  z  mò  pais 
Se  ie  li  fis  bómage  de  coy  ie  fuy  foufprins 
Jeftoie  iouene  daus  fé  ne  vault   •  ij  •   efpis 
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Je  li  iur  còme  rois  faiut  iorge  ?  faint  denis 
110     Q'  puis  le  taiìips  ector  acillet  ne  Bis 

Ne  le  roy  alixaudre  q  conqiiili  inaint  pais 

Ne  fìft  tei  treu  en  franche  damoifiaux  ne  marcliis 

Q'  ie  li  peufe  afaire  aius  lan    •  xlvj  • 

Seucoutre  moy  ne  vient  aiioec  lui  fes  fubgis 
115  Mes  ali  ie  renonche  foit  eut  chertains  et  fis 

Car  ie  le  gueriiiay,  z  en  fais  et  endis 

Auoeqs  meu  ferjpient  ay  ie  che  ueu  pourprius 

Et  qiiaut  robers  leutent  fen  a  iete  vn  ris 

Et  diit  toLit  eu  baffet  or  ai  ie  men  aiiis 
e.  92r]  120     Qiiant  b  ichel  hairò"  q  au  iour  dewy  ay  prins 

Còmèchera  grant  guerre  l'el'uc  le  mien  auis 

Je  doi  bien  auoir  ioie  £  dieu  de  paradis 

Car  atort  du  boiu  roy  fuy  feures  r  ptis 

Et  banis  fui  de  franche  le  nobile  pais 
125    Et  defeures  a  doel  de  tous  mes  boins  amis 

Et  feftoit  mes  ferouges  7  fa  ma  femme  p^ns 

Me  Alle  7  mes  enfans  et  en  la  prifon  mis 

Mes  B  le  foy  q  ie  doy  afìlles  r  as  fìz 

Ains  q  muire  de  mort  lì  plaift  a  ihiì  crift 
130    Me  logeray  en  franche  car  iou  iay  des  amis 

De  leftracion  fui  mouftgneur  faint  loys 

Et  la  uefrai  ie  phillippe  qui  crie  faint  denis 

Monioie  au  Roy  do  franche  qui  eCt  fors  poeftis 

Du  tamps  qui  fu  regens  de  franclie  7  recceffis 
135     De  ^G\\  pHie  confeil  fui  de  che  foies  tous  fis 

Loiaument  en  tous  tamps  le  contìllay  toudis 

Dont  mauuais  guerredon  mó  a  efte  meris 

Mes  B  icheli  dieu  qui  en  la  crois  fu  mis 

^t  ferus'de  la  lanche  du  chl'r  longis 
140    Je  me  iray  en  franche  né  fuy  mie  efbahis 

Et  li  me  ^baterai  ains  que  foie  Btis 

Or  aviègne  quauieugne'  ie  lai  enli  enp^ns 

Se  ie  vif  longuemét  mes  veux  ert  acomplis 

Qvant  eh  il  robert  dàrtois  ot  voue  fon  talent 
les    •  ij   •    i)las  a  reprins  qui  tout  furent  dargét 
Et  le  hairon  dedens  dont  au  roy  fift  pfent 
Et  li  doi  meneitrel  vielent  douchement 
Auoec  le  guiftreiieur  facordent  jngaumét 
Et  les   •  ij  •    pucelles  cantoient  douchement 
e.  92i"]  200    Je  uois  ala  vredure  car  amours  le  maprent 
La  penlies  ueoir  ml't  efuoifìement 
De  gieu.r  de  folas  grant  efbaudiffement 
Q'  puiUedi  tourna  a  grant.  encombremét 
Et  encore  fera  ie  dieux  pite  uè  prent 
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205     Et  cliil  robers  dartois  ni  fift  areftemét 
Le  tal)le  trelTali  toft  et  a  jetement 
Au  pte  (alebriri  ala  pmierement 
Qui  lift  dales  fa  mie  ou  grant  amoiirs  apét 
Qui  fu  gènte  7  courtoife  de  biau  coiiteuemèt 

210     Fille  au  conte  derbi  qui  lamoit  loialeuient 
Et  robers  li  a  dit  ml't  gracieufement 
Biaux  fire  vous  qui  eftes  plains  de  grant  liardemt 
El  nò  de  ihii  xprift  a  qui  li  mondes  apent 
Doues  a  no  hairou  le  droit  de  uouemeut 

215     Sans  faire  nul  de  lay  le  vous  pri  hùlenient 
Et  chieux  li  refpondi  7  pour  coy  coment 
Porroie  auéturer  men  cors  li  liautement 
Q'  peulfe  akieuer  nul  ueu  pfaitement 
Cai*  ie  ferch  la  puclielle  qui  foit  ou  flrmament 

220     Selonc  clie  que  iay  7  amours  le  maprent 
Se  le  uirge  marie  eftoit  cbi  en  pfent 
Ofte  la  deite  ^  de  li  tant  feulement 
Je  ne  faroie  faire  des    •  ij   •   defeiurement 
Damours  li  ay  Requis  mais  elle  fé  deffent 

225     Mais  gracieus  efpoirs  me  dóne  entendemét 
Quècore  aray  mercbi  fé  ie  vif  longuement 
Si  pri  a  la  pucelle  de  ceur  deuoteraent 
Q'ile  me  pfte  un  doit  de  fé  main  feulemèt 
Et  medie  fur  me  oeil  deftre  pfaitement 
e.  93r]  230    Par  foy  dift  la  pucelle  moult  feroit  lafkemèt 
Dame  qui  fon  amant  rekiert  iifaitement 
La  forclie  de  fon  cors  auoir  entierement 
Se  dun  doit  atoukier  fai  foit  refufement 
7  iemprefterai   •  ij  •   ainli  lay  encouuent 

235     Les   •  ij   •    dois  fur  loel  deftre  li  mift  ifnelemèt 
Et  fé  li  a  clos  loeil  et  freme  fermement 
Et  cliix  a  demande  ml't  gracieufement 
Bele  eft  il  bien  clos  oyl  certainement 
Adout  dist  de  le  bouche  du  ceur  le  penfemèt 
240    Et  ie  veu  et  4)mecb  a  dieu  omnipotent 

Et  a  fa  doucUe  mere  qui  de  beante  refplent 
Quii  nert  iamais  ouuers  por  ore  ne  pour  vèt 
Pour  mal  ne  pour  martire  ne  pour  ecòbremet 
Si  feray  dedens  franche  ouila  boine  geut 
245     Et  li  arai  le  fu  boute  entierement 
Et  feray  ^batus  agrant  efforcbement 
Contre  les  gés  pbilippe  q^  tant  a  bardemét 
Se  ne  fuy  en  bataille  prins  b  boin  enlìent 
E  deray  a  acòplir  fon  talent 


Sul  t  un  piccolo  segno,  quasi  :   deit'e. 
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250     Or  aviegae  quaviegne  car  il  nert~autrement 
Adont  ofta  fon  doifc  la  puclielle  aii  cors  gent 
Et  li  iex  clos  demeure  fiqiies  uiretit  le  gent 
Et  qiiant  robers  lentent  nil't  de  ioie  lóprent 

Quant  li  quès  i'alebrin  ot  none  fon  auis 
?  demouia  loeil  clos  en  la  guerre  toudis 
Li  bers  robers  dartois  ne  feft  mie  aleutis 
La  pucbelle  apela  lille  au  ^te  derbi 
Damoyfele  dift  il  ou  nò  de  ilifi  cris 
Car  voes  au  bairon  le  droit  de  cbeft  pais 
e.  dSv]  260     Sire  dift  la  pucbelle  tout  a  voftre  deuis 
Car  ie  veu  et  ^mecli  a  dieu  de  paradis 
Q'  ie  uarai  mari  pour  bòme  qui  foit  vis 
Pour  due  conte  ne  princbe  demaine  ne  marcbis 
Deuaut  q  cbieux  vaffal  ara  tous  acomplis 
265     Le  veu  q  pour  mamour  a  li  baut  entrepris 
Et  quant  il  reverra  lifen  efcape  vis 
Le  mien  cors  li  otroie  de  boin  coer  atoudis 
Quaut  li  vaffaux  lentent  li  coers  li  eft  foufprins 
Si  en  fu  en  fen  ceur  plus  lies  7  plus  bardis 

270     /~\  vanfc  la  gentix  pucelle  ot  fait  fa  i)eniee 

vv^  De  fen  ami  feruir  car  enfi  li  agree 

Li  quès  Robers  dartois  nia  fait  demouree 

Les  plas  dargent  reprent  li  porteres  li  agree 

Car  forment  fé  penoit  en  coer  7  en  pensee 
275     De  dire  tei  polle  dont  fraucbe  fuft  greuee 

Pour  cbe  quii  ot  pdu  le  nobile  contree 

Lepais  agenfi  dont  fort  li  des  agree 

A  AVautier  de  mannj^  a  dfte  fa  penfee 

Sire  ce  dift  robers  fil  uous  plaift  7  agree 
280     Voues  a  no  bairon  uo  plaifancbe  bònoree 

Et  Wautiers  Eefpondi  ni  a  nieftier  cbelee 

Ne  fay  faire  voanclie  cbi  puift  eftre  akieuee 

Mais  ijour  cbou  q  cbi  voi  vne  gent  bòneree  ^ 

Me  vaitray  efprouuer  q  me  bòneurs  foit  gardee 
285     Car  ie  veu  et  .pmecb  a  la  virge  bóneree 

Qui  porta  cbeli  dieu  qui  fift- cbil  et  roufee 

Qué  vue  boinne  vile  qui  eft  de  tours  fremee 

Et  de  pai  US  enclofe  de  tours  auirónee 

Hodemars  du  fay  la  longuemèt  gardee 
e.  94r]  290     Mais  p  le  feremeut  dont  iai  fait  le  vouee 

Gì  bouterai  le  fu  ens  vne  matinee 

Et  fera  de  par  moy  cefte  ville  gaftee 


II  primo  -e-  ricavato  dallo  stesso  copista  da  uu 
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Et  ocliife  lagent  gifant  geule  bee 
Et  fi  me  ptirai  eii  iclielle  iournee 

295     Toiis  fains  et  tons  haìties  q  ma  cliars  uert  nauree 
Ne  ma  gent  quavoec  moy  ert  b  dedens  entree 
Or  me  doiuft  dieux  pooir  da.^plir  ma  péfee 
Et  quàt  robers  leutant  ml't  formét  li  agree 
Et  dift  fors  eft  la  cofe  feuiì  eftoit  paffee 

300     Mains  preudona  en  morra  ains  q  foit  akieuee 


Q 


vant  Wautiers  de  màgny  ot  le  lieii  veu  voue 
Robers  cheli  dartois  dont  iai  deuàt  pie 
A  reprins  les   •  ij   •   plas  fi  les  a  releues 
Et  les   •  iij  •    mineftreiis  out  leur  cordes  tire 

305     Et  les    •  ij  •   pucelles  ont  en  haut  eferie 

Loiaux  amours  nous  mainèt  qui  no'  òt  encat« 

Le  preu  conte  de^rbi  aliqués  apele 

Et  li  proie  pour  dieu  r  pour  latriuite 

Q'  il  vene  au  hairon  fon  volo^r  et  fon  gre 

310     Et  li  qués  refpondi  p  graut  liumilite 
Robert  ie  le  ferai  a  voftre  nolente 
Et  ie  vene  r  cpmecli  7  fi  iert  akieue 
Q'  fé  li  rois  engles  n'  a  de  la  mene 
En  le  tere  de  franche  dont  on  a  tant  pie 

315     Q'  eucontre  vn  fort  ^te  q  on  a  tant  redente 
Clieft  loeys  de  llandres  ^  ainli  loiit  appele 
Le  maìnie  philippe  de  ualois  le  menbre  ^ 
Qui  fé  fait  roy  de  franche  mes  ceft  cétre  le  gre 
Le  boin  roy  edouart  qui  tant  a  de  fìerte 
e.  94?']  320     Si  mait  fains  thumas  jai  en  me  ceur  voue 

Taut  cherqueray  le  conte  que  ie  larai  trouue 
Demanderay  lui  ioufte  fìl  a  le  ceur  ofe 
Et  lìl  ne  vient  ami  p  tres  grant  poefte 
p  le  foy  q  ie  doy  edouart  le  mébre 

325     Q'  li  tres  ps  de  lui  arai  le  fu  beute 
Q'  bien  fera  p  lui  veu  et  efgarde 
Or  auiegne  quaviegne  ie  lai  enfi  voue 
Et  quàt  robers  lentent  forment  li  vint  agre 
Et  dift  fi  faite  g're  me  feroit  amifte 

330     Encore  véra  li  termes  fé  dieux  la  deftine 
Q'  mi  enfant  feront  de  prifon  deliure 
Et  li  perai  bien  unire  chiaux  qui  tant  mot  greue 


'  L'  -l-  ricavato  da  -r-  e  il  -d-  ritoccato. 
^  Il  -h-  ritoccato. 
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vaiit  clliex  robers  dartois  ot  dit  cliou  quii  pèfa 
Les    •  ij  •   plas  a  reprins  r  lì  les  relena 
335     Au  pie  de  l'oiiffort  fenuiiit  et  dit  11  a 

Biaiis  lire  no'  qui  eftes  des  engles  pdela 

Voes  a  no  liairon  z  diex  vous  aidera 

Et  liqués  refpoudi  ne  vous  eu  faurai  ia 

Car  ie  veu  et  ^mecli  et  uies  cors  le  tenra 
340     Que  fé  li  rois  eugles  no'  amene  de  la 

En  le  t're  de  frauclie  ou  niatt  chl'r  a 

Q'  chertes  le  mien  cors  a  tous  iours  cacherà 

Le  fll  dun  épereur  ou  moult  de  bonte  a 

Clieft  le  roy  de  beliaigne  ne  fai  111  i  nera 
345     Mes  fé  mò  cors  lencontre  per  dieu  ia  ni  faura 

Quii  nait  bataillc  ami  mon  cors  defire  la 

Ou  de  glaue  ou  defpee  lì  quii  le  fentira 

Si  q  il  ^prement  atere  verfera 

Et  farai  fon  keual  ne  fai  lìl  me  donra 
e.  95?']  350     Or  auiegne  quauiegne  tout  ainlì  en  fera 

Quat  ielians  lentendi  cliil  qui  biauniót  garda 

Per  grant  ire  de  ceur  ml't  fort  en  foufpira 

Et  fachies  de  c'tain  q  forme t  len  pefa 

Et  dift  outrageiis  ueu  vre  cors  uoue  a 
355     Car  iou  q^  fui  parens  au  boin  roy  q^  tat  a 

Conkis  en  grant  nobleclie  7  encore  fera 

Sii  me  liet  et  ie  laìme  et  il  efi  p  dèla 

Ne  li  faurai  ie  mie  quant  li  befoins  fera 

Q'  p  icel  flgneur  qui  le  monde  eftora 
360     Qui  nafqui  de  la  uirge  quàt  leftole  lena 

Je  vous  renderai  prìs  ne  vous  en  faurai  ia 

Li  fors  rois  de  beliaigne  en  p'fon  vous  téra 

Qui  què  poift  ne  qui  no  autremét  né  ira 

Dift  liqués  de  fouffort  or  foit  fàs  courocJiier 
Amours  7  hardemés  7  li  grant  delirier 

Q'  nous  auons  de  franche  la  tere  calengier 

Nous  en  fait  le  grant  fais  enprédre  et  ékerkier 

Chil  amant  pamours  fé  doiuent  efforcliier 

Car  qui  pamours  alme  il  fé  doit  auàchier 
370     En  pole  ou  en  fait  on  fé  doit  efforcliier 

Cafcuns  le  fera  bien  lìl  vient  ala.pcliier 

Mais  li  plus  fort  fera  du  retorner  a^rier 

Liqués  robers  dartois  ne  lì  uaut  atargier 

Il  fait  ler  menestreus  de  viele  efforcliier 
375    7  les  dames  danfer  pour  le  prole  efTauchier 

Les   •  ij  •   plas  a  reprins  7  le  liairo  arier 

Jeban  de  faukemót  éprent  a  arainnier 
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Libers  robers  dartois  ni  naut  plus  arefter 
Jehà  de  faiikeraont  enprent  a  apeler 
e.  95/']  380     Et  voiis  lire  qué  guerre  vous  faites  fi  douter 
Or  voues  au  liairou  le  droit  dauéturer 
Et  cliìl  a  refpondie  ie  ne  me  doi  m'ier 
De  veu  ne  de^iueffe  car  ie  nai  q  donar 
Car  ie  fui  poures  hons  iì  ne  me  noel  merler 

385  Mais  pour  lamour  de  vous  r  pour  me  liònour  garder 
Je  veu  et  11  4)mecli  r  le  voel  affier 
Q'  le  li  rois  engles  paffoit  dela  lemer 
Et  fimi  canbiesis  voloit  en  franclie  entror 
Que  giroie  le  fu  p  deuant  li  bouter 

390     Et  fi  nefpargneroie  ne  monftier  ne  autel 
Séme  giofle  néfant  que  penile  tiouuer 
Ne  jient  ne  ami  tant  me  peuft  amev 
Pour  tant  que  il  vaulUt  Boy  edouart  greuer 
Pour  fon  veu  acomplir  vorray  mò  corps  pener 

395     Or  aviegne  quaviegne  ie  voel  auenturer 

Et  dift  li  vns  a  lautre  tes  hons  fait  a  amer 
Qui  lòneur  fon  llgneur  voelt  croiftre  et  amòter 


L' 


iquens  robeis  dartois  ne  va  plus  atargant 
les  plas  dargent  reprent  qui  font  fort  et  pefant 

400     Et  les   •  ij   •   pucelles  faloient  eferiant 

Loyaulz  amours  nous  mainet  qu  no'  vont  écantant 
Robers  a  appello   •  j   •   clil'r  vaillant 
Che  fu  Jehan  de  biaumont   •  j  •.  priuche  conqrant 
Oncles  au  gentil  ^Pte  de  lienau  lepoilfant 

405     Lors  li  adit  rovers  mPt  gracieufement 

Doues  au  liairon  lire  ie  vous  en  vois  priant 
.  Dift  iehans  de  biaumòt  lire  a  noftre  talent 
Mes  de  tant  de  poles  me  vois  moult  m'uillàt 
Vantife  ne  uaut  nièt  qui  na  achieueinent 
e.  96r]  410     Quant  fòmes  es  tauernes  de  ches  fors  vin  boenùt 
Et  ches  dames  deles  qui  nous  vont  regardant 
A  ches  gorgues  polies  ches  colieres  tirant 
Chil  oeil  vair  refplendiffent  de  beante  fourriant 
Nature  nous  femont  dauoir  ceur  deCirant 

415     De  contendre  ale  fin  de  merchi  atendant 
Adont  conquerons  nous  yaumont  et  agoulàt 
Et  li  autre  conqrent  oliuier  et  rolaut 
Mais  quàt  fòmes  as  camps  four  nos  deltriers  couràs 
Nos  efcus  a  no  hol  ?  no  lanches  bailfans 

420     Et  le  frodure  grande  no'  uà  tous  engelans 

Limembre  nous  effondent  et  derriere  et  deuàt 
Et  nous  anemis  ft'  enuers  no'  aprochant 
Adont  vauriemes  eftre  en  vn  chelier  fi  grant 
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Q'  iamais  ne  faiftons  ueu  ne  tant  ne  quant 
425     De  lì  fai  te  uHtise  ne  dòroie   •  j  •   befant 

Je  ne  di  pas  poiir  cofe  que  me  voi  fé  efcufant 

Car  ie  ueii  et  .pniecli  au  vrai  cors  faìt  amaiit 

Q'  le  li  rois  engles  voloit  faire  aitant 

Quii  entraft  en  lienau  7  paflaft  en  breubant 
430     Et  B  mi  cambreiis  alaCt  en  franche  en[tra]nt 

Son  mari  fai  feroie  de  fon  oft  condiiilfant 

Pour  giierroier  en  franclie  le  riclie  roy  poii'fant 

Q'  la  ne  li  faurai  pour  niil  home  viuant 

Et  en  tons  fes  befoignes  ferai  toiidis  deuàt 
435     Pour  tant  pderai  ma  tere  z  quàqs  iai  vaillàt 

Mes  fé  li  roy  de  franche  uoloit  faire  aitant 

Q'  de  fé  uolète  il  me  fuft  rapelant 

En  franche  dont  banis  fui  p  mó  enfient 

Dedouart  ptiroie  pdieu  le  tout  puilfant 
e.  96y]  440    Jli  honneftement  que  nus  petis  ne  grant 

Ne  me  poroit  mouitrer  que  fuilfe  meffaifant 

Ne  par  traifon  nulle  ie  li  fuffe  greuaiit 

Et  le  che  ne  ueut  faire  iai  deu  enconuenrmt 

Qau  boin  roy  edouart  ferai  tondi s  aidaut 
445    Et  p  mi  chefte  guerre  ferai  ("a  gent  menant 

Et  quàt  li  rois  lentent  fé  len  va  merchiant 
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vant  iehans  debeaumót  ot  dit  ce  que  il  penfa 
Robers  celi  dartois  gaires  ne  demoura 
Les   •  ij   •   plas  areprins  et  ii  les  releua 

450     Et  les   •  iij  •   meneftreulz  il  mie  noublia 

Les   •  ij  •   pucelles  cantent  cliefcuns  vne  é  mena 
Par  deuant  la  roine  Robers  fagenouilla. 
Et  dift  que  le  hairon  ptamps  deptira 
Mes  q  chou  «lit  voue  que  le  ceur  lidira 

455     Vallai  dift  la  roine  or.  ne  me  ples  ia 

Dame  ne  peut  vouer  puis  quelle  ligneur  a 
Car  felle  ueue  Riens  fon  mari  pooir  a 
Que  bien  puet  rappeler  chou  qlle  vouera 
Et  hónis  foit  li  corps  que  ia  ipenfera 

460     Deuant  q  mes  cliiers  lires  comande  le  mara 

Et  dift  li  rois  voues  tout  chou  quii  vous  plaira 
De  quanqs  voeres  mes  cors  laquitera 
Mes  que  liner  en  puilfe  mes  cors  fen  penerà 
Voues  hardiement  7  dieux  vous  aidera 

465     Adone  dift  la  roine  ie  fai  bien  que  piecha 
Q'   fui  grolle  dèfant  q  mò  corps  fentu  la 
Encore  nail  gaires  quen  men  corps  fé  tourna 
Et  ie  vene  7  ^mech  adieu  qui  me  crea 
Qui  nafqui  de  le  uirge  q  fes  corps  nepira 
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c.  97r]  470     Et  qui  morut  en  oiois  on  le  crncefìa 

Que  ia  li  fruis  de  moy  de  mò  corps  niftera 
Si  lué  ares  meuee  ou  pais  q  de  la 
Pour  auancliier  le  yen  q  vo  corps  voiie  a 
Et  lìl  en  Yoelt  ifìr  qnant  belbins  nèfera 

475     Dun  grant  coiitel  dacliier  li  iniens  corps  focliira 
Sarai  marne  pdue  7  li  fruis  fiira 
Et  quant  li  rois  leutent  inl't  forinent  lépefa 
Et  dift  certainemét  nulz  plus  ne  vouera 
Li  liairons  fu  ptis  la  roine  eri  mengna 

480     Adont  quant  che  fu  fait  li  rois  fapilla 
Et  lift  garnir  les  nes  la  Koiné  ientra 
Et  maint  frane  clil'r  auoeils  lui  mena 
Deilloc  en  auwers  li  Rois  nefarrefta 
Quant  outre  fiìt  uenu  la  dame  deliura 
485     Dun  biau  lìl  gracieux  la  dame  facouka 
Lyon  dauwers  ot  nò  quàt  on  le  baptifa 
Enfi  le  franq  danie  le  lìen  A^eu  aquita 
Ains  que  foient  tout  fait  maint  preudòme  é  mora 
Et  maint  boin  cliPr  dolant  fen  clamerà 

490     Et  mainte  preudefème  pour  laffefen  terra 
Adont  liti  li  cours  des  engles  p  dela 

Chi  fineut  leus  neus  du  hairon 

Giulio  Bertoni 


Notes  d^etymologie  fran^aise. 

fr.  garance. 

Gomme  les  autres  scieiices,  la  lingaistique  dispose  anjourd'liui  de 
répertoires  bibliograpliiques  iiiventoriant,  au  fur  et  à  mesure  de  leur 
lìublication,  l'ensemble  des  i:)rodiictious  qui  rentrent  dans  son  domaine. 
11  n'en  demenre  pas  moins  vrai  que,  trop  sonvent  eiicoro,  Pétude  de 
tei  ou  tei  problème  est  abordée  dans  l'ignorance  des  travaiix  anté- 
rieurs  parus  sur  le  mérae  sujet  et  qui,  si  l'autenr  en  question  en 
avàit  tenu  compte,  eussent  été  de  nature  à  modifìer  parfois  sensible- 
ment  ses  conclusions.  C'est  ce  qui  est  arrivé  p.  ex.  à  M.  Kluge, 
lorsque,  dans  un  article  d'une  inspiration  d'ailleurs  très  heureuse  de 
la  Zeitschrift  liir  deutsche  Wortforscbung  t.  XIY  (Strasbourg  1912) 
p.  160,  il  a  rapprocbé  le  fr.  garance  et  son  ancétre  icarantia  (attesté 
par  des  gloses  latines  et  par  le  Capitulaire  de  villis)  du  v.  li.  a.  rezza 
«garance  »,  ramené  par  lui  à  un  type  primitif  Hcratja.  L'on  regret- 
tera,  en  efi'et,  qu'il  lui  aìt  échappé  que  le  v.  si.  hrosV  «  pourpre  »  et 
ses  équivalents  dans  les  langues  slaves  modernes  qui,  selon  lui,  prò- 
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viennent,  à  titre  d'emprunts,  de  ce  méme  *tvratja,  avaient  été  expli- 
qaés,  quelques  années  auparavant,  par  M.  Jokl  dans  les  Mélanges 
Jagic  (Zboriiik  u  slavii  Vratroslava  Jagica,  Berlin  1908)  p.  485,  comme 
empruntés  au  latin  brattea.  Il  est  permis  de  penser"  que  si  M.  Kluge 
avait  en  cdnnaissance  du  travail  de  M.  Jokl,  il  aurait  abandonné 
d'emblée  soii  idée  d'une  parente  d'origine  entre  le  germanique  *wratja 
et  le  grec  (F)póSov^  car  l'attention  nne  fois  attirée  sur  le  lat.  brattea^ 
on  abontit,  me  semble-t-il,  forcérnent  à  la  conviction  que  c'est  là  la 
source  commune  de  *tcratja  et  du  slave  hrost\  Inversement,  si  l'ar- 
ticle  de  M.  Kluge  avait  précède,  au  lieu  de  le  suivre,  celui  de  M. 
eTokl,  ce  dernier  n'aurait  pas  manqué  de  se  rendre  compte  que  les 
Slaves  ont  regu  leur  brost^  non  directement  des  Komains,  mais  i^ar 
l'intermédiaire  des  populations  germaniques,  avec  lesquelles  ils  se 
sont  trouvés  en  contact.  Enfin,  ce  n'est  qu'en  combinant  l'hypotbèse 
de  M.  Kluge  avec  celle  de  M.  Jokl  qu'on  parvient  à  élucider  avec 
une  précjsion  suffisante  le  rapport  entre  les  doublets  *tvratja  >  v.  L. 
a.  rezza  et  tvaraìitia  >  fr.  garance,  car  M.  Kluge  ne  s'est  pas  pro- 
noncé  sur  la  voyelle  épentbétique  qui  apparatt  dans  icarantia  et  il 
n'a  pas  touché  juste  en  attribuant  la  nasale  de  ce  mot  à  une  défor- 
mation  subie  par  le  *wratja  des  Germains  dans  la  bouclie  des  popu- 
lations romanes. 

Le  lat.  brattea^  proprement  «  feuille  d'or  réduite  par  le  battage  au 
degré  de  finesse  voulu  pour  étre  employée  à  dorer  de  menus  objets  », 
semble  avois  pris,  dans  certaines  provinces  de  l'empire  romain,  le 
sens  de  «  pourpre  »,  par  confusion  avec  blatta^  Mattea  ;  comp.  C.  G. 
L.  IV^  594,  15:  brattea  tennis  auri  lamina  sive  purpura  serici  bis 
tinctum,  IV,  602,  6:  bractea  auri  lamina  sive  purpura.  La  raison 
de  cette  confusion  doit  naturellement  étre  cherchée  avant  tout  dans 
l'aspect  ressemblant  des  deux  mots.  C'est  ainsi  que  nos  instituteurs 
de  la  Suisse  alémanique  ont  quelquefois  beaucoup  de  peine  à  faire 
saisir  à  leurs  élèves  la  différence  entre  Zaum  et  Zaun.  En  l'occurrence, 
l'emploi  fautif  de  brattea  coinme  syiionyme  de  blatta,  Mattea  était 
sans  doute  favorisé  par  le  fait  que  le  derive  brattiarius  a  subi,  par- 
tiellement  tout  au  inoins,  la  dissimilation  en  blattiarius  (qui  se  lit  p. 
ex.  dans  le  Cod.  Tbeodos.  XIII,  4,  2),  ce  qui  devait  avoir  pour  con- 
séquence  que  non  seulement  blattiarius  lui-méme,  mais  encore  son 
doublet  non  dissimile  brattiarius  étaieut  rapportés  à  blatta,  Mattea 
«  pourpre  ».  Enfin,  il  y  a  lieu  de  se  rappeler  que  le  fr.  vermeil 
«  rouge  »  signitìe  pris  substantivement  «  cuivre  ou  argeiit  dorè»,  d'où 
il  ressort  cine  les  notions  de  «  couleur  rouge  »  et  «  dorure  »  se  tien- 
nent  de  piès  et  sont  sujettes,  dès  lois,  à  passer  l'une  à  l'autre. 
Comme  forines  vulgaires  de  brattea,  les  glossaires  latins  du  moyen 
àge  nous  oflrent  barathea  (C.  G.  L.  V,  492,  38  :  barathea  lamina  auri), 
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brantia  ou  hranzia  (C.  G.  L.  IV,  407,  13  et  594,  29  :  hranzia  tennis 
anri  lamina,  V_,  593,  16  :  brantia  vel  branzia  tennis  anri  lamina)  et 
barentia  (G.  Gr.  L.  Ili,  554,  34  et  618,  62  :  barentia  id  est  rubia),  le 
dernier  étant  en  quelqne  sorte  la  synthèse  des  denx  premiers.  Ponr 
ce  qui  est  de  la  voyelle  épentliétique  de  barathea^  barentia^  on  en 
tronvera  de  nombreuses  analogies  dans  la  recente  monographie  de 
M.  de  Groot  sur  Panaptyxe  en  latin  (voir  À.  W.  de  Groot,  Die  Ana- 
ptyxe  im  Lateinischen,  Goettingue  1921).  La  nasale  adventice  de 
brantia^  branzia^  barentia  repose,  à  ce  que  je  crois,  sur  un  «  contré- 
pel  ».  L'on  sait  que,  dans  le  latin  des  masses  populaires,  n  suivi 
d'une  occlusive  et,  notamment,  de  l'occlusive  dentale  sonrde  t  était 
caduc  et  qu'il  manque  très  souvent  dans  les  inscriptions  vulgaires 
(voyez  p.  ex.  metula  pour  mentula  C.  I.  L.  lY,  1938,  comedo  pour 
commendo,  f  rute  -pour  frontem,  metu  pour  mentum,  itestinas  pour  iute- 
stinaSj  vetre  pour  ventrem  0.  I.  L.  X,  8249,  bene  mereti  pour  bene 
merenti  C.  I.  L.  Ili,  2702  ;  14322,  VI,  13714  ;  25583,  paretibus  pour 
parentibus  0.  I.  L.  XII,  1626).  Par  suite,  les  illettrés  —  et  il  convient 
de  ne  pas  perdre  de  vue  qu'ils  formaient,  dans  l'Empire  romain,  la 
grande  majorité  —  quand  ils  s'appliquaient  à  bien  écrire  et  à  bien 
parler,  mettaient  un  soin  exagéré  à  rétablir  la  nasale  dans  la  position 
indiquée  et  l'introduisaient  alors  aussi  dans  des  mots  qui  ne  l'avaient 
jamais  possédée,  en  écrivant  et  en  pronon9ant  p.  ex.  sciantis  au  lieu 
de  sciatis  (voyez  0.  I.  L.  IX_,  5860).  Or,  ce  pliénomène  s'observe'pré- 
cisément  dans  un  certain  nombre  de  mots  latins  qui  ont  pénétrés  en 
germanique,  témoins  v.  b.  a.  fochanza,  fochenza  «  espèce  de  gaiette  » 
du  lat.  vulg.  foca{n)tia,  foca{n)cia  (la  forme  sans  la  nasale  focatia, 
focacia  est  continuée  d'une  part  par  le  fr,fouace^  Pital.  focaccia,  l'esp. 
hogaza,  le  port.  fogaga,  de  Pautre  par  bulg.,  serbe  pogaca,  tcbèque, 
russe  pogdc)',  v.  b.  a.  phalanza,  falenza,  palinca,  v.  sax.  palencea,  pa- 
linza  «  ricbe  demeure  d'un  personnage  de  rang  élevé  »  du  lat.  vulg. 
pala{n)tia  (plur.  neutre  pris  pour  un  sing.  fém.  de  méme  que/o?m  > 
fr.  feuille,  ital.  foglia  s'est  substitué  à  foiium  ;  la  forme  sans  nasale 
est  a  la  base  de  fr.  palais^  ital.  palazzo,  esp.,  port.  palacio  et  de  v. 
si.  polata,  russe  palata,^  tcbèque  paldc,  poi. paiac);  m.  b.  a.  vischenz{e) 


*  Le  t  au  lieu  de  tj  du  v.  si.  potata  et  du  russe  palata  est  «urprenant. 
Faut-il  assimiler  lat.  palata  pour  palatia,  sur  lequel  ils  reposent,  à  trifolum 
(>  fr.  trèfle,  esp.  trebol)  et  à  tricUmim  (Append.  Probi  143)  qui  seinblent 
étre  des  doublets  phouétiques  de  trifolixnìi,  tricUnium  cornine  quattor  (C.  I. 
L.  VI,  13302  ;  IX,  3437)  est  uu  doublet  pbonétique  de  quattuor,  ou  vaut-il 
mieux  croire  à  une  confusion  par  étymologie  populaire  entre  palatium  «  ricbe 
babitation  »  et  palatum  «  partie  supérieure  de  la  cavità  buccale  »?  A  l'appui 
de  cette  dernière  hypotbèse,  on  pourrait  citer  le  fr.  j^aZais  et  le  roum.  ^ara 
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«  lieii  où  Fon  péclie  »  et  «  droit  de  pécbe  »  du  lat.  vulg.  pisca{n)tio  ; 
Muttenz,  nom  d'un  village  de  la  banlieue  de  la  ville  de  Bàie,  qui, 
selon  l'étymologie  la  plus  vraisemblable,  remonte  au  lat.  muta{n)tio 
«  relais  de  poste  »  (voir  Daremberg  et  Sagiio,  Dict.  des  antiquités 
grecques  et  romaines  I,  2ème  partie,  p.  1655);  Eschenz^  dans  le  chartes 
du  moyen  àge  Aschinza  (voir  Fòrstemann,  Altdeutsclies  Namenbuch^ 
IT,  lère  partie,  p.  24),  uom  d'un  village  du  canton  de  Thurgovie  sur 
le  Ehin  à  sa  sortie  du  lac  de  Constance,  du  celto-romain  Tasge(n)tium 
(voir  Kolder,  Altkelt.  Sprachscliatz  II,  1748  et  suiv.  et  Besnier,  Le- 
xique  de  géograpliie  ancienne  p.  743).  ^  Le  développement  d'une  nasale 
irrationelle  dans  des  noms  de  lieu  comme  Tasgetium  devenu  Tasgen- 
tium  était  sans  doute  favorisé  par  l'action  analogique  des  noms  de 
localités  voisines  tels  que  Brigantimn  «  Bregenz  »  ou  Constantia 
«  Constance  »  qui  comportaient  une  nasale  de  tonte  origine,  et  la 
substitution  de  piscantio  à  piseatio  devait  se  trouver  facilitée  par  la 
confusion  des  participes  du  i)arfait  passif  et  du  présent  actif  en  vertu 
de  laquelle  on  rencontre  dans  les  inscriptions  latines,  dès  avant  le 
commencement  de  l'ère  cbrétienne,  amantissimus  à  la  place  de  ama- 
tissimus  et  qui  n'a  cesse  de  gagner  du  terrain  par  la  suite  (voir  J. 
B.  Hofmann,  Indogermàn.  Porseli.  XXXVIII,  183  et  suiv.  et  M. 
Leumann,  ibid.  XXXIX,  209  et  suiv.).  Enfin,  il  conviendrait  j)eut  étre, 
en  cbercliant  à  déterminer  l'origine  de  Vn  sans  valeur  étymologique 
de  piscantio,  de  mettre  en  ligne  de  compfe  l'existence  de  nombreux 
dérivés  plus  ou  moins  synonymes  en  -antia  à  coté  des  noms  en  -atio 


«  partie  supérieiire  de  la  cavite  buccale  »  qui,  pour  le  seii«,  correspondent  au 
lat.  palatum,  mais  qui,  au  point  de  vue  de  la  forme,  doivent  se  Tameuer  à 
un  type  latin  palatium.  L'ali,  mod.  JPfaU,  qui  n'offre  pas  trace  de  la  nasale 
du  V.  h.  a.  phalanza,  pourrait  suggérer  l'idée  que  l'originai  latin  aurait  été 
emprunté  par  le  germanique  sous  la  doublé  forme  palatia  et  palantia.  Il  n'en 
est  rien,  cependant  ;  Pfalz  représente  l'aboutissement  régulier  du  v.  b.  a.  pha- 
lanza  à  traverà  le  m.  b.  a.  plialnz{e). 

*  Aschinza  de  *ZascMnza  par  déglutination  de  la  consonne  initiale,  dans 
laquelle  on  croyait  reconnaitre  la  préposition  z^  {=  zit).  C'est  à  ce  inème 
procède  que  sont  dus  p.  ex.  JErlach  pour  *Zerlaeh,  village  du  canton  de  Berne 
à  l'extrémité  sud-ouest  du  lac  de  Bienne,  en  franyais  Cerlìer,  du  celto-romain, 
Caerelliacum  (voir  Meyer-Liibke,  Einfiibr.  in  das  Stud.  d.  roman.  Pbilol.  ^ 
p.  141)  et  Agoritschach,  Achomitz,  Wirtschach,  noms  de  localités  de  la  Ca- 
lintbie,  qui  sont  des  adaptations  allemandes  des  termes  slovènes  correspon- 
dants  Zagorice,  Zahomce,  Zvirce  (voir  L.  P(intar),  Ardi.  f.  slav.  Pbilol.  XXXIIJ, 
608).  La  contre-partie  est  fouruie  par  des  cas  d'agglutination  du  type  de 
Zurtach,  petite  ville  argovienne  sur  le  Rbin,  de  Z{e)  Wurzach  {Wrzacha,  cbez 
le  Géograpbe  de  Ravenne;  voir  la  notice  de  Siebs  dans  l'ouvrage  de  Norden, 
Die  german.  Urgeschicbte  p.  26J). 
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quij  dans  Pincertitude  où  Pon  était,  s'il  fallait  dire  et  écrire  piscatio 
ou  bien  piscantio,  devait  orienter  le  choix  vers  le  second  ;  comp.  p. 
ex.  les  coiiples  iactatio  •  iactantia,  immoderatio  :  immoderantiay  ohser- 
vatio  :  observantiaj  properatio  :  properantia,  redundatio  :  redundantia^ 
significatio  :  signijicantia,  variatio  :   variantia.  * 

Cela  j)osé  et  admis,  nous  en  inférons  que  le  lat.  brattea  s'est  traus- 
mis  aux  GerinaÌDS  à  la  fois  sous  la  forme  livresque  brattea^  d'où 
*wratja  reflété  par  le  v.  b.  a.  rezza  «  garance  »  et  par  les  emprunts 
slaves  V.  si.  brosV  «  purpura,  coccinum  »,  serbo-croate  broé,  slov. 
bròh^  bulg.  brost^  petit-russe  bric^  gén.  brocd  (>  i)ol.  brocz)  signifiant 
toiis  «  garance  »,  ^  et  sous  la  forme  populaire  barantia,  d'où  warantja 
qui  a  donne  le  fr.  garance. 

fr.  gouge. 

Que  le  fr.  gòuge  soit  issu,  de  méme  que  le  v.  prov.  goja,  le  prov. 
mod.  goujo,  l'esp.  gubia  et  le  port.  goiva^  du  lat.  gubia,  c'est  là  un 
fait  incontestable  et  incontesté.  Mais  personne  n^a  encore  donne 
d'explication  plausible  du  rapport  qui  existe  entre  ce  gubia  et  son 
doublet  gulbia^  auquel  remontent  p.  ex.  le  napol.  gulbia^  Pane,  ter- 
gestin  sgluvia  (voir  Cavalli,  Arch.  glottol.  ital.  XII,  318)  et  le  prov. 
mod.  (lim.  et  lang.)  goubio  (voir  Eonjat,  Kevue  des  languesrom.  LVII, 
527).  gubia  est  la  legon  des  meilleurs  manuscrits  chez  Végèce,  Mu- 
lomed.  I,  26,  2  :  compones  pedem  (iumenti)  ad  gubiam  et  omnem  un- 
gulam  ad  vivum  alìides  ;  gulbia  est  attesté  par  Isidore  de  Séville, 
Orig.  19,  19,  15  (gulvia),  par  le  C.  G.  L,  II,  522,  46  :  gulvia  podo- 
glifin  (c'est-à-dire  TioSoyXucpiv  ;  var.  lect.  7i:o5oyXucp£Lov)  et  par  les  gloses 
de  Cassel  no.  180  :  gulvium  noila  (v.  b.  a.  nuoil  «  rabot  »).  M.  Meyer- 
Liibke,  Roman,  etymol.  Wtb.  p.  291  fait  de  gubia  et  de  gulbia  deux 
articles  différents  (nos.  3906  et  3911),  mais  Pidentité  d'origine  de 
Pun   et  de  Pautre  de  ces  mots  est  trop  evidente  pour   que  la  tenta- 


*  D'autres  exemples  de  cet  accident  pbonétique  sont  fournis  par  le  noni 
de  la  ville  italienne  Vicenza,  dans  Pantiquité  Vicetia  (voir  Besnier,  Lexiqne 
de  géogr.  anc.  p.  818  et  suiv.)  et  sans  doute  aussi  par  celili  du  petit  fleuve 
Livenza  (Besiiier,  ibid.  p.  436)  que  Pline,  hist.  nat.  3,126  appelle  Liventia, 
mais  pour  lequel  Servius,  le  commentateur  de  Virgile,  ad  Aen.  IX,  676  re- 
pousse  expressémei.'t  Porthographe  par  n. 

2  L'article  brot^  du  dictionnaire  étyniologique  des  langues  slaves  de  M. 
Berneker,  t.  I'"'^,  p.  88,  qui  attribue  les  mots  slaves  énuniérés  ci-dessus  au 
fonds  héréditaire  du  slave  et  propose  de  les  rapproclier  soit  du  giec  ^póxo^ 
«  sang  eaillé  »,  soit  du  lat.  fraces  <f  mare  d'olives  »,  irl.  mraich,  hraich  «  malt  », 
est  à  refaire  ;  une  réfutation,  après  ce  qui  vient  d'étre  dit,  paraìtra  superflue. 
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tive  de  les  séparer  ait  la  moindre  chance  de  convaincre  quelqu'un. 
C'est  d'une  fa9on  purement  arbitraire  aiissi  que  le  inérae'savant,  sur 
la  foi  de  Holder,  Altkelt.  Spracliscliatz  I,  2043  et  suiv.  (dont  la  doc- 
trine  a  i)assé  égalenient  dans  le  livre  de  M.  Dottin,  La  langue  gau- 
loise  p.  26.1),  revendique  gnihia  comme  einprunt  gaulois,  car  la  com- 
l)araison  de  nmts  celtiques  s'accordant  mal  pour  la  forme  et  pas  du 
tout  pour  le  sens  tels  que  v.  irl.  gulban,  gulpan  «  aiguillon  »,  m.  irl. 
gulba  (tlième  en  h  )  «  bec  »,  v.  corn.  gehiin  «  bec  »,  gali.  gy1f\  gylfin 
«  bec  »,  gylyh  «  faucille  »,  ne  saurait  constituer  de  preuve  valable  à  cet 
égard,  ^  et  d'autre  part,  le  lat.  gulbia  est  de  méme  formation  que  ascia 
«  berminette,  truelle  »,  dont  la  latinité  n'a  jamais  éte  mise  en  doute. 
La  perte  de  1'/  de  giilhia,  devenu  en  partie  guhia^  apparaìt  dans 
les  mémes  conditions  et  sans  doute  i)our  les  raémes  motifs  aussi  dans 
balneum.  En  effet,  toutes  les  langues  romanes  sujìposent  un  type  latin 
baneuni  (ital.  bagno,  fr.  bain,  engad.,  frioul.  ban,  prov.  banh^  catal. 
ba7iy,  esp.  baiio,  port.  banho  ;  comp.  Meyer-Lubke,  Eoman.  etymol- 
Wtb.  p.  62,  no.  916),  et  il  en  est  de  méme,  au  genre  près,  des  em- 
l)runts  slaves  v.  si.  banja,  serbo-croate  banja,  russe  banja  (comp. 
Meillet,  Mém.  de  la  soc.  de  ling.  XI,  179  et  Berneker,  Slav.  etymol. 
Wtb  I,  42  et  suiv.),  tandis  que  le  grec  de  l'epoque  byzantine  connaìt 
à  la  fois  la  forme  sans  /  et  la  forme  avec  l  (jSavLàpiv  à  coté  de  j3aX- 
viapia  paXviapLTYj^  ;  voir  Triandaphyllides,  Die  Lebnwòrter  in  der 
griecb.  Vulgarliteratur  p.  63  et  Psaltes,  Grammatik  der  byzantin. 
Ohroniken  p.  101).  baneus  pour  balneum  se  lit  d'ailleurs,  ce  qui  semble 
avoir  passe  inaper^u  jusqu'ici,  dans  une  inscription  i)ariétaire  de 
Pompéies  (C.  I.  L.  IV,  no.  3878).  Selon  M.  Brunot,  Histoire  de  la 
langue  fran9aise  des  origines  à  1900,  p.  75,  balneum  aurait  abouti  à 
baneum  sous  l'influence  de  la  longue  sèrie  des  mots  en  -aneu.  Mais 
cette  hypotbèse,  entacbée  d'invraisemblance  a  priori,  ne  i)eut  s'ap- 
pliquer  au  cas  exactement  comparable  de  gubia  pour  gulbia  ;  il  faut 
donc  y  renoncer.  La  vraie  explication  a  été  entrevue  par  Groeber, 
Archiv  f.  lat.  Lexikogr.  I,  248,  qui  fait  remarquer,  avec  juste  raison, 
que  le  passage  de  e  atone  en  hiatus,  dans  balneum,  à  la  semi-consonne 
j  devait  entraìner  presque  fatalemeut  la  chute  de  VI.  Dans  la  pro- 
nonciation  dissyllabique  gulbja,  balnjum,  en  usage  parmi  les  gens  du 
lìeuple,  les  groupes  consonantiques  compliqués  -Ibj-  et  -Inj-  tendaient 
à  s'alléger  par  l'élimination  de  VI  implosive  ;  en  revanche,  il  y  eut 
maintien  de  cette  l  dans  la  prononciation  trissyllabique  de  la  société 
polle  gulbia,  balneum. 


1  M.  Dottin,  l.  e,  attribiie  au  lat.  gulbia  le  sens  de  «  bec  »  qui  ne  repose 
sur  rien  de  réel  et  a  été  visiblement  imagiiié  pour  les  besoins  de  la  cause. 
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fr.  endume. 

Le  fr.  endume  pose  deux  problèmes  dont  la  solution  reste  à  trouver 
en  «lépit  de  l'ingéniosité  déployée  par  de  nombreux  linguistes  qui 
s'en  sont  occupés.  Personne  ne  doute  que  endume  ne  procède  du  lat. 
vulg.  incudine,  dù  à  une  flexion  bétéroclite  de  incu^,  incudis,  ^  mais 
d'où  vient  1'^  du  ihot  frangais  auquel  rien  ne  correspond  dans  l'ori- 
ginai latin,  et  comment  -udine  a-t-il  pu  aboutir  a  -ume'^.  Sans  pré- 
tendre  épuiser  le  sujet,  je  crois  qu'il  est  possible,  à  tout  le  moins, 
d'y  apporter  quelqiies  lumières  nouvelles. 

Les  explications  qui  ont  été  avancées  pour  rendre  compte  de  la 
finale  -urne  se  répartissent  en  deux  catégories.  Tantót  on  y  voit  le 
résultat  d'une  évoliitiou  phonétique,  tantòt,  et  c'est,  semble-t-il, 
l'avis  qui  a  fini  par  prévaloir,  on  admet  une  substitution  de  suffixe 
telle  qu'elle  s'est  produite  p.  ex.  dans  tabone  qui  a  remplacé  tabanu 
dans  plusieurs  langues  romanes  (fr.  taon,  port.  tavào^  roum.  tàun). 
Selon  Diez_,  Gramm.  der  roman.  Spr.  ^  II,  651,  la  tendance  à  éliminer 
un  groupe  consonantique  «  gènant  »  aurait  entraìné  le  passage  de 
incud{i)ne  à  *incìvdme,  ce  qui  reviendrait  à  dire_,  en  terminologie  mo- 
derne, que  le  groupe  iustable  dn-  aurait  été  différencié  en  -dm-.  Or, 
la  combinaison  -dn-  est  en  effet  de  celles  dont  la  langue  cherche  à 
se  défaire  et  une  dififérenciation  en  -dm-  n'aurait  en  soi  rien  d'impos- 
sible.  Pourtant,  ce  ne  sera  là  qu'une  hypotlièse  purement  gratuite 
tant  qu'on  ne  l'aura  étayée  d'exemples  analogues  qui,  jusqu'à  présent, 
font  défaut.  D'ailleurs,  si  le  fr.  coutume,  l'ital.  costume  et  le  frioul. 
kustum  se  laissent,  à  la  rigueur,  ramener  à  *consuetudme,  ce  dernier 
est  absolument  incompatible  avec  le  prov.  cosdumna,  le  catal.  cos- 
dumne,  l'esp.  costumbre  et  le  logud.  kostumene.  Cornu,  Komania  VII, 
365  et  suiv.  suggère  que  -{t)udine  serait  devenu  successivement  *-{t)unine 
par  assimilation,  puis  *-{t)umine  par  dissimilation.  Mais  le  passage  de 
*-(t)unine  (à  supposer  que  celuici  eùt  existé)  à  *-(t)umine  par  dissi- 
milation représenterait  un  traitement  en  deliors  de  tonte  vraisem- 
blance.  n  intervocalique  dissimilée  par  une  autre  n  intervocalique  se 
change  soit  en  l,  soit,  plus  rarement,  en  r  ;  comp.  ital.  veleno  <  ve- 
nenu  ;  ital.  Bologna  <  Bononia  ;  esp.  Barcelona  {Barcilona  chez  Orose, 
Barcilonum  sedes  chez  Aviénus,  Barcelona  chez  le  Géographe  de  Ea- 


^  Le  lat.  vulg.  incudine  est  exactement  comparable  à  lat.  vulg.  lendine 
<i  lente,  oeuf  de  pou  »,  attesté  p.  ex.  cLez  Marcellus  Einpiricus  4^  19.  21.  22. 
23.  69  et  dans  les  Additanienta  Pseudo-Tbeodori  ad  Theodorum  Priscianum 
p.  269,  3.  9  ed.  Rose,  et  corroboré  par  le  témoignage  des  langues  romanes  : 
ital.,  logud.  lendine,  esp.  liendre,  roum.  lindinà  (comp.  Meyer-Lùbke,  Roman, 
etymol.  Wtb.  p.  359,  no.  4978)  en  regard  de  lat.  class,  lens,  lendis. 
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venne)  <  Barcinona  (chez  Orose,  Barcenone  dans  Pltinéraire  d'Anto- 
nin,  Barcino  chez  Pline  l'Ancien  et  cbez  Ptolémée  ;  voir  Hiibner, 
Pauly-Wissowas  Eealeiicycloi).  der  klass.  Altertuinswissenscli.  Ili,  7), 
ou  bien  prov.  mod.  b{e)rin,  heren^  catal.  veri  <  venenu  (voir  Meyer- 
Liibke,  Roman,  etymol.  Wtb.  p.  701,  no.  9195).  Le  témoignage  du 
V.  fr.  venim  et  du  fr.  mod.  venimeux,  sur  lequel  Cornu  a  cru  pouvoir 
se  fonder,  est  inopérant,  car  m  à  la  place  d'un  n  apparaìt  dans  les 
mémes  conditions  aussi  dans  le  v.  fr.  saimer^  ensaimer  «  graisser,  en- 
graisser  »  en  regard  de  v.  fr.  sain  (qui  survit  dans  le  fr.  mod.  saindoux), 
où  une  dissimilation  est  absolument  exclue.  M.  Havet,  Romania  VII, 
593  et  suiv.,  cherclie  à  expliquer  -(t)ume  par  la  serie  -{t]udine  > 
*-{t)ubine  >  *-{t)ìibne  >  *-{t)ìimn€,  mais  ici  encore  il  y  a  lieu  d'objecter 
que  le  type  de  dissimilation  d  —  n  y-  b  —  n  ne  se  trouve  réalisé 
nulle  part. 

Faut-il  conclure  de  Péchec  de  ces  diverses  théories  à  la  sterilite 
de  tout  effort  tendant  à  établir  que  •{t)ume  peut  étre  le  succèdane 
I^honétique  de  ■{t)udineì  Assurément  non.  Je  crois  méme  que  nous 
sommes  en  mesure  de  démontrer  le  contraire  à  Paide  de  quelques  faits 
inattaquables,  quoique  isolés  et  ténus. 

Une  ile  de  la  mer  Egèe  voisine  de  Cos,  qui  porte  aujourd'hui  le 
nom  de  KàXu[jivo(;,  s'appelle  dans  les  inscriptions  antiques  qui  y  ont  ètè 
trouvèes  à  KàXuSva,  et  c'est  sous  cette  dernière  forme  qu'elle  est 
mentiounèe  dèjà  dans  l'Iliade  II,  677  (xal  K6E)v  EòpuTiuXoLo  TzÒhy 
'niGouc,  T£  KaXuSva^,  c'està-dire  le  groupe  de  petites  ìles  dont  Kalydna 
ètait  le  centre)  et  chez  Hèrodote  7,  99  qui  en  nomme  les  habitants 
KaAÓSvLoi.  En  revanche,  la  tradition  manuscrite  garantit  la  legon 
Calymne  dans  deux  passages  d'Ovide,  à  savoir  métam.  8,  222  et  ars 
am.  2,  81  et,  détail  instructif  et  caractéristique,  Pline  PAncien  ècrit 
Calydne  là  oìi  il  puise  à  une  source  grecque  (hist.  nat.  5,  133),  mais 
Calymna  là  où  il  reproduit  Penseignement  d'un  de  ses  compatriotes, 
Yarron  (hist.  nat.  4,  71)  )  comp.  Biirchner,  Pauly-Wissowas  Realency- 
clop.  der  klass.  Altertumswiss.  X,  1768  et  Klotz,  Glotta  III,  276. 
Voilà  donc  un  cas  parfaitement  clair  de  mutation  pìionètique  du  groupe 
■dn-  en  -mn-.  Et  ce  qui  achève  de  piacer  hors  de  conteste  la  lègiti- 
mitè  d'une  telle  altération,  c'est  la  dècouverte  faite  récemment  que 
le  nom  propre  grec  Ariadne  ètait  parfois  prononcè  Ariamne  par  les 
Eomains.  Chez  Pline,  hist.  nat.  35,  99,  oìi  les  èditeurs  modernes  im- 
pi'iment:  item  (pinxit  Aristides)  Liberum  et  Ariadnen  spectatos  Romae 
in  aede  Cereris,  l'un  des  meilleurs  manuscrits,  le  codex  Bambergen- 
sis,  i)orte  :  Liberum  et  Artameneti -,  or,  comme  Pobserve  avec  une 
evidente  jiistesse  M.  Klotz  dans  Particle  citè  plus  haut,  la  fante  Ar- 
tamenen  ne  se  con9oit  qu'à  la  condition  que  le  copiste  qui  en  est  res- 
ponsable  ait  trouvé  dans  son  originai  Ariamnen  ou    bien  Ariamenen 
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(qui  serait  au  moins  uq  témoigaage  indirect  en  faveur  de  la  le§ou 
Ariamneìi).  De  méme,  on  rencoiitre  daus  le  très  ancien  manuscrit  de 
Cassel  (attribué  généralement-  au  sixième  siede)  de  la  traduction 
latine  de  Flave  Josèplie,  De  bello  Judaico,  le  gén.  Ariamnis  (voir 
Ussani,  Glotta.  IV,  261  et  suiv.),  et  cette  le^on  a  son  prix  bien  que 
le  copiste  Pait  corrigée  lui  méme  en  écrivant  n  en  surcharge  au-dessus 
de  Vm. 

Ainsi  donc,  la  preuve  semble  solidement  établie  que  le  groupe 
consonantique  inusité  et  jiartant  difficile  à  articnler  pour  une  bouche 
romaine  dn.,  né  de  la  syncope  de  l'i  dans  consuetudine,  incudine, 
pouvait  se  transfornier  en  mn-  et  que  nous  sommes  fondés  à  poser 
comme  point  de  départ  immédiat  des  formes  romanes  attestées  les 
stades  intermédiaires  *consuetumne,  *incumne,  ce  qui  aplanit  toutes 
les  difficultés.  ^ 

Il  ne  m'incombe  point  d'analyser  dans  le  détail  le  mécanisme  du 
changement  de  dn-  en  -mn.,  puisque  l'existence  de  ce  cliangement 
importe  seule  ici.  Aussi  bien  me  contenterai-ie  d'une  suggestion  som- 
maire  à  cet  égard.  Plusieurs  textes  manuscrits  et  une  inscription 
offrent  la  graphie  Ariagne  pour  Ariadne  (voir  Thes.  ling.  Lat.  II,  561) 
et^  d'autre  part,  lat.  lignum,  signum  sont  continués  en  roumain  par 
lemn,  semn.  L'on  est  donc  amene  à  se  demander,  si  Ariagne  ne  serait 
pas  une  étape  intermédiaire  entre  Ariadne  et  Ariamne  et  si  la  marche 
suivie  par  le  groupe  latin  -^/i-  u'anrait  pas  été  celle-ci  :  -dn-^  -gn- 
>  -nn-  >  mn-.  Bien  entendu,  je  n'affirme  pas  que  les  clioses  aient 
dù  se  passer  de  la  sorte;  j'indique  une  possibilité,  rien  de  plus. 

Il  n'est  pas  non  plus  nécessaire  d'entreprendre  une  réfutation  é(a- 
borée  de  l'avis  de  ceux  qui  prétendent  que  le  fr.  -{t)ume  repose  sur  une 
substitution  de  suffixe,  car  c'est  là  un  expédient  auquel  il  ne  serait 
légitime,  en  bonne  métliode,  de  recourir  qu'en  cas  de  faillite  de  l'ex- 
plication  plionétique.  Disons  cependant  quelques  mots  aussi  à  ce  sujet. 
v.  fr.  flum,  fr.  mod.  nom,  essaim,  levain  procèdent  de  lat.  flumen, 
nomen,  examen,  levamen.  Le  type  nomine  en  tant  que  cas  regime  n'est 
représenté  qu'en  espagnol  et  en  sarde  :  esp.  nomhre,  logud.  lumene. 
Il  s'ensuit   que    si,    réellement,    l'analogie  des  dérivés  en  -umen  tels 


^  L'  -a  (lu  prov.  eosdumna  est  exactement  comparable  à  celai  de  lendena 
dans  certains  patois  du  sud-est  de  la  France  <  lat.  lendine  ou  bien  à  celui  de 
l'ital.  ghianda  <  lat.  glande  ;  il  s'agit  d'un  procède  très  répandu  pour  mieux 
marquer  le  genre  féminin.  Il  est  à  noter,  d'ailleurs,  que  déjà  dans  le  «  Corpus 
glossary  »  (ainsi  appelè  parce  qu'il  nous  a  été  transmis  par  un  manuscrit  du 
Séme  siede  conserve  dans  la  bibliotlièque  du  «  Coipns  Christi  College  »  de 
Cambridge),  on  lit  p.  94  ed.  Lindsay  :  incuda  :  ontilt  (anglosax.  onjilt  «  en- 
clume  ») 
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que  acumen,  alhumen,  hitumen,  cacumen^  ferrtimen,  volumen  était  venne 
se  mettre  en  travers  dii  développement  normal  de  consuetudine^  in- 
cudine, le  resultai  aurait  dù  étre  en  fran^ais  *coutum,  *enclum  ou 
bien  *coiitun,  *enciun.  Pour  sortir  de  cet  embarras,  Groebei%  Arcliiv 
fiir  lat.  Lexikogr.  I,  553  et  suiv.,  considère  comme  X)oint  de  départ 
de  l'action  analoìiique  en  question  les  pliiriels  acumina,  albumina  etc. 
qui  auraieut  été  pris  i)our  des  singuliers  du  genre  férainin.  Mais  cette 
explicatipn  est  arbitraire  puisque  les  anciens  pluriels  neutres  acumina, 
albumina,  bitumina  n'ont  laissé  aucune  trace.  Pour  autant  que  ce  type 
a  subsisté,  ses  succédanés  romans  tirent  tous  leur  origine  dn  sin- 
gulier;  corop.  fr.  nom,  beton,  airain,  farcin,  ital.  nome,  fiume,  rame, 
prov.  nom,  flum,  betun,  aram,  engad.  nom,  aram,  port.  nome,  gume, 
ararne  qui  continuent  lat.  nomen,  flumen,  acumen,  bitumen,  aeramen, 
farcimen,  non  nomina,  flumina,  acumina  etc. 

L'avis  de  M.  Oohn,  Die  Suffixwandlungen  im  Vulgiirlatein  und  im 
vorliterar.  Franzosisch  p.  268,  suivant  lequel  consuetudine,  incudine 
auraient  conforme  leurs  finales  à  celles  de  homine,  femina,  lamina, 
d'oìi  *consuetumine  ou  consuetumina  et  *incumine,  doit  étre  également 
écarté.  L'on  con§oit  qu'en  latin  vulgaire  l'analogie  de  crabrone  ait 
suscité  tabone  comme  concurrent  de  tabanu,  parce  que  tabanu  et  cra- 
brone étaient  associés  par  leur  sens.  De  mémé,  si  verticlu 'à,  dans  une 
certaine  mesure,  supplanté  vertiblu,  il  est  aisé  de  s'apercevoir  que 
c'est  gràce  au  rapport  sémantique  qui  l'unissait  avec  un  mot  comme 
articlu  et  gràce  à  l'équivalence  des  suffixes  -blu  et  -clu  qui  en  faisait 
deux  éléments  interchangeables.  Eutìn,  le  latin  populaire  a  remplacé 
le  suffixe  -Hus  des  emprunts  grecs  camelus  et  phasèlus  par  -ellus  dans 
le  premier  et  par  eolus  dans  le  second,  et  l'empereur  Auguste  lui- 
méme  adaptait  en  baceolus  le  grec  (jàxYjXo?  (voir  Suétone^,  Vie  d'Au- 
guste 87)  parce  que  les  suffixes  très  vivaces  et  largement  productifs 
■ellus  et  -eolus  sati sfalsai ent  mieux  le  besoin  insti nctif  d'expressivité 
que  -élus  qui  ne  figurait  dans  aucun  mot  du  fonds  proprement  latin. 
Par  contrC;,  on  ne  voit  aucune  raison  plausible  à  la  prétendue  influence 
de  homine,  femina,  lamina  sur  consuetudine,  incudine.  Dans  ce  cas, 
l'affinité  quant  au  sens  des  mots  en  question  ou  à  la  fonction  de 
leurs  suffixes  respectifs  faisait  complètement  défaut  et,  de  plus,  les 
finales  de  homine,  femina,  lamina  étaient  dépourvues  de  tonte  produc- 
tivité.  L'on  ne  saurait  pas  non  plus  concéder  à  M.  Colin  que  -dine 
antérieurement  à  la  syncope  de  l'i  ait  revétu  un  caractère  insolite, 
voire  méme  cboquant,  et  que  -mine,  -mina  aient  été  d'un  usage  sen- 
siblement  plus  courant  ;  comp.  p.  ex.,  pour  ne  citer  que  des  mots 
poi)ulaires,  cardine,  gracidine,  hirundine,  hirudine,  lendine,  ordine. 

Keste  à  déterminer  la  provenance  de  1'^  adventice  du  fr.  enclume. 
lei  encore,    deux    théories    sont   en    présence.  D'après  l'une,  cette   l 
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tiendrait  à  une  altération  produite  par  l'étymologie  populaire  qui 
aurait  rapproclié  incudine  de  includere  (c'est  p.  ex.  Pavis  d'Ascoli, 
Archivio  glottol.  ital.  Ili,  399,  note  au  bas  de  la  page,  des  auteurs 
du  Dict.  gén.  de  la  langue  fran§.  p.  886  et  de  M.  E.  Bourciez,  Précis 
de  phonét.  frang.  ^  p.  236)  ou  bien  *encume  de  clou  (c'est  ce  que  pense 
M.  A.  Stimming,  Ztschr.  f.  roman.  Philol.  XXXIX,  146).  Les  par- 
tisans  de  l'autre,  par  contre,  croient  à  une  cause  d'ordre  phonétique 
tout  en  n'étant  i)as  d'accord  entre  eux  sur  le  détail  de  l'explication 
à  adopter.  En  ce  qui  regarde  la  première  de  ces  tliéories,  il  faut  re- 
connaìtre  qu'une  simple  ressemblance  de  forme  a  soavent  suffi  à  trans- 
former  un  mot  incompris  sur  le  modèle  d'un  autre  plus  intelligible. 
Mais  il  paraìt  peu  probable  que,  voulant  préter  une  apparence  de 
sens  à  un  v.  fr.  *encume,  on  eùt  fait  appel  à  clou  qui  lui  ressemblait 
décidément  trop  peu,  et  d'ailleurs  un  remaniement  de  Hncume  par  as- 
sociation  avec  clou  aurait  du  moins  dù  aboutir  à  *encloume  puisque 
si  l'on  s'était  contente  d'introduire  dans  *encume  VI  de  clou,  le  but 
visé  n'aurait  pas  été  atteint,  enclume  demeurant  tout  aussi  peu  clair 
que  ne  l'était  auparavant  "^eìicume.  Et  si  l'on  recule  la  prétendue 
étymologie  populaire  jusqu'à  l'epoque  latine,  on  ne  fait  que  déplacer 
la  difficulté.  En  effet,  tant  que  le  verbe  cudere  «  forger  »  subsistait  à 
coté  de  incudine,  celui-ci  était  parfaitement  transparent  et  l'.imagina- 
tion  populaire  n'avait  donc  pas  à  s'exercer  sur  lui  ;  d'autre  part, 
lorsque  cudere  eut  été  evince  par  fabricare  (>  ital.  fabbricare,  fr. 
forger,  prov.  fargar,  esp.  fraguar)  et  que,  de  ce  fait,  incudine  se  trou- 
vait  isole,  ce  dernier  devait  donner  l'impression  d'un  derive  en  -udine 
et  s'analyser  en  ine  udine  dans  l'esprit  des  sujets  parlants  (témoins 
le  vén.  ankuzene,  le  lomb.  inMlzen  et  le  frioul.  linkuin  qui  supposent 
un  type  lathi  *incugine  lequel  ne  se  comprend  qu'à  la  condition  que 
incudine  était  assimilé  à  aerugine,  ferrugine,  c'est-à-dire  que  l'on  cro- 
yait  y  reconnaìtre  un  suffixe  -udine),^  sans  compter  que  le  latin  de  la 
Gaule  semble  n'avoir  possedè  que  claudere,  inclaudere  (>  fr.  dorè, 
enclore)  à  l'exclusion  de  eludere,  includere,  ce  qui  éloignait  ce  verbe 
de    incudine    et,    au  cas  oìi  l'un  et  l'autre    auraient    été    rapprocliés 


1  Les  fausses  coupes  de  ce  geure  sont  fréquentes  daus  toutes  les  langues 
indo-européennes,  aucieniies  et  motlerues.  Pour  u'en  citer  qu'uu  seul  exemple 
comparable  à  celui  qui  iious  occupe  ici,  je  ferai  remarquer  que  si  les  formes 
liéréditaires  du  participe  du  parfait  passif  du  verbe  sanskrit  dàdami  «  je 
donne  »,  à  savoir  ditdh  et  ttah  (attestées  toutes  deux  cornine  seconds  termes 
de  composés  védiques)  ont  été  remplacées  par  dattdh,  c'est  parce  que  le 
présent  à  redoublement  dd-da-mi  «  je  donne»  (correspondant  au  grec  St-Sco-jit) 
avait  fini  par  étre  decompose  en  ddd-àmi  par  analogie  de  la  classe  particu- 
lièrement  nombreuse  des  verbes  du  type  de  bhdr-dmi  «je  porte». 
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néanmoins,  ferait  prévoir,  en  tout  cas,  Hnclaudine  comme  résultat  de 
leur  interférence. 

Il  faut  donc  en  venir  à  Pautre  principe  d'explication  qui  reste 
ouvert,  à  savoir  la  recherche  d'une  cause  phonétique.  Dans  les  Mé-^ 
langes  Meillet  (Paris  1902),  p.  107,  note  1,  j'ai  jadis  hasardé  l'idée 
que  1'^  «  irrationnelle  »,  dans  enclume,  pourraitétre  due  à  la  répétition 
de  l'article  {*Vencume  >  Vendume).  Oette  hypothèse  m'avait  été  sug- 
gérée  par  une  communication  de  Geo.  F.  Mohl  à  la  séance  du  30  juin 
1888  de  la  -Société  de  linguistique  de  Paris  (voir  le  Bulletin  de  la  dite 
Société,  t.  VI,  p.  OCX  VII),  dans  laquelle  ce  regretté  confrère  attri- 
buait  à  l'influence  de  l'article  le  changement  de  l  en  r  du  fr.  olme 
devenu  ormej  en  s'appuyant  sur  ce  fait  que,  dans  le  manuscrit  fran- 
9ais  no.  1288  de  la  Bibliothèque  Nationale  (écrit  au  15ème  siede),  le 
mot  ulcere  apparait  sous  la  forme  ureere  après  l'article  elidè  (Vurcere^ 
mais  les  ulceres).  Du  moment  qu'une  dissimilation  pouvait  étre  pror 
voquée  par  l'article  elide  au  méme  titre  que  par  un  pbonème  formant 
partie  intégrante  du  mot  [Volme  >  Porrne  comme  p.  ex.  lat.  Hunalis 
>  lunaris)^  on  ne  d^passait  pas,  me  semblait-il,  les  limites  de  l'admis- 
sible  en  supposant  que  l'article  pouvait  de  méme  étre  en  jeu  si,  dans 
le  fr.  enclume,  on  constate  la  présence  d'une  l  non  justifiée  par  l'éty- 
mologie.  Oependant,  malgré  la  doublé  autorité  de  Gaston  Paris  (Ro- 
mania XXIII,  287,  note  1)  et  de  Maurice  Grammont  (La  dissimilation 
consonantique  dans  les  langues  indo-européennes  et  dans  les  langues 
romaues  p.  93)  qui,  tous  deux,  ont  déclaré  très  plausible  la  conjecture 
de  Mohl,  je  pense  aujourd'hui  que  la  vraie  origine  de  Vr  du  fr.  orme 
est  autre.  Comme  je  l'ai  brièvement  indiqué  dans  les  Indogerman. 
Forschungen  XV,  106,  orme  me  paraìt  étre  un  néoprimitif  extrait  du 
diminutif  ormel,  lequel  est  issu  par  une  dissimilation  tout  a  fait 
courante  de  *olmel  <  lat.  ulmellu.  La  tendance  de  l'article  elidè  à  dis- 
similer  VI  intèrieure  de  olme  a  sans  doute  contribuè  au  triomphe  final 
du  doublet  orme  sur  la  forme  primitive  olme^  mais  aurait  été  insuffi- 
sante  à  elle  seule,  selon  tonte  vraisemblance,  à  crèer  ce  doublet  dans 
des  conditions  qui  en  eussent  assurè  la  viabilitè  puisqu'elle  était 
contrebalancèe  et  au-delà  par  les  combinaisons  où  olme  devait  persis- 
ter intact  (les  olmes,  des  olmes,  aux  olmes,  un  olme).  Dès  lors,  il  est 
à  presumer  que  le  dédoublement  de  l'article,  dans  Venclume  pour 
^Vencume,  serait  demeuré  lui  aussi  un  fait  purement  accidentel  comme 
p.  ex.  le  lapsus  Venflant  pour  Penfant,  relevé  par  M.  Scbopf,  Die 
konsonant.  Fernwirkungen  (Goettingue  1919),  p.  171,  s'il  ne  s 'était 
pas  rencontré  avec  un  autre  agent  aboutissant  au  méme  résultat. 
C'est  M.  Havet,  Romania  VII,  591  qui  me  semble  avoir  été  sur  la 
bonne  piste  en  admettant  que,  par  une  anticipation  comparable  à  celle 
qui  s'observe  dans  l'ital.  pioppo  et  le  roum.  plop  en    regard  du   lat. 
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pdp{u)lusj  Vn  du  v.  fr.  ^encumne  aurait  passe  de  la  tranche  finale  à 
la  tranche  pénultième,  d'où  ^encnume,  puis  enclume,  dont  Vi  rappel- 
lerait  IV  du  fr.  ordre,  diacre,  pampre.  Seiilement,  au  lieu  de  faire 
intervenir  le  type  ordre,  diacre,  pampre  qui  ne  fournit  pas  une  analogie 
satisfaisante,  il  vaut  mieux  s'appuyer  sur  le  fr.  esclandre  <  ^esclandle 
<  escandle  (du  lat.  scandalum)  ou  sur  l'ital.  inchiostro  (représentant 
*inclostro)  <  ^incrostro  <  incostro  (ce  dernier  étant  attesté  dans  des 
textes  anciens  et  dans  certains  dialectes)  pour  établir  la  filière  *en' 
cumne  >  *encnumne  >  *enclumne  ^  end  urne  (comi),  ^^t.  lamna  y>  fr. 
lame).  La  solution  que  je  propose  diffère  donc  de  celle  de  M.  Havet 
en  ceci  que  je  resti  tue  *encnumne  et  non  *encnume  comme  intermé- 
diaire  entre  ^encuimie  et  enclume.  De  méme  que  la  dissimilation  consis- 
te tantót  à  remplacer  l'un  de  deux  pbonènies  identiques  se  succédant 
à  courte  distance  par  un  phonème  différent,  et  tantòt  à  le  supprimer 
tout  à  fait  (le  lat.  cribrum  étant  continue  par  crihle  en  fran§ais,  mais 
par  cribo  en  espagnol),  de  méme  Passimilation^  qui  est  le  i)rocedé  in- 
verse, tantòt  substitue  à  l'un  de  deux  pbouèmes  différents  un  autre 
afin  de  les  rendre  identiques,  et  tantót  introduit  dans  le  mot  un  pho- 
nème nouveau  identique  à  un  autre  qui  y  figure  déjà  (comp.  anc.  fr. 
cerchier  >  fr.  mod.  chercker  et  lat.  thesaurus^  fr.  trésor).  *encnumne 
pour  *€ncumne  est  la  contre-partie  exacte  du  lat.  vulg.  *cibrum  (ga- 
ranti par  le  roum.  ciur)  pour  cribrum  et  fait  pendant  à  *AncUmincum 
(qui  est  à  la  base  du  nom  moderne  de  cette  localité  de  la  Pannonie 
inférieure,  Szalan-ìcemen  ou  Slany-lcamen)  pour  Acuminciim  (voir  Toma- 
schek,  Pauly- Wissowas  Realencyclop.  der  klass.  Altertumswiss.  I, 
338).  Le  passage  par  dissimilation  A^*encnumne  à  enclum(n)e  est  de 
méme  nature  que  celui  de  monimentum  à  ìnolimentum  (dont  on  a  des 
témoignages  épigraphiques,  p.  ex.  OIL  Vili,  2269  et  qui  est  corroboré 
par  des  formes  romanes  telles  que  engad.  mulimaint  et  sicil.  muli' 
mentu)  dans  le  latin  populaire.  Le  principal  agent  de  la  dissimilation 
a  été,  dans  les  deux  cas,  la  seconde  des  deux  nasales  dentales,  mais 
il  va  sans  dire  que  les  autres  nasales  des  mots  en  question  ont,  de 
leur  coté,  concouru  au  méme  effet. 

Max   NlEDERMANN. 


Il  Re  Giovane  e  Maria  di  Francia. 

Ai  !  Lemozis,  fraiicha  terra  cortese, 
mout  mi  sap  bo  quar  tals  honor  vos  creis  ! 
Bertkans  de  Born,  XXIX. 

Il  14  di  giugno  del  1170  il  figlio  giovinetto  di  Earico  Plantageneto 
e  di  Alieuor  d'Aquitania  veniva  solennemente  incoronato  colla  co- 
rona regale    nell'abbazia  di    Westminster.  Il  fulgore  della    corona  si 
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aggiungeva  in  quel  momento  al  fulgore  di  tutte  le  altre  virtìi  caval- 
leresche ed  umane,  di  cui  la  natura  Pavé  va  privilegiato.  Egli  era 
altissimo  di  persona,  svelto  negli  atti,  dolce  nel  sorridere  e  nel 
parlare:  •«  speciosus  erat  prae  caeteris  statura  et  facie,  beatissimus 
eloquentia  et  afifabilitate,  hominum  amore,  gratia  et  favore  felicissi- 
mus  »  *.  Il  sangue  normanno  dei  suoi  avi  paterni  e  il  buon  sangue 
provenzale  dei  suoi  avi  materni,  mescolandosi  entro  le  sue  vene,  gli 
davano  un  rigoglio  di  vita  e  una  tale  pienezza  di  sentimenti,  così 
negli  odi  come  negli  amori,  che  a  tutti  egli  era  apparso  una  creatura 
regale  anche  prima  della  cerimonia  solenne  dell'abbazia  di  Westmin- 
ster.  Egli  era  figlio  e  nipote  di  austeri  e  ferrei  baroni  normanni. 
Eppure,  in  mezzo  alla  soldatesca  baronia  che  circondava  suo  padre, 
egli  ostentava  la  spensierata  libertà  di  atteggiamenti  e  di  parola, 
ch'era  propria  di  quella  gente  meridionale  dalla  quale  era  venuta  la 
madre  sua.  1  baroni  normanni  vestivano  delle  toghe  lunghe  fino  ai 
piedi  e  vi  si  drappeggiavano  solennemente  come  patrizi  romani.  Di- 
cono che  quella  moda  fosse  pervenuta  a  loro  dall'esempio  dei  bizan- 
tini e  per  mediazione  dei  normanni  di  Sicilia-  Ma  il  re  giovinetto 
non  portava  la  toga,  che  forse  reputava  un  impaccio  alla  rapidità 
dei  movimenti  e  degli  atteggiamenti,  e  in  ogni  modo  era  così  poco 
adatta  alla  sveltezza  delle  sue  membra  e  alla  impulsiva  irruenza  del 
suo  carattere.  Egli  portava,  invece  della  tunica  normanna,  il  man- 
tello tondo  e  leggero  ch'era  di  moda  nel  Limosino  e  nel  Poitou  ^. 
E  perciò  lo  chiamarono  «  dal  corto  mantello  »,  li  reis  au  cori  mantel. 
Ma  egli  era  provenzale  nell'anima,  ben  piiì  che  nel  vestire,  ben 
meglio  che  negli  atteggiamenti  e  nelle  parvenze  esteriori.  Poco  dopo 
la  sua  nascita  erano  cominciati  i  dissensi  tra  il  padre  suo  e  la  ma- 
dre, ed  egli  era  vissuto  quasi  sempre  con  questa.  Ed  ella  gli  parlava 
la  lingua  provenzale,  e  insieme  con  la  favella  gli  trasmetteva  le  me- 
morie avite  e  l'amore  per  l'arte  e  per  la  poesia  ;  alla  corte  di  Alie- 
nor  il  E-e  Giovane  poteva  sfogliare  i  manoscritti  dei  trovatori,  ascol- 
tare il  canto  dei  giullari,  e  molti  dei  piti  valenti  poeti  conoscere  di 
persona.  Bernart  de  Ventadorn  (1173)  era  di  quelli.  ^ 


^  Così  Walter  Mapes,  che  lo  conobbe  intimamente  e  visse  alla  corte  del 
padre  suo,  Eurico  II:  cfr,  W.  Mapes,  De  Nugis  Curialium  ed.  by  Th,  Wright, 
Camdeu  Society,  1850,  p.  139. 

2  Intorno  alle  mode  dei  Normanni  e  al  cort  mantel  dei  Provenzali,  cfr.  C.  En- 
lard,  Manuel  iV archeologie  franoaise,  voi.  Ili  (1916),  p.  51. 

*  Cfr.  N,  ZiNGARELLi,  Blccrche  sulla  vita  e  le  rime  di  Bernart  de  Venta- 
dorn, negli  Studi  Medievali,  voi.  I  (1905),  p.  309  ;  V.  Crescini,  Nuove  po- 
stille al  trattato  amoroso  di  Andrea  Cappellano  negli  Atti  del  B.  Istituto  Ve- 
neto, LXIX  (1909),  P.  li,  p.  49  e  sgg  j  K.  Appel,  Bernart  von  Ventadorn, 
LVI  e  sgg. 
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Da  bimbo,  egli  aveva  avuto  come  precettore  Thomas  a'  Becket,  il 
cancelliere  del  regno,  piìi  tardi  arcivescovo  di  Canterbury,  martire  e 
santo.  Qualche  anno  di  poi  al  terribile  cancelliere  londinese  era  stato 
sostituito  un  maestro  piìi  umano  e  piti  esperto  di  ogni  cortesia  caval- 
leresca, Guglielmo  conte  di  Pembroke.  Ce  ne  informa  il  bellissimo 
poema  che  Jean  [d'  Erlée?]  dedicò  alla  vita  di  quel  magnanimo  cava- 
liere, V  Histoire  de  Guillaume  le  Maréchal  :  ^ 

1939  Lors  fu  maudez  li  Marechals 

qui  tant  esteit  proz  e  leials, 

eutechiez  de  trestuz  les  biens 

si  qu'il  n'i  failleit  nule  riens. 

Li  Keis  2  avec  sum  fìz  le  mist, 

granz  bies  a  faire  li  pramist, 

por  lui  garder  et  esseìgner. 

—  lei  n^a  mot  de  hargainner  — 

ce  dist  li  Maresclials  por  veir, 

et  g^en  ferai  tot  mon  poeir  ! 

Tant  li  fiat  e  tant  l'avanga 

que,  par  ce  que  il  out  apris, 

monta  li  Giembles  Reis  en  pris, 

et  en  onor  et  en  hautesce, 

a  lui  s'acouipaigna  proesce. 

Dès  ce  k'il  out  tantes  bontez 

si  fu  il  al  plus  beai  contez 

de  toz  les  Princes  terriens 
1958     ,  ne  Sarrazins  ne  Crestiens. 

Dal  conte  Guglielmo  e  non  da  altri  il  Re  Gipvane  volle  ricevere 
Ponore  della  cavalleria.  Fece  riunire  i  baroni,  i  conti  e  i  cavalieri 
della  sua  Corte,  e  quando  innanzi  a  quella  magnifica  assemblea  di 
principi  e  di  guerrieri  fu  portata  la  spada,  il  Re  Giovane  la  prese,  e 
porgendola  al  conte  Guglielmo,  gli  disse  ; 

De  Deu  et  de  vos 
voil  avoir  ceste  onor,  beai  Sire. 

E  il  conte  gli  cinse  la  spada  e  lo  baciò.  ^  Il  Re  Giovane  era  da 
quel  momento  un  cavaliere. 

E  cavaliere  rimase,  sia  in  pace  e  sia  in  guerra,  per  tutta  la  sua 
breve    vita.    Bertran   de  Born  diceva  ch'egli    era  il   «  melhor  chava- 


1  Bistoire  de  Guillaume  le  Maréchal,  conte  de  Striguil  et  de  Pembroke, 
ed.  P.  Meyer  (Société  pour  l'histoire  de  France)  Parigi,  1891,  voi.  I,  p.  71. 
Cfr.  anche  l'introduzione  del  Meyer,  voi.  Ili,  p.  xxix  e  sgg. 

2  Enrico  II  d' Inghilterra. 

3  Bistoire-  de  Guillaume  le  Maréchal,  v.  2080  e  sgg. 
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lier....    qu'anc    fos   de   nula   gen  »,  *  e  Giraldo  di   Barry  ~  lo  procla- 
mava : 

....  dectis  urbis  et  orbis 
militiae  splendor,  gloria,  lumen,  apex. 

E  ce  lo  rappresenta,  con  indimenticabile  immagine,  nell'atto  di 
balzare  fuori  dalle  schiere,  solo,  a  cavallo,  rapido  come  un  fulmine, 
«  Inter  armatas  acies  tamquam  de  igne  fulgor  egrediens  ». 

Tutte  le  doti  cavalleresche  erano  nel  re  giovinetto  :  «  cortesemente 
ricevere  e  donare  senza  incertezza,  e  bella  jisposta,  e  buon  acco- 
glienza e  grandi  ospitalità  splendidamente  concesse,  doni  ed  arredi 
e  il  guardarsi  dal  far  torto,  e  mangiare  al  suono  di  viola  e  di  canto, 
al  fianco  di  prodi  compagni  arditi  e  possenti  e  di  tutti  i  migliori  ».  ^ 

Gen  acollìir  e  donar  ses  cor  vaire 
e  bel  respos  e  be-siatz-vengut 
e  gran  hostal  pagat  e  gen  tengut, 
dos  e  guarnirs  et  estar  ses  tort  faire, 

manjar  ab  mazan 

de  vi  ala  e  de  chan 

ab  prò  companho 

ardit  e  poissan 

de  totz  los  melhors. 

La  liberalità  era  V  ideale  della  vita  cavalleresca.  Prodigare  il  da- 
naro, prodigare  V  ingegno,  prodigare  la  parola,  senza  avare  restri- 
zioni, senza  scrupoli  senili;  accogliere  >con  larghezza  gli  ospiti,  do- 
nare a  piene  mani  e  con  cuore  leggero,  rivestire  i  giullari  con  vesti 
e  con  pelliccie,  i  soldati  con  guarnimenti  ed  arredi,  non  contare  il 
danaro,  né  pensare  al  domani.  «  Il  fare  doni,  il  render  servigi,  di- 
stribuire guarnimenta,  il  vivere  con  liberalità  amore  nutrisce  come  fa 
Facqua  i  pesci,  saggezza  e  valore  e  prodezza,  armi,  corti,  guerre  e 
tornei  ».  ^ 


^  Bertran  de  Born,  Si  tuit  li  dol  e'ik  plor  e'ili  marrimen,  v.  19.  Avverto 
che  in  tutte  le  citazioni  mi  servo  della  seconda  ediz.  (1913)  di  A.  Stimming 
{Eomanische  Bibliotlielc ,  Vili),  e  a  questa  ediz.  si  intendono  fatti  i  rinvii, 
anche  dove  non  la  si  nomini  esplicitamente. 

2  GiRALDUs  Cambrensis,  De  principis  instructione  nelle  Opera  Omnia, 
ed.  T.  S.  Brewer,  I.  F.  Dimock  e  G.  F.  Warner  (Master  of  the  RoUs), 
Londra,  1861-1868,  Vili,  173. 

3  Bertran  de  Born,  Mon  chan  fenisc,  v.  29-37. 

^  Bertran  de  Born,  Ai!  Lemozis,  ed.  Stimming^.  p.  118  [XXIXl. 
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Dos  e  servirs  e  guarnirs  e  larguesa 
noiris  amors  com  fai  l'aiga  los  peis, 
ensenhamens  e  valprs  e  proesa, 
armas  e  cortz  e  guerras  e  torneis. 

Così  cantava  Bertrans  de  Born,  che  del  Re  Giovane  fu  il  giudice  se- 
vero, il  consigliere  e  il  piìi  ardente  partigiano  durante  la  breve  vita  di 
lui,  e  il  più  accorato  elogiatore  dopo  la  sua  morte.  ^  Morto  il  Re  Gio- 
vane, gli  pareva  spenta  la  stessa  cavalleria,  e  gli  pareva  finito  ogni 
pregio.  «  Ci  sono  reami,  ma  non  Re,  ci  sono  contee,  ma  non  ci  sono 
più  coìiti  né  baroni,  ci  sono  marche,  ma  non  marchesi,  ci  sono  ric- 
chi castelli  e  bei  manieri,  ma  castellani  non  piìi....  Non  c'è  più  chi 
sappia  amare,  tener  corte  ne  donneare  ne  dare.  Oh  gente  sì  fiacca  ! 
Dove  sono  coloro  che  assediavano  castelli,  per  settimane  e  mesi  tene- 
vano corte  bandita  con  signoria  gentile  e  solevano  donare  ricchi  doni 
a  fare  altre  regalie  a  soldati  e  a  giullari  '?  Uno  solo  non  ne  vedo, 
questo  oso  proclamare  »  !   ^ 

3     Reiesme  son,  mas  reis  no  ges, 
e  comtat,  mas  no  coms  ni  bar, 
las  marclias  son,  mas  no  -Ih  marques, 
elli  rie  chastel  e-lìi  bel  estar, 
mas  li  chastela  non  i  so, 


4  Mas  no  ges  cel  qne  sapcb'aniar, 
cort  tener,  domneiar  ni  dar. 

5  Si  flacha  gen  !  On  so  'Ih  Tornes  ^ 
que  solon  cliastels  assetjar 

e  qne  soK)n  setman'  e  mes 

cort  mantener  ab  gen  renbar 

e  que  solon  donar  rics  dos 

e  far  las  autras  messios 

a  soiidadier  et  a  joglar"? 

Un  sol  no'n  vei,  so  aus  comtar. 

Cort  tener ^   donneiar  e   dar:  in   questo  verso    sembra    racchiusa  e 
sintetizzata  la  vita  del  Re   Giovane,  quale  ci  appare    ancora  dai  sir- 


1  Cfr.  M.  ScHERiLLO,  Bertram  dal  Bornio  e  il  Ee  Giovane  nella  Nuova 
Antologia,  ÌY  Serie,  voi.  LXX  (1897),  p.  454  (e  anche  i  due  scritti  segueiiti 
Bertram  dal  Bornio  e  Riccardo  Cuordileone  nella  Nuova  Aniol.,  LXX,  651  e 
Dante  e  Bertram  dal  Bornio  nella  Nuova  AntoL,  LXXI,  p,  87)  ;  0.  Moore, 
The  Toung  King  Henry  Plantagenet  in  provengal  and  italian  TÀteraiure  nella 
Bomanic  Eeview,  IV  (1913),  p.  1-54;  0.  Moore,  The  Young  King  in  the  «  Bécit 
d^un  ménestrel  de  Beims  »  and  Belated  Chronicles  nella  Bomanic  Beview, 
VI  (1915),  p.  103. 

2  Bertran  de  Bokn,    Volontiers  /eira  sirventes,  ed.  Stimming,  XXII. 

3  Sul  significato  di  Tornes,  cfr.  la  nota  dello  Stimming,  p.  191. 
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ventesi  di  Bertrau  de  Born,  dalle  pagine  dei  cronisti  e  dagli  aned- 
doti dei  novellatori.  «  Dives,  generosus,  amabilis,  facundus,  pulclier, 
strenuus,  omuimodo  generosus  »  ;  così  lo  definisce  Walter  Maj^es  clie 
pure  gli  era  fieramente  avverso  {De  nugis  curutlhim,  IV,  1).  Tanto 
era  prodigo  che  molte  volte  «  rimase  a  neente  e  non  avea  ke  do- 
nare ».  Tutti  ricordano  gli  espedienti  sottili  ai  quali  ricorreva, 
quand'era  giunto  a  tale  estremo.  Siccome  aveva  in  bocca  un  dente 
cariato,  e  il  padre  gli  aveva  offerto  duemila  niarclii  perchè  accon- 
sentisse a  levarlo,  non  avendo  più  nulla  da  offrire,  offrì  il  suo 
dente  a  un  povero  giullare,  clie  aveva  fatto  appello  alla  sua  lar- 
ghezza. «  Il  giullare  andò  al  padre  et  prese  i  marchi,  et  elli  si 
trasse  il  dente  ».  '  Un'altra  volta  aveva  dato  ordine  che  a  un  gen- 
tiluomo si  donassero  dugento  marchi,  e  il  tesoriere,  impensierito  di 
quella  prodigalità,  aveva  fatto  un  mucchio  delle  monete  e  sotto  vi 
aveva  messo  «  uno  luffb  di  tappeto  »  per  farlo  apparire  ancor  piìi 
grande.  Il  Ke  Giovane  si  avvide  dell'inganno  e  disse  :  «  Piccola  quan- 
titate  mi  sembra  a  donare  a  così  valente  uomo  ».  E  ne  fece  aggiun- 
gere altrettanti.  ~ 

Una  volta  a  un  pranzo  un  povero  cavaliere  aveva  rubato  il  coper- 
chio d'argento  d'una  tazza.  Al  levare  delle  tavole  il  siniscalco  si  ac- 
corse della  sparizione  ed  ordinò  che  ciascuno  fosse  perquisito  alla 
porta.  ^ 

*  Il  Re  Giovane  avisò  costui  ke  l'aveva  et  venne  senza  romore  a  lui  e 
diaseli  ketissiniamente  :  Mettilo  sotto  a  me,  le  non  sarò  cierco.  E  lo  kavaliere 
pieno  di  vergognia  cosi  fecie.  E  '1  re  giovane  li  le  rendè  fuori  della  porta  et 
miselile  sotto.  Et  poi  lo  fecie  kiamare  e  donolli  l'altra  partita  [del  nappo]  ». 

Una  notte  certi  cavalieri  famelici  entrarono  nella  sua  stanza  per 
derubarlo  ;  ed  egli,  che  era  sveglio,  fìnse  di  dormire  perchè  quegli 
sciagurati  potessero  mandare  piti  facilmente  a  compimento  il  loro  di- 
segno. E  solo  si  mosse  quando  uno  di  essi  incominciò  a  strappare 
la  coperta  che  egli  aveva  indosso  e  teneva  ben  ferma  per  non 
rimanere  nudo.  «  Et  allora  lo  re  parlò  :  Questa  sarebbe  ruberia  e 
non   furto   ciò   è   torre   per   forza  !  »  ^ 


*  Novellino,  nov.  XVIIII  ;  Conti  di  antichi  cavalieri,  VII.  Sulle  fonti  e  sulle 
relazioni  reciproche  di  questi  «  conti  »,  cfr.  0.  Moore,  o}).  cit.,  p.  10  e  sgg.  ; 
S.  Santangelo,  Dante  e  i  trovatori  provenzali,  Catania,  1922,  p.  171  e  sgg. 
Ma  tutto  il  ragionamento  del  Santangelo  mi  pare  fondato  sopra  \ina  troppo 
esigua  raccolta  di  materiale  novellistico,  perchè  gli  sono  sfuggite  tutte  le  re- 
dazioni latine  recensite  dal  Moore,  e  dagli  storici  inglesi  prima  che  dal  Moore. 

2  Novellino,  XVIIII,  ed.  Sicardi. 

"'  Novellino,  XX. 

4  Novellino,  XX. 

Archivum  romanicum,  voi.  V,  n.'  3-4.  29 
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Egli  aveva  dilapidato  tutto  il  suo  avere,  e  un  giorno  il  padre 
suo  per  rimprovero  gli  chiese  :  Dov'  è  il  tuo  tesoro  ì  «  Et  elli  ri- 
spose :  Messere  io  n' ò  piti  che  voi  si  avete».  Ne  segue  uno  scam- 
bio di  botte  e  risposte  e  alla  line  si  stabilisce  che  un  giorno  fis- 
sato il  re  vecchio  e  il  re  giovine  rechino  tutto  il  loro  oro,  il  loro  ar- 
gento,* le  loro  gioie  e  le  loro  monete,  e  se  ne  faccia  un  ragguaglio  e 
un  paragone.  «  Il  padre  quello  giorno  fecie  tendere  uno  ricco  padi- 
glione et  fecie  venire  oro  e  argento  in  i^iatte  et  a  vasella  et  arnese 
assai  et  i^ietre  pretiose  infinite  et  versò  in  su  i  tappeti  e  disse  al 
figliuolo:  Ov' è   il   tuo   tesoro  *? 

«  Allora  il  figliuolo  trasse  la  spada  del  fodero  ;  li  cavalieri  adunati 
trassero  per  le  rughe  e  per  le  piazze  :  tutta  la  terra  parea  piena  di 
cavalieri.  11  Re  non  poteo  riparare.  L'oro  rimase  a  la  signoria  del 
Re  Giovane,  lo  quale  disse  a'  kavalieri  :  «  Prendete  il  tesoro  vo- 
stro ».  Ki  prese  oro,  ki  vasello,  ki  una  cosa,  ki  un'altra,  si  che  di 
Slibito  fu  distribuito  ».  ^ 

Giunto  ai  suoi  ultimi  giorni  e  non  avendo  piìi  con  che  pagare  i  suoi 
creditori,  il  Re  Giovane  disse  loro  :  «  Singniori,  a  mala  stagione  venite, 
ké  'l  vostro  tesoro  è  dispeso,  li  arnesi  sono  donati,  il  corpo  è  infermo, 
non  avreste  ornai  di  me  buono  pegno!  »  Fece  venire  un  notaio  e  ro- 
gare un  atto  col  quale  egli  obbligava  l'anima  sua  a  perpetua  i)rigione 
finché  i  debiti  non  fossero  pagati.  Dopo  la  sua  morte  i  creditori  chie- 
sero invano  al  re  Enrico  ch'egli  pagasse,  e  allora  uno  di  essi  mostrò 
la  carta  notarile.  «  Lo  padre  s'  umiliò  et  disse  :  Non  piaccia  a  Dio  che 
l'aniuia  di  così  valente  huomo  stea  in  pregione  per  moneta  ».  ~  Anche 
la  sua  morte  venne  dai  novellieri  circonfusa  di  un'aureola  di  leg- 
genda. Mentre  egli  era  chiuso  con  Bertran  del  Bornio  in  un  castello 
provenzale  stretto  d'assedio  dalle  truppe  del  padre,  «  per  troppa  si- 
curtade  »  si  espose  fuori  dalle  mura  e  uno  quadrello  gli  venne  in 
mezzo  della  fronte  e  1'  uccise.  Così  il  Novellino,  In  realtà  il  Re  Giovane 
morì  di  febbre  maligna  nella  città  di  Martel,  ai  confini  del  Périgord 
col  Limosino,  1'  11  di  giugno  del  1183.  Egli  s'era  già  riconciliato  col 
padre,  il  quale  in  segno  di  amore  gli  aveva  inviato  un  anello.  E  al 
padre  morendo  volle  raccomandata  la  madre  Alienor,  la  vecchia  regina 
cui  ormai  non  altro  attendeva  che  la  pace  del  chiostro  a  Fontevrault 
la  vielhfi  que  Fous-Ebraus 
ateu, 3 


i  Novellino,  XX. 

2  Novellino,  XX. 

3  Bertran  de  Born^  Quan  vd  pe  'Is  vergiers  cìesplegar,  v.  43;  cfr.  V.  Cre- 
sciNi,  Nuove  postille  al  trattato  di  Andrea  Cappellano,  p.  67  e  sgg,  Nell'ab- 
bazia di  Fontevrault  farouo  sepolti  Enrico  II  (1189),  Eleonora  (1204)  e  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone  (1199). 
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e  volle  raccomandata  la  sua  giovane  sposa,  Margherita  di  Francia,  e 
volle  raccomandati  i  suoi  cavalieri  e  i  baroni  e  i  compagni  suoi.  E 
poi  porse  a  Guglielmo  di  Pembroke  il  crocifisso  che  avevan  posto  sul 
suo  letto  e  volle  ch'egli  lo  conservasse  per  portarlo  un  giorno  sul 
santo  sepolcro  a  Gerusalemme  ;  e  tra  le  braccia  del  suo  diletto  Gu- 
glielmo si  abbandonò,  fiaccato  dalla  morte.  ^ 

Av«va  voluto  essere  sepolto  a  Eouen,  nella  cattedrale  di  Notre- 
Dame. 

a  l'église  de  Notre  Dame 
a  Roiiin  porterez  mon  cors 
quant  l'ame  eu  iert  issue  fors.  ~ 

Ma  durante  il  viaggio  il  convoglio  funebre  sostò  alla  chiesa  di 
S.  Giuliano  di  Le  Mans,  e  il  vescovo,  il  clero  e  i  borghesi  di  Le 
Mans,  memori  che  il  giovane  re,  prima  di  cingere  la  corona,  era  si- 
gnore del  Maine,  non  vollero  rilasciare  la  bara,  che  consideravano  un 
sacro  deposito.  Soltanto  piti  tardi  la  salma  fu  tratta  fuori  da  S.  Giu- 
liano di  Le  Mans  e  tumulata  a  Rouen,  sotto  una  lastra  tombale  che 
riproduce  l'immagine  del  re  dal  corto  mantello. 

Ma  il  «  corto  mantello  »  nella  lastra  tombale  della  chiesa  di  Nostra 
Signora  di  Rouen  non  si  vede  j  vi  è  invece  la  lunga  tunica  dei  ba- 
roni normanni  che  scende  lungo  tutto  il  corpo  fino  ai  piedi.  Nelle 
mani  è  collocato  lo  scettro,  sulla  fronte  la  corona.  -^ 

Il  re  giovane  era  vissuto  ventotto  anni  (1155-1183),  e  aveva  regnato 
per  tredici  (1170-1183).  Quei  tredici  anni  racchiudono  la  sintesi  di 
tutti  gli  ideali  cavallereschi  delle  due  civiltà  che  s'erano  incontrate  e 
riunite  alla  corte  dei  Plantageneti,  la  civiltà  normanna  e  la  civiltà 
provenzale.  Decenni  e  secoli  di  progressivo  affinamento  spirituale  met- 
tono capo  alla  cavalleria  di  quei  fieri  soldati,  di  cui  Lancillotto  cava- 
liere della  carretta,  Ivano,  Tristano  sono  l' immagine  nei  romanzi 
d'avventura  di  Thomas,  di  Beroul,  di  La  Ohievre,  di  Gautier  d'Arras 
e  di  Chrétien  de  Troyes.  Tutta  la  cavalleria  pare  confluisca  nel  cuore 
del  giovine  Re  e  in  lui  si  appunti,  sicché  .Giraldo  di  Barry  poteva 
dirlo  mUitiae  a^ex^  il  vertice  di  quell'ascesa. 

Lo  rimproverarono  di  essersi  circondato  di  avventurieri,  Brabanzoni 
e  Fiamminghi,  e  di  aver  sostituita  sull'altare  maggiore  di  Rocamadour 
la  spada  di  Orlando,  Durandal,  che  il  paladino  aveva  offerto  alla  Yer- 


*  Cfr.  K.  NoRGATE,  England  under  the  Angevin  Kingfi,  Londra,  1887, 
voi.  II,  p.  227  e  sgg. 

-  Ilistoire  de  Guillaume  le  Maréchal,  ed.  P.  Meyer,  v.  G770. 

3  Vedila  riprodotta  in  H.  Suchier-A.  Birch-Hirschfeld,  GescJiicJite  der 
franzosisthe  Liloatur'^,  T,  86. 
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gine  alla  vigilia  di  Roncisvalle,  con  la  sua  spada  «  disonorata  ».  ^ 
Ma  cogli  antichi  paladini  e  cogli  eroi  dell'epopea  feudale  non  Paveva 
già  ravvicinato,  e  con  pieno  convincimento,  Bertrans  de  Borni 

Reis  coronatz  que  d'autrui  pren  lìvraiida 

mal  sembra  Arnaut,  lo  marques  de  Bellanda;, 

ni  '1  prò  Guilhelm  que  coiiqiiis  Tor  Mirmanda....  ^ 

Arnaldo,  figlio  di  Grarin  di  Montglane  e  Guglielmo  d'  Grange  dal 
corto  naso  ;  e  persino  Rolando  : 

Senlier,  eu  vos  non  era  res  a  faire 
que  totz  lo  mons  vos  avia  elescut 
pe  '1  melhor  rei  que  anc  portes  escut 
e  '1  plus  ardit  e  d  mellior  torneiarie. 

Des  lo  temps  Rotlan 

ni  de  lai  denan 

no  vi  hom  tan  prò 

ni  tan  guerreian.  ^ 

La  morte  stessa,  stroncandolo  nel  mezzo  della  sua  vita  così  turbo- 
lenta, sembra  accresca  il  fascino  di  quella  sua  strana  e  misteriosa 
figura.  Egli  ci  balza  innanzi  dal  fondo  dei  secoli,  ancor  fiorente  di 
giovinezza  come  Dante  vide  Manfredi  sulle  prime  balze  della  sacra 
montagna.  E  rimane  nelPeternità  tal  quale  come  apparve  una  volta 
agli  ocelli  stupiti  dei  contemporanei,  il  re  della  giovinezza.  Perchè 
re  giovane  avevate  avuto  per  nome^  e  di  giovinezza  eravate  guida  e 
padre.  ^ 

Quar  reis  ioves  aviatz  nom  agut 
e  de  joven  eratz  vos  guitz  e  paire. 

Nella  sua  così  rapida  storia  e  nella  sua  improvvisa  scomparsa  pare 
quasi  simboleggiata  la  fugace  primavera  della  civiltà  occitanica  di  cui 
fu  specchio  e  campione.  E  fors^ anche  si  racchiude,  in  quella  gloria 
caduca,  il  segno  ed  il  simbolo  della  caducità  della  giovinezza,  radiosa 
e  sorridente,  di  cui  egli,  il  giovinetto  sovrano,  era  l'araldo  e  bandi- 
tore nello  stanco  mondo  feudale. 

e  de  Joven  eratz  vos  guitz  e  paire. 


1  K.  NoRGATE,  England  under  the  Angevin  Kings,  II,  226. 

2  Bertran  de  Born,  .  D\in  sirventes    no-m  chal  far  lonhor  guanda,    v.  11 
(VI  ed,  Stimming). 

3  Bertran  de  Born,  Mon  chan  fenisc,  v.  43. 
■*  Mon  chan  fenisc,  v.  17-18. 
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ir. 


I  dodici  Lais  di  Maria  di  Francia  sono  preceduti  da  due  prologhi, 
l'uno  dedicato  a  un  anonimo  seignur  {Guigemar,  v.  3)  e  l'altro  più 
ampio  (56  versi)  dedicato  a  un  nobile  re  pure  innominato. 

Eli  l'onur  de  vus,  nobles  reis 
ki  taut  estes  pruz  e  ciirteis 
a  qui  tote  joie  s'eucline 
e  en  qui  quer  tiiz  biens  racine, 
m'entremis  des  lais  assembler 
par  rime  faìre  e  reconter. 
Eli  mun  quer  pensoe  e  diseie, 
Sire,  ques  vos  piesentereie. 
.  Se  vos  les  plaist  a  receveir, 
mult  me  ferez  graiit  joie  aveir, 
a  tuz  jurs  mais  en  serrai  liee. 
Ne  me  tenez  a  surquidiee, 
se  vos  OS  faire  icest  present. 
Ore  oéz  le  comencement.  ^ 

Chi  è  questo  nobles  reis,  al  quale  con  tanta  esitazione  la  creatrice 
dei  Lais  offre  e  inesenta  l'opera  propria'?  I  filologi  piìi  antichi  quasi 
concordemente  ritenevano  che  egli  fosse  Enrico  III,  perchè  essi  sole- 
vano datare  i  Lais  verso  la  metà  del  secolo  XIII.  -  Ma  quando  le  ri- 
cerche storiche  e  linguistiche  ebbero  dimostrata  erronea  quella  data, 
ed  ebbero  ricondotti  i  Lais  alla  fine  del  secolo  XII,  allora  nacque  il 
dubbio  a  quale  dei  tre  re  inglesi  di  quel  tempo,  Eiccardo  Cuor  di 
LeonC;  Giovanni  Senza  Terra  ed  Eurico  II,  alludesse  Maria  nel  suo 
prologo.  Il  Warnke,  che  studiò  a  fondo  il  problema,  esclude  Eie- 
cardo  e  Giovanni,  che  jjassarono  la  loro  vita  immersi  in  lotte  e  in 
angosci  e  senza  fine  e  ebbero  ben  altro  da  fare  che  prestare  orecchio 
ai  versi  dei  Lais.  Eliminati  i  due  figliuoli,  non  rimane  che  Enrico  II 
(1133-1189).  «  Xichts  also  steht  von  dieser  "Seite  aus  der  Annahme 
eutgcgen  dass  Marie  ihre  Lais  Heinrich  II.  von  England  gewidmet 
hat  ».  ^ 


*■  Marie  de  Frange,  Lais,  Prologo,  v.  43-56.  Mi  servo  sempre  della  se- 
conda edizione  del  Warnke,  1900  {Bibliotheca  Normanica  hgg.  von  H.  Su- 
CHiER,  voi.  III). 

2  Abbé  de  la  Rue,  Essale  historiques  sur  les  bardes,  les  jouglevrs  et  les 
trouvères  normands  et  anglonormands,  Caen,  1834,  voi.  Ili,  p.  47  ;  E.  Meall, 
Le  aetaie  rehusqne  Mariae  Francicae,  Halle,  1866. 

3  K.  Warnke,  Ueber  die  Zeit  der  Marie  de  France  nella  Zeitsclirift  far 
lìomanisclie  Phil.  IV,  223  e  sgg.  e  nella  Prefazione  alle  Fables  de  Marie 
de  France,  Halle,  1898  {Bibliotheca  Normannica,  VI),  p.  cxvii. 


4^8  EZIO     LEVI 

E  a  questa  identificazione  si  attennero,  con  fermo  convincimento, 
tutti  gii  storici  delle  letterature  romanze,  il  Paris,  ^  il  Grober,  ^  il 
Sucliier,  ^  lo  Zingarelli,  ^  il  Crescini,  ^  il  Foulet,  ^  il  Winkler,  "'  il 
Bertoni.  ^  Il  Bédier  ascrive  addirittura  a  gloria  delle  investigazioni 
fìlologiclie  l'avere  posto  definitivamente  in  chiaro  tale  verità  : 
«  Gràce  à  la  puissance  des  investigations  pliilologiques  nous  savons 
maintenant,  à  u'en  pas  douter,  à  quel  roi....  Marie  a  dédié  ses 
poèmes  ».  ^ 

Ma  è  sicuro  ? 

La  vita  di  Enrico  II  non  fu  meno  angosciata  né  meno  travagliata 
di  quella  dei  due  figliuoli  Riccardo  e  Giovanni.  Egli  scontò  le  improv- 
vise fortune  della  sua  giovinezza  con  acerbi  dolori  durati  tutta  la  vita, 
i  quali  lo  trassero  innanzi  tempo  alla  tomba.  Sposata  Eleonora  d'Aqui- 
tania,  ch'era  divorziata  da  Luigi  VII,  ed  era  non  piìì  giovane  (assai 
lo  soverchiava  di  età)  ebbe  con  lei  così  profondi  contrasti,  che  la  leg- 
genda se  ne  imjjadronì  e  ne  creò  disonorevoli  romanzi.  Avversa  egli 
ebbe  la  moglie,  avversi  i  figliuoli,  avverso  il  suo  consigliere  piìi  illu- 
stre, Tommaso  Becket.  Una  cronaca  pretende  ch'egli  sia  morto  sui- 
cida, per  il  pentimento  dei  suoi  trascorsi  ;  Walter  Mapes,  che  gli  fu 
amico,  ci  assicura  ch'egli  morì  invece  di  crepacuore  i^er  l'ambascia 
delle  guerre  dei  figli  «  quibus  impatienter  toleratis,  eorum  rancore  de- 
cessit  ».  ^^  E  neanche  nella  morte  ebbe  pace.  Il  castello  di  Ghinon,  dove 
giaceva  il  cadavere  fu  posto  a  sacco  dai  servi,  appena  fu  annunciata 
la  morte;  tutto  fu  rapito  in  quella  furia  devastatrice,  persino  le  len- 


1  Eomania,  VIII,  39  n.  ;  XXIV,  295;  Manucr^,  p.  97. 

2  Gyiindriss,  II,  I,  p.  594  e  sgg. 

3  SucHiER-BiKCH-HiRSCHFELD,  GesclùclUe  cìev  Franz.  Literatiir,  I,  132. 

^  N.  ZiNGARELLi,  Bicerclw  sa  la  vita  e  le  rime  di  Beniart  de  Ventadorn  negli 
Studi  Medievali,  I,  391  e  sgg. 

^  V.  Crescini,  Nuove  postille  al  trattato  di  Andrea  Cappellano,  p.  86. 

6  L.  FoLLET,  Marie  de  France  et  la  legende  de  Tristan  nella  Zeitschriftfur 
Bom.  Phiìol,  XXXII  (1908),  p.  161-257. 

■^  E.  Winkler,  Marie  de  France  nei  SitcungsbericJite  der  K.  Alademie  der 
Wissensehaften  in   Wien^  CLXXXVIII  (1918),  p.  93,  propone  Luigi  VII. 

^  G.  Bertoni,  Ree.  al  volumetto  del  Winkler  nella  Nuova  Antologia^ 
1°  sett.  1920. 

^  J.  BÉDieu,  Les  lais  de  Marie  de  France  nella  Bevue  des  deux  mondes, 
CVII  (1891),  p.  811. 

^^  Per  il  suicidio  di  Enrico,  cfr.  0.  Moore,  The  Young  King  in  the  récit 
d^un  ménestrel  de  Beivis  nella  Bomanic  Beview,  VI,  101  e  sgg.  Il  ritratto  di 
Enrico  II  di  Walter  Mapes  è  nelle  Nugae  Ourialium,  dist.  V,  cap.  VI  (edi- 
zione T.  Wright,  p.  227). 


VARIETÀ    K    ANEDDOTI  -  459 

zuola  del  letto,  sicché  Griiglielmo  di  Pembroke,  per  pietà  del  cadavere, 
si  tolse  il  suo  mantello  e  lo  coperse. 

Hoiite  en  ont  ne  li  fu  pas  bel, 
si  le  couvri  de  son  mantel 
de  bife  k'  afiiblé  aveit.  *■ 

Anche  fisicamente  era  tutto  l'opposto  del  Ee  Giovane.  Era  piccolo, 
grasso  ;  e  per  curare  la  pinguedine  non  stava  mai  fermo,  o  viaggiava, 
o  guerreggiava,  o  tra  cani  e  cavalli  cercava  con  la  fatica  di  fiaccare 
la  sua  carne.  Cani,  cavalli,  e  concubine.  Sicché  ne  ebbe  uno  strascico 
di  bastardi.  ^  Dicono  che  fosse  intenditore  di  buone  lettere  ;  e  a 
riprova  di  ciò  si  suole  addurre  il  prologo  del  Roman  de  Rou  di  Wace, 
che  gli  è  dedicato  :  ^ 

Del  rei  Henri  voli  faire  ceste  premiere  page 
ki  prist  Aliauor  dame  de  balte  parage. 

Ma  se  Wace  si  loda  di  Enrico  nel  prologo,  sperando  laute  ricom- 
pense, in  seguito  si  lagua  amaramente  di  non  aver  piii  ricevuto  ciò 
che  gli  si  era  promesso.  E  in  ogni  modo  le  opere  di  Wace  sono  di 
carattere  storico,  e  non  letterario,  e  s'intende  bene  come  il  Re,  che 
era  un  profondo  conoscitore  della  storia  ed  uno  scaltro  politico,  le 
accogliesse  con  una  certa  benevolenza.  Enrico  II  è  un  uomo  pratico, 
tutto  dedito  agli  affari  positivi  e  agli  intrighi  finanziari.  *  E  alla  ra- 
gion pratica  egli  sottopose  persino  le  ragioni  del  cuore  S])Osando,  a 
19  anni,  la  già  matura  Alienor,  divorziata  da  Re  Luigi,  ma  erede  di 
ricche  contee.  Ah  si  !  Aveva  ragione  Wace:  Li  reis  Henri  la  prist- 
od  riche  mariage. 

Spirito  calcolatore  ed  utilitario,  egli  cercava  in  ogni  atto  il  profitto 
o  immediato  o  lontano.  Parlava  benissimo  il  latino  e  il  francese,  ma 
non  certo  i)er  inclinazione  filologica,  bensì  per  1'  utilità  che  la  i^adro- 
nanza  delle  lingue  poteva  avere  nell'esercizio   del    potere   i)olitico  ;  ^ 


^  Hiatoire  de  Gnilìamne,  ed.  Meycr,  v.  9159.  Sulla  morte  di  Eurico  II, 
cfr.  K.  NORGATE,   Enf/hind  under  the  Angevin  Klngs,  li,  270  e  sgg. 

2  Si  legga  (piel  che  dice  W.  Mapes  delle  singolari  dottrine  del  Re  sulle 
relazioni  tra  i  due  sessi  e  delle  relazioni  di  lui  con  la  meretrice  Ykeuai  {De 
Ntigis  Curialium,  (p.  228). 

3  Cfr.  N.  ZiNGARELLi,  B.  de  Ventadoni  cit.,  p.  388;  V.  Crescini,  Nuove 
postille  al  trattato  di  Andrea  Cappellano,  p.  85. 

*  Cfr.  I.  II.  Ramsay,  The  Angevin  Empire  {The  Eeigns  of  Henry  II,  Bi- 
chard  and  John),  Londra,  1903  ;  R.  W.  Eyton,  Court,  honsehold  and  iti- 
nerary  of  King  Henry  II,  Londra,  1876. 

^  Literatus  ad  omnem  decentiam  et  utilitatem  (W.  Mapes,  p.  227). 
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ed  era,  quanto  al  resto,  sprezzante  d'ogni  gentilezza  e  d'ogni  frivola 
cortesia. 

Non  posso  immaginare  le  sue  pingui  e  grosse  mani,  use  agli  astori, 
ai  levrieri  ed  ai  cani,  posate  sulla  pergamena  che  racchiude  la  fragile 
poesia  dei  Lais. 

III. 

L'errore  del  Warnke  e  di  tutti  i  numerosi  seguaci  della  sua  teoria 
consiste  nell'aver  dimenticato  che  per  tredici  anni  (1170-1183)  accanto 
ad  Enrico  II  d'Inghilterra  (1155-1189)  visse  un  altro  re,  legittimamente 
incoronato  ed  effettivamente  regnante  nella  Normandia^,  nel  Maine, 
nell'Angiò  :  Enrico  il  Giovane,  dal  cori  mantel.  Nel  duplice  prologo 
dei  Lais  Maria  di  Francia  non  nomina  il  «  nobile  re  »,  al  quale  ella 
offre  la  sua  opera.  Ma  quello  che  ci  dice  di  lui  è  così  preciso  ed 
esatto,  che  tanto  vale  come  se  l'avesse  nominato  esplicitamente, 
perchè  tutti  potevano  a  quel  tempo  riconoscerlo  senza  pericolo  di 
equivoci  o  di  scambi  di  persona. 

43  En  1'  unur  de  viis,  nobles  reis, 

ki  taut  estes  prus  e  curteis, 

a  qui  tote  joie  sbendine 

e  en  qui  quer  tuz  biens  racine 
47         m'entiemis  des  lais  assembler. 

«  Noblesse,  proesce,  corteisie  »  sono  le  tre  doti  che  in  tutti  i  com- 
ponimenti di  questo  periodo  vediamo  additate  come  le  qualità  essen- 
ziali e  caratteristiche  del  Ee  Giovane.  Tanto  montò  in  pregio  il  Re 
Giovane,  dice  Jean  [d'Erlée], 

monta  li  Giembles  Reis  en  pris 
f  et  on  onor  et  en  hautesce, 

>  a  lui  s'acompaigna  proesce.  ^ 

....  rieu  u'esteit  en  lui  a  dire 
de  quaut  qu'a  gentilesse  amonte 
quar  de  bon  cuer  naist  e  se  monte 
gentilesse  e  flurist  e  charge.  ^ 

Anzi  in  questi  versi  e  in  quelli  che  seguono  abbiamo  la  stessa  im- 
magine della  Virtìi  che  mette  le  sue  radici  nel  cuore  per  espandersi 
nei  rami  e  nelle  frondi  delle  opere  buone,  -la  stessa  immagine  che   è 
nel  prologo  di  Maria  di  Francia  :  en  qui  quer  tuz  hiens  racine. 
de  bon  cuer  naist  e  se  monte 
Gentilesse  e  flurist  e  charge. 
—  Ou  mest  Largesse  ■?  —  dites  mei  — 
5068    Ou?  — Euz  el  cuer  al  Giemble  Rei. 


1  Eistoire  de  Guillaume  le  Mar.,  1952. 


2  Eistoire  de  Guillaume  le  Mar.,  5060. 
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Ma,  accennando  al  suo  nobile  re,  Maria  aggiunge  un  altro  partico- 
lare che  non  può  essere  trascurato  :  «  a  qui  tote  joie  s'encline  ». 

Jole  non  è  una  parola  vaga  e  insignificante:  nel  linguaggio  dei 
trovatori  ha  un  valore  preciso  e  ben  determinato.  Essa  è  segno  e 
simbolo  d'ogni  virtù  cavalleresca  la  quale  fregi  un  cuore  di  giovane.  ^ 
Spento  il  Ee  Giovane,  a  Bertran  de  Boni  pareva  spenta  anche  la 
stessa  gioia. 

mon  (jaucli  ai  perdut  ^ 

e  il  mondo  gli  pareva  oscuro, 

sems  de  tot  joi  ples  de  tristor  e  d'  ira.  ^ 

E  un'altra  cosa  avverte  Maria  nel  suo  prologo,  e  neppur  questa  va 
trascurata.  La  dedica  al  «  nobile  re  »  non  è  un  atto  puramente  ceri- 
monioso ed  occasionale,  come  sono  gran  parte  delle  dediche  a  prin- 
cipi e  a  sovrani  contenute  nei  romanzi  e  nelle  opere  dei  troveri  con- 
temporanei. Si  pensi  a  Gautier  d'Arras  che  mutava  la  dedica  dei 
suoi  racconti  prima  ancora  di  averli  finiti  1  '*  La  dedica  al  «nobile 
re  »  era  così  intimamente  connessa  colla  struttura  dell'opera,  che  da 
essa  non  poteva  essere  separata.  Al  re  Maria  aveva  pensato  durante 
tutta  la  composizione  dei  Lais^  prima  ancora  di  offrirglieli,  tanto  la 
materia  le  sembrava  coerente  alla  natura  e  ai  costumi  del  suo  pro- 
tettore. «  Nel  mio  cuore  io  i)ensava  e  diceva,  Signore,  che  a  voi  li 
avrei  poi  presentati  ».  % 

En  mun  quer  pensee  e  diseie 
Sire,  ques  vos  presentereie. 

L' immagine  del  Ee  era  dunque  presente  allo  spirito  della  scrittrice 
fin  dall'  inizio  della  sua  opera  e  poi,  via  via,  durante  tutto  il  tempo 
ch'essa  era  durata.  E  modellando  le  figure  dei  suoi  eroi  —  Equitan, 
Eliduc,  Lanval,  Guigemar  —  Maria  ha  senza  dubbio  gli  occhi  rivolti 
a  quel  modello  di  virtù  cavalleresche,  quale  era  nella  realtà  e  quale 
lo  rappresentava  l'arte  dei  troveri  e  dei  trovadori,  di  cui  egli  si  cir- 
condava. 


i  Cfr.  E.  Wechssler,  Das  KuUarproblem  des  Mlnnesangs,  Halle,  1909, 
]).  34  e  321;  E.  Gorra,  La  poesia  amorosa  di  Provenza  (estr.  dai  Bendiconti 
di-I  li.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  1910-1912),  Milano,  1912, 
p.  423  e  sgg.  ,  K.  Appel  B.  de  Ventadorn,  LXXVII  e  sgg. 

2  Bertran  de  Born,  Mon  chan  fenisc,  3. 

3  Bertran  de  Born,  Si  tuit  li  dol,  8. 

^  Cfr.  E.  Sheldon,  On  the  date  of  the  Ille  et  Galeron,  in  Modem  Fhi- 
lology,  1919,  voi.  XVII,  p.  383. 
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Ricordate  Lanval  "?  Ancli'egli  è  prode,  è  liberale  e  bello,   anch'egli 
è  sventurato  e  povero  : 

27        Fiz  a  rei  fu,  de  halt  i^arage, 
mes  luin  est  de  sun  beritage. 
De  la  maisniee  le  rei  fu. 
Tut  sun  aveir  a  despendu. 

«  Lanval  donout  les  riclies  duns  »  ;   «  Lanval  donout  or  e  argent  », 
fedele  all'  ideale  esaltato  nei  serventesi  di  Bertran  de  Born  : 

assaut  e  tornei 
donar  e  domuei.  ^ 


«  Donar  ses  cor  vai  re  »  ; 


e  gran  hostal  pagat  e  gen  tengut 

dos  e  guarnirs.... 

....  donar  rics  dos 

e  far  las  autras  messios 

a  soudadier  et  a  joglar.  ^ 

Tali  dovevano  essere  secondo  Bertram  de  Bern  le  consuetudini  di 
un  sovrano  cortese.  E  tali  infatti  sono  le  imprese  di  Lanval  figlio  di 
Re  «  de  halt  parage  »  : 

205        N'ot  en  la  vile  chevalier 

ki  de  surjur  ait  grant  mestier 

que  il  ne  face  a  lui  venir 

e  ricbement  e  bien  servir. 

Lauval  donout  les  ricbes  duns, 

Lanval  aquitout  les  prisuns, 

Lanval  vesteit  les  jugbiirs, 

Lanval  faiseit  les  grans  bonurs 

Lanval  despendeit  largement, 

Lanval  donout  or  e  argent  ; 

n'  i  ot  estrange  ne  prive 

a  qui  Lanval  n'  eiist  doué. 
217   '     Mout  out  Lanval  joie  e  deduit. 

Pare  la  versione   francese   delle  parole  stesse  di  Bertran  de  Born. 


^  Ges  de  far  sirventes,  39. 
2  Mon  chan  fenisc,  29  e  sgg. 
5   Volontiers  /eira  sirventes,  37. 
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Anche  Lanval,  come  il  Re  Giovane,  è  «  larges  e  cnrteis  »  (v.  233).  Né 
è  diverso  Milun  il  giovane.  ^ 

Les  povres  chevaliers  aiiiot  ; 
ceo  que  des  riches  guaaiguot 
Inr  donout  e  sis  reteueit 
e  mult  laigement  despcDdeit. 
....  Piiis  a  taut  fet  iiar  sa  j)riiésce 
par  sa  bunté,  par  sa  larges  ce 
que  cil  ki  nel  seveut  luimer, 
l'apelouent  jiartiit  SeDz  Per. 

Ed  Eliduc 

271         ....  fu  curteis  e  sages, 

beals  chevaliers  e  pruz  e  larges. 

Prodezza,  larghezza  e  cortesia  non  vanno  mai  scompagnate.  Quando 
Elidile  vince  una  battaglia,  non  ritiene  per  se  alcuna  parte  del  bot- 
tino, ma  tutto  distribuisce  con  magnanima  liberalità  : 

tut  a  departi  e  dune 
la  sue  part  comunement 
as  prisuns  e  a  l'altre  gent. 

Maria  di  Francia  ba  conosciuto  i  sirventesi  di  Bertran  de  Born  ? 
O  Bertran  de  Born  ha  conosciuto  i  Lais  di  Maria  di  Francia?  Non 
so.  Ma  è  certo  che  V  uno  e  l'altro  dei  due  hanno  gli  stessi  accenti  e 
gli  stessi  atteggiamenti  poetici ,  i)erchò  avevano  il  pensiero  rivolto 
verso  quei  medesimi  ideali  di  vita  cortese  e  cavalleresca,  che  alla 
corte  del  Giovane  Re  trovarono  la  loro  più  pura  e  più  immediata 
attuazione  nella  realtà  e  nel  costume.  Anche  Lanval  e  Guigemar  non 
conoscono  il  prezzo  del  danaro,  e  lo  spandono  all'  intorno  a  piene 
mani,  spensierati  dell'avvenire,  senza  alcuna  preoccupazione  e  senza 
calcolo  alcuno.  Anche  essi  partono  per  lontane  guerre,  come  partiva 
il  Re  Giovane,  non  x^er  il  desiderio  di  guadagno,  di  bottino  o  di  con- 
quista, ma  soltanto  per  ricercare  pregio  {jrur  pris  querre).  E  passano 
attraverso  la  vita  sorridenti,  baldanzosi,  sereni  come  un  raggio  di 
sole  primaverile.  «  Donare  e  donneare  »  è  come  dice  Bertran  de  Born 
il  loro  compito  : 

tornei 
donar  e  doninei 

È  vile,  diceva  Bertran  de  Born,  re  armato  che  scende  in  campo  e 
poi  va  piatendo  accordi  (XVI I,  36)  : 

A  rei  arniat  lo  te  liom  a  flachesa 
quan  es  en  clianip  e  vai  querre  pi  aidei. 

^  Milun,  V.  325  e  sgg. 
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Soltanto  con  travaglio  e  larghezza  Ee  guadagna  pregio  (VII,  71)  : 

ab  treballi  et  ab  larguetat 
conquier  Reis  pretz  e  *!  guazanlia. 

Tale  è  la  legge,  clie  domina  il  mondo  spirituale  degli  eroi  di  Maria 
di  Francia.  Anch'essi  ricercano,  e  non  sfuggono,  pericolo  e  travaglio 
e  preferiscono  la  lotta  all'accordo,  il  menar  le  mani  al  rodersi  pigra;^ 
mente  nell'accidia  e  nell'  invidia.  È  una  morale  spregiudicata  e  bat- 
tagliera, la  morale  dei  giovani  che,  entrando  imj)rovvisamente  nella 
vita,  vogliono  aprirvisi  un  varco  e  si  gettano  a  capofitto  nelle  siepe  e 
nei  pruni  delle  convenzioni  sociali.  Se  Bertrans  de  Born  ha  dettato 
di  questa  morale  battagliera  le  leggi.  Maria  di  Francia  ce  ne  ha  data 
la  rappresentazione  romanzesca  più  evidente  e  più  limpida. 

Comune  è  nei  Lais  e  nei  sirventesi  l'odio  per  tutta  la  gente  estra- 
nea a  quella  morale  cavalleresca,  l'odio  per  i  borghesi  e  i  villani,  ^ 
e  d'altra  parte  l'odio  per  i  ricchi,  che  ignorano  liberalità  e  spensiera- 
tezza. La  raso  della  canzone  Bassa,  tan  creis  ^  ci  racconta  che  quattro 
ricchi  signori,  Goffredo  di  Brettagna,  Riccardo  di  Poitou,  il  re  d'Arago- 
na e  il  conte  di  Tolosa,  si  proposero  una  volta  di  disputare  a  Bertran 
de  Born,  ch'era  povero  e  modesto,  il  cuore  di  Na  Maeut  de  Montanhac. 

Ma  ella  tutti  quanti  li  respinse,  dicendo  che  ricchezza  nulla  ha  che 
fare  coU'amore.  ^ 

Auz  es  de  pretz  tan  enveiosa 
qii'a-s  2>^'os  paubres  es  amorosa. 


^  Cfr.  Elidiic,  T.  60,  e  Bertran  de  Born,  Miei  sirventes,  v.  19-24; 
Veirem  en  brieu,  quel  segles  sera  bos, 
que  hom  tolra  l'aver  a  -Is  usuriers, 
e  per  cliamis  non  anara  saumiers, 
jorn  afiatz  ni  borges  ses  doptanza 
^  ni  merchadiers  que  venha  de  ves  Franza, 

Anz  sera  rics  qui  tolra  volontiers. 
Quando  la  dama  del  Siniscalco  oppone  alle  proteste  d'amore  del  Re  Equi- 
tau  la  disparità  delle  loro  condizioni  sociali,  il  Re  risponde  che  questi  sono 
ragionamenti  da  borghesi  (Lai  di  Eqiiitan,  v.  155-158). 
Cil  ne  sunt  mie  fin  curteis, 
ainz  est  bargaigne  de  burgeis, 
ki  pur  aveir,  ne  pur  gran  fìu 
metent  lur  peine  en  malvais  liu. 
Se  queste  parole  fossero  state  lette    dal  Re    Enrico    II,  non  gli  avrebbero 
fatto  davvero  piacere.  Il  suo  matrimonio  colla  matura   Eleonora  gli  sarebbe 
apparso  null'altro  che  «  bargaigne  de  burgeis  »,    fatto   per   smania  di  accre- 
scere feudi  ed  averi. 

2  A.  StimminG;,  B.  de  Born  ^,  115. 
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Le  stesse  ragioni  adduce  al  Re  Equitan  la  moglie  del  suo  sìdì- 
scalco,  quand'egli,  forte  della  sua  potenza  e  della  sua  ricchezza,  la 
richiede  d'amore  :  * 

Mielz  valt  uns  povres  huem  leials.... 
qu'  il  n'est  de  prince  ne  de  rei. 
....  Li  riclies  huem  requide  bien 
que  niils  ne  li  toille  s'amie 
qu'  il  vuelt  amer  par  seignurie. 

Abbiamo  visto  come  le  tavole  della  legge  cavalleresca  dettata  da 
Bertran  de  Born  riassumessero  la  vita  in  tre  azioni  : 

tornei 
donar  e  domnei. 

E  infatti  la  scena  sulla  quale  si  svolge  l'avventura  dei  Lais  è  per  lo 
pili  un  torneo,  dove  l'eroe  può  manifestare  le  sue  virtìi  e  il  suo  coraggio  : 
Si  veda  il  lai  di  3Iilun  (v.  385)  : 

El  Munt  Seint  Michiel  s'asemblerent, 
Norman  e  Bretun  i  alerent 
e  li  Flaraenc  e  li  Franceis, 
nies  n'  i  ot  guaires  des  Engleis. 

o  il  lai  di  Chaitivel  (v.  73)  : 

Devant  Nantes  la  cité 

ot  un  turneiement  crié. 

[Mulz]  i  sunt  d'autre  pais  venus.... 

e  li  Franceis  e  li  Norman 

e  li  Flemenc  e  li  Breban 

li  Buluigneis,  li  Angevin 

e  cil  ki  pres  furent  veisin, 

tuit  i  sunt  Tolentiers  ale. 

Si  noti  che  in  queste  enumerazioni  di  cavalieri  sono  ricordati  pre- 
cisamente i  sudditi  del  Re  Giovane  e  in  special  modo  quei  terribili 
Flemenc  e  Brehan,  Fiamminghi  e  Brabanzoni,  che  costituivano  le 
bande  mercenarie  dei  suoi  eserciti.  Nel  primo  dei  suoi  planh  per  la 
morte  del  Re  Giovane,  Bertran  de  Born  ricorda  appunto  questi  tornaci: 
«  Lorenesi  e  Brabanzoni,  quando  piri  non  vi  vedranno  tra  loro,  nei 
loro  tornei,  gran  duolo  ne  avranno  »  :  ^ 

Loirenc  e  Braiman, 
quan  torneieran, 
auran  dol,  quan  no  us  veiran. 

1  Equitan,  142. 

^  Mon  chan  fenisc,  \.  71. 
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La  vita  del  Ee  Giovane  che  è  contenuta  nelP  Histoire  de  Guillaume 
le  Marechal  di  Jean  [d'  ErléeJ,  quasi  a  ogni  passo  ricorda  questi  tornei, 
e  quasi  sempre  con  le  parole  medesime  che  adopera  Maria  di  Francia 
nei  Lais.  Ecco  il  torneo  tra  Anet  e  Sorci  : 

2773        Après  avint  k'al  tens  novel 
oiit  entre  Anetli  e  Sorel 
prÌB  uu  lidie  torneiement. 
Nili  n'en  oi  aveiemeut 
por  qii'  il  fiist  esranz  clievaliers, 
qui  ne  s'atornast  volentiers 
de  yeuir  i,  a  qiiant  qu'  il  pout, 
N'eu  France  n'en  Flandres  n'  oiit 
ne  en  Brie  ne  en  Champagne 
chevalier  esrant  qui  remaigne. 
De  l'autre  part  li  Norman t  vindrent 
e  Breton,  qui  a  els  se  tindrent, 
Engleis,  Man  sei  e  Ange.vin 
e  si  1  fuient  Peitevin 
o  lor  Seignor  le  Geimble  Bei  * 

O  quello  di  «  Lagny  -  sur  -  Marne  »  : 

A  Leingni  sor  Marne  fu  pris 
un  torneiemenz  si  empris 
que  tels  n'  i  out  ne  einz  ne  puiz. 
....  Li  Geimble  Beis 
i  fu  a  molt  riclies  conreis.  ^ 

0  quello  «  entre  Mestenon  e  Nogent  »,  dove  accorsero  a  frotte  i  ca- 
valieri 

quer  illoec  fu  li  Geimbles  Beis.... 
N'out  prodome,  s'il  le  seùst 
qui  n'  i  venist,  se  il  peust.  ^ 

O  infine  quello  di  Eu  :  '' 

....  il  out  a  Eu  en  Normandie 
pris  un  riche  torneiement. 
Ne  fu  pas  fait  si  queiement 
que  portez  ne  seit  li  escandres 
par  France,  par  Henau  e  par  Flandres 
e  par  Borgoigne  e  i^i^x  Peitou 
e  par  Toroingne  e  par  Angou, 


1  Ed.  Meyer,  T,  101. 

2  Rist.  de  Guillaume  le  Mar.,  4457. 

3  Hist.  de  Guillaume,  3681-3703  ;  ed.  P.  Meyer,  voi.  I,  p.  135. 
^  Eist.   de  Guill.  le  Mar.,  3182  e  sgg. 
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par  Normandie  e  par  Brutaigne. 
N'a  nul  haut  home  qui  remaigne  ; 
ne  baclieler  sei  puet  saveir, 
qui  velt  nul  pris  d'aimes  aveir, 
qui  ne  seit  a  cele  esemblée.... 
Li  Giemhles  Beis  fu  devers  Ou, 
n'out  pas  de  clievaliers  si  pou 
^  qu'  il  n'en  eust  bien  cent  al  raains, 
que  l'om  pout  trover  ne  aveir. 
Ne  reinansist  por  nul  aveir 
bons  clievaliers,  s' il  fust  trovez 
vaillanz  ne  d'armes  esprovez, 
qu'  il  ne  voussist  a  se  atraire, 
kar  par  largesce  e  par  bien  fai  re 
e  par  totes  autres  bontéz 
aveit  toz  Princes  sorinontez. 

Quando  Bertrans  de  Boni  diceva  clie  il  mondo  tatto  aveva  salutato 
il  Re  Giovane  come  il  più  perfetto  torneatore  :  * 

que  totz  lo  mons  vos  avia  elescut.... 
e- 1  plus  ardit  e  d  luelhor  torneiaire, 

non  era  adulatore,  né  menzognero.  Egli  esprimeva  un  giudizio,  cli'era 
ormai  universale  e  non  dubbio,  e  diceva  cosa  perfettamente  coerente 
con  la  verità  e  con  la  storia. 

E  s' intende  bene  come  Maria,  in  quest'opera  cbe  fin  da  principio 
«  nel  suo  cuore  pensava  e  diceva  »  di  dedicare  al  Re  Giovane,  s' in- 
trattenesse con  tanta  predilezione  sopra  queste  cerimonie  della  vita 
cavalleresca,  cbe  al- Re  Giovane  erano  care  sopra  ogni  altra  cosa. 

IV. 

Anche  le  altre  due  opere  di  Maria  di  Francia,  le  Fables  e  V  Espur- 
gatoire  S.  Patrlz  ci  riconducono  al  mondo  dei  Plantageneti  e  alla 
storia  del  Re  Giovane. 

Le  Fahles  sono  dedicate  a  un  conte  Guglielmo  ^  : 

ki  flurs  est  de  che  valer  ie 
d'enseiguement,  de  curteisie. 
Pur  amur  le  e  unte  Willalme 
le  plus  vaillant  de  cest  reialme 
ni'entremis  de  cest  livre  faire 
e  de  l'engleis  en  romanz  trai  re. 
Esope  apele  uni  cest  livre. 


^  Bertran  de  Born,  Man  cium  fenisc,  45-46. 

2  Fahles  ed.  Warnke  cit.,  prologo,  v.  31,  epilogo,  v.  9. 
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Tutti  gli  storici  della  letteratura  d'oil  ricouoscono  ormai  concorde- 
luente  in  questo  cunte  Willalme  il  figlio  illegittimo  di  Enrico  II,  Gu- 
glielmo Lungaspada,  natogli  da  Rosamouda  Oliiford  verso  il  1150  e 
morto  nel  suo  castello  di  Salisbury  nel  1226.  L'epigrafe  che  fu  incisa 
sulla  sua  tomba  nel  duomo  di  Salisbury  incomincia  con  le  parole  Flos 
comituììi  Willelmus  nelle  quali  il  Warnke  ^  addita  «  ein  merkwiìrdiges 
Zusammentreffen  »  col  verso  stesso  di  Maria  :  Flurs  est  de  chevalerie. 

Il  solo  critico  elle  abbia  mostrato  qualche  scetticismo  di  fronte  a 
queste  strabilianti  coincidenze  è  il  Paris.  ^  Egli  osserva  che  il  nome 
Guglielmo  era  così  comune  in  Normandia,  che  quella  sola  ed  insigni- 
ficante frase  dell'epigrafe  non  ofi're  una  prova  sutficiente  dell'identifica- 
zione col  Lungaspada  né  dà  alla  ricerca  elementi  sicuri  per  un'orien- 
tazione. E  infatti  ci  racconta  Roberto  de  Thorigny  (253)  che  un  giorno, 
a  un  magnifico  banchetto,  dato  con  la  consueta  largliezza  dal  Re 
Giovane,  si  contarono  i  convitati  che  avevano  nome  Guglielmo  ;  e  si 
trovò  che  erano  ben  110  !  In  ogni  modo  il  figlio  illegittimo  dì  En- 
rico II,  al  quale  per  una  comune  allucinazione  si  sono  volti  tutti  i 
critici,  è  una  figura  troppo  oscura  e  grigia  per  essere  identificato 
col  personaggio  insigne  al  quale  Maria  di  Francia  lega  la  sorte 
del  suo  Isopet.  Egli  visse  una  vita  stentata  e  travagliata  dalle  ma- 
lattie ;  e  di  lui  non  si  parlava  altro  che  per  le  sue  sventure  coniu- 
gali. Lo  scandalo  scoppiò  al  ritorno  da  una  spedizione  in  Erancia, 
e  allora  il  conte  pretese  una  riparazióne:  la  cessione  di  ricchi  doni 
e  di  cavalli  di  gran  prezzo.  E  poiché  con  questo  risarcimento  il  suo 
onore  gli  parve  del  tutto  restaurato,  accettò  dall'adultero  l'otferta  di 
un  pranzo  di  pace.  Ma  durante  il  pranzo  egli  mangiò  con  tale  voracia 
e  bevve  con  tale  abbondanza  che  per  l' indigestione  e  l'ebbrezza  ne 
mori.  Tutto  può  essere  a  questo  mondo.  Ma  che  questo  beone,  il  quale 
morì  craimlatus  et  potionatus^  ^  sia  il  fior  fiore  della  cavalleria  (flurs 
de  chevalerie)^  mi  pare  duro  a  credersi.  Senza  dire  che  questo  bastardo 
di  Enrico  II  non  era  punto  un  conte  ;  la  contea  ereditò  dal  suocero 
solamente  nell'anno  1198,  quando  P  Isopet  era  finito  da  un  pezzo. 

Eppure  Maria  accenna  al  suo  protettore  con  tale  chiarezza,  che  è 
ben  strano  che  nessuno  abbia  intese  le  sue  parole  :  «  per  riguardo  del 
Conte  Guglielmo,  il  più  potente  di  questo  Reame  ».  11  piti  potente 
del  Regno,  le  plus  vaillant  de  cest  reìalme,  era  il  Reggente  stesso  del 
regno,  Guglielmo  conte  di  Striguil  e  di  Pembroke,  delle  memorie  del 
quale  sono  piene  le  cronache  normanne  e  anglonormanne.  A  lui,  come 


1  K.  Warnke,    Ueber  die  Zeit  der  Marie  nella  Zeitschrift,  IV,  230. 


lìomania,  XXIV,  293. 


3  Mathaei    Parisiensis,    Historia    Anylorum    {Historia    Minor)  ed.  by  Sir 
Frederic  Maddeii  (Master  of  the  Rolls)  1866,  toI.  II,  p.  280. 
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è  noto,  è  stato  dedicato  persino  un  poema  biografico,  VHistoire  de 
Guillaume.  Egli  è  detto  dal  troverò  Jean  «  li  meldres  chevaliers  Qui 
en  toz  tens  est  ne  sera  »,  «  le  plus  prodome  ki  unques  fust  a  nostre 
tens  ».  Quando  la  notizia  delia  sua  morte  giunse  alla  corte  di  Francia, 
il  re  proruppe:  ^ 

Mès  li  Mareclials 
fui,  al  mien  dit,  li  plus  leials, 
veir,  que  jeo  uuques  coneiisse 
e  nul  lui  ou  je  unques  fusse. 

Egli  era  nato  nel  1146,  da  una  delle  più  nobili  schiatte  del  Regno. 
Enrico  II  lo  volle  alla  sua  corte,  gli  affidò  le  imprese  piìi  delicate  e 
più  rischiose  e  poi  volle  che  a  lui  fosse  devoluta  l'educazione  del- 
l'erede stesso  del  Regno,  di  Enrico  dal  corto  mantello.  Per  tutta  la 
vita,  Guglielmo  il  Maresciallo  fu,  più  che  il  ministro,  il  consigliere  e 
il  più  intimo  amico  del  Re  Giovane.  Con  lui  condividev^a  gli  stessi 
ideali  di  vita  cavalleresca,  le  stesse  abitudini  splendide,  lo  stesso  fer- 
vore per  i  tornei  e  per  ogni  prova  di  arditezza.  La  storia  del  conte 
Guglielmo  e  la  storia  del  Re  Giovane  sono  la  stessa  cosa,  attraverso 
i  tredici  anni  che  vanno  dall'incoronazione  di  Westminster  alla  tra- 
gica scena  del  castello  di  Martel.  Da  nessun  altro  che  dal  conte  Gu- 
glielmo il  Re  Giovane  volle  ricevere  la  sjiada  di  cavaliere  :  ^ 

Certes  li  meldres  chevaliers 

qui  en  toz  tens  est  ne  sera 

e  plus  a  fait  e  plus  fera, 

me  ceindra,  si  Deu  plaist,  l'espee. 

Sicché  lo  stesso  Jean  d'Erlée,  attonito  per  una  così  grande  prova 
d'affetto,  interrompe  il  suo  racconto  i^er  esclamare  : 

Seiguors  !  Iceste  grant  eiior 
f  fist  Dex  al  Mareschal  le  jor  : 

veiant  Coutes,  veiant  Baroiis, 
e  veiant  geuz  de  si  haut  nons, 
ceinst  Fespée  al  rei  d'Engletere. 

Roso  dalla  febbre,  fiaccato  dalla  morte,  il  Re  Giovane  chiamò  al  suo 
letto  il  conte  Guglielmo,  e  gli  affidò  la  croce  da  portare  a  suo  nome 
sul  santo  sepolcro,  e  gli  sussurrò  all'orecchio  le  estreme  parole,  che 
erano  di  rassegnazione  e  di  pentimento,  e  tra  le  sue  braccia  spirò. 


*  Histoire  de    Guillaume,    ed.  Meyer,  v.  16-17  j    2080-81;    19072-3;    19149 
e  8gg. 

2  Histoire  de  Guillaume,  v.  2080  e  sgg.  ed.  Meyer,  voi.  I,  p.  77. 

Archivum  romanicum,  voi.  V,  n.'  3-4.  30 
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Il  conte  Guglielmo  di  Pembroke  fu  reggente  del  regno  durante  l'as- 
senza di  Eiccardo  Cuor  di  Leone  e  resse  con  mano  ferma  i  destini 
della  dinastia.  E  morì  a  Oaversliam  il  14  maggio  del  1219.  La  sua  salma 
fa  portata  nell'abbazia  di  Reading,  e  poi  tumulata  a  Londra  tra  le 
tombe  regali  ;  e  su  vi  fu  posto  un  epitaffio  che  dice  :  . 

Suin  quem  Saturnum  sibi  sensit  Hibernia,  Solem 
Anglia,  Mercurium  Normannia,  Gallia  Martem. 

Matteo  da  Parigi  così  ne  registra  la  morte  :  «  Willelmus  Marescalcus 
senior  qui  propter  sìii  magnanimitatem  merito  Magnus  dicebatur,  Re- 
gnique  et  Regis  summus  gubernator,  salutato  mundo  sibi  familiari,  in 
fata  concessit  ».  ^ 

Non  diceva,  dunque,  cosa  lontana  dal  vero  Maria  di  Francia,  quando 
ella  proclamava  il  suo  protettore 

le  din  te  Wil  Ialine 
le  plus  vaillant  de  cest  reialme. 


Intorno  ilWEspurgatoire  8.  Patriz  assai  incerto  è  il  giudizio  dei  cri- 
tici. ~  I  pili  ritengono  che  esso  sia  un  poema  mistico  composto  da 
Maria  di  Francia  nella  sua  vecchiaia,  quando  «  messo  già  il  piede 
nella  staffa  »  come  Alonso  Quijano,  ella  volgeva  la  mente  a  cose  piìi 
serie  che  non  fossero  le  storie  d'amore,  e  a  più  gravi  pensieri.  ^ 

Ma  forse  il  racconto  del  viaggio  del  cavaliere  Owein  e  delle  mera- 
viglie che  egli  incontra  in  Irlanda  è  meno  divergente  dalla  materia 
dei  LaiSy  di  quel  che  sembri  a  un  lettore  superficiale  e  frettoloso.  Vi 
è  certamente  nel  poema  un'  intonazione  religiosa  e  mistica.  Ma  ciò  che 
importa  piti,  e  che  maggiormente  spicca  nel  libro,  è  l'esposizione  delle 
mirabili  novità  che  ci  presenta  l' Irlanda. 

Il  libro  fu  scritto  verso  il  1185.  In  questo  tempo  i  paesaggi  e  le 
storie  d' Irlanda  suscitavano  un  interesse  generale  e  la  curiosità  del 
pubblico  perchè  proprio  in  questi  anni  Enrico  II  e  il  Re  Giovane  ave- 
vano condotto  a  termine  la  conquista  dell'isola. 


'  Mattaei  Paiìisiensis,  Hist.  Anglorvm,  li,  232. 

2  Mi  valgo  dell'ediz.  di  T.  Atkinson  Jenkins,  The  JEspurgatoire  8aint 
Fatriz  of  Marie  de  France  nelle  Decennial  Puhlications  dell'  Università  di 
Chicago,  voi.   VII  (Chicago,  1903),  p.  235. 

3  Cfr.  L.  FouLET,  Marie  de  France  et  la  legende  du  Purgatoire  de  S.  Fa- 
tris  nelle  Fomanische  Foi'scliungen,  XXII  (1907),  p.  599. 
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E  appunto  per  questo,  rampognando  il  Ee  Giovane  di  esser  sceso 
ad  accordi  col  padre,  Bertran  de  Born  gli  diceva:  ^ 

Ja  per  dormir  non  er  de  Coberlanda 
Reis  de  'Is  Engles  ni  conquerra  Yr landa  ! 

L'eroe  della  conquista  dell'  Irlanda  fu  Riccardo  conte  di  Pembroke, 
suocero  del  cunte  Willalme^  al  quale  sono  dedicate  le  Fahles.  Riccardo 
di  Pembroke  sbarcò  in  Irlanda  con  le  prime  truppe  inglesi  il  l'^  di 
maggio  del  1168  ;  e  la  conquista  era  compiuta  nell'ottobre  del  1171, 
sicché  nella  prima  settimana  del  1172  poteva  riunirsi  il  concilio  dei 
Vescovi  Irlandesi  per  decidere  il  loro  atto  di  sottomissione  alla  Co- 
rona dei  Plantageneti.  ^ 

V Uspurgatoire  8.  Patriz  era  dunque  quello  clie  noi  diremmo  un 
libro  «  di  attualità  »,  richiamando  il  pensiero  dei  lettori  a  cose  e  a 
spettacoli  che  in  quegli  anni  sollevavano  un  interesse  vivo  e  diretto. 
I  Lais  e  V Es^urgatoire  sono  opere  assai  meno  lontane  di  quel  che  si 
creda.  h^JEspurgatoire  si  riconnette  con  quel  vasto  movimento  di  cu- 
riosità per  le  cose  Irlandesi  che  suscitò  tra  il  pubblico  inglese  il  fatto 
della  recente  conquista  ;  e  i  Lais,  richiamandosi  alle  storie  e  alle  leg- 
gende gallesi  e  celtiche,  sottostanno  a  una  legge  consimile.  Infatti 
agli  stessi  anni  che  si  compiva  la  conquista  dell'Irlanda,  ardevano  le 
guerre,  o  le  guerriglie,  contro  i  re  gallesi  del  Sud  e  dell'  Ovest. 

In  ogni  modo  le  tre  opere  di  Maria  di  Francia,  i  Lais,  V  Ysopec  e 
VEspurgatoire,  formano  un  insieme  organico,  che  non  è  lecito  scio- 
gliere o  spezzare.  I  Lais  sono  dedicati  al  Ee  Giovane,  VYsopet  al  conte 
Guglielmo,  che  del  Ee  Giovane  fu  l' ispiratore  e  l'amico  piìi  intimo, 
e  VEspurgatoire  è  pieno  di  ricordi  di  quella  terra  d'Irlanda  conqui- 
stata dal  suocero  del  conte  Guglielmo,  pochi  anni  prima. 

Ricollocando  l'opera  di  Maria  di  Francia  nel  suo  tempo  e  nell'am- 
biente dal  quale  essa  sorse,  cioè  nella  corte  del  Ee  Giovane,  non  solo 
noi  restaureremo  la  verità,  che  s'era  venuta  via  via  oscurando,  ma 
noi  intenderemo  assai  meglio  l' intimo  valore  della  poesia,  e  ne  ap- 
prezzeremo con  maggiore  sicurezza  i  caratteri  e  i  limiti. 

La  cavalleresca  liberalità  del  Re  Giovane,  che  attraverso  i  serven- 
tesi  di  Bertran  de  Born,  ha  i  suoi  squilli  guerreschi,  si  riflette  anche 
nei  Lais  di  Maria  di  Francia  e  in  essi  si  illumina  di  una  luce  di  dol- 
cissima e  soave  poesia. 

Ezio  Levi. 


*  Bkrtuan  de  Born,  B^uìi  sirventese    VI  dell' Ediz.  Stiiuming,  p.  71. 
""  K.  Norgate,  Enyland  under  the  Angeviu  Einys,  voi.  II,  p.  82-119. 
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Maria  di  Francia  e  le  abbazie  d' Inghilterra. 

I. 

Ohe  l'autrice  dei  Lals,  delle  Fables  e  dell'  Espurgatoire  8.  Patriz, 
Maria  di  Francia,  fosse  una  «  simple  jongleresse  »,  non  vi  è  ormai 
piti  nessuno  che  lo  creda  o  almeno  che  lo  affermi.  La  sua  arte  è  così 
fine  e  così  delicata,  e  così  sicura  e  risoluta  la  sua  coscienza  poetica, 
che  non  possiamo  pensare  esse  siano  maturate  attraverso  il  disordine 
della  vita  giullaTesca. 

I  versi  dei  Lais  e  dell'  Isopet,  sebbene  siano  facili  e  correnti,  sono 
bene  lontani .  dalle  sciatterie  dell'  improvvisazione.  L'autrice  stessa 
confessa  che  le  costarono  lunghe  fatiche  e  «  travail  e  peine  »  (Prologo 
delle  Fahles^  35),  e  veglie  laboriose  : 

Eimé  en  ai  e  fait  ditié 
soventes  feiz  en  ai  velili é.  ^ 

Della  sua  grandezza  ella  ha  ferma  e  piena  coscienza.  «  Femme  de 
gran  pris  »,  ella  si  dice  nel  prologo  di  Guigemar  ;  ^  e  con  disprezzo 
parla  dei  «jangieur»  che  hanno  invidia  degli  artefici  eletti,-^  e  dei 
«  clerc  »  che  nella  loro  jjedantesca  gagliofferia  osano  qualche  volta 
attribuirsene  le  opere.  ^ 


^  Prologo  dei  Lais,  v.  41.  Mi  sèrvo  dell'ediz.^  di  K.  Warnke,  Die  Lais  der 
Marie  de  France  (Bibliotlieca  Noriuanuica  hgg.  vou  H.  Sucbier,  voi.  Ili), 
Halle,  1900,  p.  4. 


Guigemar, 


Guigemar,  15 


Mais  qiiaiit  il  a  en  un  pais 
hume  ne  femme  de  giant  pris, 
cil  ki  de  snn  bien  unt  envie, 
sovent  en  dient  vilenie. 


Nel  vueil  mie  pur  ceo  laissier, 
se  jangieur  u  loseugier 
le  me  vuelent  a  mal  turner  ; 
ceo  est  lur  dreiz  de  mesparler. 
^  Fables^  Epilogo,  5  : 

Puet  cel  estre,  cil  clerc  plusur 
prendreient  sur  els  mun  labur  : 
ne  vueil  que  nuls  sur  lui  le  die.... 
Mi  servo    dell'edizione   di    K.  Warnke,  Die  Faheln  der   Marie   de   France 
(Bibliotheca  Normaunica,  VI),  Halle,  1898,  p.  327. 
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Ella  sa  di  essere  un'anima  sovrana.  E  perciò  dedicando  a  un  sovrano 
i  Lais  e  a  un  conte  Guglielmo,  il  piìi  potente  signore  del  Eeame,  le 
FableSj  non  adopera  alcune  delle  espressioni  di  adulazione  grossolana 
e  volgare,  che  sono  consuete  nelle  dediche  delle  altre  opere  contem- 
poranee. Ai  suoi  potenti  patroni  accenna  con  rapidità,  e  non  li  nomina 
neppure  : 

Oéz,  seignur,  que  dit  Marie 
ki  en  sun  tens  pas  ne  s'oblie.  ^ 

Ella  possedeva  non  solo  un  intuito  poetico  sicuro,  ma  una  dottrina 
non  comune  nel  suo  tempo  e  specialmente  tra  le  donne  del  suo  tempo. 
Cita  Ovidio  (Guigemar^  239),  Virgilio,  Esopo,  Fedro,  Prisciano.  E 
l'esattezza  della  sua  traduzione  in  francese  del  Tractatus  de  Purgatorio 
8.  Patricii  del  monaco  cistercense  Henricus  di  Saltrey  ci  attesta  che 
conosceva  profondamente  il  latino,  anche  nelle  sfumature  e  nelle 
minuzie. 

«  Eviderament,  scrive  il  Foiilet,  ^  elle  savait  bien  le  latin.  Une  traduction 
comme  la  sienne  suppose  une  connaissance  approfondie  et  une  véritable  ha- 
bitude  de  la  langue.  Elle  a  dù  lire  bien  d'autres  livres  que  le  Tractatus.  On 
se  demande  avec  curiosité  dans  quelle  école  elle  avait  puisé  sa  science  ». 

Le  sole  forze  dell'  ingegno  non  bastano  a  spiegare  l'ampiezza  della 
sua  dottrina  e  la  sicurezza  del  suo  gusto  artistico.  Ella  deve  essere 
stata  privilegiata  dalla  nascita  e  dall'educazione.  «  Maria  war  sicher 
adeligen  gebliites  »,  afferma  il  Winkler  ;  ^  e  il  Warnke  :  * 

Auf  jeden  Fall  stammte  Marie  aus  einer  vornelimen  uud  reiclien  Familie, 
wie  die  gute  Eizieliung,  die  sie  empfangen  haben  muss,  deutlich  beweist. 
Und  dass  diese  Erziehung  wie  auf  iliren  Geist,  so  auch  auf  ihr  Gemùth 
giinstig  eingewirkt  hat,  zeigen  ihre  Werke  :  ilire  Bescheidenheit,  Sittenrein- 
heit  und  Gefiildsartbeit,  welche  letztere  allerdings  von  Pruderie  weit  entfernt 
ist,  verscliaffen  ihren  Werke  ja  nodi  immerfort  aufmerksame  Leser  ». 

Tutto  ciò  è  così  chiaro,  cosi  evidente  e  così  semplice  che  ben  si 
capisce   l'accanimento   dei   critici  contro  l' impenetrabile  mistero,   di 


^'  Guigemar,  v.  3. 

2  L.  FouLET,  Marie  de  France  et  la  legende  du  Purgatoire  de  Saint  Patriz 
nelle  Eomanische  Forschungen,  XXII  (1907),  p.  622. 

^  E.  Winkler,  Marie  de  France  nei  Sltzungsberichte  der  K.  AJcademie  der 
Wissenscha/ten  di  Vienna,  CLXXXVIII  (1918),  p.  47. 

^  K.  Warnke,  Ueber  die  Zeit  der  Marie  de  France,  nella  Zeitschrift  filr 
Roman.  Phil.,  IV,  p.  224. 
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cui  si  avvolge  l'antica  scrittrice.  Dalle  sue  opere  ci  pare  di  cono- 
scerla benissimo,  e  non  sapx>iamo  nejipure  clii  ella  è  ;  abbiamo  frugato 
entro  ogni  piega  del  suo  spirito,  entro  ogni  profondità  della  sua  poesia 
e  della  sua  parola,  ed  il  mistero  ci  è  ancora  davanti,  beffardo,  can- 
zonatorio ed  esasperante. 

Pur  di  toglierci  da  questa  incertezza,  che  ci  umilia  e  ci  angustia, 
i  critici  lianno  supplito  con  delle  ipotesi  ;  e  1'  un  di  essi  ha  voluto 
identificare  Maria  con  una  sorella  del  re  d'Inghilterra,  *  illegittima, 
l'altro  con  una  figlia  del  re  di  Francia,  legittima.  2  Ma  quasi  pare 
che  all'artefice  stessa  si  sia  trasmesso  il  segreto  di  cui  ella  ha  voluto 
circonfuse  le  sue  fate  e  le  sue  aeree  creature.  E  sembra  che  a  noi,  ricer- 
catori lontani,  ella  ripeta  ancora  ciò  che  una  di  quelle  diceva  a  Lanval  : 

Or  vus  elitisti 
si  VHS  cornant  e  si  vus  pri  ; 
ne  vus  descovrez  a  nul  Iiume. 
De  ceo  vus  dirai  jeo  la  sume. 
A  tuz  jurs  m'avriéz  perdue 
se  ceste  amurs  esteit  sene. 


II. 


Mentre  le  due  opere  che  si  ritengono  inii  antiche,  i  Lais  e  Vlsopet, 
hanno  un  carattere  piti  libero  e  spregi udicato_,  V  JEspurgatoire  S,  Patriz 
si  rivela' invece  —  per  la  materia  stessa  e  per  il  tono  della  composi- 
zione —  un'opera  uscita  dalla  scuola  e  dalla  chiesa.  E  perciò  molti 
hanno  pensato  che  Maria  di  Francia,  giunta  a  una  svolta  della  sua 
vita,  si  sia  ritirata  in  un  monastero,  s  Ma  la  cronologia  delle  opere 
di  Maria  è  tutt'altro  che  certa  e  potrebbe  anche  darsi  che  V  Espurga- 


1  Maria,  figlia  naturale  di  Goffredo  Plantageneto,  e  sorella  di  Enrico  II  ; 
cfr.  J.  C.  Fox,  Marie  de  France  nella  Enylisli  Historicdl  Beview,  XXV  (1910), 
p.  303.  È  ricordata  in  documenti  che  vanno  dal  1181  al  1215  ;  era  già  morta 
l'anno  dopo. 

2  Maria  di  Champagne,  figlia  di  Eleonora  di  Aquitania  e  di  Luigi  VII  di 
Francia;  cfr.  E.  Winklek,  op.  cit.y  p.  76-127.  —  Maria  di  Champagne  morì 
nel  1198. 

3  Così  credono  E.  Rickekt,  Marie  de  France,  Sevoi  of  Iter  Lais,  p.  145,  e 
J.  C.  Fox,  Marie  de  France,  e  Mary  ahbess  of  Shaftesbury  ueììa  Fnglish  His- 
torical  Beview,  XXV,  303  ;  XXVI,  317. 
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toire  fosse  anteriore  ai  due  altri  libri  o  almeno  all'  uno  di  essi  ;  ^  ne 
vi  è  alcun'altra  ragione  per  credere  che  Maria  abbia  preso  il  velo 
monastico  per  pentimento  o  per  contrizione.  Certo  l'opera  stessa  che 
Maria  si  propose  di  volgarizzare  neìV  U spurgato  ire,  il  Tractatus  de 
Purgatorio  ^^  Patricii,  era  un'opera  monastica.  Scritta  da  un  frate, 
da  lui  dedicata  a  un  abbate,  contiene  il  racconto  di  un  altro  abbate, 
Gilberto  Priore  di  Basingwerk,  e  due  omelie  rivolte  appunto  al  pub- 
blico di  confratelli  e  alla  fine  anche  delle  storielle  di  eremiti,  preti, 
monaci  e  cappellani.  Il  Tractatus  rivela  chiaramente  il  suo  carattere 
di  apologia  dell'ordine  Cistercense.  Un  monaco  di  Cìteaux  viene  dal 
re  e  gli  chiede  delle  terre  in  Irlanda  per  fondarvi  un'abbazia,  e  il  re 
non  soltanto  concede  la  terra,  ma  anche  l'aiuto  prezioso  di  un  inter- 
prete della  lingua  dell'  isola,  il  cavaliere  Owein.  «  Nec  renuit  miles, 
sed  concessit,  Eegique,  domino  suo,  ita  dixit:  Gratanter  debeo  eis 
servire  et  gaudenter  debetis  monachos  Cisterci  ordinis  suscipere, 
quoniam  —  ut  verum  fatear  —  in  tanta  gloria  non  vidi  homines  alios  in 
quanta  vidi  illos  ».  ^  Questa  digressione  non  è  omessa  nell'  Uspurga- 
toire  di  Maria,  anzi  è  resa  con  evidente  comi)iacimento  (v.  1934-1996). 

1965        Veirs  est,  nel  celerai  or  mie, 

tant  cum  jo  fu  ea  l'altre  vie 

vi  jo,  si  l'ai  bien  en  memoire, 

que  cil  furent  en  greignur  gioire 

de  lur  ordre  e  de  lur  cuvent 
1970        que  tut  le  plus  de  l'altre  gent. 

Un^altra  volta  il  racconto  si  interrompe,  e  il  (iiscorso  si  rivolge  di- 
rettamente ai  monaci,  i  quali  si  lagnano  della  durezza  della  loro  vita 
e  dimenticano,  così  dicendo,  quanto  sia  piti  dura  e  piìi  aspra  la  vita 
dell'oltretomba  : 


1419 


qui  quident  aveir  dure  vie 
pur  50  qu'il  sunt  enclos  dedenz, 
quels  est  la  peine  e  li  turmenz 
qui  sunt  es  lius  dunt  nus  parlum, 
e  dunt  devant  mustré  avum. 


*■  Nei  Nuovi  Sludi  Medievali,  voi.  I,  p.  41  ho  cercato  di  determinare  meglio 
1'  incerta  cronologia  delle  opere  :  Lais  (av.  il  1183),  Espurgatoire  S.  Patriz 
(circa  il  1185),  Fables  (dopo  il  1189). 

2  Tractatus,  XXI  ;  cfr.  T.  Atkinson  Jenkins,  The  Espurgatoire  Saint  Patriz 
of  Marie  de  France  nelle  Decennial  Publications  of  the  University  of  Chicago, 
voi.  VII  (1903),  p.  294. 
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Se  cele  vie  reinembrassent, 
Sur  tute  rieu  la  lur  preisasseut, 
plus  est  legiere,,  90  me  semble, 
u  cors  e  alraes  uut  ensemble 
vie  seuz  curiosité 
u  dras  e  vivre  a  a  piente^ 
1431         que  n'est  cele  u  tant  a  mesaise.... 

Giudizio  notevolissimo,  che  rivela  della  vita  monastica  una  diretta 
esperienza;  e  parole  inquietanti  per  la  i)rofondità  che  assumono  im- 
provvisamente, senza  alcuna  corrispondenza  —  credo  —  colPoriginale 
latino.  ^ 

cors  e  almes  unt  ensemble 
vie  senz  curiosité. 

Mentre  il  testo  latino  richiama  l'attenzione  sulla  tranquillità  della 
vita  del  chiostro,  dove  le  cose  necessarie  all'esistenza  si  possono  pro- 
cacciare «  sine  sollicitudine  »,  Maria  trasferisce  la  parola  e  il  pensiero 
a  un  altro  ordine  di  cose,  alla  serena  compostezza  dello  spirito  clau- 
strale, alieno  dalle  torbide  curiosità  della  vita  mondana  :  vie  senz 
curiosité.... 

L'epilogo  dell'  Uspurgatoire,  nel  quale  si  avverte  l' intento  dell'o- 
pera, richiama  ancora  una  volta  al  mondo  monastico.  L'autrice  spiega 
le  ragioni  che  la  spinsero  a  «  metre  en  romanz  »  il  libro  latino-  Kon 
sono  ragioni  estetiche  ;  ma  soltanto  la  necessità  di  rendere  il  testo 
«  entendables  e  cuvenables  »  ai  laici  : 

2297        Jo,  Marie,  ai  mis  eii  memoire 
le  livre  de  1'  Espurgatoire 
en  romanz  qu'il  seit  entendables 
a  late  gent  e  cuvenables. 

Niella  divisione  del  mondo  in  due  ordini,  laici  e  mònaci.  Maria  dun- 
que si  riconosceva  tra  questi  e  non  fra  quelli.  E  l'avvicinarsi  ai  laici 
con  quest'opera  di  volgarizzazione  era  per  essa  come  un  uscire  dai  can- 
celli dèlia  sua  cultura  e  del  suo  mondo  spirituale. 


^  Il  testo  latino  dice  :  «  levior  quippe  est  vita  in  qua  corporis  et  anime 
habentur  —  sine  (uUius)  facti  adquirendi  sollicitudine  —  necessaria,  quam  iHa 
in  qua  tanta  audiuntur  tormenta  ».  (Atkinson  Jenkins,  p.  47).  L'altra  reda- 
zione del  Tractatus  (p.  86)  dice  :  «  Incomparabiliter  enim  levior  est  vita 
claustrali s....  ut  tam  corporum  quam  animarum  necessaria  sine  sollicitudine 
queruntur  ».  Improvvisamente  Maria  trasferisce  il  paragone  dalle  miserie 
della  vita  materiale,  alle  quali  accennano  le  due  redazioni  latine,  alle  angu- 
stie della  vita  dello  spirito. 
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ITI. 

Il  Biller  ^  ha  registrate  le  metafore  del  linguaggio  poetico  dei  Lais 
tratte  dalla  religione  e  dalla  vita  monastica.  Ma  si  tratta  di  ben  altro 
cbe  di  metafore. 

Mentre  nelP  Espurgatoire  S.  Patriz  spiccano  sullo  sfondo  storico 
delle  novelle  e  degli  aneddoti  ecclesiastici,  nei  Lais  si  ha  invece  il 
procedimento  contrario,  e  le  storie  d'amore  e  le  avventure  cavalle- 
resche si  svolgono  sopra  una  scena  monastica.  E  questo  contrasto 
rende  ancor  più  vivace  quel  senso  di  mistero  che  circola  entro  questi 
brevi  romanzi,  e  conferisce  alle  vicende  d'amore  e  di  morte  una  so- 
lennità che  raramente  raggiungono  altrove,  nella  letteratura  medie- 
vale e  in  ogni  altra  letteratura,  vicina  o  lontana  nello  spazio  e  nel 
tempo.  I  cavalieri  e  le  donne  esperimentano  attraverso  le  avventure 
mondane  ogni  vicenda  di  dolore  e  di  piacere  ;  ma  alla  fine  battono 
alle  porte  del  chiostro  e  qui  depongono  il  fardello  delle  loro  memorie 
e  delle  loro  avventure  e  si  arrendono,  stanchi  e  spossati,  a  colui  che 
consola. 

L'abbazia  è  la  scena  dove  il  dramma  si  inizia,  si  svolge  o  si  compie. 
Maria  di  Francia  rivela,  nella  descrizione  dei  jìarticolari  e  nella  mi- 
nuzia di  alcune  osservazioni,  una  conoscenza  precisa  e  diretta  della 
vita  che  si  svolgeva  nelle  abbazie.  ]S"el  lai  di  Yonec  un  abbate  si  in- 
carica di  far  da  guida  e  da  cicerone  attraverso  i  dormitori,  i  refettori, 
le  sale  e  le  celle  del  suo  convento  (Yonee,  487)  : 

Uoe  ab  eie  aveit  dedenz 
de  rault  religiiises  genz. 
Li  vaslez  les  i  herberja 
ki  a  la  feste  les  mena. 
Eq  la  chambre  ki  fu.  l'abé 
bien  sunt  servi  e  honuré. 
El  demain  vunt  la  messe  oir, 
puis  s'en  voleient  departir. 
Li  abes  vet  a  els  parler, 
mult  les  prie  de  surjurner, 
si  lur  m  US  terra  sun  dortiir, 
SUD  chapitre,  e  sun  refeitur 
e  cum  il  sunt  bien  lierbergié. 


^  G.    Biller,    Elude    sur    le   stì/le    des  premiers    romans  frangais    en    vers 
(Gòteborgs  Hògskolas  Arsskrift,  IV),  1916,  p.  77. 
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Questo  è  un  convento  di  frati.  Nel  lai  di  Fraisne  vi  è  un  convento 
di  monache  : 

une  abeie 
152        dmement  riclie  e  bien  gnarnie 
mun  esciént  noueins  i  ot 
e  ab  eesse  kis  guardot. 

Eccone  «  les  turs,  les  murs,  les  clochier  »  {Fraisne,  156).  Maria  di 
Francia  distingue  e  annovera  tutti  i  gradi  dell'ordine  monastico,  l'ab- 
bate di  Yoìiec,  l'abbadessa  di  Fraisne  (216-305),  il  portiere  (Fraisne ,  177)  : 

en  l'abeie  ot  un  portier 

ovrir  suleit  Pus  del  mustier 

de  fors  par  nnt  la  genz  veneient 

ki  le  servise  oir  voleient.... 

l'eremita  che  vive  in  una  cappella  solitaria  nei  boschi  (EliduCy  912). 
Gli  atti  e  gli  oggetti  del  culto  e  della  liturgia  sono  descritti  colla 
minuzia  e  colla  compiacenza  di  chi  rinnova,  ricordandole,  consuetu- 
dini e  aspetti  della  vita  quotidiana  che  gli  è  famigliare  :  i  candelieri 
di  oro  fino,  l' incensiere  di  ametista,  l'«  almosniere  »  che  si  appende 
al  collo,  i  ceri  che  ardono  davanti  all'altare  o  a  un  sarcofago,  le  lam- 
pade che  si  accendono  la  notte,  le  campane  : 

El  chapitre  vindrent  avant 

une  tumbe  troverent  grant.... 

Al  chief,  as  piez  e  as  costez 

aveit  vint  cirges  alumez. 

D'or  fin  erent  li  chandelier, 

d'ametiste  li  encensier 

dunt  il  eucensouent  le  jour 

cele  tumbe  par  grant  honur. 

(Yonec,  503). 

Accendere  quei  ceri  ^  e  le  lampade  è  ufficio  del  portiere,  nelle  prime 

ore  del  giorno  : 

Icele  nuit  par  tens  leva, 
chandeiles,  lampes  aluma 
le  seins  sona  e  l'us  ovri. 

{Fraisne,  181). 

*■    Ceri  e  lampade  si  vedono  ancora  in   Yonec  (394)  : 

li  cirge  e  li  chandelier, 

ki  nuit  e  jur  sunt  alumé, 

valent  tut  l'or  d'une  cité. 
L'  «almosniere  »  è  appesa  al  collo  del  piccolo  Milun  {Milun,  96)  : 

al  col  li  pendirent  Panel 

e  une  almosniere  de  seie 

avec  le  brief.... 
Su  1'  «  almosniere  »,  cfr.  V.  Gay,  Glossaire  Archéol.,  85. 


VARIETÀ    E    ANEDDOTI  479 

Non  SO  se  Maria  di  Francia  sia  la  prima  che  nella  letteratura  me- 
dievale abbia  sentita  ed  espressa  la  poesia  delle  campane  ;  ma  certo 
in  pochi  altri  testi  le  vicende  del  racconto  ricevono  dal  rintocco  delle 
squille  un  così  dolce  e  penetrante  commento.  Al  suono  delle  prime 
campane  di  mattutino  la  piccola  Fraisne  si  ridesta  ed  è  ritrovata  dal 
portiere  dell'abbazia  {.Fraisne^  183).  E  quando,  nel  lai  di  Yonec^  la 
dama  di  Caruent  si  avvia  verso  il  suo  castello,  attraverso  la  campa- 
gna solitaria,  dopo  aver  visitato  il  suo  amico  ferito,  ad  un  tratto 
echeggia  un  lento  rintocco  di  campana.  È  la  campana  da  morto. 
L^amico  suo  è  entrato  in  agonia  ;  sta  morendo  in  quest'  istante  o  forse 
egli  è  già  stato  sfiorato  dalla  morte. 

447        A  l'eissue  de  la  cité 

n'ot  pas  demie  liwe  ale 

qiiant  eie  oi  les  seins  suner, 

e  le  doel  el  chastel  le  ver. 

pur  lur  seignur  ki  se  raoreit. 

Eie  set  bien  que  morz  esteit. 

De  la  dolur  que  eie  en  a 
454        quatre  fìées  se  pasma. 

Maria  conosce  e  cita  le  solennità  della  chiesa  anglicana,  come  la 
festa  di  S.  Aaron  (Yonec,  475),  e  i  santi  piìi  venerati  dai  marinari 
normanni,  S.  Clemente  e  S.  Nicola  {Uliduc,  822)  ;  e  ci  descrive  la  co- 
munione, la  messa,  1'  ufficio  funebre,  un  voto.  Anche  in  mezzo  alla 
furia  della  passione  che  lo  travolge,  Eliduc  non  dimentica  mai  di 
ascoltare  la  messa  : 

965        la  messe  oeit  bien  par  inatin 
piiis  se  meteit  suls  al  chemin. 

Per  dimostrare  alla  dama  di  Caruent  che  egli  non  è  una  creatura 
diabolica  —  sebbene  sia  miracolosamente  comparso  nella  torre  dove  nes- 
suno può  i)enetrare  —  Yonec  si  dichiara  disposto  a  ricevere  dalla  mano 
del  cappellano  la  santa  comunione. 

188        Si  a  le  prestre  demandé 

0  cil  i  vint  cum  plus  test  pot, 

corpus  domini  aportot. 

Li  chevaliers  l'a  receii, 
192        le  vin  del  chalice  a  beli. 

Per  onorare  i  tre  suoi  adoratori,  morti  per  lei  nel  torneo,  la  dama 
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di   Nantes    fa    grandi    doni    votivi    all'abbazia    dov'essi    sono    stati 
sepolti  ; 

Eli  une  mult  riclie  abeie 

fìst  grant  off  rende  e  grant  partie 

la  n  il  furent  enfui  ; 

Deus  lur  faces  bone  merci  ! 

{Chaitivel,  169\ 

E,  con  simile  pensiero,  Eliduc  vuol  fondare  monasteri  e  abbazie  a 
suffragio  dell'anima  della  sua  Guilladun  : 


"&■ 


....  En  avrai  mun  conseil  pris 
a  la  sage  gent  del  pais 
cum  purrai  le  liu  eslialcier 
u  d' abeie  u  de  must ier. 

{Elidilo,  925). 

e  Gurun    signore   di    Dol   dona   all'abbazia   dov'è   ospitata    Fraisne, 
ch'egli  ama,  terre  e  danaro  [Fraisne^  271-278). 

Dei  dodici  Lais^  tre  almeno  i^ossono  considerarsi  veri  drammi  clau- 
strali, Yonec^  Fraisne  ed  Eliduc.  Yonec  entra  in  forma  di  augello  nella 
torre  dove  la  dama  di  Oaruent  è  rinchiusa  dal  marito  geloso,  e  muore, 
quando  questi  —  fatto  consapevole  dell'inganno  —  colloca  nella  fi- 
nestra rasoi  e  coltelli.  Passano  molti  e  molti  anni.  La  dama,  il  ma- 
rito e  il  figliuolo,  che  è  ormai  un  giovanetto,  capitano  a  un'abbazia, 
e  vi  trovano  una  tomba  contornata  da  venti  candele.  I  frati  raccon- 
tano le  imprese  del  cavaliere  che  ivi  è  sepolto,  e  piangono  nel  ricor- 
darne la  nobiltà.  Egli  si  chiamava  Yonec.  La  dama  cade  svenuta 
sulla  tomba.  Ma  il  figlio  che  da  lei  ha  ricevuto  la  spada  di  Yonec, 
la  sfodera,  taglia  la  testa  al  i>atrigno  {xìarastré)  che  aveva,  or  sono 
molti  anni,  ordito  l'inganno  dei  rasoi  nella  finestra.  E  poi  che  la 
sua  madre  è  morta,,  ne  fa  collocare  il  cadavere  nello  stesso  sarco- 
fago di  Yonec,  sotto  le  volte  misteriose  dell'abbazia.  Che  Dio  le  sia 
misericordioso  ! 

553        a  grant  honur  la  dame  unt  prise 
e  el  sarcu  posee  e  mise 
de  lez  le  cors  de  sun  ami. 
Deus  lur  face  bone  merci  ! 

Presso  la  porta  d'un' altra  abbazia  sorgeva  un  frassino  «  mult  espés 
e  bien  ramu  ».  Ai)rendo  la  porta  del  convento,  verso  l'alba,  il  por- 
tinaio scorge  tra  i  rami  del  fràssino  un  corpicino  ravvolto  in  un 
palio.  È  una  piccola  bimba,  che  viene  raccolta  nel  convento  e  bat- 
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tezzata  dalPabbadessa  «  il  Frassino  ».  Sa  uu  frassino  l'avevano  tro- 
vata e  Frassino  si  chiamerà.  Passano  alcuni  anni  e  Gurun,  signore 
di  Doi,  si  innamora  della  trovatella,  ch'era  stata  allevata  dalle  mo- 
nache, e  se  la  porta  via,  lontano,  nel  suo  castello.  Ma  la  fami- 
glia non  è  contenta  di  una  simile  unione,  e  ci  si  mette  di  mezzo  per- 
sino l'arcivescovo  di  Dol.  Gurun  sposerà  dunque  una  ricca  ereditiera. 
La  Goldre.  La  sventurata  trovatella  non  si  lamenta  ne  si  adira  per 
l'abbandono,  ed  affronta  con  fermo  cuore  l'avverso  destino  5  anzi  ella 
stessa  vuole  preparare  la  camera  nuziale  della  sua  rivale  e  sul  letto 
distende,  come  dono  di  nozze,  il  palio  con  cui  le  monache  Tavevano 
trovata  ravvolta  sul  frassino.  Era  il  suo  solo  tesoro,  la  sua  sola  me- 
moria ;  e  l'abbandonava.  Ma  la  madre  della  sposa  riconosce  il  palio. 
Era  un  segno  di  riconoscimento,  che  ella  aveva  ax)posto  a  una  sua 
figliuoletta  abbandonata  molti  e  molti  anni  prima.  Ne  segue,  com'è 
facile  immaginare,  il  riconoscimento  di  Fraisne.  Interviene  nuova- 
mente l'Arcivescovo.  E  questi,  che  aveva  contributo  a  scompigliare 
le  cose,  le  riassetta  riunendo  a  giuste  nozze  Fraisne  e  Gurun,  si- 
gnore di  Dol. 

Nell'abbazia  si  svolge  il  dramma  di  Yonec  e  si  svolge  il  dramma 
di  Fraisne.  Nell'abbazia  ha  il  suo  scioglimento,  così  solenne  e  così 
commovente,  il  dramma  di  Elidile.  Bandito  dalla  j)atria,  Eliduc  vi  la- 
scia la  moglie  e  va  a  guerreggiare  in  Inghilterra.  Ma  qui  una  fan- 
ciulla si  innamora  di  lui.  Egli  resiste  lungamente  alla  passione,  che 
lo  travolge,  cerca  di  sottrarvisi  partendo  ;  ma  alla  fine,  incapace  di 
ogni  altra  resistenza,  fugge  su  una  nave  con  la  fanciulla  che  l'ama 
e  che  egli  ama.  Durante  la  navigazione  si  scatena  una  tempesta  fu- 
riosa, e  un  marinaio  durante  la  furia  del  mare  e  dei  venti  rivela 
alla  fanciulla  il  peccato  della  sua  fuga  :  Eliduc  è  sposato.  La  fan- 
ciulla cade  svenuta  sulla  tolda,  e  pare  morta.  Apx)rodato  alla  riva, 
Eliduc  si  pone  il  corpo  di  Guilliadun  sulla  sella  e  lo  porta  davanti 
all'altare  di  un  eremo,  che  sorgeva  nel  profondo  d' un  bosco.  Ma 
nella  sua  casa  egli  non  ha  pace.  La  moglie  lo  fa  spiare,  viene  al- 
l'eremo, miracolosamente  ridesta  Guilliadun  che  giaceva  nel  sonno 
della  morte  ;  e  quando  vede  la  gioia  di  Eliduc  nel  ritrovare  la  fan- 
ciulla così  disperatamente  amata,  ella  decide  di  scomparire  dalla  vita 
di  lui  e  di  ritirarsi  in  un'abbazia. 

1124        Nime  viielt  estre,  Deu  servir. 

Anch'ella,  come  Gurun  di  Dol  e  come  la  Signora  di  Nantes,  chiede 
terre  e  danaro  per  donare  all'abbazia,  che  sia  splendida  e  ricca. 

Elidus  li  a  otroié.... 
tute  sa  volante  fera 
e  de  sa  terre   li  durra. 
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Presso  il  castello,  nel  bosco  profondo  dove  sorgeva  la  cappella  del- 
l'eremita, Elidile  fa  innalzare  nn  monastero.  E  quando  le  mura  sono 
pronte  e  sono  pronti  gli  arredi,  la  dama  vi  prende  il  velo,  e  con  lei 
vanno  ad  abitare  trenta  monache. 

Pres  del  cliastel  enz  el  boscage 
a  la  cbapele  a  l'ermitage 
la  a  fet  faire  sun   mustier 
e  ses  maisuDS  edifiér. 
Grant  tei  re  i  met  e  grant  aveir  : 
bien  i  avrà  suu  estuvier. 
Quant  tilt  a  fet  bien  aturner, 
la  dame  i  fet  sun  chief  veler, 
trente  nuneins  ensemble  od  li  ; 
sa  vie  e  sun  ordre  establi. 

(Eliduc,  1135). 

La  pietà  di  Guildelue  e  delle  trenta'  consorelle  esercita  un  fasciìio 
su  quanti  vivono  lì  presso.  Persino  Eliduc  e  Guilladun,  che  si  sono 
così  ardentemente  desiderati  ed  amati,  trovano  inadeguato  il  loro 
amore  a  quel  grande  ardore  di  carità  cbe  ispira  le  ospiti  dell'abbazia  ; 
e  intendono  cbe  nella  loro  pace  spirituale  vi  è  qualcosa  di  piìi  so- 
lenne e  di  piti  profondo  cbe  ogni  altro  umano  sentimento.  E  poco 
dopo  ancbe  Eliduc  si  accommiata  dal  mondo.  Dall'altra  parte  del  ca- 
stello fa  erigere  un  convento  di  frati,  e  ivi  si  ritira  per  servire  Dio 
onnipotente.  E  Guilliadun  prende  il  velo  nella  stessa  abbazia  di 
Guildelue. 

1167        El  la  receut  cum  sa  serur 

e  mult  li  porta  grant  lionur  ; 

de  Deu  servir  l'amonesta 

e  sun  ordre  li  enseigna. 

Deu  preiouent  pur  lur  ami 

qu'il  li  feist  bone   merci  "^ 

e  il  pur  eles  lepreiot. 

Mult  se  pena  chescuns  pur  sei 

de  Deu  amer  par  bone  fei 

e  mult   par  fiient  bele  fin, 

la  merci  Deu,  le  veir  devin. 

Attraverso  i  tumulti  delle  passioni,  le  avversità  del  destino,  i  con- 
trasti degli  uomini  e  degli  avvenimenti  il  dramma  ha  trovato  nel  chio- 
stro il  suo  compimento  e  il  suo  epilogo  naturale.  E  come  sulla  riva 
del  mare,  così  sul  limitare  dell'abbazia  vengono  a  deporsi  tutti  i  resti 
delle  tempeste  della  vita  :    'esile  corpicino  di  Fraisne,  la    vedovanza 
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della  signora  di  Nantes,  il  cadavere  di  Yonec  e  l'amore  della  dama 
di  Caruent,  la  disperazione  di  Giiildeluec,  la  mortale  stanchezza  di 
Eliduc,  la  rassegnata  soavità  di  Gnilladnn.  Gli  nomini  arrivano  da 
tutte  le  strade,  da  tntte  le  patrie,  recando  mille  storie  diverse  e 
avventurose.  Ma  come  il  saio  uguaglia  Paspetto  di  tutti,  così  la 
pace  claustrale  uguaglia  il  dolore  e  la  gioia,  e  riunisce  tutti,  co- 
loro che  hanno  sofferto  e  coloro  che  hanno  fatto  soffrire,  in  un  sen- 
timento solo  ;  l'attesa  della  madre  comune  di  tutti  gli  uomini,  che 
nessuno  rifiuta  :  la  Morte. 

Deus  lur  face  bone  merci  !  ^ 


lY. 

Il  paesaggio  dei  Lais  è  spesso  fantastico  e  sono  vani  i  tentativi 
dei  critici  che  vogliono  identificarlo  o  con  la  Brettagna  o  con  l'In- 
ghilterra. Ma,  pur  fra  tante  fantasticherie,  vi  sono  dei  particolari 
realistici,  mediante  i  quali  Maria  cercava  di  nutrire  1'  illusione  della 
verità  ;  e  converrà  raccoglierli. 

La  festa  della  pentecoste,  con  cui  ha  inizio  Lanval,  si  celebra  a  Kar- 
doeil,  dove  s'era  trasferito  Artìi  per  guerreggiare  Scoti  e  Pitti  ;  e 
questo  accenno  è  stato  il  campo  di  battaglia  di  una  interminabile  di- 
sputa tra  i  sostenitori  della  provenienza  brettone  dei  Lais  e  i  soste- 
nitori della  provenienza  insulare.  ^  Ohe  cos'è  «  Kardoeil  »  '?  E  come 
Maria  conosceva  quell'antica  residenza  di  Artti  *?  Da  tradizioni  armo- 


*  Questo  verso  è  comune  a  Yonec  (556)  e  a  Ohaìtivel  (172)  ;  ed  echeggia 
nell'epilogo  di  Eliduc  (1179)  : 

....  mult  par  fìrent  bele  fin, 
la  merci  Deu,  le  veir  devin  ! 

2  Sono  sostenitori  dell'origine  continentale  (armoricana)  —  come  è  noto  — 
Enrico  Zimmer  (1851-1910),  Beitrclge  zur  Namenforsclmng  in  den  altfranz. 
Arthurepen  nella  Zeitschrift  filr  Franzòs.  Sprache,  XIII,  (1890),  p.  1  e  sgg.  ed 
Enrico  Brugger,  Ueher  die  Bedeutung  von  Bretagne,  Breton  in  Mittelalterliclien 
Texten  nella  stessa  Zs.  f.  Franz.  Sprache,  XX,  79-162. 

Sono  sostenitori  della  teoria  insulare  G.  Paris  {Bomania,  Vili,  p.  29  e 
Histoire  Littéraire  de  la  France,  XXX,  3  e  sgg.)  e  F.  Lot,  La  patrie  des  lais 
Bretons  nella  Romania,  XXVIII.  Un  sunto  del  dibattito  è  stato  compiuto 
da  M.  Wilmotte,  Las  origines  du  roman  breton  nella  rivista  Moyen  Age, 
IV,  186. 

Secondo  gli  uni  Kardoeil  è  Kerduel  (in  Brettagna),  secondo  gli  altri  è  Car- 
lisle  nel  Cumberland. 
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ricaue  ?  Da  tradizioni  cimriclie  ì  Dal  testo  di  Nennius  *?  Mi  sia  lecito 
di  dire  che  sono  questioni  non  bene  impostate.  Maria  poteva  benissimo 
conoscere  Cardnil,  semplicemente  perchè  ivi  era  un'abbazia  di  monaci 
cluniacensi. 

Carduil  —  avverte  Gervasio  di  Canterbury  ^  —  prioratus  8.  Mariae 
—  Caìionici  Nigri. 

Carduil  è  nel  Kichmondshire.  Dopo  aver  rapita  Guilliadun,  Eliduc 
(Uliduc,  806)  galoppa  al  porto  di  Toteneis  : 

Sur    uri    cheval    la   flst    muuter 
e  il  munta,  sa  resne    preut^ 
od  li  s'eii  vet  hastivement. 
Al  liafiie  vieiit  a  Toteneis. 

Che  cos'è  «Toteneis»?  Come  lo  conosceva  Maria*?  Eisponde  — 
anche  questa  volta  —  Gervasio  di  Canterbury  : 

Totenes  —  Prioratns  Sanctae  Mariae  Magdalenae  :  Monachi  Nigri  de 
Augiers.2 

Anche  a  Totenes  (nel  Devonshire  ;  oggi  Totness)  sorgeva  dunque 
un  convento  cluniacense,  e  di  monaci  cluniacensi  di  origine  an- 
gioina. 


Ma  tra  tutte  queste  abbazie  una  ve  n'è,  che  sembra  aver  avuto 
con  le  opere  di  Maria  di  Francia  particolare  connessione  :  l'abbazia  di 
Reading. 

Eeading  —  dice  il  nostro  Gervasio  di  Canterbury  ^  —  Domus  in 
Barocsira  {=^  Berkshire),  Monachi  Nigri.  Monaci  neri,  cioè  Clunia- 
censi, come  quelli  di  Totness  e  quelli  di  Karduil.  L'abbazia  di  Eea- 
ding sorgeva  a  pochi  chilometri  da  Londra,  alla  confluenza  del  fiume 
Kennet  col  Tamigi,  ed  era  delle  piìi  grandiose  dell'isola  ;  era  abitata 
da  duecento  frati  e  da  una  varia  e  pittoresca  folla  di  laici.  Il  chio- 
stro s'apriva  a  un  lato  della  celebre  chiesa  abbaziale  di  S.  Giacomo, 
dove  si  conservava  una  mano  del  santo.  Il  resto  del  cadavere  — 
com'è  noto  —  era  sepolto  e  venerato  nell'altra  chiesa  di  S.  Gia- 
como a  Compostella  in  Gallizia.  Sicché  Eeading  e  Santiago  di  Com- 


^  Gkuvasii  Cantuariensis,  Opera  (ed.  Master  of  the  RoUs)  :  Mappa  Mundi, 
voi.  II,  p.  441. 

2  Gervasii  Cantuariensis,  Opera,  II,  423;  cfr.  Dugdale,  Monastico n  An- 
glica, IV,  628.  I  monaci  inglesi  si  dividevano  in  due  ordini,  inerì  (clunia- 
censi) e   i  bianchi  (cistercensi). 

^  Gervasii  Canturiensis,  Opera,  voi.  IT,  p.  421. 
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postella  erano  i  termini  estremi  di  quella  stessa  strada  di  pellegrini, 
la  via  di  S.  Giacomo,  lungo  la  quale  l'Ordine  di  Cluny  aveva  innal- 
zato tanti  conventi,  ospizi  e  case  di  albergo.  ^  A  servizio  dei  nume- 
rosi pellegrini  sorgeva  accanto  alPabbazia  di  Reading  l'ospizio  di 
S.  Giovanni  con  una  chiesa  dedicata  a  S.  Lorenzo.  Una  strada  con- 
giungeva l'abbazia  coU'ospizio  e  ai  margini  di  essa  erano  botteghe, 
banchi  e  poste  di  mercanti  e  di  giullari  ;  i  mercanti  formarono  poi 
una  gilda,  nucleo  dell'attuale  città.  Al  di  fuori  dell'abbazia  sorgeva 
il  leprosario  ;  e  dentro  la  cinta  erano  il  cimitero,  l' infermeria,  le 
celle,  il  refettorio,  i  dormitori,  gli  uffici,  le  case  abbaziali.  Reading 
fu  fondata  dal  Re  Normanno  Enrico  Beauclerc  nel  giugno  del  1121, 
come  ricorda  Philippe  Mouskes  nella  sua  Chronique  (II,  228)  : 
18280        Et  si  funda  eu  Engletiere 

el  taDS  qu'il  fu  a  mains  de  gierre 

Sainte-Marie  de  Radiiiges 

Il  il  a  moinies  et  tlers  digiies. 

La  chiesa  fu  consacrata  nel  1163  dall'arcivescovo  Tommaso  a'  Becket. 
«  Circha  octavas  Paschae,  dice  Roberto  di  Torigny,  Rex  Henricus  fecit 
ordinari  ecclesiam  Beatae  Mariae  de  Radingis  et  per  tres  dies  rega- 
liter  procuravit  conventum  monachorum  et  hospites,  data  etiam  dote 
non  minima  eidem  Ecclesiae  »  (Chron.  ed.  Howlett,  IV,  221).  L'ab- 
bazia era  la  residenza  preferita  dei  Plantageneti  ;  nel  1184  Enrico  II 
vi  convocò  il  concilio  generale  della  chiesa  anglicana,  nel  1185  vi  ri- 
cevette il  patriarca  di  Gerusalemme  Eraclio,  che  era  giunto  in  Occi- 
dente per  spronare  i  potenti  alla  crociata  e  per  raccontare  i  rapidi 
successi  del  Saladino.  Quando  Guglielmo  il  Maresciallo,  il  ciinte  Wil- 
lalme  a  cui  sono  dedicate  le  Fahles  di  Maria  di  Francia,  ^  giaceva  sul 
suo  letto  agonizzante,  egli  fece  chiamare  al  capezzale  l'abbate  di 
Reading. 

18963         L'Abbes  de  Radignes  par  non 
commenda  l'absolncion. 

Interpretando  le  estreme  volontà  del  conte  Guglielmo,  gli  eredi  do- 
tarono l'abbazia  di  Reading  di  cento  soldi  di  rendita  :  ^ 

]8998         Donereut  por  l'alme  del  pere 

à  Redingnes  cenz  solz  de   rente 
por  aveir  en  lor  buens  atente. 


^  Cfr.  J.  BÉDFER,  Les  légendes  épiqves,  Becherches  sur  la  formation  des  chan- 
sons  de  geste,^  Paris,  1921,  voi.  JII,  p.  70  e  sgg. 

2  Cfr.  il  capitolo  precedente  :  //  re  Giovane  e  Maria  di  Francia,  lìaWArchivum 
Eomanicum,  V,  p.  448. 

'  Histoire  de  Guillaume  le  Maréchal,  Comte  de  Striguil  et  de  Femhrolce  ed. 
P.  Meyer  (Société  de  T  histoire  de  France) ,  v.  18997  e  sgg. 

Archivum  romanicum,  voi    V.  u.'-  3-4.  31 
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L'abbazia  di  Readiiig,  cara  ai  protettori  di  Maria  di  Francia,  il 
Maresciallo  e  i  Plantageneti,  fu  dichiarata  sciolta  da  un  atto  del  par- 
lamento del  1538.  L'abbate  Ugo  Oook  di  Faringdon  che  oppose 
un'energica  resistenza  alle  manomissioni  regie,  fu  imprigionato  nella 
Torre  di  Londra  e  decapitato  l'anno  dopo;  le  celle  furono  abbattute, 
i  tesori  messi  a  sacco,  i  sacri  arredi  dispersi,  gli  arazzi  e  i  tappeti 
portati  a  Londra.  L'abbazia,  che  Guglielmo  di  Malmesbury  salutava 
come  il  nobile  et  regale  monasterìum  de  Redyngey  oggi  non  è  che  una 
rovina,  coperta  di  lichene.  * 

Alla  dispersione  dei  tesori  di  Reading,  avvenuta  nel  1539,  non  si 
sottrassero  i  libri  e  i  manoscritti,  sui  quali  i  monaci  avevano  eser- 
citato il  loro  pensiero  lungo  quattro  secoli.  Uno  dei  pochi  mano- 
scritti di  Reading  che  ci  avanzano  dopo  il  saccheggio  del  1539,  è  il 
codice  delle  opere  di  Maria  di  Francia,  il  sol  codice  di  Maria  di 
Francia  che  noi  possediamo,  1'  Earleiano  978  del  Museo  Britannico  di 
Londra.  È  un  bel  libro  di  pergamena,  scritto  nel  sec.  XIII;  e  con- 
tiene una  ricchissima  collezione  di  opere  latine  in  verso  e  in  prosa. 
Tra  queste  è  un  Calendarium^  del  quale  si  ha  una  copia  piti  com- 
piuta in  un  altro  codice.  ^  Vi  si  rileva  che  il  calendario  fu  com- 
posto nell'abbazia  di  Reading,  verso  la  metà  del  Duecento,  poiché 
vi  si  ricorda  la  morte  dell'abbate  di  Reading  Adamo  di  Latebury 
avvenuta  nel  1238.  Nel  margine  del  Calendarium  dove  si  menziona 
la  festa  di  S.  Wulstano  è  una  nota  : 

«Ora,  Wulstaiie,  prò  nostro  fratre  lolianne  de  Foriisete  ».  ^ 

Chi  era  Giovanni  di  Fornsete^  Forse  John    of   Forncett   (Norfolk), 


*  Intorno  allo  storia  di  Keadiug,  cfr.  Jamikson  B.  Hurry,  A  History  of 
Beading  Ahhey,  Londra,  1901  ;  e  dello  stesso,  The  Else  and  Fall  of  Eeading 
Abbey,  Londra,  1914. 

L'anno  scorso,  in  occasione  dell'ottavo  centenario,  Jamieson  B.  Huruy  ha 
pubblicato  un  magnifico  volume  commemorativo  :  The  Octocentenary  of  Bea- 
ding Abbey,  Londra,  1921.  A  J.  B.  Hurry,  che  mi  fu  largo  di  consigli  e  di 
notizie  nel  corso  di  queste  ricerche,  vadano  i  miei  ringraziamenti  sinceri 

2  B.  M.  Cotton,   Vespasian  E.  V. 

'  Cfr.  J.  B.  Huruy,  Sumer  is  icumen  in-,  London,  1914,  j».  19;  J.  B.  Hurry, 
Beading  Abbey  cit.,  p.  111. 

Il  codice  Harleiano  è  uno  dei  più  preziosi  cimeli  delle  letterature  medie- 
vali, ed  è  stato  anche  riprodotto  (in  parte)  in  f ototii^ìii  {Palaeographical  So- 
ciety, sex.  I,  pi    125). 

Per  quanto  riguarda  le  letterature  neolatine,  cfr.  H.  Suchikr,  Denkm. 
Frovenz.  Lit.,  1883,  p.  473,  K.  Warnke,  Die  Fabeln  der  Marie  de  France, 
p.  Ili,  K.  Warnkic,  Die  Lais  der  Marie  de  France-,  p.  XXXVIII;  H.  L.  D. 
Ward,  (Jat.  of  Bomances,  I,  p.  407  ;  II,  p.  291  e  sgg. 
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monaco  di  Reading?  II  copista?  O  semplicemente  un  confratello  della 
sua  abbazia? 

Comunque  si  chiamasse  il  compilatore  del  codice,  in  lui  ricono- 
sceremo uno  dei  piti  benemeriti  raccoglitori  della  letteratura  latina 
e  di  quella  volgare  del  Medio  Evo;  infatti  leggiamo  nelle  sue  pa- 
gine V Epistola  Goliardi  Anglici,  la  Confessio  Goliae,  il  contrasto  la- 
tino Inter  Corpus  et  Aninumi,  la  Querela  Bursae,  la  Metamorphosis 
Goliae.  1  Le  opere  di  Maria  di  Francia  sono  collocate  a  mezzo  e  alla 
fine  del   codice,   che   conta   162   carte  : 

e.  60-88  —  Ci  cumence  li  Ysope 
e.  139  -  [I  Laisl 

Tutti  sanno  che  questo  testo  è  l'unico  a  noi  rimasto  dei  Lais 
ed  è  il  fondamentale  anche  per  VYsopet. 

11  pregio  del  codice  di  Reading  è  accresciuto  dalle  15  carte  di 
musica  con  le  quali  ha  inizio  ;  in  'esse  gli  storici  della  lirica  e  della 
musica  profana  riconoscono  uno  dei  piti  antichi  cimeli  e  quasi  incu- 
naboli dell'arte.  2  Insieme  colle  note  musicali,  che  le  appartengono,  è  qui 
trascritta  la  canzone  inglese  Sumer  is  icumen  a  sei  voci,  una  bellis- 
sima pastorale,  accompagnata  da  un  motetto  latino  in  lode  di  Cristo. 
Evidentemente  i  monaci  di  Reading  tentavano  con  questo  mezzo  di 
adattare  a  un  inno  liturgico  la  melodia  popolare  propria  della  can- 
zone campestre  Sumer  is  icumen. 

Ecco  la  pastorale  : 

Sumer  is  icumen  in, 

Lhude  sing  cuccù  ! 

Groweth  sed  and  bloweth  nied 

And  springth  the  wde  nu. 

Sing  cuccù. 

Awe  bleteth   after    lomb 

Lhouth  after  calve  cu, 

Bull  ne  sterteth  bucke  verteth 

murie  sing  cuccù, 

cuccii,    cuccù. 

Wel   singes  thu  cuccù 

Ne  swik  thu  naver  nu  ! 

fr/estate  è  venuto;  canta  a  piena  voce  cuccù!  La  sementa  accestisce  e  il  prato  fiorisce  e  ger- 
moglia la  foresta.  Canta  cuccù  !  La  pecora  bela  dietro  all'agnello,  e  mugghia  la  vacca  dietro  il  vi- 
tello, e  il  toro  cozza  e  springa  il  bove.  Allegramente  canta  cucù,  cucù.  Beu  cauti,  cucù,  e  ancor 
canta,  senza  cessare  più]. 


i  La  tavola  del  manoscritto  Harleiano  è  data  nel  Catalogue  of  the  Harleian 
Mss.  in  the  British  Museum  (Record    Commission,    1808),  voi.  1,  p.  488  e  sg. 

2  Cfr.  A.  HuGHES-HuGHEs,  Cat.  of  Music,  I  (1906),  pj).  157,  242  ;  li  (1908), 
pp.  25,  460;  III  (1909),  p.  283,  SOL 
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Ed  ecco  il  motetto  : 

Perspice  cliristicola 

Que  diguacio  ! 

Celiciis  agricola 

prò  vitìs  violo, 

Filio 

Non  parceus,  exposiiit 

111  Ortis  ex  i  ciò. 

Qui  capti vos  semivivos 

a  supplì  ciò 

vite  (lonat 

et  secuiii  coroiiat 

in  celi  solio. 

Non  fosse  che  per  questo  solo  manoscritto,  la  biblioteca  dell'abbazia 
di  Eeading  dovrebbe  essere  considerata  una  delle  piti  preziose  per  la 
storia  delFarte  medievale.  E  a  buon  diritto  i  cittadini  di  Reading 
hanno  nel^  1913  eretto  un  monumento  al  primo  e  all'  ultimo  abbate 
della  gloriosa  abbazia  e  inciso  nel  marmo  la  pagina  del  codice  Har- 
leiano  dove,  accanto  ai  Lais  di  Maria  di  Francia,  sono  le  note  della 
l)iii  singolare  e  piti  memorabile  lirica  profana  del  medio  evo. 

VI. 

Ebbe  dunque  Maria  il  nero  velo  e  il  nero  saio  dell'ordine  Glunia- 
cense? 

Qualcuno  dirà  che  alcuni  passi  dei  Lais  e  delle  Fables  sono  troppo 
liberi  per  essere  attribuiti  a  una  monaca,  e  a  una  monaca  d'  un  or- 
dine così  severo  come  era  quello  di  Cluny.  Poiché  è  necessario  —  e 
ne  è  venuto  il  momento  —  affrontiamo  dunque  anche  questa  malage- 
vole questione,  che  preferirei  lasciare  da  parte.  Nelle  Fahle»  vi  è  un 
gruppo  di  novellette  misogine,  De  vidiia  [XXVJ  ;  De  muliere  et  proco 
eius  [XLIVJ;  Jterum  de  muliere  [XLV],  che  ha  qualche  arditezza  di 
parola.  Ma  l'autrice  stessa,  che  ne  è  ben  consapevole,  se  ne  ramma- 
rica, e  si  giustifica  nel  prologo.  La  «  follia  »  di  queste  tavolette  deve 
essere  tollerata  }ìer  riguardo  della  filosofìa  che  ne  scaturisce;  e  d'altra 
parte  Maria  lia  dovuto  racchiudere  anche  quelle  tre  favole,  mentre 
volentieri  le  avrebbe  tralasciate,  jier  obbedire  al  conte  Guglielmo,  che 
le  aveva  prescritto  di  serbarsi  fedele  al  testo  da  tradurre. 

27        A  mei,  ki  la  rime  en  dei  fai  re, 

n'avenist  niént  a  retraire 

plusurs  paroles  ki  i  sunt  ; 

mes  nepuruec  cil  m'en  sumunt 

ki  fìurs  est  de  chevalerie.... 
36         Ki  que  m'en  tieuge  pur  vileiue 

mult  dei  taire  par  sa  preiere. 
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«  A  me,  cLe  le  devo  mettere  in  rima,  non  si  converrebbe  per  nulla 
il  tradurre  alcune  [ardite]  parole  che  vi  sono,  ma  lo  devo  fare  perchè 
me  lo  ordina  colui  che  è  fiore  di  cavalleria.  Se  pure  me  lo"  si  ascri- 
verà a  villania,  pure  lo  devo  fare  per  la  sua  preghiera  ».  Nei  Lais 
non  vi  è  nulla  che  possa  offendere,  perchè  Fautrice  conosce  benissimo 
la  difficile  arte  di  sorvolare  e  di  sfiorare  delicatamente  e  rapidamente 
le  scene  che  sono  \)m  pericolose.  Uno  solo  dei  dodici  Lais  ha  l' in- 
tonazione di  favolello,  ed  è  Chaitivel.  Quattro  cavalieri  amano  una 
dama  di  Nantes  e  per  amor  suo  scendono  in  un  torneo;  tre  cadono 
morti  nella  mischia,  e  il  quarto  è  ferito.  La  dama  di  Nantes  fa  seppel- 
lire i  tre  morti  e  cura  nel  suo  castello  il  ferito.  Un  giorno  d'agosto 
mentre  era  al  capezzale  del  ferito,  la  dama  sospira  pensando  ai  lutti 
e  ai  dolori  di  cui  ella  è  stata  la  causa;  e  allora  decide  di  tradurre  la 
sua  pena  in  un  lai  intitolato  il  lai  dei  quattro  dolori.  Ma  il  cavaliere 
le  dice:  Il  lai,  non  chiamatelo  dei  quattro  dolori,  ma  il  Mi- 
se r  e  1 1  o  (le  chaitivel)  : 

209        E  jeo  VHS  vueil  mustrer  raisiin 

que  il  deit  issi  aveir  nan. 

Li  altre  sunt  pie9'a  fine 

e  trestut  le  siede  unt  use 

eiì  la  graut  peine  qu'il  sufreient 

de  l'ani ur  qu'il  vers  vus  aveient. 

Mes  jo  ki  sui  eschapez  vis, 

tnz  esgaaiez  e  tuz  chaitis, 

ceo  qii'el  siede  pnis  plus  amer 

vei  sovent  venir  e  aler, 

parler  a  mei  niatin  e  seir, 

si  n'en  puis  nule  joie  aveir 

ne  de  baisier  ne  d'acoler 
222         ne  d'altie  bien,  fors  de  parler. 

Perchè  il  chaitivel  non  poteva  piti  aver  gioia  in  sua  vita?  Perchè 
non  poteva  più  baciare  la  dama?  La  risposta  che  ne  danno  i  critici 
e  i  commentatori  è  sottile,  ma  così  strana  che  preferisco  riferirla  colle 
loro  stesse  parole  :  «  Le  che\alier  a  été  blessé  en  un  point  délicat  de 
sa  personne....  »  ^  Ma  vi  è  veramente  bisogno  di  ricorrere  a  un'inter- 
pretazione così  realistica  e  brutale?  Per  conto  mio,  credo  assai  piìi 
semplice  ])ensare  che  il  cavaliere  superstite  del  duello  non  poteva  più 


^  E.  Philippot,  Le  lai  du  Lecheor,  nella  Bevue.  Celtiqve  XXVIII,  327.  Sulla 
questione  cfr.  I.  Loth,  Le  lai  du  Lecheor  nella  Bevue  Celtique  XXVIII, 
334  ;  L.  Foulet,  Les  Strengleikar  et  le  lai  du  Lecheor  nella  Bevue  des  Lan- 
gues  Bomanes,  LI  (1908),  p.  97. 
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avere  gioia  né  baciare  la  sua  dama,  non  per  altra  ragione  che  questa: 
perchè  sempre  aveva  davanti  ag^li  occhi  la  visione  dei  tre  amici  morti 
forse  per  sua  mano.  Tra  la  dama  e  il  cavaliere  s' insinuava  l'ombra 
della  morte. 

177        Eie  l'alot  veeir  sovent, 

e  cunfortoLit  mult  bonement, . 
mes  les  alties  treis  regretot 
e  grant  dolur  pur  els  nienot. 

Nessuno  dei  due  superstiti  di  quella  tragedia  poteva  più  avere  gioia 
nella,  vita,  ])erchè  ogni  gioia  era  oscurata  o  vietata  dal  ricordo  di 
quella  triplice  morte. 

Non  vi  è  nulhi  di  disonesto  o  di  sconveniente  neppure  nel  piti  si- 
billino dei  dodici  Lais.  Assai  più  ardite  sono  le  storie  di  tentazioni 
diaboliche  che  chiudono  V Espiirgatoire  8.  Patriz.  ^  Ma  sull'origine 
monastica  di  esse  nessuno  —  credo  —  vorrà  dubitare,  non  foss'altro 
che  per  il  fatto  che  esse  si  leggono  anche  nel  testo  latino,  il  Tracta- 
tus  de  Purgatorio  S.  Patricii  del  monaco  cistercense  Enrico  di  Salterey. 

Del  resto  avremmo  gran  torto  se  noi  volessimo  misurare  i  testi  me- 
dievali alla  stregua  di  dottrine  e  di  concetti  che  appartengono  alla 
morale  del  nostro  tempo.  La  vita  monastica  era  assai  più  libera  della 
nostra  e  assai  più  spregiudicata  nelle  parole  e  negli  atti.  Tutti  gli 
scrittori  contemporanei  sono  concordi  nel  lamentare  la  decadenza  dei 
due  ordini  che  si  erano  divisa  l'Inghilterra,  i  Bianchi  (Cistercensi)  e 
i  Neri  (Oluniacensi)  ;  e  basta  aprire  a  caso  uno  qualunque  dei  loro 
libri  per  trovare  aneddoti  e  doeume.iti  di  quella  corruttela.  Riccardo 
Cuor  di  Leone  soleva  dire  che  le  due  vecchie  zitelle,  la  lussuria  e 
l'avarizia,  avevan  trovato  finalmente  marito.  La  Lussuria  aveva  spo- 
sato l'ordine  dei  Neri,  e  l'Avarizia  quello  dei  Bianchi.  Né  le  donne 
si  sottraevano  a  quel  pervertimento  del  senso  morale.  Di  storie  di 
monache  e  di  abbadesse  peccatrici  sono  pieni  persino  i  Miracoli  della 
Vergine  e  qualcuno  è  anche  nella  raccolta  angionormanna  di  Adgar.  ^ 
In  quella  satira  del  mondo  dei  Plantageneti,  così  vivace  e  pittoresca, 
eh 'è  lo  Speculum  Stultorum  di  Nigellus  Wikerer,  si  ha  un  intero  ca- 
])itolo  dedicato  alle  monache  e  alle  abbadesse.  E  vi  sono  i)articolari 
così  realistici,  che  è  meglio  che  i  miei  lettori  vadano  a  leggerseli,  cia- 


^  Cfr.  p.  e.  la  storiella  del  prete  e  della  ragazza  nel  cap.  XXVII  del 
Tractatus  de  Purgatorio  S.  Patricii  e  nei  vv.  2185-2278  deW Espurgatoire 
S.  Patriz  (T.  Atkinson  Jenkins,  Ihe  Espurgatoire,^  68  e  sgg.). 

^  Cfr.  il  miracolo  De  Vabesse  eiiceintée  nella  collezione  scoperta  da  J.  A. 
Herbert,  Adgar^s  Mary- Legends  in  Eomania,  XXXTI,  p.  418.  Sull'argomento, 
cfr.  A.  ScHULTZ,  Pas  Hòfische  Leben^,  I,  583. 
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senno  per  conto  suo,  nella  edizione  delWright.  i    Ne  citerò  soltanto 
alcuni  distici  : 

Harum  sunt  quaedam  steriles  et  quaedam  parturientes, 
Virgineoque  tamen  nomine  cnncta  tegunt. 

Quae  pastoralis  bacali  dotatur  honore, 
Illa  qiiidem  melius  fertiliusque  parit. 

Vix  etiam  quaevis  sterilis  rei)eiitur  in  illis 
donec  eis  aetìis  talia  posse  negat. 

Mi  par  che  basti. 

VII. 

Di  Maria  di  Francia  non  conosciamo  altro  che  il  nome,  perchè  ella 
stessa  ce  lo  disse  nel  prologo  di  Guigemar  e  nell'epilogo  delle  Fables. 
All' infuori  dell' J.so^e^  e  dei  Lais,  l'unica  memoria  diretta  che  ci  sia 
rimasta,  è  la  menzione  che  di  lei  fece  Denis  Piramus  nel  prologo  della 
Vie  8.  Edmund  le  rei:  ' 

16        Jeo  ai  min  Denis  Piramns. 

Les  jurs  jolis  de  ma  joeuesce 

s'en  vuut,  si  trei  jeo  a  veilesce, 

siest  bien  dreit  ke  me  repente  ; 
20        en  altre  ovre  mettrai  m'entente, 

ke  mult  mieldre  est  e  plus  niitable. 

[Si|  Deus  m'ait  espiritable 

e  la  giace  Seint  Espirit 

set  ovek  mei  e  si  m'ait  ! 
25        Cil  ki  Partonopé  trova 

e  ki  les  vers  fist  e  rima, 

forment  se  pena  de  bien  dire; 

si  dist  bien  de  cele  matire 

cume  de  fable  e  de  nienceunge  ; 
30        la  matire  ressemble  sunge, 

kar  ceo  ne  pout  unkes  [mais]  estre  ; 

si  est  il  tenu  pur  bon  mestre, 

e  les  vers  [en]  sunt  mult  amez 

e  en  ces  riclies  curz  loéz. 


^  NiGELLi,  Speculum  Stultorum  in  T.  Wkight,  Satirical  Foets  of  the  XlIJh 
Century,  London,  1872  (Master  of  the  Rolls;,  voi.  I,  p.  93  —  [De  Monia- 
libus]. 

2  La  vie  Seint  Edmund  Le  Bei,  an  AìigloNorman  poem  of  the  12i^  cent, 
hi/  Denis  Piramus  ed  by  Florence  Leftwich  Kavenel  (Bryn  Mawr  College 
Monographs),  Philadelphia,  ]906  ;  H.  E.  Haxo,  Denis  Piramus,  «  La  Vie 
seint  Edmunt  »,  in  Modem  PhUology,  XII  (1914),  p  345,  559.  Riproduco  il 
testo  di  Haxo. 
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35        E  Dame  Marie  altresi 

ki  en  rime  fist  e  basti 

e  compassa  les  vers  des  Lais- 

ke  ne  sunt  pas  de  tut  verais  ; 

e  si  en  est  el  mult  loée 
40        e  la  rime  par  tut  amée, 

kar  mult  l'aiment,  si  l'uut  mult  cbier 

cunte,  barun  e  cbevalier  ; 

e  si  en  aiment  mult  l'escrit 

e  lire  '1  flint,  si  unt  delit 
45        e  si  le  funt  sovent  retreire. 

Les  Lais  suelent  as  dames  pleire  ; 

les  oient  de  joie  e  de  gre 

qu'il  sunt  sulum  lur  volente. 

Il  troverò  cbe  scriveva  queste  parole  era  un  monaco,  un  Magister  Dio- 
nisius,  «  celerarius  »  dell'abbazia  benedettina  di  S.  Edmondo  tra  il 
1173  e  il  1200.  1 

Dame  Marie,  dice  Denis  Piramus.  Neil'  uso  corrente  in  Inghilterra 
dame  acquista  assai  spesso  il  significato  più  specifico  di  «  abbadessa», 
conforme  all'  inglese  «  Lady  nun  ».  ^  Guernes  du  Pont  S.^«  Maxence, 
raccontando  l'accoglienza  che  gli  fecero  le  monache  dell'abbazia  di 
Barking,  esce  a  dire  : 

Et  les  dames  m'ont  fet  tut  gras 
chescune  d'eles  de  sun  dun. 
Or  lur  duinst  Deus  tuz  dis  a  tas 
pain  et  vin,  et  cbar  et  peisun.^ 

Les  dames,  cioè  le  suore  cluniacensi  di  Barking.  L' identico  uso  della 
parola  dame  si  riscontra  nei  Miracles  de  la  Vierge  di  Adgar  :  * 

De  plusurs  nunains  cunté  ai, 
d'une  abeesse  vus  dirai... 


^  Cfr.  H.  E.  Haxo,  op.  clt  ,  p.  354  e  sgg. 

~  I.  VrsiNG,  La  Plainte  d^ Amour,  p.  16. 

3  Epilogo  della  Vie  S.  Thomas  nel  cod.  f.  f.  13513  della  Bibl.  Nazionale 
di  Parigi  ;  ed.  I.  Bekker,  La  vie  S  Thomas  le  martir  aus  der  hs.  des  Bri- 
tischen  Museum  {Earley  210)  nelle  Abhandlungeii  der  K.  Akademie  der  Wis- 
senschaften  zu  Berlin,  1844,  Pliilos.  Klasse,  p.  43  e  sgg.  [p.  78]. 

^  De  l'abesse  enceintée.  Seguo  il  testo  dato  da  J.  A.  Herbert,  A  new  ms. 
of  Adgar^s  Mary-Legends  {Romania  XXXII,  394)  più  compiuto  di  quello  di 
C.  Neuhaus,  Adgar^s  Marienlegenden  [Altfranz.  Bibliothek],  1886. 
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Geo  senti  tres  bien  une  dame, 
ki  ert  abesse  de  grant  fame, 
en  ordre  ert  de  tei  fervur 
ke  de  ses  nunains  out  liaùr. 

Gli  ordini  monastici  dell'  Inghilterra,  Ghiny  e  Oiteaux,  erano  en- 
trambi di  origine  e  di  cultura  francesi.  Ed  era  uso  tenace  ed  antico 
nelle  famiglie  nobili  normanne,  uell'  isola  e  nel  continente,  di  collo- 
care nel  monastero  le  figlie,  perchè  vi  apprendessero  la  dottrina  sacra 
e  profana  e  perchè,  entrate  nell'ordine,  s'avviassero  ai  gradi  piti  alti 
della  gerarchia  monacale.  Dice  il  poema,  ancora  inedito  di  8M  Audrée 
(V.  204) 

En  icel  tens  dont  nos  parlora 
out  eti  Bretaine  meinte  eglise 
fundee  et  faite  a  Ueu  servise, 
ou  plusors  lur  fìllies  metoieut, 
a  Deu  esposer  les  fesoient, 
si  come  il  coent  les  lois 
e  les  costoraes  des  frangola . 
Fillies  et  neces  et  parente» 
fesoient  noneities  ou  grant  rentes. 

Tale  era  l'uso  della  società  elegante  di  Brettagna.  Il  più  semplice 
e  piti  rapido  modo  per  conformarsi  ai  costumi  e  alla  cultura  francese 
era,  per  le  nobili  giovinette,  l'entrare  in  un  chiostro. 

Così  probabilmente  ha  fatto  Maria,  che  della  sua  parola  e  della  sua 
cultura  francese  si  vanta  a  buon  diritto  nell'epilogo  delle  Fables  : 


E' forse  per  questo  ella  ha  scritto  le  sue  pagine  piìi  belle  e  i  suoi 
versi  piti  ispirati  raccontando  il  noviziato  di  Fraisne  nell'abbazia,  le 
avventure  claustrali  di  Fraisne  e  della  dama  di  Caruent,  la  vocazione 
di  Guildelue,  il  ritiro  nel  convento  di  Guilladun  e  di  Eliduc  dopo 
quella  grande  avventura  d'amore  che  aveva  sconvolto  il  loro  destino. 
Perchè  in  ciascuna  di  quelle  sue  eroine  —  Fraisne,  Guilladun,  la  dama 
di  Caruent  —  Maria  di  Francia  identificava  sé  stessa,  e,  raccontando, 
si  abbandonava  alla  melanconia  di  lontani  ricordi,  e  ripercorreva  la 
storia  di  chi  sa  quali  esperienze  sentimentali,  di  chi  sa  quali  passioni, 
di  chi  sa  quali  ardori  ed  errori,  ormai  muti  per  il  mondo  e  ormai  se- 
polti nelle  profondità  dell'anima  sua. 

Ezio  Levi. 
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Klette  im  Galloromamschen,  Halle  1915;  Schroefl,  0.,  Die  Ausdrilcke  filr  den 
Mohn  im  Gallorom.,  Diss.  Ziirich,  Graz  1915  ;  ^tephnn,  G..  Die  Deseichnìingen 
der  Weide  im  Gallorom.,  Giessen  1921;  Oclis,  W.,  Die  Bezciclinungen  der  wilden 
Eose  im  Gallorom.,  Giessen  1921  ;  eine  adite,  von  Prof.  V.  Bertoldi,  iiber 
die  Namen  der  Herbstzeitlose  dùrfte  in  Balde  ersclieinen.  —  Scliiirter  batte 
das  Gliick,  neben  den  Mundartwòrterbiicbern,  dem  Alias  llnguistique  de  la 
France  (Karte  1022  «  pissenlit  »),  und  den  ungediuckten  Materialien  der 
grossen,  in  der  Scbweiz  im  Entsteben  begriffenen  Glossarien  (so  besonders 
des  Glossaire  des  Patois  de  la  Suisse  romande)  aucli  von  den  1918  in  der 
Schweiz  internierten  Soldaten  aus  Frankreicb  und  Belgien  wertvolle  Angaben 
zu  erhalten.  Nicbt  jede  scheinbar  noch  so  bekanute  Pflanze  eigiiet  sich  gleich 
giit  tur  eine  spracbliche  Untersuchung,  sei  es  weil  die  volkstiimlichen  Namen 
infolge  des  Einflusses  der  Schule  immer  mehr  der  Erinnerung  entschwinden, 
oder  weil  die  betreffende  Pflanze  nicbt  ùberall  vorkommt.  Diese  Gefalir  war 
fiir  dell  Lòwenzabn  nicbt  vorbanden,  gibt  es  dodi  wolil  kaum  eine  so  ver- 
bfeitete  und  allbekannte  als  gerade  den  Lz.  ;  und  dodi  war  dies  einst  nicbt 
der  Fall,  wie  Verf.  in  einem  der  ersten  Kapitel  zeigt.  Das  Vorkoramen  im 
alten  Italien  ist  ungewiss  ;  auf  jeden  Fall  scheinen  die  Lateiner  eine  Ver- 
wendung  desselben  nicbt  gekannt  zu  haben.  So  ist  es  begreiflicb,  dass  keine 
lat.  Bezeiclinung  —  wenn  es  je  eine  gab  —  sich  erhielt.  Plinius  belegt  fùr 
Aegypteu  ein  griech.  aphace,  das  jedoch  nicbt  mit  Sicherheit  auf  den  Lz. 
bezogen  werden  kann.  Erst  in  Pflanzenglossarien  des  13.  und  14.  Jahrh.  tau- 
chen  Benennungen  auf,  die  beute  noch  den  Lz.  bezeichnen  ;  es  sind  deus 
leonis,  rostrum  porcinum  und  caput  monachi.  Eine  vierte,  aus  dem 
Arabischen  stammende,  taraxacum,  ist  nicbt  in  die  Volkssprachen  gelangt. 

Die  weitaus  verbreitetste  Bezeichnung  im  Galloromanischen  ist  beute 
pissenlit.  Dieser  Typus  beansprucht  allein  weit  mehr  Gebiet  als  die   ùbrigen 
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auf  der  Atlaskarte  fìgarieienden  50  Typen.  Verf.  konstatiert,  dass  das  Wort 
in  alleu  Teilen  des  Landes,  ansser  ini  Zentruni,  sich  hàufig  in  niclit-aiito- 
chtoner  phoiietisclier  Form  lìndet,.  Pissenlit  ist  also  ein  aus  dem  Zentrum 
vordringeudes  Wanderwort.  Die  Einmarschstrassen  lassen  sich,  wie  Verf.  an 
einigen  Beispielen  zeigt,  oft  diircli  die  den  Naclihardialekten  entlelinte  Laii- 
tung  erkennen  (was  besonders  der  Vergleich  mit  der  Atlaskarte  Ut  lehrt). 
Tn  der  Gegend  von  Lyon  fìndet  inan  ein  gròsseres  dent  de  lion  Gebiet,  das, 
den  Verkehrsstràssen  folgend,  nòrdlich  bis  in  die  Còte  d'Or,  nordòstlich  bis 
in  die  Schweiz  uud  siidlich  an  den  Unter-und  Mittellàufen  der  Savoyerfliisse 
talaufwarts  dringt  ;  es  ist  ein  besonders  im  frankoprovenzalisclien  Gebiet 
regioual  franzòsischer  Ansdruck,  der  nòrdlich  schon  stark  von  pissenlit  zuriick- 
gediàngt  wird.  Den  Grand  weshalb  sich  das  Wort  im  Gebiet  mit  den  Zen- 
tren  Lyon  nnd  Genf  halten  konnte,  findet  Verf.  darin,  dass  der  gròsste  Teil 
des  frankoprov.  Sprachgebietes  mit  pissenlit  andere  Pflanzen  (bes.  den 
scharfen  Hahnenfuss  und  die  Sumpfdotterblume)  bezeichnet.  Dieses  dent  de 
lion  scheint  eiiie  altere  Schicht  groin  de  porc  zu  ùberdecken  und  im  Norden 
einst  bis  in  die  Vogesen  vorgedrungen  zu  sein,  was  indirekt  durch  dortiges 
dent  de  chien  bewiesen  wird.  Ursprùnglich  ein  Gelehrtenwort,  batte  es,  als 
pissenlit  «  Lz.  »  auftauchle,  sein  Gebiet  stark  vergròssert. 

Der  verbreitetste  Typus  der  Westscliweiz  òstlich  der  Hohe  von  Lausanne 
ist  laiteron,  das  sich  als  Expansionswort  bis  ins  Rhonetal  und  zum  Grossen 
St.  Bernhard  ausdehnt.  Es  bezeichnet  besonders  den  Lz.  salai.  So  sehen  wir 
also  schon  zwei,  urspr.  eruptive  Typen  durch  die  drohende  Homonymie 
pissenlit  Hahnenfuss  etc.  uud  -Lz.  expansiv  werden.  Das  gegenseitige  sich 
Ausscbliessen  der  beiden  zeigt,  dass  sie  die  gleiche  Funktion  ùbernommen 
haben.  Ein  àhnliches  Widerstandszentrum  gegeniiber  pissenlit  findet  Verf.  in 
belgisch  Luxemburg  :  pissenlit  bedeutet  dort  teils  Sumpfdotterblume,  teils 
Hahnenfuss,  wàhrend  die  Bezeichnung  des  Lz.  chicorée  ist.  Dass  gerade  dieses 
als  «  Abwehrwort  »  gewàhlt  wurde,  erklart  sich  dadurch,  dass  die  ganz  ver- 
schiedenen  Bliiten  fùr  die  Marktware  den  Leuten  gar  uicht  zu  Gesicht  komnien, 
dann  werden  die  Blàtter  beider  Pflanzen  oft  gemischt,  schliesslich  verdrangte 
der  Lz.  mehr  und  niehr  den  Zichoriensalat,  nur  der  Name  blieb  (àhnlich  wie 
z.  B.  bei  unserer  «  [Stahl]  feder  »).  Chicorée  Lz.  findet  sich  auch  im  Sùden, 
besonders  in  der  Provence,  und  weitverbreitet  in  Norditalien.  Zwischen 
Luxemburg  nnd  der  Schweiz  findet  Verf.  mehrfach  pissenlit  in  àhnlichen 
Bedeutungen  wie  in  jenen  beiden  Gebieten,  so  dass  es  wahrscheinlich  wird, 
dass  einst  der  ganze  Osten  Frankreichs  den  Ausdruck  pissenlit  fùr  Ranuncu- 
laceen  brandite.  Blosse  Pflanzenverweclislung  .kann  es  nicht  sein,  demi  die 
Xameniibertragung  ist  nie  gegenseitig.  Im  Westen  treifen  wir  pissenlit  weit- 
Terbreitet  (von  der  Normandie  bis  zur  Loire)  als  Bezeichnung  einer  andern 
Ranunculacee,  des  Scharbockskrautes,  das  sich,  als  pissenlit  Lz.  ein  drang, 
durch  Hinzufiigen  eines  Adjektives  (wie  «  doux  »,  «  rond  »)  behelfen  inusste. 
Das  genannte  Gebiet  reicht  im  Norden  in  eine  einstige,  die  ganze  Normandie 
und  Pikardie  umfassende  ìaiteron-'Lz.  Schicht,  im  Sùden  in  ein  ehemaliges 
cochet-hz.  Gebiet,  so  dass  mòglicherweise  diese  beiden  Typen  ilire  grosse 
Verbreitung  jener  urspr.  Bedeutung  pissenlit  verdanken 

Die  àltesten  Belege  (16.  Jahrh)  geben  fiii-  pissenlit  bereits  zwei    Bedeutun- 
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gen  :  deus  leonis  und  buplithaltnos.  Verf.  vermiitet  min,  dass  sich  der 
Typus  pissenUt  zweimal  tiber  gaiiz  Frankreicli  ansgebreitet  hat.  In  einer 
ersten,  vorwiegend  spiachliclien  Welle,  stand  das  Worthild  im  Vordergrund 
und  wurde  aiif  verschiedene  diuretisclie  Pflanzen,  als  Warniing  vor  deni 
Genuss,  bezogen.  Die  zweite  Welle  Tvar  eine  sacliliclie  :  in  der  Gegend  von 
Paris  wurde  mit  j>jsse»/if  der  Lz.  bezeiclmet,  welcher  dann,  als  die  urspr. 
nur  von  armen  Leiiten  genossenen  Blatter  Marktprodiikt  wurden,  seineu 
Siegeszng  diirch  ganz  Frankreicli  antrat. 

Dadurob,  dass,  wie  wir  seben,  pissenUt  in  vielen  Gegenden  beute  nocb 
eine  audere  Pflanze  bezeicbnet,  erkliiren  sicb  verscbiedene  Febler  des  Atlas, 
wie  Verf.  an  einigen  treffenden  Beispielen  zeigt  :  da  Edmont  ofifenbar  (wenig- 
stens  oft)  oline  Anschauungsniaterial  abfrug,  erhielt  ér  auf  seine  Frage 
«  coni  me  ut  dites-vous  pour  Fissenlitl  »  mancbmal  eine  falsche  Antwort,  so 
Bezeicbnungen  des  Halinenfusses,  selbst  der  Herbstzeitlose. 

Die  historiscbe  Entwicklung  der  Lz.benenniingen  wiire  also  :  I.  der  als 
Scbweinefutter  und  danebeu  aucli  als  mediziniscbes  Heilmittel  aufkommende 
Lz.  erbalt  lokale  Benennungen  :  eine  Spracbwelle  verbreitet  pissenUt  als 
abscbreckende  Bezeicbnung  der  diuretiscben  Pflanzen  ùber  fast  ganz  Fran- 
kreicli ;  IL  von  Paris  aus  koninit  eine  2.  Welle,  kultureller  Art,  die  djis 
Marktprodukt  gewordene  jyissenUt  als  Salatname  verbreitet  ;  an  der  Peripberie 
des  franzòsiscben  Sprachgebietes  werdeu  zur  Verna eidung  der  iniminenten 
Homonymie  lokale  Typen  (cfr.  laiteron),  z.  T.  gelebrten  Ursprungs  {dent  de 
Uon),  regional  ;  auf  weiteni  Gebiete,  so  besonders  im  Nordosten  und  in  der 
Provence,  geht  die  Bezeicbnung  der  Zichorie  auf  den  Lz.  iiber.  Dies  ist  in 
Sùdfrankreicb  der  Fall  bevor  die  2.  AVelle  beginnt,  denn  iiber  die  Provence 
gelangte  die  Sitte  den  Lz.  salat  als  Marktprodukt  zu  verwenden  von  Nord- 
italien  nacli  Frankreicb  ;  daher  batte  sicb  der  Siiden  sclion  frliber  als  der 
Norden  auf  einen  Namen  geinigt. 

Vor  1650,  ,der  Zeit,  da  man  anfing  den  Lz.  zu  essen,  wurde  er  aucb  zu 
Heilzwecken  verwendet  ;  dalier  verscbiedene  lokale  Bezeicbnungen.  Rascli 
wurde  er  dann  bekannt  und  gescbàtzt  und  seit  den  letzten  100  Jabren,  da 
man  anfing  die  Wiesen  zu  diingen,  gilt  er  als  die  bekannteste  Pflanze  iiber- 
baupt.  Melir  und  mebr  iibernabm  er  die  Funktion  der  Gànsedistel,  die  von 
der  einstigeu  Kulturpflauze  zum  kaum  bekannten  Unkraut  berabsank  und 
selbst  ihren  Nanien  an  den  Lz.  abtreten  musste  (àbnlicb  der  Zicborie),  was 
um  so  leicliter  war,  als  aucb  in  ilim  der  Begiifif  des  milcliigen  Saftes  lag. 
Bei  storender  Houionymie  musste  natùrlicli  (wie  obeu  pissenUt  «  ranunculus  ») 
die  «  dekadeiite  »  Pflanze  sich  mit  eiiiem  Beinamen  bebelfen. 

Nicbt  nur  laiteron  ist  eiu  solcher  urspr.  Gansedisteluamen,  sondern  aucb 
rostrum  pò rcinum  und  die  beute  offizielle  Bezeicbnung  des  Lz.  taraxacon. 
In  den  Glossarien  des  13.-14.  Jabrli.  wurden  sie  stets  von  deus  leonis  scharf 
getrennt.  Spiiter  gehen  die  Bezeicbnungen  diircheinaiider  j  bald  wurde  dann 
rostrum  porci num  ein  Ausdruck  der  Offizinen  und  nur  nocb  fiir  den  Lz. 
gebraucbt.  Beide,  rostrum  porc.  und  dens  leonis,  verdiàngte  im  16.  Jahrb. 
das  Apothekerwort  taraxacon.  Als  Uebersetzungen  sind  groin'de  porc  und 
dent  de  Uon  in  die  Mundarteu  gedrungen.  Als  gelebrtere  Uebersetzung  des 
ersteren  tìndet  sicb  viourre  pourcin  von  Rouergue  bis  zur  italieniscbeu  Grenze 
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und  scheint  friiher  nodi  welter  nach  Sùdwesten  gereiclit  zu  liaben.  Im  Nordeu 
scbliesst  sich  daran  ein  diircli  volksetyinologisclie  Uiugestaltiing  (iiber  mara- 
hoiiche)  eutstandeues  barahan-Gahiet.'^  Eiue  weitere,  von  rostrum  porcili  ani 
ausgeliende  Bezeichnung,  grougn,  grignon  (=  Diminutiv).,  neben  pourcliin, 
bat  als  Zentrum  Bordeaux.  Aucb  in  der  Scbweiz  flndeii  wir  in  einzelnen 
Mundaifcen  Uebersetziuigeu  des  Gelebrtenwortes,  so  grain  de  poro  und  zwar 
interessanterweise  gerade  da,  wo  die  Apotbekerkiinst  selir  verbreitet  war, 
wie  iin  Neuenburger  Jura,  oder  in  Rocbe  (Waadt),  wo  der  berùbmte  Botauiker 
Mailer  lebte. 

Dass  die  Karte  «  Gànsedistel  »  luancbe  Parallele  mit  derjeuigen  von  Lz. 
aufweist,  erscbeint  nun  selbstverstiindlicb. 

—  Mit  ali  deni  Gesagten  liabe  icli  nodi  nieht  die  Hiilfte  der  Arbeit  Sdiur- 
ters  bebandelt.  Uni  nicbt  den  Rabnien  einer  Besprediuug  allzu  stark  zu 
iibersdireiten  muss  idi  mieli  tur  den  ùbrigen  Teli  der  Arbeit  mit  einigeu 
wenigen  Stridien  begniigen. 

Auf  Heilzwedve  des  Lz.  deuten  nodi  volkstiinjlidie  Bezeidinungen  wie  ini 
Languedoc  lagagno  und  mal  iVels  (ersteres  im  NW,  letzteres  im  SO).  Der  Lz. 
wurde  einst  bei  versdiiedenen  Augenkrankheiten  (besonders  gegen  die  Trief- 
iiugigkeit)  angewandt  ;  mal  d^els  ist  jiinger,  es  ùbersetzt  das  erstere  und 
wurde  dann,  wegen  seiner  syiitaktisdien  Zweideutigkeit  aucli  auf  Pflanzen 
iibertragen,  die  den  Augen  scbaden  (so  den  Molin,  Ranunculaceen)  ;  masta- 
geres  (zu  Masbix)  ini  Roussillon  weist  auf  Verwendung  gegen  Kopfkrankbei- 
ten  ;  im  Aveyron  flnden  wir  ferner  gravelle.  Andere  Namen. deuten  auf  wirt- 
sdiaftlicbe  Verwendung,  so  von  Siidfrankreicli  bis  Tirol  und  Erzgebirge 
Ausdriicke  auf  den  Gebraudi  als  Sdiweinefutter. 

Zalilreidie  Niimen  stanimeli  von  der  Blattform,  so  in  Ostfrankreidi  und 
in  einigen  Gegenden  der  W est&chweìz  cremaillère  (=  Kesselbaken),  das,  wie 
Verf.  glaubbar  macht,  einst  iiber  die  Champagne  bis  an  den  Aermelkanal, 
und  iiber  Dròme  und  Aveyron  bis  in  die  Landes  seine  Auslaufer  streckte  ; 
ferner  alle  à  corbeau,  voni  gezackten  Fliigelrand,  besonders  im  Pays  d'Enliaut 
und  der  Gruyère  -,  queue  dUiigle,  im  beriier  und  neuenburger  Jura,  nadi  der 
Balkenverfugung  (deutscb  Schwalbenscliwanz),  indem  man  zur  Namenùber- 
tragung  die  Zwischenràume  zwisclien  je  zwei  Blàtterlappen  ins  Auge  fasste. 
Durdi  Parallelen  in  den  nalien  alemannisdien  Mundarten  zeigt  Verf,,  dass 
bei  der  letzteren  Bezeidinung  offenbar  Bedeutungsentlehriung  vom  Deutscben 
ins  Franzòsische  vorliegt  (der  Adler  liat  gar  keiuen  Gabelschwanz).  Mit  Dol- 
dengewaclìsen  kominen  sporadiscli  Verwecbslungen  vor  wegen  der  belm. 
busdiartigen  Bliitter. 

Ebenso  interessant  wie  gesdiickt  und  einleucbtend  ist  die  Erklàrung 
weldie  Verf.  fiir  die  im  ostlidien  Teil  des  ronian.  Wallis  vorkommende,  auf 
den  ersten  Blick  semantisch  ganz  unbegreifliche  Bezeichnung  IcoiibaTcornille 
=  «  còte  à  corneille  »    gibt.    Der    Ausdruck  weist  iiber  Lyon  {cousta- cor nille 


'  Vielleidit  spielt  hier  aneli  das  Kiuderspial  mit,  den  Friiebtstand  «  auszublaseu  » 
auf  die  Frage  «  Christus  oder  Barrabas  [hoII  gekreiizigt  werdeu]?»  wie  bei  una 
«  Tag  oder  Nacht  ?  ». 
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«  Kornblume  »)  iiacb  der  Provence  wo  costo-coitnUiiero  («  còte  aiiuée  par  les 
lapÌDS  »)  die  Gànsedistel  bezeichnet.  Im  provenzaliscben  uud  frankoprov. 
Gebiet  ist  cote  die  Benenuuiig  des  Mangolds  (wegen  der  essbaren  dickeu 
Mittelrippe).  Nòrdlich  Lyon  nennt  man  die  blaue  Kornblume  («  x  »  de)  cor- 
neille.  Auf  der  Hòlie  von  Lyon  mussten  sicb  nun  costo-counihiero  «  Giinsedi- 
stel  »  und  corneiìle  oder  «  x  »  de  corneiUe  «  Kornblume  »  trefifen,  woraus 
Kreuzungen  entstanden,  die  trotz  oder  wegen  volksetymologiscber  Umbildung 
keinen  richtigen  Sinn  mebr  ergeben,  so  courte  corneiìle,  come  dee,  créte  de  e, 
und  besonders  còte  de  e.  Als  erste  Belege  von  Kornblumenausdriicken  in  denen 
die  Kràhe  ersclieint  zitiert  Verf.  hovt  de  e.  und  botccornille  im  16.  Jalirb. 
Anhand  der  Bezeichnungen  einer  Pflanze  mit  iiiinliclier  Blattform  wie  die 
Kornblume,  des  coronopus  (=  Kriilienfuss),  welcLer  in  den  Vogesen  pètte 
(=  patte)  de  connóye  und  ;pètte  de  ero  {■=  Kriibe)  genannt  wird,  rekonstruiert 
Verf.  fiir  die  Kornblume  ein  urspr.  pied  oder  patte  de  corneiìle.  Nacli  aVà 
korhè  (Waadt  und  friiber  wobl  aucb  Wallis)  und  Bamsclifedere  (deutsclies 
Oberwallis)  ==  Lz.  lag  eine  Uebertragung  des  Namens  cote  de  e.  von  Korn- 
blume auf  Lz.  Dalie,  welclie  Bezeicbnung  wobl  eine  Koutakterscbeinung  von 
provenzalisfbem  costo-counihiero  «  Lz.  »  etc.  und  nòrdlicbem  j>af/e  (?)  de  cor- 
neiìle «Kornblume»  ist. 

Weitere  Bezeichnungen  liefert  der  Habn  wegen  seines  gezackten  Kammes, 
so  hop  (statt  hot  «créte»,  durcb  Finfluss  von  crispus),  gaou  =  gallus 
(der  Mohn  verdankt  seiner  bahnenkamm-roten  Farbe  Namen  wie  coq  etc), 
ferner,  im  Dep.  Vienne  und  einst  weit  dariiber  liinaus  von  der  Gironde  bis 
ins  Dep.  Mayenne,  cochet,  das  allerdiogs  aucb  zu  coche  «  Kerbe  »  oder  coche 
«San»  gestellt  werden  kònnte.  Volksetymologiscbe  Umformungen  sìndloll 
und  crochet.  Anhand  beute  isolierter  Belege  rekonstruiert  Verf.  einen  Zu- 
sammenbang  zwischen  den  westlicben  coche  und  gaou  und  dem  òstlicben 
cì'ópe. 

Noch  andere  Bezeichnungen  wurden  nach  der  Biute  gebildet,  wie  z.  B. 
fior  in  dU)r  im  Wallonischen  ;  mehrere  weitere  stammeu  aus  der  Kindersprache 
(wird  doch  der  Lz  von  den  Kindern  zu  alien  uxiglichen  Spielen  verwendet); 
so  erkliiren  sich  die  in  der  Schweiz  vereinzelt  vorkommenden  tronpa  (=  trompe), 
papa-marna,  ferner  als  Lallwort  fiir  «  Blume  »  pepa.  Auf  das  Ausblasen  des 
reifen  Fruchtstandes  deuten  tsandelou  (Atlas,  P.  746),  tsandèla  (Freiburg 
und  V.  de  Joux)  =  Ableitung  von  chandelle.  Auf  Verwechslungen  geheu  z. 
B.  zuriick:  lenc/o  d'aouco  {=  Giinsezunge)  in  der  hte.  Garonne,  das  sonst,  wegen 
der  stachelspitzig  geziihnten  Blàtter,  die  Giinsedistel  und  die  Endivie  bezeich- 
net. —  chiche  (Poitou)  eigentlich  «  Kichererbse  »,  von  welcher  die  Bezeicbnung 
wohl  zuerst  auf  die  Zichorie  iibertragen  wurde,  da  die  Wurzeln  beider — wie 
da  und  dort  nuch  die  des  Lz.  —  als  Kaffeesurrogat  verwendet  werden. — pas 
de  cheval  (Vogesen)  eig.  «  Huflattich  »,  der  wegen  der  Aebnlichkeìt  der  gelben 
Kòrbchenbliiten  verwechselt  wurde.  —  kolyu  (Touraine)  «  fleur  de  coucou  », 
wahrscheinlicher  als  *cucuta  oder  cocu  «  Ringelblume  »  (wegen  der  gelben 
Farbe).  —  Begreiflicberweise  gab  der  Typus  pissenlit  den  Ausgangspunkt  zu 
weiteren  Bildungen  wie  ^)fsso-ca>t  (in  Siidfrankreich  gewòhnlich  fiir  Kies- 
wiirz    und    VVolfsmilch,    vereinzelt   aucb    fiir  den  Lz.  gebraucht  j   als  piscia- 
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cane  ist  letzterer  in  Italien  weit  verbreitet)  u.  a.,  dardi  analogische  Bildung 
selbst  ein  cagoìyé  (chie-eii-lit).  —  maientse  (Ormoiit-dessus,  Waadt)  entspricbt 
einem  «  Maiblurae  »  oder  beruht  auf  eineni  poetiscben  Vergieich  iiiit  deii  blu- 
mengescliniùckteu  kleinen  Madchen,  die  den  Mai  «eiusingeii  »,  wieaiiderorts 
pioìicello,  belle  /emme,  jieur  des  heaux  gargons  =  Lz.  Die  Veracbtung  des  Lz. 
als  Uukraut  zeigt  z.  B.  (wie  zùicheiiscbes  dirotte posche)  kiaposé  (A.tlas, 
P.  924).  Nach  dem  Fiucbtstaiul  wurde  eiiie  gauze  Reibe  voii  Nameit  ge- 
biUlet,  so  als  «  kaliler  Kopf  »  :  caput  inonaclii  (voii  dem  scboii  obeii  die 
Kede  war),  teste  de  moyne,  couronne  de  prestre  ;  als  «  Bartbaar  »  :  barberi 
(Atlas,  P.  966),  feriier  durcb  Vergleicb  niit  deDi  Aveisseii  Steiss  von  Vògelu 
huoublà  {=  cui  blanc)  (Atlas,  P.  875). 

Weitcre,  z.  T.  sebr  interessante  Benenuiingen,  die  sicb  auf  das  Wegblasen 
oder  den  Flug  der  Sameu,  oder  den  Lz.  als  Orakelspiel  u.  ii.  bezieben,  bezeicb- 
nen  nur  den  wolligen  Frncbtstand. 

Nacbdein  Verf.  noci)  einige  wenige  unerkliirte  Typen  angefiibrt  und  soweit 
als  niòglicb  gedeutet  bat,  gibt  er  zum  Scbluss  eine  interessante  Znsmnmen- 
f(issì(ng,  von  der  bier  wenigstens  die  Titel  genannt  seien  :  Namenreicbtum, 
zar  Cbronologie  der  Namen,  Ausbreitungszentren,  Frucbtstand  und  Kinder- 
spiacbe,  Bedeutungslebnwort,  iiber  die  Grenzen  der  Onomasiologie,  Neubil- 
dungeu  (21  spontane  Bildungen  fur  den  Lz.,  49  Entlebnungen  von  anderen 
Pflanzen  und  volksetyniologiscbe  Umdeutungen,  5  Gattungsnanien,  6  unsicber 
ob  sjjontan  oder  entlebnt.[der  kleinste  Teil  aller  bebandelten  Nanien  ist  also 
spontan  fùr  den  Lz.  gebildet  worden]),  Veiwecbslungen  von  anderen  Pflanzen. 
Praktiscb  angelegte  Register  bescbliessen  die  ganze  Arbeit  :  I.  Die  galloroin. 
und  lat.  gelebrten  Lz. -Nanien,  A.  Nametì  der  ganzen  Pflauze,  B.  Nainen  des 
Frucbtstandes  ;  2.  Lz. -Nanien  in  anderen  Spraeben  und  ibren  Mundarten,  3. 
Saclilicbes  und  Spracblicbes,  4.  Pflanzenregister. 

Seine  Ansicbten  stiitzt  Verf.  durcb  reiebes  Vergleicbsmaterial  und  Paral- 
lelen  besonders  an  deutschen  luundartlicben  Lz.  benennungen. 

Den  insgesamt  131  Seiten  ziiblenden,  interessanten  Ausfiibrungen,  in  denen 
sicb  Verf.  als  Meister  in  der  Bescbrankung  zeigt,  folgt  man  mit  Freude  und 
Genuss  und  gerne  liest  man  einzelne  Kapitel  gleicb  nocb  eia  zweites  Mal.  ^ 

HULDR.    SCHMIDT. 


'  Druckfebler  sind  inir  nur  zwei  aufgefallen  :  S.  9,  Z.  I  v.  o.  lies  Edmont  statt  : 
Edmond  ;  S.  84,  Z.  13  v.  o.  lies  une  cocutière  stati:  tiud  cocutière.  Stilistich  nicht 
recht  verstiindlicb  ist  der  Satz  S.  16,  Z.  8-  v.  u.  tf.  lui  Ptìàiizeinegister  S.  131  ware 
nodi  einzutragen  :  Sdiarbockskraut,  S.  20.  Bei  crémaillère  (S.  57)  spielt  uiòglicher- 
weise  das  weitverbreitete  Kinderspiel  Linein,  aivs  Lz.  steiigeln  Ketten  zu  verfertigen, 
demi  der  kettenartige  Kesselbaken  dlirfte  iri,  E.  in  jener  Gegend  verbreiteter 
seiu  als  der  gezahute,  der  nadi  Verf.  <lie  Bedeutungsiibertragiiug  vevursacbt  batte. 
Zu  dem  S.  51  f.  besproclieiien  gravelle  d.irf  man  vielleicbt  als  volksetymologische 
Umdeutiiug  eine  weitere  Lz.  beriennuug  binzulugen  :  ili  Yoiiiie  bedeutet  aigreville 
(uadi.  V.  Wartburg,  Franz,  etymolog.  Worterbuch.  s.  acer)  «  espèce  de  pissenlit  qui 
se  ni  auge  eu  sai  ade  ». 
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A.  Solmi.  Il  ^pensiero  politico  di  Dante.  Firenze  «  La  Voce  »,    1922. 

Si  sa  che  il  concetto  dei  rapporti  dello  Stato  con  la  Chiesa  costituisce  uno 
dei  fulcri  principali  del  pensiero  politico  di  Dante  :  i  Iquale,  diciamolo  molto 
semplicemente  e  chiaramente,  voleva  che  la  funzione  dell'  Imperatore  e  quella 
del  Pontefice  fossero  «  coordinate  »  ma  «  indipendenti  »  e  pretendeva  dal 
primo  rispetto  e  venerazione  per  il  secondo.  Il  capo  dell'  impero  (al  quale 
Dante  riconosceva  il  pregio  d'  una  somma  giustizia,  come  a  colui  che,  signore 
dell'universo  per  volontà  divina,  non  poteva  essere  mosso  da  nessuna  brama 
di  beni  mondani  nell'  esercizio  della  sua  sovranità)  doveva,  insomma,  onorare 
con  la  maggior  deferenza  il  Papa,  ove  quest'  ultimo  se  ne  rendesse  meritevole 
assolvendo  con  tutta  la  dignità  richiesta  dall'altissima  missione  il  compito  di 
governare  le  anime  nella  religione  di  Cristo.  Questo  ideale  della  distinzione 
e  coordinazione  dei  poteri  spirituale  e  temporale  era  avversato  da  molti  — 
sacerdoti  e  laici  —  ai  tempi  di  Dante,  sebbene  fosse  informato  a  una  vetusta 
tradizione  filosofica  e  giuridica  e  sebbene  riposasse  sui  fondamenti  di  una 
realtà  viva,  quella  dell'Impero,  e  sulle  basi  per  il  Poeta  incrollabili  della 
rivelazione  divina  e  delle  leggi  giustinianee,  oltreché  della  storia.  Avverso 
alla  dottrina  teocratica  allora  prevalente  del  Papato,  inspirandosi  a  idee  reli- 
giose e  civilistiche  ancor  radicate  nel  pensiero  medievale,  Dante  organò  in 
un  poderoso  sistema  le  argomentazioni  di  molti  filosofi  e  giuristi  e  i  cenni  di 
non  pochi  scrittori  ecclesiastici  e,  senza  nulla  detrarre  alla  dignità  religiosa 
del  Pontefice,  affermò  l'origine  divina  e  l'autorità  paritetica  del  Monarca 
universale  reggitore,  in  nome  di  una  giustizia,  superione,  di  tutti  i  popoli  nei 
termini  del  diritto  e  della  pace. 

La  giustificazione  storica  di  questa  dottrina  è  data  con  ricchezza  di  pensiero 
e  con  abbondanza  di  particolari  da  Arrigo  Solmi  in  questo  poderoso  libro, 
nel  quale  si  assiste  al  sorgere  e  al  giganteggiare  di  tutta  la  concezione  poli- 
tico-religiosa dantesca,  che  —  delineata  nel  Convivio,  esposta  nel  De  JSIouarchia 
e  resa  eterna  nella  Commedia  —  appare  materiata  di  molteplici  elementi  dot- 
trinari tradizionali,  fusi  e  rinnovati  da  un'alta  mente  imbevuta  di  teorie  clas- 
siche e  cristiane  e  da  un  cuore  riboccante  di  fede  e  di  carità  fraterna.  E  non 
v'  ha  dubbio  che  la  dimostrazione  della  genesi  e  dello  svolgimento  personale 
della  concezione  dantesca  costituisca,  nella  sua  lucidità,  le  sezioni  più  belle 
così  del  volume,  di  cui  qui  si  discorre,  come  d'  un  altro  denso  e  luminoso 
studio  del  Solmi  testé  comparso  («  Stato  e  Chiesa  nel  pensiero  di  Dante  »  in 
«  Archivio  storico  italiano  »  1921,  pp.  10-75).  Parmi  che  il  Solmi  abbia  defi- 
nitivamente provato  che  senza  la  disamina  degli  antecedenti  delle  idee  dan- 
tesche e  senza  tener  conto  dei  legami,  che  le  stringono  al  pensiero  del  sec  XIII 
e  le  collegano  alle  dottrine  e  alle  istituzioni  del  medio  evo,  queste  idee  pos- 
sono facilmente  essere  fraintese.  Parmi  anche  che  egli  abbia  giustificato  con 
pienezza  di  prove  che  Dante  derivò  non  soltanto  dalla  meditazione  degli  altrui 
concetti  le  sue  convinzioni  politiche,  ma  anche  dalla  sua  coscienza  civile,  che 
fu  la  sua  sola  ricchezza  nella  miseria,  la  sua  sola  gioia  nel  dolore  e  che  si 
andò  foggiando  in  mezzo  alle  tempestose  vicende  d'una  vita  sofferta  con 
animo  invitto  e  impetuoso.  Parmi,  infine,  ch'egli  sia  giunto  a  dissipare  il  pre- 
concetto che  l' ideale  politico  del  sommo  Poeta  sia  statò  «  una  strana  utopia». 
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un  sogno  aberrante,  una  visione  fantastica  e  a  cancellare  l'erroneo  giudizio 
che  con  questo  ideale  Dante  fosse  fuori  della  nazione,  Dante,  che  per  primo 
affermò  con  voce,  che  sfida  i  secoli,  i  diritti  della  nostra  nazionalità.  Ma 
avrei  desiderato  che  il  Solmi  insistesse  di  più  sul  carattere,  direi,  artistico, 
che  1'  idea  dell'  Impero  venne  assumendo  nella  mente  del  Poeta.  La  conce- 
zione dantesca  certo,  riposava  sulla  realtà  storica  e  superava  in  qualche  punto 
così  il  pensiero  aristotelico  come  quello  tomistico  :  ma,  sebbene  piena  di  ele- 
menti razionalistici,  essa  si  trasformò,  nella  sua  calda  anima  d'artista,  in 
un  fantasma  che  tutto  lo  occupò  e  lo  ispirò.  Il  concetto  dell'Impero  fu  pen- 
sato e  meditato,  insomma,  con  mente  di  fìlospfo  e  di  studioso,  ma  finì  con 
essere  veduto  da  Dante  in  una  assolutezza,  che  è  più  da  artista  che  da  ragio- 
natore. Si  sa  che  l'arte  è  una  forma  dello  spirito  che  investe  tutto  1'  uomo  ; 
e  in  Dante,  che  era  più  poeta  che  pensatore,  tutte  le  riflessioni,  tutte  le  ar- 
gomentazioni e,  diciamolo  pure,  tutti  i  ragionamenti  più  complessi  precipita- 
vano sempre  o  quasi  sempre  in  poesia.  Dante  «  sognò  »,  ad  onta  di  tutta  la  sua 
laboriosa  meditazione;  e  sognò  tanto  e  con  tanta  intensità,  da  non  avvedersi 
quasi  delle  profonde  trasformazioni  politiche  e  sociali  che  si  andavano  com- 
piendo e  s'erano  compiute  in  Italia,  persino  nella  sua  Firenze,  che  amò  con 
così  gagliarda  e  tenace  passione.  L' idea  dell'  Impero  non  fu  in  lui  un'utopia 
o  una  vana  aberrazione  perchè  l' Impero,  sebbene  cadente  nella  sua  struttura 
molto  prometteva  ancora  e  accendeva  ancora  molte  speranze  legittime,  radi- 
cato com'era  in  una  gloriosa  e  formidabile  tiadizione  e  negli  insegnamenti 
della  Glossa  e  dei  giuristi  fino  a  Gino  da  Pistoia;  ma  fu  tuttavia  il  «sogno» 
di  Dante  poeta,  dopo  essere  stato  la  conquista  di  Dante  pensatore.  Gnd'egli 
lo  vagheggiò,  l' Impero,  come  1'  unica  assoluta  forma  di  dominio,  né  discusse 
altri  possibili  reggimenti,  neppure  quelli  di  cui  gli  fornivano  esempio  molte 
città  italiane.  Come  una  visione  poetica  è  tutto  per  un  artista,  così  1'  Impero 
fu  tutto  per  Dante.  Al  di  fuori  di  esso,  egli  non  vide  salvezza,  ma  disordine, 
smembramento,  rovina.  E  fu  acre,  minaccioso,  terribile,  come  chi  difende  una 
creatura  della  sua  anima,  una  realtà  spirituale,  di  fronte  alla  quale  ogni 
altra  realtà  impallidisce  e  si  disperde,  pari  a  una  finzione.  Così  fu  che  Dante 
non  sentì  il  contraccolpo  della  giovane  e  irrompente  forza  del  Comune,  tutta 
un  freniito  per  le  nuove  libertà  sorte  dalle  macerie  del  feudalesimo,  e  non 
visse  o  rivisse  (e  perciò  non  comprese)  le  crisi  penose  e  profonde  dell'eresia 
che  erano  in  fondo  provocate  dal  rigore  di  quella  Chiesa,  di  cui  egli  voleva 
ripristinare  la  severa  autorità. 

Il  problema  presenta  dunque  due  facce,  sia  che  si  consideri  la  concezione 
dantesca  nel  suo  nascere  da  germi  estrinseci  e  intrinseci,  sia  che  la  si  esamini  nel 
suo  svolgimento  dinamico  sino  alla  sua  assnnzione  a  sogno  artistico,  che  stacca- 
tosi dalla  terra  si  librò  isolato,  come  un  mondo  a  sé,  nella  potente  fantasia 
del  Poeta.  Il  Solmi  ha  rivolte  le  sue  cure  al  solo  primo  aspetto  della  que- 
stione e,  con  piena  consapevolezza  dei  fini  delhi  sua  preziosa  indagine,  non 
ha  esitato  a  presentare  il  suo  libro  come  un  «  contributo  alla  migliore  cono- 
scenza »  delle  idealità  politiche  di  Dante.  Contributo  magistrale,  nel  quale  la 
società  e  le  correnti  dottrinarie  dei  tempi,  che  videro  fiorire  il  Poeta,  si 
trovano  lumeggiate  e  trattate  con  un'ammirevole  cognizione  dei  documenti 
storici  e  giuridici  medievali.  Colla  ricerca  della  genesi  della  dottrina  monar- 
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chica  dantesca  e  colle  indagini  complesse  sul  sistema  del  diritto  pubblico  del 
medio  evo  e  sul  sorgere,  dalle  sue  radici  piìi  profonde,  dell' idea  di  un  potere 
superstatale  come  garanzia  di  pace  nel  diritto  internazionale,  si  consertano 
altre  investigazioni  anche  sul  significato  politico  del  Veltro,  in  cui  il  Solmi 
vede  con  ragione  un  auspicato  signore  temporale,  un  Imperatore,  e  sopra  tutto 
sull'autonomia  degli  Stati  dipendenti  dall'  Impero  universale. 

Qui  cade  la  questione  da  tempo  sollevata  e  di  recente  acutamente  discussa 
sul  posto  da  assegnarsi  all'  Italia  e  alla  sua  condizione  politica  nel  pensiero 
di  Dante,  di  fronte  al  principio  dell'  universalità  dell'  Impero.  È  stato  inge- 
gnosauiCnte  sostenuto  che  l' Italia  tutta  intera  formava,  nell'  idea  del  Poeta, 
un  solo  regno  e  che  1'  Imperatore,  mentre  aveva  come  tale  il  governo  del 
mondo,  teneva  quale  re  della  penisola  il  reggimento  diretto  di  questa,  la  quale 
veniva  per  tal  modo  ad  attingere  il  principio  ideale  e  pratico  della  sua  unità. 
Tesi  attraente  e  cara  ad  ogni  Italiano,  'poiché,  se  dimostrata  vera,  Dante 
avrebbe  affermato  teoricamente  e  praticamente  l'  unità  del  nostro  paese.  Un 
sostegno  a  questa  tesi  pare  trovarsi  nel  fatto  indiscutibile  che  l' Imperatore, 
prima  d'essere  imperatore  dei  Romani  era  re  d' Italia  e  cingeva  a  Milano  o 
a  Monza  la  corona  regale,  che  era,  come  a  dire,  il  simbolo  di  quel  regno 
italico,  che  trasmesso  dai  Longobardi  ai  Franchi  e  agli  imperatori  sassoni 
aveva  realmente  costituito  un  regno  indipendente,  il  quale  all'alba  del  sec.  XI 
si  presentava  nella  sua  singolare  costituzione  con  la  capitale  a  Pavia.  Ma  il 
Solnii  osserva  che  il  «  regno  italico  »  ai  tempi  di  Dante  si  era  spento  da  dne 
secoli  e  che  la  coronazione  regia  aveva  assunto  oramai  un  altro  significato. 
Quel  regno  era  stato  spezzato  quando  erano  sorti  i  Comuni.  Quando  Dante 
proclama  in  una  sua  celebre  lettera  :  «  Destatevi  dunque  tutti,  o  Italiani  : 
«  movete  incontro  al  vostro  re,  non  soltanto  perchè  con  lui  riservati  all'  im- 
«  pero,  ma  perchè,  fatti  veramente  liberi  e  chiamati  a  svolgere  le  attività  del 
«  reggimento  civile  »,  egli  intende  dire  unicamente  che  i  governi  civili  pos- 
sono fruire  della  vera  libertà  soltanto  quando  sia  viva,  presente  e  operante 
l'autorità  imperiale.  Ma  se  l'Alighieri  non  pensò,  non  potè  pensare  all'Italia 
unita  in  un  solo  stato,  egli  fu  tuttavia  il  primo,  come  nota  opportunamente 
lo  stesso  Solmi,  a  vederla  netta  nei  suoi  confini  tra  le  Alpi  e  i  mari  nel  com- 
plesso organico  dei  suoi  dialetti,  stretta  nei  vincoli  della  sua  civiltà  creata 
da  Roma.  Questa  millenaria  civiltà  conferiva,  per  Dante,  all'Italia  un  privi- 
legio inestimabile,  per  cui  non  si  poteva  confondere  con  nessuna  altra  delie 
regioni  dell'Europa  e  del  mondo.  L'Italia  era  sopra  tutto,  per  il  Poeta,  la 
madre  del  diritto  romano. 

Tutto  il  volume  dimostra,  in  modo  irrefutabile,  che  Dante  ebbe  del  diritto, 
che  era  allora  la  principale  materia  dell'  insegnamento  superiore,  una  cono- 
scenza profonda  e  diretta,  la  quale  valse  a  integrare  la  sua  personalità  di 
studioso.  Da  questo  sostrato  di  coltura  giuridica  sorse  principalmente  la 
dottrina  politica,  la  quale  dopo  assidua  e  laboriosa  e  dolorosa  medita- 
zione fu  da  lui  vissuta,  nella  forte  coscienza,  con  quella  intensità,  di  cui  egli 
era  capace,  e  si  trasformò  infine  —  suprema  vittoria  —  in  fantasma  d'arte, 
in  poesia.  In  poesia  eterna. 

Giulio  Bertoni. 


BIBLIOGRAFIA  503 

Ezio  Levi.  Uguccione  da  Lodi  e  i  primordi  della  poesia  italiana.  Fi- 
renze, Luigi  Battistelli  editore.  Tii-8,  di  pp.  191.  [Biblioteca  medie- 
vale, I]. 

Intorno  al  «  Libro  »  di  Uguccione  da  Lodi,  che  ritrovato  nel  1884  nel  co- 
dice Saibante-Hamilton  della  Biblioteca  di  Berlino  (n.  390),  si  ebbe  una  prima 
illustrazione  dal  Tobler,^  gli  storici  della  letteratura  si  erano  a  piii  riprese 
espressi  aspramente.  «  Sein  dicliterisclies  Vermògen  und  seine  litterariscbe 
Bildung  sind  gleicli  gernig  »,  aveva  scritto  il  suo  fortunato  scopritore  ;  «  una 
predica  prolissa,  di  composizione  assai  manchevole  e  piena  di  ripetizioni  »  lo 
aveva  definito  il  Gaspary,^  seguito  dal  Wiese  j  ^  e  il  Bertoni*  rilevò  come  il 
poemetto,  privo  dì  un  proprio  organismo  e  compilato  con  brani  indipendenti 
l'uno  dall'altro,  presentava,  attraverso  «bruschi  trapassi  e  strappi  di  pen- 
siero »,  dei  difetti  assai  notevoli  e  tali  da  indurre  il  sospetto  che  il  redat- 
tore del  codicetto  tenesse  davanti  ai  suoi  occhi  delle  carte  sconnesse  quanto 
a  numerazione  e  non  si  preoccupasse  che  di  trascriverle,  senza  tener  conto 
del  legittimo  e  graduale  svolgersi  del  «  Libro  ».  Un  groviglio  di  questioni, 
sottili  le  une,  esteriori  le  altre,  si  presentano  a  chi  voglia  non  superficial- 
mente addentrarsi  tra  i  tormentosi  versi  del  poeta  lombardo,  e  il  Levi,  che  si 
è  indugiato  nello  studio  e  nella  ricostruzione  critica  del  testo,  si  pone  subito 
la  spiegazione  delle  parole  iniziali  :  che  cosa  vuol  intendere  il  copista  scri- 
vendo :  «  Questo  è  lo  comengamento  de  lo  libro  de  Ugogon  de  Laodho  ^  ». 

Egli  le  spiega  senz'altro,  codeste  parole,  come  sembra  non  improbabile,  con 
una  breve  chiosa  :  chi  scriveva  non  aveva  la  pretesa  di  darci  il  libro  di  Uguc- 
cione nello,  sua  interezza,  ma  soltanto  una  parte  di  esso.  E  forse  tenendo  pre- 
senti delle  carte  consunte  o  comunque  non  chiare  e  non  ordinate,  trascrisse 
quel  che  gli  venne  alla  mano,  senza  un  rigoroso  ordine  logico,  lasciando  ar- 
bitro il  lettore,  di  ordinarle  idealmente,  quasi  a  seconda  dei  gusti  e  delle 
tendenze  personali.  E  può  darsi  che  sia  veramente  cosi.  Ma,  mi  permetta  il  L., 
anche  per  altri  testi  si  hanno  frasi  consimili  (e  i  casi  sono  invero  tutt'altro  che 
scarse),  con  cui  il  copista  comincia  il  suo  lavoro  di  trascrizione.  «  Questo  è  lo 
comenzamento,  ecc.  »,  oppure:  «  Qui  comenza  il  libro,  ecc.  »  e  che  non  corri- 
sponde ad  una  ben  definita  parte  del  testo,  il  principio,  ma  vuole  indicare  il 
modo,  direi  «  grafico  »,  con  cui  si  inizia  un  testo  e  che  invariabilmente  gli 
amanuensi  dei  secoli  successivi  travasarono  di  redazione  in  redazione  finché 
lo  raccolsero  anclie  i  tipografi  delle  edizioni  quattrocentine.  E  quando  apriamo 
il  volume  e  lo  scorriamo  rapidamente,  quasi  sempre  ci  troviamo  dinanzi,  non 
ad  un  «  cominciamento  »,  ma  alla  completa  redazione.  Né  può  portare  un  so- 
stegno sicuro  il  ricordo  del  primo  verso  : 

Al  to  nome  comen^o,  pare  Deu  creator 

divina  maiestà,  verasio  Salvator., 


*  Das  Buch  des  Ugugon  de  Laodho,  Berlino,  1884,  {Ahhavdlungen  der  Preuss.  Akademie 
der   Wissenschaften  zu  Berlin,  V). 

^  Storia  d.  leti,  (tal.,  trad.  N.  Zingahelli,  I,  112. 

*  Storia  d.  leti.  Hai.,  Torino,  1904,  p.  41. 
^  Il  Duecento,  Milano,  1911,  p.  186-88. 
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perchè  anche  qui  ci  troviamo  di  fronte  all'  invocazione  con  cui  ben  spesso 
s'iniziano  componimenti  poetici,  vari  di  contenuto  e  di  forma,  e  non  italiani 
soltanto.  Ad  ogni  modo  il  L.  (e  in  questo  soprattutto  consiste  il  valore  della 
sua  indagine),  intravvede  nell'opera  uguccioniana  due  poemetti  ben  distinti: 
il  «  Libro  »,  che  andrebbe  dal  v.  42  al  verso  702  e  1'  «  Istoria  »  (v.  703-1843) 
che  forse  ebbe  tal  titolo  se  vogliamo  ricordare  un  passo  di  essa  : 

V.  1069        e  comincemo  tal  istoria 

qe  sea  de  senno  e  de  memoria. 

Indipendenti  1'  uno  dall'altro,  iuiziantisi  con  una  diversa  invocazione,  con- 
chiusi da  una  propria  formula  finale,  i  due  libri  formano  due  opere  distinte 
dello  stesso  rimatore,  compiute  forse  a  parecchi  decenni  di  distanza,  con  in- 
tendimenti e  atteggiamenti  diversi.  «  Nella  prima  il  poeta  apre  la  sua  celata 
e  ci  rivela  il  maschio  volto  rigato  di  lacrime  ;  nella  seconda  egli  ha  cura  di 
nascondere  costantemente  la  sua  personalità  (dietro  le  citazioni  dei  libri  sacri  ». 
Ecco  perchè  Uguccione  che  nel  «  Libro  »  pensa  con  sottile  rimpianto  alle  sue 
militari  prodezze  e  ricorda  la  spada  che  roteava  «  meio  de  lo  conte  Rolando  », 
nell'Istoria  parla  della  milizia  come  cosa  presente  eia  paragona,  senza  sgo- 
menti ma  anche  senza  rimpianto,  egli,  nella  pienezza  delle  sue  forze,  alla  di- 
fesa dell'anima  contro  le  tentazioni  e  le  lusinghe  della  vita. 

E  si  col  gaio  de  verno  far  : 
enangi  q'  el  comeuza  cantar, 
si  en  steso  se  combate 
e  con  le  soi  ale  se  bate. 

Ma  al  L.  è  sfuggito  il  significato  intimo  di  questi  versi  o  per  lo  meno  ha 
trascurato  un'evidente  esemplificazione.  Egli  ci  dice  semplicemente  che  nel 
Libro  quella  lotta  è  ormai  sorpassata  e  «  il  giovane  che  combatteva  contro 
se  stesso  come  un  gallo  mattutino,  è  stato  domato  dal  tempo  ;  ha  messo  i 
capelli  grigi  e  poi  i  capelli  bianchi  e  adesso  s'avvicina  tremando  alla  grande 
ora  del  commiato  :  '  Eu  sun  veio  e  ferranto  '.  La  fiera  ed  aspra  lotta  spiri- 
tuale è  finita;  e  nell'anima  regna  soltanto  una  stanchezza  mortale: 

Enfìn  q'  en  fui  Qovencel  et  enfanto.... 

...entro  li  peccati  eu  ai  demorad  tanto 

qe  sovente  fiadhe  n'ai  sospirad  e  pianto. 

Mo  è  vegnù  tal  tempo  q'  eu  son  recreto  e  stanco. 

Il  Libro  dei  versi  maggiori  è  dunque  opera  senile,  mentre  l'Istoria  in 
distici  di  novenari  è  opera  della  giovinezza  ». 

Sono  d'accordo  col  L.  Ma  che  cosa  significano  quei  versi  relativi  al  gallo? 
In  fondo  Uguccione,  come  molti  altri,  ricorre  a  immagini,  a  tradizioni,  a  simbo- 
lismi di  cui  era  pervasa  la  vita  del  tempo.  Ora  il  gallo  che  appunto  gli  inni 
della  Chiesa  (Ambrogio)  esaltano  come  simbolo  di  vigilanza,  e  il  suo  canto 
come  un  segno  di  conforto  e  di  speranza  (chi  non  ricorda  l'alato  impeto  di 
Prudenzio  nel  Cathemerinou  ?),    si  ha  questa    esemplificazione    da   Ugo  da 
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San  Vittore  :  *■  «  Cum  jam  edere  cantum  parat,  prius  alas  excutit,  et  seme- 
tipsum  feriens,  vigilantiorem  reddit  ».  Sembra  la  diretta  fonte  di  Ugaccione  : 
«  Si  ensteso  se  conbate  |  e  con  le  soi  ale  se  bate  ».  Né  basta.  Kitroviamo  il 
«  motivo  »  in  Alvaro  di  Cordova  : 

Gallus  se  excutiens  pennis,  et  voce  resultat 
Dulcisone  crispans  gutture  pulchre  sonans. 

Hic  repetit  altas  nocturno  tempore  voces 
Et  luce  praevia  carmina  plura  canit. 

Hic  laudes  Domino  pandit  per  bora  dierum, 
Excitat  et  pigros  saepius  hic  recinens. 

E,  per  citare  un  terzo  esempio,  Brunetto  Latini  così  lo  ricorda  :  «  ....e  tutto 
che  la  notte  canti  più  alto  e  più  argoglioso,  verso  il  dì  canta  più  alto  e  più 
soave,  ed  anzi  che  cominci  a  cantare  batte  il  suo  corpo  con  Tali,  [di  che  li 
buoni  prendono  esemplo,  ciò  è,  anzi  che  cominciare  a  laudare  il  nome  di  Dio, 
sì  si  dee  battere,  e  colpare  de'  suoi  peccati,  per  ciò  che  ninno  è  senza  essi]  ».  ^ 
("on  questi  ricordi  soltanto  la  similitudine  del  gallo  si  chiarisce  e  in  modo 
speciale  gli  ultimi  due  versi  acquistano  un  significato  che  invano  ci  saremmo 
sforzati  di  trovare  altrimenti. 

Il  Libro,  prosegue  il  L.  nella  sua  disamina  critica,  è  un'effusione  lirica, 
non  priva  di  intima  e  maschia  vigoria  :  «  alla  morte,  all'orrore  della  tomba, 
ai  tormenti  dell'  inferno  il  pensiero  del  poeta  torna  e  ritorna  con  insistenza 
dolorosa  ;  e  questa  insistenza  nella  visione  oltremondana,  questa  immobilità 
di  spirito  che  pare  un'ossessione,  hanno  indotto  i  critici  a  gridare  allo  scan- 
dalo delle  «  ripetizioni  ».  Ma  quelle  che  sono  chiamate,  con  grossolanità  di 
linguaggio  e  grossezza  di  giudizio,  «  ripetizioni  »,  sono  le  soste  e  stazioni 
d'ogni  ascensione  mistica  ».  Sono  d'accordo  col  L.  che  queste  soste  rappre- 
sentino atteggiamenti  spirituali  consueti  in  ogni  libro  ascetico  e  in  ogni  li- 
rica religiosa  :  ma  egli  converrà  che  questo  ripetersi,  o  meglio  queste  «  soste  », 
volute  o  no  che  siano,  non  conferiscono  al  poemetto  alcuna  vivacità,  anzi 
lo  trapungono  di  monotonia  con  '  leitmotiv  '  che  potrebbero  anche  essere 
interpretati,  oltre  e  meglio  che  richiami  spirituali  della  sua  ascesi  reli- 
giosa, mancanza  di  fantasia  e  di  gusto  decorativo  da  parte  del  poeta.  Un 
maligno  potrebbe  intravvedere  in  essi,  semplicemente,  il  cemento  che  con- 
giunge, in  modo  del  tutto  esteriore,  i  diversi  brani  del  Libro.  E  se  non  fos- 
sero le  buone  e  convincenti  osservazioni  che  il  L.  più  tardi  dedica  all'eresia 
paterina,  e  che  ci  mostrano  nudata  di  molte  superfetazioni  l'anima  di  Uguc- 
cione,  un  critico,  per  sagace  che  sia,  non  saprebbe  e  non  potrebbe  liberarsi 
da  questo  primo  e  ovvio  giudizio. 

Ulstoria  invece  è  opera  giovanile  e  tradisce  inesperienze  e  incertezze  ; 
inoltre  ben  ha  fatto  il  L.  a  studiarne  le  fonti,  giacché  il  poemetto  ha  la  forma 
di  «  sermone  »,  in  cui  spesso  si  traduceva  il  pensiero  politico  e  religioso  nei 


'  De  bestiis,  iu  Migne,  Patrologia  Latina,  voi.  177. 

^  I  Libri  naturali  del  Tesoro,  Libro  V,  [Gli  uccelli],  cap.  XL.  Cfr.  p.  142  e  eegg. 
dell'ediz.  curata  da  G.  Battelli. 
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secoli  XII  e  XIII,  e  in  un  brano  di  essa  si  nota  una  pedestre  imitazione  dai 
Vers  de  la  mori  composti  da  Hélinant,  monaco  dell'abbazia  cisterciense  di 
Froidmont  (1160-1229)  e  altrove  reminiscenze  e  assonanze  dalla  Genesi,  dalla 
Vision  de  S.  Paul,  dalla  Vie  de  S.  Alexis,  nonché  dal  sermone  Li  ver 
del  juise  e  dal  Débat  du  corps  et  de  l'àme.  Da  questi  ultimi  appunto 
si  snoda  il  Contrasto  tra  l'anima  e  il  corpo,  del  Nostro,  contrasto  che 
ebbe  una  fortuna  e  una  fioritura  veramente  singolari  fino  al  secolo  XVI. 
Gli  ottosillabi  di  cui  si  compone  VHistoria  rientrano,  appunto  per  queste 
traccie  vivaci,  nel  quadro  della  letteratura  d'oil  del  secolo  XII  e  dei  primi 
anni  del  XIII  e  neìV Antechrist  franco-veneto  il  L.  riconosce  un'altra  fonte 
ancora. 

Quanti  finora  si  erano  occupati  di  Uguccione  avevano  in  lui  intravveduto 
un  frate,  come  era  facile  supporre  per  l'argomento  della  sua  opera  poetica  e 
per  le  citazioni  dai  Vangeli  e  dai  libri  sacri  che  troviamo  disseminate  e  ripe- 
tute di  continuo.  Anche  alcune  miniature  sembrerebbero  convalidare  tale  ipo- 
tesi. Il  L.  invece  non  vede  nel  poeta  ne  un  chierico,  né  un  frate,  anzi  sente 
aleggiare  nei  versi  tormentosi  un  soffio  di  dottrina  patarinica  ed  antiecclesia- 
stica.  Su  questi  motivi  condannati  dalla  Chiesa  e  per  i  quali  forse  Uguccione 
soffrì  personali  angustie,  il  poeta  si  curva  e  sembra  che  la  sua  penna  scriva 
inflessibile  seppure  il  suo  cuore  dovesse  essere  in  tumulto  e  la  sua  fronte  ar- 
desse. Giacché  se  i  Patarini  aborrivano  dalla  guerra  e  dalla  proprietà,  istitu- 
zioni materialistiche,  come  da  ordinamenti  ispirati  da  concezioni  terrene  e 
quindi  malvagie,  ammettevano  la  «  predestinazione  »,  tema  doloroso  e  non  còn- 
sono all'  intelligenza  e  al  cuore  di  Uguccione,  che  più  volte  vi  torna  su,  si 
direbbe  con  sforzo  palese,  senza  però  aver  la  forza  di  cancellare  o  ripudiare 
la  dottrina  di  cui  era  seguace  : 

....tut  è  perveQuto  de  fin  qe  l'omo  è  nadho, 

5Ò  q'  elo  de'  aver  no  li  sera  terdadho. 

Paradis  et  Inferno  tut' è  predestinadho. 

E  il  nostro  pensiero  ricorre,  per  improvvisa  antitesi,  a  ben  altra  dottrina, 
a  quella  cioè  cui  più  tardi  preluderà  il  pensiero  e  la  parola  di  Dante  (Purg., 
XVI,  67): 

se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
libero  arbitrio.... 

Con  questi  accenni  e  col  ricordo  dell'avvento  dell'Anticristo,  Uguccione 
non  ci  dà  un'esposizione  sistematica  delle  dottrine  patariniche  :  ma  attra- 
verso essi  riconosciamo  il  pensiero  intimo  e  le  spirituali  lotte  dell'autore  e 
offrono  al  L.  l'occasione  di  chiarire  una  questioncella  relativa  sdVexpUeit  di 
un  rimaneggiamento  fiorentino  del  Libro  di  Uguccione,  in  cui  troviamo  una 
espressione  enigmatica  : 

Kespice 

Liber  8050  buono. 
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Il  SUO  primo  editore,  il  Bertoni,  ^  ingegnosamente  raccostò  «  So90-Biiono  » 
a  quella  curiosa  espressione  «  Sapiens-Stultus  »  che  cbiudé  i  Proverbia  qve 
dicuntur  super  natura  femiìiarum,  contenuti  nello  stesso  codice  Saibante,  e 
più  tardi  pensò  anche  ad  un  nome  proprio,  ad  un  rimatore  Sozobuono,  tanto 
più  che  un  Bonus-socius,  assicurava  il  B.,  visse  a  Firenze  verso  la  metà  del 
secolo  XEII  e  compose  un  '  Trattato  degli  scacchi  '.  La  spiegazione  proposta  dal 
L.  mi  sembra  più  convincente  :  egli  ci  documenta  che  Boni  homines  o  Boni 
sodi  si  chiamavano  indifferentemente  gli  affigliati  a  tutte  le  numerose  sette 
eretiche  che  pullularono  in  Europa  alla  fine  del  secolo  XII.  «  Sociiis  bonus 
idest  haereticus  »  è  la  formula  tradizionale  :  quindi  Vexplicit  contiene  un  av- 
vertimento, un  vero  e  proprio  richiamo  all'atteggiamento  dottrinale  del  libro. 
«  Respice  !  sta  attento  !  È  un  libro  da  socio  buono,  cioè  un   libro  eretico  !  ». 

Il  De  contempia  mundi  di  Innocenzo  III  che  a  un  critico  sottile  apparve 
come  scritto  «  dopo  l' incubo  di  una  notte  d'angoscia  »  e  che  ho  qui  davanti 
ai  miei  occhi  in  quella  snella  edizioncina  dello  Stelsio  di  Anversa  (1545), 
snggerisce  al  L.  qualche  raffronto  e  curiose  osservazioni  a  proposito  di  altre 
due  opere  di  Uguccione  :  il  poemetto  di  Modena  e  il  poemetto  di  Venezia  e 
di  Siviglia.  La  prosa  nervosa  di  Innocenzo  III  che  per  scatti  violenti  e  per 
improvvisi  accostamenti  di  immagini  acquista  talora  la  rapidità  di  un  ritmo 
poetico  (homo....  nudus  egreditur,  nudus  regreditur  ;  pauper  accedit,  pauper 
recedit....),  i  Vers  de  la  Mort  di  Elinando,  i  Contrasti  del  vivo  e  del 
morto  e  le  altre  bizzarrie  escatologiche  del  Medio-evo,  apprestano  materia  e 
motivi  poetici  ad  Uguccione,  cui  sembra  incombere  a  sbalzi,  ma  inesorabile, 
il  tema  fondamentale  della  morte.  Ma  all'  Editore  interessa  soprattutto  in- 
trattenerci intorno  ad  un  altro  poema,  quello  sull'avvento  dell'Anticristo, 
che  illustra  attraverso  una  rapida  disamina  della  eresia  patarina,  delle  fonti, 
delle  sue  ripercussioni.  Riassumendo  :  il  Libro  e  l' Istoria,  quali  si  leggono 
nel  codice  Saibante,  non  ci  dicevano  nulla  perchè  anelli  sciolti  e  perduti 
di  una  catena  spezzata.  Di  qui  l'aspro  giudizio  delle  «  ripetizioni  ».  Ed 
è  merito  del  L,  se  oggi  possiamo  riconoscervi  cinque  distinti  poemetti  : 
V  Istoria,  la  Contemplazione  della  morte,  V Anticristo,  il  Libro,  il  Della  mise- 
ria deWuomo,  attraverso  i  quali  si  ricompone  in  tutta  la  sua  complessità 
l'anima  dell'antichissimo  artefice.  Il  ritmo  e  l'ascesi  spirituale  vi  appaiono 
ben  definiti,  seppure  sorpresi  attraverso  soste  e  situazioni  sottili  e  rapide. 
«I  cinque  poemi  di  Uguccione  da  Lodi,  conclude  il  L.,  ricomposti  nel  loro 
ordine  originario,  rischiarati  alla  luce  del  pensiero  contemporaneo,  ricollocati 
nei  loro  tempi  e  nei  loro  luoghi,  non  sono  più,  com'era  dianzi,  una  semplice 
congerie  di  materiale  linguistico,  ma  diventano  una  cosa  organica  e  viva. 
Quei  cinque  poemi  attraggono  la  nostra  attenzione  non  solo  per  il  pensiero 
che  racchiudono  e  per  l'arte  arcaica  con  cui  atteggiano  il  pensiero,  ma  anche 
per  i  problemi  storici  e  letterari  che  essi  suscitano.  La  presenza  dell'opera 
di  Uguccione  spiega   fatti,  cose,  avvenimenti  che  prima  erano   racchiusi  nel- 


'  Un  rimaneggiamento  toscano  del  «  Libro  »  di  Ugugon  da  Laodho,  nogli  Studi  Me- 
dievali, S.  I.,  voi.  p.  I,  235-266  ;  e  ancora  nei  Rendiconti  della  E.  Accad.  d.  Lincei,  S.  V, 
voi.  XXI,  p.  607-683. 
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l' incertezza  e  nell'oscurità.  Noi  conoscevamo  la  vita  culturale  della  vecchia 
Cremona  soltanto'  attraverso  qualche  frettoloso  accenno  di  frate  Salimbene  da 
Parma;  ora  la  presenza  in  Cremona  d'un  gruppo  di  rimatori  assai  cospicuo 
per  l'età  e  per  il  curioso  atteggiamento  dell'arte  —  quali  sono  Gherardo 
Pateg,  Ugo  da  Persico  e  l'autore  dei  Proverbia  —  si  palesa  un  fatto  ben  na- 
turale e  ben  chiaro.  Le  notizie  che  erano  frammentarie  si  integrano  ;  gli 
episodi  si  coordinano  ;  e  diventano  storia  ». 


L'edificio  centrale  di  questa  indagine  ricostruttiva  sulla  vita  e  l'arte  di 
Uguccioue,  è  rappresentato  da  un  poemetto,  «  L'Avvento  dell'Anticristo  », 
che  accennato  di  scorcio  nell'  Istoria  (v.  1263-1358)  permette  al  L.  di  ridare 
al  Nostro,  un  poema  di  4-15  versi,  ritrovato  in  un  codicetto  dell'  Escuriale. 
Nel  primo  abbozzo,  quello  dell'  Istoria;  Uguccione,  attraverso  inesperienze  e 
incertezze,  e  tenendo  presente  e  pedestremente  imitando  VJEpistola  ad  Ger- 
hergam  Eeginam  del  monaco  Assone  di  Montier  en-Dé  (f  992)  e'  intrattiene 
sul  mitico  personaggio  che  il  miniatore  del  codice  Saibante  raffigurò  con  la 
corona  in  capo  e  in  mano  lo  scettro  regale.  La  nuova  redazione,  o  meglio  il 
rifacimento  di  quello  che  era  nelF  Istoria  un  semplice  episodio,  ci  è  pre- 
sentato dal  L.  in  una  ricostruzione  critica  paziente  e  sagace  ;  le  sue  osserva- 
zioni poi  sui  riflessi  di  dottrine  patariniche  nel  poema  dell'Anticristo  ci  il- 
luminano notevolmente  per  la  comprensione  dell'opera  del  rimatole  lombardo. 
Chi  sia  il  terribile  Anticristo  ce  lo  dice  il  poeta  : 

Uno  Dracon  Antico  ke  sta  en  fiamma  oscura 
Zoe  Lucifér  maligna  creatura...., 

e  i  patarini  avevano  già  sentenziato  identificarsi  il  demonio  nel  drago  : 
«  Credunt  quod  omnia  visibilia  sunt  creata  per  Draconem  Magnum  qui 
pugnat  cum  Deo  et  est  fortior  in  modo  isto  ».  Così  un  antico  processo.  L'iden- 
tificazione del  drago  apocalittico  con  Satana  era  anzi  uno  dei  fondamenti 
della  fede  dei  Catari  :  ....  dicunt  quod  Satanas,  qui  dicitur  Draco,  ascendit 
in  coelum  cum  sequacibus  suis  volens  ponere  sedem  suam  ab  aquilone  et 
esse  eimilis  Altissimo.  Et  Michael  archangelus  cum  Angelis  suis  restitit  ei 
et  commisit  bellum  cum  eo  et  expulit  eum  cum  suis  sequacibus  de  coelo. 
Et  ipse  Draco  cum  sua  cauda  traxit  secum  tertiam  partem  stel- 
larum  sive  bonorum  angelorum....  ».  Ma  la  semplice  identificazione  del  de- 
monio nel  drago  non  costituisce  di  per  se  stessa,  mi  perdoni  il  L.,  un  vero 
e  proprio  canone  eretico  :  il  simbolismo  più  ortodosso  vedeva  nel  dragone  la 
rappresentazione  di  Lucifero.  E  già  la  croce  di  san  Benedetto  recava  nei  due 
bracci  alcune  iniziali  significanti  :  «  Crux  sacra  sit  mihi  lux  ;  non  draco  sit 
mihi  dux  »,  ecc.;  e  Paolo  Diacono,  nell'inno  al  medesimo  santo,  cantava: 

Pestifer  ille  draco  mea  ne  procul  intima  turbet, 
Namque  mihi  occurrat  pestifer  ille  draco. 

Anche  se  apriamo  le  Formulae  spiritalis  intelligentiae  di  Sant'  Eucherio, 
troviamo  :  «  Draco  :  diabolus  vel  apertus  persecutor  ».  «  Tu  con  fregiati  caput 
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diaconis,  dedisti  euiu  escam  populo  Aethiopivm  »,  cautava  il  salmo  LXXIII, 
14,  fc  per  questo  appunto  il  Salvatore  spesse  volte  lo  si  raffigura  in  atto  di 
calpestare  il  dragone.  E  più  ampiamente  la  glossa  di  Onorio  di  Autun  spiega  : 
«  Draco  est  diabolus,  qui  cogitatione,  locutione,  opere,  animam  perimit.  Per 
cuin  aér  concitatur,  quia  spiritualis  concordia  saepe  per  illum  turbatur.  Casto 
animali  insidiatur,  qufa  Cliristum  castitatis  aneto  rem  usque  ad  mortem  per- 
sequebatur.  Porro  de  terra  rubens,  color  levatur,  quia  Ecclesia  Christi  san- 
guine decoratur  ».  ^  E  pur  tralasciando  il  serpente  a  testa  umana  nel  quadro 
del  peccato  originale  tanto  divulgato  da  Sant'Ambrogio  e  che  possiamo  ve- 
dere a  Milano  anche  tra  i  rilievi  del  grande  sarcofago,  sotto  l'ambone  della 
sua  chiesa,  il  «gran  vermo  »,  nell'atto  dominatore  degli  spazi,  è  liricamente 
ma  grandiosamente  eternato  in  una  semplice  frase  del  poema  di  Giobbe,  in 
quella  scena  che  ispirò  senza  dubbio  a  Goethe  il  '  prologo  in  cielo  '  :  circuivi 
terram  et  perambulavi  eam. 

Inoltre  qualche  nota  e  dei  curiosi  raffronti  potrebbero  essere  al  L.  sugge- 
riti da  quella  postilla  sull'Apocalissi  di  Giovanni  Olivi,  che  il  Tocco  pub- 
blicò in  appendice  al  suo  commento  del  Canto  XXXII  del  Purgatorio,  dal 
Codice  Laurenziano  (Conventi  soppressi)  397,  fol.  192  e  segg.  ^  Come  ben 
si  sa,  all'abate  Gioachino  appartiene  un  commento  dell'Apocalisse  (1196) 
che  tuttora  abbiamo  a  stampa  e  in  parecchi  manoscritti  e  che  si  arricchì  di 
glosse  e  di  richiami,  quando  i  suoi  seguaci,  specialmente  i  fraticescani,  ri- 
pubblicarono, ai  tempi  di  Giovanni  Parma,  i  volumi  del  «  calabrese  »,  cui 
davano  il  superbo  nome  di  '  Evangelo  eterno  '.  Il  piìi  famoso  di  questi  «  spiri- 
tuali »,  Piero  di  Giovanni  Olivi,  lettore  a  Firenze,  in  Santa  Croce,  nel  1287, 
esemplifica  largamente  il  brano  che  tanta  materia  suggerì  a  Dante  allorché 
descrisse  lo  scempio  del  «carro»  su,  in  cima  alla  montagna  santa;  le  am- 
pollose metafore  del  nostro  «  lettore  »  non  sono  del  tutto  inutili  a  chi  segue 
con  fervore  siffatti  studi.  Vi  ritroviamo  infatti  il  ricordo  del  «drago»  il 
quale  «  habet  caudam  trahentem  terciam  partem  stellar um  »,  l'esemplifica- 
zione della  «  bestia  »  e  alcune  opinioni  di  Riccardo  da  San  Vittore  esaminate 
e  discusse.  È  vero  che  l'esposizione  dell'Olivi  è  di  poco  posteriore  al  nostro 
poeta  :  ad  ogni  modo,  sia  perchè  il  gioachimita  oltre  che  esserne  il  portavoce 
riassumeva  le  lotte  che  da  parecchi  decenni  fervidamente  si  combattevano, 
sia  perchè  al  suo  conjmeuto  attinse  molto. Ubertino  da  Casale  in  quell'^ròor 
vitae  crucijlxae,  che  forse  Dante  conobbe,  la  sua  esemplificazione,  rimasta 
sconosciuta  al  Friedlaader  ^  e  al  Waldstein,  ^  è  pur  sempre  interessante  e 
al  L.,  padrone  dell'argomento,  potrebbe  offrire  l'occasione  di  nuovi  riscontri 
in  proposito. 

Più  deciso  riflesso  di  dottrine  patariniche  è  invece  in  un  altro  episodio, 
quando  cioè  Iddio    decide    di   inviare  sulla    terra,    come    ultimi   difensori,    i 


'  Speculum  Ecclesiae,  De  gemma  animae,  {Dominica  in  palmis),  iu  Migne,  Patr.  Lat. , 
voi.  172. 

*  Lectura  Dantia,  Firenze,  Sansoni. 

^  Der  Antichrist  in  den  verchristischcn  j-ndischen  Quellen,  Gottingen,  1901. 

'  Die  eschatologische  Ideeugruppe  :  Antichrist,  Weltsabbat,  Weltende  und  Welt- 
gericht,  Leipsig,  1896. 
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due  suoi  Paladini,  Enoch  ed  Elia,  ben  conosciuti  attraverso  i  testi  biblici  e 
medievali  e  ricordati  sulle  cattedrali  romaniche  (opportunamente  il  L.  ripro- 
duce l'iscrizione  del  Duomo  di  Cremona  (1107)  con  le. due  statue,  rozze  ma 
animate  di  non  so  quale  violenta  passione). 

Gli  scrittori  cattolici  del  secolo  XIII  intrawidero  in  essi  l'azione  parallela 
e  tenace  dei  due  ordini,  domenicano  e  francescano,  e  i  «  duo  clarissimi  viri  » 
della  profezia  della  Sibilla  Tiburtina,  o  «  famuli  Dei  »  come  in  quella  di  Me- 
todio,  divenuti  «  duo  magni  prophetae  »  nell'  Epistola  di  Gerberga,  si  tradu- 
cono in  Enocli  ed  Elia,  del  poemetto  di  Uguccione  : 

Vera  a  Jerusalem         Michel  in  la  citàe 
la  o  i  doi  nostri  Patarin  9aseràe  : 

Enoch  ed  Elia  per  nome  li  à  a  clamare. 

Due  patarini  dunque  a  difesa  di  Dio'?  Le  induzioni  del  L.  sono  ingegnose 
e  il  quadro  che  egli  traccia  rapidamente  della  Lombardia,  patria  e  rifugio 
di  siffatti  eretici,  ci  mostrano  come  i  pontefici  facessero  della  «  Pattarla  » 
un  istrumento  di  lotta  contro  l'arcivescovo  di  Milano  che  mirava  a  sciogliersi 
da  ogni  soggezione  verso  la  Chiesa  romana  :  Anselmo  da  Lucca  e  Ildebrando 
sono  i  più  ardenti  sostenitori  dei  patarini  contro  le  accuse  dell'arcivescovo  : 
Eiiembardo,  uno  dei  capi,  si  ha  da  Alessandro  II,  il  vessillo  nella  Chiesa. 
Appunto  per  questo  onore  specialissimo,  i  seguaci  dell'arcivescovo  tumul- 
tuando cacciarono  i  patarini  dalla  città  :  un  capo  di  essi,  Arialdo,  preso 
prigioniero,  fu  suppliziato  con  orrendo  martirio  nell'isola  Bella  sul  Lago 
Maggiore  (gli  strapparono  gli  occhi,  il  naso,  la  lingua,  la  mano  destra  e  poi 
gettarono  il  cadavere  così  mutilato  nel  lago  !);  Erlembardo  più  tardi,  nel  1075, 
mentre  accorreva  alla  testa  di  un  gruppo  di  eretici  allo  scoppio  di  una  fe- 
roce mischia  cittadina,  cadde  pur  esso  nel  mezzo  di  una  piazza,  con  la  spada 
in  pugno.  La  leggenda  intessè  una  duplice  aureola  intorno  al  capo  dei  due 
patarini  :  avevano  versato  il  proprio  sangue  per  la  Chiesa  di  Roma,  non  al- 
trimenti che  i  martiri.  E  in  questo  senso  appunto,  Enoch  ed  Elia,  i  due 
profeti  caduti  neU'  ultima  lotta  della  fede,  nella  suprema  battaglia  di  Cristo 
contro  l'Anticristo,  «ricordano  per  la  loro  battagliera  fierezza  e  per  il  loro 
olocausto,  i  due  patarini  Arialdo  ed  Erlembardo,  quei  due  patarini  milanesi 
che  i  due  carmi  del  1096  e  nel  1099  avevano  esaltato  come  «  Christi  pugiles  » 
e  «  milites  Christi  ». 

Ingegnosa  l'asserzione  che  Uguccione  si  chiamasse  «  da  Lodi  »  non  perchè 
nato  in  cotesta  città,  che  anzi  il  L.  opina  fosse  cremonese,  appunto  della  fa- 
miglia «  da  Lodi  »  che  rinveniamo  negli  antichi  atti  pubblici.  Parecchie  ra. 
gioni  militerebbero  in  favore  di  tale  identificazione  :  la  più  debole,  a  parer 
mio,  è  quella  per  cui  si  afferma  che  «  il  nome  del  paese  d'origine  diventa 
necessario  soltanto  per  chi  è  lontano  dalla  patria  ;  per  chi  vi  conduce  la  vita, 
è  assolutamente  inutile.  Uguccione  da  Lodi  può  ricercarsi  dunque  in  tutte  le 
città  della  Lombardia  -,  in  tutte,  fuorché  a  Lodi  ».  Ma  se  è  vero  che  Chretien 
de  Troyes  fu  chiamato  così  solo  quando  ebbe  lasciata  la  sua  patria,  e  che 
Mariji  di  Francia  fu  detta  di  Francia  perchè  viveva  fuor  dell'  Ile  de  France 
e  fuori  del  continente  nell'Inghilterra  dei  Plantageneti,  non  è  raen  vero  che 
allorché  la  fama  intesseva  la  sua  corona  sulla   fronte  di  un  personaggio,  co- 
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stai  lo  si  chiamava  ben  spesso  del  nome  della  sua  città  natale,  dove  egli  si 
trovava,  dove  si  svolgevano  le  sue  attività  per  cui  aveva  raggiunto  la  gloria, 
anche  se  da  questa  non  ebbe  mai  né  occasione  né  voglia  di  allontanarsi. 
Convincenti  le  note  sull'eresia  patarinica  in  relazione  ai  primordi  della  poesia 
italiana  :  chiare  e  oggettive  le  osservazioni  dottrinali  ed  estetiche  sul  poe- 
metto, sul  suo  valore,  sulle  sue  vicende.  Il  codicetto  dell'  Escuriale  che  lo 
contiene,  ebbe  curiose  vicende.  Anche  queste  sono  ricostruite  rapidamente. 
Acquistato  nelle  sue  peregrinazioni  in  Italia,  forse  a  Roma,  in  cui  ebbe  de- 
licati incarichi  presso  la  Curia  Apostolica  (1544-1554)  da  quel  sottile  racco- 
glitore di  antichi  manoscritti  che  fu  Antonio  Augustin,  il  cui  nome  i  roma- 
nisti ben  conoscono,  giacché  la  storia  delle  letterature  neo-latine  —  é  inutile 
ricordarlo  —  si  collega  strettamente  con  quella  degli  studi  e  degli  studiosi 
del  Cinquecento,  passò,  alla  morte  del  proprietario  (1586),  insieme  a  gran 
parte  della  sua  biblioteca  (Paolo  Manuzio  lo  ricorda  come  tesoriere  di  ogni 
antichità),  all'  Escuriale.  Ma  oltre  alla  bontà  della  lezione,  un  distico,  a  e.  44, 
ci  fornisce  anche  il  nome  del  trascrittore  : 

Qui  scripsit  scribat  —  semper  cum  domino  vivat  ; 
Vivat  in  celis  —  Marabotinus  nomine  felix. 

Il  cognome  é  diifuso  un  po'  dappertutto  in  Italia  nei  secoli  XII,  XIIT, 
XIV  ;  né  é  certo  sconosciuto  nella  Marca  d'Ancona,  (troviamo  un  Marabotto 
da  Macerata  far  capolino  in  una  novella,  la  CXXIX,  del  Sacchetti)  e  doveva 
derivare  dall'arabo  marabut  in  origine  dato  agli  orientali  o  agli  ebrei  con- 
vertiti, e  che  può,  sotto  certi  aspetti-,  ricounettersi  al  cinquecentesco  mar- 
rano. Ma  i  fenomeni  linguistici,  schiettamente  umbri,  fanno  ancor  più  re- 
stringere al  L.  il  campo  delle  ricerche  e  i  rapporti  tra  Orvieto  (era  uno  dei 
baluardi  patarini)  e  le  città  della  Lombardia,  in  ispecial  modo  Cremona, 
variamente  ma  fortemente  riconnessi  all'eresia  patarina,  ci  conducono  ap- 
punto nel  cuore  dell'  Umbria.  A  Orvieto,  proprio  nel  catasto  del  1292,  rin- 
veniamo un  Marnabutius,  che  la  patina  regionale  di  cui  si  vela  il  poe- 
metto e  gli  scambi  intellettuali  e  i  molteplici  rapporti  dei  patarini  di  Or- 
vieto (ancor  oggi  una  strada  è  detta  la  patarina)  lumeggiati  dal  Furai,  ^ 
in  modo  speciale  con  Cremona,  potrebbero  con  qualche  fondatezza  farlo  iden- 
tificare con  il  trascrittore  dell'opera  uguccionìana. 


Sarebbe  ora  molto  interessante,  mi  si  permetta  il  consiglio,  che  il  Levi, 
dopo  questa  diligente  fa.tica  sul  poemetto  e  le  sue  fonti,  ci  parlasse  dell'An- 
ticristo nelle  sue  propaggiui  letterarie  e  sopratutto  dell' influenza  sui  docu- 
menti figurativi  per  sapere  se  e  come  la  fantasia  di  oscuri  pittori  e  marmo- 
rari si  sbizzarrì  intorno  al  sinistro  e  simbolico  dragone.  Il  tema  ebbe  un 
qualche  svolgimento,  ma  non  direi  molto  notevole,  perchè  i  mezzi  espressivi, 
assai  rudimentali  e  ingenui,  vi  si  opposero  e  il  ben  noto  simbolismo  bizan- 
tino e  le  sculture  romaniche  offrivano  già  per  lungo  volgere  d'anni,  paurose 


'  1  Paterini  in  Orvieto  in  Arch.  Stor.  Ital,  Serie  III,  voi.  XXII,  (1875). 
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figurazioni  di  mostri  simbolici  carezzate  febbrilmente  dallo  scalpello  dei  mar- 
morari e  riguardate  con  accesa  fantasia  dai  fedeli.  E  mentre  l'avvento  del- 
l'Anticristo, attraverso  profezie  laceranti  e  visioni  apocalittiche,  restava  con- 
chiuso nell'ambito  di  elucubrazioni  dottrinali  e  sopravvisse  rifrangendosi  in 
cento  ricordi  diversi,  il  nìotivo  non  divenne  mai  schiettamente  popolare,  ne 
disse  parole  nuove  all'auinia  dei  volghi,  la  cui  intelligenza  rifuggiva  da  una 
concezione  mostruosa  difficilmente  traducibile  in  pietra  nonostante  che  i  più 
fantastici  animali  facessero  capolino  e  s'intrecciassero  tra  il  fogliame  dei  por- 
tali o  spiassero  dall'alto  delle  «  gouttières  »  e  dei  rosoni.  Anche  la  poesia  po- 
polare odierna  ha  dimenticato  il  ricordo,  mentre  in  essa  sopravvivono  i 
draghi  e  i  basilischi,  le  sirene  e  i  grifoni  :  il  popolo  non  ama  e  conserva  che 
quanto  parla  direttamente  e  semplicemente  alla  sua  intelligenza,  e  se  vi  ri- 
troviamo il  ricordo  di  '  Esopi  '  e  di  Bestiari  moralizzati,  ciò  è  dovuto  alla  te- 
nacia con  cui  si  sono  tramandati  antichi  motivi  popolareschi,  e  che,  per  non 
allontanarmi,  dalla  regione  umbro-marchigiana,  —  mi  permetta  il  Levi  il  ri- 
cordo —  rivivono  efficacemente  in  quella  diffusa  «  Pistola»  [L'Epistola], 
che  a  sua  volta  non  è  che  la  prosa  rimata  di  una  profezia  scritta  in  antico 
marchigiano  da  un  commerciante  fabrianese  di  lane  e  di  carta  del  secolo  XIV, 
ma  che  dovette  essere  couosciutissima  discendendo  la  china  dei  secoli.^  Ecco 
infatti  come  il  popolo  si  compiace  di  castighi  per  quanti  diserteranno  i  di 
vini  sacrifìci. 

Chi  nel  farà  sera  del  Mal  Nemico  [il  demonio] 

Assàe  gli  farà  peggio  ch'io  nun   dico. 

Li  manderà  dilui  sopra  la  terra 

Fame  e  sete  e  mortalità  di  guerra 

Manderà  grilli  rugole  e  rugolune 

Peggio  che  nun  è  cani  arrabiati. 

Manderà  gràndene  fulmene  e  tempeste 

Dal  Ciel,  che  ne  verrà(n)  sì  mal  funeste. 

Arbori  e  vigne  tutte  seccarànno 

Altr'erba  verde  nun  ci  armanerànno. 

Turre  e  palazzi  ch'è  tanto  pomposi 

Da  l'aspri  venti  se  farà  rovinanno. 

I  manderàne  addosso  gl'infìdeli 

Turchi,' Saraci  ni  e  Mori  di  spiatati  : 

Cielo  sopra  cielo  e  terra  smisurati, 

I  draghi  a  bocca  aperta  venerànno 

A  te  coi  tuoi  figliuol  t'addolerànno. 

Ma  invano  dell'Anticristo  vi  cerchiamo  il  ricordo  e  solo  occasionalmente 
lo  ritroviamo,  novello  e  mostruoso  Lucifero,  in  veste  ironica,  in  un  canto 
popolare  ;  egli  è  condannato  a  punire,  con  esemplificazione  tormentosa,  al- 
cuni tra  i  peggiori  nemici  degli  umili. 


'  Fu  pubblio,  da    Giulio  Grimaldi,   Versi  popolari  in   un    ms.   fabrianese    del   se- 
colo XIV,  iu  Le  Marche,  IV,  1,  1904. 
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Stéce  a  l'inferno  e  vedde  '1  Nantecristo* 
Glie  pe'  la  barba  teneva  'n  molinaro,. 
Sotto  li  piedi  teneva  'n  todesco, 
De  qua  e  de  là  un  oste  e  'n  macellaro. 
Je  dojnfindàe  qual'era  'I  più  tristo, 
E  lue  me  disse  :  «  Attento,  te  lo  'mparo. 
Co'  l'occhio  guarda  e^co'  le  man  rampina 
El  molinar  da  la  bianga  farina  ; 
Co'  l'occhio  guarda  e  co'  le  mani  abbranga 
El  molinar  de  la  farina  bianga  5 
Dal  matteróne  se  ni  va  a  lo  stajo 
El  più  ladro  de" tutti  è  '1  molinaio!- 

Riassumendo:  con  la  nuova  indagine  del  L.  che  si  completa  della  trascri- 
zione diplomatica  e  della  ricostruzione  critica  del  poemetto,  la  nostra  poesia 
delle  origini  può  oggi  vantarsi  di  un  nuovo  contributo.  Intessuto  di  rottami 
derivanti  da  fonti  molteplici,  ma  tutto  pervaso  di  passione,  il  poema  sull'av- 
vento dell'Anticristo,  qualora  vogliamo  inquadrarlo  nel  quadro  della  poesia 
del  tempo  e  sullo  sfondo  degli  avvenimenti  tumultuosi  e  ardenti,  rappre- 
senta una  pagina  vivace  della  coscienza  italiana  del  secolo  XIII  e  mostra  a 
nudo,  in  più  di  un  luogo,  la  calda,  appassionata,  e  mi  sia  permesso  dirlo, 
austera  figura  dell'oscuro  rimatore,  che  già  «  veio  e  ferranto  »  (bellissimo 
vocabolo  tratto  di  peso  dal  provenzale  ferrant  =  grigio^  canuto)  affida  alle 
incertezze  e  alle  volute  oscurità  dell'arte  sua,  i  fremiti  di  giovinezza,  il  ri- 
cordo delle  armi,  le  apprensioni  che  lo  fanno  sussultare  per  sé  e  per  i  suoi. 
E  ci  dice  soprattutto  come  la  sua  opera,  dopo  questa  diligente  revisione, 
debba  esser  tenuta  in  maggior  stima  di  quel  che  non  sia  stato  fatto  finora. 
Al  disopra  del  tenue  profilo  dei  poemetti  di  Gerardo  Pateg  e  di  Pietro  da 
Barsegapé,  e  delle  ingenue  invenzioni  di  Giacomino  da  Verona,  pensoso  e 
dolorante  protende  ansiosamente  verso  la  Luce  il  maschio  volto^  in  un  im- 
peto di  bontà  e  di  passione,  il  rimatore  cremonese,  Uguccione  da  Lodi. 

Guido  Vitaletti. 

'  Per  questa  forma,  in  cui  n  viene  a  trovarsi  premesso,  cfr.  D'Ancona,  Orig. 
teatro  ital.,  I,  444  e  anche  Ardi,  gloitol.  ital.,  XII,  153. 

*  Leggermente  tramutato,  ritroviamo  il  motivo,  per  il  quale  cfr.  D'Ancona,  La 
poesìa  popol.  ital.,  Livorno,  Giusti,  1906,  p.  302,  nei  Canti  popol.  raccolti  in  Napoli 
a  cura  di   L.  Molinaro  Del  Chiaro,  Napoli,  Lubrano,   1916,  p.  224: 

'Gnèd' a  l'inferno  e  ce  èra  l'Anticristo, 

Pé'  la  bbarba  teneva  'n  molinaro 

E   ppè   li   piedi   teneva   'n   todèsco, 

De  equa  de  liane   'n'oste   e  'n  macellaro. 

Io  je   disse   quàl'èr'èl    più   ttristo, 

Lu  m'arispòse   ch'èr'el  maccellàro; 

Jè   domanjiai   la   caggiòne   quali' èra. 

Perchè   ddava  li   tratti  a  la  stadèra  ! 
Non  raro  è  il  motto    ironico,    nell'appennino    umbro-marchigiano,  (Sassoferrato)  : 
«Far  l'Antecristo  a  cavallo!»  da  riferirsi  ad  un  impossibile  parto  di  donna  deform<i 
o  avanzata  in  età.   Cfr.  un  altro   motto  scherzoso   dell'Urbinate:   «Altre  eh    si   'n 
fa  l'Antecrist  »  =  «Non   c'è  altro   che   faccia  l'Anticristo». 
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Marco  Polo.  Il  «  Milione  »  commentato  e  illustrato  da  Onta  Tiberij. 
Firenze,  Successori  Le  Mounier,  s.  a.  ln-16,  di  pp.  xvi,  218.  Cou 
due  cartine. 

Il  volume  con  cui  uu  dotto  arabista,  il  Dott.  Asìn  Palacios  ha  ricercato 
industremeute  le  relazioni  e  le  assonanze  che  Dante  può  avere  assorbito  dalle 
civiltà  orientali,^  sebbene  destasse  un  improvviso  fermento,  tanto  alcune 
contingenze  escatologiche  sembravano  vivaci  e  rispondenti  a  verità,  è  certa- 
mente degno  di  ogni  nostra  attenzione,  che  l'erudito  spagnuolo  vi  profonde 
una  profonda  e  specifica  conoscenza  della  civiltà  e  delle  letterature  orientali 
predantesclie,  seppure  notevolmente  infirmato,  nelle  conclusioni  ultime,  dalle 
giuste  osservazioni  mossegli  da  studiosi  nostrani  e  stranieri.  Passata  la 
prima  folata  che  sembrava  aver  abbagliato  i  dotti  con  le  dimostrazioni  acute 
e  direi  quasi  impressionanti  (cfr.  a  questo  proposito  quanto  ebbe  a  scrivere 
il  Pizzi  2),  il  Torraca^  e  il  Gabrieli,*  tornati  sull'argomento,  non  si  appagarono 
di  una  prudente  confutazione  delle  fonti  orientali  della  Divina  Commedia, 
ma  pervennero  attraverso  una  pacata  esposizione,  sostenuta  da  validi  argo- 
menti e  da  ricerche  sottili,  ad  una  più  sicura  e  ponderata  valutazione  del 
materiale  studiato  e  quindi,  almeno  nel  nucleo  piti  vivo,  a  conclusioni  riso- 
lutamente opposte  a  quelle  dell' Asìn. 

Se  non  avesse  altro  merito,  il  volume  dell'erudito  spagnuolo  (che,  come  ab- 
biamo avvertito,  è  denso  di  Ricerche  originali  e  di  acute  osservazioni),  ha 
quello  di  aver  suscitato  tutto  un  lievito  di  discussioni,  per  cui  oltre  ad  un 
notevole  materiale  acquisito  alla  scienza,  si  tentano  altre  vie  e  i  reciproci 
rapporti  tra  vita  e  letteratura  cristiana  e  vita  e  letteratura  orientale  in  ge- 
nere e  mussulmana  in  ispecie,  sono  nuovamente  indagati  e  auguriamocelo 
vivamentCj  ancor  più  approfonditi  e  chiariti  in  .avvenire. 

Il  volume  pertanto  che  il  Dott.  Onia  Tiberij  ha  pubblicato  per  i  tipi  del 
Le  Mounier  e  che  per  esser  uscito  in  periodo  di  guerra  non  è  stato  suffi- 
cientemente notato  e  apprezzato,  è  destinato,  ora  pili  che  mai,  a  fermare 
l'attenzione  degli  studiosi.  Si  tratta  di  un  commento  al  Milione,  ma  un  com- 
mento come  a  pochissimi  è  concesso  fare  :  il  Tiberij  oltre  ad  essere  uno  spe- 
cialista in  fatto  di  oriente,  ha  trascorso  trent'anni  in  Cina,  proprio  nelle 
Provincie  amministrate,  com'è  noto,  da  Marco  Polo  e  quindi  ha  avuto  modo 
di  profondare  problemi,  risolvere  questioni,  assorbire  quanto  di  vivo  e  di 
interessante  è  rimasto,  in  correlazione  al  Milione,  nella  civiltà  e  nella  vita 
degli  abitanti.  Riguardo  al  testo,  diciamolo  subito,  nulla  di  nuovo  :  il  T.  ri- 
produce semplicemente  la  prima  traduzione,  abbreviata  e  monca,  in  volgare 
fiorentino,  fatta  intorno  al  1307  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Codice  Maglia- 


'  La  Escatologia  musulmana  en  la  «Divina  Comedia».  Discurso  leido  en 
el  acto  de  su  recepción  en  la  Beai  Academia  Espanola,  y  contestación  de  D.  Julian  Ri- 
hera  Tarragó,  el  dia  26  de  Enero  del  1919.  Madrid,  Impreuta  de  Estanislao  Maestre, 
1919.  In-4,  di"  pp.  403. 

2  In  Giorn.  stor.  d.  letter.  itaì.,   anno  XXXVII,  fase.  220-221,   p.  99  e  sgg. 

'  In  La  Critica,  fase.   1,   1920. 
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bechiano  più  antico,  usata  per  Tedizione  a  stampa  del  Rarausio  (Venezia  1559), 
correggendo  le  notevoli  variazioni  ortografiche  dei  nomi  di  persone  e  di 
paesi  svisati  dai  copisti.  Cito  un  caso.  Nel  capitolo  LXXIX  si  legge:  «Ma 
bene  è  vero,  che  la  pelle  del  gierbellino  (e  tanta  quanta  sarebbe  una  pelle 
d'uomo),  fina,  varrebbe  ben  2000  bìsanti  d'oro,  se  fosse  comunale  varrebbe 
bel  1000.  E  chiamanle  li  Taiteri  le  roi  de  pelame,  e  sono  della  grandezza 
d'una  faina,  e  di  queste  due  pelli  sono  lavorati  e  intagliati  la  sala  grande 
del  Signore,  e  sono  intagliate  sottilmente,  eh' è  una  maraviglia  a  vedete». 
Che  l'ermellino  e  lo  zibellino  siano  i  re  delle  pelliccie,  è  ovvio  il  ricordarlo. 
Ma  la  frase  francese  nella  trascrizione  dei  copisti  diventò:  leroide  pellame, 
lenoide  pelloìie,  e  trasse  fuor  di  carreggiata  i  poveri  commentatori  !  Così  pure, 
a  proposito  di  Preste  Giovanni,  da  molti  storpiato  e  creduto  nome  di  per- 
sona, il  T.  si  affretta  a  dirci  che  è  «  il  titolo  del  signore  del  Tangut,.  tanto 
è  vero  che  al  cap.  LXII  troviamo  un  principe  Giorgio  che  è  pure  Preste 
Giovanni.  Certi  principi  mongoli  avevano  allora,  e  conservano  tuttora,  un 
doppio  potere,  spirituale  e  temporale,  come  i  Vescovi  del  M.  Evo.  Il  potere 
spirituale  deriva  loro  da  una  supposta  reincarnazione  del  Dalai  Lama,  che 
essi  chiamano  Hutuchtu,  e  i  Cinesi  Sifan  lama,  ossia  lama  tibetano.  E  poiché 
lama  (corruzione  dell'indiano  sraman)  significa  sacerdote,  così  gli  occiden- 
tali tradussero  Sifan  lama  in  Prete  Sifan,  che  fu  poi  storpiato  in  Prete  Jean, 
Prete  Zuau,  Preste  Giovanni  ».  Il  T.  ci  appare  pertanto  una  guida  sicura 
quant'altra  mai  e  se  egli  riconduce  l'alterazione  e  la  varietà  di  non  pochi 
nomi  ad  una  più  moderna  lezione,  onde  rimuovere  un  grave  ostacolo  alla 
piana  intelligenza  del  testo^  lo  fa  con  prudente  e  sagace  ricostruzione.  Anche 
per  la  pronuncia  ci  dà  sicure  norme.  «  La  scrittura  dei  nomi  esotici  del  testo 
segue  il  suono  italiano,  quella  dei  corrispondenti  nomi  odierni  dati  nelle  note 
segue  il  suono  della  trascrizione  inglese,  ufficialmente  riconosciuta  e  auto- 
rizzata dal  Governo  Cinese,  che  riesce  la  più  semplice  e  la  più  universal- 
mente usata.  Quindi  il  suono  eh,  che  nel  testo  è  gutturale  (es.  Chiugiù,  Chum. 
chum),  nelle  note,  invece,  è  palatale  (es.  Kueichow,  Changking).  I  suoni 
sii  =  se  (es.  Shangai,  Shengching)  e,  in  pochi  casi,  i  suoni  oo  =  u  (es.  Foo- 
chow,  Soochow)  e  il  suono  ow  =  ou  (come  in  Haughow)  non  presentano 
difficoltà  ». 

Soltanto  a  queste  condizioni,  per  chi  legga  il  Milione  con  scopi  non  esclu- 
sivamente filologici,  il  testo  si  presenta  vivo,  interessante,  divertente  sempre. 
Attraverso  le  carte  ond'è  corredato  il  volume,  noi  seguiamo  gli  itinerari  dei 
molteplici  viaggi,  tappa  per  tappa,  città  per  città,  con  i  nomi  al  tempo  di 
Marco  e  quelli  moderni  corrispondenti,  le  note  ravvivano  la  narrazione,  ci 
fanno  addentrare,  illuminandolo,  nel  labirinto  selvaggio  di  costumanze,  usi, 
tradizioni  locali,  conchiusi  spesso  in  frasi  e  talvolta  in  parole  direi  quasi 
enigmatiche,  che  altrimenti  non  si  colorirebbero  di  vita.  È,  a  mio  vedere, 
questo  del  T.,  un  contributo  notevolissimo  e  destinato  a  una  larga  diffusione, 
nelle  scuole  e  tra  gli  studiosi.  Basta  scorrere  fuggevolmente  il  volume. 
Marco  Polo  ci  descrive,  ad  es.,  la  «bianca  festa»,  la  festa  cioè  del 
Capo  d'anno  (e.  LXXV).  Ed  ecco  il  T.  quale  corredo  di  notizie  ci  offre  nei 
suo  commento:  «Ha  luogo  in  Cina  alla  prima  luna  di  febbraio,  quando  co- 
mincia il  nuovo  anno  lunare,  e  dura  un  mese.  Oggi  quest'è    la    festa   cinese 
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per  eccellenza.  Si  chiude  bottega  per  far  un  fracasso  indemoniato  con  tam- 
tam e  petardi,  si  cliiiidon  gli  ìiffici  per  scambiarsi  auguri,  visite,  strenne.  Il 
colore  di  festa  oggi  è  il  rosso.  Il  suggello  ufficiale,  la  carta  da  lettere,  1  bi- 
glietti da  visita  sono  rossi.  Il  violaceo  e  il  bianco  sono  invece  colori  di  lutto. 
La  cintura  gialla  e  la  giacca  di  seta  gialla  sono  le  pili  alte  decorazioni  ci- 
nesi. La  cronologia  cinese,  calcolata  sull'anno  lunare,  comincia  il  2637  a.  C. 
Essa  è  notata  non  coi  numeri,  ma  con  un  sistema  di  12  caratteri  detti  ti  chi 
(rami  terrestri),  accoppiati  con  altri  10  caratteri  detti  tien  kan  (tronchi  ce- 
lesti), in  modo  che  formano  60  coppie,  suitìcienti  a  indicare  i  60  anni  del 
ciclo,  o  secolo  cinese.  Questo  sistema,  d'origine  caldaica,  serve  per  notare  il 
mese,  il  giorno  e  l'ora  di  ciascun  uomo,  «  e  ognuno  sa  queste  cose  (cioè 
questi  8  caratteri)  di  se  stesso  ».  Il  padre  tiene  lo  stato  civile  di  casa.  Le 
date  dei  documenti  ufficiali  sono  notate  non  col  millennio,  ma  col  nienhoo, 
ossia  con  due  caratteri  indicanti  il  nome  che  P  lìuperatore  ha  assunto  salendo 
al  tnmo,  e  l'anno  del  suo  regno  ;  in  modo  che  i  forestieri  hanno  bisogno  di 
un  calendario  coordinato,  solare  e  lunare,  per  cercare  la  data  corrispondente  ». 
Anche  per  le  cose  minime  il  T.  ci  soccorre  sempre.  11  «  calzamento  di  ca- 
muto  »  è  un  calzamento  con  «  gambuto  »  (=  gambale)  di  camoscio  ricamato 
d'argento,  per  ripararsi  dalla  mota  ;  il  «  falcone  pellegrino  »  (e.  XXV)  è  il 
girfalco  che  fa  i  suoi  nidi  sull'alta  montagna  di  Ku-i-Hazar,  alta  da  tre  a 
cinquemila  metri  ;  i  «  sagri  »  (e.  LXXIX)  sono  falconi  persiaìii  detti  asker 
o  slialr,  mentre  l'astore  che  serviva  a  uccellare  in  riviera  è  il  «  cormoran  », 
corhiis  mariiius,  di  cui  si  fa  uso  anche  oggi  ;  i  «  tostaer  »  sono  gli  strozzieri 
(cinese:  to  ssh  chia  éhr)  che  reggono  i  falconi  con  una  striscia  di  cuoio  j  il 
«  bulargngi  »,  (cinese  :  wu  lou  éhr  iva  ssti)  il  sopraintendente  delle  cose  smar- 
rite ;  i  «  tinuci  »  i  «  Gran  cacciatori  »  del  re.  Importante  l'identificazione  dei 
luoghi  :  il  «  Tarcamodn  »  è  il  Chalciri  mondu,  paese  sull'alto  Ussuri,  affluente 
dell'Amur  ;  «  Caver  »  era  il  nome  del  famoso  scalo  del  Coromandel  alla  foce 
del  fiume  Tamraparni,  nella  provincia  di  Madras,  {Cael,  Kayl,  Kayal  in 
lingua  ta»nil  vale  laguna)  ;  «  Chomacci  »  ^=  Komari,  una  contrada  selvaggia 
intorno  al  capo  Comorin  ;  «  Koilu  »  =  Coilon,  Coulan  corrisponde  al  di- 
stretto di  Travancore  il  cui  porto,  frequentato  assai  nel  passato,  più  non 
esiste.  Marco  Polo  ci  parla  di  «  mirabolani  emblici  »  :  il  T.  si  affretta  a  dirci 
che  sono  una  specie  di  susine  dolci  ;  ci  spiega  che  il  «  vino  di  zucchero  » 
dei  luoghi  non  è  altro  che  uno  spirito  distillato  dal  succo  f)«^^?*j:j  della  palma 
detta  volgarmente  ?>>Y/7)  (borassus  JlaheUlformis)  ;  che  i  «gatti  mamoni  »  cor- 
rispondono al  persiano  maimun  (ingl.  bahboon  ==-  babbuino)  ;  che  le  «  ventiere  » 
(e.  CLXXIV)  non  sono  ventilatori  sospesi  come  i  pnnJcak  dell'India  eìfeng- 
shan  della  Cina,  ma  torri  in  mattoni,  dette  badgis,  le  cui  aperture  attirano 
il  vento  nelle  camere  sotterranee,  dove  gli  abitanti  sono  costretti  a  rifugiarsi 
nelle  torride  giornate  estive  ;  che  il  «  berci  »  {berzil)  è  il  legno  verzino,  tro- 
vato poi  anche  nel  Brasile  (la  Caesalpiìiia  sappan  di  Linneo  ;  il  sappan 
wood  del  commercio)  ;  che  la  «  farina  d'albori  »  (e.  CXLVII)  è  fornita  dalla 
palma  sagù  o  rumbigu  dei  Malesi  (ogni  albero  produce  circa  cento  chilogrammi 
di  farina  che  basta  arrostire  entro  nodi  di  bambù  perchè  sia  commestibile)  ; 
che  la  pesca  delle  perle  ha  luogo  durante  i  monsoni  d'inverno,  dopo  che 
gì'  incantatori  bramani  {abrinamani  del  testo)  hanno  resi  innocui   i  pescicani 
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(anche  i  mollusclii  bivalvi  da  cui  si  estraggono,  non  si  sa  per  quale  confusione, 
sono  nel  testo  trasformati  in  aringhe  !)  -,  che  la  corda  di  seta  sottile  che  pende 
al  collo  del  re  di  Maaban  non  è  altro  che  il  rosario  buddistico  (japa,  frane,  cha- 
pelet}  col  quale  si  dicono  le  preghiere  ed  è  composto  di  108  poste. 

Anche  le  note  spicciole  aiutano  sempre  l'esemplificazione  del  testo  :  l'«  iscag- 
giale  »  è  semplicemente  una  cintura  {tal  tzu)  ;  le  «  canove  »,  (=  depositi, 
magazzini),  erano  dei  veri  e  propri  «  Monti  frumentari  »  che  contenevano  le 
riserve  di  riso  per  far  fronte  ai  bisogni  della  popolazione  in  tempo  di  siccità 
o  carestia  5  l'erba  che  Marco  Polo  non  nomina  (e.  CLIV)  e  di  cui  mangiano 
i  «  Bregomanni  »  (=  hramam,  la  casta  sacerdotale  e  aristocratica  dell'India, 
che  vive  affatto  separata  da  quella  dei  Kshatria,  guerrieri,  e  da  quella  dei 
Sudra,  agricoltori)  è  la  foglia  della  noce  dell 'areca,  che  si  mastica  mescolata 
con  calce,  cinnamomo  ed  altri,  ingredienti  e  che  è  detta  in  lingua  tamil  vet- 
telei,  onde  il  persiano  temul  e  l'inglese  betel  nut.  Talvolta  sono  frasi  che  il 
T.  riporta  nella  lezione  originale  e  poi  traduce:  così  ad  es.,  a  proposito  di 
Suciù  (Soochow,  la  grande  città  a  n.  o.  di  Shangai,  che  per  i  suoi  ponti  e  i 
suoi  canali  ha  una  qualche  affinità  con  Venezia)  ricorda  il  dettato  :  Tsai 
shang  yu  V  ien  Vang,  tsai  lisia  yu  Su  Hang  [=  Se  in  cielo  v' è  il  Paradiso,  in 
terra  v'ha  Soochow  è  Hanghow].  E  cosi   via. 

Il  Kemisi  (=  «  Chemisi  »  di  Marco  Polo,  latte  fermentato)  dà  occasione  al 
T.  di  dirci  che  il  siero  seccato  e  poi  sciolto  in  acqua,  si  dice  arrak  o  kefir, 
ma  aggiunge  anche  che  i  Tartari  ancor  oggi,  all'occorrenza,  bevono  sangue 
di  cavallo  ;  il  «  vino  »  del  e.  LXXXV  è  il  shao  chiù  (in  cantonese  samshu, 
in  giapponese  sake),  una  distillazione  di  riso,  color  rosa  pallido  o  chiaro,  che 
vien  bevuta  calda  in  calicetti  minuscoli.  Non  è  vino  da  pasteggiare  o  disse- 
tare (l'uva  importata  in  Cina  dalla  Battriana,  come  appare  dal  suo  nome  ci- 
nese put  'ou  {botros),  è  nel  Nord,  buona  per  tavola,  non  per  vinificazione), 
quindi  da  non  confondersi  con  «  l'albero  del  vino  »,  cioè  la  palma  borassus 
gomutus,  che  gli  indigeni  chiamano  anau  e  gomuto.  Queste  esemplificazioni 
si  rincorrono  vivaci  attraverso  tutto  il  volume,  abbracciando  le  cose  più  di- 
sparate, dai  nomi  di  persone,  città,  regioni,  monti,  laghi,  fiumi,  cui  corri- 
spondono, quando  del  caso,  i  corrispondenti  locali,  alla  fauna,  alla  flora,  ai 
minerali,  alle  industrie  e  commercio,  alle  razze  e  sette  ecc.,  di  cui  in  fondo 
al  testo  si  trova  un  utile  indice. 


Anche  la  «  Prefazione  »  ben  si  addice  alla  materia  trattata.  Pittorica  e 
vivace,  essa  proietta  nello  sfondo  storico  e  nel  mistero  d'oriente,  di  cui  Cro- 
ciati e  commercianti  a  quando  a  quando  portavano  tra  noi  favolosi  racconti, 
le  figure  dei  tre  Polo,  i  primi  viaggi,  la  vita  avventurosa.  La  figura  del  gio- 
vine Marco  si  profila  nitida  nel  paesaggio  d'oltremare,  dove  s'iniziano  i  suoi 
viaggi  (1271-1295).  «  Il  giovinetto  non  doveva  in  quel  tempo  esser  fornito  di 
molta  cultura  geografica,  ne  poteva  aver  avuto  molta  pratica  del  cavallo  e 
della  caccia,  avendo  sempre  vissuto  a  Venezia,  intorno  alla  parrocchia  di 
S.  Cristoforo.  Portava  seco  tutt'al  più  l'assordante  ricordo  dell'Arsenale  e 
del  fondaco  dei  Turchi  e  la  visione  di  San  Marco  senza  il    campanile,  della 
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Dogaua  senza  la  Madonna  della  Salute,  e  delle  galee  armate  da  Schiavoni  an- 
corate a  poca  distanza  dall'arsenale....  La  larga  esperienza  del  padre  e  dello 
zio  fu  indubbiamente  di  grande  aiuto  al  giovibe  Marco.  Da  essi  egli  dovè 
certo  avere  appreso  la  pratica  mercantile,  la  conoscenza  delle  pietre  preziose, 
delle  stoffe  di  seta  e  delle  costose  pelliccie,  il  maneggio  del  cavallo,  il  cambio 
dei  bisanti  e  i  primi  rudimenti  del  tartaresco.  Pel  resto  il  caravanserraglio, 
il  bazar,  le  lunghe  ore  delle  tappe,  delle  soste  e  dei  bivacchi  e,  soprattutto, 
il  soggiorno  di  Badakshan,  nel  cui  dolce  clima  i  viaggiatori  sostarono  un 
anno  intero  per  una  convalescenza  di  Marco,  gì' insegnarono  a  parlare  cor- 
rentemente tartaresco  e  persiano  e  a  conoscere  il  carattere,  la  vita  e  le  mille 
amenità  dell'etichetta  orientale  ». 

Ed  ecco  le  infinite  avventure  di  viaggio  attraverso  regioni  sconosciute,  ecco 
i  due  fratelli  Polo  alla  corte  di  Kublai  Kan  a  fabbricare  fortezze  e  mangani 
e  catapulte  per  esso  e  il  giovine  Marco,  insignito  di  grado  ufficiale,  assiste 
alle  feste  di  corte,  segue  il  Khan  nella  sua  residenza  estiva  e  alle  caccie  e 
diventa  esperto  politico  e  cortigiano  :  più  tardi  gli  sono  affidate  le  più  sot- 
tili missioni.  Il  T.  vi  profonde,  a  volta  a  volta,  osservazioni  ingegnose,  egli 
che  ha  avuto  occasione  di  trascorrere  lunghi  anni  nei  luoghi  amministrati 
da  ser  Marco  e  con  un  rapido  profilo  del  veneziano  ci  dà  la  chiave  di 
volta  per  intendere  l'anima  sua  e  a  quali  criteri  ubbidisce  ed  è  informato  il 
«  Milione  ».  Perchè  infatti  questo  volume  che  per  la  straordinarietà  e  mol- 
teplicità delle  cose  raccontate,  sembra  rievocare  il  Periplo  di  Nearco,  il  mi- 
sterioso Egitto  di  Erodoto,  i  Viaggi  di  Sindhad  dei  racconti  arabi,  non  su- 
scitò quel  fascino  che  circondò  invece  i  grandi  romanzi  d'armi  e  d'amore"? 
Se  è  vero  che  il  facile  e  proficuo  commercio  con  il  Mediterraneo  orientale 
distolse  quel  secolo  dal  cercare  le  vie  aspre  e  lungìie  e  difficili  aperte  dal 
viaggiatore  veneziano,  il  volume  è  una  pittura  oggettiva  ma  non  animata  da 
palpiti  personali,  e  soprattutto  non  sentita  come  leggenda.  Vi  sfilano  infatti 
buddisti,  bramani  e  stregoni  insieme  a  maomettani,  cristiani,  adoratori  del 
fuoco,  vi  intravvediarao  immensi  eserciti  che  si  azzuffano,  sotto  un  nuvolo 
di  freccie,  tra  il  fragore  dei  timpani  e  il  barrito  degli  elefanti  j  schiere  di 
corsali  che  veleggiano  i  mari^  carovane  che  traversano  lentamente  i  deserti 
infuocati  pieni  di  miraggi  e  di  echi  misteriosi  5  slitte  veloci,  trainate  dai 
cani  che  scivolano  sui  ghiacci  perenni  della  Valle  Oscura  5  e  lungo  i  fiumi 
gremiti  di  barche  le  città  cinesi  che  si  affollano,  veri  formicolai  umani,  dove 
tutti  i  prodotti  naturali  «  le  pietre  che  ardono  »,  i  metalli  preziosi,  le  gemme, 
le  costose  pelliccie,  i  cereali,  le  droghe  ecc.,  hanno  il  loro  scambio  con  le 
monete  «  fatte  di  buccia  d'arberi  ».  Ma  la  fantasia  del  veneziano  resta  inerte  : 
la  letteratura  e  la  leggenda  lo  lasciano   indifferente. 

Spirito  eminentemente  pratico,  Marco  Polo  non  si  accorge  che  di  quanto 
lo  circonda  :  non  vede  al  di  là  degli  interessi  immediati.  A  commento  della 
sua  osservazione,  vivacemente  chiosa  il  T.  :  «  Durante  il  brillante  stato  di 
servizio,  Marco  Polo  ebbe  occasione  di  traversare  la  Cina  e  le  sue  dipen- 
denze, e  tra  le  tante  acute  e  minute  osservazioni  da  lui  fatte,  con  la  carat- 
teristica precisione  di  quegli  ambasciatori  veneti  che  più  tardi  veglieranno 
alla  sicurezza  della  Repubblica  nelle  corti  d'Italia  e  d'Europa,  è  strano 
ch'egli  abbia  tralasciato  d'accennare  a  cose  tanto  nuove  per  lui   e  sì   pretta- 
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mente  cinesi,  come  il  tlie,  il  «  pie  di  giglio  »,  i  libri  stampati,  l'esame  di 
stato,  i  geroglifici,  e  soprattutto,  la  Grande  Muraglia,  tutte  cose  che  attirano 
irresistibilmente  l'attenzione  d' un  occidentale.  Con  le  idee  di  grandiosità  e 
di  forza  del  dominio  tartaro  assorbite  nel  continuo  contatto  intellettuale  e 
sociale  coi  magnati  di  Pekino,  e  circondato  come  egli  doveva  essere  per  la 
sua  posizione,  da  valetti,  uscieri,  interpreti  (beileli),  secretari  {shih  yeh)  mus- 
sulmani, persiani  e  nestorini,  il  cui  dialetto  nordico  non  era  più  inteso  oltre 
lo  Yangtze,  egli  passa  accanto  alla  vecchia  e  rigogliosa  civiltà  dei  Sung  con 
la  stessa  indifferenza  degli  spagnuoli  di  Cortez  e  di  Pizarro  innanzi  a  quella 
di  Montezuma  e  degli  Incas  ;  rimane  tre  anni  a  signoreggiare  Yangchou  tra 
i  centri  più  letterari  della  Cina  —  Hangchovs^,  Soochow  e  Nankin  —  senza, 
non  dico  penetrare  il  pensiero,  ma  almeno  notare  il  nome  di  Confucio,  tanto 
commentato  attorno  a  lui  dai  filosofi  e  storici  neo-confucianisti  dell'epoca.  Ciò 
è  tanto  più  strano  quando  si  pensa  alle  minute  sue  osservazioni  sui  Bramani 
e  Budda  fatte  al  suo  passaggio  pei  porti  dell'India.  Non  conoscendo  la  lingua 
cinese,  ser  Marco  non  può  avvertire,  neppure  di  riflesso  il  lustro  della  poesia, 
del  teatro  e  del  romanzo  cinese  dell'epoca  dei  Sung,  che  perdura  e  ammanta 
tutta  la  povertà  di  spirito  e  la  rozza  vacuità  barbarica  dei  Mongoli.  Sorvo- 
lando sulle  terre  da  lui  percorse  col  suo  favorito  ritornello  «  che  vivono 
d'arti  e  sono  idoli,  usano  moneta  di  carta  e  sono  al  Gran  Cane»,  sér  Marco 
trova  accenti  epici  soltanto  quando  parla  delle  ricchezze  sterminate  e  dei  fa- 
stosi sollazzi  e  banchetti  dell'Imperatore».  Se  questo  spirito  pratico  svela 
il  carattere  e  le  visuali  perseguite  dal  Polo,  è  inerente  ad  esso  la  poca  dif- 
fusione del  volume,  relativamente,  s' intende,  perchè  privo  dell'elemento  leg- 
gendario, delle  mille  cose,  per  un  mercante  o  un  politico  forse  futili,  ma 
che  lo  avrebbe  fatto  correre  trionfalmente  da  nazione  a  nazione.  Gli  85  co- 
dici sparsi  nelle  principali  biblioteche  d'Europa  (di  essi  29  spettano  all'Italia) 
che  talvolta  non  comprendono  l'intero  testo,  ma  epitomi  e  trascrizioni  par- 
ziali, stanno  ad  attestarlo  :  soltanto  quando  nel  1453  Costantinopoli  cade  in 
mano  ai  Turchi,  e  gli  Occidentali  tornano  alle  fonti  del  loro  commercio  at- 
traverso le  vie  aperte  doppiando  il  Capo,  soltanto  allora  l'incantesimo  orien- 
tale riprende  come  un  incubo  la  mente  europea  e  nell'avvicendarsi  di  colonie, 
dei  commerci,  di  missioni  politiche  e  scientifiche  e  religiose,  il  volume  di 
Marco  Polo  torna  in  onore  :  vagliato,  controllato,  commentato  da  viaggiatori, 
commercianti,  missionari,  governatori  coloniali  esso  rimane  pur  sempre, 
dopo  sei  secoli,  una  delle  fonti  più  autorevoli  e  il  punto  di  partenza  per 
l'elucidazione  dei  più  interessanti  problemi  di  geografia  storica,  finanza,  com- 
mercio e  in  una  parola  di  notevole  sussidio  alle  relazioni  molteplici  inter- 
cedute  per  lungo  volgere  di  anni  tra  l'Asia  e  PEuropa. 

Il  T.  intanto  ha  colmato  una  lacuna  relativa  alla  conoscenza  del  «  Milione  » 
e  se  egli  vorrà  estendere,  nelle  successive  edizioni,  le  sue  chiose  verso,  un 
contenuto  ancor  più  scientifico,  se  vorrà  studiare  in  alcuni  capitoli  prelimi- 
nari i  rapporti  antichi  e  medievali  tra  Occidente  e  Oriente,  se  di  Rubruquis 
e  di  Giovanni  da  Pian  de'  Carpini  e  degli  altri  che  videro  prima  dei  Polo  o 
contemporaneamente,  le  terre  asiatiche  più  prossime  agli  scali  che  già  vi 
aveva  fondato  la  civiltà  europea,  vorrà  delineare  un  nitido  profilo,  traendo 
dai  loro  racconti  i  brani  più  vivaci  e  interessanti,  egli  farà  certamente  opera 
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assai  utile,  alla  scuola  e  agli  studiosi.  La  conoscenza  delle  lingue  orientali  e 
la  lunga  esperienza  dei  luoghi,  attraverso  la  sua  posizione  ufficiale,  dev'es- 
sere, oggi  che  questi  studi  sembrano  verzicare  di  vita  nuova,  messa  a  pro- 
fitto della  scienza.  Questo  ci  auguriamo  vivamente. 

Guido  Vitaletti. 

Ezio    Levi.   Maestro  Antonio   da    Ferrara^  Rimatore    del    secolo    XIV. 
Eoma,  Rassegna  Nazionale,  1920.  In-8,  di  pp.  164. 

La  vita  giullaresca  italiana  che  attende  ancora  un  sicuro  studioso  che  ce 
ne  illustri  sinteticamente  i  molti  e  interessanti  aspetti,  (lavoro  questo  già  con- 
dotto a  termine  dal  Vogt  e  dallo  Schaer  per  la  Germania,  dal  Tobler  e  dal 
Farai  per  la  Francia,  dal  Witthoeft  per  la  Provenza,  dal  Van  der  Straeten 
per  i  Paesi  Bassi,  dal  Percy  per  l' Inghilterra),  si  arricchisce  notevolraeate 
con  questa  diligente  fatica  che  E.  Levi  ha  dedicato  a  Maestro  Antonio  da 
Ferrara.  Tragica  figura  di  giullare  che  sente  la  vita  feudale  orinai  definitiva- 
mente tramontata  per  dar  luogo  agli  spiriti  e  alle  forme  della  Rinascita,  tur- 
bolento e  mutevole  carattere  insofferente  di  tutto  e  di  tutti  eppur  costretto 
a  trascinarsi  di  città  in  città,  di  corte  in  corte,  egli  ci  tramanda,  attraverso 
diecine  di  componimenti,  preziose  testimonianze  dei  tempi  suoi  e^  riprendendo 
motivi  ben  conosciuti  e  accetti,  seppur  triti,  ai  volghi  del  tempo,  ci  conserva 
una  preziosa  sìlloge  di  frasi,  di  modi  di  dire,  di  proverbi,  di  temi  di  cui  si 
era  compiaciuta  la  lirica  popolaresca.  Interessante  adunque  come  cantore  di 
popolo  di  cui  sente  l'umile  poesia  e  di  cui  interpreta  i  gusti,  elargendo  ad 
esso  frottole  e  disperate,  madrigali  e  sonetti,  ballate  e  tenzoni  j  ma  più  in- 
teressante ancora  per  le  sue  angoscie  sentimentali,  per  la  sua  complessa  fi- 
gura illuminata  di  luci  e  di  ombre,  aduggiata  di  bizzarrie,  di  rancori,  di  vizi 
ma  anche  pervasa  da  fremiti  sinceri  di  passione,  e  sostenuta,  almeno  negli 
ultimi  anni,  da  una  fede  pura  e  ardente.  Questo  soprattutto  poteva  interes- 
sarci nel  ricostruire  il  profilo  del  nostro  rimatore  e  opportunamente  il  L.  vi 
ha  insistito,  conducendoci  attraverso  una  sobria  documentazione,  a  esplorare 
i  sinuosi  meandri  di  quell'anima  bizzarra  e  strana. 


I  documenti  bolognesi  intorno  ai  due  tigli  di  Tura,  beccaio  da  Ferrara, 
ci  permettono  di  identificare  con  sicurezza  il  poeta  e  di  illuminare  la  sua 
famiglia.  Nato  nel  1315,  Maestro  Antonio  trascorre  la  sua  giovinezza  dis- 
soluta tra  la  bestemmia  e  il  giuoco,  la  bettola  e  il  lupanare  :  ma  lo  pervade 
un  fremito  di  rimpianto  e  di  fervore  quando  d'improvviso,  circa  il  1340,  egli 
intravvede  nella  notte  tempestosa,  il  bagliore  tremulo  di  una  stella.  Erompe 
allora  dal  suo  cuore  l'Inno  alla  Vergine,  «Ave,  diana  stella  che 
conduci»,  promette,  dolorante,  di  ravvedersi  e  di  recarsi  in  pellegrinaggio 
a  S.  Jacopo  di  Campostella,  a  Padova  al  Santo  e  infine  alla  tomba  di  S.  Ge- 
rainiano  a  Modena.  Ma  le  tentazioni  lo  seducono  e  lo  allacciano  di  nuovo  ed 
ecco  lo  scapigliato  poeta  dietro  l'  «  allegro  suon  delle  sirene  »  a  Ferrara,  a 
Bologna  e  altrove.  Il  L.  di  queste  peregrinazioni  ricostruisce  i  momenti  più 
tipici,  rievocando  la  storia  delle  città  ove   dimorò    Maestro    Antonio,  illami- 
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uando,  con  a  guida  il  fardello  poetico  che  egli  ci  ha  lasciato,  le  sue  avven- 
ture più  strane,  le  occasioni  di  taluni  suoi  componimenti,  non  dimenticando 
gli  amici  di  dissolutezze  se  non  di  arte  e  i  maligni  che  lo  traviarono  in  cento 
modi.  E  l'esposizione  è  cosi  vivace  e  pittoresca,  che  pur  essendo  intessuta  di 
su  un  notevole  corredo  di  documenti  e  di  citazioni,  riesce  a  fermare  la  no- 
stra attenzione  e  a  farci  se  non  sempre  amare,  almeno  compatire  e  compren- 
dere i  molteplici  aspetti  del  rimatore.  Lo  ritroviamo  più  tardi  a  Ferrara  e 
in  Romagna  (chi  non  ricorda  la  novella  del  Sacchetti  in  cui  Maestro  Antonio 
avendo  veduto  nella  Chiesa  dei  Frati  Minori  a  Ravenna  un  antico  Crocifisso 
mezzo  arso  dalle  molte  candele  accese,  trasportò  buona  parte  di  queste  da- 
vanti al  sepolcro  di  Dante,  forte  gridando  :  «  Togli  che  tu  ne  se'  ben  più 
degno  di  lui  !  »  e  posto  «  sotto  inquisizione  »  mise  in  impaccio  l'Arcivescovo 
che  lo  interrogò?)  e  più  tardi  ancora  a  Padova  e  a  Venezia:  riviviamo  cosi 
la  fiera  vita  delle  corti  del  tempo,  il  fervore  delle  lotte  selvaggie,  Pèmpito 
delle  passioni  rudi,  il  battagliare  sanguinoso.  Ma  Maestro  Antonio  corre  pur 
sempre,  assillato  da  capricci  e  da  fantasie,  per  nuove  terre  e  dopo  la  morte 
di  Lancillotto  Anguissola,  con  cui  passò  qualche  tempo  in  affettuosa  fami- 
gliarità, eccolo  in  Toscana,  che  ricorda  con  accorata  nostalgia  (Son.  Benché 
non  sia)  : 

Terra  non  vidi  mai  che  fosse  iguale.... 
Siccome  questa  Fior  che  'n  prescio  sale. 

Nuove  avventure,  nuove  peregrinazioni  lo  attendono  ancora  a  Bologna,  a 
Forlì  e  altrove,  finché,  anzitempo  sfinito  da  miserie  e  da  dolori,  il  poeta, 
tra  il  1371  e  il  '74  ne  è  liberato  dalla  morte  che  nelle  ultime  rime  a  gran 
voce  invocava. 


Il  merito  maggiore,  secondo  me,  del  L.  nella  ricostruzione  di  questa  av- 
venturosa vita,  adombrata  di  leggende  e  non  di  rado  avvolta  nel  tenebrore, 
non  sta  soltanto  nel  vagliare  i  documenti  giunti  fino  a  noi,  nello  sfatare  ipo- 
tesi perigliose,  nel  costruire  un'ossatura  direi  cosi,  cronologica,  di  cui  la  vita 
di  Maestro  Antonio  mancava:  il  merito  maggiore  si  è  quello  di  averne  capito 
intimamente  il  carattere  e  la  mentalità,  di  aver  saputo  dolorare  al  suo  pianto, 
di  averne  profondati  con  discrezione  gli  sgomenti,  le  debolezze,  i  vizi  stessi. 
Ricostruzione  quindi  varia  e  complessa,  resa  con  efficacia  descrittiva  e  con 
rigore  di  argomentazioni  per  cui  possiamo  ben  dire  che  la  nostra  lirica  antica 
si  arricchisce  oggi  di  un  buon  poeta  di  più.  È  merito  appunto  del  L.  di  aver 
proiettato  e  illuminato  questa 'figura  secondaria  nell'immenso  caleidoscopio 
della  vita  italiana  a  mezzo  il  secolo  XIV  :  grandi  e  piccoli,  potenti  e  umili, 
malvagi  e  buoni  vi  appaiono  disegnati  con  nitidezza  di  contorni  e  con  so- 
brietà, sì  da  non  perderne  di  vista  il  quadro  d'insieme  :  di  tra  l'impeto  delle 
passioni  di  parte  e  il  battagliare  per  le  strade  e  da  torre  a  torre^  pur  fiorisce 
il  miracolo  dell'arte  nuova,  s'innalza  di  tra  la  turba  dei  giullari  e  dei  buf- 
foni, la  facezia  ma  soprattutto  il  martirio  del  nostro  poeta.  Il  quale  è  «uomo 
di  corte»  e  come  tale  costretto  a  imbrancarsi  nel  gregge  servile,  da  cui  ben 
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presto  si  allontana,  perchè  insofferente  e  fors'anco  nauseato,  alla  ricerca 
forse  di  chi  vedesse  a  fondo  nel  suo  cuore.  Ma  non  trovò  alcuno  che  lo  sapesse 
comprendere  ed  allora  egli,  il  povero  giullare,  chiede  conforto  alla  carezza 
della  Musa,  rilegge  Dante,  lo  ammira,  lo  ricorda  e  si  avvinghia  al  Petrarca, 
con  un'amicizia  che  può  sembrare  querula  e  si  traduce  in  spasimo  per  la 
possibilità  di  perderla.  Se  non  altro  per  la  profonda  ammirazione  di  questi 
grandi,  Maestro  Antonio  meriterebbe  un  posto  speciale.  Soprattutto  i  con- 
tatti che  egli  ebbe  col  Petrarca  sono  tra  le  pagine  più  interessanti  della  mo- 
nografia, e  ci  forniscono,  seppure  ce  n'è  bisogno,  la  prova  che  il  ferrarese 
non  dev'essere  imbrancato  nel  gregge  dei  giullari  sciocchi  e  importuni,  contro 
i  quali  il  cantore  di  Laura  sferrava  la  scudisciata  sanguinosa  nella  nota  let- 
tera al  Boccaccio  del  1365.  [Epist.  Senili,  V,  2].  Infatti  Maestro  Antonio  è 
chiamato  «  amicum  illum  nostrum  »,  e  se  pure,  forse  con  sottile  ironia,  lo  re- 
putò «  usato  a  le  question  profonde  »,  lo  scambio  vivace  di  sermoni  e  di  sonetti 
e  il  tono  di  questi,  ci  mostrano  i  rapporti  interceduti  tra  i  due  poeti,  il 
L.  ne  cita  parecchi  e  li  illustra  nel  cap.  X.  [L'amicizia  tra  il  Petrarca 
e  Maestro  A.  da  F.],  amicizia  che  già  sembra  soffusa  da  un  dolce  senso 
di  cordialità  e  di  simpatia  quando  appunto  il  cantore  di  Laura,  passando 
nella  primavera  del  1348  a  Ferrara,  s'invaghiva  «de'  duo  begl'occhi  »  di  una 
gentildonna  ferrarese,  tanto  da  scriverne  con  passione  all'amico. 

Antonio,  cosa  ha  fatto  la  tua  terra 

eh'  io  non  credea  che  mai  possibil  fosse  ? 
Ella  ha  le  chiavi  del  mio  cor  si  mosse 
che  n'ha  aperta  la  via  che  ragion  serra.... 

E  il  ferrarese  rispondeva  col  sonetto  «  L'arco  che  in  voi  nova  sita  {saetta) 
disserra  »  j  ma  poco  più  tardi  è  proprio  Maestro  Antonio,  cui  il  Petrarca 
scherzosamente  affibbiò  il  titolo  di  «  Esculapio  d'amore  »,  che  rimarrà  irre- 
tito da  una  cantatrice  che  egli  chiama  Calandra.  I  versi  che  scrive  al  Pe- 
trarca^ osserva  il  L.,  sono  avvolti  nell'oscurità  così  densa  che  forse  non  riu- 
sciremo mai  a  diradarla.  Maestro  Antonio  aveva  «  provato  tutti  i  dolori  di 
Achille  e  tutti  i  dolori  di  Didone  e  poi,  guarito  da  quelle  piaghe,  aveva  giu- 
rato di  non  cedere  più  alle  lusinghe  d'amore  quando  gli  apparve  Calandra». 

9        Ora  m'è  apparsa  novella  Calandra 

tanto  benigna  che  il  pensier  mi  dice  : 

—  Per  quest'è  buon  divenir  salamandra.  — 

12         Io  non  so  se  per  lei  mi  fo  fenice, 

che  chi  cercasse   Magna  e  tutta  Fiandra 
donna  non  troveria  tanto  felice. 

15         Però  mi  dite,  signor  mio  benegno, 

s'io  mi  fo  innanzi  o  s'io  sto  dietro  al  segno. 

Giustamente  il  L.  ha  intuito  che  sotto  il  nome  di  Calandra  si  cela  la 
donna  che  sta  per  irretire  il  ferrarese  e  che  questo  non  è  che  un  'seiial', 
tratto  forse  da  qualche  bestiario  medievale.  Io  non  so  liberarmi  ancora  dal- 
l'impressione che  provai  leggendo  la  prima  volta  il  sonetto,    che    cioè    Mae- 
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stro  Antonio  tenesse  presente  o  affiorasse  nelle  sue  rime  un  passo  del  «  Mare 
amoroso».  Com'è  noto,  questo  componimento,  godette  di  una  meritata  dif- 
fusione e  la  poetica  rassegna  dei  mali  e  dei  rimedi  d'amore  per  via  di  esem- 
plificazioni tratte  dalla  vita,  dai  costumi,  dalle  tradizioni  del  tempo  suscitò 
l'interesse  soprattutto  dei  poeti  popolareschi.  Maestro  Antonio  è  tra  questi  e 
nei  versi  sopracitati  sembra  vagare  la  reminiscenza  di  un  passo  del  leggiadro 
componimento,  la  cui  paternità,  dopo  clie  è  stata  messa  in  disparte  quella  di 
Brunetto  Latini  affacciata  dal  Grion,  non  è  peranco  bene  accertata. 

Mi  deggio  pur  tacendo  consumare'?... 
Certo  sì  mi  fare'  volentieri 
S'i'  mi  credessi  poscia  suscitare 
Come  fenice  in  foco  e  canterei.... 


Anche  qui,  come  Antonio  da  Ferrara  è  indeciso  se  farsi  innanzi  o  star  di- 
retro al  segno,  per  cui  dubitoso  ne  chiede  all'amico,  l'amante  non  sa  ri- 
solversi. 

....  che  faraggio  *? 
Tonò  la  dicitanza  dello  'nchiaro,  ovver  del  cerbio. 
Che  si  ritorna  inver  li  cacciatori  per  campare, 
E  se  non  potè,  vòle  anzi  morir  nelle  lor  mani, 
Che  per  fuggir  languire  inaverato. 

Ma  le  pene  d'amore  debbono  essere  bene  atroci  se  decisamente  vuol  ten- 
tare le  prove.  Ed  ecco  l'esemplificazione   della  «calandra». 

Cosi  mi  voglio  ritornare  a  voi  in  avventura 
Di  campare  o  di  morire  al  tutto  ; 
Ch'io  son  venuto  a  tal  come  lo  infermo. 
Che  del  viver  non  sa,  né  del  morire, 
Ma  per  sapere  la  certezza  dritta 
Si  fa  portare  la  calandra  innanzi, 
E  se  lo  sguarda  sa  ch'ei   dee  campire  j 
Se  non,  per  certo  sa  ch'ei  dee  morire.... 

Quali  siano  queste  misteriose  qualità  medicali  di  Calandra  non  appare 
chiaramente  del  ricordo,  tratto  dal  L.,  da  un  bestiario:^ 

....  è  un  uccello  bianco  e  chiarito 
e  conosce  l'altrui   infirmitade, 
ké  se  ll'omo  dea  esser  guarito 
è  a  guardarlo  de  bona  voluntade., 

e  ci  conviene  risalire  a  più  chiare  fonti,  ad  es.,  alla  esemplificazione  di  Bru- 
netto Latini  nei  Libri  naturali  del  tesoro:^  «Calandra  è  un   uccello    tutto 


Cod.  477,  e.  121  della  Bihl.  Nazion.   V.  E.  di  Roma. 
Libro  V,  cap.  XVIII. 
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bianco,  e  '1  suo  polmone  schiara  gli  occhi  a  chi  gli  ha  turbati.  Elle  sono  di 
cotal  natura,  che  se  uno  uomo  infermo  ella  va  a  vedere,  s'ella  li  pone  niente 
diritto  nel  viso,  egli  è  certo  di  guarire,  e  s'ella  non  gli  pone  mente,  si  è  si- 
gnificanza  che  dee  morire  di  certo  del  male  ch'egli  ha  a  quel  punto.  E  sono 
molti  di  quelli  che  dicono  che  quando  ella  il  guarda  per  lo  viso,  sì  gli  leva 
tutto  il  male,  e  va  in  aria,  e  '1  calore  del  sole  consuma  quel  male,  sì  che 
non  rimane  appo  lui».  Naturalmente  di  questa  leggenda  che  troviamo  in 
Gregorio  da  Monte  Galgano 

Victurum  docet  hic  placide  dum  respicit  aegrum, 
A  non  victuro  prompte  sua  lumina  vertit., 

e  di  cui  s'impadronirono  anche  le  arti  figurative  (ricordiamo  la  bella  vetrata 
del  Duomo  di  Lione  in  cui  sono  sintetizzali  i  due  principali  momenti  rife- 
riti dal  Latini)  si  ebbero  tramutazioni  amorose  e  morali.  E  il  popolo  vide 
nella  «calandra»  il  simbolo  del  Salvatore,  che  presi  sopra  di  sé  tutti  i 
peccati  degli  uomini,  tornando  a  Dio,  nel  fuoco  inesauribile  della  carità  di 
Lui  tutti  li  fece  perdonare,  o  si  limitò,  come  in  un  bestiario  francese,  a  cre- 
dere che  «  ces  oyseauls  ont  receu  ceste  vertu  de  N.  Seigneur,  que  au  re- 
garder  qu'il  font,  recoipent  en  eulx  l'enfermeté  du  malade.  Et  le  portent  en 
hault,  au  feu  qui  est  en  l'air  au  quart  ellement,  qui  toutes  maladies  con- 
somme ».  Facile  è  il  trapasso  e  la  significazione  amorosa  e  questa  breve  di- 
gressione mi  è  sembrata  conveniente  perchè  si  potrebbe  forse  lumeggiare 
l'oscuro  sonetto,  mettendo  appunto  in  relazione  le  misteriose  qualità  della 
Calandra  con  la  medicina  di  quel  '  noster  Aesculapius'  della  lettera  pe- 
tiarchesca  a  Lancillotto  Anguissola,^  come  già  ebbe  a  sospettare  il  L.  Tanto 
pili  che  sull'argomento  si  hanno  la  risposta  del  Petrarca  e  un  secondo  so- 
netto di  Maestro  Antonio  contenuto  in  un  codice  vaticano  (Vatic  .  urbin.  697, 
e.  767).  Avvenimenti  e  personaggi  rimangono  pur  sempre  avvolti  nel  mistero, 
ed  è  già  molto,  se  per  ragioni  di  tempo  possiamo  escluderne  l'identificazione 
con  la  Calandra  del  Petrarca  e  del  Vannozzo  :  la  figlia  di  costui  aveva  lo 
stesso  soprannome  forse  per  uguale  maestria  nell'arte  del  canto.^ 


Il  «  mondo  poetico  »  del  Nostro,  con  cui  si  chiude  la  fatica  del  L.,  sembra 
addensarsi  e  rotare  intorno  allo  sconsolato  verso:  «  Tu  sai  ch'io  portoli  cor 
di  doglia  cinto».  Se  talvolta,  indulgendo  ai  logori  temi  dell'arte  giullaresca, 
Maestro  Antonio  rielabora  motivi  ben  conosciuti  e  accetti  e  si  sofferma  sui 
ritmi  cari  ai  gusti  del  popolo  che  ben  comprende  ed  ama  il  poeta,  pure  una 
qualche  nobiltà  sprizza  a  volte  dall'ispirazione  dell'arte  sua  e  ci  è  resa  con 
dolorosa  efficacia.  La  sua  esistenza  faticosa  ed  oscurarle  ribellioni  della  sua 
anima,  la  mestizia  della  rinuncia,  la  rassegnazione  infine,  ne  segnano  i  mo- 
menti più  espressivi  :  curvo  sotto  la  condanna  del  Destino,  esule  per  i  borghi  e 
le  città  d' Italia,  sferzato  dalla  povertà  e  dall'  insolenza  altrui,  egli  ci  appare. 


'  Famil.,  VII,  18. 

^  Levi,   Fannozzo,  p.  146. 
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accortamente  lo  ha  notato  il  L.,  come  la  tragica  figura  di  un  Werther  medie- 
vale. Se  lo  studioso  rilegge  ancor  oggi  la  silloge  delle  sue  poesie  per  notarvi  o 
rivivere  i  leuocini  e  i  costumi  giullareschi,  le  frasi  fatte  e  i  motivi  triti  che 
risuonavano  un  po'  per  tutto,  moltiplicati  e  diffusi  dai  cantimbanchi  e  dai 
mille  randagi  cantori,  improvvisati  o  no,  se  per  più  di  un  rispetto  ci  sono 
preziose  le  testimonianze  e  i  rottami  che  di  quell'arte  e  di  quella  vita  lon- 
tana ci  giungono  in  lor  veste  grottesca  e  pittorica,  pure  di  sotto  agli  stracci, 
di  tra  le  bestemmie,  il  giuoco,  le  risse,  fioriscono  luminose  per  sincerità  di 
fede  i  «Capitoli  alla  Vergine»,  e  vi  palpitano  il  suo  martirio  e  la  sua  scon- 
solata tristezza.  Esule  dolorante,  la  sua  rima  bizzarra  e  frettolosa  che  risuo- 
nava nelle  taverne  o  sotto  le  loggie  nel  suo  «  andare  tormentoso  e  vano  » 
forma  la  parte  morta,  il  groviglio  di  erbe  disseccate  e  languenti  che  non  rie- 
scono a  coprire,  a  proteggere  la  sua  povera  anima.  Ma  quando  egli  ci  mostra 
«  il  cor  di  doglia  cinto  »  scompare  il  rimatore  e  subentra  il  poeta,  il  poeta 
«  senza  posa  e  senza  pace  »,  tragico  pellegrino  della  famiglia  di  Rutebeuf  e 
dell'arciprete  di  Hita  e  da  cui  discenderà,  figlio  di  un  angelo  e  di  un  de- 
monio, Francois  Villon. 

Guido    Vitaletti. 
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Clemente  Merlo.  Fonologia  del  dialetto  di  8ora  (Caserta)^  Pisa,  1920, 
pp.  167.  —  Vedo  che  questo  studio  è  giudicato  («  La  Rassegna  »  S.  Ili,  voi.  6, 
1921,  p.  321)  un  «  modello»  d'indagine  linguistica.  Questa  è,  invece,  una  di- 
ligente e  accurata  descrizione  (utile  pei  materiali  raccolti  di  prima  mano), 
di  un  dialetto  concepito  nel  suo  isolamento,  come  se  tutto  ciò  che  è  «  nor- 
male »  nel  suo  patrimonio  lessicale  fosse  autoctono  e  non  dovesse  avere  an- 
ch'esso subito,  in  misura  variabile,  P  influsso  della  lingua  letteraria  e  la  mutua 
efficacia  delle  parlate  vicine. 

Oggidì  certi  preconcetti  vanno  tramontando  nell'orizzonte  dei  nostri  studi. 
E  credo  che  pochi  linguisti,  ora  mai,  non  si  avvedrebbero  che,  riducendo 
entro  schemi  tropico  fissi  il  dial.  sorauo,  bisogna  acconciarsi  a  considerare 
Sora,  per  quanto  riguarda  la  sua  parlata,  come  un'isola  pressoché  tagliata 
fuori  del  consorzio  civile.  Che,  a  leggere  questa  descrizione,  si  ha  proprio 
l'impressione  che  il  M.  parta  dal  fallace  presupposto  che  il  dialetto  di  Sora 
sia,  i)er  così  dire,  un  membro  disarticolato  dal  suo  organismo,  un  arto  che, 
scisso  dal  suo  corpo  vivo  e  reale,  continui  a  vivere  per  conto  suo.  Possibile 
che  nella  parlata  sorana  non  si  sia  sentito  e  non  si  senta  ancora  vivace,  col 
flusso  della  vita  che  pur  preme  tutt' intorno,  il  contraccolpo  dello  svolgi- 
mento delle  parlate  limitrofe  e  della  lingua  colta  o  della  letteratura?  Il  M. 
nell'  ultima  parte  del  suo  lavoro,  esamina  brevemente  alcune  parlate  conter- 
mini, ma  non  le  inserisce  nello  sviluppo  storico  dei  dialetti  centrali. 

Sora,  p.  es.,  ha  la  così  detta  metafonesi  «centro-meridionale».  Quale  posto 
occcupa  storicamente  in  questo  territorio  MI  M.  non  si  pone  questa  domanda, 
pago  a  descriverci  la  metafonesi  sorana,  senza  riflettere  che,  prescindendo 
dalle  ricerche  che  impone  la  suaccennata  questione,  non  si  potrà  mai  dare 
una  descrizione  adeguata  di  questo  fenomeno,  tutto  da  ristudiare.  Quando 
si  nota  che  a  Sora  non  abbiamo  oggidì  metafonesi  di  «,  ma  che  resti  di 
siffatta  metafonesi  si  hanno  nella  vicina  Arpino  e  persino  più  a  Sud-0.,  a 
Castro  dei  Volsci,  e  che  per  questo  carattere  Arpino  e  Castro  si  collegano, 
con  maggiore  o  minore  intensità,  coi  dialetti  di  Scanno,  Pescocostanzo  e 
Agnone,  ecc.  sino  a  Teramo,  non  vien  forse  fatto  di  chiederci  se  la  meta- 
fonesi di  a  non  sia  a  Sora  tramontata  per  influsso  della  lingua  letteraria  o 
dei  dialetti  più  a  settentrione  che  non  la  ebbero  e  non  la  hanno?  Sora  è  ca- 
poluogo di  circondario.  Non  è  naturale  che  la  vicina  Arpino  rappresenti  con- 
dizioni più  antiche  nella  sua  parlata?  Data  la  postura  geografica,  il  dial.  di 
Sora  doveva  essere  studiato  con  quello  di  Arpino.  E  darò  un  esempio  pro- 
bante di  ciò  che  affermo.  A  Sora  compare  oggi  V  (pai.)  per  l-\-j  e  -ll-\-  i  u. 
Ma  Arpino  ha  rnieje,  Icavaje,  ecc.,  cioè  ha  j  (e  non  V).  Se    si   nota   però    che 
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negli  alti  casi  di  jobicizzumento  (p.  es.  jnma  liim-)  Soia  e  Arpino  vanno 
d'accordo  ed  hanno  j,  ci  si  sente  portati  ad  accogliere  il  sospetto  che  Sora 
abbia  avuto  pure  j  per  l -{-  i  e  -  ^/  -f-  *  w.  E  questo  sospetto  diviene  quasi  cer- 
tezza quando  si  notato  nella  parlata  sorana  alcune  false  regressioni,  per  cui 
da  un  j  di  diversa  origine  si  è  giunti  a  T  i  iioVVe  allato  a  uó{ie  oggi)  ìcem- 
pimdVVe  companatico  (per  -ajj^).  Si  osservi  anche  che  VVee  e  //e  (iH^i)  coe- 
sistono, e  non  credo  che  non  basti  la  proclisia  a  darci  conto  di  questa  alte- 
razione dell'articolo.  E  se  anche  bastasse  in  quest'ultimo  caso,  come. ci  si  po- 
trebbe render  conto  di  kempandPVe,  senza  ammettere  che,  a  un  dato  mo- 
mento, da  j  si  passò  a  Sora  ad  /'  talora  a  ragione  e  talora  a  torto  ?  Questo  l' 
sorano  è  un  compromesso  fra  l'antico  j  e  il  II  letterario. 

A  p.  89,  dopo  aver  detto  che  j> -]- ^-  e  -ppl-  vengono  a  e  {cena  piena, 
canta  pianta,  ecc.),  soggiunge  che  abbiamo  «assorbimento  di  elemento  pa- 
latale »  in  hine  plenus,  in  pekhite  (populetum),  in  g§ike  «  pieghi  ».  Ma  come 
si  rappresenta  il  Merlo  questo  assorbimento?  Egli  ammette  che  populetum 
abbia  dato  *peccite  (p.  89,  1.  19)  e  che  da  ^pecette  si  sia  venuti  a  pekJcite, 
come  se  l'i,  che  ha  generalmente  forza  palatalizzatrice,  avesse  assorbito  l'ele- 
mento palatale  di  e  in  modo  da  ridurlo  a  k.  Par  di  sognare  I  È  invece  pro- 
babilissimo che  un  kjine  e  un  kjena  sian  divenuti  rispettivamente  Mne  e  cena, 
perchè  nel  primo  caso  l'i  ha  assorbito  Vj  (e  il  k-  non  si  è  palatalizzato), 
mentre  nel  secondo  caso  la  palatalizzazione  appare  naturale.  Dall'esame  della 
questione  di  pi  nel  suo  complesso  risulta  che  il  e  si  è  svolto  entro  una  piti 
vasta  zona  con  kj. 

Non  intendo  continuare  l'esame  di  un  lavoro,  che  è  esponente  di  un  in- 
dirizzo che,  se  mantenuto  rigido  e  fìsso,  ritengo  abbia  fatto  il  suo  tempo  e 
abbia  dato  tutto  ciò  che  poteva  dare.  Solo  dirò,  per  fluire  con  un  altro  esempio, 
che,  giungendo  sino  in  fondo  alla  via  seguita  dal  Merlo,  si  arriverebbe  a  po- 
stulare vocaboli  mostruosi,  come  quel  *flenu  (fieno)  che  il  M.  ha  di  fatto 
costruito,  derivandolo  da  una  contaminazione  di  foenum  e  florem,  per 
darsi  ragione  del  gruppo  Ji-  presentato  da  questo  termine  in  abruzzese,  senza 
pensare  che  partendo  da  un  letter.  fièno,  che  siasi  venuto  in  zone  limitrofe 
a  sovrapporre  o  incontrare  con  la  voce  indigena,  ci  si  può  spiegare  per  re- 
gressione fi-,  in  quanto  a  fi-  abruzzese  corrisponde  in  ital.  fj-. 

Osservazioni  consimili  si  potrebbero  moltiplicare  ;  ma  l'occasione  non  man- 
cherà di  ritornare  in  sèguito  sopra  questo  studio,  che  non  si  capisce  come 
possa  essere  dichiarato  un  «modello».  È,  per  contro,  un  lavoro  modellato 
su  schemi,  la  cui  insuflficenza  si  fa  manifesta  ogni  giorno  di  più. 

G.  B. 

Luigi  Valli.  L'allegoria  di  Dante  secondo  Giovanni  Pascoli.  Bologna,  Za- 
nichelli, 1922.  ln-8,  pp.  300.  Questo  volume  puà  definirsi  una  giusta  riven- 
dicazione del  valore  dell'interpretazione  data  dal  Pascoli  alla  Divina  Com- 
media. Utile  e  importante  volume,  che,  scritto  con  lucidità  e  con  un  equi- 
librato, sebben  fervido,  senso  j)olemico,  mette  in  evidenza  i  meriti  indiscu- 
tibili della  interpretazione  pascoliana,  la  quale  è  per  me,  che  ne  ho  accettati 
1  capisaldi  del  mio  «profilo»  di  Dante  (1*  e  2^  ediz.  Coli.  Formiggiui,  n.  27), 
la  migliore  fra  quante  siano  state   sino   ad    oggi    presentate.  Quest'iuterpre- 
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tazione  sorge  dalle  viscere  stesse  del  Poema.  È  dottrinaria  ;  ma  capitale 
anche  per  l'esame  estetico  della  Commedia  fondata  com'è  sul  concetto  di 
un'unità  profonda  e  di  una  simmetria  perfetta  fra  i  tre  mondi  —  Inferno, 
Purgatorio,  Paradiso  —  che  al  primo  aspetto  mostrano  una  rispondenza  sol- 
tanto parziale.  L'allegoria  dantesca  si  scioglie  pel  Pascoli  in  fantasma,  cioè 
in  poesia.^  Il  Pascoli  nei  suoi  tre  mirabili  volumi,  che  s'intitolano:  Minerva 
Oscura,,  Sotto  il  velame,  ^La  mirabile  visione,  non  ha  scissi  gli  elementi  filo- 
sofici del  Poema  da  quelli  allegorici,  né  da  quelli  piti  propriamente  fanta- 
stici ;  ma,  secondo  me,  ha  impostato  il  problema  in  modo  da  condurre  logi- 
camente a  questa  soluzione  :  che  tutta  intera  la  visione  dantesca  è  il  risul- 
tato di  una  sintesi  indissolubile  di  questi  elementi  molteplici  e  disparati  fusi 
dal  fuoco  di  un  sentimento  potente  e  pervasi  da  un  afflato  lirico,  che  in- 
veste l'opera  immortale  nella  sua  integrità.  L'avere  promossa  questa  solu- 
zione è  non  piccolo  merito.  Nessun  commentatore,  quanto  il  Pascoli,  ha  te- 
nuto fisso  lo  sguardo  alla  fondamentale  unità  del  Poema.  Il  distacco  mag- 
giore fra  il  Pascoli  e  un  altro  illustre  interprete  di  Dante,  il  Croce,  sta  in 
questo  :  che  il  secondo,  nel  suo  libro  per  tanti  rispetti  notevolissimo  sulla 
Poesia,  di  Dante  (Bari,  1921),  distingue  fra  la  poesia,  che  per  lui  è  giusta- 
mente liricità,  di  Dante,  e  l'enorme  dottrina  filosofico-scientifica  del  poema  ; 
mentre  il  primo  non  fa  distinzione  veruna  e  concepisce  scienza  e  poesia 
dantesca  come  una  sola  cosa,  come  un  fantasma  inscindibile.  Il  fiore  della 
poesia  sboccia  pel  Pascoli  dalla  filosofia  di  Dante  ed  è  nutrito  dei  succhi  di 
tutte  le  sue  dottrine  ;  per  il  Croce  queste  dottrine  stanno  al  di  qua  della 
poesia  e  sono  considerate  come  oggetto  da  essere  indagato  e  valutato  in 
altra  sede.  Io  ho  già  avuto  motivo  {Giornale  Dantesco,  1921,  fase.  2)  di  no- 
tare che,  a  mio  modo  di  vedere,  il  volume  del  Croce  non  può  accontentare 
appieno  neppur  chi  apprezza,  nel  loro  giusto  valore,  i  cànoni  della  sua  este- 
tica, la  quale  importa  risoluzione  di  materia  in  ispirito  e  bandisce  giusta- 
mente che  la  poesia  è  forma  o  dissolvimento  di  contenuti.  Egli  è  che,  pel 
Croce,  questi  contenuti  non  sono  stati  perfettamente  annullati  dal  Poeta;  pel 
Pascoli,  invece,  l'assorbimento  è  stato  completo.  Pel   Pascoli   tutta   la    Com- 


'  L'allegoria  dantesca  finisce,  per  tal  modo,  col  perdere  il  suo  carattere  di  veste 
esteriore  del  pensiero.  Pel  Pascoli,  questa  allegoria  non  è  ambigua  allotria,  ma  è 
una  maniera  caratteristica  di  rappresentarsi  le  cose,  un  modo  d'essere  della  mente 
di  Dante.  Ciò  che  per  noi  è  oscuro,  non  era  tale  ai  giorni  del  Poeta,  quando  di 
figure  allegoriche  ridevano  quasi  tutte  le  cattedrali  e  di  simbolismi  erano  nu- 
triti tutti  gli  spiriti,  L'allotria  in  Dante  è,  per  il  Pascoli,  più  apparente  che  reale. 
Non  ci  sono,  per  lui,  due  o  tre  modi  d'interpretazione,  ma  uno  solo:  il  suo,  che 
sorge  insieme  dalla  conoscenza  dell'età  e  dell'anima  di  Dante.  Donde,  nel  Pa- 
scoli, quella  incrollabile  sicurezza,  quella  ferma  fiducia,  che  egli  ebbo  sempre 
nella  sua  interpretazione  e  che  indispose  i  critici.  Questa  assolutezza  gli  veniva 
dall'essere  egli  medesimo  un  grande  poeta  e  perciò  alieno  dalle  concezioni  am- 
bigue. Ma,  appunto  perchè  poeta,  egli  potè  vedere  meglio  nell'anima  del  suo 
fratello  maggiore.  G.  I.  Ascoli  pensava  che  a  veder  meglio  del  Pascoli,  in  Dante, 
non  «  enrse  il  secondo».  Ed  era  il  pensiero  dello  scienziato  che  s'incontrava  con 
quello  del  poeta. 
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media,  dal  principio  alla  fiue,  è  poesia.  Nell'una  e  uelPaltra  interpretazione, 
improntata  ognuna  del  suggello  di  una  ricca  personalità,  si  possono  fare  li- 
mitazioni dipendenti  dalla  preparazione  e  dal  gusto  indiv^iduale  dei  critici  ; 
ma  la  concezione  del  Pascoli  pare  a  me  avvicini  molto  di  più  il  lettore  al- 
l'arte del  Sommo  Poeta,  nel  quale  quasi  tutta  l'anima  grande  divenne  poesia. 
Ragionamento,  dottrtna,  filosofìa,  scienza,  quasi  tutto  insomma  il  mondo 
ideale  di  Dante,  tócco  dal  calore  della  fantasia,  si  trasformò  in  forma  d'ai'te. 
Soltanto  ciò  che  il  Poeta  non  riuscì  a  spiritualizzare  rimase  materia  inerte  ; 
ma  gli  elementi  non  assimilati,  non  alleggeriti,  non  resi  impalpabili  o  im- 
ponderabili, furono  ben  poca  cosa.  Il  miracolo  fu  quasi  completo-  Poche 
sono  le  allegorie  non  trasformate  in  fantasma.  Pochi  sono  i  canti,  in  cui 
gravi  il  peso  dell'erudizione  ;  pochi  sono  gli  episodi,  nei  quali  l'ala  poetica 
ceda  sotto  il  carco  delle  dimostrazioni  scientifiche  o  filosofiche. 

La  Divina  Commedia,  per  il  Pascoli,  drammatizza  il  concetto  che  bisogna 
morire  al  peccato  per  vivere  nell'altra  vita  in  Dio.  La  carne  muore  (diceva 
il  De  Sanctis)  nello  spirito  infinito.  Il  male  è  per  Dante,  secondo  il  Pascoli, 
uno  e  tiino  :  uno  come  peccato  originale,  trino  come  incontinenza,  bestialità, 
malizia  (le  tre  fiere).  Così  V Inferno  si  tripartisce,  e  così  si  tripartisce  il  Pur- 
gatorio ;  e  perfino  nelle  sedi  dei  Beati  si  sente  un  riflesso  di  questa  conce- 
zione, in  quanto,  per  ragione  d'opposti,  si  direbbe  che  triplice  sia  la  distin- 
zione delle  virtù  e  dei  premi  degli  spiriti  bennati.  Dalla  selva  oscura,  che  è 
l'infermità  del  volere  prodotta  dal  peccato  originale,  l'uomo.  Dante,  viene 
alla  divina  foresta  che  è  l'originale  innocenza,  mostrando  per  quale  via  si 
possa  riconquistare  la  libertà  perduta  in  Adamo,  potenzialmente  riconqui- 
stata dopo  la  morte,  di  Cristo,  ma  rimasta  non  attuata  nel  mondo.  Ora,  la 
selva  oscura  altro  non  è  che  la  divina  foresta  dopo  il  peccato  d'Adamo. 
Questa,  che  era  originale  innocenza,  felicità,  libertà,  divenne,  dopo  la  prima 
colpa,  servitù  e  dolore,  volontà  inferma  derivante  dal  peccato.  La  redenzione 
non  si  può  ottenere  che  con  l'aiuto  di  due  guide,  i  due  «  remedia  (come 
disse  Dante  medesimo)  contra  infirmitatem  peccati  »,  cioè  il  papato  e  l'im- 
pero. La  vittoria  sul  peccato  originale,  i  cui  effetti  sono  simboleggiati  nel- 
l'Acheronte, è  data  pei  meriti  di  Cristo  o  della  Croce.  La  Commedia  vuole 
integrare  P^wei^^e,  istituendo  fra  alcune  rappresentazioni  di  Virgilio  e  alcune 
idee  cristiane  una  connessione,  per  la  quale  le  prime  appaiono  vaghe  intui- 
zioni di  mistiche   verità. 

Innumeri,  si  può  dire,  sono  le  dimostrazioni,  che  il  Pascoli  aggruppa  in- 
torno a  questa  concezione  fondamentale,  che  a  me  par  degna  del  consenso 
degli  studiosi  e  che  illumina  di  viva  luce  le  profondità  dell'opera  dantesca. 
Queste  dimostrazioni  sono  passate  in  diligente  rassegna  dal  Valli,  il  quale 
(ripeto)  ha  fatto  opera  buona  e  giusta.  Sia  salutata  con  gioia  questa  reazione 
benefica  contro  l'indifferenza  e,  direi,  l'ostilità  di  molti  dantisti  per  la  con- 
cezione pascolìana,  che,  quali  siano  le  sorti  che  le  sono  serbate,  resterà 
sempre,  per  lo  meno,  un  tentativo  solenne  d'interpretazione  del  maggior 
poema  dell'umanità. 

G.  B. 
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L.  Chiappelli»  Un  «  Consilium  »  di  Gino  da  Pistoia  ed  il  suo  umanismo. 
Pistoia,  tip.  Pacinotti,  1921  (estr.  dal  «  Bollettino  Storico  pistoiese  »).  Il 
Cbiappelli  prosegue  infaticabilmente,  con  la  profonda  dottrina  a  tutti  nota, 
nelle  ricerche  intorno  al  suo  grande  concittadino  :  già  autore  di  due  volumi 
su  Cino  —  cui  già  accennammo  in  questa  rivista^  —  egli,  in  questo  opuscolo, 
ritorna  sull'argomento  favorito  e  pubblica  un  «  consilium  >>  rinvenuto  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Firenze  e  discorre  dell'umanesimo  del  sommo  pistoiese 
e  della  questione  se  egli  avesse  scritto  o  meno  de'  versi  latini. 

Data  l'indole  di  questa  rivista,  noi  non  ci  occuperemo  del  parere  giuridico, 
ricordando  solo  che  esso  già  era  stato  edito  dal  Santini  ^  nel  1884  :  ma  le  osser- 
vazioni del  Ch.  sono,  come  sempre,  giuste  e  dotte,  come  oltremodo  opportuno 
è  l'augurio  che  l'A.  formula  che  si  possano  ritrovare  altri  «  Consilia  »  del  nostro, 
che  sarebbero  fonti  «  di  grande  valore  per  la  Storia  sua  e  del  suo  tempo  ».^ 

Più  interessante,  invece,  pe'  cultori  di  Storia  letteraria  è  quanto  riguarda 
i  probabili  suoi  versi  latini.  Il  Ch.^  al  riguardo,  ripete  quanto  affermò  già 
altrove,'*  senza  aggiungere  nessuna  nuova  argomentazione  :  e  già  il  Corbel- 
lini ^  e  lo  Zaccagnini  ^  hanno  oppugnato  la  sua  tesi,  validamente,  a  mio  pa- 
rere. Il  Ch.  cita,  infatti,  soltanto  un  passo  di  Gabrio  degli  Zaraorei  («  Ginum 
ego  vidi  et  sibi  scripsi  tam  in  lingua  vulgari  quam  literali  et  metrica»)  esem- 
plificato da  un  altro  passo  dello  stesso  in  cui  riporta  un  frammento  di  carme 
da  lui  diretto  al  Sinibaldi  ;  un  passo  del  Gribaldi  Mosa  («  Cinum....  araa- 
tories  versus,  sed  tum  materna  tum  latina  lingua  bellissime  lusisse,  nemini 
obscurum  est  »)  ;  due  dello  Squarciafìco  («  Cynus  humanititis  studia  non  ab- 
horrens  »)  e  del  Sansovino  che  lo  dice  «  sommo  umanista  ».  Altre  citazioni 
non  v'ha,  malgrado  tanti  studi  e  riferimenti  si  abbiano  sul  nostro;  e  da 
queste  poche  agevolmente  si  vede  che  il  trecentista  Gabrio  parla  di  versi 
latini  diretti  a  Cino  e  non  ricevuti  da  Cino  ;  che  le  frasi  de'  due  commenta- 
tori del  Petrarca  debbono  intendersi  nel  senso  di  un  elogio  quale  «  sommo 
letterato  »  ;  che  nessun  valore  può  avere  la  sola  attestazione  del  Gribaldi, 
giurista  del  500,  di  tanto  posteriore  al  nostro.  Rimarrebbe  soltanto  il  passo 
del  Petrarca  che,  nel  sonetto  in  morte  del  pistoiose,  esclama  :  «  Piangano  le 
rime  ancor,  piangano  i  versi  »,  che  il  Chiappelli  esemplifica  con  un  passo 
della  Vita  Nova  di  Dante  ;  ^  ma,  oltre  a  trattarsi  di  cenno  troppo  vago,  po- 
trebbe intendersi  l'accenno  come  commenta  il  Carducci,  che  richiama  il  Ca- 
stelvetro  «  Non  solamente  vuole  che  piangano  le  rime  volgari  ma  i  versi  la- 
tini ancora.  Cino  aveva  latinamente  scritto  di  leggi  ».^  Onde  sino    a   quando 


*  Cfr.    voi.  IV,    fase.  4,  1920,   nella  recensione  allo  Zaccagnini,   Cino  d.  P. 

2  Di  un  documento  inedito  di  C.  d.  P.  pp.  19-34,  voi.  XIV,  Ser.  4^,  1884  dell'Jr" 
chivio  Storico  Italiano. 

'  Nel  mio  lavoro  di  prossima  pubblicazione  Cino  da  P.  giurista,  ne  pubblicherò 
sei,  inediti. 

^  Nuove  ricerche  su  C.  d.  P.  Pistoia,  1911,  pp.  90-2  e  117. 

'  Nella  recens.  al  Chiappelli  del  Giornale  Storico  leti,  it,   voi.  61,  1913,  p.  88. 

«  Op.  cit.,  p.  204. 

''  Cap.  XXV  «dire  per  rima  in  volgare  tanto  è  quanto  dire  per  versi   in   latino». 

*  Le  Rime  di  F.  Petrarca  commentate  etc.  Firenze,  Sansoni,  1908,  p.  135. 
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non  si  ritroveranno  carrai  attribuiti  a  Gino,  non  è  possibile,  a  mio  parere, 
aggiungere  alla  sua  corona  d'alloro  di  soave  poeta  del  «  dolce  stil  novo  » 
l'altra  di  poeta  latino.  Pienamente,  invece,  si  può  accogliere  l'acuta  chiusa 
del  bel  lavoro  del  Gli.,  a  proposito  dell'amicizia  fra  Dante  e  Gino  :  «  Era  una 
comunione  d'anime,  che  trovava  alimento  nell'altezza  intellettuale  e  spiri- 
tuale dei  due  pensatori  toscani». 

Gennaro  Maria  Monti. 

Giovanni  Livi,  Dante  e  Bologna.  [Nuovi  studi  e  documenti].  Bo- 
logna, Zanichelli  editore.  In-8,  di  pp.  ix,  239. 

Dopo  che  Ernesto  Monaci  ebbe  .a  studiare,  a  proposito  della  tenzone  di  Ja- 
copo da  Lentinì,  Iacopo  Mostacci  da  Pisa  e  Pier  delle  Vigne  da  Gapua,  con- 
tenuta nel  God.  Barberiniano  xlv-47,  le  condizioni  della  Bologna  uni- 
versitaria del  secolo  XIII  ^  e  intorno  alle  improvvise  e  inaspettate  deduzioni 
dell'insigne  romanista  fermentò  tutto  un  lievito  di  discussioni,  di  ricerche,  di 
studj,  si  era  largamente  documentata  la  conoscenza  della  letteratura  francese 
e  provenzale  a  Bologna  in  questo  periodo,  e  seguita  la  formazione  e  il  cammino 
di  quel  volgare  «  illustre  »,  ricordato  da  Dante,  che  adoperato  già  dal  principio 
del  secolo  XIII  dai  poeti,  trovava  nei  famosi  Memoriali  la  riprova  della 
diffusione  colà  avvenuta  della  poesia  lirica  quasi  come  merce  corrente. 

Il  volume  del  Livi,  pur  mantenendosi  nell'ambito  di  ricerche  erudite,  ap- 
porta nuovi  contributi  per  la  conoscenza  del  volgare  in  Bologna,  ma  soprat- 
tutto ci  documenta,  in  modo  rigoroso,  l'antichissimo  culto  per  Dante,  la  dif- 
fusione e  conoscenza  delle  sue  opere,  il  ricordo  della  sua  gente  in  Bologna. 
Nella  prima  parte  il  L.  riproduce  la  serie  di  «  dantografìe  »  curiali  contenute 
nei  Registri  di  Memoriali,  compreso  il  ben  noto  e  duplice  disegno  di  co- 
ronazione dantesca  del  Registro  di  Uguccioue  Bambaglioli.  lutravvediamo, 
in  una  ben  documentata  rassegna  i  maggiori  cultori,  chiosatori  e  lettori  del 
Poeta  durante  il  secolo  XIV.  Questo  primo  capitolo  è  completato  dal  succes- 
sivo, per  cui  il  L.,  ricordando  che  a  Bologna  nel  1287  si  trovano  per  la 
prima  volta  trascritte  rime  di  Dante,  che  quivi  si  ha  il  più  antico  ricordo 
della  Vita  Nuova  (1306),  che  la  più  antica  prova  di  divulgazione  della 
Gom media  si  ebbe  nel  1317,  che  a  Bologna  furono  composti  tra  il  1323  e 
il  1328  taluni  dei  più  ricercati  e  lodati  commenti^  così  come  vi  si  ebbe  la 
prima  documentata  menzione  del  poema,  «  Linferno  de  Danti  »,  nel  1325, 
viene  a  documentare  in  modo  rigoroso  la  priorità  e  l'antica  preminenza  bo- 
lognese del  culto  di  Dante,  già  risolutamente  ammesso  dal  Rajna  e  dal 
Parodi. 

Un  magistrale  studio  pubblicato  di  recente, ^  in  cui  molti  dubbi  sono  chia- 
riti e  nuove  ipotesi  affacciate,  con  indiscussa  competenza,  viene  a  togliere  in 
parte  valore  alle  chiose  industri  che  il  L.  dedica  agli  «  Alighieri  »  e  «  Aldi- 


*  Sui  primordi  della  scuola  poetica  siciliana.  Da  Bologna  a  Palermo  (Nuora  Anto 
logia,  15  agosto  1884). 

=*  Pio  Rajna,  Il  casato  di  Dante,  in  Studj  danteschi  diretti  da  M.  Barbi,  voi.  III. 
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gbieri  »  per  illustrare  il  cognome  di  alcuni  antenati,  e  di  congiunti  e  con- 
sorti di  Dante.  Tali  chiose,  come  pure  quella  su  «  la  donna  di  Val  di  Pado  » 
e  le  successive  su  Maestro  Adamo  e  la  sua  patria  in  particolare,  su  i  Conti 
Guidi  da  Romano,  Pier  da  Medicina,  Fabbro  dei  Lambertazzi  e  taluni  per- 
sonaggi pisani,  testimoniano,  attraverso  perigliose  questioni  (ad  es.  il  L.  am- 
mette senz'altro  l'£|,ndata  di  Dante  a  Parigi),  la  diligenza  che  l'Autore  ha  por- 
tato al  suo  argomento.  E  se  non  ha  costruito  un  libro,  tale  da  giustificare  il 
titolo  «Dante  e  liologna  »,  ha  però  segnato,  in  questo  importantissimo  ar- 
gomento, una  prima  e  ben  salda  orma.  Mi  è  grato  pertanto  di  segnalare 
questa  onesta  fatica,  che  se  non  c'illumina  di  poesia  e  ci  svela  aspetti  e  vi- 
sioni nuove  del  monumentale  edificio  della  «  Commedia  »,  pure  intesse  in- 
torno ad  esso  dei  tenui  virgulti  e  ci  conduce  ad  una  maggiore  conoscenza  di 
uomini  e  cose  del  tempo.  La  frammentarietà  delle  ricerche  e  dei  documenti 
esplorati  impedisce  ancora  una  trattazione  sintetica  che  ci  aspettiamo  dalla 
compiuta  ricerca  del  L.  attraverso  gli  archivi  della  città,  ricerca  che  egli 
potrà  compire  con  competenza  e  amore  grandi.  Da  quelle  già  compiute  mi 
sembra  intanto  utile  peri  lettori  dell' «  Archivum  »  segnalare  una  inedita  pa- 
rodia del  Pater  noster,  che  un  tal  Niccolò  Marcello,  notaio  podestarile, 
vergò  in  un  Registro  delle  Podesterie  e  Capitanerie,  nell'anno  1314  : 

Bachus  noster  qui  est   in  sifis, 

Santificetur  potum  tuum, 

adveniat  bonum  vinum, 

fiat  potatio  tua 

sicut  in  sifo  et  in  tabernis. 

Vinum  nostrum  cotidianum 

da  nobis  bibere, 

et  dimitte  nobis  potacula  nostra 

sicut  et  nos  di m itti mus 

13  o  t  a  t  o  r  i  b  u  s  n  o  s  t  r  i  s , 

et  nos  inducas  in  potacionem. 

Libera  nos  ab  aqua.  Amen.  Amen. 

Il  tenue  documento  viene  ad  arricchire  la  serie  di  quelli  raccolti  dal  Ne- 
vati nella  nota  memoria  sul  «La  parodia  sacra  nelle  letterature 
moderne  »  in  Studi  critici  e  letterari,  Torino,  1889,  p.  199  presenta 
un  notevole  interesse  per  la  sua  fattura  e  la  sua  antichità. 

Guido    Vitaletti. 

G.  Rotondi,  Federico  Fiezzi,  La  vita  e  Vopera.  Todi,  Casa  ed.  Atanòr, 
1921  (n.  10  della  «Biblioteca  Umbra»).  —  La  casa  ed.  Atanòr  ha  voluto  an- 
ch'essa, nella  sua  pregevole  «Biblioteca  Umbra»  celebrare  il  secentenario 
del  Divino  Poeta  ed  ha  pubblicato  questo  erudito  lavoro  sul  frate  domeni- 
cano imitatore  dell'Alighieri.  Molto  si  era  scritto,  finora,  sul  Prezzi,  ma 
sempre  in  modo  frammentario^;  onde  è  questo  il  primo  libro  in  cui    la    sua 


Anche  per  opera  del  Filippini  e  dello  stesso  Rotondi. 


CRONACA  533 

biografìa  e  la  sua  opera  «  Il  Quadiiregio  »  sono  prese  insieme  in  esame  :  la 
prima  è  condotta  su  materiale  inedito  d'archivio,  la  seconda  è  illustrata  cri- 
ticamente, specialmente  ne'  riguardi  delle  fonti. 

Il  Rotondi  ha  diviso  il  volume  in  tre  lunghi  capitoli  cui  fa  seguire  un'ap- 
pendice. Nel  primo,  dopo  uno  sguardo  generale  alla  storia  di  Foligno  nella 
prima  metà  del  300^,  egli  indaga  sulla  famiglia,  la  nascita  e  la  gioventù  del 
Frezzi  ed  esamina  la  composizione  del  primo  libro  del  «  Quadriregio  »,  risol- 
vendo affermativamente  la  questione  se  si  possa  valersi  di  esso  come  di  fonte 
autobiografica.  Nel  secondo,  l'A.  segue  il  Frezzi  dalla  vestizione  dell'abito 
domenicano,  iusino  al  1402  quando  fu  nominato  Provinciale  dell'Ordine  per 
la  provincia  romana  :  si  ricordano,  pertanto,  le  sue  dimore  a  Perugia,  Fi- 
renze, Pisa,  Lucca,  Bologna,  Foligno^  attraverso  le  varie  cariche  e  gli  inse- 
gnamenti a  lui  affidati.  Largamente,  poi,  in  questo  più.  lungo  capitolo,  si  esa- 
mina il  poema:  dapprima  le  fonti  classiche,  poi  le  sacre,  poi  le  medievali, 
poi  l'imitazione  da  Dante,  dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio,  nonché  le  relazioni 
con  gli  altri  poeti  imitatori  di  Dante  sono  minutamente  studiate  con  la  più 
grande  erudizione  e  dottrina.  Il  terzo,  e  ultimo,  capitolo  va  dal  1403  al  1416, 
cioè  dalla  elezione  a  vescovo  di  Foligno  alla  morte,  contenendo  molte  no- 
tizie inedite  circa  la  sua  attività  ecclesiastica  in  diocesi  e  al  Concilio  di  Co- 
stanza ;  l'appendice,  infine,  contiene  la  canzone  «Io  viddi  amore  afiaticharsi 
molto»  tratta  dal  cod.  Parmense  1081,  con  validi  argomenti  a  lui  attribuita 
dal  Rotondi.' 

Anche  da  questa  sommaria  esposizione  appare  il  valore  del  volume,  degno 
di  molta  ammirazione  :  forse,  potrebbe  criticarsi  il  metodo  seguito  di  trat- 
tare insieme  le  opere  e  la  biografia,  invece  di  tener  distinte  le  due  parti, 
nonché  la  divisione  in  tre  capitoli  troppo  lunghi  e  ineguali  :  ma  questi  sono 
appunti  di  scarsa  importanza,  da  non  infirmare  affatto  il  lavoro  dell'A.  Dal 
quale  ci  piace  prender  congedo,  riferendo  il  giudizio,  severo  ma  giusto,  che 
egli  dà  del  nostro  quale  imitatore  della  Divina  Commedia  :  «  Il  Frezzi,  imi- 
tanto  Dante,  si  trova  sempre  combattuto  da  due  opposte,  ma  sempre  co- 
scienti, preoccupazioni  :  quella  di  seguire  il  suo  modello  colla  maggior  possi- 
bile fedeltà,  e  quella,  d'altra  parte,  di  riuscire,  fin  dove  è  possibile,  origi- 
nale.... Sia  nelle  imitazioni  generali  che  in  quelle  di  dettaglio  il  F.  imita  e 
non  copia:  imita  e  imitando  tenta  delle  novità....  ma  sempre  e  dovunque  la- 
sciando andar  perduto  ciò  che  l'arte  dantesca  ha  di  più  nuovo  e  di  più  ori- 
ginale, per  imitar  ciò  che  v'ha  in  essa  di  meno  efficace  e  di  meno  vitale,  pur 
riuscendo  forse  con  tutto  ciò  il  meno  indegno  fra  quanti  si  cimentarono  nel 
pericoloso  arringo  d'imitar  l'Alighieri  »  (pp.  87-88). 

Gennaro  Maria  Monti. 

M.  Faloci'Puligrnani.  Il  libro  della  B.  Angela  da  Foligno  in  «  Miscel- 
lanea Francescana  »  voli.  XIX-XXII,  1918-1921.  —  Il  ch.mo  Mons.  Faloci 
Pulignani,  il  direttore  della  bellissima  e  antica  «Miscellanea  Francescana»  e 


'  La  canzone  è  anche  contenuta  nel   cod.  laur.  gaddiano  198,    da   cui    l'A.  trae  1© 
varianti. 
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il  valoroso  cultore  di  S.  Francesco,  in  questo  lavoro  reca  un  nuovo  e  va- 
lidissimo contributo  all'antica  nostra  letteratura  mistica. 

Non  è  chi  ignori  la  soave  figura  della  beata  Angela  da  Foligno,  una  di 
quelle  mirabili  sante  del  trecento,  che  interessano  la  storia  letteraria,  oltre 
che  quella  religiosa.  La  beata,  invero  «  non  scrisse  nulla,  non  dettò  nulla,  e 
comunicò  verbalmente  al  suo  concittadino  fra'  Arnaldo  le  sue  rivelazioni  »,  * 
ma  del  testo  latino,  che  fra  Arnaldo  compose,  si  ebbero  molte  traduzioni, 
che  ben  appartengono  alla  storia  letteraria.  La  prima  completa  pubblicata  a 
Genova  risale  al  1536  e  fu  seguita  da  una  ristampa  del  1642  e  da  altra  ver- 
sione nel  1604  ;  ma  già  nel  sec.  XIV  si  era  già  avuta  una  traduzione  par- 
ziale in  volgare,  contenuta  in  un  cod.  panciatichiano,  edito  dal  Mazzatinti.^ 
A  questi  antichi  volgarizzamenti  —  a  tacer  d'altri  piìi  recenti  —  si  aggiunge 
ora  quello  edito  in  questo  lavoro,  che  contribuisce  a  dare  ancora  maggior  ri- 
lievo alla  figura  letteraria  della  beata. 

Mons.  Faloci  P,,  che  sin  dal  1889  si  era  occupato  della  b.  Angela  ^  e  che 
prepara  l'edizione  critica  del  testo  latino,  trae  il  volgarizzamento  da  due  ma- 
noscritti della  fine  del  400,  conservati  nella  Comunale  di  Perugia,  nn.  1176 
e  1200  :  entrambi  appartennero  alle  monache  Clarisse  del  Monastero  di  Mon- 
teluce  in  Perugia  e,  probabilmente,  furono  compilati  da  qualche  monaca  del- 
l'altro monastero  di  S.  Lucia  in  Foligno.  Il  testo  «  non  è  una  versione  te- 
stuale dal  latino,  ma  è  una  rifusione,  una  compilazione  dagli  scritti  della 
Beata  e  per  ciò  chiamata  il  libro  di  essa  »  ;  *  forse,  deriva  da  una  redazione 
perduta  ;  è  diviso  in  trenta  capitoli  e  appare  scritto  in  bello  stile,  rappre- 
sentando uno  de'  monumenti  più  importanti  di  letteratura  mistica  :  nessun 
sussidio,  invece,  può  offrire  ai  filologi  avendolo  l'A.  rammodernato  «  to- 
gliendo le  particolarità  ortografiche  e  fonetiche  che  allora  si  usavano  e  non 
si  usano  più  oggi  ».^  L'introduzione  al  testo  è  —  come  tutti  i  pregevoli  la- 
vori del  dotto  Prof.  —  eruditissima  ed  acuta  :  in  essa  si  ha  notizie  di  tutte 
le  traduzioni  del  testo  latino  (oltre  che  in  italiano,  anche  in  spagnuolo, 
fiammingo,  inglese  e  francese,  insino  a  quella  magnifica  di  Ernesto  Hello) 
nonché  preziose  indagini  sul  nostro  testo.  Quindi  con  sentimento  di  viva 
ammirazione  segnaliamo  questo  nuovo  lavoro  di  mons.  Faloci  Pulignani. 

Gennaro  Maria  Monti. 

G.  B,  Cerve/Ji'ni,  Lauda  inedita  valdobbiadenese  del  see.  XIV.  Treviso, 
tip.  Funzionari  Comunali,  1921.  —  Nel  1917,  in  una  breve  nota,  esaminando 
la  poesia  religiosa  dei  Disciplinati  Veneti,^  io  notavo  di  essi  soltanto  cinque 
laudari  e  poche  laude  isolate,  componimenti  tutti  di  Verona,  del  Friuli  e 
del  Cadore.  In  questo  opuscolo,  il  prof.  Cervellini  richiama  due  laude  trevi- 


'  Voi.  XIX,  pp.  30-1. 

^  Nella  Miscellanea  francescana,  1888,  pp.  81-4. 

^  Saggio  hihliografico  sulla  vita  e  sugli  opuscoli  della   h.  Angela   d.  F.,  Foligno,  1889. 

'  Voi.  XIX,  p.  38. 

'  Voi.  XIX,  pp.  38-9. 

*  Laudavi  di  Disciplinati  Veneti  estr.  dal  JS^uovo  Archivio  Veneto  n.  ser.,  voi.  XXXIII. 
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giane,  già  edite  dal  Cevalotto  e  dal  Marcbesan,  e  una  valdobbiadenese  qui 
da  lui  pubblicata^  di  su  un  quaderno  cartaceo  dell'Archivio  Capitolare  di 
Treviso,  datato  dell'anno  1387.  Viene  così  ad  accrescersi  il  numero  delle 
laude  venete  e,  come  ben  propone  l'A.,  nella  classificazione  de'  laudari  su- 
balpini da  me  proposta,^  il  sottogruppo  friulano  ccidorUio,  così  ingrandito, 
può  assumere  il  nome  di    Veneto. 

La  laude,  che  comincia  «  Donna  del  ciel  mare  de  Christo  vuy  fosti  cla- 
mata »  e  che  consta  di  30  versi  ipermetrici,  è  un  lamento  della  Madonna 
«  rozza  cantilena,  testimonianza  delle  devote  Scene  del  Calvario  celebrate  la 
sera  del  venerdì  sauto  »  ;  essa  è  «  tessuta  a  mo'  di  centone  con  motivi  tratti 
da  diverse  laude  »,  quasi  tutte  del  gruppo  subalpino,  tranne  qualcuna  to- 
scana, onde,  piuttosto  che  rilevare  caratteri  di  produzione  indigena,  come 
ad  es.  l'antica  lauda  veronese, ^  essa  appare  un'eco  delle  rime  d'argomento 
affine  diifuse  nell'Italia  del  Nord,  cosa^  del  resto,  comprensibile,  dato  che  essa 
risale  alla  fine  del  300.  L'A.  mette  in  luce  numerose  rispondenze,  con  molta 
erudizione,  e  premette  al  testo  una  dotta  introduzione  in  cui  discorre  della 
devozione  de'  Battuti  a  Treviso,  del  codice,  delle  peculiarità  linguistiche,  del 
metro  della  lauda.  Ottimo  contributo,  pertanto,  è  questo  che  l'A.  ha  portato 
alla  conoscenza  dell'antica  lirica  religiosa  ed  a  lui  va  tributata  la  maggiore 
lode,  nella  speranza  che  egli  voglia  continuare  le  ricerche  in  questo  campo 
così  vasto  e  così   importante  della  nostra  letteratura. 

Gennaro  Maria  Monti. 

B.  Croce,  Giovanni  della  Carriòla  e  la  sua  «  Storia  di  Maria  Basile  »  in 
«Napoli  Nobilissima»  n.  ser.,  voi.  Il,  fase.  V,  1921.  —  Il  Croce  nella  sua 
meravigliosa  molteplice  attività,  non  ha  tralasciato  gli  studi  sulla  letteratura 
dialettale  napoletana,  cui  già  si  volse  negli  anni  giovanili  con  molti  lavori  e 
specialmente  con  l'er inditi ssima  edizione  rimasta,  purtroppo,  incompleta  del 
Pentamerone  del  Basile.  In  questi  ultimi  anni,  sia  pubblicando  testi  inediti 
di  Velardiniello  3  o  d'anonimi,*  sia  scrivendo  recensioni,^  egli  ha,  di  nuovo, 
cooperato  a  far  conoscere  questa  parte  tanto  interessante  della  nostra  lette- 
ratura :  e  proprio  in  questi  giorni,  egli  ammonisce,  ancora  una  volta,  «  i  gio- 
vani studiosi  a  compiere  indagini  sulle  antiche  canzoni  e  storie  popolari  na- 
poletane ».^ 

Ultimo  de'  contributi,  in  ordine  di  tempo,  è  il  lavoro  su  indicato  che  ri- 
guarda un  rimatore  popolare  della  fine  del  500  e  de'  primi  del  600  :  Giovanni 
della  Carriòla,  detto  anche,  erroneamente,  nelle   stampe,    «  della   Carettòla  » 


'  Un  Pianto  di  Maria  del  sec.  XIII,  estr.  dalla  Miscellanea  Francescana,  voi.  XVIII, 
1917. 

^  Cfr.  su  di  essa  per  tutti  G.  Bertoni.  Postille  alla  lauda  veronese  del  duecento  a 
pp.  401-2  del  Giornale  Storico  leti,  it.,  voi.  LXlV,  1914. 

*  Atti  Accad.  Pontaniana,  voi.  XL,  1910  ;  Archivio  Storico  Nap.  voi.  39,  1914,  pp.  81-94 
e  voi.  II  n.  ser.,  1917,  pp.  529-30. 

*  Arch.  Storico  cit.  voi.  II  n.  ser.  pp.  138-145. 

*  Giornale  storico   lett.   it.,  voi.   LXII,    pp.  416-20. 
"  Napoli  Nobilissima  d.  ser.,  voi.  II,   p.   131. 
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o  «  della  Caretola  »  che  era  probabilmente  uno  storpio  o  un  paralitico  e  do- 
veva andare  per  le  strade  in  un  carrettino  che  spingeva  da  sé  o  nel  quale 
da  sé  si  trascinva.  Egli  fu  abbastanza  rinomato  al  suo  tempo,  essendo  ci- 
tato dal  Cortese  nel  «  Micco  Passaro  »  e,  tre  volte,  dallo  Sgruttendio  nella 
«  Tiorba  a  taccone»;  di  lui  si  occuparono,  non  ha  guari,  il  Novati  *  e  il 
Russo  2  in  due  pregevoli  opuscoli;  e  di  lui  ci  sono  pervenuti  un  «Dia- 
logo del  Povero  e  del  Ricco  »  in  nove  dijBPerenti  ristampe  e  un  contrasto 
dal  titolo  «  Sdegno  d'amante  »,  in  due  ristampe.  Il  Novati  aveva  anche 
ritrovato,  del  Nostro,  un  poemetto  dal  titolo  «  Istoria  di  Maria  Basile  » 
che  si  riprometteva  di  pubblicare  ;  ma  la  morte  lo  colse  e  il  ms.  del  suo 
lavoro  andò  disperso  ;  per  fortuna,  il  Croce  ne  ha  ritrovato  a  Roma  un'edi- 
zione napoletana  del  1820  e  così  é  venuto  alla  luce,  nel  presente  articolo, 
anche  il  più  importante  componimento  di  questo  rimatore   cinquecentista. 

La  trama  del  poemetto  riguarda  —  come  osserva  il  Croce  su  documenti 
inediti  —  Maria  Basile  «  moglie  di  un  Domizio  e  madre  di  una  bambina,  die 
presa  d'amore  per  altro  uomo  e  temendo  della  gelosia  del  marito  che  l'aveva 
minacciata,  procurò,  con  l'aiuto  dello  amante,  di  una  serva  e  di  uno  sbirro, 
la  morte  del  marito.  Il  delitto  fu  scoperto  poco  stante....  e  i  rei  condan- 
nati a  morte  e....  giustiziati  »  addì  7  maggio  1603.  Il  poeta  narra  minu- 
tamente, in  50  ottave,  gli  amori  di  Maria,  la  scena  dell'agguato  e  dell'as- 
sassinio, l'arresto  e  i  tormenti  de'  colpevoli,  il  supplizio,  per  terminare  in 
un'  invocazione  morale  che  —  come  bene  scrive  l'A.  —  «  é  da  dubitare  fosse 
il  diretto  motivo  ispiratore  di  queste  storie  di  sangue  e  di  espiazione,  nelle 
quali  ci  è  sempre  una  certa  curiosità  e  compiacenza  malsana  ».  Il  poemetto, 
quale  appare  dalle  venti  strofe  qui  edite,  é  del  tutto  rimodernato  e  ita- 
lianizzato, ma  se  nessun  contributo  può  dare  al  filologo  per  lo  studio  del- 
l'antico dialetto  napoletano,  esso  rappresenta  sempre  uno  de'  componimenti 
più  interessanti  per  la  fortuna  della  letteratura  napoletana  del  600.  Inu- 
tile, a  questo  punto,  tributar  lodi  al  Croce  per  questo  dotto  e  importante 
lavoro,  essendo  «  superiore  »  (come  tut<i  sanno)  la  sua  attività  di  insigne 
pensatore  e  di  profondo  studioso. 

Gennaro  Maria  Monti. 


*  Giovanni  della   Carettòla  etc.  nel  Libro  e  la  Stampa,   a.  VIII,   1914,  fase.  6". 
^   Un  cantastorie  napoletano  del  500    estr.  da    Vela  latina,  a.  Ili,   n,  27  ;   1915. 
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sot,  dac.-rum.  246 
sotea,  dae.-rum.  246 
sotin,  boriu,  416 
spartassi,  cors.  99 
spiritns,  dac.-rum.  246 
spuredttil,  dae.-rum,  245 
Stalvere,  Padova  288. 
stani  ara,  eors.  94 
stazzone,  cors.  94 
staszìi,  cors.  94 
sucotata,  ant.  it.  65 
svgacóo,  ant.  mil.  243 
sullingiiln,  cors.  92 
sumar,  frane,  dial.  29 
superséin,  moden.  54 
susiprè,  prov.  mod.  54 
sut,  mae.-rum.  245 

tdncu,  cors.  97 
tannu,  cors.  95 
taon,  frane.  442 
taragJijola,  cors.  99 
tàstdroiii,  dac.-rum.  249 
tdrtoru,  dae.-rum.  249 
tdrtur,  dae.-rum.  249 
tàun,  rum.  442 
tavonatu,  cors.  94 


tichie,  rum.  245 
timiccio,  ant.  it.  64 
tramdz,  valtel.  240 
tremaz,  livign.  240 
trima,  cors.  93 
Triscatardt,  mac.-rmu.  249 
tro'ine,  ant.  frane.  102 
trufa,  Macerata  63 
truffa,  Camerino  63 
truffo,  ant.  it.  63 
trutinate,  102 
tsaomo,  frane,  merid.  30 
tschiitscher,  grigion.  416 
tufone,  eors.  91 
tupezzn,  eors.  94 
tuvunellìi,  eors.  94 
vomart,  sav.  29 

urit,  dae.-rum  245 
TJstru,  meglen.  250 
^uacdr,  novar.  289 

Vald,  ticin.  287 
vedurno,  istr.  51 
veld,  valmagg.  287 
Vico,  Ticino  287 
Vieri,  friul.  51 
Vigalzano,  ticin.  287 
vràjmas,  dac.-rum.  246 
vrenne,  abruzz.  94 

xanbrèn,  frane,  dial.  32 
xóm,  Iran  e.  dial.  31 

Zarzavul,  mae.-rum.  249 
ziglia,  cors.  93 
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Wetzstein  und  Kumpf  im  Gallopomanischen. 

Vorbemerkungen. 

Die  angefuhrten  Dialektworter  sind  in  der  Regel  in  der  Form  iibernommcn 
worden,  in  der  sie  sich  in  den  Quellen  finden.  Da  die  franzòsischen  Dialekt- 
worterbiicher  grolStenteils  die  literarisehe  Orthographie  verwenden,  ist  also 
in  den  daraus  entnommenen  Formen  t(  wie  deutsches  tó,  ou  wie  deutsches  ti 
zu  lesen  Zur  Unterscheidung-  sind  phonetisch  umgeschriebene  Wòrter  in 
eckige  Klammern  ([])  gesetzt.  Hier  hat  also  te  den  deutschen  Lautwert 
^  z  sind  pai atal  alveolare  Reibelaute,  entsprechend  frz.  eh  bzw.  j.  n  ist 
palatales  n,  d!  ist  palatales  d.  n  ist  Halbvokal.  s  ist  stimmhaftes  s.  à  ist 
spirantisches  d.  Ein  kurzer  Strich  unter  einem  Vokal  bezeichnet  die  Ton- 
stelle  des  Wortes;  ein  Punkt  unter  einem  Konsonanten  deutet  an,  dafi  dieser 
gelegentlich  schwinden  kann.  Ein  Sternchen  vor  einem  Worte  bezeichnet 
rekonstruierte  Formen  ;  ist  es  am  oberen  Rande  der  Zeile  angebracht,  so 
hat  das  Wort  vermutlich  wirklich  bestanden  ;  ist  es  am  unteren  Rand  der 
Zeile,  dann  hat  die  Wortform  nur  als  Typus  Geltung.  Die  iibrigen  Zeichen 
haben  die  allgemein  ubliche  Bedeutung. 

Die  Herkunft  der  in  der  Arbeit  angefuhrten  Dialektworter  ist  aus  der  in 
der  Zeitschrift  fur  romanische  Philologie,  Bd.  40,  S.  129ff.  angefuhrten 
Bibliographie  zu  entnehmen. 

Besonderen  Dank  schulde  ich  Professor  Jud  in  Zurich,  der  mir  mit  einer 
ungewohnlich  hohen  Auffassung  von  den  Aufgaben  der  Wissenschaft  seine 
reichhaltigen  Materialien  zu  dem  im  Folgenden  behandelten  Gegenstand 
zur  Verfiigung  stellte.  Wo  mir  seine  Mitteilungen  Neues  boten  —  es  war 
dies  an  mehr  als  einer  Stelle  der  Fall  — ,  habe  ich  es  gewissenhaft  vermerkt. 
Er  hat  mir  aber  auch  die  Materialien  des  ratoromanisch-norditalienischen 
Sprachatlasses  zugànglich  gemacht  und  dadurch  ermòglicht,  gelegentlich 
den  Blick  iiber  das  Gebiet  des  Galloromanischen  hinaus  zu  richten. 

Die  Zeitschriften  und  wichtigsten  Quellenwerke  sind  mit  den  Anfangs- 
buchstaben  der  Begriffsworter  abgekurzt.    Vergleiche  im  besonderen: 

ALF  -  Atlas  linguistique  de  la  France. 

ASNS      --  Archiv  ftir  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litera- 
turen. 

BDR        =  Bulletin  de  Dialectologie  Romane. 

BGPSR  ^   Bulletin  du  glossaire  des  patois  de  la  Suisse  Romande. 

DG  --  Dictionnaire  general  de  la  langue  Fran(;:aise  p.  p.  A.  Hatz- 

feld  et  A.  Darmesteter. 
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RDR        =  Revuè  de  Dialectologie  Romane. 

RE W       =  Romanisches   etymologisches   Wòrterbuch  von   W.   Meyer- 

Liibke. 
RLR        =  Revue  des  langues  Romanes. 
RPG        =  Revue  des  Patois  Galloromans. 
RPFL      =  Revue  de  Philologie  Fran^aise  et  de  Littérature. 
ZFSL  ^^  Zeitschrift  fiir  franzosische  Sprache  und  Literatur. 
ZRP         =  Zeitschrift  fiir  romanische  Philologie. 

1.  Dem  Wetzstein  und  seinem  Behalter  eine  Sonderuntersuchung 
zu  widmen^  wird  manchem  unzeitgémafì  erscheinen,  besonders  da  aus 
einer  solchen  Untersuchung  fiir  die  allgemeine  Kulturgeschichte  nur 
geringer  Gewinn  erwachsen  kann  ^  Fiir  den  aber,  der  einen  Ein- 
blick  in  die  Schaffenskraft  der  Sprache  gevvinnen  will ,  bietet  das 
Wortpaar  «Wetzstein»  —  «Kumpf»  den  unschatzbaren  Vorteil,  dafi 
e^  der  Literatursprache  fremde  Vorstellungen  bezeichnet,  die  andrer- 
seits  zu  dem  unentbehrlichen  Vorstellungskreis  der  landiichen  Be- 
vo! kèrung  gehofen.  Der  Einflufì  der  Reichssprache  auf  die  Mund- 
arten,  der  um  so  gròl5er  ist,  je  literarischer  die  Begriffe  sind,  fàllt 
also  bei  der  Bezeichnung  dieser  beiden  Begriffe  vollstandig  weg.  Fiir 
die  Landbevòlkerung  ist  ferner  die  Bezeichnung  des  Werkzeuges,  mit 
dem  der  Schnitter  wahrend  der  Mahd  die  Sense  schleift,  eine  unbedingte 
Notwendigkeit.  Bei  Bezeichnungen  von  Pflànzén,  Tieren  u.  a.,  die 
nicht  unmittelbar  fiir  die  land  fiche  Wirtschaft  von  Bedeutung  sind, 
ist  eine  gewisse  Unsicherheit,  Zweideutigkeit  ohne  Belang,  wie  dies 
ja  schon  wiederholt  beobachtet  wurde.  Anders  aber  hier.  Tatsiichlich 
weisen  die  Karten  co f fin  und  queux  des  ALF  nirgends  Frage- 
zeichen  auf^  die  Schwanken  des  befragten  Gewahrsmannes  bei  der 
Antwort  andeuten  sollen. 

Der  Wetzstein  ist  ferner  kulturhistorischen  Schwankungen  im  grofien 
und  ganzen  entriickt.  Abgesehen  vom  aufiersten  Norden,  in  dem  eine 
besondere  Art  des  Schleiferis  der  Sense;  angegeben  wird  (s.  Abschnitt  59)^ 
hat  der  Wetzstein  eine  Form,  iiber  die  der  folgende  Auszug  aus  dèm 
Meyerschen  Konversationslexikon  hinlanglich  unterrichtet :  «Schleif- 
steine.     Man   unterscheidet    Wctz-   oder   Handsteine ,    gròfiere    oder 


^  Vgl.  dazu  die  Bemerkung  Vofilers  in  der  Internationalen  Monats- 
schrift  13,  786:  'Denn  es  gibt  ....  spezifisch  mittellateinische 'Worter  und 
Sachen\  zum  Beispiel  auf  dem  Gebiet  des  klosterlichen  Schreibwesens  der 
mònchischen  Gemiitszustànde  {cicidia,  nieditari),  des  Vagantentums  u.  dgl., 
Dinge,  deren  sprachlich-sachliche  Sondergeschichte  gewil^  nicht  weniger  an- 
ziehend  und  wichtig  ist  als  jene  vielbetriebenen  Forschungen  tiber  das  Sslgen. 
Spinnen  und  Haspeln  im  (xalloromanischen  usw. 
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kleinere  Steinstucke  von  meist  langlicher  Form,  ott  an  einer  Seite 
zugespitzt,  um  damit  in  Vertiefungen  gelangen  zu  konnen,  und  Dr  eh - 
sterne,  runde,  scheibenformige,  mafiig  harte  Steine  von  feinem,  mòglichst 
gleichformigem  Korn  (Sandstein),  die  auf  einer  Drehachse  befestigt 
sind.  .  .  .  Wetzsteine  zum  Abziehen  feinerer  Schneidewerkzeuge  mit 
Wasser  oder  01  (Olsteine,  Abziehsteine,  Wetzschalen,  Streiehschalen) 
bestehen  aus  Wetzschiefer,  aus  graubraunem,  von  Kieselsaure  durch- 
drungenem  Dolomit  .  .   .  oder  aus  einer  Art  Chalzedon.» 

Der  Wetzstein  des  Schnitters  steckt  in  einem  der  Form  angepaBten 
Behalter,  der  gewòhnlich  am  Giirtel  getragen  wird  und  Wasser,  oft 
auch  feinen  Sand  enthalt.  Oft  dient  als  Kurapf  das  abgeworfene  Horn 
^ines  Ochsen^  (s.  die  Formen  come,  banna  in  Abschnitt  59);  gewòhn- 
lich ist  der  Behàlter  aus  Holz  (s.  dazu  die  Typen  sabot,  \sklapitiot\)\ 
doch  scheint  in  neuerer  Zeit  streckenweise  der  hòlzerne  durch  einen 
blechernen  Kumpf  ersetzt  zu  werden:  es  beginnt  also  auch  hier  die 
Massenindustrie  die  Erzeugnisse  des  Hausgewerbes  zu  verdrangen  ^. 
Einstweilen  zeigt  sich  jedoch  dieses  Eindringen  einer  neuen  Form  noch 
nicht  in  der  Benennung  des  Wortes. 

2.  Fiir  den  Wetzstein  besitzt  das  Lateinische  das  Wort  e  o  s ,  e  o  t  i  s 
das  nach  Walde,  s.  catus  tm  einer  Wurzel  ^^kòi  «scharfen»,  «spitzen»^ 
«wetzen»  gehort,  wahrend  die  im  fruheren  Abschnitt  erwahnte,  runde 
Form  des  Schleifsteins,  der  Miihlstein,  durch  das  postverbale  Substanti v 
mola  zu  molere  mahlen»  wiedergegeben  wird.  Cos  wie  Mola  ent- 
halten  also  schon  etymologisch  den  Hinweis  auf  ihre  Bestimmung  in 
sich.  Cos  bezeichnet  also  urspriinglich  nicht  ausschliefilich  den  «Sensen- 
stein»,  wie  aus  den  bei  Georges  angefiihrten  Belegen  {acuere  sagittam 
cote,  cote  virtutis  stuie  ferrum  actiere)  hervorgeht  ;  doch  hat  sich  das 
Wort  in  der  ausschliefilichen  Verwendung  des  Sensen-Wetzsteines  er- 
halten,  wie  das  bei  Walde  angefuhrte  urverwandte  mhd.  Hàr.  Von 
Cos,  Cotis  abgeleitet  ist  die  Bezeichnung  des  Kumpfes,  des  Wetzstein 
behalters,  auch  W^tzsteinbuchse,  Wetzsteinfal3chen  genannt:  Cotarium, 
das    in    der   Pluralform   cotarra ,   cotovia   bei    Alsen.,    dig.   39,    4,    15 


'  «Le  coffin  est  une  come  de  boeuf».  Bemerkung  Edmonts  zu  come, 
^)()t  (Allier). 

^  Vg^l.  Verrier-Onillon,  Glossaire  de  T Anjou ,  sub  coiiev.  Petite 
boìte,  autrefois  de  bois  et  maintenant  de  fer-blanc,  que  le  faucheur  porte 
suspendue  en  avant  et  où  trempe  la  pierre  à  aiguiser  la  faux;  M  artelliè.re  , 
Glossaire  du  Vendomois,  couget,  couyer,  <Vaseen  f  er-blanc  ou  en  corne, 
que  les  faucheurs  portent  suspendu  à  leur  ceinture  et  qui  sert  à  mettre  la 
pierre  a  affùter»;  Corblet,  Gloss.  .  .  .  du  patois  picard,  i/ueusse,  «pierre 
à  ai.ffuiser;  signifie  aussi  Tétui  en  bois  que  les  faucheurs  attachent  «lerricre 
eux>  usw. 

1* 
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belegt  ist.  Da  das  Suffix  -arium  bzw.  frz.  -ier  zu  alien  Zeiten  die 
Funktion  erEullte,  die  Umfassung,  den  Behàlter  auszudrucken,  bilden 
coSy  cotis  und  cotarmm,  wie  sie  begrifflich  miteinander  verkniipft 
sind,  auch  formell  ein  untrennbares  Paar.  Wir  konnen  daher  a  priori 
annehmen,  dafi  dort,  wo  wir  Vertreter  des  lat.  cotarmm  in  den 
romanischen  Sprachen  finden,  auch  cos,  cotis  vorhanden  ist  oder  vor- 
handen  war. 

Sowohl  das  Stammwort  wie  die  Ableitung  sind  nun  im  Gallo- 
romanischen  erhalten,  vgl.  REW 

2275.     Cos  «Wetzstein»,  «Schleif Stein». 
Rum.  cti^Cy  ital.  cote,  engad.  kut,  friaul.  kot,  afz.  keu,  prov.  coi, 
minh.  godo,  frz.  qneux,  petra  cotis,   G.  Paris,  Mèi.  ling.  238. 

2281.     Cotarium  «  Schleif  steinfutteral». 
Bologn.  kiidar,  piem.  kue^  trevis.  koer,  engad.  koder,  frz.  coyei% 
jur.  kuvie,  freib.  kovei,  prov.  codier.    ZRP  18,  234,  BGPSR  2,  34. 

Frz.  queux  und  coyer,  prov.  cot  und  codier  scheinen  also  die  gallo- 
romanischen  Entsprechungen  des  Wortpaares  «Wetzstein»  —  «Kumpf» 
zu  sein;  allein  queux  und  coyer  fiihren  nur  in  den  Wòrterbiichern 
ein  Scheindasein  ;  die  gebniuchlichen  Ausdriicke  sind  pierre  à  aiguiser 
und  coffln^  das  urspriinglich  «Kòrbchen»  bedeutet;  cos  wie  cotarium 
sind  also  wenigstens  in  der  Literatursprache  untergegangen.  Den 
Griinden  und  Wechselfallen  dieses  Unterganges  nachzuspuren,  ist  Auf- 
gabe  der  folgenden  Untersuchung. 

3.  Fiir  den  «Wetzstein»  wie  den  «Kumpf>;  besitzt  der  ALF  voll- 
standige  Karten,  307  coffm,  1121  queux.  Der  Vergleich  dieser  beiden 
Karten  zeigt  nun  sowohl  fur  cos^  cotis  wie  fur  cotarium  weite  Dialekt- 
gebiete  mit  Erhaltung  der  lateinischen  Wortstamme;  zugleich  aber 
fallt  die  Tatsache  auf,  dafi  in  Nordfrankreich  cos  und  cotarium  geo- 
graphisch  nicht  zusammenfallen,  sondern  sich  geradezu  aùszuschliefien 
scheinen.  Co/ar/wm-Gebiete  finden  sich  im  aufiersten  Nordosten,  dann 
in  ganz  Mittel-  und  Siidfrankreich,  von  der  Bretagne  und  der  Gas- 
cogne  abgesehen.  Zwischen  das  nordòstliche  und  das  sudliche  cotarium- 
Gebiet  schiebt  sich  cine  im  pikardisch-wallonischen  Norden  breite,  gegen 
Siidosten  schmal  auslaufende  Zone  ein,  in  der  nun  nicht  cotarium,  wohl 
aber  cos,  cotis  erhalten  ist.  Besonders  anffallig  ist  dieses  gegenseitige 
Sichausweichen  im  Nordosten,  wo  Punkt  199  cote,  der  Nachbarpunkt 
195  cotarium  erhalten  zeigt.  Nur  der  Punkt  197  gehòrt  zu  beiden 
Gebieten.  Im  Siiden  ist  besonders  der  Siidwesten  auffallig,  der  weder 
cote-  noch  cotarium  Spnren  zeigt.  Da  aber  hier  fur  den  Wetzstein 
wie  fur  den  Kumpf  ganz  deutlich  sekundare  Bildungen  auftreten,  ist 
man  berechtigt,  auch  hier  eine  Unterschicht  dieser  beiden  Worter  an- 
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zunehmen.  Die  cotarmm-  und  60/^-Gebiete  zusammengenommen  zeigen 
deutlich,  dafi  cos  und  cotarium  ehemals  in  ganz  Gallien  gelebt  haben, 
wahrend  beute  cos  auf  vier  Fiinfteln,  cotarmm  auf  einem  Drittel  des 
ebemaligen  Verbreitungsgebietes  geschwunden  ist.  Warum  schwindet 
also  cos,  cotis  aus  der  Spracbe,  warum  schliefìen  sich  im  eigentlichen 
Norden  cos  und  cotarium  gegenseitig  aus? 

4.  Diesel*  Uberblick  iiber  die  Geschicbte  der  beiden  Worter  ist  be- 
wufit  vereinfacht.  Zunachst  zeigt  das  C05-Gebiet  im  Norden,  von 
einigen  ostwallonischen  Mundarten  abgesehen,  nicht  die  aus  lat.  cote, 
Akkusativ  zu  cos  zu  erwartende  Form  [kó]^  sondern  erweiterte  Formen: 
[kos]  in  Flandern,  Artois,  Pikardie,  [kds]  in  der  nordlichen  Ile  de/France, 
\kór]  in  der  siidwestlichen  Champagne;  die  Einzelheiten  siehe  im 
tolgenden.  Ein  \kós]  findet  sich  ferner  nach  Horning,  ZRP  18, 
233 f.  auch  bei  Lorrain,  Glossane  du  patois  Messin.  Im  Altfran- 
zosischen  solite  ferner  cotis,  vlat.  Nominativ  fiir.  klassisches  cos,  als 
cotis,  keus,  cote  als  coti,  keu  erscheinen;  tatsiichlich  ist  aber  couz, 
keuz  im  Altfranzosischen  indeklinables  Substantiv,  so  deutlich  im 
altesten  Beleg  des  Wortes  bei  Chrétien,  Cligès,  4251,  qiieus  im 
Akkusativ  der  EinzahP.  Dieses  afz.  queuB  fiihrt  G.  Paris, 
Mèi.  ling.  238,  auf  ein  petra  cotis  zuriick;  doch  sieht  man  den 
Grund  einer  solchen  attributiven  Verkniipfung  nicht  ein,  und  Hor- 
ning, 1.  e,  dann  ZRP  24,  S.  552;  25,  737,  will  das  pikardische 
[kds]  auf  eine  Grund form  "^cotea  zuriickfuhren,  gegen  die  sich  morpho- 
logisch  nichts  einwenden  lal3t,  wie  ja  zum  Beispiel  neben  ahnlich  ge- 
bautes  retis  fem.  «Netzs  retia  dasselbe,  im  Romanischen  cGitterwerk» 
tritt,  s.  REW.  7255.  Allein  lautlich  laBt  sich  eine  Grundform  "^cotea 
oder  "^coteum,  wie  auch  Horning  bemerkt,  mit  afz.  keu^s^  pik.  [kds\ 
nicht  vereinbaren,  und  anzunehmen,  dafi  der  Vokal  von  keus:.  <:'^co- 
teum  von  afz.  '""keu  beeinflufìt  sei,  ist  unwahrscheinlich,  da  vermutlich 
ein  solches  afz.  '^keu  niemals  bestanden  hat  ;  une}  selbst  dies  zugegeben, 
ist  nicht  einzusehen,  wie  denn  bis  ins  11. — 12.  Jahrhundert  hinein  die 
Entsprechungen  von  cote  und  von  "^coteum  nebeneinander  in  der 
gleichen  Bedeutung  und  zumindest  in  benachbarten  Mundarten  weiter- 
bestanden  haben  sollen,  bis  es  zur  Verschmelzung  der  beiden  For- 
men kam''^. 


^  Eine  Form  kou,  kett,  die  nach  H ornine  1.  e.  hàufig  vorkommt  und 
ins  REW  2275  Aufnahme  gefunden  hat,  ist  mir  nicht  untergekoramen  ;  sie 
kann  aber  im  Siidwesten  des  nordfranzòsischen  Sprachgebietes  bestanden 
haben  und  dann  die  Verbindung  mit  dem  prov.  cot  herstellen. 

^  Horning  fiihrt  ZRP  18,  233  ein  afz.  ecce  als  Variante  angeblich  aus 
dem  12.  Jahrhundert  an:   doch   ist   dies  zweifellos  Schreib-  oder  Lesefehler 
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5.  Besser  gesichert  scheint  flir  cotarhim  eine  i-Ableitung  zu  sein. 
Zunachst  ist  ein  mittellateinisches  COTIARIUS  im  Corp.  gloss. 
Lat.  2^  223^  12;  2,  117,  an  der  zweiten  Stelle  zusammen  mit  samiator, 
mit  gr.  àv.ovì]xrig  (zu  ajtóvjy  «Wetzstein»)  iibersetzt,  und  eine  s,  ts- 
Form,  die  auf  lat.  -ti-  zuriickfiihren  kann,  findet  sich  aufìerhalb  Frank- 
reichs  in  den  westlichen  und  zentralen  ladinischen  Mundarten.  Nach 
den  Materialien  des  ladinisch-oberitalienischen  Sprachatlasses  ergibt 
sich,  dafi  ktitser-^  kutse-¥ orva^n  sich  uber  das  ganze  westratoromanische 
Gebiet ,  die  sogenannten  gemischten  Zonen  von  Misox  und  Bergell 
mitinbegrif fen ,  erstrecken,  wahrend  der  Kanton  Tessin  zum  grofìten 
Teil  fe-lose  Formen  aufweist.  Jenseits  der  italienischen  Grenze  findet 
sich  nur  in  dem  vereinzelten  I  so  lacci  a  (Bormio)  fur  den  Kumpf  die 
Form  kotseyr,  dann  als  kutseyr  wiederholt,  wahrend  die  hier  all- 
gemein  verbreitete  Form  das  auf  cotarium  zuruckgehende  [kuder], 
[kude]  ìsi.  Fur  das  Zentralladinische  liegen  die  Formen  des  Sprach- 
atlasses noch  nicht  vor.  Vgl.  im  Nonsberg,  Cagno  [koscir]j  und 
entsprechend  im  Grodnertal  [kM.se].  Enneberg,  Abteital  und  in  der 
weiteren  Folge  Friaul  kennen  keine  s-,  5-Formen  mehr. 

Das  angefuhrte  westladinische  [kutse?']  sowie  das  hochnonsbergische 
[^osar]  (vgl.  dazu  besonderè  Battisti,  Nonsberger  Mundart,  S.  144, 
§  156,  l, ,  <:ko(;ar  <  ^cotiariu  Schleifsteinbehalter  zu  einem  nicht  mehr 
vorhandenen  ^ko^  <  ^cotiu^)  lassen  sich  nun  allèrdings  auf  eine 
Grundform  ^cotiarium  zuriickf uhren ,  nicht  aber  das  gròdnerische 
[kuse] ,  da  im  Gròdnerischen  ti  zu  ts  wird ,  s.  Gartner,  Gredner 
Mundart  S.  59.  Da  aber  nicht  anzunehmen  ist.  dafi  das  nonsbergische 
\kosar\  und  das  gròdnerische  [kUBe]-  eine  verschiedene  Grundlage 
haben,  ist  die  Grundform  "^coiiariuin  fur  beide  Mundarten  und  wohl 
auch  das  Westladinische  aufzugeben.  Das  s  in  gròdnerisch  [kuse\ 
stammt  daher  wohl  von  dem  Auslaut  der  ehemaligen  Form  fur  den 
Wetzstein,  beute  [keut]  (Lardschneider)  :  da  im  Zentralladinischen  -t  s 
im  Auslaut ,  wohl  uber  -ds ,  zu  s  wurde ,  s.  Alton,  Lad.  Idiome 
S.69,i  §1  138,  geht  [^//<0^]  vermutlich  auf  ein  alteres  \kndse\  zuriick, 
das  it\\i'\kouts\  «Wetzstein»  (neben  "Spreti  —  pretium ,  beute  gròd. 
[pries])  erschliefien  lafit.  Wir  findèn  also  fiir  das  Gròdnerische,  und 
daher  wohl  auch  fiir  das  Westladinische,  als  letzte  erreichbare  Form 
das  gleiche  couts  fiir  lat.  cos,  cotis,  das  als  indeklinables  Substantiv 
fiir  das  Altfranzòsische  S.  5  angefiihrt  wurde.    Ratoromanisch  \kutser\ 

fiir  das  coìts  der  tibrigen  vier  Handschriften.  Das  von  Horning-  ZRP  31, 
S.  203  angefiihrte  <7^/^^/55^  ist  nicht  altfranzòsisch  ;  die  altesten  Bele.sc  bei 
G  odefroy  stammen  aus  dem  Beginn  des  17.   Jahrhunderts. 
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ist  also  weder  lat.  cotarium  nocl;i  'xotiarium,  sondern  Neubildung  n^ch 
einem  indeklinablen  kots,  kouts,  und  das  im  Corp.  gloss.  Lat.  5,  168,  1 
bezeugte  cotto  ad  acuminanduni  diirfte  aueh  nichts  anderes  darstellen  ^ 
Mit  dieser  Entwicklung  scheint  aber  die  tatsachlich  iiberlieferte 
F'orm  fur  die  Bezeichnung  des  Wetzsteins  \kut\  und  ilhnliche  im 
Westladinischen,  \ìimt\  im  Gròdnerischen,  in  Widerspruch  zu  stehen. 
Nun  ist  aber  lat.  cos  ^  cotis  Femininum,  wahrend  die  alten  indekli- 
nablen Substantiva  des  Galloromanischen  (corpus,  fundus^  Icttus, 
pectus,  pondus,  tempus;  pretium,  brachium)  durchwegs  Maskulina 
sind.  Ein  feminines  kots  fallt  also  ganz  aus  der  Reihe  der  libri gen 
indeklinablen  Hauptworter  heraus.  Da  -5  ferner  auf  galloromanischem 
Gebiet  bei  Femininen  das  charakteristische  Pluralzeichen  ist,  konnte 
kots  za  kot  zuriickgebildet  werden,  besonders  zu  der  Zeit,  als  im  La- 
dinischen  die  Unterscheidung  zwischen  der  Nominativ-  und  der  Akku- 
sativform  der  Substantiva  aufgegeben  wurde.  Ist  dies  richtig,  dann 
ist  zum  Beispiel  engad.  kut,  ebensowenig  die  Entsprechung  von  lat. 
cote  wie  kutser  von  lat.  cotarium,  sondern  baut,  wie  dieses,  auf 
einem  alteren  "^kouts  «Wetzstein»  auf.  Der  Widerspruch,  der  zwischen 
Form  und  Geschlecht  von  galloromanisch-ladinischem  kotUs  gelegen 
ist,  wird  in  seinem  Wirken  noch  v^iederholt  beobachtet  werden^. 

^  Gartner,  Gvcdner  Mwidart,  S.  130  làfit  deshalb  neben  kiisé  den 
Platz  fiir  die  Etymologie  frei,  wahrend  er  S.  128  zu  kout  «Wetzstein^  das 
lat.  cos  stelli.  Die  weslladinischen  A'?/^s^-Formen  erklàrt  auch  Gartner,  Rr. 
Gr.  S.  37  mit'^^  cotiariuin. 

Wegen  einer  ahnlichen  Ableilung  schon  in  vorhistorischer  Zeit  vgl.  sor- 
tiarhis  fiir  *sortsarius  in  den  Reichenauer  Glossen  zu  sors  fur  sorti s 
bzw.  sortes  «die  Losstàbchen',  s.  Meyer-Lubke,  Franz.  Gramm.  2.  S-  13, 
das  die  genaue  Entsprechung  des  oben  angefiihrten  cotiarius  fiir  *kot- 
saritis  ist;  dann  engad.  punser  com.  ponzé  «Gewicht  an  der  Wage»,  =  poìi- 
dus -\-  -aviu,  s.  Jud,  ZRP  38,  S.  29,  Anm.  2;  ferner  die  galloromanischen 
Ableitungen  von  fundus,  afz.  fons  usw.  Vgl.  dazu  ferner  gròdnerisch 
\hriiBeci\  «Vorspannkarren  am  Pfluge-,  d.  i.  *biroteum  +  -aria,  nicht  etwa 
ein  '-^'hirotearia. 

2  Ein  àhnlicher  Vorgang  wie  der  fur  das  Ladinische  erschlossene  hat  sich 
in  Lanslebourg  (973)  an  der  savoyisch-ilalienischen  Grenze  abgespiell.  Hier 
ist  -ts  im  Plural  von  -t  Stàmmen  zu  s  geworden  und  nun  umgekehrt  zu 
echten  s- Stàmmen  oder  vokalisch  auslautenden  Substantiven  ein  neuer 
Singular  auf  -t  gebildet  worden,  à2i\iQY  pertut,  hct,  piut  =  pertuis,  choii, 
poux.    Àhnlich  in  Séez,  s.  Gilliéron,  RPG  1,  S.  179  ff. 

Die  Ruckbildung  des  ladinischen  kouts  zu  kout  mufi  sich  relativ  frtih 
abgespiell  haben,  da  sie  sich  auf  das  ganze  kutser -Qchx^i  erstreckl.  Was 
hier  erschlossen  werden  mufi,  làfil  sich  an  einem  zweiten  Fall  nachweisen. 
In  der  deutschen  Mundart  von  Lusern  ist  ein  altladinisches  hisaus  «Urur- 
arofivater'^  in  bìschaus  erhalten  =  vlat.  *bisavus.  Dazu  gehòrt  gròdn.  besa- 
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6.  Frz.  queux  geht  also  auf  ein  afrz.  indeklinables  cous  zuriick, 
das  formell  dem  Nominativ  vlt.  cotis  fur  lat.  cos  entspricht.  Warum 
bei  diesem  Worte  die  Nominativform,  und  zwar  schon  in  vorhistorischer 
Zeit,  verallgemeinert  wurde,  ist  nicht  Gegenstand  dieser  Untersuchung. 
Neben  cos^  cotis  haben  noch  eine  Reihe  anderer  Substantiva  mit  weib- 
lichem  Geschlecht  und  stammhafter  Dentalis  den  gleichen  auffalligen 
Ubertritt  in  die  Klasse  der  indeklinablen  Substantiva  mitgemacht,  und 
bei  alien  zeigt  sich  in  der  Folge  Schwanken  im  Geschlecht,  vgl. 
Meyer-Lubke,  Rom.  Gram.  2 ,  28.  Es  gehòren  hierher  au6er 
cos,  cotis 

gius,  glutis  «Vogelleim»,  aiz.  ghiB.  Das  Wort  ist  beute  lautlich 
zum  Teil  mit  irz.  glut  «Roggenstroh»  zusammengef alien  und  daher 
geschwunden.  Das  Wort  ist  in  Lothringen,  Franche- Comté,  Dauphiné, 
Savoyen  zum  Teil  Masculinum.  Uber  das  Verhalten  des  Wortes  in 
der  Provence  s.  Abschnitt  33. 

retis,  retis  «Netz»,  afz.  auch  als  Obliquus,  wie  cous ,  seit  dem 
12.  Jahrhundert  bezeugt  ^  Eine  Grundform  *retium  (Grober. 
Arch.  lat.  Lex.  5,  453)  ist  wegen  des  afz.  oz  ebenso  ausgeschlossen 
wie  *cotmm  fiir  afz.  queus.  Vgl.  auch  REW  7255,  3.  Norm  (>  franz.) 
rets  ist  Maskulinum  geworden ;  s.  Armbruster,  Gesciilechtswandel 
im  Frans.  S.  113. 

liHer  «Ururgrofivater*  (neben  besavon  «Urorofòvater  );  dieses  ist  durch  das 
zusammengesetzte  Suffix  -iHer  erweitertes  be^al,  das  sich  als  Riickbildung 
von  einem  Nominativ  '^hesatis  ==-  *bisavus  erklàrt,  also  die  Entsprechuno 
des  lus.  bischaus  ist.  Dazu  oehòrt  ferner  die  organische  Akkusativform 
Val  Vestino  beUau,  bergam.  bislao  u.  a.  Genaueres  dariiber  a.  a.  O.  Man 
wird  daher  wohl  auch  das  westladinische  bisat,  basai  •Ur(ur)groBvater'\ 
das  Tappolet.  Vcrwandtschaftsnameit,  S.  84  mit  ahdt.  atto  «Urgrofi- 
vater  zusammenstellt,  nicht  von  dem  zentralladinischen  *bisavus  trennen 
durfen.  Da  im  Westladinischen  (aufier  Engadin)  ipse  iiber  '*efs  zu  ets 
geworden  ist,  s.  Gartner,  Rr.  Gr.  S.  124,  ist  zu  besaf  ^  bisavum  ur- 
spriinglich  ein  Nominativ  besats  gebildet  worden,  zu  dem  als  Rtickbildung 
ein  besat  entstand,  wie  kut  aus  kuts. 

Auch  fiir  die  Ableitung  des  orodnerischen  kusé  von  dem  alten,  heute 
untergegangenen  Nominativ  koiits  «Wetzstein»  làfit  sich  ein  paralleler  Beleg 
unschwer  beibringen.  Lat.  dies  erscheint  im  Gròdnerischen  heute  in  der 
Akkusativform  di\  die  alte  Nominativform  <^/5  liegt  aber  der  Ableitung  fl?2/S'é^ 
zugrunde.  Dieses  bedeutet  den  Hirtenknaben ,  den  Gehilfen  des  pasteY\ 
beide  gehen  zum  Essen  der  Reihe  nach  in  die  Hauser  der  Bauern,  deren 
Vieh  sie  auf  die  Weide  fuhren.  DÌBé,  d.  h.  dies  +  -aviiis  bezeichnet  also 
etymologisch  «der,  welcher  den  Tag  hat-. 

*  Lothr.  Psalter  140,  10;  li  pechours  .....  chairont  en  sa  miz  et  en 
ses  las.  Vgl.  auch  roits  -=  rete  in  dem  von  Neubauer-Bohme  heraus- 
gegebenen  hebraischen  Glossar,  Rom.  Stud.  1.  182  (617). 
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vitis,  vitis  «Ranke»,  afz.  la  und  le  vis  «Schraube;),  vgl.  dazu 
ALF  1403.  Das  Wort  ist  in  der  Wallonie,  im  Languedokischen  und 
im  Sudosten  Maskulinum;  einzelne  Mundarten  suchen  die  Form  des 
Wortes  und  sein  urspriinglich  feminines  Geschlecht  in  Einklang  zu 
bringen,  vgl.  in  816  (Loire)  \visd\  fem.,  912  (Isère)  \visi\  fem.,  und 
dazu  nun  als  Gegenbildung  in  819  (Loire),  911  (Rhone),  829  (Isère), 
30  (Jura)  \visu\  \yisó\  mask.,  die  nicht  auf  *mtmm  zuriickfuhren 
konnen,  da  auch  dìeses  lautgesetzlich  nur  [vis]  ergeben  batte,  sondern 
auf  alterem  [vis\  asofz.  vis  aufbauen.  Vgl.  ferner  in  990  (Alpes  mar.) 
\via\  fem.  ftir  alteres  [vi].  Die  S.  7  angenommene  Riickbildung  von 
westladinischem  kouts  zu  kout,  kut  hat  ein  Gegenstuck  in  gaskognisch 
[bit]  neben  [bits].  Wahrend  das  Provenzalische  col ,  glut  bewahrt 
hat,  ist  hier  [vits]  wie  im  Norden  indeklinabel. 

sors,  sortis  «Schicksal»,  afz.  sors  und  sort  (dazu  afz.  sortir 
«Los  werfen»)  ist  Maskulinum  und  Femininum,  vgl.  Armbruster, 
1.  e.  S.  58,  vgl.  dazu  das  S.  7  angefiihrte  sortiarius. 

cotis,  glutis,  retis,  vitis  und  das  in  der  Weiterentwicklung 
literariscb  beeinflufite  sortis  haben  also  gemeinsam,  dafì  sie  im  Nord- 
franzosischen  indeklinabel  werden,  damit  in  éine  Deklinationsklasse 
geraten,  die  tiberwiegend  Maskulina  enthiilt.  Die  Folge  davon  ist 
eine  gewisse  Unsichérheit  im  grammatischen  Geschlecht.  Es  kann 
auch  kein  Zufall  sein,  daC  alle  fiinf  Substantiva  im  Stamm  ein  t  ent- 
halten.  An  diese  urspriinglich  femininen  Substantiva  schlieBen  sich 
einige  Maskulina  mit  stammhaftem  Dentai  an,  so  gties ^  s.  Rom. 
Gram.  2,  28,  dann  bicB  neben  bief,  das  nach  ALF  1175  (ruisseau)  in 
^)79  [&/s],  988  [bes\  in  Evolène  [bis]  Bewasserungskanal  erhalten  ist^ 

7.  In  Nordfrankreich  war  also  fur  den  Wetzstein  ein  indeklinables 
cous  mit  femininem  Geschlecht  herrschend,  das,  abgesehen  vom 
aufiersten  Norden  und  Nordosten,  im  Laufe  des  13.  bis  14.  Jahrhunderts 


'  Vgl.  dazu  Gauchat,  BGPSR  8,  14  «Quant  à  Ts  finale,  elle  nous 
rapelle  qu'en  vieux  fran^ais,  à  coté  de  bief,  l'on  rencontre  souvent  la  forme 
!ne2,  dont  réquivalent  existe  aussi  dans  nos  anciens  documents.  Ainsi  à 
Neuchàtel:  ou  beis  de  la  Roche  (.  .  .  vers  1340).»  Das  Wort  findet  sich 
im  Jahre  1427  als  bcciiini  latinisiert,  das  also  ebensowenig  eine  /-Ableitunji' 
von  einem  Stamme  "^bet  oder  ^bek  ist  wie  das  S.  7  angefiihrte  colio  /-Ab- 
leitung  von  cote.  In  Evolène  ist  auslautendes  -s  der  Rest  eines  alten  -ts 
[deys,  —  digit  OS,  dreys  —  directus  usw.).  Damit  stimmt  das  bei  Cer- 
logne  bezeugte  \^kos\  «Wetzstein»  in  der  siidlich  von  Evolène  gelegenen 
Val  d'  Aosta  iiberein,  das  also  auf  ein  alteres  kots  zuriickfiihrt.  [bes]  als 
Obliquus  findet  sich  schon  im  12.  Jahrhurdert  im  Cartulaire  du  Tempie  de 
Vaulx  in  der  siidlichen  Dauphiné,  s.  Devaux,  Essai  sur  la  langue  vulgaire 
du  Dauphiné,  S.  145. 
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in  [ko],  [ku]  uberzugehen  droht.  Der  Schwund  des  auslautenden  ^ 
in  afz.  queus  (liber  [kós])  hat  aber  zur  Folge,  dafì  die  Ent- 
sprechungen  von  lat.  cote  »Wetzstein»  und  lat.  coda 
«Schweif^)  auf  dem  gròfìten  Teil  des  nordf ranzosischen 
Sprachgebietes  zusammenfallen.  Denn  auch  das  auslautende 
-e  von  afz.  coue  <  Schweif»  beginnt  im  14.  Jahrhundert  zu  verstummen. 
Diese  Homonymitat  von  coda  und  cote  hat  nun  zur  Folge ,  dafi  die 
begrifflich  nicht  zu  vereinigenden  beiden  [kó]  miteinander  in  Konflikt 
geraten  1.  Das  erste  Stadium  dieses  Kampfes  zeigt  uns  ein  Schreiber 
des  Endes  des  14.  Jahrhunderts  an,  der  den  Wetzstein  um$chreibt: 
une  quelle  a  aiguisier  couste aux  (Godf.  s.  v.  A.  N.  JJ.  138).  Er 
unterscheidet  also  queue  cSchweif»  von  queue  «Wetzstein  ,  indem  er 
dem  letzten  die  attributive  Zweckbestimmung  a  aiguisier  hinzufugt. 
Aber  auch  die  Umschreibung  queue  à  aiguiser  ist  nur  so  lange  ein 
taugliches  Mittel,  den  Wetzstein  zu  bezeichnen,  als  auch  einfaches  [ko] 
iioch  die  Doppelvorstellung  «Schweif»  +  «Wetzstein  hervorruft;  so- 
baldaber  [kó]  in  der  unverhaltnismafìig  haufiger  gebrauchten  Bedeutung 
Schweif»  [kó]  in  der  Bedeutung  «Wetzstein>  in  den  Hintergrund 
treten  lafit,  wird  auch  die  Umschreibung  queue  à  aiguiser  ein  Unding  : 
sie  wird  zu  einem  e  Wetzschweif  v .  Die  Sprache  ersetzt  daher  das  hier 
unmogHch  gewordene  queue  c^ohvfeìì»  durch  das  begriffhch  nahe- 
h'egende  pierrc  «Stein:  ;  so  entsteht  der  beute  auch  literarische  Typus 
Pierre  à  aiguiser^  der  unter  anderem  auch  das  ostnormannische  [kós] 
im  Westen  fortsetzt.  Queue  à  aiguiser  ist  also  nur  eine  Ubergangs- 
bildung,  die  aber  liberali  dort  entstehen  konnte,  wo  coda  und  cote 
gerade  zusammenfallen.  Das  zeigt  sich  noch  deutlich  im  Sudwesten 
Nordf rankreichs,  wo  cote  t Wetzstein;  noch  erhalten  ist.  Die  Punkte 
458,  459,  540  haben  [ko]  «Wetzstein  ,  die  im  Osten  anschliefìenden 
Punkte  448,  429  [ko  a  adiiise]^  ddis  ein  [ko]  «Schweif»  +  e  Wetzstein; 
voraussetzt.   und  in  pierre  à  aiguiser,   417,  418,  419  ubergeht.     Das 

1  Es  liegt  mir  ferne,  der  Homonj-mitàt  unter  alien  Umstànden  zerstorende 
Wirkung  zuzuschreiben.  Aber  es  liegt  auf  der  Hand,  dafi  zwei  Wòrter, 
die  in  der  gleichen  Gesellschaftsschichte  gleichzeitig  eine  wichtige  Rolle 
spielen,  die  die  gleichen  syntaktischen  Verbindungen  eingehen  kònnen,  und 
die  beide  Hauptworter  sind,  auf  die  Dauer  nicht  lautlich  zusammenfallen 
konnen,  ohne  in  ihrer  Xerwendung  diese  Homonymitat  storend  zu  versptiren. 
Die  Folgen  dieses  Zusammenfalls  werden  im  folgenden  ausfuhrlich  behandelt 
und  begriindet  werden. 

Auch  heute  wird  von  mangelhaft  gebildeten  Franzosen  (^w^WA:-cotis  und 
^//^/^f^-coda  zu'sammengebracht:,  vgl.  bei  Guillemant,  -^/'^55^  louhan- 
naise\  quoui,  ra?«*  «étui  pour  y  tremper  la  queue  à  faux'»  (J.  Jud).  Der 
Verfasser  unterscheidet  also  \_ko~\  'Schweif-  und  \_k6\  à  faux    Wetzstein*. 
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benachbarte  416   hat   wieder    [kò]   «Wetzstein».     Dafi    sich  hier   cote 
g^halten  hat,  wird  im  spateren  erklart  werden. 

So  ist  also  [ko]  «Wetzstein  iiber  queue  à  aiguiser  oder  eine 
ahnliche  Umschreibung  untergegangen'.  Die  Anfange  dieses  Unter- 
ganges  sind  im  spateren  Mittelalter  zu  suchen^  zum  Teil  ist  die  Be- 
wegung  aber  beute  noch  nicht  abgeschlossen ,  da  der  vollstandige 
lautliche  Zusammenfall  von  coda  und  cote  {[k'd]  coda  hat  urspriinghch 
langeren  Vokal  als  [kó]  cote)  auch  beute  noch  nicht  iiberall  erfolgt 
ist.  Fur  das  Normannische,  wo  beute  [ko\  «Wetzstein»  nirgends  mehr 
bezeugt  ist,  gibt  das  im  Jabre  1849  erschienene  Worterbuch  der 
Brùder  Duméril  ein  quene  —  pierre  à  aiguiser^  affiloir  noch  an; 
doch  fehlt  das  Wort  bereits  in  dem  1887  (Caen)  erschienenen  Worter- 
buch von  Moisy. 

8.  Der  Schwund  des  auslautenden  -S"  in  cous  «Wetzstein»  ist  nun 
nicht  von  beute  auf  morgen  erfolgt.  Es  wird,  wie  dies  tur  aus- 
lautendes  s  in  den  franko-provenzabschen  Mundarten  Piemonts  von 
Jaberg,  BGPSR  10,  S.  49  ff.  {Notes  sur  Vs  final  libre  dans  les 
patois  franco-proveit^aux  du  Piémont)  beobachtet  wurde ,  zunachst 
in  gewissen  syntaktischen  Verbindungen  geschwunden,  in  anderen  noch 
gesprochen  worden  sein  ^ 

Der  Zusammenfall  von  queiLZ  «  Wetzstein  >  und  queue  Schweif 
war  also  ursprlinglich  nur  ein  gelegentlicher.  Offenbar  um  der 
Homonymitat  der  beiden  Substantiva  vorzubeugen,  haben  nun  die 
westwallonisch-pikardischen  Mundarten  die  Pausa-  und  vorvokalische 
Form  {lzos\  \kbs\  fur  afz.  queus  in  der  Periode  der  freien»  Auslauts- 
konsonanten  zum  Nachteil  der  vorkonsonantischen  Form  \k'ó\  ver- 
allgemeinert.  Das  konnte  um  so  leichter  gescheben,  als  damit  das 
feminine  Substantiv  queuz  die  den  Femininen  entsprechende  Endung 
bekam.  Pikardisch  \k'Ò8\  bekommt  also  die  Endung  von  douce, 
Femininum  von  doti3\  es  ist  demnach  scheinbar  feminine  Form  zu  afz. 
queus  aus  vlat.  e  o  t  i  s  -.    Die  Erhaltung  des  Auslautes  von  afz.  queus 

^  Vgl.  Jaberg-,  1.  e.  S.  54,  «s  se  conserve  (à  Noasca,  Ceresole  reale,  Gros- 
cavallo,  Mondrone)  devant  une  pause  et  devant  un  mot  commen^ant  par  une 
v03^ell€  ;  il  disparait  devant  un  mot  commen^ant  par  une  consonne.  Cependant, 
il  sujftt  de  la  plus  légève  hésitation  ou  de  l'arrét  le  plus  insignifiant 
pour  le  /aire  réappar altre  ineme  dans  ce  dernier  cas.  J'ai  fait  remarquer 
autre  part  (ZFSL  'óS,  258  f)  que  c'est  exactement  l'état  où  se  trouvent  les 
consonnes.  finales  à  Paris,  au  seizième  siècle,  selon  le  témoignage  de  Henri 
Estienne. 

:2  Àbnlich  fafòt  Haberl,  ZRP  34,  S.  40  die  Entstehung  des  pikardischen 
[kòs].  Diesem  ist  in  der  Fplge  ein  neuer  Konkurrent  in  lat.  calce,  frz. 
chaux  entstanden,  das  im  Pikardischen  vermutlich  iiber  \kaut^\  knuti<^  z\\ 
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bewahrt  dieses  vor  der  Homonymitat  mit  coda  und  damit  vor  dem  Unter- 
gang.  Das  driickt  sich  geographisch  darin  aus,  dafi  an  den  Randern 
des  kompakten  [kòs],  [^os] -Gebietes  vereinzelte  [ko],  [^//]-Formen  noch 
auftauchen,  in  deren  Nachbarschaft  cote  dann  vollstandig  schwindet. 
Es  kann  ubrigens  auch  sein,  dafì  im  Pikardisch-Westwallonischen 
die  Verallgemeinerung  der  è,  5-Form  von  afz.  queus  schon  vor  dem 
Ubergang  von  afz.  queue  zu  [ko]  eingetreten  ist^  so  dafì  also  der 
drohende  Zusammenfall  von  coda  und  cote  nicht  den  iVnlafi  zur 
Femininisierung  von  afz.  queus  gebildet  hat,  sondern  umgekehrt  durch 
diese  die  Homonymitat  der  beiden  Stamme  auf  diesem  Gebiete  nie 
zustande  kam.  Denn  das  pikardisch-wallonische  [Ms]-Gebiet  fallt 
Uberraschend  genau  mit  dem  Gebiet  zusammen,  wo  afz./aws  «Sense?/ 
nicht  in  der  lautgesetzlich  zu  erwartenden  Form  [/b],  [/b]  auftritt, 
sondern  im  Auslaut  ein  k  zeigt:  {fok\^  Uò^\'  Dieses  k  stammt  von 
der  Form  des  Verbums  :  \foke\  \foké\  =  frz.  faucher^  hat  also  eine 
ganz  andere  Geschichte  als  das  5,  s  von  [kós],  [kós]\  aber  beiden 
ist  das  Bestreben  gemeinsam,  den  vokalischen  Auslaut  femininer 
Substantiva  zu  erweitern.  Das  Verbreitungsgebiet  von  [kós]  ist  ferner 
ungefahr  das  Gebiet,    auf  dem  fiir  maskulinisches  doux  die  Feminin- 

\kós\  [kÒ]  wurde.     Der  Zusammenfall  von  afz.  cous  «Wetzstein-^   und  apik. 
caus  «Kalk«  ist  beute  in  275  und  245  fkos]  vollstandig,  vo].  aber  auch 

285      272  ^   271      263 

calce      {ko^    [/jo.v]    [koì^\    [^as] 

cotis  \ko^^  \ko^  [km]  \kh^. 
Diese  Mundarten  scheiden  also  calce  und  cotis  durch  die  verschiedene 
Qualitàt  oder  Quantitàt  des  b-Lautes.  Dafi  diese  Scheidung  aber  eine  will- 
kiirliche  ist,  die  auf  die  Dauer  nicht  beide  Worter  bewahren  kann,  zeigen 
die  unmittelbar  benachbarten  Funkte  272  und  271,  die  \_kb^  und  {ki}^  fiir 
die  beiden  Begriffe  besitzen,  aber  was  272  mit  \kb^\  bezeichnet,  benennt  in 
271  den  konkurrierenden  Gegenstand  und  umgekehrt.  Dal^  [^bs] -=  ^Wetz- 
stein»  alter  ist  als  [^bs]  =  -Kalk^,  zeigt  die  bei  dem  ersten  weitergehende 
Palatisierung  des  k  vor  b,  zum  Beispiel  in  255  mit  {kió^  «Wetzstein»  neben 
\kós~\  «Kalk».  Dieses  Zusammentreffen  von  calce  und  cotis  erklàrt  nun 
auch,  warum  im  àufiersten  Norden  des  [^b-s]  cotis-Gebietes  Ersatzausdrticke 
fiir  den  «Wetzstein»  eingetreten  sind,  vgl. 

299  298  297        296 

calce      [kÒw'\  V^eòw^  \kcOW]     [^eOti\ 

cotis  [rif\  [raguziiar]  \rijì\  [rif] 
Das  anlautende  •f  fiir  cJiaux  in  298,  296  (das  auch  in  288  und  284  zu  finden 
ist)  stammt  natiirlich  aus  literarischem  chaux,  das  zur  Vermeidung  der 
Homonymitat  herangezogen  wird.  rif{l)  in  299,  297,  296  ist  urspriinglich 
begrifflich  von  queuche  «Wetzstein»  geschieden,  wie  in  Abschnitt  58  aus- 
gefiihrt  wird. 


WETZSTEIN    UND    KUMPF    IM    GALLOROMANISCHEN  13 

form  douce,  pik.  \diis\  eintritt,  vgl.  (eine  Karte  doux  fehlt  im  ALF) 
H  é  e  a  r  t ,  Dict.  Rouchi  -  Fran^ais ,  douche  ~  doux ,  douillet  (  f  ur 
Punkt  281  und  Umgebung),  Edmont,  Lex.  Saint-Polois  [dus]  (daneben 
[du]  «gezuckerter  Likòr»)  (P.  286);  im  Normannischen  und  Wallonischen 
wird  dagegen  cin  solches  maskulinisches  douce  nicht  angegeben. 

9.  Ob  also  die  drohende  Homonymitat  von  cote  und  coda  der 
Anlai3  zur  [^os]-Bildung  war,  oder  ob  dieses  der  gleichen  Stròmung 
ihre  Entstehung  verdankt,  durch  die  das  S.  9  angefuhrte  feminine 
[vt]  in  990  zu  [via]  wurde,  lal3t  sich  bei  der  Unsicherheit  der  Chrono- 
logie  der  beteiligten  Lautwandlungen  nicht  entscheiden.  Dagegen  ist 
fur  die  im  Siiden  an  das  [^os]-Gebiet  anschliefìenden  Mundarten,  die  fur 
lat.  cote  die  Form  [kór]  zeigen,  die  erste  Losung  zweifellos  die  richtige. 

DaB  hier  das  r  im  Auslaut  nicht  ursprtinglich  sein  kann,  Hegt  àuf 
der  Hand.  Auslautendes  r  ist  bekanntlich  seit  dem  Ende  des  Mittel- 
alters  in  verschiedenem  Umfang  geschwunden  und  erst  im  16.  bis 
17.  Jahrhundert  so  weit  wiederhergestellt  worden,  als  es  heute  ge- 
sprochen  wird  ^  Eine  genaue  Untersuchung  dieser  Frage,  soweit  die 
Dialekte  m  Betracht  kommen,  ist  naturgemafi  bei  dem  Fehlen  mund- 
artlicher  Literatur  in  dieser  Zeit  unmòglich.  Wichtig  fur  die  Erklarung 
der  Form  [kór]  ist  aber  der  Umstand,  dafì  im  17.  Jahrhundert  auch 
in  einsilbigen  Wòrtern  auslautendes  r  in  der  Umgangssprache  ver- 
stummt  war  und  hier  in  erster  Linie  wiederhergestellt  wurde-. 
Vgl.  in  den  bei  Ross  et  abgedruckten  Dix  conférences  en  patois 
(1649^-1660):  la  che  crue  et  cuitte  =  la  chair  crue  et  cuite- (2,  5); 
de  quay  as  tu  peu?  =  de  quoi  as  tu  peur?  (5,  7)  u.  a.  Diese 
Wiederherstellung  war  das  Ergebnis  einer  Periode  des  Schwankens 
zwischen  Formen  wie  me  und  mer ^  peu  und  peur  u.  a.;  im  allge- 
meinen  ist  jedoch  unter  dem  Einflufi  der  Literatursprache  das  -r  nur 
dort  wiederhergestellt  worden,  wo  es  etymologisch  berechtigt  war. 
Immerhin    kommen    Ausnahmen    vor.     Schon    alt    ist    \kler\    fiir    eie 


^  Zur  Geschichte  des  auslautenden  -r  vg:!.  die  Literatur  bei  Schwan- 
Behrens,  Afz.  Gramm.  Anhang  zu  §  277,  besonders  L.  Gauchat,  R 
anorganique  en  franco  -  prò  ventai ,  Rom.  Forsch.  23,  S.  875  ff.;  dann 
Th.  Rosset,  Les  origines  de  la  prononciation  moderne,  étudiées  au 
XVII ^  siede,    Paris,  1911,  S.  260  ff. 

In  dem  sudostfranzosischen  Livre  d'Ananchet  (aus  dem  14.  Jahrhundert) 
finden  sich  corone,  done  als  Infinitive,  afihler,  pechier,  cr center  als  Parti- 
zipia  usw.,  s.  Dissertation  Bruns,  1889;  ahnlich  im  Joufroi  des  14.  Jahr- 
hunderts  usw.,  s.  Vising,  Romania  28,  581.  Vor  dem  14.  Jahrhundert 
fehlen  sichere  Belege. 

'-^  Vising,  Rom.  28,  587  glaubt,  dafi  in  einsilbigen  Wòrtern  -r  auch 
dialektisch  stets  erhalten  blieb;  siehe  aber  dagegen  Anderson,  Rom.  28,  594. 
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{Oòrììch,  Bnrg.Dialckt,\07).  beute  nach  derti  ALF  301  [kier], 
[tiar]  in  17  und  27,  bei  dcni  Gaucbat  L  e.  volksetymologiscbe  Bè- 
einflussùng  durch  dorè  —  claudere  vermutet;  dann  [<^^r]^  ^  digi- 
tale, ALF  379/ in  979,  969,  967,  927;  [sior]  -  sebum  (Alpes  Vaud.), 
ALF  1266  [sor]  975,  [hior]  969,  [sur]  985  usf.  In  jedem  einzelnen  Fall 
hat  das  Eintreten  des  unorganischen  -r  wohl  seinen  bestimmten  Grund. 

Es  haben  also  wahrscheiniich  die  Dialekte  im  Suden  des  heutigen 
[^os] -Gebietes  ein  [kó]  besessen,.  das  im  16.  bis  17.  Jahrhundert  mit 
[kd]  Schweif  zusammenzufallen  droht.  Da  die  Sprache  in  jener  Zeit 
zwischen  [pò]  und  [pbì']  schwankt.  wird  nun  ftir  [kó]  «Wetzstein>  die 
scheinbare  Voli-  und  Pausaform  [^ÒV]  geschaffen ,  die  ebenso  der 
Homonymitat  mit  dem  [^o]  «Schweif  >  entriickt  ist  wie  das  nordliche 
[kos],  Erleichtert  wird  dicser  r-Antritt  durch  das  feminine  Geschlecht 
des  Wortes.  Nòrdliches  1^05]  und  sudliches  [kór]  stehen  also  in 
keinem  unmittelbaren ,  vermutlich  aber  ursiichlichem  Zusammenhang 
miteinander.  In  Punkt  128  treften  die  beiden  Formentypen  zusammen  ; 
so  entsteht  die  Form  [kórs]^  die  das  nordliche  s  und  das  sudwestliche  r 
vereinigt,  also  gewissermaBen  die  Heilmittel  im  Kampfe  gegen  [kó] 
«Schw^eif»   kombiniert  ^. 

Der  Punkt  122  hat  fiir  cote  die  Form  [kus]^.  Das  deutet  darauf 
hin,  dafi  unter  dem  pierre  der  Punkt  126  und  124,  die  die  Verbindung 
mit  dem  [kórs]  des  Punktes  128  herstellen,  auch  ehemals  cine  5-Form, 
vermutlich  [kos]  vorhanden  war,  die  aber  hier  nicht  lebensfahig  war, 
da  gerade  hier  fiir  lat.  coxa  die  mittelfrz.  (im  geographischen  Sinne) 
Form  cuisse  mit  der  ostfrz.  Form  [kos]  zusammenstòfit.  Durch  die 
Annahme  des  nòrdlichen  s  fiir   [kó]  —cote  entgeben  die  Punkte  126 

V  Anders  ist  die  Form  [kitrs]  «Stechpalme-^  in  Punkt  801  und  102  (Dep. 
Puy-de-Dóme  bzw.  Creuse)  neben  poitcv.  [kii]  (Vendée),  mit  den  Ableitungen 
[kusiak],  [ktitat],  [kuser\  bei  Lalanne  qiieiisser,  z\x  erklàren;  voi.  dazu 
auch  in  Cellefrouin  gosa,  Rousselot,  RPG.  349.  DasWort  ist  keltischèr 
Herkunft  (zu  bret.  kelen  <''=kol-enno)  und  geht  auf  ein  (ralHsches  *kolis, 
die  Entsprechung-  von  nddt.  huls  (frz.  houx)  zuriick.  Da  gallisches  l  vor 
Konsonanten  im  Romanischen  nur  zum  Teil  mit  lat.  /  +  Konsonanten  .<?leìch- 
màfiio,-  behandelt  wurde  und  im  besonderén  auf  dem  [kiirs]- Gehìet  durch  r 
ersetzt  wurde,  ist  [^2/^5]  die  unmittelbare  Fortsetzung  des  gallischen  *kolis; 
vgl.  dazu  den  Abschnitt  égoger  in  meinen  Franzòsischen  Etymologien.  Ùber 
dieses  gallofranzòsische  [kiis]  vgl.  Karte  2  des  auiic- Kxihsiizes  von  J.  Jud 
in  ASSE  1910  und  S.  100,  Anm.  1. 

^  Die  Formen  [kurs\  bzw.  [kórs]  werden  durch  die  Dialektworterbiicher 
gerade  hier  bestàtigt;  vgl.  nach  Horning,  ZRP  31,  206,  Anm.  2  bei 
Baudouin,  Gloss.  Forét  de  Clairvaux  t:o?/5s^,  dazu  raicousser  «schleifeii» 
(bei  Punkt  122);  bei  Heuillard,  Patois  de  Gaye  (bei  Punkt  128)  qiicurse, 
qìieiirser. 
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und  t24  zwar  der  Homonymitat  mit  [ko]  -  coda,  sie  geraten  aber  ili 
den  Kreis  von  [kos]  —  coxa  «Schenkel»,  eine  Homonymitat,  die  ebetì- 
so  aiif  die  Dauer  unmoglich  ist  wie 'die  mit  [^o]  «Schweif».  Die 
Folge  davon  ist,  das  mm  das  unzweideutige  ^/^rr^  ^  r//^/^^/5^r  des 
Lokalfranzosischen  cote  verdrangt.  Dafii  coxa  auch  auf  anderen 
Gebieten  in  der  Geschichte 'von  cote  eine  Rolle  spielt,  wird  im  fol- 
genden  gezeigt  werden. 

Der  Ausgangspunkt  der  [kòr]-Form.  fur  cote  ist  also  nach  der 
geographischen  Lage  der  Punkte  im  Siidwesten  des  |^os,  /i'//s]-Ge- 
bietes,  also  etwa  im  Departement  Yonne,  zìi  suchen.  Eine  weitere 
solche  [>^ò>]-Form  findet  sich  riun  weitab  von  diesem  Gebiet,  in 
Punkt515  dfes  Dep.  Char.  Inf.,  der  schon  zu  dem  sudwestfranzosischen 
Erhaltungsgebiet  von  cote  gehòrt.  Nichts  berechtigt  uns  dazu,  an- 
zunehmen,  dafi  auch  das  ganze  zwischen  den  Putikten  515  und  etwa 
108  gelegene  Gebiet  ehemais  ein  [kor]  —cote  besessen  hat;  denn  dàs 
Schwanken  im  r-Auslaut  war  ja  nicht  geographisch  beschrankt, 
sondern  fand  sich  vor  allem  in  dem  Bindeglied  zwischen  alien  Mund- 
arjen,  nàmlich  der  Schriftsprache.  Das  [kor]  von  515  und  das  von 
108  erklart  sich  also  aus  der  gleichen  Grundlage,  den  gleichen  Stro- 
mungen;  es  liegt  also  Doppelschòpfung  in  verschiedenen  Gegenden 
vór.  Es  kann  ja  sein,  dafi  einzelne  zwischen  den'  beiden  erhaltenen 
[/eó'rJ-Gebieten  liegende  Punkte  voriibergehend  ein  [kor]  —  cote  be- 
sessen haben^;  aber  solange  das  Schwanken  zwischen  [pò]  und  [por] 
noch  nicht  entschieden  war,  war  auch  eine  Neubildung  [kor]  fur  cote 
kein  ehdgiiltiger  Schutz  vor  der  Verwechslung  mit  [kó]  —coda,  da 
auch  dieses  unter  das  gleiche  Auslautgesetz  geraten  konnte. 
Weiteres  tiber  die  Bedeutung  dieser  Form  [kor]  im  Punkt  515  s.  in 
Abschnitt  15. 

10.  Es  trifft  also  das  pikardische  [kós]-  bzw.  das  stidlich  daran 
anschliefìende  [kos],  [/v'^/s]-Gebiet  der  Champagne  mit  einem  Typus 
[kor]  zusammen  und  endet  im  Stidzipfel  der  Champagne  in  der  Form 
[ku\,  die,  ohne  organischen  Auslaut,  mit  coda  Schweif»  in  Kon- 
kurrenz  tritt  und  deshalb  untergehen  muJB.  Wenn  tatsachlich  der 
Auslautskonsonant  von  afz.  queus  «Wetzstein»  so  lange  das  Wort 
lebensfahig  erhalt,  als  er  selbst  in  der  Sprache  erhalten  bleibt,  so 
sollten  wir  Bewahrung  von  cotis  vor  allem  in  der  nordostlichen 
Wallonie  erwarten,   wo   afz.  bras  noch  beute  mit  auslautendem  5  ge- 


^  Vj?l.  dazu  die  folgenden  Ortsnamen  des  1  Jep.  Vienne:  Sandour,  so  seit 
dem  U)  Jahrh.  fiir  alteres  Sandou.^  und  umgekehrt  altes  (848)  Magnalovmn 
seit  1519  Mi<?naloux;  dann  Notre-Dame-d'or  fiir  altes  d' bs,  d' ost. 
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sprochen  wird  ^  Da  im  Wallonischen  ferner  lat.  coda  uber  awall. 
cowe  zu  \kbw\  wurde,  ist  hier  an  einen  Zusammenfall  von  afz.  cou^ 
und  awall.  cowe  nicht  zu  denkcn.  Dazu  kommt,  dafì  gerade  die 
Mundarten,  die  fur  lat.  brachium^  afz.  hras ,  die  Form  \bres\ 
aufweisen,  an  Stelle  des  lat.  cotarium  eìne  Form  [kost],  [kum], 
[kohi]  besitzen,  die  auf  einem  [kds\  «Wetzstein»  bzw.  einem  alt- 
wallonischen  [kouts]  aufbaut  (Punkte  194,  192,  191).  Dieses  [kós] 
wird  ferner  fur  die  Gegend  von  Metz,  also  in  der  ostlichen  Um- 
gebung  der  Punkte  163,  173,  als  lebend  angegeben.  Das  -s,  das  in 
der  Champagne  [kós]  lebensfahig  macht,  scheint  also  hier  die  Ur- 
sache  am  Untergange  des  Wortes  zu  sein. 

Es  ist  nun  hòchstwahrscheinlich,  datì  dieses  ostwallonische  [kós] 
«Wetzstein»  infolge  des  Zusammenfalls  mit  einem  [^05]  =  cox  a, 
«iSchenkel>  unterging.  Lat.  coxa  ergab  altwallonisch  die  Form 
coisse,  das  zu  [^ò'se]  wurde  und  nach  dem  Versi ummen  des  aus- 
lautenden  -e  mit  [kós]  «Wetzstein»  zusammenfiel.  eti^  fiir  awall.  oi 
findet  sich  schon  in  den  Predigten  des  heiligen  Bernhard  ;  vgl.  dazu 
Horning,  ZRP  15,  562 2 ^  der  es  wahrscheinlich  macht,  dafi  awall. 
ot  zu  0  wurde,  bevor  /  mit  nachfolgendem  5  zu  .s  verschmolz.  Heute 
ist  allerdings  in  der  ganzen  Wallonie  das  literarische  cuisse  in  der 
P'orm  [kuts\  [kuis]  eingedrungen,  und  o-Formen  finden  sich  erst  sud- 
lich  im  Lothringischen,  s.  ALP"  370;  aber  dieses  wall.  [kuis]  kann 
schon  wegen  des  s-Lautes  nicht  einheimisch  sein.  Frz.  cuisse  ist 
eìnes  jener  literarischen  Worter,  das  nach  alien  Richtungen  hin  vor- 
dringt  und  die  heimischen  Entsprechungen  des  lat.  coxa  verdrangt. 
Dies  ist  nicht  nur  in  der  Wallonie,  sondern  auch  in  der  Normandie 
geschehen,  wo  Moisy  noch  eine  Form  queusse  anfuhrt,  die  heute 
nach  dem  ALF  hier  vollstandig  geschwunden  ist.  Es  ware  nun 
zweifellos  unrichtig,  anzunehmen,  dafi  awall.  [^05]  -  e  o  x  a  durch  cw/ss<^' 
verdrangt  wurde,    weil  [kós]  doppeldeutig  geworden  war;  denn  nicht 

^  Vgl.  dazu  Zéliqzon  in  ZRP  17  430,  der  fiir  die  preufiische  Wallonie 
die  Erhaltung  von  auslautendem  5  bestàtigt.  Der  Auslaut  von  frz.  puits 
ist  auf  viel  weiterem  Gebiet  erhalten  als  der  v^on  afz.  hraz,  so  dafi  Haberl, 
ZRP  34,  41  recht  haben  diirfte,  wenn  er  in  frz.  puits  nicht  lat  puteus. 
sondern  ein  daraus  entlehntes  frànkisches  *^w//(nhd.  Pfiitze)  sieht. 

2  Zu  [/)ws]  in  St.  Hubert,  Luxemburg,  \^pus\  in  Seraing:  «Hat  sich  in 
ursprtinglichem  pois  aus  poteus  i  mit  0  zu  ó  verbunden  .  .  .  .  ,  bevor 
wallonisch  -is  zu  '>' wurde?  Es  blieb  nur  s,  das  sich  pikarisch  zu  s  wallonisch 
spàter  zu  5  gestaltete.  Wall,  piis  beruht  meines  Erachtens  auf  àlterem  pós 
wie  niit  —  noctem  auf  àlterem  nót.»  Coxa  und  puteus,  fur  die  oben  der 
gleiche  konsonan lische  Ausgang  angenommen  wurde,  lauten  in  Pange,  Melz 
(Dosdat,  §  43)  [pii/]  bzw.  [kó/]. 


WETZSTEIN    UND    KUMPF    IM    GÀLLOROMANISCHEN  17 

einheimisches  cuissc  findet  sich  auf  Gebieten,  die  nie  [kós\  «Wetz- 
stein»  gekannt  haben.  Aber  dort,  wo  [kós]  «Wetzstein»  und  [kós] 
«Schenkel»  zusammenfallen,  mufi  zweifellos  die  Sprache  Abhilfe 
schaffen.  Derni  der  Bauer,  der,  um  seinen  Wetzstein  zu  bekommen, 
sagt:  donnez  moi  ma  [kds\  oder  éagt:  ma  [kós\  est  brisée,  passez  moi 
la  [kós],  setzt  sich  zumindest  dem  Gelachter  aus,  wenn  unter  [kós] 
auch  lat.  coxa  verstanden  werden  kann.  [kós]  cSchenkel»  ist  das 
ungleich  haufiger  gebrauchte  Wort  als  [kós]  «Wetzstein»,  das  ein 
Werkzeug  bezeichnet,  das  der  Bauer  nur  zur  Zeit  der  Mahd  benotigt: 
In  friiheren  Zeiten,  wo  der  Einflufì  der  Reichssprache  noch  geringer 
war  als  beute,  mufite  daher  das  nur  gelegentlich  gebrauchte  [kós\ 
«Wetzstein?  vor  dem  homonymen  Worte  weichen  und  durch  ein  ein- 
deutiges  Wort  ersetzt  werden.  Wurde  beute  eine  solche  Homonymitat 
eintreten,  dann  wurde  allerdings  wahrscheinlich  [kós]  «Schenkel»,  fur 
das  der  Landbevolkerung  im  Norden  Frankreichs  beute  das  lite- 
rarische  cuisse  gelaufig  ist,  vor  dem  unliterarischen  [kós]  «Wetz- 
stein» weichen  miissen.  Dieses  [kós\  «Schenkel»  hat  also  in  der  nord- 
òstlichen  Wallonie  [kós]  «Wetzstein»  mit  organischem  -5  zum  Unter- 
gange  verurteilt;  es  hat  aber  auch,  wie  S.  15  angenommen  wurde, 
das  [kós]  des  Dep.  Aube,  dessen  s  Schutz  vor  dem  Zusammenfall  mit 
queue  «Schweif»  sein  solite,  unmoglich  gemacht. 

11.  Wie  erwahnt,  geht  das  queuche-Gehiei  der  westlichen  Wallonie 
in   Formen   ohne   Auslautkonsonanten    iiber,    die  also  mit  [^ò']-coda 
zusammenzufallen  drohen.     Es  handelt  sich  hier  um  die  Punkte 
292      291        199         198         197       188 
cote       [k{i]       [kgi]       [kbi\      [kcoW]       [k{)]       [k{)] 
coda      [ki)]      [k(}4]     [kew]     [ków]    [kaiv]  [kew] 

Es  zeigen  also  nur  die  unmittelbar  an  das  [^osJ-Gebiet  anschliefìenden 
Punkte  292,  291  Zusammenfall  der  beiden  Formen;  denn  die  òst- 
licheren  Mundarten  haben  in  lat.  coda  den  das  Wallonische  kenn- 
zeichnenden  Ubergangslaut  w'^,  Dieser  tritt  nun  aber  in  198 
auch  fur  cote  ein,  d.  h.  [kgow]  «Wetzstein»  dieser*  Or tschaft  ist 
gar  nicht  lat.  cote,  sondern  formell  lat.  coda.  198  hat  urspriinglich 
[kó]  in  beiden  Bedeutungen  besessen;  es  entlehnt  daher  aus  den 
Nachbarmundarten  im  Osten  die  Form  ików],  [kew]  fur  coda,  und 
setzte   es   fur    [kó]    der   eigenen  Mundiirt    ein.      Die   fast   notwendige 


^  Vgl.  in  T^araur  [ków],  [kt^w],  in  alten  Cartulaires  queuve  und  quewex 
der  <9-Laut  in  awall.  cowe  seit  dem  13.  Jahrhundert,  2.  Hàlfte,  s.  Nieder- 
lànder,  Ma.  Namuf,  §  46.  Ebenso  im  awall.  Sone  de  Nausay:  ketiwc, 
12455.  Awall.  cowe  ergibt  im  Osten  \kaiv\  wie  in  Punkt  197.  kove  ist 
Archivum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922.  '2 
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Folge  war  aber  die,  dai3  nun  die  ie;-Form  des  Ostens  auch  fur  [ko] 
<^Wetzslein»  eintritt,  nachdem  zur  Bezeichnung  des  Schweifes  das  alte 
[ko]  und  das  neu  entlehnte  [kow]  nebeneinander  gebraucht  wurden. 
So  kommt  es  neuerdings  zur  Homonymitat  der  beiden  Worter.  Da 
aber  die  benachbarten  Mundarten  fiir  lat.  coda  die  Doppelformen 
[keze^]  und  \kòw]  kennen  (die  zum  Beispiel  beide  fur  Namur  ange- 
geben  werden),  werden  zur  Unterscheidung  von  «Wetzstein»  und 
«Schweif»  dialektisch  verschiedene  Varianten  des  lat.  coda  verwendet^ 
12.  Der  Zusammenfall  von  cotis  und  coda  konnte,  abgesehen  von 
dem  wallonisch-lothringischen  Grenzgebiet,  sowohl  auf  der  Stufe  [kò] 
als  auf  der  Stufe  [ku]  erfolgen.  Letzteres  ist  die  lautgesetzlich  zu 
crwartende  Form  im  ganzen  Westen  Frankreichs  einschliefilich  der 
Normandie  und  in  Mittelfrankreich  sudlich  einer  Linie,  die  im  Westen 
ungefahr  bei  der  Miindung  der  Loire  beginnt,  geradlinig  nach  Osten 
bis  ins  Herz  Frankreichs  sich  hinzieht  und  von  hier  in  einem  45gra- 
digen  Winkel  nach  Nordosten  abbiegt.  Seit  dem  Mittelalter  dringt 
aber  das  literarische  ò  namentlich  im  Westen  Frankreichs  in  ein- 
zelnen,    immer   zahlreicher  werdenden  Wortern  vor.     Innerhalb  dieses 

ferner  die  altlothrin^ische  Entsprechung  von  coda  (zum  Beispiel  in  den 
Homilien  des  Haimo  von  Halberstadt,  Diss.  Guttler,  Halle,  1915,  S.  15) 
und  stellt  die  Verbindung  mit  sofrz.  coua  her,  das  in  Abschnitt  31  aus- 
fiihrlich  zur  Sprache  kommt 

*  DajB  die  Gegend,  die  nach  der  im  Text  gegebenen  Annahme  [kòw]. 
[ki'w],  aus  der  ostlichen  Wallonie  entlehnt  hat,  auch  sonst  unter  dem  Ein- 
flufi  der  ostlichen  Mundarten  steht,  hat  Gilliéron,  Abeille,  S.  32  f.  wahr- 
scheinlich  zu  machen  versucht.  Dafi  dialektisch  urspriinglich  voneinander 
.<i:eschiedene  Entsprechungen  eines  und  desselben  Wortstammes  sekundàr 
innerhalb  einer  Mundart  zur  Scheidung  von  Bedeutungen,  die  sich  aus 
demselben  Grundwort  entwickelt  haben,  auch  sonst  Vervvendung  finden, 
wurde  in  ZRP  39,  177  unter  s«/zx    Waschtrog"  gezeigt. 

Solche  Ubertragungen  von  einem  Worte  auf  den  homonymen  Wortkòrper 
konnen  rein  mechanisch  stattfinden,  wie  das  folgende  aus  der  gleichen  Gegend 
stammende  Beispiel  zeigt.  Lat.  cubitus  erschéint  in  198  (das  fur  cote  die 
Entsprechung  von  coda  eintreten  liefi)  und  den  im  Norden  und  Westen  an- 
schliefienden  Mundarten  mit  auslautendem  -s."  [kus],  [kòs]  u.  a.  Die  gleichen 
Formen  [kus],  [kòs]  treten  im  Anschlufi  daran  im  Osten  fiir  lat.  consuere 
auf,  wo  sie  auch  berechtigt  sind,  da  im  Ostwallonischen  5  vor  Konsonant 
erhalten  bleibt.  Es  sind  also  im  pikardisch-wallonischen  Grenzi>ebiet  cubi- 
tus und  consuere  lautlich  als  [ktid],  [kod]  zusammengefallen.  Dann  ist 
aus  irgend  einem  Grund  in  diesen  Mundarten  fiir  [ktid]  —  consuere  die 
ostliche  Form  [ktis]  iibernommen  worden,  das  Schwanken  zwischen  der  ein- 
heimischen  Form  [kud]  und  der  aufgenommenen  Form  [kus]  wird  nun  aber 
auch  auf  das  begrifflich  und  syntaktisch  durchaus  ferne  stehende,  aber  homonyme 
[kud]  —  cubitus  iibertrao-en,  das  auf  diesem  Wege  zu  einem  sonst  ganz 
unverstàndlichen  auslautenden  -òvoelangt. 
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[ku]  =  codsi  und  cote-Gebietes  zeigt  sich  nun  in  19  Grtschaften  des 
ALF  Erhaltung  von  cote,  so  dafi  also  hier  a  priori  Homonymitat 
von  cote  und  coda  za  erwarten  ist. 

Da  fallt  zunachst  Punkt  171  (Meurthe-et-M.)  weg,  der  in  [kaw]- 
coda  einen  letzten  Rest  des  altlothringischen  cowe  zeigt,  s.  S.  17, 
dagegen  cote  als  [^?/]  lautgesetzlich  entwickelt  hat.  Im  Anschlufì 
an  das  [kor],  [^^sJ-Gebiet  (S.  Uff.)  ist  [ku]  erhalten  in  den  Grt- 
schaften 

120  28  27        17 

cote      [ku]     [ku]  masc.     [kù]     [kù] 
coda     [ku]     [ku]  fem.       [ku]     [kù] 

In   den  Ortschaften  120,   27,   17  ist  also  tatsachlich  der  Zusammen- 
fall    der   beiden  Stamme  vollstandig,    der  Untergang  eines  der  beiden 
Wòrter  nur  mehr  eine  Frage  der  Zeit.    Dem  Zusammenfall  ging  eine 
Periode  voran,  in  der  [ku]  —  coda  mit  langem  u  neben   [kù]  -cote  mit 
kurzem  ù  stand.    Dafi  aber  dieser  quantitative  Unterschied  der  beiden 
Tonvokale  den  Zusammenfall  der  beiden  Wòrter  in  der  raschen  Rede 
nicht  aufhalt,    zeigt  [kù]  —  codsi  in   Punkt    17.      Das    kurze    i^t   dieses 
Wortes    geht    also    im    letzten    Grunde    auf    den   Tonvokal    der   Ent- 
sprechung    von    lat.    cote    zurtick,    wie   das   S.  17  angefuhrte  [kezc^] 
«Wetzstein»    in  P.  198   auf   lat.  coda.     Punkt  28  zeigt  uns  dagegen 
ein   neues   Mittel,    der   Homonymitat   ^wischen   coda   und   cote  aus- 
zuweichen;   er  hat   maskulinisches    [kit]  «  Wetzstein  t>    neben  femininem 
[ku]  «Schweif>.     Schon  in  Abschnitt  6  wurde  ausgefiihrt,  dafi  die  in 
deklinablen  Feminina  die  Tendenz  haben,   Maskulina  zu  werden.  d.  h. 
ihr  Geschlecht   der  Deklinatioijsklasse,    in  die  sie  geraten  sind,   anzu- 
passen.     So  ist  auch  afz.  cou^  bei  Godefroy  10,  460  vom  Jahre  1397 
(un   grant   queus)    als    Maskulinum    bezeugt.      Maskulinisches    [ku] 
kennt  ferner  Jaubert.  Gloss.  du  Centre,  fiir  Berry  (coue:   1.  queue 
d'un  animai,  2.  étui  en  come  ou  en  bois  .  .  .  qui  recèle  son  cous  . . . 
sa   pierre   à  aiguiser).     Der   Abbé    V  a  y  s  s  i  e  r ,   aus   dessen   Nachlafi 
im    Jahre    1879    ein    Dialektworterbuch   des   Dep.   de'l  Aveyron  ver- 
offentlicht   wurde,    schrieb    ferner:    cout,    écout:    queue    f.    queux    m. 
affiloir.     Fur   ihn  war   also   das  literarische  queux  «Wetzstein»  Mas- 
kulinum.     Ein    solches    maskulinisches    [ko]    lafit    ferner    Punkt    918 
(Jura)  mit  [akò]  masc.  erschliefien  ;  siehe  daruber  Abschnitt  29  ^ 


'  Zur  Frage  des  Geschlechtswandels  vergleiche  aufier  Armbruster  die 
ideenreiche,  aber  unhistorische  Untersuchung  von  E.  Platz,  Recherches 
sur  la  formation  du  gerire  et  la  superposition  verbale  d'  après  lAtlas  lin- 
ij;uistique  de  la  Foranee,  besonders  §  53,  in  Arch.  Rom.  IL,  133ff. 

9* 
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Ein  afz.  cous  Maskulinum  ist  also  eine  Form,  die  entwicklungs- 
geschichtlich  berechtigt  ist  und  daher  ehemals  wohl  viel  weiter  ver- 
breitet  war,  als  dies  aus  den  heutigen  Resten  hervorgeht.  Ein  neu- 
frz.  maskulinisches  \ku\  ist  aber  ebenso  zum  Untergang  verurteilt  wie 
feminines  \ki4\  ;  denn  es  ist  zwar  dem  Zusammenfall  mit  coda  entriickt, 
gerat  aber  in  den  Kreis  von  co^/ —  collum,  co?//)  —  e  olpum  und  ist 
deshalb  ebenfalls  nicht  lebensfahig.  Das  ist  auch  der  Grund,  warum 
wir  nicht  zahlreichere  Reste  von  af  rz.  mask.  cous  -  e  o  t  i  s  f inden. 

13.  Ein  weiteres  Gebiet  mit  erhaltenem  lat.  cote  umfafìt  Teile  von 
Poitou  und  Saintònge.  Es  sind  dies  zunachst  fiinf  Punkte  des  Dep. 
Vendée  und  P.  416  des  Dep.  Vienne.     Vgl. 

458      459     540  448  429  416 

cote      [kò]     [kò]     [kó]     [kò  a  adiiize]     [ko  a  adiiize]     [ko] 
coda     [tiò]     [kii]     [ku]  [kù]  [ka]  [kò] 

Da  zeigt  sich  nun  die  iiberraschende  Tatsache,  dafi  die  erwartete 
Homonymitat  von  coda  und  cote  in  Wirklichkeit  nirgends  zu  finden 
ist.  Fiir  «Schweif»  finden  sich  in  den  drei  westlichsten  Punkten  und 
in  416  Formen,  die  nicht  lautgesetzlich  entwickeltes  lat.  coda  dar- 
stellen,  sondern  angepaBtes  literarisches  queue  sind.  Die  Punkte  448 
und  429  haben  dagegen  noch  unliterarisches  [ku]  »Schweif«,  aber 
[ko]  à  aiguiser  «Wetzstein».  Die  Erganzung  à  aiguiser  bei  [ko\- 
cote  hat  aber  nur  dann  eine  Berechtigung,  wenn  die  Sprache  ein 
anderes  [kó]  besitzt,  von  dem  dieses  erste  [ko]  geschieden  werden 
soli,  siehe  S.  10.  Daraus  ergibt  sich,  dafi  [kii]  cSchweif  >  der  Punkte 
448  und  429  ebensowenig  lat.  coda  in  unbeeinfluBter  Entwicklung 
darstellt  wie  etwa  [kó]  in  416.  Es  war  hier  zweifellos  [ko]  ehemals 
sowohl  die  Entsprechung  von  coda  wie  von  cote;  daher  wurde  fur 
das  zweite  ein  à  aiguiser  hinzugefiigt.  Gieichzeitig  oder  spater 
wurde  aber  in  dem  gleichen  Streben,  der  Homonymitat  auszuweichen, 
das  [^w]-coda  der  Nachbarmundarten  im  Norden  und  Siiden  an- 
genommen,  so  dafi  nun  neben  [ku]  cSchweif  >  ein  [ko]  à  aiguiser  steht, 
in  dem  à  aiguiser  als  uberflussig  weggelassen  werden  kann  (P.  416, 
458,  459,  540).  Schliefilich  drang  das  literarische  queue  in  den  Westen 
und  verdrangte  [kti]  «Schweif»,  so  dafi  nun  queue  «Schweif  >  und  [ko] 
«Wetzstein»  bis  auf  weiteres  nebeneinander  bestehen  kònnen^. 


*  Es  ist  schwer,  aus  den  urkundlichen  Formen  auf  diesem  Gebiete  einen 
tatsàchlichen  Einblick  in  die  Entwicklung  des  lat.  ò  auf  diesem  Gebiete  zu 
gewinnen.  Fiir  Vendée  gibt  E.  G  orli  eh,  Siidwestliche  Dialekte  der  langue 
d'oil,  Frz  Stud.  3,  59  als  hàufigste  Form  o  an,  ebenso  fiir  Vienne;  vgl.  auch 
die  Schlufifolgerung  G  orli  eh  s,  1.  e.  S.  60.  «Im  allgemeinen  gilt  die  Regel  : 
0  bleibt  in  unseren  Dialekten  im  13.  Jahrhundert  intakt.    Schon  im  Anfang 
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Das  Nebeneinander  von  [ko]  à  aiguiser  «Wetzstein»  und  [kò\ 
Schweif»  bestand  ehemals  wohl  auch  in  den  Mundarten  427  und  417, 
die  den  Ubergang  des  cotis- Gebietes  des  Departements  Vendée  mit 
Punkt  416  (Vienne)  darstellen.  Diese  Mundarten  haben  aber  zwecks 
Ersatzes  von  [ko]  «Schweif»  nicht  zu  einer  Form  der  Nachbarmund- 
arten  gegriffen,  sondern  in  der  Verbindung  [kò\  à  aiguiser  «Wetz- 
stein», das  zu  einem  «Wetzschweif»  zu  werden  droht,  das  doppel- 
deutige  [ko]  durch  das  entsprechende  allgemeine  pierrc  ersetzt,  wie 
schon  S..  10  ausgefuhrt  wurde. 

Es  wurde  also  oben  vermutet,  dafi  das  Eindringen  des  literarischen 
queuc  im  Westen  nicht  unmittelbar  durch  die  Homon5^mitat  von  coda 
und  cote  verursacht  wurde,  wie  ahnhch  im  Osten  unisse  ostf rz.  \kbs] 
ersetzt,  auch  wo  niemals  ein  [ìz'òs]  «Wetzstein»  bestanden  hat.  In 
Vendée  war,  wenn  die  oben  gegebene  Erklarung  richtig  ist,  der  Kampf 
zwischen  cote  und  coda  schon  vorher  entschieden  (hier  durch  Aufnahme 
einer  Form  benachbarter  Dialekte  fur  coda),  und  so  wird  nordlich 
davon  die  Homonymitat,  wie  im  Suden  des  Departements  Vendée,  auf 
der  Stufe  [ku]    eingetreten    sein,    bevor  literarisches  qiieue  eindrang  ^ 


des  13.  Jahrh.  macht  sich  jedoch  das  Streben  geltend,  o  vor  s  und  am  Ende 
der  Wòrter  in  ou  iibergehen  zu  lassen.  Diesem  Ubergang  des  o  vor  s  und 
am  Ende  der  Worter  schHefit  sich  dann  die  in  der  Mitte  des  13.  Jahrh.  auf- 
tauchende  und  von  der  Zeit  an  immer  mehr  iiberhandnehmende  Entwicklung 
des  0  vor  r  an,  ein  Wandel,  welcher  im  14.  Jahrh.  die  Oberhand  gewinnt 
und  im  16.  Jahrhundert  bereits  den  Sieg  davongetragen  hat  ....  Die  Ent- 
wicklung von  o  durch  ou  zu  eu  ist  in  unseren  Dialekten  bis  auf  den 
heutigen  Tag  fremd  geblieben ,  ausgenoramen  naturlich  diejenigen  Falle, 
vvelche  aus  der  franzosischen  Schriftsprache  eindrangen.« 

Eine  Verschiedenheit  in  der  Entwicklung  von  afz.  eoe  und  eouz  ist  also  nicht 
anzunehmen;  o  und  u  sind  nicht  nach  der  Art  der  hier  vorliegenden  Auslaut- 
konsonanten  bzw.  -vokale,  sondern  zeitlich  und  geographisch  geschieden. 

^  Das  Vordringen  von  queue  in  Nordfrankreich  hàngt  mit  der  Verbreitung 
des  literarischen  ó  fur  lat.  o  in  freier  Stellung  zusammen.  Es  wandern  eben 
nicht  nur  Wòrter,  sondern  auch  Lautgesetze.  Das  Eindringen  des  literarischen 
queue  ist  eine  verhàltnismàfiig  junge  Erscheinunff  Heute  ist  iku]  —  coda 
in  Westfrankreich  nur  mehr  auf  wenigen  zerrissenen  Gebieten  vom  Departe- 
ment  Manche  bis  Vendée  zu  finden.  Moisy,  1.  e.  S.  160  kennt  fiir  die 
mittlere  Normandie  noch  coue,  das  heute  nach  dem  ALF  1120  hier  er- 
loschen  ist.  Vgl.  ferner  bei  Verrier-Onillon,  Gloss.  de  l'Anjou,  Angers. 
1908,  coue,  écoue:  Ce  mot  important  a  beaucoup  vieilli;  il  est  remplacé 
presque  généralement  aujourd'hui  par  son  syn.  fran^ais.  Fiir  Berry  gibt 
Jaubert,  Gloss.  du  Centre  de  la  France,  Paris,  1864  2in\  Coue\  queue 
d'un  animai;  extrémité  inférieure  de  certaines  choses,  daneben  queuc  in 
einer  Reihe  syntaktischer  Verbindungen  (551);  heute  ist  hier  coue  voll- 
stàndig  geschwunden.  Fiir  Blois  kennt  Thibaut,  Gloss.  du  pays  Blaisois, 
Blois,  1892  coue  nicht   mehr.    Dotti n,  Gloss.  du  Bas-Maine,   Paris,  18<^^^ 
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14.  Im  Suden  des  zuletzt  behandelten  Gebietes  ist  nun  aber  die 
Welle  ^  die  [queue]  fur  einheimisches  [ku]  eindringen  lafit,  mit  dem 
Ausgleichskampfe  zwischen  cote  und  coda  zeitlich  zusammen- 
getroffen  und  hat  in  ihn  eingegriffen.  Es  betrifft  dies  die  folgenden 
Ortschaften  der  Departements  Vienne,  Deux  Sèvres,  Char.  Inf.  : 
514  512  515       527       528     630     632 

cotis      [kué]      fkù  d  dai]      [kor]       [ku]      [ku]     [kù]     [ku] 
coda     [kuet]         [kuet]         [kuet]     [kùw]     [kù]      [ku]      [ku] 

Es  wiederholen  sich  also  zunachst  auf  diesem  Gebiet  die  Erschei- 
nungen,  die  schon  auf  den  fruheren  Gebieten  beobachtet  wurden. 
Punkt  527  hat  fur  coda  die  altertumliche  Form  (kuw] ,  deren  w- 
Nachklang  den  letzten  Rest  des  afz.  auslautenden  -e  von  eoe  darstellt. 
Derselbe  Nachklang  in  der  Form  eines  nasalen  e  tritt  auch  in  514 
auf ,  aber  hier  nicht  fur  coda,  sondern  fiir  cotis,  wo  er  nie  be- 
rechtigt  war.  Es  ist  hier  also,  ahnlich  wie  [kew]  —  coda  in  der 
Wallonie,  die  lautliche  Entsprechung  von  coda  fiir  cotis  eingetreten. 
[ku]  und  [kUf^  waren  also  satzphonetische  Varianten  von  coda  (wie 
[pò]  und  [por]  S.  14);  dieses  Schwanken  wurde  nun  auch  auf  [ku]  — 
cotis  tibertragen,  und  hier  hat  sich  die  Pausaform  erhalten,  wahrend 
[ku]  —  [kUe]  «Schweif»  einer  Neubildung  weichen  mufite.  Das  Neben- 
einander  von  [kuw]  und  [ku]  von  527  wiederholt  sich  in  630,  wo 
cotis  mit  kurzem  w ,  coda  mit  langem  u  erscheint.  Aber  solche 
Unterschiede  gentigen  auf  die  Dauer  nicht,  um  eine  Verwechslung  der 
beiden  Begriffe  hintanzuhalten ,  und  tatsachlich  wird  in  den  Punkten 
528  und  632,  die  630  (mit  [ku]  neben  [ku])  einschliefìen,  dieselbe  Form 
[ku]  fur  «Schweif»  und  «Wetzstein»  angegeben.  Es  ist  hier  also  der 
Kampf  noch  in  vollem  Gang.  Diese  wenigen  Punkte  zeigen  nun 
gleichzeitig  drei  Wege  an,  die  die  Sprache  einschlagen  kann,  um  der 
durch  die  Homonymitat  gegebenen  Verwechslungsmòglichkeit  der 
beiden  Wòrter  auszuweichen.  Neun  Punkte  in  dem  hier  in  Betracht 
kommenden  Gebiet  (darunter  die  Punkte  512^  514,  515)  haben  fiir 
coda  die  Koseform  eouette  «Schweiflein;..  Ohne  aufieren  Anlafi  be- 
zeichnet  kein  Landmann  den  Schweif  seines  Ochsen  oder  Pferdes  mit 
einer  Koseform;  aber  diese  ist  ihm  ein  Mittel,  den  «Wetzstein»,  der 
inhaltlich  eine  Koseform  schwer  zulafit^  von  dem  «Schweife»  zu  unter- 
scheiden.     Es   kann    also  angenommen  werden ,   dafi  iiberall ,   wo  wir 


verzeichnet  noch  [ku]  in  der  Pflanzenbezeichnung  [ku  de  mar]  «Leucanthe- 
mum  vulgare»  und  in  dem  Vogelnamen  [ku  rui]  «Rotschwànzchen»,  sonst 
[kò]  Ikiò];  vgl.  dazu  in  der  Grammatik,  S.  6^  der  Einleituns^  die  alten 
Formen,  die  durchweo^s  oti  zeigen. 
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beute  collette  «Schweif»  antreffen,  ehemals  ein  [ku\  «Wetzstein»  vor- 
handen  war,  also  im  besonderen  unter  dem  ^aigtiisette  des  Punktes  510, 
Pierre  à  aiguiser  der  Punkte  511,  507,  509,  pierre  à  afiìter  des 
Punktes  523  usf.  Dafi  tatsacblicb  gerade  auf  diesem  Gebiet  die 
Diminutivbildung  ein  Mittel  ist,  um  der  Homonymitat  zweier  begrifflich 
nicht  zu  vereinigender  Begriffe  auszuweichen,  zeigt  die  folgende  Tatsache  : 
Lat.  filum  <Faden»  und  ficus  «Feige»,  hier  in  der  Bedeutung  «Warze», 
f alien  im  Siidwesten  Nordfrankreichs  unter  der  P^orm  [y?]  zusammen  i; 
es  tritt  daher  fur  [fi\  «Faden»  die  Koseform  fìlet  —  »Fadchenx  ein.  Die 
Ubereinstimmung  der  beidenGebiete  {filet  =^  in.  fil  und  [fi]  =  frz. 
verrue)  ist  eine  so  auffallende,  dafì  an  einen  Zufall  nicht  gedacht 
werden  kann.  Die  Bildung  der  Koseform  filet  fiir  ftl  <■; Faden»  mu6 
m  ursàchlichem  Zusammenhang  mit  der  Form  [//]  —  ficus  stehen. 
Vfl\  «Warze.)  und  filet  «Faden»  konnen  bei  einiger  Phantasie  zu- 
einander  in  die  Beziehung  des  Grundwortes  zu  seinem  Diminutivum 
gebracht  werden;  die  «Warze»  kann  als  dicker  Faden,  der  «Faden» 
als  dtinne  Warze  gefafìt  werden.  Anders  aber  ist  das  Verhàltnis  von 
coue  «Wetzstein»  zu  couette  «Schweif».  Das  Eintreten  der  Koseform 
couette  fiir  coue  «Schweif»  ist  nur  so  lange  ein  Schutz  im  Kampfe 
zwischen  coda  und  cote,  als  es  noch  tatsachlich  als  Koseform  ge- 
fuhlt  wird,  neben  der  ein  [ku\  =  »  Schweif  +  Wetzstein»  weiterbesteht. 
Sobald  aber  couette  usuell  fiir  -.< Schweif»  wird  (wie  etwa  mulet  «Maul- 
tier»  fiir  mul),  wird  es  notwendigerweise  neuerdings  mit  [ku]  in  Be- 
ziehung gebracht,  das  nun  aber  eindeutig  «Wetzstein»  bedeutet.  Ein 
[ku]  «Wetzstein»  neben  [kuet]  «Schweif»  ist  aber  auf  die  Dauer  eine 
Unmoglichkeit;  denn  bei  der  Lebenskraft  des  -ittus-Suffixes  mufì  je 
nach  der  affektischen  Starke  eines  der  beiden  Worter  entweder  [ku] 
die  Bedeutung  «grofìer  Schweif»  annehmen,  oder  [kuet]  wird  zum 
«kleinen  Wetzstein».  Aus  ahnlichen  Griinden  wie  hier  ist  in  einzelnen 
provenzalischen  Mundarten  couette  iiXv  coda  eingetreten-  dazu  schreibt 
nun  der  Abbé  Vayssier  1.  e.  unter  e  o  u  o  :  queue,  grande  queue  -, 
coueto:  queue;  N.  Dans  les  pays  où  l'on  dit  cuo,  les  mots  coueto, 
cueto  ...  ne  s'emploient  que  dans  le  sens  de  petite   queue. 

Das  Eintreten  der  Form  [kuet]  fiir  [ku]  —  coda  ist  also  nur  eine 
zeitweilige  Hilfe -,  der  eigentliche  Kampf  geht  weiter.  Der  Punkt  512 
(mit  [kiiet]  «Schweif»)  setzt  fiir  [ku]  «Wetzstein»,  das  der  Form  nach 
immer  in  Gefahr  ist,  als  «grojBer  Schweif»  verstanden  zu  werden,  die 
Umschreibung    [kit   à   dai],    <i[ku]   fiir   die   Sense>.    ein.      Es  ist   diese 


^  Dieser  Zusammenfall  erfolo^te  ersi  im  spàteren  Mittelalter,  denn  altpoitev. 
er]?ab  ficus  —  fjìkj ,  filum  —  [JittJ. 
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Umschreibung  die  Entsprechung  des  [kò]  à  aiguiser  der  Punkte  448  und 
429  und  wird  vermutlich  friiher  oder  spater  in  pierre  de  dail  iibergehen, 
wie  467  (Loire-Inf.)  in  unmittelharer  Nachbarschaft  von  \k6\  «Wetzstein» 
(458)  mit  seinem  pierre  à  dar  vermutlich  ein  [ko  a  dar]  fortsetzt. 

15.  Der  Puukt  515  endlich  hat  [kuet]  «Schweif  » ,  daneben  [kbr\ 
«Wetzstein».  In  der  Entsprechung  des  lat.  cotis  ist  sudlich  der  alten 
u — o-Grenze  (S.  18)  nirgends  ein  [ó]  izu  finden  als  in  dieser  einen 
Mundart;  es  stammt  aber  zweifellos  auch  hier  die  ó-Form  garnicht 
von  lat.  cotis,  sondern  geht  von  literarischem  qu€ue?i\xs^.  Das  lafit 
uns  fur  die  Zeit  vor  dem  Eintreten  der  collette  =  «Schweif» -Form 
eine  weitere  Stufe  in  dem  Streit  der  Homonymen  erschliefìen,  Es 
sind  also  offenbar  afz.  cous  (oder  hier  vielleicht  coUj  s.  S.  5  Anm.)  «Wetz- 
stein» und  eoe  «Schweif»  auf  der  Stufe  [ku]  zusammengefallen  ;  um 
der  Verwechslung  der  beiden  Begriffe  auszuweichen ,  griff  daher  die 
Sprache  nach  dem  literarischen  queue  «Schweif».  Dieses  Eindringen 
von  queue  hat  vermutlich  mit  der  oben  erwahnten  Sprachwelle,  die 
queue  in  geographisch  geschlossener  Form  vorschiebt,  nichts  zu  tun; 
hier  handelt  es  sich  um  eine  wirkliche  Entlehnung  unmittelbar  aus 
der  Schriftsprache ,  die  vermutlich  schon  im  16./17.  Jahrhundert  ein- 
trat.  Es  stand  also  jetzt  neben  einem  [ku]  ;^ Wetzstein  ein  [ko] 
Schweif;  ,  das  aber  altes  [kUe]  < Schweif»  nicht  plotzlich  verdràngt, 
sondern  eine  Zeit  hindurch  neben  diesem  gebraucht  wird.  Die  Folge 
davon  aber  ist  notwendigerweise,  dafi  diese  Doppelformen  [ku]  —  [kó] 
nun  auch  fur  [ku]  . Wetzstein >^  eintreten,  da  die  Entlehnung  der 
schriftsprachlichen  Form  [kó]  fur  coda  eine  individuelle  Tat  darstellt, 
den  aufnehmenden  Kreisen  aber  der  innere  Grund  fur  die  Ubernahme 
dieser  fremden  Form  [ko]  gerade  fur  [ku]  —  coda,  und  nicht  fur  das 
homonyme  [ku\  nicht  bewufìt  war.  Die  Homonymitat  ist  also  neuer- 
dings  da.  Nun  wird  fiir  \ku]  —  [ko]  in  der  Bedeutung  Schweif» 
nach  dem  Vorbild  der  Nachbarmundarten  die  Koseform  couette  ver-- 
wendet,  die,  wie  erwahnt,  neben  sich  ein  [ku]  «Wetzstein;  auf  die 
Dauer  nicht  dulden  kann.  So  wird  von  den  Doppelformen  [ku]  —  [kò] 
in  der  Bedeutung  <  Wetzstein»  die  zweite  beihehalten;  denn  queue  — 
couette  stehen  zwar  im  nòrdlichen  ò'-Gebiet  zueinander  im  Verhaltnis 
von  Grundwort  und  Diminutivum ,  nicht  aber  hier,  wo  weder  lat.  ò 
noch  6  ein  ó  ergaben.  Spater  trat  dann  an  [kó]  «Wetzstein»  anlafì- 
lich  der  Wiederherstellung  des  auslautenden  -r  bei  einsilbigen  Haupt- 
wòrtern  falschlich  ein  r  an,  vgl.  S.  15  Anm. 


'  Der  gleiche  Punkt  515  hat  inmitten  von  la  sau  «Salz»  franzòsisierendes 
la  sei,  s.  Gilliéron,  Et.  Géogr.  ling.,  S.  82. 
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Das  0  von  [kOy]  «Wetzstein»  stammt  also  von  coda  Schweif^ 
und  zwar  auf  dem  Umweg  iiber  literarisches  queue.  Es  zeigen  sich 
also  zum  drittenmal  in  der  Geschichte  der  Wortstàmme  coda  und 
cotis  in  der  Bezeichnung  des  Wetzsteins  lautliche  Merkmale,  die  ur- 
spriinglich  nicht  cotis,  sondern  coda  zukommen:  w  in  der  Wallonie, 
auslautendes  e  und  betontes  ó  im  Siidwesten. 

Es  hat  also  je  nach  der  Zeit,  in  der  der  Zusammenfall  von  coda 
und  cote  erfolgte,  die  Sprache  nach  verschiedenen  Auswegen  ge- 
sucht,  um  der  Verwechslung  der  beiden  Worter  auszuvveichen.  Drei 
verschiedene,  nur  zum  Teil  erfolgreiche  Wege  zeigen  uns  die  wenigen 
Mundarten  im  Siidwesten  Frankreichs  an,  die  noch  lat.  cote  in  Aus- 
laufern  erhalten  haben.  Was  sich  aber  unter  dem  Meer  von  Neu- 
bildungen  fur  afz.  cous  zwischen  den  drei  bisher  besprochenen  Er- 
haltungsgebieten  dieses  Wortstammes  abgespielt  hat,  bevor  dieser  rest- 
los  untergegangen  ist,  lafit  sich  nicht  mehr  feststellen. 

16.  Die  Voraussetzung  fur  den  Zusammenfall  von  cote  und  coda 
ist  der  speziell  nordfr.  Schwund  des  auslautenden  -a  und  das  Ver- 
stummen  der  in  den  Auslaut  tretenden  Konsonanten.  Es  solite  daher, 
wenn  keine  anderen  Griinde  flir  den  Untergang  von  cote  mafigebend 
waren,  das  aprov.  cot  auf  dem  ganzen  siidlichen  Gebiete  erhalten  sein. 
Tatsachlich  zeigt  sich  dieses  aber  nur  im  Anschlufi  an  das  [^^^^]-Gebiet 
von  Saintonge  in  der  Gironde;  dann  in  einem  zusammenhangenden 
Gebiet,  das  die  Departements  Lot,  Cantal,  Aveyron,  Lozère  und  einige 
anschliefìende  Mundarten  umfafìt.  Gota  ri  um  rKumpf>  ist  dagegen 
fast  im  ganzen  Suden  erhalten.  Eine  Ausnahme  macht  davon  nur  das 
Gebiet  der  Gascogne,  wo  weder  cote  noch  cotarium  in  ihren  Fort- 
setzungen  zu  finden  sind. 

Namentlich  das  Fehlen  der  beiden  Wortstàmme  in  der  Gascogne 
ist  auffallig,  und  man  wird  den  Grund  dafiir  wohl  in  Eigenheiten  der 
Mundartentwicklung  gerade  auf  diesem  Gebiete  zu  suchen  haben. 
Homonymitat  irgendeines  aprov.  Wortes  mit  aprov.  cot  kommt  nicht 
in  Betracht.  Wo  der  Hebel  der  Erklarung  anzusetzen  ist,  zéigt  die 
Form  einer  einzigen  Mundart,  namlich  [kuterero]  des  Punktes  697, 
das  den  letzten  Auslaufer  von  cotarium  gegen  das  gascognisch- 
bearnische  Gebiet  hin  bildet.  [kuterero]  ist  weder  unmittelbare  Fort- 
setzung  des  lat.  cotarium,  noch  Neubildung  nach  einem  bearnischen 
\kut]   «Wetzstein>,  sondern  entspricht  einem  frz.  ^^coutelière^,  d.  h.  es 

*  Vgl.  dazu  im  Ostteile  des  gaskognischen  Gebietes  die  Form  [desnusera  | 
fiir  westliches  \^desnudà\  «einen  Knoten  auflosen»,  das  von  [nuset]  «^Knoten-^ 
neugebildet  ist.  (ALF  lv532.)  In  der  Gascogne  sind  lat.  nodus  undlat.  nuce 
(frz.  noeud  und  noix)  in  Konflikt  geraten;  eines  der  Mittel  zur  Vermeìdupg. 
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ist  Ableitung  von  einem  franzòsisierten  couteau  e Messer » .  DasGebiet, 
in  dem  cote  wie  cotarium  in  Sudf rankreich  fehlen, 
fàllt  nun  fast  genau  mit  dem  Gebiet  zusammen,  in  dem 
lat.   cultellus    die   Form    \kutet\    angenommen   hat. 

Was  oben  fur  das  Verhaltnis  couette  cSchweif»  zu  coue  «Wetzstein> 
erschlossen  wurde,  spielt  sich  also  hier  vor  unseren  Augen  ab.  Ein 
[kilt]  <Wetzstein>;  wird  unmoglichj  sobald  daneben  ein  [kutet]  <  Messer > 
tritt;  es  bekommt  die  Bedeutung  cgrofìes,  altes  Messer»,  oder  [kutet] 
(Messer  wird  zum  ckleinen  Wetzstein  .  Da  [ktUet]  Messer  ungleich 
haufiger  in  der  Sprache  gebraucht  wird  als  [kut]  <  Wetzstein» ,  und 
besonders  da  das  letztere  im  Wortschatz  der  Frauen,  die  allgemein 
den  konservativen  Teil  der  Bevòlkerung,  auch  in  sprachlichen  Bingen^ 
darstellen,  eine  ganz  geringe  Rolle  spielt,  bleibt  [kutet]  cMesser»  Sieger; 
[kut]  (Wetzstein  mufi  ersetzt  werden.  Dafì  aber  tatsàchlich  dieser 
Ausgieich  nicht  kampflos  vor  sich  ging,  zeigt  das  angefiihrfe  [kute- 
rero]  des  Punktes  697,  das  ein  voriibergehend  (Wetzstein»  bezeich- 
nendes  [kutet]  voraussetzt^ 

17.  Da  das  Gascognische  nicht  nur  in  lauthcher  Beziehung  oft  in 
Gegensatz  zu  den  anderen  provenzalischen  Mundarten  tritt,  konnte 
man  vermuten,  dafì  hier  das  lat.  cote  und  cotarium  uberhaupt  nie 
bekannt  waren.  Dagegen  spricht  vor  allem,  dafi  fur  cWetzstein»  und 
«Wetzsteinbehalter»  hier  durchwegs  sekundare  Typen  herrschen 
[pterre;  étui^  coupé  usw.).  Ohne  ein  \kut]  (Wetzstein  ist  ferner 
\kuterero]  697  unverstandlich.  Ein  altes  \kut]  <  Wetzstein»  lassen  aber 
vor  allem  die  Mundarten  der  Gironde  erschUefìen,  die  noch  innerhalb 
des  [kutet]  <  Messer  -Gebietes  liegen.  Vgl.  die  Ubersicht  iiber  die 
folgenden  Mundarten,  unter  denen  die  an  das  cote-Gebiet  der  Gironde 
im  Osten  anschliefienden  Punkte  mitaufgenommen  sind: 

548  549  650  641  662  653 

cote  [kots]       [kuts]       [kuts]       [kuts]       [kuts]       [kuts] 

cotarium    [kutei]     [kutòi]     [kutòi]    [kudeit]     [sttit^]     [kubat] 


der  Verwechslung  war  die  Diminutivbildung-,  die  je  nach  den  Mundarten  bald 
nodus,  bald  nuce  ergriff.  \deznuserà\  «den  Knoten  lòsen^^  ist  ebenso  ein 
Zeugnis  iiXr[nu^et]  «Knoten»  wie  [kuterei'o]  «Kumpf»  iiXr  [kutet]  «Wetzstein^. 
1  Dafi  hier  in  der  Gascogne  auch  cotarium  untergegangen  ist,  kann  die 
Folge  des  Unterganges  von  cote  sein;  wahrscheinlicher  ist  aber  die  Er- 
klàrung,  die  in  Abschnitt  38  gegeben  werden  wird.  Uber  die  Folgen  des 
tjbergangs  von  -ellus  zu  -et  im  Gascognischen  vgl.  Gilliéron,  L'aire 
clavellus  usw.,  Bern  1912,  4ff.  ;  dafi  der  Zusammenfall  von'  -ellus  und  -ittus 
hier  ein  voUstàndiger  ist,  siche  in  dessen  Pathologie  et  thérapeutique  ver- 
bales,  Bern,  1915,  50  ff. 
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ò43 

635 

636 

cote 

pierre  de  daille 

pierre 

pierre  à  aiguiser 

cotarium 

[kudei] 

[kudiì 

[kuiel 

637 

638 

720 

cote 

pierre 

[kats] 

[kat] 

cotarium 

[kudie] 

[kudie  1 

[kutsierol 

Es  haben  also  die  Mundarten  der  Gironde  und  Punkt  638  des  De- 
partements  Lot-et-Gar.  statt  der  zu  erwartenden  Form  [kttt]  eine  Form 
[kuts],  die  durch  die  Ableitung  [kut siero]  auch  fur  720,  Departement 
Lot,  zu  erschliefien  ist,  dessen  heutiges  [kut]  cWetzstein;)  also  auf 
alterem  [kuts]  beruht.  Da  nun  gerade  in  der  Gascogne  lat.  vitis 
als  [btts]  erscheint  (davon  gelegentlich  [bit]  als  Ruckbildung,  s.  S.  9), 
konnte  man  zunachst  vermuten,  dafì  dieses  nordgascognische  [kuts] 
gleich  dem  afz.  coub  ein  indekiinables  galloromanisches  e  o  t  i  s 
darstellt.  Dann  ware  allerdings  die  Erklàrung  des  Schwundes  von 
cotis  in  der  Gascogne  wegen  des  Zusammenfalls  mit  dem  Stamme 
von  [kuiet]  aufzugeben;  denn  ein  [kuts]  «Wetzstein  steht  morpho- 
logisch  mit  [kutet]  Messer  in  keiner  Beziehung.  Allein  [kuts]  ist 
ebensowenig  ursprlinglich  wie  das  [ktit]  in  720,  denn  die  Form  [kutej], 
[kutòf]  fur  den  Kumpf  in  548 — 650  ist  wieder  nicht  unmittelbare 
Fortsetzung  von  lat.  cotarium,  sondern  Ableitungen  von  einem  [kut] 

Wetzstein  ,  das  auf  einem  noch  zu  bestimmenden  Weg  zu  [kuts] 
wurde.  [kut]  in  720  beruht  also  auf  alterem  [kuts],  dieses  auf  [kut], 
das  auf  aprov.  cot  —  lat.  cote  zuruckgeht.  Die  Bildung  der  Form 
[kuts]  fiir  [kut]  in  den  zwei  Punkten  638  und  720,  die  aufìerhalb  des 
e  ul  t  e  1 1  u  s-[^w/^^]-Gebietes  liegen,  hat  mit  der  Wechselbeziehung 
zwischen  [kut]  und  [kutet]  nichts  zu  tun.  Wohl  aber  kann  man  an- 
nehmen ,  dafì  eine  einheitliche  [kuts]  -  Zone  ehemals  von  720  sich  bis 
in  den  Norden  der  Gironde  erstreckte.  Hier  ist  [kuts]  als  Form  der 
Nachbarmundarten  entlehnt  worden,  weil,  wie  oben  angenommen 
wurde,  das  heimische  [kut]  als  scheinbares  Grundwort  zu  [kutet]  un- 
brauchbar  wurde. 

Die  Analogie  mit  dem  Verhalten  der  nòrdlichen  Mundarten  liegt 
auf  der  Hand.  In  Poitou  wird  ein  [ku] — coda  der  Nachbarmund- 
arten  entlehnt .    um   doppeldeutiges    [ko]    zu   vermeiden-    so   lebt  [ko] 

«Wetzstein;  neben  [ku]  Schweif  wie  hier  [kuts]  e  Wetzstein.  neben 
[kutet]  vMesser».  Aber  auch  die  Form  [kuts]  ist  kein  endgultiger 
Schutz  vor  der  begrifflichen  Beziehung  des  Wortes  zu  [kutet]  «Messer  . 
Denn  da  -s  charakteristisches  Pluralzeichen  ist,  ist  eine  Riickbildung 
von    [kuts]    zu    [kut]    stets   drohend,    wie   ja   gerade  in  der  Gascogne 
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zahireiche  [bit] -Formen  neben  [btts],  [bis].,  aprov.  vis  Schraube;>  zu 
finden  sind.  Es  schwindet  also  auch  [^w/s] ,  wenn  und  soweit  es 
ehemals  sudlich  vom  heutigen  [kut]  -  Gehiete  vorhanden  war.  Dann 
ist  dort  aprov.  cot  iiber  [kut] ,  [kuls] ,  [kut]  in  petre  —  p  e  t  r  a  uber- 
gegangen;  [kuts]  war  also  nur  voriibergehendes  Schutzmittel ,  wie 
etwa  [ko]  in  515. 

Wie  ist  aber  die  Form  [ktits]  zu  erklaren,  wenn  sie  nicht  ein  aprov. 
cos  sein  kann  ?  Fur  lat.  a  p  i  s  erscheint  in  den  drei  Punkten  548, 
549,  650  eine  Form  aps^  die  man  zunachst  als  alte  Pluralform  fassen 
mòchte,  aber  die  Verwendung  einer  Pluralform  bei  [kut]  Wetzstein» 
ist  noch  weniger  wahrscheinlich  als  bei  aps  «Biene»,  da  ja  der  Wetz- 
**  Stein  beim  tatsachlichen  Gebrauch  aùsschliefilich  in  der  Einzahl  vor- 
kommt.  Aufìerdem  macht  Gilliéron,  Abeille  177,  wahrscheinlich, 
dafi  dieses  aps  der  Gironde  gar  nicht  lat.  a  p  i  s  direkt  fortsetzt, 
sondern  aus  dem  Nordosten  entlehntes  eps  darstellt.  Hier  wird  auch 
ausgesprochen,  dafi  gerade  diese  Mundarten  mit  Vorliebe  Formen  der 
Nachbarmundarten  entlehnen  ^.  Die  Heimat  der  Form  [kuts]  ist  also 
nicht  in  der  Gironde  zu  suchen  ;  sie  liegt  in  der  Gegend  der  Punkte 
638,  720  und  Umgebung.  Denn  gerade  hier  lauft  die  Grenze  zwischen 
den  Gebieten  durch,  auf  denen  lat.  -et-  einerseits  zu  aprov.  eh,  beute 
ts,  anderseits  zu  -tt,  t  wird,  vgl.  die  Formen  [estretso]  nebèn  [estretó] 
=  frz.  étroitc  ;  [frets^  neben  [fret]  fur  \xz.  froid;  \leis]  neben  \let] 
fiir  frz.  Ut;  [mets]  neben  [met]  fur  frz.  mi]  lat.  medium.  Nament-, 
lich  die  Punkte  720  und  638  liegen  bald  innerhalb,  bald  aufìerhalb 
des  ^s-Gebietes. 

Vgl.  dazu  noch  die  Karte  nuit  des  ALF  (929)  mit  638  [nets], 
720  [net];  Karte  369  cuit,  mit  [kets]  in  638  und  722  usf.  Das 
/s-Gebiet  scheint  vor  dem  /-Gebiet  im  Riickgang  begriffen  zu  sein; 
das  bezeugen  falsche  Rlickbildungen  wie  [det]  fiir  decem  in  637, 
628,  720;  [krut]  fiir  cruce  in  628,  637  und  im  Nordosten  des 
^5-Gebietes  in  715,  717. 

Es  hat  also  nach  dem  Zeugnis  der  letzten  Formen  [kuts]  ehemals 
vermutlich  zumindest  nach  637  gereicht,  so  dai3  zu  der  Briicke  zum 
\kuts]-Gebìet  des  Médoc  ein  neuer  Pfeiler  gelegt  ist.  [kuts]  fiir  [kut] 
entsteht  also  in  dem  Gebiet,  in  dem  [mets]  neben  [met]  =  medius, 
[nets]  neben  [net]  --=  nocte  u.  a.  in  Gebrauch  stehen.  Dieses  [kuts] 
entsteht  gerade  rechtzeitig,  um  als  Variante  fiir  ein  [kut]  einzutreten, 


1  1.  e.  S.  178:  ''Il  faut  donc  que  le  Médoc  soit  un  emprunteur  de  pro- 
fession,  en  quelque  sorte,  et  cela  est  non  seulement  vraisemblable,  mais 
certain.»- 
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das  in  den  Stammkreis  eines  fernstehenden  Wortes,  namlich  [kutet], 
gezogen  wird.  Die  Entlehnung  erfolgte  vermutlich  an  dem  Teil  der 
ts  —  ^Grenze,  der  mit  der  Grenze  zwischen  [kutet  und  [kutel]^  [kuteu] 
zusammenf iel ,  also  in  der  Gegend  von  637,  648,  und  ist  von  hier  in 
den  Nordwesten  gewandert.  Dafì  ein  solches  [kuts]  selbst  wieder  in 
Gefahr  ist,  zu  [kut]  zu  werden,  zeigt  augenscheinlich  die  Form  [krut] 
=  [kruts]  =  cruce  in  637,  549 1. 

18.  Es  bleibt  noch  zu  untersuchen,  in  welcher  Zeit  sich  die  oben 
angenommenen  Verschiebungen  vollzogen  haben.  Der  Ubergang  von 
-//-  zu  t  ist  schon  fiir  das  11.  Jahrhundert  bezeugt  {cauad,  bet  = 
caballus,  bellus),  s.  Schultz,  Gask.  Gram.  42.  Ein  Teil  des 
heutigen  /-Gebietes  batte  ehemals  die  Lautung  tx,  s.  P.  Meyer, 
Rom.  5,  369;  immerhin  diirfte  das  heutige  Verbreitungsgebiet  zu  der 
Zeit  erreicht  gewesen  sein,  zu  der  der  zweite  in  Betracht  kommende 
Lautwandel,  der  Ubergang  des  vortonigen  ou  zu  u  und  des  betonten 
0  zu  u  sich  vollzog.  Der  Wandel  von  o  m  m  ist  seit  dem  15.  Jahr- 
hundert bezeugt,  im  16.  Jahrhundert  gesichert,  s.  A.  Schneider, 
Zur  lautlichen  Entwicklung  der  Mundart  von  Bayonne,  Breslau  1900. 
S.  14.  Lat.  ultra  ist  in  Dokumenten  der  Landes  noch  im  14.  Jahr- 
hundert bisweilen  oltre  geschrieben,  daher  wohl  outre  gesprochen; 
eine  Form  otre,  die  als  [utre]  gelesen  vv^erden  kann,  ist  im  14.  Jahr- 
hundert, dann  Ende  des  15.  Jahrhunderts  belegt,  s.  Millardet, 
Etudes  de  Dialectologie  Landaise,  S.  107,  Anm.  5.  Die  Stufe  u  war 
also  im  15.  Jahrhundert  sicher  erreicht.  Es  ist  also  Ende  des  15., 
Anfang  des  16.  Jahrhunderts  zu  dem  Konfhkt  zv^rischen  cote  und 
e  u  1 1  e  1 1  u  s  gekommen  ;  das  Eindrìngen  der  Form  [kuts]  fiir  [kut]  im 
Médoc  wird  daher  bald  hernach  erfolgt  sein. 

19.  Das  /  von  [kut]  aprov.  cot  war  die  Veranlassung ,  dal^  das 
Wort  in  der  Gaskogne  in  den  Bannkreis  von  [kutet]  geriet  ;  das  aus- 
lautende  -t  scheint  nun  die  Ursache  zu  sein,  daB  sich  cote  in  dem 
S.  25  angegebenen  Gebiete  als  [kut]  erhielt.  Denn  nach  alien  Rich- 
tungen  hin^  von  der  Siidwestgrenze  abgesehen,  geht  das  [^w^]-Gebiet 
in  [ku]  iiber,    das  nur  noch  in  wenigen  Grenzmundarten  erhalten  ist, 


*  [nets\-no<iie  in  Bagnères  de  Luchon  (ALF  699)  ist  nach  Sarrieu 
RLR  47,  S.  121  fur  [nef]  nach  dem  Vorbild  der  Neutra  [kos\  [tens\  [hiems] 
aus  corpus,  tempus,  femus  neugebildet.  {nuts\-noà}xm,[nits]-nìà\im 
in  Lézignan  (Ande),  wird  von  A  n  gì  ad  e,  RLR  40,  309  auf  die  alten  Nomi- 
native zuruck|ì:efuhrt,  die  sich  wegen  der  Ableitungen  [nu^a]- no  dar  e 
[anisci] -*adnidare  gehalten  hàtten.  Da  aber  durch  das  Departement  Ande 
die  dret-drech-Grenze  geht,  wird  [nuts],  [nits]  eingetreten  sein  wie  [kuts] 
fiir  [kut]  im  Nordteil  der  Grenze. 
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also  zum  Schwunde  fuhrt.  Es  hiìngt  also  der  Untergang  von  cote 
mit  dem  Verstummen  des  auslautenden  4  zusammen  \ 

Man  wiire  nun  versucht,  eines  der  homonymen  [^/^]-Worter  frz. 
cotip,  cou  zur  Erklarung  des  Schwundes  von  [ku]  —  cote  heran- 
zuziehen,  aìlein  diese  sind  durch  ihr  Geschlecht  und  vor  allem  durch 
ihre  ganz  verschiedene  syntaktische  Verwendung  von  [ku]  —  cote 
getrennt.  Aufierdem  ist  die  Homonymitat  des  Wortkòrpers  (ohne 
Artikel)  von  collum,  colpum  und  cotem  geographisch  sehr  be- 
schrankt:  sie  besteht  auf  dem  Papier,  nicht  aber  in  der  lebenden 
Sprache. 

Wahrend  bisher  die  Entwicklung  eine  veì-haltnismafìig  einfache  und 
durchsichtige  war,  treffen  nun  im  Norden  des  erhaltenen  [^w/^]-Gebietes 
eine  ganze  Reihe  verschiedener  Stromungen  zusammen,  so  dafi  es  im 
einzelnen  Fall  oft  schwer  wird ,  das  Primare  vom  Sekundaren  zu 
scheiden.  Der  Ausgangspunkt  der  gemeinsamen  Entwicklung  von 
cotis  und  cotarium  liegt  hier  bei  dem  letzteren;  es  wird  also 
nòtig,  die  lautliche  Entwicklung  der  Bezeichnung  des  Kumpfes  auf 
diesem  Gebiet  naher  zu  betrachten. 

Cotarium  erscheint  innerhalb  des  erhaltenen  [kut\  =  cote- 
Gebietes  in  der  Form  [kudie],  die  im  Westen  und  Osten  iiber  dieses 
Gebiet  hinausgreift.  Derselbe  oder  ein  ahnlicher  Typus  solite  bei 
lautgesetzlicher  Entwicklung  von  cotarium  aber  welter  nòrdlich 
bis  an  die  Grenzlinie  reichen,  die  zum  Beispiel  sudliches  [kudena] 
vom  nòrdlichen  couenne  scheidet,  also  auf  dem  Gebiete,  wo  fiir 
cotarium  noch  eine  Form  mit  intervokalischem  -ci-  zu  erwarten  ist. 
Tatsachlich  taucht  der  zu  erwartende  [kudie]^  [ktide]  =  cotarium. 
Typus  erst  wieder  hart  an  der  t  >  d-Grenze  auf,  wahrend  das  Gebiet 

^  Auslautendes  /  ist  erst  wieder  im  àufiersten  Osten  erhalten,  in  Bonneval 
(Savoye),  Lanslebourg-,  s.  RPG  I,  179  ff.  Die  t/^-Grenze  lauft  langs  der 
Ostgrenze  des  [^w^]-Gebietes  sudwàrts  durch  die  Departements  Lozère,  Gard, 
Hérault.  Die  Gegenden  des  -freien"  konsonantischen  Auslauts  zeigen  ahn- 
liche  Verhaltnisse  wie  an  der  franko-provenzalisch-piemontesischen  Grenze 
bzw.  im  16.  Jahrhundert  in  Nordfrankreich;  vgl.  Mazuc,  Gram.  langue- 
docienne,  S.  8/9.  In  Pézénas,  Hérault  bei  Punkt  768  schwindet  t  in  rat, 
houlet  vor  konsonantischem  Anlaut  und  wird  in  Pausa  gesprochen.  Da- 
gegen  wird  in  cat,  puput  {^=  huppe\  pertout  unter  alien  Umstànden  t  ge- 
sprochen. Bei  cat  liegt  der  Grund  dieser  Fixierung  des  Auslautes  auf  der 
Hand.  Es  ist  der  drohende  Zusammenfall  mit  canis,  carrus  u.  a.,  der 
die  Pausaform  verallgemeinern  làl^t.  Es  ist  dies  das  genaue  Gegenstuck  zu 
der  Erklarung,  die  S.  1 1  f tir  die  Beibehaltung  des  s-  in  [kós]  in  der  Pikardie, 
des  s  in  [kós]  in  der  Umgebung  von  Metz  gegeben  wurde.  Bei  puput  und 
pertout  wird  ein  ahnlicher  Grund  vorliegen. 
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irti  Norden  der  erhaltenen  [kut]-Zone  im  Westen  tì?-lose  Formen,  sonst 
die  feminine  Entsprechuug  von  e  o  t  a  r  i  u  m ,  also  einen  Typùs  ^c  o  t  a  r  i  a 
aufweist. 

Das  lat.  cotarium  ist  also  auf  einem  weiten  Gebiete  im  Nordvvest- 
teil  des  provenzalischen  Sprachgebietes  (Dep.  Dordogne,  H.  Vienne, 
Creuse,  Cantal,  Puy-de-Dóme)  zwar  in  Ausi  auf  ern  erhalten.  es  zeigt 
hier  aber  nirgends  die  lautgesetzlich  zu  erwartende  Form.  Es  fallt 
nun  dieses  Gebiet  iiberraschend  genau  mit  einem 
Dialektgebiet  zusammen,  auf  dem  lat.  cubitus  in  dei- 
Form  [kude]  mit  mehr  oder  weniger  hòrbarem  aus- 
lautenden  e  erscheint.  Dieses  [kude]  —  cubitus-Gebiet  wird 
namentlich  im  Siiden,  aber  auc.h  im  Sudwesten  und  Nordwesten  von 
lautgesetzlichen  Formen  von  cotarium  begleitet,  wahrend  innerhalb 
desselben  auch  nicht  eine  solche  zu  finden  ist.  Es  mui5  also  cotarium 
in  seiner  lautlichen  Entwicklung  mit  cubitus  zusammengestofien  sein. 
Dieses  Zusammentreffen  drohte  zu  einem  voUstandigen  Zusammenfall 
zu  werden,  wie  aus  dem  Folgenden  hervorgeht. 

Das  ganze  [kude]  —  cubitus-Gebiet  hat  nach  Karte  meunier 
des  ALF  die  Tendenz,  den  Akzent  auf  die  erste  Wortsilbe  zu  iiber- 
tragen,  eine  Tendenz,  die  nach  Osten  und  Sudosten  weit  iiber  dieses 
Gebiet  hinausgreift.  Es  ist  endlich  fiir  die  Gebiete  des  Limusinischen 
und  der  Auvergne  im  Mittelalter  fiir  lat.  -arium  die  Form  -etr, 
spater  -er  bezeugt,  das  auf  dem  in  Frage  stehenden  Gebiet  zum  Teil 
noch  beute  erhalten  ist,  so  als  -e  nach  Karte  poirier  des  ALF  in 
506,  705,  807,  809,  808,  504,  505.  Siche  fur  die  alte  Zeit  Staaf, 
Le  suffixe-arius  dans  les  langues  Romanes,    Upsala  18%,  S.  115  ff.^ 

Es  ist  also  hier  cubitus  und  cotarium  zusammen- 
gefallen;  der  «Kumpf»  wird  zum  «Ellbogen  . 

Wir  miissen  uns  also  den  Gang  der  Entwicklung  folgendermafien 
vorstellen.  Im  16.  Jahrhundert,  vor  dem  Verstummen  der  Auslaut- 
konsonanten,  standen  hier  nebeneinander  : 


'  Wo  heute  hier  -arium  als  [-ie]  erscheint,  ist  letzteres  Lehnsuffix.  Zur 
Zeit  des  Schwundes  der  Auslautkonsonanten  geràt  -er  -arium  hier  in 
Gefahr,  mit  dem  Diminutivsuffix  -et  homonym  zu  werden.  Da  -arium  und 
-ittuin  gleichmàl5ig  bildungsfàhig  sind,  beide  Ableitungen  von  Nominal- 
stàmmen  bilden  und  eine  ausgesprochene  Funktion  besitzen,  ist  diese  Hom- 
onymitàt  ebensowenig  fiir  die  Sprache  belanglos  wie  Homonymitàt  der  Wort- 
korper,  vgl.  meine  Grundziige  der  galloromanischen  Wortbildung,  S.  59  ff., 
in  Biblioteca  dell'  «Archivum  Romanicum»,  Serie  2,  voi.  2.  So  wird  zum 
Beispiel  ein  [kuder']  «Behàlter  des  [kuf]»  zu  [kudet]  «kleiner  [kuty  u.  a. 
Es  tritt  daher  hier  fiir  -er  -arium  die  siidliche  bzw.  vom  Femininum  ieira^ 
-?'pra  beeinflufite  Form  -ter  ein. 
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[kut]  « Wetzstein » ,  [kuder]  « Kumpf » ,  [kMde]  « Ellbogen > ,  [kua\ 
<Schweif».  Beziiglich  der  Zeit  der  Zurtickziehung  des  Akzentes  in 
[kuder]  wissen  wir  nichts  Bestimmtes;  doch  lafit  die  Weiterentwicklung 
des  cotarium-Typusses  es  wahrscheinlich  erscheinen,  dafì  diese 
Akzentverschiebung  schon  alter  ist  als  die  nun  folgenden  Umge- 
staltungen.  In  der  Zeit  des  fakultativen  Verstummens  der  Auslaut- 
konsonanten  (s.  S.  11)  wird  nun  [kuder]  vor  Konsonanten  zu  [kude]^ 
fallt  mit  [kudej  =  cubitus  zusammen.  Dagegen  lehnt  sich  die 
Sprache  auf.  Sie  besitzt  ein  naheliegendes  Mittel,  der  Doppeldeutig- 
keit  dieses  [kude]  (als  syntaktischer  Variante  von  [kuder])  vorzubeugen^ 
indem  sie  die  funktionell  gleichwirkende  feminine  Form  des  Suffixes 
-arium,  das  ist  etra,  fiir  -er,  eintreten  lafit.  [kudetra]  e  Kumpf»  ist 
wieder  eindeutig  und  erhalt  sich  auf  unseiem  Gebiet  bis  beute.  Die 
femininen  Bildungen  auf  -icre  neben  -ier-Formen  sind  im  Franzosischen 
zàhllos,  vgl.  zum  Beispiel  Meyer-Lubke,  Frz.  Gram.  2,  46/7,  die 
Mòglichkeit  einer  Neubildung  ^c  otaria  war  also  jederzeit  gegeben, 
aber  gerade  bei  co tarium^: Kumpf»  ohne  aufieren  Anlafi  nicht  zu 
erwarten,  da  die  -/?T^-Form  des  Suffixes  in  der  Regel  dem  Grundwort 
kollektive  Bedeutung  verleiht  oder  sie,  wenn  das  Grundwort  selbst 
schon  kollektive  Vorstellungen  erweckt,  hervortreten  lafit.  Da  nun 
tatsachlich  bei  cotarium  die  feminine  Form  des  Suffixes  nur  auf 
dem  Gebiet  eingetreten  ist,  wo  cotarium  mit  cubitus  zusammen- 
fiel,  und  auf  diesem  ganzen  Gebiet  kein  einziges  lautgesetzliches 
cotarium  zu  finden  ist,  miissen  die  beiden  Erscheinungen  in  ur- 
sachlichem  Zusammenhang  stehen. 

Das  ^cotaria  Gebiet  umfafit  den  mittleren  Teil  des  [kude]  «Kumpf >> 
+  «  Ellbogen» -Gebietes.  Im  Osten  und  Westen  griffen  die  Mundarten 
nach  einem  anderen  Mittel,  der  Doppeldeutigkeit  dieses  [kude]  aus- 
zuweichen:  sie  schliefien  die  Bezeichnung  des  e  Kumpf  es»  lautlich  an 
die  des  «Wetzsteins»  naher  an.  Sie  berichtigen  also  ein  [kuder] 
«Kumpf»,  das  zu  [kude]  «Ellbogen»  zu  werden  droht,  in  [kut-er]  bzw. 
[ku-er],  je  nachdem  die  syntaktische  VoUform  [kut]  oder  die  Kurzform 
[ku]  fur  cote  der  Ableitung  untergelegt  wird.  So  erklart  sich  die 
Form  [kud^ei]  in  809,  [koUtie]  in  812,  815,  ebenso  in  Mons-la-Tour, 
H.  Loire,  RPF  25,  163;  dann  mit  unorganischem  Anlaut  [eikutei]  in 
Ambert,  Puy-de-D.,  zwischen  806  und  809,  RPF  26,  137;  vgl.  dazu 
Tappolet,  Die  ^-Prothese  in  den  franzosischen  Mundarten,  Fest- 
schrift  14.  Neuphilologentag  Zurich.  Dieses  [kutie]  ist  der  Gefahr 
einer  volksetymologischen  Beziehung  zu  coude  «Ellbogen»  entriickt 
und  hat  sich  deshalb  bis  beute  gehalten.  In  709  hat  das  Bestreben, 
den  untergehenden  Auslaut  von  [ku]   «Wetzstein»  in   der  darauf   auf- 
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bauenden  Ableitung  fur  cotarium  zu  neuem  Leben  zu  erwecken, 
za  der  unorganischen  Form  [kufiei]  gefuhrt,  die  aus  ahnlichen  Griinden 
wie  hier  auch  im  unteren  Rhònegebiet  (853,  863,  862,  873,  871)  auf- 
tritt.  Dieser  Punkt  709  hat  beute  in  site  die  Form  [se],  also  mit 
Schwund  des  Auslautes,  dagegen  fur  cote  die  Form  [kut]  ;  die  Mund- 
art  hat  also  nach  einer  Periode  der  Unsicherheit ,  in  der  die  Form 
[kufiei]  gebildet  wurde,  nach  dem  Vorbild  der  sudlich  anschliefìen- 
den  Mundart  den  etymologisch  begriindeten  Auslaut  t  wieder  ein- 
gefuhrt. 

Solcher  Auslaut verkennung  gingen  die  Mundarten  im  Westen  und 
Osten  des  \kude]  =  e  u  b  i  t  u  s  -  Gebietes  aus  dem  Wege,  wenn  sie  von 
vornherein  die  syntaktische  Kurzform  [ku]  —  cote  der  Neubildung 
zugrunde  legten.  Das  so  entstehende  zweisilbige  \ku-er\  «Wetzstein 
ist  eine  morphologisch  einwandfreie  Bildung,  die  in  dieser  Form  auch 
begrifflich  keine  Konkurrenz  zu  befurchten  hat.  Sie  hat  ferner  den 
Vorteil,  dafi  sie  mit  der  entsprechenden  Form  nòrdlich  der  t  >  tì?-Grenze 
identisch  ist.  So  standen  nach  dieser  ersten  Erschiitterung  im  Wort- 
schatz  dieser  Gegend  die  ursprtinglich  einheitlichen  Mundarten  in 
zwei  Gruppen  einander  gegenuber: 

I.  mit    [kui\    «Wetzstein»,     \kua]    «Schweif >,    \kueì^    bzw.    [kiitey] 
«Kumpf», 

IL  mit  [kut]   «Wetzstein»,  [kua]   «Schweif  ,  \kudieira]   «Kumpf  . 

20.  Wie  lange  die  Periode  der  freien  Auslautkonspnanten  dauerte,  in 
der  also  \kue]  neben  \kuer]  —cotarium  bestand,  wie  etwa  im  Neu- 
franzdsischen  im  pluralischen  Artikel  \les]  neben  [/e] ,  lafit  sich  nicht 
feststellen.  Aus  den  in  Abschnitt  25  angegebenen  Griinden  hielten 
sich  die  Doppelformen  aber  zweifellos  durch  mehrere  Generationen. 
Endlich  schwand  aber  doch  die  Voli-  =  Pausaform  der  Wòrter  mit 
direkt  auslautenden  Konsonanten,  und  an  die  Stelle  der  Doppelformen 
\kue]  —  \kuer]  trat  ursprtinglich  zweisilbiges  [kue\  das  aber  ahnlich 
wie  in  einer  friiheren  Periode  eoa  «Schweif»  zu  \kua]  geworden  war, 
in  einsilbiges  S^ue]  liberging. 

Dieses  [kue\  «Kumpf»  (das  also  auf  alterem  [kuder]  aufbaut)  und 
die  entsprechende  lautgesetzlich  aus  cotarium  entwickelte  Form 
jenseits  der  t  >  <^-Grenze  geriet  nun  im  òstlichen  Teil  des  [kude]  = 
cu  bit  US  +  cotarium-Gebietes  in  den  Kreis  der  Formen  fiir  lat. 
collum,  das  tiber  cuoi  [kuel]  zu  [kiie]  geworden  war.  Diese  Hom- 
onymitat  von  <  Kumpf»  und  «Hals»  ist  begrifflich  ebensowenig  zulassig 
wie  die  von  «Wetzstein»  und  «Schweif»  oder  «Schenkel  ,  wie  etwa 
ein  Satz  wie:  mon  [kue]  est  brisé,  il  y  a  trop  peu  d'eau  dans  mon 
\kue]  augenscheinlich  zeigt.     Dieses  [kue]  —  collum   setzt   also   im 
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Osten  des  [kude]  :^  cubitus-Gebietes  ein,  greift  in  der  Gegend  des 
Departements  H.  Loire  uber  die  t  >  d-Grenze  hinaus  und  wird  dort 
in  der  Folge  zu  [kuà]  (817,  825,  826,  837),  wie  in  Abschnitt  22  ge- 
zeigt  werden  wird.  Dami  schwindet  es  zunachst,  taucht  jedoch  in 
dem  Punkt  915  des  Departements  Ain  wieder  auf  {kuò),  und  auch 
die  Form  [kolè],  [kulè]  Hals  der  Punkte  829,  921  zeigt  eine  Ab- 
leitung,  die  eine  vorhergegangene  Erschutterung  der  Lautform  des 
lat.  collum  voraussetzen  laiJt.  Dieses  [kolè]  g^ht  auf  ein  alteres 
[kole],  das  ist  collet,  Halschen>  zuriick,  das  sich  zur  lautgesetzlich 
entwickelten  Form  von  collum  verhalt  wie  das  poitevinische  couette 
zu  [ku]  =coda  +  cote.  Heute  hort  [kue]  (bzw.  das  daraus  hervor- 
gegangene  [kua\)  Hals»  dort  auf,  wo  [kue\  «Kumpf»  beginnt  bzw. 
sich  fiir  eine  friihere  Periode  erschliefien  lafit.  Oder  mit  anderen 
Worten:  Ein  grofìes  [^w^j-Gebiet,  das  die  Departements  H.  Loire, 
Puy-de-D.,  Saone-etL.  und  einige  anschliefiende  Mundarten  umfafit, 
teilt  sich  in  ein  sudwestliches  Gebiet,  in  dem  [kiie]  die  Bedeutung 
«Hals)  besitzt,  und  ein  nordòstliches  mit  [kiie]  =  < Kumpf. >. 

Diese  heutige  bzw.  zu  erschliefìende  Verteilung  der  Bedeutungen 
fur  dieses  geographisch  zusammenhangende  [^?/^]-Gebiet  ist  das  Er- 
gebnis  eines  Kampfes  zwischen  [kue]  :Hals>  und  [kué]  Kumpf»,  der 
neuerdings  Unsicherheit  in  die  hier  behandelten  Wortstamme  brachte. 
Wie  sich  collum  in  diesem  Kampfe  der  drohenden  Homonymitat  zu 
entziehen  wufite,  ist  Sache  einer  eigenen  Untersuchung.  Hier  handelt 
es  sich  darum,  das  Verhalten  der  Entsprechungen  von  lat.  cotarium 
festzustellen. 

Die  Punkte  902,  802,  803  liegen  bereits  aufierhalb  der  t  >  tì?-Grenze  ; 
sic  waren  also  dem  Zusammenfall  mit  cubitus  nicht  ausgesetzt; 
doch  schliefìen  802,  803  unmittelbar  an  das  Gebiet  an,  in  dem  [kuder] 
(das  zu  [kude]  <cEllbogen>  zu  werden  droht),  durch  die  feminine  Ab- 
leitung  [kudiero]  ersetzt  wurde.  Das  nòrdliche  902  hat  noch  mas- 
kulinisches  [kue]  «Kumpf  >,  dagegen  802  femininisches  [kuel],  803  [kuele]. 
Das  heifit  :  collum  und  cotarium  drohen  in  der  Periode  der  freien 
Auslautkonsonanten  zusammenzuf alien,  das  erste  als  [kuet],  das  zweite 
als  [kuer].  In  derselben  Zeit  greifen  die  Nachbarmundarten  aus  àhn- 
lichen  Griinden  zu  einer  femininen  Neubildung;  die  Punkte  802  und 
803  folgen  also  dieser  Stromung.  Aber  das  Bild:  «Kumpf»  =  cHals> 
(was  vermieden  werden  soli),  ist  bereits  so  weit  im  Vorstellungskreis 
der  sprechenden  Bevòlkerung  vorgedrungen,  daB  nun  in  der  femininen 
Ableitung  fiir  [kue]  —  cotarium  der  schwmdende  Auslautkonsonant 
von  [^?/^] -collum  auftaucht.  [kuel]  <s Kumpf»  geht  also  streng  ge- 
nommen  auf  ein  ^coUa  zuriick,  cotarium  ist  untergegangen. 


825 

826 

[kueira] 

f. 

Ikudriel 

[kual 

[kua] 

ollum 

+ 

cotarium 
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Die  gleiche  Femininbildung,  aber  hier  mit  der  richtigen  Form  des 
Suffixes  -aria  liegt  in  905  [kutr],  in  911  [kuim]  vor,  die  ein  alteres 
\kueiri]  als  Femininum  zu  [kuer]  darstellen.  Die  Umschreibungen 
godet  909,  6,  11,  potet  907,  vielleicht  auch  éttii  in  908,  botte  in  819 
dtirften  ebenfalls  der  einstmaligen  Homonymitat  der  beiden  [^M^]-Formen 
zuzuschreiben  sein.  Damit  ist  der  gròfite  Tei!  des  Gebietes  zwischen 
808  an  der  d/0-Grenze,  das  [^w^] -cotarium  noch  besitzt,  und  dem 
Punkt  6,  der  zwischen  [kué\  und  godet  schwankt,  ausgefullt. 

Bemerkenswert  sind  ferner  die  Formen  der  Punkte 
817  827 

cotarium    .     .        [gueiro]  f,   :     [guio]  f. 
collum    .     .     .  [kual        I         ^^ì] 

Diese  siidlichsten  Punkte  des  [kue\  = 
Gebietes  haben  also  ahnlich  wie  die  oben  angefuhrten  nordlichen 
Nachbarpunkte  im  Kampfe  zwischen  collum  und  cotarium  fur 
den  <Kumpf>  eine  Neubildung  geschaffen;  [kue]  Hals>  bHeb  erhalten 
und  geriet  in  817,  825  und  826  in  die  [w^]  >  [wa] -Welle.  Einen 
anderen  Weg  schlug  nur  827  ein,  das  zwischen  817  und  825  an  der 
^>0-Grenze  liegt.     Es  batte  ursprtinglich  : 

1.  [kuel]     Hals>,  [kuei]    -Kumpf». 

2.  [kuei]    'Hals^    (wie   noch    beute    das    benachbarte    814),    [kuei] 
Kumpf^.    In  diesem  Stadium  der  Unsicherheit  iibernimmt  die  Mund- 

art  fur  collum  die  Form  [kó]  der  Nachbarmundart  838.  hat  also 

3.  [ko]  neben  alterem  [kuei]  Hals>  und  [kiiei]  «Kumpf  >.  Die  beiden 
Formen  fiir  Hals)  verschmelzen  nun  zu  einer  einheitlichen  Form 
[koi],  die  aber  nun  auch  ftir  [kuei]  Kumpf  eintritt;  vgl.  das  ganz 
ahnliche  Verhalten  der  Mundarten  S.  36  ff.  Es  stehen  also  in  der 
Mundart  wieder  nebeneinander 

4.  [koi]  Hals  und  [koi]  »  Kumpf:.  Jetzt  greift  die  Mundart  zu 
demselben  Mittel,  das  die  benachbarten  Mundarten  817  und  825  schon 
friiher  zu  Rate  gezogen  haben  ;  es  wird  fiir  den  Kumpf  eine  feminine 
Form  gebildet:  das  ist  [kuio]  bzw.  mit  dem  Anlaut  des  nordlichen 
\gueiro]  [guio].  [guio]  verhalt  sich  zu  [koi]  Kumpf  -f-  Hals> 
ebenso  wie  in  802  [kuel]   <. Kumpf     zu  [kue]    -Kumpf)  -|-  :Hals:>. 

21.  Eine  betrachtliche  Reihe  von  Mundarten  hat  also  im  Kampfe 
zwischen  collum  und  cotarium  das  letztere  durch  ein  fremdes  Wort 
ersetzt  oder  morphologisch  umgestaltet.  Andere  haben  collum  in  der 
lautgesetzlichen  Form  aufgegeben  und  sich  [kije]  i Kumpf)  bewahrt. 
Es  kam  wieder  Ruhe  in  die  Sprache.  Ein  Grund  fiir  den  Untergang 
von  la  [ku]   ;  Wetzstein     oder  le  [kue]    ^  Kumpf  >    auf  diesem  Gebiete 

3* 
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war  also  zunachst  nicht  gegeben.  Aber  [kue\  Kumpf  geriet  in  den 
Kreis  eines  neuen  Lautwandels ,  dessen  Folgen  nun  auch  fur  [ku]  - 
cote  letal  wurden.  Den  Schliissel  zu  diesen  neuen  Umgestaltungen 
gibt  die  auf  den  ersten  Blick  ratselhafte  Form  [gudena]  <Kumpf^ 
des  Punktes  807,  Departement  Puy-de-Dóme. 

Dieses  [gudena]  ist  lautlich  die  Fortsetzung  des  galloromanischen 
*cutenna,  frz.  couenne  cSchwarte»,  «Schweinshaut»,  REW  2431. 
Wie  aber  kommt  ein  Wort,  das  <  Speckschwarte  ;  bedeutet,  dazu,  den 
Wetzsteinbehalter  zu  bezeichnen  ?  Selbst  wer  der  Vergleichskraft  der 
Volksphantasie  einen  gròfieren  Einflufì  auf  die  Sprachentwicklung 
zutraut  als  der  Verfasser,  wird  nur  schwer  annehmen,  ^dafi  sich  die 
Sprache  des  Bildes  von  dem  Wetzstein,.  der  in  dem  Kumpf  steckt  wie 
die  Sau  in  ihrer  Schwarte,  unbeeinflufit  bemachtigt  habe.  Aber  hier 
schiitzt  aufierdem  die  Geographie  vor  einer  ebenso  billigen  wie  unhalt- 
baren  Annahme.  Denn  in  der  unmittelbaren  Nachharschaft  von  807 
taucht  der  gleiche  *c  u  t  e  n  n  a  -  T)^pus  fur  lat.  coda  auf  (706,  703, 
805,  815,  814)  und  fur  cui  ter  cPflugsterz;  in  816  [kuaina].  Fur 
Mons-la-Tour  (H.  Loire)  zwischen  den  Punkten  812  und  815  gibt 
Guerlin  de  Guer  in  RPF  25,  163  fiir  queue  die  F'ormen  [kuena\ 
und  [kuonfa] ,  das  letzte  deutlich  mit  Einwirkung  der  Form  [km]  - 
coda,  wie  sie  die  Nachbarmundarten  816,  817  aufweisen;  vgl.  Ab- 
schnitt  32. 

Zunachst  lafit  sich  leicht  nachweisen,  da6  [kuaina]  Pflugsterz. 
von  dem  benachbarten  "^cutenna  <Schweif  ausgeht;  denn  die 
Punkte  818,  911,  819  haben  fur  cPflugsterz»  die  Form  [kua],  809 
[kno]^  das  ist  die  ortliche  Entsprechung  des  lat.  coda.  So  wird  auch 
*cutenna  «  Kumpf  von  *  e  u  t  e  n  n  a  Schweif  >  ausgehen  ;  das  Binde- 
glied  ist  aber  nicht  etwa  eine  gemeinsame  Vorstellung,  sondern  ein  e 
homonyme  Grundform,  die  zuerst  in  der  einen  Bedeutung  von  *  cu- 
te nna  abgelost  wird  und  in  der  Folge  in  der  Nachbarmundart  fiir 
die  gleiche  Grundform,  aber  in  der  zweiten  Bedeutung  eintritt.  Diese 
gemeinsame  Grundform,  die  also  urspriinglich  sowohl  cSchweif^  wie 
»  Kumpf  «  bedeutet  haben  mufì.  ist  nun  [kua]j  wie  sich  unschwer  er- 
weisen  lafit. 

22.  Dafi  die  lautgesetzliche  Entwicklung  hier  coda  zu  [kua]  fuhrt, 
zeigt  ein  Blick  auf  die  Karte  queue  des  ALE.  Das  *cutenna- 
Gebiet  wird  an  alien  Seiten  von  [kua]  —coda  eingeschlossen.  Was 
die  Entwicklung  von  cotarium  betrifft,  so  wurde  schon  in  Ab- 
schnitt  19  festgestellt,  dafi  innerhalb  der  /  >  ^-Grenze  einzelne  Mund- 
arten  das  lautgesetzliche  [kuder]  durch  [kuer]  ersetzt  haben,  und  jen- 
seits  dieser  Grenze  ergibt  sich  nach  E.  Staaf,  1.  e.  S.  llOf.,  dafi  ehe- 
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mais  weit  uber  das  Gebiet  hinaus^  wo  beute  poirier  mit  -e  erscheint, 
cotarium  zu  [kuer]  werden  mufite.  Dies  gilt  besonders  fiir  das  Ge- 
biet des  Lyonesischen^  das  in  der  vorliegenden  Frage  die  wichtigste 
Rolle  spielt. 

Es  ist  also  im  Nordosten  des  erhaltenen  [^w/]-Gebietes  cotarium 
uber  coer  zu  [kne]  geworden,  dessen  betonter  Diphtong  hier  mit  [uè] 
aus  afz.  01  zusammengefallen  und  gemei nsam  mit  diesem  zu  [uà]  gè 
worden  ist.  In  dem  Wandel  von  [ìje]  zu  [uà]  liegt  ein  Fall  der 
Ubernahme  eines  literarischen  Lautwandels  vor;  dabei  gerat  aber 
auch  [ue]j  dem  in  der  Literatursprache  gar  kein  [uè]  entspricht,  in 
die  Bewegung  ;  die  Mundart  wird  literarischer  als  die  Literatur- 
sprache ^ 

Dieser  V^organg  ergibt  sich  ohne  weiteres  durch  die  folgenden  Tat- 
sachen:  Zuniichst  hat  der  ALF  fiir  soie  die  Form  [sua]  im  Dep. 
AUier,  Saone-et-L.,  dann  im  Lyonesischen  (905,  819,  908,  914,  911, 
913),  dann  sudlich  davon  in  829,  920,  837  und  welter  sudlich.  Man 
sieht  also  deutlich  den  Weg,  auf  dem  hier  eine  Lauttendenz  der  nòrd- 
lichen  Mundarten  in  den  Suden  wandert.  Mafigebgnd  sind  aber  die 
folgenden  Falle  der     Uberentaufierung    : 

Lat.  coquere  wird  uber  coìre  zu  [kuer],  so  in  803,  808,  819,  809, 
dieses  zu  [kuar],  daher  [kiiaB]  911,  [knase]  912,  [kuare]  921,  [kuar] 
936.     DazQ  in  921  die  3.  Plur.  [huaBò],  siehe  ALF  1646,  onglée. 

Lat.  sor  or,  afz.  suer  wird  zu  [suar]  in  914. 

Lat.  ovum,  afz.  iief  wird  zu  [Buh]  in  [bla  d'sHa]  Eiweifi  in 
914,  931,  zu  [uà]  in  921,  ALF  1464. 

Lat.  focus  wird  uber  [fue]  zu  [fna]  in  913,  914,  915,  917,  921, 
922,  926  usf. 

Frz.  fottet  wird  zu  \fua]  in  916,  907,  909,  919,  ehemals  ciuch  in 
803,  806,  816. 

Lat.  e oxa  wird  uber  coissi,  [kuesi],  [kuese\  (zum  Beispiel  926,925, 
924  usf.)  zu  [kiiasi]  912,  921,  911,  [ktias]  908.  Auch  [kiios]  914 
diirfte  auf  alterem  [kuas]  beruhen  und  wegen  des  Nebeneinanders 
von  [/e^o]  und  [ktia]=  coda,  analogisch  entstanden  sein.  Vgl.  ferner 
die  Karten  poéle  und  moelle  des  ALF. 

Die  hier  hauptsachlich  in  Betracht  kommenden  Mundarten  zeigen 
auch  fur  nasales  [uè]  die  uberentaufierte  Form  [uà]'^  vgl.  fiir  frz. 
coing  in  907,  908,  816,  925  [kfja],  ALF  1510;  fiir  frz.  poing  in  807, 
812,  815,  709  [pud]   usf. 

1  Vgl.  dazu  auf  Karte  fouet  des  ALF  (59^))  zu  P.  418  (D.  Sèvrcs)  die 
Bemerkung:    «{/'(e],  en  fran^ais  prov.  [fi/a]'^. 
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23.  Es  sind  also  in  erster  Linie  die  Mundarten  der  Dep.  Rhóne. 
Ain  und  Umgebung,  also  das  Gebiet  des  Lyonesischen  im  weiteren 
Umfang,  in  dem  fiir  cotarium  eine  Form  [kua]  zu  erwarten  ist. 
Tatsachlich  ist  dieses  [kua]  aber  hier  nirgends  mehr  zu  finden;  dafur 
tritt  auf  einem  zusammenhangenden  Gebiet  eine  Form  [kuatie]  auf, 
die  beginnt,  wo  das  [^?/a]  -  e  o  d  a -Gebiet  aufhòrt,  so  dafì  sich  geo- 
graphisch  die  folgende  Reihe  ergibt:  [kuatie]  <  Kumpf  ;>  im  Nord- 
osten  geht  in  [kua]  «Schweif>  liber,  in  dessen  Mitte  ein  couenne- 
[kudena]   <Schweif»-,   cPflugsterzt-,  <Kumpf  ; -Gebiet  eingeschlossen  ist. 

Daraus  ergibt  sich  zunachst  das  Folgende  :  Auf  dem  Gebiete  nord- 
ostlich  der  ty>  d-  bzw.  der  0-Linie,  also  im  weiteren  Umkreis  von 
Lyon,  ist  coda  und  cotarium  unter  [kua]  zusammengef alien.  Es 
standen  also  hier  nebeneinander  : 

1.  la  [kna]  cSchweif),  2.  le  [kua]  cKumpfs,  3.  la  [ku]  cWetzstein». 
Das  letzte  hat  ferner,  wie  im  Abschnitt  31  gezeigt  werden  wird,  die 
Tendenz,  gerade  auf  diesem  Gebiet  die  f eminine  Endung  -a  anzu- 
nehmen,  also  zu  [kua],  spater  dann  auch  [kua]  zu  werden.  [kua] 
^Kumpf  V  hat  mannliches  Geschlecht,  aber  weibliche  Endung,  wie  [rua]  — 
rota,  [kua]  —  coda;  [ku]  cWetzstein^  mannliche  Endung,  aber  weib- 
liches  Geschlecht.  Dieser  Zustand  ist  aber  auf  die  Dauer  unhaltbar; 
es  ist  daher,  wie  in  819,  816,  825,  807,  also  gerade  auf  unserem  Ge- 
biet, ^/w<<glute  zu  [gliia]  wurde,  [ku]  cWetzstein^;  zunachst  zu 
[kua]  geworden.  Nun  hat  zwar  dieses  die  dem  Geschlecht  ent- 
sprechende  Endung,  aber  es  wird  in  der  Folge  mit  [kua]  cSchweif 
nun  vollstandig  homonym,  und  ein  le  [kua]  >Kumpf<  driickt  in  der 
Form  nicht  mehr  die  Umfassung  eines  la  [kua]  cWetzstein»  aus;  es 
werden  also  nun  sogar  cote  und  cotarium  dem  Stamme  nach  hom- 
onym. Es  schwindet  also  entweder  [kua]  <SchweiL>  oder  [kua] 
«Kumpf     oder  [kua]    ,;Wetzstein>  aus  der  Sprache. 

In  diesem  Kampfe,  in  den  nun  gleich  drei  Begriffe  miteinbezogen 
werden,  lassen  sich  nun  verschiedene  Phasen  beobachten.  Im  Nord- 
osten  wird  das  begriffliche  Verhaltnis  von  la  [kua]  cWetzstein»  und 
le  [kua]  e  Wetzsteinbehalter-v  morphologisch  dadurch  wieder  richtig- 
gestellt,  dafì  zu  [kua]  «Wetzstein^  ein  [kua-t-te]  «Kumpf>;  geschaffen 
wird.  [kua]  und  [ktiatte]  verhalten  sich  wieder  zueinander  wie  lat. 
cote  zu  cotarium.  [kua]  cWetzstein-  wird  aber  nach  den  Ton- 
verhaltnissen  der  Gegend  notgedrungen  zu  [kua]  ;  es  fallt  also  mit 
[kua]  Schweif»  zusammen.  Es  schwindet  daher,  wie  iiberall  im 
Norden,  [kua]  cWetzstein  >  vor  [kua]  cSchweif;>.  Nun  wird  aber 
[kua-t-ie],  neben  dem  das  dazugehorige  [kua]  cWetzstein.^  geschwunden 
ist,  der  Form  nach  zur  Umfassung  von  [kua]  cSchweif»  ;  beide  konnen 
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nicht  nebeneinander  weiterbestehen.  Im  Norden,  wo  das  literarische 
queue  wie  im  Stidwesten  Frankreichs  in  geographisch  geschlossener 
Linie  vorwartsdringt ,  wo  also  neben  [knatie]  «Kumpf  )  nunmehr  [kó\ 
«Schweif  )  steht,  kònnen  beide  Ausdriicke  bestehen  bleiben.  Im  Suden 
dagegen,  wo  [kiia]  «Schweif;>  erhalten  ist,  schwindet  [kuatie\ 
.:Kumpf;>.  Dies  war  zweifellos  in  den  Mundarten  911,  819,  818  und 
Umgebung  der  Fall,  welche  die  Verbindung  zwischen  dem  erhaltenen 
[kuatié\-Geh\eiQ  und  der  auf  [kuà\  «Schweif»  aufbauenden  *cutenna- 
Zone  herstellen.  Nur  der  Punkt  913  ani  Sudende  des  heutigen 
f^MtìJ^i^J-Gebietes  hat  [kua]   «Schweif»   noch  bewahrt. 

Der  Punkt  912,  der  von  alien  Seiten  von  einem  [kua]  Schweif» 
eingeschlossen  ist,  hat  fiir  lat.  coda  die  Form  [kiie]»  Diese  fuhrt 
uns  in  die  Zeit  zuruck,  als  lat.  cotarium  noch  die  Form  [kue]  be- 
safi,  die  in  die  Welle  [ne]  zu  [ho]  hineingezogen  wurde  (Punkt  912 
hat  [knasé]  -coquere,  [kuasi]  -  e  o  x  a ,  s.  S.  37).  Es  schwankte  eine 
Zeit  hindurch  [kné]  und  [kua]  «Kumpf»,  und  dieses  Schwanken  wurde 
auf  das  dem  Stamm  nach  homonyme  [kua]  «Schweif»  iibertragen, 
wie  dies  gleich  im  folgenden  bei  der  Erklarung  von  *cutenna 
«Kumpf»  in  ahnlicher  Weise  beobachtet  werden  wird.  In  der  Folge 
wurde  [kue]  — [kua]  «Kumpf»  zunachst  vermutlich  durch  die  Neu- 
bildung  [kuatie],  wi^  in  913,  ersetzt,  das  mit  [kua]  als  Nebenform  von 
[kue]  «Schweif»  in  Konflikt  gerat.  Es  schwindet  "  daher  [kua] 
«Schweif»  wie  [kuatie]  «Kumpf»  (das  durch  das  òstliche  [kovie]  er- 
setzt wird),  und  [kue]  «Schweif»  bleibt  erhalten.  Es  geht  also 
lautlich  hier  [kue]  «Schweif»  auf  eine  aìtertUml  iche 
Form  von  cotarium  zuruck. 

24.  Es  eriibrigt  noch,  die  Frage  zu  beantworten,  wie  der  *cutenna- 
Typus,  der  den  Ausgang  der  ganzen  Erklarung  bildet,  in  die  Ent- 
wicklung  von  coda  und  cotarium  eingriff.  Es  ist  dabei  notwendig, 
wieder  einen  Schritt  ruckwarts  zu  tun  und  sich  daran  zu  erinnern, 
dafi  zwischen  dem  [kuatie]  «Kumpf» -Gebiet  und  der  t>d-  hzw. 
0-Grenze  ehemals  ein  le  [ktja]  «Kumpf»  und  ein  la  [kua]  «Schweif > 
standen  (in  deren  Gefolge  [kua]  <  [ku]  -Wetzstein  unterging). 
Es  ist  nun  in  dem  Gebiete,  das  uns  hier  beschaftigt,  vielfach  in 
Wòrtern  mit  betontem  Auslautvokal  dieser  nasaliert  worden.  Ein 
solches  Nasalierungsgebiet  ist  noch  beute  in  der  Gegend  der  Punkte 
917,  918;  in  918  ist  das  lat.  cote  mit  dem  -a  des  Artikels  la  ver- 
wachsen  als  [akò]  bezeugt;  hz.  fouet  ist  hier  iiber  [fua]  zu  [firn]  ge- 
worden.  Lat.  lupus  hat  hier  die  Form  [/d]  ;  aber  lupa  erscheint 
2i\s  [love],  das  ein  alteres  [lo]  -  lupus  erschliefìen  lafit.  Dieser  Fall 
zeigt  deutlich,   dafi    die  Nasalierung  der  betpnten  Auslautvokale  wohl 
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gròCtenteils  wieder  riickgangig  gemacht  wurde.  Fiir  917  wird  fiir 
fouet  die  Form  [fuè]  angegeben.  819  im  [kua\-Géb\Qi  hat  [g]  =  ai 
in  [è  è  krii]  =j'ai  cru,  ALF  361.  Altes  ìzo^  ke  ^=  eccum  hoc  er- 
scheint  in  803  2i\s  [kie-tsi],  in  808  als  [tvè],  819  [kiè\  818  [tiè-ti],  829, 
920  [itiè],  921  [itià],  wobei  allerdings  zu  erwahnen  ist,  dafi  das  ent- 
sprechende  afz.  cen  auf  weitem  Gebiete  ein  anders  zu  erklarendes  n 
bzw.  Nasalierung  angenommen  hat.  Dafì  die  Nasalierung  auf  diesem 
Gebiet  ehemals  starker  vertreten  war,  als  die  heutigen  Reste  ver- 
muten  liefìen,  bezeugt  die  Mundart  von  Bizónnes  (siidliche  Dauphiné), 
wo  [lià]  —  locus  nur  mehr  in  der  Redensart  [o  Uà  de  fare)  ^=  au  lievi 
de  fair  e  bezeugt  ist.  (Devaux,  1.  e.  191.)  In  Chatonnay,  bei  921, 
erscheint  sìtis  als  [5è],  digitus  aìs  \dè\.  In  Cóte-St.  André  bei  931 
\tyUè\  =torculum;  in  Proveyzieux  '^arnl\  =  carruca,  in  St.  Michel- 
de-St.  Geoirs  \tsarn'è\  dasselbe,  zwischen  921  und  931.  An  verschie- 
denen  Punkten  der  Dauphiné  [nevó],  [rosino],  [prò],  [io]  fur  neveu, 
rossignol,  prou^  ceuf  s.  Devaux,  1.  e.  269 f.  Am  weitesten  geht 
die  Mundart  von  Eydoch  bei  931 ,  wo  auch  unbetonte  Auslautvokale 
nasaliert  werden,  zum  Beispiel  revon  —  r  o  b  u  r  e  ;  ina  kavalan  —  une 
jument ,  aber  im  syntaktischen  Zusammenhang  la  revo  du  bwa,  la 
kavala  du  vaesen^. 

Es  ist  also  das  iiber  \kue]  aus  cotarium  entstandene  \kna\  etwa 
der  Punkte  917,  916,  914  (wo  im  Kampfe  zwischen  collum  und 
cotarium  in  einer  frliheren  Periode  \kné\  «Kumpf  siegreich  ge- 
blieben  war)  zu  \kua]  geworden  und  fiel,  abgesehen  vom  Artikel, 
mit  [kua]  <  e  o  d  a  (iiber  SJzna^)  zusammen.  So  standen  neben- 
einander  : 

le  [kuà]  «  Kumpf  ;^  —  la  [kijà]  «Schweif.^. 
Es  ist  also  [ktm]  tSchweif»  formell  das  Femininum  zu  [knà]  .Kumpf:. 
Da  aber  im  allgemeinen  die  feminine  Form  zu  Wòrtern  mit  Nasal- 
vokal  im  Auslaut  durch  dentales  n  +  Auslautvokal  (der  verstummen 
kann)  gebildet  wird  (vgl.  in  916  [b5]—[bon]j  in  914  [bò]  —  [bòn],  in 
819  [bò]  —  [bona]),  wurde  das  Femininum  [kuà]  nach  dem  scheinbar 
morphologisch  dazugehòrigen  Maskulinum  [kuà]  in  [kuan] ,  [kuana] 
umgebildet.  Diese  Form  ist  aber  gleichzeitig  in  dem  Gebiet,  in  das 
der    [uè)  >  [uà]- Wandeì    vorgedrungen    ist,    die    Entsprechung    von 


'  Abseits  von  unserem  Gebiete  findet  sich  durchgehende  Nasalierung  im 
Berner  Land,  so  [/zm]-f  lagellu,  [pran]- pr a tum,  in  Ma.ì\eray,[mannan]- 
moneta  in  Cremine  ;  [san]  -seta,  ebd.,  s.  Gauchat,  BGPSR  7,  54,  Degen. 
Patois  von  Cremine  21.  Es  ist  also  hier  Entnasalierung  mit  Auflòsung  in 
den  nasalen  Konsonanten  eingetreten.  In  Bourberain  (Còte-d'Or)  wird  aus- 
lautendes  -/  zu  [?]:  [m]-md,  [vne\- venir,  [fnè]-fenil,  s.  RPG  2,  259. 


WETZSTEIN    UND    KUMPF    IM    GALLOROMANISCHEN  41 

*cutenna  Speckschwarte-^,  so  in  916,  917,  908,  911  usf.  [kiiana] 
als  Neubildung  fur  [kuà]  «Schweif»  wird  in  der  Heimat  der  Bildung 
als  Ableitung  von  dem  alten  [kuà]  gefiihlt-,  die  Beziehung  zu  *cu- 
tenna  ist  erst  sekundar.  Als  aber  aufierhalb  des  [kuana]  <;Schwarte3>- 
Gebietes  infolge  des  Zusammenfalls  von  [kua]  Schweif  >  und  [kua] 
Wetzsteint^  (s.  S.  38)  einer  der  beiden  Begriffe  bzw.  alle  beide  Neu- 
bezeichnungen  erfahren  mufiten,  griffen  die  Mundarten  an  der  t>  d- 
bzw.  0-Grenze  zu  den  Mundarten  des  Lyonesischen ,  von  denen  wir 
schon  einmal  gesehen  haben,  dafi  sie  fur  die  Nachbarmundarten  vor- 
bildlich  wirken,  identifizierten  aber  das  [kuana]  dieser  Mundarten  mit 
der  eigenen  Entsprechung  von  *cutenna,  das  ist  [ktiena],  so  zum 
Beispiel  in  818,  [kueina]  in  816  usw.  Dies  [kuena]  =  Schweifv -f 
iSpeckschwarte-  wandert  nun  sogar  iiber  die  t>d-  bzw.  0-Grenze, 
bekommt  daher  das  -d-  der  einheimischen  Form  ftir  '^'cutenna,  hat 
also  jeden  Zusammenhang  mit  coda  verloren.  Es  wird  Ersatzwort 
ftir  [kua]  — coda,  und  wie  es  bei  seiner  Wanderung  dieses  verdrangt, 
wird  es  gelegentlich  auch  ftir  das  dem  Wortkorper  nach  homonyme 
\kua]  Kumpf;:  eingesetzt ,  da  die  Sprechenden,  die  das  fremde 
*c  u  t  e  n  n  a  fiir  das  eigene  [k?ja]  einsetzen ,  ganz  mechanisch  die 
gleiche  Form  gebrauchen,  ob  es  sich  nun  um  ihr  [kua]  — coda  oder 
[kua] — cotarium  handelt.  Es  ist  also  umgekehrt  das  Auftreten  der 
Entsprechung  von  *c  u  t  e  n  n  a  in  der  Bedeutung  Kumpf;  eine  Be- 
statigung  daflir,  dafi  hier  cotarium  tatsachlich  in  einer  friiheren 
Periode  in  der  Form  [kua]  vorhanden  war. 

Nur  das  Nebeneinander  von  le  [kuà]  e  Kumpf  >  und  la  [kuà] 
Schweif  erklart  die  Entstehung  des  femininisierten  Typus  [kuana]  ; 
daher  kommen  die  unmittelbar  an  der  Grenzlinie  liegenden  Punkte 
808,  905,  816  als  Heimat  der  Bildung  nicht  in  Betracht,  da  sie 
cotarium  entweder  noch  als  [kue]  aufweisen  oder  auf  dieser  Stufe 
verloren  haben,  vgl.  S.  33  f.,  aber  gerade  diese  Mundarten  sind  es,  die 
sich  das  [kuana]  ^Schweif  assimiliert  haben.  Vgl.  die  folgende  Uber- 
sicht  der  in  Betracht  kommenden  Formen.  (Die  eingeklammerten 
Formen  sind  die  vermutlichen  Vorstufen  der  heutigen  Formen.) 
908  905  911 

coda  |kuòì  ([kua])  |kua]         [kua]  ([kuana]]  <  ([kua]) 

cotarium  [etili]  ([kue])      |kuir]  ([kue|  [kuizi]  ([kue]) 

cutenna  [kuan]  [kuèn]  [kuana] 

818  816 

coda  I kua]  (wie 9 11)   [kuo|  {[kuaina]erhalten=  iPflugsterz^) 

cotarium    [kovò]  (kue])  |kudie|  ([kue|) 

cutenna  [kuena]  [kueina] 
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808  809  806 

coda  [kuo](?j  [kuo]  ([kudeno])  [kuo]  ([kudeno])  ([kiJia]) 

cotarium        [kuei]  [kud^ei]  ([kua])  [korne]  ([kua]) 

cutenna         [kueno]  [kudeno]  [kudeno] 

804  703  805 

coda  [kua]  [kudena])  [kuina]  ([kua])  [kuteno]  ([kua]) 

cotarium  [kudiro]([kua])  [kudera]([kua])  [kudiro]( [kuteno]) ([kua)] 
cutenna         [kuèno]  [kuena]  [kudeno] 

807  809      .  815 

coda  [kueto]  ([gudeno])  [kuo]  ([kudeno])  [kueina]  ([kua]) 

([kua])  ([kua]) 

cotarium    [gudena]  ([kua])  [kud^ei]  (ku'd])  [koUtie  ([kua]) 
cutenna             [kudeno]                    [kudeno]  [kudena] 

814 
coda  [kueina]  ([kua]) 

cotarium       [kudie]  ([kua])? 
cutenna  [kuana] 

25.  Aus  dieser  Ubersicht  ergibt  sich  nun  folgendes:  Die  Mund- 
arten,  in  denen  durch  die  Femininbildung  zu  [kuà]  «Schweif»  ein 
[kijaitu]  cSchweif  +  Schwarte?  entstanden  war,  haben  diese  neue 
Homonymitat  wieder  beseitigt^  da  die  dadurch  entstandene  Ver- 
wechslungsmoglichkeit  auf  die  Dauer  ebenso  unertraglich  war  wie 
eine  der  im  friiheren  angefiihrten.  Es  ist  beute  das  *c  u  t  e  n  n  a 
«Schweif»-Gebiet  offenbar  wieder  im  Ruckgang  begriffen.  Das  zeigt 
deUtlich  816,  das  [kuama]  nicht  mehr  in  der  Bedeutung  «Schweif», 
sondern  in  der  iibertragenen  Bedeutung  <  Pflugsterz  »  besitzt  (=  queue 
de  la  charme).  Die  Punkte  806  und  809  miissen  ferner  aus  geogra- 
phischen  Griinden  *cutenna  cSchweif>  besessen  haben,  haben  dafur 
aber  das  [kuo]  der  Nachbarmundarten  angenommen. 

Wenn  nun  *cutenna  auch  fur  cotarium  eintritt  (807),  so  liegt 
der  Grund  nicht  etwa  darin,  dafì  [kua]  «Kumpf;)  und  [kua]  «Schweif;^ 
homonym  waren  und  deshalb  einer  der  beiden  Ausdriicke  ersetzt 
werden  mufìte,  denn  die  beiden  [kim]  sind  ja  stets  durch  den  Artikel 
geechieden.  Sondern  hier  liegt  rein  mechanische  Ubertragung  der 
Doppelformen  fur  cSchweif^  auf  das  im  Stamm  identische  [kiia] 
«Kumpf»  vor.  In  der  einen  Mundart,  vermutlich  809  oder  805, 
schwanken  [kua\  und  [kudena\  in  der  Bedeutung  cSchweif»  ;  dieses 
Schwanken  ergreift  nun  in  807  das  zweite  [kua]  ebenso  wie  das  erste. 
Die   so   fur    beide   Begriffe   entstehenden  Doppelformen   werden  dann 
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sekundar  differenziert.  Aber  auch  die  Mundarten,  die  *cutenna  in 
zwei  Bedeutungen  erhalten  haben,  zeigen  nirgends  voUstandige  Hom- 
onymitat  der  beiden  Formen,  siehe  in  der  Ubersicht  die  Punkte  816, 
815,  814,  807,  805,  703.  [kuaina]  «Pflugsterz»  <  cSchweif»  in  816 
ist  [kueina]  «Schwarte»  -f  [kua\  <;Schweif,  d.  h.  die  neue  Homonymi- 
tat  zwischen  [kueina]  cSchweif»  und  [kueina]  cSchwarte)  wird  da- 
durch  beseitigt,  dafi  das  untergehende  [kua]  <Schweif  voriibergehend 
zu  neuem  Leben  erweckt  wird.  [kueina]  wird  zur  Ableitung  von 
[kua]  «Schweif  >,  d.  h.  es  wird  zu  [kuaina].  Diese  Entwicklung  ist 
in  Mons-la-Tour  noch  im  Gange,  s.  S.  36,  hier  steht  noch  das  ur- 
spr angliche  [kuena]  «Schwarte»  +  «Schweif»  neben  dem  etymologi- 
sierten  [kuonia]  ;  Schweif;,  das  aus  einer  Kreuzung  von  [kuena]  und 
[kuo]  «Schweif»  (das  auch  in  809,  806  sekundar  eingetreten  ist)  her- 
vorgegangen  ist.  [kueina],  das  in  815  < Schweif  bedeutet,  ist  die 
Form  fur  <Schwarte»  in  dem  benàchbarten  816;  zwischen  815  und 
816  geht  die  t>d-  bzw.  0-Grenze,  so  war  die  Moglichkeit  zu  Doppel- 
formen  gegeben.  [kueina]  <  Schweif»  in  814  neben  [kuana]  <  Schwarte'> 
hat  in  der  ersten  Bedeutung  die  Form,  die  in  dem  òstlich  davon  ge- 
legenen  825  die  <Schwarte>  bezeichnet  usf.  Die  neue  Homonymitat 
zwischen  *cutenna  < Schweif»   und  *cutenna  tSchwarte»  ftihrt  also 

1.  zum   Untergang   des   neu   iibernommenen    "^c  u  t  e  n  n  a    «Schweif», 

2.  zur  Ùbernahme  dialektisch  verschiedener  Formen  des  gleichen 
Grundwortes,  3.  zu  analogischen  Umgestaltungen. 

Besonders    lehrreich    ist    in    dieser    Beziehung    der    Punkt   805    im 

Norden  von  807,  das  *cutenna  «Kumpf>  aufweist.     Hier  hat  coda 

die  Form    [kuteno]   mit   -/-,   das   auf   der  Karte  couenne  nirgends  zu 

finden    ist.     Der   Punkt   805    liegt   in   dem  Gebiet,    in   dem   das  aus- 

lautende   -t  in    [kut]  —  cote    zu  schwinden  beginnt.     705  hat  bereits 

[ku],  das  anschliefìende  709  dagegen  [ktit]-^  815,  aufierhalb  des  heutigen 

[yfew/] - Gebietes,  hat  nun  fiir  cotarium  [koutie],  dessen  -t-  vom  Aus- 

laut   des  lat.  code  in  einer  friiheren  Periode  stammt.     So  geht  auch 

-/-   von   [kuteno]   «Schweif»  auf  das  -t-  von  [kut]   «Wetzstein»  zuruck, 

das  selbst  spàter  geschwunden  ist.    Es  gehòrte  offenbar  der  Punkt  805 

ehemals   ebenso  zu  dem  *cutenna  «Wetzstein» -Gebiet  wie  das  siid- 

liche  807.    Die  Entwicklung  ergibt  sich  aus  der  folgenden  Ubersicht: 

I.    [kilt]     «Wetzstein»,      [kuder]     «Kumpf;,     [kua]     i  Schweif». 

[kudena]    «Schwarte».     Es    schwindet    [kuder]    aus    den    in   Ab- 

schnitt  19  angefuhrten  Griinden,   fur  «Kumpfv   tritt  entweder  die 

Neubildung    [kuter]    ein    (so   in   815)   oder  [kuer]  mit  Anlehnung 

an  die  syntaktische  Kurzform  [ku]  —  cote.    Nun  tritt  der  Wandel 

lue]  zu  \ua]  ein.     Daher 
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IL    [kut]    «Wetzstein»,   [kuar]    «Kumpf»,   [kua\   «Schweif»,  [kuf 
denà]  «Schwarte».     Fiir  [kua]   «Schweif»  tritt  [kudena\  der  ost- 
.  lichen  Mundarten  ein;  dieses  wird  mechanisch  auf  [^wa]  «Kumpf-> 
iibertragen.     Es  stehen  also  nebeneinander 

III  [kut]  «Wetzstein»,  [kudena]  «Kumpf»  +  «Schweif»,  [ktidena] 
Schwarte».  Wie  \kueina\  cSchweif»  in  816;  neuerdings  an  [kua] 
angeschlossen,  zu  [kuaina]  wird,  so  wird  [kudena]  «  Kumpf  ;>  nach 
[kut\  Wetzstein.^  zu  [kutena]  verbessert;  dieses  wird  formell  zur 
Ableitung  von  [kut]  —  cote.  Diese  Umgestaltung  ergreift 
nicht  das  in  der  Sprache  fest  verankerte  [kudena]  «Schwarte», 
wohl  aber  das  Jung  eingedrungene  [ktidena]  —  <  Schweif.) .  Das 
ergibt 

IV  [kut]  -Wetzstein:),  [kutena]  <•  Kumpf»  +  «Schweif»,  [kudena] 
Schwarte».     Die   Doppelbedeutung  von    [kutena]    (der    in   807 

[gudeno]  in  denselben  Bedeutungen  entspricht)  fiihrt  nun  zur 
i\ufnahme  eines  Wortes  der  Nachbarschaft,  d.  i.  in  805  [kudiro] 
-Kumpf»,  in  807  [kueto]   «Schweif». 

26.  Es  ist  also  [kue]  «Kumpf»,  das  zum  Teil  lautgesetzlich  co- 
tari  um  fortsetzt,  zum  Teil  ein  alteres  [kuder]  ersetzt  hat,  im 
Nordosten  des  erhaltenen  [^w^]-Gebietes  in  den  Wandel  von  ne  >  uà 
miteinbezogen  worden  und  dadurch  in  der  weiteren  Folge  mit  [kua] 
«Schweif»  in  Beziehung  getreten.  Àhnliche  Vorgange  spielten  sich 
im  Nordwesten  des  [^w/]-Gebietes  ab,  wo  nach  S.  33  der  Ersatz  von 
[kuder]  durch  [kuer]  allgemein  war.  Auch  hier  ist  dieses  [kuer]  zu 
[kua]  geworden,  und  zwar  konnte  dies  auf  zwei  Wegen  geschehen. 
Die  im  Osten  beobachtete  Uberentaufierung  von  uè  >  uà  zeigt  sich 
auch  hier  in  einigen  Spuren.  Vgl.  in  611,  dann  630,  632,  [fua]  fur 
fouet'^  in  604,  609,  711  [mualo],  dann  621,  529  [mual]  =  irz.  moelle-, 
(die  dazwischenliegenden  Mundarten  haben  den  siidlichen  T)^pus 
meolla),  usw.  Es  konnte  ferner,  solange  das  -r  in  [kuer]  gelegentlich, 
zum  Beispiel  in  der  Pausastellung,  noch  gesprochen  wurde,  [kuer]  auf 
Grund  eines  bekannten  Lautwandels  zu  [kuar]  werden:  vgl.  dariiber 
Meyer-Liibke,  Frz.  Gramm.  I.  87  ff. ;  es  kann  der  iie>ua  Wandel 
also  hier  schon  friiher  als  im  Osten  erfolgt  sein.  Mit  dem  Wandel 
von  -er  zu  -ar  hangt  sicherlich  die  Form  [kua]  der  Punkte  521, 
(Vendée),  510,  512  (D.  Sèvres)  zusammen,  da  hier  poirier  in  der 
Form  [puara],  [puera]  bezeugt  ist,  ALF  1049. 

Die  Folgen  dieses  Ùbergangs  lassen  sich  nun  aus  den  folgenden 
Entsprechungen  von  cotarium  erschliefìen,  die  zunachst  angeftihrt 
werden    mogen.      An    die    Stelle    des    bisherigen   Fortschreitens   vom 
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Fruheren  zum  Spateren  mu6  hier  wieder  die  heutige  Form  den  Aus- 
gang  bilden,  bis  die  beiden  Entwicklungslinien  zusammentreffen. 

Vgl.  603  [kua],  604  [kuado]  fem.,  711  [ku]  fem.,  611  [kuadie]  neben 
[kudie\  610  [kudad.ie]  d.  i.  Kreuzung  von  [kudie]  und  [kiiadle]^  die 
im  benachbarten  611  noch  nebeneinander  bestehen,  615  [kuodiero]^ 
616,^626  [kuodriero]. 

Die  [Formen  der  Punkte  615,  616,  626  sind  zunachst  Ableitungen 
nicht  von  ^ku]  oder  [kua],  sondern  von  einem  [kiiado]^  das,  nachdem 
[ktiodiero]  «Wetzstein-Behalter»  bedeutet,  selbst  die  Bedeutung 
«Wetzstein)  besessen  haben  mufì;  denn  das  -d-  vor  dem  Sutfix  -ie 
kann  nicht  Ubergangskonso'nant  sein  (als  solcher  kame  4-  in  Betracht 
wie  in  dem  [kuatie]  des  L)^onesischen),  sondern  mufi  stammhaft  sein. 
Àhnlich  gibt  fur  das  Limusinische  Béronie,  Dict.  pat.  du  bas. 
Limousin  ein  quouado  «écuelle  de  bois,  sans  oreilles,  qui  a  une 
longue  queue  trouée  par  laquelle  on  fait  couler  Teau  et  qui  s'appelle 
Lou  pissorot  de  lo  quouado»  an,  zu  dem  als  Ableitung  quouodado 
cquantité  d'eau  qui  peut  contenir  dans  le  godet»  tritt.  Dieses  quouado 
«Art  Kelle;  ist  Ableitung  von  quouo  «Schweif»  (aus  alterem  ^écuelle 
queuée),  hat  also  zunachst  mit  dem  oben  erschlossenen  [kuado]  «Wetz- 
stein;  nichts  zu  tun"  [kuado]  ist  nun,  ohne  Riicksicht  auf  seine  Be- 
deutung, der  Form  nach  scheinbar  Femininum  zu  einem  Maskulinum 
[kua]  (in  Analogie  der  Partizipia  auf  -atum,  -ata),  setzt  also  ein 
le  [kua]  voraus,  das  offenbar  mit  dem  in  603  noch  bezeugten  [kua] 
«Kumpf»  identisch  ist;  aber  zwischen  le  [kua]  «Kumpf»  und  la  [kuado] 
«Wetzstein>  fehlt  noch  ein  Mittelglied,  das  die  feminine  Neubildung 
begrundet,  d.  i.  ein.  la  [kua]  «Westzstein».  Le  [kua]  <Kumpf»  und 
la  [kuado]  e  Wetzstein»  verhalten  sich  hier  ebenso  zueinander  wie  im 
Gebiet  des  Lyonesischen  le  [kua]  <  Kumpf  >  und  la  [kuana]  cSchweif^ 
S.  40  f.;  in  beiden  Fallen  bildet  das  (Jbergangsglied  ein  Femininum, 
das  mit  dem  ersten  Glied  der  Gleichung  homonym  ist  und  die  Bedeutung 
des  zweiten  hat,  also  la  [kua]  «Wetzstein»  wie  la  [kuà]  «Schweif*). 
Damit  ist  die  Entwicklungsreihe  geschlossen. 

Nach  dem  Ubergang  von  [kuar]  «Kumpf»  zu  [kua]  standen  in  der 
Sprache  nebeneinander. 

le  [kua]  «Kumpf»,  la  [ku]  «Wetzstein»,  la  [kua]  «Schweifv.  Le 
[kua]  ist  die  Umfassung  von  la  [ku],  hat  mannliches  Geschlecht,  trotz 
des  an  dem  homonymen  [kua]  «Schweif>  vorhandenen  weiblichen 
Geschlechtes.  [ku]  ist  weiblich,  trotzdem  in  der  Mehrzahl  der  Falle 
Worter  mit  betontem  vokalischem  Auslaut  Maskulina  sind.  Es  tritt 
also  dasselbe  ein  wie  in  dem  entsprechenden  Gebiet  des  Ostens:  la 
[ku]    (Wetzstein)    nimmt   die   feminine    Endung   -a  an,   wird  also  zu 
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\kiui],  das  zunachst  noch  von  [kua]  <Schweif>  verschieden  ist,  aber 
zu  [kija]  werden  mu6 ,  da  in  der  Sprache  wohl  der  Diphtong  [ua\ 
<  [ne],  nicht  aber  ein  zweisilbiges  [ria]  vorhanden  ist.  So  wird  [kua] 
vWetzstein  liber  [kua]  mit  [kua]  «Schweif)  vollstandig  homonym. 
\kua]    Wetzstein-    ist  also  nun  morphologisch  das  Femininum  zu  [kua] 

Kumpf  ,  ein  Zustand,  der  bei  Bezeichnungen,  die  im  Verhaltnis  von 
Grundwort  und  Umfassung  zueinander  stehen,  in  der  Sprache  ganz 
vereinzelt  dasteht. 

Da  es  nun  zum  Ausgleich  zwischen  la  [kija]  Schweif.  und  la 
[kua]  Wetzstein  kommen  mufi,  greift  die  Sprache  zu  der  Bezeich- 
nung  le  [kua]  Kumpf,^,  zu  dem  la  [kua]  Wetzstein»  morphologisch 
das  Femininum  darstellt,  und  bezeichnet  dieses  Verhaltnis  eindeutig 
durch  die  Annahme  der  Femininendung  -ado'^  es  entsteht  also  der 
Typus  [ktjado]  v  Wetzstein»  (uber  alterem  [kua] ,  dieses  iiber  [ku] 
Sius  [kut]  —  cote),    der   ehemals  von   604  (wo  er  in  der  Bedeutung 

Kumpf  noch  erhalten  ist),  bis  626  (wo  er  aus  [kuodriero]  erschlossen 
wurde),  vorhanden  war.  [kua]  ;Schweif>>  kann  also  nun  ohne  Ver- 
wechslungsmòglichkeit  w^eiterbestehen,  lebt  auch  tatsàchlich  in  dieser 
Form  auf  dem  ganzen  f^na^oj- «Wetzstein»  Gebiet,  nicht  aber  dieses. 
Denn  es  gerat  zunachst  in  den  Kreis  des  angefiihrten  limusinischen 
qtiouado  «Art  Kelle».  Diese  Vorstellung  ist  mit  der  eines  Wetzsteines 
nicht  vereinbar,  wohl  aber  mit  der  des  zu  dem  Wetzstein  gehòrigen 
Kumpf  es;  vgl.  die  Typen  godei,  coupé  usw.  in  Abschnitt  59.  Es  wird 
daher  in  Punkt  604  [kuado]  «Wetzstein»  in  ein  [kuado]  «  Kumpf  > 
berichtigt;  die  Mundart  besitzt  daher  nur  mehr  einen  Ausdruck  fiir 
Wetzstein   und   Kumpf.     Vgl.   dazu   bei   Corblet,   1.  e.  queusse  — 

pierre  à  aiguiser.  Signifie  aussi  Tétui  en  bois  que  les  faucheurs 
attachent  derrière  eux»  usw.  [kuado]  «Wetzstein  >  in  604  batte  niemals 
die  Bedeutung  Kumpf  bekommen,  wenn  es  nicht  mit  dem  bereits 
vorhandenen  [kuado]  «Schopfkelle»  identifiziert  worden  ware,  und 
[kuado]  Schòpfkelle:  bàtte  niemals  die  Bedeutungserweiterung  zu 
«Kumpf  erfahren,  wenn  nicht  eine  Neubildung  [kuado]  zu  [kua] 
«Wetzstein  in  die  Sprache  getreten  ware.  In  dem  Worte  kreuzen 
sich  also  zwei  Etyma:  cote  «Wetzstein»  und  e  oda  t  a  «Kelle»,  wahrend 
das  der  Bedeutung  zukommende  cotarium  etymologisch  vollstandig 
ausgeschaìtet  ist. 

Àhnlich  wird  in  711  [kuado]  «Wetzstein»  eingedrungen  und  neben 
das  einheimische  [ku] ,  das  im  benachbarten  712  noch  lebt,  getreten 
sein,  so  dafi  hier  an  der  Grenze  des  (^/<a^o]-«Wetzstein»-Gebietes 
Schwanken  zwischen  [ku]  und  [kuado]  herrschte.  [kuado]  wird  aber 
mif  [kuado]    Kelle»   identifiziert,  wird  zum  «Kumpf»,  so  dafi  nun  das 
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Schwanken  zwìschen  [knado]  und  [ku]  auf  den  Begriff  cotarium 
ubertrap:en  wird.  Als  nun  [kuado]  aus  den  gleich  anzugebenden 
Griinden  wieder  schwand,  blieb  von  den  Doppelformen  [^w]  .Kumpf> 
zuriick,  das  gleichzeitig  auch  den  Wetzstein>  bezeichnet,  bis  durch 
die  Umschreibung  peira  mola,  beute  peiro  fur  den  Wetzsteìn>  [ku] 
wieder  eindeutig  wurde  und  nun  den  Kumpf  bezeichnet.  So  ergibt 
sich  die  zuniichst  iiberraschende  Tatsache,  dafi  eine  Mundart  cote 
zwar    bewahrt    zeigt,    aber   nicht   in   der    etymologischen    Bedeutung 

Wetzstein  ,  sondern  in  der  der  Ableitung  cotarium.  Diese  Be- 
deutungsverschiebung  erklart  sich  durch  das  Zwischenglied  [knado], 
das  hier-also  nur  mehr  in  seinen  Auswirkungen  erschlossen  werden 
kann. 

27.  Wàhrend  also  [kua\  ,  Schweif  ;  aus  dem  Kampf  mit  der  tJber- 
gangsbildung    [kua]   tWetzstein»    unversehrt  hervorging,  war  [kuado] 

Wetzstein»  nur  so  lange  in  der  Sprache  mòglich,  als  es  begrifflich  zu 
[kua]  t  Kumpf  V  gehòrig,  als  formelles  Femininum  zu  diesem  in  der 
Sprache  verankert  war.  [kua]  < Kumpf;  ist  das  Stammwort,  der 
Riickhalt,  an  den  sich  [kuado]  Wetzstein>  anlehnt.  Da  aber  [kua] 
formell  nicht  die  Umfassung  einer  Wortform  [kuado]  bezeichnet, 
morphologisch  eher  umgekehrt  [kuado]  die  Umfassung  von  [kua] 
ausdruckt,  wie  limusinisch  [kuodado]  den  Inhalt  von  [knado]  zum 
Ausdruck    bringt,    wird  zu  [knado]    :  Wetzstein>  ein  [kuadie]  [knodie] 

Kumpf»  neugebildet.  Nun  wird  wieder  [kuado]  Wetzstein»  zum 
Haupt  der  Familie,  kann  aber  diese  Funktion  nicht  erfiillen, 
da  es  mit  cotiado     Brut;   homonym  ist. 

Dieses  couado  ist  die4imusinisch-gaskognische  Form  des  frz.  couvée\ 
es  gerat  also  cotarium  — cote  in  den  Kreis  von  lat.  cubare  brtiten». 
Wegen  couado  (Brut;>  vgl.  Mistral  s.  v.;  ferner  B  èro  ni  e  1.  e. 
Couado  s.  f.  :Tous  les  oeufs  qu'un  oiseau  couve  en  méme  temps,  ou 
les  petits  qui  en  sont  éclos.;  Vayssier  {hx ^yrors)  couado,  dreisilbig 
«couvée»,  zweisilbig  ; Schopfkelle >  ;  D' Hombres-Charvet,  couado 
in  der  ersten  Bedeutung  :  Lespy-Raymond,  Dict.  Béarnais  coade 
dass.  usw.  Es  wird  zwar  [kuado]  Brut  fur  das  Dep.  Aveyron  als 
dreisilbig  angegeben,  ist  also  von  [knado]  :Wetzstein>  zunachst  ge- 
schieden,  aber  ein  solches  dreisilbiges  \kuado]  ist  selbst  auf  dem  Weg, 
zweisilbig  zu  werden;  denn  selbst  das  Stammverbum  cubare  wird 
im  Westen  Sudfrankreichs  im  Infinitiv  eipsilbig  =  \kua\.  Aufierdem 
gibt  die  Viertelkarte  couvée  des  ALF  (1795),  die  nur  den  Ostteil  des 
Provenzalischen  enthalt,  fur  die  in  der  Nahe  des  |^/y«tì?o]-«Wetzstein  - 
Gebietes  gelegenen  Punkte  720  und  731  die  Form  \kuado\  «Brut^ 
an,    bestatigt   also   die  vollstiindige  Homonymitat  der  beiden  Begriffe. 
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Leider  ist  es  nicht  mòglich,  im  eigentlichen  [kuado]-<^Wetzsteìn  - 
Gebiet  die  Folgen  dieser  Homonymitat  auf  [kuado]  —  ^cubata  zu 
verfolgen. 

Dafì  ein  Wort  nicht  gleichzeitig  cWetzstein  und  .Hiihnerbrut^  be- 
zeichnen  kann,  Hegt  auf  der  Hand.  Beides  sind  Begriffe  des  land- 
lichen  Lebens,  derselben  Bevòlkerungsklasse ,  spielen  in  derselben 
Jahreszeit  im  bauerlichen  Haushalt  eine  RoUe,  und  wenn  auch  im 
einzelnen  Fall  ersichtlich  sein  kann,  welches  der  beiden  homonymen 
Worter  gemeint  ist,  tràgt  doch  eine  Verwechslungsmoglichkeit  von 
.Wetzstein;  und  <<Brut>  an  sich  den  Stempel  der  Lacherlichkeit,  des 
Widersinns;  vgl.  zum  Beispiel  Satze  wie:  tiens  ma  [ktiado],  n'as  tu 
pas  vu  la  [kuado]  du  valet  ?,  ma  [kuado]  est  égarée,  émoussée,  perdue, 
brisée  usw.  Damit  ist  die  Entwicklungsmòglichkeit  des  Wortstammes 
cote  in  diesen  Mundarten  erschopft;  die  Form  [kuado]  ist  ein  Sack- 
geleise,  aus  dem  es  keinen  Ausweg  gibt  :  der  Stamm  geht  unter,  es 
tritt  peira  mola  an  seine  Stelle. 

xMit  dem  Untergang  von  [kuado]  «Wetzstein»  verliert  aber  auch 
[kuadfe]  ^Kumpf»  seinen  Ruckhalt,  und  da  im  Norden  des  Gebietes 
durch  einen  ebenfalls  lautlichen  Vorgang  fur  den  cKumpf»  sich  das 
Bild  der  e Kurbisf lasche»  einfindet,  bemachtigen  sich  die  Mundarten, 
in  denen  [kuadie]  «Kumpf  nunmehr  ohne  Wortfamilie  dasteht,  des 
neuen  Bildes  und  arbeiten  in  diesem  Vorstellungskreis  weiter-,  siehe 
dariiber  Abschnitt  42. 

28.  Der  Untergang  von  cote  und  cotarium  ist  also  nicht  das 
Ergebnis  eines  willkiirlichen  Ersatzes,  eines  der  Sprache  immanenten 
Triebes  nach  Veranderung  oder  der  Freude  am  bildlichen  Ausdruck 
seitens  der  Sprechenden,  sondern  die  Folge  einer  langen  Reihe  mehr 
oder  weniger  organischer  Umgestaltungen.  Zur  Erlauterung  nehme 
ich  einen  einzelnen  Punkt,  612,  heraus,  der  beute  fur  den  «Wetzstein 
Pierre  de  dail  v.Sensenstein>,  fiir  cKumpf»  [kuso\' ò..  i.  «Holzschale 
(=  nprov.  cousset  —  «sébile,  écuelle  de  bois  à  l'usage  des  bergers  et 
des  vendangeurs^)  gebraucht,  das  selbst  zu  cosse  cSchote;  gehort. 
Diese  beiden  Worter  haben  den  folgenden  Stammbaum: 

[peiro  de  dae] |kuso] [kua] 

[peiro] 
[peiro  muoio] 

[kuado] [kuadie] 

Oder  aber  es  ist  hier  wie  in  604  [kuado]  in  der  Doppelbedeutung 
cWetzstein^)  +  cKumpf.^  vorhanden  gewesen;  dann  ist  [knso]  «Holz- 
schale^  unmittelbarer  Ersatz  von  [kuado]   cHolzkelle>. 


WETZSTEIN    UND    KUMPF    IM    GALLOROMANISCHEN  49 

[kua] [kua] [kua] 

[ku] [kua] 

[kuar] 

[kuer] 
[kut] [kuder] 

[koder] 
cote cotariuin....coda. 

Àhnlich  ist  das  Entwicklungsbild  der  tibrigen  zuletzt  besprochenen 
Mundarten. 

29.  So  bleiben  noch  zwei  Dialektgebiete  zu  besprechen,  auf  denen 
cote  beute  bis  auf  wenige  Reste  geschwunden  ist^  namlich  das  Siid- 
ostfranzosische  und  das  eigentliche  Provenzalische  mit  den  anschliefien- 
den  Mundarten  des  Languedokischen.  Im  Sudostfranzosischen  ist  zu- 
nachst  im  Gegensatz  zu  den  eigentlichen  provenzalischen  Mundarten 
von  einer  Form  cous  auszugehen^  die  aufier  durch  die  im  folgenden 
besprochenen  Ableitungen  durch  die  Form  \kos\  im  Aostatale  (um 
Punkt  975)  bei  Cerlogne,  Dict.  du  patois  Valdótain,  Aoste,  1907, 
117  gesichert  ist  i.  Dieses  cous  ist  nach  Mafìgabe  der  Karte  lotip 
des  ALF  783  zu  \kou\  geworden  (so  fiir  die  Punkte  989,  988,  975. 
985,  939  zu  erwarten),  das  dann  im  Norden  uber  \kao\  (957,  958,  969, 
70)  zu  \ka\  (40,  50,  60,  51,  61,  62),  im  Westen  zu  \ko\  riickgebildet 
werden  solite;  vgl.  zu  dieser  Ruckbildung  Philipon  in  P.  Meyer, 
Documents  linguistiques  du  midi  de  la  France,  Paris,  1909,  S.  114. 
Dieses  westliche  \ko\  ist  durch  das  schon  erwahnte  \akb\  des  Punktes 
918  bestatigt.  In  Savoyen  solite  gleichfalls  die  Form  \kó\  herrschen; 
vgl.  [/o]  -lupus  in  955,  964.  Von  diesem  ganzen  Gebiet  ist  aber 
nur  \ìiosì\  in  Aosta,  \akb\  in  918  und  in  Savoyen,  Punkt  963,  ein  ver- 
einzeltes  \koé\  statt  des  zu  erwartenden  [/eo]  zu  finden;  cotis  ist  also 
nur  dort  erhalten  geblieben,  wo  auslautendes  -s  erhalten  blieb  oder 
cote  selbst  nicht-lautgesetzliche  Umgestaltungen  erfuhr. 

Ahnlich  steht  es  hier  mit  den  Entsprechungen  von  cotarium. 
Lautgesetzliche  Formen  sind  nur  am  aufiersten  Rand  des  Gebietes  zu 
finden,  so  in  den  Punkten  969,  977,  978  der  franzosischen  Schweiz, 
in  985  Piemont  usw.  Im  Zentrum  des  Gebietes  erscheint  fiir  cotarium 
eine  Form  \koft\^  so  im  Departement  H.  Savoie  und  den  anschliefien- 


^  Cos  sm.  Alle  à  gran  — ,  aller  à  toute  hàte,  au  grand  galop,  à  la  course. 
Sf.  Pierre  à  aiguiser;  cose  =  cove  sm.  Étui  ou  on  met  la  cos  ou  moietta 
(pierre   à   aiguiser),     Vgl.   dazu    S.  10    der   Einleitung    *S   sonne    à    la   fin 
des  mots.» 
Archivum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922.  4 
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li. 


den  Mundarten  der  franzòsischen  Schweìz-,  dieses  \kofi\  wird  ringsum 
von  einem  Typus  \kove\  [kovie],  [kovt]  eingeschlossen,  der  iiber  das 
Sudest franzòsische  hinaus,  das  Rhònethal  abwarts  bis  an  die  t>d- 
Grenze  sich  erstreckt  und  im  Nordwesten  fast  das  ganze  Departement 
Doubs  und  Jura  mit  einschliefìt. 

\kofi\  und  [kovt\  kònnen  nicht  auf  die  gleiche  Grundform  zuriick- 
gehen,  und  doch  mufi  ihre  Entstehung  ahnliche  Vorbedingungen  haben^ 
sonst  kònnte  nicht  das  [kqfi]-Gebìet  in  dem  [kovt] -Gebìet  aufgehen. 
Das  Gebiet,  in  dem  fur  cotarium  die  Form  [kqfi\  erscheint,  fallt 
nun  fast  Punkt  fiir  Punkt  mit  den  Gebieten  zusammen^  wo  e  a  1  e  e  a  r  e 
als  [sq/i],  [sq/t]  (ALF  259),  nuptia  als  [no/e]  (ALF  913),  frz.  danser 
als  [dà/i]  (377),  lat.  dulcis  als  [dqfe\,  [do/e]  (ALF  421),  afz.  laireJ 
als  [lafe]  (ALF  746)  auftritt,  d.  h.  [kq/ì]  geht  auf  ein  alteres  [kotsier] 
zuriick,  das  mit  den  \kiitse],  f/^7//5^r|  -  Formen  des  Westladinischen 
identisch  ist,  s.  S.  6'. 

Dieses  [/^o^s/Vt|  Kumpf»  kann  aber  lautlich  ebensowenig  ^cotiarium 
sein  wie  das  S.  7  angefiihrte  grodnerische  [kttse];  es  ist  vielmehr 
Neubildung  von  einem  [kots]  Wetzstein  ,  der  Vorstufe  des  in  Aosta 
noch  bezeugten  [^05|,  siehe  oben.  Fine  entsprechende  Ableitung,  aber 
mit  stimmhaftem  Konsonanten  im  Inlaut  liegt  in  den  Formen  [kud;se] 
987  und  [koèc]  975.  986  vor,  die  ein  alteres  \kodser]  zu  [kots]  Wetz- 
stein    voraussetzen. 

Es  hat  sich  also  offenbar  auch  auf  diesem  Gebiet  das  Bediirfnis 
nach  einer  Neubildung  fiir  cotarium  geltend  gemachf;  denn  dafi 
auch  hier  einmal  cotarium  vorhanden  war  und  nicht  etwa  ^kot- 
sarium  die  alteste  Bezeichnung  des  Kumpfes  bildete.  zeigen  die 
cotarium-Reste  in  985,  969,  978,  977  an.  Diese  Neubildung.  die 
auf  der  Lautform  der  Bezeichnung  des  Wetzsteins  aufbaut,  erreichte 
die  Entsprechung  des  lat.  cotis  in  der  H.  Savoie  und  den  anschliel5en- 
den  Mundarten  auf  der  Stufe  [kots],  \kouts],  wie  ja  noch  beute  in 
einzelnen  savoyischen  Mundarten  die  Auslautkonsonanten  gesprochen 
werden,  vgl.  S.  30  Anm.;  auf  dem  grol5ten  Teil  des  siidostfranzosischen 
Sprachgebietes   setzt   die   Neubildung    [kovie]    dagegen   einen    Stamm 


^  Das  ehemalige  Verbreitungsoebiet  des  Wandels  von  ts  zu  /  sovvie  die 
Bedingungen,  unter  denen  dieser  Ubergano-  eintritt,  sind  unklar.  Heute 
finden  sich  kèine  oder  nur  vcreinzelte  ./"-Formen  fiir  écrevisse,  Jìcelle,  force, 
herse,  piicc,  écorce,  sorciery  source,  sourcils  u.  a.;  massue,  ina^on,  bossti, 
giace  haben  f  nur  im  Norden,  embrasser  nur  im  Suden  des  [A'Q//]-Gebietes. 
niofa  fiir  mousse  fehlt  in  der  H.  Savoie,  erstreckt  sich  aber  Iiber  weitere 
Gebiete  der  franzòsischen  Schweiz  und  Piemonts. 
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\/cov]-  voraus,  der  von  einem  diphthongischen  [kou]  Wetzstein^  aus- 
geht  \ 

30.  Es  ist  nun  zunachst  zu  erklaren,  warum  auch  auf  diesem  Ge- 
biet  das  alte  cotarium  geschwunden  ist.  Denn  die  Beobachtungen 
auf  den  anderen  Gebieten  haben  gezeigt,  dafi  die  blofie  lautliche  Ent- 
fernung  zwischen  cote  und  cotarium  allein  noch  kein  geniigender Grund 
ist,  dafi  die  lautgesetzliche  Entsprechung  von  cotarium  umgebildet 
wird.  Es  gilt  daher  zunachst,  iiber  die  Form  ins  klare  zu  kommen, 
die  dieses  bei  ungestòrter  Entwicklung  auf  unserem  Gebiet  angenommen 
batte.  Zunachst  mufite  das  intervokalische  -t-  hier  wie  im  Nord- 
franzosischen  fallen.  Die  t>d-Grenze  hat  schon  im  14.  Jahrhundert 
ungefahr  den  heutigen  Gang.  So  wird  fur  feta  schon  im  14.  Jahrhundert 
weit  sudlich  im  Departement  B.  Alpes,  durch  das  noch  beute  die  d- 
Grenze  zieht,  feha,  fea  neben  feda,  vehel  —  v  i  t  e  1 1  u  s  angegeben  ;  s. 
P.  Meyer,  Doc.  ling.  S.  235,  407. 

Pur  -arium  gibt  Staaf,  1.  e.  S.  98,  die  folgenden  Entsprechungen : 
Waadt,  beute  fiir  februarius  die  Endung  -ai,  -e,  vereinzelt  -/;  -at, 
-e  fiir  altes  -er,  -i  fur  -ier^  da§  aber  von  den  Palatalstammen  ausgeht, 
also  urspriinglich  bei  cotarium  nicht  vertreten  war.  Wallis  zeigt 
beute  grofitenteils  die  Verallgemeinerung  der  -/>r-Form,  daneben  -^, 
-ei,  -dr,  Belege,  die  eine  Entwicklung  -eir,  -er,  -ar  erschlieBen  lassen. 
Neuenburg  hat  beute  -ter  verallgemeinert.  Freiburg  hat  -arium 
(mit  -a ,  -r)  von  Palatal  +  -arium  (mit  -/)  geschieden  ;  Jura  wie 
Neuenburg.  Fiir  die  Dauphiné  sind  alte  Formen  bezeugt,  so  im 
12.  Jahrhundert  -er  neben  ter  fiir  Palatal  +  -arium.  Erst  Ende 
des  15.  Jahrhunderts  wird  -ter  allgemein.  Auch  das  delphinatische 
-er  wird  von  Staaf  auf  eine  Form  -eir  zuriickgefiihrt.  Dafi  im  Lyo- 
nesischen  die  Entwicklung  dieselbe  war,  wurde  S.  37  ausgefiihrt. 

Es  wurde  also  cotarium  tiber  codeir'zu.  coer,  das  beute  im  Siiden 
als  [kue]  erscheinen  solite,  wo  nicht  im  14./ 15.  Jahrhundert  an  Stelle 
der  Endung  -er  die  palatale  Entsprechung  -ter  eintrat.  Ein  solches 
coier  ware  dann  zu  [kut]  gewovden.  Diese  Formen  finden  sich  auch 
tatsiichlich  in  den  Mundarten,  die  cotarium  bewahrt  haben:  coer 
als   [kOae]   in  969  fdazu  [maOla  de  kOae\^   das  ist  metile  de  cover  fiir 


1  Gauchat  BGPSR  2,  S.  34  sieht  in  \koveì\  (Greierz)  die  unmittelbare 
Fortsetzung  eines  *cotarius  und  vergleicht  damit  das  v  in  frz.  pouvoir. 
Hierher  g:ehort  auch  die  Form  von  Vionnaz  bei  Gilliéron,  Pat.  com.  de 
V.,  S.  159,  nàmlich  [korvdi],  das  ein  alteres  [kòvài\  rmi  langem  o  und 
falscher  Riickbildung  von  langem  Vokal  +  stimmhaftem  Dauerlaut  zu 
Vokal  -{-  r  +  Konsonanten  voraussetzt.  Auch  dadurch  ist  geradlinige 
Weiterentwickluner  des  lat.  cotarium  ausgeschlossen. 
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den  «Wetzstein>)  im  Berner  Oberiand,  als  \kue\  917  Wallis;  daneben 
coier  in  [kui]  978  ebenda,  [kui]  und  [kue]  finden  sich  àhnlich  neben- 
einander  im  Departement  Doubs  und  den  im  Nordwesten  anschliefien- 
nordfranzòsischen  Mundarten. 

Dieses  urspriinglich  zweisilbige  [kuer],  [kuier],  spater  [kue]^  [kui]^ 
ist  in  der  Folge  einsilbig  geworden  —  nur  [kui]  in  978,  985  ist  noch 
zweisilbig  —  und  ist  nun  in  zwei  verschiedenen  Perioden 
mit  der  Entsprechung  von  lat.  corium-  zusammenge- 
f alien.  Der  «Kumpf»  wird  zum  «Ledere.  Auch  hier  ist  eine  Be- 
griindung  dafiir,  dafì  nicht  dasselbe  Wort  gleichzeitig  «Leder»  und 
«Kumpf»  bedeulen  kann,  uberflussig.  [kover]  ist  also  eine  Abwehr- 
bildung  gegen  [kuer],  das  zu  [kuei']  =  «Leder  >  +  «Kumpf»  zu  werden 
droht. 

Fiir  den  Suden  des  covter-Gehìetes  liegt  diese  Entwicklung  klar  vor 
Augen.  Es  ist  hier  wie  im  ganzen  Osten  Nordfrankreichs  corium 
zu  coir  geworden,  das  zunachst  zu  [kuer]  wurde  und  nun  zum  Teil 
in  den  Ersatz  von  -er  durch  -ier,  d.  h.  von  -arium  durch  -(ijarium, 
hineingezogen  wurde.  Das  zeigen  besonders  deutlich  die  Mundarten 
der  sudlichen  franzosischen  Schweiz,  die  beute  fiir  corium  die  Form 
[kui]  aufweisen,  wo  fiir  cotarium  Formen  mit  der  Endung  -i  sich 
finden,  dagegen  [kue],  wo  -arium  als  -e{r)  erscheint,  vgl.  : 

959        968        978        979       989       988       977        976 
corium         [kue]      [kue]      [kui]     [kuir]      [kui]     [kui]     [kuei]     [kiJier] 
cotarium  [kpvò]     [kove[     [kui]     [kovi]    [kovi]   [kovi]     [kue]     [kpve] 

Diese  ijbersicht  zeigt  gleichzeitig,  wie  die  Mundarten^  die  hier  noch 
cotarium  bewahrt  haben,  gegen  die  Homonymitat  mit  corium  an- 
kampfen;  968  und  977  sind  unmittelbar  benachbart.  977  hat  [kue\ 
«Kumpf»,  968  genau  die  gleiche  Form  fiir  «Leder».  In  der  Be- 
deutung  «Leder  wird  [^i^ei],  das  ist  [kue]  «Kumpf»  mit  einem  -i-Nach- 
klang  angegeben,  der  hier  sonst  nirgends  auf  der  Karte  cuir  des  ALF 
zu  finden  ist;  d.  h.  [kuej]  ist  Kreuzung  von  [kue]  «Leder»  -f  «Kumpf 
mit  [kui]  «  Leder  «  der  ostlichen  Nachbarmundarten.  978  hat  [km\ 
«Leder»  neben  [kui]  «Kumpf».  Auch  dieser  Unterschied  scheint  un- 
organisch  zu  sein,  jedenfalls  nicht  stark  genug,  um  beide  Formen  auf 
die  Dauer  nebeneinander  zu  halten. 

Das  Zentrum  des  coi^/^r-Gebietes  (Savo3^en  und  die  anschliefienden 
Mundarten  im  Osten,  Norden  und  Westen)  fallt  mit  dem  Gebiet  zu- 
sammen,  auf  dem  corium  als  [kuer],  [kuir]  bzw.  mit  Fortsetzungen 
dieser  Formen  erscheint.  Hier  ist  also  cotarium  auf  der  Stufe 
[kuer]  mit  [kuer]  —  corium  in  Konflikt  geraten  und  in  [kouer], 
[kover]  verdeutlicht  worden.   Wo  corium  auf  diesem  Gebiet  mit  der 
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Form  \kuir]  erscheint,  hat  es  wie  in  Wallis  -ir  nicht  als  Reflex  der 
Endung  von  corium,  sondern  -(i)arium.  Das  covier-Geh\e.i  greift 
aber  im  Suden  iiber  das  [kuer]  —  corium-Gebiet  hinaus.  Da  aber 
hier  corium  in  der  zweifellos  entlehnten  Form  [kiiir]  erscheint. 
aufierdem  nur  im  Westen  und  Sudwesten  des  [kuer] — corium-Ge- 
bietes  fiir  corium  Leder >  peau  als  Ersatzform  auftritt  (11,  919, 
916,  908,  838  und  einige  andere),  ergibt  sich  deutlich,  dafì  es  auf 
diesem  Gebiete  eine  Erschiitterung  in  der  Lautform  fiir  corium  ge- 
geben  hat ,  und  da  der  covzer-Typus  an  der  t>  d-  Grenze  haltmacht, 
wird  man  sein  Vordringen  in  den  Siiden  mit  einer  gewissen  Wahr- 
scheinlichkeit  wie  im  Norden  mit  einem  ehemaligen  Ziisammentreffen 
von  corium  und  cotarium  erklaren  diirfen. 

Andérs  liegen  die  Verhaltnisse  im  nòrdlichen  Teil  des  covier-G^- 
bietes.  Hier  ist  corium  iiber  afz.  coir  z\x  [koi]  geworden,  das  im 
Norden  des  covier-Gebìetea  in  einigen  Ortschaften  in  dieser  Form  er- 
halten  ist,  dagegen  slidlich  davon  iiber  [kòi]  zu  [kò],  [kU]  wurde, 
Hier  war  also  ein  Zusammenfall  von  cotarium  und  corium  nicht 
auf  der  alteren  Stufe co^r  mòglich  ,  sondern  erst  dann  und  dort,  wo 
dieses  mit  Verallgemeinerung  der  Palatalform  von  -arium,  das  ist 
-ier,  zu  coier,  spater  [koir]  wurde.  Dieser  Ersatz  von  -er  durch  -ter 
ist  aber  nach  Mafigabe  der  Karte  poirier  des  ALF  nur  im  Osten  des 
e o r i u m - Gebietes  eingetreten ;  daher  greift  auch  [koi]  —  corium  im 
Westen  iiber  das  coviei^  Gebìtt  hinaus. 

Dieses  lokale  Zusammentreffen  von  [koir]  Leder  und  [kolgr]^ 
Kumpf  erklart  eine  weitere  Tatsache.  Im  Anschlufi  an  das  covier- 
Kumpf  j  -  Gebiet  erstreckt  sich  an  der  franzosisch  -  deutschen  Sprach- 
grenze  eine  lange  Zone,  in  der  cotarium  vollstandig  untergegangen 
ist.  Dafiir  sind  als  Ersatzworter  botte,  huhot  oder  Neubildungen  von 
\ko],  [ku\  Wetzstein.)  aus  eingetreten,  die  im  Abschnitt  48  erklart 
werden.  Es  ist  auf  diesem  Gebiet  zwar  nur  im  Osten  ^pirarius  zu 
poirier  geworden ,  wahrend  die  westlichen  Mundarten  fiir  -  a  r  i  u  s 
noch  beute  -er  zeigen ,  d.  h.  es  ware,  wenn  man  die  heutigen  Ver- 
haltnisse allein  beriicksichtigt,  nur  im  Ostteile  dieses  Gebietes  zu  einer 
Homonj^mitat  zwischen  corium  und  cotarium  gekommen;  aber  der 
Typus  coier  kann  hier  ehemals  weiter  westlich  gereicht  haben,  als 
dies  aus  der  Karte  poirier  hervorgeht,  da  hier  fiir  den  Ersatz  von 
-arius  durch  -(i)arius  noch  als  weiterer  Grund  das  Vermeiden  des 


*  Uber  die  Betonung  te  inv  den  afz.  Diphthongen  ie  s.  Meyer-LUbke, 
Frz.  Gramm.  L  c>l  f .  ;  der  Ubergang  von  ie  zu  i  im  Ostfranzosischen  ist  ebenfalls 
schon  spàtaltfranzòsisch,  ist  also  zweifellos  alter  als  die  Weiterentwicklung 
von  oi  zu  ói  im  siidlichen  Teil  des  [/^o/]- Gebietes. 
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Hiatus  in  [ko-er]  hinzukam  ^  Jedenfalls  erklart  eine  solche  drohende 
Hoqionymitat  von  e  o  r  i  u  m  und  e  o  t  a  r  i  u  m  -}-  -  (i)  a  r  i  u  m  die  auffalligen 
Formen  fiir  den  Kumpf  in  den  beiden  Ortschaften  153  und  171  in 
unmittelbarer  Nachbarschaft  des  Gebietes,  in  dem  cotarium  voll- 
standig  geschwunden  ist,  namlich  [kuoi]  in  153  und  das  daraus  ent- 
standene  [ka^ii]  in  1712.  oi  ist  in  153  die  normale  Entsprechung  von 
-orium,  ebenso // in  171;  aber  eine  Bildung  ^cotorium  gerade  nur 
hier  ist  ein  Ansatz,  aber  keine  Erklarung.  Aber  oi  in  153  und  //  in 
171  ist  auch  das  Ergebnis  von  -òrium^  vgl.  [kor\  bzw.  [kur].ì\ìr 
corium.  Ich  vermute  daher,  dafi  hier  ehemals  e  o  r  i  u  m  als  [kpir\ 
und  cotarium  als  [koir]  zusammenzufallen  drohten,  und  dafì  deshalb 
die  Beziehung  des  letzteren  zum  Stammwort  cote  neuerdings  zum 
Ausdruck  gebracht  werden  solite.  So  wurde  in  153  [koir]  «Kumpf 
in  ein  [ku-oir]  verdeutlicht,  ahnlich  in  171  \koir\  in  [kou-oir]  mit  Ein- 
beziehung  der  Form  [kon]  fur  cote.  171  hat  beute  [ku\  < Wetzstein  , 
das  also  nach  Mafigabe  der  Ableitung  aus  iilterem  [koii]  entstanden 
ist.  Diese  Zerdehnung  der  lautgesetzlichen  Form  von  cotarium 
und  die  gleichzeitige  Neueinbeziehung  des  Grundwortes  in  die  Form 
der  Ableitung  war  also  ein  Mittel,  den  Zusammenfall  von  e  Kumpf 
und  <  Leder  zu  vermeiden;  die  Mehrzahl  dieser  nòrdlichen  Mundarten 
verzichtete  aber  auf  ein  Eingreifen  in  dìesen  sprachlichen  Konflikt  und 
gab  die  Entsprechung  von  cotarium  voUstandig  auf.  [kauil]  von  171 
besteht  also  et3'mologisch  aus  vollbetontem  cote  und  einer  Endung, 
die  gleicherweise    -  o  r  i  u  m  wie  -  o  t  a  r  i  u  m  ist. 

Der  Parallelismus  zwischen  den  zuletzt  angefuhrten  Formen  und 
dem  covier  des  Siidens  ist  augenscheinlich.  [kover]  ist  ein  [koij] 
«Wetzstein-  +  -er  als  Protest  gegen  den  Ubergang  von  [kuer]  zu 
[kuer],  das  ja  Leder  bedeutet;  [ku-oir]  in  153  ein  Protest  gegen 
[kojr] ,  das  zu  [kojr]  zu  werden  droht  und  damit  ebenfalls  «Leder 
bedeutet.  Dieser  Zusammenfall  von  corium.  und  cotarium  im 
gròfiten  Teil  des  Ostfranzòsischen  fuhrt  uns  in  das  spatere  Mittelalter, 
zum  Teil  in  die  Zeit  vor  dem  Verstummen  der  Auslautkonsonanten 
zuruck;  denn  [kti-oi]  in  153  setzt  ein  noch  lebendes  [ku]  <c Wetzstein  , 
[kqfi]  in  Savoyen  ein  [kots]  mit  noch  gesprochenem  Auslaut,  endlich 
der  covter-Typus  ein  noch  lebenskraftiges  diphthongisches  [kou]  ^^Wetz- 


^  Im  ganzen  Osten  des  nordfranzòsischen  Sprachgebietes  werden  Hiatus- 
vokale  nicht  kontrahiert,  es  treten  dazwischen  Ubergangslaute  auf,  vgl.  zum 
Beispiel  lothr.  [nieiu]  —  maturus;  vog.  [feiin]  —  *f agnina;  es  ist  also 
hier  {koer']  >  \koier]  geworden,  auch  wo  sonst  -arium  als  -er  erhalten 
blieb. 

2  S.  dazu  Bourberain  kuau,  RPG  2,  267,  (J.  Jud). 
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Stein;   voraus.    Warum  ist  aber  nun  dieses  geschwunden,  nachdem  es 
sich  eben  erst  als  lebenskraftig  erwiesen  batte? 

31.  Das  [ku]  iWetzstein  von  153  wurde  durch  [ku]  —  coda  er- 
driickt,  das  beute  das  ganze  nordlicbe  coviei^-Gébiet  ausfullt,  ungefabr 
von  der  Linie  an  ^  wo  [kuer]  —  e  o  r  i  u  m  aufbòrt.  Aber  welter  sud- 
lich  ìst  ein  Zusammenfall  von  coda  und  cote  auf  lautlichem  Wege 
ausgeschlossen,  und  doch  ist  es  auch  hier  zu  einem  solcben  gekommen. 
Den  Weg,^  der  zu  diesem  Zusammenfall  fuhrte,  zeigt.uns  die  Form 
\kpe]  Wetzstein  des  Punktes  963  an,  die  unmittelbar  an  das  covier- 
Gebiet  angrenzt.  Dieses  [kpe\  ist  nicht  lat.  cote,  sondern  ein  aus 
cotis  —  cotis  entstandenes  [ko]^  das  die  weibliche  Endung  -e  fur  lat. 
-a  angenommen  hat.  -e  als  Entsprechung  von  lat.  -a  hat  beute  bei 
mola  zwar  nicbt  der  Punkt  962,  aber  das  benachbarte  972,  auch  die 
Nacbbarmundarten  von  963  im  Westen  zeigen  bei  m  o  1  a  die  Tendenz, 
das  auslautende  a  verstummen  zu  lassen,  was  Edmont  durch  die 
Form  mola  andeutet.  Ein  konsonantisch  auslautendes  [kouts]  oder  ein 
daraus  ruckgebildetes  [kout]  ^  kònnen  ihrer  Form  nach  auch  Feminina 
sein  :  aber  ein  daraus  entstandenes  \k0ìji\ ,  [kó\  rlickt  formell  in  die 
Klasse  der  Maskulina  ein  ^  ;  dagegen  straubt  sich  die  Sprache.  Das 
zeigt  augénscheinUch  die  Viertelkarte  giù  des  ALF,  die  gerade  das 
hier  behandelte  Gebiet  Frankreichs  beriicksichtigt.  Lat.  gius  glutis 
Vogelleim  ist  morphologisch  die  genaue  Entsprechung  des  lat.  cos, 
cotis,  ebenso  afz.  gius  die  des  afz.  cous^  s.  S.  8ff.  Innerhalb  des  covier- 
Gebietes  ist  nun  mit  wenigen  Ausnahmen  das  aus  afz.  gius  entstandene 
giù  entweder  zum  Maskulinum  geworden,  oder  es  wurde  an  den  Stamm 
\glu\  die  feminine  Endung  -a  angehangt.  Der  erste  Weg,  Ubergang 
des  femininen  \koì{\  zum  Maskulinum,  fiihrte  aber  zum  Zusammenfall  des 
Wortes  mit  cou  —  collum,  wurde  daher  wohl  kaum  beschritten.  Der 
zweite  Weg,  nàmlich  die  Anhangung  des  femininen  -a  an  [kou],  fuhrt 
zwar  nicht  unmittelbar,  aber  in  der  Folge  zu  einem  ahnlichen  Ergebnis. 
Es  hat  feminines  [koij]  die  charakteristische  Endung  -a  angenommen, 
wie  das  angefuhrte  [kpe]  des  Punktes  963  deutlich  zeigt,  aber  wohl 
erst  als  [koiia]  «Schweif  zu  [kaua]  geworden  war,  wahrend  [kou]  Wetz- 
stein? noch  einen  o-Diphthongen  besafi,  wie  etwa  noch  beute  zum 
Beispiel  in  Punkt  985  noch  [lou\  —  lupus  neben  kava    Schweif    steht. 

^  Vgl.  dazu  die  S.  30  Anm.  anticfuhrten  Hauptwòrter  mit  analogischem  -t  in 
Lanslebourg,  ferner  S.  7  die  Erklàrung  des  westlad.  kut.  Vgl.  auch  afz. 
viet  —  vetus  bei  Kraus,  Ostliche  Champagne,  S.  71. 

2  Vgl.  dazu  M.  Gabbud  und  L.  Gauchat  in  BGPSR  7,  5:  «Les  ter- 
minaisons  ou,  òli,  ò  s'appliquent  exclusivemcnt  nous  semble-t-il,  à  des  noms 
masculins  *    (Mclanges  Bagnards.) 
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Es  wird  also  wohl  [kou]  <Wetzstein»  zu  [kgua]  geworden  sein,  als 
coda  bereits  die  Form  [kaua]  erreicht  batte.  Aber  der  Unierschied 
zwischen  [kgua]  «Wetzstein»  und  [kaua]  «Schweif)  war  offenbar  auf 
die  Dauer  kein  besseres  Mittel  gegen  den  Zusammenfall  der  beiden 
Wòrter  als  im  anschliefienden  Westen  der  Unterschied  zwischen  [kua] 
vWetzstein»  und  [kua]  «Schweif»^  s.  S.  45;  denn  zunachst  lag  der 
Ubergang  von  offenem  o  zu  a  vor  u  auch  in  der  Entwicklungs- 
richtung  des  [gu] ,  nachdem  [kgua]  zu  [kaua]  geworden  war,  wie  die 
Form  [lao]  fur  lupus  und  die  Weiterentwicklung  zu  [/a]  zeigt,  s. 
S.  49,  und  dann  kam  der  assimilierende  Einflufi  des  auslautenden  -a 
hinzu,  der  nun  [kgua]  «Wetzstein»  von  [Igu]  lupus  weg  in  die 
Richtung  nach  [kaua]  <  Schweif  ;>  hin  verschob.  So  kam  es  nun  doch 
zu  der  unvermeidlichen  Homonymitat  der  beiden  Worter,  deren  tat- 
sachliches  Vorhandensein  durch  zweierlei  Erscheinungen  bestatigt 
wird:  1.  durch  die  Art  des  Ersatzwortes  fiir  [kgua)  <  Wetzstein», 
uber  die  in  Abschnitt  52  berichtet  wird,  und  2.  durch  die  unorga- 
nische  Entwicklung  von  coda  im  Nordteile  des  co wr - Gebietes. 

Die  Homonymitat  der  Bezeichnungen  fiir  den  Wetzstein»  und  den 
«Schweif»  fuhrt  also  zu  den  gleichen  Ergebnissen  wie  auf  den  libri gen 
Gebieten:  Es  schwindet  entweder  [kaua]  ;  Wetzstein)  allein,  oder  es 
schwinden  beide  Begriffe.  Fiir  das  unliterarische  [kaua]  e  Wetzstein 
tritt  eine  Ersatzform  ein;  fiir  das  literarische  [kaua]  Schweif»  wird 
in  den  der  Literatursprache  zuganglichen  Mundarten  das  literarische 
queue  angepafit;  die  widerstandsfahigen  Mundarten  greifen  zu  einer 
Form  der  Nachbarmundarten. 

Der  erste  Fall  ist  in  Neuenburger  und  Berner  Mundarten  eingetreten, 
im  ALE  den  Punkten  939  [kkwa],  40,  50  [tiuva],  51,  61,  62,  60,  70 
[kiiva],  die  samtlich  auf  ein  alteres  [kóva]  zurtickfiihren,  das  angepafites 
frz.  queue  darstellt.  Àhnliche  Formen  in  41,  31  (Doubs),  20,  30,  928, 
938,  927  (Jura),  die  aui3er  dem  an  der  Grenze  liegenden  41  durch wegs 
sich  im  covier-G^h'x&i  finden^.  Der  zweite  Fall,  nàmlich  die  Aufnahme 
einer  Form  der  Nachbarmundaften,  kann  im  Departement  Savoie  ein- 
getreten sein,  das  beute  die  Form  [kiia]  aufweist;  doch  kann  hier 
[kua]  auch  unmittelbar  aus  iilterem  [koua]  entstanden  sein,  wie  wohl 
auch    [kua]    937,    959  (Waadt),    [kua]  52  denselben  Ursprung  haben. 

'  Vgl.  dazu  Urtel,  Beitràge  zur  Kenntnis  des  Neuchateler  Patois.  Darm- 
stadt 1897,  S.  28.  «Coda  erscheint  als  kùva  {kóa  -  kua  -  kuva)  von  Corn. 
(aux)  bis  Vaum.  (arcus).  In  Gres,  (sier),  Land,  (eron)  finde  ich  kaw,  in  Lign(ières) 
kau,  dessen  Entwicklung  wohl  die  gleiche  wie  bei  ^«wtìJ  (Val  de  Bagnes)  ist. 
Schwerlich  kann  hier  an  eine  Erhaltung  des  alten  Diphthongen 
gedacht  werden.    Ebenso  unklar  ist  kni'ya  (Provence,  Kanton  Waadt). 
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Ist  hier  die  Form  [ktia]  alt,  dann  ist  hier  wohl  zunachst  neben  [kua] 
^Schweif»  ein  [koa]  (vgl.  [kpe]  in  963  an  der  e ov ier  -  Grenze) ,  [kua] 
;  Wetzstein>  getreten,  das  als  [kua]  mit  [kua]  «Schweif»  homonym  zu 
werden  drohte  und  nun  schwand,  wie  im  Norden  [kaua]  .>Wetzstein> 
vor  dem  homonymen   -Schweif>. 

32.  Es  wirkt  schon  einformig  zu  sehen ,  wie  coda  immer  wieder 
mit  cote  in  Konflikt  gerat.  Denn  dasselbe  Schauspiel  bietet  uns  das 
letzte  Gebiet,  das  im  Siiden  noch  zu  besprechen  ist,  die  eigentliche 
Provence  mit  den  anschliefienden  Mundarten  des  Languedokischen, 
wo  cote  uber  [kut  ]  zu  [ku]  werden  mufìte.  Um  den  genauen  Weg 
der  sprachlichen  Entwicklung  auf  diesem  Gebiet  verfolgen  zu  konnen, 
ist  es  notwendig ,  die  heutigen  Entsprechungen  des  aprov.  eoa  — 
coda  genauer  zu  betrachten.  Auf  funf  verschiedenen,  zum  Teil  aus- 
gedehnten  Gebieten  ist  an  Stelle  des  einfachen  eoa  die  Ableitung 
eoeta  «Schweiflein>  eingetreten,  der  wir  schon  im  Norden  in  Poitou 
als  Abwehrform  gegen  [ku]  =  cotis  +  coda  begegnet  sind.  Diese 
getrennten  eoeta -Gehìete  werden  samtlich  miteinander  durch  Zonen 
verbunden,  in  denen  statt  des  aprov.  eoa  frz.  queue  eingedrungen  ist. 
Die  fiinf  eoeta-  und  die  vier  queue -Gehìete  bilden  einen  zusammen- 
hangenden  Komplex ,  der  an  keiner  Stelle  von  einem  organiseli  ent- 
wickelten  eoa  unterbrochen  wird.  Wiirde  sich  eines  der  eoeta-  oder 
queue-Gebìeie  etwa  inmitten  eines  eoa -Gehìeies  finden,  dann  kònnten 
die  Neubildungen  eoeta  und  queue  unabhangig  voneinander  erklart 
werden  ;  so  aber  bilden  eoeta  und  quetLe  cine  untrennbare  Einheit. 

Dieser  geographische  Zusammenhang  der  beiden  Typen  kann  theo- 
retisch  dreierlei  Erkìarung  finden:  1.  Das  Gesamtgebiet  von  eoeta -\- 
queue  war  ursprtinglich  ein  einheitliches  eoeta  -  GehxQi  ^  queue  ist 
sekundar;  2.  es  war  ein  altes  ^/^^^//^-Gebìet,  co^/a  ist  sekundar-,  3.  ein 
einheitliches  Gebiet  mit  einer  Form  fur  aprov.  eoa^  die  untergehen 
mufite ,  wurde  in  die  verschiedenen  eoeta-  bzw.  queue  -  Gebiete  ge- 
spalten  ;  denn  das  Eintreten  einer  Koseform  oder  der  literarischen  Form 
fiir  den  Begriff  Schweif .  sind  naheliegende  Mittel,  eine  unbrauchbar 
gewordene  Form  fiir  coda  zu  ersetzen;  sie  konnten  also  unabhangig 
voneinander  an  verschiedenen  Punkten  zur  Anwendung  kommen. 

Die  Entwicklung  des  aprov.  eoa  fallt  unter  drei  Lautgesetze,  den 
Wandel  von  betontem  o  zu  //,  den  Wandel  von  auslautendem  -a  zu  -o, 
und  die  Akzentverschicbung  in  eoa  auf  den  Auslautvokal.  Die  rela- 
tive Zeitbestimmung  dieser  drei  Erscheinungen  ist  unsicher.  Der 
Wandel  von  o  >  u  erstreckt  sich  tiber  das  ganze  provenzalische  Gebiet, 
von  wenigen  ostlichen  Mundarten  abgesehen.  Er  ist  zuerst  im  Limu- 
sinischen  bezeugt,  und  zwar  im   14.  Jahrhundert,  s.  Porschke,  Laut- 
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und  Formenlehre  des  Cartulaire  de  Limoges,  Breslau  1912;  in  der 
Gascogne  im  15./16.  Jahrhundert,  s.  S.  29;  fiir  die  Dauphiné  im 
16.  Jahrhundert  gesichert.  Auslautendes  -a  ist  noch  heute  namentHch 
im  Westen  des  provenzalischen  Gebietes  inselformig^  dann  geschlossen 
im  Slidostfranzosischen  erhalten,  ist  dagegen  im  Limusinischen  seit 
dem  15.  Jahrhundert  (Chabaneau,  RLR  5,  180),  im  Departement 
Hérault  seit  1507  gesichert.  Es  ist  auf  dem  letzten  Gebiet  sogar 
wieder  zu  Riickbildungen  gekommen ,  s.  Z  a  u  n ,  Ma.  von  Aniane 
S.  72/73.  Uber  die  Akzentverschiebung  von  eoa  kann  nur  dieses 
selbst  aufklaren.  Die  \kua\ — coda-Formen  im  limusinischen  -o-Ge- 
biet  zeigen,  dafi  die  Akzentverlegung  hier  alter  ist  als  der  Wandel 
von  -a  zu  -o  ;  dasselbe  gilt  fur  die  \kua\  -  Formen  der  Provence.  In 
der  siidhchen  Dauphiné,  die  heute  noch  -a  erhalten  hat,  ist  eine  Form 
[kiia]  fur  das  14.  Jahrhundert  gesichert,  vgl.  bei  Devaux,  1.  e.  S.  194, 
456  die  Schreibung  cua  mit  u  wie  in  cuer  —  corium,  gegen  o  bzw- 
ou  in  prior^  rectour^Jlours  usw. 

Immerhin  ist  diese  Akzentverschiebung  zum  Teil  uberhaupt  nicht, 
zum  Teil  auf  einer  spaterén  Stufe  eingetreten.  Das  letztere  in  den 
Mundarten,  die  fur  coda  die  Form  \kuo\  zeigen;  hier  ist  also  eoa 
tiber  [kuo\  zu  [kuo\  geworden.  Die  Mundarten  aber,  die  der  Wandel 
von  -a  zu  o  vor  dem  Wandel  von  o  >  u  und  vor  der  Akzentver- 
schiebung erreichte,  mufìten  eoa  zu  [kpo]  und  dieses  weiter  zu  [kò] 
werden  lassen.  Dieses  [kò]  ist  tatsachlich  in  dem  Punkte  862  (Departe- 
ment Gard)  an  der  Grenze  des  ^w^w^  -  Gebietes  bezeugt,  scheint  aber 
ehemals  weiter  verbreitet  gewesen  zu  sein,  da  es  im  languedokischen 
Wòrterbuch  von  D'Hombres-Charvet  neben  quuio  angefuhrt  wird  ^ 

Gegen  dieses  Einsilbigwerden  der  Form  [koo]  scheint  sich  nun  die 
Sprache  aufgelehnt  zu  haben;  denn  -o  als  charakteristisches  Zeichen 
der  Feminina  aufzugeben,  bedeutet,  ein  Wort  aus  der  Klasse,  in  die 
es  nach  Form  und  Geschlecht  gehort,  herauszuheben  ;  das  ist  aber  die 
Umkehrung  der  Stròmung,  die  Substantiva  in  charakteristischen 
Deklinationsklassen  zu  vereinigen ,  die  man ,  vom  Vulgarlateinischen 
angefangen,  bis  heute  beobachten  kann,  und  die  gerade  fiir  die  Ent- 
wicklung  der  Provence  als  ausschlaggebend  festgestellt  werden  wird. 
Die  Nachbarmundarten  von  8ò2  im  Norden  und  Siiden,  871  mit  zwei- 
silbigem  [kou] ,  863  mit  Ì^w<^l^]  haben  nun  dieses  zu  verschmelzen 
drohende  [koo]  zu  [kou]  dissimiliert;  [kou]  in  863  hat  dann  mit  dem 
[kuà\  der  Nachbarmundarten  gekreuzt  die  Form  [kuou]  ergeben. 


^  Auch  in  der  Verbindung:  siès  un  la  qua  du  bist  ein  Taugenichts, 
aus  der  hervorgeht,  dafi  dieses  quo  im  Begriffe  ist,  mit  dem  Artikel  zu  ver- 
wachsen.    Es  ist  also  offenbar  das  Wort  im  Wortkòrper  zu  ausdruckslos. 
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Ein  weiteres  Mittel,  die  beiden  o-Laute  in  [koo\  vor  dem  Ver- 
schmelzen  zu  bewahren,  ist  das  Einschieben  eines  Ubergangslautes. 
So  erscheint  in  778,  das  unmittelbar  an  der  cotiette-Gvenze  liegt,  die 
Form  [koio].  Fiir  gin  —  gì  ut  e  ist  eine  aus  [gluo]  gebildete  ahnliche 
Form  [gluio]  in  824,  833,  [gloio]  in  861  bezeugt.  Der  eigentliche 
Ùbergangslaut  zwischen  den  beiden  velaren  o-Lauten  ist  aber  nicht 
das  /  der  Palatalreihe ,  sondern  w,  und  so  ist  auch  in  unmittelbarer 
Fortsetzung  der  \koio]-Form  im  Westen  \koo\  zu  [kouo]  geworden, 
das  von  dem  Wandel  des  betonten  o  >  w  ergriffen  und  zu  [kuuo]  wurde, 
das  nach  einem  bekannten,  auch  in  historischer  Zeit  noch  wirkenden 
Lautgesetz  in  \kugo]  uberging.  Dieses  ist  die  Form  fast  der  ganzen 
Departements  Hérault  und  Aude,  und  auch  die  [^;«c>]-Formen  am 
Westrande  des  [^//^o|-Gebietes  diirften  auf  einem  \kouo]^  [kuuo]  be- 
ruhen.  Damit  ist  das  Zwischengebiet  zwischen  dem  languedokischen 
couettc  —  ^w^//^-Gebiete  und  den  entsprechenden  Dialekten  der  De- 
partements H.  Garonne  und  Ariège  als  ehemaliges  [^ooj-Gebiet  ge- 
wonnen. 

Man  wird  aber  weiters  schliefìen  durfen,  dafì  auch  die  verschiedenen 
couettc-  und  queuc-G^hì^iQ  auf  einer  Unterschicht  [koo]  aufbauen. 
Denn  sieht  man  von  den  Mundarten  des  Departements  Hérault  ab, 
fur  das  in  alter  Zeit  der  Wandel  von  -u>-o  bezeugt  ist,  wenn  er 
auch  spàter  wieder  riickgangig  gemacht  wurde,  s.  S.  58,  so  zeigt 
sich ,  dal3  die  qucue  -  6"o//6'//^-Formen  genau  dort  cinsetzen ,  wo  der 
Wandel  von  -a^-o  beginnt.  Es  ist  demnach  ein  [/^oo|,  das  zu  [ko] 
zu  werden  droht,  in  der  einen  G ruppe  von  Mundarten  in  queu-o  ver- 
deutlicht  worden;  d.  h.  die  literarische  Form  von  coda  wird  heran- 
gezogen,  um  dem  Worte  seine  morphologische  Steli  ung  zu  bewahren, 
oder  [koo\  wird  in  [koeto]  verdeutlicht -,  an  Stelle  der  verschwindenden 
Endung  -o  wird  die  f eminine  Form  des  Diminuti v  -  Kosesuffixes 
-ittus  eingesetzt.  [koio],  [koiio],  [kó-o\  und  [koeto]  sind  also  nur 
verschiedene  Mittel,  ein  einsilbiges,  aus  dem  tibrigen  Formenschema 
herausfallendes  [kó\  zu  vermeiden.  Diese  vier  Typen  zusammen- 
genommen  fiillen  ein  altes  zusammengehoriges  Dialektgebiet  aus,  das 
auch  in  anderen  sprachlichen  Erscheinungen  bisweilen  gleiche  Wege 
geht,  (so  zum  Beispiel  erscheint  hier  frz.  aveugle  als  avokl  u.  a.). 
Daher  erklart  es  sich  auch ,  da^  die  einzelnen  couettc-  und  queue- 
Gruppen  luckenlos  aneinander  anschliefien. 

33.  Dagegen  ist  das  Gebiet  der  eigentlichen  Frovence  ein  altes 
[kna\  —  coda-Gebiet;  denn  dieses  ist  nicht  nur  im  heutigen  -«Gebiet 
bezeugt ,  sondern  auch  im  iiufiersten  Siiden  (Var ,  B.  du-Rhóne) ,  wo 
-a  zu  -0    geworden    ist.     Wenn   dazwischen    nun  [kyia\    f^/<o]-Formen 
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auftreten,  so  handelt  es  sich  wohl  um  sekundare  Zuriickziehung  des 
Akzentes;  s.  dazu  S.  31.  Es  standen  also  hier  nach  dem  Verstummen 
der  Auslautkonsonanten  ein  [ku] ,  zum  Teil  auch  [ko]  :  Wetzstein» 
neben  [kua]   ^Schweif». 

Es  zeigt  nun  das  ganze  hier  in  Betracht  kommende  Gebiet  fur  ghi 
Vogelleini);  alter  [gliit],  durch  die  Femininendung  erweiterte  Formen  : 
[glua]  in  935,  959,  971,  879,  889,  825,  877-,  [glUo]  in  849,  847,  873, 
729;  [gliie]  in  866,  878;  [gloio]  in  861;  [gluio]  in  824,  833;  [glòo] 
in  778;  [glda]  in  768.  Dazu  die  bemerkenswerten  Formen  [glua]  in 
819,  [glua]  in  937.  Wie  schon  erwahnt,  findet  sich  neben  diesem 
femininen  [gliia]  auch  maskulinisches  [giti]  ;  dagegen  ist  lautgesetzlich 
erhaltenes  feminines  giù  nur  ganz  vereinzelt  zu  finden. 

Es  ist  also  hier  [ko]  aus  [kot]  zu  [koa]  geworden,  daher  in  963 
[kpe]'^  dieses  [koa]  hat  dann  den  Wandel  von  o>u  mitgemacht  und 
ist  zu  [kua]  geworden,  Damit  war  der  Anstofi  zum  Untergang  ge- 
geben.  [kua]  wird  zu  [kiia]  wie  [glua]  in  953  zu  [glua],  selbst  [glila] 
in  819  zu  [glua]  wurde,  da  [uà]  ein  haufiger  Diphthong  war,  dagegen 
zweisilbiges  u  -  a  nur  in  wenigen  Verbalformen ,  zum  Beispiel  zu 
cubare,  zu  finden  war,  und  wird  dadurch  mit  [kua]  cSchweif»  identisch. 
Es  ist  also  auf  diesem  Gebiete  genau  der  gleiche  Vorgang  eingetreten 
wie  im  benachbarten  Slidostfranzosischen  —  die  beiden  Gebiete  sind 
ja,  wie  aus  den  angefuhrten  [^/wa] -Formen  hervorgeht,  durch  die 
gleiche  Stròmung  der  Anpassung  der  Endung  an  das  Geschlecht  der 
Substantiva  verbunden  — ,  und  so  ist  aucli  auf  beiden  Gebieten  die 
gleiche  Ersatzform  flir  cote  eingetreten,  wie  in  Abschnitt  54  gezeigt 
werden  wird. 

34.  Auf  diesem  Gebiet  ist  co  tari  um  zunachst  im  Norden  als 
[koier],  [kuier]  erhalten,  daraus  mit  Uberentàufìerung  in  879  [kule] 
(H.  Alpes).  Aber  im  Siiden  setzt  ein  Gebiet  ein,  auf  dem  cotarium 
entwedervollstandiggeschwunden  ist  oder  unorganische  Umgestaltungen 
mitgemacht  hat,  die  eine  Erschiitterung  der  Lautform  von  cotarium 
erschliefien  lassen.  Diese  unorganischen  Formen  von  cotarium  greifen 
nach  Westen  zu  in  das  Gebiet  iiber,  wo  cote  in  lautgesetzlicher  Form 
als  [kut]  erhalten  sein  solite,  aber  dafiir  Neubildungen  eingetreten 
sind.  Das  Fehlen  von  cote  in  der  Form  [kilt]  und  das  gleichzeitige 
Auftreten  von  unorganischen  Formen  fiir  cotarium  gerade  hier 
mu6  zweifellos  in  Zusammenhang  stehen. 

Um  nun  bei  dem  folgenden  Erklarungsversuch  moglichst  auf  dem 
Boden  der  Tatsachen  zu  bleiben,  bringe  ich  zunachst  einige  Formen, 
die  meines  Erachtens  den  Schlussel  der  Lòsung  des  Problems  bieten. 
Im   iiufiersten   Osten   des   cotarium-Gebietes,    in   990   (Alpes-Mar.), 
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wird  der  Kumpf  als  [kue]  bezeichnet,  und  zwar  siidlich  der  t  >  tì?-Grenze  ; 
die  Form  ist  also  nicht  organisch  entwickeltes  cotarium.  Das 
gleiche  [kue]  bedeutet  im  benachbarten  898  den  cEllbogen>,  wahrend 
hier  cotarium  durch  étui  wiedergegeben  wird.  Fur  das  lateinische 
cu  bit  US  zeigen  die  an  der  aufiersten  Grenze  des  franzòsischen  Sprach- 
gebietes  liegenden  Punkte  990  [guve],  899  [guio],  893  [kuvede],  die 
iibrigen  Mundarten  des  hier  behandelten  Gebietes  [kude],  Es  ist  also 
hier  cubitus  iiber  [kovede],  das  altprovenzalisch  belegt  ist,  einerseits 
zu  [koude],  [kude]  geworden,  wahrend  anderseits  die  Formen  [guve], 
[kue]  an  den  Randgebieten  eine  Weiterentwicklung  von  [kovede]  > 
[kovee]  >  [koue]  erschliefien  lassen. 

Das  Nebeneinander  von  [kue]  als  <  Kumpf»  in  990  und  als  Ellbogen> 
in  898  deutet  augenscheinlich  auf  einen  Zusammenfall  von  cubitus 
und  cotarium  hin.  Dieser  Zusammenfall  erfolgte  aber  nicht  auf 
der  Stufe  [kue]  (die  auf  lautgesetzlichem  Wege  hier  niemals  auf 
cotarium  zuriickgehen  konnte),  sondern  auf  der  Stufe  [kì/de].  Denn 
auch  hier  ist  die  alte  Entsprechung  von  -arium  zunachst  -etr, 
spater  -er;  s.  Staaf,  1.  e.  S.  118.  Es  ist  also  cotarium  iiber  coder 
zu  [kuder]  geworden,  das  nach  dem  Schwunde  der  Auslautkonsonanten 
dort,  wo  cubitus  nicht  die  EntwickWng  zu  [kovee]  ^  \ko%ie]  mit- 
gemacht  hat,  also  liberali  aufier  in  den  ^aufiersten  Randmundarten, 
mit  \kude]  «EUbogen»  zusammenfiel,  Von  den  Mundarten,  in  denen 
beute  [kude]  «Ellbogen»  zu  finden  ist,  haben  nur  896,  897,  894  iiber 
[kuder]  lautgesetzlich  entwickeltes  [kudje]  ;  das  sind  aber  gerade  die 
Mundarten,  die  das  òstliche  [koue]  —  cubitus- Gebiet  mit  dem  [kuvede] 
des  Punktes  893  verbinden,  wo  also  [kude]  —  cubitus  vermuthch 
nicht  einheimisch  ist.  Die  iibrigen  Mundarten  haben  dagegen  [kude]  - 
cotarium  durch  fremde  Stamme  ersetzt  ([badauko],  [bano],  étui)\ 
die  an  der  t  >  d-Grenze  gelegenen  Mundarten  haben  die  nòrdliche 
Form  [kuie]  iibernommen.  Endlich  der  Punkt  990  hat  offenbar  ur- 
spriinglich  ebenfalls  ein  doppeldeutiges  [kude]  besessen;  er  entlehnt 
daher  fiir  cubitus  den  im  Siiden  angrenzenden  Typus,  ersetzt  also 
[kude]  «Elbogen»  durch  das  fremde  [^«^]  ;  wie  schon  so  oft  beobachtet 
wurde,  dringt  nun  die  als  Schutz  gegen  die  Homonymitat  entlehnte 
Form  auch  an  die  Stelle  des  zweiten  [kude]  vor,  so  dafi  die  Mundart 
nun  ein  doppeldeutiges  [kue]  besitzt.  Dasselbe  war  in  der  benachbarten 
Mundart  898  der  Fall.  Um  dieser  neuen  Homonymitat  auszuweichen, 
greift  990  neuerdings  zu  der  friiher  aufgegebenen  Form  fiir  «Ellbogen», 
namlich  [kude],  das  in  den  Nachbarmundarten  im  Norden  noch  lebt, 
zuriick;  so  wird  [kfie],  das  etymologisch  cubitus  ist,  in  der  Bedeutung 
«  Kumpf /^  frei    und   bleibt   so   in  der  Mundart.     In  898  wird  dagegen 
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[kue]  in  der  etymologischen,  wenii  auch  nicht  einheimischen  Bedeutung 
Ellbogent    crhalten,  fur  cotari  um  tritt  eine  Ersatzform  ein. 

35.  Itn  Westen  dieses  Gebietes  (auf  dem  also  cubi  tu s  in  der  Form 
[kude]  erscheint)  tritt  fur  lat.  cubitus  die  Form  [kuide]  auf,  die  sich 
liber  die  Departements  Gard,  Hérault  und  einige  anschliefiende  Mund- 
arten  erstreckt  und  im  Departement  Aude  in.  eine  Form  \ktide\  mit 
spirantischem  ci  iibergeht,  an  die  sich  die  katalanischen  Mundarten  des 
Departements  Pyrén.  or.  mit  [kudse]  anschliefien.  Es  hat  also  hier 
das  i  von  \kuide\,  aprov.  coidc  das  <f  palatalisiert. 

Der  Punkt  786  des  Departements  Aude  hat  nun  fur  das  [ktide]  der 
Nachbarmundarten  eine  Form  \kudet\  d.  h.  scheinbar  eine  diminutive 
Ableitung  von  cubitus,  und  die  Nachbarmundarten  776  und  787 
zeigen  das  gleiche  diminutive  -et  =^  -ittus  in  der  Entsprechung  von 
cotari  um,  namlich  \kud:et\.  Ahnliche  Formen  treten  im  Westen 
dieses  Gebietes  auf.  699  im  aufiersten  Siiden  des  Departements 
H.  Garonne  (fur  das  noch  [ktit\  W'etzstein  zu  erwarten  ware)  hat 
fur  cotarium  die  F""orm  \kì4>èet\,  das  im  Osten  anschh'efìende  790  ohne 
diminutive  Endung  [kuze].  698  endlich,  die  Nachbarmundart  von  699, 
hat  \ki(d^]  Kumpf  neben  [kf/df]  EUbogen:.  Es  ist  also  auch  hier 
zu  Beruhrungen  zwischen  cubitus  und  cotarium  gekommen.  Diese 
Beruhrungen  miissen  erklaren  •  1.  warum  \ktit\  Wetzstein  auf  diesem 
Gebiet  geschwunden  ist,  2.  warum  Diminutivbildungen  fur  cubitus 
und  cotarium  auftreten,  und  o.  warum,  abgesehen  von  einer  schmalen 
Zunge,  cotarium  hier  nirgends  in  lautgesetzlicher  Form  erhalten  ist. 

Es  liifìt  sich  zunachst  nachweisen,  daB  die  auffalligen  Ableitungen 
[kudial],  [kudlau]  fur  cotarium  im  Departement  Aveyron  und 
Hérault  nicht  auf  alterem  [ktidic]  aufbauen,  also  gar  nicht  das  lat. 
cotarium  fortsetzen,  sondern  entlehnt  sind.  In  einem  Teile  des 
Departements  Aveyron  (P.  728)  und  dem  ganzen  Departement  Lozère 
wird  -arium  iiber  -icr,  -ia  zu  -io\  vgl.  die  K^ivie  pornmiir ,  ALE  1058, 
s.  Staaf,  l.  e.  S.  116.  Die  Zwischenstufe  [-ia\  ist  in  alten  Texten 
bezeugt  ;  s.  M  e  y  e  r  -  L  ii  b  k  e  ,  Rom.  Gramm.  I,  §  237  :  cavalla,  tesauria, 
premia.  Nun  ist  im  Departement  Lozère  (das  also  fur  heutiges  [kudio] 
ehemals  die  Form  \kudia]  besafi)  -a  aber  gleichzeitig  die  Entsprechung 
von  lat.  -ale,  s.  auf  Karte  801,  maison  des  ALE  die  Form  MStà- 
h ospita  le,  das  nun  im  Siiden  in  die  Formen  \ustal\,  [ustau\  iiber- 
geht. Ein  [kudia]  der  Punkte  810,  729,  728  findet  also,  wenn  es  in 
den  Siiden  wandert,  an  der  Endung  von  [usta]  eine  Entsprechung 
(nicht  aber  an  der  von  -arium,  da  dieses  hier  zu  -ic  geworden  ist) 
und  wird  bei  der  Weiterwanderung  mit  diesem  in  eine  Reihe  gestellt, 
d.  h.  es  bekommt  scheinbar  die  Endung  -ale;    es  wird  also  auf  dem 
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Wege  der  Wanderung^  und  nur  unter  dieser  V^oraussetzung,  zu  [kudial], 
\kudiau\.  Der  Punkt  830  am  Sudrand  des  Departements  Lozère  hat 
beute  [ustau]  —  ho s pitale,  wie  die  benachbarten  Punkte  des  Departe- 
ments Ardèche  und  Card,  dagegen  \pmnio]  -  poniniicr  wie  die  iibrigen 
Mundarten  des  Departements.  Da  er  jedoch  an  der  [pumie]-Grenze 
liegt,  war  hier  das  Bewufitsein,  dafi  dem  a  des  Nordens  sowohl  eigenes 
-au  wie  'je  entsprechen  kann,  noch  wach;  es  schwankte  daher  die 
Mundart  zwischen  [kudie]  und  [ktidiau].  Das  Resultat  war  eine  Form 
[kudieti\j  die  beute  bier  und  in  den  benacbbarten  824,  841  (weiter- 
entwickelt  zu  [kudiu\)  lebt.  Die  Form  coudùl ,  Departement  Gard 
(RLR  26,  56),  deren  Kenntnis  icb  J.  Jud  verdanke,  scbliefit  geograpbisch 
an  [kudieu]  der  Punkte  841,  842  an  und  ist  dialektiscbe  Anpassung 
dieser  aus  den  Nacbbarmundarten  entlebnten  Form;  vgl.  das  Neben- 
einander  von  [kudial]  und  [kudiaM]. 

Daraus  ergibt  sicb  mit  Notwendigkeit  folgendes  :  Der  Typus  [kudial] 
findet  sicb  nur  in  unmittelbarer  Fortsetzung  der  Form  [kudio],  die 
die  lautgesetzUcbe  Entwicklung  von  cotarium  darstellt.  Ware 
\kudial]  irgendwo  inmitten  des  |^^/^i^]-Gebietes  gelegen,  dann  konnte 
man  versucben ,  einen  Suffixwecbsel  [kudie]  zu  [kudial]  zu  erklaren, 
wenn  aucb  fur  einen  solcben  kein  Grund  oder  Vorbild  vorzuliegen 
scbeint.  Die  geograpbiscbe  Lage  der  [kudial],  [kudieu]-Formen  un- 
mittelbar  in  der  Nacbbarscbaft  der  lautgesetzlicben  [^//^ic>]-Formen 
zwingt  aber  dazu,  die  beiden  Formengruppen  in  Zusammenbang  zu 
bringen.  Dieser  Zusammenbang  bestebt,  wenn  man  annimmt,  dafi  die 
[kudia l]-Formen  in  dem  Gebiet,  wo  beute  das  zu  erwartende  [kut] 
Wetzstein  feblt,  aus  dem  nordlicben  Gebiet,  wo  nocb  beute  [kut] 
Wetzstein  erbalten  ist,  entlebnt  ^ind,  und  dafi  sie  bei  ibrerWanderung 
die  Form  des  -  a  1  e  -  Suffixes  angenommen  baben.  Das  Departement 
Hérault  wurde  scbon  in  der  Gescbicbte  des  auslautenden  -a  in  coda  als 
wenig  konservativ  erkannt;  s.  S.  58.  Der  Ausgangspunkt  der  Wanderung 
liegt  in  der  Gegend  der  Punkte  728,  729,  830,  diese  gebt  also  etwa 
von  dem  Zentrum  Millau  aus;  sie  ist  erfolgt,  als  -arium  nocb  auf 
der  Stufe  [-fa]  war.  Der  Ubergang  von  [kudio]—  cotarium  in 
[kudial],,  d.  b.  cotarium  +  -ale,  erinnert  an  die  Wanderung  des 
lyonesiscben  [knana]  =  coda  -f  femininer  Endung,  das  aucb  erst  auf 
dieser  Wanderung  falscblicb  mit  *cutenna  identifiziert  wurde. 

36.  Wenn  also  [kudial],  [kudiau]  der  Departements  Hérault  und 
Aveyron  nicbt  einbeimiscb  sind,  so  mufi  ibnen  notwendigerweise  eine 
Form  von  cotarium  vorangegangen  sein,  als  deren  letzte  Reste  wohl 
die  Form  [kudzet]  der  Punkte  776  und  787  anzuseben  ist.  Ware  nun 
im    Siiden    des    |^///|-Gebietes    die    lautgesetzlicbe    Entwicklung    von 
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cotarium  nicht  gerade  [kudfo],  sondern  etwa  [kudie],  wie  auf  dem 
gròfìten  Teil  des  provenzalischen  Sprachgebietes,  so  ware  ein  gleiches 
in  den  Siiden  gewandertes  [kudie]  in  dieser  F'orm  erhalten  geblieben 
und  nichts  wiirde  die  Wanderung  und  das  Nicht- Einheimische  dieser 
Form  verraten.  Ich  vermute  daher,  dafi  die  scheinbar  lautgesetzlichen 
Formen  von  cotarium,  die  das  [kudial]-GQb\Qi  von  den  Ersatzformen 
des  Gascognischen  trennen ,  auch  nur  aus  dem  nord  lichen  [kut\  — 
cote-Gebiet  entlehnte  Formen  sind,  also  auch  das  [kuèe]  in  790, 
[kuzei]  in  699  zu  den  Spuren  des  alten  cotarium-Gebietes  zu 
rechnen  sind.  Dann  batte  also  auf  einem  ausgedehnten  Gebiet,  das 
die  Departements  Hérault,  Aude,  Ariège  und  die  anschliefienden 
Mundarten  des  Nordens  und  Westens  umfafite,  ehemals  fiir  cotarium 
ein  Typus  [ki/dèe{t)]  bestanden,  der  aus  einem  noch  festzustellenden 
Grunde  durch  eine  aus  dem  Norden  entlehnte  Form  ersetzt  wurde. 

Die  Formen  [kudèe]  bzw.  [kuèe]  gehen  zweifellos  auf  eine  Form 
mit  palatalisiertem  d  zuriick.  Im  Languedokischen  ist  fiir  -arium 
eine  Form  -ter  schon  zu  Beginn  des  13.  Jahrhunderts  gesichert,  s. 
Staaf,  1.  e.  S.  117,  also  bedeutend  friiher  als  auf  den  ubrigen  pro- 
venzalischen Gebieten.  Daher  erklart  es  sich  auch,  dafì  hier  codier 
zu  [koder]  wurde  ^  wahrend  die  nordlichen  und  òstlichen  Mundarten 
noch  auf  der  Stufe  [koder]  waren.  Dieses  [koder]  ist  dann  zu  [kude] 
geworden.  Anderseits  hat  hier  cubitus  iiber  aprov.  coide  [kuide] 
ergeben,  das,  wie  die  Weiterentwicklung  zu  [kude]  im  Departement 
Aude,  zu  [kud^e]  im  Departement  Pyrén.  or.  anzeigt,  ebenfalls  d 
palatalisiert.  Eine  solche  Palatalisierung  durch  /  vor  Dentalis  zeigt 
das  in  der  Nahe  von  699  (mit  [kuèet])  gelegene  Bagnères-de-Luchon, 
in  dem  1  e  g  i  t ,  f  u  g  i  t  uber  leit  ^  fuit  zu  letch  ^  hiitch  werden,  s. 
Sarrieu,  RLR  47,  S.  120/21.  Auf  welcher  Stufe  nun  der  Zusammen= 
fall  von  cubitus  und  cotarium  erfolgt  ist,  ob  dieser  Zusammenfall 
ein  voUkommener  war  oder  nicht,  lafit  sich  kaum  mehr  feststellen.  Dal3 
ein  solcher  aber  tatsachlich  erfolgt  ist,  zeigt  augenscheinlich  das  Neben- 
einander  der  Diminutivformen  ftir  beide  Begriffe,  das  oben  (S.  62)  er- 
wahnt  wurde.  Ich  vermute,  dafì  die  letzten  hier  tatsachlich  vor- 
handenen  Formen  [kude]  fiir  cotarium  und  [kude]  fiir  cubitus 
waren,  und  dafì  auf  dieser  Stufe  die  volksetymologische  Beziehung 
der  beiden  Begriffe  eingetreten  ist:  Der  cKumpf»  wird  lautlich  zum 
vEllbogen;,  aber  die  Sprache  greift  bessernd  ein.  Der  cKumpf^^  als 
das  Kleinere  wird  zum  Diminutivum,  zu  [kudet]  «kleiner  EUbogen  , 
aber  nicht  ohne  dafì  ein  Schwanken  zwischen  [ktide]  «Kumpf  >  und 
[kudet]  «kleiner  EUbogen-  =  <  Kumpf  >  vorhergegangen  ware.  Dieses 
Schwanken  vernit  sich  durch  die  Form  [kudet]  <-R\\bogenr>  (und  nicht 
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;<kleiner  Ellbogen>)  in  706,  das  unmittelbar  neben  [kudzet]  «Kumpf> 
787  liegt.  [kudef]  «Ellbogen»,  das  seine  Diminutivendung  dem  kon- 
kurrierenden  [kucVet]  «Kumpf  >  verdankt,  ist  das  genaue  Gegenstuck 
zu  dem  S.  25  f.  angefiihrten  [kutet]  «Wetzstein»  (erschlossen  aus  [kute- 
rero]  «Kumpf»)^  das  [kut]  «Wetzstein»  mit  der  scheinbar  diminutiven 
Ableitung  von  [kutet]   «Messer  ist. 

Die  Formen  [kuide],  [kuire]  fur  cubitus  im  Departement  Hérault 
scheinen  nun  der  Annahme  einer  Entwicklung  von  cubitus  zu  [ku'de] 
auf  diesem  Teil  des  hier  behandelten  Gebietes  zu  widersprechen  ;  allein 
gerade  hier  hat  sich  [kudial] ,  [kudiau]  «Kumpf»  als  nicht  boden- 
standig  erwiesen,  s.  S.  62,  und  so  ist  die  Annahme  nicht  allzu  gewagt, 
dafi  [kuide] ,  [kuire]  ebenso  aus  dem  Norden  und  Osten  eingefuhrt 
sind  wie  die  Bezeichnung  des  «  Kumpf es».  Dafur  spricht  auch  die 
vereinzelte  Form  [kude]  in  768  inmitten  des  [kuide] -GehiQ.\.es>,  die  ein 
altes  [kude]j  gekreuzt  mit  dem  eindringenden  [kuide],  sein  kann.  Der 
Verwechslungsmòglichkeit  zwischen  [kud'e]  «Kumpf»  und  [ku'de] 
Ellbogen  wird  also  dadurch  begegnet,  dafi  fur  bei  de  Begriffe 
Formen  der  Nachbarmundarten  entlehnt  werden. 

37.  Der  folgende  Versuch,  den  Schwund  von  [kut]  auf  diesem  Ge- 
biet  mit  dem  Zusammentreffen  von  cubitus  und  cotarium  zu  er- 
klaren,  kann  nun  nicht  Anspruch  auf  absolute  Uberzeugungskraft  er- 
heben,  weil  die  Formen,  auf  die  sich  die  Erklarung  stutzt,  zu  wenig 
zahireich  sind  und  hier  auch  das  sprachgeographische  Moment  im 
Stiche  lafit.  Aber  er  sucht  verstandlich  zu  machen,  warum  [kut]  und 
[kud'e]  gemeinsam  schwinden.  Die  Erklarung  geht  von  den 
Formen  des  Punktes  729  aus,  der  tief  in  das  Gebiet  mit  erhaUenem 
[kut]  «Wetzstein»  hineinreicht  und  im  Siiden  an  das  [kudieu]  -  Gebiet 
von  830,  das  [kudial]  -  Gebiet  von  748  angrenzt,  fiir  die  ein  [kude] 
als  Vorstufe  wahrscheinlich  gemacht  wurde.  Hier  ist  fiir  den  «Wetz- 
stein» [kudio]  in  Gebrauch,  das  etymologisch  cotarium^  «Kumpf» 
ist,  fiir  den  «Kumpf»  [porto  -  kudio],  wòrtlich  «Kumpfbehalter».  Der 
Gang  der  Entwicklung  war  also  hier  der  folgende:  [kudio] — cotarium 
wird  aus  irgendeinem  Grund  die  Bezeichnung  des  Kumpfes  samt 
Wetzstein,  und  wird  in  der  Folge  fiir  den  Wetzstein  allein  gebraucht. 
Nun  wird  die  Neubildung  [porto-kudio]  geschaffen.  Ich  vermute  nun 
—  und  dafur  fehlt  allerdings  jeder  Beweis  — ,  dafi  diese  Bedeutungs- 
erweiterung  von  [kudio]  «Kumpf»  zu  [kudio]  «Kumpf»  -|-  «Wetz- 
stein» unter  dem  Einflufi  der  siidlichen  Mundarten  erfolgt  ist,  daf^ 
also  etwa  die  Form,  die  dem  [kudieu]  von  830  und  den  benachbarten 
Formen  voranging,  ehemals  auch  die  Entwicklung  von  «Kumpf»  zu 
«Wetzstein»  mitgemacht  hat.    Dann  ware  also  das  [kudio]  des  Punktes 
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729  ein  Ubersetzungslehnwort  nach  dem  sudlichen  doppeldeutigen 
[kude]  Kumpf  ^ ,  spater  Kumpf;  samt  «Wetzstein:.  Wie  ist  aber 
das  zu  verstehen? 

[kiiado],  da.s  im  Limusinischen  «Wetzstein;>  bedeutete,  ist  in  604 
zum  <Kumpf»  geworden,  weil  es  mit  quouado  .Schòpfkelle»  identifi- 
ziert  wurde  und  dieses  Bild  sich  wohl  mit  der  Vorstellung  <  Kumpf  >, 
d.  h.  Hohlgefafì ,  in  das  der  Wetzstein  gesteckt  wird,  nicht  aber  mit 
der  des  ;  Wetzsteins;>  selbst  vereinigen  lafìt.  [kude]  bzw.  [kudet],  das 
etymologisch  Kumpf  >  bedeutet,  kann  entsprechend  in  der  assoziierten 
Bedeutung  ckleiner  Ellbogen»  zwar  den  «Wetzstein»  benennen,  den 
«Kumpf  V  aber  nur  insoweit,  als  in  ihm  der  Wetzstein  steckt.  Denn 
in  dem  Wetzstein  kann  man  bei  einiger  Phantasie  einen  kleinen 
(spitzen)  Ellbogen  sehen,  dagegen  lehnt  der  ho  hi  e  Kumpf  den  Ver- 
gleich  mit  dem  Ellbogen  unter  alien  UmvStanden  ab.  Die  volksetymo- 
logische  Beziehung  von  [kude]  —  cotarium  zu  [kude]  —  e u b i t u s  ist 
also  die  Ursache,  dafì  es  selbst  zum  «Wetzstein  >  wird  und  in  der 
Folge  das  alte  [kut] — cote  ersetzt.  Nur  im  aufiersten  Sliden  des  Ge- 
bietes,  in  den  angefuhrten  vier  Ortschaften,  hat  es  die  etymologische 
Bedeutung  «Kumpf  >  behalten,  da  es  gerade  hier  in  den  Vorstellungs- 
kreis  eines  zweiten  Wortes  tritt,  mit  dem  eine  Assoziation  in  der  Be- 
deutung «Kumpf;  mòglich  war;  [kuéet],  [kudèet]  wird  als  Diminutiv 
von  [kuèo],  [kudèo]  «Kurbis>  gefuhlt,  das  zum  Beispiel  fur  Bagnères- 
de-Luchon  in  der  Nahe  von  699  bezeugt  ist,  vgl.  dazu  RLR  47,  486 
und  besonders  Abschnitt  42.  Das  ergibt  also  die  folgende  Ent- 
wicklung  : 

I.  [kut]     Wetzstein:),   [kude]   «Kumpf >,  [kude]   «Ellbogen >. 
Nun  erfolgt  die  Beriihrung  von   cotarium   und  e  u  b  i  t  u  s  ,    der 

«  Kumpf  ;>  wird  zum  «Ellbogen:^  bzw.  in  [kudet]  «kleiner  Ellbogen: 
verbessert.  Das  neu  assoziierte  Bild  entspricht  nicht  der  Anschauung 
des  «Kumpfès:  allein,  wohl  aber  der  des  «Wetzsteins:;  es  wird  also 
nun  fiir  «Kumpf  +  «Wetzstein  >  bzw.  spater  fur  den  «Wetzstein 
allein  gebraucht.  [kudet]  bedeutet  also  etymologisch  «Kumpf»,  als 
scheinbares  Diminutiv  zu    [kude]   «Ellbogen >    aber   eher  «Wetzstein:. 

II.  [kudet]    «Wetzstein)  +  «Kumpf»,    [kude]   und    mundartlich 
[ku'det]   «Ellbogen». 

Das  doppeldeutige  [kudet],  das  obendrein  mit  cubitus  vollstandig 
zusammenzufallen  droht,  wird  unbrauchbar.  Die  vier  sudlichsten 
Mundarten  reduzieren  die  beiden  Bedeutungen  wieder  auf  die  des 
«Kumpfes),  indem  sich  das  Wort  in  den  Kreis  von  [kudèo]  «Flaschen- 
kurbis-    fluchtet,  die  iibrigen  Mundarten  lassen  es  fallen.    Fur  die  Be- 


WETZSTEIN    UND    KUMPF    IM    GALLOROMANISCHEN  67 

deutung     Wetzstein  >  treten  Neubildungen  ein,  fur  den    Kumpf     wird 
das  [kudià]  der  nord  lichen  Nachbarmundarten  entlehnt. 

38.  Àhnlich  war  die  Entwicklung  in  der  Gascogne.  Hier  ist 
cubit4is,  abgesehen  von  einigen  Punkten  der  Gironde  und  dem 
Norden  des  Departements  Landes  (mit  [kupte]  und  ahnlichen)  uber 
[kude]  zu  [kude]  geworden  und  mit  [kude]  <:  codeir  —  cotarium  zu- 
sammengefallen.  Daher  ist  [kude]  -Kumpf)  geschwunden,  nachdem 
schon  lange  vorher  [kut]  Wetzstein»  untergegangen  war;  s.  S.  26 ff. 
Heute  spielt  sich  auf  dem  Gebiete  der  Gascogne  ein  neuer  Kampf 
zwischen  [kude]  <Ellbogen)  und  [kude]  :Schweif-  ab.  Die  drei  Punkte 
691,  692,  685  des  Dep.  B.  Pyr.  haben  [kut]  .Ellbogen>  gegen  [kude] 
«Schweif».  Da  -e  heute  die  charakteristische  Endung  der  Feminina  ist, 
ist  also  hier  ein  ehemaliges  le  [kude]  ^Ellbogen  neben  la  [kude]  «Schweif  > 
in  le  [kut]—  la  [kude]  verbessert  worden.  Es  ist  dies  ein  Gegenstuck 
zu  der  Bildung  [kuado]  Wetzstein*  ftir  [kna]  wegen  des  daneben  stehen- 
den  le  [kna]  «Kumpf»,  oder  zu  der  Bildung  von  la  [kuana]  «Schweif»  ftir 
[kHà\  s.  S.  40  f.  Mask.  [kude]  Ellbogen  »  ware  wohl  nie  zu  [kut]  riick- 
gebildet  worden,  wenn  es  nicht  volksetymologisch  zu  [kude]  «Schweif  >  in 
eine  morphologische  Reihe  gestellt  worden  ware.    In  665,  657  wird  der 

Ellbogen  mit  le  [knet]  bezeichnet,  in  657  der  Schweif»  mit  la  [kueto]. 
[kuet]  «Ellbogen»  ist  etymologisch  queuette  mit  maskuliner  Endung,  ist 
also  eine  Ableitung  von  coda  und  nicht  cubitus.  Es  standen  hier 
urspriinglich  ein  le  [kude]  Ellbogen»  neben  la  [kude]  Schweif»;  fiir 
das  letztere  trat  das  [kueto]  der  Nachbarmundarten  ein  (s.  S.  57  f.),  aber 
die  alte  Beziehung  zwischen  den  beiden  [kude]  -  Formen  wirkt  auch 
nach  der  Aufnahme  des  benachbarten  [kueto]  noch  nach  :  so  zieht  la 
[kueto]   «Schweif»  ein  le  [kuet]     Ellbogen»  nach  sich. 

39.  Es  ist  also  im  Siiden  Frankreichs  die  Geschichte  von  cotarium 
mit  der  von  cote  in  untrennbarem  Zusammenhang.  Wo  cote  er- 
halten  ist  oder  war,  ist  die  Riickanlehnung  der  Form  von  cotarium 
an  die  Form  von  cote  ein  wiederholt  beobachtetes  Mittel,  drohenden 
Zusammenstofien  auszuweichen,  Auf  weiten  Gebieten  ist  aber  cote 
geschwunden,  wahrend  cotarium  noch  scine  lautgesetzliche  Ent- 
wicklung nahm,  und  stand  in  der  Folge  ohne  Stammwort  da.  Die 
Geschichte  von  cotarium  namentlich  nordlich  der  />^-Grenze, 
soweit  die  betreffenden  Formen  in  die  Entwicklung  von  cote  nicht 
eingegriffen  haben,  soli  nun  im  folgenden  verfolgt  werden. 

Die  ^>tì?-Grenze  hat  schon  mehrfach  in  der  Geschichte  der  beiden 
Wòrter  eine  RoUe  gespielt.  Zwischen  nordliches  roue  und  sudliches 
roda  fur  lat.  rota  hat  sich  ehemals  eine  Zone  eingeschoben ,  in  der 
das   lat.  intervokalische   -t-   zu   s   wurde,    wie    im  Suden   das  lat.  -d-. 
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Dieses  -s-  ist  danti  spater  zum  Teil  zu  -d-  zurlickgebildet  worden,  zum 
Teil  geschwunden,  je  nachdem  diese  Mundarten  unter  den  Einflufi  des 
Nordens  oder  des  Sudens  gelangten  ^ 

Sowohl  fur  den  Wandel  von  •/-  zu  s  auf  diesem  Gebiet  wie  fiir  die 
Ruckbildung  d^  s  zm  d  sind  lebende  Zeugnisse  vorhanden.  Fur  lat. 
1  end  ite  tNisse:  findet  sich  langs.der  ^>tì?-Grenze  ein  Typus  lense, 
der  aus  Hendese  entstanden  ist^;  vgl.  in  611  [lense],  603  [lèn^e], 
702,  801  [Ici^e],  806  [lèBt].  Galloromanisches  *pa  rat  ella  «Sauer- 
ampfer  V ,  unsicherer  Herkunft,  REW  6230,  erscheint  in  711  in  der 
Form  [poroselo]  (ALF  1657).  Wegen  ^-Formen  zu  lat.  crates 
s.  ALF  1504  und  1587.  Zahlreicher  sind  die  Spuren  der  Ruck- 
bildung dieses  3  zu  d.  Hierher  gehòren  die  nicht  naher  lokalisier- 
baren  poitevinischen  Dialektfofmen  hrisea  und  hridea^  im  Jahre  1706 
bredeau  cFuttergerste  aus  gallorom.  *bracellum,  s.  ZRP  40,  138: 
ferner  poitevinisch  bedoche  neben  besoche  <Grabscheit>,  *bisocca, 
REW  1129;  dann  apvoY.  gasai  zu  saintongéais  ^«fl?ow^  «Dirne»,  das  von 
hier  in  die  Literatursprache  wanderte;  saint.  joselle  <  Wasserhuhn», 
poìiev.j  aus  elle  cKriekentey,  Singev.  joser  elle  nehan  jodelle,  danebenim 
16.  Jahfhundert  joudelle ,  B.  Maine  jodelle  und  judelle,  berrich.  ju- 
delle  usw.  Das  ganze  poitevinische  Gebiet  ist  ferner  von  einem  Typus 
ronde  fiir  lat.  rum  ice  ausgefullt-,  es  ist  also  hier  wie  im  Siiden  rum  ice 
iiber  romese  zu  ronse^  rondse  geworden,  dessen  2  bzw.  ds  zu  d  riick- 
gebildet  wurde.  Ahnlich  ist  salice  zu  sau{d)se  geworden  und  hat 
einen  Typus  [sòd]  ergeben,  'der  allerdings  bis  in  die  Bretagna  hinauf- 
reicht,  so  dafì  es  fraglich  ist,  ob  der  Wandel  von  s^dìn  rumice  und 
salice   mit  dem  von  bridea,   bedoche  zusammengestellt  werden  darf. 

Dieses  [sod]  wird  von  Meyer-Lubke,  ZRP  38,  211  f.  als  Fortsetzung 
des  frankischen  *salaha  angesehen  und  damit  die  Entwicklung  von 
spatula  zu  westfrz.  [epod]  verglichen.  Damit  bleibt  aber  die  Ent- 
wicklung von  rumice  unerklart. 

Eine  solche  falschlich  riickgebildete  ^-Form  liegt  ferner  in  dem 
Typus  [vórdel]  <-Weide>  in  den  Ortschaften  407  (Indre-et-L.),  409,  416 
(Vienne)  vor,  die  unmittelbar  nòrdlich  der  ti d-Grenze  liegen;  dazu 
gehort  die  mannliche  Entsprechung  vardiau ,  verdiau  bei  Jaubert, 


^  Die  Geschichte  dieses  -s-  <  -t-  sowie  des  im  Abschnitt  40  erwàhnten  un- 
organischen  -t  wird  jetzt  im  Zusammenhang  in  meinem  Aufsatz  «Zur  sprach- 
lichen  Gliederiing Frankreichs»  in  der  Festschrif t  fiir  Ph.  A.  Becker  behandelt. 

2  Dieses  lense  wird  REW  4978  aus  einer  Kreuzung  von  lendite  und 
pulice  erklàrt.  Diese  Er)tlàrung  ist  aber  abzulehnen,  weil  die  geoRraphische 
Lage  der  lense -¥ormen  an  der  /^ >  <^  -  Grenze,  und  nur  dort,  nicht  beriick- 
sichtigt  ist. 
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Gloss.  du  Centre,  das  fiir  902  als  [vardio],  1  als  [verdìo]  angegeben 
wird.  Auch  diese  beiden  Punkte  liegen  an  der  tld-  Grenze.  Das 
[vardio]  des  Punktes  902  geht  unmittelbar  in  die  Form  [verBio]  der 
Punkte  903  und  906  iiber;  die  Zusammengehorigkeit  dieser  beiden 
Typen  ist  also  durch  die  geographische  Anordnung  derselben  augen- 
scheinlich.  Das  Wort  hat  natiirlich  mit  v  i  r  i  d  i  s  nichts  zu  tun  (wie 
G.  Stephan,  Die  Bezeichnungen  der  Weide  im  Galloromanischen, 
dem  die  angefiihrten  Formen  entnommen  sind ,  S.  35  vermutet), 
sondern  ist  eine  -ellus-Ableitung  von  lat.  virga,  das  nach  Stephan, 
1.  e.  S.  34j  auch  sonst  zur  Bezeichnung  der  Weide  dient.  Es  ist  also 
hier  ein  friiheres  vergelle,  versiau  aus  *virgellu  (mit  der  sudlichen 
Entwicklung  der  Gruppe  rg)  gleichzeitig  mit  rondse.  saodse  zu  ver  del  ^ 
ver  dio  zuriickgebildet  worden. 

Vgl.  ferner  H.  Maine,  gerdereau  Art  kleine  Wicke  ,  berrich. 
geardriau  dasselbe,  bourb.  dj^ardiau  cKornrade»,  daneben  literarisches 
gerseau  Kornrade,  B.  Maine  [èer^iao],  angev.  jarseau ,  poitev. 
geargea,  h^xxxoh.  geargìo^  poitev.  divs:\\  jersais  <Art  Wicke  ,  berrich. 
geargiau^  gearsiau  h\dX\\os^  Platterbse  ,  die  auf  eine  Grundform 
*gargellu  zuruckgehen,  deren  Stamm  vermutlich  galHsch  ist  und 
in  afz.  gargarie,  j urgerle ,  jar serie  ;Taumellolch>,  -  Ackerunkraut 
auftritt.  Hierher  gehort  endlich  berrich.  gendive  aus  gendmve^  lat 
g  i  n  g  i  V  a.  Vgl.  ferner  zu  gallorom.  *m  a  r  g  e  1 1  a ,  lat.  m  a  r  g  o 
;Rand>  frz.  margelle  und  mar  selle  ^  aber  poitev.  berrich.^  verd.  chal. 
mar  delle  ;  dann  fur  afrz.  heuce  aus  h  elice ,  poitev.  leu.se  neben  lede 
<Radnagel  .  Dann  B.  Maine  bardin  Schaffloh»,  H.  Maine  herdine, 
das  nach  Thomas,  Mélanges  S.  29  auf  ein  *berbicinum  zuriick- 
fiihrt,  vgl.  1.  e.  aufier  dem  angefiihrten  mardelle  noch  hordois  bei 
Pean  Gastineau,  fiir  borsois^  u.  e.  a. 

Innerhalb  des  im  Obigen  gekennzeichneten  Gebietes  finden  sich  nun 
auch  fiir  cotarium  ^5- Formen.  S^  517  [kusie],  514  [kuse].  Die 
beiden  Punkte  haben  in  *cutenna  -d-,  in  rota  Schwund  des -^.  Die 
in  517  und  514  erhaltene  -a- -Form  ist  also  die  lautgesetzliche  Stufe, 
die  bei  cutenna  und  rota  in  entgegengesetzter  Richtung  beeinflufit 
wurde.  508 ,  507  mit  [kuse] ,  405  mit  [kuse]  und  [kusue]  schliefien 
unmittelbar  an  diese  Punkte  an.  [kusue]  in  405  ist  Kreuzung  des 
alten  [kuse]  mit  dem  benachbarten  [kue],  Dazu  gehort  das  bei 
L  a  1  a  n  n  e  1.  e.  angefiihrte  gousié  aus  der  Gegend  dieser  Punkte. 
Fernab  von  der  heutigen  ^>tì?- Grenze  hegt  der  Punkt  617  mit 
\kusiero\  (fiir  alteres  [kuser],  s.  S.  32).  Dafi  auch  hier  -s-  die  laut- 
gesetzliche Form  des  alten  -t-  ist  und  nicht  etwa  Ableitung  von  einem 
alten  cous  —  cotis  vorliegt,  zeigt  die  angefiihrte  \poroselo] -Form  in 
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dem  unmittelbar  benachbarten  711.  Im  Nordwesten  des  poitevinischen 
Gebietes,  ebensoweit  von  der  t>  d-Grenze  entfernt,  ist  ferner  [kosit] 
neben  [koi]  in  459.  Zwischen  den  zentralen  [ko.ser]  -  Formen  und 
diesem  [komt]  liegen  aber  die  ronde -Yovm^n  fiir  ronse <.r\xvci\c^ , 
so  dafì  459  und  617^  711  die  aufiersten  Grenzpunkte  dieses  /><0-Ge- 
bietes  sein  werden.  Auch  die  Formen  [krumer]  in  904,  [kroBier]  in 
903j  Departement  Allier,  beruhen  zweifellos  auf  einem  alten  [kuser]  — 
e  o  t  a  r  i  u  m  j  denn  in  ihrer  unmittelbaren  Nachbarschaft  treten  die 
Formen  ronde  und  [sod]  f tir  r  u  m  i  e  e  und  salice  auf ,  und  etwas 
weiter  sudlich  an  der  ^>tì?-Grenze  erscheint  len.3e  fiir  1  è  n  d  i  t  e. 
Dieses  [ktiser\  spater  [kumer]  fem.  (s.  S.  32)  hat  sich  gehalten,  weil 
es  volksetymologisch  mit  der  Form  fiir  «Muschel»  an  diesen  Punkten 
zusammengebracht  wurde  (s.  ALF  322:  904  [krb,^]^  903  [krusè\ 
[kro.^]  in  der  ganzen  Umgebung,  das  zu  frz.  creux  gehòrt)  und  von 
diesem  das  erste  r  iibernommen  hat.  Dagegen  ist  [kilisi]  in  911  ein 
alteres  [kuiri]-^  vgl.  an  demselben  Punkte  [tsarnim]  =  charnière, 
[tsodim]  =  chaudière,  [gotisi]  =  gouttière  usf.  ^ 

40.  Einige  der  Formen  des  siidwestlicheil  Gebietes  Nordfrankreichs 
zeigen  in  cotarium  im  Auslaut  ein  4^  dem  nicht  dieselbe  Bedeutung 
zukommt  wie  etwa  dem  -t  im  languedokischen  [kudèet]^  S.  62.  Vgl. 
641  (Gironde)  [kudeit],  535  (Char.  Inf.),  513  (D.  Sèvres),  427  (Vendée) 
[kuet],  459  f Vendée)  [koszt].  Das  -/  ist  in  alien  diesen  Formen  un- 
organisch   an   die   lautgesetzliche  Form   von   cotarium  angetreten^. 


^  Horning  hàlt  ZRP  24,  552  diesa  a-- Formen  des  Poitevinischen  fiir  die 
Fortsetzung  eines  ^cotiarium;  es  ist  aber  aus  den  im  Texte  angegebenen 
sprachgeographischen  Grunden  diese  Grundform  hier  ebenso  abzulehnen 
wie  auf  den  iibrigen  Gebieten.  Poit.  cosse  «Weicher  Kalkstein»  wird  von 
Horning  auf  sein  :),cotea  zuriickgefiihrt.  Ubergang  von  «Kalkstein»  zu 
«Wetzstein^>  wàre  verstàndlich,  nicht  aber  von  ^Wetzstein»  zu  «Kalkstein«. 
Dieses  cosse  gehòrt  zu  dem  gallischen  Stamm  *kdt-,  den  REW  2288  als 
cotulus  «Steinchen'>  anfiihrt.  Dieses  kot  hat  kurzes  o,  wie  aprov.  codoi 
«Kieselstein  »lehrt;  vgl.  dazu  auch  angev.  cosse  «spaltbarer  Stein»,  H.  Maine, 
«Art  Kieseb   usw. 

^  tjber  dieses  unorganische  4  vgl.  Chabaneau  in  Rom.  8,  110,  dann 
Gilliéron,  Abeille,  S-  178.  Das  t  ist  nach  r  schon  im  13./14.  Jahrhundert 
bezeugt  und  ist  hier  analogische  Riickbildung  vom  Plural  jours  aus.  Da- 
gegen beobachtete  Chabaneau  bei  einem  Siidwestf ranzosen ,  dafi  er  beim 
Gebrauch  der  Literatursprache  sprach:  je  siiis  venut,  il  est  partii,  auch 
biirot,  ékurit  u.  a.,  d.  h.  die  -/-Formen  nach  betontem  auslautenden  Vokale 
werden  nicht  in  der  eigentlichen  Mundart,  sondern  beim  Franzosischsprechen 
gebraucht  und  sind  nur  gelegentlich  auch  in  die  Mundart  gedrungen,  Von 
wo  dieses  pseudoliterarische  -/ausgeht,  wàrenoch  zu  untersuchen.  Millardet. 
Études  de  dialectologie  Landaise.   S.  148  ff.   glaubt,  dafi  t  nach  r  in  Lehn- 
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So  sind  namentlich  im  Departement  D.  Sèvres  und  Char.  Inf. ,  wo 
nach  S.  22  im  Kampfe  zwischen  [ku]  <  Wetzstein»  und  [ku]  «Schweif« 
die  Diminutivbildung  coMette  eingetreten  ist,  in  dem  gleichen  Gesichts- 
kreis  zwei  [kuef\-Fovmen  aufgetaucht,  ein  feminines  [kuet]  «Schweif> 
und  ein  maskulinisches  [kuet]  «Kumpf».  Wiirden  die  beiden  Formen 
altererbt  in  der  Sprache  nebeneinanderstehen ,  so  wtirde  diese  Hom- 
onymitat  der  Wortkòrper  zweifellos  keinerlei  Einflufi  auf  das  Bestehen- 
bleiben  der  beiden  durch  den  Artikel  voneinander  geschiedenen  Wòrter 
austiben,  wie  ja  auf  weitem  Gebiete  Frankreichs  le  [ku]  —  collum  und 
la  [ku]. —  coda  ohne  weiteres  nebeneinander  leben.  Aber  es  ist  doch 
kaum  ein  Zufall,  dafì  das  [kuet]  «Scbweif»  -  Gebiet  im  Osten  wie  im 
Westen  dort  aufhort,  wo  [kuet]  «Kumpf»  beginnt.  Die  Sprache  ist 
also  vor  der  Ersatzform  [kuet]  «Schweif)  dort  zuriickgeschreckt ,  wo 
schon  ein  [kuet]  vorhanden  war,  besonders  weil  durch  den  Zusammen- 
fall  von  coda  und  cote  die  Begriffe  «Schweif)  und  cWetzstein;, 
daher  auch  «Kumpf»,  im  Sprachbewufìtsein  einander  nahergertickt  waren. 
41.  Das  [kume] -Gebiet  in  Siidwestfrankreich  geht  unmittelbar  in 
ein  [^w^]- Gebiet  uber^  das  den  gròfìten  Teil  der  Departements  Char. 
Inf.  und  Vendée  ausfiillt  und  den  Formen  [kua]  òìO,  511 ,  521  zu- 
grunde  Hegt ,  wie  S.  44  ausgef uhrt  wurde.  Da  hier  -  a  r  i  u  m  in 
poirier  als  -e  bzw. ,  wo  [kua]  belegt  ist,  als  -a  erscheint^  ist  hier 
cotarium  uber  coer  bzw.  coar  zu  [kue\  [kua]  geworden.  Anders 
steht  es  dagegen  mit  der  Form  [kui]^  die  in  einem  zusammenhangen- 
den  Gebiet  im  Zentrum  Frankreichs  auftritt  (Indre,  Cher,  Nièvre, 
Yonne),  und  die  man  zunachst  mit  dem  ostfranzosischen  Wandel  von 
-ter  zu  -/  in  Zusammenhang  bringen  mòchte.  Allein  das  /-Gebiet  in 
-arium  reicht  weder  im  Siiden  noch  im  Osten  an  das  [^/a*] -Gebiet 
heran,  und  Anhaltspunkte  dafiir,  dafì  -/  fur  -ier  ehemals  bis  in  die 
[kui]  -  Zone  gereicht  batte,  scheinen  nicht  vorzuHegen.  Dagegen  wird 
gerade  auf  dem  [kui]  —  cotarium- Gebiet  lat.  g u b i a  iiber  gote  (so 
bourb.  lyon.  forez)  zu  [guz],  das  nun  zum  Maskulinum  wird  und  als 
gotiy  seit  dem  14.  Jahrhundert  bezeugt  ist,  s.  Godf.  4,  301,  REW 
3906. 


wòrtern  entstanden  ist,  weil  r  im  Auslaut  heimischer  Worter  nicht  vor- 
handen war  und  deshalb  bei  der  Artikulation  des  (Zungenspitzen)-r  in  Lehn- 
wòrtern  Verschlufi  gebildet  wurde.  Da  -rn  in  afz.  jorn  u.  a.  auf  dem  Ge- 
biet, das  Millardet  untersucht,  als  -rn  bzw.  -n  erhalten  ist,  kann  die  Er- 
klàrung  richtig  sein;  dann  ist  das  t  in  [kudeit],  wie  schon  oben  angenommen 
wurde,  von  dem  t  in  [amert],  frz.  amer  zweifellos  unabhàngig.  Am  weitesten 
verbreitet  ist  die  Form  [isit\  [ikit]  fiir  ecce  bzw.  eccum  hi  e;  vgl.  dazu 
die  entsprechenden  nasalierten  Formen  S.  40.   Vgl.  jetzt  die  Anm.  1.  S.  68. 
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Es  ist  also  hier  e  o  t  a  r  i  u  m  iiber  coier  zu  [koié]  geworden  und 
wurde  auf  dieser  Stufe  von  der  S.  31  erwahnten  Ruckziehung  des 
Akzentes  erreicht.  Diese  so  erschlossene  Grundform  [kpie]  erklart 
auch  die  an  das  [^?i/]  -  Gebiet  geographisch  anschliefienden  Formen 
[koze],  [goèe],  [kuèe]  [guèe].  Es  ist  also  hier  das  /  sekundar  zu  [è] 
geworden,  wie  ahnlich  in  afrz.  tienge,  vienge,  frz.  lange,  Unge.  Die 
Verschmelzung  des  o,  M  mit  dem  nachfolgenden  /  ist  hier  vielleicht 
aufgehalten  worden,  weil  neben  [koie],  [ktqe]  cKumpfx  das  dazugehorige 
[ko],  [ku]  cWetzstein»  stand;  siehe  auch  meine  Grundsatze  der  gallo- 
romanischen  Wortbildung  S.  3.  Die  Form  [k^ièie]  in  311  licgt  am 
Rande  des  [kuze] -Gehietes  und  ist  daher  Kreuzung  von  diesem  mit 
dem  nordwestlich  angrenzenden  [ktùe]. 

Diese  erschlossene  Grundform  mask.  [koie]  liegt  in  dieser  Form  in  den 
im  Siidwesten  an  das  [kuzé\-G€b\^i  angrenzenden  Mundarten  414  und  416 
noch  vor,  ging  aber  im  Norden  412  (Maine-et-L.),  411  (Sarthe)  in  [kuaie], 
440  (Mayenne)  [kueie],  349  (Mayenne)  [Imaio]  iiber.  Es  handelt  sich  hier 
um  Literarisierung  der  mundartlichen  Formen,  wie  die  Entsprechungen 
von  lat.  botellus,  439  [huaia],  411,  412  [bueio],  s.  ALF  167,  zeigen. 

42.  iMit  diesem  [kote]  «Kumpf >  scheint  auch  die  Form  [kot]  des 
Punktes  506  identisch  zu  sein;  doch  wird  fur  diese  weibhches  Ge- 
.  schlecht  angegeben.  Dieses  feminine  [koz]  ist  geographisch  mit  der 
Form  gourde  des  Punktes  503  (Indre)  in  Zusammenhang,  das  Kiirbis- 
flasche,  d.  h.  umflochtene  Glasflasche,  ursprtinglich  Flaschenkiirbis  ; , 
bedeutet  und  auf  lat.  cucurbita  zuriickgeht.  Wenn  auch  die  Form 
des  Kumpfes>  nur  von  ferne  an  eine  «Kiirbisflascho  erinnert,  so 
lassen  sich  doch  die  beiden  Vorstellungen  vereinigen.  Die  an  das 
[koi]  fem.  Gebiet  anschHefienden  Mundarten  606,  607  (H.  Vienne) 
mit  [nabo],  608  mit  [nabu],  614  (Dordogne)  [nobu]  haben  dagegen 
das  Bild  der  Kiirbisf lasche  >  bzw.  des  Flaschenkiirbisses  abgelehnt, 
denn  ihré  Bezeichnung  des  «Kumpfes»  ist  diminutive  Ableitung  von 
prov.  nap  «Steckriibe?  aus  lat.  napus,  REW  5821.  Es  ist  also  die. 
làngliche,  nach  unten  sich  verbreiternde  Form  des  Kumpfes»  der 
Anstofì  zu  der  Umgestaltung  geworden.  Endlich  der  Punkt  605,  der 
in  der  Nachbarschaft  von  [kot]  fem.  und  nabot  liegt,  hat  fur  den 
«Kumpf  [korno]  «Horn<  ;  er  setzt  also  fiir  die  in  gourde  und  nabot 
zugrunde  liegenden  Bilder  das  den  Tatsachen  entsprechende  [korno] 
ein.  Endlich  das  neben  dem  Punkte  503  (mit  gourde)  gelegene  600 
hat  fiir  cotarium  die  Form  [puer\  das  ist  poire  <:Bìrne>;,  also  die 
dritte  botanische  Bezeichnung  in  derselben  Gegend. 

Wieder  lehrt  die  geographische  Anordnung  dieser  Formen,  dafi  die 
Sprache    nicht    unabhangig    dreimal    einen    Vergleich    zwischen    dem 
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«Kumpf  und  einer  Frucht  gezogen  und  den  bildlichen  Ausdruck  an- 
genommen  hat.  Die  Schòpfungskraft  der  Sprache  ist  viel  geringer, 
als  man  bei  oberflachlicher  Betrachtung  vermuten  wiirde.  Die  drei 
angefiihrten  bildlichen  Ausdriicke  verdanken  ihr  Entstehen  dem  laut- 
lichen  Zusammenfall  des  lat.  cotarium  auf  der  Stufe  [kote]  mit  dem 
regionalen  Typus  der  Bezeichnung  des  iKurbisses>,  namlich  ,^kubia, 
der  in  Sudwestfrankreich  zu  [kote]  wurde  *  und  in  der  Weiterentwick- 
lung  mit  [koze]  .Kumpf»  auf  verschiedenen  Stufen  zusammenfallt. 
Vgl.  dazu  Rolland,  Flore  populaire  6,  S.  14 ff.;  ALF  296  citrouille. 
So  wird  fiir  Mauzé-s.-l.-M.  (D.  Sèvres)  [kua]  ;Kurbis;  (R  o  1 1.  1.  e. 
S.  20),  in  510,  512  [kua]  cKumpf >>  angegeben  -,  im  Departement  Char. 
Tnf.  in  beiden  Bedeutungen  [kue].  Die  Stufe  [koi]  bedeutet  in  505 
(Indre)  (Kiirbis;,  in  dem  benachbarten  506  «Kumpf».  Der  Zu- 
sammenfall der  beiden  Stamme  ist  also  ein  vollkommener;  doch  sind 
die  beiden  Bezeichnungen  durch  das  Géschlecht  voneinander  geschieden. 

Dort  nun,  wo  der  alte  maskuline  Typus  von  cotarium  und  der 
feminine  sekundare  Typus  ^cotaria  zusammentrafen  (s.  S.  32),  also 
vermutlich  im  Norden  des  Departements  H.  Vienne,  wo  also  im  grani- 
matischen  Géschlecht  der  [koie]  —  cotarium  -Form  Schwanken  eintrat, 
wurde  in  der  Sprache  der  «Kumpf  >  zum  Kiirbis)  :  der  Ausgangs- 
punkt  war  geschaffen.  Nun  greift  die  Sprache  bessernd  ein.  Nicht 
der  runde  Kmh\s=  [koi]  fem.  von  506  entspricht  der  Form  des 
Kumpfes,  eher  noch  der  langgestreckte  Flaschenkiirbis,  daher  die 
Form  gourde  von  503.  Aber  auch  dieses  Bild  befriedigt  auf  die 
Dauer  nicht,  da  der  Flaschenkiirbis  krumm  ist;  daher  tritt  poire 
.Birne»  ein,  das  in  600  an  pierre  ;Wetzstein>  eine  ahnlich  gebaute 
Ehtsprechung  findet;  oder  noch  besser  nabot  «Steckriibe-,  die  der 
Form  des  Kumpfes  noch  naherkommt.  Der  Kumpf  heifìt  also  zum 
Beispiel  im  Departement  H.  Vienne.  Steckriibes,  weil  hier  1.  co- 
tarium und  ^cubia  lautlich  zusammenfallen  und  2.  hier  cotarium 
und  ^  e  o  t  a  r  i  a  zusammenstofien. 

Das  Bild  des  ^Ktirbisses»  hat  sich  noch  an  einer  zweiten  Stelle  in 
der  Benennung  des  cKumpfes  eingefunden.  im  Departement  H.  Ga- 
ronne.  Punkt  699,  s.  S.  66 f.  Hier  ist  [kuèet\  «Kumpf >  ein  (kleiner 
Kurbis%  weil  hier  der  gleiche  Stamm  ^ cubia  zu  [kuèo]  wurde  und 
damit  mit  der  Form  von  cotarium  in  volksetymologische  Beziehung 


^  Wegen  der  Entwicklung  von  -bi-  zu  i-  in  Sudwestfrankreich  vg].  oben 
S.  71  die Entsprechungen  von  gubia,  ferner  poitev.,  sainiongeaìs chat  '  Wein-, 
Branntweinkeller^  (frz.  cfjai\  aprov.  (BayoDne)  caya  aus  lat.  cavea,  REW 
1780;  poitev.  Crt7Vo?-quadruvium  u.  a. 
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gebracht  wurde;  vgl.  zum  Beispiel  in  Luchon  [kusa]  fem.  und  [kuzet] 
«Kurbis     bei  Rolland,  1.  e.  S.   18. 

43.  Ein  Teil  der  Bretagne  und  daran  anschliefiend  das  Departement 
Loire-Inf.  mit  Ausnahme  des  Punktes  447  hat  nun  cotarium 
iKumpf  ;  aufgegeben.  Die  Ersatzwòrter  sind  vereinzeltes  ^.^Ofi?^^,  come, 
daneben  ein  Typus,  der  nur  hier,  und  zwar  mit  den  folgenden  Formen 
auftritt:  [logéo]  467,  [loicio]  466,  446,  445;  [noje]  475;  [lodze]  486; 
[loie]  494,  493,  453;  [ogie]  482.  Die  gemeinsame  Grundform  ist  ein 
*loiga,  das  ist  die  mittelbretonische  Entspreehung  von  bret.  loa 
^Lòffel  ,  Kelle>  (Troude,  Dict.  breton-frangais),  das  nach  Henry, 
Lexique  étymologique  .  .  .  du  Breton  moderne,  Rennes,  1900,  S.  188 
auf  eine  Grundform  *leiga  (lat.  ligula,  gr.  Xer/co)  zuriickgeht. 
Da  die  anoefiihrten  Formen  sich  auf  ehemaligem  bretonischen  Boden 
finden,  liegt  hier  ein  Wortrelikt  vor,  ein  Wort,  das  die  romanisierten 
Brètonen  aus  der  heimischen  Sprache  beibehalten  haben.  Dagegen 
ist  godei  in  484  und  weiter  nordlich  in  378  (Manche)  die  franzòsische 
Ubersetzung  des  mittelbret.  "^loiga  «Kelle  ;  denn  von  den  vielen  Be- 
deutungen,  die  godei  im  Franzosischen  hat,  wird  gerade  die  Be- 
deutung  Schòpfkelle>  fur  Westfrankreich  angegeben  ^  Wie  aber 
kommen  die  Brètonen  dazu,  ein  Wort  ihrer  Sprache,  das  cLòffel  , 
cKelle:  bedeutet,  in  der  Bedeutung  vKumpf^  in  die  neu  aufgenommene 
Sprache,  die  franzòsische  Mundart,  zu  ubernehmen? 

Ich  vermute  nun,  dafi  das  Bindeglied  zwischen  dem  bretonischen 
Hotga  Loffel;  und  dem  franzosischen  [loiao]  <Kumpf  >  das  frz.  cuil- 
lère  <  Loffel»  bzw.  die  altfranzòsische  maskulinische  Nebenform  cuiller 
bildet,  das  mit  cover  bzw.  westfrz.  [kuie]  in  Zusammenhang  gebracht 
wurde.  Heute  ist  allerdings  ein  voUstandiger  Zusammenfall  von 
coyer  und  cuiller  nirgends  zu  beobachten;  das  erste  hat  im  Suden 
des  Hoiga  -  Gebietes  die  Form  [kier] ,  [kìiier] ,  im  Norden  sogar 
[kiilo]  mit  Erhaltung  des  palatalen  /  von  cochlearium,  REW  2012. 
Am  ehesten  kommen  noch  die  Mundarten  in  Betracht,  die  im 
Osten  unmittelbar  die  "^lozga-Zone  begrenzen;  vgl.  im  Departement 
Ille-et-V.2. 


•  Fiir  Aiijou  vq;].  Verrier-Onillon,  1.  e.  436.  Godet,  Ustensile  ser- 
vant  à  puiser  de  l'eau  dans  un  seau.  C'est  un  vase  en  bois  avec  un  lono: 
manche  percé  d'un  trou  qui  va  souvrir  au  fond  du  vase  et  par  lequel  s'écoule 
Teau  quon  a  puisée;  àhnlich  bei  Montesson,  Vocab.  du  Haut- Maine; 
Martellière,  Gloss.  du  Vendómois  usw. 

■^  Dafi  sich  hier  in  Westfrankreich  das  vortonige  o  von  cochlearium 
erhalten  hat,  der  Zusammenfall  dieses  Wortes  mit  cotarium  auf  der  Stufe 
[kitie]  ehemals  also  ein  voUstandiger  war,  ist  we^en  des  Fehlens  eines  afrz. 
*coillier,  prov.  *col/ner  unwahrscheinlich. 
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470      460       359       461       450       462      451      453 
cochlearium     [kiìle]  [kiiiò]  [kiiiòj   [kuier]  [kiiiò]  [kiiiò]  [ktìiò]  [kiiiò] 
cotarium.     .      [kón]   [kuio]   [kuio]    [kuie]    [koiò]    [kuie]  [kuio]  [loiel 

Es  haben  daher  vermutlich  die  Bretonen  wahrend  der  Zeit  der 
Zweisprachigkeit  bei  ihren  Nachbarn  irti  Osten  [kuio]  «Loffel»  und 
[kuio]  «Kumpf  ^  gehort,  aber  den  geringen  phonetischen  Unterschied 
der  beiden  Worter  nicht  erfafìt.  Diese  sind  also  erst  im  Mund  der 
romanischen  Bretonen  homonym  geworden.  Die  Doppelbedeutung 
dieses  bretonisch-franzosischen  [kuio]  —  [kìiio]  «Loffel»  -f  ^Kumpf  ; 
wurde  nun  auf  das  einheimische  *lotga,  das  zunachst  nur  <Loffel:, 
Schopfkelle.)  bedeutete,  ubertragen.  Als  dann  die  Bevolkerung  von 
Morbihan  und  Cótes-du-Nord  das  Bretonische  vollstandig  aufgab,  blieb 
nun  "^loiga  in  der  unliterarischen  Bedeutung  ;;Kumpf>  in  ihrer 
Sprache,  wahrend  die  etymologische  Bedeutung  «LòffeL;  durch  das 
literarische  cuiller  bezeichnet  wurde.  Einen  weiteren  Schritt  in  der 
Franzisierung  des  Bretonischen  haben  die  Mundarten  484  und  378 
getan.  Sie  ubersetzen  Hoiga  «Loffel>  mit  frz.  cuiller,  ^loig a  (^Scho^i- 
kelle»  =  «Kumpf  >  mit  godei. 

44.  Eine  wirkliche  Homonymitat  von  cotarium  und  cochlearium 
ist  also  bei  der  von  Alters  her  franzosisch  sprechenden  Bevolkerung 
nirgends  eingetreten  \  es  kann  deshalb  auch  das  Schwinden  von  coyer 
im  eigentlichen  Norden  nicht  damit  in  Zusammenhang  gebracht 
werden.  Die  Gefahr  drohte  vielmehr  von  einer  anderen  Seite.  Heute 
ist  die  Bezeichnung  des  <  Kumpfes  im  Normannischen  buhot,  s.  Ab- 
schnitt  59;  aber  das  Wòrterbuch  von  Duméril  kennt  noch  ein  fe- 
minines  couie  -  vase  oCi  les  faucheurs  mettent  leur  pierre  à  aiguiser 
und  ahnlich  hat  Punkt  103  (Cher.)  im  Norden  des  [^?{/]  <  [^o/>]  —  e  o - 
t  a r  i u  m -Gebietes  eine  feminine  Form  [knì].  Zu  diesem  normannischen 
[kui]  cKumpf»  gehort  wohl  auch  das  von  Duméril  fiir  Bayonne 
angef uhrte  co/////^r^  —  cornet  de  parchemin  dont  on  se  sert  en  guise  de 
tabatière,  also  «Art  Tabakstiite;,  dessen  Bedeutung  mit  jener  der  im 
Folgenden  angefuhrten  Typen  cafotin,  cojfin  iibereinstimmt  und  da- 
her wohl  wie  diese  ehemals  auch  die  Bedeutung  «Kumpf  besessen 
haben  wird. 

Es  ist  also  cotarium  im  Anschlufì  an  das  S.  71  f.  angefuhrte  [kue], 
\kui\  [^W0^]-Gebiet  zu  \kuie]  geworden,  das  nun  dort,  wo  palatales, 
/  zu  /wurde,  volksetymologisch  mit  60/////^  -  e  o  1  e  a  (Hodensack;>  zu- 
sammengebracht  wurde.  [kuie]  -cotarium  wird  so  zu  couillet 
«kleiner  Hodensack  ,  das  nun,  da  die  Vorstellung  des  «Kumpfes»  eine 
diminutive  oder  kosende  Form  ablehnt,  zu  couillc  fnorm.  coui(\  in  103 
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[ktii]  fem.)  riickgebildet  wird.  So  wird  der  cKumpf;^  zum  ;.Hoden- 
sack».  Auf  der  urspriinglichen  Form  [kuie]  =^  coidllet  baut  dagegen 
die  Form  couillonnette  .Kumpf»  bei  Peschot,  Perche  114,  am 
Rande  des  erhaltenem  e  o  t  a  r  i  u  m  -  Gebietes  auf  (deren  Kenntnis 
ich  J.  Jud  verdanke),  wo  fur  couille  gleichbedeutendes  couillon 
eintrat,  die  scheinbar  diminutive  Abieitung  von  couillet  aber  er- 
halten  blieb. 

Es  ist  also  [^m^] -cotarium  mit  einem  obszònen  Inhalt  erfullt 
worden  ^  Die  Folge  davon  war  eine  doppelte.  Entweder  man  ver- 
mied  das  zu  obszònen  Assoziationen  neigende  Wort,  oder  aber  die 
Volksphantasie  bemacbtigte  sich  des  obszònen  Bildes:  «Kumpf.- 
^  «Hodensack;  und  wuchert  nun  in  diesem  Anschauungskreise 
weiter. 

Geographisch  wird  diese  Annahme  dadurch  bestatigt,  dafì  [kuie],  das 
in  dieser  Form  den  gròfìten  Teil  Nordfrankreichs  ausfuUen  solite,  nur 
im  unmittelbaren  Anschlufi  an  die  [kne],  [k?u],  [ktièe]  -  Gehìete  zu 
finden  ist,  und  zwar  hier  in  erster  Linie  dort,  wo  der  Wandel  von 
li  zu  /  noch  nicht  oder  noch  nicht  lange  eingetreten  ist.  Die  An- 
fange  dieser  Durchsetzung  von  [kuie]  mit  einem  obszònen  Inhalt  gehen 
demnach  in  das  17. /18.  Jahrhundert  zuruck,  s.  Meyer-Liibke, 
Franzosische  Grammatik  I,  S.  159;  andererseits  ist  im  aufìersten 
Westen  und  Siidwesten  [kuie]  noch  beute  in  seinem  Bestand  von 
col  e  a  nicht  bedroht.  Man  solite  dementsprechend  auch  im  aufìersten 
Norden  (Pas-de-Calais,  Somme,  Nord,  westliche  Wallonie)  Erhaltung 
von  [kuie]  erwarten,  aber  gerade  hier  wird  der  <^Wetzstein»  nicht 
vom  Schnitter  bei  sich  getragen,  an  Stelle  des  Kumpfes  tritt  der  Sand- 
topf,  s.  in  Abschnitt  59  den  Typus  pot  à  sabouret,  so  dafi  hier  aus 
begriff lichen  Griinden  [kuie]  unterging. 

45.  [kuie]  Kumpf»  ==  «Hodensack*^  bildet  also  den  Ausgangspunkt 
zu  einer  Reihe  neuer  obszòner  Vergleiche.  Zunachst  schliefìt  daran 
der  Typus  cafotin  din  drei  Punkten  des  Departements  Nord  (272,  280, 
271)  und  zwei  Punkten  der  Wallonie  (292,  290).  Dieses  cafotin  be- 
deutet  zunachst  Papierttite»  (Sigart,  Glossaire  Montois),  dann 
iNadelbiichse  (Hécart,  Dict.  Rouchi-fran^ais,  St.  Poi),  und  ist  ab- 
geleitet  von  einem  wallonischen  cafoter  «einhiillen  >,  besonders  in  eine 
Papiertiite.     Dieses  ist  Gegenbildung  zu  wallonisch  escafoter,  scafoter 


^  Vgl.  dazu  Jaberg,  Sprachgeographie ,  S.  12.  Afrz.  connin,  connil 
«Kaninchen»  geht  unter,  <  weil  das  volksttimliche  Sprachbewufitsein  die  alten 
Namen  des  Kaninchens  als  Ableitungen  von  cunnus  auffafit  oder  sie  d,och 
fortwàhrend  mit  diesem  assoziiert.« 


WETZSTEIN    UND    KUMPF    IM    GALLOROMANISCHEN  77 

^aus  der  Nufìschale  auslòsen^,  dann  allgemein  caus  einer  Hohlung 
herausnehmen >  das  zu  wall.  skafion  Nufischale-  gehort-,  s.  Si g art, 
s.    V.  ^ 

Dieses  cafotin  «Nadelbuchse»,  «Tute;,  hat  nun  auf  dem  Gebiete, 
auf  dem  es  in  der  Bedeutung  «Kumpf»  belegt  ist,  auch  die  Be- 
deutung  «weibliche  Scham^.  ^  (Hécart,  1.  e),  und  diese  obszone  Be- 
deutung vermittelt  den  tìbergang  zu  [kuie]  «Kumpfj> —  «Hodensack  . 
Im  unmittelbaren  Anschlufi  an  cafotin  «Kumpf»  tritt  nun  fiir  den 
«Wetzstein;>  die  Form  [versio],  [versió]  auf,  261,  179,  270,  189,  178, 
169,  251,  dàs  ist  Ableitung  von  verge  «mentula».  Wegen  der 
Endung  vgl.  hier  [stsio]^  [sisio]  fiir  ciseau,  AF  L  295.  Der  Punkt 
270  hat  nun  gleichzeitig  [versió]  «Wetzstein»  und  [verèó]  e  Kumpf  »  ; 
die  letzte  Form  ist  aus  dem  benachbarten  wallonischen  [verzo]  «Wetz 
Stein»,  Punkt  290,  entlehnt,  die  beiden  Formen  sind  also  etymo- 
logisch  identisch^.  ^ 

Wìe  cafotin  und  vergeau  in  geographischem  Zusammenhang  stehen. 
so  sind  sie  auch  kausal  miteineinander  verbunden.  cafotin  <  Kumpf 
=  cunnus  ruft  das  Bild  von  verge  «mentula»  =  «Wetzstein«  hervor. 
Nun  ist  aber  abgesehen  von  Punkt  290,  das  cafotin  und  vergeau 
nebeneinander  hat,  auf  dem  sudlichen  vergeau  «  Wetzstein» -Gebiet 
nicht  cafotin  zu  finden,  sondern  das  in  der  Literatursprache  ein- 
gedrungene  coffin,  das  etymologisch  <Korbchen»  bedeutet,  s.  REW 
2207.  Dieses  coffin  ist,  trotzdem  es  zum  literarischen  Ausdruck  er- 
hoben  wurde,  auf  ein  kleines  Gebiet  beschrankt.  Es  ist  auf 
dem  hier  behandelten  Gebiet  begrifflich  mit  cafotin  in  der   nicht   ob- 


^  Die  Wortsippe,  zu  der  dieses  cafotin  also  in  der  weiteren  Folge  gehort, 
ist  etymologisch  dunkel;  vgl.  dazu  in  Valenciennes  décaffoter  ^^aus  dem 
Versteck  herausziehen»  in  Weiterbildung  der  Bedeutung  «aus  der  Nufischale 
auslòsen«.  Dazu  gehort  einerseits  nprov.  escafa,  escarfa,  escrafa  «Schoten 
ablòsen»,  auch  descoufa,  andrerseits  nprov.  escaloufa,  boulogn.  écaloffe. 
pik.  écaftot  «Schote»,  die  sich  auf  einen  Stamm  *skalf,  *skarf-  zuruck- 
fiihren  lassen,  der  in  kymrisch  ysgraf  «abschalen»  (wie  nprov.  escrafa), 
ysgrawen  «harte  Kruste%  irisch  sgraith  «griiner  Rasen»  u.  a.  vorHegt, 
s.  Macbain,  Etymological  Gaelic  dictionary  s.  5^;'a^/2,  und  einem  gallischen 
*skarv-  «auslosen»,  «ablòsen>  entspricht.  Damit  fàllt  das  von  mir  ZRP  40, 
S.  175  iiber  cafotin  Gesagte. 

2  Vielleicht  wegen  volksetymologischer  Beziehung  zu  foutre. 

^  Dafi  «Kumpf»  und  «Wetzstein»  auch  ohne  lautHche  Beziehungen  zu 
obszonen  Vergleichen  anregen,  zeigt  das  folgende  Tiroler  «Schnader- 
hupfel»  : 

Drei  Màhder,  drei  Wetzstoan Und  oan  Kumpf  zum  dreintoan 

Wie  geat  denn  dos  zue Dafi  'n  an  ieder  eini  dartue? 
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szonen  Bedeutung  des  Wortes  identisch^  so  in  St.  Poi,  Boulogne  usw  ^ 
Es  ist  also  urspriinglich  das  nicht  obszòne  coffin  Deckwort  fur  das 
zum  Teil  obszòne  cafotin.  So  liegt  vermutlich  unter  dem  coffin 
«Kumpf;  des  Departements  Aisne  ein  cafotin  «cunnus)  +  «Kumpf», 
das  den  Ausgang  fur  verge au  < cmentula>  +  «Wetzstein>  gebildet  hat 
und  selbst  auf  [kuie]  beruht,  in  dem  sich  volksetymologisch  e  ole  a 
eingefunden  hat.  Dieses  pikardische  coffin  ist  dann  in  den  Stìden 
und  die  Literatursprache  gewandert  und  hat  dort  [kuie]  -  e  oi3.rì\x  va 
wohl  unmittelbar  ersetzt. 

An  das  coffìn-Gehì^i  schhefìt  geographisch  der  Typus  [è  opè\, 
[ó  opè]  des  westlichen  Departements  Oise  an.  [è]  bzw.  [J-]  ist  die 
dialektische  Entsprechung  des  unbestimmten  Artikels  un-^  der  Typus 
lautet  also  in  literarischer  Form  hopin.  In  dieser  Form  wird  das 
Wort  auch  von  dem  Lehrer  der  Gemeinde  AUonnes,  Departement 
Oise  bestatigt  {hopin  — sorte  d'étui  en  come  ou  en  metal  (zinc)  qui 
sert  à  mettre  la  pierre  à  aiguiser  la  faux).  Hinter  dem  Worte,  das 
ich  aus  den  mir  zur  Verfugung  stehenden  Hilfsmitteln  sonst  nicht 
nachweisen  kann,  verbirgt  sich  ein  Problem,  das  ich  nicht  zu  lòsen 
imstande  bin.  Auffallig  ist  es,  dafi  Edmont  fur  alle  drei  Ortschaften 
an  denen  dieser  Typus  belegt  ist,  das  Wort  in  Verbindung  mit  dem 
unbestimmten  Artikel  angibt.  Die  geographische  Lage  dieses  Ty- 
pusses  im  unmittelbaren  Anschlufi  an  die  cOyQ^/^-Formen  lafit  vielleicht 
darauf  schliefien,  dafi  hopin  auch  irgendwie  in  den  Kreis  von  cafotin 
gehòrt. 

Die  einzelnen  angefiihrten  Bezeichnungen  gehen  restlos  ineinander 
iiber  ;  es  liegt  also  geographisch  ein  ahnlicher  Fall  vor  wie  bezuglich  der 
queuc-  cow^/^^-Gebiete  imSuden.  Es  ist  also  auch  hier  von  einer  ver- 
bindenden  Unterschicht  auszugehen,  die  zu  Neubildungen  drangte, 
das  ist  eben  das  obszon  gewordene  \kuie\  — cotarium.  Nur  cafotin 
und  vergcaft  zeigen  im  Osten  ihres  Gebietes  die  Tendenz,  sich  tiber 
das  Gebiet  hinaus  auszudehnen,  in  dem  cotarium  die  Einwirkung 
von  couille  erfahren  konnte. 

46.  Der  Ausbau  der  obszon  gewordeneri  Wortform  [kuie]  war  der 
eine  Weg,  den  die  Mundarten  einschlugen  ;  andere  Mundarten  suchten 
der  obszònen  Vorstellung  auszuweichen,  indem  sie  von  der  Form  des 
«Wetzsteins:    aus    den    <Kumpf:    neu    benannten.      Àhnliche   Neubil- 


^  Vgl  Edmont,  Lexique  St.  Polois  Ykofe]:  étui  à  aiguilles,  méme  signi- 
tication  [kafote]:  Haigneré,  Le  patois  Boulonnais:  coffin  =  étui  en  bois,  de 
forme  allongée,  servant  à  mettre  des  aiguilles.  Il  n'y  a  pas  une  femme  qui 
ne  porte  journellement  dans  sa  poche  son  de  et  son  coffin.  Cafotin  en  Ronchi 
et  Wallon. 
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dungen  finden  sich  vereinzelt  auch  in  dem  ostlichen  Gebiet,  in  dem 
nach  S.  52 f.  cotarium  schon  friiher  infolge  des  Zusammenfalls  mit 
corium  gefallen  war.  Diese  Neubildungen  lassen  nun  verschiedene 
Entsprechungen  des  afz.  cous  -  e  o  t  i  s  f tir  das  Nordfranzosische  er- 
schliejBen,  die  im  Stammwort  heute  untergegangen  sind.  Hierher  ge- 
hòren  zunachst  die  S.  16  angefuhrten  Mundarten  der  ostlichen  Wal- 
lonie,  die  auf  einem  cons  mit  gesprochenem  auslautendem  b  aufbauen. 
Diese  Neubildung  mufi  erfolgt  sein,  bevor  hier  \kos\  -  e  o  t  i  s  mit  \kbò\  — 
coxa  zusammenfiel^  ist  also  von  der  Beziehung  von  [/e^//^]  — cotariu  m 
zu  colea  unabhangig. 

Nach  Schwund  der  Auslautkonsonanten  ist  dagegen  die  Form 
[komio]  des  Punktes  210,  S.-et-Marne,  neugebildet.  Das  -w-  dieser 
Ableitung  setzt  eine  aus  [ko]  gebildete  nasalierte  Form  [kò]  voraus, 
die  dem  sudostfrz.  [akò]  in  917  entspricht.  Das  -m-  vor  dem  Suffix 
-[io]  = -arium  ist  analogisch  nach  dem  Vorbild  [etè]-[etafnv]  und 
ahnHchen  eingetreten;  s.  Meyer-Lubke,  Franzosische  Grammatik  2, 
S.  17.  Dieses  kom-ier  ist  demnach  eine  sich  auf  [kò]  ;Wetzstein; 
stutzende  Auflehnung  gegen  die  Form  [ku'ie]j  verdankt  also  ihre 
Entstehung  den  gleichen  Grundsatzen,  die  in  153  und  171  zur  Bildung 
der  Form  [kou-oir]  fur  koir  geftihrt  hat;  s.  S.  54. 

Hier  tritt  als  Ubergangskonsonant  zwischen  Stamm  und  Suffix  ein 
-in-  auf,  das  von  der  Nasalierung  des  o  in  cotis  ausgeht.  Dort,  wo 
eine  Nasalierung  nicht  vorhanden  war  und  die  Sprache  trotzdem  die 
unmittelbare  Ableitung  [ko-ier]  vermeiden  wollte,  weil  diese  das  Wort 
mit  fremden  Assoziationen  erfiillte,  konnte  ntin  als  Ubergangslaut 
mundartlich  ein  -5-  eintreten;  vgl.  dazu  zum  Beispiel  frz.  foissier 
-Tonne  fur  die  Leber  vom  Kabeljau;  zu  foie  Leber  >  ;  frz.  écla- 
bousser^  so  seit  dem  16.  Jahrhundert  fur  alteres  zum  Beispiel  nor- 
manisches  éclaboter,  das  zu  westfrz.  clabot  «Wasserloch  gehort; 
angev.  magasse^  fem.  zu  inagot  Schatz^  usw.  Dieses  -5-  geht  aus 
von  Fallen  wie  gresserie  Sandsteinlager»  zu  grès  Sandstein>; 
B.  Maine  \l(xfòsie\  Linnenarbeiter >  zu  [làfdr]^  [làfei]  Ain  en  filasse: 
aus  lanificium,  REW  4893,  s.  auch  Nyrop,  Grammaire  hist.  3, 
§  90. 

So  konnte  also  auch,  nachdem  das  b  in  afrz.  cous  verstummt  war, 
zu  [ko]  eine  Ableitung  [kosie]  treten.  Auf  einer  solchen  Grundlage 
beruht  die  vereinzelte  Form  [kost]  des  Punktes  77,  Departemcnt 
Vosges,  in  dem  S.  54  bezeichneten  Gebiet,  auf  dem  cotarium  zu 
\kotr]  geworden  war;  es  ist  also  [kosi]  eine  Zerdehnung  von  [koi'r], 
das  einsilbig  zu  [koir]  zu  werden  drohte.  Hierher  gehòrt  auch  das 
bei    Adam,    Patois   lorrains    fur    Rehaupal     angefiihrte  gosst.      Ein 
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gleiches  cossier  liegt  ferner  in  Westfrankreich  in  421  [kosio]  «Kumpf 
zugrunde,  das  von  Dottin  bestatigt  wird.  Dieses  [kosio]  ist  der  Form 
nach  Ableitung  von  cosse  cSchote»,  vgl.  in  421  [vesio]  fiir  vesse, 
ALF  1379,  [kosio]  =  cosse  in  281,  292,  ALF  1518,  wird  aber  fur 
Westfrankreich  in  der  Bedeutung  -Futternapf)  angegeben^  Es  ist 
also  zu  [ko]  cWetzstein»,  das  im  Sudwesten  in  dieser  Form  noch  er- 
halten  ist,  ein  [kosie]  gebildet  worden,  das  [koie]  ersetzen  solite. 
Dieses  [/^osf^]  wurde  aber  nun  mit  der  Wortsippe  um  cosse  «Schote^ 
in  Zusammenhang  gebracht.  cossier  wurde  nun  eine  cMenge  Schoten 
bedeuten;  es  wird  daher  zu  [kosio]  Napf>  berichtigt  und  kann  sich 
dank  dieser  sekundaren  Beziehung  halten-,  vgl.  besonders  die  in  der 
Anmerkung  angefuhrte  Umschreibung  von  [kosio]  <  Kumpf>  als  sabot 
und  die  in  Abschnitt  59  angefuhrten  Benennungen  nach  dieser  Form. 
Ein  solches  cossier  liegt  endlich  in  219,  Eure-et-L.  dem  iiberlieferten 
[kosè]  zugrunde,  das  in  der  Endung  Beeinflussung  durch  das  im  an- 
schlieBenden  Norden  herrschende  coffin  zeigt. 

47.  Man  solite  nun  in  erster  Linie  eine  solche  -S5-Ableitung  auf  dem 
Gebiet  erwarten,  wo  das  afrz.  cou^  in  der  Form  [kòs\  \kbs]  erhalten 
ist,  s.  S.  Uff.  Allein  hier  ist  zunachst  im  Norden  fiir  cotarium  aus 
begrifflichen  Griinden  pot  à  sabouret  eingetreten,  s.  S.  76,  und  Ab- 
schnitt 59.  Im  Stiden  ist  \kuie]  «Kumpf  >  -f  <Hodensack'>  aber  von 
der  Volksphantasie  aufgenommen  und  ausgestaltet  worden  ;  die  Sprache 
batte  also  gar  keinen  Grund,  eine  Neubildung  nach  der  Form  des 
«Wetzsteins  zu  schaffen.  Wir  sehen  ja,  wie  umgekehrt  auf  einem 
Teil  des  auf  dem  \kuie]  aufbauenden  ca/o/m  -  Gebietes  der  diesem 
zugrunde  liegende  Vorstellungskreis  auch  die  Bezeichnung  des  <  Wetz- 
steins»  anzieht- s.  S.  77.  Die  siidlichen  Auslaufer  des . [^os]  -  Gebietes 
liegen  dagegen  in  dem  erhaltenen  cotarium-Gebiet  in  dessen  ver- 
schiedenen  regionalen  Formen.  So  erklart  sich  die  S.  5  als  auf- 
fallig  befundene  Tatsache,  dafì  in  Nordfrankreich  cotarium  gerade 
dort  fehlt,  wo  cote  erhalten  ist. 

48.  Der  gewohnliche  Ubergangskonsonant  zwischen  vokalisch 
endendem  Stammwort  und  ebenso  beginnendem  Suffix  ist  jedoch  im 
Franzosischen  ein  4-^  das  schon  bei  dem  \kuatie]-'Yy\>M^,  S.  38,  be- 
obachtetwurde,vgl.  Meyer-Liibke,  Frz.Gramm.2,  S.  18 f.;  Nyrop, 
Gramm.  hist.  3,  §89.  Dementsprechend  haben  die  Punkte  78  und  85 
(Departement  Vosges  bzw.  Elsafì)   eine  Form  [guti\    [goti]   im   ehe- 

1  Vgl.  Montesson,  H.  Maine:  cossiau  1.  petite  auge  portative  dans 
laquelle  on  donne  aux  bestiaux  du  son  ou  des  cosses  de  légumes.  2.  sabot 
cu  cornet  en  bois  que  les  faucheurs  portent  à  la  ceinture  et  qui  contient  le 
vinaigre  destine  au  repassage  de  la  faux. 
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maligen  [kot'r]  =^cotarium  +  corium-  Gebiet,  wie  das  oben  er- 
wàhnte  [kosi]  derselben  Gegend.  Diese  Formen  lassen  nun  fUr  78 
€in  [ku],  fur  85  ein  [ko]  cWetzstein»  erschliefien,  von  denen  nament- 
lich  das  letztere  erwahnenbwert  ist.  Fiir  coda  haben  beute  beide 
Mundarten  eine  Form  [ku],  so  dafì  in  85  auch  cote  in  der  Form 
[ku]  erscheinen  solite.  Das  tatsachlich  erschlossene  [ko]  erklart  sich 
nun  wohl  ahnlich  wie  [kòr]  «Wetzstein»  am  entgegengesetzten  Ende 
P>ankreichs,  s.  S.  24.  Es  ist  vermutlich  in  dem  Kampfe  zwischen 
ku  cSchweif  >  und  [ku]  «Wetzstein»  fur  ersteres  zunachst  das  literarische 
queue  eìngetreiQn-^  das  Schwanken  zwischen  [^w]  — [M]  «Schweif»  wird 
aber  spater  auch  auf  [ku]  -Wetzstein»  ubertragen.  Als  Rest  diese r 
Nebenform  [ko]  «Wetzstein»  bleibt  die  Ableitung  [goti]  erhalten,  selbst 
geht  sie  aber  unter,  und  auch  [ko]  Schweif  wird  wieder  durch  das  [ku] 
der  Umgebung  verdràngt,  als  kein  [^w]  -  [^o]  «Wetzstein»  mehr  mit 
ihm  konkurrierte.  So  lafit  sich  fiir  die  zusammenhangenden  Punkte  77, 
78,  85  ein  ehemaliges  co te-Gebiet  erschliefien,  auf  dem  sich  dieselben 
Kampfe  abgespielt  haben  wie  in  den  auf  gleicher  Hohe  liegenden 
Mundarten  im  Westen  Frankreichs. 

49.  Solange  cos,  cotisin  irgendeiner  Form  in  der  Sprache  vor- 
handen  war,  konnte  die  Bezeichnung  des  «Kumpfes»  als  der  Um- 
fassung  des  «Wetzsteins»  auf  der  Lautform  des  letzteren  neu  aufbauen, 
wenn  die  lautgesetzliche  Form  von  cotarium  eine  Neubildung  als 
wiinschenswert  erscheinen  liefi.  Der  umgekehrte  Fall,  dafi  das  Stamm- 
wort  cos,  cotis  nach  der  Form  der  Ableitung  scine  Lautform  be- 
richtigt,  ist  dagegen  nirgends  eingetreten  und  konnte  nach  den  Laut- 
gesetzen  des  Franzòsischen  auch  schwer  eintreten.  So  stand  die  Sprache 
vor  der  Aufgabe,  aus  eigenen  Mitteln  fiir  den  Begriff  «Wetzstein?., 
«Sensenstein  »  Ersatz  zu  schaffen,  was  um  so  schwieriger  war,  als  die 
Schriftsprache,  die  sonst  in  ahnlichen  Fallen  mit  Vorliebe  zu  Rate 
gezogen  wird  (s.  die  literarischen  queue^  cuisse -¥ or moin  auf  S.  20 f.; 
56,  57;  16),  bei  der  Benennung  eines  so  unliterarischen  Begriffes  wie 
des  Wetzsteins  versagt. 

Da  lag  es  zunachst  nahe,  fiir  den  engeren  Begriff  des  «Wetzsteins» 
den  weiteren  des  «Schleifsteins»,  pierre  à  aiguiser  zu  gebrauchen, 
oder  die  Zweckbestimmung,  die  den  «Wetzstein»  von  der  weitesten 
Form  der  Vorstellung,  dem  «Stein»,  scheidet,  durch  eine  attributive 
Erweiterung  des  Grundwortes  zum  Ausdruck  zu  bringen. 

Zunachst  ist  es  aber  schwer  verstàndlich,  dafi  fiir  den  «Wetzstein: 
die  allgemeine  Bezeichnung  «Stein»,  im  Norden  pierre,  im  Siiden 
peira  eintritt.  Dafi  der  Bauer  gelegentlich  von  s  e  i  n  e  m  Stein  spricht 
und  darunter,  wenn  er  gerade  beim  Mahen  ist,  seinen  Wetzstein  meint, 

Archivum  Roraanicum.  —  Voi.  VI.  -  1922.  6 
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ist  erklarlich.  Wo  also  auf  der  Karte  queux  des  ALF  pierre  ;  Wetz- 
stein»  vereinzelt  belegt  ist,  kann  eine  sol  che  gelegentliche  Verwendung 
des  Wortes  vorliegen.  Soli  dagegen  der  <  Wetzstein»  als  solcher  ein- 
deutig  bezeichnet  werden,  so  wird  wohl  auch  dort  ein  à  aiguiser, 
de  datile  u.  a.  hinzutreten.  Anders  aber,  wo  ausgedehnte,  zusammen- 
hangende  Gebiete  p  e  t  r  a  f  iir     Wetzstein  ;    zeigen. 

Einzelne  Mundarten  des  Nordens  unterscheiden  nun  pierre  Stein 
von  pierre  ^ Wetzstein  ,  indem  sie  dem  letzteren  den  bestimmten 
Artikel  voransetzen,  so  210  (S.- et -Marne)  und  408  (Indre-et-L.);  es 
ist  also  la  pierre  der  Wetzstein,  une  pierre,  des  pierres  -Stein), 
«Steine  .  Es  hat  hier  der  Artikel  noch  seine  demonstrative  Kraft 
bewahrt,  wie  gelegentlich  im  Altfranzosischen  (s.  Tobler,  Vermischte 
Beitrage  2,  S.  44 f.,  Haas,  Frz.  Syntax,  S.  162 f.),  was  sprachlich 
durch  eine  Tonerbohung  in  der  Arlikulation  des  Artikels  zum  Aus- 
druck  gebracht  wird,  wie  in  deutschem  dér  Stein:.  Diese  Scheidung 
ist  deshalb  von  Erfolg  begleitet,  weil  fiir  den  Schnitter  der  Wetz- 
stein in  der  Regel  nur  in  einem  bestimmten  Exemplar  eine  Rolle 
spielt,  im  Gegensatz  zu  pierre  Stein  ,  das  nur  als  Mehrheit  oder 
doch  nicht  als  einzelnes,  von  anderen  unterschiedenes  Exemplar  in 
Betracht  kommt.  Auch  [le  piar]  in  4  (Nievre),  6  (Saone-et-L.)  und 
[le  Pier]  66  (Vosges)  gehòren  hierher,  da  le  hier  die  Entsprechung 
des  femininen  Artikels  der  Einzahl  ist. 

Im  ganzen  Sudwesten  Frankreichs,  namlich  im  Gaskognischen  im 
weiteren  Umfang  und  den  Departements  Dordogne,  Corrèze  und  den 
anschliefìenden  Mundarten,  ist  das  lat.  petra  ohne  Erweiterung  fur 
cos,  cotis  in  Gebrauch.  Diese  Homonymitat  macht  sich  aber  zweifel- 
los  fuhlbar;  denn  auf  vier  verschiedenen  Gebieten  tritt  ftir  petra 
«Stein;  die  Entsprechung  des  frz.  caillou  Kieselstein  ein,  so  daB 
vermutlich  in  der  Gaskogne  in  absehbarer  Zeit  die  Homonymitat 
zwischen  petra  Stein  un^  petra  Wetzstein;;  wieder  aufgehoben 
sein  wird.  Wie  aber  kommt  die  Sprache  dazu,  mifìverstandlich 
gewordene  Bezeichnungen  flir  den  Wetzstein»  dadurch  zu  ersetzen, 
dafi  an  ihre  Stelle  neuerdings  ein  doppeldeutiges  Wort  gesetzt 
wird? 

Die  einzige  verniinftige  Antwort  darauf  kann  meines  Erachtens  nur 
die  sein,  dafi  das  prov.  peira  nicht  der  unmittelbare  Fortsetzer  des 
[kut]  Wetzstein  in  der  Gaskogne,  des  [knado]  «Wetzstein»  im  nòrd- 
lichen  Teil  des  petra- Gebietes  ist,  sondern  dafi  hier  eine  Mittelstufe 
ausgef alien  ist.  Diese  Zwischenstufe  ist  in  dem  in  der  zweiten  Halfte 
des  18.  Jahrhunderts  verfafiten  limusinischen  Worterbuch  von  Béronie, 
190/1  zu  finden,  vgl. 
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PE-IRO,  s.  f Pierre; 

PE-IRG,  MOLO;   PE-LRO  DE  MOULI;  MOLO.    Pierre 
dont  on  fait  les  meules  de  moulin.     Pierre  de  meulière; 

PE-IRO-MOLO,  s.  f.    C'est  le  nom  générique   qu'on  donne  à 
toutes  les  pierres  à  affiler; 

MOLO,  s.  f.  Pierre  qui  sert  à  moudre,  à  aiguiser. 
Es  ist  also  hier  ursprunglich  an  Stelle  der  untergehenden  Formen 
ftir  cote  Pierre  -Stein)  getreten,  das  nun  durch  die  appositionelle 
Bestimmung  meulc  xMuhlstein»  naher  bestimmt  wurde;  ein  pierre 
meule  bedeutet  also  zunachst  Stein  von  der  Art  des  Muhlsteins>. 
Jede  appositionelle  Bestimmung  hat  aber  in  sich  die  Tendenz,  attri- 
butiv  zu  werden,  d.  h.  mit  dem  zugehòrigen  Grundwort  zu  einer 
einheitlichen  Vorstellung  zu  verschmelzen.  So  wird  pierre -meule 
Stein  von  der  Art  des  Miihlsteins»  zum  «Schleifstein>.  Das  ist  der 
augenblickliche  Zustand,  wie  er  von  Béronie  festgehalten  wurde. 
Daneben  steht  aber  weiter  meule  «Muhlstein»,  Qin  pierre  -  meule  ist 
also  gleichzeitig  ein  «Muhlstein:!>,  bei  Béronie  als  Peiro,  molo  be- 
zeichnet  (neben  Peiro-molo  «Schleif Stein»);  es  wird  also  in  dem 
einheitlich  gewordenen  pierre-meule  «Wetzstein>  das  zu  Mifìdeutungen 
Anlafì  gebende  meule  w^ggelassen,  pierre-meule  Schleifstein»  wird 
zu  pierre  «Schleif Stein,  der  kein  meule  Muhlstein  ist».  Dieses  pierre 
<  Schleif  Stein»  steht  nunmehr  mit  pierre  «Stein»  in  Kampf,  uber  dessen 
Ausgang  einstweilen  noch  keine  Voraussage  mòglich  ist. 

5L  Zu  einem  Ubergang  von  mola  «Muhlstein  zu  mola  «Wetz- 
stein»  ist  es  auf  diesem  Gebiete  nicht  gekommen,  obwohl  Ansatze 
dazu  in  limusinisch  molo  bei  Béronie  bereits  zu  sehen  sind.  Dagegen 
ist  es  auf  dem  sudostfranzòsischen  Sprachgebiet  und  den  siidlich  an- 
schliefienden  Mundarten  der  eigentlichen  Provence  zu  einer  solchen 
Verschiebung  gekommen.  Der  runde,  unbewegliche  Muhlstein  und 
der  spitzig  zulaufende  Wetzstein,  der  vom  Schnitter  bei  sich  getragen 
wird,  sind  so  verschiedene  Gegenstande,  dafì  an  eine  unmittelbare 
Ubertragung  von  mola  auf  den  Wetzstein»  nicht  zu  denken  ist. 
Den  Ausgang  der  Verschiebung  zeigen  die  Mundarten  989  und  988 
in  der  franzosischen  Schweiz  an,  die  fur  den  «Wetzstein»  eine  Form 
\molire\  fur  den  Muhlstein)  \verenta\  aufweisen;  ferner  969  mit 
[maOla  riàda]  Muhlstein  ,  d.  i.  mola  rotunda  und  [m„ola  de  kOaé\ 
Wetzstein»,  d.  i.  metile  de  coyer.  Wie  in  969  Muhlstein  und  Wetz- 
stein das  gleiche  Grundwort,  lat.  mola  zeigen  und  durch  die  ver- 
schiedene attributive  Bestimmung  auseinandergehalten  werden,  so  sind 
zweifellos  auch  \molire\  «Wetzstein»  und  \verenta]  «Muhlstein»  ur- 
spriinglich  Erganzungen   eines  Grundwortes,    das   aus   einem  noch  zu 

6* 
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bestimmenden  Grunde  weggelassen  wurde.  Tatsachlich  ist  [verenta] 
Adjektiv-Partizip  von  [veri]  ^sich  drehen^^  zu  altsudostfrz.  virier  fur 
frz.  viver  \  [verenta]  ist  also  Rest  einer  Verbindung  [mola  verenta], 
<die  sich  drehende  mola»,  wie  im  benachbarten  969  [niaOla  riàda]  die 
^runde  mola»  bedeutet. 

Es  ist  demnach  [molire]  in  988,  989  (neben  [verenta]  «Muhl- 
stein^)  aus  einem  [mola  molire]  entstanden  und  ist  die  Entsprechung 
des  frz.  meulier ,  meuliere  «von  der  Art  "  des  Muhlsteins;^,  also 
adjektivische  Ableitung  (-arius)  von  lat.  mola  cMublstein;>;  vg]. 
frz.  Pierre  meuliere,  silex  meulier  <qui  a  rapport  aux  meules  à 
moudre^.    (DG.) 

Es  liegt  auf  der  Hand ,  dafi  eine  Bildung  wie  ^meule  meuliere 
nicht  urspriinglich  ist  ;  es  kann  ihr  aber  auch  kein  pierre  meuliere 
vorangehen,  das  dem  limusinischen  peiro-molo  bei  Béronie  ent- 
sprechen  wiirde  ;  denn  man  mùfite  als  Fortsetzung  eines  solchen  pierre 
meuliere  doch  hier  oder  dort  ein  pierre  à  amouler  erwarten,  wahrend 
das  ganze  sudostfranzosische  Gebiet,  von  dem  stidlichen,  ganz  ver- 
einzelten  922  abgesehen,  nur  mola  bzw.  moietta  «Wetzstein»  kennt. 
In  der  eigentlichen  Provence  dagegen,  wo,  wie  im  folgenden  gezeigt 
werden  wird,  tatsachlich  ein  peira  mola  vorhanden  war,  ist  auch  der 
Typus  pierre  à  amouler  iiber  das  ganze  Gebiet  verbreitet.  Es  mufi 
also  die  Vorstufe  des  mola  in  [mola  molire]  ein  Wort  gewesen  sein, 
das  1.  eine  Erganzung  brauchte  —  ein  lat.  ^cos  mola  ria  ist  ja 
zum  Beispiel  ein  Widersinn  —  und  2.  in  der  Folge  unterging,  so  dafi 
Spuren  dieses  Wortes,  etwa  wie  peira  fur  peira  mola  im  Limusinischen, 
nicht  zu  erwarten  sind. 

52.  Dieses  Wort  war  nun  zweifellos  das  S.  55  f .  erschlossene  [kaua] 
(Wetzsteinj  (aus  [kma],  dieses  aus  [^0?/]  —  e  o  t  i  s  -]- -a  der  Feminina), 
das  mit  [kaua]  <  Schweif  homonym  geworden  war.  Wie  beute  in 
der  Literatursprache  meule  Muhlstein  als  meule  à  moudre  dem 
homonymen  meule  in  meule  de  foin  «Heumiete;  entgegengestellt 
wird,  so  wurde  also  das  zweideutig  gewordene  [kaua]  «Wetzstein?; 
durch  [kaua  moUeri]  ikaua  von  der  Art  des  Muhlsteins^  verdeutlicht. 
Dieses  [kaua  molieri]  ist  die  Entsprechung  des  S.  10  angefuhrten 
mfrz.  queuc  à  aiguiser,  nur  ist  hier  die  attributive  Bestimmung  in 
Form  eines  Zugehorigkeitsadjektivs  und  nicht  in  Form  eines  Prapo- 
sitionalausdruckes  bezeichnet.  Syntaktisch  entspricht  diesem  ^queux 
meuliere  voUstandig  der  Typus  rat  taupier  fiir  die  grofie  Feldmaus 
(frz.  mulot)  im  Departement  Hérault,  fiir  die  Spitzmaus  (frz.  musa- 
raigne)  in  den  Departements  Gard  und  Lozère,  ALF  1641  und  I642. 
Dafi  diese  Art  der  attributiven  Erweiterung  im  besonderen  im  [moliri]- 
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Gebiet    iiblich    war ,    zeigt   das   von   G  a  u  e  h  a  t ,    BGPSR  2,    35   an- 
gefiihrte    \ktiti  paria]    < Hobel > ,   wòrtlich    ^cultellus    paratorius 

Messer  zum  Gleichmachen  dienend»  (fiir  ein  unbrauchbar  gewordenes 
plana),  nur  tritt  hier  statt  des  Suffixes  -arius  das  zur  Ableitung 
von  Zeitwòrtern  dienende  -  o  r  i  u  s  auf  ;  s.  Grundzuge  der  Wort- 
bildung,  S.  27. 

Eine  Bildung  wie  [kaua  niolieri]  ist  aber  nur  so  lange  mòglich,  als 
sich  mit  der  Lautfolge  [kaua]  noch  die  Vorstellung  vWetzstein»  ver- 
bindet,  wie  àhnlich  nifrz.  queue  à  aiguiser  nur  in  der  Zeit  der  Doppel- 
deutigkeit  von  [ko]  gangbar  war  und  spater  durch  pierre  à  aiguiser 
ersetzt  wurde.     Stellen   wir   uns   vor,    dafi   fur  meule   die  Bedeutung 

;Heumiete»  untergeht,  so  wird  ein  meule  de  foin  zu  einem  <  Miihl- 
stein  aus  Heu;;  das  meule  miifìte  dann  durch  einen  passenderen  Aus- 
druck,  etwa  tas,  ersetzt  werden  ^  Ahnlich  erging  es  mit  der  Verbindung 
\kaHa  molieri].  Als  selbstandiges  kaua  ausschliefilich  xSchweif  >  be- 
deutete,  wurde  [kaua  molieri]  zu  einem  Schweif  von  der  Art  des 
Muhlsteins  ; ,  d.  h.  es  wurde  sprachlich  unmoglich.  Das  urspriingliche 
[kaua  molieri]  tragt  den  Ton  auf  dem  [molieri]  ;  denn  dieses  ist  das 
psychologische  Pradikat,  das  dem  psychologischen  Subjekt  [kana]  das 
von  [kaua]  Schweif)  unterscheidende  Merkmal  beilegt.  Sobald  aber 
selbstandiges  [kaua]  «Wetzstein»  untergegangen  war,  wurde  [kaua 
molieri]  eine  einheitliche  Vorstellung,  wie  das  neufrz.  meule  de  foin, 
und  nun  beginnt  die  psychische  Gegenbewegung.  Die  Schopfung  der 
Wortgruppe  [kaua  molieri]  <ikaua  von  der  Art  des  Miihlsteins:^  ist 
ein    synthetischer   Vorgang;    die   Auflosung    von    [kaiia    molieri]    in 

Schweif  (was  ja  nicht  sein  kann)  —  molieri^  =  ^Wetzsteiu)  ist  da- 
gegen  eine  Analyse;  die  einheitliche  Vorstell^ing  Wetzstein:  wird 
volksetymologisch  zergliedert,  das  unmogliche  [kaiia]  -Schweif'  durch 
eine  mit  dem  Wetzstein  assoziierte  Vorstellung,  als  welche  sich  jetzt 
wie  bei  der  Synthese  gleicherweise  der  <Miàhlstein;  einfand,  ersetzt. 
Bei  dieser  Gegenbewegung  wird  nun  aber  [molieri]  als  der  feste  Be- 
standteil  der  Wortgruppe  zum  psychologischen  Subjekt  ;  das  unpassende 
psychologische  Pradikat  [kaua]  wird  durch  das  entsprechende  [mola 


*  Die  Zusammenstelluncr  von  meule  «Miete»  und  lat.  mola  «Miihlstein», 
die  REW  5641  an^enommen  ist,  ist  abzulehnen.  Das  Wort  ist  zuerst  im 
1  4.  Jahrhundert  als  inule  belegt,  und  dieses  ist  Riickbildung  von  afrz.  muilon, 
mulon,  inoilon,  heute  meulon  in  der  V.  d'Yères,  Morvan  "kleine  Heu- 
miete»,  das  auf  ein  2:aUisches  *muljo  «kegelfòrmiger  Haufe»,  -Erhebung^ 
zu  schottisch,  irisch  mul,  inoil  dasselbe  zurùckfuhrt.  Wenn  spanisch  iniiela 
(-=-  mola)  auch  Heuschober»  bedeutet,  so  Hegt  wohl  Bedeutungslehnwort  aus 
dem  frz.  meule  vor. 


86 


ERNST    GAMILLSCHEG 


ersetzt  ;  dieses  wird  als  psychologisches  Priidikat  auch  zum  Tontrager. 
Das  sprachliche  Korrelat  fur  die  Vorstellung  des  e  Wetzsteins»,  das 
urspriinglich  in  dem  [kmm]  =  e  o  t  e  -\-  -a  gelegen  war,  ist  zunachst 
auf  den  einheitlichen  Wortkomplex  [kaua  molieri]  iibergegangen  und 
nach  dem  allgemeinen  Betonungsgesetz  des  Franzòsischen  auf  der 
urspriinglich  attributiven  Erganzung  [molieiH]  haften  geblieben,  so 
dafi  der  zuletzt  geschaffene  Typus  [mola  molieri]  die  Vorstellung  des 
<  W  e  t  z  steines»  in  dem  molieri  zum  Ausdruck  bringt,  also  dieses 
<imola  von  der  Art  des  Wetzsteins;^  bedeutet,  zu  dem  als  Gegen- 
bildung  [mola  verenta]  d.  i.  .mola,  die  sich  dreht»,  d.  i.  «Muhlstein;; 
geschaffen  wird. 

Nun  tragt  aber  eine  Verbindung  wie  [mola  moUeri]  in  sich  den 
Keim  des  Unterganges.  Sie  ist  berechtigt,  solange  sie  im  Gegensatz 
zu  einem  noch  bestehenden  [kaua  molieri]  den  Ton  auf  dem  mola 
tragt,  wird  dann  aber,  da  im  Franzòsischen  das  psychologische 
Pradikat  dem  psychologischen  Subjekt  in  der  Regel  nachgestellt  wird, 
zu  [molieri  mola]  umgestellt;  dieses  entspricht  dann  syntaktisch  dem 
limusinischen  und  provenzalischen  (im  engeren  Sinn)  peira  mola. 
Sobald  aber  nun  [kaua  molieri]  auch  in  der  Erinnerung  untergegangen 
war,  wurde  [mola  molieri]  mit  der  alten  Stellung  von  Substantiv  und 
Adjektiv  ebenso  eine  Tautologie  wie  das  syntaktisch  dem  Verhaltnis 
von  psychologischem  Subjekt  und  Pradikat  angepafite,  umgestellte 
[molieri  mola].  Es  bedeutet  ja  nur  cmola  wie  eine  mola>^  bzw. 
(.molieri  von  der  Art  der  mola>y.  Wie  in  989,  988  [mola  verenta] 
<die  sich  drehende  mola  zu  [verenta]  mit  Substantivierung  der 
attributiven  Bestimmung  wurde,  so  wurde  nun  offenbar  [mola  molieri] 
cWetzstein  zu  [molieri\  beute  [molire]  989,  988  bzw.  [muiri]  978, 
und  das  syntaktisch  richtigere  [molieri  mola]  zu  mola,  das  nunmehr 
auf  dem  gròfiten  Teil  des  sudostfranzòsischen  Sprachgebietes  den 
tWetzstein»  bezeichnet. 

So  wird  mola  cMiihlstein  zu  mola  <Wetzstein»,  das  da- 
neben  aber  in  der  ursprtinglichen  Verwendung  zur  Bezeichnung  des 
runden  Muhlsteins  in  Verwendung  steht.  Die  Folge  davon  ist. 
dafi  mola  in  dieser  Gegend  weder  JMiihlstein»  noch 
«Wetz Stein  bedeutet,  sondern  die  Bedeutung  bekommt,  die 
beiden  Vorstellungen  gemeinsam  ist.  es  wird  zum  Schleif- 
stein». 

Diese  gemeinsame  Beziehung  zwischen  cWetzstein  und  cMiihl- 
stein» war  ja  auch  der  Grund ,  warum  [kaua]  cWetzstein»  (in  das 
sich  [kaua]  cSchweif»  einschleicht)  durch  die  Ableitung  von  mola, 
namlich  molieri,  erweitert  wurde,   und  dafi  es  spater,  als  molieri  der 
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Trager  der  Vorstellung  des     Wetzsteins:   geworden  war,  selbst  durch 
fìtola  ersetzt  wurde  ^ 

53.  Dafi  tatsachlich  im  Siidfranzòsischen  und  dem  anschliefìenden 
Provenzalischen  mola  nur  mehr  in  der  Bedeutung  ;Schleif Stein  vor- 
handen  ist^  zeigt  das  von  mola  abgeleitete  Verbum  molar,  amolar ^ 
das  gerade  auf  diesem  Gebiete  die  Entsprechung  des  frz.  aiguiser  ist. 

Das  sudostfrz.  [mola]  ist  also  begrifflich  die  Entsprechung  des  lite- 
rarìschen  Pierre  à  aiguiser  Schleifstein»  und  kann  infolge  dieser 
mittleren  Bedeutung  sowohl  fiir  den  runden  «Muhlstein  wie  den 
spitzig  zulaufenden  <.Wetzstein  verwendet  werden,  wie  dies  in  zahl- 
reichen  Mundarten  der  Fall  ist.  (31,  20,  30,  915,  926,  935,  917,  921, 
829,  942,  958,  947,  945,  956,  944,  957,  955,  933,  954,  965,  953.)  Nur 
gewisse  westliche  Mundarten  unterscheiden  die  beiden  mola,  indem 
sie  in  der  Bedeutung  «Wetzstein>  die  Zweckbestimmung  de  dar ^  de 
der  :fur  die  Sense  hinzufiigen-  siehe  dazu  ZRP  40,  517  f.  (927,  928, 
938);  vgl.  auch  in  912  (Isère)  \mule  a  amolo]  «Wetzstein-,  SIS  mola 
a  afnolo]  neben  [mule]  bzw.  [mola]  «Muhlstein;>,  das  dem  oben  er- 
schlossenen  [mola  molieri]  mit  Ersatz  der  adjektivischen  attributiven 
Bestimmung  durch  den  Prapositionalausdruck  à  amouler  «zum 
Schleifen)  entspricht.  Das  benachbarte  922  mit  [piera  a  amola]  hat 
das  unpassende  mola  dieser  Verbindung  durch  dass  allgemeinere 
Pierre  «Stein     ersetzt. 

Auch  der  umgekehrte  Vorgang,  dafì  der  «Miihlstein:  nun  als  be- 
sondere  Art  «Wetzstein  bezeichnet  wird,  ist  vereinzelt  zu  belegen, 
vgl.  in  924  (Ain)  [muoia]  «Wetzstein  >  gegen  [muol  a  vriia]  «Muhl- 
stein^  und  ahnlich  in  869  [imjola]  «Wetzstein  >  gegen  [muoia  vira- 
reira]  «sich  drehender  Schleifstein  ,  das  also  dem  oben  erschlossenen  < 
[mola  verenta]  der  Punkte  988,  989  genau  entspricht. 

Immerhin  ist  der  Unterschied  zwischen  «Wetzstein  >  und  «Miihlstein» 
in  der  Form  so  grofi,  dafi  auf  drei  verschiedenen  Gebieten  die  Sprache 
zur  Unterscheidung  der  beiden  Vorstellungen  den  «Wetzstein»  als  die 
kleinere  Form  des  Schleifsteins  bezeichnet*  es  tritt  also  ein  Typus 
moietta  «kleiner  Schleifstein»  =  «Wetzstein»  neben  mola  «grofier 
Schleifstein  =  «Miihlstein  .  Dies  ist  der  Fall  an  drei  Punkten  des 
piemontesisch-frankoprovenzalischen  Grenzgebietetes  (auch  in  Vionnaz 


^  Dabei  ist  zu  berticksichtigen,  dafi  frz.  meule  nicht  nur  den  «Miihlstein» 
bezeichnet,  mit  dem  die  Getreidekòrner  zermalmt,  gemahlen  werden,  sondern 
auch  den  vom  fliefienden  Wasser  oder  durch  eine  Tretvorrichtung  gedrehten 
Stein,  an  dem  Messer,  Scheren  usw.  geschliffen  werden.  Diese  zweite  Be- 
deutung ist  auch  die  allgemein  bekannte,  wàhrend  mola  in  der  etymologischen 
Bedeutung  «Mahlstein^^  speziell  in  den  Wort-  un.d  Vorstellungskreis  des 
Miillers  gehòrt. 
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moleta — pierre   à   aiguiser),    ferner    im   Norden  und  Siiden  des  ge- 
schlossenen  mola  <  WetzsteiriT -Gebietes. 

54.  Àhnlich  wie  im  Siidostfranzosischen  ist  die  Entwicklung  im 
eigentlichen  Provenzalischen  vor  sich  gegangen,  wo  nach  Abschnitt  33 
cote  iiber  [ko]^  [koa],  [kua]  mit  [kna]  cSchweif»  in  KoUision  ge- 
raten  war  und  in  der  Folge  unterging.  Heute  sind  auf  diesem  Ge- 
biet  im  Siiden  des  siidostfrz.  mola  ;Schleifstein»  =  cWetzstein» -Ge- 
bietes  fiir  den  «Wetzstein»  die  folgenden  Typen  in  Gebrauch:  ìrmeule 
à  amouler,  2.  meule,  3.  pierre  à  amouler^  4.  pierre.  Da  das  ganze 
Gebiet  fur  «Schleifen  >  den  Typus  amouler  aufweist,  ist  auch  hier  fur 
mola  die  Grundbedeutung     Schleif Stein»  erwiesen. 

Auf  das  Verhaltnis  der  einzelnen  Formen  und  ihre  begriffliche 
Entwicklung  werfen  die  Angaben  Licht,  die  Calvino,  Dict.  Nipois- 
fran^ais,  Nizza  1905,  macht: 

PEIRA   n.  f.  pierre,   terme  de  magonnerie,  bloc  de  pierre  de  90 
à  100  kilogrammes. 

PEIRA   n.  f.  meule  pour  écraser  les  olives  (terme  de  meunier). 

PEIRA   DE   MOLIN  n.  f.  meule  à  moulin. 

PEIRA  MUOLA  n.  f.  meule,  pierre  d'émeri  servant  à  aiguiser. 

MUOLA  n.  f.  pierre  à  aiguiser. 
Es  ist  also  mola  zum  ^Wetzstein»  geworden;  peira  muoia  be- 
zeichnet  den  schweren,  runden,  vom  Wasser  betriebenen  e  Schleif  Stein  ^^^ 
peira  allein  oder  mìt  der  Erganzung  de  molin  den  eigentlichen  cMahl- 
stein».  Mìi  peira  verbindet  sich  die  Vorstellung  des  schweren,  massiven 
Steines,  daher  wird  das  Wort  zur  technischen  Bezeichnung  des  Mahl- 
steins:>   geeignet. 

Das  angegebene  peira  muoia  <-Schleifstein:  ist  der  Angelpunkt  der 
Erklarung  dieser  Formen;  es  bezeichnet  im  ersten  Bestandteil  die 
massive  Form  des  ;  Schleifsteins» ,  in  der  Apposition  die  Zweck- 
bestimmung  des  Schleifens».  Aber  diese  Verbindung  ist  zweifellos 
nicht  urspriinglich.  Ich  vermute,  dafì  ahnlich  wie  im  Norden  [mola 
molieri]  fiir  alteres  [kana  molieri]  eintrat,  zunachst  mifiverstandlich 
gewordenes  [kua]  iWetzstein>  durch  [kua  mola]  ckua,  die  wie  ein 
Wetzstein  ist;^,  verdeutlicht  wurde,  vgl.  mfrz.  queue  à  aiguiser ,  S.  10, 
dafì  aber  dieses  nach  dem  Untergang  von  [kua]  <  Wetzstein  >  zu  einer 
appositionellen  Erweiterung  von  [kiia]  «Schweif»  wird,  so  dafì  nun 
[kua]  ersetzt  werden  mufi.  Das  begrifflich  zunachstliegende  mola^ 
das  sich  im  Norden  voriibergehend  als  Grundwort  neben  molieri 
halten  konnte,  kommt  hier  naturgernSfì  nicht  in  Betracht  (es  ware  ja 
\kMa  mola]  zu  [mola  mola]  geworden);  so  wird  das  allgemeine  peira 
<*Stein:^     fiir    das    unbrauchbar    gewordene    [kna]     iSchweif^,    friiher 
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iWetzstein;^,  eingesetzt.  Es  entsteht  der  Typus  peira  mola  iWetz- 
stein>.  Die  Sonderbedeutung  Sensenstein»  wird  aber  durch  petra 
gar  nìcht,  durch  mola  nur  unvoUkommen  zum  Ausdruck  gebracht; 
derni  mola  -Muhlstein;;  steht  einstweilen  noch  daneben.  So  wird 
mola  auch  hier  seiner  besonderen  Funktion  zur  Bezeichnung  des 
Mahlsteinesv  entkleidet,  es  wird  zum  <Schleif Stein  ^,  und  petra  mola 
dem  unerweiterten  mola  gegeniiber  zur  schweren  Form  des  Schleif- 
steinsT.j  zum  eigentlichen   iMuhlstein;>. 

Auf  peira  mola  in  der  friiheren  Bedeutung  Wetzstein>  (als  direkter 
Nachfolge  des  erschlossenen  [kiia  mola])  beruhen  dann  peira  ;  Wetz- 
stein;)  neben  muoia  «Wetzsteiu)  im  Departement  H.  Alpes-,  auf  mola 
Wetzstein>j  das  daneben  auch  ;Muhlstein>  bedeutet,  beruht  [mola 
a  amular]  i-mola  zum  Schleifen>  im  Departement  Alpes -Mar.,  das 
dann  in  das  am  weitesten  verbreitete  peira  a  amular  berichtigt  wird. 
55.  Die  einfachste  Form,  das  untergehende  cote,  cotis  zu  er- 
setzen;^  bestand  aber  darin,  den  VVetzstein:  als  das  Werkzeug  zu  be- 
zeichnen,  mit  dem  die  Handlung  des  Schleifens  vollzogen  wird.  Dazu 
standen  der  Sprache  eine  Reihe  von  Mitteln  der  Wortbildung  zur 
Verfiigung. 

1 .  Lat.  -orium,  -cria,  s.  Meyer-Lubke,  Frz.  Gram.  2, 
S.  47/48.  Zu  affiler  wetzen,  schleifen>  gehort  affiloir^  bei 
Duméril  1.  e.  als  literarische  Form,  dann  ^afjìloire  in  318 
(Sarthe),  dazu  in  397  (Jersey)  [afdós]  aus  [afilór]^  der  dialektischen 
Entsprechung  von  ^ajfiloire\  siehe  dariiber  Grundziige  usw.  S.  63. 
Der  gleiche  Typus  zeigt  sich  in  adjektivischer  Funktion  in  ^pierre 
affdoire  auf  einem  zusammenhangenden  Gebiet  in  Westfrankreich 
(440,  338,  327,  325,  315).  Uber  dieses  adjektivische  -atorius  vgl. 
Grundziige  usw.  S.  27/28,  ferner  den  Typus  ^cultelluspara- 
torius  S.  85. 

Die  entsprechenden  Ableitungen  treten  zu  aigtiiser  scharfen, 
schleifen>  auf,  sowohl  in  mannlicher  wie  weiblicher  Form;  vgl. 
entsprechend  einem  mannlichen  ^aiguisoir:  Cóte-d'Or  [egUior]  mask., 
104  (Nièvre)  [agUine],  105  [agusue]^  106  (Yonne)  [egUsuer],  733 
(Tarn-et-G.)  [asiigadu]  <  [agusadu],  Als  Femininum  =  ^aiguisoire 
399  (Guernesey)  [egUsór], 

Fiir  aigtiiser  tritt  die  verstarkte  Form  ^r aigtiiser  ein^;  vgl. 
\regilsor]  19,  [regUétir]  16,  [raguzuar]  298,  Pas-de-C^  [ragiii^uer] 

1  Zu  clem  /'é'-Pràfix  s.  M.  Meinicke,  Das  Pràfix  i?^-  im  Franzosischen, 
Diss.  Berlin,  1904,  besonders  S.  69,  re-  im  Sinne  einer  Steigerung,  als  Ver- 
stàrkungsartikel,  wie  in  lat  reposcere  «nachdrucklich  verlangen»  u.  a. 
Hierher  gehoren  Falle  wieafrz.  ;'<'/<7/>^(==lat.  reticere  «absolut schweigen»). 
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279,    Somme,    dazu   bei  Vautherin,    Chàtenois  pierre  ai  raidiii- 
joiiere. 

Entsprechende  adjektivische  Formen  in  905,  Loire,  \pier  ag'òsbr\ 
908,  Rhone,  {piar  agumir],  785,  Aude,  [peiro  agiisadiiro],  alle  ent- 
sprechend  einem  literarischen  ^pierre  aiguisoire. 

2.  Mundartlich  tritt  das  Suffix  -ier,  -iere  fur  -oir,  -oire  ein,  siehe 
Grundzuge  usf.  S.  67.  So  erklart  •  sicb  das  ganz  vereinzelte  [og"?/- 
3Ìro\,  das  ist  ^aigtiisi>re  in  805,  Puy-de-D. 

3.  Im  Altfranzòsischen  konkurriert  mit  adjektivischem  -oir 
-  a  t  o  r  i  u  s  das  Suffix  -eres  aus  -ariceus;  s.  Thomas,  Nouv 
Ess.  62 ff.,  Grundzuge,  13 f.  Einen  Rest  dieses  Suffixes  zeigt  die 
Form    \pir  rafllros\   76,  Vosges,    literarisiert  ^pierre  rafftleresse. 

4.  Die  postverbalen  Substantiva  von  transitiven  Verben  bilden 
in  der  Regel  Werkzeugsbezeichnungen  ;  siehe  Grundzuge  S.  25.  Da- 
her  ein  Typus  ^aiguise  <  Schleifstein .  in  146,  Marne  \gUz\^  in  Poitou 
zusammenhangend  478  \egUis\  521,  531,  535  [adiii^\,  225  [ams], 
536  [agiiis]  ;  dann  wieder  in  Zusammenhang  804,  Puy-de-D.  [agiiso], 
807  [agii.sc]  und  Cantal,  811  [gd,sa]. 

5.  Namentlich  im  Osten  ist  das  Werkzeugsuffix  -6'tte  mit  der 
dialektischen  Entsprechung  [-ot],  [-at]  in  Gebrauch;  siehe  Grundzuge 
S.  26.  Es  tritt  an  fast  alle  Verba  an,  die  hier  fiir  «wetzen, 
schleifen     angegeben  werden  ;  vgl.  : 

A.    ^aigtiisette    in    57,    Vosges,     [eguhat],     510,    D.    Sèvres 
[aiU.set]. 


roublier,  renvier  «dringend  einladen»,  frz.  vecherchev ,  recornmander,  ren- 
fermer,  raccrocher  u.  a.  Dieses  re-  wird  dann  vollstàndig  bedeutungslos; 
vgl.  dazu  Darmesteter,  Mots  nouveaux  S.  144.  «De  nos  jours,  il  appar- 
tieni à  la  langue  écrite  de  se  premunir  contre  cette  tendance  souvent  abusive 
de  la  langue  populaire  et  de  maintenir  autant  que  possible  l'integri  té  des 
droits  du  mot  simple»;  ferner  F.  Boillot,  Patois  de  Grand'  Combe,  S.  89, 
r,  re-  (wird  gebrauch  t) ....  ^^simplement  pour  renforcer  l'idée  con  tenue  dans 
le  verbe  ....  rota  =  òter\  rlasi  =  donner  en  location»  usw.,  ferner  fiir  das 
Departement  Aube  Guérinot,  Notes  sur  le  parler  de  Messon,  RPF  23. 
257  ff.  «Dans  le  parler  de  Messon  le  méme  préfixe  (nàmlich  re-)  est  peut- 
étre  plus  usité  encore  que  dans  le  fran^ais  populaire,  si  bien  que  la  plupart 
des  verbes  simples  sont  remplacés  par  des  formes  avec  re-  prosthétique» 
Das  r-  in  raigiiiser  kann  auch  die  mehrmalige  Wiederholung,  das  Hinundher 
der  Handlung  zum  Ausdruck  bringen;  vgl.  dazu  besonders  Meinicke, 
1.  e.  S.  74,  wie  in  afrz.  ce  ravient  «das  geschieht  immer  von  neuem»,  ivoirc 
replané  '  <<vfÌQàeT\ìo\i  poliert»,  nfrz.  ils  nous  rebattent  les  oreilles  (Claude 
Lemaitre)  'liegen  uns  fort  und  fort  in  den  Ohren»,  bois  repercé  f< wieder  und 
wieder  durchbohrt>  usw. 


WETZSTEIN    UND    KUMPF    IM    GALLOROMANISCHEN  91 

B.  ^raigtiisette  in  113,  Aube,  [ragiizot],  38,  H.  Marne  [re- 
giièot]. 

C.  ""affilette  in  143,  Meuse,  [efìlot],  463,  Ille-et-V.,  484,  Mor- 
bihan  [qfilet]. 

D.  ^raffilette.  Dieser  Typus  umfafit  einen  grofien  Teil  des 
Departements  Meurthe-et-M. ,  H.  Marne,  Vosges,  gewohnlich  in 
der  Forni  [refilof].  Er  geht  im  Ostèn  in  den  ebenfalls  stark  ver- 
tretenen  Typus 

E.  ^ramoulette  tìber,  zu  ramouler  schleifen  ,  vgl.  im  Departe- 
ment  Meurthe-et-M.  [ramtUot]^  [ramiilat],  Vosges  [remolot],  [ra- 
muhot]  u.  a. 

F.  ^amotilette  als  Werzeugsbezeichnung  in  835,  Drome,  [emii- 
lelo],  kann  auch  Diminuti vum  von  mola  sein;  s.  S.  87. 

56.  Es  kann  der  iWetzstein>  ferner  dadurch  bezeichnet  werden, 
dafì  ein  Substantiv  allgemeiner  Bedeutung,  in  der  Regel  pi'erre,  durch 
eine  appositionelle  oder  attributive  Erweiterung  naher  bestimmt  wird. 
Dafi  hier  pierre  oft  an  die  Stelle  einer  anderen  Bezeichnung  getreten 
ist,  wurde  im  einzelnen  schon  erwahnt;  S.  10,  88.  Attributive  Erweite- 
rung in  Form  eines  Adjektivs  liegt  in  den  in  Abschnitt  55,  1  bzw. 
3  angefuhrten  -orius-  bzw.  ariceus-Bildungen  vor.  Den  erschlossenen 
bzw.  belegten  Verbindungen  wie  peira  mola  entspricht  ferner  der 
Typus  ^Pierre  aigtiise  (513,  517,  519,  610,  606,  Departement  D.  Sèvres 
bzw.  Charente),  in  dem  aiguisc  cSchleifwerkzeug  vielleicht  fur  ein 
alteres  mola  eingetreten  ist,  da  das  [peiro  gilso]  des  Punktes  606, 
H.  Vienne,  unmittelbar  in  das  peiro  ;  Wetzstein  -  Gebiet  des  Limusi- 
nischen  mundet,  fur  das  ein  fruherer  Typus  peiro  molo  nach  S.  83 
bezeugt  ist  ^. 

Die  attributive  Bestimmung  kann  ferner  aus  Praposition  und  Sub- 
stantiv bestehen  ;  das  Grundwort  ist  in  der  Regel  pierre,  vereinzelt  in 
iJbergangsbildungen  queux  bzw.  mola,  s.  S.  10,  88.  Die  Typen  sind 
im  Norden  pierre  à  fatix,  pierre  de  faiix,  im  Siiden  pierre  de  dail, 
daille,  im  Zentrum  a.uch  pierre  de  dar,  die  durchwegs  <Sensenstein/; 
bedeuten. 

Einzelne  westfrz.  Mundarten  haben  als  Grundwort  statt  pierre 
iStein:  die  Entsprechung  des  frz.  grès  «Sandstein;,  daher  giès  à 
dar  476  (neben  grès  à  affiler  in  485).  Fiir  Pléchàtel  bezeugt  Dottin 
1.  e.  dieses  \gre'\  als  «grande  pierre  piate  à  aiguiser.  ;  es  ist  also  die 


*  Eine  àhnliche  appositionelle  Verbindung  monche  —  ep  -Fliege,  nàmlich 
die  Biene^'  erschliefit,  Gilliéron,  Abeille  passim.  Vg^l.  ferner  chat  éctir etiti 
«Eichhornchen»  im  Departement  Creuse  und  Umgebung. 
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Entsprechung  des  provenzalischen  [tsiafre]  in  Abschnitt  58.  Da  nach 
S.  2  f.  Wetzsteine  tatsachlich  auch  aus  Sandstein  bestehen,  ist  hier  fur 
das  allgemeine  pierre  das  speziellere  grès  eingetreten.  Dafì  diesem 
grès  a  dar  ein  Typus  [ku]  à  dar  vorangegangen  ist,  lafit  sich  ohne 
weiteres  annehmen,  aber  nicht  beweisen. 

57.  Die  haufigste  Form  der  Umschreibung  besteht  aber  aus  einem 
Grundwort  und  einem  finalen  Infinitiv,  in  dem  die  verschiedenen  Be- 
zeichnungen  fiir  <Schleifen;>  auftreten.  Es  sind  dies:  remoudre, 
109,  Yonne,  173,  Meurthe-et-M.,  zu  lat.  molere  «mahlen;>,  bedeutet 
also  etymologisch  «auf  dem  Muhlstein  schleifen»  ;  amotiler^  nament- 
lich  im  Siidosten,  s.  REW  5641.  r ainouler  im  Lothringischen. 
affi  ler  zu  fil  e  Schneide  > ,  r  affi  ter,  aiguiser,  raiguiser  ; 
dazu  gehoren  Wall,  [rauièt],  wie  zum  Beispiel  Namur  [awii] — aiguille, 
s.  Niederlander  1.  e.  §  48  und  ALE  14;  in  85  Elsafì  [rabzi]  <: 
[ramìi],  wie  in  den  Vogesen  [fti]<:[veti] — vétir,  ALE  1381,  vgL 
dazu  fiir  Zeli  im  Breuschtal  (Horning,  ZRP,  Beiheft  65)  [rebzi] 
<die  Sense  wetzen» ,  dazu  [rebèóis]  =  ^raigtnsoire  «Wetzstein  . 
affùter,  eigentlich  <vzuspitzen>,  zw  fùt  «Scbaft^,  lat.  fustis. 

[rm  or  fil  e]  in  354  neben  [afìle],  [rafìle]  der  Nachbarmundarten, 
ist  Ableitung  von  frz.  morfìl  «Grat  an  einem  geschliffenen  Schneide- 
instrument;.  Dieses  bedeutet  urspriinglich  die  nach  dem  Schleifen  an 
der  Klinge  hangenbleibenden  Stahlteilchen,  ist  also  etymologisch  mort- 
fil  «abgestorbene  Schneide»  ;  vgl.  in  derselben  Bedeutung  liittichisch 
\muer  teià],  das  ist  ^mort  taillant^  ferner  frz.  morvolant  -Wirrseide. 
=  cwas  tot,  unbrauchbar  wegfliegt». 

[rsemi]  in  192,  196,  nordostliche  Wallonie,  gehort  zu  Namur. 
{risimi^,  [simi]  dazu  [pir  a  simi],  das  im  ALE  fehlt;  dazu  wall. 
sémerèse  Schleif Stein»  mit  dem  S.  90  angegebenen  Werkzeugsuffix 
-aricea,  wall.  sèmi,  sennii  schleifen»,  ^fr^  dti  séme  Schleifstein»  aus 
lat.  sa  mi  are   «schleifen»,  REW  7563. 

An  Stelle  des  Infinitivs  kann  auch  ein  Verbalabstraktum  stehen. 
Vgl.  das  postverbale  Substanti v  in  abstrakter  Eunktion  ^raffil  in  wall. 
191  \pir  a  raft]  ;  entsprechend  zu  raiguiser  ein  Typus  ^raiguise 
«Schleifen»  in  183  [pier  a  rawis],  75  [pier  a  dèiìz],  dann  bei  Grand- 
gagnage  das  oben  angefiihrte  pire  da  séme.  Das  Suffix  -atura 
in  kollektiv  abstrakter  Bedeutung  liegt  in  [pier  d'afiliir]  des  Punktes 
904  vor. 

58.  Drei  Punkte  im  Unterlauf  der  Rhone  haben  fur  den  «Wetz- 
stein»  die  Eorm  [tsiafre]^  namlich  840,  841,  Gard^  779,  Hérault. 
Mistral  kennt  ein  chafre,  safre  als  «Sandstein»,  «schlammiger  Kies;», 
auch    «Schleifstein».     Das   Nebeneinauder    von    ts    und   s   im  Anlaut 
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spricht  fiir  arabischen  Ursprung.  Das  Wort  stammt  aus  arabisch 
6 a h r  <^ Fels > ,  fiir  das  Meyer-Liibke,  REW  75 1 7  z weif elnd  Belege 
aus  dem  Iberoromanischen  anfuhrt.  Dieses  [tsiafre]  «Wetzstein»  ist 
die  begriffliche  Entsprechung  des  westfrz.  grès  ;cSandstein^  >  .Wetz- 
stein>. 

[làbardm]  423,  Maine -et-L.  wird  bei  Verrier-Onillon  1.  e.  als 
e  Art  Sense  mit  langer,  breiter  Klinge^,  dann  auch  «Wetzstein;>  an- 
gef iihrt  ;  in  der  ersten  Bedeutung  werden  als  Synonyme  dardy  dardine, 
dar  ine  angegeben.  lambardine  «Wetzstein»  ist  daher  vermutlich  aus 
Pierre  à  lambardine  <  Sensenstein  »  losgelòst.  Eine  iiberzeugende 
Etymologie  des  Wortes  vermag  ich  nicht  zu  geben.  Verrier- 
Onillon  verweist  unter  lambardine  auf  ein  pimont  «grofier  Wetz- 
stein» und  schreibt  dazu:  «On  ne  s'en  sert  plus,  et  le  mot  est  presque 
oublié,  mais  on  emploie  toujours  les  petits(!)  queux  appelés  autrefois 
et  aujourd'hui  encore  lambardines.  Le  rapprochement  de  ces  deux 
mots  m'avait  suggéré  qu'ils  devaient  étre  pour  Piérnont  et  Lombardie. 
J'ai  fait  une  enquéte  à  ce  sujet,  mais  je  n'ai  pas  obtenu  de  renseigne- 
ments  bien  précis.  > 

Drei  Punkte  des  aufiersten  Nordens  haben  fiir  den  «Wetzstein>  die 
Form  {rifl\  297,  Nord,  bzw.  {rif\  299,  296,  Pas-de-C.  Das  Wort 
wird  von  Haigneré  fiir  Boulogne  bestatigt,  Yg\.  rifle  «sorte  de  rape 
en  bois  de  chéne  équarri,  que  les  faucheurs  enduisent  de  sable  mouillé, 
et  dont  ils  se  servent  pour  aviver  de  temps  en  temps  le  tranchant 
de  leur  faux:.  Dazu  rifler  «mit  der  rifle  scharfen».  Dieses  rijle  ist 
also  nicht  der  eigentliche  «Wetzstein»,  sondern  ein  Gegenstand  aus 
hartem  Holz,  mit  dem  die  Schneide  der  Sense  geglattet  wird,  wahrend 
der  eigentliche  «Wetzstein»  [kós\  [kds\  mit  dem  dazugehorigen  «Sand- 
topf»,  vpot  à  sabouret^  nicht  vom  Schnitter  bei  sich  getragen  wird. 
In  St.  Poi  besteht  daher  zum  Beispiel  \i'if\ ,  [ri/I]  «Reibholz»  neben 
[kos]  «  Wetzstein  >  ;  das  Wort  lebt  f  erner  in  der  Vallèe  d' Yères,  dann 
in  der  mittleren  Normandie  (Moisy),  also  weit  iiber  das  Gebiet  hinaus, 
in  dem  [rtyi]  im  ALF  fiir  «Wetzstein»  angegeben  wird.  S.  12  wurde 
angenommen,  dal3  diese  Verwendung  von  [ri/I]  «Reibholz»  fur  den 
«Wetzstein»  mit  dem  Zusammenfall  von  [kos]  — cotis  und  [kos]  —  calce 
zusammenhiingt.  Das  Wort  ist  aus  mndl.  rijve  «Reibe»,  «Reibeisen» 
entlehnt  (ostfriesisch  rife^  ndl.  rijf] ,  dann  ist  das  /  sekundar  wie  in 
frz.  cible,  norm.  niésangle  fiir  mésange,  norm.  maigle  =  frz.  mèguc  usf . 
Daneben  besteht  ein  stammverwandtes  Verbum  [ri/le],  [erifle]  «weg- 
reifìen»,  «rauben»,  «pliindern»  (zu  engl.  r///é'  dasselbe),  das  iiber  die 
Normandie,  Pikardie,  Wallonie  verbreitet  ist  und  dessen  stammhaftes 
/    den   /-Antritt   in    [rifl]    «Reibe»    beeinflufit   haben   kann.     Vgl.  die 
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verwandten,  ebenfalls  ins  Romanìsche  gedrungenen  germanischen 
Wòrter  in  REW  7308,  7309. 

Das  vereinzelte  triche  in  242  scheint  die  sudliche,  vielleicht  entlehnte 
Form  von  frz.  (<pik.)  triqtie  groBer  Stab>  zu  sein  und  an  das  nòrd- 
liche  rifìe  Reibstab;?  anzuschliefien.  Doch  ist  die  Erklarung  begriff- 
lich  wenig  befriedigend.  Die  Nachbarschaft  von  [versio]  (s.  S.  77) 
wurde  auf  eine  obszone  Bedeutung  des  Wortes  schlieBen  lassen,  fur 
die  mir  Belege  fehlen. 

59.  Die  Neubildungen  fiir  cotarium,  die  auf  der  Form  von  cotis, 
cote  neu  aufbauen  oder  mit  der  lautgesetzlich  entv^rickelten  Form  von 
cotarium  durch  volksetymologische  Beziehungen  verkniipft  sind, 
wurden  schon  im  einzelnen  behandelt.  Hier  sind  die  Ersatzwòrter  an- 
zufiihren,  die  die  Sprache  mit  Unterbrechung  der  lateinisch-galloroma- 
nischen  Tradition  aus  eigenen  Mitteln  schuf. 

Im  Norden  Frankreichs  ist  ein  weites  Gebiet,  wo  an  die  Stelle  des 
«Kumpfes  ,  den  der  Schnitter  am  Gurtel  tragt,  der  Sandtopf  tritt,  den 
der  Schnitter  am  Rande  des  Feldes  abstellt.  Auch  der  eigentliche 
Wetzstein  bleibt  beim  Sandtopf,  wàhrend  zum  Handgebrauch  das 
Reibholz  ,  rìflc  dient,  uber  das  im  vorhergehenden  Abschnitt  ge- 
handelt  wurde.  Auf  diesem  Gebiet  ist  also  cotarium  aus  begriff- 
lichen  Griinden  untergegangen,  weil  der  Sandtopf)  nicht  der  Behalter 
des  ;Wetzsteines  ,  sondern  des  Reibsandes  ist.  Da  der  eigentliche 
Kumpf  hier  nicht  bekannt  ist,  wurde  Edmont  bei  der  Frage  nach  frz. 
coffin  die  Bezeichnung  fur  diesen  Ersatz,  den  Sandtopf  angegeben. 
Daher  der  Typus  pot  à  sabouret  (Nord,  Pas-deC.,  Somme),  das  in 
273  (Pas-de-C.)  in  [sabure]  vereinfacht  wurde.  Wegen  sabouret  vgl. 
boul.  Ronchi,  St.  Po\  sabotiret  feiner  Sand  ,  dazu  REW  7486. 
[sabure]  steht  fur  [sabre] ,  das  ist  diminutive  Ableitung  von  mund- 
artlichem  [sab],  [sabr]  <  Sand  >  ;  wegen  des  unetymologischen  -r  vgl. 
auch  in  St.  Poi  [sabrott],  Ronchi  sabreux  sandig.  Fur  pot  a  sa- 
bouret haben  die  Punkte  268,  257,  291  das  entsprechende  pot  au 
sable,  293  pot  à  sablc,  199  pot  à  sablon.  [sabó  a  sabiiro]  in  281, 
Nord,  hat  pot  Topf  durch  die  dialektische  Entsprechung  von  frz. 
sabot  Holzschuh  ersetzt,  s.  ALE  1177.  Zu  dem  Ersatz  vgl.  die 
Umschreibung  des  westfr.  [kosìo]  bei  Monte sson  S.  80,  ferner  im 
folgenden  den  Typus  [sklapitiot]. 

279  hat  fiir  den  Kumpf  die  Bildung  [pò  a  l  sós].  Das  ist  eine 
Kreuzung  von  [porte -kós]  der  Nachbarmundarten  267  und  277  und 
[pò  o  sabl]  von  268:  d.  h.  der  Wetzsteinsand  heifit  hier  [sós]  fem., 
das  ist  sable  mask.  +  [kós]  fem. 

Auf  die  Sekundarform  pierre  fiir  ^  Wetzstein  ^  baut  ^pierrier  <r Stein- 
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behalter;  fiir  e  o  t  a  r  i  u  m  auf,  vgl.  443  [piirie],  433  [per  io],  423 
[perle],  [porle],  das  bei  Verrier-Onillon  1.  e  als  ^^wrr/^r  bestatigt 
wird. 

Der  Kumpf  besteht  bisweilen  aus  einem  blofien  Horn,  daher  die 
Formen  come  —  cornei,  die  iiber  ganz  Frankreich  zerstreut  sind;  vgl. 
dazu  die  Bemerkung  Edmonts  zu  901  de  coffin  est  une  come  de 
boeuf).  Auf  come  beruht  unter  anderem  wallonisch  [kuàn],  [kuèn] 
aus  alterem  cuerne.  Die  Form  [bano]  <  Kumpf  in  den  Departements 
B.-Alpes  und  B.-du-Rhóne  bedeutet  ebenfalls  -Horn  und  geht  auf 
das  REW  934  angefuhrte  gallische  *banno  zuruck. 

Am  weitesten  verbreitet  ist  in  Nord  frankreich  das  slìtz.  buiot,  buhot, 
behot  iRinne>,  «Ròhre  ,  Scheide  ,  das  in  der  Normandie  als  buhet, 
buhot  ;Ròhre  ,  pik.  biihot  dasselbe,  Ronchi  è/^/zo^  ^Rohrchen  weiter- 
lebt.     Das  Wort  erscheint  in  verschiedenen  dialektischen  Formen: 

1.  mit  gesprochenem  h  im  Nordwesten  und  Osten,  wo  auch  in  en 
haut  (ALF)  h  gesprochen  wird,  vgl.  [buho]  393,  363,  335,  330,  367, 
377,  im  Westen  dazu  386  [biihó],  wall.  [bóha]  185,  Mense  154  [boha], 
Meurthe-et-M.  [bohe], 

.  Dieses  [bohe]  des  Punktes  173  ist  Iiber  alterem  [koir]  =  cotarium 
+  corium  in  den  Osten  gewandert,  dort  aber  zunachst  als  Fremd- 
v^ort  gefiihlt  und  dementsprechend  literarisiert  w^orden  ^.  Da  dem  h 
einheimischer  Wòrter  literarisches  s  entspricht,  v^ird  dieses  [bohe]  in 
Woippy  bei  Metz  zu  [bose] ,  und  auf  ein  entsprechendes  iiberliterari- 
siertes  [bohe]  diirfte  auch  [bodie]  in  Remilly  zuruckfuhren;  s.  Rolland, 
Rom.  2,  437;  5,  199.  Wegen  des  vortonigen  o  in  173  [bohe]  und 
den  nach  Osten  weitergew^anderten  Formen  vgl.  in  173  [kove]  = 
ciivier  ;  wegen  der  Entsprechung  h  —  s  s.  Brod,  ZRP  36,  261. 

*  Vgl.  einen  àhnlichen  Vorgang  in  der  franzosischen  Schweiz  bei  Tappolet, 
Die  alemannischen  Lehnwòrter  in  den  Mundarten  der  franzosischen  Schweiz, 
I,  S.  61.  Alemannisches  ^  erscheint  im  Schweizer  Franzosischen  bisweilen 
als  ts.  «Wenn  schwd.  kilewàrx  neben  ialvèr  auch  als  tsalver  auftritt,  so 
kann  dieser  Fall  nicht  als  ,Lautsubstitution'  anp:esprochen  werden,  da  an  Patois- 
wòrtern  mit  '^'-Anlaut  kein  Mang- 1  ist.  tsalver  ist  nur  erklàrbar  durch  die 
Annahme,  dafi  dem  so  Sprechenden  die  Korrespondenz  von  chat  —  tsa, 
chanter  —  tsàta,  chez  —  tsi  gegenwàrtig  war.  Wie  weit  dieser  Vorgang 
sich  bewufit  oder  mechanisch  vollzieht,  ist  nur  individuell  zu  entscheiden. 
Jedenfalls  aber  liegt  ihm  das  unklare  Bestreben  zugrunde,  ,richtig'  sprechen 
zu  wollen.  Die  ihm  vorschwebende  Norm  kann  sowohl,  wie  hier,  das  Patois 
als  wie  in  bache  (Batzen)  die  franzosische  Gemeinsprache  sein.  Nach  dieser 
Theorie  erklàren  wir  uns  unter  anderem  schwd.  batse  zu  bas.»  Der  im  Texte 
angefiihrte  Ubergang  des  mundartlichen  [bohe],  das  als  nicht  einheimisch 
gefuhlt  wird,  in  die  Form  des  Lokalfranzosischen  [bose]  ist  also  die  penane 
Entsprechung  des  schwfrz.  [ba><]  fiir  aufgenommenes  [batse]. 
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2.  Aus  der  //-Form  entstand  der  Typus  [bii-o] ,  [bua] ,  dialektisch 
im  Osten  [buo],  [bua],  der  uberall  im  Anschlufi  an  die  [biiho]  -  usw. 
Formen  zu  finden  ist. 

3.  Schon  alt  ist  eine  Form  btiiot  ^  in  der  nach  Verstummen  des 
h  zwischen  u  und  o  ein  Hiatus  /  eingeschoben  wurde,  und  die  beute 
als  [biio],  [bió],  [bio],  [bia]M.  a.  erscheint. 

Das  Wort  ist  nach  Form  und  Verbreitung  germanischen  Ursprungs 
und  gehort  zu  altdanisch  bug  «Baucb-,  Sch weinetrog v ,  wohl  auch 
zu  afrz.  buie  «irdener  Wasserkrug;,  dazu  afrz.  btihote ,  buhotel, 
«Kriiglein»;  doch  ist  das  Verhaltnis  der  //-Formen  zu  dem  zugrunde- 
liegenden  frankischen  Iz  aufzuklaren.  Nicht  dam'it  zu  vergleichen  sind 
die  //-Formen  in  Siidwestfrankreich  bei  focarium,  frz.  foyer,  da  hier 
h  alteres  z  fortsetzt. 

Das  frz.  godei,  das  als  Ubersetzungslehnwort  aus  dem  Bretonischen 
im  Westen  beobachtet  wurde,  tritt  als  [godo],  [gudo]  im  Departement 
Saone-et-L.  auf,  neben  ^o^^A  das  ist  (Topflein-,  des  benachbarten  907. 
Es  ist  deshalb  von  der  Bedeutung  <  Napf  ;  des  afrz.  godei  auszugehen. 
potei  wie  godei  sind  Verlegenheitsbildungen ,  da  hier  vermutlich 
cotarium  uber  \kne\  mit  \kue]  :Hals.>  zusammengefallen  war;  s.  S.  33  f. 

Weit  verbreitet  ist  ferner  frz.  étui  Behalter>  bzw.  in  226  étui  dti 
faucheur.  Dazu  gehoren  unter  anderen  [stiiis]  662,  [estóii],  [óstUi] 
Gaskogne,  [esili]  712,  Lot,  [esiiiis],  [siiiis]  Alpes-mar.  usw. 

Bei  zahlreichen  Formen  kann  man  im  Zweifel  sein,  ob  sie  zu  frz. 
boiic,  vlat.  buxida,  oder  zu  afrz.  bout  «grofie  Fiasche;,  prov.  bota, 
das  auch  die  allgemeine  Bedeutung  :Behalter>  hat,  aus  lat.  buttis, 
gehoren.  Mistral  kennt  zu  dem  letzteren  die  Form  bouto  «Wein- 
schlauch;,  ^FaB»,  <Tonne>,  <Tintenfa6».  Zu  frz.  botte  iSchachtel», 
<Biichse;,  <Hiilse»,  (Kapsel»  gehort  zweifellos  die  diminutive  Ab- 
leitung  [bnetò]  in  338,  Ma)^enne,  dann  [busiio]  in  86,  Vosges  = 
Jjoìieati,  das  sich  hier  durch  die  Erhaltung  des  vorkonsonantischen  s 
als  alteinheimisches  Wort  erweist.  Die  im  Norden  daran  anschlief5enden 
Formen  [buirei],  [putrii]  der  Punkte  87,  Vosges,  und  88,  Lothringen, 
mòchte  man  dagegen  zunachst  mit  afrz.  bouterelle  <Fischkorb-,  also 
zu  buttis  gehòrig,  zusammenstellen ,  allein  [buhiri]  bei  Horning, 
Grenzdialekte,  in  d^,  dazu  in  Schòneberg  im  Breuschtal  dasselbe  (in 
Zeli  [bueioi]  «Nadelbiichse»)  setzt  ein  vorkonsonantisches  5  voraus, 
entspricht  also  einem  literarischen  ^botierie.  So  ist  ferner  [bota]  in 
819,  Loire,  wohi  angepajBtes  literarisches  botte  auf  der  Stufe  buete, 
wahrend  die  Schachtel;  bedeutende  Form  [biiiii]  desselben  Punktes 
alteinheimisches  boisii  fortsetzt.  [buto\  in  659,  Tarn-et-G.,  665,  Gers, 
stimmen  nun  lautlich  mit  dem  aus  Mistral  angefiihrten  [btito]  <Fafì^ 


WETZSTEIN    UND    KUMPF    IM    GALLOROMANISCHEN  97 

vollstandig  iiberein;  aber  schon  [btitio]  fem.  in  762,  H.  Gar.,  weicht 
mit  seinem  /  von  aprov.  bota  ah,  und  in  unmittelbarer  Nachbarschaft 
dieser  Formen  findet  sich  fiir  den  «Kumpf»  [biito]  679,  771,  760, 
dessen  U  mit  dem  u  von  lat.  butti s  sich  ebenfalls  nicht  vereinigen 
làfit.  Vgl.  noch  [buget]  in  668,  Gers.  Es  sind  daher  zweifellos 
samtliche  angefiihrten  Formen  Anpassung  einer  Form  [biiet]  fiir 
literarisches  botte  des-  Lokalfranzosischen.  Fiir  Bagnères-de-Luchon 
bei  699,  H.  Garonne,  gibt  Sarrieu,  RLR  47,  499,  als  mundartliche 
Entsprechung  des  literarischen  ot  in  Lehnwòrtern  entweder  uè  an, 
zum  Beispiel  ntemuero,  oder  il,  zum  Beispiel  in  piinàr,  piitrino,  friisa, 
Es  ist  also  das  literarische  botte  in  einer  friiheren  Periode  als  [buet\ 
in  die  Mundarten  gedrungen  und  je  nach  den  Mundarten  zu  [biito], 
[buio]  angepafit  worden.  Spater  ist  es  in  der  literarischen  Bedeutung 
ein  zweites  Mal  in  den  Siiden  gewandert;  s.  ALF.  146.  Àhnlich 
diirfte  [bute]  71,  frz.  Schweiz,  neben  dem  beute  [buet]- botte  steht. 
die  einheimische  Form  von  buxida  darstellen,  wie  die  Form  [bfU\ 
<Schachtel^  im  anschliefienden  Departement  Doubs  zeigt.  Fiir  buttis 
«Fafi*  hat  die  franzosische  Schweiz  eine  /-Ableitung  [basa]  ;  siehe 
ALF  1313. 

Zu  [ktiso]  mask.  in  665,  Landes  und  612,  Dordogne  vgl.  S.  48/9. 
Das  zugrundeliegende  Stammwort,  die  Entsprechung  des  frz.  cosse 
Schote>,  ist  nprov..  ^osso  Holzschachtel ,  in  der  der  Bauer  Kase 
u.  a.  tràgt>. 

Der  Typus  [badauko]  887,  B.  Alpes,  [badoko]  884,  Var,  ist  identisch 
mit  nprov.  badoco,  bedoco,  zu  dem  Mistral  die  Bedeutung  «Schote 
von  Hiilsenfriichten;>,  dann  (Holzbogen  mit  einer  Langskerbe,  in  die 
der  Schnitter  die  Schneide  seiner  Sichel  oder  Sense  einlegt»  anfiihrt. 
Es  ist  also  \badmiko\  «Kumpf»  iibertragen  von  «Schutzkapsel  fiir  die 
Schnittflache  der  Sense».  In  dieser  iibertragenen  Bedeutung  ist  das 
Bild  der  Schote,  die  die  Friichte  einschliefit,  noch  deutlich  zu  sehen. 
Mistral  verweist  auf  ein  spanisches  bajoca,  das  nach  dem  Nuevo 
diccionario  de  la  lengua  castellana  tatsachlich  in  der  Provinz  Murcia 
(also  an  der  katalanischen  Grenze)  ein  Schotengewachs  =  judia  verde, 
ferner  den  sich  einspinnenden  Seidenwurm  bezeichnet.  Das  Wort 
stammt  im  Spanischen  wohl  aus  dem  Katalanischen  und  geht  auf  ein 
gallisches  *bud-auka  zuriick,  das  mit  mndl.  bodike  «Braufafi»,  anord. 
budke  <Schachtel»,  agls.  bodig  «Korper»  urverwandt  sein  diirfte;  siehe 
Falk-Torp,  unter  boddike,  nhdt.  Bottich. 

{ko\,  764,  Tarn  klingt  an  cote,  cotarium  nur  an.  Es  ist  nprov. 
cos  «Holzgefafis,   «grofier  Loffel»,  das  ist  Ruckbrldung  von  dem  oben 
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erwahnten  cosso  nach  dem  Nebeneinander  von  aprov.  cop    Schadel, 
Eichelkapsel  ^  und  copa  <  Tasse,  s.  d.  F. 

Der  heutige  gaskognische  Typus  ist  [kup]  mit  der  Ableitung 
[kitpeta],  im  Nordeh  [ktipat]  in  664,  645.  Es  gehort  zu  lat.  cuppa 
«Becher;^  REW  2409,  ferner  Lespy  coup,  ctip,  cop  Kumpf»,  dazu 
coìipet  «espòce  de  coupé  de  bois  ou  de  metal  à  laquelle  est  adapté 
un  tube  de  méme  matière  .  Die  bei  Lespy  angef uhrte,  von  cupa 
«Kufe>  beeinflufite  Form  \kup\  ist  in  Punkt  694,  B.  Pyrén,  bezeugt. 
Daher  stammt  \kUhei\  in  693,  B.  Pyrén.,  ferner  in  653,  Gironde 
\kuhat\.  Die  -a^ Ableitung  der  drei  zusammenhangenden  Punkte  653, 
664,  645  ist  vom  Standpunkt  der  Wortbildung  auffallig.  Da  diese 
Mundarten  an  das  Gebiet  anschliefien,  auf  dem  cote  iiber  \kìi\,  [kMo]^ 
zu  [kuado]  wurde ,  s.  S.  46 ,  ist  [kupat] ,  [kubat]  vielleicht  nach  der 
Gleichung  la  [kua]  >  la  [kuado]  =  lo  \kup]  {kiip)  >  lo  [kupat]  {Iziihat) 
analogisch  entstanden,  d.  h.  at  in  le  [kupat]  <  Kumpf  ist  die  mann- 
liche  Entsprechung  des  neu  in  Gebrauch  kommenden  Suffixes  -ade  in 
la  [kuado]     Wetzstein  . 

Die  Formen  [esarbo]  931,  [tsarbo]  942,  Isère,  sind  aus  der  schweizer- 
deutschen  Entsprechung  des  elsassischen  sarwe,  sarwe  cirdener  Blumen- 
topf),  «Milchtopf-  u.  a.  entlehnt,  gehòren  also  zu  nhdt.  cScherbe  ,  das 
im  Mittelhochdeutschen  auch  Topf  bedeutet;  vgl.  dazu  charabot 
«Kumpf  bei  Ravanat,  Grenoble,  und  Blanchet,  Voirronnais 
(J.  Jud).  Es  ist  dieses  Wort  also  die  Entsprechung  von  frz.  pot 
< Kumpf»  in  335,  potei  in  907. 

Das  vereinzelte  \bro]  in  940,  Isère,  ist  prov.  broc  Krug  ,  beute 
gewòhnlich   <Schopfeimer»,  s.  REW  1320. 

[kabo]  481,  Còtes-du-N.  dtirfte  zu  frz.  cabocìie,  cabosse  u.  a.  ge- 
hòren; vgl.  dazu  auch  poitev.  cabot  <Haufchen  ,  in  Guernesey  cabot^ 
cabotel  halber  Schef fel,  so  im  Normannischen  seit  dem  13.  Jahr- 
hundert  bezeugt,  vgl.  auch  norm.  cabot  ;kleiner  Heuhaufen  . 

[bulle]    in    193,  Wallonie,    ist   vielleicht   aus   mndl.   bulle    <-Hòcker 
entlehnt.     Es   ist   dann   urspriinglich   scherzhafte   Weiterbildung    von 
Wall,  come  cHorn>  =  <  Kumpf  .    (?) 

[sklapitiot]  672,  Landes,  ist  in  csclop  petiot  aufzulosen.  esclop, 
escloup  bedeutet  im  Bearnischen  1.  ;  Holzschuh;^ ,  2.  kleiner  Trog» 
und  ist  postverbales  Substantiv  von  ^esclopar  hinkend  machen:, 
s.  REW  1997.  esclop  petiot  bedeutet  also  wortlich  Meirier  Trog^. 
Der  tjbergang  des  ersten  o  zu  a  ist  als  Dissimilation  in  Ordnung, 
vgl.  einen  ahnlichen  Fall  Grundziige  S.  55.  Wegen  des  Ubergangs 
von   ;Holzschuhi   zu     kleiner  Trog>,  zu   <  Kumpf  :^   vgl.  oben  [sabó]. 
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òO.  Die  genaue  Untersuchung  der  Karten  cofftn  und  qtietix  ergibt 
also,  dafi  voti  dem  Gebiet,  das  urspriinglich  als  Erhaltungsgebiet  von 
cotis-cotarium  angesehen  wurde^  ein  grofier  Teil  nicht  die  laut- 
gesetzliche  Entwicklung  der  Grundformen  zeigt,  dafi  also  die  lateinische 
Tradition  fiir  cotis,  cote  Wetzstein;>  auf  hòchstens  einem  Zehntel, 
die  von  cotarium  auf  einem  Viertel  des  galloromanischen  Sprach- 
gebietes  aufrechterhalten  blieb.  Noch  geringer  ist  die  Zahl  der  Mund- 
arten,  die  sowohl  cos,  cotis  wie  cotarium  nebeneinander  un- 
beeinflufit  entwickelt  und  erhalten  haben.  An  und  fur  sich  kann  man 
der  Sprache  bei  Ausdriicken  wie  Wetzstein  >  und  :Kumpf>,  die  ja 
keinen  Modeschwankungen  unterworfen  sind^  nicht  die  Tendenz  der 
Abwechslung  zumuten.  Wo  keine  aufieren  Einflusse  eingreifen,  nehmen 
die  Formen  ihren  durch  die  Lautgesetze  bedingten  Verlauf.  Aber 
gerade  die  auflosende  Wirkung  der  Lautgesetze  im  Galloromanischen, 
wie  der  Schwund  der  Auslautkonsonanten ,  der  Schwund  bzw.  das 
Stimmhaftwerden  der  intervokahschen  Verschlufilaute  hat  cos  und 
cotarium  in  Beziehung  zu  Wortern  und  damit  zu  Vorstellungen 
gebracht,  die  von  Natur  aus  einem  ganz  anderen  Vorstellungskreis 
angehòren. 

So  fallt  cos,  cotis  Wetzstein:  mit  coda  «Schweif  ,  mit  coxa 
Schenkel  ,  in  der  weiteren  Folge  mit  *cubata  Brut)  zusammen; 
cotarium  Kumpf  mit  corium  Leder>,  mit  cubitus  Ellbogen), 
mit  *c  u  b  i  a  ;  Kiirbis  > .  In  den  Vorstellungskreis  von  cotarium  schiebt 
sich  colea  -Hodensack  ein;  cote  wird  auf  Grund  der  lautlichen 
Entwicklung  selbst  zum  Stamme  von  cul.tellus.  Jedes  Wort  ist  das 
Glied  einer  begrifflichen  Reihe;  steht  es  aufìerhalb  einer  solchen,  so 
ist  es  von  vornherein  der  Anziehung  festgefugter  Reihen  unterworfen  ; 
es  wird  in  eine  solche  einbezogen  oder  es  geht  unter.  Wenn  nun-  auf 
Grund  der  lautlichen  Entwicklung  ein  Wort  in  den  Vorstellungskreis 
eines  anderen  kommt,  dann  mufi  es  sich  entweder  diesem  anpassen, 
oder  es  wird,  wenn  die  gegenseitigen  Begriffe,  deren  sprachhches 
Korrelat  die  Worter  sind,  eine  Vereinheitlichung  der  beiden  Vor- 
stellungen nicht  zulassen,  durch  einen  anderen  Ausdruck  ersetzt. 
Es  kommt  zwischen  den  Homonymen  zum  Kampf.  Die  Sprache  ist 
passiv  den  Lautgesetzen  unterworfen,  bis  ein  solches  Zusammenstofien 
zweier  Glieder  verschiedener  Begriffsreihen  eintritt.  Dann  erst  greift 
sie  ein,  bemachtigt  sich  der  auf  Grund  der  Lautentwicklung  ent- 
standenen  neuen  Beziehungen  und  baut  sie  aus.  So  wird  zum  Beispiel 
der'  Kumpf  zum  Kiirbis^,  dieser  zum  Flaschenkiirbis),  und  da 
auch  dieses  Bild  auf  die  Dauer  nicht  befriedigt,  zur  Birne>  bzw. 
-Steckrube ) ,    s.  Abschnitt   42.     Oder   \ktiìe\ ,    das    zu    cotiilìet   wird, 
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riickt  die  Vorstellung  des  Kumpfes  in  den  Kreis  obszòner  An- 
schauungen  und  zieht  das  im  gleichen  Begriffskreis  stehende  queux 
<  Wetzstein»  sich  nach.  Oder  aber  es  lehnt  die  durch  lautliche  Vor- 
gange-  aus  ihrer  Passività!  erweckte  Sprache  das  neue  Bild,  das  einen 
ererbten  Ausdruck  in  eine  neue  Begriffsreihe  stellt,  ab;  die  homo- 
nymen  Worter  werden  entweder  beide  oder  es  wird  das  sprachlich 
schwachere  ersetzt.  Sprachlich  schwacher  ist  auch  das  Wort,  fiir 
das  ein  Ersatz  leichter  zur  Stelle  ist  als  bei  dem  konkurrierenden 
Ausdruck. 

Jedes  Wort  steht  aber  nicht  nur  in  begriff lichen^  es  steht  auch  in 
grammatikalischen  Reihen,  die  sich  zum  Teil  durchkreuzen.  Cos  — 
cotarium  ist  eine  solche  morphologische  Reihe,  cos  als  Feipininum 
steht  in  einer  Reihe  mit  den  Femininen  gleichen  Baues.  Wo  nun 
diese  Reihe,  wie  etwa  durch  das  Verstummen  des  auslautenden  s  des 
Altfrànzosischen  aufgelòst  wird,  wird  das  einzelne,  grammatikalisch 
nun  allein  stehende  Wort  in  danebenstehende  festgefugte  Reihen 
grammatikalisch  ahnlich  gebauter  Worter  eingeordnet.  So  wird  [kti\ 
aus  cotis  zu  [kua],  dadurch  wird  die  morphologische  Reihe  [ku]  — 
[kue]  =  cos  —  cotarium  durchbrochen,  sie  mu6  in  anderer  Form 
wiederhergestellt  werden,  sollen  nicht  die  zusammengehorigen  Glieder 
den  Zusammenhang  verlieren.  So  greift  die  Entwicklung  von  cos 
«Wetzstein»  in  die  von  cotarium  ein  und  umgekehrt.  An  und  fur 
sich  besteht  keine  feste  Beziehung  zwischen  dem  Geschlecht  von  Grund- 
wort  und  dazu  gehòriger  Ableitung  wie  cos  —  cotarium.  Wenn 
aber  durch  eine  der  angefiihrten  assimilatorischen  Umgestaltungen 
lautlich  die  Entsprechungen  von  cos  und  cotarium  zusammenf alien, 
so  wird  die  begriffliche  und  morphologische  Reihe  cos  —  cotarium 
nun  auch  zu  einer  flexivischen  Reihe.  Ein  la  [kiia]  <  Wetzstein»  neben 
le  \kìià\  «Kumpf  ;  wird  auf  Grund  der  Gesetze  der  neuen  Reihe  in  la 
[kuado]  berichtigt,  s.  Abschnitt  26.  Oder  ein  la  [kuà]  <  Schweif»  tritt 
mit  le  [kuci]  Kumpf»  in  eine  flexivische  Reihe,  es  wird  zu  la  [kuana], 
das  in  dieser  auf  Grund  mehr  oder  weniger  unbewufiter  Vorgange 
enstandenen  Form  in  den  Begriffskreis  von  *cutenna  <Schwarte 
tritt.  So  entfernt  sich  die  Sprache  von  ihrer  lautgesetzlichen  Form; 
das  einzelne  Wort,  das  bisher  ein  Glied  verschiedener  Reihen  war 
und  als  solches  aus  der  allgemeinen  Entwicklung  nicht  hervortritt, 
bekommt  seine  eigene  Geschichte,  die  es  nunmehr  aus  der  lautgesetz- 
lichen Entwicklung  der  Sprache  heraushebt.  Es  schwindet  aus  der 
Sprache,  auch  ohne  Veranderung  der  zugrundeliegenden  Vorstellung. 
wenn  sich  die  sprachliche  Entwicklung  in  eine  Sackgasse  verliert,  aus 
der   es   keinen  Ausweg   mehr   gibt,   wie   besonders  deutlich   die  Eni- 
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wicklung  des  Wortpaares  cos  —  cotariumim  sudlichen  Limusinischen 
gezeigt  hat;  s.  Abschnitt  26—28. 

Von  keiner  einzigen  einzelnen  Form  fiir  quetix  oder  coffìn  lafit 
sich  von  vornherein  sagen,  dafi  sie  in  ununterbrochener  Linie  das 
lat.  cos^  cotis  oder  cotarium  fortsetzt;  ein  Lautgesetz,  das  sich 
auf  eine  solche  vereinzelte  Form  stutzt,  ist  also  wissenschaftlich  wert- 
los.  Ebenso  ist  jeder  Versuch,  begriffliche  Ubergange  ohne  Beriick- 
sichtigung  der  vorhergegangenen  lautlichen  Vorgange  zu  erklaren^ 
unsicher.  [kuado]  des  Punktes  604  ist  nur  deshalb  vom  ;  Wetzstein» 
zum  «Kumpf  >  geworden,  weil  diese  beiden  Wòrter  in  einer  begriff- 
lichen  Reihe  stehen  und  [kuado]  <  [kua]  <  [ku]  —  cote  mit  cotcado 
xSchopfgefafi)  =  ^codata  zusammengef alien  ist.  Noch  gefahrlicher 
ist  es^  aus  der  Erhaltung  gewisser  Stammworter  in  verschiedenen 
Sprachen  auf  engere  oder  weitere  Verwandtschaft  zwischen  denselben 
zu  schliefien.  WoUte  man  aus  dem  Fehlen  oder  Vorhandensein  zum 
Beispiel  von  cote  in  den  franzosischen  Mundarten  auf  die  nahere 
Verwandtschaft  der  einzelnen  Dialekte  Folgerungen  ziehen,  so  wurde 
das  Unhaltbare  einer  solchen  Methode  augenscheinlich  sein.  Was 
beute  recht  ist,  ist  aber  auch  fiir  fruher  billig.  Wenn  auch  die  laut- 
liche  Zersetzung  des  Franzosischen  weitergegangen  ist  als  in  den 
meisten  anderen  indogermanischen  Sprachen  —  von  cote  und 
cotarium  bleibt  ja  nur  der  Anlaut,  und  der  nicht  iiberalL  unver- 
iindert  —  so  sind  doch  die  Triebkrafte  der  Sprachentwicklung  uberall 
mehr  oder  weniger  die  gleichen,  solange  sich  das  Denken  in  den 
gleichen  Bahnen  bewegt. 

Naehtràgre. 

Zu  S.  9:  Afrz.  vis  -Schraube>  ist  wohl  aus  der  in  §  6  gegebenen 
Liste  auszuscheiden  •  vgl.  jetzt  Dacoromania  I,  S.  424,  rum.  bit,  serbokr. 
bic  «Locke».  Dazu  stimmt,  dafì  sich  im  Provenzalischen  zMrar  vis, 
aber  cot ,  glut  finden.  Dadurch  wird  auch  die  Fassung  des  Ab- 
schnittes  17,  S.  27  formell  geandert. 

Zu  S.  26,  §  16:  Nach  Holthausen,  GRM  VII,  187,  ist  im  Alt- 
nordischen  fràls  «frei)  durch  /r/ verdrangt  worden,  v^eil  'ifrcllseman'» 
die  spezielle  Bedeutung  iEdelmann>  angenommen  hat.  Die  Endung 
-man  des  altnordischen  Wortes  ist  funktionell  mit  einem  Suffix  gleich- 
wertig,  es  ist  ja  nur  ein  Mittel  der  Sprache,  den  Eigenschaftsbegriff 
an  einer  mannlichen  Person  zu  verselbstandigen,  wie  etwa  im  Ro- 
manischen  das  Suffix  -arius.  Wie  kutet  (Messere  kut  «Wetzstein» 
unmòglich  macht,  so  wird  fràls  frei  durch  die  Begriffsentwicklung 
von  fràlseman  in  der  Sprache  unmoglich. 
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Zu  S.  32;   Zeilen  17 — 20  (aber  gerade hervortreten  lassen) 

sind  zu  streichen. 

Zu  S.  37,  Z.  12:  Vgl.  die  ganz  entsprechenden  Falle  von  ^Uber- 
literarisierung)  im  Niederdeutschen  bei  Schroder,  GRM,  IX,  19  ff. 

S.  39,  Abschn.  2:  Zu  [kue]  —  coda  in  Punkt  912.  Diese  Mundart 
hat  auch  fiir  rota  eine  Form  [rue].  Es  ist  also  in  beiden  Fallen  an- 
lafìlich  des  Schwankens  von  uè  und  uà  ohne  Riicksicht  auf  die  Ent- 
wicklung  von  cotarnim  die  einheimische  -y/a-Form  zu  -uè  iiberliterarisiert 
worden. 

Zu  S.  46:  Zu  dem  Verhaltnis  zwischen  Maskulinum  und  Femininum 
vgl.  jetzt  Wartburg,  Subst.  fém.  avec  valeur  augmentative  in  Butl. 
de  Dial.  Catalana,  IX. 

Zu  S.  50:  Zu  kudse  als  Ableitung  von  kots,  afrz,  cous  vgl.  jetzt 
in  dem  Specimen  BGPSR  in  Leyzin  abèdsi  «creuser  de  petits  canaux 
pour  Tirrigation  des  prés  .  .>>  zu  bies,  erstarrter  Nominativ  von  bief^ 
dazu  auch  die  deminuti  ve  Ableitung  bèdsè  ebd. 

Zu  S.  73,  Anm.  1  :  Zu  quadruviam  im  Sudwesten  Nordfrankreichs 
vgl.  Jud  in  Rom.  1921,  499. 

Zu  S.  93:  Zu  angev.  lambardine  vgl.  jetzt  M.  Zweifel,  Unter- 
suchung  iiber  die  Bedeutungsentwicklung  von  Langobardus-Lombardus, 
Diss.  Ziirich  1921,  S.  116,  Blois  /o;;^&arfi?/^«Schleif Stein»,  bei  Mistral 
peiro  loumbardino  in  Tarn,  sodafi  angev.  lambardine  wohl  ein  fatix, 
dailìe  lombardine  darstellt. 

Der  vorliegenden  Arbeit  war  urspriinglich  eine  Reihe  von  Sprach- 
karten  beigegeben,  doch  scheiterte  deren  Wiedergabe  an  den  hohen 
Herstellungskosten.  Es  ist  daher  zum  Verstandnis  der  Arbeit  not- 
w^endig,  die  entsprechenden  Karten  des  ALF  heranzuziehen.  Dafi  die 
Arbeit  iiberhaupt  gedruckt  w^erden  konnte,  verdanke  ich  dem  uner- 
mudlichen  Entgegenkommen  des  Herausgebers  dieser  Zeitschrift. 

Ernst  Gamillscheg. 
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Das  romanische  habeo '^utuviijn 
und  Konditionalis. 

(Mit  einer  Sprachkarte.) 

Vorwort. 

Vorliegende  Studie  beschaftigt  sich  mit  den  Schicksalen  der 
lateinischen  Formel  dare  habeo  auf  romanischem  Boden,  kniipft  also 
an  Thielmanns  trefflichen  Aufsatz  <Habere  mit  dem  Infinitiv  und  die 
Entstehung  des  romanischen  Futurums;  (ALL  II,  p.  48  ff.)  direkt  an. 
Was  das  verarbeitete  Material  betrifft,  so  ist  versucht  worden,  samt- 
liche  romanische  Idiome  ohne  Bevorzagung  einer  bestimmten  Sprach- 
gruppe  in  den  Kreis  der  Beobachtungen  zu  ziehen.  Wenn  trotzdem 
das  Ratische  gar  nicht,  das  Rumanische  nur  gelegentlich  hervortreten, 
so  liegt  der  Grund  in  der  lokalen  Verbreitung  der  Struktur.  Das 
mundartliche  Material  entstammt  zùm  gròfiten  Teil  den  bekannten 
Fachzeitschritten j  der  Folklore,  Dialektarbeiten  usw.  Eigene  Auf- 
nahmen  sind  durch  ein  Kreuz  (f)  gekennzeichnet. 

Die  Arbeit  wurde  im  November  1918  abgeschlossen  ;  spatere  Literatur 
hat  nur  in  den  Fufinoten  Beriicksicbtigung  gefunden.  Leider  brachten 
die  grofìen  Druckschwierigkeiten  es  mit  sich,  daB  der  Umfang  der  Arbeit 
auf  etwa  ein  Drittel  gekiirzt  werden  mu6te.  Wenn  hierbei  die  Zahl 
der  Beispiele  auf  das  AUernotwendigste  beschrànkt  wurde  (eine  sprach- 
historische  Arbeit  soli  nicht  aus  einer  Materialsammlung  bestehen), 
durfte  dies  kein  besonderer  Schaden  sein.  Dal3  andererseits  auch  der 
Text  gelegentlich  bis  zu  lakonischer  Kiirze  gestutzt  werden  mufite, 
bedaure  ich  selbst  am  allermeisten. 
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1914. 

G.  F inamore,    Tradizioni  popolari  abruzzesi,   I.     Lanciano   1882. 

G.  Cremonese,  Vocabolario  del  dialetto  Agnonese.    Agnone  1893. 
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A.  Zuccagni-Orlandini,   Raccolta   di  dialetti  italiani.     Firenze  1865. 

Zitierte  Zeitsehriften. 

AGI  =  Archivio  glottologico  italiano. 

ALL  =-  Archiv  fiir  lateinische  Lexikographie  und  Grammatik. 

AStl  =-=  Archivio  Storico  Italiano. 

AStNSp  =  Archiv  fiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen. 

ATRP  =  Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  italiane. 

JRPh  =  Jahresbericht  fiir  Romanische  Philologie. 

LB  =-  Literaturblatt  fiir  germanische  und  romanische  Philologie. 

RLR  =  Revue  des  Langues  Romanes. 

RF  =  Romanische  Forschungen. 

RFR  =  Rivista  di  filologia  romanza. 

RL  =  Revista  Lusitana. 

Rom.  =  Romania. 

RPhF  =  Revue  de  philologie  fran^aise.  ' 

RSt  =  Boehmers  Romanische  Studien. 

StR  =  Studi  romanzi. 

StMSp  =  Studier  i  Modem  Spràkvetenskap. 

ZRPh  =  Zeitschrift  fiir  Romanische  Philologie. 

1.  Das  lateinische  habere  ist  mehr  als  unser  deutsches  chaben»,  mit 
dem  es  auch  etymologisch  nichts  gemein  hat  ^  Vielmehr  ist  es  ver- 
wandt  mit  lit.  gobti  umfassen  ;,  air.  gabim  <nehmen  ,  slovak.  habaf 
«fassen;^  und  so  ist  es  nicht  blofi  haben  ,  besitzen;,  sondern  auch 
<dn  sich  halten  ,  enthalten  ,  <  notwendigerweise  mit  sich  bringen-. 
Haec  res  habet  deliberationem  ist  nicht  nur  <diese  Sache  schliefìt 
Uberlegung    in    sich;     sondern    geradezu    <bedarf    der    Uberlegung», 

mui3  iiberlegt  werden  .  So  kann  es  kommen^  dafì /^«&^r^  fast  gleich- 
bedeutend  mit  seinem  Kompositum  debere  wird.  In  Antimacho  vis 
et  gravitas   et    minime    vtdgare    eloqiiendi  genus    habet    tandem 

zwingt  zu  Lob  ,  mufì  gelobt  werden;  Quint.  inst.  X.  1,  53;  oratio 
argumentationem    non    habet      bedarf;     Cic.    Place.    23.     Stdlanns 

'   \'gl.  Walde,  Et.  Wb.-  S.  358. 
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ager  .  .  .  tantum  habet  invidiam  <erregt^  id.  leg.  agr.  3,  70.  Auch 
debere  scheint  in  der  altesten  Zeit  nur  den  Objektsakkusativ  eines 
Substantivums  regìert  zu  haben.  Bei  Plautus  namlich  tritt  debeo  -\- 
Inf.  nur  zweimal  (Amph.  39,  Persa  160)  auf;  aber  auch  bei  Varrò 
ist  diese  Verbindung  noch  sparlicb.  Nun  liegt  es  aber  in  der  Natur 
der  Volkssprache,  sowohl  den  urspriinglichen  abstrakten  Begriff,  der 
durch  ein  Substantivum  vertreten  wird,  als  auch  eine  umstandliche 
Finalkonstruktion  durch  den  Infinitiv  zu  ersetzen.  So  findet  man 
denn  seit  plautinischer  Zeit  u.  a.  folgende  interessante  Verbindungen, 
die  offenbar  der  taglichen  Redeweise  angehoren:  bìbere  (=  <potionem») 
da,  Plaut.  Persa  821-,  qtiod  mssi  ei  davi  bibere  ...  date,  Ter. 
Andr.  Ili,  2;  reddere  {■=  <ut  reddam/^)  hoc,  non  perdere  eriis  me 
misit,  Plaut.  Pseud.  642;  milltis  frugi  esse  potest  homo  nisi  qui 
et  bene  et  male  facere  tenet  «in  sich  schliefìt^,  «zu  tun  weifi.^  ib. 
Bacch.  654;  mtdta  ^  forent ,  quae  mox  caelo  pr operanda  sereno, 
mattirare  datar,  Vlrg.  Georg.  I,  260;  di  tibi  dent  capta  classem 
redticere  Troja,  Hor.  sat.  II.  3,  191.  So  ist  es  verstandlich,  dafi  in 
der  Volkssprache  auch  aus  einem  haec  res  habet  deliberationem  ein 
haec  res  habet  deliberari  sich  entwickeln  konnte.  Begunstigt  wurde 
die  Entwicklung  von  habeo  -f  Inf.  durch  den  Parallelismus  von  habeo 
curam  und  mihi  est  cura.  Neben  diesem  letzteren  findet  sich  nun 
schon  seit  der  Augusteischen  Zeit  und  dann  durch  die  ganzen  Jahr- 
hunderte  in  der  Volkssprache  offenbar  als  Gràzismus  ein  mihi  est 
curare.  Ein  habeo  curare  verhalt  sich  also  zu  habeo  curam  wie 
mihi  est  curare  zu  mihi  est  cura. 

Dabei  ist  zu  beachten,  dafi  die  Bedeutung  von  habeo  -\-  Inf.  wie 
auch  die  von  est  +  Inf-  je  nach  dem  Zusammenhange  zwischen 
konnen»  und  «miissen»  schwanken  kann.  Schon  Thielmann  mufìte 
wiederholt  feststellen,  dafi  es  auch  aus  dem  Zusammenhange 
ungemein  schwierig  sei,  die  genaue  Bedeutungsnuance  von  habeo  -\- 
Inf.  zu  fixieren.  Ob  aber  ein  sic  habeo  queri  (Quint.  deci.  16,  5)  «so 
konnte  oder  <-so  mufite  ich  klagen>,  ob  ein  quid  habui  facere  (Sen. 
contr.  I.  1,  19)  als  <was  batte  ich  tun  kònnen»  oder  «sollen>  aufzu- 
fassen  ist,  kann  dem  Sprachforscher  ziemlich  gleichgultig  sein,  da 
hier  weder  posse  noch  debere  zugrunde  liegt,  sondern  eben  ein  Be- 
griff,  der  von  vornherein  eine  viel  gròfìere  Zahl  von  modalen  Be- 
deutungvSvariationen  in  sich  schlofi.  Das  Hilfswort  hat  schon  auf 
dieser  Stufe  keine  selbstàndige  Bedeutung  mehr  :  Hilfsverbum  und 
Stammverbum  bilden  bereits  eine  gewisse  Einheit.  Das  erste  modi- 
fiziert  nur  den  Generalbegriff  des  zvyreiten.  Wie  es  ihn  modifiziert, 
das  ist   nicht   aus   dem    Hilfsverbum  allein,    sondern   aus  der  ganzen 
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Fundierung  des  Hauptverbums  (Frage,  Wunsch^  Zweifel,  Bedingung) 
zu  entnehmen. 

2.  Was  die  Stellung  des  Modalverbums  betrifft,  so  scheint  eine  feste 
Regel  von  Anfang  an  nicht  bestanden  zu  haben.  Varrò  kentit  sowohl 
debuti  dicere  (R.  R.  I.  18,  3)  wie  facere  dehemtis  (ib.  I.  18,  8j,  possimi 
vivere  (I,  7,  7)  und  procedere  possint  (I,  23,  6)  ;  aber  schon  bei  ihm  lafit 
sich  eine  gewisse  Vorliebe  fiir  die  enklitiscjie  Stellung  des  Modal- 
verbums.  nicht  verkennen.  Wahrend  sich  bei  debeo  noch  beide  Moglich- 
keiten  die  Wage  halten,  nimmt  die  enklitische  Stellung  bei  solco  bereits 
65  ^'o,   bei   volo,   oporlel  und  possttm   gar  90 — 94%    aller  Falle  ein. 

Obschon  nun  ina  Lateinischen  der  Typ  dare  habeo  mit  enklitischer 
Stellung  des  Modalverbums  sehr  viel  haufiger  war,  findet  sich  da- 
neben  durch  die  ganze  Literatur  auch  der  Typ  habeo  dare  ^  Wahrend 
aber  Frankreich  und  Katalonien  nur  jenen  fortgepflanzt  haben,  er- 
scheint  dieser  jiingere  Typ  mit  romanischer  Wortstellung  auf  Sar- 
dinien  und  in  Unteritalien,  neben  dem  lateinischen  Typ  in  Portugal  und 
Spanien,  Ober-  und  Mittelitalien. 

3.  Auf  italienischem  Boden  herrscht  der  Typ  dare  habeo  beute  in 
den  beiden  nordlichen  Dritteilen  des  Landes.  Sizilien  und  Sardinien 
kennen  diese  Konstruktion  nicht,  und  in  Korsika  wie  der  Gallura 
scheint  canlaraggiu  erst  sekundar  von  Pisa  und  Lucca  eingedrungen 
zu  sein.  Aber  auch  in  Oberitalien  hat  sich  canterò  nicht  so  all- 
gemein  durchgesetzt ,  wie  man  gewohnlich  annimmt.  Campagnola 
(b.  Reggio  E.)  kennt  nur  die  zweiten  und  dritten  Personen.  Auch 
in  den  Talern  oberhalb  von  Vicenza  wie  im  Tessinischen  ist  das  Fu- 
turum  denkbar  unvolkstumlich.  VoUstandig  unbekannt  ist  es  im 
valdensischen  Pral,  ferner  in  Possano,  Strambino  Grotte  und  Doliani. 

Schwieriger  sind  die  Verhaltnisse  im  italienischen  Siiden  zu  uber- 
sehen.  Die  altere  Sprache  verwendet  sowohl  in  der  abruzzesischen 
«Passio  Domini»,  im  (Sydrac  Otrantino»  wie  im  sizilianischen  «Libro 
dei  Vizii»  reichlich  das  gemeinromanische  Futurum.  Das  alles  aber 
sind  gelehrte  Abhandlungen,  die  wie  lateinischen  und  toskanischen 
Geist  auch  stark  den  Stempel  der  lateinischen,  provenzalischen  und 
toskanischen  Schriftsprachen  an  sich  tragen.  Die  alten  Texte  bieten 
nichts  echt  Volkstiimliches.  Und  mògen  auch  manchmal  Laute  und 
auch  Worte  dem  heimischen  Leser  zuliebe  siiditalienisch  zugestutzt 
sein,  die  Syntax  ist  von  dieser  popularisierenden  Aufmachung  ver- 
schont  geblieben.  Aber  auch  in  den  heutigen  Volksliedern  aus 
Noto  usw.   ist  das  Futurum  so   zahlreich   vertreten,    dafi   man   es  als 


^  Bei  TertuUian  etwa  30  *^/o  sàmtlicher  Belege. 
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hodenstàndig  bezeichnen  konnte.  Doch  gerade  dieseLieder  sind  meistnur 
Variationen  neapolitanischer  oder  toskanischer  Texte.  Spezifisch  sizili- 
anischen  Dichtungsarten  wie  den  «Avòo  und  den  doch  gewifi  volks- 
tumlichen  Marchen  ist  das  romanische  Futurum  denn  auch  tatsachlich 
unbekannt  Was  diese  letzteren  betrifft,  so  kann  man  in  der  treff- 
lichen  Sammlung  A^on  Pitré  wie  in  den  abruzzesischen  Marchen  von 
Fin  amore  Hunderte  von  Seiten  durchlesen,  ohne  ein  einziges  Fu- 
turum zu  finden.  Wenn  daher  Meyer-Lubke  (Ro.  Gr.  Ili,  §  319) 
fragt,  ob  das  romanische  Futurum  in  Siiditalien  iiberhaupt  nicht 
heimisch  gewesen  war  oder  urspriinglich  bestanden  habe  und  dann 
wieder  verlorengegangen  sei,  so  glaube  ich  doch  mit  Filzi  (StR.  XI, 
72,  Anm.  1)  entschieden,  dafi  die  Frage,  nach  der  ersten  Seite  hin 
zu  beantworten  ist.  Das  Gebiet,  das  beute  den  Typ  dare  habeo  nicht 
kennt,  wird  im  Norden  im  grofien  und  ganzen  durch  eine  Linie  be- 
grenzt,  die  nordhch  von  Ascoli  etwa  dem  Lauf  des  Aso  folgt,  dann 
in  sudòstUcher  Richtung^  dem  Kamm  der  Appenninen  folgend,  westh'ch 
an  Campobasso  und  Benevent  vorbeilauft  und  in  der  Gegend  von  Sa- 
lerno das  Meer  gewinnt.  Dafi  diese  Linie  einst  viel  weiter  im  Norden 
verlief,  zeigen  einige  Inseln  im  ^«rò-Gebiet,  die  noch  beute  kein  Fu- 
turum kennen  (Arcevia,  Camerino,  Castro  dei  Volsci  usw.). 

Wesentlich  einfacher  liegen  die  Verhaltnisse  aufierhalb  Italiens. 
Was  den  Osten  betrifft,  so  findet  sich  dare  habeo  weder  im  Ratischen 
noch  im  Rumanischen  -,  auch  im  Vegliotischen  ^  scheint  es  nicht  be- 
standen zu  haben.  Im  Westen  dagegen  herrscht  der  Typ  seit  der 
altesten  Zeit  vom  Armelkanal  bis  zum  Cap  Tarifa. 

4.  Der  romanische  Typ  habeo  dare  ist  bodenstandig  in  Sar- 
dinien  und  Unteritahen.  Nord-  und  MittelitaUen  dagegen  und  das 
Kastilische  zeigen  wenigstens  in  altester  Zeit  —  das  Portugiesische 
noch  beute  —  Spuren  der .  lateinischen  Verhaltnisse.  d.  h.  die  fakul- 
tative  Stellung  der  Glieder. 

Was  Spanien  betrifft,  so  tritt  bereits  in  alter  Zeit  der  Typ  habeo  dare 
ganzlich  zuriick.  In  der  Schriftsprache  scheint  er  das  \?).  Jahrh. 
nicht  iiberlebt  zu  haben.  Dagegen  hat  er  sich  erhalten  in  den  Mund- 
arten  des  aufiersten  Nordwestens.  Im  heutigen  Asturien  ist  he  de 
fenderne,  hemos  dir,  han  facer  etwas  ganz  Gewòhnliches,  und  auch 
in  den  Talern  des  Westleonesischen  diirften  haslo  veri ,  helo  sentiri, 
l'hemos  coger,  die  wirklich  popularen  Futurformen  darstellen  (vgl. 
Dial.  leon.  p.  81  u.  84).  In  Portugal  erscheint  diese  Struktur  seit 
der  altesten  Zeit  neben  dare  habeo  und  habeo  de  dare  und  ist  hier  in 

1  Vffl.  Bartoli,  Das  Dalmatische  I,  286. 
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der  Volkssprache  noch  beute  nicht  ganz  verdrangt^,  wàhrend  in  Galicien 
hey  llegar  sogar  die  Oberhand  bat  iiber  llegarey  und  hey  de  llegar. 
Wenig  durcbsicbtig  sind  die  Verbaltnisse  im  oberen  Italien.  Pie- 
mont  und  Ligurien  scbeinen  seit  alters  nach  Frankreich  zu  gravitieren. 
In  der  Lombardei  dagegen  wie  in  Venetien  sind  die  alten  Zustande 
noch  bis  ins  14.  Jahrhundert  nachweisbar.  Und  nicht  nur  ist  hier 
die  Stellung  des  Modalverbums  volHg  frei,  dieses  selbst  vermag  — 
sogar  in  der  organischen  Form  —  noch  mehrere  Infinitive  zu  regieren  ^. 
Um  dieselbe  Zeit  tritt  haheo  dare  auch  jenseits  des  Appennin  in 
Lucca  und  Pisa  auf  (vgl.  AGI  12,  166  u.  178).  Beide  Gebiete 
mogen  einst  zusammengehangen  haben.  Im  13.  Jahrhundert  dringt 
nun,  westlich  von  Turin,  sudlich  von  Florenz  ausgehend,  das  ver- 
wachsene  romanische  Futurum  m  die  lombardische  Ebene.  Nun  ent- 
stehen  Kontaminationen.  Man  gewòhnte  sich  zwar  daran,  den  Futur- 
begriff  durch  das  bekannte  Flexionselement  (-Ò)  auszudriicken ,  da- 
neben  war  aber  der  alte  Gebrauch  noch  zu  festgewurzelt.  So  trat 
die  Endung  nicht  an  den  Infinitiv,  sondern  an  das  Modalverbum,  das 
selbst  schon  das  Futurum  umschrieb:  ho  dar  +  darò  >  avrò  dar. 
Seit  dem  14.  Jahrhundert  scheint  sich  das  neue  Futurum  in  Ober- 
italien  und  der  Toskana  restlos  durchgesetzt  zu  haben  ^.  Was  italienische 
Grammatiken*  iiber  eine  angebliche  Trennbarkeit  des  toskanischen 
Futurums  berichten,  ist  nur  eine  optische  Tauschung.  Wohl  begegnen 
bei  Benveniito  Cellini  Formen  wie  ò  apportare  123,  hanno  haver 
271,  bei  Grazzini  ha  venire,  und  noch  beute  im  Volksmund  ha  en- 
trare, s'ha  ire,  t*o  dire,  fai  tornar,  che  sa  dire  (Montepulciano  f). 
Aber  man  wird  bemerken,  daB  entweder  der  Infinitiv  vokalisch  an- 
lautet  oder  das  Modalverbum  selbst  auf  Vokal  endet.  So  sagt  man 
beute  auf  dem  Lande  zwar  avet  andare,  aber  avet  a  tornare,  d.  h. 
es  liegen  hier  starke  Verschleifungen  (<  t'ho  a  dire,  ha  a  entrare)  vor. 
In  Sardinien  halt  sich  die  Struktur  bis  ins  15.  Jahrhundert,  dann 
wird  sie  unbrauchbar  (s.  Gami  lische  g  p.  65  f.)  und,  von  den 
§§  29  und  39  erwahnten  Fallen  abgesehen,  abgelòst  durch  eine 
Neubildung  haheo  ad  dare^.     Àhnliche  Wege   geht  Unteritalien.     In 


'  Zum  Indoportugiesischen  vgl.  RL,  IX,  158. 

-  Vgl.  Mussafia,  Beitr.  z.  Gesch.  d.  rom.  Spr.  22  eo  me  perdereve  e  cd2e 
u.  AGI.  14,  259. 

^  Zweifelhaft  ist  das  von  Filzi  (StR  11,  70)  erwàhnte  istrische  no  dare, 
das  aus  tio  da  dare  entstanden  sein  konnte. 

^  Auch  Riibel,  p.  16,  Filzi,  StR  XI,  70  und  noch  Bertoni,  Italia 
dialettale,  p.  180. 

^  Heutiges  has  andare  erkiàrt  sich  wie  tosk.  hai  andare. 
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der  alten  Sprache  weisen  nur  Spuren  auf  das  Bestehen  eines  Typs 
haheo  dare^.  Weit  mehr  bieten  die  heutigen  Mundarten.  Was 
Sizilien  betrifft,  so  scheint  sich  trotz  Schneegans^  haheo  dare  als 
M  davi  in  der  ersten  Person  auf  der  ganzen  Insel  gehalten  zu 
haben,  wahrend  in  den  iibrigen  Personen  sich  die  Neubildung  aggiu 
a  davi  durchgesetzt  hat.  Im  festlandischen  Unteritalien  dagegen  haben 
wir  zwei  deutlich  geschiedene  Zonen  zu  unterscheiden.  Der  nordliche 
Teil  mit  den  Provinzen  Benevent,  Neapel,  Foggia,  Bari  und  Potenza 
zeigt  beute  als  Futurum  zum  grofìten  Teil  bereits  die  Neubildung 
haheo  ad  dare,  die  offenbar  auf  ein  alteres  haheo  dare  zuriickgeht 
das  selbst  hier  nur  noch  sporadisch  auftritt.  In  der  siidlichen  Zone 
dagegen  mit  den  Halbinseln  Apulien  und  Kalabrien,  wo  bekanntlich 
der  Infiniti V  untergegangen  ist  und  haheo  facere  durch  personliches 
aggiu  kti  fmu)  fassu  ^  ersetzt  wurde,  konnten  die  neuen  Formeln  nicht 
mehr  zum  Trager  eines  futurellen  Gedankens  werden.  Hier  gilt  daher 
das  einfache  Prasens.  Merkwurdig  ist,  dafì  neben  aggm  mti  (kit)  poriu 
auch  eine  (wohl  spater  eingedrungene)  Infinitivkonstruktion  aggiu 
portare,  freilich  in  rein  modaler  Verwendung,  begegnet. 

Die  personlichen  Strukturen  Unteritaliens  bilden  den  Ubergang  zum 
Rumanischen,  wo  seit  historischer  Zeit  nur  noch  aihii  sa  cdntù  vor- 
h'egt,  wahrend  im  sogenannten  «Konditional  habuero  noch  beute  den 
Infinitiv  nach  sich  hat.  Auffallig  ist  nun,  dafì  im  System  dieses 
heutigen  ara-Konditionalis  Formen  {ai,  am ,  afi  càntd)  begegnen, 
die  offenbar  vom  Prasens  von  habere  stammen.  Wenn  man  weiter 
bedenkt,  dafì  in  der  altesten  Zeit  und  noch  beute  im  Oltenischen  (vgl. 
Gamillscheg,  Tempuslehre  p.  114  u.  id.  Oltenische  Mundarten  p.  101) 
auch  in  der  syntaktischen  Verwendung  von  Futurum  und  Konditionalis 
die  grofite  Verwirrung  bestand,  mochte  man  fragen,  ob  nicht  durch 
einen  teilweisen  Zusammenfall  beider  Systeme  das  alte  Futurum  "^aibii 
cantare  unbrauchbar  und  nun  erst  durch  aihu  sa  cdntù  ersetzt  wurde. 

5.  In  der  Gruppe  laudare  haheo  ist  das  Modalverbum  friih  enklitisch 
geworden.  Infinitiv  und  Modalverbum  traten  unter  einen  gemeinsamen 
Wortton:  laudar  dbeo  ward  zu  laudar  dheo.  Die  Folge  davon  ist, 
dafì  durch  die  Toneinheit  nun  beide  Wòrter  auch  als  Worteinheit  ge- 
fuhlt  werden.  Von  wo  die  vollige  Verschmelzung  der  Futurform  aus- 
gegangen  ist,  lafìt  sich  schwer  sagen.  Meyer-Liibke  erklart  ge- 
wòhnlich,    das  verwachsene  Futurum  sei  von  Statten  gròfìerer  Bildung 


*  parente  ned  amico  non  f  ave  aitare ^  Monaci,  Crest.,  p.  108. 

2  Sizil.  Dial.,  p.  8ff. 

^  Auf  diesa  Konstruktionen  werde  ich  an  anderer  Stelle  zurtickkommen. 
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(Toskana  und  Frankreich)  ausgegangen  und  fehle  in  den  minder  kulti- 
vierten  Landern  (Oberitalien ,  Sardinien,  Rumanien  und  Ratien). 
«Warum  aber  haben  nun»,  fragt  Leo  Spitzer  (AStNSp.  131,  467),  «ge- 
rade  die  Statten  hoher  sprachlicher  Kultur  wie  Sudfrankreich  und  die 
Iberische  Halbinsel  die  Trennbarkeit  der  Elemente  des  Futurums  be- 
wahrt,  also  das  Futurum  noch  nicht  zu  einer  f esten  Form  gebildet?» 
Nun  kennen  aber  schon  die  altesten  nordfranzosichen  Texte  nur 
noch  die  verwachsene  Form.  Auch  die  ersten  mittellateinischen  Be- 
lege,  welche  die  verwachsene  Form  zeigen,  finden  sich  in  der  soge- 
nannten  Fredegar-Chronik  und  sind  somit  wohl  dem  franzòsischen 
Norden  zuzuweisen  ').  Aufierhalb  Frankreichs  findet  sich  ahnHches  in 
Norditalien  erst  im  11.  Jahrhundert  2.  Wenn  nun  sowohl  Ober-  und 
MitteHtalien ,  Spanien  und  Portugal  wie  auch  Sudfrankreich  bis  in 
historische,  zum  Teil  bis  in  die  heutige  Zeit  Spuren  der  eigentlichen 
Formation  bewahrt  haben  und  sich  nur  in  Nordfrankreich  auch  nicht 
die  Spur  einer  Dekomposition  entdecken  lafìt,  so  durfte  dies  wohl  da- 
fur  sprechen,  dafi  in  der  Volkssprache  Nordfrankreichs  die  feste  Form 
lange  vor  der  historischen  Zeit,  vielleicht  schon  im  6.  Jahrhundert, 
fertig  ausgepragt  war.  Nun  lafìt  sich  auch  der  Weg,  den  das  syn- 
thetische  Futurum  genommen  hat,  ziemlich  genau  verfolgen.  Es  dringt, 
dem  Laufe  der  Rhone  folgend,  ziemlich  frtih  nach  Sudfrankreich,  dringt 
in  einer  spateren  Periode  erst  iiber  die  Pyrenaen,  vermag  aber  hier 
wie  in  dem  angrenzenden  Gebiet  nòrdlich  der  Pyrenaen  die  trennbare 
Form  erst  spàt  (14.  Jahrhundert)  zu  verdrangen.  Wesentlich  ab- 
geschwacht  gelangt  die  Welle  in  das  Innere  und  den  Suden  der  Halb- 
insel, noch  spater  erst  in  das  alte  Lusitianien,  wo  sich  der  Kampf 
zwischen  darabeo  und  abeo  dare  eben  noch  vor  unseren  Augen  ab- 
spielt.  Auf  der  anderen  Seite  halt  das  Futurum  von  Nordfrankreich 
uber  den  M.  Genèvre  und  den  kleinen  St.  Bernhard  seinen  Einzug 
in  den  Piemont  und  die  Toskana.  Infolge  der  hier  machtig  aufbliihenden 
Literatur  rollt  dann  im  Laufe  des  Ì3.  Jahrhunderts  eine  neue,  ge- 
starkte  Welle  von  Florenz  sowohl  nach  Norden  in  die  Lombardei, 
Venetien  und  in  die  ratischen  Alpen  als  nach  Siiden  in  die  umbrischen 
Berge,  nach  Rom  und  in  die  Terra  di  Lavoro.  Auch  diese  Welle 
ist  beute  noch  nicht  abgebrandet.  Mit  Eisenbahn  und  Militar  dringt 
das  romanische  Futurum  beute  sowohl  iiber  die  Abruzzen  wie  im 
Zuge  der  Staatsbahn  Neapel-Potenza-Tarent  tief  in  die  Basilicata  und 
ruttelt  hier  heftig  an  dem  altheimischen  Bestand. 


^  Vgl.  daras.  addaraho,  s.  RLR  V,  114. 

2  Vgl.  Trauzzi,  Carte  bolognesi:  malfarai  (a.  1137),  aberetis  (a.  1014). 
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6.  Im  Gegensatz  zu  Nordfrankreich  haben  sich  die  sudwestlichen 
Gebiete  (  Sudfrankreich  und  Iberien)  noch  geraume  Zeit  nach  der  Ver- 
schmelzung  das  Bewufìtsein  der  etymologischen  Zusammensetzung  und 
somit  die  Fahigkeit  bewahrt,  enklitische  Pronomina  und  Ortsadverbien 
an  den  sanktionierten  Platz  zwischen  Infinitiv  und  Modalverbum  treten 
zu  lassen.  Fur  Sudfrankreich  trifft  dies  freilich  nur  bedingt  zu;  denn 
in  Frage  kommt  hier  nur  der  sudliche  Teil  der  Languedoc,  Roussillon, 
vielleicht  das  Rhonegebiet  und  hauptsachlich  das  Bearnesische.  Das 
Limousin  aber  und  die  Auvergne  gehen  mit  Nordfrankreich.  Auch 
sonst  unterliegt  hier  die  Trennbarkeit  des  Modalverbums  einigen  Be- 
schrankungen.  Àufìerst  selten  ist  sie  beim  Konditionalis  ;  mir  selbst 
sind  nur  vier  Falle  bekannt  geworden  : 

dar  la  mia  Paulet  de  Marseille,  ed.  Levy  I,  3;  apellar  Vian 
Lespy  et  Raymond  I,  145  (prov.  Version);  poder  V  i  tornar  ib. 
I,  72  (bearn.  Version);  far  m  en  ils  me  feraient»  ib.  I,  60. 
Aber  auch  beim  Futurum  scheint  sich  die  Dekompositionsmòglichkeit 
in  der  Hauptsache  bei  der  a-  und  /- Konjugation  erhalten  zu  haben. 
Formen  wie  creisser-n'  ets,  adur-lo-us  ai  begegnen  zwar,  sind  aber 
relati V  selten.  Dafi  auch  sonst  die  erste  oder  zweite  Person  Pluralis 
spàrlich  begegnen  {dar-vos  em ,  far -li  ets)^  hat  wohl  darin  seinen 
Grund,  dafi  bei  den  Kurzformen  das  Gefiihl  fur  die  syntaktische  Zu- 
sammensetzung zuerst  geschwunden  war.  Ahnlich  liegen  die  Ver- 
hàltnisse  im  Katalanischen.  Hier  hat  sich  das  trennbare  Futurum 
bis  ins  14.  Jahrhundert  erhalten:  servir  vos  hi  han  (ZRPh."2,  158), 
dar  nos  ets  (7  Weisen  2551),  comptar-vos  he  (R.  Muntaner  cap.  226), 
aydar  m'  en  hia  (Tierepos  von  Ramon  Lull  p.  16). 

7,  Weiter  sind  die  Grenzen  im  Spanischen  gezogen.  Hier  batte 
das  Modalverbum  in  alter  Zeit  selbst  nach  der  Verschmelzung  noch 
die  Kraft,  einen  weiteren  Infinitiv  zu  regieren,  vgl.  Alex.  430  nos 
iremos  a  ellos  e  ferir-llos  de  fas.  «wir  werden  gehen  und  schlagen» 
(vgl.  p.  IH).  Spuren  der  Trennbarkeit  finden  sich  bis  in  die  Mitte 
des  17.  Jahrhunderts;  doch  ist  die  Dekompositionsmòglichkeit  in  dieser 
letzten  Periode  auf  den  besonderen  Fall  beschrankt,  dafi  das  Futurum 
an  der  Spitze  eines  Hauptsatzes  steht  ^  Das  heifit,  die  Scheu,  welche 
das  verbundene  personliche  Pronomen  vor  der  Satzanfangstellung 
batte,  vermochte  die  Entwicklung  zur  unlosbaren  Einheit  noch  eine 
ganze  Weile  hintanzuhalten.  Heute  hérschen  im  spanischen  Mutter- 
lande,  in  der  Ubersee  wie  im  Judenspanischen^  die  gemeinromanischen 

1  Vgl.  Gefiner,  ZRPh  17,  42. 

^  Das   judenspanische   alegrar  -  nios  -  emos    jo-ehòrt    nicht    der    lebenden 
Sprache  an  (Wagner,  p.  120). 
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Verhaltnisse.  Vòllig  noch  in  der  Schwebe  ist  die  Entwicklung  im 
Westen  der  Halbinsel,  wo  die  Volkssprache  in  Portugal  und  Ga- 
lizien,  falls  sie  nicht  iiberhaupt  die  romanische  Stellung  wahlt, 
noch  beute  beim  Hinzutreten  eines  Personalpronomens  die  Tr^nnung 
der  Elemente  der  synthetischen  Form  vorzieht. 

8.  Was  1 1  a  1  i  e  n  betrifft,  so  ist  hier  das  romanische  Futurum  dare 
habeo  seit  alten  Zeiten  eine  nicht  mehr  lòsbare  Einheit.  Zwar  be- 
gegnen  auch  hier  —  freilich  selten  —  Falle,  die  den  bekannten  sudwest- 
romanischen  Formen  auffallend  ahneln.  Aber  das  altoberitaiienische 
pregar  avemo  (Ugu(;on  v.  201)  und  tornar  ve  navi  (Mussafia,  Mon. 
ant.  E.  V.  12)  diirfte  Kontamination  aus  dem  heimischen  avemo  pregar 
und  dem  toskanischen  pregaremo  darstellen,  und  das  neusizilianische 
cuntiniari  m  hai  (Noto  179),  procurari  miV  haggiu  (ib.  212),  firriari 
avissi  (ib.  204)  und  caccari  v'  aviti  (Pitré  III,  271)  ist  einfach  einem 
amari  vi  vtirria  (Noto  238),  pinciri  ti  viirria  (ib.  141)  mit  empha- 
tischer  Satzanfangsstellung  des  Hauptverbums  an  die  Seite  zu  stellen. 

9,  Viel  jiinger  als  die  eben  besprochenen  Typen  sind  die  aus  rein 
romanischem  Material  und  nach  romanischer  Art  (Verknupfung  mit- 
telst  Praposition)  erfolgten  Neubildungen  habeo  ad  dare  und 
habeo  de  dare^  die  immerhin  bereits  in  den  Merowingerurkunden  des 
8.  Jahrhunderts  auftauchen.  Hier  wie  in  den  altromanischen  Denk- 
malern  ^  werden  beide  Praepositionen  noch  ohne  Uhterschied  neben- 
einander  gebraucht,  ein  Zustand,  den  einzelne  moderne  Mundarten 
bewahrt  zu  haben  scheinen  :  Oh  te  sée  matta  ?  cos  avemm  a  menci  ti? 
coss'  hèm  de  menatt  ti,  Milano  Nov.  fior.  164;  Va  chiamati  Iti 
vnccieri,  ca s' havi  a  scannari Iti  vitieddu I  ...  lu  vitiddtismi  qiianmt 
'ntisi  diriaccussi  ca  s' avia  di  scannari . . .  Casteltermini;  Pitré  IV,  216. 

Heute  herrscht  der  Typ  habeo  ad  dare  in  ganz  Frankreich,  in 
Mittel-  und  Unteritalien,  Sizilien  und  Sardinien,  wahrend  Rumanién 
ihn  wieder  aufgegeben  hat.  Doch  gilt  dieser  Gebrauch  nicht  fiir  das 
Monferrat,  wie  Meyer-Lubke  (Ro.  Gr.  II,  p.  138)  vermuten  will;  denn 
in  Piazza  Armerina  ist  habeo  ad  dare  zweifellos  Sizilianismus.  Habeo 
de  dare   dagegen   ist   bodenstandig  auf  der  Iberischen  Halbinsel  2,    in 


^  Zum  Portugiesischen  vg].  RF  6,  336;  zum  Spanischen  Larsen  p.  53. 

2  In  Portugal  wird  hei  de  als  Einheit  gefuhlt,  d.  h.  es  kònnen  zwischen 
Praposition  und  Infinitiv  andere  Satzteile  treten;  vgl.  corno  hei  de  cu, 
depois  de  casadii,  deixar  de  conversar,  Diniz,  As  pupillas  169.  An  dieses 
heide  treten  in  Estremadura  und  im  Vulgàrportugiesischen  sogar  die  Flexions- 
endungen,  s.  Ro.  Gr.  II,  §  242  und  C.  Michaelis,  Der  portugiesische 
Infinitiv,  p.  29:  hades  (^  has  de),  hnodem,  (=  hìio  de).  Vgl.  auch  galiz. 
e  Por  qué  W  hades  quitar  à  un  home  honrado  ?  Aires  d'  a  minha  terra 
(Bibl.  gali.  2)  S.  148. 
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Oberitalien  und  Kalabrien.  In  Italien  ist  die  Grenze  zwischen  habeo 
de  dare  und  habeo  ad  dare  schwer  zu  ziehen.  Beide  stofien  im 
mittleren  Italien  aufeinander  und  bewirken  hier  eine  Kontaminations- 
bildung:  habeo  de-ad  dare.  Diese  Forme!  scheint  beute  in  der  Tos- 
kana  lebenskraftiger  als  habeo  ad  dare.  Aber  auch  sonst  macht  ho 
da  fare  Eroberungen.  Im  Abruzzesischen  drangt  es  das  alte  ho  a 
fare  auf  die  1.  Pers.  Sing.  und  die  1.  und  2.  Pers.  Plur.  zuriick,  so 
dafi  beute  hier  folgendes  Kompromifìsystem  Geltung  hat:  \.  ajj'a  fa, 
2.  ht  da  fa;  3.  a  da  fa;  4.  avem  a  fa;  5.  avet'  a  fa;  6.  ann'  da 
fa.  Àhnliche  Systeme  herrschen  in  Campobasso  und  Altamura  (vgl. 
ZRPh.  40,  p.  504). 

Interessant  ist,  dafi  die  Weiterentwicklung  dieser  jungeren  Formeln 
sich  in  denselben  Bahnen  voUzieht,  die  der  altere  Typ  dare  habeo 
bzw.  habeo  dare  bereits  Jahrhunderte  vorher  zuruckgelegt  batte.  Auf 
der  Iberischen  Halbinsel  war  habeo  de  dare  schon  im  11.  Jahrhundert 
zur  Umschreibung  des  Futurums  gelangt.  In  Sardinien  dagegen  wird 
der  Futurbegriff  in  appo  a  seguire  erst  im  15.  Jahrhundert  aus- 
gepragt.  Kaum  viel  spater  im  nòrdlichen  Apulien,  wahrend  in  den 
Abruzzen  und  im  sizilianischen  Binnenlande  die  Entwicklung  von 
W'  ^  f^ì  ^§S^^^  ^  /ar/  zu  «ich  werde  tun  eben  vor  unseren  Augen 
von  statten  geht. 

Wir  hatten  also  bei  der  nun  folgenden  systematischen  Betrachtung 
immer  die  vier  verschiedenen  T)^pen  zu  unterscheiden  : 

L  DARE  HABEO;  ///.  HABEO  AD  DARE; 

II.   HABEO  DARE;  IV.  HABEO  DE  DARE. 

IO.  Wir  hatten  oben  bereits  gesehen,  dafi  die  Urbedeutung  von 
habeo  +  Inf.  wohl  einst  in  der  Richtung  eines  Sollens  gelegen  haben 
mochte,  dafì  spater  aber  bei  Abschleifung  im  modalen  Gebrauch  die 
genaue  Bedeutungsnuance  sich  nur  selten  feststellen  liefì.  Es  ist  da- 
her  schwierig  zu  sagen,  welches  modale  Verhaltnis  zum  Trager  des 
futurellen  Gedankens  wurde.  Wie  uberhaupt  die  ersten  Personen 
jedes  Futurums  in  erster  Linie  voluntative,  die  zweiten  Per- 
sonen mehr  oder  weniger  jussive  Tragkraft  haben  und  nur  die 
dritten  Personen  cneutral»  sind,  so  besteht  die  Wahrscheinlichkeit, 
dafi  auch  das  romanische  Futurum  aus  den  Komponenten  ganz  ver- 
schiedener  Bedeutungsreihen  erwuchs.  Wer  dann  aber  erwarten 
wollte.  dafì  mit  der  Ausbildung  der  temporalen  Verbalform  urplotz- 
lich  unsere  Formel  ihre  modalen  Funktionen  abgeschuttelt  bàtte,  hat 
nur  ein  unvollkommenes  Bild  vom  Leben  der  Sprache.  Eine  Verbal- 
form lebt  und   vererbt   sich   doch    nicht   als   solche,    sondern  nur    im 
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Satzzusammenhange  inmitten  der  lebendigen  Rede.  Und  in  der  Tat 
schimmern  die  urspriinglichen  modalen  Funktionen  bei  unserer  Formel 
auch  in  dem  romanischen  Gewande  noch  allenthalben  durch  ^ 

11*  Bleiben  wir  zunachst  bei  der  Idee  des  Mussens.  Es  ist  natiir- 
lich/  dai3  dieses  modale  Verhaltnis  besonders  in  der  zweiten  Person 
auftritt.  So  erscheint  dare  habes  bereits  in  lateinischer  Zeit  gern 
im  Sinne  und  an  der  Seite  eines  Imperativs  auf  -to.  Ergo  tale  erii 
ilhtdj  «multine  et  terrisy>  :  ita  scandere  habes  So  solisi  du  skan- 
dieren>  Gramm.  lat.  5,  298,  26;  paratus  quoque  està  .  .  .  iam  enim 
memento,  quod  domos  aedificasti!  Habes  hoc  emendare  et  in  ho- 
norem eius  domum  dedicare!  a.  720,  Mon.  Germ.  Script,  rer. 
Merov.  VI,  251,  25;  tu  germana  pium  quem  ducis  ab  ubere  fascem 
non  carnis,  sed  legis  habes  cervice  fideli  subdita, f erre  iugum  nec 
vincla  in  coniugis  ire.  Mundanas  odisse  vias,  percurrere  mundas, 
illinc  nolle  toros,  hinc  sponsum  quaerere  Christum  «Du  soUst  tragen^ 
gehen,  hassen  usw-»,  Avitus  VI,  194. 

Interessant  ist,  dafì  auch  die  altesten  lateinischen  Belege,  die  das 
verwachsene  Futurum  zeigen^  imperati vische  Funktion  besitzen. 
Ist  das  ein  Zufall?  In  der  Fredegar-Chronik  (7. — 8.  Jahrhundert) 
ille  respondebat :  Non  dabo.  Justinianus  dicebat:  Daras  «du  solisi 
sie  doch  gebe9>,  vgl.  RLR  5,  114.  Sodann  eine  mittellateinische 
Randglosse  zu  einer  Virgilhandschrift  aus  dem  10.  Jahrhundert,  die 
wohl  nach  Stidfrankreich  gehòren  durfte.  Hier  heifìt  es  Georg.  IV, 
438  Vix  defessa  senex  passus  componer e  membra,  cum  ...  cla- 
more ruit  magno,  manicisque  iacentem  occupat.  Aristaus  stiirzt 
sich  auf  Proteus  mit  lautem  Geschrei.  Dazu  bemerkt  ein  geistreicher 
Interlinearglossator,  als  ob  er  selbst  dem  Ùberfall  beigewohnt  halle, 
tdicens:  non  inde  tu  irabis,  fello ^^  :  mit  dem  Ruf:  Du  solisi  mir 
nicht  wieder  enlwischen!)     Vgl.  RLR  VII,  403. 

12.  Dieser  kategorische  Imperativa  hai  sich  in  den  romanischen 
Vulgarsprachen   bis   auf   den   heutigen  Tag   erhalten^.     Er  hai  seine 

^  Im  Grunde  ist  dies  nichls  anderes,  als  wenn  zum  Beispiel  voler  <  stehlen  , 
und  piano  «leise«   ihre   urspriinglichen   Bedeulungen    «fliegen»   und   «eben 
beibehielten. 

2  Lerch  làl3t  in  seiner  <Verwendung  des  romanischen  Futurums»,  p.  23 ff. 
diesen  Imperativ  aus  der  temporalen  Funktion  des  Futurums  entstehen, 
wobei  er  sich  auf  die  Vervvendung  der  praisentischen  Indikative  cantatis 
(>  chantesf),  cantamus  (>  chantons!)  in  imperativischem  Sinne  beruft. 
Sind  das  aber  wirklich  Indikative?  Lerch  beweist  es  nicht  Aber  gerade 
franz.  chantes ,  chantons  waren  in  der  alten  Sprache  ebensogut  Kon- 
junktive.  Sichere  Imperative  konjunktiver  Herkunft  sind  dagegen: 
franz,  soyez,  ayes,  saches,  veuillez,  puissies ,   afranz.  oies,  voies  ;  prov. 
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bevorzugte  Stellung  in  behòrdlichen  Gesetzen,  Statuten,  Geboten  und 
allgemeinen  Bestimmungen,  Fluchen  und  Verwunschungen.  Dieser 
Imperati V  tritt  ferner  ein,  wenn  der  Vorgesetzte  zum  Untergebenen 
(Befehl,  Auftrag)  oder  der  Erfahrene  zum  Lernenden  (Rezept,  Ge- 
brauchsanweisung,  Lehrbuch)  spricht.  Er  findet  sich  durch  die  ganze 
Romania  in  den  Grenzen,  in  denen  die  /^aò^o-Umschreibung  zu  Hause 
ist  ^  Besonders  haufig  tritt  diese  Befehlsform  in  Frankreich  und 
Italien  auf.  Hier  lafit  sie  sich  durch  die  ganze  Literatur  verfolgen, 
scheint,  wenigstens  was  Frankreich  betrifft,  in  der  alten  Zeit  ungleich 
ubHcher  gewesen  zu  sein  als  beute,  wo  sie  im  wesentlichen  eine 
charakteristische  Stilform  der  vulgaren  Volkssprache  bildet,  wahrend 
sie  in  Italien  nicht  nur  keineswegs  an  Boden  verloren,  sondern  in 
den  Mundarten  auf  Kosten  des  alten  Imperativs  sogar  Eroberungen 
gemacht  hat^. 


siats,  ayatz  usw.;  aprov.  digats,  auiatz,  veiatz;  sUdital.  yà^^  (<.eatis); 
rum.  (s(^0  iimhlatìj  (sa)  faceti,  fiti,  jranz  abgesehen  vom  Adhortativ,  der 
gemeinromanisch  dem  Konjunktiv  entlehnt  ist:  rum.  5^  umblàm;  sard.  an- 
déus;  ital.  andiamo;  spari,  portug.  andemos;  prov.  anem;  franz.  allons. 
Prov.  anatz  dagegen  kònnte  eine  Kopie  nordfranzòsischer  Sprechweise 
(2.  Plur.  Imp.  =  vermeintlicher  Indikativ  Praesentis)  sein,  genau  so,  wie  wenn 
man  beute  in  Sardinien  fiir  den  Adhortativ  neben  dem  besonders  auf  dem 
Lande  alteingesessenen  andéus  f<  ambulemus)  *  nach  toskanischem  Muster 
vielfach  bereits  die  Form  findet,  die  sonst  dem  Indikativ  («andiamo»)  ent- 
spricht  :  andàus  f<  ambidamits).  Dafi  im  iibrigen  bereits  im  Lateinischen 
als  Ersatz  fur  den  Imperati v  nicht  der  Indikativ,  sondern  der  Konjunktiv 
eintrat,  zeigt  uns  an  so  vielen  Beispielen  bereits  die  plautinische  Volks- 
sprache: dicas  (vgl.  aspan.,  prov.  digas)  Poen.  1100,  ebenso  Mil.  1101,  Mil. 
1118,  Mil.  1166  u.  o.,  iubeas  Persa  314,  ebenso  Persa  570,  Men.  314, 
Mere.  801,  eas  Poen.  1349,  taceas  Persa  610,  apscedas  Poen.  801,  des 
Mil.  1030,  5/5  Stich.  316,  habeas  Stich.  615,  sumas  Poen.  801  usw. 

Wenig  beweiskràftig  sind  die  Belege,  die  Lerch  (p.  24)  aus  dem  Alt- 
franzosischen**  beibringt.  Auch  die  neufranzòsischen  Beispiele  sind  mehr  oder 
weniger  als  ausmalende  oder  suggerierende  Aussageformen  denn  als  tat- 
sàchliche  Befehlsformen  zu  verstehen. 

^  Es  war  daher  kein  besonders  gliicklicher  Gedanke  von  Lerch  (p.  286  ff.), 
den  Gebrauch  dieses  «  verge waltigenden»  Imperativs  dem  besonderen  morali- 
schen  Charakter  bzw.  der  fanatischen  Veranlagung  der  Franzosen  in  die 
Schuhe  zu  schieben. 

2  Selbstverstàndlich  soli  damit  nicht  gesagt  sein,  dafi  nun  auch  jedes 
Futùrum  in  imperati vischer  Verwendung  unbedingt  aus  der  historischen 
Bedeutung  der  etymologischen  Elemente  erklàrt  werden  miifite.  Naturlich 
kann  jedes  Futurum  als  solches  wie  auch  jedes  Pràsens  iiber  die  hofliche 
Frageform  sich  zur  (hoflichen)  Befehlsform   entwickeln,    zum   Beispiel    mi 

*  Die  Bestatigung  dieser  alten  Formen  verdanke  ich  der  Freundlichkeit  von  M.  L.  Wagner. 
**  Zu  afrz.  OS-  (==  fragender  Indikativ)  vgl.  jetzt  Spitzer,  Arch.  Rom.  Ili,  375. 
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I.  Tu  non  auras  deu  estrange  devant  moi  .  .  .  tu  ne  prendras 
pus  .  .  .  sis  jors  laboreras  .  .  .  tn  non  ocirras  ...  Hi  non 
hixurieras,  Berger,  Bible  frane;,  p.  101  ;  Alfricans,  conseillies 
me  avant  .  .  .  Sire,  dist  Alfricans,  vous  feres  eslongier  vostre 
ost  et  feres  entendre  que  .  .  .,  Rom.  d'Ablanade,  ZRPh  17, 
231;  Prendres  .  .  .  des  gros  navets  et  les  peles  et  fendei  et 
puis  metteSy  Ménagier  II,  244;  Vai,  papiols,  mon  sirventes 
adrei,  mi  portaras  part  Crespin  el  Valei  mon  Isembart  en 
la  terra  artesa:  e  digas  li  .  .  .,  Bertran  de  Borri  ed.  Stim- 
ming  31,  43  fi;  Maldicha,  dis^  la  tierra  en  tu  obra  sera,  e 
con  muy  muchos  trabajos  tu  mano  labrard,  e  con  sudor  de 
tu  carne  el  tu  pan  comeràs,  Rim.  de  Pai.  1425;  tres  pelos 
tomareis  ,,  .  y  ecìiar cisto  .  .  ,  llegareisvos  a  ella  .  .  ,  y  direis, 
Poes.  astur.  67;  lamprèas  por  bovas  que  sejam  nom  pasa. 
ràm  de  40  rs.  in  einer  Hòchstpreisbestimmung  des  Magistrats 
von  Lamego  a.  1532,  Ined.  hist.  port.  p.  605;  a  feiticeira 
disse-lhe  entào:  Irds  a  tal  sitio  .  . .  entrar ds  no  palacio  e 
verds  ima  bicha  de  sete  cabe^as  ;  entào  matal-a-has  ;  mas 
toma  cautela,  nào  a  mates  pelas  cabefas  .  .  .  mata-a,  pelo 
pesco<;o,  colhe  o  sangue  .  .  .  e  o  deitards  .  .  .,  Cont.  port.  120  ; 
faras  ke  tu  vive  donaor  «f acito  ut  vivas  munificus»,  le^eras 
Vergilio  «legito  Virgiliani  »,  altvenez.  Dion.  Cato  p.  54;  ti  du- 
man  matin  te  glie  fere  saltda-vée  la  testa,  te  7  tajeré  su  a 
tocch  e  te  mei  fare  cos  pulitu.  La  mata  la  ma  7  portava 
sii  im  bósch,  Tessin;  Pellandrini  p.  116. 
IL  Tomareis  nueve  tdramos  de  versa  .  .  .  y  echareislo  a  cocer 
en  un  puchero  .  .  .  con  tod^  esto  ìiabeis  fer  un  bravo  ensal- 
mo,  Poes.  astur.  75;  nom  has  tu  entrar  en  eia,  Coli.  ined. 
port.  II,  166;  ///  turnare  puskrai  «ihr  sollt  zuriickkehren  >  Ga- 
latina  f  ;  de  una  cosa  eo  te  voio  conseler  .  .  .  de  mantenant  tu 
f  averà  lever,  davanti  son  leit  tu  t'  avera'  despoiler^  apreso 
la  raina  tu  f  aver  a  col  fer,  Macaire  ed.  Mussafia  v.  211  ff. 
III.  Dea  so  su  Se  gnor  e  Deus  tòu,  non  d'  às  antebonner  atere 
Deus  a  mie,  ATRP  23,  354;  et  qui  nexunu  de  dictos  pesa- 
tores  .  .  .  levet  over  dimandet  .  .  .  nexunu  casu  santi  o  se- 
caiu  .  .  .  et  qui  non  hant  a  levare  nen  dimandare  melca 
«und  sie  diirfen  auch  Sauermilch  weder  wegnehmen  noch  ver- 

porterete  uu  caffè!  neben  mi  portate  un  caffè!,  die  freilich  niemand  mehr 
als  Fragesàtze  empfindet.  Aber  das  sind  Entwicklungen,  die  sich  uberai  1 
einstellen,  und  die  sich  von  selbst  erklàren. 
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langen»,   Statuti   Sass.  s.  LB  1916,  386;   Ch'  avenì  a  fa?  — 

M  avef   a  spacca  sta  mundagne,  ni  avet'  a  pri   'na  casce 

de  ferve  .  .  .  e  me  set  a  purtd  chele  tre  ppallette,  Trad.  pop. 

abr.    116;    t'  a  salire  nella  stantia  e  m'  a  portare  una  sed- 

gola,  Monte  Mignaiof. 

IV.  Primer amente,  o  ìiijo^  ìias  de  temer  a  Dios ;  lo  segundo,  has 

de  poner  los  ojos  en  quien  eres,  Cervantes,  Don  Quij.  II,  42  ; 

pero  aslos  de  llevar  .  .  .  los  pies  puestos  en  la  mano^  ZRPh  I, 

229  ;    e   avedes   nos   de    dar   em    cada   hù    ano  ho  terfo   de 

todo  .  .  .  e  no  avedes  de  poer  .  .  .  e  no  no  avedes  de  vender 

nem  concambiar,  Doc.  gali.  p.  151;  a  hrnxa  entào  disse-lhe: 

amanha  has  de  ir  dispòr  cèpas,  e  a  noite  has  de  me  traser 

um  cesto  de  uvas,  RL  IV,  345;  Jc  dette  'n  iioldre  cummanne. 

Je  disse:    M'I    da  ji  ppijjed  'ne  vacile  d'ore,  Trad.  pop.  abr. 

202;  se  tieu  vuò  sentije  ru  ctmsiglie  meje^  teu  huoje  nn'  hie 

da   scije  da  la  keàsa    cwenn  du  meinem  Rat  folgen  willst,  so 

gehe  beute  nicht  aus  dem  Hause»,  Voc.  Agnon.  147. 

13.  Nun  erweitert  sich  aber  die  Gebrauchssphare  des  kategorischen 

Imperativs,  zumai  dort,  wo  das  die  Verpflichtung  bezeichnende  modale 

Element    nicht    mehr    gefuhlt    wurde.      Er    ubernimmt    geradezu   die 

Funktion   eines   gewòhnlichen  Imperativs  ^   und  wird    mit  diesem  und 

dem  Optativ  ohne  Unterschied  nun  bunt  durcheinander  gebraucht^. 

I.  Or    m' escoute.s  ;  si  vous  dirai  le  millor  conseil  qiie  jou  sai. 

Demain  ires  droit  a  la  tor  .  .  .  a  la  hautor  garde  prenez . . . 

e  voìis  en  vostre  mance  ares  cent  onces  d'or  qtt'a  li  metres. 

Mais  sans  avoir  ni  ale.s  mie  ...  //  dones  .  .  .  et  Vendemam 

la  repairies  .  .  .  otroiez  .  .  .  porterei  .  .  .  rendes  .  .  .  dones  . . . 

dires  ...  en   l'autrc    main  reporteres  .  .  .  rende b  .  .  .,  Flore 

et    Blancheflore    1857  ff.;   Mira  tu    quales  seran,  verlos  has, 

experimentarlos  has  y  dirasmelo  algun   dia,  Gracian,  Criti- 

con  25  b,  28  f.;    dards  a  eyos:  akozeran;  avrirds  tu  mano: 

se   artardn   de   bien    <gib  ihnen,   so  sammeln  sie»,    Konstanti- 

nopel;   Psalm  104,  28;    ZRPh  30,   181;   qtie  me  tirou  da  can- 

ceira  de  casards,  nào   casards,  sei  fr eira,  nào  sejas  freira 

^  Dieselbe  Entwicklung  hat  auch  debeo  +  Inf.  durchgemacht,  vgl.  vos 
deQà  desevrer  =-  «desevrés»  Macaire  ed.  Mussafia  v.  51,  le  de(:à  mener 
ib.  666;  no  di'  mete  pan  in  vin,  Bonvesin  N  93. 

•^  Im  Altfranzosischen  vertritt  non  feras  und  mar  feras  geradezu  den 
Prohibitiv:  Non  feras;  lai  le  tonte  coie,  Fabl.  Montaiglon  III,  238,  mar 
aurez  pour  «nolite  timere»  Reis  ed.  Curtius  I,  26,  9,  mar  en  orres  «nolite 
audire»  ib.  IV.  18,  31,  mar  i  aresteras  «ne  steteris»  ib.  I.  20.  38, 
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befreite  mich  aus  der  qualenden  Lage  ;  Verheirate  dich!  Ver- 
heirate  dich  nicht  !  Werde  Nonne!  Werde  nicht  Nonne!» 
aus  Gii  Vicente,  zitiert  von  L.  Spitzer,  Mitt.  d.  Rum.  Inst.  I, 
400;  educa-os  segundo  os  principios  .  .  .  e  nào  os  distanci- 
ards,  accredita  .  .  .,  Diniz,  As  pupillas  4  ;  adesso  è  7  tempo,  se 
te  Vito  eli  a  vegne  ima  sera  à  filò  parecchieresi^  (:  prepara») 
pur  de  le  castagne,  Magagnò  I,  74;  segniore,  sare  (sii») 
presente  ale  nostre  oratione,  Pavia;  Salvioni,  Pav.  p.  28; 
baderai  di  non  dire  <(Saressimoy>  ne  «fossimo >^  per  'isaremmo^^, 
Spano,  Ort.  sard.  92. 
II.  Lo  viecchio  V  aje  vota  («wirf  >)  ppe  le  lensole,  Airola,  Canti 
mer.  23;  mi  ai  fare  («fammi»)  nu  pjatfere,  ai  /ira  («va»)  kn 
trovi  fratama  e  li  ai  dira,  Galatina  f  ;  portala  leggia  leggia 
sutt'  all'  ale  .  .  .  culle  to'  manti  uni  V  ha  consignare.  Lecce, 
Canti  mer.  32. 

III.  I  so  binuta  a  darti  'mi  prighiero:  ni  hai  a  di  ctimme  suffrc 
li  mancam^e  «sage  mir»,  S.  Martino  d'Agri,  Papanti;  dissi  a 
lu  patri:  Patri  mia,  vui  aviti  a  jiri  a  circari  la  Sorti  mia: 
aviti  a  jiri  'nta  na  Signura  e  ci  aviti  a  dumannari  un  quar- 
tuccio  di  vino  geht  und  fragt»,  Pitre  IV,  199;  piga  kusta 
isporta^  as  annare  a  su  merkatu  e  mi  kompras  unu  matsu 
de  frores     nimm,  gehe,  kaufe>,   Tonara,  Prov.  Cagliari  f. 

IV.  No   'u   hcu   de   dir   a    mon  pare   ni  tanipoch  a  mon  germd 

sagt  es  nicht»,  Cans.  catal.  I,  79;  torna  la  e  has  de  Ihe  per- 

guntar:  En   quando   é  que  he  de  pagar?    Cont.  port.  159; 

ti  t'ha  da  toeur  i  cuciar  d'argent  (Parma^    Zuccagni-Orlandini 

p.  163)  iibersetzt  ital.  prendi  i  cucchiai.     Derselbe  ital.  Befehl 

v^ird    in    Modena    wiedergegeben  mit  t'  ae   da   tour   i  cucciaer 

d'   argent  (ib.   p.    182),   in   Reggio   E.   f  he   da  tor  i  cuccier 

d'  argint  (ib.  p.  183). 

14.  Auf  gewissen  Gebieten  Oberitaliens  geht  die  Substituierung  so 

weit,    daf;5    dieser   Befehlsform    wie   beim    reinen    Imperativ    Personal- 

pronomina   und   Ortsadverbien    enklitisch  angehangt  werden    kònnen: 

prenderete  lo   chorno   ed  enpier  etelo  di  vino,  Monaci  p.  348;  far  àio 

andare  (  lafì  ihn   gehen  )  suso  V  albaro  .  .  .  e  paseràlo  de  una  ga- 

lina,  Persiano  e.  125;  tu  dici  bene,  prendila,  ecco  voi  tu  altro?  Ma 

tornerali  poi  sai,    ZRPh   15,   329;    dol-s  me  far  del  inens  che  me 

parta,   diresme  la   casoii ,   Belluno,   AGI    16,  72,  v.  31  ;   to- 

reste   mh  da   7  cui  via  questa  roua,   ib.  v.   511;    recor darete   e  te- 

'  Zu  der  Form  vgl.  AGL  16,  p.  266. 
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gnerete  in  la  smelmnoria  terinnere  dich,  Magagnò  I,  76;  dar  tesimele 
a  mi  <gib  sie  mir%,  ib.  I,  81;  et  he'  dis:  tornarè-me-la  a  me^ater<;a; 
eie  dis:  sie  f arem,  U.  Levi,   Dial.  di  Lio  Mazor  p.  46. 

Noch  beute  ist  hier  die  enklitische  Stellutig  etwas  ganz  Gewóhn- 
liches  im  Pavesischen:  darém  kvel  kurtel!  portar ém  na  kadrega! 
faremo  sta  grasjal  Mirabello  b.  Pavia  f;  pensar ég  tu  «pensaci  tu», 
AGI  14,  259  n.  Ahnliches  begegnet  auch  anderwarts,  besonders  im 
Iberoromanischen,  darf  so  aber  ohne  weiteres  nicht  hierher  gezogen 
werden,  da  dort  ja  die  Enklise  ^  bis  in  die  neueste  Zeit  viel  weitere 
Grenzen  kennt,  als  dies  etwa  in  Italien  oder  gar  im  Franzòsischen 
beute  der  Fall  ist  :  echareislo  Poes.  astur.  67  ;  llegareisvos  ib.  ;  dare- 
deslo  a  un  maragato,  Cousas  d'a  Aidea  49;  y  dir  asmelo  algun  dia 
Gracian,  Criticon  25  b,  28  f. 

15.  Dieselbe  Umschreibung  kann  nun  auch  fur  die  erste  Person 
Plur.  des  Imperativs  stehen.  In  diesem  Falle  bezeichnet  das  Modal- 
element  weniger  eine  Verpflichtung  als  eine  Aufforderung,  selbst  in 
Gemeinschaft  mit  anderen  Personen  eine  Handlung  vorzunehmen,  also 
einen  Willen,  einen  Entschlufi.  Vgl.  schon  im  Lateinischen  als  Uber- 
gangsformel  zu  Beginn  eines  neuen  Kapitels:  Habemus  etiam  vesti- 
mentorum  in  scripturis  mentionem  ad  spem  carnis  allegorisare 
als  Kapitelanfang  bei  TertuUian,  resurr.  27.  Gelegentlich  auch  als 
Ausdruck  eines  festen  Gelobnisses:  Nec  scriptum,  aut  aliqualiter 
mutare  habemus,  per  quam  possimus  adversus  vos  exinde  agere\ 
Toskana,  a.  1072;  Muratori,  Antiqu.  II,  p.  955. 

I.  Vien  sin  ir  rum  en  l'est  des  Philistiens  <veni  et  transeamus  > 
Reis  ed.  Curtius  I,  14,  1;  et  revenrons  à  nostre  matière  et 
disons  ainsi  que  apres  ces  choses ...  als  Kapitelanfang  bei  Join- 
ville,  Hist.  S.  Louis  cap.  21;  ronpes  le  frain  et  le  chevoisire, 
s'irons  («und  gehen  wir)  tornoiier  moi  et  vos  Yvain  2501, 
ni  l'auras  tu  ni  l'atire  jo,  mes  partiram  lo  (mit  enklitischer 
Stellung!)  cum  lo  senhor  ha  manat  <teilen  wir  das  Kindlein  ; . 
Lespy  et  Raymond  I,  80;  lou  cousin  don  pichot  det  cantavo 
au  pus  pichounet:  anaren  au  barri,  cassaren  de  garrì 
«allons  au  rempart,  chassons  des  ratS),  Ammenlied  aus  Mar- 
seille,  RLR  4,  129;  disciar em  lu  dot,  cantar em  aub'  alagria 
y  ri  arem  a  dà  las  Pascuas  a  Maria  «let  us  leave  off  mourn- 
ing,  let  US  sing  with  joy,  let  us  go  and  give  our  salutations 
to  Mary:^,  Katalanisch  aus  Florida,  ZRPh  30,  p.  329;  vamosy 
nos  valdremos  del  arbitrio  de  antes  para,  Caballero,   Cuentos 


1  Gefiner,  ZRPh  17,  41  ff. 
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161;  0  Deus  dos  Judetis  nos  chamou:  iremos  andadura  de 
tres  dias  pelo  deserto  e  faremos  sacrificio  ao  nosso  Deus, 
Coli.  ined.  port.  II,  95  (Vgl.  ib.  '  p.  98  vaamos  ao  deserto  e 
fai;amos  sacrifi<;io)  ;  prennamo  qtiessi  danari  novielli  .  .  . 
torneremo  lo  buono  homo  in  sa  casa.  Sorgamolo  ...  -,  Cola 
di  Rienzo,  Muratori  Ant.  Ili,  449;  pregar  avemo  con  grand 
affliccion  lo  criatore,  qe  ve  fa<;a  per  don,  UguQon  201  ;  mas- 
sèmolo  sta  note  sto  ftol  d'un  can  de  becher  e  .  .  ,  ghe  huta- 
remo  .so  dal  telo,  Dalmatien,  ATRP  X,  90;  vedaremo,  chi 
che  li  dispiantar à  mejo,  mi  o  ti  lafì  uns  sehen;,  ib.  X,  89; 
Caporal  Pipeta,  leviti  suso,  semo  i  tui  amici,  andar emo  a 
30gar  a  l'ostaria,  ib.  X.  317. 
IL  pois  olha,  homem,  h avemo s  ir  (lafi  uns  gehen»)  a  Senhora 
da  Graga  e  havemos  pergtintar-lhe  quem  foi  que  bebeu  o 
vinho,  se  fui  eu  oii  a  gala,  Cont.  port.  152;  avimu  jiri  a 
V  aria,  stak^ena  de  granu  <  gehen  wir  zur  Tenne  ^,  Malocchio, 
Prov.  Reggio  C.  f . 

III.  et  specialmente,  k ar issimi  frael,  nuy  habiemo  a  pregar  per 
le  anime  de  nostri  pare  <la6t  uns  bitten-,  Salvioni,  Pav. 
p.  57  ;  ora  raccumannamuni  a  li  Santi,  n  hamu  a  amari  cu 
tia  continu amenti.  Noto  211;  ddoppu  maritati,  dicu  li  nicii: 
Ora  àmu  a  jiri  a  vidiri  a  tu  papa.  Dici:  Si,  jemu,  Pitré 
II,  384  ;  s  ha  a  partire  (=  abbiam'  a  partire)  la  mandria  :  un 
rinserrato  per  uno  elafi  uns  die  Herde  teilen  ,  reden  Manfane 
und  Tanfane  ihrem  dummen  Pruder  zu  ;  Nov.  fior.  587. 

IV.  andemm  tosdnn,  vegnì  adree  mi,  eh'  emm  de  andà  in  d'  on 
bel  sit,  Milano,  Nov.  fior.  277;  ora  gem  di  divid  i  dane 
.teilen  wir  das  Geld-,  Comof;  ades  ava  da  turner  al  prim 
pjà,  Bologna  f;  avale  amu  da  sparte  li  soldi  teilen  wir 
jetzt.),  Ajaccio  f  ;  amti  da  /alare  in  djo  gehen  wir  hin- 
unter;;,  ib. 

16.  Noch  weiter  geht  das  Judenspanische,  das  Bergamaskische  und 
ein  Teil  des  Furlanischen.  Hier  ist  die  Umschreibung  so  machtig. 
dafì  sie  sich  uber  den  konjunktivischen  Adhortativ  durchgesetzt  hat, 
ja  diesen  zum  Teil  bereits  verdrangt  hat  ^  :  anda,  mi  kerido,  saldré- 
mo.&  al  kampo ,  durmiremos  entre  las  vinas.  Madrugaremo'S  en 
las  vinas ^  verémos  si  enfloresió  la  vid  cegrediamur,  commoremur, 
surgamus,  videamus  ,  Konstantinopel,  ZRPh  30,  185;  le  diso  el  padre 


^  Vgl.  Subak,  Judenspanisches  aus  Saloniki,  p.  16;  v.  Ettmayer,  Bergam. 
Alpenmundarten  p.  49. 
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a  la  iza:  mete  mesa,  komeremos  «deck  den  Tisch,  wir  wollen 
speisen»,  Wagner  p.  21;  bamos  kaminando  al  sarai  i  tornar emos 
està  galeca  pr esiosa  <gehen  wir  nach  dem  Palast  und  nehmen  wir 
diesen  wertvollen  Pantoffel»,  ib.  73*,  ni  spartirà  le  palanke  «sparti- 
amo i  soldi»,  Brembate  Sotto,  Bergamo  f;  ni  mparlerà  «parliamo», 
ib.  ;  ni  ndarà  'n  fità  «andiamo  in  città»,  ib.  ;  o  lari  a  la  platfe  gibt 
in  Moliniss  (f),  Friaul  ein  ital.  «andiamo  all'  aja»  wieder,  ebendort 
portar i  ke  taule  in  go  «portiamo  questa  tavola  in  giù»,  montan  la 
ft^ale  «montiamo  le  scale  >^  kumò  divideri  i  hets  «adesso  spartiamo 
i  soldi»  ;  abiem  de  dir  «  diciamo  «,  Val  Camonica,  v.  Ettmayer,  a.  a 
O.  p.  49. 

17.  Mit  der  adhortativen  Funktion  verwandt  ist  die  optative,  die 
ebenfalls  ihren  Haupttrager  in  den  ersten  Personen  hat.  So  diirften 
die  bereits  im  Ciceronianischen  Latein  begegnenden  Formeln  habeo 
dicere,  affirmare,  scribere,  polliceri  im  Sinne  eines  Optativs  stehen, 
der  hier  meistens  einer  bescheidenen  Behauptung  gleichkommt;  vgl. 
noch  Quint.  deci.  16,  5  ego  cum  me  necessitas  rapit,  sic  habeo  queri 
«mòchte  ich  klagen». 

I.  Im  Franzosischen  besonders  in  der  ersten  Person:  je  vous 
avouerai  «ich  mòchte  zugeben»,  je  vous  prierai  «ich  mòchte 
bitten»,  vgl.  die  Belege  bei  Clédat,  RF  23,  311  und  Solt- 
mann  p.  24;  o  moulnier,  beau  moulnier,  mouldras  tu  bien 
mon  grain?  «Mòchtest  du  mir  wohl  mahlen?»  ZRPh  5, 
524*;  E,  gentile  marichal,  ferreras-tu  mon  cheval?  ib.  11, 
399;  vendrastu  ton  roncyn  a  moy?  Fabl.  Montaiglon  II, 
244  ;  busco  per  aqui  a  Jesus,  si  voldria  confessarme.  —  De 
que  't  confessar ds  tu?  «mòchtest  du  beichten?»,  Cans.  cat.  II, 
100;  cosa  vurei,  o  sunadur?  Nui  avurumma  an  pò  d'  li- 
mosna.  Ra  piemonteisa,  an  ra  farà?  «wir  mòchten  etwas 
Almosen»,  Canti  monferr.  78. 

II.  Ca  mm'  aggiu  fare  (vgl.  Var.  di  Lecce  :  mme  vogliu  fare) 
'na  scupetta  a  micci^  de  palle  d'oru  V aggiu  carricare,  Gala- 
tina.  Canti  mer.  331.  Rundinella ,  ci  rundini  lu  mare,  cuc- 
chia  quantu  te  dicu  do  palore  ...  eh'  aggiu  fare  na  lettera 
(vgl.  Var.  di  Roma  :  voglio  scrive)  a  lu  mi'  amore,  Arnesano, 
ib.  30. 

III.  Mi  nni  vogghiu  jiri  dda  banna  lu  mari,  aju  aciantari  («ich 
mòchte  pflanzen)  un  peri  ri  nucidda,   Noto  128;   mme  vogliu 


*  Hier  wie  in  den  beiden  folgenden   Beispielen   liegt   wohl   einfach  cine 
Frageform  (einschmeichelnde  Bitte)  vòr. 
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fare  'na  scupetta  a  miccia,  de  palle  d'ore  l'aggiu  a  carri- 
care  ^mochio^  ich  sie  laden»,  Lecce,  Canti  mer.  331;  quelle  f  a 
r esposte:  vtioje  lu  rré;  f  ajf  a  cerca  grasije  <.ich  mòchte 
ihn  um  eine  Gnadebitten»,  Trad.  pop.  abr.  I,  60;  mi  hant  a  fai 
so  presgeri  de  m'-  allogiai  pò  nottesta?  «Mòchten  Sie  mir 
den  Gefallen  tun»,  Nov.  sarde  2S\  e  ha  a  imle  Deu  <do  voglia 
Iddio >>,  vgl.  StR  XI,  74. 
IV.  Per  que  no  la  m  has  d'  esplicar  a  s'  endevinaya,  ara  que 
som  tots  sols?  «Warutn  willst  du  mir  das  Ratsel  nicht  er- 
klaren  ,  Rond.  mallorqu.  II,  19;  toma  arsenico,  Joào.  Ora 
porqne  nào  has  de  tu  tornar  arsenico  ?  Diniz,  As  pupillas 
109;  tu  sei  la  rundinella  eh'  ha  da  volar  (Vgl.  Var.  di  Spi- 
nosa: livuoi  volare^y),  Gessopaleha,  Canti  mer.  64;  ma,  foejje 
mie,  pecche  t'  i  da  pijjed  la  foejje  de  re  massare  «warum 
mochtest   du   die  Konigstochter  nehmen»,   Trad.  pop.  abr.  207. 

18.  Das  optative  Verhaltnis  fiihrt  hiniiber  zum  konzessiven  Ver- 
haltnis.  Es  wiinscht  namlich  der  Sprechende,  um  sich  den  Anschein 
zu  geben,  als  ob  er  ein  Geschehen  oder  eine  Tatsache,  die  ihm  in 
Wirklichkeit  unangenehm  ist,  als  gleichgiiltig  und  unwesentlich  be- 
trachtet,  das  Eintreten  dieses  Geschehens  geradezu  herbei. 

I.  coutera  ce  que  (;a  coutera,  va  chercher  monsieur  Patoir  ! 
«(die  Kosten  werden  nicht  gering  sein,  aber)  das  soli  nun  kosten, 
was  es  wolle?,  Zola,  Terre  254;  regrettera  qui  veut  le  bon 
vieux  temps  .  .  .  moi  je  rends  grdce  à  la  nature  sag e.  cBe 
dauern!  Fallt  mir  nicht  ein.  Aber,  wer  will,  mag  die  gute 
alte  Zeit  bedauern»,  Voltaire,  ed.  Molland  X,  83;  chi  vorrao 
tornare,  tornar ao;  chi  vorrao  remanere,  remanerao^  Muratori 
Ant.  Ili,  519. 

III.  tu  fri  ha'  a  priari  comu  li  Santi,  tuttu  sdegna  mi  trovi  e 
amuri  nenti  «magst  du  mich  auch  bitten»,  Noto  256;  tu  aje 
a  trova  'na  nenna  tanto  onesta,  chella  ha  da  essere  V  ur- 
demo  disgusto,  'na  nenna  comm'  a  mme  non  troverraje, 
Neapel,  Canti  mer.  233. 

IV.  Per  me ,  tu  hai  da  essere  figlia  di  un  Re,  tu  hai  da  essere 
anche  figlia  di  una  spassaturaja;  se  vuoi  venire  giù,  vieni. 
Fiabe  mantov.  399;  tti  m'  a  da  difd,  tfohbd  vud,  non  ta  potsd 
pdrdund  «du  magst  mir  sagen,  was  du  willst,  ich  kann  dir 
nicht  verzeihen»,  Altamura  f- 

19.  Hàufiger  ist  natiirlich  der  Fall,  wo  Ankundigung  des  Ereignisses 
und  Konzession  in  Gestalt  einer  wirklichen  Rede  und  Gegenrede  er- 
folgen:   De  vous   a  lui  me  clamerai.  —  Clameras ^  pule  .  .  ./     «Be- 
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schwer'  dich  doch  I  ;  Fabl.  Montaiglon  UT.  239;  loii  lotip  ié'dis: 
trespetarai ,  trespetarai^  ta  cubana  se  demoulira.  La  galineta  ié 
respond:  trespetaras ,  trespetaras ,  ma  cubana  se  demoulira  pus 
trample  du  nur  immerl^  Languedoe,  RLR  31.590;  vole  pas  vous 
cucita  que  m'arribo  souvent  de  ftimu  la  cig areto  entre  dotias  pipus. 
—  Eh  be  !  lu  fnmures ,  putire  onte,  m'i  acosttimarai  «  meinetwegen 
raucht  sie>,  Périgord,  ib.  28.  42. 

Aber  auch  sonst  wird  ein  Verbum  in  der  Konzessivform  wieder  auf- 
genommen,  um  die  Zwecklosigkeit  einer  Tatigkeit  zu  bezeichnen,  bzw. 
um  die  Kontinuitat  dieser  mit  negativem  Resultai  vonstatten  gehenden 
Handlung  auzudriicken  :  Vat  me  nic  .,.  oh!  7  é  vrui  qtt'u  gotigit 
beìn  su  poule,  peur  force  u  li  dotivruit  la  goiile.  A  la  gotigit,  ma 
fi!  gotigit ,  gotigerus-tu ,  si  beun  qti'all'  l'envoyit ,  boun  geni  a 
Motiijeku.  Die  Frau  geht  zum  Nest,  erwurgte  ihre  Henne,  òffnete 
ihr  mit  Gewalt  den  Schnabel,  erwurgte  sie,  meiner  Treu,  erwiirgte 
sie,  erwiirg  du  sie  nur  immer!  (Hindern  kann  man's  doch  nicht 
mehr),  wiirgte  sie  so  stark,  dafi  sie  dieselbe  ins  Grab  schickte.  >  Fabl. 
saintong,  36;  la  vwatyro  s'es  emburbudo ,  guito  le  patire  bailet! 
empiisibile  de  la  btilegàl  puso ,  pusaràs ,  ke  l'en  leparàs  pas  «der 
Wagen  ist  steckengeblieben,  sieh'  nur  den  armen  Knecht,  unmòglich, 
ihn  von  der  Stelle  zu  riihren  !  er  schiebt  —  schieb  nur  immer!  — frei 
bekommst  du  ihn  doch  nicht >  Ariègef;  el  e  bo  tonè  e  viri;  el  li 
damurj  ututfi.  alor  lo  peisà  i  disc:  fon,  te  tonerei,  te  nà  dejàdrei 
pe  il  a  beau  tourner  et  virer  (sur  le  poirier),  il  y  reste  attaché;  alors 
le  paysan  lui  disait:  Tourne,  tu  tourneras,  tu  n'en  descendras  pas), 
Conflansf  ;  on  se  bette  à  berlo,  a  uppelo  où  secotir,  ctgtila^  guluré-tse! 
viqtiia  totit  loti  mondou  si  pie  on  beuglait,  appelait  au  secours, 
gueule,  gueuleras-tu,  voilà  tout  le  monde  sur  pied>,  Herzog,  Franz. 
Dialekttexte  58,  7. 

Diese  Wendungen  werden  nun  so  haufig  in  der  lebendigen  Rede- 
weise  gebraucht,  dafi  sie  rein  formelhaft  werden.  Es  bleibt  niimlich 
der  Konzessiv  im  Singular.  selbst  wenn  es  sich  um  eine  Mehrheit  von 
Personen  handelt  :  le  bailet  gogò  la  flayto  e  tiitos  l'uivtiElos  sauton, 
satituràs  der  Junge  spielt  auf  seiner  Flote,  und  die  Schafe,  wie  sie 
waren,  fangen  an  zu  hiipfen,  hiipft  nur  immer !>  Ariègef.  Noch 
deutlicher  wird  das  Formelhafte  beim  Hinzutreten  eines  Reflexiv- 
pronomens.  Dieses  tritt  dann  namlich  in  der  Konzessivform  nicht  in 
die  Anredeperson,  sondern  wird  vom  regierenden  Verbum  in  derselben 
Form  iibernommen:  Botiland  u  beau  trepà,  treparus-tjn^  s\ibrashà, 
s^eibrasharas-tjti ,  qti'ei  tout  cotimo  shi  bessuvotmt  l'aigo  «Bouland 
stampft   vergebens   mit   den   Ftifien  —  stampf  du   nur!  —  reifit  sich 
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die  Arme  aus  —  reifi  sie  dir  nur  aus  !  —  es  ist,  als  ob  man  Wasser 
umgrube.  :     Creuse,  RLR  20.  279. 

20.  Eine  Weiterentwicklung  dieses  Gebrauches  diirfte  die  bekannte 
provenzalische  Formel  santo  que  scmtaràs^  springe,  was  du  auch 
immer  springen  magst>  darstellen,  die  beute  auf  dem  ganzen  proven- 
zalisch-katalanischen  Sprachgebiet  aufierst  beliebt  ist  :  nido  ke  rtidaràs, 
k'o  tiin  pais  tttrnaràs  du  magst  dich  herumtreiben,  so  viel  du  willst, 
du  kommst  doch  in  dein  Dorf  zuriick>,  Rodez  f;  diid  droles  martga 
ke  mai'tferas  arrivatm  au  viladge^  Castre,  Tarn  f  ;  Vhome  —  sega 
que  segar às  —  prompte  tingue  feta  una  garberà,  Rond.  cat.  II.  29; 
lo  harquer  se  posa  a  remar  y  rema  que  remar ds  fins  qtie  fou  d 
V altre  bora,  ib.  I.  54.  Aber  auch  auf  dem  Rest  der  Iberischen  Halb- 
insel  scheinen  diese  Formeln  nicht  ganz  unbekannt  zu  sein.  So  wird 
fur  das  Spanische  von  Cuervo  (Dice,  de  constr.  y  reg.  s.  v.  dar  4) 
der  Typ  /dale  que  le  dards!  angegeben.  Auch  Michaelis  (Novo 
Dice.  s.  V.  dalhe)  registriert  fur  das  Portugiesische  ein  dalhe  que 
dards  «wie  langweilig!»  Die  Mundarten  scheinen  hier  noch  weiter 
zu  gehen,  vgl.  v  pasa  les  noches  ana  q'anards,  Poes.  astur.  239; 
y  el  aperta  que  t'aperta  y  fata  que  falards,  Cousas  d'a  Aidea  139. 

21.  Ganz  allgemein  durchgesetzt  hat  sich  die  ^tì!&<?o-Umschreibung 
im  Sinne  des  lateinischen  dubitativen  Konjunktivs,  den  sie  hier  vòllig 
verdrangt  zu  haben  scheint;  quid  faciam?  wurde  zu  quid  facere 
habeo  :  Quid  habeo  aliud  deos  immortales  precari  quam  ut .  .  .  ? 
Sueton.  Aug.  58.  Dieselbe  Formel  kann  auch  als  Deliberativ  in  der 
Abhangigkeit  begegnen, 

I.  Quand  iray  je?  Larrivey,  Esc.  I.  3;  en  esmai  sont  que  il 
feront,  s'il  atendront  ou  sHl  fuiront,  Rom.  de  la  Viol.  2649; 
Chantarai  cu?  —  Oc,  pois  al  comte  plats,  Bertran  de  Born 
6.  6;  Coussi  V  apelar  en  aqueste?  ^  Languedoc,  RLR  27.  184; 
^Que  te  fare?  Prim.  Cron.  gen.  135.  1.  16;  perseguirei  cu  a 
està  tropa?  alcan^al-a-hei?  Samuel  I.  30.  8;  faremos  d'elio 
um  padre,  sur.  reitor  ?  —  Que  duvida  !  Diniz,  As  pupillas  7  ; 
la  pianse  la  forìniga  :  Cossa  farogio  mi?  Zara,  ATRP  XI.  38; 
no  saitfe  ke  0  fagarai?  Paluzza,  Udine  f .  Nicht  hierher  ge- 
hórt  eine  Stelle  aus  dem  «Detto  d'amore».  Or  come  vivere 
b  I  sans^  amor?  vive  reo  \  chi  si  governa  al  mondo.  Monaci 
Crest.,  p.  314.  Hier  wird  vivere  ò  von  Monaci  (S.  621)  als  «fase 
ancora  analitica  del  futuro  >  aufgefafit,  was  formell  wohl  unmòglich 


'  Vgl.  daruber  Herzog-,   Neuprov.  Syntax,  p.  19:   Piai,   RLR  54,  272 
und  besonders  Spitzer,  Aufsatze  z,  rom.  Syntax,  p.  181  ff. 
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ist,  da  aus  dem  weiblichen  Reim  vive  rèo  zur  Geniige  hervorgeht, 
dafì  hier  vivei'  èo  zu  lesen  ist,  d.  h.  wir  haben  es  mit  einem^ 
dubitativen  Tnfinitiv  zu  tun  ^ 
IL  ^  Agora  que  he  formoso  defendéme  .  .  .?  Poes.  astur.  17; 
^Qha  facer  un  probe  ahora  .  .  .?  ib.  48;  ^Qù  ìian  facer, 
mal  pocado  si  aqui  viven  espremidos?  Cousas  d'  a  Aidea  61  ; 
non  sei  eu  qu'  hemos  parar,  ib.  95;  que  ha  far  donca  li 
miseri,  Bonvesin,  De  die  jud.  26  ;  ce  piacire  alla  morie  n'aggiu 
fare?  Otranto,  ATRP  3.  280;  nu  sacciu  cce  'rremediu  agghiu 
pigghiari,  Morciano,  Canti  mer.  204  ;  e  comu  he  fari,  ca  n'ura 
ri  riposu  'un  mi  vuo   rari?    Noto  p.  316. 

III.  Ite  hamtis  a  rispondere  ad  su  Segnore  meu;  o  ite  hamus  a 
faeddare?  Spano,  Stor.  di  Giuseppe  44.  16;  comu  hagghiu  a 
fari  ca  nun  hagghiu  mamma?  Noto  212;  rimmi  lu  si  o  lu 
no,  soccii  hamu  a  fari  ib.  153;  kosa  t'o  dire?  kosa  v'o  portare? 
Buonconvento  f 

IV.  ^Aont  l'hc  de  posar  a  sa  llenya  torta?  Rond.  mail.  29; 
^Porqué  habemos  d'andar  per  tras  d'Uviedo?  Poes.  astur.  6; 
Dise^  mulher,  que  hei  de  faser  mima  noite  de  tao  pesar? 
RL  8.  71  ;  mas  nos  aonde  havemos  d'ir  agora  dormir?  Cont. 
port.  160. 

22.  Entprechend  tritt  fur  dén  Dubitativus  Prateriti  (quid  facerem) 
quid  facer  e  habebam  (bzw.  habui)  ein:  Venit  ad  me  pater:  Quid 
hahui  facer  e?  Per  ducere  illum  ad  patrem?  «Was  batte  ich  tun 
sollen?.>     Seneca  contr.  I  1.  19. 

I.  Ptiis  sunt  muntet  es  chevals  e  es  muls ,  si  chevalcherent  — 
que  fereient  il  plus?  «Was  hatten  sie  weiter  tun  sollen?>, 
Roland  2811;  Pas  un  gros  chien,  Seigneur  !  Que  feraient- 
elles  d'un  gros  chien?  Maupassant,  Contes  de  la  Bécasse  55; 
pues  comò  haria  yo  para  no  oirlas,  Gracian  I.  376  ;  e  dentan- 
doli David  conselho  a  Deus,  se  hiria  pelegar  com  os  Filisteus, 
Coli.  ined.  port.  II.  254;  /  savia  nà  andua  andaria,  Laudano 
Po  f. 
II.  Quhabia  facer  a  nena  senon  mirar  pr'o  rapasi     Cousas  d'a 

Aidea  8. 
III.  Ma  deu  chi  seu  troppii  pobara  pò  teneri  una  fìlla,  conienti 
d'  emù  a  manteniri  e  bistirVl     «Wie  solite    ich  sie  unterhalten 
und  kleiden»,  Nov.  sarde  64;  asta  cosa  lu  ' Imper aturi  ch^  avia 


^  Vgl.  dunque  morire'  eo  Monaci,  p   52;  piuttosto  morir  io  che  esser 
causa  della  vostra  morte,  Fiabe  mant.  431. 
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a  fari?  Pitré  IV.  39;  nana  sapajd  adau  avai  a  fi  «wohin 
er  gehen  solite»,  Altamuraf  ;  tfi  l'avaid  a  kreta  ka  idda  avaia 
tanta  tornisa?  <Wer  hatte  glauben  sollen,  dafi  jener  so  viel 
Geld  batte?»  Matera  f. 
IV.  No  savia  qii  havia  de  respondre,  Rond.  mail.  50;  perguntou- 
Ihe  que  caminho  havia  de  seguir,  Cont.  port.  52;  qu'  hahian 
de  faserl    Despareceron.    Cousas  d'  a  Aidea  145. 

23.  Die  /^a&^o-Umschreibung  tritt  ferner  ein  in  der  unwilligen  Frage, 
die  eine  von  der  Gegenseite  gestellte  Zumutung  oder  Behauptung 
entrustet  abweisen  will.  Hierbei  wird  das  Verbum,  in  dem  die  Zu- 
mutung liegt,  von  der  angeredeten  Person  im  Affekt  meist  wieder 
aufgenommen. 

I.  //  faut  que  tu  m'épouses ,  ou  que  tu  sois  perdu.  —  fé  vous 
épouseray!  moy?  Dancourt,  Vendanges  se.  22;  Cum  aticidrai 
eu  vostre  rei?  <^Wie?  Ich  soli  Euern  Konig  toten!»  fors- 
fais  non  es.  Passion  229;  Et  cum  aquest  menhs  credent, 
no  circumcis^  apremer  a  aixi  la  nostra  genti  No  farà  pas! 
Lespy  et  Raymond  I.  50;  Senor,  se  està  sti  mercé  burlando? 
con  que  no  quiero  ir  por  doce,  e  irta  por  nueve!  «Wenn 
ich's  fur  12  Duros  nicht  tuen  woUte,  solite  ich  fur  9  Duros 
gehen!»  Caballero,  Cuentos  100;  come  haveraco  mercede,  che 
me  haco  fatto  despennere  tutto  mio  ariento?  «Wie?  sie  sollen 
Gnade  bei  mir  finden!»  Muratori,  Ant.  III.  389. 
IL  Como  non  ha  locar  triste,  s'  é  triste  o  aire  qu'  a  henche,  Cousas 
d'  a  Aidea  99  ;  ddopu  chivui  mi  dati  la  vita,  jeu  v'  he  mangiari? 
Pitré  IV.  170. 

III.  Forsis  eo  et  marna  tua  et  frades  ttios  hamus  adorare  a  tie 
supra  sa  terra?  «Sollen  etwa  wir  dich  anbeten!»  Spano, 
Storia  di  Giuseppe  37.  10;  ^  comti  mi  appi  a  spartir i  di  vui! 
«Wie  batte  icb  micb  von  dir  trennen  sollen!»  Novara  Sicula, 
ATRP  23,  463. 

IV.  ^Qué  dices  tu  de  esto?  —  iQf^é  he  de  decir?  Trueba,  cuen- 
tos 77;  ^cómo  la  traduce  vuesa  merced  en  castellano?  — 
^Cómo  la  habia  de  traducir  .  .  .?  Cervantes,  Don  Quijote 
II.  62;  Ora!  cantar!  Que  hei  de  eu  cantar?  Diniz,  As  pu- 
pillas  14;  fugir  !  para  que  haviam  de  fugir  de  mim?  ib.  179. 

24.  Ebenfalls  an  Stelle  des  Konjunktivs  tritt  facere  habeo  in  der 
Verwendung  eines  abbàngigen  Jussivus  auf,  wobei  das  Modalverbum, 
wie  nicbt  anders  zu  erwarten,  zunacbst  selbst  noch  im  Konjunktiv 
erscbeint.     Aus   einem   impero   ut   eas  wird   also  ein   impero  ut   ire 

Archìvum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922.  9 
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ìiabeas ,  das  weiter  zu  einem  romanischen  impero  ut  ire  habes^ 
fuhrt:  Ctim  .  .  .  ut  id  mihi  habeam  curare  roges ,  experiar  ...  sda 
du  mich  bittest,  ich  mochte  mir  dies  angelegen  sein  lassen>  Varrò, 
rust.  I.  2  ;  praecipiens  .  .  .  ut  r esponderi  non  haheat  (Mv.  hat  :  debeat), 
Cassian.  e.  Nest.  VII.  22.  3. 

I.  es  ordenat  e  estatut  que  los  dits  cossols  .  .  .  estaran  honesta- 

ment  e  no  diran  .  .  .   RLR  IV.   242;  quero  avisar-te  que 

andards  com  juiso  se  déres  outro  geito  ds  ttias  cantigas^ 

Diniz,  As  pupillas  165;    mais  je  voeil  que  de  vo  main  destre 

sii  vous  plaist  me  flanceres,  Escan.  20137;  zitiert  von  Tobler 

V.  B.  1.2  27. 

III.  2  nun   boglio  che  ppe  mme  aviss   a  morire     dafi  du  stirbst», 

Maddaloni;  Canti  mer.  162;  ma  vide  che  nne  'l'avisèi  a  purtà' 

ppàsci  a  cchela  mundagne,  Trad.  pop.  abr.  I.  91  ;  ti  preu  chim' 

avisi  a  ^nsignari  coniti  tu  supporti ,   Castellamare  del  Golfo, 

Papanti.     Allora  un  prete  sagrato,  allui  prese  addire:  Con 

Dio  voglio  chetf  abbi  acconciare ,   ZRPh  15,  49.     In  Matera 

tritt   dieser   Jussiv  nach   volere  sogar   an  Stelle  eines  Infinitivs 

auf:  vog'^ja  k'ag'^f  a  fa     ich  will  gehen:,   ijddda  vola  k'  av  'a 

vani    er  will  kommen  ,  Matera  f. 

IV.  Ricuordeuteu  cheti  le  buttighie  e  bicchieri  e  li  bicchirini  ànn 

da  essere   di  vrito   arrtitent   gibt   ein  ital.   (ricordati  che  .  .  . 

siano  di  cristallo  arrotato'  wieder,  Foggia,  Zuccagni-Orlandini  392; 

nun  fa   ca  pe'  mme  avisse  da  mtirire ,   Canti   di  Marigliano, 

ed.  Imbriani,  15;   e  bade  eh'  nenf  aviss  da  scorda  dli  piatt\ 

Chieti,  Zuccagni-Orlandini  p.  362;  quiero  que  hayas  de  comer 

comigo,  Libro  de  Ex.  332,  zitiert  von  Larsen  p.  101. 

25.   Einem  impero  ut  ire  habes  entspricht  fur  die  Vergangenheit 

ein   imperavit  ut  ire  haberet ,    das   romanisch   zu   imperavit  ut  ire 

habebat  werden  mufite^. 


^  Auch  debere  erscheint  in  dieser  Funktion:  le  prego  q'  el  ine  di^a 
perdoner,  Macaire,  ed.  Mussafia  v.  1907  ;  hiimilmente  voglio  te  pregare  . . . 
che  la  pregiera  mea  digi  scottare,  Vattasso,  aneddoti  in  dial.  roman.  99; 
ti  prego  che  tu  debbia  adorare  li  miei  Iddii,  ib.  Vgl.  auch  Riibel, 
p.  57. 

-  In  Italien  tritt  bei  den  jungeren  Typen  meist  wieder  der  Konjunktiv 
ein,  wobei  in  Unteritalien  der  untero^egangene  Konjunktiv  Pràsenstis  durch 
den  Konjunktiv  Imperfekti  ersetzt  wird. 

^  Hàufiger  ist  in  lateinischer  Zeit  ein  ire  deberet  bzw.  debebat,  vgl. 
necessarium  Juit,  ut  .  .  .  accipere  debertint,  Form.  Merov.  ed.  Zeumer 
10,  15;  ut  facere  debiret,  ib.  10,  25.    Vgl.  Gamillscheg,  p.  175. 
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I.  Li  roys  ordena  si  comme  l'on  dist^  qtte  sui  frere  retotirner- 
oient,  Joinville,   Hist.  S   Louis  e.  86  ;   //  Jut  donc  décide  que 
le  pere  et  le  fils  iraient  à  Cloyes,  Zola,  Terre  328  ;  egli  chiama 
Pacchione  e  gli  dice  che  il  giorno  dopo  andrebbe  col  carro 
nel  vicine^  bosco,  Fiabe  mantov.  54. 
Ili  ^  fu  dunjia  defisd  ka  s'avaia  ad  atjidd  la  flg'^ja  e  ku  lu  sanga 
s'avaiana  a  bagna  l'ok^ara  dtt  ra  <dafi  man  die  Tochter  totete 
und  mit  dem  Blut  die  Augen  des  Konigs  gewaschen  wurden>, 
Matera  f  ;  jadda  k^àma  lu  s^va  a  nfa  difa  ka  avai  a  fi  ku  u 
traina  a  lu  vosk,  Altamuraf;  arfece  lo  bando  in  altri  paesi: 
che  chi  viilia  la  so  fija  per  sposa ^   avisse  a  veni,  Viterbo; 
Rom.  XII,  545. 
IV.  Fue  condicion  .  .  .  que  si  D.  Quijoie  vencia^  su  contrario  se 
habia  de  casar  con  la  hija  .  .  .,  Cervantes,  Don  Quijote  II,  56; 
e  stat  dit  tra  noealtr'   ke   Cecco   Ves  de  turnà  al  so  paes, 
Nembro,  Bergamo  f . 
26.   Haufig  erscheint  habeo  +  Inf.  bereits  in  lateinischer  Zeit  dort, 
wo  es  sich  darum  handelt,  das  Eintreten  eines  Ereignisses  als  ungewifì 
hinzustellen,  bzw.  um  einer  subjektiven  Vermutung  Ausdruck  zu  geben, 
vgl.  nec  te  si  cupiat  laedere  rumor  habet    <durfte  wohl  nichts  Ver- 
letzendes  uber   dich  aussagen>,    Ovid.  Pont.  III.    1.  82  2.     Da   mochte 
man    fragen,     ob     nicht     iiberhaupt     das     romanische    Futurum    als 
temporaler  Verbalbegriff   letzten    Endes   auf   em- n   potentialen 
Gedanken   zuriickgeht.     Tempestas   illa   tollere  habet  totani  paleam 
de  area   (zitiert   von   Thielmann   p.  185),      der   Sturm   wird    hinweg- 
fegen»  ist  zunachst  eine  rein  subjektive  Annahme   :er  diirfte  hinweg- 
fegen;).     Ob   namlich    der   Sturm  wirklich    einsetzt,    wann   und    mit 
welcher  Starke   er  losbricht,    hangt   nicht   von   unserem    Einflufi   ab. 
Rex  .  .  .  ut  dicitur,  venire  habet     wie   es   heifit,   diirfte   der  Konig 
kommen -,    Fulbertus,    Patr.    lat.  141.    p.  236.     Auch   hier   hangt  das 
wirkliche  Eintreffen   von  unvorhergesehenen  Zwischenfallen  ab.     Der 
Gedanke  bleibt  eine  Vermutung.     Mit  anderen  Worten,    venire  habet 
bezeichnet  im  Gegensatz  zu  veniet     er  wird  kommen^  nicht  ein  tem- 
porales  Verhaltnis,  sondern  stellt  von  Hause  aus  eine  subjektive  Ver- 
mutung ,    also  ein  affektischesFuturum  dar.     Es  wird  also  mit 
dem  romanischen   Futurum   ein   Geschehen   zunachst   nur   als  bedingt 


'  Vgl.  p.  130,  Anm.  2. 

-  So  auch  debeo  +  Inf.,  vgl.  Petron.  Sat.  7  numquid  scis  ubi  ego 
habitem?  .  .  .  Quid7ti  sciain?  .  .  .  «hic*,  ingtiit ,  debes  h  abitar  e ,  «hier 
diirftest  du  wohnen  . 
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hingestellt  ^      Denn   wenn   jemand   zum  Beispiel    beim    Anblick   eines 

Schwerkranken   sagt    «/7  mourra,  so  ist  dieser  Gedanke  und  damit 

die  sprachliche  Form  durch  den  hoffnungslosen  Anblick  des  Kranken 

hervorgerufen.     Ob  der  Tod   tatsachlich  in  der  nachsten  Zukunft  ein- 

tritt,  lafit  sich  freilich  nicht  mit  unbedingter  Gewifìheit  behaupten,  da 

immerhin  eine  unerwartete  Besserung  eintreten  kann,  d.  h.  ilmourra 

bleibt  lediglich  eine  Schlufìfolgerung  aus  den  derzeitigen  Umstanden. 

Romanische    Mundarten   zeigen   zum  Teil   noch   beute   die   alten  Ver- 

haltnisse   bewahrt.     So   sagt   man   zum   Beispiel   in  Thiene   (Verona), 

wenn  man  sich  die  Arbeit   fest  fur  den  folgenden  Tag  vorgenommen 

hat  :  domani  matina  a;/tì?^wc>  (Prasens  !)  seminare  di  fasioi  «morgen 

werden  wir  Bohnen  saen  gehen»,  wahrend  awtì?r^mo  eine  Ungewifìheit 

ausdriicken  wurde  «vielleicht  kònnen  wir  morgen  ans  Saen  gehen»  (f). 

Denselben   Gebrauch   belegt   Crocio  ni   fiir  Arcevia.     Das   Futurum 

wird    hier    nur    dann    gebraucht,    <  quando   occorra   accennare   a   una 

leggera  incertezza  >  Dial.  di  Arcevia  p.  54.    Ein  Beweis  fur  das  hohe 

Alter   dieses  «Potentialis»    ist   die  Tatsache^    dafi,    wo   in  Unteritalien 

^  Formen  des  synthetischen  Futurums  volkstumlich  sind,  diese  noch  rein 

potentiale  Geltung   haben  ^.     Aber   auch  auf  dem  iibrigen  Gebiet  làfìt 

sich   die   potentiale  Tragkraft   des  Futurums   noch   beute   nachweisen. 

I.  Dò  es  el  mi  amado  ? . . .  Ellos  le  respondieren  :   El  lobo  se 

lo  habrd  tragado,  Berceo,   Jos.  28;   ^^Sabes  la  piacela  delas 

moxcas?  —  Essa  no.  —  Nò  la  sabrds  .  .  .    cdu  kannst  ihn 

wohl  nicht  wissen»,  Lope  de  Rueda,  Medora  IV.  3;  no  fallar  a 

en  el  pueblo  quién  le  acompaùe  <es  wird  wohl  jemand  da  seinc, 

Trueba,   Cuentos  27;   mas  haverd  cousa  de  quinse  dias  ou 

tres  semanas,  que  jd  o  nào  tenho  visto ^  Diniz,  As  pupillas  9  ; 

e  dixo:   ^Serdn  os  ratos?  y  eston  ripricou  a  nena:  Sera 

calesquera  cousa,  comò  quer  vosté  qu'eu  sepia!    «sind  das 

vielleicht  die  Ratten?»    Cousas  d 'a  Aidea  43;  lo  seu  marit .  .  . 

se  n^es  anat  à  la  guerra,  set  anys  Irigard  a  venir  «wohl 

sieben  Jahre    schon    zògert    er    wiederzukommen  >    Cans.  càtal. 

3.  65;  ke  herà  tres  mes  kelu  me  frai  k'es  partii  <es  sind  wohl 

drei  Monate  her,    dafì  mein  Bruder   abgereist  ist»,   Pau  f  ;   eh, 

r  avrà  sognato,  Nov.  fior.  217;  andrà  quindi  letto  .  .  .  «es  mufi 


*  So  bereits  This,  Zur  Lehre  der  Tempora  und  Modi.  Festgabe  fiir 
Gròber,  p.  238. 

2  Besonders  hàufig  ist  die  Form  saràj  die  in  Tarent  sogar  dazu  dient, 
das 'ganze  Futurum  zu  umschreiben:  sarà  ca  so,  sarà  ca  sì,  sarà  ca  è, 
sarà  ca  simi,  sarà  ca  siti,  sarà  ca  so.  Vgl.  De  Vincentiis,  Voc.  del 
dial.  Tarant,  p.  19. 
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wphl  gelesen  werdert;,  AGI  16.27;  che  vuol  dir  questa  J ac- 
cenda? Ci  avrete  presi  in  isbaglio.  Noi  siamo  due  poveri 
orfanelli  «ihr  habt  uns  wohl  verwechselt»,  Fiabe  mantov.  164; 
chi  et  avarrà  ffatte  ^stu  bbene  de  fa  sta  frescure?  ^  Wer  mag 
uns  dieses  Gute  getan  haben'?»,  Trad.  pop.  abr.  155;  ca  ciertu 
te  darrà  quarchi  confuortu,  Poes.  calabr.  70. 
IL  tfi  lu  sape  se  vene  kra  matina?  ave  essere  ku  la  freva  <  Wer 
weifì,  ob  er  morgen  kommt;  ich  vermute,  dafi  er  krank  ist», 
Galatina  f  ;  //  pitjini  '  adu  avanu  kviddu  nieddu  ?  la  mujere 
li  ditfe:  l'anu  avutu  trovare^  cwoher  haben  die  Kinder  den 
Ring?     Den  haben  sie  wohl  gefunden»,  ib. 

III.  dgtigeli  una  kadrea  a  si  setsere  a  iku^ti  signore,  at  a  essere 
^avìjzu^  <bring  dem  Herrn  einen  Stuhl;  er  diirfte  nitide  sein>,  Tissi, 
Sard.  f  ;  gran  famig ghia  nobili  havi a  essiri!  <  Das  mufi  eine  vor- 
nehme  Familie  sein  »,  Pitró^  IV.  234;  tfe  jora  sonda?  —  avon  a 
JBSd  li tfiyijzd.    «Wie  spat  ist  es ?    Es  mag  5  Uhr  sein»,  Altamura  f  ; 

avon  a  fa  tfù^k  anna  ka  na  l'ag'^ja  k^u  vista  «es  sind  wohl  fiinf 
Jahre  her:>,  ib.;  kiu  prenditi  u  miu  kurtieddu?  -  o  avia  viri 
pidjatu  miu  frateddu,  «mein  Bruder  hat  es  wohl  genommen», 
Ragusa,  Siz.  f;  esse  'là  'vut  accide^  «die  mufi  ihn  getòtet 
haben»,  Trad.  pop.  abr.  I.  61;  me  Va  'vut  'a  tòjje  lu  tavernare^, 
«der  Wirt  hat  sie  mir  wohl  weggenommen,»  ib.  188. 

IV.  isse  ha  havetìte  da  dea  la  posta  a  cache  birba  ^  «der  hat 
wohl  irgend  so  einem  Schandwejb  ein  Stelldichein  gegeben», 
Cremonese,  Vocab.  del  dial.  Agnonese  p.  147;  quist'  à  da  esse 
qualchedune  cchiii  fferme  de  nu,  tdas  scheint  ein  noch  Schlauerer 
zu  sein  als  wir>,  Trad.  abr.  I.  118.  Heu  de  creare  y  pensar 
qu!  una  vegada  hi  hagué  un  pare  que  tenia  dos  fiys  «ich 
glaube  und  denke  wohl,  dafi  einmal  ein  Vater  war,  der  batte  ...» 
als  Marchenanfang,  Rond.  mallorqu.  3;  grande  nau,  grande 
tormenta;  has  de  ter  ouvido  diser ^  «das  hast  du  wohl  schon 
sagen  hòren>,  Diniz,  As  pupillas  \\  E  o  defeito  è  da  fructa, 
OH  de  quem  a  vende?  Ha  de  ser  de  quem  a  vende  .  .  .  «die 
Schuld  liegt  wohl  an  dem,     der  sie  verkauft»,  ib.  37. 

Das  Franzòsische  ist  hier  bisher  stillschweigend  iibergangen  worden. 
Die  alte  Sprache  namlich  scheint  diésen  Potential  kaum  zu  kennen^. 
Der  Grund   hierfur   durfte    hier   in   der   verhaltnismafiig   friihen  Ver- 


^  Zur  Form  vgl.  il  a  dù  venir  statt  il  doit  étre  venu,  s.  Ebeling, 
Probleme,  p.  23  ff. 

2  Vgl.  auch  Malmstedt,  StMSp  4,  p.  55. 
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schmelzung  zur  einheitlichen  Futurform  liegen  (s.  o.  p.  113).  Heute 
ist  dieser  Potentialis  auf  das  sogenannte  «futur  antérieur»  beschrankt, 
d.  h.  auf  die  mit  dem  Part.  Perf.  verbundenen  Futura  von  avoir  und 
ètre  oder^  genauer  gesagt,  auf  die  beiden  Formen  mira  und  sera. 
Da  in  der  Tat  andere  Formen  nur  selten  in  dieser  Funktion  verwandt 
werden,  kann  man  im  Franzosischen  von  einem  ckonjekturalen»  Gè- ■ 
brauch  des  Futurums  wohl  gar  nicht  reden  ;  denn  nicht  dieses  besitzt 
potentiale  Tragkraft^  sondern  lediglieli  die  beiden  Formen  aura  und 
sera.  Das  ober  diirfte  wohl  darauf  hinweisen,  dafi  in  diesen  beiden 
haufigsten  Futurformen  ein  fremder  (italienischer  ?)  Gebrauch  kopiert 
wurde.  Da  die  Erscheinung  {il  Vaiira  /rowz;^')  allgemein  bekannt  ist, 
wird  es  sich  ertibrigen,  hier  besondere  Belege  anzuffihren  ^ 

27.    Es  ist  zu  bemerken,    dafi   dieser   Potential    sich  ausschlieBlich 

dann  findet,  Avenn  eine  Vermutung  tiber  eine  Tatigkeit  ausgesprochen 

wird,  die  sich  in  der  Gegenwart  abspielt.   Wird  dagegen  die  Vermutung 

in   eine   Handlung   der   Vergangenheit   gelegt,    so   wird  aus  dormire 

habet  ein  dormire  habebat  {habuit)  <:er  mochte  wohl  geschlafen  haben». 

I.  Los  demas  turcos . . .  que serian  hasta  treintay  seis personas  «die 

36  Personen  sein  mochten»^  Cervantes,  Don  Quij.  IL  63;  hasta 

seis  ó  ocho  se  habria  dado  Sancho,  cuando  le  pareció,  ib.  IL  71; 

vejo  que  me  enganava  ainda  hontem  disendo-me  que  tinha 

confi an^ a  em  mim  ....  —  Enganaria  ;  mas  enganava-mc 

a  mim  mesma  tambem  <  ich  mag  Sie  getauscht  haben»,  Diniz, 

As  Pupillas  175;  las  campanas  vun,  —  ^'per  qui  tocarian? 

Tocan  per  un  gran  —  un  gran  de  la  vila.   Ne  cava  'Ifosser  — 

(^;per  qui  cavaria?    «Fur  wen  mochten  sie  lautenV  —  Fur  wen 

mochte  er  grabenV»    Cans.  catal.  3.  159;  sarié  sta  malaut  «er 

mochte  krank  gewesen  sein»,  zitiert  von  Ronjat  p.  203. 

IL  Habian  ser  mais  d'  as  des\  todos  estaban  deitados,  Cousas 

d'  a  Aidea  13. 

III.  chissu  chi  mi  domannau  .  .  .  appi  ad  essiri  S,  Petru  «der 
mich  fragte,  das  war  wohl  St.  Petrus»,  ATRP.  23.  215. 

IV.  y  habia  de  ser  de  dia?  Abre,  por  Dios ,  esa  ventana  de 
tu  e  abecera,  y  verlo-has.  «Solite  es  schon  Tag  sein?»  Ce- 
lestina, Bibl.  ant.  esp.  37  a.  26;  abia  de  ser  un  kasabiko  muy 
lusio  <es  war  wohl  einmal  ein  gar  hiibscher  Fleischer»,  Wagner 
p.  1  ;  abia  de  ser  un  mansebo,  ib.  7. 


1  Belege  liefern  Clédat,  RPhF  20,  266,  282f.;  RF  23,  318;  Malm- 
stedt  StMSp  4,  p.  50 ff;  Soltmann,  p.  15f.  Anders  geartet  sind  die  voti 
Tobler  (V.  B.^  I,  S.  253)  mitgeteilten  Falle  (empirisches  Futurum):  Mainte 
pucele  avrai  vette  usw. 
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28.  Mit  Vorliebe  erscheint  dieser  Potentialis  auch  im  abhangigen 
Nebensatze,  und  zwar  sowohl  im  verallgemeinernden  Relativsatz  wie 
im  unbestimmten  Temporalsatz  und  dem  potentialen  Nebensatz  ^  Im 
Altsardinischen  gar  scheint  habeo  +  Inf.  iiber  diese  Funktion  liber- 
haupt  noch  nicht  hinausgekommen  zu  sein^.  Vgl.  im  Lateinisdien 
Christianis  responsum  facnmt,  ea  sane  raiione,  ut  quoti  habis  emere, 
non  tangas,  Anton.  Plac.  e.  8. 

I.  Amix,  digcis  tot  quan  volres,  Flamenca  6409  :  stempre  fas 
con  conscio  quanto  facer  ovieres^,  Alex.  48;  io  verroe  con 
voi  ovunque  a  voi  piacerae,  Monaci,  Crest.,  p.  339. 
IL  establescemos  .  .  .  que  tod  omne ,  pties  que  mostrar  [B.  R.  1 
hat  ita  mostrar]  su  querella  al  rey  .  .  .  non  se  faga  .  .  . 
«jedesmal  wenn  er  vortragt>,  Fuero  Juzgo  IL  25;  arvore  que 
de  fruito ,  qiiem  ha  tallar  peyte  cinquo  soldos  e  quem  ha 
decotar  peyte  . . .  <  wer  einen  Obstbaum  abhauen  solite  .  .  .  >  Port. 
Mon.  hist.  I,  544  ;  e  casa  dir  cita  quem  a  derubar^  peyte  trinta 
soldos,  ib.  545  ;  et  si  per  aventura  su  contrariu  aen  facher  et 
de  cussa  mercatantia  alcuna  cosa  in  terra  aet  romaner^  paghet 
su  patronu  .  .  .  Statut.  Sassar.,  AGI  13.  27;  et  ki  Vaet  devertere, 
appai  anathema,  a  1080,  Carte  volg.  di  Cagliari,  AStl  35.  282. 

IH.  soéje  m'  aJi'  a  'ccasà,  m'  djf  a  pijjed  la  foejje  de  re 
massare,  «falls  ich  mich  verheiraten  solite,  nehme  ich  .  .  .», 
Trad.  pop.  abr.  207. 

IV.  Si  oviere  enfermedat  o  a  de  tractar  otro  pleyto  mayor,  non 
faga  detardar,  Fuero  Juzgo  IL  1.  20. 

29.  Fine  interessante  Form  des  Potentialis  bietet  Sardinien.  Hier 
war  im  15.  Jahrh.  der  bisherige  Potentialis  aet  fakere  zum  Futurum 
geworden.  Dadurch  wurde,  wie  Gamillscheg  (p.  60)  nachgewiesen  hat, 
die  Formel  fiir  beide  Funktionen  unbrauchbar.  Letzteres  wurde  nun 
durch  aet  a  fakere  ersetzt;  der  Potentialis  aber  wurde  zu  aet  comò 
fakere   (<  habet  ecctimmodo  facere)^   d.   h.   er   wurde  durch  Hinzu- 

fiigung   des   Adverbiums  der  Gegenwart*   ausdrucklich   von   der   zu- 
kiinftigen  Zeitstufe  geschieden  :  Siitf  unu  mantu  quinguer  duas  per- 

^  Bei  Tertullian  begeg-net  habeo  +  Inf.  fast  ausschliefilich  noch  im  Neben- 
satz.   Vgl.  Thielmann,  p.  83  u.  87. 

2  Vgl.  Gamillscheg,  §  42ff.. 

■'  Doppelter  Ausdruck  des  Potentiah's.  / 

*  In  àhnlicher  modaler  Verwendung  begegnet  im  Transsylvanischen  ann'i 
(<:  eccummodo)  ;  vgl.  Amù  cine  mai  mare  este  intru  Imperatia  ceriului, 
«Quis,  putas,  maior  est  .  .  .?»  <'Wer  durfte  wohl  sein  .  .  .?»  Matth.  18,  1 
(zitiert  von  Tiktin,  Rum -Deutsch.  Wtb.  L   17). 
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sones  non  hi  at  coni  esser  mai  conformidade  ;  su  simile  in  diversas 
intensiones  difficile  hot  com'  esser  s  amisi  ade  «diirfte  ni  e  Uberein- 
stimmung  ,sein  —  diirfte  Freundschaft  schwierig  sein» ,  Araolla,  ed. 
Wagner  p.  39;  tottu  hai  a  preterire,  hat  a  mancare.  Qui  siat  istada 
un'  ora,  unu  momentu  f  a  comò parrer  «diirfte  dir  scheinen»,  ib.  p.  2P. 

30.  Wie  fiir  den  Potentialis  dem,  dederim  in  romanischer  Zeit 
dare  ìiaheo  eintrat,  so  wurde  der  Irrealis  darem  durch  die  pràteri- 
tale  Form  der  Umschreibung  abgelost:  dare  habebam  ijtabui).  Als 
niimlich  im  Laufe  des  3.  Jahrh.  der  alte  Irrealis  si  haberem,  darem  zu 
einer  potentialen  Periode  der  Gegenwart  herabsank  (Gamillscheg 
p.  35),  wurde  fiir  den  Ausdruck  des  Irrealis  ein  Ersatz  notwendig. 
Da  war  denn  das  Nachstliegende ,  den  Modus  der  Irrealitat  durch 
eine  Modalumschreibung  auszudriicken.  Wir  stehen  also  hier  vor 
derselben  Entwicklung,  die  wir  beute  den  deutschen  irrealen  Kon- 
junktiv  durchlaufen  sehen.  Dieser  ist  in  der  Auflosung  begriffen. 
Zwar  sagt  man  noch,  «Wenn  ich  Geld  batte,  ginge,  fiihre,  àfie, 
gabe  .  .  .ich»,  aber  es  wird  beute  kaum  einem  Menschen  mehr  ein- 
f alien ,  etwa  zu  sagen  «Wenn  ich  kònnte  .  .  .,  biike ,  molke ,  wiische, 
tranke  ich  .  .  .».  Das  heifit,  das  Abbrockeln  einer  Verbalform  beginnt 
bei  Verben,  die  an  und  fiir  sich  schon  weniger  gebraucht  werden. 
Hier  setzen  zuerst  Umschreibungsversuche  ein:  «ich  wollte,  mòchte, 
konnte,  diirfte,  tate,  miifite,  wiirde  backen»,  Genau  dasselbe  im  Ur- 
romanischen:  cantar em  ward  umschrieben  durch  volebam,  poter am, 
debebam^  habebam  cantare.  Samtliche  dieser  Modalumschreibungen 
haben  Spuren^  im  Romanischen  hinterlassen.  Wenn  sich  gerade  die 
letztere  Form  in  so  iiberwalti gender  Majoritat  in  den  Vulgaridiomen 
durchgesetzt  hat,  so  liegt  die  Ursache  hierfiir  wohl  in  dem  Parallelis- 
mus  zu  habeo  cantare  dem  romanischen  Potential  (>  Futurum), 
ahnlich  wie  auch  im  Deutschen  beute  «ich  wiirde  singen  >  (neben  dem 
Futurum  «ich  werde  singen»)  die  beliebteste  Form  des  umschriebenen 
Irrealis  darstellt. 

Es  ware  daher  miifìig,  darum  zu  streiten,  welches  in  der  Formel 
dare  habebam  die  urspriingliche  Bedeutung  von  habere  gewesen  sei. 
In  dem  Moment  (4.-5.  Jahrh.  ?),  wo  dieser  Irrealis  zum  erstenmal  irgendwo 
auf  dem  Boden  des  Imperium  Romanum  von  einem  Individuum  ge- 
braucht   wurde,    wohnte    dem    Modalverbum    iiberhaupt    kein   runder 


^  Andere  Beispiele  bei  Gamillscheg-,  p.  68. 

2  Volebam  cantare  im  Altfranzosischen  (Burgatzck}^  184),  im  Rumànischen 
vrea  canta;  poterain  e.  im  Italienischen  (Wedkiewicz,  p.  90 f.),  debebam  e. 
in  Sardinien,  Spanien,  im  Italienischen  (ib.  90  f.),,  im  Franzòsischen  (Riibel, 
p.  18ff.,  Burgatzcky,  p.  184),  debili  e.  in  Oberitalien  (s.  ZRPh  40,  p.  505.) 
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Begriffsinhalt  mehr  inne:  Infinitiv  und  Modalverbum  waren  bereits 
eine  Einheit,  die  nur  als  Ganzes  den  irrealen  Gedanken  umschrieb. 
Mit  anderen  Worten,  das  neue  dare  hahebam  war  zunachst  nichts 
anderes  als  ein  affektischer  Ausdruck  des  alltaglichem  darem. 

Wie  Gamillscheg  (p.  45)  richtig  erkannt  hat,  unterscheidet  hier  die 
alteste  Zeit  noch  insofern  zwischen  dare  hahebam  und  dare  habui^ 
als  ersteres  den  Irrealis  Praesentis,  letzteres  den  Irrealis  Praeteriti 
bezeichnet.  Aber  schon  seit  dem  8.  Jahrhundert  durfte,  wie  ich 
bereits  ZRPh  40.  505  zu  zeigen  versucht  habe,  dare  habtii  auch  in 
der  Toskana  rein  prasentische  Geltung  angenommen  haben,  d.  h.  der 
heutige  Zustand  eingetreten  sein:  Ideo  hoc  dicemiis,  quia  si  inve- 
nisset  eicm  (der  der  badenden  Frau  die  Kleider  wegnehmen  mòchte) 
aut  vir  aut  propinquus  . .  .  scandali tm  cum  eum  committere  habuit 
(Var.  committerent,  committeret),  «wenn  er  fande,  wurde  er  begehen», 
a.  733,  Leg.  Liutpr.  cap.  135. 

Dagegen  hat  sich  der  pràteritale  Typ  dare  habni  wenigstens  in 
den  jungeren  Zusammensetzungen  in  einem  ganz  besonderen  Falle 
erhalten.     Dartiber  vgl.  §  48. 

31.  Wir  hatten  also  fiir  das  Mittelitalien  des  8.  Jahrh.  folgende 
Strukturen  anzusehen: 

I.  se  avesse^  dar'  avia 
II.  se  avesse,  dar'  ebbi 
Beide  Typen  werden  hier  bis  ins  13.  s.  noch  promiscue  gebraucht, 
vgl.  e  io  tenessi  .  .  .,  io  f aria  .  .  .  essi  verrei,  Monaci,  Crest.  p.  319  ff.  v. 
240  ff.  Erst  seit  dieser  Zeit  gewinnt  dare  habui  im  Toskanischen 
ein  entschiedenes  Ubergewicht  und  verdrangt  dare  habebam  (bei 
Benv.  Cellini  fast  nur  noch  bei  Modalverben)  schliefìlich  ganz  aus  der 
Schriftsprache.  Etwas  konservativer  sind  die  Mundarten,  die  zumai 
im  umbrischen  Stiden  ein  Kontaminationssystem  anwenden,  vgl.  Massa 
Martana  1.  dar  io,  2.  dar  essi ,  3.  daria,  4.  daressimo,  5.  daressivo, 
ò.  dariano  (f).  Auch  in  Korsika  diirfte  der  /«-Typ  der  urspriing- 
lichere  sein.  Er  findet  sich  beute  noch  im  Westen  und  Sudwesten 
der  Insel,  wahrend  von  Bastia  und  Corte  her  der  aus  der  Toskana 
stammende  ebbe-Typ  freilich  schon  langsam  iiber  das  Gebirge  dringt  ;  in 
der  zweiten  Person  hat  dieser  uberhaupt  die  ganze  Insel  bereits  erobert. 

32.  Fiir  Oberitalien   galt   im  10.  Jahrh.    etwa   folgendes  Schema: 

I.  se  avessi  —  dessi 
II.  se  avessi  —  dar'  avi  (avi  dar) 
III.  se  avessi  —  dar'  aveva 
Fiir  die   alte   Zeit   sind    die   einzelnen  Typen   schwer  zu    lokalisieren. 
Bonvesin   gebraucht   in   der  Regel   den  habui-Typ  (IL);    die   wenigen 
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ia-Formen  kònnten  entlehnt  sein.  Ahnlich  liegen  die  Verhaltnisse  in 
den  librigen  lombardischen  Denkmalern  (vgl.  Gamillscheg  p.  251  ff.). 
Heute  ist  die  Verteilung  derart,  dafi  Typ  I.  auf  die  Gebirgstaler  im 
àufìersten  Norden  (Bergell^  Grodnertal^  Val  di  Fassa  usw.)  zuriick- 
gedammt  ist.  Typ  III.  herrscht  im  ganzen  Piemont  westlich  eines 
Bogens,  der  durch  die  Punkte  Monte  Rosa — Novara — Casale — Ales- 
sandria geniigend  fixiert  sein  dtirfte^  herrscht  weiter  in  ganz  Ligurien  ^ 
und  scheint  in  beiden  Gebieten  seit  historischer  Zeit  bodenstandig  zu 
sein.  Er  findet  sich  weiter  auf  einem  grofieren  Gebiet,  das  sich  zwischen 
dem  Lombardischen  und  Furlanischen  einschiebt,  im  Suden  durch  den 
Po,  im  Westen  durch  die  Linie  Gardasee — Mantua,  im  Osten  etwa 
durch  die  Livenza  begrenzt  wird  und  im  Norden  in  die  ratischen 
Mundarten  auslauft.  Typ  II.  —  und  das  ist  das  Auffallige  — 
scheint  heute  aus  Oberitalien  verschwunden  zu  sein.  Bis  auf  sparliche 
Reste.  Sein  Hauptvorkommen  ist  heute  im  oberen  Piavebecken  und 
im  furlanischen  Vorgelande  mit  den  Zentren  Pordenone  und  Sacile. 
Dazu  kommt  das  venezianische  Lagunengebiet,  im  Norden  ferner  Po- 
schiavo  (darovi)y  im  Osten  noch  Pola,  Dignano  und  Rovigo  2. 

33.  Dafiir  begegnet  nun  hauptsachlich  auf  dem  Boden  der  alten 
Lombardei  —  dem  Gebiete  des  altoberitalienischen  daravi-Typs  —  eine 
neue  Form  daréss.  Dieses  daress  herrscht  heute  auf  einem  Gebiet, 
dessen  aufìerste  Vorposten  gegen  das  Piemontesische  Alessandria, 
Casale  und  die  Valsesia  zu  sein  scheinen.  Nordlich  lassen  sich  die 
Formen  bis  an  die  Sprachgrenze  (Domodossola,  Faido,  Bormio)  ver- 
folgen;  im  Suden  diirfte  der  Po  die  Grenze  bilden,  wahrend  im  Osten 
die  bereits  erwahnte  Linie  Gardasee — Mantua  den  Abschlufi  gegen 
das  m-Gebiet  bildet^.  Jenseits  dieses  e'tìr-Gebietes  tauchen  die  ess- 
Formen  wieder  in  Friaul  auf.  Noch  weiter  gen  Osten  findet  sich  ein 
isolierter  Aufienposten  in  Muggia.  Der  Ausgangspunkt  fiir  diesen 
neuen  Irrealis,  unter  dem,  historisch  und  sprachgeographisch  be- 
trachtet,  als  altere  Schicht  dare  habui  lagert,  sind  die  zweiten  Personen 
dieses  alten  Typs  dare  habuisti  bzw.  habttistis^  deren  -sti  lautgerecht 
zu  -ssi  werden  mufìte.  Nach  diesen  Personen  wurde  nun  nach  und 
nach  der  ganze  Irrealis  analogisch  umgebildet.  Dieses  heutige  daress- 
Gebiet  wird  halbkreisformig  umschlossen  von  einer  Zone  (ligurisch— 
toskanisch  -  umbrisch  -  veronesisch),    die   ebenfalls  heute  auf  dem  Wege 


^  Mit  der  §  33  ausgesprochenen  Einschrànkung. 
^  Vgl.  die  Sprachkarte. 


^  In  Mailand  und  im  Stadtdialekt  von  Como  herrschen  hèute  wieder  ia- 
'Formen,  die  einem  allgemeinen  Sieg  des  norditalienischen  ia-Typs  den  Weg 
zuibahnen  scheinen. 
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zur  Durchfiihrung  eines  ^s5-Konditionals  ist,  aber  zum  Teil  erst  auf 
der  Stufe  angelangt  ist,  die  wir  in  der  Lombardei  bereits  im  14.  Jahr- 
hundert  vorfinden.  Naheres  tiber  diese  Formen  bei  Wedkiewicz 
p.  74  ff.,  Meyer-Lubke,  RoGr.  II.  p.  365  und  Gamillscheg 
p.  252.  Ob  diese  Erklarung  auch  fur  die  t'S5-Formen  Friauls  und 
Muggias  zutrifft,  ist  zweifelhaft.  Da  nach  den  jungsten  Feststellungen 
Gamillschegs  fiir  die  rumanischen  Anschlufìgebiete  im  Osten  (Istrien, 
Ba'nat)  jebenfalls  doch  mit  einem  Typ  dare  habuissem  (s.  u.  §  37  u.  44) 
zu  rechnen  ist ,  diirfte  es  nicht  ganz  ausgeschlossen  sein ,  dafi  dieser 
auch  hier  vorliegt^ 

34.  Wenig  einheitlich  sind  die  Verhliltnisse  in  Unteritalien.  Hier 
steht  in  alter  Zeit  fiir  den  Irrealis  Praesentis  si  haberem ,  darem,  zu 
dem  in  Neapel  st  haberem,  dare  habebam  tritt.  Nach  dem  Unter- 
gange  des  Konjunktiv  Imperfekti  trat  an  dessen  Stelle  teils  der  Indi- 
kativ  des  Imperfekts,  teils  der  von  Norden  hereindringende  Konjunktiv 
Plusquamperfekti,  teils  der  bisherige  Irrealis  Praeteriti  dederam.  Was 
die  /a  Formen  Unteritaliens  betrifft,  so  finden  sich  diese  beute  nicht 
allein  im  Napolitanischen  ;  sie  sind  weitverbreitet  im  Stadtdialekt  von 
Foggia  und  tauchen  hier  in  der  Capitanata  auch  bereits  auf  dem  Lande 
auf.  Merkwurdigerweise  erscheint  dieser  Irrealis  hier  nun  aber  auch 
im  5/-Satz.  Aber  nicht  nur  hier  bieten  Vorder-  und  Nachsatz  dieselbe 
Form.  In  der  ganzen  Terra  d'  Otranto  herrscht  beute  si  habehqm 
—  dabam  ^  •  weit  verbreitet  in  Kalabrien  ist  si  habueram  —  dederam  ^, 
wahrend  si  habuissem  -  dedissem  ganz  Sizilien  und  den  Rest  des 
kontinentalen  Unteritaliens  einnimmt.  Dafi  in  alllen  diesen  Fallen 
nicht  reine  Attraktionserscheinungen  *  zugrunde  liegen  kònnen,  durfte 
klar  sein.  Alle  diese  Perioden  fordern  vielmehr  als  «geistige  Ety- 
mologie»  einen  lateinischen  Typ,  der  im  Vorder-  und  Nachsatz  dieselbe 
Form  bot.  Dies  aber  kann  nur  si  haberem  —  darem  gewesen  sein. 
Als  nun  im  Laufe  des  11.  Jahrhunderts  der  Konjunktiv  Imperfekti  in 


^  Vgl.  dare  debuissem  im  Altfranzòsischen  jà  desdaignier  ne  me 
déusses,  se  à  ton  cuer  pitie  eusses,  Dolop-  3403. 

■^  Vgl.  Galatina  (f)  se  io  sapia,  io  Jia,  «wenn  ich  wiifite,  ginge  ich,»  se 
vili  sapivivo,  rio  mi  lo  komandavivo,  «wenn  ihr  wiifitet,  wiirdet  ihr  mir's 
nicht  befehlen,'>  se  io  avia  tiirnisi,  ti  davo,  «wenn  ich  Geld  hàtte,  wtirde 
ich  dir's  geben». 

^  Vgl.  LauropoH  (t)  s9  io  saptrrd,  ic?  JtJ'r^j  «wenn  ich  wufite,  ginge  ich»; 
S.  Pietro  Apostolo  (Papanti)  si  lu  poterra  fare,  ti  la  cederra,  «wenn  ich 
kònnte,  wiirde  ich  sie  dir  geben",  Serra-Pedace  si  forra  na  pahunbedda, 
me  mintera  .  .  .  t- 

*  So  Gamillscheg,  p.  256. 
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Unteritalien  unterging  (Gamillscheg  p.  204  ff.),  trat  die  ihn  ab- 
losende  Form  nun  selbstverstandlich  nicht  blofì  im  Nachsatz,  sondern 
mechanisch  auch  im  s/'-Satz  auf.  Dafì  im  iibrigen  die  /a-Formen,  vom 
Napolitanischen  abgesehen,  nirgends  im  Siiden  volkstumlich  sind,  zeigt 
jeder  Marchentext,  zeigt  aber  auch  die  phonetische  Form,  vgl.  Campo- 
basso avarria,  aher  putèj  a,  Larino  darria^  aber  per  deve,  Falena  vurrm, 
aber  faciaivc  usw.  Wo  immer  diese  Irreale  auftauchen,  bleiben  sie 
e  espressioni  di  gala»  ^ 

35.  Wie  sehr  hier  noch  alles  in  Entwicklung  ist,  und  wie  miihsam 
die  Sprache  nach  einem  Ersatz  fur  den  untergegangenen  Irrealis 
(darem)  ringt,  zeigt  am  besten  eine  Anzahl  von  Zwitterbildungen.  So 
begegnet  gleich  im  Siiden  von  Rom  eine  Verschmelzung  des  ehhe- 
und  /a-Typs,  non  mi  vorehbia  mai  arricordare,  Morolo,  Marsiliani 
p.  207,  ve  vorrebhia  dì,  Rom,  Zuccagni-Orlandini  p.  309.  Im  Kala- 
bresischen  von  Aprigliano  findet  man  jerreria,  entstanden  aus  dem 
alten  Plusquamperfektum  jerra  +  -evia.  Noch  seltsamer  muten  einige 
Formen  an,  die  ich  kiirzlich  in  der  Mundart  von  Spaccaforno  (im. 
auBersten  Sudosten  von  Sizilien)  feststellte:  trovasserei  «troverei», 
kantasserei,  avessiressivo  «avreste»,  pagar asserei  «pagherei»,  also 
Kontaminationen  aus  dem  heimischen  trovassi  und  dem  schrift. 
italienischen  troverei^.  Da  mochte  man  fragen,  ob  nicht  auch  ein  Teil 
der  bekannten  -r/5s/-Formen  Siziliens  (Naheres  bei  Gamillscheg  p.  253) 
lediglich  auf  Konto  einer  Kontamination  crederla  +  credissi  >  credi- 
rissi  zu  setzen  wareV 

36.  Wesentlich  einfacher  liegen  die  Verhaltnisse  im  Westen.  Hier 
hat  zunachst  das  Iberoromanische  als  Irrealis  Praesentis  si  haberem 
—  dare  habebam  ,  als  Irrealis  Praeteriti  si  habueram  —  dederam. 
Ersteres  wurde  in  romanischer  Zeit  zu  si  habuissem,  dare  habebam; 
letzteres  erhalt  im  14.  Jahrhundert  prasentische  Funktion.  Seit  dieser 
Zeit  werden  beide  Typen  ohne  wesentlichen  Unterschied  nebeneinander 
gebraucht.    Vgl.  Gamillscheg,  p.  283ff.;  Gefìner,  ZRPh  14,  p.  21  ff. 

Auf  dem  provenzalisch-katalanischen  Sprachgebiet  steht  dem  Irrealis 
Pràsentis  si  habebam  —  dare  habebam  ein  zunachst  prateritaler  Typ 
si  habuissem  —  dederam  gegeniiber,  der  spater  mit  dem  prasentischen 
Irreal  gleichbedeutend  wird.  Dazu  kommt  im  Katalanischen  noch 
ein  Kontaminationstyp  si  habuissem,  dare  habebam. 


'  Vgl.  Modica,  p.  XXII. 

■^  Auch  in  Reggio  di  Cai.  hort  man  avissarissivu  «avreste ^>.  Vgl.  noch 
kalabr.  /tessera  (Catanzaro)  und  sarcra  (Saracena)  ^^sarei*  f.  Uber  forvia 
s.  Gamillscheg,  S.  243. 
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Im  àltesten  Franzòsischen  finden  sich  si  habuisseni,  dedissem  und 
si  habuissem,  dare  hahebam  gleichwertig .  nebeneinander.  Letzteres 
wurde  spater,  vielleicht  durch  sudlichen  Einflufi^,  zu  si  habebam"^, 
dare  habebam. 

37.  In  Rumanien  schliefìlich  ist  an  die  Stelle  von  darem  fruh 
dedero  getreten,  das  in  Istrien  und  Mazedonien  blieb,  im  iibrigen 
aber  von  dare  habuero  (habuero  dare)  abgelòst  wurde,  vgl.  ZRPh 
40.  503.  Fiir  den  Irrealis  der  Vergangenheit  hat  wohl  auch  hier 
einst  ein  besonderer  Typ  bestanden,  und  zwar,  wie  Gamillscheg  (p.  131) 
glaubhaft  macht,  dare  habuissem^  das  durch  teilweisen  Zusammenfall 
mit  Formen  des  Verbums  «Sein>  unbrauchbar  und  durch  volebam 
cantare  (s.  ZRPh  40.  p.  503  f.)  ersetzt  wurde.  Doch  haben  sich  in 
dem  System  des  heutigen  Konditionals  Spuren  {as  canta,  olymp. 
kàlkares)  erhalten,  die  noch  auf  den  alten  Zustand  hinweisen. 

38.  Zweifelhaft  ist,  ob  die  optative  Funktion,  in  der  der  rumanische 
arà-Ty^  erscheinen  kann,  auf  romische  Zeit  zuriickgeht  oder  aus  dem 
Einflufi  der  Nachbarsprachen  zu  erklaren  ist.  Fiir  den  ersteren  Fall 
spricht,  dafi  auch  in  Unteritalien  die  Formel  dare  habebam  bzw.  beute 
habebam  ad  dare  noch  durchaus  voluntative  Kraft  haben  kann:  Era 
'n  cammisa,  ca  m  avia  curcari  «wollte  zu  Bett  gehen».  Noto  302; 
ora  nu  scarpar eddu  avia  di  maritar i  («wollte  verheiraten»)  la  figghia 
Pitré  4.  49;  e'  i  aere  nu  rré  che  tene  tré  ffije  Jémmene.  iStu  rré 
ave  da  jf  a  la  fjere.     «Wollte  gehen»,  Trad.  pop.  abr.  I.  130. 

Dieser  rumanische  «Optativ»  tritt  nun  sowohl  im  reinen  Wunsch- 
satz  als  auch  in  Fluchen  und  Verwiinschungen  auf^. 

I.  Fecior  de  craìù,  veded-te-as  imparati  «Konigsohn,  ich  mòchte 
dich  als  Kaiser  sehen!»  Harap  alb  5;  manca  V  ar  branca, 
sà'lmàndnce!  «Der  Rotlauf  moge  ihn  essen!»  Jarnik,  p.  18; 
màncav  'ar  fripte  al  de  ve  are!  »Mòge  euch  gebraten  der- 
jenige  essen,  der  euch  hat  !  »  ib. 


^  Nach  Gamillscheg,  p.  195.  Auffàllig  aber  ist,  dafi  der  àlteste  Beleg 
fùr  diesali  Typ  (Gormund,  v.  425,  s.  u.  §  40)  sich  im  abhàngigen  Aussage- 
satz  findet.  Noch  im  Dolopathos  stehen  37  Prozent  dieses  Typs  im  ab- 
hàngigen  Satz.  Bestàtigt  sich  dieses  Verhàltnis  fiir  die  altere  Zeit,  dann 
wàre  si  je  venais,  je  serais  zunàchst  nichts  anderes  als  indirektes  si  je 
vienSj  je  serai,  eine  Perioda,  die  sich  friih  verallgemeinert  hàtte. 

2  Keine  Dissimilalion  (!),  wie  Lerch  (LB  1920,  Sp.  260)  will. 

*  Ausfiihrlich  handelt  iiber  diesen  Gebrauch  des  rum.  Konditionals  in 
Wunsch- und  Verwtinschungssàtzen  Ebeling,  Probleme,  p.  19ff.  u.  Ticèloìu, 
ZRPh  41,  S.  435ff. 
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IL  te-as  tittrebd  «ich  mòchte  dich  fragen»,  Harap  alb  12;  de  ne-ar 
da  Dumneséù  tot  alita  supàrare  «wenn  uns  Gott  nur  immer 
soviel  Sorge  geben  wollte»,  ib.  40. 

39.  In  den  einzelnen  Vulgarsprachen  verteilen  sich  die  hypothetischen 
Systeme  folgendermafien  : 

Si  haberem,  dare  hahebam  (Sardinien). 

II.  T  isti  corno  ispantare  ^   certa  inie  si  custa  barba  hirsuda 

intro  unu  ispiyu  videres    «du  wurdest   erschrecken,   wenn   du 

sahest»,    Araolla,   ed.  Wagner  52;   hint  corno   esser  de  fama 

pitis  ancora,  si . . ,  cuddu  ingegnti  non  s'  esser  et  partidu,  ib.  57. 

III.  si  oberemu,  iat  a  essi  mali  pò  mei  <  wenn  ich  offnete,  wiirde 
es  mir  schlecht  gehen  ,  Nov.  sarde  61. 

40.  Si  habcbam  —  dare  habebam. 
I.  (Frankreich,  Katalonien,  Korsika) 

veir  dist  li  sors^  si  jeo  veneie  en  icest  ost  que  je  sereie  o  pris 
o  movB,  Gormund  v.  425;  si  s'  esdeve fda  que  no  pogues  venere 
per  forQa  .  .  .  aydar  -  ni  en  hia  per  ma  art,  Tierepos  Roman 
Lull,  p.  16;  se  jo  sapia  .  .  .  jo  andaria,  Bigorno,  Bastia  f. 
III.  (Sardinien) 

Si  tue  teniasi  dinar  e,  me  ne  aias'^  a  dare  «wenn  du  hattest, 
wurdest  du  geben  >,  Tonara  y;  ^i  osateros  leniste  lempus", 
aiais'  a  benere  kon  nois',  ib. 

41.  Si  habuissem  (habueram)  —  dare  habebam. 
(Frankreich 2^  Iberische  Halbinsel,  Italien) 

I.  Io  be  f  hi  deixaria  com  tu  'm  prometesses  de  tornarne, 
Rond.  catal.  74;  si  no  se  guardase  està  puntualidad  con 
eslos,  no  se  podria  vivir  con  ellos,  Cervantes,  Don  Quij.  II.  60  ; 
se  tu  tivcsses  o  rabo  mais  curio,  ficarias  niuito  mais  bonito, 
Cont.  port.  19;  ca  s'  io  temesse  e  a  voi  dispiacesse,  ben  m' 
aucideria  e  non  viveria,  Monaci,  p.  47;  slesse  vicina  comme 
sto  lontana,  io  te  lo  fcccerria  mattina  e  sera,  Neapel,  Canti 
mer.  118. 
IL  se  as  informalo  e  s  fossem  desairosas  havia  diserlhe  a  elle, 
aus  Castello  Brango,  zitiert  von  Cornu,  Gròbers  Grundrifi  ^  i.  2, 
p.  1023;  si  In  viera  Don  Toribu,  non  tien  duda,  habia  ablucase^ 
Poes.  astur.  89. 


^  Dieser  Irreal,  der  noch  haute  im  Zentralsardischen  von  Bitti  erhalten 
ist  (ZRPh  34,  587),  entspricht  dem  potentialen  hat  cónto  fakere  «er  dtirfte 
tun»  (s.  o.  p.  133);  zur  Form  habui  statt  habebam,  vgl.  Gamillscheg,  p.  62. 

2  tjber  diesen  Typ  im  Altfranzosischen  vgl.  Sechehaye,  RF  19,  365  ff. 
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IV.  me  habias  de  condenar  si  ya  no  lo  estuviese ,  Caballero, 
Cuentos  95;  se  as  mesmas  horas  se  voltasse  para  o  outro 
lado  .  .  .  havia  muitas  veses  de  avistar  a  lua,  Diniz,  As 
Pupillas  63. 

42.  Si  habuissem  —  dare  habui  (Italien). 

I.  se  havès  Cento  diicat . . .  me  f ardue  far  un  brond,  magneroù . . . 
compreroù,  Belluno,  AGI  16,  p.  90  ff.,  v.  1011  ff.;  murusa  mela, 
se  stila  i  te  truvasse,  te  dunaravi  el  pan  eh'  i'  gò  in  bisasse, 
Cant.  istr.  79. 

II.  e  se  no  fos  el  prego  vostro,  Madona,  lo  inondo  avo  perir 
cun  gran  furor,  Mussafia,  Mon.  ant.  F.  173  f.;  nu  havem  fa 
pur  ben,  se  lo  cor  .  .  .  volesse  pur  sta  in  fren,  Bonvesin, 
ed.  Bekker,  A  286. 

43.  Si  habere  habebam  —  dare  habebam  (Capitanata,  Principat). 
I.  ca  si  lu  pputarria  fa' ,  cu  tuttu  lu  core  ti  la  rarria,  Ariano, 

Papanti;  O  Dija!  k'  eija  sarija  pdtora,  o  retratta  da  la  mija 
amikd  fareijd,  «wenn  ich  ein  Maler  ware,  wurde  ich  mein 
Liebchen  malen^,  Foggia  f  ^ 

44.  Si  habuissem  —  dare  habuissem. 
I.  (Altrumanisch,  Friaul?) 

se   0   saves,   o   lares    ;wenn   ich   wiifite,    ginge   ich>,    Paluzza, 
P>iaul  f. 
III.  (Sizilien). 

Oh  Diu,  sta  cantunera  fussi  segghia  !  Nun  mi  ci  avissi  a 
moviri  assittatu.  Ware  diese  Ecke  ein  Sitz,  so  wurde  ich 
nicht  aufstehen>,  Noto  192;  Oh  Diu,  ca  V  arti  mia  forra 
pitturi!    Lu  ritratta  ri  tia  m'  avissi  a  fari,  ib.  141. 

45.  Si  habere  habuissem  —  dedissem  (dare  habui  usw.). 
Dieser  Typ   findet   sich   zerstreut   uber   ganz  Italien,    hauptsachlich 

in  Sizilien   und   der  Lombardei.     VoUstandig  Boden  gefafìt  hat  er  in 

Or  zi  nuovi  (Prov.  Brescia). 

III.  Ddoppu  reci  anni  su  avissi  a  turnari,  la  rne  cinniri  stissa 
amassi  a  tia,  Noto  174;  siddu  m!  avissi  tu  a  cunsiderari, 
certu  dicissi:  Ragiuni  vui  aviti,  Etna,  ATRP  8,  542;  se  anche 
tu  avessi  a  mancarmi,  che  sarebbe  di  me  sensa  figli  affatto  ? 
Fiabe  mantov.  62. 

^  Auch  in  Sudkalabrien,  vgl.  si  sur  via  n'  acceddu,  volavria  (Giffone  t). 
Zum  Franzosischen  vgl.  Burj2:atzcky,  p.  133  ff.;  der  Typ  ist  beute  weit  ver- 
breitet  irti  Pas  de  Calais;  vgl.  Atl.  ling.  K.  511. 
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IV^.  se  avess  da  pud),  at  voress  dona  ^  wenn  ich  kònnte,  wurde 
ich  geben»,  Bozzolo  b.  Mantova,  Papanti;  se  f  avesset  de  vede, 
mamma,  che  bella  giovina  che  T  e  vegnim  a  la  festa  «wenn 
du  gesehen  hattest,  was  fiir  ein  schones  Madchen  auf  das  Fest 
gekommen  ist!»  Milano,  Nov.  fior.  161;  se  ges  da  sai  V,  ta 
V  digares  «wenn  ich's.  wiifìte,  wiirde  ich's  sagen»,  Orsinovi  f; 
se  T  es  da  trova  la  to  mostra,  te  la  dares  <i:wenn  ich  die 
Uhr  fànde,  wiirde  ich  sie  dir  geben»,  ib.  ;  se  te  ta  'm  esset 
da  dà  kela  legur  le,  ta  la  pageres  «wenn  du  mir  jenen  Hasen 
dort  gabest,  wiirde  ich  ihn  dir  bezahlen;>,  ib. 

46.  Si  hahuissem  —  dare  habueram  \ 
IL  Portugal 

Que  se  do  boi  los  chavelhos  eu  allt  Ihe  fosse  dar,  de  ludo, 
qu'  eu  Ihe  pedisse,  nada  m'havéra  negar.  <  Wenn  ich  ihm 
gabe,  wiirde  er  mir  nichts  abschlagen»,  Azevedo,  Romanceiro 
da  Madeira,  p.  279;  si  me  contasses  occulto,  meu  reino  havera 
dar,  Romero,  Cant.  pop.  do  Brazil  I,   14. 

IH.  (Altspanien,  Modica) 

se  por  peccados  malos  quisiessen  contender,  ovieran  se  los 
griegos  en  coyta  a  veer,  Alex.  2006  ;  5/  fuesse  tu  ventura  .  .  . 
ovieras  a  mi  solo  por  sennor  a  calar,  ib.  1617;  Ù  Ddiu! 
e  a  l'arti  mia  fussi  pitturi ,  nu  ritrattu  ri  tia  m'averra  a 
ffari ,  Modica  68;  Oh  Ddiu!  ca  si  bb'avissi  ppi  muggeri, 
sempri  a  li  sona  v'averra  a  ffari,  ib.  80. 

IV.  (Altspanien) 

ovieranse  y  de  matar,  si  non  por  el  rey  que  departiolos  «sie 
hatten  sich  getòtet»,  Cron.  gen.,  ed.  Fidai  417,  2,  28;  apouco 
de  tenpo  Ile  ouveran  de  cortar  a  cabe^a,  se  eytor  ah)  non 
chegara  «wenn  Hektor  nicht  gekommen  ware,  hatten  sie  ihm 
den  Kopf  abgehauen»,  ib.  I,  225. 

47.  Si  habere  habuero  —  dare  habuero  (Rumanien). 

I.  Dormeai  tu  mult  si  bine,  Harap  alb,  de  nu  ìcram  leu  «du 
wiirdest  schlafen,  wenn  ich  nicht  gewesen  ware»,  Harap  alb  57; 
II.  De  m'ali  iubi ,  v'ati  fi  bucuratu  «hattet  ihr  mich  Heb,  so 
wiirdet  ihr  euch  freuen»,  Johannes  14,  28;  de  nu  asufivenitu  . . . 
nu  arti  ave  pecatu  «wenn  ich  nicht  gekommen  ware,  so  hatten 
sie  keine  Siinde»,  ib.  15,  22. 


Zum  Lateinischen  vgl.  Thielraann,  p.  193. 
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48.  Eine  merkwurdige  Form  des  Irrealis  findet  sich  in  Unteritalien 
und  im  Leonesischen.  Hier  wird  nàmlich,  wenn  man  ein  drohend 
bevorstehendes  Ereignis  (Eventualis)  ankundigen  will,  dessen  Ein- 
treten  aber  schliefìlich  doch  noch  unterblieb  (paene  cecidi),  nicht,  wie 
man  nach  den  ganzen  ronianischen  Verhaltnissen  erwarten  solite,  die 
prateritale  Zeitstufe  durch  den  Infinitiv,  sondern  durch  das  Modal- 
verbum  zum  Ausdruck  gebracht,  also  nicht  essere  habeham  mortuus, 
sondern  habui  mori  «ich  ware  beinahe  umgekommen»,  d.  h.  es  durfte 
in  diesem  besonderen  Fall  der  lateinische  prateritale  Typ  habui  dare 
«ich  batte  gegebem  (s.  oben  p.  137)  sich  erhalten  haben  ^ 

IL  hubo  e  aerse  «er  ware  beinahe  gefallen»,  Dial.  leon.  84. 

ITI.  lo  nigro  prencepe  sentuto  sta  ntimamone  de  decreto  appe  a 
morire  spantecato  «ware  vor  Schreck  bald  umgekommen», 
Pentam  napol.  ed.  B.  Croce  I,  240;  la. quale,  visto  cìiella  brutta 
caira  pelosa  appe  a  crepantare  de  spasemo,  ib.  I,  111-,  Sapa- 
tella,  che  ntese  parlare  a  no  serpe,  appe  a  spiretare,  ib.  I,  210. 

IV.  visto  ca  r  aveva  fatto  doppia  de  figura,  appe  da  dare  de 
capo  pe  le  mura,  ib.  1.61;  sta  signora  abbe  da  muri  pe  la  gra' 
pena  de  'n'  assione  accusi  brutta,  Campagna  di  Roma,  Papanti. 

49.  Auffallig  ist,  dafì  dieselbe  Formel  (dare  habui)  auf  den  gleichen 
Gebieten  nun  auch  im  Sinne  eines  durativen  Praeteritums  stehen 
kann  2. 

II.  cu  le  lacreme  mmeiV  ibbi  addacquare  «ich  bewasserte».  Lecce, 

zitiert  von  Filzi,  StR  XI,  74. 
III.  avia  lu  cori  comu  la  carta  e  a  nuddu  mai  appi  a  fari  la- 
mintari  «faceva  piangere»,  Pitré  IV,  35;  ma  ncarchidunu  nei 
appi  a  diri  «sagte  ihr»,  Palmi,  Papanti;  'ntra  se  bistim.iava\ 
ma  appi  afinciri,  e  dissi  «er  verstellte  sich»,  Partinico,  ATRP  3, 
260;  ovo  està  facienda  XV.  dias  a  durar  «dauerte  14  Tage», 
Alex.  1903  ;  cuy deste  de  mi  mano  foir  e  estorcer,  ovieste  ^en 
peores  manos  a  caer  «bist  du  gefallen»,  ib.  1615^. 


^  Das  Altfranzosische  bietet  hier  eine  verwandte  Konstruktion  debili  dare; 
vgl.  de  poor  dui  estre  creves.    Rom.  de  Ren.  14371,  s.  Riibel,  p.  55  f. 

2  Vgl.    rum.    vrea   face    «er    tat",    lat.    voluit    relegare    «relegavit% 
s.  Gamillscheg,  p.  120,  Spitzer,  AStNSp  131,  471,  Filzi,  StR  XI,  p.  74. 

^  Dieselbe  Verwendung  bietet  noch  heute  das  Regional  ^  Spanische  von 
Murcia;  vgl.  Me  hard  usted  un  gran  favor  ....  hube  de  responderle 
«antwortete  ich  ihm»,  Alb.  Sevilla,  Gazapos  literarios  68,  en  las  Nociones  . .  . 
que  hubo  de  escribir  («geschrieben  hat»)  el  dodo  catedr ètico,  ib.  160,  en 
cambio  no  hubo  de  anotar  («hat  er  nicht  vermerkt»)  palabras  tan  murcianas 
conio  .....  id.  Vocab.  murcian.,  p.  IX  usw. 
Archivum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922.  10 
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IV.  nei  sarà  la  secunda  scotulata,  Parmeri  l'  ebbi  già  H  telegrafavi 
«es  wird  noch  einen  zweiten  Stofi  geben,  Palmieri  (der  Direktor 
der  Observatoriums)  hat  es  schon  gemeldet»,  Rose  e  spine  45; 
dimmi  tu,  grandi  Dio,  pe  quali  miri  avisti  ss  a  Jtgghiola  di 
criari  «creasti»,  ih.  33;  gli  Ré  eh'  abbe  da  capì  sto  latino 
'nfinalmente  esc)  da  la  pigrizia  «verstand»,  Campagna  di  Roma, 
Papanti. 

50.  Nachdem  im  Laufe  unserer  Untersuchungen  bereits  mehrfach 
von  dem  sogenannten  abhangigen  Futurum  die  Rede  war,  sei 
hier  kurz  das  Wichtigste  iiber  diese  Form  der  Abhangigkeit  nach- 
getragen.  Ich  stelle  dieses  Kapitel  deshalb  aufierhalb  des  eigentlichen 
Rahmens  dieser  Arbeit,  weil  in  dem  Moment,  wo  der  Typ  dare  habeo 
(habeo  dare)  in  den  verschiedenen  Teilen  der  Romania  einmal  als 
temporale  Verbalform  ausgepràgt  war,  die  Form  des  abhangigen 
Verhiiltnisses  von  selbst  gegeben  war. 

Ich  glaube  jedoch,  mich  hierbei  um  so  kiirzer  fassen  zu  diirfen,  als 
Gamillscheg  in  seiner  grundlegenden  Arbeit  dieser  Frage  bereits 
grdfiere  Abschnitte  (vgl.  p.  60  ff.^  p.  231,  p.  301  ff.)  gewidmet  hat. 
Gamillschegs  Verdienst  ist  es,  nachgewiesen  zu  haben,  dafi  Konditionalis 
und  abhangiges  Futurum  grundverschiedene  Begriffe  sind,  dafi  letzteres 
sich  vom  Konditionalis  lostrennt,  wo  immer  das  selbstandige  Futurum 
eine  Sonderentwicklung  nimmt  (p.  302). 

Die  sprachliche  Form  selbst  hangt  da  von  ab,  ob  jeweils  das 
Abhàngigkeitsverhaltnis  durch  den  Konjunktiv  oder  Indikativ  be- 
zeichnet  wird.  Und  zwar  steht  der  Indikativ  nicht  nur  in  Frank- 
reich,  sondern  auch  in  Sardinien  und  Unteritalien  ;  habeo  dare  wurde 
zu  dixit  quod  dare  habebat.  Dort  aber,  wo  die  Abhangigkeit 
durch  den  Konjunktiv  ausgedriickt  wird  (Nord-  und  Mittelitalien, 
Spanien,  Portugal ,  Frankreich  in  der  altesten  Zeit),  mufite  habeo 
dare  zu  dixit  quod  dare  haberef^  werden.  Dieser  Typ  erscheint 
nach  dem  Ersatz  des  Konjunktiv  Imperfekti  durch  den  des  Plus- 
quamperfekts  als  dixit  quod  dare  habuisset.  Demnach  kamen 
fur  den  Ausdruck  des  abhangigen  Futurums  folgende  Urtypen  in 
Frage  : 

I.  Indikativische   Form  [Frankreich] 
a)   dixit  quod  dare  habebat 

disi  li  sors  .  .  .  que  jeo  sereie  o  pris  o  mor^,  Gormund 
V.  425. 


^  Vgl.  Thielmann,  p.  81. 
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b)  dixit  quod  hahehat  dare  [Sardinien,  Spanien,  Portugal] 
si  se  videren  e  arun  poter  vinker  ad  esser  liveros,  vennitos 
ind'  esser en  a  ccorona,  Condaghe  205  \  en  el  tiempo  primero 
oyemoslo  de^ir  quantos  iban  a  la  iglesia  .  .  .  todos  avian 
el  cuerpo  de  Christo  res^ebir  <^wurden  empfangen»,  Sacr. 
de  la  Missa  285. 

e)   dixit  quod  hahehat  ad  dare  [Unteritalien] 

sapia  chi  cci  avia  a  jiri  la  Morta  arreri  «wufìte,  dafi  der 
Tod  zuriickkehren  wiirde),  PitrélII,  74;  vulia  sapiri  quannu 
avia  a  chioviri  «wann  es  regnen  wiirde»,  ib.  135;  saira 
atdnafUd  m  a  dittd,  ka  avaija  a  ttirna  sta  matina  <  gestern 
abend  sagte  mir  mein  Vater,  dafi  er  beute  morgen  zuriick- 
kommen  wiirde»,  Altamura  f 

d)  dixit  quod  hahehat  de  dare  [Spanien,  Portugal,  Unteritalien] 
O  rei  disse-lhe  que  fosse  que  havia  de  vèr  dois  tanques 
<.er  solite  gehen,  denn  er  wiirde  sehen>,  Cont.  port.  136; 
yo  te  quise  no  pensando  que  me  hahias  de  olvidar,  Caballero, 
Cuentos  239  ;  ieje  sapujja  e'  ackuscì  haveive  da  dicere 
«ich  wufite,  dafi  du  so  sprechen  wUrdest),  Cremonese,  Vocab. 
Agnon.  147  .,  • 

e)  dixit  quod  dehehat  dare  [Unteritalien] 

vedendo  che  grande  hene  et  profecto  devia  essere,  Sydrac 
otrant.,  AGI  XVI  57,  44;  multo  grande  invidia  de  ciocca 
ilio  deveano  montare  donde  illu  era  caduto,  ib.  58,  1. 
Weitere  Beispiele  bei  Gamillscheg,  p.  239. 

II.  KonjunktivischeForm 

a)  dixtt  quod  habuisset  dare  [Oberitalien] 

ben  sope,  anse  k'  el  te  creasse^  ke  tu  havissi  perire^  ke  tu 
per  toa  colpa  havissi  dexobedir e ,  Bonvesin;  vgl.  Gamillscheg, 
p.  239. 

si  com  vos  aves  feit  de  li,  eussies  vos  feire  de  moi  ou  pis 
in  einer  franzosischen  Handschrift  des  13.  Jahrhunderts,  die 
offenbar  von  einem  Italiener  verfafit  ist,  vgl.  Mussafia, 
Sitzungsber.  phil.-hist.  Kl.  Wien  39,  549. 

b)  dixit  quod  habuisset  ad  dare  [Mittelitalien,  Spanien] 

per  pili  giorni  non  esce,  forse  sperando  che  ancor  avesse 
a  rivivere,  Fiabe  mant.  146;  io  vorrei  sapere,  quando  io 
V  avessi  havere^  Benv.  Cellini,  p.  271  ;  si  sabes  que  tal 
e  ars  seti  hagues  a  seguir,  noi  vos  volguera  hauer  donat 
per  cosa  del  mon,  Prim.  congr.  int.  de  la  lleng.  catal.,  p.  142. 

10- 
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c)  dixit  quod  habtiisset  de  dare  [Obéritalien] 

sperand  col  temp  che  avess  de  ravvedemmo  «dafi  er  mich 
wiedersehen  wurde»,  Milano,  Fuggitiva,  p.  12. 

d)  dixit  qnod  debuisset  dare  [Mittelitalien,  Nordfrankreich] 

tu  credevi,  sciagurata  fanciulla^  che  io  non  dovessi  accorgere 

della  tua  curiosità^  Fiabe  mant.,  p.  73  ;  allora  fo  viso  che 

tocta  la   terra  debesse  fundare  de  troni,  Monaci,   p.  548  ; 

et  cuidoit  bien  ke  la  reine  déust  tos  jors  estre  brehigne, 

Dolopathos,  V.  1067;  //  penseroient  que  de  voir  fen  aper- 

ceusses  et  ke  le  trou  garder  déusses    «dafi   du   das  Loch 

bewachen  wurdest»,  ib.  5572. 

Freilich  darf  man  nicht  erwarten,  dafi  diesen  hier  aufgestellten  Grund- 

formeln   nun   die   heutigen  Verhaltnisse   auch   unbedingt   entsprechen. 

Zunachst  haben  aufiere,  meist  analogische  Einfliisse  das  Bild  der  aus 

lateinischen  Verhaltnissen  allein  zu  erwartenden  Entwicklung  verwischt. 

Daher   ist   es   zu  erklaren,    dafi  die  oben  aufgestellten  Formeln  beute 

zum  Teil  untergegangen  sind,  zum  Teil  neben  den  heutigen  Bildungen 

nur  noch  gelegentlich  zum  Vorschein  kommen.    So  ist  beute  einerseits 

in   den   nordlichen   zwei  Dritteln  Italiens   (in  Norditalien   mehr  als  in 

Mittelitalien)  an  Stelle  der  konjunktivischen  Umschreibung  n^ch  fran- 

zòsischem  Muster  die  Form  getreten,  die  gleichzeitig  den  Irrealis  um- 

schreibt.     Dieselbe  Verwendung   des   anorganischen  Konditionalis  hat 

sich   auch   in   Portugal   und    Spanien    (hier   bedeutend   friiher    als   im 

Westen)    eingebiirgert   (vgl.  Gamillscheg,    p.  304  f.),    wo  urspriinglich 

der   blofìe   -ss-  Konjunktiv   als    Ausdruck    des    abhangigen   Futurums 

geniigte.     Andererseits  beginnt   in  Unteritalien   unter   dem   Einflusse 

der  Schriftsprache   der   Konjunktiv   vielfach   in   die   Konstruktion   der 

Abhangigkeit    zu    dringen   und    hier   dem  Indikativ  den  Platz  streitig 

zù  machen;    vgl.  Pitré  III,  224  cridennusi  pirò   ca   ci  V  avissiru  a 

fari  tastarti  ib.  225  pirò  ci  cridia  ca  di  mumentu  'n  mumentu  ci 

n'  avissiru  a  purtari  quarchi pissuddu;  Pent.  napol.  I,  2\0  pensanno 

ad  ora  ad  ora  che  V  avesse  a  sciccare  lo  naso. 

Zusammenfassung'. 

Immer  mehr  hat  sich  im  Laufe  dieser  Untersuchung  gezeigt,  dafi 
das  romanische  Futurum  und  Konditionalis  gar  keine  einheitlichen 
Tempora  sind.  In  den  beiden  gemeinromanischen  Formen  dare  habeo 
und  dare  habebam  ist  vielmehr  eine  ganze  Reihe  von  m  o  d  a  1  e  n 
Verbalfunktionen  zusammengeflossen  : 

L  Potential,  Optativ,  Imperati v,  Dubitativ,  Konzess'iv  >  Futurum, 
II.  Irreal;  prateritaler  Dubitativ,  Jussiv  und  Potential  >  Konditionalis. 
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Neben  diesen  beiden  Formen  hat  aber  in  urromanischer  Zeit  ein  ganzes 
System  einer  mit  habere  und  dem  Infinitiv  gebìldeten  und  vollstandig 
durchflektierten  Modalumschreibung  bestanden,  deren  einzelne  Glieder 
(cantare  habui ,  hàbueram ,  habuero ,  habeam,  habtiissem)  auf 
romanischem  Boden  freilich  nur  hie  und  da  .  Reflexe  hinterlassen 
haben.  Wenn  nun  beute  //  fera  «es  ist  mòglich,  dafì  er  es  tut»  in 
erster  Linie  als  Verbalbestimmung  der  Zukunft  aufgefafìt  wird,  so 
bedeutet  das  nichts  anderes,  als  dafi  die  Modalfunktion  (Potentialis) 
sich  mehr  ùnd  mehr  zur  Temporalfunktion  ^  verschoben  hat,  d.  h.  es 
wiederholt  sich  hier  derselbe  Vorgang,  der  sich  in  vorplautinischer 
Zeit  in  der  Entwicklung  von  veniat  «er  diirfte  kommen»,  faxo  «ich 
mòchte  tun»  zu  -veniat  <er  wird  kommen»,  faxo  «ich  werde  tun» 
abgespielt  hat  2.  Aber  auch  hier  geschah  der  Cbergang  vom  Modus 
zum  Tempus  nicht  so  urplotzlich  und  dementar,  dafì  nicht  haufen- 
weise  Spuren  der  urspriinglichen  Funktion  erhalten  blieben^. 

Diese  Entwicklung  vom  Modus  zum  Tempus  ist  beute  langst  nicht 
abgeschlossen.  Die  vollzieht  sich  auf  den  einzelnen  Gebieten  der 
Romania  an  unserer  Formel  in  denselben  Bahnen  stets  wieder  von  neuem, 
und  gerade  die  modernen  Mundarten  sind  es,  die  uns  an  ihrem  lebendigen 
Born  immer  und  immer  wieder  die  Familiengeheimnisse  der  alteren 
Sprachen  verraten. 


^  Auch  der  sooenannte  «  Ronditi  onalis»  ist  alles  andare  als  «urspriinglich 
ein  Tempus»  (Lerch,  Verw.  des  rom.  Fut,  p.  244).  Im  Gegenteil  hat  sich 
hier  die  Modalfunktion  in  ihrem  vollen  Umfange  erhalten.  Allerdings  stellt 
die  Form  il  ferait  auch  ein  abhàngiges  il  fera  dar,  aber  abhàngiges  Futurum 
und  Konditionalis  sind  doch  schliefilich  grundverschiedene  Begriffe;  vgi 
Gamillscheg,  p.  301ff. 

^  Urspr angliche  Konjunktive  (der  Ungewifiheit)  sind  ferner  videro, 
ero j  fdojuc,  x()6/nd(o  usw.  Dieselbe  Entwicklung  vom  konjunktiven  (also 
modalen)  Begriff  zum  Futurum  hat  sich  nicht  nur  im  Neugriechischen ,  im 
Albanesischen ,  Bulgarischen  und  Rumànischen,  sondern  auch  im  Alt- 
deutschen  vgllzogen. 

^  Vgl.  ibo  «ich  will  gehen»,  manebimus  *la6t  uns  b.»,  venies  hodie 
«komm»,  sic  curabis  «sollst  pflegen*,  laudabtmt  «mògen  loben»,  istic  erit 
'der  diirfte  es  sein»,  usw. 
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VerzeiehTìis  der  Punkte  zup  Sprachkarte*. 

1.  Spalato 

46.  Morrone  del  Sannio 

90.  Catania 

2.  Sebenico 

47.  T, arino 

91.  Carlentino  (t) 

3.  Zara 

48.  S.  Martino  i.  F. 

92.  Siracusa  (f) 

4.  Cherso 

49.  Monte    Sant'    An- 

93. Noto 

5.  Albona.  5  a.  Fiume 

gelo  (t) 

94.  Modica 

6.  Fola 

50.  Manfredonia  (t) 

95.  Ragusa  (f) 

7.  Dignano 

51.  Foggia  (t) 

96.  Mineo 

8.  Rovigno 

52.  Celle  S.  Vito 

97.  Assoro 

9.  Fisino 

53.  Melfi   . 

98.  Troina 

10.  Capodistria 

54.  Canosa  di  Fuglie 

99.  S.  Fratello 

11.  Muglia 

55.  Andria 

100.  Nicosia 

12.  Badia 

56.  Bisceglie 

101.  Castro  Giovanni 

13.  Grddner  Tal 

57.  Terlizzi 

102.  Caltanisetta 

14.  Val  di  Fassa 

58.  Bari 

103.  Aidone 

15.  S,  Martino 

59.  Modugno 

104.  Folizzi 

16.  Montebelluna 

60.  Altamura  (f) 

105.  Vallelunga 

17.  Bormio 

61.  Airola  (t) 

106.  Girgenti 

18.  Li  vigno 

62.  Nola  (t) 

107.  Alia  (t) 

19.  Foschiavo 

63.  Muro  Lucano  (t) 

108.  Termini 

20.  Bergell 

64.  Tito 

109.  Falermo  (f) 

21.  Sondrio 

65.  Matera  (t) 

HO.  Capaci 

22.  Erba 

66.  Saponara 

IH.  M.  S.  Giuliano 

23.  Como 

67.  Moliterno 

112.  Trapani  (t) 

24.  Milano 

68.  Ferrandina 

113.  Marsala 

25.  Martinengo 

69.  Castrovillari 

114.  Mazarra  (t) 

26.  Monticelli 

70.  Lauropoli  (t) 

115.  Cagliari 

27.  Zibello 

71.  Casole  Bruzio  (t) 

116.  Tonara(t) 

28.  Ficarolo 

72.  Cosenza 

117.  Lode  (t) 

29.  Spezia 

73.  Cellara 

118.  Fitti 

30.  Foligno  (t) 

74.  Scigliano 

119.  Macomer 

31.  Todi 

75.  Grimaldi 

120.  Bolotana 

32.  Massa  Martana  (t) 

76.  Nicastro 

121.  Ozieri 

33.  Viterbo 

77.  Catanzaro 

122.  Alghero 

34.  Teramo 

78.  S.  Fietro  Apostolo 

123.  Tissi  (t) 

35.  Castelli 

79.  Tiriolo  (f) 

124.  Sassari 

36.  Notaresco  (f) 

80.  Monteleone 

125.  Tempio 

37.  Città  S.  Angelo 

81.  Falmi 

126.  Sarteia  (t) 

38.  Canosa  Sannita 

82.  Bovalino 

127.  Ajaccio  (t) 

39.  Bucchianico 

83.  Calanna 

128.  Valle  d'  Alesani 

40.  Casoli  (t) 

84.  Reggio  di  C.  (t) 

129.  Bigorno  (f) 

41.  Atessa 

85.  Melito 

130.  Bastia  (f) 

42.  Villa  S.  Maria 

86.  Brancaleone  (f) 

131.  Speloncato  (f) 

43.  Gesso  Falena 

87.  Messina  (f) 

132.  Isola  Rossa 

44.  Civitaluparella  (f) 

88.  Etna  (f) 

133.  Frunelli  (t) 

45.  Agnone 

89.  Acireale 

134.  Fogliano 

*  Die  einzelnen  Werte  gehen  im  allgemeinen  auf  die  Versionen  bei  Fapanti 
zurli ck.    E  in  t  weist  auf  eigene  Aufnahmen. 
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Nachtràg-e. 

S.  no,  §  4:  Ein  urspriingliches  avi  cantar  (<  habebam  cantare) 
glaubt  Meyer-Lubke  auch  fur  das  Altgaskognische  erschliefìen  zu 
durfen;  vgl  Zeitschrift  f.  fr.  Spr.  1916,  S.  103. 

S.  112,  Anm.  1:  Vgl.  noch  altabruzz.  questo  celato  no  ò  tenere, 
Passio  Domini,  s.  Bull.  Ist.  stor.  V,  S.  133. 

S.  112,  Zeile  1 1  :  Erhalten  hat  sich  habeo  dare  hier  noch  in  Airola, 
Marigliano  und  vielleicht  in  Cerignola.  Vgl.  Airola  ajc  vota  (Canti 
mer.  23),  Marigliano  aggio  vede  (Imbriani,  Canti  di  Marigliano,  S.  6), 
/'  haje  levare  (ib.  13).     Zu  Cerignola  vgl.  AGI  15,  234. 

S.  117,  Anm.  2:  Mit  der  Feststellung,  dafì  der  Imperativ  chantes 
in  der  alten  Sprache  ebenso  gut  ein  Konjunktiv  sein  konnte,  soli  natiir- 
lich  nicht  gesagt  werden,  dafi  chantes  !  nun  tatsachlich  auf  einen 
schon  lateinischen  Befehlskonjunktiv  (^cantatisi  <  cantetis!)  zuriick- 
geht,  vielmehr  haben  wir  es  in  chantes!  wohl  mit  einer  relativ  jungen, 
wahrscheinlich  nach  dem  Zusammenfall  von  cantate!  und  cantatu 
(:>  chantet)  erfolgten  analogischen  Pluralbildung  zu  tun,  die  allerdings 
in  den  Imperativen  konjunktiver  Herkunft  {aie:aies,  sache:sachesMS,Yf,) 
eine  starke  Stiitze  gefunden  haben  konnte.  Es  wlirde  sich  hier  also 
um  eine  ahnliche  sekundare  Neubildung  handeln,  wie  sie  beim  Prohi- 
bitiv  nicht  nur  im  Unterengadinischen  non  purtar!  >  non  purtarail, 
sondern  auch  im  Altrumanischen  mi  jurare!  >  nu  jurdreU!  zu  be- 
obachten  ist.  Vgl.  Gartner,  Ratorom.  Gr.  §  133  und  Tiktin, 
Rum.  Elementarb.  §  235. 

S.  120,  §  13:  Einen  merkwurdigen  Prohibitiv  kennen  die  ost- 
italienischen  Mundarten  von  Arcevia  bis  Campobasso.  Hier  erscheint 
namlich  das  Modalverbum  im  Konjunktiv  Imperfecti:  n'  aissce  da 
tocca  «non  toccare»  Arcevia,  Crocioni  S.  36;  nne  vv'  avessif  a  credere 
:<non  credete-,  Agnone,  Papanti;  'n  d  aviscia  crére  «non  credere», 
Campobasso,  ib.  Es  scheint,  als  ob  hier  eine  Kontaminajiion  vorliegt 
aus  non  avef  a  credere!  und  einem  konjunktivischen  Prohibitv  non 
credeste!  Dafi  ein  solcher  Prohibitivtyp  (non  cantasses!)  fur  einen 
Teil  der  Romania  anzusetzen  ist,  zeigt  das  Altlombardische  (vgl.  Arch. 
glott.  14,  260)  und  Arcevia  {n  te  credissce,  Crocioni  S.  36).  Aber 
auch  im  Katalanischen  ist  dieser  Prohibitiv  durchaus  gebrauchlich, 
vgl.  no  li  diguessis  pas  res,  Rond.  cat.  I,  43,  mes  no  f  adormen- 
tisses  pas,  ib.  44,  no  segnissis  pas  lo  printer,  ib.  48,  no  'Is  toquessis 
pas,  ib.  64.     Der  Konjunktiv  Imperfecti  ist  hier  nicht  ganz  leicht  zu 
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erklaren.  Vielleicht  ist  auszugehen  von  lat.  ne  cantaris!^  das  mit 
dem  Konjunktiv  Imperfecti  cantàres  zusammenfiel  und  wie  dieses  bei 
dem  Untergang  des  Konjunktiv  Imperfecti  nun  automatisch  durch  den 
romanischen  Konjunktiv  Imperfecti  cantasses  ersetzt  wurde.  Uber 
eine  andere  Erklarung  des  altmailandischen  no  prendissi!  vergleiche 
Gamillscheg,  §  238. 

S.  134:  Zu  §  27^  III  ist  noch  hinzuzufugen  :  Reggio  di  Cai.  (f) 
Don  Cicciu  appi  a  muriri  di  morti  stibbita  <ich  vermute,  dafi  Don 
Cicciu  eines  plòtzlichen  Todes  gestorben  ist>. 

S.  145,  §  49:  Dieselbe  Entwicklung,  die  man  in  ìiahui  dare  [«ich 
batte  gegeben»  >  «ich  gab»]  beobachtet,  zeigt  iibrigens  auch  kretisch 
€l%£  'Aà\.iu  «er  batte  getan»  =  t%aue  «er  tat»;  s.  Kretschmer,  Les- 
bischer  Dialekt,  S.  311. 
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VARIETÀ  E  ANEDDOTI. 


Onastlnl. 

Im  Jahre  37/38  n.  Chr.  bezeichnete  der  Platzkommandant  (praefectus 
castrorum)  L.  Trebius  Secundus  durch  Marksteine  die  Grenzlinie 
\inter  Onastinos  et  Narestinos»  ^  im  Auftrage  des  kaiserlichen  Statt- 
halters  der  Provinz  Dalmatien  L.  Volusius  Saturninus,  der  vorher  in 
einer  V^erhandlung  (athi[b]ito  Consilio)  Grenzstreitigkeiten  zwischen 
diesen  zwei  illyrischen  Vòlkerschaften  geschlichtet  batte.  Ein  auf 
dem  Hiigel  Greben  bei  Krug  in  der  Landschaft  Po^ica  (bei  Spalato, 
Dalmatien)  aufgefundener  Grenzstein  berichtet  uns  inschriftlich  dieses 
Ereigriis,  s.  CJL  III,  8472  2.  Der  Name  der  Bevòlkerung  Onastini 
erscheint  funf  Jahrhunderte  spater,  a.  533,  als  Landschaftsname,  ge- 
schrieben  diesmal  mit  e  statt  a:  Onestimmi  (se.  territorium),  in  den 
Beschliissen  der  Bischofssynode  von  Salona^,  wo  es  heifit,  dafi  es  zur 
Diòzese  von  Muccùrum,  beute  Makarska*,  zu  gehoren  habe. 


^  Setzt  voraus  die  Existenz  eines  illyrischen  Ortsnamens  *Niireste,  ge- 
bildet  mit  demselben  Suffix  wie  Bigeste,  ebenfalls  in  Dalmatien.  Vgl.  noch 
CJL  III,  12  79i  ijnter  Ner[.  ...]nos  et  Pituntinos  termini  r[.  ..Jgniti, 
wo  vielleicht  eine  andare  Variante  dieses  Ortsnamens,  etwa  ^Nereste,  zu 
postulieren  wàre.  Die  Formen,  die  die  antiken  Geographen  dafiir  geben, 
gehen  stark  auseinander,  s.  CJL  III,  p.  1499  und  p.  2131. 

^  Zur  Interpretierung  der  Inschrift  vgl.  noch  Bulic  und  Gatti  in  Bullettino 
dalmato  XII,  147;  XIV,  9. 

^  Sisir.  Enchyridion  fontium  historiae  croaticae  I,  162,  Thomas  archi- 
diaconus,  historia  salonitana,  herausgegeben  von  Racki,  p.  17.  Batthyàn, 
Leges  ecclesiasticae  regni  Hungariae.  V.  I,  p.  291.  Parlati,  lUyrici  sacri 
tomus  II,  173,  21.  Kukuljevir,  Codex  diplomaticus  I,  p.  198.  Ich  gebe 
in  der  Note  1,  S.  153  den  vollstàndigen  Satz  nach  meiner  Auffassung. 

*  Die  heutige  serbokroatische  Form  ist  die  adjektivische  Ableitung  mittels 
-isk  im  Feminum  vom  antiken  Namen.  Die  Quantitàt  kann  aus  der  serbo- 
kroatischen  Form  erschlossen  werden.  . 
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Onastini  ist  eine  bybride  Bildung,  halb  illyrisch,  halb  lateinisch. 
Das  lateinische  Ableitungssuffix  -inus  ist  an  das  illyrische  mittels 
-5/1  gebildete  Adjektiv  getreten,  erinnert  daher  an  die  Adjektiva 
jadestinus  von  Jader  a  von  illyr.  ^jadesf^  oder  an  lat.  marrucinus 
vom  adj.  *marroucos  von  Marruvium^.  Das  illyrische  Adjektiv- 
suffix  -st  ist  als  Pagusbenennung  in  Pannonien  nachweisbar:  pago 
Jovista  CJL  VI,  3297  bei  Aquae  Balissae;  in  den  von  Stadtnamen 
abgeleiteten  Bevòlkerungsnamen  ist  es  gerade  in  der  romischen  Provinz 
Dalmatien  des  òfteren  nachgewiesen  worden  :  von  Burnum  —  Burnistae 
CJL  III,  2809  und  PW  III,  1068  f.,  von  Splonum  -  Splonistae  CJL  III, 
2809,  2026.  Das  Primitivum  von  Onastini  ist  daher  zweifelsohne  die 
auf  der  Strafie  Salona — Narona  liegende  Sidiiìon" Ovaìov  bei  Ptolemaus. 
Plinius,  Tabula  Peuting.,  Anonymus  Ravennas,  sowie  auch  die  schon 
erwahnten  Akten  der  Bischofssynode  vom  Jahre  533  schreiben  diesen 
Namen  mit  dem  Ùbergange  ae>  e^  Oneum.  In  der  Form  Onestinum^ 
die  in  diesen  Akten  zu  lesen  ist,  wurde  also  das  urspriingliche  a 
durch  e  ersetzt,  entweder  nach  der  spateren  Form  Oneum  oder 
unter  dem  EinfluB  des  dieses  Gebiet  durchfliefienden  Nestos,  beute 
Cetina  ^, 

Nach  dem  6.  Jahrhundert  erscheint  weder  Oneum  noch  Onestinum. 
Die  Stadt  ist  offenbar  gleich  Salona  und  Epidaurum  bei  den  Einfallen 
der  Slaven  zugrunde   gegangen.     Die   erwahnten  Akten   lassen   noch 


'  Vgl.  Jokl  JF  XXXVI,  125  und  meine  «Studije  \z  ilirske  toponomastike» 
im  «Glasnik  b.  h.  zem.  muzeja»  XXXI,  154  f. 

^  Vgl.  meine  «Studije  iz  ilir.  toponomastike»  im  «Glasnik  b.  h.  zem.  muzeja^^ 
XXIX,  124f. 

^  Schulze,  Zur  Geschichte  der  lateinischen  Eigennamen  29,  Note  2. 

*  In  der  Latinitàt  der  Provinz  Dalmatien  làfit  sich  dieser  Ùbergang 
aus  dem  Jahre  14  n.  Chr.  belegen;  vgl.  meine  «Pojave  vulgarno  -  lat. 
jezika»,  p.  17. 

^  tjber  die  Identitàt  von  Nestos  und  Cetina  vgl.  Tomaschek  PW  II,  s.  v. 
Bulini,  AlaCevic  und  Bulic  in  Bullettino  dalmato  II,  31,  XIV,  46ff.,  XXVII,  33, 
XXXI,  7;  Patsch,  Òsterr.  Jahreshefte  X,  170.  Der  letztere  ist  in  Wissensch. 
Mitteilungen  aus  Bosnien  u.  Herz.  IV.  119  (Sep.-Abz.,  p.  87)  Note  1  noch 
unentschieden.  .Nach  Miiller,  Geogr.  graeci  minores  I,  28  f.,  wàre  es  TitiuSj 
heute  Krka.  Von  Wichtigkeit  fur  diese  Frage  ist  die  Angabe  von  Scylax  22  : 
UaQànXovs  d' tati  TTJg  Bovlivàiv  ywoag  riijf'()ug  fiaxong  fnì  Néarov  noTUfjtòv^  Miiller, 
o.  e,  p.  28,  29,  wie  AlaCevic  sehr  richtig  a  a.  O.  hervorgehoben  hat.  Da 
sich  BuUinia  in  der  Nàhe  von  Trogir  =  it.  Trati  (vgl.  Bullettino  dalmato  II,  31) 
befand,  kann  es  sich  nur  um  die  Cetina  handeln.  Fur  ali  diese  Identifizierungen 
siehe  jetzt  auch  die  von  Bulic  entworfene  archàologische  Karte  von  Salona^ 
Beigabe  zum  Bull.  dalm.  XXXI. 
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den  Schlufi  zu  ^,  dafi  in  dieser  Zeit  der  Flu6  Cetina,  der  antike  Nestos, 
auch  Oneus  ^  hiefì. 

Dafi  das  lateinische  Bevòlkerungs-  und  Landschaftsnamen  ableitende 
Suffix  -inus  nicht  unmittelbar  an  "^Onaeum^  sondern  an  illyr.  "^Onastae 
(vgl.  deutsch  Albanesisch,  Fransósisch  usw.)  getreten  ist,  lafit  sich 
durch  die  Einmischung  des  Flufìnamens  Nestos  ^  oder  des  Bevòlkerungs- 
namens  Nestoi^  erklaren.  Onastini  konnten  gewissermafien  als  «die 
an  Nestos  Wohnenden»  gedeutet  und  gefuhlt  werden.  Diese  Ein- 
mischung war  dadurch  bedingt,  weil  -inus  gewòhnlich  an  die  kon- 
sonantisch  auslautenden  Stamme  zu  treten  pflegt.  Dem  Berichte  des 
Scylax  von  Carjanda  22,  23  zufolge  befand  sich  o  NaoTog  yrova/uóg 
sowie  Néaxot  gerade  auf  dem  Gebiete  der  Onastini.  Alaèevic  und 
Bulic  gehen  in  dieser  Hinsicht  sogar  noch  weiter,  indem  sie  Onastini 
als  eine  Ableitung  von  Nestos  auffassen,  zu  vergleichen  etwa  mit 
albanischen  Landschaftsnamen  Nerfundina  bei  den  Mirditen  <  g^g. 
ner  (<  inter)  +  Fandi  (Stamm-  und  Flufìname)  -[-  lat.  Suff.  -inus. 
Diese  Ansicht  scheitert  aber  an  dem  Vokal  a  in  der  Ableitung  und 
in  dem  Primitivum. 

Heute  sind  wir  in  der  Lage,  sowohl  das  Territorium  als  auch  die 
Stadt   und   den  Flufi   genau  zu  ubizieren.     Die  Fundstelle  des  Grenz- 


^  Da  heifit  es:  Mtictiritanus  namque  episcopus  se  (hier  sind  offenbar 
ausgelassen  die  Worte:  non  solum  territoria;  Batthyàn  [=  Sisic]  ergànzt 
unnotigerweise  :  'extra  f ines)  montanorum  Delminense,  Onestinum,  Saloni- 
tanum  diimtaxat  -  quidquid  in  insulis  continetur ,  vel  trans  Oneum 
noscitnr  esse  divisum,  quod  continens  appellatur,  sed  etiam  Redditicum 
in  dioecesim  habituruni  (Batthyàn  [=  Sisic]  hat  dafiir  habiturus ,  RaCki 
habitarum)  accipiat.    Siehe  Note  3  Seite  L^l   wegen  der  Literaturangaben. 

^  Hier  hàtten  wir  den  oft  vorkommenden  Fall  der  Identitàt  des  Flufi- 
und  des  daran  liegenden  vSiedlungsnamens  ;  vgl.  gerade  aus  der  Provinz 
Dalmatien  Naro  —  Narona.  Nachdem  aber  Oneo  recht  spat  als  Flufiname 
erscheint,  kann  es  sich  vielleicht  um  denselben  Fall  handeln  wie  in  Narona, 
heute  Norin,  welches  jetzt  nicht  mehr  Siedlungsname  wie  einst,  sondern  ein 
Bachname  ist.    Vgl.  meinen  S.  152  Note  2  erwàhnten  Artikel  p.  120. 

^  Patsch  a.  a.  O.  hàlt  diesen  Namen  fiir  thrakisch  und  zwar  ftir  identisch 
mit  dem  Nestos  =  heute  Mesta  {m  statt  n  ist  der  Dissimilation  zwischen 
zwei  Dentalen  ?^  —  t  zuzuschreiben?)  oder  tiirkisch  Karasu  (=  schwarzes 
Wasser).  Falls  dies  zutrifft,  wage  ich  nicht  Nestos  und  Oneum  in  etymo- 
logische  Verbindung   zu  setzen   und   in  der  Endung  das  illyr.  -5^  zu  sehen. 

*  Wenn  der  Herausgeber  des  Periplus,  Miiller,  §  23,  p.  29  (Note)  *Néoxvot 
oder  Ntnxaìoi  erwartet,  so  geht  er  offenbar  von  der  Voraussetzung  aus,  dafi 
die  Volkerschaft  ihren  Namen  vom  Flusse  erhalten  hat,  was  nicht  notwendig 
ist,  da  es  auch  umgekehrt  sein  kann  ;  vgl.  in  Gallien  den  Flufinamen  Séquana, 
heute  Seine  und  den  Namen  der  die  beiden  Ufer  bewohnenden  Volkerschaft 
Sequani,  wo  man  also  gar  keine  Differenz  im  Suffix  zu  sehen  vermag. 
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steins  mit  der  Inschrift  beweist.  dafi  sich  das  Territorium  der  Onastini 
bis  zum  oben  erwahnten  Htìgel  Greben  erstreckte  ^  Die  Angabe  der 
Bischofssynode ,  wonach  Oneus  =  Celina ,  in  Verbindung  mit  der 
Distanzangabe  der  Tab.  Peuting.,  wonach  zwischen  Epetium ,  beute 
Stobreè^j  und  Oneum  eine  Entfernung  von  VII  m.  p.  (e.  10,50  km) 
besteht ,  kann  man  mit  Sicherheit  annehmen ,  dafi  Oneum  dort  zu 
suchen  ist,  wo  sich  beute  Omis,  im  Mittelalter  Almismm^,  befindet, 
d.  h.  an  der  Mundung  der  Cetina.  Nachdem  aber  die  Bischofssynode 
zwischen  dem  (territorium)  Onestinum  und  dem  (territorium)  trans 
Oneum  unterscheidet,  kann  man  wiederum  folgern,  dafi  Onastini  das 
rechte  Ufer  der  unteren  Cetina  bewohnten. 

AH  das  bisher  Gesagte  beruht  auf  sicheren  Tatsachen.  Die  weitere 
Erklarung,  die  ich  zu  geben  versuche,  griindet  sich  blofi  auf  Ver- 
mutungen.  Die  obige  Annahme,  dafi  sich  in  Onastini  —  Onestinum 
Nestos  eingemischt  hat,  lafit  die  Mogh'chkeit  zu,  o-  als  Prafix  auf- 
zufassen  und  mit  slav.  o,  obrt,  lat.  ob  oder  op  (in  operio,  opacus)  zu 
vergleichen.    Trifft  dies  zu,  so  ist  Onaion  als  Kompositionsableitung '^ 


'Siche  CJL  III,  8472,  Alat^eviò  1.  e,  Bulic  1.  e. 

^  Die  heutige  serbokroatische  Entsprechung  Stòbre<:  scheint  auf  ^ Extra 
Epetium  zuriickzugehen,  mit  der  ijewohnlichen  Metathese  von  r  und  pr'>  br 
wie  in  persica  >  breska. 

^  Uber  diesen  Ortsnamen  vgl.  meine  S.  152,  Note  2  zitierte  Stadie  im 
«Glasnik  b.  h.  zem.  muzeja«  XXXIl,  34. 

*  Eine  àhnliche  Kompositionsableitung  habe  ich  in  Nastavni  Vjesnik  XXIV, 
658  f.,  Note  4  f tir  Autariatae  =  «die  Bewohner  der  beiden  Ufer  von  Tara» 
(vgl.  Tomaschek  PW  I,  2593)  angenommen.  In  au  sah  ich  den  illyrischen 
Reflex  von  idg.  ""mbln  (vgl.  gali,  ambi  in  Antbisavi  CJL  III,  13406  in 
Pannonia  superior,  Ainbidravi  in  Noricum,  PW  I,  1798)  mit  dem  Schwund 
des  m  vor  b  wie  in  slav.  oba  =  lat.  ambo.  Idg.  ambi  dient  noch  heutzutage 
fur  derlei  Ableitungen  im  Albanischen  zum  Beispiel  geg.  mi^kodràn  =  der 
Bewohner  aus  der  Gegend  von  Skutari.  Als  einen  moglichen  Beweis  fur 
die  Existenz  eines  illyr.  «2/-Pràfixes  sah  ich  a.  a.  O-  in  der  Graphie  der 
Tab.  Peut.  Ad  Fusciana  fur  Aitfustianis  (eine  Station  in  Dalmatien)  bei 
Ravennas,  wo-also  au-  durch  ad  latinisiert  wurde.  Der  Beweis  ist  natur- 
lich  kein  zwingender,  da  der  Verfasser  der  Tabula  ebensogut  ati  als  lat. 
Prafix  au  «fort,  weg>>  auffassen  konnte,  und  da  ihm  im  Ortsnamen  besser 
ad  pafite,  so  hatte  er  es  durch  ad  ersetzt,  dies  um  so  mehr,  da  es  sich  in 
Aufustianis  offenbar  um  einen  lateinischen  Ortsnamen,  abgeleitet  durch 
-anus  vom  gentilicium  Aufustius,  handelt.  Fur  den  Ausfall  von  m  vor 
Labial  im  Illyrischen  habe  ich  a.  a.  O.  die  Graphie  des  Ravennas  Tabia 
neben  Tambia  angefuhrt.  Auch  kein  zwingender  Beweis.  Bario,  Albano- 
rumànische  Studien  I,  68  sieht  hingegen  in  au  idg.  *obhi  und  vergleicht  es 
mit  alb.  a  in  akol.  Dazu  ist  nur  soviel  zu  sagen,  dafi  wir  bisher  keinen 
Beweis  ftir  idg.  o  =  illyr.  a  haben. 
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zu  betrachten,  und  zwar  mit  demselben  Suffix  wie  lat.  conflniumy 
Inter amnium^  oder  =  serbokr.  Meduric,  Meuric,  è.  Mesiric.  Wenn 
man  bei  bisherigen  Erklàrungen  der  idg.  Namen  fur  Wasserlaufe 
meistens  von  Begriffen  wie  >;flie6en:)  usw.  ausgegangen  ist^,  so  ware 
man  versucht,  in  *0(p)-na-ion  >  Onettnt  idg.  "^sna  cfr.  ir.  snuadh 
Fluii  (cfr.  Walde  ^  s.  v.  no^  nave;  Boisacq  s.  v.  vào))  zu  suchen.  Der 
illyrische  Ortsname  wiirde  dann  den  vielen  slav.  Porcèl ,  -1je^  Zarèèì, 
lje,  Meèdurècì,  -ìje,  poln.  Obrsycko^  entsprechen.  Fur  diese  Er- 
klarung  wiirde  auch  der  Umstand  sprechen,  dafi  die  meisten  Wasser- 
laufe der  òstlichen  Kiiste  der  Adria  noch  heutzutage  meist  mit  dem 
Apellativum  Flufì  benannt  werden.  Ich  erinnere  an  Rijeka^  ital.  Fiume: 
der  Flu6  heifit  beute  mit  der  Ableitung  Rjecina,  ital.  Fiumara,  Jadro 
bei  Salona  heifit  auch  einfach  Rika;  ebenso  Zrnovnica^^  im  Mittel- 
alter  Bade;  der  Flufi  bei  Ragusa  Rijeka ,  sein  ital.  Name  Ombla 
beruht  auf  slav.  Qbll^^  im  Altertum  léquov  jT0Taf,i6g\  ebenso  auf  der 
Insel  Corfù  JloTaf^wg.     Diese  Erscheinung   erklart  sich   dadurch,    dafi 


^  Gewòhnlich  geschrieben  Interamna  oder  Ltteramnes  ;  die  ital.  Ent- 
sprechungen  Teram,o  und  Terni  beruhen  aber  auf  dem  Locat.  ^Intéromni 
mit  der  Versetzung:  des  Akzents  wie  in  mercuri  diem  >  it.  mercoledì, 
frz.  mercredi  usw.  Davon  kann  der  Nominativ  lauten  entweder  Inter amnium, 
wie  es  auch  des  ofteren  belegt  ist,  und  worauf  tatsàchlich  frz.  Entrain  (Niòvre, 
s.  Saint-Martin,  Nouveau  dictionnaire  de  géogr.  II,  180)  zuruckgeht,  oder 
analogisch  ^Intéramnum,  worauf  it.  Teramo  beruht. 

-  Vgl.  d'Arbois  de  Jubainville,  Les  premiers  habitants  de  l'Europe.  2.  Aufl. 
IL  130,  131,  134-156. 

"^  Vgl.  Miklosich,  Slavische  Ortsnamen  aus  Appell.  Denkschriften  Ak. 
Wien,  Phil.-hist.  Kl-  23,  Nr.  534. 

*  Beides  Ableitungen  von  slav.  zerny^  Miihlstein.  Eine  Deutung  dieser 
Namen  versuchte  ich  in  Nastavni  Vjesnik  XXIII,  445  zu  geben,  wozu  ich 
jetzt  hinzufiige,  àsS  Zrnianj  ain  Dokumenten  erst  im  Jahre  1365  vorkommt, 
geschrieben  Zìrmana ,  s.  Smiciklas,  Codex  diplomaticus  XIII,  426.  Die 
Benennung  ist  metaphorisch.  Der  Flufi,  gleich  dem  Miihlstein,  bròckelt 
nàmlich  das  durchflossene  Terrain  allmàhlich  ab.  Vgl.  diesbeziiglich  eine 
anschauliche  Beschreibung  der  Zrnovnica  oder  Zrnovica  (bei  Spalato)  von 
Ivannevic  im  Zbornik  za  narodni  2ivot  i  obicaje  VIII,  196.  Wenn  in  Siid- 
dalmatien  ein  mittelalterlicher  Gau  lat.  Brennnm,  slav.  Zrnovnica  heifit, 
so  handelt  es  sich  nicht  mehr  um  einen  metaphorischen  Ausdruck,  sondern 
um  die  tatsàchliche  Bezeichnung  der  Muhlquellen  am  Meeresufer,  cfr.  Jirecek, 
Handelsstrafien  8,  24.  Schwieriger  zu  erklàren  ist  der  Name  des  Berges 
bei  Belgrad,  welcher  jetzt  tiirkisch  Navata  (s.  Ak.  Wòrterbuch  III,  583 
s.  v.  1),  friiher  aber  castellum  JC^^'^o  Jirerek,  Heerstrafie  133,  Handels- 
strafien  53  =  ^rnovanj  bei  Mijatovic  Cupiceva  Godisnjica  I,  53  hiefi. 

•'  Jirecek.  Handelsstrafien,  p.  8.  Im  Montenegrinischen  ubao,  gen.  ubla 
(Broz.  Ivekovic,  Hiv.  rj.  II,  612)  =  eine  Grube,  die  als  Brunnen  dient,  woraus 
Wasser  geschòpft  wird. 
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diese  Gegenden  sehr  arm  an  Wasserlaufen  sind.  Es  besteht  daher 
kein  Bediirfnis  nach  Benennungen,  wodurch  sich  mehrere  Wasserlaufe 
unterscheiden  wurden.  Nachdem  alle  diese  Flusse,  ausgenommen 
Narenta  =  slav.  Neretva^  fur  den  Verkehr  von  gar  keiner  Bedeutung 
sind,  kommt  es  vor,  dafi  sie  nicht  nur  in  ihren  verschiedenen  Teilen 
noch  beute  verschiedene  Namen  tragen,  sondern  auch,  dafi  sie  im 
Laufe  der  Zeiten  oft  den  Namen  wechselten  ^  So  hiefi  beispielsweise 
die  heutige  Zrmanja^'  im  Altertum  Tedanius,  im  Mittelalter  KopìHva; 
Krka  im  Altertum  {KazaQfSaTrjg  oder)  Titius;  die  heutige  Cetina 
wiederum  im  unteren  Laufe  im  Altertum  Nestos  oder  Oneus ,  im 
oberen  Hipp(i)us  CJL  III,  3202  oder  Tilér(i)us^.  Der  letzte  Name 
ist  noch  beute  im  Ortsnamen  Tril^  geblieben. 


^  Vgl.  Patsch,  Das  obere  Cetinatal  in  ròmischer  Zeit.  Wissensch.  Mitt. 
aus  Bosn.  u.  Herz.  IV,  119,  Note  3. 

-  Vgl.  Note  4,  S.  155. 

^  Die  Quantitàt  und  der  Akzent  ist  aus  der  heutigen  serbokroatischen 
Entsprechung  erschlossen.  Vgl.  Tragtirhtin  >  Trògir,  welches  dieselbe 
Endung  zeigt. 

*  Die  serbokroatische  Form  scheint  wegen  /  statt  /  auf  lat.  gen.  Tlléri 
zuruckzugehen ,  d.  h.  auf  den  Namen  der  Station  Ponte  Teluri  {e  anstatt  l 
ist  vulgàrlateinische  Erscheinung)  im  It.  Anton.,  mit  ausgelassenem  Apellativ, 
Tilurio  Tab.  Peut.,  Tilurion  Ravennas,  wie  beute  in  Bosnien,  wo  das  Volk 
anstatt  Sanski  Most  (=  Brucke  an  der  Sana,  Kreis  Banja  Luka)  einfach 
Sana  sagt,  meint  aber  nicht  den  Flufi,  sondern  die  Siedlung.  l  —-  r  wurden 
umgestellt  wie  in  serbokroat.  frnla  <  rum.  fluer. 

P.  Skok. 


Etiinolog*ie  italiane. 

Valmagg.  lugiizóm,  perdigiorni,  fannullone,  miserabile. 

Tra  le  varie  voci  valmaggine,  che  significano  «fannullone,  mise- 
rabile» ecc.  (p.  es.  bindóm ,  pampaluga ,  linéistróm ,  pincistróm^ 
tardai,  ecc.)  una  ve  n'  ha,  che  mi  viene  du  Broglio:  lugilsòm.  In 
questo  vocabolo  io  vedo  il  nome  «Uguzzone»  con  1'  articolo  concresciuto, 
e  credo  che  si  tratti  di  S.  Uguzzone,  il  protettore  dei  poveri,  il  patrono 
dei  casari,  il  santo  venerato  in  Val  Cavargna  e  in  molti  altri  luoghi  ^ 
Racconta  la  leggenda  che  Uguzzone  ebbe  una  vita  miserabile:  che 
scacciato  dal  suo  padrone,  sotto  1'  imputazione  di  ladrocinio,  vagabondò 
fino  a  che  potè  mettersi  al  servizio  di  un  altro  padrone.  Ma  finì  i 
suoi  giorni  assassinato.  Benché  povero,  egli  trovava  modo  di  fare 
abbondanti  elemosine  di  formaggio.  E  con  un  formaggio  e  un  coltello 
è  rappresentato  nelle  statue  e  dipinti,  che  di  lui  si  hanno  in  chiese  e 
capelle.  In  onor  suo,  si  usa  fare  un  pellegrinaggio  in  Val  Cavargna 
il  12  Luglio. 

Nei  dipinti  è  rappresentato  povero,  talora  con  un  bordone  da  pelle- 
grino; e  quando  v'  ha  il  nome,  questo  è  generalmente  scritto:  Luguson 
È  chiamato  anche  Lucio ,  probabilmente ,  secondo  me ,  perchè  da 
Lu(g)usón  si  ebbe  Lu^ón  (forma  attestata  :  Tavordo  1628,  Lussano 
Carlazzo  1498,  ecc.).  Da  Lusón  si  estrasse  LUb,  Lucio;  ma  intanto 
liigusóm  ebbe  in  Valmaggia  il  senso  di  «fannullone,  vagabondo,  ecc., 
degenerazione  semantica  di  cui  altri  nomi  di  santi  danno  esempio  (piem. 
mafée  uomo  deforme,  irp.  cendrro  balordo,  S.  Gennaro,  ecc.»  Rend. 
Ist.  Lomb.,  S.  II,  voi.  XLIV,  809. 

óiva  «frantumi  delle  bucce  di  castagne». 

E  voce  di  Montese  (óiva)  e  non  si  può  staccare  naturalmente  dai 
noti  posch.  òlva,  vicent.  òlva  «friscello»,  gen.  lurha  «frantumi  delle 
scorze  e  delle   pelurie   di   castagne  secche».     Si   risale   al   lat.   vulva, 

^  E.  Stuckelberg,   San    Lucio   (S.  Uguso)    patrono    degli  Alpigiani, 
Lugano  1912. 
Àrchìvum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  \^'22.  1 1 
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allato    a    vglva.      Cfr.    Salvioni,     «Rend.     R.     Ist.    Lomb.» ,     S.    II, 
voi.  XXXIX,  488. 

Ho  ricordato  questo  termine  di  Montese,  perchè  mi  dà  occasione  di 
spendere  qualche  parola  intorno  ai  riflessi  di  /  +  cons,  nei  dialetti 
dell'  Apennino  emiliano.  Dirò  dunque  che  VI  in  /è  regolare  in 
ówa,  in  quanto  a  Montese  ogni  /,  cui  segua  immediatamente  una 
consonante  labiale  o  gutturale,  si  fa  /,  p.  es.  pólpa,  cólpa ^  volpa 
volpe,  alpa  alpe,  aiber  albero,  albe  truogolo;  ólm  olmo,  palmós 
palma  (della  mano);  sólk  solco,  dólk^  morbido,  dolco,  ecc.;  mentre 
resta  dinanzi  a  dentale:  alt,  kàld  o  cade  per  diss.  con  l'art,  in  àter 
altro,  Mtern  ultimo;  là  óter  oltre.  Abbiamo  anche  un  qualnk  cosa 
qualche  cosa,  che  risale  a  un  quaik  con  influsso,  forse,  di  chente. 
Ricordo  poi,  perchè  molto  interessante,  éólder  (cfr.  cóld  chiodo)  chiu- 
dere con  sterpi  le  aperture  della  siepi».  L'  /  secondario  è  stato, 
come  il  primario,  naturalmente  conservato. 

Questo  fenomeno  di  /  in  /  dinanzi  a  labiale  e  gutturale  è  assai 
diffuso  nelle  regioni,  di  cui  qui  si  tocca.  Già  in  un  testo  in  dialetto 
di  Panano  del  sec.  XVIII  (ms.  Campori  X,  2,  19:  Intermesso  di 
quattro  suore)  [trovo  :  Sor  Polpetta,  qualch,  ecc.  Nel  dialetto  odierno' 
abbiamo  ormai  le  condizioni  letterarie  quando  si  tratta  di  /  +  lab.,  ma 
il  fenomeno  vive  •  ancora  quando  1'  /  sia  seguita  da  cons.  gutturale, 
p.  es.  stilk  solco*.  Lo  stesso  fatto  abbiamo  a  Lizzano  nel  bolognese 
e  persino  nelle  campagne  di  Bologna  accade  di  notare  esempi  di 
/  _|_  gutt.  in  /.  L'  Ungarelli  (p.  48)  cita  blòlk  e  blòlca^  accanto  a 
blòlca  bibulca. 

Troviamo  invece  /  in  /",  sia  dinanzi  a  gutturale,  sia  dinanzi  a  labiale, 
a  Pavullo:  sólk  solco,  falk  falco,  cólp  colpo,  malva  malva,  tàlpa^  ecc.; 
a  camatta:  blólca^  cólp,  pólra  polvere,  che  verrà  da  *polra,  "^polvra; 
a  Sestola:  cólp,  ólum  olmo,  sólk;  a  Montecreto:  tilm  olmo,  ctilpa, 
dlbor,  alp  alto  (con  influsso  evidente  di  «alpe»),  sulk;  a  Magrignana  : 
lilm,  tdlpa,  malva  (ma  alt),  ecc.  Anche  a  Montefiorino  si  ha  ólm, 
dlbx,  polpa,  solk,  e  così  a  Polignago  :  ill^m,  stilk,  àlb^r  albero,  ecc.  ecc. 

A  Montese  ólva  è  dunque  regolare.  Rispecchia  un  vulva  dissimilato 
in  idva,  come  avviene  delle  altre  forme  settentrionali  citate. 

Cavergno  (Valmaggia)  «snint»  uno  per  uno. 

Credo  si  abbia  in  questa  voce  un  plurale  metafonetico  fossilizzatosi, 
e  parto   perciò   da   snént,   dove   vedrei   un  derivato  di  singulu   con 


^  Questo  suik,  V  ho  da  Trentino  di  Panano.    A  Lotta  di  Panano  si  ha: 
culpa,  àlbero,  sùik,  ecc.  / 
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r  aggiunta  di  -entu  (cfr.  lomb.  ruUnent  arrugginito,  ecc.)  e  con 
una  forte  risoluzione  di  -ngl-  nella  protonica  in  n.  Di  ancor  più  vi- 
gorosa risoluzione  dà  esempio  il  lomb.  sajutter  (con  -ngl-  primario) 
che  rappresenta  un  *singlutulu  (Flechia,  «Arch.  glott.)  II,  377). 
Anzi,  non  sarebbe  impossibile  che  sajiitter  venisse  da  un  ^saiiitter 
per  *sanutter  (cfr.  frane,  carrillon ,  ant.  frane,  carrignon  quater- 
nione m).  E  qui  siami  lecito  ricordare  il  noto  sène  singulu,  col 
senso  di  «semplice»  nel  Jura  bernese. 

Giulio  Bertoni. 


1.  Ital.  Qtta  «Stunde» 

ist  bisher  nicht  erklàrt,  vgl.  REW  6033,  wo  alle  bisherigen  Versuche 
abgewiesen  werden. 

Ich  dachte  einen  Augenblick  an  ein  habita  [hora]^  das  in  der  Be- 
deutung  da  die  [richtige]  Stunde  sich  ergibt»  im  Mittellatein  nach 
Ausweis  des  galiz.  hahitahora  <  a  ver  que  llevas,  ó  traes,  ensénamelo, 
veremos  lo  que  es,  al  momento,  ahora  que  hay  proporcion>  (Pinol) 
bestanden  haben  mu6,  aber  malehabitus  gibt  altit.  malatto  (umgebildet 
daraus  neueres  ammalato)^  nicht  "^malotto,  das  man  bei  dieser  An- 
nahme  in  malgita     malora»  sehen  miifite. 

Die  urspriingliche  Bedeutung  desWortes  scheint  mir  nicht  ^Stunde», 
sondern  rechte  Stunde»,  «x«<pog»  (wie  schon  Diez  gesehen  hat),  und 
von  da  ist  nicht  weit  zu  <erwunschte  Stunde».  Ich  gehe  daher  von 
einer  urspriinglichen  Bedeutung  «Wunsch»  aus:    a  beli'  otta,  ad  otta 

a  tempo»,  urspriinglich  «nach  Wunsch»  wunschgemafi»  {viene  ad 
otta  ;er  kommt  v^ie  gerufen»):  aus  adotta  (und  vielleicht  in  poca  d otta) 
wurde  a  dotta  umgruppiert  und  danach  a  tua,  sua  dotta  «a  tuo,  suo 
beneplàcito»,  dotta   «occasione  opportuna»  gebildet,  wo  die  Bedeutung 

Wunsch»  noch  durchschimmert ;  otta  calotta  «di  quando  in  quando» 

-  otta  cai'  otta,  A  tua  dotta  entspricht  in  der  Bedeutung  a  tuo 
agio,  a  tua  posta;  das  bello  in  a  beli'  otta  erinnert  an  a  tuo  beli' 
agio  «wie  es  dir  beliebt»,  a  bella  posta  «absichtlich»,  otta  calotta 
wieder  an  apposta  apposta  «poco  per  volta».  Wàhrend  unter  a  tuo 
(belV)  agio,  a  tua  dotta  ein  langsames,  bequemes  Tun  unter  dem 
wunschgemafìen  Tun  mitverstanden  wird,  so  in  ad  otta  ein  schnelles, 
augenblickliches;  vgl.  in  posta  «in  furia»,  da  sua  posta  «subito» 
(Petr.  s.  v.  posta).    Der  Wunsch  des  Menschen  strebt  entweder  nach 

gemtìtlichem »  Beharren  oder  augenblicklicher  Befriedigung:  Tràgheit 

11* 
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oder  Zugellosigkeit  !  Ganz  ahnlich  tfat  der  Deutsche  aus  einem  leiden- 
schaftlichen  ital.  (auch  frz.)  con  amore  ein  Àquivalent  fur  a  suo  belV 
«^/b,  «gemachlich»,  «langsam»  gemacht.  Das  otta  *<Wunsch»  ist 
dann  fiir  mich  postverbale  Bildung  von  dem  gleichzeitig  (14.  Jahrh.) 
belegten,  beute  ebenso  .  wie  Qtta  veralteten,  vom  REW  s.  v.  optare 
eben  wegen  dieser  geringen  Verbreitung  als  gelehrt  angegebenen 
Ottare  «desiderare,  chiedere».  Ebenso  gut  solite  dann  auch  otta  als 
gelehrt  bezeichnet  werden,  da  man  ja  sogar  dittongo  aus  diphthongus 
im  Italienischen  sagt  (Meyer-Lubke  Einf.  ^  34).  Zu  optare  ware  dann 
noch  aprov.  optat  «Wunsch»  (venir  a  son  optat,  Levyj  und  altkat. 
optai  <id.  >  (Verf.  Lexik.  aus  d.  Katal.  s.  v.  ohte)  als  gelehrter  Reflex 
hinzuzugesellen  und  vielleicht  mit  Castro  Rev.  d.  fll.  esp.  5,  29  otar 
«betrachten     abzusondern. 

Umgekehrt  von  «Stunde»  zu  «recihte  Stunde,  gute  Gelegenheit»  hat 
sich  im  Romanischen  hora  {bona  horà  >  afrz.  buer  usw.)   entwickelt. 

2.   Ital.  scaltrire. 

Den  Stand  unseres  Wissens  iiber  dies  Wort  entnimmt  man  aus 
REW  7646  s.  v.  "^scalptunre  «kratzen,  ritzen»:  e  Aitai,  calterire, 
lucch.  caltrire  ,ritzen^,  ital.  scaltrire  ,witzigen,  schlau  machen', 
obwald.  skultri  ,kammen^  —  Ableitung  :  ital.  scaltro,  friaul.  sk'alterut 
, schlau'  Diez,  Wb.  396  ist  nicht  annehmbar,  da  der  Wandel  von  -u- 
zu  -e-  nicht  den  italienischen  Lautgewohnheiten  entspricht,  von  einem 
Substantiv  scalptura  ein  Verbum  auf  -are,  nicht  auf  -ire  zu  erwarten 
ware  und  auch  die  Bedeutung  nicht  recht  pafìt.)  Ich  stelle  die  Wort- 
sippe  zu  gvì^ch. -\dii.  cauteritnn  «Àtzmittel»;  neben  e auterif^J are  «atzen» 
«kauterisieren»,  «  brand  marken»  konnte  nach  scalfire  «ritzen»  (REW  7662) 
ein  "^cauterire  gebildet  werden  ;  ubrigens  gibt  es  auch  ein  scaltrare  bei 
Petrocchi,  und  vielleicht  findet  sich  noch  irgendwo  ein  ^scalt(e)reggiare. 
Ein  scalt(e)rare  -ire  konnte  ubrigens  auch  von  der  Form  cautèro  (neben 
cautèrio  Petr.)  abgeleitet  werden.  Zum  Lautlichen  vergleiche  rom. 
calma  aus  kauma  und  besonders  kat.  caltiri  <Feuerhaken,  Àtzmittel», 
neben  cauteri.  Der  Wechsel  von  e-  und  se-  im  Italienischen  weist 
wohl  auch  eher  auf  urspriingliches  e-  als  auf  einen  5C-Anlaut  (etwa  wie 
in  "^scalpturire).  Die  Bedeutung  «witzigen»  erklart  sich  aus  «unempfind- 
lich  machen»  (vgl.  den  im  Dict.  gén.  s.iv.  cautere  zitierten  franzòsischen 
Beleg  aus  Bossuet:  Une  certaine  insensibilité  que  saint  Paul  exprime 
admirablement  par  le  catttère  qui  rend  les  chairs  insensibles  en 
les  mortifiant ,  vielleicht  auch  deutsch  das  gebrannte  Kind  furchtet 
das  Feuer  und   mail,   escalivarse   «gewitzigt   werden,   sich   bessern^ 
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Mitt.  d.  Sem.  Hamburg  1918,.  S.  27),  die  Bedeutung  ^abbellirò  (Petr.)  aus 
«ritzen,  schaben^  (wie  prov.  pouli  «hiibsch»,  frz.  poli  «hòflich»  urspriing- 
lich  «poliert)).  Die  urspriingliche  Bedeutung  ist  wohl  aufbewahrt  im 
Gergo  der  Sesselflechter  von  Belluno:  scaltrì  «cuocere»  (Rovinellij. 
Ich  fiige  noch  aprov.  escautrimen  «finesse,  ruse»,  escatitridamen 
«finement,  adroitement  >  (in  waldensischen  Texten)  an. 

3.    Ital.   strabiliare     in   hochstes   Erstaunen   geraten\    «vor 
Verwunderung  ganz  aus  dem  Hàuschen  sein». 

Uber  dies  Wort  sagt  REW  8281  :  «Ital.  strabiliare  «in  Erstaunen 
geraten»,  urspriinglich  «die  Augen  verdrehen»  AGlItal.  XV,  509  ist 
morphologisch  nicht  annehmbar  ;  noch  weniger  geht  *EXTR  AVARI  ARE 
R.  XXVII,  212».  Ich  sehe  in  strabiliare,  neben  dem  strabilire  in 
Siena  vorkommt  (Petr.),  einfach  Ableitung  von  bile  ^  (volkstiimlich  bilia^ 
«Galle»,  wovon  wir  auch  gelehrte  Ableitungen  wie  (atra)biliario  haben. 
P'iir  die  Bedeutung  mufi  man  von  «schlechter  Laune  werden,  sich 
argern,  zornig  werden»  [uber  eine  bose  oder  unerwartete  Nachricht] 
ausgehen  (vgl.  die  entsprechenden  Bedeutungen  von  ital.  bile)\  zur 
Ableitung  vergleiche  ital.  strafelarsi  «sich  abarbeiten»,  trafelare 
«aufier  Atem  sein».  Man  beachte  noch,  dafì  die  haufigste  Wendung 
ist:  tu  mi  fai  strabiliare  ^=  «du  lassest  mir  die  Galle  iibergehen», 
«du  bringst  mich  ganz  aus  dem  Hàuschen».  Gemeinsam  ist  dem 
strabiliare  wie  der  collera  (zu  gr.  yiolr^  «Galle»)  das  Plòtzliche  und 
Intensive  der  Erregung.  Uber  die  Galle  im  Volksglauben  vgl.  Brissaud, 
Histoire  d.  express,  popul.  pass. 

4.    mail.  Bmétiga,  usmetik  «Geschicklichkeit,  List» 

leitet  REW  2277  mit  Schuchardt,  Zeitschr.  31,  106  von  cosmetica 
ab,  wobei  dieser  Einflufi  von  usmd  «eine  Spurnase  haben»  annimmt. 
Ich  glaube,  einfacher  ist,  von  arithmetica  auszugehen:  Sainéan,  Le 
langage  parisien  au  XI X^  siede  zitiert  S.  32  die  Angabe  Desgranges' 
(1821):  «Artisme'tiquey  pour  arithmétique ,  est  une  faute  grossière», 
bemerkt  dazu:  «l'ancienne  langue  ne  connaìt  qu' arismétique  qu'onììt 
dans  Brunetto  Latini,  dans  le  JRoman  de  la  Rose  et  dans  Oresme» 
und  erwahnt  aus  Vadé  (18.  Jahrh.)  den  Satz,  der  die  Kenntnis  der 
Arithmetik  als  etwas  Besonderes  hinstellt:  «C'est  un  fignoleux,  mais 
y  fait  trop  le  fendant,  à  cause  qu'il  a  du  bec,  et  qui  fait  la  rusmétique 


^  Dieselbe   Deutung   schlàgt,   wie   ich   nachtràglich   sehe,   schon    Subak, 
Zeitschr.  33,  480  vor. 
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comme  un  abbé.  »  Auch  Petrocchi  hat  ein  arismet[r]ica  e  arimmetica  ^ 
un  ter  dem  Strich  (altkat.  arismeticha).  L  arismetica ,  H'arusmetica  > 
la  r]i]smetica,  la  rjusmetica.  Valsesia.  smeitola  hat  ubrigens  nicht 
dieselbe  Bedeutung  wie  die  iibrigen  Worter  (wie  es  nach  REW 
scheinen  kònnte),  sondern  «lazzo,  gesto  sguajato»,  offenbar  von  «Trick, 
Kunstgriff»  aus.  Man  kann  allenfalls  matematica  «l'arte  d'indovinare» 
(Petrocchi  unterm  Strich)  vergleichen,  vielleicht  afrz.  artimaire,  falls  = 
ars  mathematica  (REW  s.  v.  ars),  besonders  aber  im  spanischen  Rot- 
welsch  cifra  «List»  {cifra  «Chiffernschrift»). 

Leo  Spitzer. 


Italienische  Vogrelnamen  \ 

I. 

1.  Ven.  rovegar  «klettern>  leite  ich  von  *rùpicare  ab,  das  auf 
rùpico  (rùpex)  <Steinbock»  (im  REW  fehlend)  zurtickgeht.  Hier- 
her  gehòren  auch  ven.  rovegarolo  (G.  250),  padov.  rovegantin,  roe- 
gàntin  «Blauspecht  »  (G.  251),  ferner  padov.  roveghin  (G.  256)  «Baum- 
laufer:.  Beide  Vògel  sind  Klettervogel.  Man  vergleiche  fiir  den 
Blauspecht  die  Bezeichnung  ^Rindenkleber»  zu  anord.  klifa  c^klettern», 
ferner  schweiz.  Man  oder  klener  zu  klenen  «kleben,  klettern», 
schliefilich  franz.  grimpard  von  grimper  «klettern».  (Suolahti, 
Die  deutschen  Vogelnamen,  S.  162.)  Analogien  finden  sich  fiir  den 
Baumlaufer. 

2.  Der  Wiesenknarrer  heifìt  auch  Wachtelkònig,  weil  er  meistens 
mit  den  Wachteln  ankommt  und  oft  in  ihrer  Nahe,  noch  òfter  zu 
Ende  der  Erntezeit  an  gleichen  Orten  angetroffen  wird  und  deshalb 
beim  gemeinen  Mann  fiir  deren  Anf iihrer  ^  auf  der  Reise  gilt.  (N  a  u  - 
mann-Hennicke,  Die  Vogel  Mitteleuropas  VII ,  183.)  Dem 
deutschen  <> Wachtelkònig.:  entspricht  ven.  reqtiagio^  (regem -\- coa- 
culmn  REW  2004,  mit  mannlicher  Endung  nach  re)^  veron.  requajo^ 
istr.  requaje  (G.  537).  Der  schriftsprachliche  Name  des  Vogels  ist 
re  di  quaglie ,  wozu  Giglioli,  S.  537  dialektische  Varianten  ver- 
zeichnet.  Auch  fur  das  Grashuhn  findet  sich  requajo  mit  dem  Zusatz 
negro  (Vicenza,  G.  533).  In  Feltre  heifìt  dieser  Vogel  ral ,  ralet 
(G.  533);  vgl.  frz.  ràle,  deutsch  Ralle  zu  ^r asciare  «kratzen»  (REW 
7072)*.     Diese   Bezeichnung    bezieht    sich   auf   den   Ruf   des   Vogels. 


^  G.  =  Giglioli,  Avifauna  italica,  1907. 

2  Vergleiche  die  spanischen  Dialektnamen  guión  de  codornices  (Màlaga), 
guia  de  codornices  (Granada,  Murcia),  guión  de  pds-pallds  (Galicia,  A  r  é  - 
vaio  y  Baca,  Aves  de  Espana,  298).  Eine  Umkehrung  des  sozialen  Ver- 
hàltnisses  dieses  Vogels  zu  den  Wachteln  deutet  an  der  Name  «Wachtel- 
knecht'>  im  nòrdlichen  Bòhmen  (Suolahti,  a.  a.  O.  294). 
•    ^  Auch  gen. 

*  Zu  dem  hier  verzeichneten  katal.  rascia  noch  zu  stellen  r asciò,  ferner 
span.  rascón  (Sevilla,  Granada,  Arévalo  y  Baca,  op.  cit.  300). 
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Vergleiche  den  deutschen  Namen  Wiesenknarrer  (Suolahti,  296)^ 
dialektisch  auch  Wiesenschnarre,  Schnarrhuhn,  Schnarrwachtel,  daneben 
einfach  Schnarre  (Suolahti,  a.  a.  O.) 

3.  Dafì  in  venez.  repéndol  «Goldammer»  (G.  19)  eine  Verschrankung^ 
von  attrum  und  pendulus  «schwebend»  (schon  im  Lateinischen  von 
Vògeln  gebraucht)  vorliegt,  zeigt  ganz  deutlich  span.  oropéndola 
Arévalo  y  Baca,  253),  was  geradezu  «goldenes  Pendei»  zu  be- 
deuten  scheint.  Ùbrigens  bezeichnet  pendolino  im  Italienischen  nach 
REW  6388  die  Schwanzmeise  (bei  G.  fehlend).  Schlechtweg  als 
(Goldammer»  (aureolus  REW  791)  wird  der  Vogel  nach  der  Farbe 
seines  Gefieders  in  vielen  Mundarten  Italiens  und  Frankreichs  benannt. 
(Vgl.   G.  10 f.  und  Rolland,  Faune  pop.  de  la  France,  II,  230.) 

4.  Dafì  ital.  pernice  «Rebhuhn»  (REW  6404)  auf  einer  Kontami- 
nation  von  perdix  und  coUtrnix  «Wachtel»  beruht,  ist  bekannt.  Un- 
beachtet  aber  blieb  bis  jetzt,  dafì  perdix  sich  auch  mit  beccaccia 
«Schnepfe»  (zu  beccus  «Schnabel»  REW  1013)  vermischt  hat,  wie 
aus  calabr.  per  caccia  «Waldschnepfe»  (Catanzaro,  G.  610)  ersichtlich 
ist.     Nicht  zu  iibersehen  ist  der  Anklang  an  caccia  «Jagd»  ^ 

5.  Die  Wildente  heifit  in  Vecchiano  ronco  (G.  450),  das  wie  span.- 
port.  ronco  «heiser»  eine  Kontamination  von  raticus  cheiser»  und 
rhonchare  «schnarchen»  ist.  (REW  7093  und  7292.)  Einfaches  rauctis 
liegt  vor  in  rochett  (Mantua,  G.  476)  <Knakente».  Der  Schrei  dieser 
Vògel  klingt  heiser. 

6.  Zu  REW  7045  ranucula,  wovon  granocchio  «Frosch»  ist  hin- 
zuzufiigen  fior,  granocchiaia,  ranocchiaja  «Purpurreiher->  (G.  424) 
eigentlich  «Fròschler»  (nach  seiner  Lieblingsnahrung). 

7.  Zu  germ.  rampa  «Kralle»  (REW  7032)  gehòren  rampichino^ 
(Marken,  G.  222)  und  rampinello  (Ancona.,  a.  a.  O.)  cGoldhahnchen), 
aufierdem  piem.  rampici^  rampicat,  rampighin  «Spechtmeise»  (G.  255)  ^. 

8.  Zu  pulla  «Henne;)  REW  6828,  2)  ist  zu  stellen  das  dim.  piilli- 
Cìda,  das  sich  findet  in  bologn.  poligola^  puigula,  puigla,  buigla  <  Kohl- 
meise;)  (G.  234).  Vgl.  auch  REW  6826  die  auf  ^pullius  zuriickgehenden 
Vogelnamen. 

9.  Zu  REW  6732  pratum  «Wiese»  zu  stellen  lomb.  pradèr,  pra- 
diroìiy  pradireù  «Grauammer»  (G.  65,  wo  noch  andere  dialektische 
Varianten).   Vgl.  frz.  proyer,    Der  Vogel  halt  sich  vorzugsweise  auf 

^  Vgl.  à\3i\.  s^2in.  per  casa  «Heerschnepfe«  in  Alava  (Baràibar,  Nombres 
vulgares  de  animales  y  de  plantas  usados  en  Alava,  S.  7.) 
2  Vgl.  ital.  rampicare  «klettern». 
^  Wo  noch  zahlreiche  Varianten  aus  anderen  Dialekten. 
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Wiesen  auf.  In  Piemont  heifit  die  Grauammer  auch  predicatour 
«Prediger»  (G.  65).  Dieser  Name  findet  wohl  seine  Erklarung  in 
folgender  Stelle  Brehms  (Tierleben  IV,  1,  S.  344)  :  Wahrend  des  Singens 
nimmt  die  Grauammer  verschiedene  Stellungen  an  und  bemiiht  sich 
nach  Mòglichkeit,  mit  ihren  Gebarden  dem  mangelhaften  Gesange 
nachzuhelfen.  In  Umbrien  und  in  den  Marken  h^z€\Q\mQ.t  predicatore 
das  Schwarzkehlchen  (G.  171  f.).  Benennungen  nach  der  geistlichen 
Hierarchie  sind  bei  Vogeln  in  alien  Sprachen  sehr  haufig. 

10.  Die  Wasserralle  wird  wegen  ihres  grunzenden  Lautes:  iiitt 
(vgl.  Brehm,  Tierleben  V,  2,  S.  667)  nach  dem  Schweine  benannt, 
imd  zwar  entweder  direkt  {porcellus  «Schweinchen.;  zu  REW  6660) 
oder  indirekt  (das  grunzende  Tier:  grundire  «grunzen;.  zuREW  3893). 
So  verzeichnet  Giglióli  531  fur  die  Wasserralle  purslcma  (Boi.),  pur- 
garla (Romg.),  porciglione,  sporciglione  (Marken),  porcignula  (Rieti)  ; 
fur  das  verwandte  Grashuhn  533  pttrslana  (Mod.),  purslona  (BoL), 
ptirBana  (Romg.),  porciglione  (Marken,  Umbrien)  usw.  Vgl.  hiermit 
rum.  porcusor  :cSchweinchen;>  fur  den  zu  den  Regenpfeifern  gehòrigen 
Mornell  (Hiecke  im  12.  fahresbericht  des  Instituts  f.  rum.  Spr.  u, 
Lit.,  S.  130).  Als  «Grunzerchen»  erscheint  die  Wasserralle  in  der 
Lombarde!:  grugnei^,  griignett  (G,  531). 

11.  Piovano  (Aosta,  G.  55),  piouvann  (Piem.,  G.  id.)  <Gimpel» 
heifìt  eigentlich  «Landgeistlicher:>  und  gehort  zu  plébs  (REW  6591), 
Die  Bezeichnung  dieses  Vogels  nach  dem  geistlichen  Berufe  erklàrt 
sich  aus  seinem  Àufiern  (Eindruck  der  Beleibtheit,  schwarzer  Scheitel) 
und  ist  in  vielen  Sprachen  ublich.  (Vgl.  ital.  nionachino,  span.  frai- 
lecillo,  ^ori.  fradinho,  frz.  prètre,  deutsch  Dompfaffe^  [Verfasser, 
Das  Tier  im  Spiegel  der  Sprache,  S.  167].)  Fernzuhalten  von  diesem 
piovano  ist  piem.  piovana  <Salamander:>,  das  zu  pluvia  Regenr> 
gehort  (REW  6620).  Dies  Tier  kommt  bei  Regenwetter  zum  Vor- 
schein.  Mit  piovana  lassen  sich  vergleichen  die  Salamandernamen 
trent.  bissa  da  piova  «Regenschlange»,  tirol.  Regentatsch  (Dalla 
Torre,  Die  volkstumlichen  Tiernamen  in  Tirol  und  Vorarlberg, 
S.  30  f.),  ferner  schweiz.  Regenmoler  (R  oli  and,  Faune  pop.,  Ili, 
S.  78).  Nichts  zu  tun  mit  piovano  haben  die  prov.  Gimpelnamen 
pivouana  (Nizza),  pivoino  (Gard.),   frz.  pivoine^   eigentlich     Pfingst- 


'  Vgl.  auch  Sainéan  im  X.  Beiheft  der  Ztschr.  f.  rom.  Phil,  S.  104. 

2  Das  merkwiirdige  port.  Z)om  Fafe  (A  ré  vaio  y  Baca,  Aves  de  Espana 
247)  sieht  aus  wie  eine  volkstumliche  Romanisierung  des  deutschen  «Dom- 
pfaffe»,  wofern  man  an  ein  allerdings  wenig-  wahrscheinliches  Eindringen 
des  deutschen  Wortes  ins  Portugiesische  glauben  darf. 
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rose»  (zu  paeoiiia  REW  6140;  Rolland,  op.  cit.  11^  16b).  Tertium 
comparationis  ist  die  rote  Farbe.  (Fast  die  ganze  Vorderseite  des 
Gimpels  ist  hellrot  gefarbt.)  Ubertragung  von  Blumennamen  auf 
Vògel  sind  nichts  Seltenes. 

12.  In  Bari  heifìt  die  Zwergohreule  (nach  G.  348)  wegen  ihres 
klagenden  Rufes  lagno  «Klage»  (zu^  laniare  «klagen-;  REW  4892). 
Hiermit  vergleichen  sich  die  deutschen  Namen  Klagevogel,  Klagefrau, 
Klagemutter  (Suo la h ti,  a.  a.  O.  321),  in  Tirol  auch  kurzweg  Klag', 
woraus  sogar  eine  my thische  Gestalt  wurde  ^,  Ein  Seitenstiick  zu 
lagno  ist  ferner  frz.  dial.  lémante^  nach  Rolland,  Faune  pop.  IX, 
S.  95  die  Bezeichnung  der  Schleiereule  in  Genf  (von  se  lamenter 
REW  4867).  Suolatiti  (op.  cit.  321)  halt  es  auch  fur  wahrscheinlich, 
dal3  Echel,  der  luxemburgische  Name  des  Kauzes,  als  achila  aus 
mhd.  achen  <klagen;  zu  deuten  ist.  In  weiterem  Sinne  gehort  auch 
hierher  piansota ,  der  veron.  Name  der  Haubenmeise  (G.  248),  zu 
piangere  (REW  6572).  Pian^'er  bedeutet  hier  in  klagendem  Tone 
piepen;.  So  ubersetzt  Boerio  in  seinem  Dizionario  del  dialetto  venez. 
Kpiansoto»  mit  «pigolone  ^^  (pigolare  <piepen.>). 

13.  Zu  REW  6545  pits  «Spitze>  ist  zu  stellen  cors.  pismgone 
«Kernbeifier  (G.  38),  eine  Neubildung,  die  das  ererbte  lat.  frisio 
(REW  3520),  das  sich  sonst  in  den  meisten  italienischen  Mundarten 
erhalten,  verdrangte.  In  Kalabrien  ist  f tir  den  Kernbeifìer  pissicaflrru  ^ 
«Eisenpicker»  iiblich  (G.  39),  das  z\x  di^vX,  spessaferr,  spessafierr 
«Eisenbrecherv   (G.  38)  stimmt. 

14.  Neben  cuccuvaja  <- Sumpf eule  ;> ,  das  auf  neugriech.  yiovytovfiayta 
zuruckgeht  (Heldreich,  Faune  de  Grece  32,  REW  1898),  ist  ini 
Gebiete  von  Otranto  cuccuascia,  cuccuvascia  iiblich  (G.  352),  worin 
eine  Kontamination  von  cuccuvaja  mit  ascia  (ascio,  asciu)  ^Wald- 
ohreule»  (G.  350)  zu  axio  (REW  843)  zu  sehen  ist.  Dieses  axio 
findet  sich  auch  onomatopoetisch  umgeformt  (fiir  den  Eulenruf  ist  der 
Vokal  u  charakteristisch)  in  florent.  usciolo  «Zwergohreule»  (G.  348) 
neben  assiolo,  id.  (vgl.  Verfasser,  op.  cit.,  S.  117).  Ubrigens 
findet  sich  cuccù  auch  selbstandig  in  Kalabrien  (G.  352)  fiir  die  Sumpf- 


1  Die  Mythisierung  tierischer  Laute  steht  nicht  vereinzelt  da.  So  ist  zum 
Beispiel  im  Otztale  die  «Fuchsfoche»  zu  Hause  (vom  Fauchen  des  Fuchses 
abstrahiert),  die  àhnlich  wie  die  «Klag»  Unheil  und  Tod  bedeutet  (Ritter 
V.  Alpenburg,  Deutsche  Alpensao^en,  S.  171). 

2  pÌBsaferro  (G.  325)  bezeichnet  in  Kalabrien  den  Bienenfresser,  der  da- 
neben  auch  pissafainUj  pissifaimi  (G.  id.)  heifit.  Fainii  zu  fagina  ^^Buch- 
eckers  REW  3143). 


ITALIENISCHE    VOGELNAMEN  171 

eule,  wahrend  umgekehrt  siz.  bufolo,  bufulu  (G.  318),  gleichsam  dim. 
von  bufo  «Waldohreule»  (Pisa,  G.  350),  fur  den  Kuckuck  gebraucht 
wird.  Es  handelt  sich  hier  offenbar  nicht  um  eine  Verwechslung 
der  beiden  Vògel  selbst,  sondern  ihrer  Rufe. 

15.  Wie  einerseits  ein  einfaltiger,  leichtglaubiger  Mensch  im  Fran- 
zòsischen  als  «Wiedehopf»  (dupe  =^  huppe)^  bezeich net  wird,  so  heifit 
anderseits  der  Wiedehopf  in  S.  Marco  in  Lamio  «Tòlpel»  =  baba- 
lucco  (G.  330)  =  schriftital.  babbalocco,  das  zum  Lallwort  bab  gehòrt 
{REW  852,  wo  die  Nebenformen  babbeo,  babbaléo,  babbione,  babbano 
angefuhrt  sind). 

16.  \]mhr\^ch faluppa  «Wiedehopf»  (G.  330)  scheint  eine  Kontamina- 
tion  zu  sein  von  uppa  aus  upupa  (REW  9076)  und  lomb.  -  venez.- 
emil.  faloppa  «Liige,  dummes  Zeug,  Flause»  zu  faluppa  «Spanchen, 
Strohfaser»  (REW  3173)  2.  Zweifelsohne  ist  das  umbrische  Wort 
identisch  mit  schriftital.  faloppa  «eitler,  aufgeblasener  Mensch,  Prahl- 
hans»,  wobei  naturlich  der  Name  des  Vogels  das  Ursprunghche  ist. 
Der  mit  seiner  Federkrone  scheinbar  Stolz  einherschreitende  Wiede- 
hopf macht  den  Eindruck  eitler  Selbstbespiegelung  (vgl.  frz.  huppé  = 
eingebildet;  Ver f asse r,  op.  cit.,  S.  133).  Bei  dieser  Gelegenheit 
sei  auf  die  ansprechende  Vermutung  Rollands  (op.  cit.^  II,  102) 
hingewiesen,  salope  =  f emine  très  sale  sei  urspriinglich  gleich  sale 
hoppe  =  (huppe).  Der  Wiedehopf  ist  bekanntlich  ein  sehr  schmutziger 
Vogel*,  woher  im  Patois  von  Metz  der  Vergleich  sale  comme  une 
hoppe.  Als  salopè  in  seiner  urspriinglichen  Bedeutung  nicht  mehr 
verstanden  wurde,  bildete  man  dazu  das  Maskulinum  salop  (salaud)  *. 

17.  Nach  der  Spindel  (fusus  REW  3620)  sind  mit  Bezug  auf  ihre 
Gestalt  benannt  die  Zwergrohrdommel  im  Piem.  (G.  432)  :  fus  ^  —  so- 
wie  der  Purpurreiher  im  Apul.  :  fuso  (G.  424).  Weiterbildungen 
sind  rum,  fusar  «Aal»  (Hiecke,  op.  cit.  118),  ìomb.  fusella  <£ich- 
hornchen>,  fusalina  «Mittelsager»  (Pavia,  G.  494)  fusalinon  «Polar- 
und  Rotkehltaucher»   (Pavia,  G.  689  f.). 

Eingemengt  hat  sich  fusus  in  siz.  furticchiu  «Kohlmeise»,  «Blau- 
meise»  (G.  235,  251)  =  fusus -\- vertìculus  <Wirtel»    zu  REW  9255. 


^  Vgl.  bayr.-osterr.  «Hòpf »  in  derselben  Bedeutung.  Schuchardt,  Zeitschr. 
i  rom.  Phil.  XV,  S.  98ff.  und  Verfasser,  op.  cit.,  S.  133f. 

^  An  Zitaten  sind  nachzutragen:  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XXIX,  327  f., 
XXXI,  71  ff.  Horning)  und  XXXI,  S.  236ff.  (Schuchardt). 

'  Vgl.  die  Namen  frz.  coq  pliant,  deutsch  Kothahn,  Stinkhahn  usw. 

*  Rolland,  op.  cit.  IX,  S.  163. 

^^  fus  mar  ein,  fus  marin  «Mittelsager»,   «Gànsesàger»  (Pavia,  G.  493  f.) 
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E^benso  liegt  eine  Einmischung  von  fusus  vor  in  apul.  fusufai^  fusu^ 
fan  «Pirol:>  (Terra  d'  Otranto,  G.  20)  neben  sicufai ,  sicufau  aus 
neugriech.  Gv/,oq)ày7]g^  ov/,oq)àg,  wòrtlich  :  «Feigenfresser»  (vgl.  Morosi 
in  Arch.  glott.  ital.  XII,  S.  82,  Nr.  37). 

18.  Teccola  «Grashuhn»  (Fucecchio,  G.  533)  ist  eine  Kontamination 
von  taccola  (von  langob.  tahhala  «Doble»  ^,  REW  8529)  ^  mit  tecca^ 
teccola  «Fleck»  (frank.  tekka  «Zeichen»,  REW  8534)^.  (Das  Gras- 
huhn ist  weifi  getupft.)  Hierher  gehòrt  auch  rom.  tecchia^  lecca  *  als 
Bezeichnung  der  Uferschnepfe  (G.  607 f.).  Man  vergleiche,  was  Brehm 
(Tierleben  VI,  3,  S.  19)  iiber  die  Fàrbung  dieses  Vogels  sagt:  «Das 
Kleingefieder  der  Uferschnepfe  ist  vorherrschend  rostrot,  auf  dem 
Kopfe  und  Oberriicken  durch  breite  Schaft-,  auf  dem  Mantel  durch 
Pfeilf lecken  gezeichnet.  > 

19.  Die  gelbe  Bachstelze  wird  in  verschiedenen  Mundarten  Nord-  und 
MitteUtaliens  (G.  118f.)  als  Rinderhirtin  {hovarina,  boarina  zu  hoarius 
REW  1180)  bezeichnet.  Vgl.  Brehm,  Tierleben  IV,  1,  S.  238: 
«Bei  den  Viehherden  ^  stellt  sie  sich  regelmafìig  ein,  bei  Schafhlirden 
verweilt  sie  oft  tagelang*'».  In  den  Marken  findet  sich  nun  statt  bova- 
rina  beverina,  das  durch  Einmischung  von  bevere  «trinken»  zu  er- 
klaren  ist.  Die  Bachstelze  halt  sich,  wie  schon  ihr  deutscher  Name 
sagt,  an  Bachen  auf,  daher  die  naheliegende  Gedankenassoziation,  die 
Bachstelze  als  «Trinkerin.)  '^  zu  bezeichnen.  (Vgl.  beverino  «Trink- 
napfchen:>   im  Vogelkàfig.)  >^ 

Dasselbe  Verhaltnis  wie  zwischen  bovarina  und  beverina  lafit  sich 
zwischen  siz.  bovarotta^  und  beverotta  «Brachvogel»  (G.  619)  fest- 
stellen.     Der  Brachvogel  halt  sich  auch  gern  an  Gewassern  auf. 


^  Taccola  heifit  «Dohle»  und  nicht  «Elster>s  wie  Rigutini-Bulle  und 
Meyer-Liibke  (im  REW)  angeben,  Vgl.  die  italienischen  Elsternnamen 
bei  Gigi  ioli,  op.  cit.  llf. 

^  Bertoni,  L'  elemento  germanico  nella  lingua  italiana,  S.  206. 

^  Bertoni,  op.  cit,  S.  205. 

*  Dies  auch  fur  die  Pfuhlschnepfe  gebraucht  (G.  608). 

^  Vgl.  friaul.  armentaresse  (G.  118),  ferner  frz.  ber ger annette,  bergère 
(Centre),  Rolland,  op.  cit.  II,  229. 

^  Vgl.  die  Namen  giiardapecora ,  parapecora , [Marken,  G-  118),  wozu 
steir.  Schafhalterl  (Suolahti,  op.  cit.,  S.  92). 

^  Von  bevanda  «Getrànke»  ist  gebildet  bevandola  <<Wasserspinne»  (REW 
1074). 

^  Daneben  vujara  =  buvara,  auch  masc.  vujaru  (biivarti)  «Rinderhirt» 
(G.  619)  von  der  Vorliebe  des  Vogels  fiir  Viehweiden.  (Naumann- 
Hennicke,  Naturgeschichte  der  Vogel  Mitteleuropas  IX,  144.) 


ITALIENISCHE    VOGELNAMEN  173 

In  Gegenden  Piemonts  und  der  Lombardei  heifìt  die  gelbe  Bach- 
stelze  auch  ballarma  <iTa.nzenn»  (G.  118).  Dieses  Wort  geht  gleich- 
falls  mit  bovarina  eìne  Verschrankung  ein,  die  ein  bavarina  ergibt 
(Basso-Piem.  G.,  ebenda). 

20.  Die  Spechtmeise  wird  in  verschiedenen  italienischen  Mundarten 
nach  ihrem  Ruf  benannt.  So  finden  wir  nach  G.  250  ciò-ciò  in  Cremona, 
Mantua,  Modena,  Finale,  in  den  Marken,  in  Umbrien,  im  Trentino,  in 
Rovigo,  wo  auch  giò-giò  angegeben  wird.  Zu  bemerken  ist,  dafi  ciò 
in  ganz  Oberitalien  als  Interjektion  gebraucht  wird,  um  jemandes 
Aufmerksamkeit  zu  erregen.  Neben  ciò -ciò  findet  sich  cieu-cieu  in 
Piem.  (G.  ebenda),  cià-cià  (Como,  G.  ebenda)  ^,  ciciott  (Marken,  G. 
ebenda),  ciaciao  (Romg.,  G.  ebenda),  cui  (Friaul.,  G.  ebenda). 

Die  von  Rolland,  op.  cit.  II,  77  aus  den  Landes  angefiihrten 
Namen  dieses  Vogels :  sii,  ^/Y ^ /w/<f  scheinen  nach  Voigt,  Exkursions- 
buch  zum  Studium  der  Vogelstimmen,  S.  99  f.  seinem  Rufe  naherzu- 
kommen. 

21.  Zu  schallnachahmend  trita,  REW  8921  «Drossel»  (richtiger: 
«Misteldrossel»)  gehòrt  apul.  tre-tarì^  «Brachhuhn,  Triel»  (Lecce, 
G.  555).  Dieser  Name  behebt  jeden  Zweifel  an  der  onomatopoetischen 
Herkunft  von  deutsch  Triel,  die  von  A.  Voigt,  op.  cit.  255,  Anm. 
vermutet  wird,  wahrend  S  u  o  1  a  h  t  i ,  op.  cit.  268  eine  solche  bestreitet. 
Triel  erklart  auch  das  bei  Suol  ah  ti  267  nach  Gesner  fiir  den 
verwandten  Kiebitz  angefuhrte  Zweiel,  das  offenbar  eine  scherzhafte 
Analogiebildung  nach  Triel  ist,  das  volksetymologisch  an  dri  =  drei 
angelehnt  wurde.  Siz.  tritarì,  trittarì  verzeichnet  ferner  G.  515  fiir 
den  Frankolin.  Brehm,  op.  cit.  V,  2,  545  gibt  den  Ruf  dieses  Vogels 
wieder  durch  die  Silben  tschuk  tschuk  tititur.  Hierher  gehort  wohl 
auch  tritino'^  «Goldhahnchen»  (Jelsi,  G.  222).  Vergleiche,  was  Voigt, 
op.  cit.,  S.  84  von  dem  naheverwandten  Zaunkònig  sagt:  «Haufig 
hòrt  man  ein  fast  klirrend  durchdringendes  tsr,  tsr.i>  Zu  vergleichen 
ist  auch  lothr.  tritri  fiir  den  Zaunkònig  (Rolland,  op.  cit.  II,  292). 
Schliefìlich  beruhen  einige  franzòsische  dialektische  Namen  der  Mistel- 
drossel (Rolland,  op.  cit.  II,  240)  auf  derselben  Schallnachahmung. 
wie  zum  Beispiel  trìda^  Irido,  trie,  trée,  traye  usw. 


^  Auch  Ravenna,  daneben  ciàcaron  «Schwàtzer»  (G.  id.).  Vgl.  tose. 
chiacchiera  (G.  251). 

2  Vgl.  engl.  titlark  «Pieper«  und  titmouse  «Meise». 

^  Daneben:   tur  lì. 

*  Wenn  lat.  trittilare  (Georges,  Walde)  wirklich  «schwirren»  bedeutet, 
wàre  es  von  tritillo  «Goldhahnchen»  fernzuhalten.  Solite  es  sich  aber  nicht 
vielmehr  auf  den  Ruf  gewisser  Vogel  beziehen? 
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22.  Fur  die  weifìe  Bachstelze  ist  in  Florenz  cutrettola  iiblich,  worin 
man  richtig  cu(lus)  +  trepldtis  (REW  8882)  gesehen  hat.  Der  Vogel 
verdankt  diesen  Namen  der  grofìen  Beweglichkeit  seines  langen 
Schweifes.  Fiir  cauda  ist  cuUis  eingetreten,  wie  wir  auch  neben- 
einander  haben  coditremola  (Siena,  G.  116)  und  culitr emola  (Korsìka, 
G.  116)  zu  trèmùlare  «zittern»  (REW  8879).  So  haben  wir  analog 
im  Franzòsischen  neben  hochequeue,  haussequeue,  hochecul,  auchectil 
(Rolland,  op.  cit.  II,  S.  224). 

23.  Von  siz.  sttmmussari  «untertauchen»  (zu  suhpùtcare  REW  8388) 
sind  abgeleitet  neap.  siimmussariello ,  sommuss anello  Zwergtaucher  ) 
(G.  700),  calabr.  stimbuBsature  (i)  (G.  emenda),,  sum.mtm's  amar  tino  ^ 
(Catanzaro,  G.  ebenda),  summussatiirti  (Rossano,  Cosenza,  G.  ebenda). 

In  sumbuttu  (Terra  d'  Otranto,  G.  ebenda)  scheint  Einmischung  von 
imbutum  +  buttis  «Trichter»  vorzuliegen  (zu  REW  4286).  Als  Analogon 
zu  summussariello  ist  hierherzuziehen  aus  dem  Spanischen  somorgujo 
«  Haubensteifìf  ufi  »  zu  somorgujar  =^  "^submcrgùculare  untertauchen 
(REW  8381).  Daneben  assimiliert  auch  somormujo  (A  ré  vaio  y 
Baca,  op.  cit.,  432),  in  Màlaga  ^ambullidor  (Arévalo  y  Baca, 
id.)  von  sambullir  «untertauchen»  {sepelire  REW  7827). 

Im  Venezianischen  heifit  der  Haubensteififufi  gleichfalls  Taucher»  =^ 
sotarol  (G.  699)  zu  shbttis  (REW  8402).  Dasselbe  Wort  wird  in 
Belluno  (G.  693  und  passatim)  fur  verschiedene  Steififufiarten  ge- 
braucht;  in  Sudfrankreich  finden  wir  es  als  so?//a'/r<?  (Var,  Rolland, 
op.  cit.  II,  404)  wieder. 

Richard  Riegler. 

^  Martino  ist  ein  uberaus  hàufio-er  Vogelname. 


Intorno  ai    Miracoli  della  Verg-ine  . 

Lo  studio  dell'  interessante  volume,  che  Ezio  Levi  ha  dato  in  luce 
nel  1917  sui  Miracoli  della  Vergine  (si  veda  la  recenzione  del 
Bertoni  in  questo  Arch.  rom.  I,  268),  mi  ha  suggerito  alcune  osser- 
vazioni e  postille,  che  mi  par  prezzo  dell'  opera  rendere  di  pubblica 
ragione. 

Interessante  in  particolar  modo  è  il  miracolo  del  povero  cavaliere 
che  per  miseria  vende  al  diavolo  la  propria  moglie  e  che  dà  argo- 
mento a  quel  curioso  poemetto  lombardo.  Lo  Sciavo  Dalmasina, 
in  122  versi  alessandrini  che  il  Biadene  pubblicò  nel  Propugnatore 
(N.  S.,  voi.  VI  (1893),  P.  II,  p.  319  sgg.)  e  che  si  legge  in  un  codice 
milanese  scritto  tra  il  1429  e  il'  35.  La  leggenda  ebbe  un  insperato 
favore  e  il  popolo,  impadronitosene,  la  cantò  e  1'  ebbe  cara  per  lungo 
volgere  di  anni.  Tanto  il  Libro  dei  cinquanta  miracoli^ 
quanto  il  poemetto  lombardo,  parlano  di  un  cavaliere  ricco  che  cade 
in  povertà,  mentre  il  poemetto  popolare  in  ottava  rima,  il  Miracolo 
della  Vergine  del  Rosario,  di  cui  s' hanno  due  stampe  siciliane 
del  settecento  e  quattro  edizioni  popolari  del  secolo  XIX,  sbocciato  in 
mezzo  al  popolo,  ne  fa  un  giuocatore,  come  vediamo  mettendone  a 
raffronto  i  primi  versi. 

Redazione    milanese    dello      Redazione  del  Miracolo  della 
Sciavo   Dalmasina.  Vergine   del   Rosario. 

Intendite,  segnuri,  se  '1  ve  plaxe:  Stava  in  Catania   un   uomo   di- 

d'  uno  bello  sermone  ve  voyo  sperato, 

cuntare,  pieno  d'  affanni  e  gran  pena  sen- 
se  voi  ponite  mente  ben  vi  potrà  tiva, 

zovare.  un  giocatore,  eh'  è  tanto  ostinato 

Sempre  de  la  morte  se  de'  1'  omo  tutta  la  robba  per  giocar  sen  giva. 

regardare;  Essendo  a  malo   termine   arrivato 

chi  serve  Jesù  Cristo  no  pò"  mal  per   il    pessimo   oprar   d'  alma 

arivare.  lasciva. 
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Contare  ve  voyo  de  uno  omo  rico      e  un  giorno  preso  da  sfrenate 

e  assiato;  voglie 

lo  padre  suo  de  1'  avere  assai  li      parti  dolente  e  abbandonò  la  moglie. 

aveva  lassato: 
caze  in  povertade,  molto  era 

desventurato. 
Lo   Sciavo   Dalmasina  per 

nome  era  domandato; 
El  fo  de  la  Zizilia,   in  Palermo 

fo  nato. 


Il  popolo ,  come  è  stato  avvertito ,  amò  molto  questa  leggenda  e 
attraverso  rapidi  scorci^  conservò  i  particolari  più  notevoli  del  primitivo 
racconto,  pur  sacrificando,  per  brevità,  inutili  aggiunte  e  cambiando 
soltanto  il  ricco  uomo,  caduto  in  povertà,  in  un  giuocatore  sfrecato, 
per  più  aspro  sapore  della  leggenda.  Ecco  infatti  la  redazione  orale 
eh'  io  ho  raccolto  nell'  Appennino  umbro-marchigiano  (Val  d'  Olmo) 
e  che  mi  permetto  di  offrire  al  L. 


Il  Giuocatore. 

Eravi  'n  giocator  tanto  ostinato 
Tutta  la  robba  giocata  s'  avia. 
Va  a  casa  'na  sera  tutto  colorito: 

—  Allegra,  consorte  mia, 

5 Che  nel  gioco  so'  stato  assai  vincente; 
L'  ò  racquistate  tutte  le  ricchezze 
Che  perse  avea  ne  i  giorni  passati! 
Vojo  che  dimatina  di  bon'  ora 
Cavalchiamo  per  la  selva  ombrosa. 
10  Giamo  ^  a  prende'  possesso  dei  danari, 
Palazzi,  di  giardin,  fior  di  lavori.  — 

—  Caro  consorte,  son  pronta  a  farvi  compagnia  2; 
Vojo  'na  grazia.  —  —  Me  la  chiederete.  — 

—  E  questa  grazia  m'  avete  concessa: 
15  Prima  de  parti"  scoltar  la  messa.  — 


^, giamo:  [gire]  andiamo. 

2  Variante:  Andàmo,  consorte  mia,  dù  vùe  /dove  voi]  volete: 
So'  sopragiunta  a  fàvve  compagnia  — 
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S'  incontra  'na  cappella  arovinata 

—  O  cavaliere  mia,  fèrmete  e  posa: 

Vo'  saluta'  Maria  eh'  è  mia  avvocata.  ^- 

E  cavalcando  la  donna  gioiosa 
20  Per  tenerezza  piange  e  '1  cor  non  posa. 

Se  mette  a  fa'  orazione  con  affetto 

E  con  sommo  e  con  divoto  cuore, 

E  co'  'na  mano  se  batteva  '1  petto. 

E  mentre  eh'  essa  stava  'nginocchiata 
25  Subitamente  cadde  addormentata. 


E  fora  che  '1  marito  1'  aspettava 
Quella  credendo  che  la  moje  sia, 

—  O  iniquo  scellerato,  o  iniquo  tristo, 
Nun  sàe  eh'  io  sono  la  madre  de  Cristo? 

80  J'  apparve  quel  sito  che  '1  demonio  V  aveva  lasciato 
E  lo  trovò  tutto  spaventato. 

—  Dicesti  che  mi  portavi  qua  a  tua  moje, 
Invece  me  porti  chi  me  dà  tormento  e  doje?  — 

—  Quel  don  che  t'  ò  promèrso,  t'  ò  portato: 
35  Io  '1  lasso  a  te  che  mi  disfacci  '1  resto.  — 

Arispose  Maria  col  volto  suo  turbato, 
Je  disse:  —  Brutta  bestia,  vien  qua  presto: 
Il  fijo  mia  è  bello  e  feroce 
Per  1'  uomo  à  sparso  '1  sangue  su  la  croce. 
40  Va  là  que  la  cappella  arovinata 
Ce  troveràe  tua  moje  addormentata. 

Notevolissimo  è  pure  quello  della  «Cortigiana;,  frammentario  ali  ' 
inizio,  in  cui  una  donna  dissoluta,  per  essere  devota  della  Vergine 

('L  mercoledì  col  sabbato  privilegiato 
s'  ariguardava  de  nun  fa  peccato), 

è  salvata  da  questa  mentre  sta  per  essere  artigliata  dal  demonio.  Una 
«lacrimetta:^  salva  Buonconte:  lo  scapolare  con  V  immagine  della 
Vergine  libera  la  cortigiana. 


Archivuqfi  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922.  12 


178  GUIDO    VITALETTI 

La  Cortigfiana. 


Sopra  de  mezzo  a  'n  prato  la  menòne* 
E  li  'n  quel  sito  la  donna  parlòne: 
Tre  volte  al  petto  se  senti  tirane. 
—  Fija,  que  te  pense  de  fané, 
5  Che  lo  Nemico  'nfernal  lo  vòe  provane  2? 
Sappi  chi  porta  quest'  àbbito  'n  petto 
Gommo  divoto  m'  à  da  rispettane.  — 

Aritornanno  a  questa  cortigiana 
Ch'  era  del  sua  falli'  tutta  dolente, 
10  Pareva  li  suo'  occhi  'na  fontana 
Tanto  forte  piangeva  veramente. 
Tutto  tremante  se  ne  parte  quello 
Scellerato  demogno  de  cappello. 

'Nverso  la  chiesa  del  Carmine  lia  volava 

16  A  ritrovarlo  'n  bon  predicatore, 
Tutto  quanto  '1  successo  je  narrava 
Se  confessava  dei  suoi  gravi  errori. 
E  de  'na  pompa  ^  vesta  se  spojòne 
E  de  'na  scura  vesta  s'  ammantòne. 

20  E  se  levò  da  torno  ogni  bellezza  : 
I  danari  eh'  avea  d'  oro  e  d'  argento 
Li  messe  per  di'  le  messe  nel  convento. 
Aringraziando  la  madre  del  Signore 
Che  dato  j'  avea  la  contentezza: 

25 —  Non  più  gioveni  aL  mondo  e  non  più  amori 
Sempre  venga  Maria,  la  madre  del  Signore. 
Non  più  gioveni  al  mondo  e  non  più  amanti 
Sempre  venga  Maria  da  me  davanti.  — 
Accusi  dice:  —  O  mondo  traditore 

30  Ch'  accusci  presto  m'  avete  'ngannata: 
Si  nun  era  la  madre  del  Signore 
Io  per  r  eternità  m'  ero  dannata!  — 


1  menane:  condusse. 

^  lo  vòe  provane? :  lo  vuoi  provare 

®  pompa:  pomposa. 
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Un  altro  miracolo  riprende  il  motivo  del  cavaliere  devoto,  la 
cui  moglie  si  uccide  credendolo  innamorato  di  altra  donna,  mentre 
invece  questi  si  allontanava  per  onorare  e  pregare  la  Vergine, 
talvolta  anche  di  notte.  La  Madonna  risuscita  la  moglie  morta  e 
dannata. 


Il  cavaliere  devoto. 


Steva  'n  casa  un  cavaliere 
Che  Maria  divoto  avea, 
L'  oratorio  lui  solea 
4  De  fasse  pregio  notte  e  di. 

La  moje  al  sua  marito 
Tutta  notte  alzar  sentia, 
Pien  di  rabbia  e  gelosia 
sje  lo  disse  allor  cosi: 

—  Marito  mia,  ami  tu  qualch' 
altra  donna?  — 
—  L'  amo  io,  V  amo  daéro^ 
Una  gran  (am)abile2   signora: 
12  Je  donai  tutto  '1  mio  core 
Che  del  tènderò^  mio  amore 
Notte  e  giorno  servirò.  — 

A  restò  muta  e  disperata: 
16  A  la  notte  appena  udito 
Che  '1  marito  è  già  partito, 
Pija  'n  ferro  e  s'  ammazzò. 


Artorna  a  casa  '1  cavaliero 
20  Che  la  moje  sua  ravvisa, 
Del  suo  sangue  proprio  intrisa 
Nun  vedia,  misera,  più. 

Smercia  '1  lume  '1  cavaliero 
24  Ritornando  a  la  cappella, 
S'  anginocchia  e  tal  favella 
vSangozzando  pronunziò  : 

—  Per  venirte  a   onora' 
28  La  perdi(i)  la  moje  mia  : 

Cara  madre  mia  Maria 
Tu  me  devi  provedé'.  — 

La  Signora  j'arisponne 
32 Che  mommo*  je  vie'  la  dama: 
—  La  Signora  già  ve  chiama 
Nu'  la  fate  più  aspetta'.  — 

—  Marito  mia,  pe'  le  tue  preci 
;^6lo  pur  m'  era  dannata: 

La  Madonna  m'  à  salvata 
Adesso  vado  a  ringrazia'.  — 


Il  racconto  dei  Due  compari  »,  uno  dei  quali,  chiamato  al  capezzale 
della  madre  morente,  affida  all'  altro  la  propria  moglie,  è  denso  di 
dramma.  Neil'  assenra  la  donna  viene  tentata  e  siccome  resiste  all' 
insana  passione,  il  compare  si  vendica  accusandola  ingiustamente  al 
marito  che,  furente,  la  uccide.  Ma  la  Vergine,  di  cui  era  devota, 
risuscita  la  donna  dopo  quarant'  ore,'  la  consegna  al  marito  avvertendolo 
del   tradimento   del   compare,   che   messo   alle   strette,    è  obbligato  a 


daéro:  davvero. 

Nella  dizione  orale  si  dice  costantemente 


cabile». 


tènderò:  tenero. 


mommo:  subito,  subito. 
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giurare"^ per  S.  Giovanni.  In  chiesa,  proprio  sul  ^unto  decisivo,  il 
diavolo  s'  impadronisce  del  disgraziato,  il  quale  e  in  fumo  se  ne  va». 
In  questa  redazione,  più  che  altrove,  mancano  dei  versi,  taluni  sono 
ipermetri,  altri  si  sono  sovrapposti  nella  recitazione  orale.  Pure  V 
elemento  drammatico,  nella  sua  povertà,  le  ha  permesso  una  notevole 
diffusione,    e  i  volghi   la   ripetono  e  vi  s*  indugiano  con  compiacenza. 


Uno  dei  due  compari 
Ci  avia  la  moje  bella, 
Onesta,  santarella, 
4  De  bona  qualità. 


Uno  dei  due  compari 
Je  venne  1'  imbasciata: 
La  sua  madre  è  ammalata 
Je  convien  de  parti'. 


I  due  compari. 

Va  'ncuntra^  al  suo  compare, 
Lo  'ncuntra  pe'  la  via, 
L'  abbraccia:  —  Caro  caro, 
28 Sci  nn  'ero*  più  che  io 
Ch'  avevo  ben  trattato. 
Tua  moje  'n  gran  peccato 
Con  me  voleva  fa'   — 


—  Men  parto  e  men  vò  via: 
Lascio  la  moje  mia 
Saperla  ben  tratta'  — 
12  —  O  tu  compare  mia 
De  me  non  dubbità'.  — 


:^,2 —  Sci  questa  cosa  è  vera 
Io  mó  m'  arvò^  e  V  ammazzo! 
La  trovò  che  dormia: 
—  Su  su,  Lucrezia  mia, 

36  Se  faccia  'na  gran  festa 
A  lodo  de  Maria: 
Io  te  ce  vói  mena'  ^.  — 


A  capo  de  tre  giorni 
'L  perfido  malegno 
16  Co  1  suo  falso  disegno 
AUor  la  gi^  a  tanta! 

Arispose  la  donna 
Col  core  inviperito: 
20 —  Ancora  a  mio  marito 
Accusci^  Io  vòe  'ngannà'?  — 

Disse:  —  Que  donna  'ngrata 
Comm'  un  cane  arrabbiato 
24 Te  vojo  fa'  ammazza'.  — 


—  Si  si,  marito  mia, 
40  La  gran  madre  Maria 
Giàmola^  a  visita'.  — 

La  prende  pe'  'na  mano, 
La  mena  pe'  la  via, 
44  La  scanna  in  fede  mia 
E  in  terra  la  gettò. 

Doppo  le  quarant'  ore 
La  Vergine  biata 
48  Dal  ciel  che  fu  calata 
E  vinuta  a  risusscità'. 


^  gì:  andò.  ^  accusci:  cosi.  ^  'ncuntra:  incontro. 

*  Sci  nn'  ero:  se  non  ero.  ^  arvò:  tornerò. 

^  vói  mena'  :   voglio  condurre. 
'^  giàmola:  andiamola. 
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—  Arisuscita  Lucrezia 
Sopra  de  questo  sasso: 
52  V  arisurgirà  Maria 

Quella  eh'  andé'  ^  a  visita'.  — 
La  prende  pe'  'na  mano 
L'  arporta  dal  marito: 

56 —  Giujo^,  dècco^  a  tua  moje 
Nnucente  dal  peccato 
E  '1  tuo  compare  'ngrato 
Iddio  lo  pagarà.  — 


60 —  Il  giuro  per  la  fede 
Che  san  Giovanni  vede 
Che  questa  è  verità.  — 

Andaveno  a  la  chiesa 
64  'Scoltare  una  messa  : 
Quanno  fu  per  giura' 
In  fumo  se  ni  va. 


Curioso  e  diffuso,  sebbene  relativamente  recente  (fine  del  sec.  XVIII, 
quando  Napoleone  invase  le  Marche),  questo  prodigio  della  Vergine 
lauretana,  che  si  chiude  con  un  sorriso  ironico  attraverso  1'  inter- 
vento del  Papa,  il  quale,  se  non  avesse  rimandato  «in  pace»  i  fran- 
cesi, «pure  la  Santa  Casa,  volia  ricamminà >  !  I  tempi  sono  [assai 
cambiati  da  quelli  del  secoli  di  mezzo,  e  il  documento  mi  sembra 
sopratutto  significativo  per  questo  suo  sapore  nuovo. 


La  Madonna  di  Loreto. 


Quanno  che  fu  a  Loreto 
Trovò  lo  'ngegno  e  1'  arte 
E  pue*  lo  Bonaparte 
Co'  la  truppa  arivò. 
Giranno  le  fortezze 
Ancora  li  cannoni 
Che  sia  calati  giùne 
E  portati  via  di  qua. 
Girò  'ntorno  a  la  Casa 
Trovò  le  porte  chiuse 
Che  nun  podia  nentrà'  '\ 
Chiama'  lo  sagrestano 
Che  je  porti  le  chiàe^. 


'L  povero  sagrestano 
Le  chiave  je  portò. 
Doppo  r  a  via  portate: 

—  Aprite  do'  ve  pare, 
Pijate  quel  che  e'  è  — . 
Va  'n  Santa  Cappella 

Di'  ^  'no  sguardo  a  Maria]  "5] 

—  Ma  qui  nun  ce  s'  aria  ^,'5 
La  scala  ce  la  v6  — . 
Chiama'  lo  sagrestano 

Che  je  porti  la  scala 
Lo  póro^  sagrestano 
La  scala  je  portò. 
Doppo  r  avea  portata. 


^  eh'  andé:  che  andavi. 
'  dècco:  ecco.  *'  piie: 

^  chiàe:  chiavi.  '  di' 

^  pòro:  povero. 


2  Giujo 
poi. 
diede. 


Giulio. 

^  nentrà'  :  entrare. 
^  aria:  arriva. 
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L'  avia  rizzando  aritta  ^, 
De  la  mano  sinistra 
A  Maria  je  V  appoggiò. 
Ce  munta  ^  due  francesi 
E  uno  cascò  'n  terra: 
Queir  altro  stramortito 
Disse:  —  Io  me  so'  pentito 
Più  'n  su  nun  posso  andàM 
Doppo  de  le  otto  ore 
Ce  prova  'n  'altra  òlta^ 
Mango  co'   'na  bon'  ora* 
Nu'  la  pòlse^  cala'. 
Se  parte  due  francesi 
Co'  schioppi  e  ballinetti 
Due  preti  va  a  trova'. 
Poveri  sacerdoti! 
Piangendo  e  lagrimando 
Col  fazzoletto  biango 
J  'occhi  se  stea  a  asciutta'. 


De  pena  se  moria(n): 

—  Disse(r)  :  —  Santa  Maria 
Venétece  a  cala'.  — 
Doppo  r  avea  calata 

Je  vanno  attorno  attorno, 
Curàje  ^'  e  perle  al  collo 
Je  le  fece  cavvà'. 
La  messe  'n  t'  en  cassone 
Quand'  è  beli'  inchiodata 
Pe'  pótella  'mbarcà'. 
Poveri  Loretani! 
Piangendo  e  lagrimando  : 

—  Maria  se  partiranno 
De  nue  se  scord  ara  — . 
Sci  nn'  era    l  Santo  Padre 
Che  'n  pace  li  mandava 
Pure  la  Santa  Casa 
Volia  ricamminà'! 

Guido  Vitaletti. 


^  rissando  aritta:  eretta  drizzandola. 

^  munta:  sale  (salgono).  ^  òtta:  volta. 

*  mango  co'  'na  bon  'ora:  neanche  con  un'  ora  buona  (di  lavoro  e  di  sforzi). 

^  pòlse:  potè.  ^  curàje:  coralli. 


Tavola  del  ms.  jaeoponico  del  Marchese  Viti-Molza 

a  Modena \ 

O  amor  de  pou^rt^de  [165] 

Pouertà  inamorata  [218] 

Insegnatimi  Yh^su  Christo  [107] 

Uergene  più  che  femina  [204] 

O  nouo  canto  [189] 

Homo  de  ti  me  lam^//to  [119] 

O  alta  penitentia  [164] 

Homo  che  uol  parlare  [121] 

O  amor  muto  [165] 

Alte  quatro  uirtute  [51] 

Homo  che  possa  lingua  domar  [147] 

O  anima  che  desideri  [58] 

Multo  me  sono  delungato  [156] 

Che  fai  anima  pré?data  [224] 

O  mezo  uirtuoso  [188] 

Assai  me  sforzo  de  guardare  [81] 

Signore  dame  la  morte  [241] 

O  Regina  cortese  [194.] 

Or  chi  hauaria  cordoglio  [195] 

Piange  dole/^te  dinìim.  predata  [213] 

Amore  dilecto  Christo  beato  [54] 

Amore  dilecto  amore  [54] 

Sapeti  uui  nouelle  [235] 

O  jubilo  del  core  [184] 

La  bontade  infinita  [135] 


^  Su  questo  ms.,  cfr.  Solerti,  Giorn,  stor.  d.  lett.  ital.  XV,  312.  Piccolo 
cart.  sec.  XV,  proveniente  dalla  Bibl.  di  S.  Francesco  alla  Vigna,  Venezia. 
Non  ho  potuto  avere  sottocchio  il  ms.  che  per  un  'ora,  durante  la  quale  ho 
redatta  la  presente  tavola.  Tra  parentesi  quadre,  la  pagina  degli  «Inizii»  del 
Tenneroni. 
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Lo  amore  in  lo  core  uol  regnare  [137] 

La  bontà  se  lamenta  [135] 

O  amore  diuino  amore  —  perchè,  ecc.  [165] 

O  dolce  amore  —  ch^  hai,  ecc.  [172] 

Fugo  la  croce  che  me  deuora  [114] 

In  septe  modi  comò  pare  a  mi  [107] 

O  Homo  metete  a  pensare  [121] 

La  superbia  de  laltura  [140] 

Auditi  la  bataglia  —  che  me  fa,  ecc.   [63] 

Oldite  noua  patia  [253] 

Cinqui  senni  ha  messo  el  pegno  [83] 

Lanima  che  uitiosa  [138] 

Lo  homo  fu  creato  uirtuoso  [147] 

Si  comò  fa  la  morte  [240] 

Dona  del  paradiso  [103] 

Lo  amore  che  ue;/nuto  in  carne  [48] 

Uoi  che  hauita  fame  de  lo  amore  [263] 

Chi  ne  seria  credente  odando  dire  [77] 

Lo  mio  core  e  la  mente  [147] 

Lo  Yhesii  sguardo  iwfiamato  [146] 

Signor  mio  io  uo  languendo  [242] 

Amore  de  caritade  [54] 

Nullo  ho;;/o  mai  se  sa  ben  coniess^re  [163] 

Sopra  ogni  lingua  amore  [244] 

O  Jesu  fornace  ardente  [184] 

Uolendo  acomenciare  [164] 

O  Christo  mio  diletto  [170] 

El  dolce  amatore  [106] 

O  Jesu  nostro  amatore  [132] 

Nono  tempo  de  ardore  [163] 

O  Francisco  pouerello  [175] 

Uergene  clara  luce  [204] 

Audite  una  tentione  (fra  Onore  e  Vergogna)  [63] 

Senno  me  pare  e  cortesia  [238] 

Mutato  han  ueste  li  lupacini  [157] 

Guarda  ch^  no;^  caschi  amico  [120] 

Pero  ch^  alchuni  homini  domandan  [212] 

Non  tardati  peccatori  [162] 

Conscientia  mia  [169] 

Alto  patre  nui  te  pr^giemo  [52] 

O  f emine  guardate  [174] 
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O  papa  Bonifatio  —  molto  hai,  ecc.  [191] 

Auditi  una  tenzone  —  Che  era  fra  due  persone  [63] 

O  Christo  pietoso  [171] 

O  anima  fidele  [166] 

O  castitade  bel  fiore  [169] 

Amor  che  ami  tanto  [54] 

Que  farai  fra  lacopone  [225] 

Signor  mio  per  cortesia  [201  ?]  . 

Ne  forte  aliquis  putet,  ecc. 

Un  arbor  è  da  dio  piantato  [254] 

O  corpo  infracidato  [170] 

O  frate  briga  a  dio  tornare  [176] 

O  frate  guarda  el  uiso  [175] 

Non  se  tenga  amatore  [162] 

O  Christo  omnipotente  [171] 

O  derrata^  guarda  el  prezo  [172] 

O  Christo  omnipotente  (rip.)  [171] 

O  amor  che  me  ami  [165] 

Amor  diuino  amore  —  Amor  che  non  sei  amato  [54] 

Piange  la  ecclesia  [213] 

Jesu  Christo  se  lamenta  [131] 

Frigesente  caritatis 

O  anima  mia  —  creata  gentile  [166] 

O  uita  de  Jesu  [205] 

O  amore  contrafacto  [55] 

O  libertà  subiecta  [185] 

La  ueritade  piange  [144] 

Or  se  parirà  chi  hauerà  fidanza  [196] 

Poi  che  a  dio  io  possa  piacere  [243] 

Auditi  una  tenzone  —  ch^  è  fra  V  anima  e  'l  corpo  [63] 

O  peccatore  chi  te  ha  fidato  (209) 

In  cinqui  modi  appare  [107] 

A  li  ogij  corporali  [47] 

O  Francesco  da  Dio  amato  [175] 

O  frate  lohanne  de  Aluerna  [47] 

Que  farai  Petro  da  Moreno  [225] 

O  papa  Bonifatio-porto  ecc.  |191] 

Lo  pastore  per  mio  peccato  [106| 

Lo  amore  che  à  consumato  [137] 

^  Nel  ms.  si  direbbe  stia  scritto:  deucita. 
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Jesù  fazo  lamento  [132] 

Ama  Jesù  stnima.  inamorata  [53] 

O  anima  fidele  —  che  vuoi  di  Dio,  ecc.  [l«6ò| 

Tropo  perde  el  tempo  [249] 

O  dolce  amor  Jesù  quando  sarò  [173] 

0  dolce  amor  Jesù  che  amato  me  hai  [173] 

Laudiamo  lo  amore  diuino  [143] 

Ne  la  degna  stalla  [159] 

Ciascuno  amante   [81] 

Laudiamo  Jesù  el  figliol  de  Maria  [142] 

Ben  moro  de  amore  [71] 

Amor  Jesù  dilecto  [56] 

Anima  peregrina  [59] 

Dilecto  Jesù  Christo  [98] 

Chi  uol  auer  de  Dio  [79] 

Guidame  tu  Jesù  guidame  tu  [120] 

Aue  domine  Jesu  Christc 

O  crux  frMCtus  sahiificus 

Lo  amore  a  mi  uenendo  [137| 

Anima  benedeta  [57] 

Sempre  te  sia  in  dilecto  [238] 

Aue  fuit  prima  salus 

Stabat  mater  spetiosa 

Stabat  mater  dolorosa 

Vergene  benedeta  [260] 

Canti  zogliosi  [74] 

Verbum  caro  factum  est 

Cum  desiderio  uo  cercando  [85] 

Ochio  che  uede  Dio 

Io  son  Jesù  dilecto  [127] 

Jesus  dulcis  memoria 

Crux  de  te  nolo  conqueri 

Cur  mundus  militat 

Ave  regis  angelorum 

Laudiamo  Jesù  [143] 

Fartele  core  (208) 

Cristo  amatore  —  verace  intendanza 

O  amor  non  cognoscuto 

Si  fortemente  son  tracto  [241] 

O  dolce  amore  che  uolesti 

O  Jesu  Christo  omnipotente  [184] 
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Figlici  de  Dio  nel  mondo  nato 

Pregamo  te  Christo  saluatore  [2181 

Or  questo  ciecho  mondo 

Gode  gode  ne  le  pene  gode  [119] 

Dica  el  mondo  ciò  eh'  el  vole 

Lo  mio  signore  che  è  nato  [1471 

Dura  sei  anima  mia  [1041 

O  gloriosa  sopra  li  beati 

Amare  non  uoglio  te  [531 

Ueniti  amanti  al  diuino  amore 

L'  amore  ma  sì  ligato  [1381 

Sempre  sei  tu  laudato  [2381 

In  uita  eterna  [1251 

Benedetto  sia  lo  giorno  [701 

Pouertà  zoiosa  [1931 

Non  poterai  fugire  [1621 

Doppo  queste  alegreze  [1041 

De  sedatiui  o  peccatori  ingrati 

Misericordia  dolcissimo  Dio  [155] 

[O  amore  che  facto  me  hail   [1641 

[Poi  che  sei  facto  frate  [2171 

[Signore  amorosol  ^ 

Audite  una  mata  patia  [2531 

Faciamo  facti  or  faciamo  [110] 

Amor  ]es\x  perche  el  sangue  spandisti  [56 1 

Quando  talegri  homo  daltura  [223] 

Dolce  uirgine  Maria  [103] 

Per  li  nostri  gran  ualori  [211] 

Di  Maria  dolce  [98] 

Bon  Yhesù  amor  cortese  [72] 

Douame  la  morte  lesù  [103] 

Christo  per  lo  tuo  amore  [891 

Moro  damore  [157] 

Languisco  damore  [138] 

Chi  ci  uedesse  el  mio  dilecto  [76] 

Dauante  ad  una  colonna  [93] 

Me  uoglio  in  altro  homo  mutare. 

Giulio  Bertoni. 


'  Munca  una  carta  e  perciò  non  si  leggono  nel  codice  i  tre  componimenti^ 
il  cui  principio  i  fra  parentesi  quadre.  Della  loro  presenza  nel  codice,  quando 
era  integro,  mi  fa  accorto  1"  indica  in  fine  del  manoscritto. 
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G.  Dottin,  La  langue  gauloise.  Paris,  C  Klincksieck  1920. 
(Collection  pour  l'étude  des  antiquités  nationales  II). 

Fur  den  romanischen  '  Sprachforscher  ist  ein  Buch  wie  dasjenige  von 
Georges  Dottiti  besonders  willkòmmen:  bietet  das  Werk  doch  in  bequemer 
Form  als  das  fiir  uns  Wichtigste  zunàchst  die  aus  dem  Altertum  iiber- 
Heferten  Inschriftentexte,  eine  Abhandlung  iiber  die  Stellung  des  Gallischen 
innerhalb  der  keltischen  Familie,  eine  Ubersicht  auch  der  in  der  tJberlieferung 
herrschenden  lautlichen  Schwankungen  einzelner  Formen  (p.  45 — 68),  einen 
fesselnden  Abrifi  der  Geschichte  der  Irrtumer  auf  dem  Gebiete  der  keltischen 
Sprachwissenschaft  und  endlich  ein  Glossar  der  uns  aus  dem  Altertum  uber- 
lieferten  Wòrter  und  Wurzeln  (auch  solcher,  die  durch  die  romanischen 
Formen  gefordert  sind),  soweit  die  Eigen-  und  Ortsnamen  uns  solche  klar 
erkennen  lassen.  —  Es  kann  nicht  in  meiner  Aufgabe  liegen,  die  Kapitel 
zu  besprechen,  welche  auf  der  indogermanischen  Seite  liegen:  dazu 
bediirfte  ich  jener  Kenntnisse,  die  gerade  Dottin  auf  dem  Gebiete  des  Irischen 
wie  des  Bretonischen  aufzuweisen  den  Vorzug  hat,  sondern  es  liegt  mir  daran, 
diejenigen  Kapitel  und  Probleme  zu  streifen,  die  den  romanischen  Sprach- 
forscher interessieren  miissen. 

Da  ist  nun  allerdings  gleich  zu  bemerken,  dafi  Dottin  auf  der  romanischen 
Seite  sich  durchaus  wenig  selbstàndig  und  unternehmend  erweist:  Das 
Kapitel:  Les  traces  dii  celtique  dans  les  langues  romanes,  p.  12—19 
wird  dem  neugierigen  Leser,  der  iiber  die  Frage  des  sprachlichen  Einflusses 
des  Gallischen  auf  das  Galloromanische  orientiert  sein  mòchte,  eher  eine 
fuhlbare  Enttàuschung  hinterlassen.  Man  kann  nicht  einmal  behaupten, 
dafi  dieser  Abschnitt  dem  Stande  der  Forschung  entspricht  :  die  Entwicklung 
von  frz.  lieu<ilocimi  wird  trotz  Meyer-Lùbkes  Widerspruch ,  Z.  ./.  row. 
Phil.  XXXII,  295  immer  noch  fast  vorbehaltlos  (p.  78)  auf  Einwirkung  des 
bret.  lec'h  zuriickgefilhrt  ;  ob  unter  den  Romanisten  irgendeiner  noch  die 
Ansicht  vertritt,  dafi  der  Dativus  possessionis  le  livre  à  André  keltischem 
Einflufi  zu  verdanken  sei,  mòchte  man  doch  bezweifeln.  Auch  die  ganze 
u— ti -Frage  ist  merkwurdig  unselbstàndig  dargestellt  und  tràgt  den  in  den 
letzten  20  Jahren  eingeleiteten  Forschungen  kaum  Rechnung  ^    Es  ist  dieser 


'  Cfr.  z.  B.  zuletzt  Meyer-Liibke,  Zeitschr.  f.  franz.  Spr.  ii.  Lit.  XLI, 
1:  XLIV  75;  Gamillscheg,  ibid.  XLV,  341. 
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Mangel,  dem  Dottin  hoffentlich  in  einer  zweiten  Auflage  abhilft,  uni  so  mehr 
zn  bedauern,  als  doch  gerade  er  durch  die  feine  Kenntnis  der  westfran- 
zòsischen  Mundarten  mit  der  romanischen  Mundart- und  Sprachforschung 
stets  lebendige  Beziehungen  bewahrt  batte:  Der  meist  histstorisch  und 
nicht  linguistisch  orientierte  Leser  wàre  ihm  daher  ganz  besonders  ver- 
pflichtet,  falls  er  sich  dazu  entschliefien  kònnte,  den  Leser  knapp  zu  in- 
formieren,  welches  die  Ergebnisse  der  romanischen  Sprach-  und  speziell 
Wortforschung  fiir  die  Kenntnisse  des  Gallischen  in  den  letzten  50  Jahren 
gewesen  sind:  dafi  dabei  Ascolis  beriihmte  «Lettere  glottologiche»  hier  bahn- 
brechend  vorgegangen  sind,  dafi  Schuchardt,  Meyer-Liibke  und  andere  hier 
neue  Wege  eingeschlagen  haben,  diirfte  wohl  auch  irgendwo  im  Buche  Er- 
wàhnung  finden.  Wenn  Dottin  uns  so  pràchtig  den  Gang  der  wissenschaft- 
lichen  Theorien  iiber  Herkunft  und  Verwandtschaft  des  Gallischen  berichtet, 
warum  soli  hier  nicht  gegeniiber  dem  Optimismus  Ascolis  hinsichtlich  der 
Spuren  einer  Einmischung  des  gallischen  Lautsystems  auf  das  Gallo- 
romanische  die  grofiere  Skepsis  Meyer  -  Liibkes  *  an  einigen  Beispielen  be- 
legt  werden? 

Sehr  vermissen  wird  nicht  nur  der  romanische  Sprachforscher,  sondern 
auch  der  Indogermanist  einen  Abschnitt  iiber  die  Mittel  und  Wege,  wie 
vom  Romanischen  aus  gallische  Wòrter  und  ihre  Bedeutungen  rekon- 
struiert  werden  durfen  :  es  wàre  interessant,  den  in  seiner  Form  auf fallenden 
Satz:  «La  présence  d'un  mot  suppose  celtique  dans  la  péninsule  ibérique, 
danSi^^le  centre  et  le  le  nord  de  l'Italie,  dans  FAquitaine  en  rend  suspecte 
l'origine  celtique  et  donne  au  contraire,  à  l'origine  latine,  plus  de  vraisemblance» 
(p.  72)  mit  Beispielen  zu  belegen  ;  man  mochte  aber  auch  wunschen,  der  Ver- 
fasser  wurde  sich  dazu  entschliefien,  an  einigen  Beispielen  die  Schwierig- 
keiten  der  Rekonstruktion  eines  gallischen  Wortes  und  die  Fehlerquellen, 
die  dabei  zu  vermeiden  sind,  zu  beleuchten.  —  Nicht  mit  einem  einzigen 
Worte  werden  solch  grofiartige  Arbeitsinstrumente  wie  der  Atlas  lin- 
guistique  de  la  France  oder  Mistrals  Trésor  dou  felibrige  er- 
wàhnt,  die  iiber  die  Verbreitung  von  gallischen  Wortern  in  den  heutigen 
romanischen  Mundarten  Auskunft  zu  geben  vermochten:  ein  Hinweis  auf 
die  Arbeiten  W.  Schulzes'%  auf  diejenigen  von  P.  Skok^  oder  von  W.  Kaspers* 
iiber  die  -«c^^m-Namen  Frankreichs,  auf  die  bahnbrechenden  Forschungen 
]Murets  ^ ,  und  Marteaux'  ^  iiber  die  Ortsnamen  der  Westschweiz  und 
Savoyens,  das  BuUetin  du  gloss.  des  patois  de  la  Suisse  romande,  das  doch 
Etymologien  iiber  vorromanische  Wòrter^  mancherorts  besprochen  hat, 


^  Cfr.  z.  B.  Literaturbl.  f.  germ.  ii.  vom.  Phil.  1910,  280. 

'^  Zur  Geschichte  der  lateinischen  Eigennnamen,  Abhandlgn. 
d.  Gott.  Ges.  d.  Wiss.  1904  (wo  z.  B.  die  gallischen  Orts-  und  Personen- 
namenverhàltnisse  der  Gallia  cisalpina  mehrfach  behandelt  sind). 

^  Beiheft  d.  Zeitschr.  f.  roin.  Phil.  II. 

*Etymologische  Untersuchungen  iiber  die  mit  -  aciini , 
-anuni,  -ascinn,  -tcscum  gebildeten  nordf ranzosischen  Orts- 
namen, Halle,  Niemeyer  1918. 

'^  Roìnania  XXXVII,  1,  318,  540. 

^  Revue  savoisienne  XXXV  et  ss. 

'  Z.  B.  caini,  cfr.  L.  Gauchat.  Bull,  du  gloss.  de  la  Suisse  rom.  IV,  3 
(cfr.   iiber   dieses  Wort  auch  Berthoud  et  Matruchot,   Elude  historique  et 
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haben  bei  Dottin  weder  Beriicksichtigung  noch  Benutzung  erfahren.  SoUte 
die  ihrer  Internationalitàt  sich  riihmende  kel lische  Philologie  nicht  auch 
auf  dem  Gebiete  der  romanischen  Sprachwissenschaft  dieselbe  weitherzige 
Gastfreundschaft  iiben? 

Und  nun  zu  einigen  Fragen  des  ersten  Teiles. 

P.  22—26.  Es  wàre  sehr  wertvoll,  wenn  der  Verfassser  sich  gleich  von 
Anfang  an  iiber  den  Geltungsbereich  des  Wortes  «Gaule»  klar  aus- 
gesprochen  hàtte:  Gehòrt  Oberitalien  und  die  Zentral-  und  Westschweiz  mit 
dem  Wallis  auch  zu  «la  Gaule»?  Wenn  ja,  ist  es  dann  unbescheiden  zu 
verlangen,  dafi  diese  aufierhalb  Frankreichs  gelegenen  Gebiete  weniger 
stiefmiitterlich  im  Buche  behandelt  werden?  So  wàre  wohl  bei  der  Be- 
sprechung  der  aus  dem  Altertum  iiberlieferten  Ortsnamen  der  Gallia  Cisalpina 
zu  bemerken,  dafi  die  Zahl  der  aus  dem  Alpengebiet  iiberlieferten  Namen 
aus  leicht  begreiflichen  Grunden  iiberaus  spàriich  sein  mufi;  um  so  wert- 
voller  wàre  nun  ein  Hinweis  auf  Salvioni,  Bollettino  storico  della  Svizzera 
italiana,  XIX,  142,  der  auf  die  -dunujn-Na.men  im  tessinischen  Voralpen- 
gebiet  hingewiesen  hat:  es  sind  Duno  in  Val  Cuvia  und  im  Malcantone, 
Solduno  (bei  Locamo,  das  auf  Seudunum  auf  Segudunum  beruhen 
kònnte),  Gorduno,  Induno«m  duno ?).  Hinsichtlich  der  gallischen  Namen 
in  der  alten  Provinz  Ràtien  (umfassend  die  Raetia  prima  und  secunda),  wàre 
auch  hier  grofiere  Pràzision  von  hohem  Wert:  die  Rietia  prima  (Vindelicia) 
ist  r  e  i  e  h  e  r  an  gallischen  Ortsnamen  als  die  Raetia  secunda,  dienur  unmittel  - 
bar  sudlich  des  Bodensees  in  der  dem  bundnerischen  Bergland  vorgelagerten 
Rheinebene  auftauchen:  Brigantion  und,  wie  neulich  R.  v.  Pianta^  nach 
gewiesen  hat,  Vindobona  (Vinomna,  altromanischer  urkundlicher  Name 
von  Rankwil)  (Vorarlberg);  denn  BQayóóo'jvov  (nicht  -óov^ov'^\  xaooóòowov 
(neben  xkqvo-),  y.afA^óSowov  liegen  wahrscheinh'ch  in  dem  sicher  von  Kelten 
einst  bewohnten  Vindelizien ;  zloovoófjayos  ist  nicht  der  Name  «d'une  ville 
des  Alpes»,  sondern,  soviel  wir  wissen,  eines  Ortes  im  schweizerischen 
Kanton  Wallis,  in  der  Rhoneebene,  die  nur  wàhrend  150  Jahreneinen 
Teil  der  Provinz  Ràtien  gebildet  zu  haben  scheint^.  Bieten  die  Inschriften 
von  Ràtien  (d.  h.  Rsetia  secunda)  wirklich  zahlreiche  (p.  24)  gallische 
Personennamen  ^? 

P.  28.  Uber  die  Sprache  des  Laterculus  von  Polemius  Silvius  diirfte 
neben  der  Studie  von  Ant.  Thomas,  Boni.  XXXV,  161—197  diejenige  von 
Schuchardt,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XXX,  712  wie  auch  die  meine,  Bidletin 
du  glossaire  de  la  Suisse  romande  XI,  40,  Erwàhnung  finden. 

P.  54—71.  Dottin  hat  hier  eine  ganz  aufierordentlich  willkommene  Zu- 
sammenstellung  der  lautlichen  Varianten  gewisser  in  den  Inschriften  und 
Handschriften  uns  iiberlieferten  Formen  und  Worter  zur  Verfiigung  gestellt: 


étymologiqite  des  noms  de  lieu  de  la  Còte  d'Or  1901,  L  p.  21  ss.);  uber 
jiira,  Gauchat,  ihid.  Ili,  14,  etc. 

'  Regesten  voit  Vorarlberg  und  Lichtenstein  bis  sum  Jahre  1260, 
1.  Llef.  1920,  p.  75. 

■-'  Oder,  wenn  Dottin  das  Wallis  als  einen  Teil  der  Provinz  Ràtia  betrachtet 
wissen  will,  dann  miifite  er  auch  Octodurum  und  Sedunum  in  die  Zahl 
der  «ràtischen»  Stàdte  aufnehmen! 

^  Cfr.  nun  den  schonen  Band  der  Inscriptiones  Baivariae  roffianae 
sive  Inscriptiones  provinciae  Raetiae  V,   ed.  F.  Vollmer.    Monaci  1915. 


BIBLIOGRAFIA  191 

leider  wagt  er  nicht  hier  iiber  die  MoglicHkeit  der  diale  ktischen 
Formen  innerhalb  des  Gallischen  sich  auszusprechen.  Man  erlaube  mir 
daher  in  diesem  Punkte  folgende  tJberlegungen  dem  Leser  zu  unterbreiten  : 

Wir  haben  nur  dann  Aussicht,  auf  dialektische  gallische  Formen  zu  stofien, 
wenn  wir  bei  unzweifelhaft  gallischen  Namen  oder  Wòrtern  in  ihren 
romanischen  Deszendenten  einen  Laulwandel  feststellen  kònnen,  der 
den  romanischen  Mundarten  in  der  Verbreitungszone  des  gallischen  Wortes 
fremd  ist.  So  beobachten  wir  im  Spanischen  und  Ràtischen  keinen  Wandel 
von  lat.  -st-  >  zu  -&-  (oder  >  -/-),  wohl  aber  ist  uns  ein  solcher  Wandel  im 
Gallischen'  sichergestellt.  Wenn  das  gallische  *ambibosta  «was  man  mit 
zwei  Hànden  fassen  kann^^  als  span.  (dial.)  inoscij  embosd  oder  als  biindnerisch 
bo,ff'a  erscheint,  cfr.  Rev.  de  fil.  esp.  VII,  339—350,  so  liegt  hier  unzweifel- 
haft ein  romanisches  Beispiel  fiir  den  gallischen  Wandel  von  -st  >  ff^ 
vor.  Man  kann  nun  entweder  annehmen,  dai3  die  noch  erhaltenen  romanischen 
-5/ -Formen  (gasc.  mozisto,  piem.  ainbosta)  einen  àlteren  gallischen  Laut- 
stand,  die  -.'/-,  -Jf-  Forilien  (span.  moM,  obw.  boffa)  einen  j  ti  n g e r  e n  gallischen 
Lautzustand  widerspiegeln,  oder  man  kann,  so  glaube  ich,  mit  demselben 
Recht  A'oraussetzen ,  dali  der  Wandel  von  st  >  &  nicht  auf  dem  ganzen 
kontinentalgallischen  Gebiet  sich  durchgesetzt  hat  und  in  den  verschiedenen 
rom.  Formen  ein  dialektischer  Zug  des  Gallischen  vorliegt.  —  Ein  zweiter  Fall 
liegt  in  der  Entwicklung  des  gallischen  nn  vor:  p.  358  berichtet  Dottin:  il 
semble  que  nd  et  nn  soient  des  variantes  phonétiques  d'un  méme  groupe 
primitif:  Mandu  -  essedunt  (cfr.  Tavv-essediim)  s'explique  facilement  par 
mannus  «petit  che  vai».  Wer  die  in  Frankreich  bekannten  Falle  von 
nn  >  nd  bei  Foerster.  Zeitschv.  f.  rom.  Phil.  XXII,  265,  509  durchmustert, 
ist  erstaunt,  auf  wie  schwankender  Basis  der  Bonner  Gelehrte  das  Laut- 
gesetz  nn  >  nd  \vc\.  Franzòsischen  konstruiert:  sehen  wir  von  columna  ab, 
das  ein  Fall  sui  generis  ist,  so  sind  als  solche  Falle  einzig  zitiert  die  nicht- 
lateinischen  Namen:  V  Aronde  <i  Ovonna  und  Gir  onde  <'^Gavumna'^'.  ob 
auf  einem  solch  unsicheren  Material  iiberhaupt  ein  romanischer  Laut- 
wandel  von  nd<.nn  nachweisbar  ist?  Ich  glaube,  wir  diirfen  ruhig  die 
Ansicht  aussprechen,  dafi  -nn-  in  Frankreich  keiner  Neigung  zu  -nd- 
verdàchtig  ist. 

Umgekehrt  ist  auch  lat.  -nd-  nicht  zu  ;/;/-  geworden  ;  auslautend  -nd-  ist 
wohl  im  A 1 1  provenzalischen  als  sogenanntes  festes  -n  erhalten,  aber  durch 
Ableitungen  rasch  als  nd-  erkenntlich. 

Nun  hatte  seinerzeit  Thurneysen,  Keltoromanisches,  p.  32,  darauf 
hingewiesen,  dali  neben  dem  bei  Columella  bezeugten  arepennis  das  frz. 
arpent  und  altspan.  arapende  auf  ein  àlteres  arependis  weisen.  Ja,  ich 
glaube,  man  geht  nicht  zu  weit  mit  der  Annahme,  keine  romanische  Form 
setze  ein  arepenne  fort,   sondern  alle  beruhen  auf  einem  arepende^.     Die 


'  Cfr.  dazu  Pedersen,  Grainm.  I,  §  49,  5. 

2  Ich  lasse  hier  den  Fall  Garumna  beiseite  :  wir  wissen  ja  heute  noch  nicht, 
ob  die  Form  Garunna  oder  Garumna  als  die  àlteste  gallische  betrachtet 
werden  muli;  wir  wissen  ferner  nicht,  ob  der  Name  gallisch  oder 
iberisch  ist. 

^  So  altfrz.  arpent  und  Ableitung  vom  Substantiv  arpenter,  wie  altprov. 
arpen.  prov.  mod.  arpent  a. 
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lateinische  Ùberlieferung  der  Formen  zeigt  uns  aber  ferner  bei  arepennis: 
arpennis  (mit  fehlendem  -e-  in  der  Silbe  ai^e-)  dasselbe  Schwanken  wie  bei 
Aremoricus  und  Armoriciis;  ja  sogar  das  im  ausgehenden  Altertum  be- 
legte  arapennis  (bei  den  Cromatici  und  bei  Isidor)  liegt  dem  span.  ar apende 
zugrunde.  Liegt  hier  nun  dialektale  Lautvariante  des  bei  Columella  aus 
einer  cisalpinischen  (?)  Mundart  entlehnten  arepenneni  gegeniiber  dem  trans- 
alpinischen  arependem  vor?  Eiriem  gallischen  talo-penno  (cfr.  Roin.  XLVII, 
488)  entspricht  im  franko-provenzal.  t ala-peni,  ostfrz.  talevande  :  darf  nicht 
auch  hier  von  einer  innerhalb  des  gallischen  Frankreichs  voUzogenen  dia- 
lektalen  Entwicklung  ron  -nn-  >  -nd-  genau  gleich  wie  bei  arepenne 
ar  epende  gesprochen  werden?  —  Einem  gallischen  Icoranna  entsprechen 
nicht  nur  die  verschiedenen  Ingrande,  Yvrande  usw.,  sondern  auch  In- 
grannes,  Eangronne,  Ingrannes^.  —  Einem  sehr  weitverbreiteten  henna 
«Korb»  entspricht  in  den  westschweizerischen  Mundarten  hèda  «ruche«. 
Diirfen  wir  also  nicht  auf  Grund  dieser  romanischen  Beispiele  von  einem 
gallischen  dialektalen  Lautwandel  von  nn  >  nd  reden?  Ergibt  sich  daraus 
nicht  mit  zwingender  Notwendigkeit  die  Einsicht,  dafi  nicht  die  uns  uber- 
lieferten  (meist  offiziellen)  Formen  der  gallischen  Wòrter,  sondern  die 
romanischen  die  innerhalb  der  gallischen  Umgangssprache  voUzogenen 
Lautwandlungen  verraten  konnen^? 

Man  gestatte  mir,  noch  zwei  Falle  anzufiihren.  Nach  -r-  schwankt  die 
handschriftliche  tjberlieferung  in  bezug  auf  die  Wiedergabe  von  -rg-\ 
vercobreto  steht  neben  vergobreto,  Argantottiagus  gegeniiber  Arcantoda^i. 
Dieses  Schwanken  findet  auch  im  Romanischen  seine  Bestàtigung:  ein 
gallisches l'é'rco-^  vergo-  in  derBedeutung  ^Arbeit,  Ertrag,  Vermogen»  findet 
sich  nàmlich,  wie  ich  nàchstens  zu  zeigen  hoffe,  nicht  nur  in  siidostfrz,  ver- 
chère,  altprov.  ver  queir  a  «dot»,  sondern  auch  in  dem  bis  beute  unerklàrt 
gebliebenen  friihmittellat.  Wort  avergaria,  das  uns  das  Polyptique  de  Saint- 
Rémv  iiberliefert  hat^. 


1  Vgl-  dazu  die  beiden  Artikel  von  Havet  und  Longnon,  Revue  archéoL, 
t.  1892,  170,  280,  die  beide  in  Dottins  Buch  keine  Beachtung  gefunden 
haben. 

2  Der  Wechsel  von  eii:  oii:  n  (cfr.  Tentates,  Toiitatis,  Totati,  Tntatis) 
spiegelt  sich  ebenfalls  in  den  Bezeichnungen  des  Blitzes  lene-,  Ione-,  h'tc- 
auf  galloromanischem  Gebiete  wider;  cfr.  K.  Gohri,  Reviie  des  dial.  rom. 
IV,  55.  —  Oder  der  Wechsel  von  -tt-  und  -t-  (cfr.  daruber  E.  N.  Matto,  Mato 
[p.  65])  in  ambilatthi  >  altfrz.  amhlais  (<  ambilatiu)-,  das  Schwanken  von 
s-,  -ss-  in  sasia,  "^sassia:  neuprov.  seisseto,  sisseto  (rhod.),  saisseto  «froment 
de  la  plus  belle  qualité,  froment  barbu,  gros  froment  originaire  de  Barbarie, 
avec  lequel  on  fait  la  pàté  de  vermicelle»,  das  ebenso  wie  span.  jeja,  catal. 
xeixa,  valenc.  aixeixa,  trotz  Meyer-Liibkes  Einspruch,  Zeitschr.  ./.  rom. 
Phil.  XVII,  566,  aus  semantischen  Grlinden  kaum  mit  saxeti  «gran»  etwas 
zu  tun  haben.  —  Als  Parallele  von  Exobnus:  Exomnus,  vgl.  auch  Vindo- 
bona:  Vinomna  (Rankwil)  bei  v.  Pianta,  toc.  cit.  —  Zm  m:  b:  Cevenna: 
Kf/Lifjfvov,  vgl.  samauca:  span.  saboga,  '^awallinca:  amelanco  (vgl.  unten). 

3  Ein  zweites  Beispiel  des  Schwankens  von  -re-,  -rg-  innerhalb  des  Gallischen 
bieten  uns  die  romanischen  Deszendenten  des  von  Loth,  Rev.  celt.  XXXVIII, 
303  angesetzten  barca  «palais,  *maison,»  das  nicht  nur  dem  frz.  barge, 
sondern  auch  dem  oberital.  barc(a)  (cfr.  Rom.  XLVI,  468)  zugrunde  liegt. 
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P.  99.  Uber  sr>fr  im  Gallischen  wàre  wohl  Meyer-Liibkes  Aufsatz 
uber  tessin.  froda,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XX,  530  einzusehen.  Wie  auch 
auf  dem  Gebiete  der  Wortbildungslehre  etwa  das  Romanische  neues  Licht 
in  die  gallischen  Verhàltnisse  bringen  kann,  kann  an  dem  siidostfrz.  vatidru 
«très  fertile*  gezeigt  werden,  in  dem  der  erste  Bestandteil  ver-druto  nichts 
anderes  ist  als  die  Intensivpartikel  ver-  +  Adjekt  (cfr.  Pedersen ,  Gram.  II, 
p.  10  (vgl.  den  Artikel  dru  im  nàchsten  Heft  des  Arch.  Rom.). 

Zu  dem  sehr  willkommenen  gallischen  Wort-  und  Stammverzeichnis 
(p.  223 ss)  gestatte  man  mir,  zunàchst  folgende  Anschauungen  prinzipieller 
Natur  zu  àufiern\ 

I.    Verhàltnis    der    aus    dem    Altertum    uberlief erten   Be- 

deutung    zu    derjenigen    der    romanischen    Deszendenten 

des  gallischen  Wortes. 

Der  Artikel  broga  lautet  bei  Dottin:  broga,  ms.  brogae  «agrum»  (Scholiaste 

de  Juvénal  Vili,   234):  gali,  bret.:   bro  «pays»,  v.  prov,  broa  (mit  Hinweis 

auf  A.  Thomas,  Revue  celtique  XV,  216—219).   Wer  nun  nicht  gleich  ein 

altprovenzalisches  Wòrterbuch    zur  Verfiigung   hat,   wird   nicht   erkennen, 

dafi  altprov.  broa=  «bord  d'une  rivière,  d'un  champ»  bedeutet;  er  wird  vor 

allem  nicht  daraus   schliefien  kònnen,   welch   starke   Verbreitung  dasselbe 

Wort  nach  (dem  bei  Dottin  noch  zu  zitierenden)  A.  Thomas,   Essais  de 

philol.  frane aise,  p.  96 — 102  in  den  heutigen  neuprovenzalischen  und  siid- 

ostfranzosischen  Mundarten^  aufweist,    und  zwar,    was   bemerkenswert   ist, 

stets  in  derselben  Bedeutung  «bord,  rive,  orée,  lisiére  d'un  champ  gami 

de  broussailles,  talus  inculte  qui  séparé  deux  champs  sur  le  penchant  d'une 

montagne,   haie   de   broussailles,    haie»   (en   Dauphiné)\    Angesichts   dieser 

•  Einstimmigkeit   in    der   Bedeutung   der   romanischen    Deszendenten 

von    broga    haben    wir    nicht    das    Recht,    die   Bedeutung    «Grenze»    fiir 

das    Gallische    anzusetzen    lind    dabei    etwa    an    parallele    Bedeutungs- 

entwicklungen  wie  von  altprov.  marca  «marche,  frontière»  zu  erinnern? 


^  Herrn  Dottin  mòchte  ich  dringend  nahelegen,  die  Verweise  auf  die  grund- 
legenden  Artikel  nicht  zugunsten  etwa  eines  generellen  Verweises  auf 
REW  zu  unterdriicken :  der  Forschung  ist  mit  einem  blofien  Verweis  auf 
die  notwendig  auf  knappsten  Umfang  zusammengedràngten  Formen  der 
Artikel  der  REW  nicht  gedient. 

-  Vgl.  nun  auch  im  Supplément  des  ALF,  s.gason;  broiio,  broua  «bord 
gazonné  d'une  terre,  couvert  ou  non  de  buissons». 

^  Nicht  nur  in  der  Dauphiné,  wie  Devaux  in  seiner  bei  Ant.  Thomas, 
loc.cit.,  p.  103  abgedruckten  Zuschrift  betont,  ist  das  Wort  in  der  Bedeutung 
«ados  entre  deux  champs  labourés,  limite  commune  de  deux  champs»  belegt, 
sondern  es  tritt  auch  noch  weiter  im  Norden  auf  (Mons  de  la  Tour  [H-Loire] 
abró  «bord>^  Rev.  de  phil.  frc...  XXV,  134),  savoy.  brova  "talus  naturèl 
avec  pente  très  rapide,  renflement  qui  se  forme  à  la  lisière  inférieure  d'un 
champ  en  pente  par  suite  de  la  descente  de  la  terre»  (adj.  brevan  «rapide  d'une 
pente  <  -ante).  REW  1323  dauph.  breva  mufi  genauer  definiert  werden  als 
dauph.  (francoprov.);  ein  dort  ebenfalls  angefiihrtes  piem.  brufija  finde  ich 
in  dem  piem.  Wòrterbuch  als  bròa  '«sponda,  orlo,  lembo,  margine,  riva»; 
vgl.  ferner:  monferrin.  a  broua,  a  ra  broua  <alla  proda,  alla  riva»  und 
hierher  vielleicht  das  Verbum  sbrouée  «schiarire  la  selva,  tagliando  qua  e 
là  i  cespugli  cresciuti  intorno  agli  alberi  grossi».  Vgl.  auch  Rom.  XLVII,  482. 
Archivum  Romanicum.  —  \'ol.  VI.  —  1922.  13 
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Unter  dumo-  lesen  wir  bei  Dottin: 

dumo-,  terme  de  nom  propre;  irl.  dorn,  gali,  durn  «poing»,  bret.  doiirn 
«main^s  V.  frz.  dor  *mesure  de  longueur  constituée  par  le  poing  fermé>. 
prov.  dorn.  —  Bei  REW21b^  lesen  wir: 

doma  (gali.)  «Hand»:  altfrz.  ^  prov.  dorn  «eine  HandvoU». 

Die  romanischen  Formen  weisen,  wenn  ich  richtig  sehe,  alle  auf  ein  dumo, 
nicht  auf  ein  doma  (cfr.  altprov.  dorij)\  sie  bedeuten,  soviel  ich  zu  sehen 
vermag,  nicht  eine  «Handvoll»,  sondern  dargeur  du  poing,  largeur  de  la 
main%  es  liegt  also  kein  Hohl-  sondern  LàngenmaB  vor  (vgl.  Thomas,  Rom. 
XLI,  455  und  auch  Glaser,  Zeitschr.  f.  fraiiB.  Sprache  u.  Lit.  XXVI,  113): 
nur  aus  dem  Làngenmafi  erklàrt  sich  Saintonge  dome  «giron»,  domée, 
dournée  «un  giron  plein-  (Jónain),  Poitou  dome  «giron,  espace  depuis  la 
ceinture  jusqu'aux  genoux  quand  on  est  assis»,  dornaie  «ce  que  contient 
une  dome*  (Favre,  Lalanne),  dome  «pierres  qui  forment  le  cintre,  la  gueule 
d'un  four»  (anderswo  auch  tablier  gen^unt),  Anjou  dome  «tablier,  giron», 
domée  «contenu  d'un  tablier,  ventrée  (d'une  femme,  d'une  chienne)»  (Verrier 
et  Onillon),  mittelfrz.  dome,  fém.  ^  giron,  espace  depuis  la  ceinture  jusqu'aux 
genoux  «  (Godefroy),  Bas-Gàtinais  domée  «plein  giron»  (Rev.  de  phil.  fn;. 
VII,  41),  cfr.  auch  ALF,  Suppl.  s.  giron,  tablier-.  Ist  nun  die  Bedeutung- 
«Hand»  oder  «Faust»  ftir  das  Gallische  zu  vindizieren?  —  Da  aufierhalb 
des  Bretonischen  das  mit  lat.  palma  urverwandte  ir.  lanih,  cymr.  llaw  als 
Bezeichnung  fiir  «Hand»  gilt,  so  dtirfte  es  sich  im  Bretonischen  eher  um 
eine  sekundàre  Bedeutungsverschiebung  handeln;  dem  gallischen  ditrn 
ist  also  doch  wohl  die  Bedeutung  «Faust»  zuzuschreiben^.  Ich  wiirde  also 
den  Artikel  bei  Dottin  so  redigieren: 

dumo  (probablement)  «poing>-,  irl.  dorn,  gali,  durn  «poing»,  bret.  doiivn 
main»  —  :  vfr?.  dor,  vprov.  dorn  mesure  de  longueur  constituée  par  la 
largeur  de  la  main»;  poitev.  saintong.  angev.  dome  «giron,  espace  depuis 
la  ceinture  jusqu'aux  genoux  quand  on  est  assis». 

Als  weiteres  Beispiel  zur  Beurteilung  des  Verhàltnisses  der  im  Lateinischen 
uberlieferten  zu  den  im  Galloromanischen  bezeugten  Bedeutungen  sei  car- 
pcntuni  erwàhnt.  Dottin  fiihrt  darùber  folgendes  aus:  carpentum  «char», 
mot  latin  emprunté  aux  Celtes  (cfr.  Arrien,  Taci.,  33);  irl.  carbat,  frz.  char- 
pente,  gali,  carfari  «poutre»,  bret.  carvan  «ensouple  .    Voir  Carbanto. 

Zunàchst  wiirde  es  gewifS  auch  den  Keltisten  interessieren,  dafi  in  einem 
Teil  des  Biindnerromanischen,  im  Nidwaldischen,  carpien,  obereng.  crapent. 


^  Existiert  eine  altfranzòsische  Form  dorn^^ 

-  Dagfigen  wird  man  kaum  wagen,  das  siidfrz.  dorano  «irrégularité  dans 
le  fil,  bouchon  (lim.),  pustule»,  dourgnoiin  «morceau  de  pain  ou  de  viande; 
bigarreau»  (lim.),  Fourgs  drougne  «excroissance  des  arbres»,  piem.  dorna 
"tumore,  bernoccolo»  hierherzustellen,  solange  nicht  die  weiteren  Beziehungen 
zum  weitverbreiteten  brongnoco,  boiigno  aufgeklàrt  sind.  —  Dagegen  scheint 
es  mir  moglich  zu  sein,  das  im  Val  Tournanche  (Aosta)  bezeugte  durnù 
<  dorn  +  -eolu  «il  pezzo  di  tela  in  cui  portano  la  razione  alle  bestie», 
dornolfi  s.  f.  razione  contenuta  nel  diirniì  e  l'una  e  l'altro  insieme»  (Merlo, 
Rendiconti  dell'  Ist.  lomb.  XLIV,  823)  mit  dumo  zu  verbinden. 

^  Zur  Bedeutung  von  domo  «Faust»  >  «Handbreite»,  vgl.  altfrz.  poing 
(de  terre)  im  Erec  963  (Variante),  Foerster,  Wórterbuch  von  Chrét.  v.  Troyes, 
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untereng.  charpamt  noch  heute  der  Ausdruck  fiir  «Fuhrwerk*  ist,  dafi 
ferner  im  Obwaldischen  cavpien  den  wohl  heute  (meistens)  verschwundenen 
«Schlitten,  um  die  Molken  zu  transportieren»,  bezeichnet  (neben  der  all- 
gemeinen  Bedeutung  f^Feldgeràte»,  wohl  weil  sie  friiher  auf  dem  cavpien 
aufs  Feld  hinaustransportiert  wurden).  Es  wàre  wohl  ferner  die  Frage  auf- 
zuwerfen,  ob  die  Bedeutungsubereinstimmung  von  bret.  carvan  «ensouple» 
(also  eigentlich  '^Achse»,  auf  der  das  zu  Webende  aufgerollt  ist)  nur  zufàllig 
iibereinstimme  mit  der  Bedeutung  <'Wagenachse»  im  friaul.  ^harpint  «sala, 
grossa  spranga  di  legno  traversale,  nelle  cui  estremità  liscie,  dette  fuselli  o 
fusoli,  girano,  come  in  un'  asse,  due  ruote»  (Pirona).  Man  darf  nun  aber 
auch  weiter  der  Frage  nàhertreten,  ob  die  Bedeutung  des  frz.  charpente 
bereits  dem  Gallischen  zuzuweisen  sei:  denn  schliefilich  ist  uns  ja  die 
Terminologie  des  gallischen  Hausbaus  nur  fragmentarisch  ùberliefert,  da 
wir  bei  den  ròmischen  Schriftstellern  iiber  Wohnungsverhàltnisse  Galliens 
wenig  Auskunft  erwarten  diirfen.  Zwar  scheint  bereits  in  einzelnen  Belegen 
des  Thes.  1.  lat.  car petit ariiis  eine  breitere  Bedeutung  als  diejenige  von 
«Wagenbauer»  durchzuschimmern ;  sicher  ist  die  Bedeutung  von  carpen- 
t  ari  US  im  7. — 8.  Jahrhundert  (cfr.  Ducange)  der  des  frz.  «charpentier»  sehr 
nahegeriickt.  Entscheidend  fiir  eine  schon  ins  Gallische  zuzuschreibende 
Bedeutung  von  carpenttim  =  «Balkenwerk  des  Daches»  scheint  mir  nun  aber 
die  Ubereinstimmung  der  Bedeutung  innerhalb  des  Nordfranzòsischen  und 
des  Engadin-Veltlins:  dem  altfrz.  charpent,  charpente  entspricht  Bergun 
charpenna,  obereng.  cr apenda  «  Bretterboden  ob  dem  Heustalle  fiir  Feld- 
friichte,  Heu  u.  dgl.>>.  untereng.  miinst.  charpainta  (Pallioppi),  puschlav. 
kraphta  «oberer  Teil  des  Heustalles,  Tennreife»  (Michael),  Bormio  krapcna 
'tavolato  o  impalcato  per  pagliaio  sopra  il  fienile»,  veltlin.  crapena  «impalca- 
tura sopra  il  fienile»  (cfr.  iiber  dieseEinrichtungauchHunziker,  DasSchweizer- 
haus  III,  p.  259).  Auffàllig  ist  lautlich  die  Erscheinung  von  -nt-  >  -nd-  >  -nn- 
in  den  ràtorom.-lomb.  Formen,  die  kaum  romanisch  *  sein  kann,  sondern  eher 
auf  das  Gallische  zuriickgehen  wird  :  an  Lenition  aber  von  -nt  >  -nd  zu  denken 
wird  man  so  lange  zògern,  als  nicht  weitere  Beispiele  von  -nt  >  -nd  >  -nn 
beigebracht  werden^.  Ich  wiirde  also  den  Artikel  carpenttim  bei  Dottin 
redigieren  : 

carpentiun  1.  «char  à  deux  roues  à  personnes,  à  marchandises,  charrette  à 
fumier»;  irl.  carbat  «voiture»;  conserve  dans  le  rétorom. 
(sousselv.)  carpien(t)  haut-eng.  crapent,  bas-eng.  chavpaint 
«voiture»  (de  toutes  sortes),  surselv.  carpien  «traineau  pour 
rapporter  les  produits  de  laitage  dans  la  vallèe». 
2.  "Charpente >>  (sens  probablement  gaulois  d'après  carpentarhis , 
attesté  non  seulement  au  sens  de  «charron»,  mais  aussi  comme 


^  Der  von  Salvioni.  Zeitschr.  f.  roni.  Phil.  XXII,  468  postulierte  Wechsel 
von  -enta  >  end  a  >  ennaidr.  clatisenda  >  obw.  classena)  ist  eine  Verlegenheits- 
erklàrung,  die  so  lange  fraglich  bleibt,  als  -nda  >  -nna  nicht  in  Bergiin  und 
Veltlin  durch  andere  Beispiele  besser  bestàtigt  ist  (cfr.  puschlav.  craprna 
gegeniiber  tregenda  <  transicnda ,  bormin.  craprna  gegeniiber  ON.  Troi^onda, 
Bergiin  charpcnna  gegeniiber  strahmda). 

2  Ein  tvouii;ante  >  frz  truant,  aber  Ableitung  truandev  und  altprov. 
truandar  sind  wohl  vom  Romanischen  aus  zu  erklàren. 

13* 
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«faber  ligneus»  et  d'après  les  formes  suivantes):  vfr^.  char- 
pent,  -e  (wall.  cherpeint),  fr^.-mod.  charpente,  haut-engad. 
cr apenda,  bas-engad.  charpainta ,  «grenier  place  dans  la 
grange»  Val  telline  cr  apena  «fenil  au-dessus  de  l'étable».  — 
Le  sens  du  bret.  carvan  «ensouple«  rappelle  celui  du  frioul. 
Qharpint  «essieu»^ 

Wie  aber  das  liebe volle  Studium  der  romanischen  Familie  eines gallischen 
Wortes  auch  der  Kenntnis  der  Bedeutung  eines  gallischen  Wortes  zu- 
gute  kommt,  mòchte  ich  an  zwei  Beispielen  zeigen:  1.  frz.  dru,  eine  Stadie, 
die  in  dem  nàchsten  Heft  des  Archivum  romanicuìn  erscheint,  weil  sie,  zu 
umfangreich,  den  fùr  diese  Besprechung  gewàhrten  Raum  gesprengt  bàtte 
und  2.  die  Geschichte  des  Wortes  gulbia  «bec«,  das  bei  Dottin,  p.  261,  ver- 
zeichnet  ist.  Dottin  stellt  gouge  zu  gulbia  «bec»;  REW  3906  dagegen 
reiht  goiige  zu  der  einmal  belegten  Nebenform  gubia.  Als  Fortsetzer  von 
gidhia  làfit  REWò^W  nur  ital.  sgorbia,  San  Fratello  gourb,  neapol.  gidbia 
gelten.  Uberschauen  wir  die  italienischen  Formen,  so  ist  zunàchst  der  Ein- 
druck  kaum  zu  unterdriicken,  dafi  der  Name  mit  dem  Werkzeug  weit  ge- 
wandert  ist.  Die  -r&-Formen  decken  fast  das  ganze  zentrale  und  westliche 
Oberitalien:  moden.  boi.  veron.  sgiirbia,  piem.  genues.  mail.  berg.  parm. 
regg.  mirandol.  sgorbia,  bresc.  sgróbia,  also  stets  =  {i2i\.  sgorbia  und  auch, 
im  Siiden  finden  sich  als  Vorposten:  cai.  sgurbia ,  sizil.  sgurbia;  eine 
einzige  -/-Form  ist  fiir  das  trent.  sgolbia  sichergestellt.  Die  auf  gubia 
zuriickgehenden  Formen  liegen  in  Italien  an  der  Peripherie:  neapol. 
gubbia  (nicht  gidbia  in  dem  mir  zur  Verfugung  stehenden  neapolitanischen 


^  Der  Artikel  1710  des  REW  ist  deswegen  irrefiihrend,  weil  der  Leser 
kaum  ahnen  wird,  dafi  die  Bedeutungen  «Korb%  «Korbwagen»,  "Geriist» 
alle  fiir  carpentum  erschlossen  sind  auf  Grund  der  Etymologie  von 
carpentum  mit  corbis:  es  wiirde  sich  daher  empfohlen  haben,  die  er- 
schlossenen  Bedeutungen  imiPis'l^der  Wòrter  mit  einem  Sternchen 
zu  versehen.  Ein  dort  zitiertes  obwald.  carpient  existiert  nicht  in  der  Be- 
deutung «Bretterboden  uber  dem  Heustall»;  heifit  neufrz.  charpente  «Geriist* 
und  nicht  «Dachgebàlk»?.  Ein  engad.  crapaint  «Fuhrwerk»  existiert  nicht, 
sondern  nur  ein  o  b  e  r  eng  crapent,  u  n  t  e  r  engad.  charpaint.  —  Da  die  Zweige 
der  Hagebuche  meines  Wissens  nirgends  in  Frankreich  zur  Herstellung  von 
Korben  verwendet  werden,  so  diirfte  die  Et5^mologie  der  ostfr.  Worter,  die 
REW 2i\xi  carpinea  (<  carpinul)  zurùckfiihrt,  sich  nicht  halten  lassen:  denn 
ein  Vergleich  der  Karten  t eigne ,  montagne  mit  charpeigne  zeigt,  dafi 
charpeigne  mit  -anca,  nur  selten  mit  -inea  marschiert.  Meyer  -  Liibkes 
Formen  sind,  wie  oft,  irrefuhrend:  ein  wallon.  ^arpen  ist  weder  Horning, 
Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XVIII,  215  noch  Haillant,  s.  chairpaine  bekannt; 
auch  ein  lothr.  ^arpen  ist  mir  nicht  belegt  (sondern  nur  charpagne);  erst  in 
den  Vogesenmundarten,  da,  wo  ntòtèn  <  montagne j  tritt  auch  carp'^n  auf, 
(fiir  das  Horning,  der  beste  Kenner  der  Vogesenmundarten,  ein  -anea  oder 
-ìnea  [nicht  -meii\  postuliert).  Da,  wo  die  -igne-Vorm^^  (z.  B.  franchecomt. 
charpine,  Doubs  charpigne)  auftreten,  diirften  solche  auf  Riickwirkung  des 
charpignier  «xscXìnìer*  zuriickzufiihren  sein:  ein  Gali.  c«r^-a^720  (zum  Suffix 
-agno,  Pedersen,  Gramm.  II,  p.  27)  wiirde  wohl  am  ehesten  den  romanischen 
Formen  entsprechen. 
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Worterbuch),  irp.  giibbeja,  tarent.  gubietta^ ,  venez.  sgiibia  (auch  giiibaT)^ 
friaul.  sgoibe,  vicent.  poles.  sgubba,  bellun.  sgiiba,  romagn.  sgobbai  sind 
mit  lucches.  sgubbia  zusammenzubringen''^:  es  scheint  fast,  als  ob  sgubia 
«Hohlmeifiel»  einer  volksetymologischen  Verkniipfung  m\icurvo{>  sgorbia) 
unterlegen  sei.  In  Frankreich  liegen  nun  die  Verhàltnisse  aber  wesentlich 
komplizierter  :  Eine  erste  Serie  von  Formen  mit  der  Bedeutung  von  ital. 
sgorbia  lautet:  altprov.  goja  «gouge  (outil)»,  x>^oy.  moà.  goujo,  boujo  (gasc), 
goubio  (lang.  lim.),  gòbio  (Quercy)  «gouge»,  sav.  gose  «gouge;  doloire»,  Suisse 
rom.  godja  «gouge«  (Bridel),  Vionnaz  godsé  «hache  à  tranchant  recourbé* 
Hérémence(Valais)^'OW0^«instrumenttranchant»,Planches-les-Minesé'^OWtì?^é? 
«gouge«,  Eresse  (Vosges)  gouge  «gouge»,  frz.  gouge,  die  alle  gubia  fort- 
fuhren. 

Da^ieben  taucht  nun  in  Siidfrankreich  (wo?)  nach  Mistral  auch  gourbio 
«ciseau  à  biseau  triangulaire  ;  tuile  cannelée,  tuile  faìtière»  auf,  das  piemonte- 
sisches  Lehnwort  sein  konnte. 

Eine  andere  Serie  von  Formen,  die  nicht  nur  der  Dict.  gén.,  sondern 
auch  jRE  Pr3906  ohne  weiteres  auf  gubia  zuruckfiihrt,  betrifft  das  franzòsische 
Wort  gouet  (das  iibrigens  nicht  ^'Hohlmeifìel»,  sondern  «serpe,  petit  couteau 
à  lame  fixe;  arum  [piante]»  bedeutet),  welches  in  die  folgende  Reihe  von 
Mundartformen  hineinzustellen  ist: 

Siidfrankreich:  Champsaur  gouyart  «grosse  serpe»,  gouy  «  serpe  tte  à 
tailler  les  arbres»,  goyarda  «forte  serpe  à  pointe  recourbée  et  solidement 
emmanchée  pour  fa^onner  les  fagots»,  gouyoun  «petite  serpe»,  Lallé:  gonion 
«serpette»,  gouiouitar  «couper  le  taillis,  les  haies  avec  le  g.»,  Velay  gouia 
f.  «forte  serpette»,  Corrìtze  gouiar ,  -rdo  «serpe»  (i?om.  XLII,  v387),  Romans 
gouye,  gouyet  «petite  serpette». 

Frankoprovenzalisch:  Grenoble  goni  «serpe  de  bùcheron»,  goyetta 
«serpette»,  -yat  i.  serpe  plus  petite  que  la  «goyarda»  (Ravanat),  Isère, 
Voironnais  goui  «serpette  à  tailler  les  arbres»  Jons  (Isère)  goy,  gii'i,  goya, 
«serpe»,  goyeta  «serpette»  (i?<?^'.  de  phil.  fn.  VII,  269,  273). 

Forez.  gouilla  f.  «serpe,  serpette»  goye  «serpe»,  gouillarde  «espèce  de 
hache,  de  grande  serpe  pour  tailler  les  haies»,  lyonn.  goyeta,  goyarde  «petite 
serpe  de  vigneron»,  Létra  (Rhòne)  gwè  m.  «serpette  à  tailler  les  vignes»,  goyorda 
«serpe»,  sav.  (Albertville)  goian ,  gollian ,  golliarda  «serpe  recourbée  à 
lextrémité  dont  on  se  sert  pour  l'élagage  des  arbres»,  goietta,  gollietta  f. 
«petite  serpe  de  poche,  à  lame  recourbée,  pour  tailler  la  vigne  »(Brachet),  sav. 
gàie,  gwéj  gwéta  «serpe,  serpette«  (Const.  et  Dés.),  Fourgs  ^'oz^é'^  «serpette», 
Vaudioux^oe  m.  «serpe»,  vaud.  goié  «serpette  du  vigneron»  Gignoux,  Ztschr. 
f.  rom.  Phil.  XXVI,  49. 

Ostfrankreich:  Eresse  louhannaise  goyard  «grosse  serpe  à  long  manche, 
muni  d'une  fourchette  sur  l'autre  coté  du  taillant,  pour  tailler  et  piacer  les 
épines  dans  les   bouchures»,   -arde  «serpe  en  forme  de  faucille»,   Eroye-les- 

^  An  die  X'egetius-Stelle:  «compones  pedem  (iumenti)  ad  é*wò?<2m  et  omnem 
ungulam  ad  vivum  allides»  erinnert  die  Eedeutung  von  tarent.  gubietta 
«scalpello  ricurvo  dei  maniscalchi  per  pulire  le  setole  dalle  unghie  delle 
bestie». 

2  Cfr.  die  Resultate  von  fovea  :  fobba ,  foiba  in  Norditalien. 
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Pesmes:  gotti  *serpe»,  gouillà,  goyà  «serpe  à  manche  long  qui  sert  à  élaguer 
les  arbres»,  Saòne-et-Loire  goni  ^^serpette  de  vigneron»  (Fertiault),  Morvan 
goyar  «espèce  de  volan  ou  de  vouge>^,  berrich.  gouet  «serpe»  (Lapaire), 
bourbonnais  gouye,  -yard,  -rde,  -yette  «serpe,  serpette»  (Duchon),  gouillard 
«instument  tranchant  pour  élaguer  les  arbres,  les  haies>  (Choussy),  Yonne 
goue(t)  «serper  Centre  goiiet,  goy,  gouy  «serpette»,  goyart  «serpe  à  long 
manche»;  Haut- Maine  gouet  < serpe»,  Bas- Maine  gwé  «grosse  serpe  de 
bùcheron»  ;  angev.  gouet,  gouette  «couteau  à  lame  forte  et  recourbée,  servant 
dans  les  étables  à  fendre  les  betteraves,  petite  serpe  pour  tailler  les  arbres «, 
poitev.  gouet  «lame  de  couteau  effilée  et  légèrement  recourbée,  emmanchée 
au  bout  d'un  morceau  de  bois  et  servant  à  enlever  les  noix  de  la  coquille». 
Dafi  aber  diese  goui  «serpe»  -  Formen  nicht  gubia  sein  kònnen,  zeigen 
meines  Erachtens  die  Ableitungen:  Petit -Noir:  gwisot,  Broye- les -Pesmes 
gouisotte  "petite  serpe»,  Fourgs  gouesse  «serpe»,  gouesson  «serpette»,  Vau- 
àìovix goyaci  «serpe  à  long  manche»,  neuchàt.  goueiset  «serpette,  petit  couteau» 
(Bridel),  Franche-Comté  gouisse,  goisse,  gouisot  etc.  (neben  goi)  «serpe,  faucille, 
serpette»  (Dartois),  Grand'  Combe  gwès  «serpe  de  bùcheron»,  Pierrecourt 
gusàw  «petite  serpe  pour  tra vailler  la  vigne»,  Saone-et-Loire  gouisot^  -soie 
«serpette  de  vigneron»,  Sainte-Sabine^o/^^o^^^  «petite  serpe  pour  tailler  la  vigne, 
les  arbres»,  ò\]on.  guisotte  «serpette»,  Meuse  guaisotte  «serpette»  (Cordier). 
Wie  sind  nun  aber  die  -sé'^/t' -  Ableitungen  mit  einer  ^w6m /^'O^'-Form 
zu  vereinigen?  Ich  sehe  vorlàufig  nur  einen  Weg,  weiterzukommen  :  in 
Siidfrankreich  besteht  nach  Schuchardt,  Globus  LXXX,  209»  als  Be- 
zeichnung  fiir  die  «Sichel*  dausso  (cfr.  Mistral:  dausso,  poudo-en-dausso, 
endausso,  endauso,  daus,  dau  «croissant  fixé  au  haut  d'un  long  manche, 
vouge»  (wozu  auch  Thomas,  Ront.  XXXVIII,  361  ;  XLII,  387)-.  Die  Grund- 
form  ist  ein  dausu;  die  ostfranzòsischen  Formen  aber  scheinen  auf  ein  gausiu 
(oder  gautiu?)^  zuruckzugehen,  aus  der  goisette,  aber  kaum  goi  zu  deuten 


»  An  derselben  Stelle  fiihrt  Sch.  auf  eine  Grundform  gulhia  >  gurbia 
(cfr.  cymr.  gylyf  *Sicheh)  das  nen^rov.  gourb,  gouerp  (mars.),  gouarp{2iYe.yr.) 
«espèce  de  serpette»,  vb.  gourbihd,  gourbilhd  (lang.)  «couper  avec  l'étrape». 
gourbihOj  gourbilho  (aveyr.)  (>  biskayisch  bask,  gurguillu),  gourbello  (lang.) 
«étrape,  petite  faucille,  serpette  pour  vendanger;  ibis  vert»  zuriick.  Allein 
wie  erklàrt  sich  der  Wandel  von  Ibi  >  -rbi,  der  jedenfalls  in  den  Vertretern 
von  salvia  (cfr.  ALF,  e.  sauge)  keine  Stiitze  findet.  Dann  ist  ferner  zu 
betonen,  dafi  keine  Form  belegt  ist,  die  auf  lat.  -bia  zuriickgehrt:  die  siidfrz. 
gourb,  gourbiha  weisen  direkt  auf  curvu,  curbu  +  ilho  hin.  Ist  denn  diese 
Bildung  semantisch  auffàlliger,  als  wenn  das  siidfrz.  coudet  «faucille»  auf 
den  gekriimmten  Ellbogen  coude,  das  cymr.  cryman  "Sichel»  auf  crwvi 
«krumm»  deutet?  Lat.  cuvvu  ist  nicht  nur  im  span.  corvillo  «breites  Messer», 
katal.  corbella  «breite  Sichel»,  Chimay  courbet  «outil  tranchant  en  forme  de 
croissant  pour  amincir  les  cercles  qui  doivent  maintenir  les  parois  de  la 
galene".  Val  d'Aosta  corbella  «serpette»,  metz.  creiihion,  -biote  «serpette  des 
vignerons»  (Jaclot),  sondern  curva  kann  alles  mògliche  «Krumme»  bedeuten, 
so  die  Radfelge,  krummer  Haken,  Knieholz,  Krummholz  (am  Pflug)  usw. 

2  Steckt  dieses  daus  in  poitev.  andais,  andois,  ondeux  «petite  palette 
en  fer,  tranchante  et  à  douiUe,  que  l'on  adapte  au  pied  de  l'aiguillon  pour 
nettoyer  la  charrue  et  couper  les  mauvaises  herbes»? 

^  Frz.  goi(e)  «serpe»,  gewòhnlich  als  goia,  einmal  gobius  bei  DuC.  aus 
dem  13.  Jahrh.    Ist  letzteres  falsche  Latinisierung? 


BIBLIOGRAFIA  199 

ist  ^  Ob  nun  im  sudfrz.  daus  im  Anlaut  eine  Angleichung  von  àlterem  ^y/W5 
etwa  an  dalh  «faux«  erfolgt  ist^?  Auf  jeden  Fall  darf  frz.  gouet>  goi, 
ostfrz.  gotsot(te)  nicht  mehr  einfach  mit  gubia  zusammengebracht  werden, 
ehe  nicht  die  semantischen  und  morphologischen  Schwierigkeiten  eingehend 
eròrtert  worden  sind. 

IL    Aus  dem  Romanischen  erschlossene   Formen. 

Dem  prov.  ahelanco ,  fr^.  amélangier  stellt  Dottin  auf  Grund  von 
Schuchardts  Artikel  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XXVI,  421  ein  aballinca 
«nèfle  des  Alpes»  zugrunde.  Nun  wàre  zunàchst  wohl  zu  betonen,  dafi  die 
Angabe  der  einzigen  Form  prov.  àbelanco  unter  den  bei  Mistral  verzeichneten 
Formen:  amelenco,  cnnalenco,  maleitco,  aherlenco  (lang.),  anielanco,  àbe- 
lanco, ablanco  (rouerg.),  cunelancho,  amerancho  (avej^r.)  durchaus  w  i  1 1  k  u  r  - 
1  i  e  h  ist  :  willkiirlich  auch  deswegen,  weil  dieses  prov.  àbelanco,  ablanco  in 
dem  Gebiete  liegt,  wo  lat.  -v-  wieder  zu  -b-  (lavare  >  labd)  wird»  so  dafi  also 
zwischen  aballinca  und  dem  prov.  àbelanco  fiir  den  nicht  romanistisch 
gcschulten  Leser  eine  angebliche  Ùbereinstimmuag  des  intervokalen  -b-  auf- 
fàllt,  die  ihm  den  Gedanken  nicht  nahelegt,  das  neuprov.  -b-  beruhe  zunàchst 
auf  -V-.  Es  wàre  ferner  wohl  neben  aballinca  auch  ein  aballanca  anzugeben. 
Ein  frz.  amélangier  (nicht  arnélanchier'i)  kann  aber,  da  der  Baum  ja  nicht 
im  Norden  gedeiht,  nur  siidfranzòsisches  Lehnwort  sein. 

Unter  grauco  fUhrt  Dottin  (nach  i?^I^F3849?)  ein  a.\tirz.  groie,  ein  prov. 
gratica  ohne  irgendwelche  Bedeutung  an;  nach  REW  'ò^^9  gehòrt  unter 
gvaucu  aber  altfrz  groue  (nicht  eher  groe'ì),  groie  •  sandiges  oder  sumpfiges^ 
Land»,  ^vo\.  cratic  «stèrile,  aride»,  crauca,  grauca  «terre  stèrile^ 

Dann  stellt  aber  i?^PF  3851  wiederum  altfrz.  grotte  z\i  grava  neben 
grève,  ohne  sich  tiber  das  Verhàltnis  der  beiden  Formen  auszusprechen.  — 
Nun  wàre  bei  einer  Grundform:  graucu  zunàchst  zu  fragen,  ob  es  andere 
Beispiele  fiir' den  Ubergang  eines  gali,  gr-  >  cr-  gibt:  denn  auf  ein  cr-  weist 
das  altprov.  crauc  adj.,  crauca  neben  grauca  wie  der  Ortsname  der  O^w  ^ 
Ubergang  von  cr>gr  ist  im  Franzosischen  und  bei  nichtlateinischen  Wòrtern 
hàufig;  fiir  den  umgekehrten  Vorgang  dagegen  sind  die  Beispiele  zunàchst 
noch  beizubringen.  Dottin  hat  aber  weiter  das  prov.  crauc  auf  eine  Grund- 
form crauca,  ein  fr^.  dial.  guy.  cruc  (welche  Bedeutung?)  auf  erotica  zuriick- 
gefiihrt,  wàhrend  REW  2^^^^  fiir  dasselbe  guy.  criic  «^Kopf,  Scheitel*  (ist 
die  Bedeutung  <Kopf»  bezeugt?)  ein  gali,  eruca  «runde  Erhòhung»  postuliert. 
Soweit  wir  heute  die  Verhàltnisse  .ubersehen,  liegen  die  Formen  folgender- 
mafien  : 

^  Castro,  Rev.  hisp.  V,  32  hat  das  span.  calagoso,  calaboso  «^Hippe» 
in  seiner  Verbreitung  untersucht:  die  ptg.  Formen  mit  ou  (calagouso) 
weisen  auf  einen  Diphthongen  ou  (oder  ati,  also  gautio  ?)  zuriick  :  handelt  es 
sich  nicht**um  dasselbe  Wort  wie  in  goisotte'i 

"^  In  keinem  Beleg  bei  Godefroy  kann  ich  die  Bedeutung  «sumpfig»  finden. 

'^  Gehort  hierher  grau  «petit  canal  entre  un  étang  et  la  mer  >  (Dép.  Gard) 
Rev.  des  l.  rom,  XXVI,  59? 

*  Schuchardt,  Zeitschr.  J.  rom.  Phil.  XXVI,  316  hat  die  von  M.  L. 
im  REW  vorgetragene  Anschauung  nicht  gebracht,  sondern  er  geht  von 
cochlea  aus  und  deutet  die  Moglichkeit  eines  gallischen  Einflusses  an. 
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Guyenne  crtic  heifit  nach  Mistral  «sommet  de  la  tète^  aber  auch  cruco, 
crugo'^  <^sinciput  de  la  téte,  sommet  de  la  téte,  cràne»,  ebenso  im  Dep.  Cantal, 
Punkt  717  des  ALF,  e.  cime  heifit  criico  «cime  de  la  montagne»;  in 
derselben  Gegend  heifit  nach  Rom.  XXXVII,  AS9  criiquet  ebenfalls  «sommet 
de  la  téte».  Also  mufite  man  zunàchst  die  lautliche  Schwierigkeit  von.gall. 
eruca  2  >  cruco  (Erhaltung  des  intervokalischen  -e-  !)  beseitigen.  Nun  kennt 
der  grofite  Teil  Siidfrankreichs  in  denselben  Bedeutungen  wie  criico  «sommet» 
ein  trite j  trileo,  ein  sue,  siico,  ein  ciic,  dico  «monceau»,  das  dem  W  esten 
der  Provence  (bis  ins  Zentrum  Frankreichs  [Puy-de-Dòme]  verbreitet)  eigen 
ist:  ist  nun  das  eriie,  welches  von  true,  sue  umgeben  ist  und  an  die  euco- 
Zone  anschliefit,  nicht  eher  ein  Kontaminationsprodukt  aus  true  +  cuco"^ 

Auf  jeden  Fall  ist  das  Problem  erue  -o  wesentlich  zu  komplizìert,  um  im 
gallischen  Lexikon  bei  Dottin  zu  figurieren,  Dagegen  will  mir  scheinen, 
dafi  in  dem  Gebiete,  wo  louk  «Blitz»  mit  dem  Diphthongen  -au-  (Mistral 
uiaUj  eiau,  elhaus  «Blitz»)  erscheint,  auch  ein  gali,  crouea  mit  -au-  in 
prov.  crauc  nichts  Auffàlliges  ist.  Ob  nun  dieses  erauc  mit  dem  bergam. 
grò  «grillaria,  luogo  sterile»  (Val  Seriana,  ValGandino)  zusammenhàngt,  bleibt 
angesichts  der  Nebenformen  wie  sgrós  zu  untersuchen;  dagegen  scheint 
mir  dieses  crauca  mit  den  bei  Godefroy  in  den  àltesten  Belegen  stets  unter 
der  Form  groe  figurierenden  Formen  iibereinzustimmen:  cfr.  anca,  altfrz. 
oe  >  oue.  Die  heutigen  Formen  ^  grouet  (geschrieben  :  groie  und  grouas) 
kònnten  groe  +  et  (cfr.  vendom.  grouette)  sein,  wobei  -et  auf  zwei  Quellen 
-eturn  oder  -ittu  zuriickgehen  kann,  cfr.  Beszard,  Noms  de  lieu  du  Bas-Maine 
Index,  s.  -etimi  (cfr.  fr9.  gravois),  -ittum  oder  -aceum):  falls  -etuin  vorlàge, 
konnten  beim  Schwanken  von  wè  und  wa  (cfr.  ALF,  K  fouet,  foie)  die 
Doppelformen  groie,  grouet  sich  unschwer  deuten  lassen.  Das  einfache 
Substantiv  la  gro(e)  lebt  aber  wahrscheinlich  noch  in  der  Bedeutung  «giace» 
weiter,  cfr.  ALZ ,  K.  giace  und  Bas-Maine  grò  «gelée;  terre  pierreuse 
ou  durcie  par  la  gelée»  ^  (Dottin).  Den  Artikel  Dottins  wiirde  ich  demnach 
so  fassen: 

crouc  ou  crauc  est  postulé  par  le  v.  prov.  crauc  «stèrile,  aride»  {crauca, 
grauca  «terre  stèrile»,  v.  {r(;.  groe,  qui  se  continue  dans  les  dial.  de  TOuest  : 
p.  ex.  poitev.  groie  {<i  groas  ou  groet)  (ou  groe  croisée  avec  croie  «craie»?) 
«terre  légère  et  calcaire,  où  il  se  trouve  une  assez  grande  quantité  de  pierres 


^  crugo  ist  nicht  sicher,  da  Mistral  als  Kopfartikel  cruco,  crugo  «eruche» 
anfiihrt,  so  dafi  man  nicht  weifi,  ob  beide  Formen  auch  fur  die  Bedeutung 
«sinciput»  gelten. 

'"^  Bei  Annahme  eines  Diphthonges  crouea  wàre  dagegen  die  Erhaltung 
des  -e-  leichter  zu  erklàren,  cfr.  aucat  <  anca. 

^  Da  neben  groie  nach  Lalanne,  Gloss.  poitev.  auch  groge  «terrain  léger, 
rempli  de  petites  pierres»  belegt  ist  und  letzteres  in  Ortsnamen  des  Dep. 
Vienne  auftreten  soli,  so  wird  man  der  Versuchung,  in  groe  etwa  ein  gali. 
grana  {<  grava)  zu  sehen,  das  sich  (wie  gali,  baua  [cymr.  baw  «saleté*] 
>  sudfrz.  botivo,  altfrz.  boe)  zu  altfrz.  groe  entwickelt  hàtte,  widerstehen 
miissen.  Der  Auslaut  von  grog ,  groe  (Orne),  Méntoires  de  la  Soc.  des 
Antiqu.  IV,  236,  «aspérités  que  présente  la  bone  durcie  par  la  gelée  et  qui 
rendent  le  chemin  raboteux»  beweist  naturlich  nichts  fiir  die  Etymologie 
von  groie.  ' 
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de  méme  nature»  (God.).  —  Il  est  douteux  que  le  prov.  (guyenne)  cruc  «sommet 
de  la  téte,  cime  d'une  montagne»  entre  dans  la  sèrie  des  descendants  du  mot 
gaulois. 

III.  Verhàltnis   des  gallischen   zum   lateinischen   Wort- 
scha  t  z. 

Im  Arch.  f.  d.  Stud.  d.  n.  Sprachen  CXXVI,  117  batte  ich  bei  Anlafi 
der  Untersuchung  der  Karte  soit  des  ALF  auf  die  Tatsache  hingewiesen, 
dafi  gewisse,  in  den  «sermo  provincialis»  Galliens  iibergegangene  gallische 
Wòrter  das  Eindringen  des  semantiscb  gleicbbedeutenden  lateinischen 
Wortes  verhindert  haben:  gali,  bren  «Kleie»  hat  dem  \2X.furfur,  canta- 
brum,  canicae;  i^lenare  einem  suicidare  oder  legeve  spicas ,  das  gali. 
mtdto  dem  lat.  vervex  in  der  Bedeutung  «Hammel»^  den  Weg  ver- 
sperrt.  Àhnlichen  Widerstand  seitens  gallischer  Wòrter  haben  lateinische 
Worter  in  gròfierem  oder  kleinerem  territorialen  Umfang  in  Frankreich 
sich  gef alien  lassen  miissen:  qiierciis  hat  nirgends  cassanus,  stdcus  (cfr. 
siidfrz.  sou,  sotico)  das  gali,  rika  nur  in  einem  Teil  Siidfrankreichs  ent- 
wurzeln  konnen.  Ist  annona  wirkJich  je  gegeniiber  blé  <  gali,  mlato  volks- 
tumlich  geworden?  Hat  seriini  «Molken»  das  gali,  mesg'a,  das  lat.  terebra 
das  gali,  taratruin  «Bohrer»  je  nur  ernstlich  zu  bedràngen  vermocht?  So 
diirften  also  gerade  diese  gallischen  Wòrter  bereits  dem  lateinischen 
Wortschatz  Galliens  im  Altertum  seine  bestimmte  Fàrbung  verliehen 
haben  :  ein  Beamter  aus  Italien  mufite  wohl,  nach  Gallien  versetzt,  manches 
gallolateinische  Wort  im  Verkehr  mit  Bauern  und  Handelsleuten  ebenso 
erlernen,  wie  wenn  in  der  Schweiz  ein  Landwirtschaftslehrer  plòtzlich  vom 
Bodensee  nach  Bern  versetzt  wird  und  einen  Teil  seiner  ihm  von  Hause 
aus  vertrauten  bauerlichen  Terminologie  nun  nach  dem  neuen  Milieu  um- 
gestalten  mufi! 

IV.  Und  nun  noch  zu  den  einzelnen  Wòrtern: 
alansa:  heifit  die  prov. '^  Form  nicht  alauso'^ 

ambactus:  zur  Geschichte  des  Wortes  wàre  auch  Baists  Artikel,  Zeitschr. 
f.  deutsche   Wortf.  IX,  32  einzusehen. 

antbiciis:  cfr.  Bidl.  dii  gioss.  des  patois  de  la  Suisse  rom.  XI,  23. 
Und  da  Dottin  einen  anderen  Fischnamen  des  Polemius  Silvius,  nàmlich 
aìnultcs,  nicht  erwàhnt,  so  darf  ich  auf  dessen  Nachkommen  hinweisen,  die 
ebenfalls  an  gleicer  Stelle,  p.  38,  besprochen  worden  sind. 

anax:  vielleicht  wàre  die  Einsicht  in  den  Artikel  anax  bei  Ducange  hier 
zu  empfehlen. 

ancor avus  :  es  wàre  interessant  zu  erfahren,  wie  Dottin  den  Fischnamen 
ancoravus  begrifflich  mit  ancora  verbindet. 


^  Cfr.  nun  zu  diesem  Beispiel,  W.  v.  Wartburg,  Abhandlg.  d.  kgi. 
preuji.  Akad.  d.   Wiss.  1918,  Nr.  10. 

'^  Es  wàre  wohl  im  Interesse  des  Klarheit  des  Ausdrucks,  wenn  Dottin 
statt  prov.  (=  neuprovenzalisch) den  Ausdruck  prov.  mod,  annehmen  wiirde,  denn 
auf  deutscher  Seite  wird  in  ebenso  miiiverstàndlicher  Weise  prov.  (=  alt- 
provenzalisch)  verwendet:  wie  soli  da  ein  mit  romanischen  Verhàttnissen 
nicht  vertrauter  Keltist  sich  hinsichtlich  der  Bedeutung  der  Abkiirzung 
prov.  zurechtfinden  ? 
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aratro:  Man  darf  sich  wohl  fragen,  ob  sudfr.  araire,  nordfrz.  avere,  die 
man  gewohnlich  auf  lai.  aratrum  zuriickfiihrt,  nicht  eher  auf  das  gali,  aratro 
cfr.  auch  frz.  charme  <^carruca)  zuruckzufiihren  sei,  um  so  mehr,  wenn 
man  bedenkt,  dafi  mehr  als  ein  Pflug  t  e  i  1  des  araire  gallische  Bezeichnungen 
tràgt:  cfr.  soc  <<soc»  <.  socco  (irl.  soc,  bret.  soc'h  «soc»),  lim.  chantbijo  «timon 
d' araire,  haie  de  charrue»  «camb-ica)  (cfr.  Ant.  Thomas,  Bull,  de  la  Soc. 
des  parler s  de  France  I,  135)^  und  siidfrz.  tascoimi  «coin  qui  fixe  le  soc 
de  la  charrue«,  das,  wie  ich  in  der  Romania  nàchstens  zu  zeigen  hoffe,  eben- 
falls  gallischer  Herkunft  ist. 

attegia:  wàre  es  fiir  den  Nichtromanisten  nicht  wiinschenswert,  uber 
die  Verbreitung  des  Wortes  im  Wortschatz  und  in  Ortsnamen  etwas  Gè- 
naueres  zu  erfahren? 

halca:  existiert  das  altprov.  terra,  banca,  das  Dottin  wohl  aus  i?^  W^ 89^) 
kopiert  hat?  Nach  Levy  existiert  altprov.  terra  balca,  dessen  Bedeutung 
''terre  forte  (?)»  jedenfalls  aus  der  bei  Levy  angefiìhrten  Stelle  kaum  zu 
entnehmen  ist.  Uber  das  Problem  vorlàufig  Gamillscheg,  Zeitschr.  f. 
rom.  Phil,  XL,  135. 

banno:  besser  v.  prov.  bana;  zur  Verbreitung  des  Wortes  ^w//.  de  dial. 
rom.  Ili,  67  ss. 

bardala:  El.  Richter,  Die  Bedeutung sgeschichte  der  romanischen 
Wortsippe  burd,  p.  101  (Sitzungsber.  d.  Wien.  Akad.,  Bd.  156j  kennt  ein 
lang.  bardai  «Lerche-  (Mistral),  das  ich  allerdings  im  Tresor  nicht  finde. 

bascauda:  frz.  badie  «bassin»  diirfte  eher  zu  bacca  zu  stellen  sein;  cfr. 
siidfrz.  bacho,  altprov.  bachasa  «pétrin«. 

basi:  ital.  basire  bedeutet  jedenfalls  beute  nicht  «sterben«,  sondern  ^^von 
Ohnmacht  befallen  werden»,  pistoies.  basire  «in  Ohnmacht  fallen,  sterben». 
Statt  prov.  basi  ist  wohl  besser  neuprovenzalisch  zu  setzen  (auch  poitev. 
basir  «disparaitre»);  comasc.  mail,  sbasì  heifit  >erbleichen,  schlaff,  welk 
werden»,  im  tessinischen  aber  «sterben«  (Monti),  berg.  sbasì  «erschrecken», 
bresc.  sbasì  «sterben»,  trentin.  sbasir  «basir,  assiderare,  intirrizzire«,  venez. 
sbasir  «morire»,  friaul.  sbasì  «impallidire  per  timore»,  mantov.  sbasir 
^morire»,  parm.  sbasir  «sterben»,  bolg.  sbasè  «pallido»,  romagn.  sbisì  «che 
è  già  morto>. 

bava:  solite  nicht  besser  gedruckt  werden:  batta,  da  doch  ein  frz.  boe 
ein  bava  voraussetzt?  Vgl.  dazu  auch  neuprov.  boiivo  <:  baua  wie  fon 
<:  fagli.  Das  puschlav.  boga,  REW  1000,  kann  nattìrlich  von  den  Bull. 
de  dial.  rom.  Ili,  69  angefiìhrten  Formen  nicht  getrennt  werden  :  ein  bawa 
geniigt  aber  jenen  ràtischen  Formen  kaum,  weil  im  Obwald ,  das  lateinisch 
au  bewahrt  hat,  bova  und  nicht  bauva  auftritt. 


^  REW  kennt  ein  poitev.  lambii,  limous.  mmbizo  «Pflug»,  das  mir 
unbekannt  ist:  das  poitev.  chambige  bedeutet  «morceau  de  bois  fourchu 
auquel  sont  attelés  les  boeufs  placés  le  plus  près  de  la  charrue  quand  on 
laboure  avec  deux  paires  de  boeufs»;  darf  man  die  limousinische  Form 
chàìnbijo  in  mfnbiw  umtranskibieren  angesichts  von  Puybarràud  (tcyàbìd^yo) 
«timon  d'une  charrue  à  labourer»  [Rev.  des  patois  gallorom.  Ili,  201)? 
tjber  das  Wort,  das  auch  in  der  Auvergne  erscheint,  cfr.  Dauzat,  Rev.  de 
phil.  frc.  XXVI,  73. 


BIBLIOGRAFIA  ,  203 

beco:  was  unter  REW  1014  angefiihrt  ist,  ist  auch  fiir  altprov.  belo  zu 
beanstanden:  ein  siidfrz.  belho  abeille«  ist  wie  ital.  pecchia,  d.  h.  durch 
Artikeldeglutination  zu  erklàren:  mit  dem  catal,  bagot  «Biene,  Stechfliege« 
verhàlt  es  sich  folgendermafien  :  es  figuriert  nur  bei  Labernia  unter  bagot 
«gotim  (=  kleine  Traube,  die  nach  der  Lese  iibrigbleibt)  ;  ant.  burinot, 
abella».  Die  Bedeutung  «Biene»  ist  also  nur  altcatalanisch;  burinot  wird 
bei  Labernia  wiedergegeben  durch  span.  abejarron  (Pferdepfliege,  Maikàfer), 
abejorro  (MaikàferX  abejon,  màngano  «Horniss,  Drohne»  (ferner  iibertragene 
Bedeutung  «Dummkopf»).  Ob  man  nun  dieses  altcatal.  bagot  (cfr.  Aguiló 
s.  bagot)  ohne  weiteres  mit  gali,  beco  «Biene*  verbinden  darf?  —  Und  in 
diesem  Zusammenhang  sei  auch  noch  kurz  das  altfrz.  besaine  beriihrt:  die 
Ansetzung  einer  Grundform  besèna  «ruche»*  fiir  das  frz.  besaine  ist  zum 
mindesten  so  lange  unsicher,  als  nicht  nachgewiesen  ist,  dafi  die -^z-Formen 
alter  seien  als  die  -«z-Formen:  die  Belege  bei  Godefroy  und  Ducange 
geben  in  dieser  Hinsicht  keinen  sicheren  Anhaltspunkt^:  dagegen  gehen, 
wie  Meyer-Lubke,  Misceli.  Ascoli  415  richtig  betont  hat,  die  obwald. 
inaseina  «langes  Immenfafi»  (Carig.),  niaseina,  baseina  «langer  hòlzerner 
Bienenkorb»  (Carisch)  in  der  Tat  auf  ein  besèna,  wobei  man  fiir  das  Schwanken 
von  b-,  m-  die  Doppelform  von  bascauda,  mascauda  anrufen  konnte.  Den 
Zusammenhang  des  frz.  besaine,  des  obwald.  baseina  mit  berg.  bisól  «bugno, 
arnia»  haben  wohl  bereits  Ascoli,  Arch.  glott.  VII,  570  und  spàter  Nigra, 
Ront.  XXXI,  511  divinatorisch  erfafit:  die  enge  Verkniipfung  des  Wortes 
tiir  «Summen»  und  des  Namens  der  «Hornifi  und  der  Biene»  zeigt  nicht 
nur  die  Karte  ALF,  e  bourdonner,  sondern  auch  vez('  «bourdon»,  westfrz. 
vesiner,  vesonner  -bourdonner  (des  avettes,  des  bourdons)»  ". 

benna:  Gerade  bei  diesem  Worte  batte  REW  1035  das  Recht,  an  die 
Spitze  des  Artikels  die  Bedeutungen  «Korb,  Korbwagen,  Korbschlitten« 
anzusetzen,  wobei  allerdings  durch  ein  Sternchen  bei  den  Bedeutungen 
angedeutet  werden  solite,  welche  Bedeutungen  erst  aus  dem  Romanischen 
erschlossen  sind,  und  welche  im  Altertum  belegt  sind 

berla:  existiert  ein  prov.  berrò  bei  Mistral  (aufier  in  Ortsnamen)?  Zu 
gallorom.  berla:  wàre  nicht  besser  zu  sagen  mlat.  und  auf  die  betreffenden 
Artikel  bei  Ducange  und,  in  bezug  auf  die  Ausdehnung  des  Wortes,  auf 
Bull.  d.  dial.  roìn.  Ili,  13  n.  7  zu  verweisen? 

bettiu:  ist  nicht  die  Verbreitung  in  Siidfrankreich  genauer  anzugeben 
auf  Grund  der  Karte  botdeau  des  ALF^. 

bilio:  Hier  wàre  nun  wohl  der  Artikel  von  L.  Spitzer  tiber  habiller, 
Zeitschr.  f.  frz.  Spr.  ti.  Lit.  XLV,  366,  einzusehen:  aufier  den  im  REW 
zitierten  Formen  (valses.  bla,  bijun  «tronco  d'  albero  che  si  fa  calare  dai 
monti  sulla  neveO  wàren  noch  in  Italien  hinzuzufiigen:  piem.  bla  «troncone. 


'  Auch  die  Bedeutung  «Bienenkorb»  fiir  das  Gallische  anzusetzen  scheint 
mir  etwas  gewagt:  Die  Bedeutung  «(wilder)  Bienenschwarm  oder  wilder 
Bienenstock»  scheint,  nach  den  Belegen  bei  God.  zu  urteilen,  richtiger  und 
alter. 

-  Der  Reim  beseines  : plaines  beweist  natiirlich  so  lange  nichts,  als  wir 
nicht  wissen,  ob  der  betreffende  Text  eine  :  aine  auseinanderhàlt. 

^  Ein  engad.  masain  «Speckseite»  Misceli.  Ascoli  415  ist  aber  nur  im 
Miinstertal  belegt:  das  biindnerische  Wort  ist  cutica. 
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pedale  o  parte  del  fusto  d'  albero",  bioft  «tronco,  fusto,  pedale  o  stipite 
d'  albero  segato»:  dagegen  ist  es  lautlich  nicht  so  leicht  —  was  iibrigens 
Nigra,  Arch.  glott.  XV,  100  schon  richtig  gesehen  hat  —  veltlin.  bic  (so, 
nicht  bicc,  wie  REW  schreibt),  mail,  bic  «tronco  dell'  albero  dalla  radice 
alla  forcatura«,  com.  bic  «tronco  rotondo  d'  albero  da  sega  o  da  schiappa» 
mit  bilia  zu  verbinden,  weil  veltlin.  bic  in  einem  Gebiete  liegt,  wo  -Ij- 
auslautend  nicht  zu  e  wird,  sondern  als  j  bleibt  (cfr.  maj  <  malleu)\  Siid- 
lich  des  Po  liegt  bilia  (cfr.  Nigra,  Arch.  glott.  XV,  99,  das  Zitat  fehlt  RE  W) 
nur  in  der  Bedeutung  «legni  storti  coi  quali  si  serrano  le  legature  delle 
some>  vor  im  regg.  bilia,  Arcevia  bilia,  ital.  bilia,  das  vielleicht  làngs  der 
via  Romana  mit  den  Saumtiertransporten  gewandert  ist. 

bistlos:  So  verlockend  auch  die  Gleichsetzung  von  bistlos  (in  alien 
keltischen  Dialekten  die  «Galle>0  mit  altprov.  bescle  «rate«  (alsò  «Milz»), 
neuprov.  bescle,  blesque  «rate,  viscere  (auch  airée  de  gerbes  qui  a  été  foulée 
par  les  chevaux,  mais  non  remuée  avec  la  fourche»),  besclin  «maladie  de  la 
rate»,  lyonn.  beklè  «rate  de  mouton»  ist,  so  bleibt  doch  der  Bedeutungs- 
iibergang  von  gali,  bistlo  «Galle»  sehr  seltsam  (Zauner,  Ront.  Forsch.  XIV, 
vólo  kennt  nur  einen  Fall  der  Verwechslung,  und  zwar  in  dem  Grenzort 
Malmédy  rat  «fiel»),  wàhrend  doch  die  keltischen  Sprachen  scharf  auseinander- 
halten:  bestlo  «Galle»,  aber  spHgh-a  [hrei.  felc'h,  altir.  selg)  «Milz». 

bodina:  Thurneysen,  Keltoroman.,  p.  91,  hatte,  da  frz.  èorw^  auf  bodina 
zuruckgehe,  auf  die  zufàllige  Ubereinstimmung  mit  cymr.  byddin  «Truppe, 
Armee»  (<  bodina)  verwiesen  und  zwischen  «Grenze»  und  «  Truppe  «  als 
Ubergangsbegriff  «Heersaule  angenommen:  wird  das  Hypothetische  dieser 
Auffassung  einem  Leser  des  Artikels  bodina  von  Dottin  auch  einigermafien 
verstàndlich? 

bonna:  vgl.  Bull,  dii  gloss.  de  la  Suisse  roin.  XI,  20. 

borvon:  frz.  bourbe,  vgl.  Maver,  Sitsgsber.  d.  kais.  Akad.  in  Wien  175; 
p.  156.  Wàre  nicht  hier  der  Ort,  darauf  hinzuweisen,  dafi  dem  Schwanken 
von  -b-  Borvo  und  Bornio  entspricht:  lim.  bourbo,  borbo  «vase,  bourbe, 
lie»,  bourtnaroiis  «marécageux,  humide  où  l'eau  sourd,  en  Rouergue»,  bourmo 
«fumier  déla^'é,  purin,  bourbe  (dans  les  Alpes)»? 

braca:  vgl.  auch  bracatus,  Rom.  XLV,  557. 

br acent  «farine  de  choix»:  ist  diese  Bedeutung  von  brace  bei  Plinius 
wirklich  belegt?  Altfrz.  brais  fiihrt  Dottin  an,  dagegen  REW  1253  frz. 
brai,  wallon.  brah' ,  picard.  bra^  «geschroteteGerste»;  Diez  in  ^^in^rn.  Etyrnol. 
Wtbch.  endlich  bras  (so  auch  Meyer-Liibke  im  Thesaurus  l  lai.,  s.  brace). 
Welches  ist  nun  die  richtige  Form?  Zunàchst  ist  die  gewòhnliche  Ortho- 
graphie  frz.  brais,  die  altfranzòsische  Form  sicher  brais  (nach  Godefroy, 
Suppl.  s.  v.)2.  Der  pràchtige  Artikel  bei  Grandgagnage,  s.  brà  (woher  hat 
Meyer-Liibke  sein  wallonisch  brah"i)^  «blé  préparé  pour  faire  de  la  bière  ou 

^  Man  miiJSte  jedenfalls  Entlehnung  des  veltlin.  bic  aus  einem  Gebiete 
annehmen,  wo  man  paga  «paglia»  sagt. 

2  Woher  hat  der  sonst  so  sorgfàltige  Diez  die  Form  bras'^.  Etwa  aus  dem 
bei  Grandgagnage  zitierten  altwall.  bràs"^. 

^  Diez  zitiert  ein  wall.  brah' e;  das  will  doch  bei  ihm  walachisch  =  ru- 
mànisch  heifien  !  Und  meint  auch  Horning,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XXX, 
453  dieses  walachische  brahe ,  das  er  mit  einem  wallon.  brahe  (woher?) 
gleichstellt? 
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du  genièvre,  c'est  du  orrain  que  l'on  a  torre fié  après  Tavoir  fait  germer», 
braht  «torréfier  le  blé  germe  pour  en  faire  du  brà»:  alle  diese  Formen 
gehen  also  auf  braisier  zuriick,  vielleicht  noch  beute  in  Malmédy  brà  «orge 
cuit  qui  demeure  dans  le  baslin  après  que  Toii  en  a  tire  la  bière»  (Villers). 
Woher  stammt  endlich  das  picard.  brache  des  REW?  Wohl  aus  Corblet: 
brache  «brasse,  mesure  de  longueur»  ?  '  Dagegen  hat  neulich  E.  Gamillscheg, 
Zeitschr.  f.  roin.  Phil.  XL,  138  \  Deszendenten  eines  bracellu  sehen  wollen 
im  poitev.  bridea,  brisea  «orge  ou  seigle  que  l'on  séme  très  épais  avant 
l'hiver  et  que  Fon  fait  manger  aux  bestiaux  au  printemps,  petite  vesce  noire» 
(dazu  wohl  auch  briseau  «toute  récolte  qu'on  fait  pàturer  ou  quon  coupé 
en  vert  pour  faire  manger  à  l'étable»),  aber  auch  im  neuprov.  barjoiilado, 
bargelado  (rhod.),  bargeirado  fmars.),  barjalado  (lang.)  «dragée,  tramois, 
provende,  mélange  d'escourgeon  et  d'avoine  et  de  vesce,  qu'on  fait  manger  aux 
bestiaux».  Ein  braisel  oder  "^brasellada  (altprovenzalisch  ist  kein  Deszendent 
von  brace  nachgewiesen)  bàtte  nach  G.  einerseits  brisel ,  in  Siidfrankreicb 
barjoiilado  ergeben  (ergibt  macellu  >  ìnajel  im  Gebiet,  wo  barjoidado 
existiert?)^.  Nun  beifit  aber  die  Wicke,  also  der  Hauptbestandteil  der  barja- 
lado: neuprov.  jarjaio,  jargilho  (dauph.),  jarj  alido  (\3ing.\ja7Jarieies{siYeyr.) 
«esparcette,  vesce  fausse;  vesce  des  blés,  ers»,  altfrz.  jardereaii,  jar gerle 
«ivraie»,  das  in  den  nordfranzosischen  Mundarten  ebenfalls  weit  verbreitet 
ist:  z.  B.  etwa  Bas-Gàt.  jerseati  «vesce»,  Forez  jarderet,  geargeai  (Gras), 
Cenirejarriaujargiau  «vesces  qui  croissentparmi  les  blés^>  ^  usw.  Das  siidfrz. 
barjalado^  kann  etwaEinfluf^  des  neuprov.  ba  l  harge  (ìim.),  baiar  d,  baiar  gè, 
balharc  (gasc.)  «orge»  erfabren  baben,  die  dem  Mengkorn  beigefiigt  wird. 
Damit  ist  nun  natiirlicb  noch  nicht  bebauptet,  dafi  das  poitev.  bridail , 
brideau,  briseau  «orge  ou  seigle  que  l'on  coupé  en  vert  pour  les  bestiaux» 
nicht  zu  brace  gebòren  kònne;  docb  miifite  der  Nachweis  nun  geleistet  werden, 
dafi  man  briseau,  brideau,  das  auch  «petite  vesce  noire»  bedeutet,  von  dem 
siidfrz.  barjalado  trennen  darf.  Auf  jeden  Fall  wird  es  gut  sein,  die  weitere 
sacblicbe  und  lauti  iche  Aufklàrung  durch  Gamillscheg  abzuwarten,  bis  diese 
Gruppe  von  Wòrtern  unter  brace  eingestellt  wird. 

branno:   darf  man   angesichts  des  siidfrz.  bren  und  anderer  Formen  ein 
branno  «Kleie»  ansetzen? 


^  Dagegen  solite  Dottin  zu  braciu,  die  von  Horning,  Zeitschr.  J.  rom. 
Phil.  XXX,  455  angefiihrten  Verbalformen  stellen. 

^  Wir  werdèn  auch  in  der  kritischen  Benutzung  des  Worterbuches  noch 
Fortschritte  machen  miissen  :  ein  pikardisches  bralée  existiert  nur  bei  Corblet, 
der  anerkanntermafien  unzuverlàssig  ist  und  Worter  aus  sebr  verschiedenen 
Quellen  zusammengeschrieben  hat:  kein  anderes  pikardisches  Wòrterbuch 
bietet  bralée ,  auch  meines  Wissens  kein  normannisches  aufier  dem  Val 
d'Yères:  brèlée:  ist  diese  Uberlieferung  und  geographische  Lagerung  des 
traditionslosen  Wortes  nicht  ein  Fingerzeig,  dafi  brelée  ein  frz.-engl.  barley 
repràsentiert? 

^  Weitere  Formen,  cfr.  RoUand,  Flore  IV,  216. 

*  Gamillscheg  beruft  sich  fiir  berjelado  <  barzelado  auf  die  Formen 
siidfrz.  aujel Daniel  des  ALF,  e.  oiseait:  aber  diese  letzteren  Formen 
sind  im  ganzen  aufs  Limousinische  beschrànkt,  decken  sich  also  keines- 
wegs  mit  der  Zone  der  barjelado-Formen. 
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bris:  warum  wird  nicht  das  im  Thesaurus  l.  hit.  reoistrierte  brisare 
<brechen»  ang^efiihrt? 

brivo:  woher  stammt  das  altfrz.  bri/  (Diez  kennt  nur  ein  altfrz.  briy^ 

Das  sassares.  b7'ea  «Schrei»,  alomb.  brientar  «verleumden»,  cors.  briund 
«schreien»,  brionu  «Schrei»,  das  REW  zu  unserem  Worte  stellt,  hat,  wie 
Guarnerio,  Arch.  glott.  XIV,  390  gesehen  hat,  nichts  mit  unserem  Worte 
zu  tun,  so  lange  das  Verhàltnis  dieses  Wortes  mit  brigare,  bregare  «streiten» 
der  ital.  Md.  nicht  untersucht  ist. 

caclavo:  frz.  caillou,  cfr.  nun  mit  anderer  sehr  beachtenswerter  Begriindung 
E.  Gamillscheg,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XL,  161. 

caio:  ein  altfrz  chai  existiert  nur  als  altsiidwestfranzosisches  Wort  bei 
Ducange,  und  die  Bedeutung  ist  die  von  «entrepót»:  cfr.  ALF,  e.  cave. 

cambutta,  Nigra,  Bausteine  z.  rom.  Phil.,  p.  224. 

cainox:  worauf  beruht  die  «Keltizitat»  von  camox^ì  Welcher  Quelle  ent- 
stammt  das  frz.  canius  «Gemse«?  Sind  alle  anderen  Aufsàtze  aufier  den 
von  Dottin  zitierten  Rom.  XXXV,  176  tiber  camox,  camociu  (also  z.  B. 
Salvioni,  Rom.  XXXVI,  228;  Meyer-Lubke,  Z.f.  rom.  Phil.  XXXV,  503^; 
Schuchardt,  Z.  /.  rom.  Phil.  XXXV,  718)  dem  Verfasser  unzugànglich 
geblieben  ^  ? 

cantherius:  gallisch?  nur  weil  Plautus  von  «gallicis  cantheriis^  spricht? 

canthus:  warum  fehlt  hier  jeder  Hinweis  auf  frz.  jante  und  ALF,  c.jattte? 

capanna:  warum  kein  Hinweis  auf  die  f ranzòsischen Ortsnamen  Chavannes 
und  camanna  der  Ostschweiz,  Bull,  de  dial.  rom.  Ili,  4?  Ist  das  Suffix 
von  capanna  hier  auffàlliger  als  bei  cavannus  «hibou»? 

carnitu:  irl.  carn  «amas  de  pierres».  Zu  carn-  «amas  de  pierres»  oder 
noch  besser  zu  bret.  carr  -  ek,  ir.  carraig  gehort  wohl  jenes  weit  verbreitete 
frz.  tsiron,  woriiber  Archiv  f.  d.  Stìid.  d.  neueren  Spr.  CXXIX,  234. 

cattus:  gallisch? 

cavannus:  aus  den  romanischen  Formen  (z.  B.  altprov.  cails,  cavesca, 
cavana,  altfrz.  choc;  cfr.  Sainean,  /.  Beih.  d.  Zeitschr.  f.  rom.  Phil., 
p.  98)  liefien  sich  doch  wohl  Riickschlusse  auf  die  Aussprache  des  inter- 
vokalischen  -v-  im  Gallischen  wagen:  solite  nicht  iiberall  von  cavannu 
auszugehen  sein?  So  ist  es  denn  sehr  wohl  mòglich,  dafi  das  bei  Holder  III, 
Suppl.,  e.  \\1 2  cavannu  ver zeichnete  cafiuam  (fàlschlicherweise  emendiert 
durch  den  Herausgeber  in  cauua[nnu]m)  sich  auf  altfrz.  choc  sttìtzen  kdnnte. 

circius:  existiert  ein  frz.  cierce'ì  Solite  nicht  dariiber  ein  Wort  gesagt 
werden,  dafi  man  vom  Romanischen  aus  eher  zu  cercius  gelangt,  einer  Form, 
die  ja  auch  im  Altertum  bestàtigt  ist. 

condate:  vgl.  dazu  den  schònen  Aufsatz  von  Meyer-Liibke,  Mélanges 
Chabaneau,  p.  591  ss  und  Schuchardt,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XXXII,  78. 


^  Das  fiir  die  Geschichte  des  Wortes  camoce  vielleicht  bedeutsam  und 
von  Meyer  -  Liibke  zum  erstenmal  im  RE  W  angeftìhrte  Hérém.  tcyema 
«chèvre»  steht  bei  Lavallaz,  Essai  sur  le  patois  d'Hérémence,  p.  20:  ich 
erwàhne  die  genaue  Stelle,  weil  das  Auffinden  der  Form  in  der  indexlosen 
Arbeit  nicht  leicht  ist;  vielleicht  wàre  es  nicht  ganz  iiberfliissig,  darauf 
hinzuweisen,  dafi  Lavallaz  ftir  chèvre  angibt:  ttyèvra,  néìna  et  tcyèma 
(letzteres  Kinderbildungen?):  Welche  von  diesen  beiden  letzten  Formen  ist 
die  altere?    Und  ist  tcyema  nicht  =  tcyévra  +  néma? 
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crappao:  zu  irl.  cvapaini  «je  serre»,  gali,  cvaff  «ferme^^  mochte  man 
gern  stellen:  neuprov.  grapado  (das  neben  grafado  erscheint)  in  der  Be- 
deutung  «jointée,  poignée», 

crientia:  Als  ich  im  Bull,  de  dial.  roni.  Ili,  68  gegen  Salvionis  Zuriick- 
fuhrung  von  tessin.  criente  »scopatura  del  grano»  Einspruch  erhob  (cfr.  auch 
Zeitschr.  f.  rotit.  Phil.  XXXVIII,  73)  und  einen  Typus  crientia  postulierte, 
war  mir  die  Glosse  nicht  bekannt,  die  im  Thes.  gloss.  lat.  s.  quisquiliae 
angéfuhrt  ist:  IV,  559,  55:  quisquilias:  paleas  vel  crientas.  Zu  den  an 
den  beiden  obengenannten  Stellen  erwàhnten  Formen  fiige  ich  noch  hinzu: 
piem.  grinse  «spiche  o  bacelli  smallati,  vagliatura  del  crivello»,  altfrz.  <^5- 
cveances  {Goà.\  creincier  (Béìeg,  J^ont.  XLI,  68),  Jura.  criaHte  «mauvais  grain 
mele  dans  le  froment»,  écresanci  «vanner  de  droite  à  gauche,  rendre  hargneux» 
(monnier),  Fourgs:  creiantès  i.  pi.  «impuretés  qui  dans  le  vannage  se  séparent 
du  grain  et  restent  à  la  surface»,  écreuiantai  «óter  le  mauvais  grain», 
Bro3^e-les-Pesmes  :  crientes  «le  petit  blé -et  la  zizanie  qui  sont  reietés  parie 
vanneur»,  Morvan  cri?i5^5  "déchet  des  grains  après  le  vannage»  ;  Bourberain 
(Còte  d'Or)  ekrèse  «trier  le  blé»  {Rev.  des  p.  gallorom.  I,  249),  Sainte- Sabine 
cvainces  «grossières  et  mauvaises  criblures»,  bourg.  evinse  f.  pi.  «déchets  des 
grains«  (Durandeau),  Yonne  crainces  f.  pi.  «menues  graines,  déchets,  résidus 
provenant  de  grains  qui  viennent  d'étre  criblés  ou  vannés»  (Jossier),  troy. 
craincer  «séparer  le  blé  des  dernières  pailles»  (Grosley),  Centre  crinser, 
cranser  «cribler,  nettoyer  avec  le  crible»,  evinse,  cvanse  «déchet  de  grains», 
poitev.  ecvevances  «grains  défectueux  qu  on  enlève  de  la  cour  à  battre  ou 
qui  tombént  sous  le  crible»  (Lalanne),  angev.  cveiances,  écvéiances,quéviances 
«déchets  du  criblage  des  grains»  (Verrier  et  Onillon).  Das  Verbreitungs- 
gebiet  von  cvientia  im  Norden  Frankreichs  und  Oberitaliens  hat  Àhnlichkeit 
mit  demjenigen  von  ambilattiunt  {>  amblais),  dvzito  >  frz.  dvti  und  soinbve 
'iachère«  {Avch.  Rovn.  V  29  ss.). 

cvith:  warum  hier  nicht  auf  das  Problem  cvaindve  hinweisen? 

davno:  wàre  nicht  besser  statt  des  x^^diohDict.gén.  erst  dem  Bretonischen  ent- 
1  ehnten  frz.  davfieàas  neuprov.  davno  mit  seiner  reichen  Bedeutung  anzuf  uhren  ? 

devveta:  solite  nicht  die  belegte  Form  devbita  an  die  Spitze  des 
Artikels  gesetzt  werden,  wobei  ja  ohne  weiteres  zuzugeben  ist,  dafì  aus 
dem  von  Dottin  auf  Grund  der  keltischen  Formen  erschlossenen  devvHa 
(aber  mit  Akzentuierung  dérvèta)  die  Form  dévbita  (cfr.  vervex  :  berbex, 
vevvena  :  vevbena)  leicht  gewonnen  werden  kann.  Was  nun  die  REW2Ò80 
angeftihrten  Formen  anbetrifft,  so  ist  man  eigentlich  verwundert,  dafi  auf 
das  merkwiirdige  -i  wie  auf  die  -s-Formen  des  piem.  devbi  (wòneben  aber 
dérbes,  dévbis  «impetigginé»  ebenso  hàufig  sind),  prov.  mod.  bèvbi,  dèvbi 
(rhod.),  devbese,  endèvbi,  endèvvi  (lang.,  gasc.)  bevs,  dèrti  masc.  (aveyr.) 
neben  endevte  (bord.),  endèstve  (querc),  andèv,  andèu,  andèl  (lim.),  (dauph. 
devbio,  bevbio,  aufier  acht  gelassen  werden  :  das  piem.  devbi,  neuprov.  dèvbi 
(rhod.),  endèvbi,  endèvvi  (lang.,  gasc.)  kann  doch  wohl  kaum  anders  als  auf 
ein  devbinm^  zuriickfiihren :  aber  wie  sind  die  -s- Formen  zu  deuten?  In 
Oberitalien  Hefie  sich  eine  Form  devbicu'^  plur.  devbisiór.  s^.amifc):  plur. 

'  Cfr.  devbiosus,  v   Thes.  /.  lat.,  s.  v. 

-  Auf  ein  solches  -icu  scheìnt  piac.  devbga  hinzuweisen,  das  auch  ein 
paves.  monferr.  devbia  aus  devbica  wahrscheinlich  macht! 
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ajfiis  <  amicii  :  amici)  ansetzen,  aber  da  das  sudfrz.  derhese,  das  seinerseits 
von  poitev..  enderce ,  end  ai' de ,  'elider  de  (Lalannne),  Ile  d'Elle  onderce 
«dartre»  {Rev.  de  phil.  fri;.  Ili,  104),  andar  se  «dartre»  (Levrier),  Bas- 
Gàtinais  anderce,  end-  «dartre  laiteuse  des  gens»  {Rev.  de  phil.  fr(:.  VII, 
22,  46),  Centre  endarce,  endarde  «dartre^,  àlteres  frz.  enderce  (bei  Godefroy 
spàte  Belege)  gestiitzt  wird,  darf  man  doch  kaum  von  einer  anderen  Form 
als  derbice^  ausgehen.  —  Was  nun  aber  REW  2580:  Bournois,  Grand" 
Combe  dcxò  «Hiihnerauge»  (eigentlich  nur  Grand'  Combe:  decò  «cor  au  pied» 
Bournois  dècò  m.  «enflure  produite  par  la  piqùre  d'un  insecte  venimeux») 
anbetrifft,  so  ist  die  Zusammenstellung  zu  dèe  «dartre»  (von  Boillot  an- 
gedeutet)  deswegen  nicht  ohne  weiteres  einleuchtend,  weil  weder  das  Hiihner- 
auge  (cfr.  ALF,  e.  cor  an  pied)  noch  eine  Beule  (vom  Insektenstich  her- 
riihrend)  von  dartre  aus  benannt  werden  :  es  mu6  wohl  hier  eine  nachtràg- 
liche  volksetymologische  Verkniipfung  an  dartre  aus  einem  àlteren  arsion, 
arson  vorliegen,  das  zum  Beispiel  weit  in  westfrz.  Mundarten  (angev.  arson 
«sensation  de  brùlure,  de  picotement,  de  démangeaison  «j'ai  à^es  arsons  au 
talon»)  vorliegt. 

dnsiu:  wtirde  der  Verfasser  den  Historiker   nicht  zu  Dank  verpflichten, 
wenn   er  auf   Hornings   Artikel   Zeitschr.  f.   rom.  Phil.   XVIII,   218  ver- 
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churo:  Steckt  eburo  nicht  im  ersten  Teil  von  frz.  «bourdaine»'^ 

gamba  «Bein»  gallisch?,  cfr.  aber  REW,  s.  camba. 

garmen:  gnermenter  altfranzosisch?  doch  gewòhnlich  guaimenter,  das 
kaum  mit  gali,  garm-  irgendeine  Beziehung  hat;  ebenso  wird  man  altfrz. 
gramenter  eher  zu  ahd.  grani  {-V  lamentare)  stellen. 

geusiac:  darf  man  geuse  als  altfranzosische  Form  ansprechen,  wenn  es 
nur  zweimal,  und  zwar  in  demselben  Text,  ùberliefert  ist? 

gigarus:  wohl  besser  it.  gichero  (gicaro  ist  veraltet)  einsetzen?  Ist  it. 
gichero  die  gleiche  Pflanze  wie  gigai^us? 

glastimi:  Das  brescian.  glasiì,  glèsiit,  gli  mi  ist  der  Name  von  «Vacci- 
nium  myrtillus»,  dessen  Zugehorigkeit  zu  glastnm  lautlich  und  begrifflich 
sehr  fraglich  ist. 

glissomarga:  ist  nicht  glisomarga  iiberliefert? 

gorto:  solite  bei  lim.  gorso  nicht  die  Bedeutung  angegeben  werden? 

grenna:  kònnte  uns  Dottin  daruber  aufklàren,  warum  innerhalb  des 
Gallischen  kelt.  -en-  >  -an-  nur  im  sudfrz.  bano  «Horn»  (celt.  benno  >  bann-) 
vorliegt,  wàhrend  doch  die  romanischen  Formen  alle  nicht  ein  grwtnn 
«Haar«,  sondern  ein  grennu  (cfr.  altprov.  gren)  voraussetzen  in  Uberein- 
stimmung  mit  ir.  grenl 

gunna:  solite  nicht  die  Bedeutung  von  dXiìxz.  gonne  angegeben  werden  ? 

hahis:  wer  die  bei  Rolland  Flore  populaire  VIII.  72  angefiihrten  Formen 
aniigallicu,  anagalicum  algallico  anagallis  und  den  Artikel  anngallicum 
anagallis  des  Thes.  l.  lat.  einsieht,  wird  die    Keltizitàt»  von  halus  wenig 


^  Horning,  Z.f.  rom.  Phil.  XXI,  452  n.  Aber  wie  erklàrt  sich  dann  das  aus- 
lautende -^  des  prov.  derbese^^.  Die  piemontesischen  Formen  liefien  sich  zur 
Not  ebenfalls  mit  derbice  verbinden:  derbis,  das  falschlich  als  Plural  (cfr. 
lyonn.  les  dartres)  aufgefafit  und  woraus  ein  Sg.  derbi  gebildet  worden  wàre. 
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gesichert  finden;  cfr.   auch   den  Index  p.  321   der  Ausgabe  des  Marcellus, 
De  medicamentis  liber,  ed.  Niedermann. 

jiipikellos:  «genévrier»  erinnert  merkwiirdig  an  den  Namen  desselben 
Strauches  in  Bunden;  cfr.  Bull,  de  dial.  rom.  Ili,  17  ss.:  die  einen  bundner- 
romanischen  Formen  repràsentieren  eine  Basis  juppon  (oberengad.  giop, 
tessin.  giiip),  die  anderen  eher  eine  Form  jUp(i)co  (untereng.  gioc).  Ob  aber 
dieser  Name  des  Holunders  wirklich  keltisch  ist? 

jtira:  iiber  den  Namen  und  Verbreitung  des  Wortes  jura  in  der  Topo- 
nomastik  wàre  wohl  in  erster  Linie  ein  Artikel  von  L.  Gauchat,  Bull,  du 
gloss.  d.  pai.  de  la  Siiisse  rom.  Ili,  14  (1905)  zu  vergleichen  gewesen, 
ferner  die  Dissertation  von  W.  Kaufmann,  Die  galloromanischen  Be- 
zeichniingeri  fur  den  Bcgriff'  «Wald»,  Diss.  Zurich  1913,  17—21. 

-late:  geht  gali,  llaid  auf  -late  zuriick?  Und  ist  frz.  délayer  so  sicher 
von  altprov.  deslegar  «fondre«  zu  trennen? 

mannus:  vgl.  i?^TI'^5309,  dessen  semantische  Bedenken,  wie  ich  nàchstens 
zu  zeigen  hoffe,  kaum  slichhaltig  sind. 

manti:  frz.  maini  darf  nach  dem  Artikel  von  Schuchardt,  Zeitschr.  J. 
rom.  Phil.  XV,  241  kaum  mehr  mit  Sicherheit  zum  gallischen  Wort  gestellt 
werden. 

marga,  mar  gita:  solite  nicht  zu  marga  das  cat.  span.  ptg.  margar  «mit 
Mergel  dungen»,  marga  «Mergel»  gestellt  werden?  Dazu  gehòrt  das  cat. 
mar  gali  «Mergelgrube» ,  mar  gai,  murgoui  (rhod.),  margalh  (aveyr.), 
margoulh,  margouiis  (lang.)  «margouillis  bourbier»  mit  der  nordfranzòsischen 
Wortsippe  margouiller,  in  die  sich  vielleicht  irz.  gouille  <.  gidja,  REW 
3911,  eingemischt  hat.  Und  wàre  nicht  im  Zusammenhang  mit  der  Plinius- 
Stelle,  wo  iiber  die  Verwendung  des  Mergels  als  D tinger  gehandelt  wird  ', 
auf  die  Karte  des  ALF,  e.  fiimicr  hinzuweisen? 

matara:  solite  hier  oder  in  der  gallischen  Lautlehre  nicht  auf  die  Wieder- 
gabe  des  intervok.  -/-  durch  frz.  t  (statt  Angleichung,  tr  >  rr  und  prov.  t 
statt  -ir-  c[t.  fraire)  hingewiesen  werden? 

mena:  solite  hier  nicht  in  erster  Linie  das  prov.  mod.  fneno  «filon  d'une 
mine»  angefuhrt  werden? 

mercasius:  warum  daneben  nicht  die  ebenso  hàufige  altfranzòsische  Form 
marchais  atigeben  und  auf  westfrz.  marchais  hinweisen? 

me.sgo-.'  cfr.  Bifll.  de  dial.  rom.  Ili,  67  n. 

nanto:  vgl.  Bitll.  de  dial.  rom.  Ili,  74. 

nasca:  vgl.  auch  nache  «lien  qui  attaché  les  bétes  à  cornes  à  l'étable> 
(Verger,  Jublains,  p.  186). 

olca:  wàre  hier  nicht  auf  den  Artikel  in  Paul  und  Braunes  Beitràge 
911,  320  hinzuweisen  und  die  Bedeutungen  von  altfrz.  ouche  genauer 
anzugeben?  Vgl.  nun  auch  Spitzer,  Zeitschr.  f.  frs,  Spr.  u.  Lit.  XLIV, 
251  und  zur  Bedeutung  Marteaux,  Reviie  savoisicnne  LX,  64. 

opidum:  warum  fehlt  das  Wort  in  dem  Vocabular  bei  Dottin? 

or  tu:  wàre  die  Form  des  Kasseler  Glossars  ordigas  nicht  der  Erwàhnung 
wert? 

padi:  vgl.  V.  Ettmayers  {Rom.  Forsch.  XIII,  380)  Vermutung,  es  mochte 
das  trentin.  pagherà  auf  pad-aria  zuriickgehen. 


*  Bei  marga  fehlt  der  Verweis  auf  acaunomarga. 
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petitto:  angesichts  der  Tatsache,  dafi  frz.  petit,  aprov.  petit  als  Bezeichnung- 
fiir  «Kind*  von  dem  bei  Rossi,  Inscript.  Christ  I,  356  belegten  pitinnus 
(cfr.  auch  logud.  pithinmt  und  pitinnus  +  picinnus,  sp.  pequeno\  pitulns 
sich  nicht  trennen  lassen  kann  (cfr.  schon  Schuchardt,  Vokaiismus  des 
Vulgàrlateins,  p.  203  und  Lòfstedt,  Philolog.  Konimentar  su  Peregrinatio 
Aetheriae  j  p.  197),  so  werden  wir  von  .sfallischer  Entlehnung-  wohl  ^i^anz 
absehen  mussen. 

piperatium  wìe  TH7iéQccyi,oviJ  'iris  des  marais  •.  haben  diese  Namen  keine 
etymologische  Beziehung  zu  den  von  Ant.  Thomas,  Mélanges  114  auf- 
gezeichneten  Namen  derselben  Pflanze? 

randa:  bàtte  hier  nicht  der  auch  sonst  im  Buche  von  Dottin  merkwiirdiger- 
weise  nirgends  erwàhnte  Aufsatz  von  J.  Havet,  Igoranda  und  Icoranda 
«frontière»  Revue  arcliéologlque  II,  170—75  (vp^l.  nun  auch  Ferd.  Lot. 
Rom.  XL,  492)  Platz  finden  sollen? 

ratto:  ist  das  allgemein  romanische  ratto  wirklich  keltischer  Herkunft? 

rebtirrus:  man  bàtte  es  geme  gesehen,  wenn  Dottin  sich  iiber  die  inner- 
keltische  Verwandtschaft  des  Wortes  nàher  ausgesprochen  bàtte.  Und  ferner 
wàre  es  nicht  unangebracht,  uns  zu  erklàren,  warum  die  galloromanischen 
Formen  stets  mit  festem  finalem  -5  auftreten  :  also  altprov.  rebos,  neuprov. 
rebous,  reboussié ,  frz.  rebrousse\  und  vielleicht  wàre  eine  grundliche 
Auseinandersetzung  mit  der  Ansicht  von  El.  Richter,  Sitsgsber.  d.  Wien. 
Akad.  CLVI,  31—32  nicht  uberflussig. 

reno  und  rino:  bedeutet  altfrz.  rin  «Quelle»? 

rotta:  cfr.  «nom.  de  poisson»,  Schuchardt,  Zeitschr.  f.  roni.  Pini.  XXX, 
727  und  Verf.,  Btdl.  du  gìoss.  de  la  Suisse  rom.  XI,  36. 

rufus:  Btdl.  du  gloss.  de  la  Suisse  rom.  XI,  35. 

rmnpus:  cfr.  lombard.  rompigli,  roiupana  «oppio»;  tessin.  romp  «oppio, 
adoperato  a  ^sostegno  delle  viti»,  Salvioni,  Bollett.  storico  della  Sinssera 
ital.  XIX,  Ì65;  Studi  di  filologia  rom.  VII,  222,  226. 

rusca:  im  Sinne  von  «Rinde»^  cfr.  ALFKj  e.  écorce  und  e.  cuvier. 

samafica  ou  samatica:  durch  die  romanischen  Deszendenten  sp.  saboga 
<Zsabauca,  cfr.  Schuchardt,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XXX,  728,  ist  doch 
wohl  die  Form  samatica  gesichert. 

saiuolum  «sene(;on' i  solite  der  gallische  Name  nicht  in  den  neben  seneQon 
vorkommenden  seme<;on ,  samcoji  stecken?  (cfr.  ALFK ,  e.  senecon  und 
RoUand,  Flore  VII,  23). 

senoca:  identisch  mit  altit.  senici  «geschwollene  Drusen»»,  vgl.  Bartoli, 
Das  Dalmatische  II,  431  (Schriften  der  Balkankommission ,  linguistische 
Abteilung  V)V 

sesca:  existiert  altfrz.  sesche?  Und  solite  nicht  eher  das  in  den  Be- 
deutungen  den  keltischen  Wortern  nàherstehende  neupr.  sesco  «masse  d'eau, 
typha,  piante  palustre  en  Gascogne;  glaì'eul  commun»  (Mistral  und  ALF, 
e.  roseau,  Suppl.  s.  jnassette),  span.  cisca  «Art  Schilf,  womit  man  in  Murcia 
die  Dàcher  deckt»  (auch  sisca)  angefuhrt  werden? 

socco,  candosoccus:  Thurneysens  Vermutung,  es  mòchte  das  dem  frz. 
soc   <  Pflugschar>»    zugrunde   liegende   succu   eigentlich    Schweinsschnauze» 

^  Daneben  (a)  rebus,  (a)  rebusos  «à  rebours»  bei  Levy,  Suppl.    Wtb. 
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irl.  soc  «Pflugschar,  Schweinsschnauze»  mit  einem  anderen  succu  «Schwein^ 
(cymr.  kroch)  identisch  sein,  ist  gewifi  sehr  verlockend  \  alleiti  es  ware 
interessant  zu  wissen,  ob  auch  anderswo  die  Pflugschar  ihren  Namen 
vom  Schwein  >  Schweineschnauze  >  Pflugschar  bezogen  hàtte:  ich  finde 
vvenigstens  kein  ahnliches  weiteres  Beispiel,  und  unter  mehr  als  ein  Dutzend 
Bezeichnungen  fiir  die  Pflugschar  eine  einzige:  bufere  «soc»  {ALF,  K  soc), 
dessen  Verkniipfung  mit  bufo  'inoue»  (unbekannter  Herkuntt)  mòglich  ware. 
Ist  ali  das  ein  bloBer  Zufall?  —  Dottin  stellt  candosoccus  ^margotte  de 
vigne»  (aus  cando  «weifi»  +  50ca/ «Pflugschar*  [?])  unbedenklich  zum  obigen 
socctis.  Wenn  wir  bedenken,  dafi  Columella  fiir  das  gallische  Flàchenmafi 
candetwn  eine  Form  mit  -nd-  kennt,  wàhrend  doch  allgemein  dieses  an- 
geblich  fehlerhafte  candetum  in  cantedtmt  (gaìl.  ca7tt  «hundert»)  korrigiert 
wird,  solite  da  nicht  die  Moglichkeit  bestehen,  daf3  das  bei  demselben  Colu- 
mella vorkommende  candosoccus  in  cantosoccus  z\i  àndernware?  Der  zweite 
Bestandteil  ware  dann  dasselbe  Wort  wie  altprov.  soca ,  neuprov.  souco 
«cep  de  vigne»  souc-au  «cépée»:  ccinto  aber  ware  vielleicht  gleich  zu  erklàren 
wie  canto-(s)latta:  frz.  chanlatte  (Du  C.  s.  canlata,  15.  Jahrh.)  «planche  de 
biseau  qui  porte  le  dernier  rang  de  tuiles  d'ardoises  d'un  comble  et  forme 
saillie  de  manière  à  empécher  les  eaux  pluviales  de  couler  le  long  des  fossés». 

canto-srin^:  frz.  chanfrein  «partie  antérieure  de  la  tète  du  cheval  du 
front au naseau»  (cfr.  bret,  tal  «chanfrein»  <italo  «Stirne«),  d.  h.  dem  canto  làge 
cymr.  cay?/«Rand'»  zugrunde  (cfr.  canto-limite  >  Champlitte,  bei  Holder). 
canto-soccu  ware  also  gewissermafien  der  àufierste  Absenker  (Rand)  des 
Weinstockes,  canto-latta  die  Randlatte  des  Daches,  canto- srin  «Teil,  der 
am  Rande  der  Nase  liegt».  Auf  jeden  Fall  miissen  diese  Bildungen  canto  ■\- 
subst.  zusammen   ihre  Erklàrung  finden. 

tarbelodathion:  korrigiert  in  tarbotabathion  «langue  de  taureau»  als 
Name  fur  «plantago»  kònnte  sich  berufen  auf  Rolland  IX,  93:  langue  de 
bcEuf,  de  brebis,  d'agneau». 

tarinca:  vgl.  nun  auch  Spitzer,  Lexikalisches  aus  dem  Katalanischen, 
Biblioteca  dell'  Archivum  romanicuin,  voi.  I,  p.  128. 

lecco:  warum  bei  frz.  tacon  nicht  auf  Ant.  Thomas,  Roni.  XXXV,  94 
und  Schuchardt,  Z.  XXX,  732  hinweisen? 

tucceta:  warum  fehlt  das  schon  bei  Diez,  Wórtevbuch  verzeichnete  ptg. 
ioucinho,  span.  tocino'ì 

urta:  heurter  hat  stets  altfrz.  h-:  wie  soli  sich  dieses  mit  dem  gallischen 
Wort  vereinigen  lassen? 

vero:  was  bedeutet  altfrz.  i;^^;^'^  als  Ableitung  von  vero  «courbe*? 

(302)  scolpo:  ware  hier  nicht  auch  auf  die  Karte  copeau  des  ALF  hinzu- 
weisen.    Existiert  ein  modem  frz.  escopel'^ 

Ziirich.  J.  JuD. 

^  Der  Hinweis  auf  ir.  corr,  das  nicht  nur  «Kranich»,  sondern  auch  «Kranich- 
schnabel  und  verschiedene  ihm  àhnliche  Gegenstànde»  bedeutet,  wiegt  nicht 
allzu  schwer:  auch  das  engl.  crane,  frz.  grue,  deutsch  Kran  haben  sich  in 
ihrer  technischen  Bedeutung  stark  beeinflufit. 

-'  Mit  volksetymologischer  Anlehnung  an  frenu'^  Cfr.  aber  auch  Dict.  gén. 
s.  chanfreindre,  das  Gamillscheg,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  XL,  135  anders 
auffafit. 

*  14* 


BibliogTaphie  poumaine  1916— 1920 

Brusquement  interrompue  le  14/27  Aoùt  1916.  Factivité  scientifique  na 
pas  pu  étre  reprise  en  Roumanie  méme  après  le  7  Mai  1918;  et  la  cherté 
du  papier  et  de  la  main  d'oeuvre  font  que  longtemps  encore  oeuvres  scienti - 
fiques  méme  de  grande  valeur,  comme  Origina  Rontinilor  (L'Origine  des 
Roumains)  par  A.  Philippide,  l'oeuvre  de  sa  vie,  ne   pourront  voir  le  jour. 

A  part  donc  quelques  ouvrages  parus  avant  la  date  précitée,  les  publi- 
cations  de  philologie  roumaine  dues,  aux  Roumains  ne  reparaissent  qu'avec 
l'année  1920.  Pour  1917—1919  on  ne  peut  signaler  que  des  ouvrages  dus 
aux  non-Roumains. 

Dans  les  pages  qui  suivent  je  tàcherai  d'en  donner  un  tableau  aussi  fidèle 
que  possible. 

1 .  P.  Skok.  Neue  Beitràge  sur  Kunde  des  romanischen  Elements 
in  der  serbokroatischen  Sprache.  Zeitschrif t  fur  romanische 
PhiloloRie  XXXVIII  (1914-1915)  544-553,  Heft  5. 
(x\usgegeben  den  24.  Januar  1916.) 

'    Je  signale  seulement  les  éléments  roumains. 
[a.  Noms  communs.] 

AràniUì  '<chaudron'>  <  roum.  ar('(mic  «chaudron  de  cuivre»  (544).  —  Déjà 
Hasdeu  2819  avait  derive  du  méme  mot  roumain  le  bulg.  haraniìa  «chau- 
dron à  anse  mobile. 

Baìàiiva  injure,  invective  <  roum.  baldur{(()  <dragon;  tzigane». 

Tura  jeune  lille»  <  roum.  fedoarà ;  Fecor,  Fitor  noms  de  famille  < 
roum.  fedov  (545).  —  Ajouter:  (Archiv  fiir  slavische  Philologie  33  (1912) 
'òW  fatuv  «enfant  bàtard-. 

Mrkatiiùa,  inrkattda  «coing  ^  <  roum.  mor  «pomme>^  +  (MALUM)  cydonium. cf . 
port.  melgodno,  niaracotdo  (545).  —  Et.:  mar  (dr.),  iner  (mr.)  «pomme; 
^omvmeY>^  +  giitiic  (dr.),  giitin'ie  (mr.)  «coing»  <  MALUM  C0T0NIUM  =  CYDO- 
NIUM. 

Pùnijela,  slovène  puntela.,  pùncka,  pùnci\a,  pùnta  "jeune  lille»  < 
*PULLICELLA  (545  n.).  —  Pour  n<L  cf.  amilanais  poltella,  pontella,  valenc. 
poncella. 

Frìttela,  bruntela,  hrundsela  <^boucles»<*FRONTTCELLA,  cf.  aroum./rz^w- 
cerna  (545).  —  Dr.  ancien //^/^/zcm  "front*,  mr. /rt77tteaun  «sonrcìl»,  pi.  fnm- 
céle,  frìnttedlc. 

FrBèlin,  v.rsolin  (orn.)  «serinus  meridionalis»  <{i::ìo\i\.frand8el  «pìnson> 
(546).  —  Scr.  frsèlin,  versolin  «serinus  meridionalis»,  ture  (G.  Meyer,  Tiir- 
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kische  Studien,  I  20)  Jilorgin  «pinson^^  <  mr.  *JrhidBilì)h  '^fvmdsulin  = 
sjrindsel  «milan,  épervier»  <  fring-,  cf.  fringillus  «pinson»,  fringutire. 
FRIGUTIRE,  FRINGULTIRE.  FRINGULIRE  «chanter,  en  pari,  du  pinson;  sau- 
tiller»  -,  ngr.  Créte  (fQiyyiXd^i  «nom  d'un  oiseau»  <  fringilla  =  fringillus 
LG.  Meyer,  Neugriechische  Studien,  III  72J. 

Jlrnkàs,  rnkàs    «boeuf  à  demi  chàtré»  <  roum.  rìncas  (547). 

Krnata,  kvnatina  (Istrie)  «saucisson»  <  carnata  (sic)  (548).  —  $trekelì 
Archiv  fiir  slavische  Philologie,  28(1906)521:  istrofak.  krnàta,  kvnatina  <. 
istroroum.  carnai  (dr.  cimai,  dial.  cìrnat). 

Mrdsela,  griwela  «perle  fausse»,  dém.  nifdselita, grmwlita  <  margella. 
Le  mot  n'est  pas  un  emprunt  directe  au  roumain,  comme  le  prouve  le  / 
conserve  (548).  —  Mrdzela  <  mr.  ninrdseaua^  pi.  murdsealc.  Le  mot 
forme  un  doublet  avec  nièrdsuo,  gén.  inèrdBula  «galon  d'or  d'un  dolman», 
derive  par  l'auteur  du  lat.  margella  [Zeitschrift  fur  roman.  Phil.  36(1912) 
65 IJ,  mais  qui  est  toujours  roum.  nw rgeann  (dr.),  rn('(rdBeaì'i('i.  -o  (mr.).  Pour 
scr.  mrdselita  cf.  dr.  mCirgelutu. 

Mocuga,  ntaéuga  «gourdin»  <  roum.  mticmca  (549). 

Motòriiga,  motoroga,  matragà,  màtrak,  màtraka  «bàton^  <  matt.xris 
«javelot»  (549—550).  —  Cf.  dr.  buturugà,  buturoaga. 

Omsita  «un  certain,  un  individu»  <  roum.  ìns,  ins(\  megl.  ons  (550). 

Skutelka  «pourpoint-^  <  roum.  sciirteicà  (551).  —  Le  mot  roumain  a  passe 
aussi  en  bulgare:  skurtéika ;  scr.  dial.  (Archiv  fur  slav.  Phil.  33  (1912 
364)  kùrtav,  kurtast  «coupé,  courtaudé»  <  roum.  {s)ctcrt  «court».  Pour 
scurteìcà  v.  Sufixele  Rominesti  237. 

b.  Zu  den  rumanischen  Orts-  und  Personennamen  auf  dem  skr.  Gebiet. 

Bàrbàtovti  nom  d'un  village  en  Serbie,  Berbàtovo  nom  d'un  village  près 
deNis,  Berbatovit  nom  de  famille  <  roum.  bavbat  «homme;  mari»  (551). 

Biin  nom  de  famille,  Bunovi  groupe  de  maisons  dans  le  districte  de  Foca 
(Bosnie),  Bunovit  nom  de  famille  et  de  localité  dans  les  Bocche  di  Cattaro, 
Bùnilo,  Biuiilovit,  Bunisa  noms  de  famille,  Bunoìevit  village  dans  les 
Bocche  di  Cattaro,  Bunosevat  village  en  Serbie  (districte  de  \"rane)  <  roum. 
btm  «bon»  (551—552).  —  Cf.  Bunescu  nom  de  famille. 

Dimitor  montagne  en  Bosnie,  Durmitor  montagne  en  Montenegro  et  en 
Serbie  <  roum.  durmitor  de  dormi  dormir> ,  déjà  Jirecek,  Geschichte  der 
Serben,  1^156  (552j. 

Hrman,  gén.  Hrm.a>ia  un  monastère  gréco-oriental  abandonné,  dans  la 
région  entre  Una  et  Unat,  nommé  aussi  Hrmaniia  ;  Romanila  montagne 
à  Saraìevo;  Rom,ani,  Romanovti  village  dans  le  districte  de  Gradiska  < 
ROMANU.S  (552).  —  Mr.  armln,  ariimin,  arìmin,  rràminn  «Roumain».  Cf. 
aussi  Romania  l'empire  romain  d'est  ainsi  nommé  par  les  Slaves  et  par  les 
Italiens  avec  une  éxpression  qui  n'était  pas  rare  depuis  le  III^  siècle  [Jire- 
rek,  Die  Romanen  in  den  Stàdten  Dalmatiens  wàhrend  des  Mittelalters, 
I  36],  Romana  la  plaine  thrace  en  Bulgarie  [Jirecek,  ibid.  I  36  n],  i  'Pmuu- 
VI a  (scil.  nólig)  «Constantinople»  [Passow,  Popularia  Carmina]. 

Konnata,  kormatura  noms  de  lieux  en  Serbie  <  roum.  curmat,  -ft,  cur- 
niHurà  (552). 

Kyturiti  nom  donne  aux  Vlaques  du  roi  de  Bosnie  Tvrtko  Tvrtkovit  < 
roum.  dial.  kit  o  r  =^  pici  or  «pied»  (552).  —  Et.:  mr.  chétim,  pi.  de  cìvatrà 
«pierre;  rocher'-.  dr.  chichtrà  «montagne». 
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Ligati,  Ligatiti,  Lìgatov  han  groupe  de  maisons  dans  la  comtnune  de 
Ustikolina,  Ligatit  nom  de  famille  <  roum.  legat  «\\é»   (552). 

Ltipulovit  nom  de  famille  <  roum.  lup  <'loup»,  Ltiptiì  nom  de  famille 
(552). 

Magiira  lieu  en  Serbie  <  roum.  mogiirti  hauteur  et  noms  de  hauteurs 
(552). 

Snwderevo  ville  en  Serbie,  allemand-magyar  S^7;^^;/tì?r/<7<:roum.  Sìmedrti, 
sumedrn  <  sanctus  demetrius  (552).  —  En  roumain  on  dit  aussi  (Codin. 
O  Samà  de  cuvinte,  69)  sumendrti. 

^èrbolovat  petit  ruisseau  en  Bosnie,  ^erbula  nom  de  famille  <  roum.  serb 
«serf»,  Serbul  nom  de  famille  (553). 

2.  Leo  Spitzer.    Rum.  grum  (grunù)  «Hugeh.    Archiv  fur  das 

Studium   der   neueren    Sprachen    und    Literaturen,    134 
(1916)  138. 

Josef  Briich.  Rum,grtiiu<^<Hugel».  Ibidem  135  (1916).  416— 417. 

Spitzer:  grimi,  grumi  «c6teau«  <  *C(0)R0NIUM  <  corona  «couronne». 

Briich:  grum,  grimu  (dr.)  «còteau«,  grumi  (mr.)  «menton-^  <  GRUNIUM 
«groin^>,  cf.  afr.  groin  «hauteur  d'un  cóteau,  d'une  montagne*. 

Je  constate  d'abord  qu'outre  le  sens  de  «colline,  còteau»  le  dr.  grum  a 
encore  les  sens  sui vants  :  1.  (Pascu,  Cimilituri,  I  163)  «jeune  arbre»,  2.  (Dame, 
Terminologie,  Q)  ^  pièce  de  bois  du  char»,  3.  (Viciu,  dosar,  47)  «pièce  de 
bois  du  traineau> >.  La  forme  grunu  est  attesté  pour  le  Hateg  dans  la  Re- 
vista criticà-literarà  III  156  et  pour  la  Bucovine  dans  un  document  slavon 
du  11  Nov.  1458  (I.  Bogdan,  Documentele  lui  §tefan  cel  Mare,  I  24).  Et.: 
*GORONEUM  <  GOR-,  GAR-  arbre,  arbuste,  forét,  montagne»,  cf.  abulg.  gora 
montagne s  bulg.  gora  «bois,  forét;  mont,  montagne»,  lit.  gire  «forét». 
apreufi.  garian,  garrin  «arbre»,  npers.  gar,  gir  «montagne»,  bulg.  gorun 
«chène»,  alb.  gur  «pierre»,  Cech.  pahói^ek,  poi.  pagórek,  russe  prlgorok,. 
ndgorok  «hauteur,  colline»  (Pour  les  mots  slaves  et  indo-européens  v.  Ber- 
neker,  Slav.  et.  Wb.    328-329  sub  gora\ 

3.  A.  Philippide.    Barangii  in  istoriea  Rominilor  si  in  limba 

romineascà.     lasi,   Viata   Romìneascà.    Mart    1916.    8^ 

28  pg. 

Les  barangues  {Barangi,  ^aQayyot)  étaient  les  mercenaires  étrangers, 
Germains,  qui,  depuis  l'empereur  Constantin  Monomachos  (1042 — 1054)  jus- 
qu'à  la  conquéte  de  Constantinople  par  les  Turcs  (1  453),  ont  forme  la  garde 
des  empereurs  byzantins. 

Les  Dacoroumains  ont  connu  ces  barangues  directement,  parce  que,  au 
commencement  du  XIII^  siècle,  sur  les  deux  rives  du  Danube.  les  Dacorou- 
mains avec  les  Bulgares  et  les  Comans  ont  constitué  l'empire  roumaino- 
bulgare,  qui,  conduit  par  les  frères  Petru  et  Asan  et  Ioanitza.  a  lutté  avec 
acharnement  contre  les  Byzantins. 

Le  mot  grec  bdrangos  a  passe  en  dacoroumain:  bardngu  1.  «le  loup  le 
plus  àgé  d'une  meute  qui  burle  le  premier  quand  les  loups  commencent  à 
hurler»,  2.  «le  taureau  le  plus  fort  qui  conduit  le  tfoupeau  et  qui  porte  la 


BIBLIOGRAFIA  215 

sonnaille»,   barangà    *gladino   «barangue  affamé«,   terme  de  mépris  (bulg. 
gldden  «affaméO  >  baraglddinà  terme  de  mépris  à  l'adresse  desTziganes. 
Chemin  faisant  l'auteur  relève  plusieurs  erreurs  historiques  et  géographi- 
ques  commises  par  N.  lorga  dans  sa  Geschichte  des  rumanischen  Volkes. 

4.  A.  Philippide.  Prejudi{ii.   lasi,  Viata  Romineascà,  Maiu  1916. 

8^    11  pg. 

1.  Theophylaktos  Simokattes  (VII^  siècle)  relate,  qu'en  Fan  587  un  soldat 
de  larmée  de  Comentiolus  en  guerre  avec  les  Avares,  s'apercevant  que  le 
fardeau  de  la  bete  de  somme  d'un  camarade  à  coté  était  sur  le  point  de 
tomber,  lui  a  crié  «dans  la  langue  du  pays«  retorna^  c'est-à-dire  «tourne  toi, 
le  fardeau  de  ta  bete  va  tomber»,  ce  qui  a  provoqué  une  grande  confusion 
et  dans  Tarmée  de  Comentiolus  et  dans  celle  des  Avares. 

Theophanes  Confessor  (VIII^  siècle)  relate  que  le  soldat  a  dit  «dans  la 
langue  pater  nelle»  torna,  toma,  fratte. 

Jusqu'en  1893  tout  le  monde  était  d'accord  que  retorna,  torna  torna 
fratre  sont  les  plus  anciennes  traces  de  la  langue  roumaine.  En  1893 
Jirecek  (Archiv  fiir  slav.  Phil.)  a  affirmé  que  torna  est  un  terme  de  com- 
mande  comme  cede,  sta,  move,  affirmation  répétée  dans  Die  Romanen  in 
den  Stàdten  Dalmatiens  wàhrend  des  Mittelalters,  1902.  Cette  affirmation 
gratuite  a  été  adoptée  sans  réserve  et  sans  critique  par  divers  savants,  der- 
nièrement  par  N.  lorga,  Bulletin  de  Tlnstitut  pour  l'étude  de  l'Europe  sud- 
orientale,  1915. 

A.  Philippide  prouve  que  retorna,  torna  torna  fratre  sont  en  effet  des 
mots  du  latin  balkanique  du  VI®  siècle,  c'est-à-dire  des  mots  roumains. 

2.  N.  lorga,  Bulletin  de  l'Institut  pour  l'étude  de  l'Europe  sud-orientale 
1915,  dit  que  du  coté  de  l'Adriatiqué  les  ^a/c/za  t'«/a(7W^5  fondaient  l'état, 
en  méme  temps  slave,  albanais,  grec  et  valaqne,  de  la  Zenta«.  Mais  Balsa 
est  le  nom  d'une  famille  regnante  serbe,  et  le  mot  Balsa  <  illyrien  ou 
thrace  bai-  +  le  suffixe  serbe  -sa.  Le  nom  de  famille  roumain  Balsa  est 
d'origine  serbe. 

5.  Giorge  Pascu.    Svifixele  Romtnesti.     Bucuresti,   Academiea 

Romina.  1916.  8^,  IV  +  499  pg.  Ouvrage  couronné 
par  FAcadémie  Roumaine  en  1915  avec  le  prix  Nàsturel 
de  la  valeur  de  5000  lei. 

Cesi  une  monographie  complète  sur  les  suffixes  roumains.  La  matière  en 
est  classée  en  huit  grands  chapitres  d'après  l'origine  des  suffixes:  les  suffixes 
d'origine  1.  latine,  2.  latino-balkanique,  3.  slave,  4.  albanaise  (un  seul), 
5.  néogrecque,  6.  turque,  7.  magyare,  8.  néologique.  Ces  chapitres  sont 
précédés  d'une  introduction  et  suivis  d'une  conclusion. 

Chaque  chapitre  distingue  des  suffixes  substantivaux,  adjectivaux,  verbaux 
et  adverbiaux.  Chaque  suffixe  est  étudié  dans  son  extension  et  ses  variantes 
phonétiques,  dans  sa  fonction,  son  origine,  ses  formations  analogiques,  et  le 
genre  et  le  pluriel  des  dérivés. 

Le  matèrie!  a  été  recueilli  pour  les  trois  grands  dialectes  roumains:  daco- 
roumain  (dr.).   macédo-roumain  (mr.)  et  mégléno-roumain  (megl.);  le  dialecte 
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istro-roumain  a  été  laissé  de  coté  puisqu'il  est  extrémement  pauvre.  Le 
matériel  dr.  a  été  puisé  dans  40  dictionnaires,  glossaires  et  textes;  le  ma- 
tériel  mr.  et  megl.  dans  toutes  les  sources  autorisées  (6  dictionnaires).  Alors 
que  pour  le  dr.  Tauteur  s'est  borné  à  signaler  les  dérivés  les  plus  importants, 
pour  le  mr.  et  le  megl.  il  a  enregistré  tous  les  dérivés.  Le  nombre  des  mots 
étudiés  est  de  7400,  des  suffixes  de  370,  dont  166  simples.  Farmi  cesder- 
niers  75  ont  été  relevés  et  discutés  pour  la  première  fois. 
Nombreuses  étymologies  nouvelles. 

6.  Jjetojnsetfi  l  Tàrii  Mot  dovei  pana  la  Aron  Vodà  (  1359-1595) 

intocmit,  dupà  Grigorie  Ureche  vornicul,  Istratie 
logofatul  §i  altii,  deSimion  Dascalul.  Editie  critica 
de  Const.  Giurescu,  cu  o  prefatà  de  I.  Bogdan.  Bucuresti 
1916.    8^  XV  +  304  pg.  —  Comisiea  istoricà  a  Romìniei. 

En  1911  I.  N.  Popovici  avait  donne  une  édition  assez  correcte  de  l'illustre 
chroniqueur  moldave  du  XVII^  siècle:  Chroniqtie  de  Gligorie  Ureache. 

Le  nou velie  édition  de  Giurescu,  publiée  dans  des  conditions  typographi- 
ques  excellentes,  est  doublement  mauvaise  :  1  ^  L'éditeur  a  amplifié  le  texte 
d'Ureache  en  concordance  avec  sa  théorie,  foncièrement  fausse,  que  la  chro" 
nique  d'Ureache  a  été  absorbée  dans  la  compilation  de  Simion  Dascalul,  et 
2*^  il  a  changé  la  langue  du  manuscrit,  et  particulièrement  le  phonétisme. 

7.  Tsaltirea  Scheianà  comparata   cu    celelalte  psaltiri  din 

secolul  XVI  si  XVII  traduse  din  slavoneste.  Editiune 
critica  de  I.-A.  Candrea.  Bucuresti  1916,  8^.  I  Introducerea, 
cu  11  plance,  240  pg.;  II  Textul  si  Glosarele,  550  pg.  — 
Comisiea  istoricà  a  Romìniei. 

Le  Psautier  de  -^cheia,  texte  rhotacisant  du  XVI^  siècle,  a  été  publié 
d'abord  en  photo4itographies  et  transcription  latine,  par  I.  Bianu  en  1889. 

La  nouvelle  édition  de  Candrea,  seulement  en  transcription  latine,  est 
accompagnée  d'un  glossaire  et  d'une  étude   introductive. 

L'étude  de  Candrea  présente  des  erreurs  fondamentales.  D'abord  l'auteur 
n'a  pas  compris  le  rhotacisme,  c'est-à-dire  le  changement  de  it  intervocalique 
en  r.  En  effet  le  rhotacisme  présente  deux  phases:  «.  la  phase  nr  (exemple 
biinyti)  et  /?.  la  phase  7'  (ex.  bum).  L'auteur  admet  que  nr  et  r  ne  sont 
que  des  graphies  différentes  pour  n7\  c'est-à-dire  biirti  =^  bunrii  (pg.  156 
à  157,  160). 

L'explication  donnée  à  ce  phénomène  est  également  fausse:  «La  chute  de 
w,  après  avoir  nasalisé  la  voyelle  précédente,  a  mis  en  contact  deux  voyelles 
qui  formaient  l'hiatus:  bùii,  tm,  vèe.  Pour  éviter  l'hiatus  entre  les  deux 
voyelles  s'est  glissée  la  voyelle  semi-eonsonnante  u  {ci.  màdtinà  <  imtdtià), 
qui  a  évolué  vers  h  {ci.  ntàdiiM(),  devenu  à  la  longue  le  postpalatal  7,  qui 
s'est  changé  petit  à  petit  en  r.  Donc  pour  LUNAM  >  ìvrà  nous  admettons  les 
phases  intermédiafres:  ÌTia  ">  ITim,  lT(hà,  lùya,  lùrà»  (pg.  156). 

L'explication  du  phénomène  est  tout  autre:  Le  rhotacisme  a  du  presentar 
deux  phases:   «.  voyelle  nasale  +  r+  voyelle  simple,  et  /S.  voyelle  simplex 
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r  +  voyelle  shnple.  Ainsi  par  exemple  bonus  a  donne  en  roumain  hun.  A 
un  moment  donne,  probablement  avant  1400,  la  voyelle  accentuée,  paranti- 
cipation  sur  le  n  suivant,  est  devenue  nasale:  bùnu'^  après  1400  s'est  pro- 
duit  le  changement  de  n  en  r:  bnrtc,  écrit  bunru\  vers  1450  la  voyelle 
accentuée,  n'étant  plus  suivie  de  w,  a  perdu  la  nasalisation  :  biiru,  cf.  le 
nom  de  personne  Geamnru  et  le  nom  de  localité  Fintìrcali  dans  le  docu- 
ment  slavon  de  1453. 

Les  deux  phases  du  rhotacisme  nous  donnent  ainsi  la  possibilité  d'établir 
que  tous  les  textes  rhotacisants  du  XVI^  siècle  sont  des   copies. 

Gràce  à  son  interprétation  erronee  du  rhotacisme  Tauteur  a  admis  que  le 
Psautier  Hurmuzaki  est  un  autographe  (pg.  50),  tandis  qu'il  n'est  qu'une 
copie. 

Une  deuxième  erreur  fondamentale  est  d'avoir  considéré  les  psautiers 
rhotacisants  et  non-rhotacisants  comme  dérivant  tous  d'une  traduction  origi- 
nale faite  dans  la  région  rhotacisante  de  Maramures  (pg.  9ò— 97). 

L'auteur  remarque  avec  justesse  que  tous  les  psautiers  présentent  des 
ressemblances  frappantes  (pg.  69—81).  Mais  à  notre  avis  ces  ressemblances 
sont  dues  à  Toriginal  slavon  sur  lequel  a  été  faite  la  traduction,  c'est-à-dire 
le  psautier  serbe  de  Branko  Mladenovici  de  1346  (cf.  pg.  112). 

L'impulsion  pour  la  traduction  des  livres  saints  au  XVI<^  siècle  na  pas 
été  donnée  par  le  mouvement  hussite,  comme  Vaffirme  Tauteur  (pg.  96—97), 
mais  bien  par  le  courant  catholique  et  réformé  et  par  le  contact  avec  la  cul- 
ture serbe  au  sud-ouest  et  avec  la  culture  polonaise  au  nord-ouest. 

Sur  toutes  ces  questions  je  parie  longuement  dans  mon  livre  Histoire 
de  la  littératiire  et  de  la  langtie  voinnaine  au  XVP  siècle  (en  roumain, 
Bucuresti  1921). 

L'opinion  de  Candrea  que  rr  ne  serait  pas  une  simple  graphie  pour  r, 
mais  marquerait  bien  une  prononciation  speciale  de  r  dans  la  région  rhota- 
cisante (pg.  41—43,  87—88),  ne  tient  pas. 

L'auteur  transcrit  souvent  avec  erreurs.  Ainsi  pg.  161  il  transcrit  le 
mot  grì^-lui,  qu'on  rencontre  sous  cette  forme  une  seule  fois,  par  grmhii, 
heureux  d'avoir  ainsi  pu  attraper  un  exemple  pour  l'expression  de  la  voyelle 
précédente  nasalisée:  grìliii  (En  tout  cas  gvtuluH).  Le  mot  doit  étre  tran- 
scrit grluliii  pour  les  raisons  données  par  Bàrbulescu,  Fonetica  alfabetului 
chirilic,  243-268. 

L'auteur  a  cru  que  le  Psautier  of frirait  un  exemple  unique  dans  la  làngue 
roumaine de l'infinitif  en-esle :  asc  md^reaste <  lNCALESCERE(pg.  229  et Gloss.). 
Le  mot  est  employé  une  seule  fois:  «  Indir  escu-se  ìnrema  mea  in  mere  §i 
ìntru  ìnvàtarea  ìncinde-se  focu*^  745.  Ind^rescii-se  est  un  indicatif  présent, 
cf.  ìncinde-se  dans  la  méme  phrase  et  plus  haut  «dzis:  se  ferescti  caile 
meale  se  nu  gresescu  cu  limba  mea  .  (L'auteur  a  cru  que  tnc('*rescu  est 
un  parfait  simple!).    Par  conséquant  l'infinitif  est  a  se  tnc(fri. 

Mtivatu  «pauvre,  malheureux  -  =  mr.  niarat,  cité  parmi  les  mots  obscurs 
(pg.  230),  est  le  participe  passe  du  verbe  perdu  a  se  mora  <  bulg.  maria 
se  soucier,  s'inquiéter  de-. 

Le  mot  écrit  cirmujttre,  que  l'auteur  incline  à  interpréter  comme  une 
faute  pour  còrntiu'ele  <*c<'irmii  <  vs\.  krmnu  «victus»  (pg.  233),  doit  étre 
lu  ctrmojiire,  pi.  de  (Pascu,  Cimilituri,  I  19)  cìrnioajà  «croùte  de  pain>. 

Parmi  les  mots  obscurs  l'auteur  aurait  dù   citer  Jìndis. 
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8.  M.  L.  Wagner.    Balkanroman.  skala,  mittel-  und  neugriech. 

a /.dia,  turk,  iskele ,  alban.  %keU ,  rum.  scheld,  usw.  Zeit- 
schrift  fur  romanische  Philologie  39  (1917)  96  —  101, 
Heft  1  (ausgegeben  den  2.  Oktober  1917). 

Roum.  schele,  schele,  bulg.  skéBa,  srb.  skela^  alb.  skeU(  <échelle;  débar- 

quement,   port  ;   échafaud,   échafaudage»  <  ture,   iskelé  idem  <  mgr.  màXa 

échelle;  échafaudage»  <  SCALA  <.échelle.  —  Pour  ture /5^^/^  Je  partirais  plu- 

tot  du  ngr.  fryccÀf^à,  pi.  du  dém.  axaXi,  ci.  ture  iskeinné  «ehaise-^  <  ngr.  ayMuvtu. 

pi.  de  n/.c(^vi\  defné  <  ngr.  óccq)vrn. 

9.  G.  Weigand.   Ritmànische  Grami ìiatik:  2.  Auflage.   Leipzig, 

Barth.  1918.     12  ^  248  pg. 

La  première  édition  de  la  Grammaire  roumaine  de  G.  Weigand,  parue  en 
1903,  a  été  l'objet  d'une  analyse  minutieuse  de  la  part  de  A.  Philippide, 
Un  Specialist  romìn  la  Lipsea,  lasi  1910,  in  8^  pg.  28  —  67.  Quoique 
Weigand  en  ait  tire  un  très  grand  profit  pour  sa  deuxième  édition,  il  passe 
sous  silence  le  nom  de  A.  Philippide:  «Nombre  d'erreurs  et  de  fautes  d'im- 
pression  (sic!)  pour  Tindication  desquelles  je  suis  redevable  à  Messieurs 
V.  Trifu  et  Sextil  Puscariu,  ont  été  écartées». 

En  réalité  le  professeur  de  Leipzig  a  corrige  les  fautes,  nombreuses  et 
souvent  très  graves,  de  sa  Grammaire  avec  la  critique  du  professeur  de  Tasi. 

Les  -40  pages  de  A.  Philippide  contiennent  115  articles.  Pour  faciliter 
au  lecteur  le  contróle  de  ce  qu'il  est  dit  plus  bas,  nous  citerons  l'article  de 
A.  Philippide,  la  page  de  la  première  édition  de  la  Grammaire  de  Weigand 
en  parenthèse  et  ensuite  la  page  de  Tédition  actuelle;  si  les  pages  des  deux 
éditions  concordent,  la  parenthèse  est  supprimée. 

G.  Weigand  a  tenu  compte  des  observations  de  A.  Philippide  pour  Ì^(IO) 
11,  (13)  11  en  deux  endroits,  (25)  24;  17  (10)  9,  (12)  11,  (13)  11,  (19)  18, 
(23)  22,  (29)  28,  (37)  34,  (79)  78,  (85)  83,  (92)  90,  (99)  97,  (116)  114,  (117) 
114  en  2  endroits,  (139)  137  en  2  endroits,  (140)  138  en  2  endroits,  (161) 
160,  (167)  166  en  2  endroits,  (182)  181,  189,  190,  200;  18  (19)  17;  19  (19) 
17;  21  (21)  20;  23  (23)  22  en  2  endroits;  24  (136)  134,  (138)  136;  27  (19) 
18,  (41)  38,  (50)  47,  (60)  57;  29  (27)  26  en  3  endroits;  31  (32)  30;  33  (33) 
31;  39  (39)  36;  41  (41)  39,  (73)  70;  44  {Al)  44,  (59)  56;  45  (48)  46;  46  (49) 
46,  (59)  56;  47  (49)  46  en  2  endroits;  48  (50)  47;  49  (50)  47;  (52)  49,  (131) 
129,  (161)  160,  (173)  172,  177,  185;  52  (60)  58;  57  (70)  67;  58  (73)  70: 
64  (81)79;  65  (82)  80;  68  (87)  85;  69  (89)  87;  70  (90)  88;  71  (90)  88;  72 
(91)89;  73  (92)90;  80  (114)  111;  83  137;  98  176;  105  (185)  184,  112  195: 
113  195. 

Sous  rinfluenee  de  la  critique  de  A.  Philippide  G.  Weigand  a  souvent 
changé  la  forme  de  l'exemple,  ainsi:  15  (15)  il  écrivait  tini  au  lieu  de  Hi 
«tu  tiens»,  14  il  change  tinea  par  iacea-,  16  (18)  Tinuturile  de  Brasov  sìnt 
frumoase,  Clopotele  de  Piitna  sunà  tare  —  16  Tinuturile  aceste  sunt  frumoase, 
Clopotele  aceste  sunà  tare.  Il  procède  de  la  mème  manière  avec  20  (21)  20  : 
22  (23)  21;  24  (25)  13;  29  (27)  26. 

G.  Weigand  a  biffe  des  exemples  erronés:  i7  (101)  99;  .2 J  (26)  24:  29 
(27). 26;  33  160;  40  (41)  38;  42  (42)  39;  45  (4S)  46;  75  (95)  92;  76  (97) 
94;  93  (164)  163;  109  (181)  180:  106  187;  107  188:  200  200  et  suiv. 
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G.  Weigand  a  remplacé  les  exercices  et  les  morceaux  roumains  qui  con- 
tenaient  trop  de  fautes  par  des  exercices  allemands  ou  par  des  passages  des 
auteurs  roumains:  17  (35)  33  -  l'exercice  22,  (98)  96  —  morceau  69,  (112) 
109  —  morceau  78,  (162)  161  —  morceau  113;  31  (32)  30  —  exercice  19; 
51  (56)  53  —  morceau  40;  53  (61)  58  —  morceau  43. 

Le  remplacement  des  exercices  et  des  morceaux  a  été  fatai  pour  G.  Weigand, 
car  notre  grammairien  commet  des  fautes  nouvelles. 

Ainsi  pg.  33,  exercice  22: 

«Maino,  de  ce  nu  vini  la  noi?»  —  correctement  «Mamci,  de  ce  nu  vii 
la  noi?» 

«I^ìi  iute  si  ne-adti  apà  calda,  cà  avein  frig  in  apa  aceasta  rece«  —  «Du-te 
rapede  si  adn  apà  calda,  cà  ni-i  frig  in  apa  asta  rece«. 

«Oi  veni  ìndatà,  nu  vezi  cà  am  de  lucru!«  —  «Ain  sn  vin». 

«Nevasto,  adà  vin  cà  n-avem  mai  ce  bea»  —  «Ada  vin,  nevast('(,  cà  nu 
mai  avem  ce  bea!» 

«Serveste-te  Institi,  eu  nu  pot»  —  «Serveste-te  singur,  cà  eu  nu  te  pot 
servi». 

«Tàtucà,  mi  vei  fi  bun  sà-mi  cumperi  o  pàlàrie  nouà?»  —  «Tatucà,  fii  bun 
sa- mi  cumperi  o  pàlàrie  nouà.» 

Pg.  96.  'Dwniata  u§or  piei  ràbdarea»  —  «Dumne(a)ta  usor  (ou  mieux 
degrabà)  piersi  ràbdarea». 

«El  s-a  dus  la  tìrg  ca  sa  vada  pe  elefante  —  elefantid  ou  bien  un 
elefant. 

«Nicio  mmcà  vrea  s-o  ucigà»  —  «Nicio  nniscà  nu  vrea  sa  ucido». 

Pg.  109.  «Nu-i  bine  sa  se  legene  un  copil  pumi  sa  adoarmà»  —  paità 
ce  adoarme. 

«Ea  esi  din  colibà  ca  sa  meargà  la  piràu,  sa  spele  rufele  de  ai  ei»  — 
«EwSi  din  colibà  si  se  duse  la  pìràu  sa  spele  nife  de  ale  ei»,  mieux  encore 
«sà-s/  spele  niste  rufe». 

«Dacà  nu  mà-nsel,  dumiata  capeti  treisute  de  lei»  —  dumitale  ti  se 
divine,  ou  bien  dumneta  ai  de  luat,  trei  sute  de  lei. 

«Spune-mi  prezentul  de  a  slobozi,  a  sari,  a  iubi,  a  pien  tn  indicativ  si 
In  conjunctiv»  —  «Spune-mi  prezentul  indicativului  si  conjunctivului 
dela  .  .  .». 

Ces  fautes  nouvelles,  ajoutées  aux  anciennes  que  G.  Weigand  s'est  obstiné 
à  ne  pas  corriger  (cf.  A.  Philippide  Nr.  1—12,  26,  36,  37,  43,  45,  54—56, 
59-62,  66,  67,  74,  77,  78,  81,  82,  85-92,  95-97,  99,  101-104,  108-110, 
114),  sont  désolantes,  car  il  ne  faut  pas  oublier  que  G.  Weigand  étudie  la 
langue  roumaine  depuis  plus  de  trente  ans  et  a  bénéficié  pendant  23  ans 
d'une  subvention  annuelle  de  10  000  lei  de  la  part  du  gouvernement  roumain 
(soit  230  000  lei). 

Enfin  je  laisse  au  lecteur  le  soin  de  qualifier  le  procède  de  G.  Weigand, 
qui  corrige  tant  de  fautes  d'après  A.  Philippide  sans  citer  A.  Philippide. 

10.  P.  Skok.  Einige  Worterklàrungen  IL  Archiv  fiir  slavische 
Philologie,  37  (1918). 

1.  Eiti  Uberhleibsel  des  Rumànischen  im  Serbokroatischen,  pg.  81—82. 

Quelques  numéraux  remarquables  que  les  bergers  emploient  pour  compter 
les  brebis  par  couples: 
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le  premier  couple  dò  <  roum.  douà  «deux». 

le  deuxième  pàio,  pàio.  <  roum.  patru  «quatre»  par  analogie  au  slave 
peto. 

le  troisième  sasto,  scisto,  {àto,  sàso  <C  roum.  sase  «six»  par  analogie  au 
slave  sest. 

le  quatrième  sopte,  sópti,  sózie,  soti,  sopì  <  roum.  opt  «huit»  par  analogie 
à  saso  et  s^ti. 

le  cinquième  séti.  Mi  <  roum.  Bece    dix». 

2.  Décalques  linguistiques,  pg.  83—89. 

a.  Mots  roumains  qui  ont  re^u  certaines  acceptions  sous  l'influence  des 
mots  slaves. 

1.  Carte  \  «lettre,  2  «livre>^  —  scr.  kiìiga  1,  2.  —  Je  remarque  que  roum. 
scripturà  et  scrisoare  ont  également  les  deux  significatipns. 

2.  Coarti  1.  «morceau  de  pain»,  2.  «forét;  montagne»  — slave  deal  1.  «partie», 
2.  «montagne;  còteau»  >  roum.  deal  «cóteau».  —  De  tous  les  mots  cités  par 
Berneker,  Slav.  et.  Wb.  195  sub  deaU('  «partie»,  il  n'y  en  a  qu'un  qui  a  les 
deux  significations:  scr.  dìo,  gén.  ditela.  Le  ruthène  d'iti  signifie  seulement 
«chaìne  de  montagnes»  (dém.  d'ilók  «bocage,  broussailles»). 

S'il  s'agit  donc  d'un  décalque  linguistique  on  pourrait  bien  admettre  le 
contraire,  c'est-à-dire  que  scr.  dìo  et  ruthène  d'in  sont  empruntés  au  roumain 
deal  «cóteau»  <  ture,  teli  pi.  tilal  idem. 

Du  reste  roum.  codru   «forét;   montagne»,  alb.  kodrli   «colline,  còteau^ 

<  *C0DRUM  <  CROD-.  cfr.  abulg.  krada  «bùcher,  pile  de  bois»,  ruth.  koróda 
«arbre  branchu».  Un  derive  de  codru  —  koroda  est  Cordun,  le  nom  popu- 
laire  de  la  Bucovine  «le  pays  des  hétres».  (L'étymologie  de  codrti  nous  a 
été  suggéré  par  notre  ami  August  Scriban). 

3.  Insela  «tromper,  séduire»  <  *insellare  <  sella  «selle  —  scr.  nasa- 
màriti   idem  <  sàmàr    «bàt».  —   Quoique   séduisante    l'étymologie    insela 

<  *INSELLARE  n'est  pas  sùre. 

4.  Mire  «jeune  gar^on  le  jour  du  mariage»  <  M[Les  «soldat»  —  bulg.  vòmo, 
volino  «époux»  <  voìn  «soldat».  —  Mr.  miràiasà  =  dr.  mireasà  «jeune  fille 
le  jour  du  mariage»  montre  que  dr.  mire  =  mr.  amira'  «empereur  <  ngr. 
à^iQÙq,  ture.  {e)mir.  Puisque  «le  jeune  gar^on  le  jour  du  mariage»  est  un 
empereur,  «le  mariage»  en  est  le  couronnement:  dr.  cununà  «couronne*, 
mr.  megl.  ciirunà  1,  «couronne»,  2.  «mariage»  <  corona  1,  ngr.  aréifavov 
«couronne,  surtout  nuptiale^^  ;  —  dr.  cununa  1.  (ancien)  «couronner»,  (moderne) 
2.  «marier»,  3.  «servir  de  parrain  ou  de  marraine  dans  un  mariage»  <  coronare 
1,  bulg.  vean'dvam,  1,  2,  3  <  veanét  «couronne»,  ngr.  art^avórw  1,  2,  3 
<iarHi(nov\  —  dr.  cununie  «couronne  que  l'on  pose  sur  la  téte  des  époux 
pendant  la  cérémonie  nuptiale»,  2.  «bénédiction  nuptiale,  mariage»,  bulg. 
veancàvaìtie ,  veancilka,  veancilo,  ngr.  aré(^«rw/m  «noces,  bénédiction  nup- 
tiale; couronnement». 

5.  Tare  «fort,  dur»  —  scr.  ìàk  idem. 

6.  Nous  n'avons  pas  à  faire  à  des  décalques  linguistiques  en  des  exemples 
comme  friguri  «fièvre»  —  scr.  limita  idem. 
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b.  Exemples  de  décalques  dans  la  syntaxe: 

7.  Les  expressions  pour  le  sujet  impersonnel  (fran^ais  on,  allemand  maw) 
sont  identiques  en  roumain  et  en  serbo-croate:  roum.  spun  —  scr.  kazu, 
se  3Ìce  —  scr.  kaze  se. 

8.  Le  passif  est  exprimé  en  roumain  et  en  serbo-croate  par  des  formes 
identiques  :   ma  baie,  te  baie,  il  bate  —  scr.  tiiku  me,  tukii  te,  tiiku  ga.  — 

—  Je  ne  comprends  pas  l'idée  de  l'auteur.  Ma  bate  sijj^nifie  «il  me  bat», 
te  bate  «il  te  bat»,  il  bate  «il  le  bat«;  le  passif  en  est  sint  bàtut  «je  suis 
battu»,  esti  bàtut  «tu  es  battu»,  este  bàtut  «il  est  battu«. 

9.  Dans  les  imprécatioris  on  répète  le  verbe  en  roumain  et  en  serbo-croate  : 
roum.  «minca-te-ar  moliile  sa  te  mtnhtce»  (mot  à  mot:  que  les  teignent  te 
rongent,  qu'elles  te  rongent!)  —  scr.  «vràg  te  napuht,  nesnàga  ìédna,  tè  te 
dà  bi  napunì»  fque  le  diable  te  gonfie,  toi,  monstre,  qu'il  te  gonfie!). 

10.  On  répète  le  verbe  pour  insister  sur  l'action  exprimée  par  le  radicai: 
roum.  «de  vàsut  am.  vàsut»  (s'il  s'agit  de  voir,  j'ai  vu!)  —  scr.  «iesam  li 
susto,  vaia  ìesam<i  (je  suis  fatigué,  mon  Dieu,  je  le  suis!). 

11.  Le  conditionnel  peut  exprimer  l'action  répétée:  aroum.  «de  vrea  aduce 
cineva  aur,  atuncea  era  veseb^  (toutes  les  fois  qu'il  apportait  de  l'or,  il  était 
gai)  —  scr.  «pa  ie  redom  zvao  berbere,  da  ga  briiu»  (ensuite  il  a  appelé  les 
coiffeurs  tour  à  tour  pour  lui  taire  la  barbe).  —  «De  vrea  aduce  cineva  aur, 
atuncea  era  veseb>  signifie  «si  quelcun  lui  apportait  (voulait  lui  apporter)  de 
l'or,  il  était  gai»  :  de  vrea  aduce  =  dacà  -ì  aducea,  l'imparfait  de  l'indicatif. 
Le  sens  «itératif»  résulte  du  fait  que  l'imparfait  exprime  l'actio  continua 
pour  le  passe. 

3.  Zu  den  slav.  Lehnwórtern  im  Rumanischen,  ^^.  89-92. 

1.  Idea  «voilà»  <  scr.  uiko  «toute  de  suite,  sur  le  champ». 

Dacà  «si»  <  scr.  dàko,  dako  idem.  —  A  coté  de  dacà  on  dit  aussi  deacà 
(ancien)  et  de:,  mr.  deca  «parce  que».    Et:  de  +  cà. 

larfàj  «mais»  <  scr.  uì,  àr,  are  idem,  dar  «mais»  <  Takav.  dar  «au  moins, 
du  moins».  —  Dar  <  da  idem  «  slave  da)  +  mr. 

2.  Leì^(cà  «pièce  de  bois  courbée  qui  soutient  la  ridelle»  <  scr.  Inevca  idem. 
Pour  6  <  e  cfr.  colac  «pain  rond»  <  bulg. /eo/ac  «gàteau,  pàté;  pastille;  petit 
gàteau». 

3.  Pirdalnic  «infame,  damné*  <scr.:/)r(^a/o  «la  partie  postérieure»  -f  -nic.  — 
Cf.  aussi  bulg.  pàrddlka  «mau valse  volture;  petit  tuyau  de  cornemuse». 

4.  Scinci  «pleurnicher»  <  scr.  skuncàti  idem.  —  Cf.  aussi  bulg.  skimcd 
idem. 

11.  H.  Jarnìk.  Sur  lon  Creangà  Harap  Alb,  herausgegeben, 
libersetzt  und  erlàutert  von  Gustav  Weigand,  Leipzig  1910. 
Archivfiir  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litera- 
turen,  135  (1916)  219—224. 

—  Zur  Inter pr et ation  von  L  Creangas  Harap  Alp ,   ibidem, 

137  (1918)  51—64,   138  (1919)  207  —  216,  139  (1919) 
198—209. 

Critique  judicieuse  des  erreurs  multiples  commises  par  Gustav  Weigand 
dans  sa  traduction  el  interprétation  de  Harap  Alb. 
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12.  Ernst  Gamillscheg.  Oltenische  Mundarten.  Wien,  Holder, 
1919.  8^,  116  pR.  —  Akademie  der  Wissenschaften  in 
Wien,  Philosophisch-historische  Klàsse,  Sitzungsberichtie, 
voi.  190,  Nr.  3. 

L'auteur  étudie  le  dialecte  olténien  de  24  localités  situées  au  nord-est  et 
au  nord-ouest  de  Tìrgu  Jiu,  le  point  de  départ  de  la  region  étudiée  étant 
forme  par  le  dialecte  de  Topesti,  village  au  nord-ouest  de  Tirgu  Jiu. 

Les  différents  dialectes  du  nord  du  district  de  Gorj,  malgré  leurs  nom- 
breuses  parties  communes,  forment  deux  groupes,  le  groupe  d'ouest  (les  lo- 
calités No.  1 — 18)  et  le  groupe  d'est  (les  localités  No.  19 — 24).  La  localité 
No.  18  présente  à  plusieurs  points  de  vue  des  phénomènes  de  transition.  La 
frontière  entre  les  deux  groupes  est  tracée  par  la  vallèe  supérieure  du  Jiu, 
c'est-à-dire  la  chaussée  qui  méne  de  Tìrgu  Jiu  au  nord  vers  le  défilé  de 
Surduc  et  de  Petrosani.  Une  place  tout  à  fait  differente  est  occupée  par  le 
dialecte  de  Racoti,  village  situé  dans  la  partie  extréme  au  sud-ouest  de  la 
région  étudiée,  qui  présente  une  grande  ressemblance  avec  les  dialectes  à 
Test  de  Craiova. 

La  plus  grande  partie  de  la  brochure  est  consacrée  à  Tétude  des  voyelles 
(pg.  6—68).  Malheureusement  l'auteur  a  abordé  l'étude  des  voyelles  rou- 
maines  avec  le  Lehrbuch  der  Phonetik  de  Jespersen,  qui  est  sans  doute  un 
éminent  phonétiste,  mais  qui  se  place  uniquement  du  point  de  vue  de  la 
langue  anglaise  et  des  langues  du  nord.  Gamillscheg  se  figure  donc  que 
les  voyelles  roumaines  sont  articulées  avec  la  partie  antérieure,  moyenne 
et  postérieure  de  la  làngue  vers  la  partie  correspondante  du  palais  (cf.  spé- 
cialement  pg.  6 — 7,  18  No.  9,  29  No.  lOj,  ce  qui  est  absolument  faux.  Les 
voyelles  roumaines  sont  articulées  uniquement  avec  la  partie  postérieure  de 
la  langue  vers  les  différentes  parties  du  palais.  De  la  méme  manière  sont 
articulées  aussi  les  voyelles  allemandes,  comme  Fa  déjà  remarqué  depuis  long- 
femps  Bremer,  Deutsche  Phonetik. 

«à  et  /  se  contractent  en  /  dans  strin  «étranger»  <  struin»  (13,  No.  6).  — 
Strin  <  striin,  strein,  strHn  <  ^^extraninu-S  =  extraneus. 

«Si  une  voyelle  qui  finit  un  mot  vient  en  contact  avec  une  voyelle  qui 
commence  le  mot  suivant,  alors,  entre  les  deux  voyelles,  apparaìt  quelque- 
fois  un  son  de  transition:  la-n-olaltà  <da  olaltà.  mtina-ii-odatà  <z  numw 
odatn,  fi-n-odata  <zfii  odatct  {ex:  cwninté)»  (13,  No.  7).  —  Méme  dans  la 
langue  commune  la  olaltu,  écrit  laolaltà,  se  prononce  ImolalU  et  odatà- 
uodata,  car  en  roumain  o  initial  se  prononce  uo  {om-norn,  os-fiosj;  7tunia 
est  une  forme  populaire  courante  aussi  en  Moldavie;  fi  <ifn  par  assi- 
milation. 

Pg.  16  l'auteur  cite  les  formes  dialectales  du  mot  commun  dorap  {cordp) 
«bas  pour  les  pieds»:  cordp,  ciredp,  cirép  pi.  cirep.  «Là  où  aujourd'hui  nous 
trouvons  le  pi.  cirep,  nous  pouvons  admettre  que  jadis  entre  e  et  o  avant 
l'accent  s'est  développé  un  i  de  transition.  Cet  /  ensuite  ou  bien  s'est  ab- 
sorbé  de  nouveau  en  e  ou  bien  s'est  changé  en  e».  L'auteur  admet  donc  que 
pi.  cirep  <  ^ciorep,  ^ceorep,  mais  l'explication  est  la  suivante  :  corap  s'est 
changé  d'abord  en  coreap  par  l'épenthèse  de  ^  à  proximitè  d'un  r,  cf.  mr. 
greos  <Cgras;  de  corap  on  a  fait  un  pluriel  régulier  '^coreap,  corep{ea-e,  i 
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>  e— e,  i,  cf.  leanine  >  leinné),  ensuite  ''"cwep,  avec  le  changement  de  o 
inaccentué  en  ti,  et  cirep,  avec  le  changement  de  cu-  en  ci-,  cf  cintura  et 
citiirà  «seau  à  puiser»  <  *ciutula,  xvTog;  d'après  le  pi.  cirep  on  a  fait  enfin 
un  sg.  cirep. 

«Pour  litt.  picioare  (picddre),  pi.  de  picìor  «pied»  à  Racoti  et  à  Tìrgu  Jiu 
on  dit  picere  (picére).  La  forme  originaire  en  est  '■^piccòdre,  d'où  ensuite 
*picoare,  avec  le  changement  de  la  triphtongue  eòa  en  òa,  et  ^piceare,  pi- 
cere»  (17).  —  La  triphtonque  eòa  n'existe  pas  en  roumain  et  n'est  pas  néces- 
saire non  plus  pour  expliquer  picere.  Et.:  picere  <  ^picare,  picuare,  pi- 
ccare. 

«A  Topesti  litt.  cearsaf  {carsaf)  «drap  de  lit»  <  ture  carsaf  apparait  sous 
la  forme  cersaf  {cersdf)  comme  cirepì  <.  dorepì»  (17).  —  Cearsaf  s'est 
d  at>ord  changé  en  cearsaf  (carsd/)  avec  le  changement  de  a  inaccentué  en 
("i,  et  ensuite  en  cersaf  par  assimilation  de  à  à  e  précédent,  cf.  mold.  cerdac 
(cerddk)  «balcon»  <  ture  cardak,  ensuite  ìetac  (ietdk)  «chambre  à  coucher» 
<  ture  tatak. 

Beate  (ancien  roum.)  <  dedit  +  stetit  (45).  —  Beate  <  deade  par  dissi- 
milation  (d—d  >  d—t). 

Une  forme  remarquable  est  ìeschie  pi.  'teschi  au  lieu  du  litt.  aschie  «éclat 
de  bois»  (65).  —  Cette  forme  se  trouve  aussi  en  Banat  (Viciu,  dosar,  52) 
et  s'explique,  comme  megl.  leripi  <  -'wripì  =  dr.  àripì,  par  la  prothèse  de  /-, 
V.  Pascu,  Beitràge,  17. 

Bulbui  «réver  à  haute  voix»  est  certainement  une  formation  recente  de 
bulbuc  «tourbillon  d'eau,  bulle  d'eau»  (111).  —  Et.:  =  btlbìi  «bégayer»,  ou 
bien  bilbìi -{-buigtii  «divaguer,  délirer». 

Besurda  «envain,  vainement»  <  surd  «sovlvò.»  +  degeaba  «vainement» 
(111).  —  Besurda  =  de-a  sur  da. 

Ginfa  «gonfler»  est  certainement  refait  sur  mglmfa  (112).  —  Gìnfa,  at- 
testé  aussi  chez   Pascu,  Cimilituri,  I   161,    derive  de  glnfla  idem  <  gon- 

FLARE. 

Cóbie  xroupion  de  canard»  (112).  —  Le  mot  se  trouve  aussi  en  Hateg 
avec  le  sens  general  de  «croupion»  (Revista  eristica  literarà,  III  119). 

Macinis  «isLrme  de  mais»,  litt.  en  general  «repas  (112).  —  Le  mot  ntà- 
cinis  ne  signifie  jamais  «repas»,  cf.  Pascu,  Sufixele  Romìne^ti,  355. 

Mijgura  «bruiner»,  ind.  pr.  mijgura,  vb.  mpers.  (113).  —  Hateg  (Rev. 
cr.-lit.  Ili  161)  niijgui,  ind.  pr.  rnijgue ;  misg  «temps  pluvieux». 

Udi  «rester»  (113).  —  Le  mot  se  trouve  aussi  en  Hateg  (Rev.  cr.-lit.  Ili 
172). 

Virotic  «verrat»  (114).  —  Viciu,  dosar,  88:  verótic,  cf.  Pascu,  Sufixele, 
175. 

A  se  juca  de-a  popicu  (114).  —  Hateg  (Rev.  cr.-lit.  Ili  165). 

13.  H.  Baric.  Albanorumànische  Studien  L  Saraievo,  Verlag 
des  Instituts  fiir  Balkanforschung,  1919.  8^  142  pg. — 
Zur  Kunde  der  Balkanhalbinsel,  Quellen  und  For- 
schungen,  Nr.  7. 

Recueil  d'étymologies  albanaises  et  roumaines  traitées  d'une  manière 
superficielle. 
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Quelques  remarques: 

Alb.  bat  «irère  ainé»  <  alb.  primitif  "^barts^C^'baràsà  <:bar-,  ci.  bari 
«bete,  bétail»  ;  roum.  bacni  <<maìtre  berger»  <  alb.  (pg.  2).  —  Alb.  bat  «frère 
aìné»,  roum.  bacni  1.  «frère  aìné»,  2.  onaìtre  berger*  <  bulg.  baco  1.  «frère 
aìné»,  2.  «terme  de  politesse  pour  un  homme  plus  àgé»,  cf.  aussi  roum.  bade, 
badili  «frère  ainé»  <  bulg.  bdtm  idem.  Pour  bulg.  batìu,  èaco  cf.  Berneker, 
Slav.  et.  Wb.  45—46;  alb.  bari<.barr-,  berr-  «brebis»  conserve  dans  les 
langues  romanes,  cf.  Meyer-Liibke,  Roman,  et.  Wb.  1049,  et  en  roumain,  v. 
Pascu,  Beitràge,  8. 

Alb.  boì(^  «gros  serpent»  <alb.  primitif  '^baìa  «mare,  eau«  +  **tars  «ser- 
pent,  reptile»;  scr.  blàvor,  blàor,  blòr  «sorte  de  serpent»,  roum.  balàiir 
«dragon«  <  alb.  (3—5,  89  n.).  —  Alb.  bol(^  <gros  serpent»,  roum.  baia  «ani- 
mal»  <  BELLUA  «gros  animai;  bete  sauvage;  monstre»;  scr.  blàvor,  blàor, 
blòr  «sorte  de  serpent»  <  roum.  b{a)ldur  «dragon»;  alb.  buiar  «serpent 
aquatique»,  mr.  (Dal.)  buldr  «sorte  de  gros  serpent»  <  *BELLUARrus.  -A,  -UM 
=  BELLUA LTs, -E  «de  bète  ;  dr.  baldur  «dragon»  <  *&ri/ar  <  *belluarius, 
-A,  -UM  +  Idiir  (bot.)  «datura  stramonium»  (piante  vénéneuse). 

Roum.  sarac  «pauvre»  (11)  n'a  rien  à  faire  avec  alb.  f^arrintà  «éclat  de 
bois».  —  Et.  ■•  vsl.  strakiL 

Roum.  poàumb  «poteau»  (12)  n'a  rien  à  faire  avec  alb.  ^ump  "pointe, 
aiguillon». 

Roum.  urdà  «sorte  de  fromage«  <  alb.  '^\h)uròa  ^^^  tióós  <  kher-  «aigre» 
(28  n.).  —  Ngr.  (Aravantinós,  Ipirotikón  Glossàrion,  71)  o'ùitóa,  hu\<r.  (h)urda, 
alb.  Ui)ós<roum.  urda  [G.  Meyer,  Neugriechische  Studien,  II  77;  Miklo- 
sich,  Etym.  Wòrterbuch  der  slavischen  Sprachen,  372;  G.  Meyer,  Etym. 
Worterbuch  der  albanesischen  Sprache,  455]  <  thrace  *URìDA.  cf.  agr.  òi/oó?, 
ÒQÓg  «petit  lait,  lait  aigre»  [A.  Philippide]. 

Alb.  lurnake  «éruption  des  arbres-  <  inakà  «colle  forte,  mastic  >  (48).  — 
Alb.  lumake,  ngr.  Epirus  (Aravantinós,  Ipirotikón  Glossàrion,  58)  Xov/uàxia 
pi.  «branches,  rameaux»  <  mr.  {dìhimache  «branche,  rameau»  <  *RAMAca  = 
RAMA.  RAMUS  «branche,  rameau».  "■ 

Alb.  mdgula  «còteau >'  <  gamiUe  «motte  de  terre,  d'herbe»  <  *ma  +  gula-, 
cf.  slave  mo-gyla  >  gomyla,  gomila  «tumulus»  (51—52).  —  Alb.  maguìà 
dr.  magiira  <  thrace  *magula. 

Alb.  magar  «àne»  <  alb.  primitif  '^gare^t,  cf.  garis  «braire»  (54).  —  Alb. 
bulg.  magar,  dr.  magar,  mr.  yiimare  <  ngr.  yo/LtaQi.  Pour  ngr.  a<:  o  cf. 
ngr.  dial.  manastiri  <  monastiri,  d'où  bulg.  manastir,  roum.  mànasHre 
«monastère«,  cf.  aussi  Foy,  Lautsvstem  der  griechischen  Vulgàrsprache, 
102-103. 

Alb.  psat,  fmt  «village»  <  alb.  primitif  '^based  <  scd-,  cf.  lat.  sedeo 
{16).  —  Et.:  FOSSATUM,   d'où  aussi  roum.  sat,  ancien  fsat. 

Roum.  stapin  «maitre»  <  *IST0PANUS,  *hospitanus  <  hospes  (93—94).  — 
Et.:  thrace  *stapanus  <  STAP-,  STA-,  cf.  lat.  stare,  aind.  sthapaìami,  sta- 
pana-  «placement»,  sthapati  «lieutenant,  vicaire,  gouverneur  (d'une  pro- 
vince)», alb.  i^tapi  «maison».  Aslov.  stopanu,  bulg.  stopdndn),  dial.  stti- 
pàn{in),  srb.  stópan  <  roum.;  alb.  siopàn  «maitre  berger»  <  slave. 

Alb.  murgii  «sombre,  noir^  <  mrg-,  cf.  alb.  imergula,  mwgida  «brouil- 
lard»  (105);  —  alb.  miigu  «crépuscMÌe»  <.mogh-,  cf.  agr.  àyj.vg  «obscurité, 
ténèbres,  brouillard»  (104).  —  Alb.  murgii  <  roum.  murg  «noir,  sombre»  < 
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*M0RICUS  =  MORULUS;   alb.    mugii    <'crépuscule»  <  roum.   aniurg    idem  < 
tntirg ;  alb.  ìmergulà,  mregtd('(,  roum.  negiirn  «brouillard»  <  "negula  =- 

MEBULA. 

Le  mot  girsi  (32)  n'existe  pas  en  roumain.  Seul  le  mr.  possedè  ghmsta 
"Coup  de  main  sur  la  nuque«. 

14.  Paul  Haas.  Associative  Erscheinungen  in  der  Bildiing 
des  Verbalstammes  im  Ritmànischen.  Jahresbericht  des 
Instituts  flir  rumànische  Sprache  zu  Leipzig,  21—25 
(1919)  1-59. 

Lauteur  s'est  propose  d'étudier  les  changemerits  des  voyelles  du  radicai 
des  verbes  produits  par  lanalogie,  par  exemple:  tnfà't  au  lieu  de  *infat  < 
Jatà  <  FA  CIA,  aiget  au  lieu  de  ''coaget  <  cogito,  vàrs  au  lieu  de  *vìers  < 

VERSO. 

C'est  certes  une  question  intéressante,  mais  malheureusement  les  con- 
naissances  de  Tauteur  sur  le  roumain  sont  bien  insuffisantes. 

Ainsi  pg.  7  Tauteur  cite  «adàp  —  adep'>  —  adapà  —  valaque  sa  adape  — 
moldave  sa  adàpe  <  adaquo;  adap  est  plus  usuel».  D'abord  la  forme  la 
plus  usuelle  est  adàp,  non  adap,  ensuite  Tindicatif  présent  adepì  n'existe 
pas.  Le  Dictionnaire  de  TAcadémie  cite  2  exemples  pour  le  conjonctif  sa 
adepe,  dont  un  nest  pas  probant,  puisqu'il  est  demandò  par  la  rime:  f^mur- 
gule  cu  coamà  lata,  n-are  cine  sn  ie-adepe,  tu,  murgule,  mori  de  sete»,  et 
le  deuxième,  pris  de  Sbiera  Po  vesti  (Bucovina),  doit  étre  contròlé  («s^Vsi 
adepe  vitele»)- 

Toujours  pg.  7.  «Aràt  —  areU  —  arata  —  òv>  avete  et  arate»  —  avuti,  sa 
(ivate;  «distràm  —  distrerm  —  distramà,  intràm  —  mtrevnì  —  intramà»  — 
dislvùrvù,  intrumi\  «ìngràs  —  tngrest  —  ìngrasà»  —liigràsì  ou  lngrafi\  «sàr 
—  sevi  —  sarà,  s'i  save»  —  savi,  save,  sa  savà  ou  sa  sae. 

Pg  15.  «Tiivbes  à  coté  de  turbàs,  rape.&<RAPio  à  coté  de  vapàs».— 
Tiirbàs,  vapes,  vapàs  n'existent  pas  en  roumain  (on  dit  plus  souvent  tuvb). 

Le  nombre  de  pareilles  erreurs  est  considérable. 

L'auteur  cite  Mussafia,  Zur  rumànischen  Vokalisation  (1869)^  et  Alimànescu, 
Essai  sur  le  vocalisme  roumain  (que  personne  n'a  pris  au  sérieux)  au  lieu 
de  Lambrior  (Carte  de  Cetire),  H.  Tiktin  et  A.  Philippide. 

15.  G.  Weigand.  Die  arojnunischen  Ortsnainen  ini  Pindus- 
gehiet.  Jahresbericht  des  Instituts  fiir  rumànische  Sprache 
zu  Leipzig,  21—25  (1919)  60-64,  174-180. 

Lauteur  énumère  les  localités  du  Pinde  habitées  par  les  Macédo-Roumains 
et  il  essaie  de  donner  Fétymologie  de  ces  noms  de  localités. 

Tiìvia  (61)  se  trouve  aussi  en  Roumanie  (nom  d'un  arrondissement  du 
département  de  Jasi). 

Bàìasa  (62)  <  *bàìave  <  bulg.  barn  «user  de  sortilège,  exorciser,  exercer 
la  magie,  dire  la  bonne  aventure  ;  bàìasa  =--  bulg.  bauicka  «exorciseuse, 
sorcière,  magicienne;  diseuse  de  bonne  aventure». 

Glidsa6es  pour  ngr.  Chlidsaòes,  Chilidza^'ses,  formation  néogrecque  de 
ythùln  «il  a  un  troupeau  de  mìlliers  de  tétes»  (cfr.  Hepites,  Dict.  grec.-fran?.);  — 
Archivum  Romanicum.  -  Voi.  Vi.  —  1922.  15 
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-d^fg  est  un  suffixe  qui  forme  le  pluriel;  le  sens  du  mot  est  donc  «possesseur 
de  grands  troupeaux»  (174).  —  Et.:  cf.  ngr.  yUvrìla  «giù,  mucosité»,  yli-vrCiàl^ù) 
«devenir  gluant». 

Cuìuflean  <  cotofanà  (dr.)  «pie»  (175).  —  Et.:  ngr.  xovrCóg  «boiteux»,  dans 
les  compositions  «écourté,  vQ.\xi\\é»  +  tCó^Xìov  «coque,  écorce»? 

Karpenision  {VII).  —  Et.:  corpenis  (dr.)  «charmaie». 

Mósti  (179).  —  Et:  Moasli  «les  vieilles  femmes»  <  moasà  «vieille  femme> . 

Tricdla  <  bulg.  tarkólo  «cercle»  (179).  —  Et:  tréi  «trois»  ■\- cale  «chemin. 
route«,  cfr.  ngr.  i^toòog,  n)c6dtov,  tqioóik,  TQiaTQamv,  lat  trivium  «carrefour«. 

16.  Walter  Domaschke.  Der  lateinische  WortschatB  des  Ru- 
mànischen.  Jahresbericht  des  Instituts  fiir  rumànische 
Sprache  zu  Leipzig,  21-25  (1919)  65-173. 

Un  tableau  des  éléments  latins  du  roumain  classés  d'après  le  sens  et  base 
seulement  sur  le  Dictionnaire  de  Puscariu  (1905),  qui  n'est  qu'une  réimpression 
du  Dictionnaire  de  Cihac  (1870)  avec  des  manques  et  des  erreurs  nombreuses, 
V.  A.  Philippide,  Zeitschrift  fur  roman.  Phil.  31  (1907)  282  -286,  et  Specialistul 
Romin,  lasi  1907,  pg.  59,  Ovid  Densusianu,  Viata  Nouà,  3  (1907)  114-118. 
125-132. 

17.  Giorge  Pascu.  Gligorie  Ureache.  Izvoarele  lui  Ureache, 
Interpolàrile  lui  Simion  Dascalul  si  Textul  lui  Ureache. 
Studiu  de  istorie  literarà.  lasi,  Editura  autorului,  '1920. 
8^.    42  pg. 

Je  reprends  l'examen  des  questions  que  pose  le  texte  de  la  chronique 
moldave  d'Ureache  et  la  documentation  du  chroniqueur.  Mes  conclusions 
s'opposent  nettement  à  celles  qu'avait  présentées  en  1908  Giurescu  dans  ses 
Noui  Contrihiitiuni  la  studiiil  cronicilor  moldovene :  1°.  La  source  prin- 
cipale d'Ureache  est  une  chronique  de  Moldavie,  anonyme,  écrite  en  slavon 
et  peu  differente  de  la  chronique  slavone  publiée  par  I.  Bogdan  sous  le  titre 
Letopisàttil  lui  Avarie  \  ses  sources  accessoires  sont  une  chronique  de  Moldavie, 
anonyme,  écrite  en  polonais  et  qui  utilisait  Bielski  et  d'autres  historiens 
polonais,  puis  une  chronique  écrite  en  latin.  —  2°.  La  chronique  d'Ureache 
nous  est  parvenue  dans  de  nombreux  manuscrits  qui  tous  dérivent  d'une 
copie  défectueuse  et  interpolée  par  un  zerisiìn  Simion  Dascalul \  la  critique 
de  la  tradition  manuscrite  et  l'étude  de  la  langue  permettent  de  dégager  de 
ces  interpolations  le  véritable  texte  d'Ureache. 

18.  Ovid  Densusianu.   Liter atura  Romina  Moderna  L    Bucuresti 

1920.    8^  188  pg. 

L'école  latiniste  (depuis  1780):  Samuil  Micu,  Ghiorghe  Sincai,  Petru 
Maior;  D.  Tichindeal.  —  Les  débuts  de  la  littérature  poétique:  lenache 
Vàcàrescu,  Alecu  Vàcàrescu,  Neculai  Vàcàrescu,  I.  Budai  Deleanu,  V.  Aaron, 
I.  Barac.  —  Les  derniers  chroniqueurs.  —  Les  nouvelles  directions  en 
Munténie  et  en  Moldavie:  Oh.  Lazàr,  Gh.  Asachi. 
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C'est  le  cours  professe  par  Tauteur  à  la  Faculté  des  Lettres  de  Bucarest 
il  y  a  vingt  ans.  "Le  fond  et  le  pian  sont  les  mémes,  et  si  pour  certains 
détails  je  n'ai  pas  tenu  compte  des  études  parues  dernièrement,  c'est  que 
l'ai  voulu  conserver  le  manuscrit  tei  qu'il  était». 

19.  W.  Meyer-Liibke.  Romanisches  etymologisches  Wórterbuch. 
Lieferung  9  (taberna -volare),  10  iyo-Lxiicxjs-swartselt 
Wortverzeichnisse) ,  11  —  14  (Wortverzeichnisse,  Ver- 
besserungen,  Nachwort).  Heidelberg,  Winter,  1916 — 1920. 
8^  pg.  641-1092. 

Nous  signalons  ici  ce  dictionnaire  seulement  pour  sa  partie  roumaine. 

Pour  TABRm^A- swart sei  v.  ce  que  nous  avons  déjà  dit  pour  a -taberna, 
Beitràge,  5—13. 

Obligé  de  garder  le  cadre  adopté,  lauteur  n  a  pas  tenu  compte  des  re- 
marques  faites  pendant  l'apparition  des  fascicules  par  ses  récenseurs  (v.  la 
liste  pg.  735),  mais,  arrivé  au  bout  de  son  travail,  il  avoue  qu'il  etìt  fallu 
recommencer. 

La  deuxième  édition,  absolument  indispensable,  devra  étre,  à  notre  avis, 
une  refonte  complète  du  livre:  Les  mots  devront  étre  classés  d'après  leur 
origine  (éléments  latins,  celtes,  germaniques,  arabes,  etc.)  et  groupés  par 
familles  étymologiques  (ex.  arare,  aratus,  aratrum,  aratorius,  adArare). 

20.  Leo  Spitzer.  Rum.  porumb  '^Mais^K  Zeitschrift  fur  ro- 
manische  Philologie  XL  (1919)  108—109,  Heft  1  (aus- 
gegeben  den  7.  August  1919). 

H.  Tiktin.    Zu  rum.  porumh  «Mais>K     Ibidem  XL  (1920) 
713-715,  Heft  6  (ausgegeben  den  31.  Dezember  1920). 

Spitzer:  porumb  «mais»  <i porumb  «pigeon  blanc>. 

Tiktin:  Ital.  Brescia  colombine  et  span.  palomites  «grains  de  mais  rótis 
qu'on  mange  comme  friandises»  sont  des  acceptions  métaphoriques  du  mot 
coltjmba,  palumba,  la  métaphore  étant  suggérée  par  la  forme  des  pigeons 
et  non  par  leur  couleur,  cf.  les  désignations  roumaines  cucosei,  propr.  dit 
«petits  coqs'  et  fioricele,  propr.  dit  «petites  fleurs»,  ensuite  papusow  «mais» 
<i  piipum  «poupée;  pelotte  de  ficelle,  paquet  de  feuilles  de  tabac;  feuilles 
qui  enveloppent  Tépi  du  mais». 

21.  Sextil  Puscariu.  Locul  limbii  r ornine  intre  limhile  romanice. 
Bucuresti,  Academiea  Romina,  1920.    4^.    45  pg. 

L'auteur  reprend  la  question,  souvent  discutée,  de  la  classification  des 
langues  romanes  et  spécialement  de  la  place  de  la  langue  roumaine  parmi 
les  langues  romanes,  mais  ses  résultats  ne  diffèrent  pas  essentiellement  de 
ceux  de  ses  prédécesseurs. 

Les  langues  romanes  forment  deux  groupes:  le  groupe  d'est  représenté 
par  le  roumain  et  le  dalmate,  et  le  groupe  d'ouest  représenté  par  le  rhéto- 
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roman,    l'italien.    le    sarde,    le    provenga! ,    le    franc^ais,    l'espagnol    et    le 
portugais. 

Les  ressemblances  constatées  entre  le  roumain  et  Titalien  et  le  sarde 
présupposent ,  selon  Tauteur,  un  substratum  commun.  Entre  la  langue 
roumaine  et  les  autres  langues  romanes  les  différences  dans  la  phonologie. 
dans  la  morphologie  et  surtout  dans  le  lexique  sont  remarquables.  Ainsi 
les  langues  romanes  d'ouest  possèdent  des  éléments  latins  qui  manquent  au 
roumain  (exemples  :  FALSUS,  FORMA)  et  vice  versa  (ex.  0 vis)  :  méme  pour  les 
mots  latins  conservés  d'un  bout  à  l'autre  de  la  Romania  le  roumain  possedè 
des  sens  pour  lesquels  les  langues  d'ouest  emploient  d'autres  mots  (ex.  anima 
>  inima  <àme»,  ouest  COR). 

Les  éléments  étrangers  qui  ont  pénétré  en  roumain  diffèrent  de  ceux  des 
langues  douest.  Ainsi  les  langues  d'ouest  possèdent  des  éléments  germains 
et  arabes,  tandis  que  le  roumain  possedè  des  éléments  albanais,  grecs  moyens 
et  modernes,  turcs,  magyars,  sasses  et  surtout  slaves. 

Le  grand  nombre  des  éléments  non  latins  du  roumain  n'altère  pas  le 
caractère  latin  du  roumain,  parce  que  les  mots  les  plus  usuels  sont  toujours 
les  latins. 

Une  différence  importante  entre  le  roumain  et  les  autres  langues  romanes, 
non  relevée  par  l'auteur,  est  l'existence  en  roumain  d'éléments  thraces  et 
grecs  anciens.  Pour  ces  derniers  v.  A.  Philippide,  Altgriechische  Elemente 
im  Rumànischen,  dans  Bausteine  zur  romanischen  Philologie,  Halle  1905, 
et  Un  Specialist  romìn  la  Lipsca,  lasi  1910,  pg.  142—156;  Pascu,  Etimologii 
Romìnèsti,  lasi  1910.  En  ce  qui  concerne  les  éléments  thraces  je  publierai 
bientót  une  étude  speciale. 

L'auteur  ne  se  déclare  pas  en  principe  contre  l'existence  en  roumain 
d'éléments  germaniques  (pg.  38,  43  —  44).  Autrefois  il  était  nettement 
contre. 

En  effet,  dans  Convorbiri  Literare  39  (1905)  52—54,  l'auteur  disait:  «Je 
voudrais  insister  cette  fois-ci  surtout  sur  ce  point.  Un  des  traits  caracté- 
ristiques  de  la  langue  roumaine  par  rapport  aux  autres  langues  romanes 
est  l'absence  totale  d'éléments  germaniques,  ce  qui  prouve  que  les  cir- 
constances  historiques  ont  séparé  les  Roumains  du  reste  de  la  Romania 
avant  que  les  relations  entre  les  Roumains  et  les  Germains  devinssent 
tellement  étroites  qu'elles  puissent  produire  des  influences  réciproques. 
J'insiste  sur  ce  fait  souvent  relevé,  puisque  ces  derniers  temps  un  distingue 
germaniste,  R.  Loewe,  dans  son  article  Altgermanische  Elemente  der  Balkan- 
sprachen,  inséré  dans  Zeitschrift  ftir  vergleichende  Sprachforschung,  1904. 
pg.  265—334,  a  cru  pouvoir  découvrir  des  éléments  germains  anciens  en 
roumain.  Mais  cet  article  est  dépourvu  de  toute  valeur,  car  Loewe,  possé- 
dant  très  peu  de  connaissances  sur  le  roumain,  commet  des  fautes  propres 
à  un  dilettante.  Le  manque  total  d'éléments  germains  anciens  en 
roumain  est  tellement  remar quahle  que,  par  une  déduction  logique, 
nous  pouvons  affirmer  que  toutes  lesfois  qu'un  mot  se  trouve  simultané- 
ment  dans  les  autres  langues  romanes  et  en  roumain,  son  origine  ne 
peut  pas  ètre  germaine.^ 

J'ai  combattu  cette  idée  préconc^ue  lors  méme  de  son  apparition  dans 
Arhiva    16   (1905)    190—195,   et   mon    opinion    contraire    a  eu    le    mérite 
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d  ebranler  rintransigeance  de  Pu§cariu,  mais  Puscariu,  prét  à  citer  dans 
ses  notes  n'importe  quelle  bagatelle,  passe  sous  silence  mon  article,  commè 
si  rien  n  etait  arrivé.  ' 

Puscariu  reconnait  à  présent  que  roum.  (dr.  et  mr. )  farf^(  «famille»  est  le 
langobarde  farà,  mais  il  affirme,  sans  raison,  qu'il  est  introduit  par  les 
Slaves  (bulg.  farà),  ou  par  les  Albanais  (alb.  farà),  ou  par  les  Grecs 
(ngr.  7«(>a). 

Les  mots  farà,  punga  «bourse»,  mr.  f idear  e  «plusieurs  familles  et  trou- 
peaux  qui  se  trouvent  sous  la  dépendance  d'un  celnic  =  propriétaire  de 
troupeaux»  [Pascu,  Etimologii  Rominesti,  54]  sont  introduits  directement  des 
langues  germaniques.  V.  aussi  A.  Philippide,  Un  Specialist  romìn  la  Lipsca, 
147—148. 

La  relation  que  l'auteur  veut  établir  entre  le  rhotacisme  roumain  et  le 
rhotacisme  albanais  (pg.  27)  n'existe  pas. 

Des  étymologies  proposées  autrefois  par  l'auteur  et  maintenues  dans  cette 
brochure,  comme  firetic  «furieux»  <  phreneticus  (pg.  17),  retesa  «couper 
le  bout  d'un  objet»  <  *RAECEDIARE.  apparaissent  à  présent  comme  des 
bizarreries,  v.  Pascu,  Beitràge,  11,  12. 

22.  Ài.  Rosetti.  Colindele  V eligio ase  la  Romini.  Bucuresti  1920. 
4^  80  pg.  —  Extrait  des  Annales  de  FAcadémie 
Roumaine,  sér.  II,  voi.  40,  Les  Mémoires  de  la  section 
littéraire. 

Les  colindes  sont  «les  noèls  qu'on  chante  en  allant  de  maison  en  maison 
la  veille  du  Noél».  Elles  sont  de  deux  sortes:  religieuses  et  sociales.  Les 
premières  représentent  la  coutume  paìenne  du  eulte  du  soleil  dans  la  forme 
du  mithracisme,  eulte  adopté  par  les  Romains,  et  les  Saturnalia  et  festum 
Calendarum  des  Romains. 

Les  colindes  religieuses  sont  d'origine  littéraire:  du  Nouveau  Testament, 
de  la  Vie  des  Saints,  des  apocryphes,  des  apocalypses.  Elles  décrivent  la 
naissance,  la  vie  et  la  mort  de  Jesus  Christ  ;  la  récompense  des  bienfaits  ; 
des  faits  de  la  vie  des  saints;  l'origine  du  monde;  motifs  divers  d'ordre 
psychologique,  —  en  tout  27  types. 

Le  mot  colindà  est  l'ancien  slave  kolèda  <  calendae,  le  refrain  haUérui 
Doamne  <  halleluiah  domine  (étymologies  déjà  connues). 

On  voit  bien  que  l'auteur  est  un  commen^ant  mal  guide:  explications 
naìves,  verbiage,  nombreuses  citations  superflues.  Les  quatre-vingts  pages 
peuvent  bien  se  réduire  de  plus  de  la  moitié. 

Le  mot  jidov  géant»,  confondu  avec  jidov  «juif«,  est  d'origine  slave: 
bulg.  Hd  «géant,  colosse»,  d'où  aussi  mr.  jiidav  «informe,  imparfait,  laid» 
[Pascu,  Sufixele  Rominesti,  282,  289]. 

Le  mot  lar  de  «sede  si  lar  pàcurar«,  «sus  pe  plaiul  muntelui  sint  trei 
lari  pàcurari^'  (pg.  28  note  1)  est  le  fragment  final  du  mot  ^pucular,  pacurar. 
De  nombreux  exemples  ont  été  donnés  dans  mon  livre  Despre  Cimilituri. 

Bolindet  «verge  portée  par  un  chanteur  de  noél»  (pg.  20,  note  1)  <  colindet 
idem  +  bàt  «verge«. 
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23.  lorgu  lordan.    Diftongavea  lui  e  si  o  accentuati  in  positiile 
a,  e.    lasi,  Viata  Romìneascà,   1920.    8^    352  pg. 

Après  une  recherche  minutieuse  basée  sur  un  riche  matériel  propre  surtout 
concernant  les  noms  propres  de  famille  et  de  localités  et  sur  tout  ce  qu'on 
avait  écrit  auparavant  sur  le  méme  sujet,  l'auteur  aboutit  aux  conclusions 
suivantes  : 

1.  Dans  les  éléments  hérités,  et  dans  les  emprunts  selon  une  norme  speciale, 
tant  dans  les  mots  que  dans  les  formes,  é  en  position  (^  et  e  se  change  en 
ed,  et  ó  en  od. 

2.  En  position  —«et  —ea,  é  et  ó  restent  intacts. 

3.  é  suivi  de  n,  m  +  explosive  se  change  en  ij  et  ó  en  t't. 

4.  Le  changement  3  est  antérieur  au  changement  1,  qui  tire  son  origina 
déjà  du  latin  populaire. 

5.  Dans  la  langue  moderne  ed— e  est  revenu  à  é — e. 

La  cause  physiologique  de  la  diphtongaison  doit  étre  cherchée  dans  la 
prononciation  de  é  et  ó  qui  se  sont  transformés  en  une  syllabe  à  deux 
sommets:  é—<'t  >  ée — et,  ó — (^(  >  óo—f'fj  et  dans  la  dissimilation  de  ée,  óo  en 
ni,  od. 

l^SL  partie  originale  du  livre  consiste  surtout  en  des  détails,  quon  ne  peut 
pas  résumer,  et  en  des  étymologies  nouvelles. 

L'ouvrage,  présente  comme  thèse  pour  le  doctorat  à  la  Faculté  des  Lettres 
de  lasi,  fait  honneur  à  Tauteur  et  à  son  professeur  A.  Philippide. 

Quelques  remarques: 

Dzeae  (dr.  PsSch)  «déesse«  <  dea  (47).  —  Le  mot  dseae  est  le  vocatif  de 
Dsen  «Dieu»  et  devait  donc  étre  discutè  pg.  116.    Et.:  DEE. 

Adichisire{mr.\  piai  siri  {me^\.)  «comprendre^  <capisso  =  capesso  (64). — 
Et.:  mr.  achicàsive,  acachisire,  meg\.  picàsiri  «comprendre»,  alb.  (a)pikds 
«conjecturer,  presumer,  supposero  <  ngr.  aneixctCM  «entendre,  comprendre; 
conjecturer;  voir  de  ioin;  étre  habile  à;  copier,  dépeindre». 

Disinàriri  (megl.)  «se  reposer»  <  ngr.  ua()ah(o  «faner,  flétrir»  (66).  —  Et.: 
*disunnirivi  <  dis-  +  tiinàiHri  «se  fatiguer»  <  bulg.  umoridvam  idem. 

Sfiriri  (megl.)  «siffler,  jouer>  <  ngr.  acfvoi'Coj  idem  (68 1  —  Et.:  bulg.  sviria 
idem. 

Zghilire  (mr.)  «crier^  <  ngr.  a/nUàCui  «devenir  enragé»  (69).  —  Et.:  bulg. 
vikam  «crier*,  vikliv  «criard,  crieur». 

^esleagà  (dr.)  «le  chef  des  bechlis»  <  besliu  +  -edgà  (81).  —  Et.:  ture,  hesli 
ag'd  (Sàineanu,  Influenta  Orientala). 

Balacni  (dr.)  nom  de  localité  <  bulg.  beai  «blanc»  (84).  —  Et:  bulg.  bealdc 
«blanchisseur-. 

Comeala  idr.)  nom  de  localité  <  6'07'W«  «cornouillers»  + -<i^^>^  c'est-à-dire 
«couvert  de  cornouillers»  (88).  —  Et:  CORNETA,  pi.  de  cornetum  «lieu 
piante  de  cornouillers%  cfr.  Leamna  <  ligna,  pg.  118  n. 

Franséln,  fransóU,  fransodlà  (dr.)  «pain  blanc  de  première  qualité^^  < 
ngr.  tfouvrì^fXa  idem  (99).  —  Et:  roum.  frantela,  ngr.  (foavrCéla,  ture (G.  Meyer, 
Turkische  Studien,  I  56;  lusuf)  frangela,  Jirangela,  bu\g.  frangéla  <CìtsLÌ. 
*franz(e)seUa   «pain  fran^ais',    cf.   Ducange  franciscus  panis  «placentae 
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genus»:  ro\im.  frangola,  fransoalà,  ngr.  (Thumb,  Germanistische  Abhand- 
lungen  fur  H.  Paul,  247)  (fiìccrrOóka  <  ital.  ^fYanz(e)suola. 

Liscuv<:ti  (megl.)  «sorte  de  pierre«  <  srb.  leskov  «de  coudrier»,  leskovat 
«baguette  de  coudrier»  (131).  —  Et.:  bulg.  leàska  «schiste,  roche,  rocher», 
ledskov  «schisteux». 

Direc  (dr.)  «pilier,  colonne»  <  srb.  direk  idem  (145).  —  Dr.  mr.  megl.  direc, 
srb.  bulg.  alb.  direk,  ngr.  vjvo^y.c  <  ture  direk. 

Hmate  (mr.)  «corridor,  vestibule»  <  srb.  hcùat  idem  (151).  —  Mr.  hmate, 
srb.  bulg.  alb.  haiat  <  ture  haiat. 

Toala  (dr.)  «couverture  ordinaire«,  pi.  «vétements,  tapis  des  paysans»  <  stola 
«robe  de  toilette  des  dames  romaines;  vétement  d'homme»  (190).  —  Et.:  dr. 
tol  «sac»,  mr.  ciol'u  «haillon^s  ngr.  iloi'U  «couverture  de  cheval^»,  bulg.  cui 
«carpette,  couverture  de  cheval,  etc;  tapis  de  poil  de  chèvre»  <  ture  cui 
«couverture  de  cheval;  haillon;  houss^'^. 

Cloambu  (dr.)  «branche»  —  cf.  cech.  klamon,  russe  klimiba  idem  (204). — 
Et.:  cloantbii,  cromnbà  <  'CRumba  =  agr.  xoovupri  [Pascu,  Etimologii  Romi- 
nesti,  47J. 

Mijoarcà  (dr.)  «jeu  de  cache-cache»  <  miji  «se  cacher»  (206).  —  La  finale 
-oarcà  s'explique  sous  l'influence  de  poarca  sorte  de  jeu  à  la  balle. 

Pohoat/i  (dr.)  «femme  de  mauvaise  vie»,  obscur  (206).  —  Et.:  *i)Otoulià, 
*patacà,  cf.  patachina. 

Pulpanà  (dr.)  «basque,  pan  d'un  habit»  <  pulpu  «mollet»  +  -dn(à)  (213).  — 
Et.:  fr.  pourpoint  modifié  quant  à  la  forme  et  au  sens  par  étymologie 
populaire  avec  pulpu. 

Viroagu  (dr.)  «lit  d'un  ruisseau  séché»  <  vbulg.  vini  «vortex,  piscina»  (218). 
—  Et.:  bulg.  vir  1.  «endroit  profond  dans  l'eau»,  2.  «ruisseau»,  d'où  (Tran- 
sil Vania,  1915,  pg.  41)  vir  1  +  -odga  sous  l'influence  de  vuloagà  (mr.)  «pré, 
prairie». 

Vuloagà  (mr.)  «pré,  prairie»,  obscur  (218).  —  Et.:  bulg.  vdlog  «endroit 
creux,  vallèe;  lit  d'une  rivière»,  d'où  aussi  dr.  (Nona  Revistà  Romina 2,  8 
(1910)  88)  vaiti gà,  vaiala. 

Tivd—gódea  (megl.)  «quoi  que  ce  soit,  n'importe  quoi»  —  mr. goadà  «coup», 
agudire  «frapper»  (249).—  Et.:  bulg.  gódea ,  cf.  kdvko—gódea=^  m^&^X. 
tivd—gódea. 

Drdcilà  (dr.)  (bot.)  «lampourde  èpineuse»  <  thrace  drocila  «TiévrdtfwUov» 
(254).  —  Et.:  asl.  draci  «èpine,  buisson  èpineux,  buissons»,  bulg.  drdka 
«broussailles,  buisson,  ronce»,  drdSka  «broussailles»  d'où  aussi  ngr.  ÓQUTanov 
«fruit  d'aubèpine»,  doaToniu  «aubépine,  èpine  -  vinette»  [G.  Meyer,  Neu- 
griechische  Studien,  II  26]. 

Toader  (dr.)  «Thèodore»  <  asrb.  Todor  Qll).  —  Et.:  lat.-pop.  (Inscriptions) 
TODERUS. 

Cartoapi  (megl.)  s.  f.  pi.  (bot.)  «houle  de  neige»  <  cartoafà  (dr.)  «pomme 
de  terre»  (278).  —  Et.:  ture  kar-topu  idem,  d'où  aussi  bulg.  kar-top. 

Andupirare  (mr.)  «ètayer,  ètrèsillonner,  appuyer»  <  bulg.  dopirarn 
«toucher,  confiner  à»  (282).  —  Et:  bulg.  podpiram  idem  [Pascu,  Beitrage,  9]. 

Castron  (dr.)  "soupière»  <  fr.  casserolle  (285),  —  Et.:  =  bulg.  kastrón  idem, 
probablement  d'origine  romane  (fr.  casserolle  >  bulg.  kastrului). 


232 


GIORGE    PASCU 


24.  B.  A.  Betzmger  und  Rich.  Kurth.  Rumanische  Spmchbriicke. 
EinfUhrung  in  die  rumanische  Sprachlehre  und  Herkunfts- 
worterbuch.    Leipzig,  Holtze,  1920.     12  ^    49  pg. 

C'est  un  petit  livre  de  vulgarisation  qui  n'offre  rien  aux  spécialistes. 
Etymologies  peu  sérieuses  comme  drenila  «bonnet  de  fourrure»  <  *catteula< 
CATTA  «chat>s  legàna  «hercer^^  <  *liginare  <  ligare  «lier»,  putm  «peu»  < 
*PUTiNas  <  PiJTUS  «enfant»,  sparia  «effrayer»  <  *expariare  «dépareiller» 
montrent  que  les  auteurs  ne  sont  pas  très  au  courant  de  la  philologie 
roumaine. 

25.  Gl'orge  Pascu.  Beitràge  bìiv  Geschichte  der  rumànischen 
Philologie.  Leipzig,  en  commission  chez  Gustav  Fock. 
8".  80  pg.,  prix  20  lei  pour  la  Roumanie,  15  marks 
pour  l'Allemagne,  TAutriche,  La  Hongrie,  la  Cecho- 
slovaquie  et  la  Pologne,  10  francs  fran^ais  pour  les 
autres  pays.  > 

Jusqu'en  1916  le  public  Occidental  était  renseigné  sur  les  progrès  de  la 
philologie  roumaine  surtout  par  Kritischer  Jahresbericht  iiber  die  Fort- 
schritte  der  romanischen  Philologie,  publié  par  VoUmoller.  Malheureusement 
la  partie  roumaine  de  cet  annuaire  laissait  beaucoup  à  désirer:  le  nombre 
des  ouvrages  cités  était  restreint  et  les  renseignements  insuffisants  et  souvent 
méme  inexacts. 

Le  but  de  cette  brochure  est  de  donner  quelques  exemples  de  la  manière 
dont  devrait  étre  renseigné  le  public  occidental  sur  le  mouvement  philologique 
en  Roumanie.  Les  ouvrages  analysés  sont:  1.  Meyer-Liibke,  Romanisches 
etymologisches  Worterbuch;  2.  Candrea  et  Densusianu,  Dictionarul  etimo- 
logie al  limbii  romine;  3.  Meyer-Liibke,  Rumànisch,  Romanisch,  Albanesisch; 
4.  Wendkiewicz,  Zur  Charakteristik  der  rumànischen  Lehnwòrter  im  West- 
slavischen;  5.  Caracostea,  Wortgeographisches  und  Wortgeschichtliches  vom 
Standpunkte  der  Homonymitàt;  6.  Ticàloiu,  Zum  rumànischen  laiu;  7.  Sainéan, 
La  Création  métaphorique  en  fran^^ais  et  en  roman,  I  et  IL,  8.  Puscariu, 
Die  rumànischen  Diminutivsuffixe;  9.  Capidan,  Die  nominalen  Suffixe  im 
Aromunischen  ;  10.  Jokl.  Studien  zur  albanesischen  Etymologie  und  Wort- 
bildung. 

Dans  les  six  dernières  pages  je  rends  corapte  de  mes  principaux  ouvrages. 

Giulio  Bertoni,  Téminent  directeur  de  l'Archivum  Romanicum,  ayant  pris 
connaissance  de  cette  brochure,  a  bien  voulu  me  faire  l'honneur  de  me 
charger  de  rediger  la  Bibliographie  Roumaine  de  l'Archivum. 
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Index  des  mots 

(Les  mots,  dont  rétymologie  appartieni  à  l'auteur,  sont  munis  d'un  astérisque) 


Roumain 

acàchisire  23 
amirà  10 
amiràiasà*  10 
andupirare*  23 
baciu*  13 
bade*  13 
badiu*  13 
Balaciu*  23 
balaur*  13 
Balsa  3 
baragladinà  3 
barangà  3 
Bàiasa  15 
besleagà  23 
bolindet*  22 
bulbui*  12 
bul'ar*  13 
carte  10 
cartoapà*  23 
castron  23 
càciulà  24 
ciol'u*  23 
cìrmoajà  7 
cloambà*  23 
cobie  12 
codru*  10 
colindà  22 
Corneata*  23 
croambà*  23 
Cutuflean*  15 
dacà  10 
dar  10 
deal*  10 
direc  23 
dismàriri*  23 
dracilà  23 
dzeae  -3 
farà  21 
findis  7 
firetic  21 
franzelà*  23 
franzolà*  23 
fsat  13 


fulcare*  21 
ginfa  12 
ginfla  12 
GlidzacFes  15 
godea*  23 
gruìù*  2 
gruiiù*  2 
haìleruì  22 
hàìate*  23 
laca  10 
lar(à)  10 
ìaschie*  12 
insela  10 
jidov*  22 
judav*  22 
lar*  22 
legàna  24 
leùcà  10 
liscuveti*  23 
lumache*  13 
macini  s  12 
magar  13 
màgurà  13 
màrat'"  7 
mijgui  12 
mijgura  12 
mijoarcà  23 
mire*  10 
mireasà*  10 
mizg  12 
patachinà  23 
picàsiri  23 
picere*  12 
pirdalnic  10 
pociumb  13 
pohoatà*  23 
popic  12 
porumb  20 
pulpanà*  23 
punga  21 
putin  24 
reteza  21 
sat  13 
sàrac  13 
sci  nei  10 


scripturà  10 
scrisoare  10 
sfiriri  23 
sfrindzel*  1 
spària  24 
stàpìn*  13 
stràin*  12 
surda  12 
schele  8 
tare  10 
Toader*  23 
Tricala*   15 
Turia  15 
toalà*  23 
tol*  23 
udi  12 
umàriri*  23 
urdà  13 
vaiala  23 
va  mg  a  23 
verotic  12 
vir*  23 
viroagà*  23 
virotic  12 
vuloagà*  23 
zghilire*  23 

Latin  populaire 
fratre  3 
retorna  3 
Romania  1 
torna  3 

Serbo-croate 
aràniìa  1 
balàura  1 
Balsa  3 
Bàrbatov^i  1 
Berbatovit  1 
Berbàtovo  1 
blàor  13 
blàvor  13 
brundzela  1 
bruntela  1 
Bun  1 
Bùnilo  1 
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Bunilovit  1 
Bunisa  1 
Bunokvit  1 
Bunosevat  1 
Bunovi  1 
Bunovit  1 
Dimitor  1 
dio  10 
dò  10 

Durmitor  1 
tatùr*  1 
Fecor  1 
FìC-or  1 
frntela  1 
frzèlin*  1 
grmìela*  1 
ormìelita  1 
Hrman*  V 
Hrmaniìa*  1 
hrnkas  1 
Kormata   1 
Kormatura  1 
krnata  1 
krnatina  1 
kùrtast*  1 
kùrtav  1 
Kyturiti*  1 
Li<?ati^l 
Ligatit(i)  1 
Lìgatov  1 
L.upulovit  ^ 
maeuga  1 
Magura  1 
matraga  1 
màtrak(a)  1 
mèrdzuo  1 
moruga  1 
motoroga  1 
motòruga*  1 
mrdzela*   1 
mrdzelita  1 
mrkatura  1 
mrkatuna   1 
omsita  1 


pàto  10 
pùntìela  1 
rnkàs  1 
Romani  1 
Romaniìa  1 
Romanovti  1 
skela  8 
Smederevo  1 
stopan*  13 
sàso  10 
sasto  10 
sato  10 
Serbolovat  1 
Scrbula  l' 
skutel'ka  1 
sopì  10 
sopte  10 
sópti  10 
soli  10 
sòvte  10 
tura  1 
verzolin*  1 
zèti  10 
i^eti  10 


Bulgare 
r-ul*  23 
dealii  10 
dracì  23 
dracka  23 
draka  23 
haraniia  1 
hurda  13 
kar-top*  23 
kastron  23 
kastrulTa  23 
magar  13 
Romana  1 
skelìa  8 
skurteìka*  1 
stopan(iny'=  13 
stopanìi*  13 
stupan(in)*  13 
urda  13 


Rhu  tene 
d'iu  10 

Albanais 
apikas  23 
bari  13 
bat  13 
boia  13 
bular*   13 
fsat  13 
VyLmsLke*  13 
magar  13 
magulà  13 
mìergulà  13 
mugu  13 
murgu  13 
psat  13 
skelà  8 
stàpi*  13 
uJos  13 

Grec 
yofj(i()i.  13 
ó{nÌTaivov  23 
Karpenision='=  15 
iovfAaxia*   13 

Mosli*  15 

oiiQÓa   13 
^  Piouarici   1 
axàla  8 

iCovh^  23 

(f(>C(VTélc(*    23 

qQavrCtóXic'^  23 
(^QiyyUuQi   1 

Ture 
filorgin*  1 
firangela*  23 
frantela*  23 
iskele  8 

Allemand-Hongrois 
Scmendria 

Gior(;e  Pascu 
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Mittellateinisclie  Wortg^esehiehten. 

Proben   eines   Ducangius   theodiscus. 

Schon  lange  beschaftigt  mich  ein  Pian,  die  mlat.  Latinitàt  des  1.  nach- 
christlichen  Jahrtausends  auf  ihre  germ.  Bestandteile  hin  zu  priifen  und 
lexikalisch  zu  isolieren.  Von  diesem  geplanten  Ducangius  theodiscus  habe 
ich  an  zwei  verschiedenen  Stellen  Proben  im  Druck  vorgelegt,  und  hiermit 
folgt  eine  3.  Reihe.  Die  1.  Probe  habe  ich  veroffentlicht  im  Jahre  1915  in 
den  Sitzungsberichten  der  Heidelberger  Akademie  (I),  die  2.  bringt  das 
neueste  Heft  der  Zeitschrift  fiir  roman.  Philologie  (II),  die  vorliegende  Probe 
ist  die  dritte  ihrer  Art  (III).  Der  Gesamtinhalt  dieser  drei  Proben  sind 
Artikel  iiber  folgende  mlat.  Worte  germ.  Herkunft:  alesna  II,  bcUlum  IL 
bana  II,  barca  III,  barguni  I,  basturn  II,  benda  IL  bicarus  II,  bigardiurn  III, 
bisuna  HI,  blaio  III,  blundiis  II,  brùnus  II,  dirotta  L  crusca  IL  chrustus  IL 
danea  I,  dolcus  II,  dròsca  li,  elciis  II,  exdarnare  II,  faldistòla  II,  ga- 
fòrium  III,  gilstrio  IL  hanappus  \\\,  hapia  I,  ìiranca  IL  hidtia  HI.  hu- 
muliis  I,  hùniscus  HI,  husabandilus  H,  isca  IL  lìha  I,  lisca  HI,  ma- 
honus  IH,  W-dyiscus  IH,  melscare  L  nastulus  I,  nauchus  IH,  ^^r/- 
ìàsiiim  IH,  ramnsiinn  II,  rausinn  II,  reipus  L  r^?/?r/  I,  sagiboro  I, 
scancio  L  scerpa  II,  soniiini  I,  spcidum  IH,  sporònus  IH.  staupus  IH, 
strèpa  L  siinnis  I.  ianare  IL  tìdolòsa  IL  ^//«  II,  trabuiu  II,  "u^aracio  II, 
wargus  I,  windica  IH. 

barca  «Schiffsboot»  (ftir  Hafendienst).  Friihster  Beleg  nach 
Mommsen  (Monatsber.  d.  preufl  Akad.  1861,  S.  752)  Corp.  Inscr. 
Lat.  II  13  (siidlich  Portugal  um  200  n.  Chr.)  edito  barcarum  certa- 
mine  et  pugilum.  —  Paulinus  Nolanus  (geb.  in  Bordeaux  nach  35(J, 
tatig  in  Barcelona  nach  390)  Carm.  24,  95  ut  mox  salubri  barca  per- 
fugio  foret  puppi  superstes  obrutae.  —  Anthol.  21,  108  nicht  vor  dem 
3.  Jahrh.  (Haupt,  Opusc.  I  218)  ancora,  lembus,  barca,  amus.  —  Theo- 
dosius  (um  530,  vielleicht  aus  Nordafrika  nach  Gildemeister)  De  situ 
terrae  sanctae  12,  143  omnes  in  barcas  ascendunt.  —  Lyd.  de  mag. 
(zwischen  550 — 560)  2,  14  ^agy.ag  avràg  àvrìj  tov  ógóintovag  Tcazoitug 
e/.alsGav  al  Ttalaiózegoi.  —  Isidor  (gest.  636)  Orig.  19,  1,  19  barca 
est,  quae  cuncta  navis  commercia  ad  litus  portat;  eamque  in  pelago, 
propter  nimias  undas,  in  navi  ipsa  vehi.  —  Aldhelm  (um  685)  Car- 
mina  eccles.   IH    23    (MG.   auct.   ant.   XV)   S.  15   Donec  barca    rudi 
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pulsabat  litora  rostro  —  De  virginitate  cap.  59  (S.  320)  Rimosa 
namque  fragilis  ingenii  barca  dirae  tempestatis  turbine  quassatà  — 
De  virginitatis  V.  2809  (S.  467)  Anchora  fluctivagam  nane  sistat 
metrica  barcam.  —  Conversio  et  Passio  Afrae  (MG.  Ss.  rer.  Merov.  Ili) 
S.  63  Stabant  autem  iuxta  ripam  fluminis  Digna  et  Eumenia  et  Eu- 
prepia,  quae  fuerunt  ancillae  eius  et  simul  que  fuerunt  in  peccato  et 
bimul  a  sancto  Narcisso  episcopo  baptizatae,  quae  rogaverunt  discen- 
ti entes  de  barcha  (Var.  barca  barga),  ut  se  illuc  transferrent.  —  Notae 
Tir.  110,  13  barca  barcula  barcella.  —  Liber  Monstrorum  (ed.  Haupt) 
9.  Jahrh.  ([nd.  lect.  Berol.  1863)  S.  12  ferunt  monstrum  aliut  in  quodam 
loco  iuxta  Oceanum  fuisse,  quod  ut  barcam  adlabi  undis  de  litora 
cernebat.  —  Nach  Goetz,  Thes.  Gloss.  unter  barca  ein  haufiges  Glossen- 
wort  z.  B.  Corp.  Gloss.  Lat.  II  521  b  barca  scafos  —  III  205  a  scafi 
barca  —  V  347  a,  401  a  barca  navis  (auch  V  216  a)  —  V  635  b 
lembas  barca.  Vgl.  auch  Aelfrics  Glossar  (um  1000)  barca  flotscip 
Wright,  Voc.  I  181,  287  b  und  Summarium  Henrici  (11.  Jahrh.)  barca 
flozscif  Ahd.  GÌ.  IH  216b  (auch  III  163 b).  Mit  Unrecht  hat  W.  Wacker- 
nagel  Zfd  A.  9,  573  germ.  Ursprung  angenommen  :  im  Deutschen  zeigt 
sich  Barke  erst  mit  dem  Rolandslied  1130,  hàufiger  erst  in  der  2.  Halite 
des  12.  Jahrhs.  ;  im  Engl.  tritt  bark  erst  im  15.  Jahrh.  auf.  Auch 
kelt.  Ursprung  ist  nicht  wahrscheinlich  '(Thurne3^sen ,  Keltoroman. 
S.  43).  Nach  Diez  I  42  Grundwort  agypt.-griech.  f^àgig-^  vgl.  auch 
Bucheler,  Rhein.  Museum  42,  583  f.  Aber  nichts  deutet  in  den  alteren 
Belegen  auf  die  òstliche  Halfte  des  Mittellandischen  Meeres;  der 
Ursprung  des  Wortes  mufì  wohl  auf  der  iberischen  Halbinsel  gesucht 
werden. 

bigarditfìn  «Einhegung,  Einfriedigung»!  Endlichers  Glossar  De 
nominibus  Gallicis  10  (MG.  auct.  ant.  IX  1)  S.  613  caio  breialo  sive 
bigardio  (=  Kuhns  Zeitschr.  32,  238).  Wortbildung  des  Typus  lat. 
aequinoctium  biennium  proverbium  =  got.  andanahti  ata|)ni  anda- 
waùrdi:  zu  got.  gards  M.  «Haus,  Hof»  mit  der  Vorsilbe  bi-  «um, 
herum».  Nach  Form  und  Inhalt  vgl.  man  hess.  Bitze  «Baumgarten» 
aus  mhd.  (hess.)  biziune  N.  «eingezauntes  Grundstuck^»,  avozu  die 
Tradit.  Fuld.  ein  Fem.  bizuna  (unam  bizunam)  haben;  vgl,  mhd. 
beziunen  «umzaunen».     S.  auch  das  DWb.  unter  Bitze. 

Mxuna  s.  unter  Ugardhim. 

hlaio  <;grobes  Leintuch>>  (anord.  blseja  «Bettdecke»)  in  einer 
langob.  Urkunde  vom  Jahre  861  bei  Bruckner,  Sprache  d.  Langob. 
S.  135  Similiter  volo  ut  deveniat  in  ipsos  rogatores  meos  angos  duos, 
balcio  uno,  farsele  argenteo  uno,  sperones  argenteos  duos,  beramo 
auro  uno,  curtina  una,  spata  una,  codare  argentea  una,  busele  argentea 
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una,  facitergio  uno,  blaiones  duos  usw.  —  Eins  mit  friaul.  bléon  «Lein- 
tuch»  nach  Pellis,  Elementi  germanici  ;  vgl.  Jud,  A.S.N.S.  Wohl  ver- 
wandt  mit  friihnhd.  Blege  Bleige  DWb.,  wofur  Alemannia  9,  57  und 
14,  101,   102  Belege  stehen. 

gafòrium  «Gelegenheit»:  Reichen.  Gì.  1846  (==  Foerster,  Afrz. 
ijbungsb.  S.  15,  607)  oportunitatem  gafòrium  —  308  a  (=-- Foerster 
S.  21,  875)  conpendium  gafòrium.  Entlehnt  afrz.  jafuer  «bequemes 
Leben»  (Romania  21,  293).  Identisch  mit  asachs.  gifòri  N.  =?  ahd. 
gifuori  N.  «passende  Gelegenheit,  Nutzen,  Vorteib;  alteste  ahd.  Laut- 
form  gafóri  in  der  Glosse  kafori  conpendiun  Ahd.  GÌ.  I  77,  25  (GÌ 
R.  um  750),  das  Neutr.  ein  gifuori  Akk.  da^  gifuori  Otfr.  II  14,  44. 
V"  23,  127.  Vgl.  Diez,  Altroman.  Glossare  S.  32  «in  einer  Urkunde 
aus  Aquileja  vom  Jahre  1027  sieht  man  gafòrium  in  Gesellschaft  von 
fodrum:  per  fodrum  aut  per  uUum  gafòrium  «Fourage  oder  irgend- 
cine  Nutung  (Lieferung)»'. 

/ìanappKS  «Trinkgeschirr,  Trinkgefafi»  =  asachs.  hnap  Nom 
Plur.  hnappos  M.  «Napf»:  Corp.  Gloss.  Lat,  V  583,  8  (9.  Jahrh.) 
anaphus  vas  vinarium  quod  rustici  appellant  hanappum  per  duo  pp 
rectius  autem  scribitur  per  unum  p  et  h  anaphus  sicut  triumphus  greci 
enim  dicunt  illud  anaphos  ed  ymnoforos  —  V  564,  48  (10.  Jahrh.) 
cratera  vas  vinaria  quod  et  galleta  anappum  sclalam.  —  Literatur- 
belege:  Gedicht  an  Hildebert  in  Corvey  9.  Jahrh.  (MG.  Poetae  lat. 
aevi  Carol.  Ili)  S.  327  hanappum  pariter  impositumque  super.  — 
Angilbert  gest.  814  De  ecclesia  Centulensi  libellus  cap.  3  (MG.  Pertz  SS. 
XV)  S.  177  hanappi  argentei  superaurati  XIII.  —  Gesta  abbat.  Fonta- 
nell.  (=  vita  Ansegisi  ASS.  Juli  V  94)  a.  850  cap.  15  (MG.  Pertz  SS. 
II)  S.  290  hanapas  argenteos  deauratos  duos  —  S.  295  hanappum 
argenteum  optimo  opere  factum  habentem  limaces  aureos  quatuor  in 
fundo  exterius  sibi  annexos  (u.  oft.  in  Kircheninventaren).  —  In  den 
Kasseler  Glossen  des  8.  Jahrhs.  (Ahd.  GÌ.  Ili  11,  22  =  Foerster, 
Afrz.  Ubungsb.  S.  42,  130)  v^ird  lat.  hanap  durch  ahd.  hnapf  glossiert 
(lat.  hanap  auch  Ahd.  GÌ.  IV  198,  24?).  —  Hierher  die  kornische  GÌ. 
hanapus  hanaf  Zeufì-Ebel,  Gramm.  Celt.  ^  S.  1080.  —  Variante  hinna- 
phus  Ahd.  GÌ.  Ili  642,  58  und  napptis  nappa  III  642,  20;  die 
Variante  napp-  auch  Ahd.  GÌ.  I  338,  40;  II  595,  1;  III  643,  9,  25;  — 
Dazu  Eckehart  um  930  Waltharius  V.  308  nappam  arte  peractam 
ordine  sculpturae  referentem  gesta  priorum  =  Chronic.  Novaliciense 
zwischen  1014—1050?  (MG.  Pertz  SS;  VII)  S.  89  Qui  simul  in  verbo 
nappam  dedit  arte  peractam,  gestam  referentem  priorum  ordinem 
sculture  ipsius.  —  Regestum  Volaterranum  (Regesta  Chartarum  Italiae  I) 
a.  1028  S.  42   Raineri   et   Fraolmi   fecerunt   Uuidi   launehilde    merito 
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nappo  uno  de  argiento  prò  investitura  seo  perdonatione.  —  Regestum 
Lucense  (Regesta  Chartarum  Italiae  VI)  a.  1030  S.  46  nappo  uno  de 
argento  prò  ipsa  sua  investituram.  —  Die  gelehrte  Schreibung  anaphus 
noch  in  der  Glosse  anaphus  hngep  (angls.)  Aelfrics  Glossar  ed.  Zupitza 
S.  316,  1  (Wright-Wulcker  Voc.  I  329,  20)-,  vgl.  noch  Ex  sermone 
de  adventu  SS.  Wandregisili,  Ansberti  et  Wolframni  ll.Jahrh.  (MG. 
Pertz  SS.  XV)  S.  628  Haec  vero  sunt  quae  de  sancti  Ansberti  habemus 
reliquiis  :  tunicam  eius  et  partem  ipsius  casubulae,  marsupium  vero  et 
anaphum  seu  pyxidem  atque  cultellos.  —  Dazu  éine  Variante  hanniba: 
Wolfhard  um  895  Miraculis  S.  Waldburgis  Monheim  III  5  (MG. 
Pertz  SS.  XV)  S.  550  Ubi  ventum  est  ad  pauperum  Christi  elemosinam 
partiendam,  datis  cibi  stipendiis  congruentis,  dum  etiam  pocula  sedula 
ministraret,  vas  quod  hanniba  nominatur,  quo  mixtio  agebatur,  inter 
manus  propinantium  ita  exinanitum  est  atque  subductum,  ut  nullus 
assistentium  uUo  modo  potuisset  scire,  qua  liquida  ratione  esse  per- 
ditum  videretur.  —  2.  Die  roman.  Entsprechungen  ital.  anappo  nappo, 
prov.  enap,  afrz.  hanap  henap  stimmen  nicht  zu  mlat.  nappa,  sondern 
zu  vulgarlat.  hanappus  hanappum  (fur  die  Bedeutungsentwicklung  ist 
interessant  afrz.  hanepier  «Hirnschale»).  Aus  dem  German.  vgl.  ahd. 
napf  (8.  Jahrh.  hnapf)  Plur.  napfa  M.  «Napf» ,  asachs.  hnap  Plur. 
hnappos  M.  «Napf»,  angls.  hnaep  Plur.  hnaeppas  M.  «Napf»,  anord. 
hnappr  Plur.  hnappar  M.  «Napf»  :  also  alle  als  mannlicher  o-Stamm 
flektierend. 

liultia  (und  hultium)  «Satteldecke»  ==^  frz.  housse  «Satteldecke» 
(Diez  II  e)  :  Salomon  et  Marcolfus  (ed.  Benary  in  Hilkas  Sammlung 
mlat.  Texte)  S.  13  Bene  sedent  ad  scabiosum  culum  hulcia  porcina. 
In  verschiedenen  Schreibungen  (Graff  IV  880)  ein  gelaufiges  Glossen- 
wort  des  11./12.  Jahrhs.  z.  B.  ulcia  huluft  Ahd.  GÌ.  Ili  640,  7  — 
ulcia  huift  III  162,  33  —  hulcia  huUt  III  443,  51  —  hultia  hulft 
III  640,  21.  —  Nebenform  hulcitum  z.  B.  hulcitum  huluft  (9./10.  Jahrh.) 
HI  690,  2  —  hulcitum  iiulith  III  682,  6  —  hulcitum  hulpht  III  624, 
20;  im  Summ.  Henrici  ulcia  vel  hulcitum  hulft  III  216,  22  —  hulcitum 
i.  hulft  III  241,  47  —  hulcitum  hulst  III  301,  53  —  hulcitum  hulft 
III  318,  46  —  hulcitum  satilhulft  III  276,  55;  in  Trierer  GÌ.  des 
11./12.  Jahrhs.  hucitra  hulut  (oder  hulit?)  IV  203,  24  —  ulcitrum 
hulift  IV  210,  40.  Hierher  gehort  auch  die  allerdings  unklare  angls. 
Glosse  des  11.  Jahrhs.  ulcea  garan  Wright  Voc.  I  332  (unter  Aus- 
rustungen  des  Pferdes).  —  Verwandtschaft  des  mlat.  Glossenwortes 
mit  dem  es  glossierenden  ahd.  huluft  hulft  fuhrt  auf  mhd.  (z.  B.  Nib.) 
hulft  «Decke»  =-  mndd.  hulfte  «Tasche  fur  Bogen  und  Pfeile»  und 
wohl   auch    friihnndl.   holster  «Reisetasche».     Unsicher   ist .  Beziehung 
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auf  got.  hulistr  «Decke»  und  anord.  hulstr  «Futteral».  —  Etymologie 
und  Wortbildung  kaum  zu  bestimmen  :  ahd.  hulft  macht  den  Eindruck 
eines  weiblichen  ti-Abstraktums  (zu  helfen  asachs.  helpen?  eigentlich 
«Hiilfe»  ?)  und  wiirde  auf  ein  mlat.  *hulftis  resp.  jungeres  "^hulftia 
(daraus  mlt.  hultia)  hinweisen  miissen.  Pur  Zusammenhang  mit  helfen 
spricht  eine  Stelle  wie  Moscheroschs  A  la  mode  Kehraufi  (ed.  Bobertag) 
S.  118  «sie  sassen  nicht  auff  Satteln,  sondern  ritten  auff  den  blossen 
Pferden  ohne  einigen  andern  gehiilff».  Anders  iiber  frz.  housse  Meyer- 
Lubke,  Rom.  Et.  Wb.  Nr.  3753. 

huìlisciis  «hunnisch»  in  der  Verbindung  equus  hùniscus  «Wallach», 
Vegetius  um  388  Mulomedicina  HI  6,  2  Ad  bellum  Huniscorum  (Var. 
hunescorum,  hunniscorum)  longe  prima  docetur  utilitas  patientiae: 
laboris,  frigoris,  famis  —  III  6,  5  Huniscis  (Var.  hunnuscis,  unicis, 
hunnicis)  grande  et  aduncum  caput,  extantes  oculi,  angustae  nares  usw. 
(genaue  Beschreibung)  —  III  7,  1  Aetas  longaeva  Persis,  Huniscis 
(V^ar.  hunnicis,  unniscis)^  Epirotis  ac  Siculis,  brevior  Hispanis  ac  Nu- 
midis.  —  Auf  ein  hunnisches  Schwert  bezogen:  Karl  d.  Gr.  an  Konig 
Offa  V.  Mercien  a.  796  (MG.  Epist.  IV)  S.  146  Vestrae  quoque  dilec- 
tioni  ad  gaudium  et  gratiarum  actiones  Deo  omnipotenti  dirigere 
studuimus  unum  balteum  et  unum  gladium  Huniscum  et  duo  pallia 
sirica.  —  Gegen'uber  diesen  alten  Zeugnissen  fiir  ein  Adj.  hùnisc  zeigt 
sich  eine  deutsche  Entsprechung  erst  im  12.  Jahrh.  im  Summ.  Henrici  : 
balatinae  (lies  balanitae)  hunisc  drubo  Ahd.  GÌ.  Ili  91  b;  vgl.  ZfdA. 
23,  207.  tjber  das  Suffix  vgl.  -iscus.  Mit  den  hunnischen  Pferden 
der  Mulomedicina  vgl.  die  eddischen  marar  hunlenzkir  Hamdism.  11 
im  Bereich  der  got.  Sage. 

lisca  «Riedgras»  =  ahd.  "^lesca  «Riedgras:>;  das  in  mlat."  Texten 
noch  nicht  nachgewiesene  Wort  ist  in  Glossen  nicht  selten:  8.  Jahrh. 
Reichen.  GÌ.  450  (=  Foerster,  Afrz.  Ubungsb.  S.  7,  233)  carecto 
hsca.  —  10.  Jahrh.  Ahd.  GÌ.  IV  342,  19  carex  quod  communiter  lisca 
dicitur  (Leidener  Prisciangl.)-,  Corp.  Gloss.  Lat.  V  564,  33  carectus 
quod  vulgo  dicitur  lisac  (lies  lisca)  unde  bude  fiunt  (auch  lisa  fur 
lisca  III  543b?);  Wright-Wulcker,  Voc.  I  135,  14  carex  vel  sabium 
vel  lisca  secg.  —  11.  Jahrh.  Corp.  Gloss.  Lat.  V  617,  25  carectum 
est  locus  quo  lisca  crescit  -,  Wright-Wulcker,  Voc.  438,  20  lisca  secg.  — 
Deutsche  Belege  wohl  erst  seit  dem  11.  Jahrh.:  ahd.  (mfrank.)  papirus 
lehscha  Ahd.  GÌ.  IV  330,  2;  Summ.  Heinr.  filix  lisca  Ahd.  GÌ.  Ili 
273,  50.  —  13.  Jahrh.  scirpus  lese  Ahd.  GÌ.  Ili  388,  9  und  alga  lius 
III  719,  51.  Aus  jungeren  Perioden  vgl.  mndd.  lésch,  mndl.  lies(c), 
mhd.  liesche.  Im  Deutschen  scheint  der  Tonvokal  zu  schwanken 
(Grdf.   liska   leska?);    vgl.    z.    B.    Schweiz.   Idiot.    Ili  1459.     Fiir   die 
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roman.  Entlehnungen  (ital.  lisca  «Halm»,  frz.  laiche  cRiedgras»)  setzt 
Meyer-Liibke,  Rom.  Et.  Wb.  Nr.  5082  eine  Grdf.  ITska  an.  Auf- 
fiillig  eine  Variante  mit  r-Anlaut  im  Angls.:  juncus  rise  Corp.  Gloss. 
ed.  Hessels  S.  71,  530  mit  den  Zusammensetzungen  riscth^^fil  Epin. 
GÌ.  518  und  eorisc  Epin.  GÌ.  795.  Noch  auffalliger  die  Bedeutungs- 
variante' «Brotschnitte,  Fleischschnitte  ^  ;  vgl.  afrz.  lesche  nfrz.  lèche 
mit  der  Glosse  lisca  sniede  Ahd.  GÌ.  Ili  372,  59  (13.  Jahrh.). 

mahonits  mit  den  Nebenformen  mahunus  manus  «Mohn»  in 
Pflanzenglossarien  des  lO./U.  Jahrhs. :  Corp.  Gloss.  Lat.  Ili  589,  20, 
22;  610,  37;  616  a;  626,  26  (Goetz,  Thes.  Gloss.  unter  mahunus)  = 
frz.  (normann.)  mahon;  verhalt  sich  zu  ahd.  maho  cMohn»  wie  spo- 
ronus  zu  sporo ,  humolonus  zu  humolo ,  crissonus  zu  crisso.  Eine 
Nebenform  magones  (Plur.)  im  Pian  des  St.  Caller  Klostergartens  a. 
820  (abgebildet  bei  Heyne,  Hausaltert.  II  82).  Zu  der  letzten  Form 
stimmt  ahd.  .mago  im  Summ.  Henrici  papaver  mago  Ahd.  GÌ.  Ili 
250,  23,  aber  zu  mlat.  mahonus  (resp.  maho)  stimmt  die  ndd.  Glosse 
papaver  herba  quam  dicimus  maho  Ahd.  GÌ.  Il  726,  41.  Eine  in 
spaten  Glossenhandschriften  auftretende  Lautform  mic(h)onus  resp. 
mic(h)o  (Corp.  Gloss.  Lat.  Ili  568,  37;  574,  36;  584,  35;  592,  68; 
614,  41  und  Ahd.  GÌ.  IV  78,  45;  227  Anm.  10)  weist  wohl  auf  eine 
Vorlage  mit  gr.  ^ttikojv  «Mohn»  hin  und  beansprucht  keine  sprachliche 
Bedeutung. 

mariscus  «Sumpf»  =  mndd.  mersch  FN.  «Marsch,  fruchtbare 
Niederung  an  Ufern  von  Meeren  und  Fliissen»  (angls.  merisc  mersc  M. 
«Sumpf»).  Dazu  marisca  est  coenum  Corp.  Gloss.  Lat.  V  621,  20.. 
Belege:  Testament  (d.  h.  Schenkungsurk.  MG.  SS.  rer.  Mepv.  VII 
91  Anm.  9)  des  hlg.  Willibrord  a.  726  (v.  d.  Bergh,  Urkuridenb.  v. 
Holl.  u.  Seel.  I  1  Nr.  3  S.  2)  Heribaldus  clericus  mihi  condonabat  et 
tradidit  ecclesiam  aliam  in  pago  Marsum,  ubi  Mosa  intrat  m  mare, 
cum  appendiciis  suis  et  mariscum  unde  berbices  nascuntur.  —  Polypt. 
Irm.  S.  272  Aspicit  ad  ipsum  mansum  de  terra  arabili  in  valle  bunu- 
aria  XXX,  de  alia  terra  inculta  in  monte  bunuaria  VII,  de  prato 
aripennos  Vili,  de  marisco  XII,  de  silva  bunaria  III.  —  Polypt.  Rem. 
(9.  Jahrh.)  S.  96  a  Gifardus  vasallus  habet  mansum  I  in  Lientia,  cum 
vineola,  ubi  colligitur  vini  modius  I;  de  terra  arabili  mappas  XVII, 
ubi  seminantur  sigili  modii  XVII,  de  marisco  mappam  I  —  Unus  ex 
illis  habet  de  terra  arabili  mappas  X  ;  vinea  mappa  dimidia,  ubi  colH- 
gitur  modius  dimidius;  prati  mappa  I,  ubi  colligitur  foeni  carrum  I; 
de  marisco  mappa  dimidia.  —  Urk.  (bei  DC.)  bei  Mabillon  II  697  cum 
terra  et  silva,  marisco  ad  integrum  meam  partem  .  .  .  trado  atquc 
transfundo.  —  Entsprechend   afrz.   mareis   marois  «Sumpf»,   aber   die 
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zugehòrige  roman.  Sippe  macht  Schwierigkeit,  insofern  neben  piemont.- 
lombard.  maresk  «sumpfiges  Land»  eine  mundartliche  Bedeutung 
«Binse»  in  lombard.  brisk  (Salvioni,  Romania  31,  286)  besteht.  Hier- 
her  stelli  sich  die  Reichen.  GÌ.  Rz  (8.  Jahrh.)  in  carecto  in  palustre 
vel  in  marisco,  alii  canalem  Foerster,  Afrz.  Ubungsb.  S.  28  b  =  Ger- 
mania Vili  395  und  dazu  wieder  die  friihangls.  Glosse  calmetum 
mersc  Corp.  Gloss.  (ed.  Hessels)  vS.  28  a.  Die  Schwierigkeit  des  Wort- 
problems  besteht  in  lat.  mariscus  juncus  Plinius  21,  112.  Ein  west- 
germ.  marisk  «Sumpfland»  ware  als  Ableitung  zu  germ.  mari  «Meer» 
(=  angls.  mere  M.  «Sumpf»)  sehr  wohl  denkbar.  Die  Ableitung  wie 
in  got.  atisk  =  ahd.  e^gisk  cSaatfeld»  und  angls.  edisc  cWeideland»? 
Vgl.  Meyer-Lubke,  Rom.  Et.  Wb.  Nr.  5360. 

1.  ìiaiicliùs  als  nóchus  in  der  dem  10.  Jahrh.  angehòrigen  Leidener 
Prisciangl.  imbrex  in  tectó  quod  rustice  nochs  (verschrieben  fiir  *nochus) 
dicitur  Ahd.  GÌ.  IV  342,  21:  wohl  identisch  mit  afrz.  dial.  (Marne) 
nok  <Dachtraufe»  und  mhd.  (Konrad  Fleck)  nòch  Dat.  nòche  M. 
«Rohre»  =  elsass.  nòch  «Dachrinne,  Abzugsgraben»  Martin  Lienhard, 
Elsass.  Wb.  I  754  (schon  im  12.  Jahrh.  Gloss.  Herrad.  cuniculus 
foramen  vel  canalis  nòch  Ahd.  GÌ.  Ili  417,  44).  In  der  spatahd.  Glosse 
in  canahbus  in  nohin  vel  drogin  Ahd.  GÌ.  I  251,  13;  318,  24  steckt 
ein  germ.  nauh-.  Zu  afrz.  no  «Sarg»  (Meyer-Liibke,  Rom.  Et.  Wb. 
Nr.  5859)  stimmt  mlat.  nauchus  «Sarg»:  Lex  Sai.  XVII  1  Si  quis 
mortuum  hominem,  aut  in  naufo  (Var.  noffo),  aut  in  petra,  quae  vasa 
ex  usu  sarcophagi  dicuntur,  super  alium  miserit  —  55,  4  Si  quis 
hominem  mortuum  super  alterum  in  nauco  (Var.  naufo)  aut  in  poteo 
miserit  et  ei  fuerit  adprobatum  .  .  .  solidos  XLV  culpl  ind.  (im  An- 
schlufì  an  diese  Stelle  auch  in  den  Gesetzen  Heinrichs  I.  von  Eng- 
land  1114 — 1118  bei  Liebermann,  Gesetze  d.  Angelsachs.  I  600  Et  si 
quis  corpus  in  terra  vel  noffo  vel  petra  sub  pyramide  vel  structura 
qualibet  positum  sceleratis  infamacionibus  ef fodere  vel  expoliare  pre- 
sumpserit,  wargus  habeatur). 

2.  nauchìis  «Leichendecke»  nach  v.  Hellen,  Beitr.  25,  476  bei 
Gregor  v.  Tours,  Liber  in  Gloria  confess.  20  (MG.  SS.  rer.  Merov.  I) 
S.  759  Cumque  sacrosancta  pignora  palleis  ac  nafis  exornata  in  ex- 
celso  defereremus,  pervenimus  ad  ostium  oratorii;  im  German.  noch 
nicht  nachgewiesen,  aber  vielleicht  identisch  mit  finn,  nauha  «Band, 
Binde»? 

perilasiutny  perCoJlùsiwin  «Theater»  im  langobard.  Italien; 
vgl.  die  Vita  S.  Fridiani  (Hs.  des  11.  Jahrhs.)  juxta  theatrum,  quod 
Perlascium  vocatur  (aus  Lucca)  und  als  friihsten  Beleg  in  einer  Ur- 
kunde   aus  Reate    a.  791    ad   perelasium   bei  Davidsohn,    Forschg.    z. 
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alteren  Geschichte  v.  Florenz  S.  15,  wo  weitere  Literatur  und  Belege 
zu  finden  sind.  Ein  langob.  Wort  fur  «Barenkampfplatz»  (zu  got.- 
germ.  laikan  <spielen,  kampfen»)  mufìte  ^berolasium  lauten,  wenn  das 
2.  Wortglied  dem  Kompositionstypus  von  ahd.  eigi-leihhi  N.  «Phalanx  > 
als  ja-Stamm  entspricht.  Man  vergleicht  schon  langst  die  ahd.  Glosse 
tumulum  perleih  Ahd.  GÌ.  II  336,  13  und  erinnert  an  den  Hiigel 
Perlach  in  Augsburg  und  «Auf  den  Berlich»  in  Kòln,  fiir  das  Keussen, 
Topographie  d.  Stadt  Kòln  I  13,  275  Belege  aus  dem  12./13.  Jahrh. 
als  Berleich  beibringt.  Prof.  Pio  Rajna  in  Florenz  erinnert  brieflich 
an  Lokalitàten  mit  dem  Namen  Parlasio  auf  Hiigeln  bei  Pisa.  In 
Augst  -  Vindonissa  bei  Basel  ist  Barlisgrueb  eine  Vertiefung  des 
romischen  Amphitheaters  (Schweiz.  Idiot.  II  694).  Vgl.  auch  Bac- 
meister,  Alemann.  Wanderungen  S.  130  und  Bonner  Jahrb.  42,  64. 
speuttim  «Jagdspiefì»  als  speltum  in  den  St.  Galler  GÌ.  (8./9.  Jahrh.) 
speltum  telum  missele  Corp.  Gloss.  Lat.  IV  284  a,  sowie  in  den  Gloss. 
Vatican.  (10.  Jahrh.)  speltum  telum  missile  abeo  quod  expellitur  Corp. 
Gloss.  Lat.  V  515,  28;  aber  Ahd.  GÌ.  IV  192,  1  speudum  venabulum 
spiezstange  erst  aus  dem  14.  Jahrh.  Entsprechend  afrz.  espiet  espieu(t), 
prov.  espeut(z)  «Jagdspiefì».  Ahd.  speo^  spio;  «  venabulum  ;&  ist  Mask. 
der  a-Dekhnation  (Plur.  spio55a  Ahd.  GÌ.  II  454,  56,  11.  Jahrh.),  aber 
Neutr.  der  a-Deklination  sind  anord.  spiót  N.  «Jagdspiefì»  und  andd. 
evurspiot  PI.  cvenabula,  lanceae»  (Ahd.  GÌ.  II  717,  19  aus  dem 
10.  Jahrh.).     Weiteres  bei  DC. 

S2>orónus  <  Sporn»  zufruhst  8.  Jahrh.  in  den  Glossae  Nominum  : 
calcar  sporonus  spora  Corp.  GÌ.  Lat.  II  572,  21  =  Gloss.  Monac. 
(Thomas,  Munchn.  Sitzungsber.  1868  II  373)  calcaria  sporonos  ideo 
sic  dicti  quia  in  calcanes  ligantur.  Die  mlat.  Form  sporonus  setzt 
ein  unbezeugtes  mlat,  *sporo  Gen.  *sporonis  =  altspan.  esporon  vor- 
aus  (vgl.  humlonus  unter  humulus  I  und  mahonus  oben  gegenliber 
maho)  in  Ubereinstimmung  mit  ahd.  asachs.  sporo ,  angls.  spora, 
anord.  spore  schw.  M.  «Sporn.>.  Belege:  Testament  Graf  Eberhards 
V.  Friaul  a.  863/64  (bei  d'Achéry  1675.  Spicilegium  XII  491)  facilum 
unum  de  auro  et  gemmis,  balteum  unum  de  auro  et  gemmis,  sporones 
duos  de  auro  et  gemmis  —  S.  492  balteos  aureos  cum  gemmis  duos, 
sporones  aureos  duos.  —  Sermo  Synodalis  a.  1009  Nullus  cum  cal- 
cariis  quos  sporones  rustici  vocant,  et  cultellis  extrinsecus  depen- 
dentibus  missam  cantet.  —  Auffàllige  Nebenform,  deren  Wurzelvokal 
durch  germ.  Zeugnisse  nicht  erhartet,  aber  durch  ital.  sperone,  frz. 
éperon  bestatigt  wird,  spero  Gen.  speronisi  Leiden.  Prudentiusgl. 
calcaribus  speronibus  (10.  Jahrh.)  Ahd.  GÌ.  IV  344,  16-,  calcaria 
dicuntur  i.  sperones  (11.  Jahrh.)  Ahd.  GÌ.  II  365,  8;  Cod.  Bern.  357 
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sperones.  Zufruhst  in  einer  lat.-langob.  Urkunde  a.  861  sperones 
argenteos  (die  ganze  Stelle  oben  unter  blaio).  —  Eine  weitere 
Nebenform  Chronica  S.  Benedicti  Casinens.  9.  Jahrh.  (MG.  SS.  rer. 
Langob.)  S.  473  baziam  argenteam  I,  vaucas  par  I,  in  gemmis  et 
smaragdis  spora  par  I  saricamque  sericam  de  sìlfori  cum  auro  et 
gemmis. 

Htaupus  «Becher<.  (=  mndd.  mndl.  stop  M.  cBecher»)  nicht  selten 
in  spaten  Glossenhandschriften  :  Ahd.  GÌ.  II  623  b  (10.  Jahrh.)  stouppum 
copp;  II  727,  3  (10.  Jahrh.)  sciphus  parvi  staupa;  III  373,  55  (13.  Jahrh.) 
staupus  stouph;  III  508,  48  (11.  Jahrh.)  staupus  stouf;  III  660,  11 
(13.  Jahrh.;  ciphus  ciatus  vel  staupus  stouf:  III  718,  14  (13.  Jahrh.) 
staupus  stouf;  IV  98,  35  (12.  Jahrh.)  staupes  stoffe.  Ferner  Corp. 
Gloss.  Lat.  Ili  604  b  (10.  Jahrh.)  quiatus  tertia  pars  staupi.  Die 
Glosse  stoupus  ciphus  certae  mensurae  (Goldast,  Alamannicarum  rerum 
script.  II  100)  gehort  noch  dem  9.  Jahrh.  an;  ihre  Herkunft  ist  aber 
nach  Singer  ZfdA.  36,  89  unbekannt.  Belege:  1.  Basler  Rezept  (um 
800)  II  putdiglas,  III,  si  plus  necessarium  est  .  .  .  II  stauppo  (lies 
staupos)  in  uno  die  (Steinmeyer,  Kleinere  ahd.  Sprachdenkm.  S.  39).  — 
Polypt.  Irm.  S.  95  PuUos  III,  ova  XV,  scindolas  C,  de  sinapi  plenum 
staupum.  —  Formulae  Imperiales  zwischen  828 — 849  (MG.  Formul.) 
S.  287  sinapis  staupum  I.  —  Wurttemberg.  Urkundenb.  I  (a.  843) 
S.  125  unicuique  piscatori  stoupus  vini  .  .  .  tribuatur.  —  Sedulius 
Scottus  um  850  De  graeca:  stouppum  kopp  Ahd.  GÌ.  II  623  b.  —  Gtlter- 
verzeichnis  d.  Abtei  Prum  a.  893  (Beyer,  Mittelrhein.  Urkundenb.  I) 
S.  155  Uxor  illius  soluit  de  vino  modios  X ,  Moras  colligit  quartalem  I 
sinapum  staupum  I  —  S.  157  sinapum  staupos  LVII  ^ —  S.  171 
Haistolfus  .  .  .  accipit  panem  I  et  de  vino  staupos  II  mense  novem- 
bri ..  .  accipit  in  prevenda  panes  II,  carnem  porcionem  I,  cervisam 
staupos  III.  —  Schenkungsurk.  v.  Erzbischof  Poppo  um  1050  (Beyer  I) 
S.  381  Die  qua  deferent  vinum  ad  naves  fratrum,  debetur  illis  sua 
iusticia,  unicuique  staupus  et  duobus  obolata  panis. 

ivindica  «Beinbinde»  zufruhst  in  den  Kassel.  Glossen  (8.  Jahrh.) 
uuindicas  uuintinga  Ahd.  GÌ.  Ili  11,  8  (=  Foerster,  Afrz.  Ubungsb. 
S.  41,  116);  dann  auch  Corp.  Gloss.  Lat.  V  513,  21  (10.  Jahrh.) 
sarabara  tibiaria  uuindices  vel  braca.  —  Mlat.  Nebenform  wintinga  in 
einer  lat.-langob.  Urkunde  v.  Jahre  861  camiso  uno  cum  wintingas 
(s.  die  Quelle  oben  unter  blaio).  —  Eine  mlat.  Nebenform  windingus 
m  dem  Werd.  Urb.  ed.  Kòtzschke  (Ende  d.  9.  Jahrhs.)  S.  38  Albward 
unum  kottum  et  duos  windingos  (=  Philippi,  Osnabruck.  Urkundenb. 
I  50)  —  II  8  a  uno  anno  II  pallia  et  in  altero  I  pallium  et  uuindingi 
scoi  (Gallee,    Vorstudien  S.  386).     Als  andd.  winding  in  den  Oxford. 
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Virgilgl.  (10.  Jahrh.)  xxxnding  (lies  uuunding)  vitta  Ahd.  GÌ.  II  718, 
34  und  in  der  gleichen  Hs.  uinning  fasciola  Ahd.  GÌ.  IV  245,  35. 
Im  Hochdeutschen  aufìer  dem  uuintinga  der  Kassel.  GÌ.  noch  fasciola 
uuintinga  (10.  Jahrh.)  Ahd.  Gì.  Ili  618^  8;  auch  fascia  wind.ing  Ahd. 
GÌ.  Ili  722,  36.  Aus  Altengland  vgl.  die  Glossen  fascia  wyningc 
Wright-Wulcker,  Voc.  I  125,  14  und  fascellas  weoningas  I  234,  22 
(10.  Jahrh.).  Aus  dem  Roman,  vgl.  afrz.  guinche  Diez,  Altroman. 
Glossare  S.  109. 

F.  Klu(ìe. 


Parole  croate  di  orig-ine  italiana  o  dalmatica. 

A  Hugo  Schuchardt. 

1.  àpa  =  «odore  disaggradevole». 

Sta  nel  dizionario  di  Vuk  con  V  indicazione  che  si  usa  nel  Monte- 
negro. Il  Resetar  (Der  stokavische  Dialekt  p.  224)  ha  inteso  apa 
non  soltanto  nel  Montenegro,  ma  anche  a  Perzagno  (accanto  a  gcipa). 

Da  questa  parola  sarà  opportuno  separare  vlipa  =  «vapore,  esala- 
zione, alito»  che  è  diffusa  su  un'  area  differente  (a  quanto  sembra,  a 
Ragusa  e  sulle  isole  Curzolari  :  v.  il  dizionario  dello  StuUi  e,  per 
Blato  —  suir  isola  Curzola  — ,  il  Castrapelli  nella  rivista  Slovinac  1880 
p.  86)  e  pare  abbia  una  v-  etimologica.  Il  Resetar  1.  e.  cita,  bensì, 
da  Teodo  (Bocche  di  Cattaro)  apa  od  sunca  «ardore  [afa]  del  sole»; 
ma,  per  la  posizione  geografica,  per  il  significato  e  per  la  forma,  si 
tratterà  piuttosto  di  un  incrocio  tra  apa  «odore»  e  vapa  «vapore», 
che  non  di  una  variante  genuina  di  quest'  ultima  parola. 

Vc(pa  ha,  nel  rumeno,  nell'  albanese  e  nei  dialetti  dell'  Italia  meri- 
dionale, dei  riscontri  che  furono  già  rilevati  da  altri  cfr.  p.  e.  Puscariu 
1855.  Ma  in  tutte  o  in  alcune  di  queste  parole  V  incontro  può  essere 
fortuito. 

Dove  invece  mi  pare  che  si  debba  piuttosto  ricorrere  all'  ipotesi  di 
un  prestito,  è  per  apa  che  riproduce,  semanticamente  e  foneticamente, 
r  abruzzese  afe  =  «emanazione  fetida»  (Finamore). 

2.  hereticast,  agg., 

probabilmente  nei  dintorni  di  Spalato,  col  significato  di  «bianco  misto 
con  nero».  (Kolombatovic  :  Programma  della  Scuola  Reale  di  Spalato 
1888—89  p.  3.)  È  il  ven.  ber  din  «bigio»  (REW  1117)  con  la  sosti- 
tuzione di  -icast  (nella  .  funzione  di  -ikast  v.  Leskien  :  Gramm.  der 
serbqkroatischen  Sprache  p.  315)  al  suffisso  venez.  -in. 

3.  Irrtnìò^  gen.  -àia*  s.  m., 

a  Ragusa  dice  «il  foro,  nella  soglia  inferiore  della  finestra  o  della 
porta,    per  il  quale  esce  fuori  1'  acqua»;    a  Stagno  —  hnrnò,  ala  — 
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«un  buco,  nella  barca,  per  il  quale  scorre  l'acqua»  (Zore:  Dubrovacke 
tudinke  p.  5).  Ritrovo  la  parola  a  Verbenico,  sulP  isola  Veglia,  e  di 
nuovo  in  una  forma  leggermente  differente:  brumai  (Zbornik  za  na- 
rodni  zivot  i  obicaje  VII/338  ^).  Ma  anche  qui  significa  «un  forellino 
fatto  nella  colomba  delle  navi». 

Si  tratta  di  un  termine  marinaresco  che  può  essere  giunto  al  croato 
della  Dalmazia  tanto  da  Venezia,  quanto  dall'  Itaha  meridionale.  A 
Wenezxci'hrunàU  significa  «queir  incurvatura  eh'  è  fra  i  ginocchi  e  la, 
colomba,  e  per  cui  l'acqua  può  scorrere  agevolmente  da  prua  a  poppa, 
riunendesi  nella  sentina  della  tromba,  donde  si  manda  fuori»  (Boerio), 
Per  r  Italia  meridionale  si  veda  p.  e.  il  dizionario  di  Manfredonia  di 
L.  Pascale,  dove  la  «stella»  (delle  navi)  è  tradotta  con  burnale  (p.  128,. 
con  la  metatesi  di  ru  in  ur  che  ritorna  a  Stagno).  A  Napoli  questi 
fori  delle  navi  sono  detti  imbrunali  e  nell'  italiano  «letterario»  om- 
brinali^. 

Quale  sia  il  rapporto  tra  queste  parole  e  quale  V  origine  delle  stesse,, 
non  saprei  dirlo;  ma  mi  pare  che  nell'  indagine  etimologica  sarà 
bene  non  perdere  di  vista  la  parola  bornèu  che  a  Marsiglia  (v.  Mistral) 
vale  «tuyau  de  conduite,  goulot  d'une  fontaine»  (cfr.  REW.  1338). 

4.  gtice  e  goce  s.  f.  pi., 

pezzi  di  rete  (della  sciabica  =  sabaka)  dalle  maglie  larghe  e  dal  filo 
alquanto  grosso»  (Dalmazia  meridionale:  Zore:  O  ribanju  pò  dubro- 
vackoj  okolici,  Archivio  di  Kukuljevic  X  p.  356).  A  Poljica  —  la  1' 
antica  repubblica  al  sudest  di  Spalato  —  guca  è  una  maglia  di  lana 
che  portano  gli  uomini  (Zbornik  Vili  p.  310).  In  questo  significato^ 
se  ricordo  bene,  la  parola  deve  essere  conosciuta  in  una  gran  parte 
della  Dalmazia. 

Proviene  dal  veneziano  gnchia  che  «dicesi  comunemente  per  maglia. 
Lavoro  fatto  cogli  aghi  da  agucchiare 3>  (donde,  naturalmente,  guchia). 
Lo  stesso  significato  ci  dà  il  Pirona  per  il  friulano. 

5.  java  s.  f.  =  stalla. 

Dell'  etimologia  di  questa  parola  si  sono  occupati  :  Budmani 
(Dizionario  dell'  Accademia),  [Bartoli:  Dalm.  11/252],  Skok  (ZrPh.. 
XX.XVIII/547)  e  Rohlfs  (Ager,  area,  atrium  p.  41).  Il  primo  suggerì 
un   avvicinamento   al   serbocroato   àhar,  hàr]  dr,  jar  (nel  Diz.  A  ce. 


^  Non  può  trattarsi   di  un  errore   di  stampa,  perchè  la  parola  è  ripetuta 
due  volte. 

■^  Si  veda,  a  proposito,  il  «Vocabolario  di  marina  in  tre  lingue >>  [di  Straticò]. 
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•senza  accento,  perchè  sene  adduce  un  solo  esempio,  tratto  da  un 
canto  popolare*  ma,  per  1'  identità  con  le  varianti  citate,  deve  essere 
jàr)\,  gli  altri  tre  vi  videro  invece  una  parola  di  origine  dalmatica. 
Con  questa  differenza  però,  che  il  Bartoll  si  limitò  a  citare  la  nostra 
voce,  senza  indicarne  la  precisa  origine,  mentre  lo  Skok  andò  più  in 
là  e  scorgendovi  il  latino  area  =  aia  (REW.  626)  appoggiò  questa 
derivazione  suir  -analoga  evoluzione  semantica  che  avrebbe  compiuto 
r  ital.  aiuola.  Ma  «aiuola»  (-o)  non  ha  mai  avuto  il  significato  di 
«nido  d'  uccelli),  bensì  quello  di  «luogo  dove  si  tendono  le  reti  per 
pigliare  uccelli»  (cioè  cVogelherd»  come  giustamente  traduce  il  Meyer- 
Llibke,  REW.  632,  e  non  «Vogelnest»  come,  erroneamente,  cita  lo 
Skok).  Ora,  da  questa  accezione  a  «stalla»,  la  via  è  ancora  più  lunga 
che  non  lo  sia  dal  significato  primitivo  di  area. 

Dì  ciò  evidentemente  si  accorse  il  Rohlfs  il  quale,  come  gentilmente 
mi  fa  sapere  V  amico  Spitzer,  confronta  il  panormitano  arjd  «giaciglio 
del  bove,  ripieno  di  paglia   [nella  stalla]»  e  aggiunge:   «Se  si  considera 

che  oggi  ancora  in  vaste  regioni  orientali  la  stalla è  sostituita 

da  una  specie  di  caniccio,  senza  tetto,  allora  1'  identificazione  [di  farà] 
con  area,  non  ci  sembrerà  difficile.» 

Scartata  V  ipotesi  dello  Skok,  occorre  esaminare  più  dappresso  quelle 
avanzate  dal  Budmani  e  dal  Rohlfs.  La  prima  delle  due  mi  pare 
insostenibile  :  per  ragioni  di  indole  geografica  {farà,  come  preciserò 
subito,  è  limitata  alla  costa  adriatica  e  alle  regione  prossime  alla  costa; 
mentre  àhar  ecc.,  di  origine  turca,  è  in  uso  proprio  nelle  regioni  che 
non  conoscono  farà  =  stalla),  semantica  {aliar  significa  proj^riamente 
«la  rimessa  per  i  cavalli»  e  da  qui  «corte»,  mentre  farà  non  dice 
mai  e  in  nessun  luogo  «stalla  per  i  cavalli»)  e,  forse,  morfologica  (il 
passaggio  da  jàr  s.  m.  a  farà  s.  f.). 

Altrettanto  improbabile  ritengo  T  etimologia  proposta  dal  Rohlfs, 
ma  per  dimostrarlo  devo  prima  precisare  il  significato  di  farà.  Il 
Diz.  Acc.  si  limita  a  citare  il  dizionario  di  Vuk,  secondo  il  quale  farà 
è  «quasi  un  corridoio  coperto,  dove  d'  inverno  sta  il  bestiame»  e  il 
Nemanic  (Óakavisch-kroatische  Studien  I.  Fortsetzung  p.  19)  che 
traduce   «stabuli  genus». 

Dove  Vuk  e  Nemanic  abbiano  inteso  la  parola  non  è  ben  chiaro; 
Vuk  aggiunge  soltanto  che  si  usa  in  Dalmazia,  mentre  la  vasta 
raccolta  del  Nemanic  attinge  ai  parlari  del  nord-est  dell'  Istria,  del 
litorale  della  Croazia  e  dell'  isola  Veglia  (v.  introd.  al  1°  fase,  delle 
«Studien»  p.  3).  Che  Nemanic  abbia  inteso  fava  piuttosto  sulla  terra- 
ferma, anziché  sulT  isola  Veglia  mi  pare  verosimile,  poiché  qui  appunto 
(almeno  a  Verbenico)  farà  ha   preso   un   significato   differente.    Celo 
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insegna  Zie  nel  V  voi.  dello  «Zbornik»,  dove,  a  pag.  227  (alla  quale 
si  riferisce  il  Bartoli  1.  e.)  java  è  così  definita:  «Vi  fu  un  tempo 
quando  specialmente  i  poveri  fabbricavano  la  casa  di  sola  pietra. 
Questa  casa  non  aveva  pareti,  ma  soltanto  quattro  grossi  mucchi  di 
sassi.  Internamente  la  intonacavano  alla  meno  peggio  e  la  copri- 
vano di  paglia.  Alle  volte  la  casa  di  questa  specie  era  chiamata  java.» 
E  altrove:    «java  serve   per  il  fieno»  (p.  250),    <^jara  è  proprio  come 

«mosuna»  (<mansw  REW.  5311) —   alle   volte  si  trova  alla 

fine    della    «mosuna»    (cioè,    per    arrivarvi,    bisogna    altraversare    la 

<mosMna>y)  e  alle  volte  accanto »    (p.  251).    Probabilmente  nella 

stesso  significato  adoperava  —  nel  sec.  XVII.  —  la  mostra  parola  ìì 
notaio  Stasic  da  Verbenicco  (v.  «Glagolska  notarska  knjiga  vrbnÌL*koga 
notara  Ivana  Stasica»  ed.  curata  da  R.  Strohal,  Zagabria  1911;  sta 
in  «Starohrvatska  glagolska  knjiznica  I.»  v.  p.  203.) 

Nella  Poljica  invece  jara  dice  «stalla  per  il  bestiame  minuto» 
(Zbornik  VIII  p.  217)  «luogo  dove  stanno  le  capre»  (ibid.  p.  273). 
F'm  al  sud  ritrovo  la  parola  in  quella  parte  dell'  Erzegovina  che 
è  vicina  alla  Dalmazia.  «Nei  di;itorni  di  Hum  e  specialmente  nella 
regione  narentana  è  noto  un  edificio  per  il  bestiame  —  jui^a  —  che 
rassomiglia  molto  alla  stalla  per  gli  agnelli»  («janjilo»  v.  Srpski 
etnografski  zbornik  V/750).  Nessun  indizio,  dunque,^  negli  esempi 
citati,  dal  quale  si  possa  dedurre  che  Jara  sia  stato  originariamente 
un  semplice  steccato  circondante  V  slìr^  o  un  giaciglio,  entro  la  stalla, 
per  il  bestiame.  Tutto  invece  fa  supporre  che  Jara  sia  stata,  se  non 
una  vera  e  propria  stalla,  certo  un  recinto  coperto  per  proteggere  il 
bestiame  minuto. 

Vi  è  un'  altra  ragione  che  contraddice  all'  ipotesi  del  Rohlfs:  in 
Dalmazia  è  ben  viva  tuttora  la  parola  ^amolay  v.  Bartoli  11/288  \ 
mentre  di  «am:>,  almeno  nel  croato,  non  vi  è  traccia  alcuna 2. 

Bisognerebbe  ora  supporre  che  arca,  di  cui  non  è  sicura  1'  esistenza 
nemmeno  nel  Dalmatico,  avesse  modificato  (dove?  nel  dalmatico?  nel 


^  Nelle  forme:  aria,  jarula,  jcrula  (sconosciuta  al  Diz.  Acc.  e  al  Bartoli,. 
ma  che  vive  tuttora  a  Gelsa,  suU'  isola  Lesina,  come  mi  comunica  il  prof. 
Selem  e  a  Cittavecchia,  come  assicura  1'  Aranza  AslPh  XIV  p.  78)  e  vària 
V.  Nastavni  Vjesnik  XXIV  (1917)  p.  660  ann.  —  GH  accenti  in  ària  e  jarula 
non  sono  conciliabili  né  con  aréola,  né  con  areóla.  Bisogna  risalire  a  una 
forma  col  proparossitono  e  questa  non  può  essere  che  *  àrida,  con  la  sostitu- 
zione, certo  antichissima,  di  -ula  a  -eola. 

2  Per  il  vegl.  Bart.  11/368  cita  come  esempio  di  ri  >  r  area  >  jara, 
ma  nel  lessico,  a  pag.  189,  la  parola  jara  è  seguita  da  un  punto  inter- 
rogativo" 
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croato  ?)  il  proprio  significato  a  tal  punto  che  oggi  riesce  difficilessimo 
scoprire  un  tenuissimo  filo  che  la  riallacci,  eventualmente,  a  farà  ;  e 
che  di  tutta  questa  evoluzione  semantica  non  ci  dicessero  proprio  nulla 
i  dialetti  croati  della  Dalmazia,  pur  così  conservativi  nel  custodire  il 
significato  delle  parole  latino-dalmatico-italiane. 

L'  etimo  che  ritengo  giusto  era,  invece,  a  portata  di  mano.  Il  latino 
infafti  conosce  bara  per  il  quale  il  Porcellini  dà  due  significati.  1.  por- 
corum  stabulum,  2.  de  septo  in  quo  includuntur  anserum  pulii.  Da 
questi  due  significati,  nonché  da  quello  che  hanno  tuttora  i  succedanei 
italiani  di  hariila  e  "^harella  (REW.  4063),  si  può  arguire  che  hara 
designasse,  nel  latino  volgare,  una  casupola  o  un  recinto  coperto  che 
serviva  da  ricovero  al  bestiame  minuto:  cioè  quello  che  è  stato,  pro- 
babilmente, il  significato  primitivo  di  java. 

Che  hara  stesso  sia  sopravvissuto  nei  dialetti  neolatini,  non  mi  par 
sicuro  ad  onta  degli  esempi  che  il  Ducange  cita  per  ara  =  «étable 
à  cochons)  (v.  anche  hara),  nonché  il  milanese  ara  che  Meyer-Liibke 
(REW.  4039)  vi  fa  risalire.  Quest'  ultimo,  infatti,  che  ha  per  sinonimo 
aria  (e  soltanto  così  nel  pavese  e  nel  bormino  v.  il  Diz.  di  G.  Longa 
St.  R.  IX.)  si  scosta  troppo,  per  il  suo  significato  («travaglio,  ordigno 
in  cui  mettonsi  le  bestie  fastidiose  e  intrattabili  per  medicarle  o  ferrarlo) 
da  hara  perché  V  etimologia,  sino  a  nuove  prove,  possa  esser  con- 
siderata definitiva. 

Ma  se  anche  hara  non  avesse  alcun  riflesso  genuino  nel  territorio 
neolatino, y^Vra  può  benissimo  derivarne;  e  non  sarebbe  V  unico  esempio 
di  una  parola  latina  tramandataci  soltanto , dallo  slavo  dell'  altra  sponda. 
Altri  esempi,  e  sicuri,  di  tal  specie,  sono  p.  e.  *mtersellmm  >  antreselj 
(Bart.  11/287)1  g  rekesa  precessa  (REW.  7113  a). 

Nessuna  difficolta  dunque  per  far  risalire,  farà  a  hara  con  la  ben 
nota  prostesi  della  j-.  E  si  noti  che  alla  stessa  famiglia  semantica 
appartiene  anche  il  già  citato  mosuna,  trasmesso  pure  al  croato  dal 
dalmatico.  ^ 

.  Non  so  invece  come  spiegare  jara  «piccolo  buco  che  si  fa  per  giuo- 
care  alle  noci>  che  Kolombatovic  (o.  e.  p.  10)  deve  aver  inteso  nei 
dintorni  di  Spalato. 


^  La  voce  non  è  soltanto  della  Dalmazia  del  Sud,  1'  Erzegovina  e  il 
Montenegro;  ma  si  estende  anche  più  al  nord:  a  Poljica  —  antr^elje  — 
(Zbornik  IX  p.  104);  a  Bukovica,  distretto  di  Sebenico  —  antresalj  —  (ibid. 
VII  p.  2);  alla  Lika  —  anterì^elj  (Lastavica:  Korenirki  govor,  Nastavni 
vjesnik  XIV  p.  763).    Si  dice  anche  iitre^  (Ljubisa:  Pripovijesti  p.  2<-)). 
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6.  kàruMjci  s.  f.  «un  piccolo  pane  dalla  forma  del  numero  8»  (a 
Perzagno). 

Non  sarebbe  il  caso  di  parlarne,  se  il  Resetar  (Der  stok.  Dial.  p.  240) 
non  avesse  seguito  una  traccia  falsa,  avvicinando  ^a/'^^/;'«  al  ven. 
caroga  «grande  cesto  dei  pescatori)  con  cui,  naturalmente,  non  ha 
nulla  che  fare. 

Kartiklja  è  tutt'  uno  con  carrucola-,  un  pane  fatto  a  mo'  di  un  8 
poteva  ben  facilmente  suggerire  l'idea  di  due  carrucole,  una  sotto 
r  altra. 

7.  Ix'aveiaCj 

a  Ragusa  «pezzo,  scampolo  di  qualche  panno»  (Zore:  Tudinke  p.  9) 
e  a  Giuppana,  presso  Ragusa,  «parte  della  rete»  (Zore:  Ribanje  p.  354). 
«Deriva  evidentemente  da  qualche  parola  itahana  o  neolatina,  ma  non 
so  da  quale.»  Così  il  Budmani  che  nel  Diz.  Acc.  cita  soltanto  il 
secondo  esempio.  Il  primo  invece  gli  avrebbe  senza  dubbio  rivelato 
r  etimo  che  è  il  venez.  cavesso  «scampolo»  (REW.  1637).  Da  kaveca^ 
gen.  di  un  '^kavec(o),  seguendo  lo  schema:  gen.  oca  nom.  otac  ecc., 
fu  fatto  il  nuovo  nominativo  kàvctac  (=  kavetac). 

8.  Kònàvli  gen.  Kònavàlff- 

E  il  nome  di  una  regione  («zupa»)  al  sud-est  di  Ragusa,  tra  Suto- 
rina  e  Ragusavecchia.  In  italiano  si  chiama  Canali,  e  da  un  canale 
=  acquedotto  che,  ai  tempi  romani,  avrebbe  fornito  V  acqua  alla  città 
Epidaurum  (Ragusavecchia)  deriverebbero,  appunto,  secondo  V  opinione 
universalmente  accreditata  (v.  Jireeek:  Die  Bedeutung  von  Ragusa 
p.  4,  e  Budmani  nel  Diz.  Acc),  così  il  nome  croato,  come  il  nome 
italiano  della  regione.  Che  ciò  sia  giusto  per  Canali  nessuno  lo 
dubiterà  e  /Mvalrj  è  già  documentato,  nel  sec.  X,  in  Constantino 
Porfirogenito  ^ 

Ma  canalis  avrebbe  dato  kònao,  gen.  kondla  e  così  infatti  si  chiama 
il  «canale:  nei  dialetti  croati  della  Dalmazia.  Il  Bartoli  afferma 
bensì  che  konal  {==  konao)  non  ha  «caratteri  sicuri  che  ne  distingua- 
no T  origine    iUiro-romana    dall'    italiana»    (Riflessi    slavi   ecc.   p.  35) 


^  Secondo  il  quale  y.avaXri  avrebbe  avuto,  nello  slavo,  un  significato  speciale 
(=  via  del  carrol  —  «yMvaXri  ÌQf.i6vsveTat  t^  t(Òv  J^y.Xajjwv  diaXéxio)  ctucc^tct,  inéiót]., 
d\.(i  7  0  tirai,  TOT  tÓttov  ^ttittì^ov,  nànag  avròiv  tcic,  óovì.et'ag  ótà  à^iia^àiv  h.TèXovdvv. 
(Rarki:  Documenta  historiae  croaticae  periodum  antiquam  ili.  p.  408;  per 
r  accento  v.  anche  p,  416:  y.avalri.)  Di  questo  significato  nulla  sanno  gli  altri 
documenti  e  nulla  i  dialetti  odierni;  ma  anche  se  Costantino  Porf.  avesse 
ragione  (le  sue  informazioni  di  ordine  linguistico  sono  tutt'  altro  che  attendi- 
bili), la  derivazione  della  parola  «slava»  y.avaXt]  dal  latino  e.  non  creerebbe 
gravi  imbarazzi. 
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e  in  ciò  ha  ragione.  Ma  la  certezza  è  cosa  ben  rara  in  questioni  di 
cronologia  lessicale,  e  d'  altro  lato  la  probabilità  che  konao  sia  giunto 
al  croato  attraverso  il  dalmatico  è  tanto  grande  che  io  non  avrei 
esitato  a  inserire  questa  parola  fra  le  tante  altre  che  figurano  nel 
secondo  volume  del  <c Dalmatico».  E  ciò  per  varie  ragioni:  a  konao 
subentra  in  alcune  parti  della  Dalmazia  kanal  che,  per  la  sua  a, 
si  rivela  senz'  altro  per  un  prestito  recente  (nel  Diz.  Acc.  mancano 
esempi  di  kanal  per  cui  si  rimanda  a  konao^  dove  invece  tutti  gli 
esempi  citati  hanno  o  nella  prima  sillaba  ;  ma  io  ricordo  di  aver  inteso 
kanal  a  Spalato  e  a  Curzola,  e  che  sia  passato  al  croato  dell'  Istria 
celo  insegna  Nemanic  I  p.  46)  ;  konao  è  diffusa  su  una  area  abbastanza 
grande  ed  è  noto  a  tutta  la  Dalmazia,  salvo  le  regioni  nelle  quali 
è  stato  sostituito  da  kanal  (cfr.  oltre  al  Diz.  Acc.  anche  Tentor  :  Der 
cakavische  Dialekt  der  Stadt  Cherso,  Archiv.  f.  slav.  Phil.  XXX 
p.  153);  konao  ^  infine,  è  il  nome  di  una  parte  di  un  sobborgo  di 
Ragusa,  attraversato  da  un  acquedotto. 

D'  altro  lato  un  esame,  per  quanto  accurato,  non  riesce  a  scoprire 
la  via  che  conduca  da  Canali  a  Konavli. 

Si  potrebbe  pensare,  eventualmente,  all'  influenza  di  Konavoka  su 
"^konali.  Vuk  cita  Konaoka  per  Konavoka  (=  la  donna  di  Canali) 
e  benché  Budmani  (Diz.  Acc.)  dubiti  un  po'  dell'  autenticità  di  questa 
forma,  non  credo  che  ci  sia  un  vero  motivo  per  rifiutarla.  Ora,  come 
da  Konavoka  si  potè  giungere  a  Konaoka^  così,  viceversa,  la  -v- 
potrebbe  essere  secondaria  e  Konaoka  la  forma  primitiva  i).  Da 
Konavoka  (e  a  Konavoka  potrei,  naturalmente,  aggiungere  altre  forme 
aggettivali,  dove  la  stessa  evoluzione  fonetica  non  sarebbe  impossibile) 
la  -V-  si  sarebbe  intrusa  anche  lì,  dove  sarebbe  stata  affatto  irrazionale 
dal  punto  di  vista  fonetico. 

L'  influenza  del  nome  degli  abitanti  di  un  luogo  sul  nome  del  luogo 
stesso  non  costituirebbe  un  fenomeno  del  tutto  isolato  e,  pertanto, 
non  sarà  da  questo  punto  che  dovranno  muovere  le  obbiezioni 
contro  questa  ipotesi  che  avanzo  per  puro  debito  di  concienza.  Ma 
fra  le  varie  obbiezioni  possibili  scelgo  due  che  la  scartano  irrimedia- 
bilmente. 

La  prima  si  basa  sul  fatto  che  la  v  di  Konavli  è  ben  salda,  sin  da 
quando,  nei  documenti  serbocroati,  appare  il  nome  di  questa  regione: 
cioè  sin  dal  sec.  XIV.  Mentre,  invece,  a  Ragusa  e  dintorni  comin- 
ciano appena  allora  le  prime  prove   del   dileguo  di  /  finale  di  sillaba. 


^  E  Konaoka  potrebbe  essere  senz'  altro  un  derivato  di  konao. 
Archivum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922.  1  7 
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La  via  :  ^konal-ka  >  konaoka  >  konavoka  >  konavli  è  dunque  crono- 
logicamente impossibile  (v.  per  la  cronologia  del  -l  >  -u  >  [-0]  Leskien  : 
Grammatik  der  serbokroat.  Sprache  p.  111). 

La  seconda  obbiezione  riguarda  1'  esistenza  di  '*konavl-  non  già 
come  nome  di  luogo,  ma  come  nome  comune,  nella  Rjecka  Nahija  del 
Montenegro.  La  parola  mi  è  data,  a  due  riprese,  da  un  profondo 
conoscitore  di  quella  ragipne,  A.  Jovicevic.  Una  volta  nello  Zbornik 
XXIII  p.  152 — 3.  «Ako  je  dolina  lokvasta,  te  se  preko  zime  na  noj 
kupi  voda,  na  noj  ustaje  i  lezi,  to  se  preko  lie  iskopa  bota  ^  (konavol), 
kako  ce  nom  voda  otjecati  iz  doline.)  (se  una  «dolina»  è  pantanosa  e 
vi  si  raccoglie,  durante  V  inverno,  dell'  acqua  che  vi  si  ferma  e  giace, 
allora  si  scava  sopra  la  stessa  una  bota  —  konavol,  attraverso  la  quale 
r  acqua  potrà  scorrere  dalla  «dolina»).  Un'  altra  volta  nel  Srpski 
etn.  zbornik  XV  p.  434,  ove  dice  che  «innanzi  al  villagio  è  scavato 
un  konavah^. 

Foneticamente  e  semanticamente  questa  parola  concorda  così  bene 
col  lat.  canabiila  «canale  per  disseccare  i  campi»  che  non  può  non 
esserne  la  derivazione.  E  al  serbocroato  (con  la  sola  modificazione 
del  genere)  sarà  giunta  per  il  tramite  del  dalmatico,  poiché  canna^ 
buia  non  ha  alcun  riflesso  nei  dialetti  italiani.  Anzi  mi  pare  che  in 
generale  le  lingue  neolatine  non  ne  serbino  alcuna  traccia.  I  due 
esempi  del  REW.  1566  a)  saranno  da  spiegarsi  diversamente,  e  la 
difficoltà  di  ri  condurli  a  canabttla  non  era  sfuggita  al  Meyer-Ltibke. 
Il  frane,  chanolc,  come  già  ebbe  a  dire  il  Nigra  (ZrPh.  XXVII/129— 30), 
sarà  da  mandarsi  assieme  al  sinonimo  venez.  kanaula  (<  "^cannabula  -) 
e  il  prov.  canolo  «acquedotto»  dovrà  pur  risalire  a  canalis. 

Konaval  aumenta  dunque  la  serie  degli  esempi  citati  a  proposito 
di  java. 

Con  konaval  andrà,  naturalmente,  Konavli^^  ad  onta  del  significato 
un  po'  differente  (sempre  ammettendo  che  i  Konavli  abbiano  il  loro  nome 
da   un   acquedotto*)    e   nonostante    la   presenza    di    Canale   o    Canali 

'  bota  <i  volta. 

2  La  derivazione  da  canabula  è  difficile  anche  dal  lato  fonetico;  si  aspette- 
rebbe piuttosto  ^chenole. 

^  Perchè  il  plur.  konavli  e  non  "^konaval  non  è  ben  chiaro,  ma  il  plur. 
sarà  dovuto  a  motivi  di  ordine  geografico. 

*  Sulla  possibilità  di  una  coesistenza  sinonimica  di  canalis  e  canabula 
vedi  Porcellini;  ma  ciò  che  ivi  è  detto,  non  fornisce  alcuna  prova  decisiva. 
Però  dal  significato  di  canabula  si  poteva  agevolmente  giungere  a  quello 
di  canale  \  d'altro  lato  incroci  semantici  tra  le  due  parole  possono  essere 
già  avvenuti  nel  latino. 
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accanto  al  nome  croato.  Teoricamente,  il  nome  croato  e  il  nome 
italiano  possono  essere  del  tutto  indipendenti  V  uno  dall'  altro  :  ma 
sarà  meglio  supporre  che  a  canabula^  per  la  somiglianza  formale  e 
semasiologica,  si  sia  sostituito,  nell'  italiano,  canale  che,  come  celo 
dimostrano  il  latino  medievale  e  le  lingue  neolatine,  ha  certamente 
avuto  una  vitalità  ben  più  forte  che  non  canabula  presto  dimenticato 
nella  Romania  occidentale  e  fossilizzato  nel  croato  dalmato-montene- 
grino. 

8.  kotiljati  =  scuotere. 

È  conosciuto,  probabilmente,  soltanto  a  Perzagno  (Resetar:  Stok. 
p.  243)  e  a  Ragusa  (Budmani  :  Diz.  Acc).  Fra  i  dizionari  si  trova  in 
quello  dello  Stulli  che  traduce:  «dimenare,  scuotere  [quassarc,  con- 
cutere,  agitare,  commovere]  e  rifl.  «scuotersi,  agitarsi  [sese  agitare, 
multa  agere,  movere  multa  corpore  et  animo].  Budmani,  1.  e,  mette 
kotiljati  in  relazione  con  koturati^  kotrljati.  Ma  lo  vieta,  soprattutto, 
il  significato,  perchè  queste  parole  dicono  «rotolare,  ruzzolare^  e  così, 
con  leggere  varianti,  tutte  le  parole  slave  derivanti  da  kótjo^  koiiti 
(V.  Berneker  SEW.  p.  591). 

Si  tratta  invece  di  "^excuttUare  (REW.  3000)  e  più  precisamente  di 
un  prestito  recente  dai  dialetti  subappenninici.  Per  i  numerosissimi 
riflessi  di  "^excutulare  (e  -eggiare)  vedi  Bart.  1/305  e  specialmente 
Merlo:  Note  di  fonetica  meridionale  (Atti  Acc.  Torino  XLIX  p.  887 
e  898).  Vi  ritroviamo  la  nostra  parola  tanto  nel  senso  transitivo 
quanto  nel  senso  riflessivo.  Si  confrontino  p.  e.  il  cai.  cuotuliare 
abr.  ditela  «scuotere»  e  V  abr.  culijd  «anfanare,  muoversi  andando 
qua  e  là  senza  costrutto». 

9.  qnaras  s.  m. 

significa  «grande  coltello»  a  Poljica  (Zbornik  IX/80)  e  «uno  stru- 
mento simile  alla  parte  inferiore  dello  zappone»  nei  dintorni  di  Macarsca 
(Diz.  Acc,  vedi  per  la  localizzazione  della  parola,  fornita  all'  Acc 
dal  Pavlinovic,  il  voi.  VI  p.  958  dello  stesso  Diz.).  L'  area  di  maras 
(màras)  è,  per  consequenza,  limitatissima  :  essa  abbraccia  soltanto  la 
parte  centrale  della  Dalmazia,  al  sud  di  Spalato,  maras  risale  a 
marasso  <  ^marraceum  (REW.  5730)  e  sarà  giunto  al  croato  piuttosto 
dai  dialetti  dell'  Italia  centrale  che  non  da  Venezia,  ove  la  parola 
è  sconosciuta.  Il  territorio  di  marasso  sembra  essere  la  Lombardia 
r  Emilia  e  la  Toscana  (e  le  Marche  ?)  :  boi.  mar  asciti  «coltello  grosso, 
adoperato  dai  macellai»;  parm.  maràss  «mannaia»;  piac.  e  parm. 
maras  sa  «roncone,  pennato,  segolo»  ;  tose,  marrancio  !>  ecc. 

17* 
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10.  Ttxavoka  s.  f.   «un  sasso  grosso»   (a  Perzagno). 

Resetar  (Stok.  250)  confronta  morake  «rovine  d'  un  edificio»  in  uso 
nel  veneto  di  Veglia  (Bart.  11/257),  ma  V  avvicinamento  è  senz'  altro 
da  scartarsi,  quando  si  pensi  che  inarok  significa  appunto  «grosso 
sasso,  roccia,»  nel  trentino  e  nel  veronese  (qui  marókolo  e  martlgolo 
V.  Prati  Agllt.  XVIl/286). 

Come  questa  parola  alpina  (REW.  5369)  sia  giunta  sino  alle  Bocche 
di  Cattaro  non  è  ben  chiaro.  Che  niarok  sia  stata  usata  anche  nel 
veneziano? 

Per  una  possibile  diffusione  della  base  marra  anche  nell'  Italia 
meridionale  v.  Merlo  Mem.  Ist.  Lomb.  XXIII'280.  I  dialetti  subappenni- 
nici non  serbano  però  alcuna  traccia  di  niarok  =  roccia. 

11.  pandil  s.  m.  =  gonna. 

Melo  segnala  da  Gelsa  il  prof.  Selem  e  a  Lombarda  (isola  Curzola) 
1'  ha  inteso  il  Kusar  («Lumbaradsko  narjecje»,  Nastavni  Vjesnik 
III/338)  nella  forma  pendìi  (ove  V  é  risale  a  a  v.  ibid.  p.  324).  A 
Poljica  accanto  a  pandil  (Zbornik  VIII/326)  vi  è  anche  pandel  (ibid. 
p.  335).  La  struttura  della  nostre  voce  (un  suffisso  -//,  -el  non  esiste 
nel  serbocrato)  e  la  sua  estensione  geografica  ci  consigliano  di  rivol- 
gere lo  sguardo  all'  Italia. 

Scartiamo  però  i  riflessi  di  pannellus  che,  pur  dicendo  «gonna»  in 
alcuni  dialetti  dell'  Italia  centrale  (all'  ovest),  non  sono  conciliabili 
con  pandil  per  ragioni  geografiche  e  soprattutto  fonetiche  {nn  e  Wfi?!) 

Ritengo  invece  che  convenga  risalire  alla  base,  fald-  {falda  REW. 
3162)  e  precisamente  al  tipo  rappresentato  dal  sic.  (soltanto  siciliano?) 
faudedda  «gonna,  gonnella»  ^  Da  faldella^  con  lo  scambio  del  genere 
da  femminile  in  maschile,  non  è  difficile  arrivare  a  pandil \  f>p  ^ 
«normale»  nei  prestiti  antichi  e  ;/-  per  /  sarà  dovuto  ad  una  dissimi- 
lazione tutt'  altro  cha  rara  in  simile  posizione. 

Per  -eliti  > -il  {pandel  sopra  citato  mi  sembra  un  po'  sospetto;  e 
non  soltanto  per  il  suo  isolamento)  sarà  da  tener  presente  che  all'  e 
neolatina  (aperta  e  chiusa,  a  quanto  pare)  corrisponde,  ben  spesso,  nei 
dialetti  dell'  /  («ikavski»)  un'  /;  non  già  per  evoluzione  fonetica,  ma 
per  sostituzione  di  vocali,  dovuta  al  numero  grandissimo  di  parole  che 
all'  {i)je  dei  dialetti  <^jekavski^  e  all'  e  di  quelli  «ekavski»  rispondono 
con  /. 


^  Vi  sono  nel  piem.  e  nei  dialetti  limitrofi  francesi  parecchie  voci  che 
risalgono  a  Sfaldale  e  dicono  «grembiule».  Ma  da  questa  parola,  per  molte- 
plici ragioni,  non  v'  è  alcuna  possibihtà  di  giungere  a  pandil- 
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Non  mi  nascondo  le  difficoltà  che  offre  questa  spiegazione;  ma  si 
tratta  di  un  fenomeno  che  è  stato  appena  recentemente  segnalato  (dallo 
Skok:  Nastavni  Vjesnik  XV,  381)  e  al  quale  converrà,  d'  ora  in  poi, 
rivolgere  maggior  attenzione. 

12.  pinjac  s.  m.  =  «specie  di  fringuello»  (Diz.  croato -ital.  del 
Par  eie). 

Nelle  mie  scorrerie  linguistiche  attraverso  i  dialetti  croati  della 
Dalmazia  ho  incontrato  questa  parola  soltanto  sull'  isola  di  Curzola  : 
a  Blato,  ove  dice  ^fringuilla  caelebs»  (Slovinac  1880  p.  86)  e  a  Lom- 
barda [p/ncic]  «passero»  (Nastavni  Vjesnik  III  p.  338).  Impossibile 
separare  la  parola  dai  riflessi  di  "^pmciofn)  REW.  6509.  Ma  al  <ipm- 
donc-y  italiano  i  dialetti  dalmati  risponderebbero  con  un  ^pinctm  a 
"^pinctm^  mentre  pinjac  risale  a  un  "^pincio.  Questo  "^pincio  vive 
neir  Italia  meridionale,  donde  il  Battisti  gentilmente  mi  segnala:  il 
cai.  shrinmi  e  spinsu  (=  spincione,  Accattatis)  il  regg.  cai.  spinsu 
(Malara);  poi,  accanto  a  pinzimi-,  il  mess.  e  cat.  spinati  (N.  d'  Urso: 
Diz.  Sicil.-ital.  e  Nicotra:  Manualetto  dialettale).  La  parola  dalmata 
viene  dunque  ad  ingrandire  1'  area  di  (sjpinsu  che  può  essere  antico 
e  può  anche  essere  un'  estrazione  di  pinci-onc  {-one  inteso  come  suffisso 
aumentativo)  ^ 

13.  prhdjes  s.  m. 

a  Ragusa  e  dintorni:  «la  corda  con  la  quale  la  nave  si  lega  a  terra». 
«Questa  posizix)ne  della  barca  si  dice  sfa^/ [stare]  na  prtidjesu^  (Zore: 
Ribanje  p.  325). 

La  parola  ricorre  ancora  (ma  si  riferisce  evidentemente  alla  stessa 
regione)  nei  proverbi  raccolti  dal  Danicic  (Poslovice  p.  137,  v.  anche 
il  diz.  di  Broz-Ivekovic)  ed  è  citata,  una  seconda  volta,  dallo  Zore 
nelle   «Tudinke»   p.   18  col  significato  «Tr^rai^ijr/tof». 

Riproduce  prodesc  «ormeggio  di  cavo  che  lega  la  prua  a  terra  o 
ad  una  boa»  (Premoli:  Vocab.  nomenclatore  II/702j  «Quando  si  riferisce 
ad  una  gomena  diviene  agg.  per  indicare  quella  di  proda».  (Tomm.- 
Bell.,  V.  anche  proesi). 

Da  notare  che  in  questo  termine  marinaresco,  la  parola  croata  di 
Ragusa  riflette  il  «letterario»  prodese  e  non  il  \en.  provese  che  trovo, 


^  Nel  venez.  il  fringuello  e  il  pincione  sono  detti  ftnco\  e  da  finco,  ove 
si  trattasse  di  un  prestito  antico  (/  >  p\  potrebbe  derivare  pinjac,  sia  per 
sostituzione  di  ac  2i  ak,  sia  partendo  da  pìnHc  (che  può  essere  un  dim  di 
pin(j)ac  e  di  '^pin(j)ak).  Ma  è  ben  difficile  che  si  tratti  di  un  prestito 
antico. 
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oltrecchè  nel  Premoli,  nel  «Vocabolario  di  marina»  (I  p.  371):  «amarre 
qui  tient  un  vaisseau  par  le  travers  ou  par  son  flanc». 

14.  siirhìjati  se  =  «rinfrescarsi  al  vento» 

a  Ragusa  (Zore  :  Tudinke  p.  b.)  ;  anche  Stulli  sttrinjati  ■=  sventolare. 
Corrisponde  all'  ital.  sciorinare,  ma  col  significato  del  ven.  sorar 
eprocurarsi  refrigerio  ecc.»  (REW.  2941).  Ad  una  derivazione  dal 
dalmatico  non  è  il  caso  di  pensare  e  così  resta  ancora  da  trovarsi  la 
base  precisa  cui  possa  risalire  la  nostra  voce.  Se  il  nap.  sciaorejare 
è  proprio  un  ^exauricare  come  vorrebbe  il  Mussafia  (Beitrag  p.  208)  \ 
allora  il  tipo  exaur-  si  estenderebbe  anche  all'  Italia  meridionale  e 
da  qui,  naturalmente  non  nella  forma  in  cui  si  presenta  nell'  esempio 
napoletano,  potrebbe  essere  giunto  a  Ragusa.  Ma  nei  dizionari  a  mia 
disposizione  non  sono  riuscito  a  trovarne  altri  riflessi. 

15.  turanj  =  «torchio»  (Parcic) 

In  quest'  accezione  sembra  limitato  alla  Dalmazia  centrale,  donde 
parecchie  parole,  specialmente  per  opera  del  Pavlinovic,  sono  entrate 
nel  dizionario  alquanto  farraginoso  del  Parcic  Da  Poljica  me  lo 
segnala  V  Ivanisevic  (Zbornik  Vili  p.  274  e  IX,  74  sgg.,  con  una 
descrizione  esatta  di  questo  strettoio  da  vino  e  con  una  illustrazione). 

Il  verbo  corrispondente  deve  essere  "^turnati  (e  turnjati'ì)  che  non 
sono  riuscito  a  trovare^  ma  che  certamente  esiste,  perché  nella  Poljica 
vi  ha  priturnati  (spremere  una  seconda  volta»,  Zbornik  IX  p.  138) 
e  a  Lesina  esiste  il  sostantivo,  a  sua  volta  deverbale,  turnanje  (Slo- 
vinac  1880,  p.  389). 

Mettere  questa  parola  in  relazione  col  verbo  slavo  turati  «spingere» 
sarebbe  troppo  azzardato.  Il  turanj  sarà  piuttosto  tutt'  uno  col  nostro 
tornio  (che,  nella  forma  toranj  è  passato  al  croato  di  Ragusa  anche 
nel  significato  di   «tornio»;  vedi  Zore:  Tudinke  p.  22). 

Che  da  tornus  o  tornare  (REW.  8794  e  8795)  si  sia  arrivati  a 
torn-  «strettoio»  non  potrà  certo  maravigliare;  e  infatti  il  catalano 
ttirn  ha  preso  questo  significato.  Strano  è  piuttosto  che  questo  signi- 
ficato [manchi,  o  sembri  mancare,  ai  dialetti  italiani,  essendo  poco 
probabile  che  da  una  base  torn-  dal  senso  generico  di  «tornare»  o 
«girare»,  il  croato  della  Dalmazia  abbia  elaborato  il  significato  di 
«strettoio,  torchio». 

Purtroppo  nelle  mie  fonti  trovo  torno  «strettoio»  soltanto  una  volta: 
nel  «Volgarizzamento   del   trattato   di   agricoltura»  del  Palladio  (v.  il 


[Sarà  da  exaur-,  ma  per  via  di  -idjave.    G.  B. 
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diz.  della  Crusca  e  quello  di  Tomm.-Bell.)  «Facciansi  torni  o  strettoi 
da  spriemere  secondo  eh'  è  usanza  nel  paese». 

16.   vijunhin 

«lenza  su  cui  è  attaccato  un  pezzettino  di  ferro  o  di  piombo»  (Poljica, 
Zbornik  IX,  81).  v-  vi  sta  per  /-,  e  coli'  /-  <ifpmhin:>  ritrovo  la 
parola  a  Verbenico,  ma  qui  indica  soltanto  il  piombo  attaccato  alla 
lenza  (Zbornik  VII^  306).  Nello  stesso  significato  si  usa  fjunbin^  sulla 
isola  Cherso.  Qui  però  accanto  a  fjtinbin  vi  ha  anche  piunbin 
(Zbornik  XIX,  336  e  3v38,  339).  Il  quale,  naturalmente  corrisponde  a 
<ipiombino».  La  /-  (>  v)  sarà  dovuta  ad  un  incrocio  con  fionda,  o 
con  qualche  altra  parola  italiana.  Non  ricordo  di  aver  mai  inteso 
«fiombin»  nel  veneto  delle  Dalmazia  e  per  ciò  è  molto  probabile  che 
r  incontro  delle  due  parole  italiane  sia  avvenuto  sul  territorio  croato. 

P.  S.  Leggo  ora  la  stessa  spiegazione  per  Konavli  in  un  articolo  dello 
Skok  (Nast.  Vjesnik  XXIX,  330).  Basato  su  del  materiale  in  parte  scono- 
sciuto allo  Skok,  il  mio  saggio  mantiene  però  anche  adesso  il  pregio  dell'  or  - 
ginalità. 

Giovanni  Maver. 


Lateiniselie  Elemente  im  Rumànisehen 

I.  ^Wòrter. 

ADÀURA  (dr.). 

Vb.  (Pamfile,  Vazduh,  67).     Rafraichir. 

Et.:    *adaurare  <  aura  <vent  léger,  bise:.  —  mr.  avrare  idem 

<  *aurare. 

ARIPA  (aripa,  àripà)  (dr.  mr.). 

S.  f.  PI.  arip1,  drip\  dial.  (Hasdeu)  (h)àripu  Aile.  —  Nebenformen  : 
dr.  drepà  PI.  drcp1,  aredpà  PI.  arépe^  ^arpà  PI.  (Densusianu,  Hateg) 
àrpì.  —  mr.  dripà  PI.  àrichi  ;  arpa.  —  megl.  dripà  PI.  1eripi. 

Et.:  Aripà  und  dripà  sind  unmittelbare  Ableitungen  von  Vb. 
a  (in)aripa,  beute  nur  bei  Part.  (dr.  ìnaripat,  megl.  iripat)  gebraucht, 
a  se  aripi  1.  (Bibl.  1688  bei  Tiktin  Wb.)  «battre  des  ailes»,  2.  (Sez. 
Ili  150)  «prendre  le  vol>. 

Aus  dripà  ist  durch  den  Wandel  des  unbetonten  /  zu  e  drepà  ent- 
standen,  wovon  dann  aredpà  analogisch  nach  aripà;  arpa  <  dripà 
durch   Synkope;  —  megl.  ^ìeripl  <  /  +  àripì,  cf.  ìaschie  <  /  +  aschie. 

Das  Verbum  aripa  <*alipare<ala-fip  (s.  Suf.  Rom.  178). 

Im  Mr.  begegnen  wir  auch  den  Nebenformen  drpità.  aredpità^ 
ardpità  PI.  drpite,  aredpite,  ardpite,  die  wir  folgendermafìen  erklaren  : 

Der  mr.  Dìalekt  hat  aus  dem  Neugriechischen  eine  Anzahl  Wòrter 
auf  -jt/a  mit  ihrer  Pluralform  -^axa  entlehnt: 

arma  pi.  drmate  (Pap.B.),  drmati  (Dal.)  «arme»  <  ag^ia  -pi.  ccQjuaTa. 

harismà  pi.  harismate  (Mih.)  «gratification,  présent»  <  y^aQiGf.ia  pi. 
yctQiG{,iaTa. 

hdlcumà  pi.  ìialcómati  (Dal.)  «ustensile  de  cuivre,  comme  chaudron, 
etc;  cuivre,  airain»  < /a^xw^wa  pi.  yaK'/.LÓixa%a, 

ièiunià  pi.  iòiómati  (Dal.)  «manière  d'étre,  caractère»  <  tólco^a  pi. 
lótcó/jaTa  «propriété,  attributi  qualité». 

nóimà  pi.  noimati  (Dal.)  «intelligence,  conception;  sens;  signe,  geste;> 

<  vórjiLia  pi.  vorjjLiaTa. 

psevmà  pi.  psévmate  (Pap.B.)    «mensonge>>  <  xpevfAa   pi.   jpevfAara. 
sirma  pi.  sirmati  (Dal.)  «soie»  <  gvq^icl  pi.  oiQf.iaxa. 
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sistimà  pi.  sistimati  (Dal.)  ;<habitude»  <  oiocfiLia  pi.  oioiriuaTa 
«ensemble,  règie,  gouvernement,  système». 

strema  ^\.  stréfitnte  (Fa^.^.)  «mesure  agraire:  5,011  m.  e.»  <:oTQéf.t!na 
pi.  OTQéf.if.iaT;a   ;;arpent  de  terre». 

d^amà  pi.  Mmate  {Pap.B.)  «miracle,  merveille»  <  i)av(,ia  pi.  V^aù/.iaza. 

Analogisch  nach  -mate  wurde  ein  Singular  -mata  gebildet  in: 

clima  und  climata  (Dal.)   «climat»  <  v.Xi^ia  pi.  'A'ki(.iaza. 

tsósmà  (Mih.)  und  isósmatà  (Pap.S.)  «fian^ailles»  <  ìolaGf.ia  «accom- 
modement». 

scamata  (Dal.)   «mousse  de  Teau  de  savon»  <  GAafAf.ia  pi.  Gv^à/ninaTa. 

Die  Pluralform  liegt  offenbar  in  cacati  s>.  f.  pi.  <Sachen,  die  umher- 
liegen,  auf  dem  Boden  hingelegte  Sachen»   (Dal.)  <  sac. 

Sehr  wahrscheinlich  steckt  dieselbe  Pluralform,  nur  ein  wenig  modi- 
fiziert,  auch  in  drpite  (Obed.  Pap.B.),  dripite  (Pap.B.),  Plural  von 
dripà  (Pap.B.).  Von  dripà  wurde  der  regelmafìige  Plural  dripe  ge- 
bildet, cf.  die  synkopierte  Form  arpe  (Mih.),  und  àrichl  (Pap.B.).  dann 
"^dripate.  Im  Unterschiede  aber  von  den  anderen  Pluralen  in  -ate 
verwandelte  sich  "^aripate  welter  in  "^aripàte  und  dann,  durch  den 
Wandel  des  a  zwischen  Palatalvokalen  zu  e,  i,  in  '^dripete,  dripite, 
synkopiert  drpite.  Analogisch  dem  PI.  ar(i)pite  bildete  man  den 
Sg.  "^aripità,  arpità  (Mih.  Dal.).  Aus  ^^aripitd^  durch  den  Wandel 
des  unbetonten  /  zu  ^,  ist  '^arepità  entstanden,  wovon  dann  ar capita 
(Dal.  Pap.B.).  Fur  den  Tonwechsel  cf.  dr.  dripà  und  aripd.  —  Wir 
bemerken,  dafi  die  Pluralform  -a%a  sich  auch  in  den  griechischen 
Dialekt  von  Epirus  fortgepflanzt  hat,  in  Worter  wie  ngooiónaTa 
==  TTQÓGC07ca,  àXóyaxa  ■=  aXoya  (Aravantinos,  Ipirotikon  Glossarion,  13). 

ARUVINARE  (mr.) 
Vb.  Arroser. 
Et.:  *arroi] 
roua  «rosee;;  <ros,  roris. 

ASTRET  (megl.) 
Ad.  Stèrile. 

Et.:  (a)strTctus,  -a,  -um  «serre,  lié,  presse,  étroit».  —  it.  stretto, 
friaul.  stret,  prov.  cat.  estret,  fr.  étroit. 

AU  (mr.) 

Adv.  lei. 

Et.:  ad-huc. 

Aute  (mr.). 

Adv.  lei. 

Et.:  ad-*hucce  =  huc,  cf.  buccine* 
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BÀT 

Dr.  bàt^  dial.  (AnCar)  bàt^  (Densusianu,  Hateg)  bU-^  ir.  bàt. 
S.  et.  Bàton. 

Et.:  *vìttum==vTtta  «branche».  —  Cf.  auch  alb.  bisk  «branche», 
it.  dial.  vitska  «bàton». 

BINDURARE  (mr.) 

Vb.  Bavarder,  jaser. 

Et.:  pandura  «pandore,  luth  à  trois  cordes».  —  poi.  bandura 
«luth»  (daraus  russ.  klr.  wr.  bandura) <.'\i.  pandura  (aus  pandura), 
Berneker,  I  42. 

BOT  (dr.) 

S.  et.  MuEle,  museau. 

Et.:    ^miituni  = /.£LT/?  «naseau,  trompe,  museau». 

CAER 

Dr.  caer^  mr.  megl.  cair,  ir.  caler. 

S.  et.  Filasse  de  la  quenouille. 

Et:  *caTrum  =  zofl^og  «fil  de  la  trame,  fil». 

CÀRINTE  (mr.) 
S.  m.  Dent  canine. 
Et.:  canrnus  +  dinte. 
A  b  1 .  :  e  àr untane  «  bec  » . 

CHIPIRARE  (mr.) 

Vb.   l.  tr.  Pincer.     2.  intr.  Gazouiller. 

Et.:  pTpTlare  «gazouiller,  caqueter»,  v.  chipìiare. 

CHIPITARE  (mr.) 

Vb.  1.  tr.  Becqueter.     2.  intr.  Etre  marqué  par  la  petite  vérole. 

Et.:  *prpitare,  cf.  pipilare  «gazouiller,  caqueter».  —  prov. 
pitar  <  becqueter,  picorer»,  gen.  j^/M  «becqueter»,  cors. /)/M  «prendere 
un  po'  di  cibo». 

Chipita  (mr.) 

S.  f.  1.  Pointe.  2.  Piume  à  écrire.  3.  Lance.  4.  Bec.  5.  Pie, 
créte,  sommet. 

Et.:  ^pipita,  cf.  nprov.  pivo  «dent  de  peigne  ou  de  ràteau,  four- 
chon,  pointe»  <  *pTp a;  nprov.  pivello  «scion,  rejeton,  pousse  d'un 
arbre»,  piveu  «pivot,  petite  branche  aigiie,  brindille,  argot,  picot;  voix 
pergante,  vagissement»  <  *pTpel.la,  *pTpellus;  ivìauì.  piptd,  ìtsiì. 
ptppt'o  <:  pi pu.\us,  pTpulum  belegt  mit  der  Bedeutung  «criaUlerie, 
piaulement,  vagissement»   [Candrea-Densusianu,  931]. 

AbL:    chipitos    1.  «aigu,  pointu»,  2.  «marqué  par  la  petite  vérole». 


LATEINISCHE    ELEMENTE    IM    RUMÀNISCHEN  257 

CHIUI  (dr.)  ^ 

Vb.  Crier. 

Et.:   Chiù  «cri»  <  *prprum  <  pipire   «piauler^s». 

ciONÀ  (mr.) 

S.  f.  (orn.).     Pinson.  —  Cìonu.     S.  m.  (orn.).     Moineau. 
Et.:  con-,  cun-,  Schallwort,  cf.  bulg.  cfnka.  megl.  cifincà,  cìufingà, 
dr.  cinterà  «pinson». 

Ahi.:  angtcà  (mr.)   «pinson»  <  "^acinca. 
CIRIPI  (dr.) 
V.  tiurare. 

CIUPÀ  (dr.) 

S.  f.  1.  (Sez.  VII  179  a;  Viciu,  31).  Auge  à  baigner  les  enfants. 
2.  (Jarnik  -  Birseanu,  Doine,  Glos.).  Eau  chaude  pour  baigner  les 
enfants. 

Et.:  '^'ciupa^  -autty}  «creux,  cavité». 

CÌRCÌRARE  (mr.) 

Vb.    1.  Rire  aux  éclats.     2.  Caqueter. 

Et.:  carcar-.  —  sic.  karkariari  «caqueter,  crételer»;  dr.  cìrcti  «ca- 
queter»; ngr.  vM-AaglLw  «gazouiller,  chanter» ,  y.a/./,aQlLctj  «caqueter; 
bavarder»;  alb.  kakaris  «caqueter». 

COCA  (mr.) 
S.  f.  Fruit. 

Et.:  coccum,  wovon  "^coc,  dann  coca. 

Abl. :  cuculicìù  (mr)  1.  «strobile,  fruit  du  pin  et  du  sapin»,  2.  «épi 
de  mais,    panouille»,    3.  (fig.)   <nu»   (<  coca  +  -Miteni,  Suf.  Rom.  327). 

COÌTA  (dr.) 

S.  f.    1.  (Bud,  Tiplea).     Femme  coquette.     2.    (Viciu,  34).     Femme 
dépravée. 
Et.:  coita. 

CRÀMURÀ  (dr.) 

S.  f.  (Sez.  V  175  sub  zurbalìc).     Tumulte,  vacarme. 

Et.:  Ducange  carmula  «seditio».  —  Fiir  amti  >  àmie  cf.  làtidàm 

<  laudamus. 

—  càrmoala  (mr.)  «massacre,  carnage»  < kramola  slsì .  «seditio»,  bulg. 
«tumulte,  vacarme»  (<  carmula);  mo\ó.  harmalde  «foule  tapageuse» 

<  kr amola  +  -de. 

CROAMBÀ   (dr.) 

S.  f.  (Popovici,  Rum.  Dial.  I  164  b).  Rameau,  branche.  —  Neben- 
form  :  (Popovici,  ib.)  cloamba. 
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Et.:  *co rumba  =  -/.oQvfA^ì]  <jeune  branche». 
Abl.:  clomburele  pi.  <<jeunes  branches». 

CUCUMEA 

Dr.  (Vìrcol,  Vìlcéa;  Sez.  VI  30)  cucumed,  (Sez.  VI  30)  CMCttved, 
(Dame  T.  98)  cubed;  mr.  cucttvedaà. 

S.  f.  1.  (dr.:  ciicumea,  cucuvea,  cubea;  mr.).  Chouette.  2.  (dr.: 
cubea).     Hotte  de  cheminée. 

Et.:  *cucumella  =  cucuma.  —  Das  Wort  cucuma  ist  bei 
Ducange  belegt,  mit  der  angeblich  emendierten  Form  e  u  e  u  b  a  :  «  Cucuba 
,noctua^  apud  Papiam.  Ita  emendat  Meursius  prò  cucuma,  unde 
cucubare  in  Carmine  de  Philomela,  quod  Ovidio  adscribitur.  Hesychius 
■/.oy.yjj(ia  ,rj  ylat^'.  Ita  etiam  emendat  Meursius;  bine  -/.ouxov^aiog 
,caesius,  noctuinus^  apud  Scholiastem  Oppiani.»  Das  rumanische  Wort 
zcigt  aber,  dafi  die  von  Meursius  vorgeschlagene  und  von  Ducange 
angenommene  Emendierung  unrichtig  ist.  In  der  Tat,  im  Rumanischen 
schwindet  intervokalisches  b  in  den  lateinischen  Erbwortern,  so  daB 
ein  *cucuba  nur  "^cticuà,  "^cucuvà  batte  ergeben  kònnen^  ci.  vàduvà 

<  vàduà,  und  das  *cucubella  nur  "^cucuìa.  Fiir  rum.  cucumea 
miissen  wir  also  von  cucuma,  *cucumella  ausgehen.  —  Durch 
den  Wandel  des  in  z\xb:  cucumea  >  (cu)cubea,  und  durch  die  weitere 
Entwicklung    des   b    z\x  v:    (cu)cubea  >  cucuvea.   —   Lat.   cucubare 

<  cucuma  zeigt  denselben  Wandel  des  m  zu  b. 

Auf  cucuma,  ^cucumella  weisen  auch  it.  coccoveggia,  cucu- 
meggia,  calabr.  kukkuvedda,  sard.  log.  kukkumeu,  kukkumiau,  otrant. 
sic.  kukkuvaìa  zuriick. 

Es  sind  dann,  durch  Suffixvertauschung,  die  folgenden  rum.  Varianten 
entstanden:  ciicuvae,  cucuvaìcd,  cuctibeìcà,  cucuveìcà,  cucumeagà. 

CULARE  (dr.) 

S.  f.  (Viciu,  38).     Nid,  tanière,  gite. 

Et.:  *cub(i)lare,  *cub(i)laria  =  cubile. 

CULUMB  (mr.) 
S.  m.  Pigeon. 

Et.:  Columbus,  wovon  direkt  *curumb,  dann  durch  Dissimilation 
culumb. 

Curubìt  (mr.) 

S.  m.  (bot.).     Églantier. 

Et.:  *columbIcius,  cf.  columbinaceus  «de  pigeon)).  —  Fiir 
die  Bedeutungsentwicklung  cf.  coroabà  (dr.)  «prunelle;)  <  *coroambà 
<columba  [A.  Philippide,  ZRPh  31   (1907)  307]. 
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DEPÀRA  (dr.) 

Vb.  (§ez.  II  225).     Agiter  fébrilement  les  mains  et  les  pieds. 
Et.:    *depalare  =  palari    «alter   ga  et  là,    courir   en    désordre, 
étre  dispersés>,  cf.  auch  palans   «qui  s'égare,  égaré,  perdu,  éperdu>. 

DEZBÀRA  (dr.) 

Vb.  1.  Délivrer,  rendre  libre,  débarrasser.  2.  Déshabituer,  dés- 
apprendre. 

Et.:  de-ex -*barare  «décharger,  rendre  plus  léger»  <:  j^agcd 
«charger,  grever,  accabler».  —  fr.  débai^rasser. 

DÌRMÀ  (mr.) 

Dìrmà,  dàrmà,  dràmà. 

S.  f.    1.  Branche,  rameau.     2.  Perche,  gaule. 

E  t. :  thrak.  *d  r  i  m  a  <  d  r  i  - ,  d  r  u  - ,  d  r  u  - ,  cf .  ai.  drumds  «arbre » , 
^w  ÓQVjità  pi.  «bois,  bocage»,  alb.  d7'H  «bois,  arbre,  perche,  pieu,  bois 
à  brùler»,  russ.  dial.  drom  «taillis,  forét  vierge;  bois  sec,  ramilles», 
buìg.  drùmka  «arbuste,  arbrisseau,  buisson»,  s\ov,  drmasca  «broussailles», 
bulg.  dàrma,  tìframa  «rateau»;  gr.  ó^log  «petit  boÌ3,  bosquet,  taillis»; 
alb.  drtsà  «arbre,  broussailles,  arbrisseau». 

DUNÀRE  (dr.) 

S.  f.    Le  Danube. 

Et.:  thrak.-kelt.  ^donare  <  *dona  +  kelt.  -iare  =  -iara,  ^era, 
-iarus,  -ieris,  das  Flufìnamen  auf  dem  franzosischen  (v.  Meyer- 
Liibke,  Die  Betonung  im  Gallischen,  Sitz.  Wien  Nr.  143,  Wien  1901, 
pg.  49 — 50)  und  Stadtenamen  auf  dem  dalmatischen  Gebiete  (cf.  Cat- 
turo^ Saitari)  bildet  [Pascu]. 

Thrak.-kelt.  *Dona<idg.  dan-,  cf.  avest.  danu-,  osset.  -don 
«rivière».  Von  hier  aus:  got.  Dunavis,  ahd.  Tùonouua,  nhd.  Donati, 
cf.  MuUenhof,  AslPh  1  (1876)  290—298;  lat.  Danuvius;  —  Don 
(skytisch  TcLvaiq)  fleuve  en  Russie,  Dunìestr  (rum.  Nistru),  Dunìepr 
(skytisch  Javajrgtg,  rum.  Ntpru)  rivières  en  Russie,  cf.  SobolevskiT, 
AslPh  27  (1905)  242—248. 

—  skr.  Dunavo,  Dunavo,  Dimav,  Dunaì;  bulg.  Dimav;  klr.  DuncCi 
<  got.  Dunavis;  magy.  Duna  <  nhd.  Donati;  tiirk.  Tuna  <  magy. 
Duna. 

FLOR  (dr.  mr.) 

a.   Ad.  (mr.).     1.  Blond,  en  pari,  des  personnes.     2.  Tout  blanc,  en 
pari,  des  chèvres.     b.  S.  m.  (dr.).     Nom  de  famille. 
Et.:  florus,  -a,  -um   «blond;  fleuri». 
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Abl.:  dr.  (Vìrcol,  Vìlcea)  floriu,  fluriù,  (Dame  T.  181)  florean  pi. 
(Hasdeu,  3>QS\.)  florenì  «(boeuf)  qui  a  des  taches  blanches»,  (Boceanu) 
floran  «(chien)  tacheté  de  blanc  et  de  noir>,  (Popovici,  Rum.  Dial.  I 
ò'b\ì)floarea,  (Popovici^  ibid.)  fior  ita,  fior  aia  «noms  donnés  aux  vaches*, 
Floares,  Florescti  noms  de  famille. 

FLUERA  (dr.) 

Vb.  Siffler.  —  (Rev.  cr.  lit.  Ili  154)  Flueri.  Bavarder,  jaser,  dé- 
goiser. 

Et.:  *flaulare  <  Ilare  «souffler;>,  wovon  direkt  ^fiaura,  ^fleura, 
fleuriy  fiuera. 

Abl.:  [diY.)  fieros  «bavard^  <.^fleuros. 

Fluer 

T)v.  filler,  (Rev.  cr.  lit.  III  ìòS)fiuerù;  mr.  filiera^  fiutar  a,  fiuér, 
fiUodra, 

S.  et.  Flùte. 

Et.:  *f  1  a u  1  u m  j  wovon  "^flaur,  "^fieaur,  fieaurà,  fiéurà  (dr.)  «trou  ; 
bouche;  bavard;>  ;  ^fiéorìì,  ^fiiodrà,  fllioarà  (mr.)  «flùte  >,/7//^rM,  fiuer 
«flùte >.  —  ¥i\r  fi ea  <:fia  cf.  fi'acà  (mr.)  «fiamme»  <*flaca  =  fa- 
c u  1  a  epetite  torche» ,  fieamà  (mr.)  «fiamme»  <  f  1  a  m  m a ,  pleagà  (mr.) 
«plaie»  <  plaga,  prag ,  preag  (mr.)  «seuil >  <  bulg.  prag ,  pras, 
preas  «poireau»  <  agr.  tiqc'coov. 

QÀUDIRE  (mr.) 
Vb.  refi.  Se  réjouir. 
Et:gaudere. 

Gudura 

Dr.  gudura,  mr.  gudurire. 

Vb.    1.    tr.  (mr.).     Flatter,    caresser.     2.    refi.  (dr.).     Se  réjouir,   en 
pari,  d'un  chien.     3.  refi.  (mr.).     Se  chauffer. 
Et.:  *gaudulare. 

GREUMINT  (dr.) 

(Densusianu,  Uaieg) greumint,  (Popovici,  Rum. Dial.  I  ÌÌ9) greomfnt. 

S.  m.  sg.     Pois;  peine;  travail. 

Et.:    ^grevamentum  =  gravamen,    mit  Anlehnung  an  greù. 

GRIER  (dr.) 

Grier,  greerfej,  greore,  griore,  grel,  mold.  griir. 
S.  m.  Grillon. 

Et.:  Aus  gryllus,  gesprochen  grillus  (cf.  it.  grillo)^  ist  durch 
Suff ixvertauschung  *g  r  e  1 1  u  s  entstanden,  wovon  rum.  grel,  pg.  grelo, 
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pv.  greu.    Aus  der  Form  grel  pi.  gre)  (dial.)  +  -tir  ist  dann  greìtir, 
greir,  grier  entstanden. 

LUTISOR  (dr.) 

S.  m.     Ocre  (Sert  à  teindre  en  jaune). 

Et.:  lutum  «gaude,  piante  qui  sert  à  teindre  en  jaune;  couleur 
jaune»  +  -isór. 

MÀRUNCÀ   (dr.) 

S.  f.  (bot.).     Tenacetum  vulgare  (Possedè  des  propriétés  amères). 

Et:  "^ amàruncà  <  amar  «amer»  <  amarus,   -a,    -um. 

MIERIU 

Dr.  mìeriù,  mr.  ntur. 

Ad.  1.  (dr.).    Bleu  foncé,  bleu  noir;  bleu.     2.  (mr.).    Bleu. 

Et:  *nibulus  =  nubilus,.-a,  -um  «couvert  de  nuages,  nuageux; 
noir,  de  couleur  foncée»,  wovon  *niur,  niur,  ^nier,  niér,  dann  durch 
Anfugung  des  Suffixes  -iù,  "^nìerin,  mleriu.  —  Fiir  -ier  <  -tur  ci.  crier 
(dr.)  <  '^criur ;  fur  -in  cf.  albàstriu  (dr.)  <  albastrtt. 

NEIOS  (dr.) 

S.  m.  (Alecsandri,  Poez.  Pop.  ^  34).     Mois  de  Décembre. 

Et.:  nivosus,  -a,  -um  «abondant  en  neige,  mele  de  neige,  >  wo- 
von "^neos,  bewahrt  in  a  se  neosa  «se  couvrir  de  neige  ^^  dann  neìos 
unter  dem  Einflufi  von  ploios  «pluvieux».  —  Fiir  die  Bedeutungs- 
entwicklung  cf.  niiigàu  1.  ($ez.  V  114)  «grande  abondance  de  neige 
qui  tombe),  2.  (Dame  T.  Glos.)   ;mois  de  Décembre». 

NESTIMATÀ  (dr.) 

Ad.  Das  Wort  wird  nur  in  den  Marchen  gebraucht:  pìatrà  nesti- 
maià  «pierre  précieuse». 

Et.:  inaestimatus,  -a,  um   «qui  n'a  pas  été  estimé  ou  évalué». 

NGORDU  (mr.) 
Ad.    Engourdi  par  le  froid. 

Et.:  gurdus,  -a,  -um  «grossier,  sot».  —  fr.  gourd  «raide»,  prov. 
cafal.  gorty  sp.  pg.  gordo  «gros,  gras». 

ORCA  (mr.) 

Adv.    Isoliert  in  der  Redensart  orca  du-te  «va-t-en  au  diable». 
Et.:    Orcus    «dieu  de  Tenfer».  —  it.  orco  «fantóme,  épouvantail», 
sp.  uerco  <enfer». 

PAPARUDÀ  (dr.) 

S.  f.  Jeune  fille  que  l'on  masque  en  temps  de  sécheresse  avec  de 
feuilles   d'arbres   et   d'autres   herbes  et  qui  court,    tout  en  dansant  et 
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en  chantant,  de  maison  en  maison,  où  les  vieilles  femmes  versent  de 
l'eau  sur  elle,  en  pronongant  une  formule  magique  afin  d'amener  la 
pluie?.  —  dr.  paparudà,  pàpàrudà  (Sez.  IX  29),  papalugà  (Cantemir, 
Descriptio  Moldaviae),  pdpàlugà  (Sez.  VI  127);  megl.  paparudà. 

Et.:  papalugà,  pàpàlugà  <  '^pàpàrtigà,  paparudà  <:  pàpàrudà  ; 
pàpàrudà,  "^pàpàrugà  <peper-,  papar-,  wovon  auch  die  folgenden 
balkanischen  und  romanischen  Wòrter: 

bulg.  peperuda  1.  (bot.)  «pavot»,  2.  (zool.)  «papillon»,  3.  «jeune 
fille  habillée  de  feuilles». 

bulg.  peperuga,  megl.  pipirugà,  piperugà,  piperigà  (zool.)  «pa- 
pillon). 

ngr.  uercegovóa  «jeune  fille  habillée  de  feuilles»  (G.  Meyer,  Ngr. 
St.  II  86). 

alb.  peperonà,  bulg.  peperuna  «jeune  fille  habillée  de  feuilles». 

bulg.  perperuga  (zool.)   «papillon». 

ngr.  Ttegnegovva  «jeune  fille  habillée  de  feuilles»  (G.  Meyer,  Ngr. 
St.  II  86  und  Alb.  Wb.  327  unter  peperonà). 

ngr.  Thessalien  negnégi  (zool.)  «papillon»  (G.  Meyer,  Ngr.  St.  Ili  53), 
(Passow,  Pop.  Carm.)  TtegTzsQid  «jeune  fille  habillée  de  feuilles». 

mr.  pirpirunà  1.  (bot.)  «pavot»,  2.  (zool.)  «papillon»,  3.  «jeune  fille 
habillée  de  feuilles»,  ngr.  (Passow,  Pop.  Carm.)  rtegTteQOvva  «jeune 
fille  habillée  de  feuilles». 

bulg.  preaperuda,  preaperuska,  srb.  prportisa  «jeune  fille  habillée 
de  feuilles». 

bulg.  paparuna    l.   (bot.)  «pavot»,    2.  (zool.)   «papillon»,    3.  «jeune 
fille  habillée  de  feuilles»,  papar onka  (bot.)   «pavot». 
ngr.  nanagovva  (bot.)   «pavot». 

kalabr.  pappar  utu  «épouvantail»,  abruzz.  papar  otta  «épouvantail, 
fantòme»,  prov.  papalaudo ,  paparraugae  «épouvantail,  fantóme» 
(Meyer-Liibke,  Roman.  Et.  Wb.  6214). 

Folglich  wurden  die  paparude  nach  den  Blumen,  mit  denen  sie 
sich  schmiicken,  namentlich  nach  den  Mohnblumen,  genannt.  Papa- 
hagi.  Din  Literatura  popularà  a  Aromìnilor,  725,  sagt:  «Bei  den 
Mazedo-Rumanen  bedecken  sich  die  paparude  iiber  den  ganzen  Kòrper 
und  besonders  bis  an  den  Giirtel  mit  Sterndolde,  Farnkraut,  Zwerg- 
holunder,  Mohnblumen,  pirpirune  genannt,  und  mit  allerlei  Krautern». 
In  Hatzeg  (Densusianu,  Ha^eg)  wird  «paparudà»  bos  (Zwergholunder) 
genannt. 
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Was  die  Beziehung  zwischen  den  romanischen  und  balkanischen 
Wòrtern  anlangt  (romanisch  «épouvantail  ^  fantóme»  —  balkaniscH 
«jeune  fille  habilée  de  feuilles  qui  invoque  la  pluie»),  cf.  auch  megl. 
dtidulet,  bulg.  srb.  dodola  «jeune  fille  habillée  de  feuilles»  =  alb. 
dordoVet  1.  «jeune  fille  habillée  de  feuilles»,  2.  «épouvantail»  (bulg. 
dtidulét  cpanouille,  épi  de  mais»). 

Da  die  paparude  von  Haus  zu  Haus  gehen,  bedeutet  in  Moldau 
pàpàluga  auch  «eine  Frau,  die  uberall  umhergeht»   ($ez.  II  126). 

PÀPUL'Ù  (mr.) 

a.  S.  m.  Jeune  fille  habilée  de  feuilles  qui  invoque  la  pluie.  — 
b.  Ad.   Ud  pàptil'ù.     Tout  moni  Uè. 

Et.:  *pupuleus  =  pupulus  «petit  gar^on»,  cf.  paparudà. 

PÀSCARE  (dr.) 

S.  f.    (Mateescu,  Balade,  47).    Pacage,  pàturage. 

Et.:  pascalis  «qu'on  fait  paìtre». 

PÀSCURÀ  (dr.) 

S.  f.    (Ciobanu-Plenita,  Cintece^  Glos.).     Pacage,  pàturage. 

Et.:  "^p ascura  <pascuum,  cf.  pastura. 

PASTURA  (dr.)  ^ 

S.  f.    Propolis  (substance  insalubre). 

Et.:    *p estùia  <pestis,    cf.  auch   pesti lens    «pestilentiel,   em- 
pesté,  insalubre»,  pestilentia  «virulence,  venin». 
Abl.:  (Dame  T.  120)  pàstrar  idem  <  pastura  +  -ar, 

PIDURITÀ 

Megl.  pidnrita,  mr.  pudurità. 
S.  f.  Marchepied  d'un  métier. 
Et.:  pedulis  «qui  est  fait  pour  les  pieds^. 

PIRIDARE  (mr.) 

Vb.  Gazouiller. 

Et.  *pipilidare  =  pipilare. 

PINZA 

Dr.  pìnsà,  mr.  pìndBìX,  megl.  pQndsà. 

S.  f.  Toile. 

Et.:  thrak.  *penza<pen-,  cf.  gr.  Tnfivrj. 

PIRGHIE  (dr.) 

S.  f.  1.  (Pascu,  Cimilituri,  I  189;  Saghinescu,  99).  Perche.  2.  Armon 
d"une  balance. 

Et.:  perg(ù)la  1. 

Archivum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922.  18 
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PRIOR,  PROUR  (dr.  mr.) 

S.  m.  sg.  Le  temps  avant  le  midi  depuis  deux  heures  du  matin: 
dr.  (Viciu,  7.1)  priór,  (Hasdeu,  1107 — 1108)  pror,  nàpràor,  ampróor, 
mr.  Pindus  (Hasdeu,  1108)  pror,  próur.  —  (Hasdeu,  1108;  Sez.  VI  53) 
próor,  (Hasdeu,  1108)  impróur,  próol,  s.  ra.  «la  velile  de  la  Saint 
Georges».  —  (Viciu,  52)  implóur,  s.  m.  «action  de  verser  de  Teau 
sur  qn  le  jour  de  la  Saint-Georges,  coutùme  populaire».  —  (Hasdeu, 
1108)  tmpreord,  ìmproord,  (Densusianu,  Hateg,  269,  275)  tmpràord, 
vb.  tr.  «verser  de  l'eau  sur  qn  le  jour  de  la  Saint-Georges»,  (Densu- 
sianu, Hateg,  269,  275)  tmpràord,  vb.  tr.  «verser  de  l'eau  sur  qn».  — 
(Densusianu,  Ha^eg)  ìmpràurat,  s.  m.  «action  de  verser  de  T'eau  le 
jour  de  la  Saint-Georges».  —  (Slavici,  Scormon)  priór,  ad.  «(agneau) 
premier  né». 

Et.:  *prTulus  ^=  prior  «qui  précède,  précedent,  antérieur,  passe, 
dernier»,  wovon  "^préur,  préor  und  preór  (cf.  popór  <  "^pópor)^  be- 
wahrt  in  impreora,  dann  priór  und  pràór.  —  nàpràor  <  (ì)mprour; 
—  prour,  proor,  pror  <  "^pruor,  ^pruàr,  "^priier  <  ^preur  durch 
Metathesis;  —  prool,  proor  durch  Dissimilation. 

PUSPURARE  (mr.) 
Auch  pìspiirare, 
Vb.  Chuchoter. 

Et.:  *puspulare  zu  psp,  bsb  Schallwort.  —  ital.  pispigliare, 
bisbigliare  «chuchoter»   [Meyer-Liibke,  Roman,  et.  Wb.  1350]. 

PUTÀ 

S.  f.   L'organe  genitale  des  petits  enfants,    des  jeunes  femmes,    des 
vieillards,  des  petits  animaux. 
Et:  *pubucea<pubis. 
Abl.:  pufoai  augm.  (Cimilituri,  I  195). 

RÀCOARE 

S.  f.    Fraicheur,  air  frais.  —  mr.  ar(à)coare. 
Et:  *recor,  -oris<  ree-  zu  recens. 

RÀURÀ 

S.  f.    (Sez.  Ili  87).    Sorte  de  broderie. 
Et.:  rivulus  «petit  ruisseau». 

RONTÀI  (dr.) 

Vb.  tr.    Grignoter. 

Et.:  ront".  —  sp.  roncar  «grincer  les  dents»,  it.  ronsare  «bour- 
donner»  (Meyer-Liibke,  Roman.  Et.  Wb.  7372). 
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SCULA  (dr.  mr.) 
Vb.    Lever. 

Et.:    *excub(i)lare  <  cubile    «nid,    tanière,    gite»,    wovon  auch 
ciliare  idem. 

SPÀRIA 

Dr.  sparia ^  speria^  mr.  (Papahagi,  Not.  Et.  10)  aspàirare, 
Vb.  Effrayer. 

Et.:    *expavilare  =  expavere,  wovon  spàira  und  durch  Meta- 
thesis  spària. 


SPES  (mr. 

) 

Ad. 

Serre, 

resserré. 

Et.: 

;    spTssus, 

-a, 

um.  —  it.  spesso,  prov.  cat.  espes,  fr.  épais, 
sp.  espeso,  pg.  espesso. 

STRÀQHÌATÀ 

Dr.  stràghiatà,  (Densusianu,  Ha^eg)  stràgìatà,  stràdìafà,  stredlafà, 
(Nona  Rev.  Rom.  Vili  88)  stràghìatà,  (Bocancea,  21)  strighlatà;  mr. 
strigl'aià;  megl.  strigl'atà. 

S.  f.    Lait  caillé. 

Et.:  '^'extraglata  =  *extr acoagulata  «coagulée.),  cf.  chìag 
(dr.),  cl'ag  (mr.)  <*clagum  =  coagulum.  —  -eatà  <  -eatn  ana- 
logisch-^  nach  den  Wòrtern  auf  -eafà. 

Abl.:  (Bocancea,  21)  a  se  streghe{a,  (Nona  Rev.  Rom  Vili  88) 
a  se  stràgheti  «se  coaguler». 

STRIGA  (dr.  mr.) 

Vb.  Crier,  appeler  qn  en  criant. 

Et.:  "^strig  gare  <  *strrd(T)  gare  =  '^stridula  re  <  stridù- 
lus,  -a,  -um  <qui  crie:>.  —  ìiciì.  strillare  «crier»  <*strid(u)Iare; 
ital.  sfrigolare  «crier»  <*stridulare  -f  *striggare. 

STRIOCL'U  (mr.) 
Ad.  Louche. 

Et.:  strabus  +  oculus.  —  ital.  dial.  stralocchio  [Wartburg, 
Revue  Dial.  Rom.  Ili  485]. 

SUERI  (dr.) 

V.  Stcera. 
SIR 

Dr.  sir,  megl.  mr. 
S.  et.    File,  rangée. 

Et.:  Unmittelbare  Ableitung  von  Vb.  "^inser -ìnsird  <  serìes.  — 
ìnsir  <  "^tnscr  durch  Analogie  der  unbetonten  Formen. 

18* 
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SUERA 

Dr.  suera^  mr.  mirare,  mirare.     . 
Vb.  Siffler. 

Et.:  *srbulare  =  sibilare,  v^oYon  stura,  dann  durch  Metathesis 
suira,  suera. 
Sueri  (dr.) 

Vb.  (Pascu,  Cimilituri,  I  118).     Siffler. 
Et.:  *s u b i  1 1 r e ,  cf .  dalm.  suolar,  ven.  subiar  <  *s u b i  1  a r e. 

TICUT  (megl.) 
S.  et.    Cri. 

Et.:  cik-.  —  dalm.  Hg  »cri»;  ven.  \igw  «siffler»,  it.  cigolare 
«craquer,  crier». 

TINZUR  (mr.) 

TinsuTy  tindmr. 

S.  m.     1.  Chardonneret.     2.  Grillon,  cigale. 

Et.:*zinziilus,  *zinzTlus  zu  zinziare,  zinzitare  <crier,  en 
pari,  de  la  grive»,  zinzilulare  «chanter,  jaser,  en  pari,  de  certains 
oiseaux»,  cf.  auch  ngr.  TLivrìligag  «cigale». 

TIPA 

Ind.  pr.  dr.  tip,  megl.  fgp. 

Vb.    Crier,  pousser  des  cris. 

Et.:  tinnrpo,  -are  <rendre  un  son  clair,  tinter,  retentir,  crier». — 
Diese  Etymologie  zeigt  uns,  dafi  die  Mòglichkeit  des  Lautwandels 
//  >  ti,  bis  nach  der  Mouillierung  und  Verschwinden  des  n  vor  /,  ge- 
dauert  hat.  —  Cf.  auch  tiur,  -ciré  (mr.)  «gazouiller»  <  *trnniùlo. 

TIURARE  (mr.) 

Ind.  pr.  tiur. 

Vb.    Gazouiller. 

Et.:  *tTnn!ùlo,  -are  =  tinnire. 

Abl.:  ciripi ,  ($ez.  II  87)  cilipchi  (dr.)  «gazouiller»  <  *fiwr/^/ 
<  t.iura  +  -ip. 

Lehnw.:  magy.  csiripelni,  csiribelni,  csiripolni,  csirikolni  «ga- 
zouiller», csiripelés  «gazouillement»,  slov.  in  Ungarn  (Strekelj,  Lehnw. 
14)  ciripetati,  ciripécem  «gazouiller». 

TUCUIRE 

Mr.  tucuire,  megl.  tucniri. 

Vb.  Sucer. 

Et.:  cok-.  —  it.  docciare,  ir.  sucer,  pv.  pg.  chuchar. 

Abl.:  cniCìU  «nourrisson,  enfant  à  la  mamelle»  (mr.),  tue  (mr.)  interj. 
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URCA  (dr.) 
Vb.  Monter. 

Et.:  Coricare  <  gr.  ogog  «mont»,  cf.  fr.  monter  <.  moni,  bulg. 
vàrvìd  na  górea  «monter.^,  górniste  «montée,  pente;>  <  gora  «mont;!>. 

VÀTÀROQ  (dr.) 
S.  m.  (Codin,  79).     Levraut. 

Et.:  vitulus  «petit  d'un  animai  qcq»  -f-  -óg,  cf-  vàtuìà  «levraut» 
<*vituleus  =  vitulus. 

VESTU  (mr.) 

S.  et.    Drap. 

Et.:  vestis  «étoffe».  —  Fur  sti  <.  sti  cf.  anvestimint^  anvesmtnt 
(megl.)  «habit,  vétement»,  vesmint  (dr.)  «vétement  sacerdotal»  <  vesti- 
mentum. 

VIRQHE  (dr.) 

S.  f.    (Pascu,  Cimilituri,  I  219).     Verge,  baguette. 

Et:    virg(u)la. 

ZDRUMINARE  (mr.) 

Vb.    1.   Ecraser.     2.  Presser  (une  éponge).     3.  Émietter. 
Et.:    ■*exderumTnare,    cf.    aruminare    (mr.)    «ruminer>  <  ru- 
minare. 

ZDRUNCINA  (dr.  mr.) 

Vb.   1.  (dr.).  Cahoter,  secouer.    2.  (mr.).  Ecraser,  réduire  en  poudre. 

Et.:  ex-dèruncinare  «raboter»,  cf.  auch  drruncTnare  «sarcler», 
oder  *extruncinare  <truncus  «tronqué,  mutile;  retranché,  coupé, 
prive  de  qc,  écourté»  cf.  extruncis,  -e  «  coupé  >. 

ZQII  (dr.) 

Vb.  Écarquiller  les  yeux. 

Et.:  *excavTre  =  excavare  <creuser,  rendre  creux;>,  cf.  sgàura 
idem  <  *excavulare. 

Die  Nebenformen  (Rev.  cr.  lit.  Ili  168)  sgìmboi  und  (Sez.  VII  185) 
sglìmhoia  bediirfen  noch  der  Erklarung. 

Abl.:  (Rev.  cr.  lit.  Ili  169)  stàtira  «regarder  avec  convoitise»  <  sta 
«rester»  +  BgàtLra. 

ZGÌRIA 

Dr.  3gìria,  sgaria^  megl.  sgàirari. 
Vb.  Gratter. 

Et.:  *scabilare  =  scabere,  wovon  sgàira,  dann  durch  Meta- 
thesis  sgàira^  sglria,  cf.  spària  <  spàira. 
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IL  Eine  K lasse  von  V^òrtern. 

Das    Schicksal     der    durch     den    Schwund    der    inter- 
vokalischen  b  und  v   im  Hiat  zusammentrefferiden  Vokale. 
Wir  unterscheiden  zwei  Falle: 
I.  Die  Vokale  sind  verschieden: 
a.   Die  Vokale  bilden  zwei  Silben. 

dbe,  abéj  abe  >  de,  aé,  ae 
Zgair  (megl.),  sgìriu  (dr.)   «je  gralte»  <*scabilo.  * 
Aeni  (Pap.B.)  <  habemus. 
Aen  (Pap.B.)  <  h  a  b  e  t  i  s. 
Alare  (Pap.B.)  <  habere. 
Zgair  ari  (megl.),  Bgìriare  (dr.)   «  gratter  »  <  *s  e  a  b  i  1  a  r  e. 

abó  >  aÓ^ 
Taww  <  *tabonu  s  =  tabanus. 
Strìocl'u    (mr.)     clouche»  <  *straboculus  <  strabus 

+   O  cui  US. 

abti  >  atl 
Avuì  <  *auti1,  *aui  <  h  a  b  u  i. 
Aviit  <  *ai(Ut,  "^atit  <*habutus.   —  Der  Laut  v  von  den 

anderen  Formen  wurde  durch  die  Analogie  dieser  zwei 

eingefuhrt:    avem  <  aem,   avetì  <  aetl ,   avere  <  aìare^ 

avìnd  <  "^aend. 
Sancii    (Mih.),    f^mìg    (Nic.)  <  sabucus.   —   Mr.    (Mih.) 

usuai  <  "^soucu  <  sàucu;  dr.  soc.  <  *sàùc  =  sàuc;  mr. 

(Nic.)  sug  <  suug. 

ebu  >  eiì 
^awl<*bebui  =  bibi. 
^a^// <  "^bebutus  =  bibitus. 

ibe,  ibé,  ibe  >  te,  ié,  ie 
Serie  <  *scribet  =  scribit,     scrieni  <  *scribemus 

=  scribimus^    scrietl  <  *scribetis  =  scribitis, 

scriere  <scribere. 
Sie  <  *sibe  =  sibi. 
Tie  <  *tibe  =  tibi. 
Scriind  <scribendus. 

ibu^  ibu  >  tu,  iti 
Siur  (mr.),  suir,  suer  (dr.)  <*sibulo  ==  sibilo. 
Siurare  (mr.),  mera  (dr.)  <  *sibulare. 
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« 

óbe  <  óe 
Noùà  <  '^noe  <*nobe  =  nobis. 
Voùa  <:  *voe  <  *vobe  =  vobis. 

uba,  uba  >  tta,  uà 
Buàr  f>  buor,  bour)  <  b  u  b  a  l  u  s. 
Soarà  (megl.  mr.)   «aisselle»  <  "^suarà  <  subala. 
Suptuarà  e  aisselle  »  <sub-subala. 

tlbe,  tibe  >  uè,  uè 
Cot  <  *cuàt,    '^cuet  <  cubitum.      Fur    o  <  uà   ci.    ìtor 

<  *nìiàr,  nuàr. 
Desghìoc   «écasser,   écaler,   égrener»  <  "^desghìuàc,   *des- 

ghluec  <  *d  i  s  g  1  u  b  i  e  o. 
luo  (mr.)  «où»  <  '^Muà,  "^uà,  '^ue.  <  *ube  =  ubi. 
Nuàr    (->  nuor^    nour)  <  "^nuer  <  *nubelum  =  nu- 

bilum* 
Sog  «je  pétris»  <  "^sùàg,  "^sueg  <  subigo. 
Sueri  «siffler»  <*subilire  =  sibilare. 

libi,  ubi,  ubi  <  ili,  ui,  ui 
Suini  <  s  u  b  i  m  u  s ,  suiti  <  s  u  b  i  t  i  s ,  suire  <  s  u  b  i  r  e. 
Suil'u  ind.  pr.  ps.  1  sg.  «tondre   les   brebis   autour   de   la 

queue »   (Dal .)  <  *s  u  b  i  1  i  o. 
Suil'are  inf.  <  *s  u  b  i  1  i  a  r  e. 

dve,  ave,  ave  >  de,  ad,  ae 
Chee  <  "^chìae  <  ci  a  vis. 
Spair  (>  sparili)  <  *e  x  p  a  v  i  1  o. 
Spaia  <  expavere. 
Spàira  <*expavilare. 

dvu,  avtl,  avu  >  du,  atl,  au 
Gaurà  <  *g  a  v  u  1  a. 
Zgàur  <  *e  X  g  a  V  u  1  o. 
Unchiu  <  "^aunchiu  <avunculus. 
Zgàura  <  *exgavulare. 

iva  >  ia 
Gingie  <  '^gingia  <  g  i  n  g  i  v  a. 
Lesie  <:  '^ìexÌYSL  =  lixiva. 

ivu  >  iu 
Ràurà  < sorte  de  broderie ^  <rivulus. 
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óva  >  óa 
Nona  <  "^noà  <  n  o  v  a. 

óve,  ove,  ove  >  óe,  oé,  oe 
June  «jeune,   jeune  homme»,    mr.  gìone  <jeune;   vaillant» 

<  "^gìOàn,  ^gìoen  <*jovenis  =  juvenis. 
Noùà  <  "^noà,  "^noe  <  no  vem. 
Oae  <  o  V  i  s. 

Ploùà  < il  pleut»  <*plovet  ==  plovit. 
JSItila  «verge,  baguette,  gaule»  <  novella. 
iV"w/«rca  (mr.)  <  noverca. 
Plointe  ctemps  pluvieux»  <plovens,  -entis. 
N Olitale  <  ^nouetate,  ^noetate  <'*'novetate  =  novitate. 

ovi  <  vii 
Phiinà  (mr.)  «temps  pluvieux»  <'^plovina,   *pluvina. 
Uin  (mr.)     de  brebis»  <ovinus. 

uva  >  uà 

Alla  (mr.)   «raisin)  <  uva. 

uve  >  uè 
Junc  <  "^juìnc,  ^juenc  <  *juvencus. 

j.    Die  Vokale  bilden  einen  Diphthong. 
1,  Auslautende  Vokale. 

cibi  >  al 
.4/  <  *h  a  b  i  s  =^  h  a  b  e  s. 

ehi  >  él 
jB^/<'^bebis  =  bibis. 

éhu  >  éu 
Ben  <*bebu  =  bibo,  bibunt. 

ibu  >  iu 
Scrih  <scribo,  scribunt. 

libi  >  ui 
Snìn  <*subio  —  subeo. 
SiCi  <  s  u  b  i  s. 
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avi  >  (il 
Pf .  -dì  <  -  a  V  i. 
Lai  <*lavis  ==  lavas. 
Spam  <*expavio  ==  expaveo. 
Spai  <  e  X  p  a  V  i  s. 

dvti  >  du 
Aus  <  *<7//  <  avus  -f-  -tls. 

èva  >  ed 
Grea  <  "^gr èva.  =  gravis. 

évi  >  éi 
F^^  <  *le VIS  =^  leva s.  0 

évu  >  éu  * 

leu  >  levo. 

Greti  <*grevus  =  gravis.  —  Greutate  <  *gr  e  vi- 
tate =  gravitate^  und  gretimìnt  <  *grevamen- 
tum  =  gravameli  mit  Anlehnung  an  greù. 

ivii  >  lu 
Ria  <  r  i  V  u  s. 

Betiv,  betta  «ivrogne:>  <  *bebetivus,  *bibitivus. 
Cìmpiu   «uni,  pian  ;  de  plaine»  <campivus. 
Vili  <  vivus. 

évi  >  óì 
-60/ <.*bovi  =  boves. 
Jol  <  3  o  V  i  s. 

óvii  >  où 
Bou  <  "^bovus. 
Nou  <  n  o  V  u  s. 
Ou  <  o  V  u  m. 

2.  Anlautende  Vokale. 
ibé,  ih  e  >  léy  te 
lert  <  1  i  b  e  r  t  o. 
lertare  <  libertare. 

èva  >  ìd 
ìa  >  *ìea  <  levat. 
laìì  <  "^ìeaa  <  le vant  -f  -^/. 
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3.  Inlautende  Vokale. 

ovl  >  oì 
Buyiar  (mr.)   «bouvier»  <boviarius. 
Ploìos  <*ploviosus  =  pluviosus. 

avi  >  di 
Spalma  <  "^spaimà  <  *expavimen. 

4.  Die  Formen  des  Imperfekts  :  -  e  b  a  -  >  éa,  -  i  b  a  -  >  /«.  - 

II.  Die  Vokale  sind  gleich.     Sie  werden  kontrahiert. 

^  dba,  aba  >  a 

Impf.  a  <  àba,  abà  {làuda  <  laudabat,  laudarti  <  lauda- 
barn  us). 
*Ba  PI.  baie  «bave»  <  ^baba. 
Cai  <  e  a  b  a  11  u  s. 

ébe,  ebé,  ebe  >  e 
Be  <*bebet  =  bibit.  —  Die  gegenwàrtige  Form  bea 

ist  analogisch  nach  la  <  levat  entstanden. 
Belìi  <  *bebemus  =  bibimus. 
Beti  <  *bebetis  =  bibitis. 
Bere  <*b ebere  =  bibere. 
Imbàt  <  "^ìmbel  <  "^^i  m  b  e  b  e  t  o ,  "^imbibito. 
Bìnd  <  "^bend  <*bebendus  =  bibendus. 
/tì^r/Zf^  <  *hebern  a  =  h iberna. 
Detor  (>  dator)  <'*'debetorius,  "^debitorius. 
ìmbCitare  <  "^ìmbetare  <'^imbebetare,    *imbibitare. 

ibi  >  / 

Es  k^hlen  Beispiele. 
Scr//  <  scribis,    analogisch    den    anderen   Verben    der   IV.   Kon- 
jugation,  deren  2  p.  s.  Ind.  Pr.  auf -/  lautet  (a?/^/ <  a  udis).    Ebenso 
stil  <  "^41  <  s  e  i  s. 

ubil  >  w 
Piità  <*pubucea,  pubis. 

dva,  avd,  ava  >  a 

Za  <  La^a, 
La(re)  <  lavare. 
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Spàla(re)  <  '^'expellavare. 
Z.«/wn*  <  *la  va  tur  a,  cf.  lo  tura. 

ève,  evé,  ève  >  e 

Nea  <*neve^nix,  nivis,  wovon  "^ne,  dann  nea 
analogisch  den  Wòrtern  vom  Typus  stea. 

Greatà  ^nausee,  dégoùt»;  (arum.)  «poids;  difficulté;>  <  *gre- 
vetia,  '''g  reviti  a. 

Grecìoasà  (arum.)  «enceinte»  <  *grevetiosa,  Sgra- 
viti osa. 

Ingreca(re)  <.rendre  enceinte»,  mr.  angricari  «charger, 
peser»  <*ingrevecare,  *ingrevicare. 

ivi  >  / 

ZlnìX  e  f ée  >>  <  d  i  v  i  n  a. 

Bei  den  oben  behandelten  Beispielen  haben  wir  gesehen,  dai3  inter- 
vokale  b  und  v  spurlos  verschwunden  sind.  Dennoch  erscheint  v  in 
einigen  Beispielen  als  u  bewahrt: 

Ind.  Pr.  luàm  <  levamus,  liiaU  <  levatis,  Impf.  luam  etc.  <  le- 
va barn,  Part.  /wtìfif  <  levatus,  Inf.  ///tì!r^  <  le  vare;  ferner  in  der 
Ableitung  altiat  «levain,  ferment,  pàté»  <  *allevatum,  und  m preut 
«prétre»  <*previtus  =  prebiter. 

In  einigen  Wòrtern  sind  intervokale  v  und  b  durch  g  vertreten; 
es  sind  die  folgenden:  fagur  (dr.)  «rayon  de  miei»  <  *favulus, 
favus^  neg(el)  (dr.)  «verrue»  <naevus,  negurà  (dr.  mr.)  «brouil- 
lard»  <  nebula,  mg  (dr.  mr.)  «ronce»  <  rubus  und  tiger  (dr.), 
udsire  (mr.)  «pis»<uber.  Wie  erklart  sich  der  Lautwandel  b^ 
v^g^ 

Candrea  -  Densu§ianu ,  Dic^.  sagen:  <.fagtir  <  *favulus.  Die 
normale  Form  solite  '^fa(u)ur  sein,  aber  ìi  zwischen  Vokale  im  Hiat 
wurde  zu  ^,  das  spater  zu  ^  wurde,  genau  wie  in  negurà  <:  nehur a, 
ite(n)urà  <  n  e  b  u  1  a ,  Banat  màduga  <  màdukà,  màdufùjà  <  m  e  d  u  1 1  a  » 
(541);  —  «w^^<naevus.  Die  normale  Form  solite  "^neu  sein  ;  das 
Vorhandensein  eines  g  ist  der  verschwundenen  Form  "^negur  <  nae- 
v  u  l  u  s  (cf.  fagur)  zu  verdanken,  zu  dessen  Plural  "^negurl  ein  Sin- 
gular  neg  neu  gebildet  wurde,  der  mit  der  Zeit  "^neu  ersetzte»  (1215); 
—  «negurà  <.  xìQh\x\2i\  fiir  die  Lautform  ci.  fagur»  (1222).  Wahr- 
scheinlich  ebenso  werden  sich  die  Verfasser  auch  rug  und  uger  er- 
kliiren. 
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Wir  bemerken  zuerst,  dafi  banat.  màdugà,  màdiihà  gar  nicht  aus 
màduuàj  mit  dem  Wandel  des  ù  zu  h  und  dann  zu  g,  herriihrt, 
sondern  dafì  alle  drei  Formen  sich  parai  lei  aus  màduà  <:  meduììà 
entwickelt  haben.  In  derselben  Weise  erklart  sich  banat.  nuhàr, 
nuwàr  <  nu(ù)or,  Dobrogea  bohor  <  boor,  hour.  Das  Nichtvorhanden- 
sein  einer  Form  wie  *migàr,  *bogor  zeigt  uns  gerade,  dafi  die  Neben- 
form  màdugìX  sich  aus  màduhà,  unter  dem  Einflufi  der  Wòrter  auf 
-tigà,  entwickeln  konnte.  Jedenfalls  ist  màdugà  eine  ganz  junge  Form; 
und  auch  wenn  das  g  unmittelbar,  ohne  irgendeinen  Einflufi,  aus  h 
entstanden  ware,  kann  auch  der  Wandel  g  >  h  nur  Jung  sein. 

Anderseits  bemerken  wir,  dafi  au,  eù,  uìi  >  av,  ev,  uv.  Beispiele  : 
adavgu  (mr.)  <adaugeo,  alavdu  (mr.)  <  laudo,  avrìX  (mr.)  <  aura, 
caftu,  cavtu  (mr.)  <  *cauto,  dàneavra  (mr.)  =  adineaurì  {àr.)^favur, 
favru  (mr.)  <  */aiér// <  f  aber,  gavrà  (mr.)  =  ga?ìrà  (dr.),  hiavrà 
(mr.)  <  "^hlaurà  <  *febra;  prefUi,  prevtti  (mr.)  <  "^preutu  <  *pre- 
vitus-,  màduvà  (dr.),  midtivà  [mr,)  <.màduuà  <  meànlXa.^  vàduvà 
(dr.),  veduvà  (mr.)  <  "^vedutià  <  vidua.  In  diesem  Falle  hatten 
*£avulus  nur  "^fmir ,  "^faìmr ,  "^ favru,  naevulus>  ^neur, 
"^neìnir,  "^nevru;  ne  bui  a  >  *jieurà,  "^neaurà,  ^iievurà  ergeben 
konnen. 

Nach  dem ,  was  wir  oben  schon  festgestellt  haben ,  batte  u  b  e  r 
u  b  e  r  i  s  '^uer(e),  "^iiher,  ^uver  ergeben  ;  r  u  b  u  s  ware  zu  *rw 
und  dann,  w^ahrscheinlich ,  ^rttu,  da  die  rumanische  Sprache  keine 
Deklination  auf    ti  hat,  geworden. 

Sen.  Arcevia  niego  «verrue»,  mr.  negurà,  alb.  negul;  mr.  rug,  it. 
rogo;  mr.  Mdsire  zeigen  uns,  dafi  der  Wandel  von  v  und  b  zu  g  in 
*favulus,  naevus,  nebula,  rubus  und  u  ber  schon  dem  Vulgar- 
latein  angehòrt.  Es  ist  vielleicht  ein  kombinatorischer  Lautwandel. 
Sextil  Puscariu,  ZRPh  28  (1904)  617,  sagt:  «/fé-^  <  naevus.  Ich 
habe  Conv.  Lit.  35  (1901)  825  das  Wort  als  Ruckbildung  aus  negel 
gedeutet  und  dies  entweder  durch  eine  Kreuzung  von  *naevellus 
mit  nigellus  oder  direkt  von  diesem  abgeleitet.  Dem  niger  ver- 
dankt  auch  negurà  <  n  e  b  u  1  a  sein  g.  Auch  f tir  tiger  <  u  b  e  r  konnte 
man  an  den  Einflufi  von  suge  ,sucer'  denken»!  Xjh^v  fagur  und  rug 
sagt  Pu§cariu  nichts.  Unter  den  von  ihm  angefiihrten  Einflussen 
scheint  uns  nur  der  Einflufi  von  nigellus,  recte  niger,  iiber  nebula, 
wahrscheinlich. 

Das  oben  Festgestellte  hilft  uns  einige  Etymologien  zu  berichtigen  : 

Ainte  (arum.)  <abante  (Candrea-Densu§ianu,  882),  a(d)  +  abante 

(S.  Puscariu,  ZRPh  28  (1904)  616).  —  Abante  und   ad-fabante 
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hatten  "^ante  ergeben.  Fiir  ainie  miissen  wir  also  eine  Urform  *a  b  i  n  t  e 
annehmen. 

Aluità  «noisette.^  <  *abellona  =  abellana,  avellana  (Can- 
drea-Densusianu,  51).  —  *A  bel  Iona  wiirde  *a^/?m6(  ergeben  haben  ; 
alunà  fordert  Cavallona,  *aballona  =  avellana. 

Beat  «ìvre»  <  b  i  b  i  t  u  s  (Candrea-Densu§ianu,  153).  —  Ausbibitus, 
'^'bebetus  haben  wir  zuerst  "^bet^  fem.  .òeaià  bekommen;  analogisch 
wurde  dann  zum  Femininum  das  Maskulinum  beat  neugebildet. 

Bàuttirà  <h  ibi  tu  va.  (Meyer-Liibke,  Roman.  Et.  Wb.  1079).  — 
Et.:  *bebutura,  *bibutura  =  bibìtura. 

^a^//or  <  bibitor  (Meyer-Liibke,  Roman.  Et.  Wb.  1077).  —  Et.: 
*bebutor,  '''bibutor  =  bibitor. 

*Cavitare  solite  cuta  ergeben  (Candrea-Densu§ianu,  295).  —^  Es 
batte  *càeta  ergeben. 

Cheer  «serrurier,  celui  qui  fait  des  clefs»  <clavarius,  zu  "^cl'aar, 
^cl'euar,  ^^cheuar  geworden,  wovon  chetar  unter  dem  Einflufì  von  chee 
(Candrea-Densu§ianu,  325).  —  Clavarius  batte  "^cTaar,  '^clar,  "^chìar 
ergeben,  cf.  chetoare  ^'^cìtìatoare  <:'^c\3ìY2ìXov\2ì,  Et.:  *clavia_ 
rius  =  clavarius. 

Incheìa  «clore,  cloturer,  fermerà)  <inclavare,  zu  "^mcl'eùa  ge- 
worden,  das  nach  chee  zu  incheìa  modifiziert  wurde  (Candrea-Densu- 
sianu,  327).  —  Et.:  *inclaviare  =  inclavare. 

Crier,  creer,  dial.  crei,  crer  «cervelle;  cerveau»,  —  Candrea-Densu- 
§ianu,  406  gehen  von  c(e)rebellum  aus,  woraus  crei,  dann,  durch 
Assimilation,  crer  sich  ergeben  batte;  in  Etim.  Rom.  22  war  icb  von 
*creberum  =  cerebrum  ausgegangen,  woraus  cr^r,  dann,  durch 
Dissimilation,  crei  sich  ergeben  batte.  In  beiden  Fallen  wurden  die 
Formen  creer,  crier  unerklart  bleiben.  Also  mussen  wir  immer  von 
c(e)rebrum  >  *cr^wr,  woraus,  durch  Assimilation,  creer,  ausgehen, 
cf.  auch  greer,  greir  <  '^greur ;  creer  >  crer  durch  Kontraktion  und 
dann  crei,  durch  Dissimilation;  creer  >  creir,  wovon  crier,  durch 
Metathesis,  cf.  grier  <  greir,  greer. 

Desfàca  «égrener  le  mais,  le  blé,  etc.»  <*disfabicare  zufaba 
(Candrea-Densu§ianu,  568).  —  *Disfabicare  wiirde  "^desfàeca  er- 
geben haben;  desfàca  ^=  dìXsvoca  «écosser,  écaler»  (von  Candrea- 
Densusianu  unter  474  angefiihrt)  +  desfac  «défaire». 

FauiX  (mr.)  «haricot»  <  faba,  wovon  */a  und  dann  fauà  durch  den 
Ubertritt  zu  den  Sub-tantiva  auf  -(e)aùà. 

Ghioagà  «massue»  <  *clavica  zu  clava  (Meyer-Lubke,  Roman. 
Et.  Wb.  1978).  —  *C lavica  batte  "^chìaecà,  "^checca  ergeben  soUen. 
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Ingreuna  «charger,  rendre  pesant;  rendre  enceinte»  <  ^ìngrena 
<*ingrevinare  +  ingreula. 

Oae  «brebis»  <  ovis,  das  ^oaùà  hiitte  ergeben  sollen,  aber  zum  PI. 
ol  wurde  der  Sg.  oae  neugebildet  (Candrea  -  Densusianu,  1265).  — 
Der  Lautwandel  ist  normal,  cf.  miìa  <  n  o  v  e  1 1  a  ^  iitiìarcà  <noverca. 

Pat  «lit;  crosse  de  fusil»,  mr.  (Pap.B)  «lit;  banc;  étage;  grande 
salle  à  l'étage  où  Ton  travaille  ;  pot  à  fleurs»,  alb.  pat  «étage»,  napoL 
patii  (Suolo,  strato,  solajo»,  Yen.  pato  «soglia  della  porta;  pianerottolo; 
predella)  <gr.  nazog  <pas;  cheminbattu»  (Candrea-Densu§ianu,  1356). — 
Et.:  *pavatum  =  pavitum   «plancher,  carreau,  dalles». 

Pàmìnt,  SLVurn.  peinent,  mr.  pimintti,  meg\.  pimint  «terre»  <pavi- 
mentum  (Candrea-Densusianu,  1313;  Meyer-Liibke,  Roman.  Et.  Wb. 
6312).  —  Pavimentum  batte  *pàemìnt  ergeben.  Rum.  pàmìnt, 
sard.  log.  pamentu  «pavimento»,  it.  palmento  «Ort,  wo  gekeltert  oder 
gemahlen  wird»  verlangen  *pavamentum  =  pavimentum,  cf. 
oben  ^a^<*pavatum  =  pavitum.  —  «Die  mit  pem-,  pim-  an- 
lautenden  rumanischen  Formen  sind  unerklart»  (Candrea-Densusianu, 
ibid.).  Pimint(u)  <.  pement  durch  den  Ubergang  des  unbetonten  e 
zu  /;  und  pement  <  "^pàment  durch  Assimilation,  cf.  perete  <  parete 
(<paries,  -etis),  pereche  <:  pàreche  (<paricula). 


Ruginà    «rouille:; 
"^riiiginà  ergeben). 
rugini  «se  rouiller. 


<aerugo,  -inis.  —  (Rubigo,  -inis  batte 
—  ruginos  «couvert  de  rouille»  <  aeruginosus^ 
<  aeruginare. 


Saa   «ou»  <  *5^  <  *seve 


s  i  V  e  +  a//  <  a  u  t. 


III.  Formen. 

Das   Istrorumanische   Imperfektum 
Hier  sind  die  Paradigmata  : 


I 

II 

III 

IV 

càntà-ìam 

sedé-Tam 

vindé-Tam 

durmì-Tam 

càntà-TaT 

sedé-iaT 

vindé-Tai 

durmi-Tai 

càntà-ia 

sedé-ia 

vindé-Ta 

durmi-ia 

cantà-ian 

sedé-Tan 

vindé-ian 

durmi-ian 

càntà-Tat 

sedé-ìat 

vindé-Tat 

durmi-iat 

cànta-ia 

sedé-ia 

vindé-ia 

durmi-ìa 

Aus  dieser  Tabelle  ist  zu  ersehen,  dafi  fur  die  I.,  II.  und  III.  Kon- 
jugation  die  Formen  des  istrorumanischen  Imperfektums  sich  von  den 
entsprechenden  dakorumanischen  durch  das  Vorhandensein  eines  i 
zwischen  dem  Stamm  und  der  Endung  und  durch  den  Akzent,  der 
immer  auf  den  Stamm  fallt,  unterscheiden:  ir.  càntà-iam  -  dr.  càntd-fajm^ 
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sedé-lam  —  qede-dm,  vinde-ìain  —  vinde-dm.  Die  Form  durmiAam 
entspricht  nicht  mehr  der  dr.  Form  dormì-dm,  adr.  dormi-ìdm.  Wahrend 
die  dr.  Form  dormX-am,  dormi-lani  aus  der  gewohnlichen,  lateinischen 
Form  dormiebam  stammt^  entspringt  die  ir.  der  Nebenform  d or- 
mi b  a  m.  In  der  Tat,  Stolz  und  Schmalz,  Lat.  Gramm.  in  Iwan 
Mullers  Handbuch '^  Ilg  289,  bemerken:  «Bei  den  alteren  Dichtern 
findet  sich  haufig  von  den  Verben  auf  -ire  Nebenformen  des  Im- 
perfekts  auf  -iham  (z.  B.  bei  Plautus  aibam  24,  aieham  30),  aber 
auch  bei  den  Dichtern  der  klassischen  und  spateren  Zeit  finden  sie 
sich  nicht  selten  (vgl.  das  Verzeichnis  bei  Neue-Wagener  III  ^  317ff.).» 
Also  :  ^ 

durmiiam  <  ''^diirmiani  <  d  o  r  m  i  b  a  (m)  +  ni 
dtirmilal    <  "^durmiaì    <  d  o  r  m  i  b  a  (s)  -f  / 
durmila     <  ^durmia     <  d  o  r  m  i  b  a  (t) 
diirmilan   <  "^durmidn  <  dormibàmu(s) 
durmilai     <  "^dtirmidt    <  d  o  r  m  i  b  a  t  i  (s) 
durmila      <  dtirmia      <  d  o  r  m  i  b  a  (n  t) 
Der  Laut  1  (ila  <  ia)  ist  epenthetisch  ;  und  bei  der  1.  und  2.  Pers.  PI. 
hat   sich    der  Akzent   auf   den  Stamm  verschoben   unter  dem  Einflufi 
der  anderen  Personen. 

In  dieser  Weise  entstanden,  wurden  die  Formen  -ilam,  -iiaì,  -iìa, 
-iìan,  -iUii,  -iìa  des  Impf.  als  i-ìam,  i-ìal,  i-ìa,  i-ian,  i-lat,  i-ìa  gefiihlt, 
nàmlich  als  der  Infinitivstamm  des  Verbums  -f  -ìam,  -ia1,  -la,  -ìan, 
-lat,  -1a.  In  der  Zeit  lautete  das  Imperfektum  der  Verba  der  L,  IL 
und  III.  Konjugation  a-am,  e-am,  etc.  <  a-bam,  e-bain,  namlich  der 
Infinitivstamm  +  -ani,  -ai,  -a,  -an,  -at,  -a.  Unter  dem  Einflufi  der 
Formen  der  IV.  Konjugation,  -ìam.^  -lai,  -ìa,  -ìan,  -Xa^,  -la,  wurden 
'auch  die  Formen  der  I.,  IL  und  III.  Konjugation  zu  -lam,  -Ui1,  -ìa, 
-ìan,  -ìat,  ìa. 

Der  EinfluB  der  IV.  Konjugation  liber  die  andere  ist  auch  bei  den 
ladino-venetianischen  Dialekten  zu  bemerken.  Antonio  Ive,  I  Dialetti 
ladino-veneti  dell'  Istria,  Strafiburg,  Triibner,  1900,  S.  53,  Nr.  165, 
sagt:  Imperfetto.  Già  al  nm.  2  s'  è  accennato  all'  assimilazione 
fonetica  di  tutte  e  tre  conjugazioni,  per  qui  queste,  in  causa  del  pro- 
pagarsi dell'  -iva  della  IV  ital.,  si  riducono  tutte  all'  unico  tipo 
-iva^  eco 

Da  der  Laut  /  beim  Imperfekt  der  L,  IL  und  III.  Konjugation 
fcàntà-ì-am ,  sede-ì-am ,  vinde-ì-am)  zwischen  den  Stamm  und  die 
Endung  eingeschoben  wurde,  bevor  daB  -aa  <  a(b)a  und  -ea  <  e(b)a 
in  a  und  ea  kontrahiert  wurden,  so  stellt  er  eine  charakteristische 
dialektische  Erscheinung  fiir  die  urrumanische  Sprache  dar. 
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Sese  -  seìspresece  —  selsecì.  —  Patru  —  palspresece  —  pairuseci. 

Das  lat.  Zahlwort  sex  solite  im  Rum.  zwei  Formen  ergeben: 
1.  s^s^  <  *sexe  <  sex  + -e  analogisch  nach  quinque,  septe(iH) 
und  2.  set  <  sex  durch  den  Schwund  des  Auslautskonsonants  und 
Hinzufugung  eines  analogischen  Plurals  /,  cf.  it.  sei,  rum.  doì  <  *d  u  i 
<  d  u  o  +  -/*,  irei  <  t  r  e  (s)  +  -/.  Die  Form  sese  wurde  als  einfaches 
Zahlwort,  die  Form  sei  nur  isoliert  in  den  zusammengesetzten  Zahl- 
wòrtern  seìspresece  und  sel^ecì  bewahrt. 

Andererseits  mit  patrti  wurden  regelmafìig  patrusect,  patruspresece 
(arum.  und  dial.)  zusammengesetzt,  aber  auch  paìspresece  analogisch 
nach  doispresece,  treispresece. 

Der  Grund,  warum  man  sese,  aber  seìspresece  und  seì^ecl,  patru 
und  patrusecl^  aber  paìspresece  sagt,  ist  der  Rhythmus.  In  der  Tat 
sind  die  Zahlwòrter  unspresece,  doispresece,  trelspresece,  cinspresece 
(etymologisch  geschrieben  :  cincìspresece)^  sepiìspre^ece  (etymologisch 
geschrieben  :  septespresece\  optspresece,  noùspresece  (etymologisch 
geschrieben:  noùàspresece)  alle  viersilbig.  Indem  die  Zahlwòrter 
patruspresece  (Densusianu,  Ha^eg,  ò\\  patruspràsece ;  Bibl.  100  1/12: 
a  pdtra  sprà  ^edcea  sì;  mr.  Pap.B.  patruspr addate)  und  sesespre- 
sece  (mr.  Pap.S.  ^aspradsate)  flinf  Silben  hatten,  wurden  sie  durch 
den  viersilbigen  pdtspresece  und  seispresece  ersetzt. 

Auch  um  des  Rhythmus  willen  sagt  man  patrUBecl  und  nicht 
'^pOAsecì,  aber  selseci  und  nicht  "^seseseci,  aber  in  diesem  Falle  wegen 
einer  anderen  Symmetrie  :  von  douàseci  bis  nonàsed  wird  die  Sym- 
metrie  abwechselnd  durch  drei-  und  zweisilbige  Worter  gebildet,  und 
z war  f olgenderweise  :  doìiàsecl  —  drei  Silben,  treìseci  —  zwei  Silben, 
patriiseci  —  drei  Silben,  cinteci  —  zwei  Silben,  dann  seìseci  —  zwei 
Silben,  septeseCi  —  drei  Silben,  ohseCi  (geschrieben  optsecì)  —  zwei 
Silben,  noùàsecì  —  drei  Silben.  Die  Zahlwòrter  patruseci  und 
seìseci  nehmen  gerade  den  Platz  ein,  wo  drei-  bzw.  zweisilbige  Worter 
stehen  mufiten. 

Schliefilich  bewahrt  sich  selbst  sese  im  rumanischen  Zahlen  diese 
Form,  auch  nur  des  Rhythmus  halber.  In  der  Tat  reihen  sich  auch 
die  Zahlwòrter  cinci-sece  syihmetrisch  einander  an,  indem  die  Sym- 
metrie aus  abwechselnden  Gruppen  zu  je  ein  und  zwei  Silben  besteht  : 
cinci  —  eine  Silbe,  sese  —  zwei  Silben,  septe  —  zwei  Silben,  dann 
wieder  opt  —  eine  Silbe,  noùà  —  zwei  Silben,  sece  —  zwei  Silben. 
Auch  wenn  wir  annehmen  wiirden,  dafì  seispresece  <  '^^es(é)spresece 
(cf.  mr.  saspr addate) ^  ^x^paispresece  <  "^patspresece  (mr.  paspradsa\e) 
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<  patruspresece  und  seìsecì  <  ''ses(e)3ecì  analogisch  nach  selspresece 
(cf.  saìstite  Hasdeu  Cuv.  I  304  =  sese  stcté)  wiivde  sie  doch  ihre 
Form  dem  Rhythmus  verdanken. 

Die  Zahlwòrter  unspresece  —  nouàspresece  lauten  volksttimlich  : 
unsprece,  (Sevastos,  Poez.  Pop.  302)  dolsprece,  trelsprece^  paisprece 
(Bibicescu,  Poez.  Pop.  167)  cinsprece,  •■leiSprece,  septìsprece,  optsprece, 
nonsprece,  alle  dreisilbig. 

GlORGE    PaSCU. 


Archivum  Romaniciira.  —  Voi.  VI.  —  1922.  19 


VARIETÀ  E  ANEDDOTI 


Di  alcuni  nomi  dell'  Iris  fiorentina  e  di  altre 

specie  affini. 

Un  valente  linguista  mi  domandava  tempo  fa  ragguagli  sul  nome 
di  pianta  iride  e  sulla  sua  relazione  con  il  nome  giaggiolo.  Egli 
aveva  osservato  un'  instabilità  di  forme  nei  vocabolari  della  lingua 
viva  (di  fatti  essi  rivelano  una  grande  incertezza  fra  le  forme  iris^ 
ireos,  iride)  e  una  non  chiara  distinzione  tra  i  due  nomi  iride  e 
giaggiolo.  Qualche  vocabolario  attribuisce  in  realtà  i  due  nomi  a 
una  stessa  pianta. 

La  mia  risposta  non  poteva  esser  contenuta  in  limiti  più  ristretti 
che  quelli  di  guest'  articolo.  Presuppongo  in  chi  legge  tali  cognizioni 
elementari  di  botanica  da  risparmiarmi  la  descrizione  delle  piante  che 
scientificamente  portano  i  nomi  di  Iris  fiorentina,  Iris  germanica,^ 
Iris  pseiido-acorus  e  Gladioliis  communis  e  prendo  per  base  delle 
mie  ricerche  la  carta  /Ws»  (nr.  1599)  dell'  «Alias  linguistique». 
Essa  appare  nettamente  divisa  in  due  zone  lessicali  :  1'  una  del  nord 
con  iris,  V  altra  del  sud,  propria  del  Languedoc,  con  ktitela  f.,  ormai 
bucherellata  qui  e  lì  [ai  punti  743,  757,  758,  779,  784,  787,  861,  873, 
878,  882,  883,  885,  897,  899]  da  rappresentanti  del  primo  tipo.  Am- 
bedue i  tipi,  tanto  iris  quanto  ktilela,  varcano  il  confine  della  Francia 
e  penetrano  al  di  qua  delle  Alpi  (oltre  che  nella  Svizzera),  nel  Pie- 
monte, nella  Lombardia,  nella  Liguria,  nel  Trentino  e  fino  nel  Friuli  ; 
il  primo  appare  evidentemente  come  un  termine  dotto,  il  secondo  come 
un  termine  popolare.  Quali  sono  le  vicende  di  tempo  che  regolano 
i  due  tipi?  In  quale  relazione  stanno  col  nome  usato  "dai  Romani  per 
designare  questa  specie  di  piante?  Secondo  il  Daremberg- Saglio 
(Dictionnaire  des  antiquités  grecques-romaines^  1896,  pag.  293)  nel - 
r  antichità  classica  l'  iris  (come  il  giaggiolo,  il  narciso,  1'  anemone  e  il 
papavero)  era  molto  in  uso  come  pianta  ornamentale  nei  giardini. 
I  Greci  facevano  distinzione  fra  ìoig  (Theophr.  4,  5,  2;  Diosc. 
1,  1),  che  corrispondeva  probabilmente  diW  Iris  germanica  di  Linneo, 
e  ^KfLov  (Diosc.  4,  20),  che  era  il  Gladiolus  cornmimis  di  Linneo,  e 
CvQLc;  (Diosc.  4,  22)  eh'  era  una  specie  di  iris  non  ancor  identificata  con 
certezza.    Pare  invece  che  i  Romani  comprendessero  sotto  lo  stesso  nome 
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gladiohis  varie  specie  affini  che  avevano,  come  nota  comune,  le  foglie 
a  forma  di  piccola  spada  [gladiola!).  Sembra  perciò  che  il  nome 
iris  già  presso  i  Romani  fosse  di  solo  dominio  letterario;  i  glossari 
latini  lo  traducono  conseguentemente  con  gladiohis  [CGL  III,  546,  (yò 
hyrius  .  .  .  gladiolo  \  583,  32  hyrius  .  .  i  .  ,  gladiohis  \  591,  25 
gladiolus  irius  ;  632,  23  ireus  gladiolo  ;  579,  44  xiris  i  .  .  gladiolus  ; 
591,  36  irisilirica  gladiolus  hortensis\  562,  29  iris  africae  .  .  gla- 
diolus]. Il  Capittdare  di  Carlo  Magno  (70,  17)  conosce  pure  un 
gladiohim  per  più  specie  di  iris;  Walafridus  Strabus  (f  849)  e  S. 
Ildegarda  (f  1179)  attribuiscono  il  nome  di  gladiola  all'  Iris  ger- 
manica-^ Albertus  Magnus  (f  1280)  confonde  sotto  lo  stesso  nome 
gladiolus  due  specie  differenti  di  iris  {Iris  germanica  L.  e  Iris 
Pseudacorus  L.)  mentre  col  nome  Yreos  egli  intende  V  Iris  fioren- 
tina di  Linneo.  Il  latino  gladiohis  sopravvisse  quasi  esclusivamente 
come  nome  di  una  sola  pianta,  del  nostro  giaggiolo;  come  nome  del- 
l' iris  invece  andò  lentamente  estinguendosi,  lasciando  su  un  vasto  terri- 
torio degli  eredi  semantici  [spatha  —  cuUelhis  —  sahel  —  schwert 
ecc.).  Le  ultime  tracce  di  gladiolus  fanno  capolino  ai  capi  estremi 
della  Francia  [ai  punti:  876,  Basses-Alpes;  989  Svizzera  rom.  Vallese  ; 
531,  nella  Vendée]  nell'  accezione  iris,  e  a  Bournois  nel  Doubs  [yàyci^ 
Roussey,  1894,  che  va  con  1'  antico  frane,  glais  [<,gladiu)\  nel 
r  accezione  «iris»  e  «colchico».  Ora  i  continuatori  semantici  ài  gladiohis 
devono  colmare  le  lacune  da  esso  lasciate  scomparendo  e  sopperire  ai 
bisogni  onomastici  di  parecchie  piante  (di  tutte  le  specie  di  iris,  del 
Sparganitim  ramosum  di  Hudson,  del  Butomus  umbellaUis  di  Linneo). 
Per  la  denominazione  dell'  iris  si  assunse  una  parte  di  questo  com- 
pito spatha  per  quasi  tutta  1'  Italia  [toscano  spadacciòla,  spaderUla^ 
venez.  spadasióla  (Boerio),  veron.  trevis.  bellun.  spade  (Monti,  Sac- 
cardo  II)  ^  trevis.  spadon  de  S.  Piero  (Saccardo  II),  carn.  spddes 
(Gortani),  trent.  spade,  spadóni,  spadóci,  (r.  p.)  poles.  bresc.  spadine 
(Mazzucchi,  Melchiori),  locarn.  spad  (Franzoni),  bergam.  spadti  (Tira- 
boschi),  com.  valtellin.  spadée  (Monti),  piemont.  erba  spd  (Colla), 
genov.  erba  spàa  (Penzig),  Sarzana  nella  Liguria  spdde  (Mezzana), 
reggiano  speda,  spadòun  (Casali),  abruzz.  spala  (Finamore),  pugliese 
spatola    (Dom.  Saccardo),  ^    napolet.   spatella  (Dom.  Saccardo),    sicil. 


^  Con  Saccardo  II  intendo  la  «Flora  tarvisana  renovata  (in  Atti  del 
R.  Istit.  Veneto,  LXXVI,  Serie  IX)  che  serve  a  completare  la  «Flora 
trevigiana^'  (in  Atti  del  R.  Istit.  Veiieto,  1864,  Serie  III  e  V)  dello  stesso 
autore  (Saccardo  I).  Il  figlio  Domenico  Saccardo  pubblicò  un  elenco  di  nomi 
volgari  di  piante  medicinali  nell'  Archivio  di  farmacognosia  e  sciensc 
affini  (Anno  VI,  No.  8,  Roma  1917). 

19* 
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spatulidda  (Albo)  ^,  sardo  spadóni  (V^acca-Concas)^;  un'  altra  parte  del 
compito  se  1'  assunse  cultellus ^  che  occupò  tutta  la  Provenza  e 
parte  dell'  alta  Italia,  formando  così  un'  area  compatta  di  voci  che 
va  dai  Pirenei  fino  alle  Alpi  [veron.  cortelasso  (Goiran),  bresc.  cortelds 
(Melchiori) ,  renden..  kortéi  m.  pi.  (r.  p.),  Carnia  curtis  (Gortani), 
Liguria  a  Mentone  cotelé^  a  Sella  erba  cutela  (Lagomaggiore  e  Mez- 
zana), crescent.  ciiteli  (Ferraris),  piemont.  erba  cotela  (Zalli),  coutel, 
cautele ,  couteline  (Colla)]  ;  ed  infine  in  Francia  vi  portò  il  suo  aiuto 
anche  il  medio  alto  tedesco  sabel^  che  concorse  a  completare  semantica- 
mente la  zona  di  kutela  [Puy-de-Dome,  al  p.  805:  sabre;  Cantal  al 
p.  709:  sabre;  Haute  -  Garonne  al  p.  763:  sàbrès;-  Basses-Alpes  al 
p.  875  luJno  de  sàbró]. 

In  Germania  la  sostituzione  avvenne  per  mezzo  di  derivati  del  medio 
alto  tedesco  swert  «spada»;  Konrad  von  Megenberg  (f  1374)  nel 
suo  «Buch  der  Natur»  traduce  il  latino  gladiolus  per  swertlinch  o 
swertelkraut ;  il  nome  gladiola  di  S.  Ildegarda  nell'  edizione  di 
Strasburgo  del  1533  è  tradotto  con  swerUtla ,  in  altri  documenti 
di  diversa  età  il  latino  gladiolus  è  riprodotto  col  ted.  swer dilla  f., 
swertala^  swertele ,  swertella  f.  (cfr.  Weigand,  Deutsches  Wòrter- 
buch). 

La  coltivazione  dell'  iris  come  pianta  ornamentale,  che  specialmente 
all'  epoca  del  rinascimento  assunse  proporzioni  vastissime,  favorì  la 
diffusione  del  nome  iris,  il  quale  venne  a  trovarsi  di  fronte  a  que- 
st'  esercito  di  vocaboli  armato  di  ^spade»,  di  «coltelli»  e  di  «sciabole»  e 
dalla  lotta  ne  uscì  qualche  volta  vincitore.  Riportò  vittoria  completa 
in  gran  parte  della  Francia,  meno  che  nel  Languedoc  dove  riuscì 
però  ad  aprire  larghe  brecce.  In  ispecial  modo  lungo  la  costa,  dove 
la  coltivazione  a  scopo  ornamentale  e  a  scopo  di  commercio  è  più 
fervida,  la  denominazione  kutela  fu  respinta  verso  l'  interno  (cfr.  p.  899 
e  p.  897  nelle  Alpes  maritimes,  p.  883  e  p.  872^  p.  873  Bouche-du- 
Rhóne;  p.  861  nel  Card-,  p.  779  nell'  Hérault;  p.  787  nell'  Aude). 
Anche  nell'  alta  Italia  il  nome  iris  contende  il  terreno  ai  derivati  di 
«coltello»  o  di  «spada»  [nella  Liguria,  a  Genov^a  irios  (Lagom. 
Mezzana),  nel  Piemonte  iris,  ireos  (Colla),  nel  contado  di  Parma 
ireos  (Passerini),  a  Verona  irio,  riòsse  (Monti),  a  Venezia  irios  (Boerio), 
nella  parte  montana  del  Reggiano  ariòss,  nei  dintorni  di  Reggio  Km. 
ireos  (Casali)]. 


'  Giacomo  Albo,  La  vita  delle  piante  vascolari  nella  Sicilia  iìier,-orient., 
Ragusa  1919. 

^  Salvatore  V^acca-Concas,  Manuale  della  fauna  e  della  flora  popolare 
sarda  ecc.  in  dialetto  del  Campidano  di  Cagliari,  Falconi  1916. 


Nel  dipartimento  di  Gard  al  punto  841  della  carta  «iris»  (1599)  in 
mezzo  air  area  kutela  si  trova  sperduto  un  hrgó^  f.,  che  certo  è  la 
stessa  voce  che  a  Bagnères  de  Luchon  [Hautes-Pyrénées]  'designa  il 
colchico,  cioè  Ihérgo^  f.  (RoUand).  Nel  Mistral  trovo:  <^lirgo»  «iris 
germanique,  iris  jaune,  plantes,  dans  le  Haut-Languedoc  glaieul»;  il 
«Dictionnaire  languedocien»  del  1759  porta  pure  un  lirgo  «glaieul». 
Che  cos'  è  lirgó?  Si  potrebbe  pensare  ad  un  nesso  con  le  forme 
molto  diffuse  del  tipo  Uri  <  liliu  -j-  gr.  Itrion  (cfr.  REW  nr.  5040) 
ma  se  quest'  ipotesi  va  per  il  concetto,  incontra  difficoltà  morfologiche 
perchè  si  dovrebbe  ammettere  come  base  una  forma  femminile  mai 
documentata  ^lilica>  liriga>  lirga^  che  avrebbe  molto  dell'  arti- 
ficioso? E  non  credo  e'  entri  qui  neppure  quel  bergam.  antico  lèrega^ 
lerga,  lirga  «capogiro,  vertigine»  citato  da  Lorck,  Altberg,  Sprach- 
denk.  pag.  181,  che  risale  a  un  lirga  «zizzania.,  loglio  che  mangiato 
stordisce»,  perchè  non  vedrei  il  motivo  ideologico  che  giustifichi  un 
tal  nome  per  V  iris.  ^  Teofrasto  (IX,  7)  afferma  che  V  iris  è  V  unico 
aroma  che  cresca  in  Europa  e  particolarmente  nell'  Illiria;  Plinio  (21, 
20,  83)  parla  di  una  specie  esotica  di  iris,  che  i  Romani  importarono 
dall'  lUiria  per  il  profumo  aromatico  della  sua  radice,  la  quale  aveva 
varie  virtù  medicinah-  fra  il  resto  si  appendeva  al  collo  dei  bambini 
contro  i  dolori  dei  primi  denti.  Questa  specie,  che  Plinio  chiama  iris 
illirica,  sembra  esser  stata  la  piia  nota  come  specie  coltivata;  è  ri- 
cordata daColumella:  iris  illirica,  12,  20,  5;  i  glossari  la  identificano 
per  una  specie  di  giglio  o  di  giaggiolo:  iris  illirica  idest  lilimn 
celimim  CGL  III,  539,  52  ;  iris  illirica  idest  lilinm  purpureiim  539, 
66;  iris  ilirica  gladioliis  hortensis  591,  36;  iris  illirica  idest  sol da- 
gine  540,  5. 

Il  provenzale  lirgo  f.  al  punto  841  dell'  Atlas  continuerà  dunque 
una  base  il]  Urie  a  e  il  colchico  avrà  avuto  questo  nome  di  seconda 
mano,  come  n'  ebbe  già  altri  dall'  iris. 

Neil'  Aveyron  al  punto  737  della  stessa  carta  «iris»  appare  un 
tulìmpó  f.  e  nell'  Ardèche  al  punto  833  un  tìMpó,  f.;  sono  due  nomi 
del  tulipano  e  secondo  il  Glossaire  patois  di  Duboul,  Las  plantos 
as  camps,  Toulouse  1890  nel  Languedoc  anche  il  colchico  è  detto 
tulipo  de  prati,  f.     Benché  il  tulipano  fosse  una  pianta  esotica,  origi- 

*  [Si  sa  che  a  queste  forme  alto-ital.  il  Salvioni  {Romania,  XLIII,  390) 
dava  per  base  un  ""Ugola;  ma  non  si  può  negare  in  via  assoluta  che  l'etimo 
sia  il  medesimo  che  il  Bertoldi  ha  trovato  per  il  prov.  lirgo,  tanto  più  che 
neir  alta  Italia  il  senso  prinlitivo  è  quello  di  «convolvolo,  loglio^'  non  di 
«capogiro».  Lomb.  liriga  (Monti),  lirga,  berg.  lergheta,  loglio,  ecc.  Non 
è  da  escludersi,  però,  un  incrocio  con  «legare.    G.  B.] 
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naria  delle  steppe  dell'  Asia  occidentale,  introdotta  in  Europa  dai 
Turchi  appena  verso  il  XVP  secolo,  pure  il  suo  nome  fu  usato  ben 
presto  popolarmente  in  tutta  la  Provenza  a  designare  parecchie  piante 
selvatiche:  oltre  il  colchico  e  V  iris,  anche  il  papavero  e  l'anemone 
[la  carta  N°  321  «coquelicot»  dell'  Atlas  porta  al  punto  882  (Bouches- 
du-Rhone)  tulzpà,  Vayssier  cita  un  toulipo  rougeo  f.  «papavero»  per 
r  Aveyron,  RoUand  un  tulipan  «papavero»  per  Forcalquier,  Mistral 
porta  un  tulipo  «anemone  à  fleur  rouge»  ecc.  Per  la  diffusione  in 
Francia  della  voce  tulipe  f.  cfr.  la  carta  1344  dell'  Atlas].  Que- 
st'  insolita  fortuna  eh'  ebbe  il  nome  d'  una  pianta  di  recente  importazione 
nella  Francia  meridionale,  non  à  nulla  di  sorprendente.  Nella  Provenza, 
in  quel  magnifico  regno  dei  fiori,  ogni  pianta  esotica  ben  presto 
cresce  spontana  sulle  colline  e  nelle  vallate  e  si  confonde  nella  vita, 
neir  aspetto,  nel  nome  con  le  piante  indigene. 

Il  nome  unico  iris  finisce  con  ottenere  vieppiù  una  supremazia 
evidente  sui  succedanei  lessicali  di  gladiolus.  Ciò  è  possibile  solo 
dopoché  r  iris  non  è  più  la  pianta  selvatica,  umile  ed  oscura,  dei 
campi,  ma  dopoché  essa  é  divenuta  la  pianta  ornamentale  padrona  di 
tutti  i  giardini  di  città,  dopoché  essa  à  invaso  tutti  i  centri  abitati, 
spingendosi  fino  nelle  sale  di  danza,  nei  banchetti,  nei  «boudoi-rs».  In 
questi  casi  ogni  cittadina  diventa  un  nuovo  centro  d'  irradiazione  e 
di  attrazione  lessicale  e  il  timido  campagnolo,  che  volesse  esser  fedele 
al  suo  vocabolo  antico,  si  sente  quasi  scoraggiato  e  piega  di  fronte 
alle  esigenze  della  terminologia  urbana  e  mondana. 

Vittorio  Bertoldi. 


Due  rappresentazioni  sacre  dì  Lodovico  Castel- 
vetro  e  Gio.  Maria  Barbieri. 

«Rappresentazioni  sacre»  chiamo  due  spettacoli  religiosi,  ai  quali  colla- 
borarono a  Modena  il  Castelvetro  nel  1556  e  il  Barbieri  nel  1573. 
Li  chiamo  così,  sapendo  che  la  mia  designazione  non  indurrà  il  lettore 
a  sospettare  che  si  celino  due  veri  e  propri  drammi  —  due  «Sacre 
Rappresentazioni»  —  in  questi  spettacoli  imaginati  e  preparati,  con 
grande  sfarzo  decorativo,  per  la  processione  del  Corpo  di  Cristo.  In 
feste  di  tale  natura,  1'  arte  più  che  la  letteratura  era  chiamata  a  fare 
le  sue  prove.  Tuttavia,  alcuni  versi  furono  dettati  dai  due  cinque- 
centisti modenesi,  non  estranei  alla  ideazione  dei  soggetti,  come  risulta 
da  una  cronaca  manoscritta,  che  ci  offre  parecchi  ragguagli  curiosi 
su  questi  spettacoli  edificanti  ^.  Dei  quali  il  primo,  quello  del  4  Giugno 
1556,  «fu  la  inmitacione  (lascio  parlare  uno  dei  cronisti,  certo  Gandolfo 
Si  gonio)  de  Nabuccodonosor,  con  un  caro  belisimo  adornato  con  li  soi 
teloni  depinto  a  figure  grande  de  colori  fini  inmitando  pur  la  istoria 
de  detto  Re  depinto  per  mano  de  m^°  Giovano  Tarascho».  Sul  carro 
era  stata  posta  una  statua  dorata,  opera  del  celebre  Begarelli.  Anche 
v'  era  dipinta  una  fornace,  nella  quale  (come  di  leggeri  si  imagina) 
furon  gettati  «tre  giovani,  che  il  fuoco  non  toccò».  E  questi  tre 
giovani  cantarono  versi  composti  da  «messer  Lodovico  Castelvetro». 
Il  cronista  non  ci  dà  questi  versi.  Ci  riferisce  invece  quelli  composti 
da  Gio.  M.  Barbieri  nel  1573,  pochi  mesi  prima  di  morire,  per  un' 
altra  rappresentazione  da  lui  «trovata».  Il  soggetto  fu  «il  fondamento 
della  Santa  Chiesa».  La  quale  fu  ritratta  per  allegoria  in  una  nave 
bianca,  sopra  un  carro  trionfale,  guidata  da  un  grifone  d'  oro  (Gesù). 
Entro  la  nave  erano  :  i  quattro  Evangelisti,  un  vecchio  appoggiato  ad 
un  libro  (S.  Giovanni,  autore  dell'  Apocalisse)  e  una  donna,  raffigurante 
la  Teologia,    con  «sottana  rossa,    con  manto  verde,    con  velo   in  testa 

'  La  cronaca,  dovuta  a  più  autori,  abbraccia  gli  anni  1537 — 1603.  E  con- 
servata neir  Archivio  della  confraternita  di  S.  Pietro  Martire  depositato  nella 
Chiesa  di  S^a  Eufemia  in  Modena. 
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bianco  e  coronata  d'  oliva».  Ai  due  lati  del  carro  erano  due  grandi 
ruote  (il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento).  Alla  ruota  destra  stavano 
tre  donne  vestite  rispettivamente  di  bianco,  di  rosso  e  di  verde 
(Fede  Carità  e  Speranza);  alla  sinistra  altre  quattro  donne  vestite  di 
porpora  (Prudenza,  Giustizia,  Fortezza,  Temperanza).  L'  imitazione  di 
Dante  è  evidente  in  questa  allegoria.  Il  carro  era  tirato  da  quattro 
cavalli  e  preceduto  da  sette  angeli,  che  portavano  sette  candelabri  (i 
sette  doni  dello  Spirito  Santo).  La  Teologia  cantava  alcune  strofe 
in  dichiarazione  di  tutto  V  argomento)  scritte  dal  «magn.<^°-messer 
Gio.  Maria  Barbieri  canceliero  della  magn.^^  Comunità).  Le  strofe 
erano  in  numero  di  dodici.     La  prima  diceva: 

Gente  divota,  i'  son  dal  ciel  venuta 
Per  rivelarvi  V  argomento  vero 
Che  sotto  alto  mistero 
Di  velata  figura  or  vi  si  mostra. 

Le  altre  non  erano  migliori  della  prima,  anzi  peggiori.  Epperò  io 
non  le  riferisco,  pago  di  aver  presentati  il  Castelvetro  e  il  Barbieri 
nella  veste,  che  non  conoscevamo,  di  ideatori  di  rappresentazioni  religiose. 

G.  Ber  IONI. 
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Nachdem  der  Verf.  in  einer  ausfiihrlichen  Einleitung  die  Art  der  Ge- 
winnung  des  Belegmaterials  dargele^^t  hat,  wird  dieses  selbst  in  2!  Kapiteln 
kommentiert  vorgefiihrt.  Es  ist  erstaunlich,  welchen  Phantasiereichtum  die 
Hung-erklagen  der  Kriegsgefangenen  aufweisen. 

Da  es  ihnen  untersagt  ist,  sie  offen  auszusprechen,  miissen  sie  zu  Um- 
schreibungen greifen,  von  denen  die  meisten,  sei  es  ein  linguistisches,  sei  es 
ein  volkskundliches,  Interesse  haben. 

Die  einfachste  Form  der  Verhiillung  ist  die  anagrammatische  Behandlung 
des  Wortes  «fame»:  z.  B.  mefa  (S    14). 

Mehr  Phantasie  verràt  schon  die  Personifikation  des  Hungergefiihls,  so 
wenn  z  B.  Sarden  in  ihren  Briefen  von  dem  Kameraden  Famine  Meda 
(=  molta  fame)  sprechen  (S.  22),  der  ihnen  nicht  von  der  Seite  weicht.  Als 
Euphemismus  fiir  fame  tritt  auch  appetito  auf  (haufig  personifiziert:  signor 
Petito)  (S.  37). 

Interessant  ist  die  Feststellung ,  dafi  appetito  nicht  mehr  als  gelehrtes 
Wort  gelten  kann,  wie  die  verschiedenen  dialektischen  Varianten  zeigen, 
weshalb  Verf.  einen  Artikel  appetitus  im  REW  mit  Recht  vermifit  (S.  36, 
Anm.  2). 

Die  besondere  Aufmerksamkeit  der  Volkskundler  und  Mythologen  ver- 
dient  der  Ersatz  des  Wortes  «Hunger»  durch  Personifikationen  wie:  la 
Signora,  la  Vedova,  la  Striga,  la  Bruna,  la  Negra,  la  Leggera,  la  Granda 
(dial.  fiir  Grande),  la  Morosa  (=  Amorosa),  la  Lorda  (S.  40 ff.).  Schwieriger 
zu  erklaren  sind  Ausdrucke  wie  (s)boia,  faloppa,  barloca,  basina  u.  a.  m. 
(S.  45  ff.). 

Wer  wenig  ifit,  hat  keine  Verdauungsstorungen  zu  befiirchten,  daher 
salute  bzw.  troppa  salute  haufig  in  ironischem  Sinne  fiir  «Fame»  erscheint 
(S.  50  ff.).  Irrig  scheint  mir  die  Erkliirung  der  Eidechsenkur  (qua  facciamo 
la  cura  delle  lucertole,  S.  53),  womit  nicht  das  Sichsonnen  gemeint  ist.  Hier 
kommt  wohi  die  volkstiimliche  Anschauung  zur  Geltung,  durch  den  Genufi 
eines  Tieres  bekomme  man  dessen  Eigenschaften.  Wer  Eidechsen  ii3t,  wird 
mager.    Vgl.   franz.   von   einem    Magern    ironisch    gras    comme    un   lézard; 
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manofia-lezerta  (Basse-Auvergne)  =  personne  maigre.  RoUand,  Faune  pop. 
XI,  S.  10. 

Der  bekannte  Hungerkiinstler  Succi  mu6  auch  zur  Verhiillung  der 
Hungerklage  herhalten:  fare  la  cura  del  S.  (S.  53  f.).  Ebenso  ist  die  Luft- 
kur  (cura  dell'  aria)  eine  ironische  Umschreibung  fiir  die  Nichterfullung 
gastronomischer  Wiinsche  (S.  55  f).  Hinter  den  verschiedensten  Krank- 
heiten  birgt  sich  gleichfalls  die  Hungerklage.  So  leiden  die  Kriegsgefangenen 
an  der  Kamelkrankheit  (malattia  del  camelo,  S.  59),  an  der  patatitis  und 
fagiolitis  (vom  vielen  Erdàpfel-  und  Bohnenessen  a.  a  O.),  oder  es  quàlt  sie 
der  vermo  salutare,  der  eine  interessante  Volksetymologie  von  verme  soli- 
tario «Bandwurm>^  darstellt  (S.  60).  In  alien  Tonarten  erschallen  die  Klagen 
uber  Zahnweh,  denn  die  Zahne  beginnen  infolge  von  Beschàftigungslosigkeit 
zu  schmerzen  (S.  63  ff.). 

Eine  merkwiirdige  Verhiillung  fiir  die  Hungerklage  ist  die  Redensart: 
il  fianco  batte  (vgl.  franz.  battre  du  flanc),  vom  herzschlàchtigen  Pferde  her- 
genommen,  das  (infolge  schlechter  'Ernàhrung)  miihsam  atmet  (S.  67  f.).  11 
battente  al  fianco,  il  battifianco  wird  dann  geradezu  fiir  «fame»  gebraucht 
(S.  68).  Hàufig  wird  zu  fianco  destro  ^  rechts»  hinzugesetzt.  Anstatt  il  fianco 
batte  hcifot  es  auch  persònlich:  batto  il  fianco.  Daneben  treten  fiir  fianco 
A^erschiedene  Hungers3^mbole  auf,  wie:  segala,  mula,  freddo,  camelo  usw. 
(S.  72  ff.). 

Da  sich  der  Abgemagerte  den  Giirtel  enger  stecken  mufi,  wird  cinghia 
(S.  79)  geradezu  zum  Synon3^m  von  fame.  Hàufig  sind  auch  Klagen  iiber 
das  Zuweitwerden  und  Herabfallen  der  Hosen  (S.  80  f.).  —  Die  durch  das 
Abmagern  hervorgerufenen  ph3sischen  Verànderungen  des  Korpers  geben 
zu  verschiedenen  Vergleichen  Anlafi.  So,  wenn  «la  lunga»  fiir  fame  ge- 
braucht wird  (Magerkeit  làf^t  lang  erscheinen);  ferner  kommen  vor  baionetta, 
stanghetta,  stecchetto,  scopa  (Besen),  chiodo  (Nagel),  von  Tieren  Auster, 
Stieglitz  und  Sardine  (S.  83).  Der  magere  Kòrper  scheut  den  Wind,  er 
kònnte  ja  davongeblasen  werden,  hingegen  fiìhlt  er  sich  zu  gewissen  Berulen 
besonders  geeignet  (Seiltànzer,  Luftschiffer).  Komische  Personennamen 
tauchen  auf,  wie:  Signor  Magrini,  Magredis,  Piangipane  (S,  85),  Denti,  Ossi 
(S.  86).  Fasten  verdammt  den  Mund  zur  unfreiwilligen  Ruhe,  daher  ho 
sempre  molto  sonno  sotto  il  naso  =  ho  fame  (S.  88).  Im  selben  Sinne:  1"  osso 
della  barba  lavora  poco  (a.  a.  O.).  —  Ef^lust  treibt  den  Speichel  in  den  Mund, 
deshalb  vielfach  bava  fiir  fame  gesetzt  wird  (S.  90).  Nicht  selten  ist  Kontami- 
nation  dieses  Wortes  mit  anderen  Ausdriicken  (S.  91  f.).  Ein  hàufiges  Hunger- 
symptom  ist  ferner  das  Gàhnen  :  lo  sbadiglio,  wofiir  auch  sbaviglio  vorkommt, 
was  entweder  durch  Einmischung  von  bava  odcr  organisch  zu  erklàren  ist, 
wie  padiglione  =  paviglione  (S.  95).  Auch  Schwindelcrscheinungen  erzeugt 
der  Hunger,  daher  veder  lucciche,  le  sette  lune  (S-  96)  Synonyn-.e  von 
«Hungerleiden»  sind.  Hierher  gehòrt  ferner  das  Zittern  der  Hand  (mi  trema 
la  mano)  und  das  Lateinreden  (parlar  latino),  wobei  Latein  =  Kauderwelsch 
ist  (S.  97).  Der  Hungrige  tràumt  von  iippigen  Mahlzeiten  (S.  98  f.^  Das 
«Magenknurren»  ist  eine  dringende  Mahnung,  die  nicht  uberhort  werden 
darf,  wie  auch  Anspielungen  auf  die  Leere,  Unbeschàftigtheit,  Lànge  und 
Diinne  der  Gedàrme  recht  hàufig  sind  (S.  99  f.). 

Der  Magen  wird  mit  einem  leeren  Sack,  einem  Blasebalg,  einer  Lade 
oder  einem  Fafi   verglichen  (S.  102  f.).    Unklar    ist   die  Beztichnung  ghirba 
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(S.  104).  Ironisch  wird  das  gezwungene  Fasten  als  freiwillio:e  religiose 
Ùbung  gedeutet  (S.  105).  Fiir  den  Kriegsgefangenen  ist  es  immer  Kar- 
freitag  (S.  106).  Durch  sein  gottgefàlHges,  alien  materiellen  Geniissen  ab- 
gewandtes  Leben  verdient  er  sich  das  Paradies  (S.  107),  durch  seine  Virtuosità! 
im  Fasten  erwirbt  er  sich  die  Eignung  zum  Klosterbruder  (S.  107  ff.).  Eine 
gewisse  RoUe  spielt  naturgemàfi  die  vierte  Bitte  des  Vaterunsers,  von  deren 
Materialisierung  ein  Beispiel  vorliegt  in  irg.  paneme  nostro  (S.  110). 

Grofi  ist  die  Anzahl  der  «Hungerheiligen«  (S.  Ili),  deren  Bezi.ehung  zum 
Hungerleiden  allerdings  nicht  immer  klargelegt  werden  kann.  Am  hàufigsten 
genannt  ist  S.  Lucia  (S.  112),  ferner  kommen  vor  die  hi.  Anna,  Agatha, 
Katharina,  Klara  usw.,  von  mànnlichen  Heiligen  der  hi.  Rochus,  Gabriel, 
Martin,  Josef,  Pantaleon  usw.  (S.  121  ff.).  Mit  dem  sard.  mastru  Giuanne 
=  mastro  Giovanni  diirfte  jedoch  kein  Heiliger  gemeint  sein  (S.  126j. 
Interessanter  sind  die  vom  V^olkshumor  konstruierten  Hungerheiligen ,  wie 
S.  Potito,  S.  Appetitus  (S.  128),  S.  Misirina  (von  miseria),  S.  Pacchiano, 
zu  dem  man  um  «pacchi»  betet,  schliefilich  S.  Cripofan  (crepo  di  fame).  Hier 
reiht  sich  an  die  Bezeichnung  des  Hungers  als  cattolica,  entstanden  aus  accatto- 
lica  (accattare  «betteln»  +  Suffix  olica).  Nach  Analogie  dieses  Wortes  wurde 
gebildet  boccolica  (bocca  «Mund«),  bocconica  (boccone  «Bissen»)  beccolica 
(becco  ^^Schnabel»),  magnifica  (Dial.  magnar  «essen»)  usw.  S.  130  ff.).  —  Das 
Rumoren  des  hungrigen  Magens  wird  mit  Musik  verglichen.  Bauch  und 
Gedàrme  beginnen  zu  singen,  wenn  sie  leer  sind  (S.  134  f.).  Das  Singen 
wird  manchmal  in  den  Kopf  verlegt;  cicoria  =  (testa,  capo)  canta  S.  137, 
oder  es  ruft  die  Vorstellung  eines  im  Magen  versteckten  Vogels  hervor 
(S.  37).  Kuckuck,  Nachtigall,  Amsel  erscheinen  hierbei  als  Singvògel  par 
excellence. 

An  Stelle  des  Vogels  treten  auch  Frosch  und  Zikade  (S.  138  f.).  An- 
spielungen  an  den  Kirchengesang  (S.  140)  und  an  verschiedene  Opernarien 
kommen  haufig  vor,  wobei  namentlich  die  Bohème  (bekannte  Oper)  als 
Hungers^'mbol  verwendet  wird  (vgl.  franz.  une  vie  de  boheme).  Von  Kriegs- 
gefangenen  in  Bòhmen  (Boemia)  wird  das  Wort  zu  Wortspielen  beniitzt 
(S.  140).  Auch  einzelne  volkstiimliche  Lieder  miissen  zur  Verhiillung  der 
Hungerklage  herhalten  (S.  144).  An  Stelle  des  Gesanges  tritt  zuweilen 
Instrumentalmusik,  und  zwar  tauchen  neben  der  Orgel  Gitarre  und  Mando- 
line  als  typische  Instrumente  des  Siidens  am  hàufigsten  auf  (S.  145  ff.).  Auch 
mit  dem  Pfeifen  (S.  148f.)  wird  ab  und  zu  das  Knurren  des  Magens  ver- 
gHchen.  —  Eine  nicht  ganz  klare  Verhiillung  des  Hungergefiihls  ist  das 
Springen  =  saltare,  wobei  es  Verf.  dahingestellt  sein  làfit,  ob  von  der 
Redensart  saltare  il  pasto  «ein  Mahl  iiberspringen»  oder  vom  Schlottern 
(saltare)  der  Rippen  auszugehen  ist  (S.  149).  Mehr  rhythmisch  veranlagte 
Gemiiter  sprechen  von  einem  Tanze  (tango,  tarantella),  der  sich  gelegentlich 
zu  einem  Balle  erweitert  (S.  151).  Schwieriger  zu  erklàren  sind  die  Hunger- 
metaphern,  die  sich  hinter  gewissen  Kartenspielen  verbergen.  Oft  wird  in 
diesem  Sinne  das  populàre  trentuno-Spiel  genannt,  wàhrend  «quarantotto^" 
richtig  als  Anspielung  auf  die  Revolution  vom  Jahre  48  gedeutet  wird. 
(Aufruhr  im  Magen  infolge  des  Hungergefiihls)  (S.  153  f.)  —  Um  den  nagen- 
den  Hunger  zu  vergessen,  vertiefen  sich  viele  Kriegsgefangene  in  Lektiire, 
daher  leggere  il  foglio,  il  libriccino,  soviel  wie  «hungern>  bedeutet 
(S.  156  f.'. 
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Auch  Sprachstudien  werden  betrieben,  die  offenbar  in  den  Soldaten  die 
Lust  zu  Wortspielen  erwecken,  mit  denen  man  gelegentlich  die  Zensur- 
behorde  zu  tàuschen  versucht.  So,  wenn  zum  Beispiel  in  fingierter  Un- 
kenntnis  des  Deutschen  fiir  «Kriegsgefangenenlager»  geschrieben  wird  Krist- 
chefamenlader,  was  in  gutem  Italienisch  heifit:  Cristo,  che  fame  di  ladro 
(S.  158).  Literarische  Reminiszenzen  sind  nicht  allzu  hàufig,  nur  der  Conte 
Ugolino  wird  aus  Dantes  Commedia  divina  oft  heraufbeschworen  (S.  lóOff.). 
Ja  sogar  ein  ugolinare  «Hungern»  ist  einmal  belegt  (S.  163).  Als  historische 
Erinnerung  steht  vereinzelt  da  der  Vergleich  mit  dem  als  Màrtyrer  des 
Freisinnes  popular  gewordenen  Papst  Pius  IX.  (siamo  ridotti  come  Pio  nono 
S.  168).  - 

Das  Verhàltnis  des  Menschen  zum  gestirnten  Rimmel  dient  auch  dazu, 
die  Hungerklage  zu  verschleiern.  Ein  erzwungener  Idealismus  làfit  den 
Hungernden  in  ironischem  Sinne  die  Raabesche  Mahnung  «Blick'  auf  zu 
den  Sternen»  befolgen  (S.  169).  Mond  und  Sonne  spenden  ihr  Licht,  von 
dem  der  arme  Gefangene  aber  nicht  satt  wird.  «Mangiasole»  unterzeichnet 
sich  mit  traurigem  Sarkasmus  einer  der  Hungerleider.  Die  Sonne  lafit  sich 
nicht  dem  Banche  einverleiben,  wohl  aber  kann  man  im  Gegenteil  —  metter 
la  pancia  al  sole  (S.  170),  wie  es  der  Lazzarone  in  Neapel  tut. 

Besonders  interessant  sind  die  Hungertiere;  eine  ganze  Menagerie  zieht 
vor  uns  voriiber.  Da  sind  zunachst  die  fleischfressenden  Raubtiere,  wie 
Hyàne,  Tiger,  Bar,  Lòwe,  Wolf  (S.  175).  An  letzteren  schliefien  sich  seine 
harmloseren  Vettern  Hund  und  Fuchs  an  (S.  180  ff.).  Wo  Reineke  erscheint, 
ist  auch  dessen  Opfer,  der  Hase,  nicht  weit,  der  insofern  ein  Hungertier  ist, 
als  ihn  das  Nahrungsbediirfnis  aus  dem  Walde  treibt  (S.  183  f.).  In  den 
Bereich  uralter  mythischer  Vorstellungen  fiihrt  uns  die  weifie  Stute  (S.  184  f.), 
wàhrend  Ziege  und  Kuh  als  schwache  Tiere  den  Hunger  versinnbilden 
(S.  187  f.).  Das  Kamel,  ein  Virtuos  im  Fasten,  wird  besonders  oft  beschworen 
(S.  193  ff.).  Insekten,  wie  Fliege  und  Mlicke,  deuten  auf  Schwindel,  ein  be- 
kanntes  Hungersymptom  (S.  186f.).  Die  durch  das  Fasten  hervorgerufenen 
Magengeràusche  erinnern  bald  an  das  Froschgequake  (S.  192),  bald  an  die 
Stimmen  verschiedener  Vogel,  wie  Adler,  Kuckuck,  Wiedehopf,  Kràhe, 
Drossel  (S.  188  ff.).  Die  Nachtigall  (S.  191)  gehort  jedoch  nicht  in  diesen 
Zusammenhang,  denn  sie  ist  das  Symbol  des  Todes.    Zu  der  S.  137  zitierten 

Stelle:    Vi  prego  di  avere  cura  di  me,  se  no  vado dove  Filomena 

findet  sich  eine  auffallende  Parallele  aus  dem  bayerischen  Lechrain  bei 
Bastian,  Das  Tier  in  seiner  mythologischen  Bedeutung  (Ztschr.  f.  Ethnologie 
I  S.  53):  "^    / 

«Wenn  nur  die  Nachtigall  kàm'  und  taf  uns  auflosen.»  So  klagt  der  auf 
dem  Siechbett  liegende  Bauer,  der  sich  den  Tod  wiinscht  (nach  Panzer). 
Schliefilich  ist  die  Sardine  als  Sinnbild  der  Magerkeit  ein  beliebtes  Deck- 
wort  fiir  «Hunger»  (S.  192). 

Einen  mehr  ntichternen,  auf  das  Reale  gerichteten  Sinn  verràt  es,  wenn 
der  Kriegsgefangene  sich  mit  einer  Maschine  vergleicht,  die  Kohle  und  Ol 
braucht,  um  zu  funktionieren  (S.  196  f.).  Manchmal  begegnet  auch  der  Ver- 
gleich mit  der  verloschenden  Kerze  oder  Lampe  (S.  198).  Ofen,  Automobil, 
Fahrrad,  vSchiff,  Bahnzug,  Aeroplan,  Muhle,  Hanfbreche  mussen  der  Reihe 
nach  zur  Umschreibung  des  Hungerbegriffes  herhalten  (S.  198ff.).  Das 
Bild  wechselt  —  offenbar   mit  dem  Beruf  des  Schreibers.    Sehr   hàufig  ist 
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ganz  allgemein  die  Bezeichnung-  des  Magens  als  fabbrica  dell'  appetito  — 
im  Magen  wird  Appetit  erzeugt  (S.  199f.).  —  Von  den  verschiedenen  In- 
strumenten,  die  das  Hungergefiihl  symbolisieren  (S.  201ff.),  ist  das  Sieb 
besonders  hervorzuheben  (S.  203).  Die  Verwendung  von  «Sieb»  als  Vogel- 
name  in  nordital.  und  prov.  Mundarten  geht  aber  nicht  auf  den  Raubtier- 
charakter  dieser  Vogel  zurtick,  wie  Verf.  meint,  sondern  beruht  auf  Schall- 
nachahmung  (vgl.  Schuchardt  in  Ztschr.  f.  rom.  Phil  XXXV  S.  739). 
Hàufiger  noch  als  das  Sieb  erscheint  die  Biirste,  wofiir  die  Zahl  der  Belege 
nach  dem  Verf.  Legion  ist.  Er  lafit  es  iibrigens  dahingestellt,  ob  dieses 
Symbol  durch  Ankniipfung  an  die  franz.  Redensart  se  brosser  le  ventre 
(fante  de  pouvoir  le  remplir)  zu  erklàren  ist,  oder  ob  es  auf  die  zur  Magen- 
reinigung  verwendete  spazzola  del  ventricolo  (deren  Beschreibung  auf  S.  206  f . 
zuriickgeht. 

Auch  Làndernamen  dienen  als  Deckworter  fiir  «Hunger«.  Dafi  Frank- 
reich,  das  Land  des  Wohllebens  und  des  Uberflusses  (vgl.  die  deutsche 
Redensart:  leben  wie  Gott  in  Frankreich),  als  Hungersymbol  verwendet 
wird  (S.  209  f.),  ist  verwunderlich.  Einen  Fingerzeig  gibt  hochstens  die 
sizilianische  Herkunft  dieser  Hungermetapher,  die  dahinter  politische  Ge- 
hàssigkeit  vermuten  làfit  (Bourbonenherrschaft  S.  210).  Mit  mehr  Recht 
erscheint  das  ehemals  so  arme  Spanien  als  Hungersymbol.  —  Bei  dieser 
Gelegenheit  mòchte  ich  darauf  hinweisen,  daQ  auch  heute  noch  der  Fremde 
gut  tut,  die  echt  spanischen  Verpflegsstàtten  (posadas  und  fondas)  zu  meiden. 
Die  geringe  Begabung  der  Spanier  fiir  das  Wirtsgewerbe  ist  bekannt,  alle 
guten  Hotels  in  Spanien  befinden  sich  in  den  Hànden  von  Auslàndern, 
namentlich  Italienern.  Wenn  schliefilich  die  Schweiz  als  Hungerland  er- 
scheint (S-  211  f.),  so  tut  man  diesem  Land  nicht  minder  Unrecht  als  Frank- 
reich. Man  kònnte  hochstens  an  die  argotfrz.  Redensart  «faire  suisse»  allein, 
knickerig  leben,  ankniipfen^ 

Wehren  mòchte  ich  mich  gegen  die  Festlegung  des  Nationalcharakters 
durch  ein  stehendes  Epitheton.  Den  «heiteren»  Italiener  und  «sparsamen» 
Schweizer  mag  man  noch  hingehen  lassen,  der  «finstere«  Spanier  aber  gehort 
zum  Urvàterhausrat  in  die  Rumpelkammer.  Diese  falsche  Auffassung  vom 
spanischen  Wesen  verdanken  wir  den  Habsburgern,  vor  allem  Philipp  IL 
und  seinem  allerdings  wenig  heiteren  Hof. 

In  etwas  loserem  Zusammenhange  zum  eigentlichen  Thema  stehen  die 
Falle,  in  denen  die  Kriegsgefangenen  ihren  Tod  prophezeien  im  Falle  des 
Ausbleibens  von  Paketen  (S.  212ff.).  Diese  Voraussagungen  geben  Anlali 
zu  mehr  oder  minder  poetischen  Bildern  (z.  B-  far  la  fine  della  cicala,  esser 
buoni  per  ingrassare  i  campi,  lasciare  le  ossa  usw.).  Sehr  gelàufig  sind  die 
Vorstellungen  vom  Balancieren  auf  einem  Messerrticken  und  dem  An-einem- 
Faden-Hàngen  (S.  214).  Mit  iippiger  Phantasie  malt  sich  der  Hungernde 
die  herrlichen  Mahlzeiten  aus,  die  er  nach  seiner  Heimkehr  in  seinem  Vater- 
land  halten  wird;  nicht  selten  bereut  er  scine  friihere  Unzufriedenheit  mit 
dem  heimatlichen  Essen  und  verspricht  Besserung  (S.  215f.).    Hàufig  kehrt 


^  DaB  die  Schweizer  nichts  weniger  als  Knicker  sind,  zumai,  wenn  es  sich 
um  den  Mitmenschen  handelt,  haben  sie  zur  Geniige  durch  ihre  grofiherzigen 
iiilfsaktionen  in  Osterreich  und  anderen  notleidenden  Làndern  bewiesen. 
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die  Versicherung  wieder,  jetzt  wtirde  er  2:erne  verzehren,  was  die  Schweine 
iibrig  lassen  (S-  217).  Manchmal  wunscht  der  Gefangene  ein  Vòglein  zu 
sein,  um  die  Brosamen  unter  dem  Tisch  in  seines  Vaters  Hause  aufpicken 
zu  kònnen,  wie  iiberhaupt  auch  sonst  Vergleiche  mit  Vogeln,  namentlich 
als  Sinnbild  des  Wenig-essens  oft  vorkommen  (S.  218).  Nahe  liegt  besonders 
der  Hinweis  auf  den  Kàfigvogel  (uccello  in  gabbia,  S.  2191  Im  folgen- 
den  Kapitel  (Lebensmittelbeschreibung  —  Wirkung  der  Pakete,  S.  220f.) 
spielt  wieder  die  Personifikation  eine  grofie  RoUe.  Es  ist  da  die  Rede  von 
amico  Polenta,  amico  Fava  Cavallo  (Pferdebohnen),  amico  Pane,  amico  Semola,. 
ordinanza  Brodo  usw.  (S.  222  f.).  Griifie  an  Bàcker,  Backofen  und  Backtrog 
kehren  als  Winke  mit  dem  Zaunpfahl  immer  wieder  (S.  224  f.)  —  Die  zur 
Verhiillung  fiir  «Brot"  gebrauchten  Argotworter  wie  marocco,  strisio,  coccone, 
artibifa)  geben  dem  Verf.  Anlafi  zu  lehrreichen  etymologischen  Exkursen 
(S.  227  ff.).  —  Parallel  mit  der  Hungerklage  geht  die  Klage  iiber  die  Wasser- 
kur,  die  dem  an  die  heimatliche  bevanda  gewòhnten  Italiener  nicht  zusagt. 
Personifikationen  wie  St.  Bibbiena  (vom  lat.  bibere),  Mrs.  Beveridge,  Bevi- 
acqua  verhiillen  die  Beschwerden  der  Wassergegner  (S.  225  f.).  Hingegen 
ist  das  S.  229  Anm.  1  angefiihrte  suf  nicht  das  deutsche  Wort  «Suff»,  sondern 
das  friaul.  iibrigens  auch  in  Istrien  gebrauchte  Zuf,  eine  Art  Maisbrei,  zu 
langob.  supfa  REW  8464).  —  Ruhrend  sind  die  Aufierungen  der  Freude 
iiber  den  Empfang  heimatlicher  Pakete,  die  als  manna  del  cielo  oder  grazia 
del  cielo  bezeichnet  werden  (S.  230  f.).  Den  lokalen  Anspielungen  ist  ein 
besonderes  Kapitel  gewidmet  (S.  231—234).  Es  liegt  in  der  Natur  der  Sache, 
dafi  sich  der  Verf.  darauf  beschrànken  mufi,  die  betreffenden  Stellen  anzu- 
fuhren.  Eine  Deutung  ist  in  den  wenigsten  Fàllen  moglich.  Immerhin 
lassen  sich  einige  Anspielungen  auf  Strafhàuser  unschwer  verstehen  (S.  232 
gegen  Schlufi,  S.  233  f.).  Manchmal  bedient  sich  der  Gefangene  einer  nega- 
tiven  Ausdrucksweise,  indem  er  mitteilt,  im  Kriegsgefangenenlager  sei  die 
Behandlung  durchaus  nicht  so  wie  in  diesem  oder  jenem  Hotel  (S.  234). 

Die  Anwendung  lokaler  Dialektausdriicke  (S.  234  ff.),  die  in  dem  schrift- 
sprachlichen  Text  eingestreut  sind,  beruht  auf  der  im  allgemeinen  richtigen 
Voraussetzung,  der  Zensor  sei  nur  der  Schriftsprache  màchtig.  Denselben 
Zweck  der  Verhiillung  verfolgen  Ausdriicke  aus  der  Gaunersprache  (il 
furbesco),  wie  sghissa,  sgagnosa  «Hunger«,  smorfia  «Mund\  sgnocola  «Speise>\ 
lanza  ^<Messer»  usw.  (S.  237).  Andere  Verbergungsmittel  sind  Ellipsen,  die 
durch  Punkte  oder  Gedankenstriche  angedeutet  werden  (S.  238).  Ein  etwas 
plumpes  Mittel  ist  das  Abbrechen  oder  die  Abkiirzung  des  Wortes.  Syn- 
taktische  Kompression  —  eine  Art  Telegrammstil  —  soli  auch  zur  Ver- 
hiillung dienen.  So  werden  Zeitwòrter  entweder  weggelassen  oder  in  den 
Infinitiv  gesetzt,  z.  B.  salute  ottima  vita  infelice  mangiare  dentro  il  fiasco 
e  bere  nel  paniere,  was  an  die  Fabel  vom  Fuchs  und  Storch  erinnert  (S.  238). 
Ebenso  sind  Einklammerungen  und  Durchstreichungen  verpònter  Worter 
nicht  selten.  Verf.  erwàhnt  auch  einige  Beispiele  von  Zeichensprache  (Mund 
mit  gefletschten  Zàhnen,  bittend  ausgestreckte  Hand),  obwohl  dies  eigentlich 
aus  dem  Rahmen  seiner  Arbeit  herausfàllt.  S.  241 — 251  werden  vereinzelte 
Typen  angefiihrt,  deren  Etymologie  nicht  immer  klar  ist;  so  sghissa,  sguiscia, 
sgescia,  sgagnosa  u.  dgl.,  ferner  musoco,  fogna,  luscia,  cobina,  vivatella,. 
smoffa,  fringalla,  battere  la  diana,  berloca,  polenta,  filippina,  simona,- 
carolina. 
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Im  Schlufikapitel  S.  252—303)  fafit  Verf.  die  Ergebnisse  seiner  Unter- 
suchungen  zusammen.  Als  solche  hebt  er  hervor  die  Erkenntnis  von  dem 
geringen  Unterschied  in  der  Ausdrucksweise  der  Gebildeten  und  Minder- 
gebildèten,  ferner  das  Mifilingen  der  beabsichtigten  Verhiillungen,  haupt- 
sàchlich  infolge  eines  gewissen  Spieltriebes,  der  der  urspriinglichen  Absicht 
der  Verheimlichung  entgegenwirkt.  Wertvolle  Aufschlusse  gibt  uns  das 
Studium  der  Hungerumschreibungen  iiber  die  Entstehung  der  Geheim- 
sprachen,  deren  Schopferkraft  Verf.  gegeniiber  den  Ansichten  von  Schwob, 
Guieysse  und  Sainéan  ins  rechte  Licht  setzt.  Mit  Recht  weist  er  auf  die 
Verwandtschaft  der  Hungerklagen  mit  volkstiimlichen  Ràtseln  hin.  —  Un- 
verkennbar  ist  ein  Ùberwiegen  der  Phantasie  iiber  die  Logik,  wobei  die 
Unfàhigkeit,  ein  Bild  festzuhalten,  zu  interessanten  Kontaminationen  fuhrt. 
Wird  einerseits  ein  soldatensprachlich  unifizierender  Zug  in  den  Hunger- 
umschreibungen festgestellt,  so  wird  andererseits  der  Soldatenargot  als  eine 
ephemere  Erscheinung  bezeichnet,  die  weder  auf  Sprachbau  noch  auf  Syntax 
Einflufi  hat. 

Interessant  ist  ein  Vergleich  der  soldatischen  Geheimsprache  mit  den 
Zauber-  und  Geistersprachen  der  Wilden.  Desgleichen  wird  auf  die  Identitàt 
der  Hungerumschreibungen  mit  den  mythologischen  Krankheitsnamen  àlterer 
Kulturperioden  hingewiesen.  —  Gliicklich  war  der  Gedanke  des  Verf.,  drei 
literarische  Darstellungen  des  Hungers  (Roman  de  la  Rose,  Rabelais  :  Messér 
Gaster  und  die  Novelle  «Saar»  von  Barbusse)  vorzufiihren  und  so  den  Ver- 
gleich mit  den  Hungerumschreibungen  der  Kriegsgefangenen  zu  ermoglichen, 
wobei  Verf.  zu  dem  iiberraschenden  Ergebnis  kommt,  daiB  die  modernen 
Hungerperiphrasen  der  Kriegsgefangenen  der  synthetischen  mittelalterlich- 
naiven  Darstellungsweise  jener  alteren  Dichtungen  viel  naher  stehen  als 
der  wissenschaftlich-analytischen  Leistung  des  zeitgenossischen  Autors. 

Nach  dem  Vorgebrachten  wird  ein  Gesamturteil  iiber  das  Buch,  dessen 
Beniitzung  durch  ein  Wortregister  erleichtert  wird,  nicht  schwer  fallen.  Der 
Autor  selbst  spricht  die  Ploffnung  aus,  seine  Arbeit  werde  dazu  beitragen, 
«der  literarischen  Unterschàtzung  des  volkstiimlichen  Schrifttums  zu  steuern-». 
Liegi  darin  die  ethische  Bedeutung  des  Werkes,  so  ist  sein  wissenschaft- 
licher  Wert  offenkundig.  Nicht  nur  die  Sprachwissenschaft  (Semasiologie), 
auch  andere  Disziplinen,  wie  Volkskunde,  Psychologie,  Anthropologie  usw. 
werden  aus  ihm  reiche  Belehrung  schopfen. 

R.   RIEGLER. 


Giacomo  De  Gregorio,  Contributi  al  lessico  etimologico  romanzo 
con  particolare  considerazione  al  dialetto  e  ai  subdialetti 
siciliani.  Torino,  Loescher.  1920.  462  p.  L.  50. — . 
(=  Studi  glottologici  italiani  VII.) 

Die  vorliegenden  «Contributi»  bilden  eine  interessante  Studie  zu  den 
wichtigsten  Problemen  der  sizilianischen  Wortgeschichte ,  die  um  so 
freudiger  zu  begriifien  ist,  als  gerade  auf  dem  steinigen  Gebiet  der  siid- 
italienischen  Mundarten  der  Linguistik  noch  mannigfache  Ratsel  gestellt 
sind.     Dafi   die  einzelnen  Artikel   nicht  immer  auf  der  Hòhe  der  heutigen 
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Forschung  stehen  ',  ist  zu  bedauern,  erklart  sich  aber  durch  De  Gregorios 
Abgeschlossenheit  von  den  grofien  Bibliotheken  und  anderen  modernen 
Hilfsmitteln,  dann  aber  auch  durch  den  Krieg,  der  nun  einmal  in  dem  inter- 
nationalen  Austausch  wissenschaftlicher  Ergebnisse  eine  empfindliche  Kluft 
gerissen  hat.  Bei  alledem  ist  es  zu  bewundern,  mit  welcher  Zàhigkeit 
De  Gregorio  trotz  Mifigriffe  und  wissenschaftlicher  Entbehrungen  die  Er- 
forschung  der  sizilianischen  Mundarten  weiter  verfolgt.  Freilich  hat  De 
Gregorio  auch  manchen  Vorteil:  Er  ist  selbst  Sizilianer  und  sitzt  unmittel-  . 
bar  an  der  Fundgrube.  Doch  mòchte  es  scheinen,  als  ob  Verf.  diese  Vor- 
teile  nicht  immer  ausgentitzt  hat.  Selten  werden  mundartliche  Spielarten 
angeflihrt,  und  doch  hàtten  gerade  die  Formen  der  «subdialetti»,  die  hier 
wie  auch  sonst  in  De  Gregorios  Arbeiten  nicht  den  gebiihrenden  Platz  ein- 
nehmen,  vieles  aufklaren  und  Verf.  vor  manchem  Miliverstàndnis  be- 
wahren  kònnen.  Bedauerlicher  aber  ist  es,  dafJ  Verf.  sich,  anstatt  rundweg 
ein  «ignoramus»  auszusprechen,  zu  oft  zu  Deutungsversuchen  hinreiBen  làfit, 
denen  jedwede  lautliche  und  bedeutungsgeschichtliche  Grund^lage  fehlt,  und 
die  man  nicht  anders  als  phantastische  Kombinationen  bezdichnen  kann  ^. 
Wenn  aber  Verf.  so  weit  geht,  die  wunderlichen  Einfàlle  eines  palermitanischen 
Orientalisten,  der  die  Windnamen  aus  lateinischem  Material  isub-dius  >  sud, 
noviis  arctus  >  nord,  aiigiistum  >  est,  ob-augusturn  >  ovest)  zu  erklàren 
versucht  hat,  zu  verteidigen  (S.  370),  so  làuft  er  damit  doch  Gefahr,  nun 
auch  in  anderen  Dingen  nicht  immer  recht  ernst  genommen  zu  werden. 

S.  27:  Fiir  siz.  arvanu  «Silberpappel»  arbor  anzusetzen,  ist  aus  lautlichen 
und  begrifflichen  Grùnden  undenkbar.  Das  Typische  ist  doch  nun  einmal 
die  weilie  Farbe  des  Baumes:  also  dlbarus,  was  iibrigens  auch  durch  neugr. 
ln<y.r]  (zu  Xivxóg  «\ve\Q»)  Silberpappel"  bestàtigt  wird.^  —  S.  12:  Siz.  abbracciti 
<'grober  Wollstoff»,  zu  dem  noch  kalabr.  arbasu  und  sarà,  arbaci  zu  stellen 
wàre,  wird  ansprechend  als  arabischer  Import  {al  bas)  erklart.  —  S.  82:  gat- 
tiigghiare  (mundartl.  Varianten:  grattugghiari,  cutugghiari,  atillicà  usw.) 
«kitzeln»  ist  auch  kalabresisch.  Was  auch  immer  dessen  Etymon  ist,  mit 
cattiis  «Katze»  hat  es  gewifi  nichts  zu  tun.  —  S.  92:  cuddura  «rundes 
Brot»  kann  nicht  auf  collmn  zuriickgehen,  so  wenig  wie  auf  corolla^  zu 
dem  es  Meyer-Ltibke  (Nr.  2243)  unter  Berufung  auf  kalabr.  kurudda  stellt. 
Die  gelàufige  Form  in  Kalabrien  ist  nàmlich  kuddura  ;  kurudda  tritt  nur 
ganz  sporadisch  auf  und  ist  Umstellung  aus  kuddura,  bei  der  corona  aller- 
dings  seine  Hànde  im  Spiel  haben  kann.  Das  Wort  geht,  wie  schon 
G.  Meyer  (Arch.  glott.  XII.  139)  festgestellt  hat,  auf  gr.  y.ollol^ìa  zuruck.  ~ 
S.  81:  catascia  <'Kleister»  mit  ^axws  zusammenzubringen,  geht  doch  wohl 
nicht  an;  vgl.  jetzt  M.  L.  Wagner,  Wòrter  und  Sachen,  Beiheft  4,  S.  134.  — 
S.  184:  Sudital-.  gregna  ist  nicht  cremia,  welches  nur  «Reisig»   bedeutet, 


1  Vgl.  S.  374  sulla  «Art  Rotklee»,  das  schon  ZRPh.  39.  729  von 
M.  L.-  Wagner  als  lat.  sylla  (bei  Plinius)  erkannt  ist,  S.  163  gransa  *cru- 
schello',  das  Jud  (Rom.  43.  454)  mit  dem  in  Glossen  belegten  grandia  (se. 
/arra)  identifiziert  hat,  usw. 

^  Vgl.  sceccu  zu  equus  (S.  1 1 7),  nca  «also  >  zu  dum  quid  (S.  1 1 2),  gira 
«Riibc  zu  beta  >  abjeta  >  aggita>  gira  (!)  (S.  53),  sparapaulu  zu  pauper 
+  7Tnv{)og  (S.  271),  zitti  «Verlobter»  zu  situs  (S.  352)  usw. 

^  Vgl.  jetzt  auch  W.  v.  Wartburg,  Franz.  Etym.  Wòrterb.  s.  v.  dlbaruÈ. 


BIBLIOGRAFIA  '  295 

sondern  gehòrt  zu  dem  bei  Plinius  heìegien  gremiunt  «Garbe»  (M.  L.Wagner, 
a.  a.  O.  S.  29).  —  S.  117:  altsiz.  hacca  kann  doch  unmoglich  ein  equa  wider- 
spiegeln;  es  ist  natiirlich  identisch  mit  span.  haca.  —  S.  140:  JiUnia  <fSpinn- 
gewebe»  hat  nichts  mit  ^/e^m  zu  tun,  sondern  gehòrt  zu  fuligo  «Rufi»;  das 
«tertium  comparationis»  ist  «ekelhafter  Uberzug".  Kalabr.  (Cotrone,  Nicotera, 
Sersale,  Giiione)  ftilijina  hat  tatsàchlich  beide  Bedeutungen.  —  S.  141: 
Siz.  ciaccari  «spalten»,  mit  dem  noch  kalabr.  jaccare,  Qaccare  und  ital. 
fiaccare  zusammengehoren,  zu  fiaccare  «schlaff  machen»  (so  auch  Et.  Wb. 
Nr.  3343)  zu  stellen,  ist  begrifflich  bedenklich.  Ich  mochte  *faculare>  fiaccar  e 
vorschlagen,  das  Ableitung  von  \2X.facula  «kleiner  Holzsplitter  zum  Leuchten» 
wàre.  Die  Erklàrung  hàngt  mit  den  alten  Beleuchtungsmitteln  zusammen. 
Der  Kienspan  ersetzte  einst  die  moderne  Lampe'.  Wer  einmal  die  Gebirgs- 
dòrfer  Unteritaliens  bereist  hat,  weifi,  welch  gro&e  Rolle  der  harzhaltige 
Holzsplitter  noch  heute  in  den  primitiven  Hiitten  der  Hirten  und  Bauern 
als  Beleuchtungsmittel  spielt.  So  darf  es  nicht  iiberraschen,  dafi  die  Sprache 
hier  ein  eigenes  Wort  fur  die  Herstellung  dieses  so  notwendigen  Lebens- 
bedarfes  auspràgte.  —  S.  166:  jìna  «Rille  in  der  Fafidaube»  kann  nicht 
gr.  yvvr\  sein  ^  Es  gehòrt  vielmehr  mit  Castrovillari  Jena  '^ciglione  che  segna 
il  limite  di  un  campo»  zu  lat.  gena  «Augenwimper»,  das  also  dieselbe  Be- 
deutungsentwicklunggenommenhàttewie  cilium  ^<Augenbraue»  zu  ^'Furchen- 
kamm»  (kalabr.  cigliti,  sard.  ciihi^.  Es  handelt  sich  beide  Male  um  einen 
furchenartigen  Streifen,  dort  (jina)  um  die  Rinne,  hier  (Jena)  um  den  Riicken 
der  Purché.  —  S.  174:  Siz.  r^occu  ist  doch  wohl  einfach  ciò  che  in  siid- 
italienischer  Lautform.  —  S.  182:  nni  (kalabr.  ndi,  nni)  «uns»  ist  nicht  von 
inde  zu  trennen  (wie  soli  uni,  ndi  aus  nobis  entstanden  sein  !)  so  wenig  wie 
ci  «uns»  von  ci  «dort«.  —  S.  205:  Schwierigkeit  macht  siz.  simma  «Schweine- 
stall».  Es  kann  wohl  schwerlich  griech.  ìcv/n/Sr}  sein,  das  cimba  oder  ciimba 
hàtte  ergeben  miissen.  Das  Wort  findet  sich  auch  in  Kalabrien  (zimba, 
mmma),  bezeichnet  hier  aber  nicht  den  gedeckten  Schweinestall,  der  catuoju, 
paraciddu  oder  grulla  genannt  wird,  sondern  einen  kleinen  hurdenartigen 
unbedeckten  Verschlag,  in  den  zwei  oder  drei  Schweine  zusammengesperrt 
werden.  Dieses  ist  wohl  die  urspriingliche  Bedeutung.  Daneben  findet  sich 
das  Wort  hier  noch  in  einem  ganz  anderen  Sinne:  Simbario  simma,  Mon- 
giana  simbu  «die  Menge  Getreide,  die  von  einem  Paar  zusammengekoppelter 
Ochsen  auf  einmal  gedroschen  wird».  Das  fiihrt  uns  auf  griech.  Uòyfju  «Zu- 
sammen jochung»,  «Koppelung»^  (vgl,  Bova  simma  «Joch»,  Pellegrini,  Dial. 
grec.-cal.  S-  248).  Dann  wàre  kal.-siz.  simnta  ursprunglich  eine  «Koppel 
Schweine  >,  die  zunachst  auf  ganz  primitive  Weise  in  einer  Art  Gehege  fest- 
gehalten  wurden.  Zum  Bedeutungsiibergang  vergleiche  norddeutsch  Koppel 
(=  Zusammenpaarung)  >  Koppel  (Gehege ,  eingehegte  Weide).  —  S.  235  : 
Das  Etymon  von  siz.  vignanu  «Terrasse»  ist  nicht  moenianum,,  sondern 
maenianum  (zu  Maenius).  —  S.  249  :  Ein  nasche  existiert  in  Lecce  nicht. 


1  Vgl.  kalabr.  jacchera  (Casole-Bruzio)  «Kienholzsplitter,  der  als  Wind- 
fackel  dient». 

^  Ebensowenig  befriedigen  die  bei  Meyer-Ltibke  (Et.  Wb.  Nr.  281)  an- 
gegebenen  Deutungsversuche  C^agina,  sinne). 

^  Zur  lautlichen  Entvvicklung  vgl.  griech.  /uQcty/ua  «Einschnitt»  >  kalabr. 
(:aramba  «Spalt»,  grieeh.  (r(/-«j/^«  >  bov.  spamma  etc. 

Archivum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922.  20 
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Die  Form  lautet  nasca.  —  S.  254:  In  mici  di  hi  coddii  «Nacken»  (eigentl. 
«Halswirbel»),   das   auch   kalabresisch  und  apulisch  (Manfredonia  noce  de 
cueddu)  ist,  kann  man  mit  De  Gregorio  wohl  zweifellos  nux  sehen;  ob  damit 
aber  auch  ital.  nuca  und  franz.  inique  ohne  weiteres  zu  verbinden  ist,  bedarf 
doch  noch  genauerer  Untersuchung.  —  S.  269:  papiciddii  «fratello  maggiore» 
3i\xÌ  pater  +  picei ddii  «klein^   (das  iibrigens  in  Sizilien  gar  nicht  existiert) 
zuruckzufiihren,  ist  wohl  ganz  unmoglich.    Es  ist  vielmehr  Schallwort,  vgl. 
Zeitschr.  f.  rom.  Phil.  37.  105.  —  S.  272:  Wie  pitarru  «ungehobelter  Mensch» 
mit  griech.  mCi^o)  "iiberreden»  zusammenhàngen  soli,  sieht  man  schwer  ein. 
Es  gehòrt  natiirlich  mit  kalabr.  pitarra  «grofies,  roh  bearbeitetes  Olgefàfi» 
zu  griech.  md-nQiov  «Fai5»,  «Topf*.  —  S.  273:  piddata  «Getreidemenge,  die 
auf  einmal  gedroschen  wird»  hat  nichts  mit  pellis  zu  tun,   sondern  ist  Ab- 
leitung  von  pillare  (<:pilare)  «zerstampfen%   vgl.   in  derselben  Bedeutung 
kalabr.  pisera  zu  pinsare  «zerstampfen».  —  S.  355:  Der  Form  soira  «Nord- 
wind^^   entspricht  auch   im  Kalabresischen   ein  suójira,  das  ich  in  Cerisano 
notiert  habe.     Solite  volkstiimliche  Umgestaltung  aus  einem  scherzhaften 
oder   euphemistischen   (F'urcht   vor   dem   dàmonischen  Wind?)   sa    viiojira 
«Tante  Boreas»  ^  vorliegen?  —  S.  387  :  Siz.  tannii  ist  nicht  tamde  (!),  sondern 
Korrelativbildung  zu  quanmi.  —  S.  413:  verrina  «Bohrer»  kann  nicht  von 
veru  «Spie6'>  kommen,  sondern  gehòrt,  wie  ich  Arch.  Rom.  IV,  382  ff.  ge- 
zeigt  habe,   mit  franz.  verrou   «  Riegei  •»    zu  verres   «mànnliches  Schwein» 
(phallischer   Vergleich).    —   S.    416:     Zu  vur ricari    «begraben»    ist    wohl 
auch   siz.  drivocari  zu  stellen,  das  bei  Pitré  (Fiabe  III.    118)  belegt   ist, 
ferner  Foggia  trobokà,  Martano  prucare ,  kalabresisch  dirvucare ,  dur- 
vicare  (Terranova  di  Sibari,  Luzzi),  korvicare  (Casino,  Cotrone  usw.),  por- 
vicare  (Cacuri),  or  vicare  (Prov.  Cosenza),  r  ubicar  e  (Corigliano),  cruvicà 
(Morano,  Cassano,  Scalea),    Gegenuber  volvicare  «walzen»,   das  begrifflich 
Schwierigkeiten  macht,  und  dem  unwahrscheinlichen  obruicare  (Etym.  Wb. 
Nr.  6018)  verdient  das  von  Ribezzo  (Il  dialetto  di  Franca  villa  Fontana, 
S.  73)  vorgeschlagene  coopericare,   zumai  wenn  apulisch  pricare,  prucare 
und  kalabr.  korvicare,  kruvikà  die  Urformen  darstellen,  wohl  am  meisten 
Anspruch  auf  Anerkennung.    Alle  anderen  Formen  wàren  dann  sekundàre 
Umgestaltungen,  die  wohl  euphemistischen  Verhiillungsabsichten  ihr  Leben 
verdanken. 

GERHARD  ROHLFS. 


Gérold,  Théodore.  Le  Manuscrit  de  Bayeux,  Texte  et  musique 
d'un  récueil  de  chansons  du  XV^  siede.  Strasbourg 
1921.  p.  LIV  d'Introduction,  deux  pages  phototypiées, 
128. p. 

Dafi  bei  Dichtungen,  die  zum  Gesange  bestimmt  waren,  eine  restlose  Er- 
fassung  und  Erkenntnis  sogar  des  poetischen  Baues  und  der  Struktur  nur 
unter  steter  Riicksichtnahme  auf  die  Singweise  erreichbar  sind,  diese  Uber- 
zeugung  greift  neuerdings  um  sich  und  hat  auch  fiir  die  romanische  Philo- 


1  Vgl.  kalabr.  sa  Làura  «Wolf»,  sa  Rosa  «Fuchs». 
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logie  zu  dankenswerten  Ergebnissen  gefiihrt.  Unter  diesem  Gesichtspunkte 
mufi  die  vorliegende  Veròffentlichung  begriifit  werden,  da  sie  eine  unraittel- 
bare  und  ausgiebige  Wiirdigung  der  Hs.  Bayeux  nach  Text  und  Melodie 
crmóglicht.  Die  103  Chansons  sind  in  ihren  Melodien  zum  ersten  Male  vor- 
gelegt  in  einer  den  heutigen  Anschauungen  angepafiten  Kiirzung  der  rhyth- 
mischen  Werte  des  Originals.  Eine  ausfiihrliche  Introduction  verbreitet 
sich  zumai  iiber  die  Stellung  der  Chansons  in  der  musikgeschichtlichen  Ent- 
wicklung.  Merkwiirdigerweise  bietet  die  Hs,  nicht  immer  die  Original- 
fassung  d^er  Chansons,  sondern  ihre  Bearbeitung  fur  den  mehrstimmigen 
Satz,  fiir  den  bekanntlich  die  Komponisten  sich  allerlei  Verànderungen  ge- 
statteten.  Aber  auch  so  enthalten  sie  des  Interessanten  vieles,  und  Gérold 
hat  in  dieser  Beziehung  manche  gute  Beobachtung  gemacht.  Besonders 
dankenswert  sind  die  beiden  Tafeln,  welche  einen  direkten  Einblick  in  die 
Originalnotierung  gestatten. 

Einige  Kleinigk^eiten  seien  hier  noch  vermerkt  :  S.  29  Notenlinie  4  ist  der 
Taktstrich  nicht  richtig  gesetzt. 

S.  35  Notenlinie  3  fehlt  im  vorletzten  Takte  eine  Viertelnote  e. 

S  12  ist  dieselbe  melismatische  Figur  einmal,  in  Notenlinie  2,  instrumentai 
gedeutet,  das  andere  Mal,  am  Ende,  vokal. 

Nicht  gleichmàfiig  ist  die  graphische  Behandlung  der  Anfange  der  Chansons. 
Bald  sind  bei  unvoUstàndigem  Takte  Pausezeichen  gesetzt,  so  S.  24,  58,  59, 
67,  72,  108,  114,  117  usw.,  bald  nicht,  so  S.  10,  12,  32,  33,  37,  50,  55,  66, 
90,  93  usw. 

P.  Wagner. 
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Voi.  VI.  —  Nr.  3-4.  Lùglio -Dicembre  1922. 


Zum  Corpus  Glossariorum  Latinorum. 

Weitere   Proben   eines  Ducangius  theodiscus, 

Eben  erscheint  der  erste  und  damit  zugleich  der  letzte  Band  des  Corpus 
Glossariorum  Latinorum.  Das  Werk  hat  fur  das  Lateinstudium  eine  immer 
steigende  Bedeutung  erlangt,  seit  im  Jahre  1888  sein  zweiter  Band  das 
Licht  der  Welt  erblickte.  Prof.  G.  Goetz  in  Jena  hat  mit  Hingebung  und 
Tatkraft  unermlidlich  gearbeitet,  und  wir  freuen  uns,  dafi  er  den  Abschlufi 
seines  Werkes  nun  erlebt.  Wir  begliickwunschen  ihn  und  haben  zu  be- 
kennen,  dafi  das  grofiartige  Unternehmen  weit  iiber  den  Bereich  der  klassi- 
schen  Philologie  hinaus  Bedeutung  besitzt  und  schon  durch  Jahrzehnte  er- 
wiesen  hat.  Schon  im  Jahre  1901  habe  ich  in  der  zweiten  Auflage  von 
Pauls  Grundrifi  der  germ.  Philologie  I  332  auf  die  Bedeutung  von  Goetzens 
Glossenwerk  fiir  die  germ-rom.  Wortforschung  unter  Beziehung  auf  Glossen- 
worte  wie  garba  boltio  sporonus  blavus  britischa  usw.  hingewiesen.  Ich  habe 
schon  damals  betont,  dafi  das  Problem  eine  gesonderte  Behandlung  in 
gròfierem  Stil  verlangt;  aber  Mit-  und  Nachstrebende  haben  die  Winke  un- 
beachtet  gelassen.  Ich  selber  habe  durch  die  Jahrzehnte  von  1888  bis  jetzt 
das  germ.  Wortgut  aus  dem  Corp.  Gloss.  Lat.  weiter  gesammelt,  und  dabei 
reifte  in  mir  schon  lange  der  Pian  eines  Ducangius  theodiscus,  von  dem  ich 
in  den  letzten  Jahren  drei  Proben  im  Druck  vorlegte. 

Soeben  habe  ich  in  Bertonis  Archi vum  Roman icum  VI  1  eine  Liste  von 
60  Worten  aufstellen  konnen,  die  meinen  Pian  eines  Ducangius  theodiscus 
alien  Interessenten  veranschaulichen  soli.  Und  mit  der  vierten  Probe,  die 
ich  hiermit  der  Fachwelt  vorlege,  habe  ich  das  erste  Hundert  von  selb- 
stàndigen  mlat.  Artikeln  im  Sinne  meines  zukunftigen  Ducangius  theodiscus 
nahezu  voli  gemacht.  In  den  zwei  Jahrzehnten  der  Ausarbeitung  hat  mir 
die  stete  Hilfsbereitschaft  meiner  Freunde  G.  Goetz  und  G.  Gundermann, . 
F.  Burg  und  F.  Mentz  vielfache  Hilfe  geleistet  bei  der  Feststellung  und 
Einschàtzung  der  Belege.  Wird  das  ganze  Werk  einmal  voUendet  vorliegen, 
so  werde  ich  meinen  Dank  an  diese  Mitarbeiter  mit  Freuden  vor  der  breiten 
Òffentlichkeit  wiederholen. 

afjgripare  'betasten'  :  in  langobard.  Glossenlatinitat  znm  Edict. 
Rothari  214  Vatican.  Glosse  des  10.  Jahrhs.  (Corp.  Gloss.  Lat.  V 
49 1  a)  anagrip  agrippare  carnem  feminae  cum  manu  =  Madrider 
GÌ.  (MG.  Pertz  Leg.  IV  652)  anagrip  id  est  manu  aggripare  cameni. 
Wohl  eigentlich  "^adgripare  =  germ.  atgrìpan  'handgreiflich  werden', 
worauf   angels.  cetgràpe   'handgreiflich'  (Beowulf  V.  1269)   hinweist. 
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ala  'Alant'  =  span.  port.  ala  'Alant' :  Isidor  Etym.  XVII  11,  9» 
inula  quam  alam  rustici  vocant.  Vgl.  auch  die  Glosse  (10.  Jahrh.) 
elenium  i.  enula  sive  ala  Corp.  Gloss.  Lat.  Ili  560,  71.  Germ.  Ur- 
sprung  wird  nahegelegt  durch  das  gleichbedeutende  ahd.  alani.  VgL 
Diez  1  unter  enoia. 

alabardati  *Klette*  ein  Glossenwort  des  10.11.  Jahrhs.:  gigaronc 
alabardan  Corp.  Gloss.  Lat.  Ili  587  a,  591  a,  612  b,  616  b,  624  b 
(adahardane  HI  543  a).  Verwandt  mit  mlat.  bardana  'lappa'  Mat- 
thaeus  Silvaticus  e.  387,  wozu  vielleicht  die  Glosse  dardana  i.  per- 
sonatia  Corp.  Gloss.  Lat.  Ili  559  b  und  dardana  huslethte  Ahd. 
GÌ.  Ili  528  b. 

alce  'Elch'  in  der  Glosse  cervus  alce  weist  Goetz  Corp.  Gloss. 
Lat.  I  86  aus  Cod.  Harlei.  5792  (7.  Jahrh.)  nach.  —  Daza  elcus  (fur 
*elchus)  Corp.  Gloss.  Lat.  II  p.  XII  tragelaphus  bestia  quam  elcum 
vocamus.  —  Hierher  auch  alcus  verschrieben  ftir  elcus  :  Arbeo,  Vita 
et  Passio  Haimhrammi  (MG.  SS.  rer.  Merov.  IV)  S.  478  Regionis 
montana  fructifera,  pascuis  dedita^  herbis  habundantia,  feris  saltus 
et  fructeta  cervis,  aids,  bubulis,  capraeis,  ibicum  et  omnium  bestia- 
rum  atque  ferarum  genertbus  ornata.  Das  mlat.  Wortmaterial  bei 
Holder,  Altcelt.  Sprachschatz  I  87,  III  558,  wo  auch  ein  abgeleitetes 
Ad),  alcinus  {ex  cornibus  alcinis)  inschriftlich  (Corp.  Inscr.  XIII  5708) 
aus  dem  1.  nachchristlichen  Jahrhundert  bezeugt  ist. 

aloxtnuTìi  'Wermut'  =  frz.  aluine  'Wermut':  zuerst  bei  dem 
meroving.  Leibarzt  Anthimus  (6.  Jahrh.),  De  obs.  cib.  cap.  15  cervisa 
bibendo  et  medus  vel  aloxinum  quam  maxime  omnibus  congruum 
est.  Hierzu  stimmt  die  Reichen.  GÌ.  116  a  (=  Foerster,  Afrz.  Ubungsb. 
S.  20,  850)  absintio  aloxino.  Vgl.  auch  noch  die  Glossen  (10.  Jahrh.) 
absinthius  i.  aloxinus  Corp.  Gloss.  Lat.  Ili  587  a  —  absencius  idest 
alosanus  III  608 a  —  absentius  idest  aloxanus  III  616  b.  Im  Alt- 
germ.  entspricht  nur  die  dem  10.  Jahrh.  angehorige  GÌ.  absinthium 
alahsan  (aber  uber  dem  s  steht  noch  ein  n)  Ahd.  GÌ.  II  623 a;  dazu 
mndd.  mndl.  alsen{e)  F.  'Wermut'  (im  16.  Jahrh.  wird  Alsen  als  mosel- 
frankisch  fur  Trier  bezeugt;  vgl.  mein  Et.  Wb.  unter  Alsem).  Aus 
dem  Roman.  (Diez,  Altroman.  Glossare  S.  40)  vgl.  afrz.  aprov.  aluisne 
M.  'Wermut'.  Die  Germanitat  des  sicher  mlat.  Wortes  und  der  ganzen 
Wortsippe  ist  nicht  zu  erweisen.  Innerhalb  der  Wortgruppe  bleiben 
manche  Schwierigkeiten  iibrig,  zumai  ein  haufiges  Glossenwort  mlat. 
alosantus  'Wermut'  (Bjorkman,  ZfdW.  2,  231)  anklingt  und  vielleicht 
auch  fur  Corp.  Gloss.  Lat.  Ili  608  a,  616  b  anzunehmen  ist.  Und  ist 
fiir  das  ahd.  Wort  ein  Fem.  ^alahsna  mit  Rucksicht  auf  mndl.  alsene 
F.  anzunehmen  ?    Ist  auch  das  i  in  mlat.  aloxinum  echt  oder  sekundar  ? 
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—  Ùber  ein  Wermutgetrànk  vgl.  Gregor  v.  Tours,  Hist.  Frane.  8,  31 
(MG.  SS.  rer.  Merov.  I)  S.  347  bibit  absentium  cum  vino  et  melle 
mixtum,  ut  mos  barbarorum  habet. 

amistrum  (amostrum)  mit  der  Nebenform  anstrum  'Miste!'  bis- 
ber  nur  als  Glossenwort  bekannt  :  Corp.  Gloss.  Lat.  Ili  596,  22  ;  630, 
29  viscus  et  anstrus  in  arbore  —  III  552,  47  amostro  pomula  de 
visco.  —  Als  Ubersetzung  von  ahd.  mistil  steht  in  den  Ahd.  GÌ. 
anstrum  (anstra)  III  292,  10;  294,  33;  353,  20  —  amstrum  III  493, 
28  —  amistrum  III  485,  24;  514,  27;  570,  12:  alle  11. /12.  Jahrh. 
Nach  J.  Jud  lebt  das  Wort  noch  in  ostfrz.  wallon.  Maa.  Im  German. 
noch  nicht  nachgewiesen ,  erscheint  aber  auf  Grund  des  lit.  àmalas 
'Mistel'  mòglich,  da  auch  die  Wortbildung  amistrum  nicht  als  un- 
germanisch  bezeichnet  werden  kann. 

ango  'Wurfspeer  mit  Widerhaken'  als  griech.  bei  Agathias  (6.  Jahrh.) 
Hist.  II  5  ayycoveg,  —  Dazu  die  Glosse  anconos  uncenos  Corp.  Gloss. 
Lat.  V  340 a,  sowie  die  spatahd.  GÌ.  ancones  uncinos  hdkin  Ahd. 
GÌ.  IV  167  b  (GÌ.  Salom.). 

becarius  *orceoli  genus'  Corp.  Gloss.  Lat.  IV  591  a.  Vgl.  Ahd. 
GÌ.  Ili  642  b  becharii  pechara  —  III  644  a  pecharius  bechari  —  III 
666  b  peccar ius  —  III  659  a  pecarium  —  III  401  a  beccharium,  Das 
Verhàltnis  zu  dem  friiher  bezeugten  mlat.  bacarium  bacario  {bacrio) 
Loewe  Prodromus  S.  55,  292  und  Goetz  Thes.  Gloss.  I  124  ist  unklar. 
hitus  'Pfahl,  SchandpfahP  (?)  in  der  Erfurt.  GÌ.  (8.  Jahrh.)  bitus 
lignum  quo  vincti  flagellantur  Corp.  Gloss.  Lat.  II  570,  3.  Die  ver- 
wandten  mhd.  bi^^e  (schweiz.  bissen  Idiot.  IV  1698)  'HolzkeiP  und 
anord.  bite  N.  'Querbalken'  deuten  auf  ein  "^bito  Akk.  "^bitonem  mit 
einfachem  t.  Uber  weiteren  Zusammenhang  von  anord.  bite  'Quer- 
balken*  mit  anord.  beit ,  angls.  bdt  'Boot'  (eigentlich  'Einbaum'?) 
vgl.  Lidén  Uppsalastudier  S.  34.  —  Frz.  bitte  *Ankerbeting'  sowie 
engl.  bitt(s)  und  mndl.  betinghout,  ndd.  beting  sind  altgerm.  Ursprungs 
(Grundbedeutung  'Querbalken'). 

hlàvus  Adj.  'biau'  in  alten  Glossen  des  8./9.  Jahrhs.:  Corp.  Gloss. 
Lat.  II  570  a  blata  pigmentum  haviblavum\  Ahd.  GÌ.  I  364  a  (Reichen. 
GÌ.  Rz  =  Foerster,  Afrz.  Ubungsb.  S.  30,  75)  jacinctina  plawas\ 
Wright,  Voc.  I  196  a  blavum  color  est  vestis  bleo.  Zufruhst  Isidor, 
Etymol.  XIX  28,  8  masticinum,  quod  color em  masticis  habeat,  blat- 
teum,  blavum,  mesticium.  Entsprechend  afrz.  blou  Fem.  bleve  und 
aprov.  blau  Fem.  biava  'blau*.  Quelle  westgerm.  bldwo- ,  in  ahd. 
asachs.  bldo  Adj.  'blau'.  —  Dazu  eine  nach  DC.  seit  dem  13.  Jahrh. 
bezeugte  Nebenform  blaveus  als  Vermutung  M.  Haupts  eingeset^t  im 
Gedicht  Àdilwalds  vor  706  (MG.  Epist.  Ili  244  =  MG.  Auct.  ant.  XV 
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532)  Syricorum  tnsignia,  pulchre  pietà  perniveo  colore  atque  croceo  ; 
viridi,  fulvo,  floreo  fucata  atque  blaveo  (Hdsch*  laneo). 

borda  clavia  (Streifen,  Besatz)  Corp.  Gloss.  Lat.  V  596,  9  ;  627,  4 
=  Ahd.  GÌ.  IV  113  Anni.  28  (Gloss.  Salom.).  Entsprechend  ahd. 
borto  'Borde'  ;  vgl.  prov.  bordar  'einfassen,  sticken\ 

hordiun  'Brett'  in  der  Glosse  (10.  Jahrh.)  scolembos  vel  pinax 
bordiis  Corp.  Gloss.  Lat.  Ili  586,  10.  Aus  dem  Altgerm.  entsprechen 
die  Neutra  got.  baurd^  .asachs.  angls.  bord  *^Brett\  Der  zum  Singular 
gewordene  Plural  mlat.  ^borda  steckt  im  altital.  borda  'Hutte\ 

britischa  in  der  876  verfafiten  Glosse  ^etae  hiemales  sunt  domus 
hiemales  quae  calidae  efficiuntur  subductis  flammis  quod  vero  est 
melius  Betae  hiemales  sunt  britischae  austro  apposita  e  Betae  aesti. 
"vales  sunt  britischae  aquiloni  appositae  dictae  a  similitudine  sete 
litterae'  Corp.  Gloss.  Lat.  V  586  b.  —  Uberwiegend  in  der  jungeren 
Lautform  bertisca  "^eine  Vorrichtung  bei  Befestigungswerken'  ;  vgl. 
Urkunde  Berengars  I.  von  Italien  a.  906  bei  Schiaparelli  1903  Diplomi 
di  Berengario  I  (Fonti  35)  S.  177  in  prenominato  loco  et  fundo  eum- 
dein  Audebertum.  diaconum  castrum  aediftcare  permisimus  eumque 
€um  bertiscis,  merulorum  propugnaculis  atque  argumento  affìrmare 
hac  inscripiione  decrevimits,  quatenus  ipsum  castrum  nostra  regali 
Jisus  auctor itale  bertiscis  circumdet  —  a.  911  S.  209  Quorum  peti- 
cionibus  prò  Dei  amore  nostreque  anime  mercede  assensum  pre- 
bentes ,  ut  castrum ,  propugnacula ,  bertiscas  ad  expugnandum, 
prout  volunt,  hediflcent  concessimus  —  a.  912  S.  225  edifìcandi 
'Castella  in  oportunis  locis  licentiam  attribuimus  una  cum  bertiscis, 
merulorum ,  propugnaculis ,  aggeribus  atque  fossatis  —  zwischen 
912—913  S.  249  merulos> ,  fossata^  bertiscas  (Var.  britiscas)  atque 
spiBatas  (auch  um  915  S.  266,  267;  a.  916  S.  282;  a.  922  S.  353). 
Jiingere  Belege  bei  DC.  unter  bretachiae,  berlhesca  und  balitrisca. 
-Quellwort  zu  afrz.  bretesche,  aprov.  bertresca.  Nach  Foerster  Zfrom- 
Phil.  6,  113  eigentlich  wohl  'die  Brittische  oder  Bretonische'  unter 
Hinweis  auf  ital.  saracinesca  *Fallgitter'  von  Saracene  (vgl.  angls. 
brittisc  'brittisch'). 

biiltio  (Akk.  -onem)  'PfeiP  =-- afrz.  bousson^  aprov.  boson ,  ital. 
bolzone  *PfeiP  (auch  'Mauerbrecher').  Vgl.  die  Gloss.  Nominum 
iactus  boltio  sagitta  sciutil  Corp.  Gloss.  Lat.  II  582,  8,  die  Gloss. 
Salom.  bulcio  pois  Ahd.  GÌ.  IV  41,  27  und  das  Summ.  He'mr.  pulcio 
<Var.  bulcio)  boh  Ahd.  GÌ.  Ili  161,  42;  215,  67;  267,  26;  295,  36. 
Dazu  die  spaten  Nebenformen  bultius  pidcium-.  Ahd.  GÌ.  Ili  718,  51 
(13.  Jahrh.)  bulteus  vel  pultio  bolso  und  III  635  a  (11./12.  Jahrh.) 
pidcium  pois.    Innerhalb  des  Altgerm.  fehlt  eine  formell  genaue  Ent- 
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sprechung  zu  mlat.  bultionem  =  ìììvz.  bousson,  die  aber  sicher  fur 
das  Altfrank.  vorausgesetzt  werden  mu6.  Die  altgerm.  Entsprechung 
zeigt  ein  auf  mlat.  "^bultus  deutenden  ohne  /  gebildeten  reinen  a-Stamm 
ahd.  bols^  angls.  boli  M.  'Bolzen,  PfeiP  mit  einer  seltenen  schwach- 
flektierenden  Nebenform  ahd.  bolso  M.  Ahd.  GÌ.  Ili  683  a,  718b.  An 
der  Germanitat  der  ganzen  VVortfamilie  ist  nicht  zu  zweifeln.  —  Nicht 
hierher  gehòrt  eine  Bezeichnung  des  '^Ranzens'  als  bulsia  mit  dem 
Diminutivum  bulsiola  Reichen.  GÌ.  1013,  1487  a  (=  Foerster,  Afrz. 
Ubungsb.  S.  11,  20;  26,  1098),  worin  Diez,  Altrom.  Glossare  S.  50 
Verwandtschaft  mit  bulga  ^Tasche^  vermutet  (vgl.  DC.  unter  bulcia). 

cofia  'Haube':  Ven.  Fort,  (bald  nach  587)  Vita  Radegundis  (MG. 
SS.  rer.  Merov.  II  369)  Radegundis  accedens  ad  cellam  Sancii  lu- 
meris  die  uno,  quo  se  ornabat  jelix  regina^  composito,  sermone  ut 
loquar  barbaro,  stapione^  camisas,  manicas,  cofias,  fibulas,  cuncta 
auro,  quaedam  genimis  exornata  sancto  tradit  altario.  —  Alcuin, 
Offic.  divin.  (bei  DC.)  pileos,  id  est^  cuphias  gestare  in  capite,  dum 
assistunt  altaribus,  —  Glossenbelege:  Reichen.  (il.  321  (^Foerster, 
Afrz.  Ubungsb.  S.  5,  169)  teristrum  genus  ornamentum  mulieris 
quidam  dicunt  quod  sii  cufia  vel  vitta.  —  Corp.  Gloss.  Lat.  V  584,  8 
(9.  Jahrh.)  cedaris  et  tiara  et  mitra  unum  sunt  scilicet  pilleus  cala- 
maucus  capeleus  cufia  sive  galerum.  —  Pariser  Danielgl.  (9.  Jahrh.) 
tyaris  vestis  sacerdotalis  ad  similitudinem  cufie  habens  vittam 
(Holtzmann,  Germania  Vili  393).  —  Ahd.  GÌ.  IV  342  Anm.  8  (Leidener 
Prisciangl.  des  10.  Jahrhs.)  tiaras,  tiara  in  capite  sacerdotis  quam 
coffiam  dicimus  vel  mitram.  —  Ahd.  GÌ.  II  347  Anm.  14  quod  vulgo 
dicitur  cuphia.  —  Vgl.  frz.  coiffe^  aprov.  cofa  und  ital.  cuffia.  Die 
Germanitat  von  mlat.  cofia  ist  nicht  zu  erweisen,  jedenfalls  Zusammen- 
hang  mit  ahd.  hùba  unmoglich. 

crisso  (criso)  M.  'Kresse'  mit  der  Nebenform  cris(s)onus  ein 
Glossenwort  des  lO./U.  Jahrhs.  fur  lat.  nasturcium:  crisson  Corp. 
Gloss.  Lat.  III  593  a  —  crison  III  614  b  —  crissonus  III  581  b  — 
crisonus  ìli  570  b;  626  b  —  erisinus  (lies  crisinus)  III  582  b  (Goetz, 
Thes.  Gloss.  Lat.  I  726).  Vgl.  Vita  S.  Amalbergae  (gest.  772)  27 
(ASS.  Juli  III)  S.  97  iussitj  ut  herbam  quam  vulgo  crisonium  (lies 
crisonum?)  vocant,  circa  irrigua  Sennae  decerperet  —  Die  mlat. 
Form  cris(s)onus  weist  auf  eine  altere  Latinisierung  crisfsjo  cris(s)onem^ 
(vgl.  mahonus  neben  maho  und  sporonus  neben  spora).  Entsprechend 
afrz.  cresson  *Kresse'  (eine  spatmlat.  Nebenform  cresso  bei  Lieber- 
mann,  Gesetze  d.  Angls.  I  417  ieiunium  in  pane  videlicet  azymo  puri 
ordei  et  aqua  et  sale  et  cressone  aquatico).  Aus  dem  Westgerm.  ist 
friihangls.    cressa   M.    'Kresse'    schon    im   8.   Jahrh.   bezeugt   in   den 
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Erfurt.  GÌ.  (Corp.  Gloss.  Lat.  V  312  b)  und  den  Epinal.  GÌ.  676 
nasturcmm  tuuncressa.  Hierher  auch  die  kornische  GÌ.  carista  l. 
kerso,  beler  Zeufi-Ebel,  Gramm.  Celt.  ^  S.  1076?  Man  beachte  den 
i-Vokal  von  ahd.  (mittelfrank.)  crisso  in  den  Trierer  Gì,  nasturcmm 
crisso  Ahd.  GÌ.  Ili  571  a,  IV  206 a  und  in  einer  Hs.  des  Summ.  Heinr. 
Ahd.  GÌ.  Ili  109  b  (auch  IH  505  a).  Gegeniiber  diesen  alteren  Wort- 
zeugnissen  fallt  die  spatmlat.  Form  cresco  in  ^Ifrics  Glossar  (Zupitza 
S.  311  =  Wright,  Voc.  I  135,  auch  I  323)  als  Anlehnung  an  lat. 
crescere  *wachsen*  nicht  schwer  (vgl.  die  Glosse  sinapiones  cressa 
saxonice  qui  in  aqua  crescii  Corp.  Gloss.  Lat.  V  333  a).  Durch  die 
Gleichung  fruhangls.  cressa  M.  =  ahd.  (GÌ.  III  490 a-,  512 b)  cresso 
M.  wird  die  Existenz  des  germ.  Wortes  fur  das  4./5.  nachchristl.  Jahrh. 
gesichert,  und  mlat.  crisso  M.  'Kresse'  ist  die  Bestatigung  dafur  (d.  h. 
ss  kann  nicht  auf  germ.  sj  zuriickweisen). 

r/rf/t>òca  'Unkraut'  als  Glosse  zu  lat.  lappa  und  personacia  Corp. 
GÌ.  Lat.  Ili  585b;  592a;  594a;  613a;  6l5b;  626a;  627b  (10.  Jahrh.); 
dazu  die  spate  Glosse  (13.  Jahrh.)  dr avoca  vel  lappa  clivestruc  clete 
Ahd.  GÌ.  Ili  719  b.  Schon  bei  Papias  a.  1053  msania  quam  poetae 
infelix  lolium  diami  ^  drauca  —  syson  semper  via  drauca  ides 
certa  et  vera.  Nach  Thomas,  Romania  (1912)  S.  70  (vgl.  auch 
Schuchardt,  ZfromPhil.  1908  S.  477)  identisch  mit  mittelengl.  drauk, 
mndl.  dravic  *^Trespe'  sowie  mit  afrz.  droe  'Lolch'. 

fafvus  'falb'  im  Abavus-Glossar  (9.  Jahrh.)  falbus  (Var.  falvus) 
fidbus  helbus  Corp.  Gloss.  Lat.  IV  341  a  —  Julbus  falbus  (Var. 
falvus)  hellus  IV  345 a;  danach  Papias  a.  ÌOò?»  falvus  fulvus  elvus 
color.  Unsicher  falvus  (Var.  flavus)  Ahd.  GÌ.  Ili  274  Anm.  9.  Vgl. 
auch  die  Glosse  (IO.  Jahrh.)  alopicia  mida  cutis  per  partem  capitis 
in  se  habens  albos  pilos  et  falvos  Corp.  GÌ.  Lat.  Ili  596  b.  Erst 
spate  Literaturbelege  bei  DC  —  Entsprechend  einerseits  ahd.  falò 
Plur.  falawe  und  angls.  fealo  Plur.  fealwe  (germ.  Stamm  falwa-) 
und  anderseits  ital.  falbo,  frz.  fauve.  Zu  den  germ.  Farbenbezeich 
nungen  vgl.  blancus  bldvus  brùnus  gravus  grisus. 

flado  'Kuchen'  in  der  von  G.  Goetz  mitgeteilten ,  dem  10.  Jahrh. 
angehòrenden  Glossarhandschrift  Cod.  Bern.  243  placenta  genus  edulii 
vel  panis  qui  vulgo  dicitur  flaò  (lies  flado?).  Belege:  Ven.  Fort, 
(bald  nach  587)  Vita  S.  Radegundis  (MG.  SS.  rer.  Merov.  II)  S.  369 
Quod  in  mensa  sub  fladone  sigilatium  panem  absconsum  vel  or- 
deatitim  manducabat  occulte,  sic  ut  nemo  perciperet  —  S.  371  Panis 
vero  deliciarum  sigilatium  fuit  aut  ordeatium,  quem  absconsum  sub 
fladone  sumebat^  ne  quis  perciperet,  —  Anscher  um  1100  Mira- 
cula  S.  Angilberti  (ASS.  Febr.  IIIj  S.  105  b  Sunt  ibi  clibana  tredecim, 
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quae  reddunt  unumquodque  per  annum  decem  solidos,  et  panes 
trecentos,  Jlatones  in  Utaniis  unumquodque  triginta.  —  Entsprechend 
sihd.Jlado  (aus  */latho)  =  airz.  Jlaon  'Fladen'. 

garba  *Garbe'  (prov.  span.  garba  'Garbe'  =  afrz.  garbe  jarbe  = 
ahd.  garba  'Garbe').  Belege:  Aldhelm  um  685  De  virginitate  V.  124 
(MG.  SS.  auct.  ant.  XV)  S.  358  Sed  demum  decies  metens  ex  aequore 
garbas  ternas  accipiet,  qui  vincla  jugalia  nectit.  —  Adalhard  a.  822 
Statuta  Corb.  II  9  (Le  Moyen-Age  13)  S.  371  omnis  illa  quantitas 
vel  qualitas  laborationis^  quae  in  longioribus  locis  adcreverit  et  ab 
hoc ,  quamvis  in  spelta  fieri  possiti  in  garbas  tamen  et  feno  im- 
possibile fuerit.  —  Formulae  Imperiales  um  830  (MG.  Formul.)  S.  287 
annona  ad  caballos  modios  L,  garbas  D,  de  Ugni  mensuras  L.  — 
Werdener  Urbar  (ed.  Kòtzschke)  Ende  des  9.  Jahrhs.  S.  18  Unam 
garbam  lini  debet  in  agro  colligere,  quam  debet  ad  plenum  procu- 
rare et  semen  bene  paratum  presentare.  —  Giiterverzeichnis  d.  Abtei 
Prtim  a.  893  (Beyer,  Mittelrhein.  Urkundenb.  I)  S.  160  ex  his  pre- 
dictis  mansis  tenet  Tietfridus  I ,  soluit  de  vino  modios  XFII  et  di- 
midium,  garbas  II,  faculas  X,  pullos  ///,  ova  XV.  —  Rectitudines 
singularum  personarum  (1.  Halfte  des  11.  Jahrhs.)  bei  Liebermann, 
Gesetze  d  Angls.  I  445  habeat  garbam  suam^  quam  prepositus  vel 
minister  domini  dabit  ei.  —  Urkunde  von  1063  (Merseburg.  Ur- 
kundenb. I)  S.  66  similas  XII .  .  .  et  C  ova  .  .  .  fotri  cum  palea 
garbas  sexies  LX,  sine  palea  modios  VI.  —  Herzebrocker  Hebe- 
rolle  (hrsg.  von  Eickhoff,  Progr.  Wandsbeck  1882)  aufgezeichnet 
zwischen  1082 — 1096,  aber  n;  eh  alterer  Vorlage  S.  18  li  scoc  gar- 
barum.  —  Trier.  Zinsvergleich  a.  1083  (Beyer  I)  S.  436  Everberonis 
et  Adelmanni  qui  deputati  cidtoribus  reddunt  ad  messuram  tertiam 
garbam.  —  Hàufiger  in  alteren  lat.-lat.  Glossen:  Reichen.  GÌ.  379 
(=  Foerster,  Afrz.  Ubungsb.  S.  6,  203)  in  manipulos  redacte  in 
garbas  colle cte  —  3103  (=  Foerster  S.  20,  816)  manipulos  segetes 
garbas.  —  Epinal.  GÌ.  468  (=  Corp.  Gloss.  Lat.  V  363  a)  garbas 
sceabas.  —  Leidener  Prisciangl.  d.  10.  Jahrhs.  (Ahd.  GÌ.  IV  342  a) 
merges  quod  rustice  garba.  —  Berner  Hs.  243  aus  d.  10.  Jahrh. 
(Mitteilung  von  G.  Goetz)  merges  collecti  in  unum  manipuli,  quod 
garbam  dicimus.  —  Ahd.  GÌ.  IV  336 b  (11.  Jahrh.)  maniplos  id  est 
garbas  (zu  Juvenal).  —  Wright  Voc.  I  517  (11.  Jahrh.)  garbas 
manipulas  sceafas.  —  Aus  dem  Westgerm.  vgl.  ahd  garba^  asàchs. 
^garoa  im  Gen.  Plur.  garvano  {tein  scok  garvano  Freck.  Heber.  15), 
anfriink.  garva  {garavon  manipulos  GÌ.  Lips.  285).  Im  Angls.  fehlt 
unser  Wort,  das  bei  Aldhelm  daher  aus  festlandischem  Mlat.  stammen  mufi. 

halro   'Reiher':    Miracula  S.  Helenae  11.  Jahrh.  (ASS.  Aug.  Ili) 
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S.  619  b  Nec  dissimile  illud  extitit^  quod  advenientes  ad  loca  sane- 
torum  quidam  peregrini,  in  prato,  quod  eidem  monasierio  suhjacetr 
considenteSy  volucres  sunt  contemplati,  quas  hairones  nuncupat  lo- 
cutio  vulgaris.  —  Nach  Schlutter  auch  in  den  Gloss.  Aynardi  (11.  Jahrh  ) 
ardea  est  avis  idest  haron  (Corp.  Gloss.  Lat.  V  615  b).  Entsprechend 
afrz.  hairon  nfrz.  héron  (daher  mittelengl.  heiroun  engl.  heron)  bei 
Diez  I  8  und  Meyer-Lubke  Rom.  Et.  Wb.  Nr.  3991.  Dem  voraus- 
zusetzenden  vulgarlat.  '^hai(g)iro  entspricht  mit  Abweichung  im  Mittel- 
vokal  ahd.  ha'garo,  das  durch  die  finn.  Entlehnung  haikara  'Reiher^ 
bestatigt  wird.  Uber  Ursprung  und  Wortformen  von  ahd.  haigara 
vgl.  Suolahti,  Die  deutschen  Vogelnamen  S.  377. 

lalta  'Latte'  im  Liber  Glossarum  e.  750  assares  lattas  (Corp. 
Gloss.  Lat.  V  169,  7);  dann  wohl  auch  im  10.  Jahrh.  in  den  (eidener 
Prisciangl.  lat.-lat.  (Ahd.  GÌ.  IV  342,  17)  asser  latta  in  tecto  (auch 
lat.-lat.  Ahd.  GÌ.  II  726,  44?).  Dazu  einerseits  die  roman.  Sippe  von 
ital.  latta  (Diez  I),  anderseits  angls.  Icet  Plur.  Icetta  F.  'Latte',  andd. 
latta  Plur.  lattan  Ahd.  GÌ.  II  351,  8;  III  722,  4  und  mit  richtiger 
hd.  Lautverschiebung  ahd.  (mfrank.)  latsa  tigna  Ahd.  GÌ.  Ili  683,  27 
(.=  ZfdW.  10,  96)  —  latsa  tigillum  Ahd.  GÌ.  IV  179,  19  und  in  der 
Neuzeit  lats  bezeugt  z.  B.  fur  Aachen  und  in  Siebenburgen  flir  Mediasch. 
Unklar  bleibt  die  Abweichung  von  ahd.  latta  (mit  der  Nebenform 
mhd.  lade  'Brett'?)  =  spatmengl.  (15.  Jahrh.)    laththe  engl.  lath. 

laul)i*i  'Laubhutte'  in  Glossen  sehr  selten:  obumbraculum  laubia 
Corp.  Gloss.  Lat.  II  558  Anm.  2.  —  (schemis)  quod  nos  dicimus 
laubias.  laop  dicitur  germanice  folium,  inde  laubia  faci  a  tecta  ex 
foliis  Ahd.  GÌ.  IV  340,  1  (9.  Jahrh.).  In  einem  alphabet.  Glossar 
zuerst  bei  Papias  1143  tempes  laubia  vulgo  dicitur  (er  gebraucht 
unter  scaena  auch  die  Lautform  lobia).  —  lobias  als  Glosse  zu  scaenas 
auch  bei  Abbo  a.  896  De  beli.  Paris.  366  (MG.  Pertz  SS.  II  785  = 
MG.  Poetae  lat.  aevi  Karol.  IV  90).  Vgl.  Goetz,  Bayr.  Sitzungsber, 
1903  S.  278.  Unsicher  ist  die  Hergehòrigkeit  der  Form  louba  (statt 
laubia)  Ahd.  GÌ.  IV  342,  5.  Belege:  Gefalschte  Urkunde  des 
frankischen  Kònigs  Gunthram  I.  von  584  (MG.  Diplom.  I  129) 
censemus  ergo  regalique  auihoritate  roboramus ,  ut  ibi  manentes 
servi  hospitale  construant:  solarium  vero  cum  caminata ,  illi  de 
Ger giaco  et  de  Alciaco  faciant:  illi  autem  de  Mercureis  ed  de 
Canobis  lobiam  aediflcent.  —  Polypt.  S.  Remigli  Remensis  S.  7a 
habet  mansttm  dominicatum,  casam  cum  laubia  et  cellario  et  cami- 
nata et  quoquinam  —  S.  13  a  In  Trielongum  habet  mansum  do- 
minicatum, casam  cum  solario  et  cellario  et  caminata,  laubia,  hor- 
rea   II,    —    Urk.    Berengars  I.    von    Italien    zwischen    906—910    bei 
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Schiaparelli  1903  Diplomi  di  Berengario  I.  (Fonti  35)  S.  189  civitaie 
Papia  in  sacro  palacio  hubi  domnus  Berengarius  rex  preerat,  in 
laubia  magiore  libi  sub  Tender ico  dicitur  —  S.  191  villa  Bellano 
in  laubia  solar ii  Sancii  Ambrosii  ctirtis  (auch  a.  913  S.  235,  a.  915 
S.  256).  —  Regesto  Mantovano  I  (Regesta  Chartarum  Italiae  XII) 
a.  962  S.  19  Regio,  in  domo  Regensis  eccl.,  in  sala  propria  ipsius 
domui  in  laubia  maiore  .  .  .  [resejdisset  Vuarmundus  index  et 
missus  imp,  —  Urk.  Otto  I.  a.  972  (MG.  Dipi.  reg.  et  imp.  I)  S.  56& 
laubia.  —  Belege  aus  langob.  Latinitat  (a.  892,  896,  901,  918)  bei 
Bruckner,  Sprache  d.  Langob.  S.  22,  208.  —  Zur  Sache  und  zur 
Etymologie  vergleicht  das  DWb.  untcr  Laube  Gregor  von  Tours  5,  19 
stabat  rex  juxta  tabernaculum  ramis  factum  —  8,  33  oratorium 
.  .  .  iniextis  virgultis  in  sublime  construxerat.  —  Dem  mlat.  laubia 
entspricht  einerseits  die  roman.  Sippe  von  loggia  (Diez  I)  sowie  finn. 
laupio  'inneres  Dach'  als  altgerm.  Entlehnung  (vgl.  Toivonen  1920 
Neuphil.  Mitteil.  123),  anderseits  mit  pp  vor  j  spatahd.  louppa  (Ahd. 
GÌ.  IV  120,  39  Gloss.  Salom.).  Die  Umlauislosigkeit  in  mhd.  lotibe 
ist  gesetzlich  wie  in  geloubeft  =  got.  galaubjan.  Md.  ndd.  Maa. 
zeigen  hinwieder  richtigen  Umlaut,  z.  B.  hess.  Idnbe  'oberes  Stock- 
werk'  und  brem.  love. 

Ifcisctis  'eine  Hundeart'  mit  dem  haufigeren  Fem.  licisca  (vgL 
afrz.  leisse,  prov.  leisa  "^Hundin'  Diez  Ile  S.  626):  ein  hàufiges 
Glossenwort  ;  vgl.  Isidor,  Etym.  XII  2,  28  lycisci  canes  nati  ex  lupis 
et  canibus.  Danach  in  den  Erfurt.  GÌ.  8.  Jahrh.  lycisca  canis  ex- 
lupo  et  cane  natus  Corp.  GÌ.  Lat.  V  370,  2;  in  Munchen.  GÌ.  d. 
9.  Jahrhs.  braccus  vel  liciscus  braccho  —  licisca  rudisoha  Ahd, 
GÌ.  Ili  449,  33.  34;  licisca  pracho  Ahd.  GÌ.  Ili  451,  37  (11.  Jahrh.); 
Gloss.  Salom.  (10.  Jahrh.)  licisca  br acche  Ahd.  GÌ.  IV  116b;  Trier. 
GÌ.  licissa  et  sparta  brekkin  Ahd.  GÌ.  IV  211,  19  (11.  Jahrh.);  Summ. 
Heinr.  (e.  1100)  liciscus  wolfbiso  ex  lupe  et  cane  matre  —  licisci 
wolfbissen  —  licisca  mistpella  vel  bracken  Ahd.  GÌ.  Ili  79,  55  ;  80, 
46 f.  Belege.  Acta  Ezonis  (ed.  Mai  V)  S.  57.  —  Erzbischof  Eugenius 
von  Toledo  gest.  657  Carmina  42  (MG.  auct.  ant.  XIV)  S.  258  ad 
lupus  et  catula  formant  coeundo  lyciscam.  —  Ursprunglich  vielleicht 
'Hund  aus  dem  Lechgebiet'  (lat.  Licus  'Lech'  und  vgl.  -iscus  unter 
britischa  francisca  hilniscus).  Die  mittelalterliche  Orthographie 
lycisca  beruht  auf  gelehrter  Ankniipfung  an  gr.  Xv/ióg  'Wolf,  aber 
die  Identitat  mit  Lycisce  als  Hundename  bei  Hygin  Fab.  181  ist  rein 
zufallig.  Erinnert  sei  noch  an  den  deutschen  Namen  des  Pinschers, 
falls  dieser  vom  Pinzgau  im  Salzachgebiet  den  Namen  hat. 

masca  1.  'Maske'  in  friihangls.  Glossen:  musca  (lies  masca)  eges- 
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grima  Corp.  Gloss.  ed.  Hessels  S.  80,  358;  mascus  grima  Epinal. 
GÌ.  646;  marcus  (lies  mascus)  grima  (Erf.)  Corp.  Gloss.  Lat.  V 
372,  8;  dazu  musctis  grimo  Ahd.  GÌ.  IV  245,  12.  Vgl.  Aldhelm 
(um  685)  De  Virginitate  V.  2858/9  (MG.  SS.  auct.  ant.  XV)  S.  469 
Sic  quoque  mascarum  facies  crisi ata  facessit,  cum  larbamet  mas- 
€am  miles  non  horreat  audax,  qui  proprio  fretus  praesumit  fidere 
cestii  (danach  die  Glosse  masca  faciem  habet  crisiatam  10.  Jahrh. 
Corp.  Gloss.  Lat.  V  652,  50;  auch  Ahd.  GÌ.  II  23,  61  masca  cristaia 
ruohc  und  Napier,  Old  Engl.  Glosses  S.  190  mascarum  egesgrimanà). 

—  Karpf,  Wòrter  und  Sachen  V  120  verkniipft  das  fruhmlat.  masca 
*Maske'  durch  eine  Zwischenbedeutung  *Netz'  mit  ahd.  asachs.  mdsca 
*Masche\  —  2.  masca  ^Hexe*:  Edict.  Rothari  197  (MG.  Pertz  Leg.  IV) 
S.  48  Si  quis  mundium  de  puella  libera  aut  muliere  habens  eam- 
que  strigam ,  quod  est  mascam ,  clamaverit  —  376  (S.  87)  Nullus 
pr esumai  aldiam  (Hs.  haldiam)  alienam  aui  ancillam  quasi  strigam, 
quem  dicuni  mascam,  occidere.  —  Aus  dem  Rom.  vgl.  piemont. 
maska,  nprov.  masko  ^Hexe\  Nach  Kogel,  Literaturgesch.  I  2,  249 
Anna,  stammt  die  Bedeutung  'Hexe'  vielleicht  aus  der  alten  Zusammen- 
setzung  thalamasca  dalamasca  'Hexe'. 

scavfia  'Eierschale'  im  Corp.  Gloss.  Lat.  Ili  553,  15  (10.  Jahrh.) 
ucepiabulum  scarfia  de  ovo  —  III  586,  22  accepiabulum  scarpa  ovi 

—  Ili  607,  15  (11.  Jahrh.)  acetabulum  id  est  scrafla  de  ovo  —  HI 
€16,  22  (lO./ll.  Jahrh.)  accepiabulum  id  est  scar/ia  de  ovo.  Hierher 
auch  Ahd.  GÌ.  IV  96 a  (10.  Jahrh.  Gloss.  Salom.)  scrajìa  skelva.  — 
Vgl.  mndd.  scherve  'Schale'  =  nhd.  Scherben  'Topf'  ;  bei  Schiller- 
Llibben  IV  81  ist  mndd.  scirbe  auch  fur  'Apfelschale'  bezeugt.  Die 
mlat.  Form  hat  /  in  grammatischem  Wechsel  mit  6;  ein  vorgerm.  p 
wird  durch  das  urverwandte  aslav.  érepu  *^Scherbe'  bestàtigt. 

spHtts  (sekundar  spidus)  'Bratspiefi'  in  lat.-lat.  Glossaren:  Reichen. 
CI.  (8.  Jahrh.)  1357  (=Foerster,  Afrz.  Ubungsb.  S.  12,  475)  veru 
spidus  ferreus\  Gloss.  Vatic.  (10.  Jahrh.)  im  Corp.  Gloss.  Lat.  V 
518,  32  veru  spiiu\  Gloss.  Cambron.  (DC.)  assium,  veru,  id  est  spi- 
tum\  aber  die  Glosse  sudes  spites  Ahd.  GÌ.  I  375  Anm.  6  aus  dem 
Reichen.  GÌ.  Rz  (=  Foerster  S,  31 ,  96)  beruht  nach  Mafìgabe  von 
Isidor  auf  sudes  stìpiies.  Beleg  :  Herbertus ,  Lib.  de  mirac.  cap.  5 
Is  vero  qui  praecedebat,  gallinam  assatam  in  spico  (lies  spilo)  por- 
tabat.  —  Die  g^rm.  Bedeutung  'Bratspiefì'  haftet  im  Roman,  an  den 
entlehnten  neap.  spito,  span.  portug.  espeio,  bergam.  spit,  neuvenez. 
spi(d)o.  Das  entsprechende  ahd.  mhd.  spi^  Gen.  spisses  M.  ^Brat- 
spieB*  hat  55  nach  Mafigabe  des  Reimes  wiyi,e\  spi^e  M.  Helmbrecht 
V.  874,   und   dazu   stimmt   angls.   spitu   'Bratspiefì'.     Das   ahd.  spii, 
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zeigt  Ahd.  GÌ.  II  656,  68  den  Plur.  spissa  capita  montis  nach  der 
«i-Deklination ,  aber  ging  ursprtinglich  wohl  nach  der  //-Deklination, 
und  gleiches  ware  fUr  angls.  spitu  *Bratspie6'  anzunehmen.  Das  west- 
germ.  Subst.  beruht  auf  Substantivierung  des  Adj.  ahd.  spitsi  *spitz\ 
das  aus  der  w-Deklination  in  die  7«-Deklination  ubergegangen  ist  und 
westgerm.  Konsonantendehnung  angenommen  hat  :  germ.  spitu-s  Adj. 
*spitz'  —  Subst.  *spitzer  Gegenstand*  (wegen  der  Bedeutung  vgl.  ahd. 
spissa  'capita  mentis'). 

strava  'Grabhiigel*  in  lat.  Glossen  des  10.  Jahrhs.  stravam  (stra- 
bam)  tumulum  sepulchrum  Corp.  Gloss.  Lat.  V  516,  9;  578,  43. 
Mit  abweichender  Bedeutung  Jordanes  551  De  origine  actibusque  Ge- 
lar um  (MG.  auct.  ant.  V  1)  S.  124  stravam  super  tumulum  eius  quam 
appellant  ipsi  [Hunni]  ingenti  comessatione  concelebrant:  also 
^Leichenschmaus,  TotenmahP  ?  Wieder  abweichend  'ein  aus  feindlichen 
Waffen  und  Rustungen  errichteter  Siegeshugel'  bei  dem  sogenannten 
Lactantius  Placidus  (6.  Jahrh.?)  in  Scholien  zu  des  Statius  Thebais  12, 
64  strava:  acervos:  exuviarum  hostilium  moles ;  exuviis  enim, 
hostium  exstruebatur  regibvis  mortuis  pyra,  quem  ritum  sepulturae 
hodieque  barbari  servare  dicuntur,  quae  strabas  dicunt  lingua  sua. 
Vgl.  Kempf,  Jahrb.  f.  klass.  Philol.  Suppl.  Bd.  26,  350.  373,  wo  die  Ab- 
hangigkeit  des  Lactantius  von  Jordanes  und  Zusammenhang  mit  slav. 
strava  *Speise*  gegen  Miklosich,  Et.  W.  S.  325  geleugnet  wird. 

sirnnttts  *Kot'  in  der  dem  9.  Jahrh.  angehorigen  GÌ.  strundius 
sive  strunius  o/ceXei/og  Corp.  Gloss.  Lat.  II  lti9b:  in  Ubereinstimmung 
mit  afrz.  estront  (nfrz.  étron)  =  aprov.  estron  ^KoV  zu  mndl.  stront 
=  mndidi.' strunt  M.  'Kot'.  Das  in  derselben  lat.-griech.  Glosse  er- 
scheinende  Synonymum  strundius  erklart  Meyer-Liibke,  Et.  Wb. 
Nr.  8  22  auf  Grund  von  ita)  stronzo  'Kot'  ftir  ein  langob.-lat. 
""strunsus.  —  Fur  struntus  findet  sich  spat  (12.  Jahrh  )  eine  fran- 
zòsisierte  Schreibung  strontus  in  Salomon  et  Marcolfus  (ed.  Benary 
in  Hilkas  Sammlg.  mlat.  Texte)  S.  8  duodecim  bombi  faciunt  unum 
strontum  —  duodecim  stronti  faciunt  unam  paladam  —  S.  20  bene 
decet  strontus  iuxta  sepem  me  ani. 

svpa  F.  "eingetunkte  Brotschnitte'  (=  portug.  sopa  'Brotschnitte 
in  Fleischbruhe  und  W  ein  eingetaucht')  erst  spat  bezeugt  :  Glossae 
Aynardi  (IL  Jahrh.)  fol.  16  b  (mitgeteilt  von  G.  Goetz)  bibiles  sunt 
suppae\  Summ.  Heinr.  (e.  HOC)  suppa  mer ata  Ahà.  GÌ.  Ili  154,  67 
—  suppa  merda  III  259^  36  (zu  mlat.  merda  merata  merenda,  vgl. 
im  DWb.  Mdhrte,  das  auch  'eingeiunkte  Brotschnilte'  bedeutet).  Dazu 
Papias  (a.  1053)  sopa  supa  (vgl.  Goetz,  Papias  und  seine  Quellen, 
Bayr.    Akad.    1903   S.  285);   auch  suppa  suppe   ìm  Vocab.   Optimus 
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10  141  des  14.  Jahrhs.  (hrsg.  v.  Wackernagel,  Basel  1847).  Vereinzelter 
friiher  Literaturbeleg  (nach  A.  Thomas  in  den  Mélanges  Louis  Havet 
S.  525)  in  einer  dem  5.  6  Jahrh.  angehòrigen  lat.  Oribasius  Bearbeitung 
(CEuvres  d'Oribase  ed.  Bussemaker  et  Daremberg  VI  304)  Postqttam 
hihetii ,  panem  calidum  in  bullentem  [aquam]  mittis  et  mox  dabis 
manducare  calidas  suppas  (Originai  V  493  ^egiitovg  tocq  q^w,uovg), 
—  Spàter  Beleg  auch  (12.  Jahrh.)  Salomon  et  Marcolfus  (ed.  Benar}^ 
in  Hilkas  Sammlg.  mlat.  Texte)  S.  15  bonum  convivmm  malumque 
convivium  suppis  decoratum  ;  siippe  f aduni  tener as  buccas  et  culum 
viscosum.  —  Innerhalb  des  Altgerm.  zeigt  sich  eine  Entsprechung 
einer  Grdf.  ^'Sùpa  (mit  einfachem  p)  zufriihst  in  der  dem  9.  Jahrh. 
angehòrigen  Bibelglosse  sorbitiuncula  sofmtias  Ahd.  GÌ.  I  292,  75 
mit  den  jiingeren  Nebenformen  sttfmuosi  sttfmuosili  I  419,  14 
(11.  Jahrh.);  dazu  ferner  die  Diminutiva  suffilì  N.  und  stiffila  F. 
Ahd.  GÌ.  I  419,  14;  vgl.  auch  Summ.  Heinr.  (11.  Jahrh.)  sorbiciun- 
cula  SMftn  III  155,  34.  In  diesen  ahd.  Wortzeugnissen  ist  /  =  ^ 
Vertreter  von  einfachem  />,  so  dafi  die  Existenz  einer  Grdf.  "^supa  vof 
der  2.  Lautverschiebung,  also  etwa  5.  Jahrh.,  sicher  ist.  Im  Andd, 
fehlt  eine  Entsprechung;  ebenso  im  Angls.,  wo  eine  Glosse  offula  sopp 
(Napier,  Old  Engl.  Gloss.  S.  222,  10)  erst  e.  1100,  also  vielieicht  unter 
franz5sischem  Einflufi,  erscheint.  Aus  dem  Altgerm.  stellt  sich  zus 
unserer  Wortgruppe  wohl  noch  got.  supòn  gasupòn  *wurzen'  =  ahd. 
siiffòn  gisuffón  'wurzen'. 

tubroca  Art  Hose:  Beda  (um  700?) 'Vita  Cuthberti  n.  31  in  tan- 
tum a  cultu  sui  corporis  animum  substulerat ,  ut  semel  calceatus 
tibracis,  quas  pelliceas  habere  solebat,  sic  menses  perdurarci  inte- 
gros,  —  Paul.  Diac.  (um  790)  Hist.  Langob.  (MG.  SS.  rer.  Langob.) 
S.  124  caìcei  vero  eis  crani  usque  ad  summum  pollicem.  pene  aperii 
et  alternatim  laqueis  corrigiarum  retcnti.  postea  vero  cocperunt 
osis  uti^  super  quas  equitantes  tubrugos  (Var.  tubrucos  trubugos 
trubucos  tribugos)  birreos  mitiebani.  —  Zufriihst  bei  Isidor  19,  22,  30^ 
ttibruci  dicti  quod  tibias  braccasque  tegant\  danach  mit  gleicher 
Glossierung  irvibuci  (10:  Jahrh.)  Corp.  Gloss.  Lat.  V  517  b;  582  a. 
Das  Wort  steht  in  den  Schreibungen  tribucnas  trubucna  trabucna 
Ahd.  Gloss.  Ili  618 a  (lO./U.  Jahrh.)  —  tribrugne  IV  246 b  als  Glosse 
zu  ahd.  diohbruoh  (thiebruoch)  eigentlich  'Schenkelhose',  das  im  Summ. 
Heinr.  Ahd.  GÌ.  Ili  278  b  als  Ubersetzung  von  lat.  lumbare  dient. 
In  Altengland  zeigt  ^Ifrics  Glossar  (um  1000)  die  Glosse  tubroces 
vel  brace  sirapulas  Wright-Wulcker,  Voc.  I  125b;  vgl.  auch  tu- 
broces st{r)apulas  Anglia  Vili  450.  Falsche  Buchung  bei  Osbern 
(12.  Jahrh.)  Panormia  S.  594  b  tubinces  quae  tibias  tegunt  sicut  ca- 
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ligae,  Nach  Jac.  Grimm  GDS.  S.  482  und  Diez,  Altroman.  Glossare 
S.  108  stellt  sich  das  mlat.  Wort  zu  ahd.  diohbruoh  eigentlich  'Schenkel- 
hose'.  Vgl.  auch  bràx  und  deurns.  Uber  das  romanische  Fortleben 
4ies  mlat.  Wortes  siche  die  eingehende  Eròrterung  von  Bertoni,  Kluba, 
lubrucus  in  den  Atti  e  Memorie  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  le  Provincie  Modenesi  X  (1916). 

Wdisdiis  'Waidkraut'  mit  der  Nebenform  waisdo  Gen.  waisdonis: 
Capit.  de  villis  (e.  800)  §  43  Ad  genicia  nostra,  sicut  instihitum  est, 
opera  ad  tempus  dare  faciant^  id  est  Unum,  lanam^  waisdo  vermi- 
culo,  warentia.  —  Macer  Floridus  (10.  Jahrh.),  De  viribus  herbarum 
(ed.  Choulant,  Leipzig  1832)  S.  101  Isatis  a  Grecis  est  vulgo  gaisdo 
vocata.  —  Ein  griech.-lat.  Glossar  des  10.  Jahrhs.  verzeichnet  isatis 
id  est  wasdus  unde  tingunt  persum  Corp,  Gloss.  Lat.  Ili  583,  48  ; 
x3as  aus  dem  12.  Jahrh.  stammende  Glossar  Sub  silentio  legende  ent- 
halt  die  Glosse  Isatis  waisdus:  diese  Belege  nach  A.  Thomas,  Ro- 
mania 36,  436  in  einer  Besprechung  von  afrz.  guesde  nfrz.  guede 
mit  der  dialektischen  Nebenform  (Anjou  17.  Jahrh.)  guesdon.  Eine 
Nebenform  mlat.  waido  Gen.  waidonis  in  der  Schlettstadter  GÌ. 
<(12.  Jahrh.)  sandix  est  herba  unde  tinguitur  vestis  que  vulgo  loaido 
dicitur  Ahd.  GÌ.  IV  194  a.  —  1.  Der  lautliche  Zusammenhang  mit  ital. 
guado  guadone  'Waidkraut'  einerseits,  und  ahd.  %mit  M.,  angls.  wdd 
N.  "^Waidkrauf  anderseits  lafit  sich  nicht  genau  bestimmen:  zwar  kann 
angls.  wdd  einen  5-Laut  eingebiifit  haben  wie  angls.  méd  *Lohn'  neben 
meord  'Lohn'  (got.  misdò)  ;  aber  eine  solche  Entwicklung  ist  fur  ahd. 
mhd.  weit  nicht  wahrscheinlich,  weil  vor  einem  aus  s"  (s)  entstandencR 
r  è  fur  germ.  ai  hiitte  eintreten  miissen.  —  2.  Die  Echtheit  des 
inneren  -sd-  von  mlat.  waisdus  wird  erwiesen  durch  ein  bei  Ulfilas 
fehlendes  got.  wisdil  wisdila  in  einer  lat.  Oribasiusbearbeitung  des 
■6.  Jahrhs.  (Gundermann,  ZfdW.  8,  114);  ist  dies  ein  /-Diminitivum 
mit  Ablaut  zu  germ.  waisdo-'?  —  3.  Eine  mlat.  Nebenform  guattum 
*Waid'  belegt  Diels  (Die  Entdeckung  des  Alkohols  S.  8)  in  der  Karo- 
linger  Zeit  aus  dem  Malerbuchlein  Mappae  clavicula*,  aber  das  tt  dieser 
Form  ist  noch  unerklart  (fruhndl.  weete  neben  weede  bei  Kilian  1599). 

ivarantia  (jiingere  Schreibung  zvarentia)  *Farbkraut'  =  frz.  ga- 
rance  (afrz.  guarance  Ahd.  GÌ.  IV  228,  2):  im  Corp.  Gloss.  Lat. 
(Thesaurus  unter  rubia  sandyx  varantia)  oft  aus  friihmlat.  Pflanzen- 
glossaren  des  10.  Jahrhs.  in  den  Schreibungen  uuarantia  tiuarentia 
barentia  uar ancia  uuarancia\  im  Capit.  de  villis  43,  70  warentia; 
garantia  in  einer  Urkunde  von  Kònig  Dagobert  a.  629  (MG. 
Diplom.  I  141)  wohl  Falschung?  —  Nach  meiner  Vermutung  (ZfdW. 
14,    160)    eins    mit    ahd.     ressa    (fur    germ.    wratja)    'Farbkraut* 
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Graff  II  559;  vgl.  die  Glosse  warentia  ressa  Ahd.  GÌ.  Ili  511,  7; 
517,  35  (10.' 11.  Jahrh.);  daraus  entstellt  vdresa  in  den  Not.  Tiron, 
77,  56?  Dazu  nach  Schlutter,  AngUa  N.  F.  18,  248  angls.  wrcet- 
baso  und  wrcetteréad  'waidòraun,  waidrot'  neben  sehr  seltenem  Sing. 
wrcette  (Pflanzenname).  Aus  germ.  wratja  stammt  auch  durch  Ent- 
lehnung  aslav.  brosti  'Purpur\  —  Ein  zugehòriges  mlat..  Diminutivum 
warentilla  mit  der  ubertragenen  Bedeutung  *rote  Pustel'  vermutet 
Steinmeyer  Ahd.  GÌ.  Ili  429  Anm.  7. 

F.  Kluge. 


Zur  Geschichte  und  Herkunft  von  frz.  dru^. 

I. 

Es  ist  immer  fesselnd,  die  wechselnden  Anschauungen  uber  die  Her- 
kunft  eines  gallischen  Wortes  nachzuprtifen  :  sie  spiegeln  den  Werde- 
gang  unserer  etymologischen  Forschung  getreu  und  eindringlich  wider 
und   geben   einen  Gradmesser   fur  den  Fortschritt   unserer  Methoden. 

I.  In  der  4.  Auflage  seines  etymol.  Wòrterbuches  der  rom. 
Sprachen  finden  wir  p.  123  folgenden  Gedankengang  von  Diez: 

Udii,  drudo ^  altptg.  prov.  drut,  fem.  druda,  afrz.  dru(t),  drue  «Freund, 
-in,  Geliebter,  -te»,  altfrz.  druiun  «Vertrauter»  stehen  an  der  Grenze 
zwischen  germ.  u.  keltisch:  gael.  drùth  «Dirne»  steht  gegeniiber  ahd. 
trM^  drùt^  auch  driid  «Liebling,  Freund,  Gefahrte»  (Otfried).  Da 
das  roman.  Wort  in  seiner  Bedeutung  dem  vornehmen  Sinn  des 
ahd.  Wortes  (trùt)  nahersteht  als  dem  pejorativen  des  gael.  drùth 
«Dirne»,  so  schliejBt  Diez  das  rom.  Wort  an  das  deutsche  an:  das  bei 
Otfried  auftretende  gotes  drut  «Gott  lieb»  liefie  sich,  meint  Diez^ 
wohl  durch  dru(t)  dieu  wiedergeben.  Neben  dru  «traut,  lieb»,. 
existiert  ital.  drudo  «verliebt,  artig,  wacker»,  frz.  dru  «munter,  uppig»,- 
genues.  druo  «dicht,  dick»,  piem.  neuprov.  dru  «iippig,  fruchtbar», 
(v.  Roden).  Wenn,  so  meint  Diez,  die  Ideenfolge  «vertraut,  verliebt, 
uppig»  an  sich  nichts  Auffallendes  batte  ( wonach  also  g  e  r  m  a  n  i  s  e  h  e 
Herkunft  der  6?rw-Familie  semantisch  mòglich  ware),  so  werde  man 
doch  auf  kelt.  Adjektive  (wie  gael.  drùth  mutwillig,  cymr.  drud 
«kraftig,  kiihn»)  oder  auf  altnord.  driugr^  schwed.  dryg  «derb,  voli» 
hingefiihrt. 

Gegen  die  Diezsche  Argumentation ,  die  uns  beute  noch  klar  und 
sauber  anmutet,  kdnnen  jetzt  folgende  Einwande  erhoben  werden: 

a)  altfrz.  dru(e)  «Geliebter,  -e»  weisen  nach  der  Durchsicht  aller 
mir  zur  Verfugung  stehenden  Stellen  in  mindestens  drei  Viertel  der 
Belege  einen  mehr  oder  weniger  ausgepragten  pejorativen  Sinn  auf: 
nie  und  nimmer  habe  ich  etwa  in  der  religiosen  Sprache  des  alte» 


*  Damit  lòse  ich  das  Versprechen  ein,   das  ich  im  Archi vum  VI  197 
gegeben  habe. 
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Frankreich  (wie  Diez  anzunehmen  geneigt  ist)  ein  dru  de  (à)  Dieu 
entdecken  kònnen,  wahrend  amour,  cher  durchaus  auch  der  religiòsen 
Sprache  gelaufig  sind.  Die  Bedeutungsweite  des  frz.  dru  ist  also 
wesentlich  enger  als  die  des  deutschen  trùt^  das  —  man  branchi  nur 
etwa  den  Wortgebrauch  bei  Otfried  zu  studieren  —  in  der  altdeutschen 
Kirchensprache  stark  verwurzelt  ist. 

b)  Ein  ahd.  drut  mit  d-  existiert  nicht,  aufier  bei  Otfried,  bei  dem, 
wie  die  Germanisten  langst  erkannt  haben,  das  anìaut.  d-  sekundar  aus 
alterem  t-  entstanden  sein  kann  und  demnach  aus  trut  gedeutet  wird  ^). 
Ein  germanisches  druto  ^)  (mit  dr-)  beruht  also  nur  auf  der  Annahme, 
dàfi  frz.  dru  xGeliebter»  german.  Herkunft  sei;  umgekehrt  leitet  die 
roman.  Etymologie  von  einem  nicht  belegten  germ.  druto  «treu,  lieb» 
das  frz.  dru  «Geliebter)  ab:  offenbar  ein  unhaltbarer  circulus  vitiosus. 

e)  Nordische  Herkunft  (altnord.  driugr)  diirfen  wir  wohl  angesichts 
der  Verbreitung  von  frz.  dru  «fruchtbar;> ,  das  typisch  das  alt- 
gai  lische  Sprachgebiet  deckt,  flir  ausgeschlossen  betrachten. 

II.  Littrés  Auffassung,  wie  sie  im  Anhang  des  Artikels  dru 
formuliert  wird,  deckt  sich  im  ganzen  mit  der  Diezschen;  nur  findet 
sich  bei  ihm  die  fur  die  weitere  Forschung  fatale  Angabe,  dafì  «le 
sens  primitif  en  frangais,  d'après  les  textes,  est  celui  d'herbe  drue^ 
•e 'est  par  extension  que  dru  s'est  applique  aux  personnes». 

Wie  wir  unten  sehen  werden,  ist  das  Zentrum  der  Bedeutung  von 
érti  nicht  «dicht»,  sondern  «kraftig,  stark,  uppig»  ^). 

^  Cf.  Franck,  Altfrànkische  Grammatik,  S.  124,  cf.  Otfried  drost  <. 
trost  (got.  trausteis  genet.).  Und  ebensowenig,  um  hier  gleich  hinzuzufugen, 
ist  auf  ags.  drut  Verlafi,  das  mit  einem  einzigen  Beleg  in  Be  Domas 
Daege  (Anfang  des  11.  Jahrh.)  auftritt:  es  ist  derselbe  Text,  der,  weil  er 
das  nicht  fingels.  Wort  ./rowa  «Fraii»  (neben  drut  «traut»)  aufweist,  als 
moglicherweise  auf  einem  kontinental  deutschen  Originai  fufiend  betrachtet 
-wird-,  cf.  Kluge,  Paul  und  Braunes  Beitràge  IX  446. 

-  Bei  den  germ.  Eigennamen,  die  auf  ahd.  drud  «stark»,  germ.  prup-s 
stark»  und  ahd.  trut,  germ.  dhruto  beruhen,  sind  die  beiden  Elemente  in 
der  Gruppe  der  Personennamen  bei  den  Goten,  Franken,  Langobarden  sehr 
schwer  ^u  scheiden:  1.  weil  die  Wiedergabe  des  germ.  p  in  der  mlat.  Form 
meistens  ungenau  ist;  2.  weii  germ.  -tr-  (z.  B.  in  Namen  wie  langob.  Age- 
druda)  in  roman.  Munde  als  dr  auftreten  kann  (latrone  >  ladrone):  ich  mòchte 
€s  daher  den  Germanisten  uberlassen ,  den  Nachweis  anzutreten,  ob  ein 
druto  «lieb»  aus  Eigennamen  zu  gewinnenist;  meine  diesbeziigliche  Unter- 
suchung  hat  mit  einem  non  liquet  geendigt. 

^  Scheler,  Dici.  d'Etymol.  frc.  s.  dru  ist  nun  ohne  weitere  Begriindung 
geneigt,  die  Bedeutungen  des  afrz.  dru  auf  drei  Quellen  zuriickzuftihren: 
1.  dru  <'Geliebter»  sei  germanisch;  2.  dru  «dicht,  wohlgenàhrt»  sei  altnord. 
driugr \  3.  dru  «gaillard»  sei  cymr.  drud  «vigoureux».  Scheler  hat  auf 
das  griech.  ùihìóg  «robuste,  fort,  gras,  serre,  dense,  abondant,  luxuriant»  hin- 
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III.  In  seinem  Buche:  Keltoromanisches  p.  t6  berichtigt 
R.  Thurneysen  die  Bedeutung  und  Form  folgender  bei  Diez  erwahnter 
keltischer  VVorter: 

1.  es  gibt  kein  neuirisch  druth  «mutwillig  ,  sondern  nur  ein  altir. 
driith  «toll,  verruckt».     Die  Bedeutung  «Hure»  ist  zweifelhaft. 

2.  Dem  altir.  druth  steht  gegentiber  cymr.  drud  «audax,  fortis, 
strenuus»,  urspriinglich  «tollkuhn»  :  mit  diesem  kelt.  Wort  kònne  drudo 
«Freund,  Geiiebter»  nichts  zu  tun  haben.  Corri,  druth  «Hure»  sei 
wohl  aus  frz.  dru(th)e  entlehnt;  ebenso  sei  cymr.  drud  «carus»  das 
romanische  Wort.  Somit  sei  die  gè r man.  Herkunft  von  frz.  dru 
«Geiiebter»  gesichert. 

3.  Lautlich  solile  einem  altir.  druth  ein  cymr.  /  (nicht  drud)  ent- 
sprechen  :  es  habe  also  eine  Entlehnung  des  Wortes  in  der  einen  oder 
anderen  Richtung  stattgefunden.  Begrifflich  decke  sich  die  Bedeutung 
des  frz.  Worles  dru  «dicht,  dick,  uppig;>  nicht  mit  den  keltischen 
Wortern:  das  liege  zu  weit  ab  vom  kelt.  «toll,  verwegen»  ^. 

4.  Altnord.  driugr  sei  als  Etymon  auszuschliefien  wegen  bret.  dru^^ 
dru  «fett  (von  der  Suppe,  Fleisch,  Boden).^,  welches  das  auf  druth 
zuriickweise,  das  wohl  dem  afrz.  dru(th)e  entlehnt  sei. 

5.  Als  Grund bedeutung  setzt  Th.  (wie  oben  Littré)  ein  rom.  druto 
?dicht»  an;  diesem  wurde  ein  gallisches  dlùto  «dicht»  (nur  im  irischen 
Zweig  erhalten,  altir.  dhìith  «dicht  )  entsprechen:  di  sei  als  ein  den 
Gallordmern  unbekannter  Konsonantennexus  durch  dr-  ersetzt  worden. 
Die  Auffassung  Th.  ist  beherrscht  von  der  Annahme,  dem  gallorom. 
druto  sei  als  Grundbedeutung  diejenige  von  herbe  drue  eigen:  da6 
aber  im  Gegenteil  die  Grundbedeutung  von  rom.  drudo  dem  cymr. 
drud  «stark»  sich  sehr  nahert,  wird  die  Ubersicht  der  rom.  Formen 
unten  zeigen.  Damit  fallen  naturlich  die  semantischen  Bedenken 
Thurn.  dahin. 

Die  Ansetzung  dliìto  «dicht»  wird  so  semantisch  nur  dem  frz.  herbe 
-drue  gerecht,  nicht  aber  den  anderen  Bedeutungen  von  galloromanisch 
druto:  da  aber  keine  Notwendigkeit  vorliegt,  herbe  drue  von  den 
anderen  Bedeutungen  von  galloromanisch  druto  zu  trennen,  so  fallt 
dluto  ebenfalls  weg,  das  schon  lautlich  {di  >  dr)  Bedenken  erregen  mu6. 

gewiesen,  aber  nicht  gewagt,  daraus  fiir  das  frz.  dru  die  etymologische  Ein  - 
heit  zu  postulieren.  Was  er  uber  druge  "pousse  surabondante»  vortràgt, 
ist  semantisch  durchaus  annehmbar,  lautlich  aber  nicht  haltbar  (<  drugo'i). 
^  tjber  die  Bedeutung  des  alten  druth  «fool,  buffon,  juggler»  in  altirischer 
Zeit  Joyce,  A  social  history  of  Ancient  Ireland  li  482  ff.  —  Dafì  die  Be- 
deutung ^'toU,  verriickt»  mit  «verwegcn,  stark,  iippig,  dicht  (gewachsen)»  sich 
sehr  gut  vertràgt,  zeigen  die  p.  336  angegebenen  Parallelen. 
Archivum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  19*22.  22 
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IV.  Die  Darlegungen  von  Thurn.  wurden  nun  in  den  folgenden 
25  Jahren  ^  unbestritten  iibernommen  :  noch  im  Jah>e  19i'9  fafìt  Mcyer- 
Lubke,  Einfuhrung,  §36  die  Anschauung  Thurn.  zusammen  in: 
dluto    «iippig   wachsend»,   air.  dluith  «dicht»  :  frz.  dru^  aligen.  druo, 

V.  In  der  Besprechung  der  Einfuhrung  Meyer-Liibkes  (Arch.  fur  das 
Stud.  CXXIV,  391/92  [1910])  machie  ich  auf  das  im  Arch.  fur  lat 
Lex.  XIII,  288  belegte  spatlat.  indruticàre  «iippig  sein»  aufmerksam 
und  verwies  in  diesem  Zusammenhang  auf  die  sudostfrz.  tì?n/^^-«fumier»- 
Formen:  ich  meinte,  dafi  dieser  Hinweis  die  Ansetzung  der  Grundform 
dluto  erschuttern  muBte,  wie  dafi  auch  die  Verkniipfung.von  (in)drutìcare 
mit  drus^e  (cf.  sed  icu  >  siège)  gentigend  angedeutet  sei.  Im  Bulletin 
de  dialect.  romane  III,  68  ss  (1911)  stellte  ich  dann  noch  einmal 
die  Vertreter  von  dru{d)  druge  in  den  Westalpen  zusammen. 

VI.  In  dem  Rom.  Etymol.  Wtbuch.  Nr.  2780  (1912)  reiht  Meyer- 
Lubke  das  ital.  druto,  altfrz.  prov.  drut  «Geliebter»  unter  got.  drups 
«traut,  lieb»,  das,  weil  nicht  mit  Sternchen  versehen,  den  Leser  in  der 
lilusion  lafìt,  es  sei  belegt  :  ein  got.  drups^  das  weder  in  got.*  Eigen- 
namen^  noch  im  got.  Wortschatz  eine  Stiitze  hat,  ist  offenbar  nur 
angesetzt,  weil  die  Verbreitung  des  Wortes  (ital.  frz.)  eine  frankische 
Herkunft  auszuschliefien  scheint.  Merkwurdig  ist,  dafi  zur  Stiitze 
der  got.  Herkunft  REVV  das  schon  bei  Diez  angefiihrte  altportg. 
drudo  nìcht  erwahnt  wird. 

Unter  Nr.  2700  fiihrt  REW  die  Nachkommenschaft  ^  von  dlutos  an, 


'  Allerdings  nicht  von  J.  Loth,  der  sehr  friih  die  Auffassung,  die  cymr.- 
corn.  Formen  seien  dem  Altfrz.  entlehnt,  abgrelehnt  hat.  vgl.  nun  zuletzt 
Revue  celtique  XXXVIII  174.  In  Bezug  auf  die  Verkniipfung  der  Be- 
deutungen  innerhalb  des  Keltischen  werden  gerade  auch  die  roman.  Formen 
ein  Wort  mitzusprechen  haben. 

^  cf.  Meyer-Liibke,  Roman.  Namenstudien  I  80  (Sitzungsber.  der  Wien. 
Akademie,  Bd.  149). 

^  Auf  die  roman.  Formen,  die  Meyer-Liibke  anfiihrt,  gehe  ich  hier 
nicht  weiter  ein  :  scine  ins  Deutsche  iibersetzten  Bedeutungen  miissen  stets  mit 
grofier  Vorsicht  akzeptiert  werden:  fur  \yonne%.  adr tizi  «iippig  sein,  hiipfeur 
sich  unterhalten,  betrugen  ,  fuhrt  Puitspelu  an  :  drugi,  adrugi  «bondir,  sauter/ 
s'amuser  par  des  sauts  précipités,  tromper»  :  wenn  man  diese  Bedeutungen 
deutsch  wiedergeben  wollte,  so  wàre  doch  am  ehesten  die  von  «umhertollen, 
mutwillig  uniherspringen,  betriigen'^  denen  von  Puitspelu  am  nàchsten.  Com, 
driìd  soli  heifien  «iippig  (von  Bàumen)» ,  aber  Monti  fuhrt  den  Artikel  an: 
druda  «vegeto,  vigoroso,  si  dice  di  persona  giovane  e  ben  vegnente,  di  alberi  e 
di  piante  vegete-  (bedeutet  vegeto  «uppig»  und  nicht  "gut  gedeihend»?);  iro 
Anhang  fuhrt  Monti  drudo  «vegeto,  vigoroso,  vivace»  an.  Vallanzasca  soli 
die  Form  drtiw  «^wohlgenàhrt,  kràftig»  haben;  nach  Monti  heifit  diese  Form 
aber  dr ov  .Mnà.  bedeutet  «fanciullo  vegeto  e  ben  in  carne»;  existiert  ein 
altprov.  dru  (nicht  tì^^wt?)  =  dick?    (Levy  gibt  an  drut  =  dru.) 
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bemerkt  aber,  dafì  das  Etymon  sehr  zweifelhaft  sei,  namentlich  auch 
wegen  der  Ableitungen,  die  eher  auf  einen  german.  tìf/'-Stamm  wiesen. 
Vielleicht  beslehe  doch  Zusammenhang  dru  «dicht»  mit  got.  drups: 
frz.  dru  «lieb;». 

Wie  Gamillscheg  (s.  unten)  vermag  ich  das  Epitheton  «sehr  zweifel- 
haft» nicht  zu  verstehen:  kann  ein  germ.  druiìjan  also  drudjare 
(oder  >  drudjire  ?)  1  a  u  t  li  e  h  zu  druyier  werden  ?  Denn  nimmt  man 
ein  dluto  einmal  fur  dru  mit  Thurneysen  als  gegeben  an,  dann  sieht 
man  nicht  ein,  warum  eine  Form  dluticare  einer  drugier-Form  nicht 
geniigen  solite. 

VII.  In  der  Z.  f.  rom.  Phil.  XL,  S.  535  hat  neuerdings  Gamill- 
scheg in  beachtenswerter  Weise  das  dru-drug e-Probìem  angepackt. 
Er  unterscheidet  drei  drugier: 

a)  druger^  «tippig  spriefien»  ist  *dluticare  in  der  Bildung  einem 
alticare,  nigricare,  crispicare  gleichzustellen. 

b)  drugier  «hiipfen,  springen»,  dann  «sich  freuen»  :  die  Form  des 
Forez  drigd,  drigauda  «sauter,  gambader  en  Forez»  (Mistral),  von 
denen  nach  G.  die  druger  «hupfen,  springen»  nicht  getrennt  werden 
konnten,  verlangten  ein  *driucare^  "^drivicare^  das  auf  einem  schon 
im  Galloromanischen  umgestellten  "^druicare  beruhe,  das  zu  galL 
"^driuo  «springen»  gehòre  und  durch  bret.  dreò  «heiter»,  ir.  dredn 
«Zaunkònig»  furs  Gallische  gesichert  sei:  Das  è  der  druger-¥ or m^n 
fiihre  wenigstens  zum  Teil  auf  alteres  /  zuriick,  wobei  auf  Val  d'Yères 
dragie,  poitev.  drogée  <^  dragtta  (Z.  f.  rom.  Phil.  XL,  S.  530— 31)^ 
poitev.  beuge  «Krug»  (s.  altfrz.  buié)^  chambige ^cambica^  hingewiesen 
wird:  dieses  druicare  sei  friihzeitig  mit  druticare  «spriefien»  ver- 
schmolzen.  —  Zu  druicare  sei  ein  druiculare  gebildet  worden,  das 
gesichert  sei  durch  Morvan  dreuiller  «ums  Nest  herumhiipfen»,  dann 
aber  auch  durch  das  ostfrz.  driller  «schnell  laufen,  Durchfall  haben», 
zentralfrz.  drouiller  «Durchfall  haben». 

e)  Endlich  gingen  altfrz.  drugier  «betrugen»  (belegt  im  Leben  von 
Gregor  von  Tours)  wie  lyonn.  drugi  «tromper;!>  auf  ahd.  driugan 
oder  auf  eine  burgundisch  entsprechende  Form  zuriick. 


^  Gamillscheg  vindiziert  dluticare  fur  ganz  Frankreich:  das  V'^erb  fehlt 
aber,  soviel  ich  sehe,  der  Wallonie,  der  Picardie  wie  der  Gascogne. 

^  Dieses  ganze  Raisonnement  scheint  mir  allerdings  nicht  haltbar:  im 
Poitev  -z-  sehe  ich  Relikt  eines  àlteren  «provenzalischen»  Sprachzustandes 
wie  in  anderen  Fàllen:  cf.  poitev.  cube,  prov.  cuba,  poitev.  ayii  «eu»  und 
noch  vieles  andere.  Und  beim  Problem  von  dragée  versteht  man  nicht 
recht,  warum  Gamillscheg  sich  mit  Ant.  Thomas,  Rom.  XLI  p.  62,  dessen 
Gedankengang  mir  sehr  beachtenswert  erscheint,  nicht  auseinandersetzt. 

22* 
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Mit  der  Zuriickfuhrung  von  driiger  iiippig  spriefien  <dìuticare 
vermag  ich  um  so  inehr  einig  zu  gehen,  als  ich  bereitsvor  zehn  Jahren^ 
wie  oben  skizzicrt,  nicht  auf  lìluticare,  sondern  auf  das  im  6.  Jahrh. 
belegte  mdfitticare^  hingewiesen  batte. 

Dagegen  scheint  mir  die  Konstruktion  eines  bypotbetischen  driMcare, 
drukare  fiir  dniger  «hiipfen,  springen  so  lange  nicht  notig,  als  der 
Nachweis  unterlassen  wird,  da(3  semantisch  dnigcr  uphig  sein»  und 
drttger  «herumspringen»*auf  ein  und  dieselbe  Gruiìdbedeutung  zuriick- 
gehen  konnen.  Was  nun  Forez  driga,  -onda  (sauter,  gambader;>  an- 
betrifft,  so  stammt  diese  bei  Mistral  gebuchle  Form  aus  dem  Worterbuch 
von  Gras,  also  aus^iner  franeoprov.  Mundart  (Forez):  Gamillscheg  wird 
mit  mir  einig  gehen,  wenn  ich  sage,  dafi  -igd  im  Frankoprovenzalischen  als 
Wiedergabe  einer  Infmitivendung  -icarc  et  was  ganz  Aufiergewòhnliches. 
wiire  (>ayi<  secare  <faucher>;).  Damit  fiillt  al^o  wohl  dr/ga^  als 
Nachkomme  von  einem  dnticare,  drittcare  weg.  Aber  auch  das 
drettiller  des  Morvan  ist  wohl  lautlich  nicht  scharf  genug  erfafìt; 
dreiiiller  heiLU  bei  Chambure:  <vjouer,  folatrer  avec  entrain,  avec  vi- 
vacité,  se  dit  principalement  des  petits  oiseaux  qui  sautillent  autour 
de  leur  nid  avant  de  s'envoler  et  aussi  des  enfants^  :  die  Bedeutung 
von  dreiiiller  beruhrt  sich  mit  der  von  Doubs  drnger  <bondir  sauter, 
cabriolè!»  (Beauquier),  Blonay  drudzéyi  (sé)  s'ébattre  en  parlant  du 
bitail»,  lyonn.  driigi,  adntgi  «bondir,  s'amuser  par  des  sauts  précipités» 
usw.,  so  dafi  em  driiiciilare  zu  rekonstruieren  nur  dann  gestatttt  ware, 
\:i^{\n  sich  die  Foi  m  des  Morvan  dreiii.ler  nicht  mit  drugier  oder 
moiv.  drcii  vtrbindcn  lieBe:  druto  laulet  nun  im  Morvan  dreti:  im 
Vokal  von  dreuiller  ist  also  nichts  AutfaMiges:  was  nun  dreuiller  (wohl 
zu.lesen:  dróyé)  anbetrifft,  so  dlirfen  wir  nicht  vergessen,  daB  ein  Teil 

'  Schlutter,  Arch.  f.  lat.  Lex.  XIII  288  fiihrt  eine  Stelle  des  ass. 
Schriftstellers  Aìdhelmvon  Malmesbury  (f  706)  an,  die  seinem  Werke: 
de  laude  virginitatis,  e.  17,  entstammt:  Aid.  fiihrt  an  dieser  Stelle  das 
Thema  sus,  die  gcweihte  Jungfrau  wolle  in  Kleidung  und  Gebaren  Gott  ge- 
fallen,  die  WeltJame  aber  suche  uem  Manne  zu  gefallen:  ista  solidis  orna- 
niertorum  pompis  injriiticans  .  .  .  pukhrum  pariter  et  perniciosum  cer- 
nentibus  spectaculum  praestat.  An  dieser  oft  kommentierten  Stelle  wird 
aber  in  den  Glossen  stets  m<^n/^?<:rtW5  (statt  inf ruticans)  geschrieben  und  aos. 
oder  lat.  glossiert  «geckig  sein,  luxuriari,  scurriliter  agere». 

'^  Was  nun  hinter  die^em  drigd,  drigauda  steckt,  bleibt  noch  zu  unter- 
suchen:  sicher  scheint  mir,  dafi  drigaudcr  gehort  zu  Lallé  rigououdar 
«danser  le  rigodou»,  rprov.  rigaudoun  ^air  et  danse  de  Rigaud»  (Mistral): 
das  d  von  da.Tìse-d^  JRigatid  kònnte  fàlschlich  als  zum  Eigernamen  gehorig 
empfunden  sein,  vgl.  aber  auch  triqider ,  sauter,  danser  lourdement» 
Chambure). 
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des  Morvan  (im  Umkreis  der  Punkte  106,  105,  108  ALF)  besondere 
Verhallnisse  aufvveist. 

Inlautendes  -5-  (frz.  -s-)  erojbt  hier:  e  eri  se:  ccrie  Morvan  (Cham- 
bure),  sriy  (P.  6),  svij  (106),  ALF^  cerège  Saint -Germain-des- 
Champs,  Dép.  Yonne  (Jossien.  —  cenise  «cendre  :  cenie  Morvan 
(Chambure).  —  chaise  ^  (aie,  chée  «chaise»  (Chambure).  -  che- 
mise-,  cernie,  chemie ,  chemillole  «vcste  ronde  en  boges,  -illot  <^cbras.sière 
d'enfant»  (Chamb.).  P.  105  sini  yèt ,  P.  8,  semi  im  ALF-^  Yonne 
(ohne  genauere  Ortsangabe)  chemiotte  «sorte  de  veste  etc.»  (Jossier). 
—  ciseaux:  Morvan:  cfciis ,  chìsas  «ciseanx»  (Chambure),  P.  lOó 
siyt  {ALF,  e.  ciseau) ,  Yonne:  cihiaux ,  ctjas ,  cijais,  cirias,  cisias 
(Jossier). —  comparaison  :  compara'ion  (Chambure).  complaisance: 
compld'iance  (Chambure).  —  choisir:  (^ouéhi  (Chambure).  —  coi- 
sier:  «se  taire»:  Morvan:  còyer ^  coiiyer  (Chambure),  P.  106  kvjé 
P.  8  k^iyt  (ALF  j  e.  se  taire).  —  cren  se  «écale  de  noix,  coquille 
d'oeuf»  :  Morvan:  creuge ,  creuilìe  (Chambure),  Yonne:  crenche, 
creiige ,  creuilìe,  creiise  «coquille»  (Jossier).  —  cr euser -.  Morvan: 
creuher  (Chambure).  —  croiser,  croi<ette^  Morvan:  crotiher,  croullhi 
vb.,  croiijotte  «petite  croix  bénite  le  jour  de  Tlnvention  de  la  sainte- 
Croix»,  Yonne:  crouée  «croix»  (Jossier).  —  désastre:  liéaste  (Cham- 
bure). —  écraser:  écràger  (Chambure)  i.  — fuser:  Morvan:  éfuger 
,  «infuser»  (Chambure).  —  église:  Morvan:  eglie  (Chambure),  P.  8  égyi 
«église»  ALF  e.  église.  —  empoisonn er:  Morvan:  empouillener^  cf. 
potiillon  «poison»( Chambure),  P.8.  12,  7,  der  Ty pus  «/>03'0W»,  P.  \6pojon, 
ALF,  e.  poisoii.  —  puiser:  Morvan:  pou'ier,  pottjer,  épottier  (Cham- 
bure), Poyaiidin  «habitant  de  la  Puisaye»  (Jossier),  pouéer ,  poiger^ 
poiser  «s'enfoncer  dans  la  bone,  prendre  Teau  dans  les  chaussures»  (Jos- 
sier), cf.  derselbe  Typus  P.  7,  8,  11,  12  16,  106  ALF,  e.  puiser.  — 
<ir epriser^:  erpriger^  erprige  «reprise»  (Chambure).  —  attiseri 
éteujotte  «tige  de  fer  ou  de  bois  avec  laquelle  on  acommode  la  mèche 
des  lampes  rustiques»,  aiteujer  «tisonner»,  tetijon,  iuion  «tison»  (Cham- 
bure), Yonne  aitiger  (neben  aitiver  <:  actver)  «attiser»  (Jossier).  — 
fuseau:  Morvan  :  feuhiati,  fettjau,  fujà.  —  foison  :  Morvan  :  foion, 
fou'ion.  —fraise:  Morvaa:  freilotte,  fr  ile,  frijotte\  P.  106,  ÌOo,  frij'òt, 
P.  ìOAprìyàt  ALF;  Vonne  :  friolte,  fréjotie {h  Athie)  i  Jossier).  — frison: 
«copeaux*  :  Morvan:  frillon ,  Yonne:  ffion  «copeaux»  2.  —  fu  sii: 
Morvan:  fuhi,  Yonne :////?/ (Jossier),  P.  ÌOòfàì.P.  \04 fui  ALF,  c.fusil. 


*  Ich   lasse  die  Falle  mit   -r-  (>  -s-  >  0)    beiseite,   wie  écuhier    écurer», 
écuhie  -écurie»,  éhiter  «hériter»,  équiller  «écurer»,  ertiher  «retirer»  usw. 

*  Vgl.  inJessen  ALF,    K.  copcaiix ,  wo  volksetymol.  Umdeutung  nach 
vrillon  mOjflich  ist. 
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—  Ich  verzichte  hier  auf  alle  Beispiele  vom  Fall  des  -s-  {noisette  > 
nouotte  >  nouillotte)  oder  Ubergang  von  3"  >y  im  Morvan  (Nord) 
noujotte  anzufuhren;  dagegen  ist  es  interessant,  dafì  altfrz.  -y-  (notiert 
durch  -///-)  auch  in  j  ubergeht  : 

conreilli  {=  dXikz.  conre(l)er)  «disposer  en  ordre,  avec  soin».  — 
enroyer  «ouvrir  un  sillon»  :  Morvan:  enr'ier,  enréger  (cL  aber  enrot 
subst.).  —  essayer:  Morvan:  essdì'er,  essaiger  (Chambure). —  es- 
suyer:  Morvan  :  essuger  (Chambure).  — foyer:  Morvan  :fougé  (Cham- 
bure). — frayer:  Morvan:  /r^/7/^r  «effleurer»,  Yox\ne:fréger  «frayer» 
(Jossier).  —  ntoyeti  «jaune  d'oeaf»:  Morvan:  moujotte  (Chambure), 
Yonne:  moìjeitey  moiette,  moijotte^  moiotte,  moujotte  (Jossier).  —  net- 
toyer:  Morvan:  nétéger,  noteier,  néteyer,  Yonne:  nétéger  (k  ]ussy). 
— noyer:  Morvan  :  nouj é <inoyert>  (arbre),  Yonne  nouier^nouhier^nonhier 
(à  Malay-le-Vicomte,  Villiers-Bonneux),  cf.  ALF  e.  noyer:  Typus  noujé. 

Auch  hier  diirfte  der  Beweis  ohne  weitere  Beispiele  erbracht  sein, 
dai3  in  derselben  Gegend,  wo  chemie,  chemije  auch  ursprunglich  f  ranz. 
-y-  (geschrieben  /  oder  -///-)  zu  z  werden  kann. 

Mit  anderen  Worten  :  dreuiller  kann  auf  einem  alteren  dreuser  druser 
oder  auf  dreuyer  druyer  beruhen.  Ob  nun  druser  als  eine  Ableitung 
von  einst  im  Zentrum  ^  existierendem  drtc^  fem.  -se  (cf.  pie.  druse) 
oder  auf  eine  Ableitung  druyer  zuriickgeht,  das  kann  ich  hier  nicht 
entscheiden:  es  liefie  sich  auch  denken,  dafì  ein  druger  zu  druser 
geworden  ist  (cf.  charger:  (parser ^  munger:  méger,  miger,  m'ser), 
und  dieses  druser  dasselbe  Schicksal  gehabt  ha.t  wìe  puiser  >  pouier. 
Was  nun  die  driller-,  drouiller-,  drailler-Fovmen  anbetrifft,  die  mit 
der  Bedeutung  »laufen,  Durch  fall  haben»  auf  druiculare  zurilckgehen 
sollen,  so  gestehe  ich,  dafì  ich  bei  einem  Worte,  das  nach  Godefroy  erst 
Ende  des  15.  Jahrh.  auftaucht,  etwas  skeptisch  hinsichtlich  dessen 
g  al  lische m  Ursprung  bleibe.  solange  die  Wortsippen  von  trouiller 
«péter»,  von  dritte^  drouille  «chiffon,  lambeau»  nicht  untersucht  worden 
sind,  mòchte  ich  solch  fernliegender  AnknUpfung  von  driller  «Durchfall 
haben»  an  ein  sonst  schon  wenig  wahrscheinliches  druiculare  wenig 
Vertrauen  entgegenbringen.  Und  dies  um  so  mehr,  als  auch  die  Ver- 
kniipfung  von  bret.  dreò  «à  moitié  ivre»,  die  Gamillscheg  nach  Henry 
s.  dreo  ansetzt,  mit  einem  kelt.  driuo  nach  L  o  t  h ,  Revue  celtique  XX 
342  sehr  unsicher  ist. 

Was  nun  endlich  das  altfrz.  drugier  «betrtigen»  betrifft,  so  ist 
die  Ubers&tzung    «betriigen»    durchaus   nicht   sicher:    la  vie  de  Saint- 

>  Heute  lautet  das  Feminin  drusse  nach  gras  gros:  grasse,  grosse,  cf. 
aber  unmittelbar  siidlich  bourb.  drusine ,  das  doch  auf  altes  druse  hin- 
weist. 
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Orégoire-le-Grand,  welche  Montaiglon,  Romania  Vili  519  ss.  publiziert 
Sat,  bietet  das  \^OYi  druge,  drugier  an  zwei  Stellen.  Der  Dichter 
•erzahlt  die  Episode  von  der  unbeugsamen  Gerechtigkeit  Trajans,  der 
•€iner  armen  Frau  gegen  einen  màchtigen  Grofien  volle  Gerechtigkeit 
widerfahren  Jiefi:  nun  ermahnt  er,  mit  dem  Hinweis  auf  das  letzte 
•Gericht,  die  zeitgenossischen  Richter: 

V.  1477  ceulx  qui  encor(e)  jugiez  seront 
des  jugemens  que  ci  feront 
devent  bien  et  a  bien  jugier 
sans  felonie  et  sans  drugier 
aussi  comme  Trajan  juga; 
Die  Stelle   diirfte   atn  ehesten   den  Sinn  von  deutschem  «ohne  (mit 
•der  Gerechtigkeit)  zu  scherzen»i  haben,  und  es  scheint  mir  unmòglich, 
uiruger  won  druge  zu  trennen,  das  im  selben  Text  v.  2062  belegt  ist: 
2047  Quer  j'ai  esté,  c'est  chose  ferme, 
accuse  tout  en  I.  soul  terme, 
devant  le  pere  esperitable, 
2050  de  vous,  sachiez,  et  du  deable, 

qui  du  tout  me  vouloit  confondre. 
Si  ne  Savoie  auquel  respondre, 
et,  se  jamès  peut  avenir» 
que  vous  voiez  aucun  fenir, 
2055  qui  qu'il  soit  ne  de  quelz  merites, 
gardez  bien  que  de  li  ne  dites 
paroles  de  detraction, 
mès  de  vraie  compassion, 
ne  de  celi  meesmement 
2060  qui  va  pour  oyr  jugement 
et  sentence  devant  tei  juge 
qui  ne  veut  ne  bourde  ne  druge, 
et  qui  va  o  son  adversaire 
2064  pour  oìr  son  jugement  faire; 
Hier  hat  wohl  druge  im  Zusammenhang  mit  bourde  denselben  Sinn 
-von  «Scherz,  Spafi»  wie  oben,  und  damit  reiht  sich  dieses  druge  durchaus 
richtig  in  die  Familie  des  nordwestfrz.  druger.    Durfen  wir  nun  das 
ganz  vereinzelte,  geschichtslose  lyonn.  drugi  «tromper»  auf  eine  alt- 
frankische  oder  burgundisc  he  Form  mit  dr-  {driugan)  zurtick- 
fiihren,   ohne  vorher   alle  Mòglichkeiten  zu  erwagen,    wie  etwa 
druger  «betrUgen  an  druger  «courir,  sauter»  angeknlipft  werden  konnte? 


*  Cf.  unten  westfrz.  druger  -s'amuser,  badiner». 
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J.   JUD 


IL 

Ich  gebe  nun  zuniichst  mein  Material  geographisch  geordnet,  und 
zwar  1.  dru,  und  sei  ne  substanti  vischen  wie  verbalen  Ableitungen^ 
2.  drugier  {<:  druticare). 

1.  dvìu 

Nordfrankreich. 

Picardìe.  dru  «fort,  bien  portant,  vigoureux»  (Jou.  et  Devauch); 
èdrué  c<se  dit  d'un  enfant  devenu  asscz  grand  pour  pouvoir  se  passer  de 
soins  de  toute  wdiMrQi>  \  gadrti  «on  dit  d'un  tout  jeune  enfant  qui  est 
vif,  éveillé,  gaillard,  bii  n  portant,  qu'il  est  hten  gadru\  dédruir,  de- 
drussir  «éclaircir,  rendre  moins  dru^  (ibid.);  Saint-Poi  dtù,  ti.  «serre, 
en  grande  quantité»,  esme  dru  «semer  dru»,  sa  llytv  dru  «ga  se  lève 
dru»,  ed  l'a^^àn  byè  drut  «l'avoine  est  bien  drue»  (Edmont);  boulon- 
nais  dru  «serre»  (blé),  semer  dru  (Haigneré);  rouchi  drude  subst^ 
«qualité  de  ce  qui  est  dru»,  drnesse  «druité,  druté,  qualité  de  ce  qui 
est  dru,  élat  de  ce  qui  est  serre  en  toile,  en  touffes  de  végétaux»  ; 
druté  d'une  toile,  d'une  étoffe  «est.  lorsque  le  fil  est  serre»;  la  druté 
«du  blé  est,  lorsque  les  plantes  sont  semées  trop  dru-  (Hécart);  Lille 
dru  ce  mot  qui  autrefois  signifiait  «épais,  serre,  presse,  gras,  bien 
portant»,  ne  s'emploie  plus  à  Lille  que  dans  le  sens  de  ,beaucoup'  et 
encore  bien  rarement»  (Vermesse),  Demuin  drusse  fém.  de  dru^  dédruir 
«éclaircir  des  légumes  ou  aulres  plantes  qui  sont  trop  drus»  (Ltdieu). 

Wallonie.     Couvinois  dru  «emplumé,   capable  de  prendre  son  volx 
(Marchot). 

Normandie:  Havre:  drti  L  en  bonne  sante,  vigoureux;  2.  emplumé 
(Je  sais  un  nid  de  mele,  les  petits  sont  drus)  (Mazé),  Guernesey  drt^ 
«fort,  épais»  (d'où:  i  plleut  dru,  fouitte-le  dru  «il  pleut  fort,  fouette- 
le  fort»)  (Métivier);  Bonneval  dru  «serre,  nombreux,  oppose  à  ,clair'«  ; 
semer  dru,  semer  clair  (Desgranges) ,  Eure  dru  L  vigoureux,  dispos- 
«dans  le  sens  des  mots  latins  ,acer,  strenuus ,  et  non  , gaillard,  vif, 
gaiS  (comme  le  voudrait  l'Académie),  mal  dru  «mal  portant»  -,  2.  =  lat. 
«densus»,  s'applique  aux  objets  serrés,  rapprochés  (Robin,  ebcnso  bei 
Du  Méril);  Louviers:  dru  «vigoureux,  bien  venant,  grands,  en  parlant 
des  enfants  et  des  poulets» ,  semer  dru  «serre»  (Barbe).  Villette 
(Calvados)  dru  «bien  portant»  (Rev.  des  parlers  pop.  1,  48)  *. 

Maine,  Anjou,  Breagne  fran^aise:  mane,  dru(e)  «en  sante,  solide^ 
jeu  de  bojichon,  giiillard  (Dagnet);  Bas-Maine  dru  «robuste,  en  bonne 
sante»,  et  dru  «étre  dru»  (Dottin);  Perche:  jeu  de  drue  (Vallefranche), 

'  Dazu  wohl  auch:  Bray  druire  «des  oiseaux  commen^ant  à  avoir  des 
plumes»  (Decorde). 
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jouer  à  la  drue,  drussir  «atteindre  son  développement»  (oiseaux)  (Pé- 
sehot);  lUe  et  Vilaine  :  drue  «jeu  de  bouchon-,  la  drue,  c'est  le  bouchon 
ou  mieux  le  morceau  de  bois  taillé  surlequel  on  place  la  monnaie»  (Orain); 
Rennes  drue  «jeu  du  bouchon»  (Beschreibung)  (Coulabin);  angev.  dru 
«fon,  vigoureux,  bien  portant,  gaillard;  fort,  croisé,  adulte»  (canetons, 
oisillons),  dm  coni,   «pere   et  mère»   (à  Briollay)  {terrier  et  OBÌllon),- 

Poitou,  Saintonge:  Le  Dru,  nom  de  famille  (Eveillé). 

Centre:  Gàtinais:  drussir  «despetits  oiseaux  qui  prennant  des  plumes,. 
qui  d.viennent  drusj-;  d'un  terrain  ensemencé  qui  pousse  dru,  d'unt 
gars  qui  devient  fort  et  vaillant.  N'a  pas  un  mot  qui  le  remplace 
exactement  ni  aussi  brièvement  dans  la  langue  off.cielle»  (Roux);  Yonne  : 
drusse ,  fém.  de  drti.  (Eh  ben!  Coument  que  va  vout'  femme?  — 
A  n'cst  toujou  gué  drusse);  drue  «sorte  de  jeu,  consistant  en  une 
petite  pièce  de  bois  à  trois  pieds  qui  porte  les  enjeux  et  qu'on  abat 
avec  un  palct»  ;  drumelle,  terme  de  mépris,  syn.  de  fumelle,  drussir 
«prendre  de  la  force,  devenir  dru»  (se  dit  partic.  des  petits  oiseaux), 
drussin^  -ssoi  «poussière  qui  reste  dans  un  nid,  quand  les  petits  ont 
pris  leur  volée»  (Jossier);  Centre  dru,  -te  e' te  fili  e  a  ben  grandi ,  la 
via  toute  drute  (à  Amognes)  (Jaubert);  bourb.  (Varennes)  drusine  f- 
«vigueur  alerte,  état  d'une  persoi.ne,  d'une  piante  ou  d'un  animai  qui 
est  dru,  engrais  qui  donne  de  la  vigueur  aux  plantes»  (Duchon),  bourb. 
dru3ine  adv.  «en  parlant  des  récoltes,  ce  qui  pousse  vite:  ^a  pousse 
de  drU3Ìne\  drusine  «gaieté,  enjouement»  (Choussy). 

Bourgogne,  Franche  -  Comté ,  Morvan:  bourg.  dru:  hommes  drus 
«fermes,  rebondis»  (Durandeau);  Doubs:  druesse  «fumier,  gadoue 
qu'on  met  au  pied  des  plantes  pour  les  faire  pousser  fl'r^^;!»  ;  2.  «fécon- 
dité  du  sol»:  on  dira  d'une  terre  affaiblie,  usée,  «qu'elle  a  perdu  sa 
druesse^»  (Beauquier),  montbél.  dru  «dru»  (des  petits  oiseaux,  quand  ils 
ont  assez  de  force  pour  quitter  le  nid),  drua'e  «poussières  et  ordures 
qui  restent  dans  un  nid  récemment  abandonné»,  Saóne-et-Loire  :  dreù 
«dru,  fort,  touffu»,  Montret:  adrusené  «gami  de  plumes»,  vaudrur 
«poussant  trop  dru»  (Gaspard),  Damprichard  :  drui  fém.  «putain» 
(Grammont),  Bournois  dru,  -u  fem.  «dru,  des  petits  oiseaux  dont  les^ 
ailes  sont  assez  développées  pour  leur  permettre  de  voler;  éiat  pros- 
père des  végétaux»:  le  bya  so  dru  «les  blés  sont  drus,  ils  sont  d'uro 
beau  vert  et  en  train  de  pousser  très  vite»,  druyòs  «qua lite  de  ce  qui 
est  dru;  sortes  de  pellicules  blanchàtres  qui  restent  au  iond  du  nid 
d'où  les  oiseaux  sont  nouvellement'envolés»  (Koussey);  Grand'Combe 
dru  «gaillard,  vif,  allégre*  (Boillot);  Petit  Noir:  dru^  -b  fém.  «bien 
portant  (terre,  personne).^,  vadru  «très  fertile»  (Richenet);  Bioye-les- 
Pesmes:  dru  «bien  venant»,  oiseaux  drus  comme  pére  et  mère,  quand  ils^ 
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ont  leurs  plumes  (Perron);  Saóne-et-Loire  :  vaudru  «qui  pousse  vigou- 
réusement,  presque  avec  excès»  (se  dit  des  plantes),  vauciruger  «pousser 
dru3>;  mdchedru  €mù.che-ierme^j  qui  mange  avec  avidité,  gourmand» 
(Fertiault);  Beaune:  dru  «solide,  vigoureux  ,  taper  dru  «se  battre  vail- 
lammenti)  ;  vigoureux  (surtout  des  oiseaux  nouvellement  éclos)  (Bi- 
game); Bresse  louhannaise:  dru  «gaillard,  vif,  alerte,  bien  venant, 
ayant  toute  sa  force;  serre,  épais;^:  fa  pousse  dru»  (des  oiseaux)  quand 
ils  ont  leurs  plumes  et  assez  de  forces  pour  quitter  le  nid  :  dru  comme 
pére  et  mère«  (Guillemaut),  Saint-Germain  du  Bois:  moineau  dru  dors- 
qu'on  peut  Tenlever  et  qu'il  est  assez  fort  pour  étre  élevé»,  vaudru  «se 
dit  d'une  piante  qui  pousse  avec  trop  de  vigueur»  ;  Beaune:  druesse  «vie, 
seve  abondante  dans  les  plantes;  épais,  serre:  Pou  ce  temps  qui  tot 
,à  pliain  de  druesse^  to  pousse  ai  plàilli;  les  denrées  que  jaunissaint  ces 
jors  derrés,  les  voiqui  qu'al  airant  beintot  Xroip  àe.  druesse^  (Denizot); 
Morvan:  dreu,  dru,  -e  «gaillard,  robuste,  ayant  toute  sa  force  (des  per- 
sonnes,  mais  surtout  des  oiseaux  près  de  quitter  le  nid)»,  dreu  II er 
«jouer,  falàtrer  avec  entrain,  avec  vivacité  (se  dit  principalement  des 
petits  oiseaux  qui  sautillent  autour  de  leur  nid  avant  de  s'envoler  et 
aussi  des  enfantsj»,  enjaudreuiller  «mettre  en  train,  amuser,  dissi  per 
(des  enfants)»  ,  matidru  «le  plus  petit  oiseau  de  la  couvée»,  dreuler 
«prendre  des  forces,  de  la  vigueur,  de  l'energie»,  rendreuiller  «ranimer, 
rendre  vif,  dispos,  dru3> ,  se  rendr-  «se  ranimer,  redevenir  alerte,  se 
remettre  en  traini»   (Chambure). 

Alsace-Lorraine:  Chàtenois:  dru  «bien  emplumé»,  druanche  «crasses 
-et  pellicules  laissées  dans  le  nid  que  les  oiseaux  ont  délaissé»  (Vautherin); 
Vosges  mérid.:  druòs,-às  «engrais»  (Bloch',  Cleurie  (Vosges):  druasse 
f.  «amendements  végétaux,  tels  que  récoltes  enfouies*,  enne  bouonne 
druasse  «une  bonne  terre,  une  bonne  fertilité»  (Thiriat);  Vosges: 
drM(e).  Ventron:  drux  «qui  commence  à  engraisser»,  Savigny  dru  -sse 
«gras,  épais»  :  nof  soppe  de  pois  ast  drusse  «notre  soupe  de  pois 
•est  drue,  épaisse»,  X'ald'Ajol:  in  temps  dru  «temps  fertile :>  ;  Vosges 
druosse  «ce  qui  est  dru;  sue  de  l'engrais»  (Haillant);  lorr.  drouance 
«matière  fertilisante  dans  les  engrais»  àLeTholy;  druasse  «amende- 
tnents  végétaux  tels  que  récoltes  enfouies»  à  Saint- Amé;  dru  «tendre», 
Landremont  druyàt  «un  peu  mou,  tendre,  gras»  (Adam);  mess.  dru 
drowe  «tendre,  mou,  molle»  (Jaclot),  mess.  druya,  «weich»  (Zéliqzon), 
druyat  «un  peu  mou,  tendre,  gras»,  drouance  «état  de  ce  qui  est  dru^ 
(Lorrain);  Bresse  (Vosges)  dru,  -e  «dru»,  druya  -te  «gras,  dodu>, 
^yasse  f.   «qualité  d'étre    gras;  embonpoint;  fertilité»   (Hingre). 

Champagne:  Estemay:  drussir  «devenir  dru,  enforcir,  grandir  en  par- 
lant  des  jeunes  oiseaux»  (Pietrement)  ;  Reims:  avale-dru  (un)  «glouton> 
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{Saubinet),  Courtisols  didruti^  Vertus  dédrussir  «arracher  un  certain 
nombre  de  sujets,  de  tiges  dans  un  semis  trop  gami,  troptouffu»(Guénard). 
FrancoproveiiQal  :  Suisse  rom.  dru  adv.  «fort,  raide:^  :  Leiva 
dru  «il  y  va  tout  de  bon»,  dru  -fvja  adj.  «vif,  gai,  bien  portant;  gras, 
fertile»  (Bridel),  vaud.  dru  «fréquemment,  souvent,  gaillardement, 
rudemente  (Mv.  di  filol.  rom.  I,  107),  Leysin:  drii,  drwà  «fett,  gut 
gediingt  (z.  B.  von  einer  Wiese),  bien  portante  (Jaberg,  Die  assos. 
Ersch.  90).;  Blonay  :  drU^  -Uva  «dru»,  tsavó  drii  «cheval  vigoureux», 
piate  druvè  «plantes  drues,  serrées»  ;  grasse  (de  la  terre),  éi plou  drii 
«il  pleut  druj>  (Odin),  Vionnaz  drii -uva  «vif,  gai»  (Gilliéron),  Gruyère 
dm  -a  «en  sante»  (Rom.  IV,  242),  Vaudioux:  dru^  -ya  «dru(e)>,  Urrà 
druya,  tsamp  dru  «fertile  par  l'engrais»  ;  dru  «rieur,  joyeux  ^  (The- 
venin),  Fourgs:  dru^  druto(t)  f.  «gaillard,  vif,  allegre»  (Tissot),  sav. 
dru  -rwà  «gai,  éveillé;  dru»  ntrà  cavala  é  drwà  «notre  jument  est  en 
chaleur»,  Vérbà  ere  dru  «Therbe  pousse  dru»;  dru  «bien  fumé,  nourri 
d'engrais»  (Const.  et  Dés.),  Albertville:  dru  (adj.)  «cheval,  boeuf,  ne 
travaillant  pas  depuis  quelques  jours,  qui  sautille,  gambade;  terrain 
gras  bien  fumé»  ;  tapà  dru  «frapper  fort»  (Brachet);  sav.  dru,  -a,  droa 
«gai^  bien  forme»  (Fenouillet) ;  Val  d'Aosta:  dru^  -ya  «gras»,  tsan 
dru  «champ  bien  engraissé»  (Cerlogne);  lyonnes.  vadru  -uà  «se  ditd'un 
enfant,  d'un  vegetai  qui  grandit  ou  pousse  rapidement»  (Puitspelu);  Saint- 
Etienne  :  drut  *dru»  (que  nere  pas  si  drut  qu'un  poulin  que  reguince  «qui 
n'était  pas  si  dru  qu'un  poulain  qui  rue»  (Vey,  texte  du  17  ^  s.  v.);  Gre- 
noble: drieu  «drues,  vigoureuses»,  drio,  drua  «drue,  vigoureuse,  fertile», 
driaille  «amas  d'épluchures»  (Ravanat),  dauph.  drio,  drieu^  drua  «drue» 
(Devaux). 

Siidf  rankreich. 

Provenqal:  prov.  mod.  drud,  dru  (dauph.),  drude  (lang.),  druge 
(lang.  lim.)  «dru,  luxuriant;  fertile,  plantureux;  riche,  opulent;  bien 
nourri,  vigoureux,  gaillard,  robuste;  adulte,  nubile;  rude  (en  limous.), 
délicat  (dans  les  Alpes)»,  blad  drud  «blé  dru,  touffu  et  vigoureux»^ 
terrò  drudo  «fertile»,  aigo  drudo  «grasse»,  ome  drud  «riche»,  aucèu 
drud  «prét  à  s'envoler»,  pica  druge  «frapper  dru»^  drudarié  «gaillar- 
dise,  galanterie,  cajolerie,  caresses  d'amour»,  drudeja  «devenir  dru, 
fort,  adulte  (oiseaux)»,  -damen  «vigoureusement»,  -deso,  -die  (mars.)  etc. 
«fertilité,  graisse  de  la  terre,  engrais,  dépòt  de  la  bourbe,  limon;  luxuriance, 
vigueur,  pléthore;  opulence»,  vigno  an  drudiero  en  pleine  force»,  -det 
«aisé,  assez  riche,  enfant  bien  portant,  gaillard  et  sain»,  -dige  gi-  (lang.) 
«abondance  de  seve,  vigueur,  bonne  sante,  richesse»  (Misiral),  Alpes: 
Lallé:  dru^  -a  «terrain  fécond»,  druiara,  -eira  «animai  gras  à  l'en- 
grais,    état   prospère   d'une   personne»,    endruar    «engraisser  les  trou- 
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peaux,  la  terrò,  drnanda,  -enda  «animaux  ou  personnes  bien  soignées^ 
endrueira  «troupeaux  gras»,  deidriiar  «appauvrir  une  terre :^  (Martin); 
Ghainpsaur  dm  «(hoinme)  bien  portant,  gras  (terrain)»  ;  Barcelon- 
neite  dniisa  «engrais^  (Arnaud  et  Morin),  endruisar,  endruar  «en- 
graisser  les  terre  avec  du  lumier»  (ibid.);  Vinzelles:  dm,  -dà  «fqrt, 
robuste»  (Dauzat);  Ambert  dm,  -ndo  «bien  portant,  de  croissance 
vigoureuse>,  limous.  drut,-da  «dru,  bien  portant,  bien  nourri»  (Laborde); 
périg.  dm,  -ticho,-uco  «dra  ,  dmcà,  drujà  «éire,  devenir  drut>  (Daniel); 
Ca.^trais  dm   «dru.  fort,  en  grande  quantité»   (Couzinè). 

Italien:  piem.  drìl  «grasso,  fertile,  rigoglioso  (terreno),  schifo,  incon- 
tentabile nel  mangiare,  talvolta  leccardo»,  Viverone:  druwi  f.  pi. 
«grasce»  (Arch.  glott.  14,  114),  Viverone:  rfr?/7f'/  «fertili»  (Mise.  Hscoli 
250),  valses.  dril  «si  appl.ca  alT  erba  dtl  prato  che  cresce  rigogliosa», 
druva  «sostanziosa,  si  applica  alla  minestra  quando  è  faita  con  brodo- 
concentrato»,  CastellinalJo:  druv(rì  «buon  tempo,  uzzo,  vivacità  deri- 
vante da  benessere,  schifiltà  di  persona  ben  pasciuta:!>  (Toppino),  i  on- 
ferr.  dri  «uomo,  animale  ben  pasciuto,  arzillo,  superbo  di  sua  forza:*,. 
drineira  «baldanza  che  nasce  dal  troppo  bene  stare»,  Carpineto  d'Acqui: 
driv  «forte,  temerario,  ardito»  (Ferrari);  altgenues.  druo  «ricco,  fornita 
(di  beni),  prosperoso,  benestante»,  dmesa  «rigoglio,  prosperità,  benes- 
sere» {Anh.  glott.  Vili,  349),  gen  dmo  «grosso  (di  panno,  muro)^ 
rozzo,  grossolano  (di  persona)»,  dnìa  «moietta:  intestino  o  budello 
polputo  delle  vitelle  da  latte  che  assieme  allo  strigolo  si  cuoce  in  vi- 
vanda» (Casaccia);  altmail.  drudo  «vegeto,  prosperoso,  florido,  ricco»,. 
drucBU  «rigoglio,  benessere,  floridezza»  (auch  von  Bàumen  :  floriscen 
con  drue.na,  ci.  Seifert  und  Biadene,  //  libro  delle  tre  scr Ut.,  gloss.)\ 
com.  dmdd  «vegeto,  vigoroso»  (di  persona  giovane  e  ben  vegnente, 
di  alberi  e  piante  vegete);  Vali'  Anzasca  drov  «fanciullo  vegeto  e 
ben  in  carne»   «Monti);  Arbedo:  driid  «verde,  semicrudo». 

Atlas  ling.:  Karte  472:  il  a  les  sourcils  épais-.  P.  121  (Haute-Marne): 
dru  neben  d'epe, 

Karte  1391:  vif,  vive:  P.  107  (Yonne)  :  dru,  drut,  104  (Nièvre): 
dra,  f.  dru. 

Altfranzòsisch  :  dm:  orgière  (Caritè  et  Miserere),  erbe  (Ch.  de  Ro- 
land, Cristal  et  Claride  etc).  —  Li  Vers  le  Mort,  13.  Jhd.  :  Péciés- 
les  eles  ta  tondues:  S'avoir  veus  noveles  et  drues,  quier  consel  de 
te  maladie!  Il  fait  boin  croire  entroes  qu'on  prie.  CXLllI,  v.  4 — 7. 
dru:  (li  Regrès  nostre  Dame)  estre  dru  d'avoir  =  «plein»;  pais  dru 
«pays  fertile»  (God.);  sain  et  dru  (God.);  bien  estes  d'eur  comble  et 
drue  quant  de  vous  veut  faire  sa  dme  (Adenet,  Cleomades).  —  Messire 
Carles  et  ses  gens  se  saisirent  de   la   ville    et   trouverent   les  maisons 
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rdrues  et  remplies  (Froiss.),  Adont  estoit  li  ro3^au]mes  de  France  gras, 
plains  et  drus\  ville  plaine,  lime  et  bien  gamie  (Froiss.). 

drn{e)ment  <dicht,  reichlich,  sehr»  :  traire,  lancer  des  flècbes,  dards 
'dru(e)ment;  semer  le  chenevis  druement  ou  rarement;  et  molt  le  lai- 
denge  drument,  la  bele  a  de  l'avoir  asses  qui  les  fait  vivre  druement; 
si  estoit  drument  beile;  drtierìe  -cadeau  galant,  bijoux  et  ornements 
de  toilette-   (Laborde). 

Altprov.  dmd  «dru»  (Levy)  (dessen  Belege  mir  nicht  zuganglich  sind). 

2.    druf/leì%  dtufjir» 

Normandìe:   drttger    «agiter,   remuer,    troubler,  bouleverser»  :    il  ne 

faut  pas  faire  vie  qui  druge,  mais  vie  qui  dure.     Dicton  norm.  (Moisy); 

drttgeon    <drageon,    rejeton,    pousse    surabondante    sur    la    tige    d'un 

.arbre»  (ibid.);  norm.  drnger  «s'amuser,  se  réjouir»,  avoir  les  druges 

«ne  pas  tenir  en  placo,  drugir  <courir  de  coté  et  d'autre>    (Duméril), 

Vire:   avoir   les   druges    «remuer  constamment)  {Rev.  des  p,  pop.  I, 

102).    Bessin  drujié  «s'amuser,  mener  une  vie  de  dissipation»  (i  fó  fere 

vie   qui    dure  é  non  vie  qui  druje»  (Joret);  Villette  (Calvados)  dritgi 

«remuer»    {Rev,    des  pari.  pop.    I,    48);    La  Hague:  drugiei  «sauter, 

-courir,  Gomme  les  jeunes  veaux,  folatier,  badiner,  s'amuser  bruyamment» 

(Fleury),    Dóle:    drujette     amie,  compagne,  maitresse»  (Lecompte). 

Maine,  Anjou,  Bretagne  franqaise.  Haut-Maine  drugir  «de venir  dru, 
grand,  fort,  bien  portants>  (Montesson);  Jublains:  drugir  «se  dit  en 
parlant  des  oiseaux.  Il  s'applique  aussi  aux  personnes,  re  venir  en 
santé^>,  redrugir  *se  dit  des  hommes  et  des  animaux  qui  reviennent 
en  sante >  (^Verger);  mane,  drugi  «prendre  de  la  force»  (Dagnet), 
Bas- Maine:  drujé  «druger,  s'amuser»,  druji(r)  «devenir  dru,  bien 
portant,  robuste»,  druj  f.  pi.  «démangeaison»,  drusi(r)  «devenir  dru» 
(Dottin);  vendòmois  drugir  «grandir,  pousser  dru;>  (Martellière);  blai- 
sois  druge  «drageon,  nouvelle  pousse  qui  naìt  à  la  racine  d  un 
vegetai;  brin  de  jonc  qui  se  place  entre  les  douelles  d'une  futaille  pour 
la  rendre  étanche,  quand  elle  a  du  ,trop  fond'»  (Thibault);  Coglais 
Mrujè  €']ouer,  s'amuser  bruyamment»  (Dagnet);  Ille-et-Vilaine:  druger 
«jouer,  s'amuser,  lutter  surtout  .  —  (Veux-tu  druger  o  ma?  —  Vére.  — 
ils  vont  se  faire  du  ma.  —  N.enni,  j'  drugeons.)  drtigette  «lit  de  jeunes 
mariés;  (à  Fougeray)  (Orain);  Rennes;  druger  jouer^  s'amuser.),  assez 
drugé  <ije  suis)  lasse);  quand  le  chat  n'est  pas  là,  la  souris  druge 
(Coulabin);  Mée  druger  «jouer,  folàtrer)  (Leroux),  Pléchatel  drujé 
s'amuser ?,  drujct  '  jeunc  fille  un  peu  légére»,  drujó,  fém.  -wèr  «qui  aime 
à  druger;  qui  est  en  train  de  druger»,  drujriy  «action  de  druger», 
-angev.  drucher  «sauter     (Ex.:  vous  venez  trop  tard  à  la  chasse,  il  faut 
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arriver  à  la  piqué  du  jour,  les  lièvres  druchant  avec  les  cheval), 
drugir  «de venir  fort,  se  développer,  se  dit  des  canetons,  des  oisillons^^ 
drusir  «devenir  dru»  (Verrier  et  Onillon),  tourang.  drurgir  (se)  «se 
sortir  d'embarras,  payer  ses  dettes,  devenir  plus  fort»  (Rongé). 

Poìtou,  Saintonge:  poitev.  druge  adj.  «vif,  actif,  ombrageux,  se  dit 
des  animaux  et  des  hommes  lestes  et  lé^ers  de  corps»,  drugeai  «se 
distraire,  s'amuser»,  drugesse  «vivacité,  activité»  (Beauchet-Filleau, 
Lalanne);  poitev.  drugesse  «activité  d'esprit,  rapidité  de  conception, 
vivacité  dans  les  mouvements  de  l'esprit  et  du  corps» ,  druge  «leste 
de  corps,  actif  d'esprit»,  druger  «étre  ardent  au  plaisir»  (Favre). 

Centre:  Yonne:  drugée  «matière  bianche,  écailleuse  qui  reste  dans 
le  nid  abandonné  des  petits  oiseaux,  et  qui  consiste  sans  doute  en  des 
particules  de  peau,  d'épiderme  provenant  de  la  mue>  (Jossier);  mau- 
druger  «mal  venir,    mal  pousser»    (animaux,    semences)  (Jaubert).  — 

Bourgogne,  Franche-Comté,  Morvan,  Doubs:  Jura:  druger  «sauter, 
bondir,  cabrioler»  (Beauquier),  druger  «cabrioler,  sauter  avec  gatte» 
(les  élèves  drugent  au  sortir  de  la  classe,  les  animaux  drugent  dans 
la  neigc),  adrugeons  «pellicules  qui  enveloppent  les  plumes  naissantes 
des  oiseaux,  au  fig.  quitter  ses  adrugeons  «prendre  un  essor,  devenir 
assez  raisonnable  pour  se  conduire  soi-méme»  (Mounier),  Saint-Germain- 
des-Bois  drugeòle  ==  adrugeons  (Guillemin). 

Àisace-Lorraine  :  La  Baroche:  drcégi,  futur:  sa  dr&gr^  «von  Getreide, 
Hafer,  Kartoffeln,  die  gedeihen,  dicht  stehen»,  inbesondere  «lorsque 
deux  tiges  sortent  de  la  méme  graine»,  Belmont  truci  «von  der  Feld- 
frucht,  die  gedeiht,  dicht  steht»,  tniè  «pied  de  salade,  de  seigle,  sur 
lequel  plusieurs  tiges  sont  réunies»  (Horning),  zur  Form  mit  tr- 
Horning,  p.  172. 

Francoprovenqal  :  Suisse  rom.  :  drudje,  drudse  fém.  «fumier,  engrais; 
abondance,  bien-étre».  La  drudje  tor  lo  cou  «l'abondance  est  fatale» 
(proverbe  de  la  Gruyère);  drudjon,  drudson  «fille  forte  et  robuste 
pour  le  travaih  (Genève)  (Bridel),  Noiraigue  (Neuchàtel)  eytr^ 
édroudji  «étre  enrhumé»  (Urtel,  Bull,  du  gloss.  12,  15,  «comme  si 
la  matière  qui  encombrait  le  nez  pesait  du  fumier»),  Val  d'Illiez: 
driids^  «pré  gras  dans  les  montagnes»  {Rev.  dial.  rom.  Ili,  45), 
Vionnaz  drudsb  «herbe  qui  crolt  sur  la  .drudzeS,  driìdsé  «pré  bien 
fumé  dans  le  voisinage  d'un  chalet»,  édrudyé  «fumer  un  terrain» 
(Gilliéron),  Chàble  endrlidjyé  «engraisser  du  terrain,  y  mettre  du 
fumier»  {Rom.  VI,  371),  Hérémence  druse  «fumier»  (Lavallaz  148); 
Blonay:  drudse  «tout  engrais  qui  sert  à  augmenter  la  lécondité  de 
la  terre;  aisance,  bien-étre»,  drudBéyi  (sé)  «s'ébattre»  (en  parlant  du 
bétail);  Idrildsi  «engraisser  les  terres;  prendre  de  l'embonpointi^  (Odin); 
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Fourgs:  endredsi  «fumer,  amender:»  (Tissot);  Vaudioux:  drudse  «en- 
grais  de  toutes  sortes»,  drudsi  «gambader,  folàtrer»,  endrudsi  «mettre 
de  l'engrais»  ;  sav.  drujhè  f.  «engrais  (fumier,  purin),  la  première  herbe 
qui  pousse  apiès  la  fumure  d'un  champ»,  drttge  «pré  en  montagne, 
situé  en  contrebas  d'un  chalet».  Ce  pré  donne  de  bon  foin  ;  il  est 
ainsi  appelé  prob*,  parce  qu'il  regoit  la  druge  de  Tétable»  (Const.  et 
Dés.);  Albertville:  druse  «engrais,  fumure»,  édruger^  édrusier  «met- 
tre de  l'engrais,  fumer  un  terrain»  (Brachet),  sav.  drujhe  'gaìté,. 
abondance,  engrais,  fumier»,  endrujhi  «rendre  gai,  dru  (des  pers.),  en- 
graisser  (de  la  terre)»,  endriijhia  «bien  fumé»  (Fenouillet),  genev. 
(frg.  pop.)  druge  «engrais,  fumier»,  drugeon  «femme,  fille  forte,  la- 
boneuse>  (Humbert);  Val  d'Aosta  dreudse  «engrais,  fumier»  (Ceri.); 
lyonn.  se  plaindre  de  druge  «se  plaindre  de  trop  de  bien-étre»  (iro- 
nique),  le  miron  est  in  druge  «se  dit  de  chats  lorsqu'ils  sont  dans  ces 
états  nerveux  où  ils  ne  font  que  bondir»,  drugeon  «rejeton  au  pied  d'un 
arbre»,  drugeou  -sa  «trompeur,  -euse»,  drugi  «pousse  excessive,  sur- 
abondante»  (der  Sinn  von  «provision»  sei  trotz  Godefroy  unbekannt), 
«fumier,  engrais»,  drugi,  adr-  «bondir,  sauter,  s'amuser  par  des  sauts 
précipités»  :  la  mira  druge  «se  dit  des  chats  quand  ils  soufflent,  quand 
ils  font  des  bonds  désordonnés;  tromper»  ;  Forez  drugi  «étre  joyeux,  sauter, 
jouer,  en  parlant  des  entants,  des  chats,  des  chevaux»,  drugi  s.  fém. 
«surabondance,  profusion  de  bien;  fumier,  engrais»,  endruged  «fumer, 
rendre,  ,druge'»,  (Gras);  Saint-Btienne:  drugte  «faire  bonne  chère» 
(Veyi,  (cf.  aussi  Onofrio:  «faire  bombance»),  Grenoble  endrugié  «fumer 
la  terre»,  drugeié  «se  réjouir,  sauter  de  joie»,  drugeyé  «faire  bom- 
bance, faire  bonne  chère,  mener  joyeuse  vie»,  drugi  i.  «abondance,  bien- 
étre»,  se  grusié  de  drugi  «se  plaindre  de  trop  d'abondance,  sans 
aucun  motif»  (Ravanat);  Voironnais:  druge,  avoir  de  la  druge  «étre 
dru»,  se  pla'ndre  de  druge  «se  plaindre  que  la  fille  est  trop  belle», 
endrugier  la  terre  «lui  donner  plus  de  vigueur  par  lengrais»  (Blanchet); 
drugeié  «se  réjouir,  danser,  étre  de  belle  humeur,  sauter»  (Charbot); 
Usseglio:  driìgi  «sterco»   (Terracini,  Arch.  glott.  XVII,  324). 

ProvenQal:  lang.  lim.  druge  =  dru d  \y,  oben);  dauph.  drugeia^ 
drujà  (péri g. )  =  dru dejà ,  drujo  (aveyr.)  =  ^rwtìf^so  (Mistral)  ;  péri- 
gourd.  druge,  -jo  «dru,  -e»,  drujà  «devenir,  étre  dru»  (Daniel),  lim. 
druge,  druja  «dru,  bien  portant,  bien  nourri»  (Laborde),  Ambert 
(Puy-de-Dóme):  drudjà  «croiire  vigoureusement;  montrer  une  exubé- 
rance  de  vie  excessive»,  drujo,  avi  la  drujo  «montrer  la  joie  de 
vivre»,  périg.  druja  «devenir  dur  (?)  (sic!  Colas),  Briangonn.  drujo 
«vase,  bourbe  deposée  dans  un  réservoir»,  endrugiar  «engraisser  la 
terre»  (Chabrand  et  Rochas). 
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Italien:  piem.  andriigia  «letame,  concime»,  driigia  «letame,  concime;^^ 
valses.  druggia  «concime» (Tonetti),  monferr.  druggia  «letame»  (Ferrare); 

Atlas  ling.:  Typus:  driidsd  «fumier»,  K.  618:  P.  988  (Valais),  975, 
966  (Val  d'Aosta),  964,  965  (Savoie),  982  (Piemont);  K.  1285:  tas  de 
fumier:  986  (Val  d'Aosta).  —  K.  1447:  averse:  P.  191  (Wallonie) 
dràslè  (vieilli)  «averse»  zu  dru? 

Materialien  des  Atlante  linguistico  svizzero-italiano, 
aufgenommen  von  P.  Scheuermeier  :  driigia  in  folgenden  im  Piemont 
gelegenen  Punkten  :  Asti,  Pancalieri,  Torino,  Pramollo,  Ostana,  Villa- 
falletto.  Cuneo,  drii  in  den  Alpen  von  Giaveno,  das  Verb:  Typus 
MUdriigé,  -gì,  -gd  i  kamp:  Pettinengo,  Pancalieri,  Villafalletto,  Corte- 
milia,  Corneliano,  Bruzolo,  Torino,  Pramollo,  Giaveno^  Ostana. 

AJtfranzosiscli  :  Godefroy  :  dritgier  (Vie  Saint-Grég.,  sens  incertain), 
driiger  «pousser  abondamment»  (16^  s  ).  driige  «plaisantérie,  jeu,  risée, 
moquerie».    dntge  de  veel  ne  d.ure  pas  tuz  jourz  (proverbe  de  France). 

drtige  as  truffe  a  dainty,  round,  and  russet  root,  thats  ali  inclosed 
within,  but  not  on  any  part  fastened  unto  the  ground;  by  the  bulking 
oat  whereof  tis  found  (Cotgrave). 

in. 

Zunachst  bespreche  ich  die  f  or  mal  e  n  Probleme,  die  sich  an  die 
frz.  Formen  knupfen  : 

Femininbildung:  Die  Worterbucher  geben  selten  das  Femini- 
num.  —  pie.  dm  -se,  cf.  in  demselben  pican.  Sprachgebiet  hleUy  -se^ 
nu^  -se,  —  Saint -Poi  dm,  -t  findet  seine  Entsprechung  in  cru,  -t 
Ìqì.  ALF.  c.  erti).  —  Demuin,  Yonne,  Savigny  —  dm,  drusse  nach 
.gro(s),  gra(s),  roti(x):  grosse,  grasse,  rousse.  —  lothr.  dm:  drowe 
geht  mit  venda  :  vendowe  Lothringens  '.  —  Blonay,  Vionnaz:  dru,  -uva 
«ntspricht  cru,  cmwa  «cru  -e»,  cf.  Jaberg,  Uber  die  assoziativen 
Erscheinungen  in  der  Verbalflexion  einer  siidostfrz.  Dialektgruppe,  S.  90. 
Und  ebenso  entspricht  dem  piem.  driiva  die  criiva  «crue»  Form.  Wohl 
unter  dem  EinfluB  einer  Adjektivbildung  wie  eiwsi  patirufcj  -co  «peu- 
reux»  ist  ein  dru  druco  gebildet  worden,  wie  umgekehrt  nach  Mistral 
zu  pauruc  auch  ein  F'ém.  paurudo  existieren  soli,  oder  wie  zu  cru(i) 
(nach  sa  sano)  ein  cruno  auf  der  Karte  des  ALF.,  e.  cm  figuriert  ^. 

Verbal  ableitung:  -er  und  -ir  Ableitungen  von  dru  stehen 
nebeneinander,  wobei  nicht  zu  entscheiden  ist,  ob  bei  den  -er  Ab- 
leitungen die  druticare:  drugier  Bildungen  mitgewirkt  haben.    Inter- 


^  Dazu  z.  B.  Bruneau,  Etude  phonétique  des  patois  d'Ardenne,  p.  203, 
"  Die   Adverbialwendung  von   dru  in  pleuvoir  dru    findet    ihre  reich- 
lichen  Parallelen  in  voir  dair,  porter  haut  usw. 
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essant  sind  die  Ableitungen,  die  nicht  dru  -e  (Typus  druir)^  sondern 
einen  Stamm  druss-,  drus-  (vom  Fém.  :  dru  -sse)  voraussetzen  :  solche 
Bildungen  sind  besonders  im  Zentrum  Frankreichs  gut  belegt,  drumv- 
Formen  im  Westen,  wobei  lautlich  allerdings  druser  (  <  dru)  und 
drugir  und  drugier  sich  beeinflufit  zu  haben  scheinen,  so  dafì  ich  sie 
nicht  zu  trennen  wagte^ 

Substantivbildung:  Es  konkurrieren  -itia  {-esse ,  haupt- 
siichlich  ostfrz.  -osse,  -asse,  sudfrz.  -eso,  -iso,  altoberital.  -esa),  -té 
(drueté  =eher  imNorden),  -ance  {\othr.  drouance)'^  -t'ero- Abìeìiìxngen 
scheinen  im  prov.  mod.  drudiero  endrueira,  monferr.  driueira  vorzu- 
liegen.  Uber  druanda  «animaux  ou  personnes  bien  soignés»  ist  die 
Entscheidung  erst  mòglich,  nachdem  einmal  die  -«Wfi?«-Bildungen  im 
Siiden  Frankreichs  (vianda)  und  (die  eher  kelt.  Bildungen  v.  Typus 
truan,  -dar)  «betteln.^  zusammengestellt  sind.  —  Ein  vereinzeltes  Yonne 
drumelle  «terme  de  mépris»  ist  naturlich  nach  femelle  (wie  Jossier 
richtig  gesehen  hat)  gebildet.  —  In  der  Endung  von  Yonne  :  drussin 
kann  -imen,  aber  auch  ein  anderes  Suffix  stecken. 

Zusammensetzungen:  Eure:  maldrti  ist  klar;  mdchedru  «qui 
mange  avec  avidité,  gourmand»  ist  eine  Zusammensetzung  von  mdchedru, 
die  reiche  Parallelen  in  den  frz.  Mundarten  hat;  uber  vaudru  vgl.  unten. 

tì?rw^^r- Ableitungen:  Zu  dem  Verbum  druger  ist  im  poitev. 
ein  Verbaladjektiv  druge  «vif,  actif,  ombrageux«,  das  seine  Ent- 
sprechung  im  limous.  lang.  druge  hat,  gebildet  worden:  zu  solchen 
Bildungen  vgl.  die  Liste  bei  S  pei  eh,  Z.  f.  rom.  Phil.  XXXIII,  277, 
wo  druge  allerdings  fehlt.  Auf  weitem  Gebiet,  d.  h.  auf  dem  franko- 
prov.-piemontes.  Gebiet  ist  wohl  von  dem  schon  im  Galloròmischen 
«xistierenden  druticare  «misten»  ein  ^drutica  «Dunger,  Mist»  gebildet 
worden. 

IV. 

Semantische  Probleme:  Es  gibt  wohl  keinen  besseren  Weg, 
die  Einheit  der  ganzen  tì?rw-Familie  wahrscheinlich  zu  machen,  als 
wenn  wir  zunachst  von  der  uns  im  Cymrischen  iiberlieferten  Bedeutung 
«stark,  kriiftig»  (mit  der  Nuance  ins  Tollkuhne)  ausgehen  und  neben 
die  Bedeutungsverzweigung  von  dru  die  von  deutsch  geil  und  engl. 
wanton,  lust,  lat.  luxuriari,  laetus^,  petulans,  gurdus  wie  auch 
anderer  bedeutungsverwandter  Wòrter  setzen.  Im  Anschlufi  daran 
werden  wir  einzelne  isolierte,  regional  eng  begrenzte  semantische 
Auslaufer  besprechen. 

'  tourang.:  drufgir  (p.  328)  ist  dies  Druckfehler  in  dem  Wòrterbuch? 

-  Auf  die  Parallele  von  laetus  hatte  mich  seinerzeit  im  Gespràch  K.  J  a  - 
berg  hingewiesen. 
Archivum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922.  23 
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Doch  tnóge  gleich  im  Anfang  die  Beobachtung  nicht  unterdriickt 
werden,  daB  die  reichste  Bedeutungsweite  der  dru-Sìppe  in  Siid- 
und  Sudostfrankreich  und  im  westlichen  Oberitalien  vorliegty 
wàhrend    geographisch   das  dru  Nordfrankreichs  eher  als  semantisch 


frohlich,  lustig 


Deutsch: 

mhd.   vró   und   geil,   mhd. 
.  geile    subst.     «  Fròhlich- 
keit»,  got.  gailjan  «froh 
machen» 


Englisch: 

wanton  engl.  «lu- 
stisj,  frohlich»^ 
engl.  lusty  «mun- 
ter,keck,gesund:^ 


naturfrisch,  von  fri- 
schem  Lebens- 
mute ,  der  aus 
strotzender  Kraft- 
fUlle  flieBt 


mhd.  geil,  fruhnhd.  geil 
werden  «vom  erwachen- 
den  Selbstgefuhl  der  Kraft 
(bei  der  Jugend)» 


ags.  lusty  «kraftig» 


uberfroh,iiberlustig, 
toll     (bei    Liebe, 

Fest ,    Gela  gè) 
werden 


froh,  bereit  zu  etwas 
sein,kampfesfreu- 
dig,  tollkuhn 


mhd.  sich  geilen,  geil  wer- 
den, schwab.  geil  «uber- 
froh  » ,  iruhnhd.geil  «  Uber- 
mut» ,  mhd.  geilen  «sich 
lustig  machen» 

ahd.  geila  muot  «feroces 
animos»,  mhd.  se  str:te 
gail    «todfreudig»;    geil- 


heit  des    I  alken 
Ubermut» 


froher 


ags.  ealo-gal,  win- 
gal  «bier-,  wein- 
trohlich,bier-,wein- 
trunken».  ags.  gè- 
lan    «insuperbire» 


ausgelassen ,  uber- 
miitig  (von  Tanz, 
von   Ziegen   und 

Fullen   beim 
Springen),  lustig 
tandeln,scherzen^ 


mhd.  geile  Sprunge;  nhd. 
gelles  Fullen  (Luther), 
schles.  geil  lustig,  ausge- 
lassen (vom  Vieh  und  von 
Pferden),  nhd.^^//^w  (von 
Katzen,  Fiichsen,  Màusen, 
Fischen,  Vògeln),  «Pos- 
sen  treiben»  (von  Men- 
schen),  hess.  geilen  «Mut- 
willen  treiben,  sich  im 
Scherze  balgen» 


engl.     to    wanton 
«umhertandeln, 
scherzen,  liebeln/ 
buhlen» 


*  Cf.  iiber  das  Spici en  in  der  Liebe  einige  psychologisch  feine  Bemerkungen 
bei  Leo  Spitzer,  Uber  einige  Worter  der  Liebessprache,  p.  47. 


ZUR    GESCHICHTE    UND    HERKUNFT    VON    FRZ.    DRU 


333 


verarmtes  Relikt   des  Gallischen  zu   betrachten  ist.     Wollen  wir 
die  Zentralbedeutung  von  gali,  druto  kennenlernen,  so  werden  wir 
uns  nicht  an  das  schr  iftfranzds.  dm,  sondern  besser  an  die  siidfrz. 
westfrz.  Mundarten  wenden^  , 


Lateinisch-Romanisch: 

lat.  petiilari  «mutwillig  sein»,  lat. 
laetus  «fròhlich,  heiter» 


lat.  luxuriari  «strotzen,  schwellen» 
(membra),  sp.  gordo  «grofi, 
stark*,  ital.  rigoglioso  (bambino 
rigoglioso) 


atpetularijPetulans  «ausgelassen 
sein>  (feminae),  lat.  laetitia 
«Liebe,  Freude,  Liebesgluck» 


Grand'Combe  dru  «gaillard,  vif, 
allégre»,  Vionnaz  dru  «vif,  gai»; 
norm.  druger  «s'amuser,  se  ré- 
jouir»,  sav.  drujhé  «gaìté,  abon- 
dance» 

Eresse  louhannaise  dru  «gaillard, 
alerte,  ayant  toute  sa  force», 
Beaune  dru  esse  «seve  abon  dante 
dans  les  plantes»,  prov.  mod. 
drud  «plantureux,  luxuriant», 
monferr.  dr'i  «arzillo,  superbo  di 
sua  forza» ,  poitev.  druge  «vif, 
actif,  ombrageux»  • 

(ir.  druth  toll),  monievr.drio  «te- 
merario, ardito,  forte» 


lat.  luxuriari  «in  Ausgelassenheit 
verfallen,  hiipfen,  springen»  (ser- 
pens,  pecus,  leo),  lat.  petulari 
(animalia),  sadfrz.  gourdejd 
«folàtrer»,  s'ébattre,  bondir  (en 
parlant  des  bétes  à  laine  ou  à 
cornes)»,  lat.  lascivus  «schakernd, 
lose»,  lascivire  «uppig  sein, 
schakern,  hin  und  ber  springen, 
sich  gehen  lassen» 

*  Und  man  bemerke  besonders  die 
unzerstòrbare  Einheit  der  Bedeu- 
tungen  von  druto-  und  der  Ableitung 
druticare  (drugier,  druge). 


cymr.  drut  «fortis,  strenuus,  au- 
dax»,  pie.  dru  «fort,  bien  por-- 
tant» ,  mane,  dru  «solide  gail- 
lard», Blonay  drii  «vigoureux», 
neuprov.  dru  «vigoureux»,Suisse 
rom.  drudjon  «fille  forte  et  ro- 
buste pour  le  travaib 

spatlat.  indruticare  «herausfor- 
dernd  uppig  sein»,  sav.  dru 
«cheval  qui  sautille,  qui  gam- 
bade»,  monferr.  dr'i  «arzillo»,. 
Morvan  dreuiller  «jouer,  folàtrer 
avec  entrain»  (des  petits  oiseaux,. 
des  enfants),  norm.  drugi€(r) 
«s'amuser,  mener  une  vie  de 
dissipation,  folàtrer,  courir  comme 
les  jeunes  veaux»,  Doubs  drUger 
«sauter,  bondir,  cabrioler»,  Blo- 
nay sé  driidséyi  «s'ébattre  (du 
bétail)»,  Saint -Etienne  drugie 
«faire  bonne  chère» 

.  23* 
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zu  iibermutig,  un- 
keusch,  lasci vus, 
brunstigf 


Deutsch: 

ahd.  keili  «petulantia  car- 
nis» ,  nhd.  geil  (geiles 
Huhn,  Hahn),  nhd,  geiien 
«unkeusch,  briinstigsein», 
bayr.  gailern  «verliebt 
tun,  schiikern»  (zwischen 
Personen  verschiedenen 
Geschkchtes) 


Englisèh: 

ags.   gal    «luxuria^ 

^  libido  ,engl.Z£;aw- 

ton  ad].,  ags.  lust 

«Wollust»  (dtsch. 

liistern) 


frohìicher  Mensch, 
lustiger  Schelm, 
verliebler     Narr, 

ausgelassenes 
Madchen,   Buhle- 
rin  ;      Kosewort: 
Liebling ,     Lieb- 
chen 


meine  lust  auf  die  Geliebte 
bezogen 


engl.  wanton  subst. 


frech,  unverschamt     nhd.   frech    und  geil,   ahd.     engl.   wanton    adj. 
gierig  geili  «arrogantia,  jactan- 

tia«,  nhd  geiles  Feuer 
«gefrafiiges  Keuer»,  ^^//^ 
Neider  tgierige  Neider», 
fruhnhd.  geiien  «frech 
sein» 


Iruchtbar  von  Pf  lan- 
zen,  uppig  wach- 
send 


niedd.  neuhd.  (15.  Jahrh.) 
geiler  Acker  (—  ager  opi- 

•  mus),  geiler  Boden  «der 
sehr  stark  treibt»,  geiles 
Gras  «uppig,  fast  zu  stark 
wachscnd»,  d  ie  Saat  wachst 
'  zu  geil  «zu  schnell,  zu 
dick»,  geiler  Weizen  «der 
zu  sehr  indieHalmetreibt», 
elsass.  geiien  «tippig  auf- 
schieBen  » 


engl.      dia! 
«rank 


goal 
as  grass» 
(Wright  s.  gole), 
angl.  wanton^ 
adj.;  to  wanton 
«iippig  wuchern» 
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Lateinisch-Romanisch: 

lat.  luxuriari  «in  Ausgelassenheit 
verfallen»,  lat.  peiuiantia  (ocu- 
lorum),  Ambert  (neuprov.)^owr- 
dio  «ardeur  amoureuse»,  Centre 
gourdir  «faire  ramour«.  it.  : 
questo  fremito  universale  di  ri- 
goglio d'amore;  marchig.  ri- 
gugghiari  «far  gallorie,  ralle- 
grarsi soverchiamente» 

mon  galani  «Liebhaber»  (zu 
afrz.  se  galer  «s'amuser,  se  ré- 
jouir»),  galer  esse  «femme  ga- 
lante», fair  e  la  gale  «se  livrer 
à  une  joie  débordante;^  ;  cf. 
ferner  altprov.yo/«  Liebesfreude» , 
personifistert  (auf  Mann  und 
Frau  iibertragen):  mon  70/';  neu- 
prov.  lesto  «maitresse,  amante» 
(<  «dispos,  en  bonne  sante,  jolie») 


sav.  dru  «en  chaleur»  (jument), 
prov.  mod.  drudarié  «gaillar- 
dise.  caresses  d'amour»,  poitev. 
druger  cétre  ardent  au  plaisir» 


afrz.  dru  (e)  «amant(e)» ,  altprov. 
drut  -da  «amant(e)»  ^ 

Dòle  drujette  «amie,  compagne, 
maitresse:!» ,  Fougeray  drugette 
«lit  des  jeunes  mariés»,  Pléchàtel 
drujèt  «fille  un  peu  légère» 


lat.    lascivMS    «frech,    ubermutig,     limous.  dru  «rude»,  genues.  druo 
geib,  ital.  rigoglioso  «rozzo,  grossolano» 


lat.  luxuriari  «iippig  wachsen», 
petulari  (von  Zweigen),  laetus 
(ager,  pascua,  gramen),  laetitia 
«uppige  Fruchtbarkeit»,  lat.  la- 
xivus  «iippig  wachsend.i> 

frumenta  luxuriosa  «zu  iippig», 
(armenta)  laeta  «feist,  wohlge- 
Xì'dihrU .  gurdus  «dick,  fett»;  auch 
etwa  Aunis  folle  «cépage  très 
productif  et  qui  donne  les  meil- 
leures  eaux-de-vie» 


piem.  dru  «fertile»,  prov.  drud 
«fertile,  plantureux» ,  afrz.  pie 
dru  «serre,  en  grande  quanlité», 
Val  d'Uliez  driidsd  «pré  gras 
de  la  montagne»,  norm.  drugeon 
«pousse  surabondante  sur  la  tige» 


*.Meringer,Wòrter  undSachen  V,  148  denkt  anlàfilich  der  Besprechung 
der  Herkunft  von  pulcher  an  ein  andersgerichtetes  SchOnheitsideal  (fett  =« 
schOn  ==  lieb),  und  man  konnte  daftir  auf  metz.  gaye  •grosse  femme,  joyeuse, 
gagui,  galoise»  (Lorrain)  hinweisen  und  so  auch  dru  «lieb»  mit  dru  «gras», 
ren  bonne  sante»  semantisch  verknupfen. 
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den  Acker  geil 
€  f  ruchtbar»macht 
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Deutsch: 

Osterreich.  gail  «Dunger», 
gailen  «diingen» 


E  n  g  1  i  s  e  h 


«zutìppig,  unfrucht- 
bar» 


nhd.  geiles  Fleisch  «wildes 
Fleisch» 


engl.  wanton 
«zu  uppig» 


adj. 


vom    Geruch,    Gè-     nhd.    geile^     «sUfi» ,     geil 


schmack:  widrig, 
fade,  doch  auch 
lobend  «fett,  gut, 
weich,  zart» 


schmeoken»,  aber  niederl. 
geil  «fett»  (von  Butter, 
Austern,  Fischen),  bair. 
galV  «weich,  zart» 

V. 


Wer  die  erste  Tabelle  mit  den  rom.  Formen  von  dru  und  drugier 
und  die  zweite  mit  der  semantischen  Parallelisierung  durchmustert, 
wird  kaum  mehr  geneigt  sein,  ohne  zwingende  Notwendigkeit,  die 
weder  lautlich  noch  begrif flich  vorliegt,  die  dru  Familie  in  z  w  e  i  oder 
drei  Teile  zerfallen  zu  lassen.  Genetisch  dargestellt,  scheint  mir  die 
Bedeutungsgeschichte  von  drut  folgendermafien  zusammengefafìt  werden 
zu  kònnen : 

kelt.  druto  «stark,  tollkiihn,  uppig»  (cymr.  drut)  * 

landwirtschaft.    Terminus: 


stìdfrz.  dru(t)y  piem.  dril^  westfrz. 
dru  «  vigoureux,  gaillard ,  solide  » , 
monferr.  driv  «temerario» 

voli  Lebenslust,  schakernd,  ver- 
liebt ,  ubermiitig ,  ausgelassen, 
frech,  briinstig,  dru:  druger 


«starker,  gesunder,  fruchtbarer 
Boden ,  fruchtbare ,  iippige 
Pflanze*  (dru) 

iippig,  fruchtbar  machen  (diingen) 
(druger) 

iippig,   dicht,    dick,    weich,    zart 


(lothr.  dru^  prov.  mod.  drud) 
Die  wenigen  Bedeutungen,  die  in  der  Tabelle  fur  dru^  drugier  nicht 
figurieren,  lassen  sich  fast  alle  ohne  grofìe  Schwierigkeit  mit  der  Grund- 
bedeutung  der  tì?A'//^Sippe  vereinigen  : 


^  Cf.  auch  die  Bedeutungsfiille  von  griech.  àò^óq  «voli,  ausgewachsen,  reif, 
stark  dicht,  schwulstig»;  spa.n.  locano  «iippig,  dicht  belaubt;  lustig,  frohlich, 
munter;  frisch,  lebhaft,  riistig» ,  portg.  louQao  «kòstlich,  pràchtig,  zierlich, 
elegant  ;  belaubt,  grtin  ;  heiter,  frohlich,  niedlich,  artig,  hiibsch,  fein,  angenehm  ; 
fig.  frisch,  munter,  gesund,  kràftig,  stark  ;  spa.n.  guapo  «mutig,  kiihn,  tapfer, 
brav;  schon,  wohl  aussehend,  schon  gekleidet;  galani,  verliebt;  Mann  von 
Mut;  Raufbold,  Liebhaber,  Geliebter». 
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Lateinisch-Romanisch: 

laetare  «dungen»  (obwald;  ladar),  Doubs  druesse  «fumier,  gadoue 
laetamen  «Diinger»  (ìt.  letame)^  qu'on  met  au  pied  des  plantes 
laetifitare  «dungen»  (%rum);  pour  les  faire  passer  dru>,  prov. 
sp,  engordar  «masten»  mod.      endruar      «engraisser», 

francoprov.  druda  a  «fumier* 

laetus  «fett»  (pabula,  tellus),  ital.  Savigny  dru  «gras,  épais»*,  Lan- 
rigoglioso  «zu  iippig,  zu  starkes  dremont  druyàt  «un  peu  mou, 
Treiben    der    Pflanzen»  ;     imol.  tendre,  gras»,  Metz  dru  «tendre, 

argot    «soverchio    vigore    delle         mou5>,  prov.  mod.  (Alpes)  drud 
piante;?  «delicata ,   prov.   mod.   drudeso 

«luxuriance,  pjéthore» 


1.  dru  «emplumé»  :  Havre  dru^  ci.  aber  montbél.  dru  «des  petits 
oiseaux  quand  ils  ont  asses  de  force  pour  quitter  le  nid». 

2.  dru  «heikel»  :  pìem.  dru  «schifo,  incontentabile  nel  mangiare, 
talvolta  leccardo»,  Castellinaldo  dfuveri  «buon  tempo,  uzzo,  vivacità 
derivante  da  benessere,  schifiltà  di  persona  ben  pasciuta»  kniipft  wohl 
an  die  Bedeutung  von  «weich,  zart»  an:  cf.  prov.  (Alpes)  drud  «délicat» 
{vgl.  etwa  frz.  une  viande  delicate^  un  enfant  delicata  un  estomac 
délicat):  wer  zu  gut  genahrt  ist,  verliert  leicht  den  Appetit  und  wird 
im  Essen  heikel. 

3.  Arbedo  drud  «semicrudo,  verde^s»,  an  der  aufìersten  Grenze  des 
Wortgebietes  von  drud  zeigt,  wie  dies  oft  in  Grenzgebieten  von 
Wortzonen  zu  beobachten  ist,  Bedeutungsverengerung ,  die  iibrigens 
unschwer  zu  verstehen  ist:  driid  heifit  lomb.  «vegeto,  prosperoso», 
im  Val  Anzasca  drov  vom  Kind  «vegeto  e  ben  in  carne»  :  man  spricht 
nun  ja  auch  von  einer  persona  verde  «frisch,  lebhaft,  riistig»,  aber 
anderseits  von  fruita  verde  «unreife  Friichte»  :  ein  ahnlicher  Be- 
deutungsubergang  wird  wohl  auch  in  der  Form  von  Arbedo  vorliegen. 


^  Das  Wort  dru  «amant»  und  besonders  drue  «amante»,  einmal  dem 
Kodex  der  hófischen  Literatursprache  einverleibt,  ist  mit  anderen  Ausdriicken 
aus  derselben  Gesellschaftssphàre  gewandert  nach  Italitn  (cf.  it.  gioja  <  joie, 
drudo  <  prov.  drudo^  cf.  auch  altpaves.  drua,  altvenez.  drudo,  -da,  istr. 
druga\  nach  Spanien  (akat.  jo^y^  driit ,  drudo,  aptg.  drudo)  und  bei  der 
raschen  affektischen  Entwertung  ali  dieser  Ausdriicke  (cf.  Spitzer,  op.  cit. 
p.  7  ss.)  ist  es  nicht  weiter  auffallig,  dafi  drue  in  den  frz.  Mundarten  unter- 
gegangen  ist:  ich  kenne  nur  Damprichard  drui  «putaine»,  Broye-les-Pesmes 
druerie  galanterie  obscène»,  und  bezeichnenderweise  hat  sich  das  Wort  drudo 
«Hure»  nur  an  der  Peripherie  des  frz.  Einflufigebietes  halten  konnen: 
kat.  drut-da  «Ehebrecher-in%  unterengad.  druda  «Hure»  «  aven.  druda). 
Tosk.  drusiana,  pis.  trusiana  konnen  mancherlei  Quellen  haben. 
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4.  genues.  drua  «molletta,  intestina  o  budello  polputo  delle  vitelle 
da  latte  che  assieme  allo  strigolo  si  cuoce  in  vivanda»  kniipft  wohl, 
wie  ital.  molletta  (molle  «weich,  schlaff»),  an  die  Bedeutung  von  drud 
<weich,  zart>  an  (cf.  oben  unter  2). 

5.  In  Westfrankreich  (Perche  :  jeu  de  di'ue-^  Vilaine:  drue,  Rennes: 
drue^  Yonne:  drue)  ist  die  Bezeichnung  des  «jeu  du  bouchon»,  cf.  dazu 
I.  mère  «morceau  de  bois  place  debout  ou  bouchon  sur  lequel  ou  au  pied 
duquel  on  place  la  monnaie  formant  Tenjeu.  La  mère  abattue,  Tenjeu 
se  partage  entre  les  joueurs  dont  les  palets  sont  le  plus  près  des 
pièces  de  monnaie»  (Verrier  et  Onillon,  Anjou  p.  464).  —  II.  Thaon 
^ormandie)  :  godicJte  «jeu  de  bouchon»  (Guerlm  de  Guer,  p.  301)  ge- 
hòrt  offenbar  zu  frz.  godiche  «nigaud  -de».  III.  In  einer  grofien  Anzahl 
von  ostfrz.  Mundarten  (  Aube,  Lothringen,  Belfort,  Saóne  et  Loire,  Pierre- 
court,  Doubs,  Petit-Noir,  Franche-Comté,  Savoie.  Dauphiné)  heifit  das  Spiel 
galinej  cf.  z.  B.  Belfort  ^«//w^  cbouchon,  ou  petite  quille  servant de support 
aux  enjeux  et  de  but,  dans  le  jeu  dit  du  bouchon».  Das  Etymon  gallina 
wird  in  vielen  Patois-Wtb.  wiederholt:  allein  erstens  stimmt  die  Form 
galine  mit  ihrem  g-  nirgends  mit  den  Patois  -  Formen  von  gallina 
«Huhn»  uberein,  zweitens  kennt  weder  Siidfrankreich,  noch,  soweit 
meine  Quellen  reichen,  Oberitalien  das  bouchon-Spiel  sAs  g alina ^  so  dafi 
eine  Enllehnung  des  ostfrz.  Wortes  aus  dem  Siiden  ausgeschlossen 
scheint.  Dagegen  legen  die  semantische  Parallele  angev.  mère  «femelle: 
quille  du  jeu  du  bouchon»,  Thaon.  godiche  «femme  nigaude»  :  godiche 
«bouchon»,  fl^^w^  «femme  légère,  putain»  :  jeu  de  la  tì^rw^esnahe,  dasSubst, 
galine  an  galer  «faire  la  noce»,  galie,  galeresse  «femme  de  plaisir»  : 
/aire  le  galin  gallant  cmener  joyeuse  vie»  (God.)  anzuknupfen  ^ 

6.  Yonne  drussin,  -ssot,  Bournois  druyòs  «poussière  qui  reste  dans 
un  nid,  quand  les  petits  ont  pris  leur  volée»,  ^n/^^  «matière  bianche, 
écailleuse,  qui  reste  dans  le  nid  abandonné  des  petits  oiseaux  et  qui  con- 
siste sans  doute  en  des  particules  de  peau  d'épiderme  provenant  de  la 
mue»,  Jura  adrudson^  Saint-Germain  des  Bois  drugeòle  «pellicjiles  qui  en- 
veloppent  les  plumes  naissantes  des  oiseaux»,  oiseau  «empierne,  prét  à 
5'en voler»  ist  das,  was  im  Nest  von  den  oiseaux  drus  zuriickgeblieben  ist  2. 

7.  Bas-Maine  druge  «démangeaison»  schliefìt  sich  semantisch  an  avoir 
les  druges  «remuer  constamment»  an  und  findet  etwa  scine  Parallele  im 
vciQS^.frec'hin  ss.  m.  farcin,  gale,  démangeaison,  fig.  femme  brouillonne 
et  remuante». 


*  Mit  galine  konkurriert  auch  galoche  (jeu  de  galoche).  von  dessen  Ein- 
fiihrungin  Paris durch die Bretonen  Daudetin semem Enfant Espionherìchiei, 

^  Das  bei  Cotgrave  belegte  druge  «  truffe '>  vermag  ich  nicht  weiter  nach- 
zuweisen. 
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8.    Lyonn.  drugi^   adrugi  «tromper»  kann  leicht  verknupft  werden 

mit   druger   «sauter,   bondir,   s'amuser»  :    amuser  qn.    heifit   im  afrz. 

«diromper  quelqu'un»,  oder  man  konnte  erinnern  an  «étre  fou  (d'amour)», 

aber  altfrz.  afoler  «tromper»  (cf.  Grenoble  drugier  «faire  bonne  chère», 

Forez.  drugi  «jouer»   [en  parlant  des  *enfants]  )  :  also  toll  (vor  Freude) 

sein.     Sagt  man   nicht  auch  joner  qn.  «jem  betrtigen»  ?     Und  gewifi 

sind  noch  andere  Anknlipfungspunkte  vorhanden,  die  alle  zu  erwagen 

waren,  bevor  man  an  die  Aufstellung  eines  burgundischen  Etymons 

denken  darf. 

VI. 

Einen  letzten  Beweis  flir  die  gallische  Herkunft  von  druto  habe 
ich  zum  Schlufi  aufgespart:  namlich  die  Erklarung  der  Formen  vaudru, 
Ich  stelle  sie  hier  noch  einmal  zusammen: 

Petit-Noir  vadru  «très  fertile»,  Saóne  et  Loire  vaudru  «qui  pousse 
vigoureusement,  pres^ue  avec  éxcès.  se  dit  des  plantes»,  vaudruger 
«pousser  dru»;  Eresse  Chalonnaise  (Saint-Germain  des  Bois)  vaudru 
«se  dit  d'une  piante  qui  pousse  avec  trop  de  vigueur»;  Montret  (Còte 
d'Or)  vaudru  «poussant  trop  dru»,  sav.  vadru  «fertile^»  (Const.  et  Dés.); 
lyonnes.  vadru  «se  dit  d'un  enfant,  d'un  vegetai  qui  grandit  ou  pousse 
rapidement»  (Puitspelu),  dazu  gehòrt  fast  sicher  auch  pik.  gadru  *  con 
dit  d'un  jeune  enfant  qui  est  vif,  eveillé,  gaillard,  bien  portant,  qu'il  est 
bien  gadru:  die  Bedcutung  «très  fertile»  schimmert  deutlich  durch. 
vadru  oder  vaudru  konnen  einem  gali,  ver-druto  entsprechen  mit  jener 
Vorsilbe  ver-^  die  wir  in  ver-nemetis  «fanum  ingens»,  cymr.  gorfrwd 
«sehr  heifit),  hrei.  gour-gamm  «très  boiteux»  usw.  (cf.  Pedersen,  Gramm, 
II,  10)  :  durch  Dissimilation,  worauf  mich  mein  Freund  J.  U.  Hubschmied 
aufmerksam  macht,  konnte  ver-druto  im  Romanischen  zu  vel-druto 
werden,  wie  vertragus  >  veliragu  (ital.  veltro)  :  welches  Resultat  ein 
vel-druto  in  den  ostfrz.  und  frankoprov.  Mundarten  hat  ergeben  mtissen, 
dtirfte  kaum  zu  bestimmen  sein,  da  el  -f  cons.  sehr  selten  in  vor- 
toniger  Silbe  bei  lat.  Wòrtern  (die  im  Roman,  iiberliefert  sind)  auf- 
tritt.  Auf  jeden  Fall  haben  w^ir  eine  gallische  Zusammensetzung 
vor  uns,  die  sich   ins  Romanische  hiniibergerettet  hat. 

Unsere  Studie  hat  so,  wenn  ich  mich  nicht  irre,  dem  gali.  drutOj 
das  uns  zwar  aus  dem  Altertum  nicht  iiberliefert  ist,  wohl  aber  in 
den  inselkeltischen  Dialekten  fortlebt,  scine  Familie  und  scine  Be- 
deutungen  wieder  geschenkt;  ein  totgeglaubter  Zeuge  des  Gallischen 
ist  zu  neuem  Leben  erwacht.  Die  Galloromanen  allerdings  haben 
diesem  gallischen  Wort  seit  2000  Jahren  niemals  die  Treue  gebrochen. 

^  Das  pik.  ga-  statt  va-  wirft  die^rage  auf,  ob  nicht  gali,  v-  strichweise 
zu  g-  (in  gali.  Dialekten  oder  im  Romanischen)  geworden  ist. 

J-  JuD. 


Les  verbes  forts  en  wallon  ppélittéraire. 

La  guerre  a  interrompa  la  publication  d'une  étude  du  wallon  pré- 
littéraire  que  j'avais  entreprise  dans  une  revue  d'Allemague,  la  Zeit- 
schrift  flir  fransòsische  Sprache  und  Literatur.  Deux  articles 
avaient  été  imprimés,  le  premier,  Les  principaux  traits  phonétiques 
du  wallon  prélittéraire  ou  pì'éhistorique ,  dans  le  tome  XXXIX  ^ 
(pp.  145 — 153»,  comprenant  les  numéros  1 — 10  de  l'ensemble,  le  deu- 
xieme,  Les  principaux  traits  morphologiques  du  wallon  prélittéraire 
ou  préhistorique ,  qui  comportait  la  première  partie  de  la  flexion 
(jusqu'aux  veibes  forts)  et  comprenait  les  numéros  11 — 34  de  l'en- 
semble, dans  le  tome  XLI  (pp.  'J33  — 256). 

De  commun  accord  avec  le  directeur  de  la  revue,  M.  le  professeur 
Behrens,  je  suis  rentré  en  possession  de  la  partie  non  imprimée  du 
manuscrit  avec  la  faculté  d'en  disposer  à  ma  guise,  si  je  désirais  la 
publier. 

C'est  cette  partie  qu'on  trouvera  ci-après  sous  un  titre  à  part  J'ai 
préféré  commencer  une  nouvelle  numérotation  des  faits  examinés  à  l'aide 
des  chiffres  romains. 

I.  Les  verbes  dits  forts,  c'est- à-dire  présentant  des  irrégularités  ou 
des  anomalies,  les  présentent,  pour  la  très  grande  majorité  d'entre 
eux  tout  au  moins,  au  parfait  et  au  participe  passe,  ainsi  qu'aux  temps 
qui  sont  avec  le  parfait  dans  une  étroite  relation  de  dépendance,  le 
plus-que-parfait  et  l'imparfait  du  subjonctif 

Dans  cette  étude,  j'envisagerai  pour  commencer  le  parfait  et  les 
deux  temps  qui  en  dépendent  étroitement  ;  le  participe  passe  fera 
l'objet  d'un  examen  à  part,  qui  viendra  après. 

II.  Je  considererai,  en  premier  lieu,  trois  parfaits  forts,  qui  sont 
seuls  de  leur  espèce:  vidi,  veni^  feci. 

Le  premier,  vidi,  pour  l'epoque  prélittéraire,  ne  donne  lieu  à  au- 
cune  remarque  particulière :  son  tr^ement,  en  wallon,  est  le  méme 
qu'en  francien.    Mais,  comme  en  wallon  son  infinitif  était  vedir  (n©  25), 
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il  a  regu,  à  l'epoque  historique,  un  parfait  faible:  chez  J.  de  Hemri- 
court  on  trouve  veySj  veyty  veyrent^. 

Veni  ne  présente  de  différence  avec  le  traitement  du  francien  qu'à 
3  pi.  parf.  qui  est  vinrent  et  à  toutes  les  personnes  du  plus-que- 
parfait,  qui  est  vinre^  vinres,  etc,  cela  en  vertu  de  la  règie  phoné- 
tique  énoncée  au  no  3.  On  rencontre  vinrent  à  3  pi.  parf.  dans  les 
Sermons  de  caréme  et  dans  les  Moralités  sur  Job  ^. 

Feci  est  beaucoup  plus  compliqué.  Dès  avant  l'epoque  du  JonaSy 
en  vertu  des  règles  énoncées  aux  nos  6  et  34,  il  devait  se  conjuguer, 
au  parfait,  au  plus-que-parfait ,  et  au  subj.  imparfait,  de  la  fa?on 
suivante,  où  j'ai  note  par  l'italique  les  formes  propres  au  wallon: 

Parfait  :  y?s«,  fesHs,  fist,  fesHmes^  fesHsteSy  firent. 

Plus-que-parfait:  fire,  etc. 

Subj.  imparfait  :  Jes*isse,  etc. 

Les  textes  d'oil  du  X^  siècle  connaissent  le  plus-que-parfait,  qui  a 
disparii  par  la  suite:  ce  temps  n'est  donc  pas  une  particularité  du 
wallon.  Au  subj.  imparfait,  Jonas  fournit  une  3  sg.  f esista  qui,  comme 
on  l'a  déjà  vu  (nos  6  et  34),  doit  étre  lu  fes*ist.  On  sait  qu'au  par- 
fait Jonas  présente ,  au  lieu  de  la  forme  phonétique  firent  k  3  pi., 
une  forme  assez  singulière  fisient,  répétée  4  fois.  Si  l'on  jette  un 
simple  coup  d'oeil  sur  les  autres  personnes  du  parfait,  il  n'est  pas 
difficile  de  voir  que  ce  fisient  n'est  autre  chose  que  le  phonétique 
firent  qui  a  été  influencé  par  1  et  2  sg.  et  1  et  2  pi.  et  a  troqué 
son  r  contre  le  son  si  que  ces  quatre  formes  renferment.  Ce  qui  a 
été  dit  de  fisient  au  no  4  doit  donc  étre  considéré  comme  erroné. 

III.  L'examen  des  verbes  forts  dont  le  parfait  est  en  -si  me  donnera 
l'occasion  de  rectifier  une  grosse  erreur  que  j'ai  commise  au  no  4  (et 
répétée  au  no  34),  à  propos  du  traitement  du  groupe  {S)s-r  en  wallon: 
je  n'y  ai  pas  admis  l'épenthèse  de  t,  d  euphonique.  Je  reconnais 
maintenant  que  c'est  un  paradoxe  de  vouloir  faire  des  formes  astreiet, 
asireient,  distrent,  fréquentes  dans  le  Jonas,  des  formes  dues  -k 
l'analogie  et  non  primitives.  C'est  ce  que  montrent  d'abord  les  an- 
ciens  textes  wallons  postérieurs  les  plus  autorisés:  par  exemple,  les 
Vers  del  juise  ont  creistront  (v.  144)  ;  les  Sermons  de  caréme  ont  pai- 
steroit^-^  les  Moralités  sur  Job  ont  conistrai,  conistront^  creistre^. 
Certains  mots  de  l'onomastique  sont  une  preuve  certaine  que  l'épen- 
thèse de  /,  e?  a  eu  lieu  en  wallon  dans  le  groupe  {s)s-r  :  par  exemple, 


^  G.  Doutrepont,  Et  .  . .  sur  J.  de  Hemricourt,  p.  79. 
^  Wiese,  Sprache  der  Dialoge  Gregor,  pp.  112  et  183. 
8  id.,  ib.,  p.  114. 
^  id.,  ib„  p.  187. 
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à  Goé  (prov.  de  Liège"*,  on  a  une  dépendance  Le  Vesdray ,  qui  est 
un  diminutif  de  V(^s  la  Vesdre  <  Vesera-^  l'endroit  est  situé  au 
bord  d'un  minuscule  affluent  de  la  Vesdre,  qui  a  dù  s'appeler  le 
Vesdrei. 

IV.  Les  verbes  à  parfait  en  -si  sont  fort  nombreux,  plus  d'une 
cinquantaine  ;  une  moiiié  environ  est  en  -xì.  Il  n'y  a  que  ceux  en 
-xi  qui,  en  vertu  de  la  règie  énoncée  ci-dessus,  au  no  III,  offrent  des 
différences  de  traitement  avec  le  francien  au  parfait  et  à  l'imparfait 
du  hubjonctif,  le  plus-que-parfait  étant  le  méme  dans  les  deux  dialectes. 
On  trouvera  un  modèle  de  verbe  en  -xi  (duxi)  conjugué  au  no  34: 
la  3  pi.  parfait  doit  y  étre  corrigée  en  duistrentj  et  le  plus-que-par- 
fait en  duistre^  en  veriu  de  la  règie  du  no  111^. 

Tous  les  principaux  parfaits  en  -xi  sont:  disi ,  henedis\  dusi,  lus' 
'Strusa,  trasi^  te^i,  despesi  {despexi),  lesi  (*lexi),  eslesi,  delesi  (di - 
lexi),  cosi,  adosi  {ad-auxi),  censi,  estrensi,_  estensi  (exstinxi)^ 
fensij  tensi  itinxi),  pensi ^  piansi,  fransi,  atansi  {ad-  Hanxi), 
jonsi,  onsi^  ponsi  {punxi). 

Une  anomalie  aussi  singulière,  dans  le  Jonas  ^  que  celle  du  pf. 
fisient  est  celle  du  pf.  permessient  au  lieu  óe  permesdrent.  Je  pense 
qu'il  faut  ramener  permess'ent  à  permesient  (avec  s  sonore)  et  y 
voir  une  action  de  fisient  sur  permesdrent .  on  a,  en  effet,  une  prò- 
portion  mesient:  mest  :  \  fisient \  fist,  L'auteur  à\x  Jonas  confond 
souvent  les  sourdes  et  les  sonores:  preliet  poxxr  prediet  (predica, 
tum),  jholt  (2  fois),  acheder,  achederent. 

V.  Le  traitement  en  wallon  prélittéraire  des  verbes  à  parfait  en 
■ui  donne  lieu  à  des  divergences  très  caractéristiques  avec  le  francien, 
plus  importantes  et  plus  nombreuses  que  celles  qui  ont  été  relevées 
dans  l'examen  du  traitement  des  verbes  à  parfait  en  -xi.  J'étudierai 
d'abord  ces  divergences  au  parfait  et  à  l'imparfait  du  subjonctif,  temps 
où  elles  sont  analogues;  celles  qui  se  produisent  au  plus-que-parfait 
n^  seront  examinées  qu'ensuite    dans  un  no  à  part. 

VI.  Farmi  les  parfaits  en  -ui ^  voliti  constitue  un  type  particulier 
et  doit  étre  étudié  isolément.  Il  ne  donne  lieu  en  w^allon  qu'  à  une 
légère  différence  de  traitement  par  rapport  au  francien,  analogue  à 
celle  qu'on  trouve  dans  le  traitement  de  veni  (v.  plus  haut,  no  II). 
A  la  3e  p.  pi.  du  parfait  et  à  toutes  les  personnes  du  plus  que- par- 
fait, il  n'y  a  pas  en  wallon  épenthèse  de  d  en  vertu  de  la  règie 
énoncée  au  no  3:  on  a  volrent  et  volre.    La  méme  différence  existait 


^  On  corrigera  de  mème  à  ce  n»  la  conjugaison  de  crottre  ainsi:  fut.  et 
condii,  creistrai  -eie,  infin.  creistre. 
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Parfait 


Hinpf.  du  subj. 


Oli 

awis 

Ollt 

awimes 
awistes 
ourent 
awisse 


^conii 

tinve 

conowis 

tenvis 

conut 

tinvet 

conowitnes 

tenvimes 

conowistes 

tenvistes 

conurent 

tinrent 

conowisse 

tenvisse 

^ans  un  parfait  no  luì,  car  rancieri  fran^ais  a  possedè  un  contìnuateur 
d'un  verbe  "^nolere  (v.  no  26).  Peut-étre  en  wallon  avec  volui  et 
no  lui  allait  so  hit,  qui  offrait  en  ce  cas  la  mcme  particularité  :  en 
effet  j  il  y  a  dans  Jonas  un  soU  qui  peut  étre  regardé  comme  une 
3  e  sg.  parf.  et  qui  montrerait  un  parfait  conjugué  comme  volui 
(habuit  misericordiam  si  cum  il  semper  soli  haveir  de  peccatore). 

VII.  Les  parfaits  forts  en  -ili,  en  frangais^  se  classent  d'après  trois 
types  habui,  debiti,  '^connovui;  le  wallon  en  distingue  un  quatrième, 
très  particulier,  pour  lequel  tenui  peut  servir  d'exemple.  Pour  ces 
quatre  types,  voici  la  conjugaison  en  wallon  du  parfait  et  de  Timpar- 
fait  du  subjonctif,  les  formes  qui  sont  propres  au  wallon  étant  notées 
x^n  italique  : 

""diu 

dewis 

diut 

dewtmes 

dewistes 

diurent 

dewisse 

à  coté  de  ces  trois  types,  il  y  en  a  un 
quatrième  qui  est  faible  et  qu'on  s'accorde  à  considérer  comme  de- 
terminò par  fui  et  calqué  sur  lui;  pour  ces  parfaits  faibles  valili 
sert  ordinairement  d'exemple.  Le  wallon  les  connait  également  et 
voici,  notées  par  Titalique,  les  divergences  qu'il  y  offre  avec  le  fran- 
cien  au  parfait  et  à  Timparfait  du  subjonctif: 

Parfait:       valui       valiiis      valut      valuimes      vaUiistes      valurent 
Irnpf.  du  subj.  :  valuisse, 

Voici  la  liste  de  tous  les  principaux  parfaits,  qui  se  conjuguent 
d'après  les  modèles  donnés  ci-dessus: 

D'après  h  a  b  u  i  (type  I)  :  sapui ,  "^  pa  v'u  i  {^pascere),  pi  a  e  //  /, 
iacu  i. 

D'après  debui  (type  II):  "^bibui,  "^credui,  ^cr eviti,  ^recepui, 
*decepui ,  ^concepui ,  "^apercepui ,  yecui,  "^secui,  licuit ^ 
^legui  (legere),  *e legni,  "^stetui. 

D'après  *connovui  (type  III):  "^movui,  "^plt^vuit,  "^esto- 
puit ,  nocui. 

D'après  tenui  (type  IV):  probablement  (les  textes  ne  fournissent 
pas  d'exemples)  ■^(re)ponui ,  submonui,  ^manui. 


On   sait  qu'en   fran^ais 


D'après    valui    (type    V) 
'morui,  "'currui. 


caluit,    moluij    dolui,    parui^ 
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VITI.  Dans  les  verbes  du  type  I,  le  wallon  n'  a  pas  traile  V  i  final 
de  1  sg.  comme  le  francien,  où  cet  /  joue  le  ròle  d'un  yod  (pi\\  le 
wallon  Ta  considéré  comme  un  /  final  et  Ta  amui  ;  les  Vers  del  juise 
oht  ou  (v.  390),  ainsi  que  les  Sermons  de  caréme  *  et  le  Poètne 
Moral  2  ;  les  Moralités  sur  Job  ont  tou  ^,  Hemricourt  a  awymes  *. 
Au  subjonctif,  on  trouve  auuisset  dans  Eulalie,  awist  awissent  dans 
le  Poème  Moral  ^,  auist  auissent  dans  les  chartes  namuroises  ®,  avisse 
awiest  awist  sawissent  chez  Hemricourt''. 

On  trouve  dans  les  chartes  liégeoises  et  namuroises^  des  formes 
irrégulières  owins,  owist  ^  owissent^  ouist  dsins  Job^-^  elles  doivent 
leur  o  à  1  et  3  sg.  et  3  pi.  du  parfait:  ou,  out  et  ourent 

Il  se  rencontre  également  des  formes  ewissent  dans  les  chartes 
liégeoises  ^<*,  ewist  sewist  dans  des  chartes  de  Dinant  en  1340  et  de 
Namur  en  1377^*;  ces  anomalies  ont  sans  doute  leur  explication  dans 
l'analogie:  des  verbes  du  type  I  auront  parfois  modelé  certaines  de 
leurs  formes  sur  celles  des  verbes  du  type  II,  qui  sont  beaucoup  plus 
nombreux. 

IX.  Dans  les  verbes  du  type  II,  à  1  sg.  parf.,  la  forme  n'est  attestée 
par  aucun  texte,  mais,  à  en  juger  par  le  traitement  des  verbes  du 
type  I  {ou\  on  peut  conjecturer  qu'elle  devait  étre  *^/w  avec  amuis- 
sement  de  V  i  final ,  et  en  plus  une  inflexìon  qui  avait  élevé  Tea  / 
cette  inflexion  étant  attestée  à  3  sg.  et  3  pi.  {diut^  diurent),  A  2  sg.^ 
1  pi.  et  2  pi.,  dewtSy  dewimes ,  deimstes  sont  connus  comme  une 
particularité  du  dialecte  wallon  et  mentionnés  comme  tels  dans  les 
grammaires  historiques  du  frangais^^.  \\  serait  donc  superflu  d'en 
relever  des  exemples;  l'on  peut  en  dire  autant  du  subj.  dewisse,  qui 
se  trouve  dans  des  conditions  phonétiques  identiques  et  se  rencontre 
fréquemment.  Pour  3  sg.  et  3  pi.,  le  Poème  Moral  fournit  les 
exemples  siut,  diut,  biut,  criut^^,  et  le  Job  les  exemples  giut,  reciuty 

*  Wiese,  op.  cit,  p.  114.  ^ 
2  ed.  Cloetta,  p.  114. 
8  Wiese,  op    cit.,  p.  186. 
^  G.  Doutreponl,  op.  cit,  p.  80. 
»  p.  114. 

«  Wilmotte,  Romania,  XIX,  p.  ^4. 
■^  G.  Doutrepont,  op.  cit.,  p.  30. 
«  Wilmotte,  Romania,  XVII,  p.  568,  et  XIX,  p.  84. 
®  Wiese,  op.  cit,  p    186 
^<>  Wilmotte,  Romania,  XVII,  p.  568. 
"Niederlànder,  Zeitschr.  fur  rom.  Phiì.,  XXIV,  p.  283. 
*2  Schwan-Behrens,  Altfranz.  Gramm.,   6«  ed.,  §  342  fin;  Bourciez, 
Elém.  de  lin^uist.  rom.,  p.  359. 
»'  p.  115-116. 
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estinta  ainsi  que  des  variantes  très  voisines  recieut,  ellieut ,  estieut, 
estteurent^y  dans  lesquelles  la  graphie  ieu  représente  sans  doute  une 
prononciation  très  ouverte  de  V  u.  Dès  l'epoque  des  chartes,  cet  m, 
dans  tonte  la  région  liégeoise^  commen^ait  à  passer  à  m  par  méta- 
thèse:  les  chartes  liégeoises  fournissent  déjà  deuK  exemples  dutt, 
smrent^'^  Hemricourt  n' a  plus  que  rechuyt,  prochuyt^.  Cette  méta- 
thèse  devait  amener  à  Tétape  moderne,  qui  est  ii  dans  les  variétés 
du  liégeois:  ru  ruisseau,  stii  (partic.)  =  a.  w.  st^ut. 

Une  petite  anomalie  se  rencontre  parfois  dans  des  formes  qui  pré- 
sentent  à  3  sg.  et  3  pi.  eu  au  lieu  de  iu ,  ainsi  jeut  dans  le  Poème 
Moral:  il  faut  vraisemblablement  y  voir  un  remaniement  de  3  sg.  et 
3  pi.  d'après  2  sg.,  1  pi.  et  2  pi.  {jeut  d'après  jewis ,  jewimes, 
jewistes): 

Une  autre  anomalie,  qui  paralt  déroutante  à  première  vue,  se  pré- 
sente à  2  sg.,  l  pi.,  2  pi.  et  au  subjonctif,  où  l'on  est  parfois  surpris 
de  trouver  -ewi-  remplacé  par  -ui-:  ainsi  suimes^  duiens  et  au  subj. 
recuist  dans  les  chartes  liégeoises  *,  duins  et  au  subj.  elluist^  buissent 
dans  Job^.  A  y  regarder  d'un  peu  près,  on  s'apergoit  que  cette 
bizarrerie ,  en  vertu  de  laquelle  -ewi-  est  parfois  contraete  en  -ui- ,  a 
dù  prendre  naissance  dans  certains  verbes  où  les  formes  étaient 
trisyllabiques ,  comme  eslewis  -imes  -istes  -isse,  et  où  1'  e^  place  au 
milieu  du  mot  et  ne  recevant  aucune  espèce  d'accent,  offrait  un  mini- 
mum de  résistance  à  la  contraction.  Le  cas  de  formes  trisyllabiques 
se  présente  dans  les  parfaits  esliu,  reciu,  deciu,  conciu\  on  a  mème 
des  formes  de  qua  tre  syllabes  dans  aperciu, 

Dès  le  Xllle  siècle,  dans  le  wallon  autre  que  les  variétés  liégeoises®, 
on  avait,  à  3  sg.  et  3  pi.  parf.,  déjà  attemt  une  étape  ie  provenant 
de  iu:  les  Sermons  de  caréme^  ont  diet,  giet,  rechiet\  cet  ie  a  abouti 
de  nos  jours  a  /;  sauf  les  variétés  du  liégeois  et  l'extréme  sud-est, 
le  wallon  de  nos  jours  dit  ri  ruisseau,  sti  (partic.)  =  a.  w.  stiut, 

X.  Dans  les  verbes  du  type  III,  la  1  sg.  parf.  n'est  attestée  nulle 
part,   mais  je  crois  qu'en   se   basant   sur  l'analogie  de  ou  habui  et 


»  Wiese,  op.  cit.,  p.  187—188. 

»  Romania,  XVII,  p.  568. 

^  G.  Doutrepont,  op.  cit.  p.  79. 

*  Romania,  XVII,  p.  568. 
^  Wiese,  op.  cit.,  p.  187. 

*  On  trouve  cependant  aussi  le  traitement  ie,  voisinant  avec  iu^  dans  les 
chartes  liégeoises  (ainsi  diet)\  c'est  sans  doute  le  fait  de  scribes  non  liégeois. 
Le  traitement  moderne  ii  {stu^  ril)  se  retrouve  aussi  dans  Textréme  coin 
sud-est  du  wallon. 

'  Wiese,  op.  cit.,  p.  115. 
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de  "^diu  debut,  on  peut  rétablir  un  *conUj  dans  lequel  T  /  final  a 
été  amui  et  où  par  inflexion  1'  o  est  devenu  w  :  on  a  eu  ainsi  *conuu^ 
qui  s'est  réduit  à  *conu\  c'est  revolution  qui  est  postulée  par  3  sg. 
et  3  pi.,  qui  sont  contit,  conurent:  les  Sermons  de  caréme^  ont  conut, 
reconnut,  et  le  Job  ^  a  conut,  conurent,  mut.  A  2  sg.,  1  pi.,  2  pi. 
parf.,  et  au  subjonctifj  les  formes  conowis^  «te.  me  paraissent  appuyées 
d'abord  par  les  analogies  de  awis ,  etc,  dewis ,  etc,  (types  I  et  II), 
€t  en  outre  pap  un  subj.  promovist ,  qu'on  trouve  dans  Job^  et  qu'il 
faut  lire  promouist.  Il  y  a  aussi  un  movisi  chez  Hemricourt*,  mais 
il  est  sans  portée,  puisqu'il  figure  à  coté  d'un  parf.  faible  emmovyt, 
refait  sur  la  conjugaison  en  -tr.  Les  formes  conowis,  etc,  que  je 
restitue,  sont  encore  postulées  par  des  formes  contractes  conuis^  etc, 
qui  sont  à  conowis  ce  que  duis  est  à  dewis  (no  IX):  on  relève  un 
€onnimes  dans  Job  ^. 

XI.  Le  modèle  de  parfait  des  verbes  du  type  IV,"  tenui,  à  l'e- 
poque du  wallon  prélittéraire ,  n'était  peut-étre  qu'un  simple  parfait 
isole,  qui  n'était  pas  unite  ou  chef  de  file  dans  une  classe  de  parfaits  : 
€n  effet,  si  l'on  trouve  tinvet  dans  le  Job^ ,  retinue  dans  une  charte 
namuroise^  (qu'il  faut  lire  retinve)^  retinve  et  detinve  chez  Hemricourt^, 
il  est  impossible  de  rencontrer  jamais  dans  les  textes  wallons  des 
Xll^ — XIII^  siècles  des  (re)ponve,  somonve,  manve  pour  les  parfaits 
"^(r e) ponili ,  stibmoniii ,  manui.  Ce  traitement  tinve  en  wallon 
«st  le  méme  pour  la  phonétique  que-celui  de  tenve,  anvel,  janvier. 
A  3  pi.  parf.  on  a  tinrent  sans  épenthèse  de  d  [yìP  3). 

C'est  au  XV^  siede  que  paraìt  commencer  en  wallon  le  succès  du 
parf.  tinve.  Il  détermine  d'abord  un  vinve^  qui  est  dans  J.  d'Outre- 
meuse  et  dans  J.  de  Stavelot,  et  un  pove^  qui  est  dans  J.  d'Outre- 
meuse  et  a  survécu'-*;  ce  pove  produit  un  vove^  relevé  par  Wilmotte 
sous  la  graphie  vóf  dans  un  texte  de  1634^0;  un  fàf  est  constate 
en  1700'^;   et,  à  l'epoque  moderne,  e 'est  un  dvof  (debere)  qui  ap- 


*  Wiese,  op.  cit.,  p.  114. 
2  id.,  ib,  pp.  186-187. 

^  id.,  ib,  p.  187. 

*  G    Doutrepont,  op.  cit,  p.  79. 
^  Wiese,  op.  cit.,  p    186 

^  Wiese,  op.  cit.,  p.  183. 

'  Romania,  XIX,  p.  84. 

^  G.  Doutrepont,  p.  79. 

®  G.  Doutrepont,  La  conjug.  dans  le  wallon  liégeois,  p.  72. 
'^Wilmotte,  Zeitschr.  f.  franz.  Sprache  u.  Literatur,  XX,  p.  78. 
^'  id  .  ib.,  1.  cit. 
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parait  en  verviétois*,   un  vaf  et  un  d&maf  (de-manere)  en  mal- 
médien  ^. 

XII.  Les  verbes  du  type  V  (type  faible)  le  maintiennent  jusque 
dans  le  cours  du  XIV^  siede.  Les  textes  ne  fournissent  comme 
■exemples  que  corut  dans  les  Sermons  de  caréme^,  recorut,  corurent 
moriirent  dans  Job  ♦.  Hemricourt  a  encore  un  morut  à  coté  de 
morit,  morirent,  corit^  corirent,  valt't,  dolit^. 

XIII.  Au  plus-que-parfait,  seuls  les  verbes  en  -ui  fournissent  quel- 
ques  différences  avec  le  dialecte  francien;  c'est  dans  les  verbes  des 
t3^pes  II  et  IV.  Voici  les  plus-que-parfaits  des  cinq  types,  Titalique 
servant  à  noter  les  différences: 

oure        diure        conure        tinre        valure. 
'Ces  plus-que-parfaits  présentent  le  me  me  traitement  que  3  pi.  parf.  à 
tous  les  types. 

Dans  le  type  I,  la  forme  auret  d'Eulalie  (vv.  2  et  20)  paraìt 
contradictoire  à  oure  ^  mais  elle  s'expliquera  aisément,  si  Ton  veut 
se  rappeler  que  au  pour  qu  est  une  graphie  familière  à  la  fois  au 
wallon  Occidental  et  au  picard  orientai:  c'est  ainsi  que  Bouffioulx 
(Hainaut)  ==  bellttm  fagtim  est  écrit  en  1244  Biaufau^,  que 
poti  pauciini  est  écrit  pan  un  grand  nombre  de  fois  dans  Job, 
une  fois  dans  le  Fragment  d'homélie^.  Au  n<*  31,  VEulalie  a  été 
localisée  au  point  de  contact  des  trois  dialectes  picaid ,  wallon  et 
•champenois. 

Au  type  IV  (ti'nre),  on  remarque  l'absence  d'épenthèse. 

Le  type  V  (valure)  peut  se  déduire  pour  tout  le  domaine  d'oì'l 
/de  furet  qui  est  dans  Etdalie  (v.  19). 

XIV.  A  propos  du  plus  que-parfait,  je  dirai  ici  que  mon  opinion 
présente  est  qu'il  n'a  pas  survécu  en  wallon,  pas  plus  que  dans  n'im- 
porte  quel  dialecte  d'oìl  (v.  n^  23  fin).  Je  pense  que  les  parfaits 
défectifs  actuels  qui  pourraient  étre  rattachés  à  l' ancien  plus-que  parfait, 
tirent  leur  origine  de  troisièmes  personnes  pi.  parf.  telles  que  ourent, 
furente  vofljrent,  vinrentj  etc.  :  car  il  est  remarquable  que  dans  le 
wallon   malmédien   ce   genre  de   parfait    moderne  de  quelques  verbes 


^  G.  Doutrepont^  La  conj.  dans  le  w.  liégeois,  1.  cit. 

2  Bastili ,  Morphol.  du  parler  de  Faymonville,  §  76.   Dcèmàf  pourrsiit  à  la 
rigueur  étre  regardé  comme  une  forme  primitive,  ayant  survécu  en  malmédien. 

^  Wiese,  op.  cit,  p.  11.^. 

Md.,  ib.,  p.  188. 

■•  G.  Doutrepont,  Et  .  .  .  sur  J.  de  Hemricourt,  p.  80. 

^  Grignard,  Phon.  et  morph.  des  dialectes  de  TOuest-wallon,  p.  19. 

'  Wiese,  op.  cit.,  pp.  159  et  194. 
Archivum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922.  24 
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n'existe  précisément  qu'aux  trois  personnes  du  pluriel  avec  les  flexions- 
n  à  1  et  2  et  -rò  à  3,  par  exemple  d^n  d^rò,  fin  fìr^^\  il  semble 
qu'on  a  affaire  à  une  extension  de  la  flexion  -rent  de  3  à  1  et  2. 
avec  modification  appropriée  de  la  voyelle  finale  selon  les  règles  de 
conjugaison  locale,  comme  croyait  déjà  Sturzinger  {y.  Zeitschr,  f.rom.' 
Phil,  XX,  510).  -- 

XV.  La  question  des  participes  passés  des  verbes  à  parfait  éÈi^^'-sf- 
est  difficile. 

A  l'epoque  de  Jonas ,  il  y  avait  déjà  des  parfaits  en  -si  altérés^ 
puisqu'on  y  rencontre  permessient ,  qui  a  été  expliqué  comme  un 
permesient  déterminé  par  fisient  (n^  IV).  11  se  pourrait  donc  que  la 
langue  de  Jonas  eùt  déjà  un  certain  nombre  parfaits.  en  -si  refaits 
analogiquement  comme  permesient,  par  ex  pris^,  sis\  mis^.  Comme  les 
parfaits  forts  ont  souvent  influencé  les  participes  passés,  il  se  pourrait  aussi 
que  jusqu'à  cette  epoque  lointaine  remontassent  des  participes  passés 
comme  pri  f .  pris^  f.  sis  ou  sis  (employé  seulement  subslantivement  au 
sens  de  «veillée»),>;«  f.  m/s  (sporadique),  qui  sont  des  participes  usités 
dans  le  wallon  fréquemment.  Mais  il  se  pourrait  également  qu'ils 
fussent  plus  récents  et  déterminés  _par  certaines  personnes  des  parfaits 
en  -xi:  dis^,  desHs^  desHmeSy  etc.     Ils  sont  encore  inexpliqués  2. 

A  propos  des  participes  des  verbes  à  parfait  en  -xi,  je  n'ai  qu'une 
remarque  à  faire  à  propos  d'un  liégeois  deis  deit  «dit»  d'une  cbarte 
de  1279,  qui  aurait  déjà  existé  à  l'epoque  prélittéraire  d'après  G.  Doutre- 
pont^,  puisqu'il  continuerait  le  lat.  die  tu  s.  Mg-is  qui  ne  voit  qu'à 
la  fin  du  XllI^  siècle  un  die  tu  s  aurait  atteint  depuis  longtemps 
l'étape  doit?  Ce  deit  liégeois  n'est  pas  autre  chose  qu'une  analogie 
au  liég.  leit  <lectus ,  régulier  dans  ce  dialecte:  dire,  lire,  comme 
aussi  écrire,  réactionnent  facilement  l'un  sur  Tautre. 

XVI.  Au  participe  des  verbes  à  parfait  en  -w/,  il  n'y  avait  pas  de 
différence  entre  le  wallon  et  le  francien  dans  les  types  II,  III,  IV  et 
V  {deiit,  conoUt,  tenui,  valut). 

Dans  le  type  II,  à  l'epoque  des  textes  littéraires,  comme  on  l'a  déjà 
fait  remarquer*,  le  participe  est  très  fréquemment  refait  en  -iut  d'après 
le  parfait  (en  -iet  dans  les  textes  qui  ont  -iet)  :  ainsi  concius  dans  le 
Poème  Moraly  reciut  recieu^ellieutddnsjob^j  enliut  rechiute  rechies 


^  Bastin,  Morph.  du  parler  de  Faymonville,  §  76. 

2  Voir  Grignard,  op.  cit.,  §  69,  qui  mentionne  un  skris  (écrite)  analo- 
gique  ($^  129). 

^  Conjug.  dans  le  w.  liégeois,  p.  71. 
*  Cloetta,  Poèma  Moral,  p.  112. 
^  Wiese,  op.  cit.,  p.  187. 
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porsiet  lietes  dans  les  chaftes  liégeoises  et  dans  une  charte  de  Huy 
//  crius  «le  surcroìt»  ^  Las  chartes  liégeoises  fournissent  déjà  des 
exemples  de  la  métathèse  dont  il  a  été  parie  à  propos  du  parfait  àu 
no  IX:  buis,  esluis,  enluit  (liég.  mod.  stU^  hu  à  coté  d'une  reconstruc- 
tion  moderne  h^vu  ;  à  Weismes  (Malmédy)  siu  bU  sii  2,  qui  refont  en 
-u  tous  les  participes  en  -utum  et  éliminent  le  phonétique  -m^, 

Dans  le  type  III  aussi,  naturellement,  le  participe  est  fréquemment 
refait  sur  le  parfait:  reconnut  dans  les  Sermons  de  caréme*,  conus 
canute,  commus  comutes  dans  /oò^ 

Mais  au  participe  des  verbes  du  type  1,  il  y  avait  une  différence 
sensible  entre  le  traitement  wallon  et  le  traitement  francien  à  l'epoque 
prélittéraire  :  le  wallon  a  aiit  et  non  eiit  (sauf  tout  Textréme  Guest, 
qui  se  comporte  comme  le  frangais:  on  peut  ici  délimiter  les  aires  à 
Faide  des  représentants  de  sabucus,  qui  est  dans  des  conditions 
phonétiques  absolument  semblables  à  celles  d'*habutumy  lequel 
sabucus  se  dit  sau  sawu  en  liégeois,  saiil  en  namurois  (Nieder- 
iMnder)  et  s^iiì  à  l'Ouest  (Grignard),  ce  qui  représente  un  primitif  saU 
d'un  coté,  s^w  de  l'autre®).  Les-traitements  modernes  sont:  à  Fay- 
monville  (Malmédy)  awu'^  \  à  Liège  au  awu,  à  còte  de  avu  (rèfait 
sur  r  inf.  avcer)  et  de  avii  (refait  sur  stii  «été»)^;  dans  l'extréme 
Guest  ice,  iu  (et  s^  sw  «su»)  9. 

Il  arrive,  ce  qui  n'a  rien  de  surprenant,  que  les  participes  du  type  I 
se  refont  parfois  d'après  ceux  du  type  II  (-eiit)  ou  ceux  du  type  III 
f'OUt):  dans  Job^^  out  oue  poute  et  moderne  passim  qìu  sqìu,  à  Namur 
ioe  sce  (Niederlander)  ^  \ 

XVII.  Il  reste  encore,  parmi  les  verbes  forts,  à  en  examiner  une 
demi  douzaine,  dont  les  irregularités  ou  anomalies  existent  tantót  au 
parfait  (et  temps  dépendants),   tantòt   à   des  temps  autres  que  ceux-là 

»  Romania,  XVIII,  p.  192. 

2  Sur  stij   sta,  V.  Atlas  Linguist.,  521  —  522.      Il  y  a  une  petite  zone 
analogique  stu  (analogie  à  au  awti  <  habutum)  embrassant  l'est  et  le 
sud  de  la  province  de  Liége  et  le  Nord  du  Luxembourg  (d'après  G.  Do  ut  re 
pont,  Conj.  dans  le  w.  liég.,  p.  116). 

^  Marichal,  Mundart  von  Geuzaine -Weismes ,  trouve  bizarrement  que 
c'est  un  «Einflufi  des  Franzòsischen»  (p.  43). 

*  Wiese,  op.  cit.,  p.  114. 

»  id.,  ib.,  p    186-187. 

«  Voir  du  reste  Atl.  Linguist.,  1270. 

■^  Basti n,  op.  cit.,  §  39. 

8  G.  Doutrepont,  Conj.  dans  le  w.  liég.,  pp.  112,  106  et  69. 

^  Grignard,  op.  cit,  §  51. 
10  Wiese,  op  cit,  p.  186. 
"  Voir  aussi  Atlas,  102-103,  1203. 

24*= 
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seulement.  Les  plus  importauts  de  ces  verbes  à  étudier  sont  les  re- 
présentants  de  ^potere,  facere,  debere^  "^ sapere^  "^èssere, 
^aliare.  Les  deuxième,  troisième,  et  quatrième  ont  déjà  été  exa- 
minés  partiellement. 

XVIII.  Dans  "^potere  ,  lewallonprimitìf  offraituntraitementdifférent 
il  1  sg.  ind.  pr.  et  au  subj.  présent:  pos*  < '^possi'o  et  poss^e  <*p0S' 
Siam,  Vi  restant  en  place  d'après  la  règie  du  n^  6;  la  chose  est  mise 
hors  de  conteste  par  posciomes  de  Jonas^  où  sci  a  la  valeur  ssi 
comme  dans  pescion. 

Au  parfaitj  plus-que-parfait  et  subj.  imparf.,  on  a  les  divergenccs 
suivantes  notées  par  l'italique: 

Parfait:  pou         powis      pout      powimes     powistes      pourent 

P.-que-p.  :        poure 
Subj.  impf.  :  powisse 

A  1  sg.  parf.  un  pou  résulte  de  la  non-action  de  Vi  comme  dans 
OH,  diti,  comi.  Le  plus-que-parf.  est  prouvé  par  polirei  d'  Ettlalie, 
Un  powist  est  dans  les  chartes  liégeoises^ 

Les  verbes  pouvoir  et  vouloir  réagissent  facilement  et  souvent  Tun 
sur  l'autre.  C'est  par  une  analogie  à  volisse  qu'il  faut  expliquer  un 
subj.  impf.  podisse  qui  est  dans  Jonas  (podist)\  podisse  est  à  podeir 
comme  volisse  à  voleir.  C'est  l'action  inverse  de  potivoir  sur  vouloir 
qu'on  trouve  dans  un  vowist  de  Hemricourt  ^  refait  sur  powist.  Le  subj. 
analogique  podisse  est  abondamment  attesté  dans  les  textes  littéraires  du 
XIII e  siede:  poisse  poist  dans  le  Poème  Moral^^  poisse  poist  pois- 
scnt  dans  les  Sermons  de  caréme  *,  poist  poissent  dans  Job,  ^. 

XIX.  Pour  facere^  il  a  déjà  été  fait  mention  au  no  8  d'une 
singulière  forme  feent  <  "^faunt  à  3  pi.  ind.  pr.,  laquelle  est  dans 
Jonas:  fauni  n'a  pas  été  traité  comme  possédant  une  diphtongue 
au,  mais  comme  compose  d'un  radicai  verbal  fa  et  d'une  flexion  -uni, 
qui  dans  la  règie  devient  -ent.  J'ai  jadis  requis  l'attention  sur  les 
continuateurs  en  wallon  de  feent^\  ils  existent  dans  toute  la  moitié 
occidentale  du  domaine  wallon  ;  toutefois  feent  y  voisine,  selon  les  ré- 
^ions,  avec  font;  Grignard*^  met  les  deux  formes  sur  le  mème  pied  et 


>  Romania,  XVII,  568. 

^  G.  Doutrepont,  Et.  .  . .  sur  J.  de  Hemricourt,  p.  79. 

«  p.  117. 

*  Wiese,  op.  cit.,  p.  113. 

Md.,  ib.,  p.  183. 

«  Zeitschr.  f.  rom.  Phil,  XXII,  p.  401. 

^  op.  cit„  §  116. 
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leur  attribue  la  méme  importance  pour  TOuest  sans  ajouter  de  détails; 
V Alias  (e.  282)  peut  donner  une  idée  de  Taire  actuelle  de  feent. 

Au  futur  et  au  conditionnel,  il  n'y  avait  pas  de  différence  entre  le 
wallon  et  le  francien  :  le  Jonas  a  fereiet, 

XX.  Sur  la  foi  de  Jonas ,  on  serait  tenté  de  croire  que  debere  a^ 
en  wallon  prélittéraire,  une  3  pi.  ind.  pr.  deent:  «chi  sii  feent  cum 
faire  lo  deenti>.  On  ferait  erreur.  Il  n'y  a  pas  trace  de  deent  en 
wallon  ps^r  la  suite  et  on  ne  retrouve  pas  non  plus  deent  dans  les 
patois.  Les  textes  attestent  toujours  doient:  le  Porrne  Moral^,  les 
Sermons  de  caréme,  Job^^  J.  de  Hemricourt^.  Ce  deent  ne  doit  étre 
en  réalité  qu'une  mauvaise  graphie,  une  faute  pour  deient,  amenée 
par  le  feent  qui  précède.  On  peut  relever  dans  Jonas  les  fautes  sui- 
YSiutes:  jholt  (2  fois),  cheve  pour  chieve  (un  abl.  capite?)  ou  chiefy 
verme  pour  verni  (verme  serait  en  w.  vi^m^  qui  n'existe  nulle  part*)^ 
eedre  pour  edre  ailleurs,  achederent^  peer  pour  per,  acheder, 

XXI.  En  vertu  de  la  règie  énoncée  au  no  9,  *  sapere  présente^ 
au  subjonctif  présent  et  au  participe  présent,  une  différence  notable 
avec  les  formes  du  francien:  subj.  sapie  en  face  du  francien  sache,. 
partic.  sapiant  en  face  du  francien  sachant.  Le  phénomène,  qu'on 
ne  saurait  d 'ailleurs  contester,  est  attesté  par  un  exemple  des  gloses 
de  Darmstadt:  seps  =  sapias  40  \o  10.  Les  exemples  de  ce  traite- 
ment  de  pi  que  j'ai  cités  au  n»  9  et  pour  lesquels  j'ai  fait  les  renvois 
appropriés  à  VAtlas,  montrent  qu'il  est  absolument  general  en  wallon 
et  dépasse  méme  les  frontières  de  ce  dialecte  à  la  fois  du  coté  sud 
(lorrain)  et  du  coté  ouest  (picard);  Grignard^  confirme  absolument 
les  faits  pour  la  zone  ouest  du  wallon.  Beaucoup  de  chartes  wallonnes 
présentent  à  leur  début  la  formule  sachent  tuit,  mais  ce  n'est  qu'une 
formule  consacrée  de  chancellerie,  qui  n'est  pas  wallonne.  Tous  les 
textes  littéraires  n'ont  que  la  forme  proprement  frangaise,  le  Poème 
Moral  ^  2  fois ,  les  Sermons  de  caréme  2  fois ,  le  Job  ^  6  fois.  Cela 
ne  fait  que  confirmer,  ce  que  Ton  savait  déjà,  que  les  textes  littéraires 
sont  fortement  influencés  par  le  fran^ais  centrai. 

Pour  le  verbe  savoir,  comme  pour  avoir  et  atre,  le  subjonctif  a^ 
depuis  l'epoque  prélittéraire,  assume  les  fonctionS  d'impératif  :  le  wallon 


^  p.  116. 

«  Wiese,  op.  cit,  pp    115  et  187. 

^  G.  Doutrepont,  Et.  ...  sur  J.  de  Hemricourt,  p.  80. 

*  Voir  Atlas,  1371. 

^  op.  cit,  §  90. 

«  p.  117. 

'  Wiese,  op.  cit,  pp.  114  et  186. 
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malmédien    a   conserve   l'impératif  eomplet:    2   sg.  sap^    1    ip\,  sapà, 
2  pi.  sapQ  '. 

:  Certains   wallons  ont  créé   par  ci  par  là  une  forme  analogique  en 
sap-:  à  Namur,  s&pnii  à  3  pi.  ind.  pr.  2. 

XXII.  Dans  "^ essere ,  à  1  sg.  ind.  pr.,  le  wallon  prélittéraire  ne 
présentait  pas  de  différence  avec  le  francien  ^  il  disait,  comme  lui,  soit 
^oi  (avec  un  /  emprunté  à  at\  soit  sui  refait  sur  fui.  Le  premier 
est  continue  par  le  so  actuel,  qui  existe  dans  tout  le  domaine  wallon, 
sauf  rOuest;  le  second  survit  dans  TOuest,  où  il  est  devenu  régulière- 
ment  sii,  et  aussi  5^6,  ce  qui  dénote  alors  une  légère  déviation  de 
traitement  en  proelise.  Le  so  du  wallon  commun  s'explique  aussi 
par  le  traitement  de  proclise^  qui  a  ramené  la  diphtongue  oi  (à  Tétape 
QÌ)  h  un  simple  q:  wallon  vosi  vola  (voici,  voilà  ou  ici,  là),  drgsi 
dvQla  (droit-ici,  droit-là),  v^rnic  =  a.  fr.  voirement^, 

Au  futur  et.au  conditionnel,  le  wallon  offrait  parfois.une  différence 
avec  le  francien  en  disant  astrai,  astreie:  on  a  de  cette  fagon  astreiet 
aStreient  àdins  Jonas\  le  francien  n'a  jamais  comme  deuxième  forme 
<3è.  futur  et  conditionnel  que  é'5/rtìf/,  estreie.  En  wallon,  les  formes  de 
ètte  qui ,  présentent  est-  et  ast-  soni  assez  fortement  emmélées,  sauf 
dans  les  variétés  >  des  parlers  liégeois  (prov,  de  Liège,  pa)^s  de  Mal- 
médy,  nord  de-la  prov.  de  Luxembourg),  qui  ne  connaissent  que  ^5^  ; 
on.  peut  voir  à  ce  propos  ce  que  pour  l'Ouest  dit  Grignard  (§  118 
fin);  le  Sud  a.  «s/-  (dans  les  Versions  de  la  Parabole-.  Walcourt, 
Dinant,  Beauraing,  Neufchàteau,  Bastogne).  Pour  la  localisation  des 
anciens  textes  wallons,  il  sera  prudent  de  n'attribuer  au  critère  ast- 
qu'une  valeur  negative,  à  sa  voir  qu'il  est  exclusif  des  variétés  liége- 
oisés.  .  .  :. 

Au  parfait^  certaines  personnes  en  wallon  différaient  de  celles  du 
francien,  comme  ori  Ta  déjà  constate  dans  Tétude  des  verbes  du 
type  V  (no  XII).  Ce  parfait  était,  les  différences  étant  notées  en 
italique: 

fui    fuis     fut    fuimes    fuistes    furent. 

L'impf.  du  subj.  était  fuisse,  On  trouve  au  subj.  fuisi  dans  \^  Poeme 
Moral^,  fuist  fuissent  dans,  les  Sermpns  de  caréme^,  fuise  juist 
fuistes  chez  Hemricourt  *'. 


1  Bastin,  op.  cit.,  §  80. 

•^  Niederlander,  Zeitschn  f   rom.  Phil.,  XXIV,  p.  292. 

^  Sur  les  représentants  de  suis,  v.  Atlas,  803. 

*  p.  114. 

^  Wiese,  op.  cit.,  p    HO. 

^  G.  Doutrepont,  Et.  ...  sur  J.  de  Hemricourt,  p.  80. 
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XXIII.  On  peut  dire  que^  vers  800,  le  verbe  aler  était  constitué 
te\,  ou  à  peu  près,  qu'il  a  existé  en  ancien  fran^ais.  Les  gloses  de 
Reichenau  le  donnent  dans  quatre  de  ses  temps  (infinitif,  parfait,  plus^ 
oqueparfait,   participe   passe),    dont   deux   temps   du  compose  tresaler: 

transgredere  :  ultra  alare  1124, 
transilivit:  tr ansalavit  iì33y 
transfretavit  :  transalaret  1032, 
profectus:  alatus,  factus  1030. 

Dans  la  dernière  glose,  factus  est  seulement  un  synonyme  à^ alatus, 
ie  participe  d'un  frangais  prélittéraire  faire^  non  attesté  ailleurs,  qui 
icorrespond  à  Tancien  italien  (classique)  farsi  «aller,  faire  route». 
Les  deux  mots,  dont  Tun  mis  à  la  voix  réfléchie,  ne  doivent  étre  autre 
chose  qu'un  intransitif  facere^  simple  ellipse  de  facere  iter,  comp.  l'in- 
transitif  pondre  tire  de  pondre  ues.  Quant  à  factus,  il  est  à 
facere  ce  que  venutus  est  à  venire.  Dante  dit:  «dinanzi  mi 
si  fece  un  pien  di  fango»,  Inf.  L'allemand  dit  aussi  sich  machen 
pour  «se  rendre,  aller». 

XXIV.  A  1  sg.  ind.  pr.  de  aler,  le  fran<?ais,  dès  l'epoque  prélit- 
téraire, a  vois,  qui  a  déterminé  estois,  et  en  plus  "^dois,  lequel,  infecté 
'<3e  r  n  de  doner ,  produisit  l'a.  fr.  doins.  Il  y  a  déjà  longtemps^, 
j'ai  tenté  d'expliquer  vois  par  l'action  sur  *vao  de  *trasio,  peut  étre 
^ vec  l'aide  d'  exlo  ;  depuis  on  n'a  pas  trouvé  de  meilleure  explication  : 
la  Hist.  Gramm,  der  fransós.  Sprache  de  Meyer-Lubke  se  bórne 
à  la  mentionner  avec  la  réserve  «Marchot  hat  aber  die  Schwierig- 
keit,  dafi  das  haufigere  Verbum  durch  das  seltene  umgestaltet  worden 
ware»  {I,  §  324).  Pour  la  lettre,  l'explication  est  satisfaisante  ;  le 
monosyllabe  *vao,  trop  court  et  manquant  de  corps,  devait  mani- 
lester  de  la  tendance  à  un  allongement,  à  un  étoffement.  Pour  le  sens" 
•jé  dirai  que  le  verbe  trasire  devait  étre  fort  proche  de  ire,  la  valeur 
de  tras  en  composition  s'étant  fortement  affaiblie:  en  ancien  frangàis, 
itres-  se  limite  à  indiquer  l'action  accomplie  jusqu'au  bout  Y^r^-5/>(?wse;'^ 
irèspercierj  ^  et  tresaler  n'est  pas  sensiblement  différent  de  «/^r. 
*Enfin,  il  y  avait  une  grande  symétrie  en  frangais  prélittéraire  eiitré 
'les  conjugaisóhs  d'ir  et  de  tresir:  :       ^ 

Infin.    Participe  Imparf.  Pl.-que-p.    Futur    Conditionnel  Impf.  du  subj. 

ir  is  ive  ire  irai  ireie  issjo 

tresir     tresir     tresive     tresir  e   tresir  ai      tresir  eie  tresisse 


^  Studi  di  filologia  romanza,  Vili,  p.  v514. 
^  Bourciez,  El.  de  linguist.  romane,  §  282, 
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Je  m'en  tiens  donc  toujours  à  mon  ancienne  opinion,  et,  s'il  est  vrai 
que  vois  remonte  à  un  *vao-sto ,  il  y  avait  alors  une  différence 
entre  le  wallon  et  le  frangais  prélittéraires  à  1  sg.  ind.  pr.  et  au  subj^ 
présent  des  verbes  aler,  ester  et  doner.  Conformément  à  la  règie 
du  no  6,  le  wallon  disait: 

Indie,  prés.  :  vos%  stosi,  dos>\ 
Subj.   prés.:  vos^e,  stosie,  dosìe. 

Phénomène  remarquable,  les  formes  du  dernier  verbe  ont  parfoìs 
subsisté  en  wallon  sans  s'infecter  de  Vn  de  doner:  les  Sermons  de  caréme^. 
par  exemple,  ont  à  3  subj.  nn  doist,  à  propos  duquel  Wiese*  se  de- 
mande  s'il  est  dù  à  une  omission  du  trait  paléographique,  sans  savoir 
que  Wilmotte  avait  déjà  auparavant  donne  du  phénomène  un  exemple^ 
un  doisent  d'une  charte  des  Dominicains  de  Liège  (1283)2,  en  en 
rapprochant  le  verbe  actuel  liégeois  dose  «donner,  livrer  malgré  soi» 
(Grandgagnage).  On  s'attendrait  certes  à  dop,  puisque  s«  est  devenu 
X  en  liégeois;  toutefois  il  ne  serait  pas  impossible  de  le  rattacher  à. 
3  sg,  subj.  doist,  qui,  en  ancien  liégeois,  a  été  does  ^  et  a  pu  se  croiser 
avec  do^  <  dos^e,  de  manière  à  donner  un  dose  (il  faut  qu'il  dc^Sf 
il  faut  que  je  do^^  d'où:  il  faut  qu'il  dos,  puis  un  infin.  dose), 

Au  cours  du  moyen  àge,  quand  5  final  s'amuit,  il  en  fut  de  méme 
de  Si  final:  c'est  ainsi  que  stesi  six,  diesi  dix  sont  devenus  si  (ou  si)^ 
di  dans  le  corps  de  la  phrase  devant  consonne.  De  méme  vosi,  stos*,. 
dosi  devinrent  vo,  sto,  do,  C'est  par  un  vo  qu'il  faut  expliquer  un 
subj.  prés.  en  namurois  Vì^i^, 

XXV.  Quelle  qu'en  soit  l'origine,  il  y  a  eu,  en  wallon  prélittéraire,. 
un  verbe  (défectif)  Jir  ^  aller»,  qui  est  le  méme  que  l'italien  gire.  Il 
était  usité  à  1  et  2  pi.  ind.  pr.  et  impér.  pr. 

•  Au  X®  siècle,  la  1  pi.  était  jomes  jons,  comme  montre  posciomes 
du  Jonas,  Elle  existe  toujours  dans  les  variétés  du  liégeois,  mais 
comme  la  finale  -ons  est  devenue  -à  dans  à  peu  près  tout  le  territoire 
wallon  (liégeois  compris),  dès  avant  le  XVII  e  siècle,  on  dit  dèa  de 
nos  jours  comme  dans  tous  les  autres  verbes:  ainsi  en  wallon  mal- 
médien  n'^  dèa  «noas  partons»  ^,  dans  un  texte  cilé  par  Grandgagnage* 
ni  dèà-n  n^  kg?  c<ne  partons-nous  pas  encore?»;  à  l'impér.,  on  trouve 


*  op.  cit.,  p.  111. 

2  Romania,  XVIII,  p.  192. 

^  Comme  aus  <  *agustum,  etc. 

♦  Niederlànder,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  XXIV,  p.  285.  —  Voir   aussi 
Atlas,  30. 

»  Basti n,  op.  cit,  §  79. 

®  Dictionn.  de  la  langue  wallonne,  I,  p.  251. 
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dèa  et  dèàs-Q  (en  malmédien,  en  liégeois,  à  Marche,  prov.  de  Luxem- 
bourg)  ^.  —  Dès  le  haut  moyen  age,  jons  a  dù  s'employer  à  l'impera- 
tif  commè  exclamation  ou  exhortation  au  sens  de  «allons!  voyons!?^ 
Dans  cet  emploi,  il  n'a  plus  été  senti  comme  verbe  lors  de  la  per- 
turbation  qui  a  éliminé  -ons  au  profit  d'une  création  nouvelle  -ans'^y 
et,  en  tant  qu'exclamation,  il  survit  sous  la  forme  de  dèa  dans  les  varié- 
tés  du  liégeois,  banal  et  très  fréquent;  beaucoup  de  personnes  l'intro- 
duisent  mème  dans  leur  frangais. 

La  2  pi.  ind.  pr.  de  jir  était  en  wallon  prélittérairey^/a'^  puisque,  dans 
le  domaine  frangais,  dès  l'epoque  prélittéraire,  -itis  avait  été  éliminé  par 
■€tis\  et,  au  commencement  du  XII e  siècle,7>/5'  passa  hjoÌB.  En  liégeois 
proprement  dit,  antérieurement  à  la  date  de  tout  document  linguistique  (en 
i'espèce  les  chartes),  la  terminaison  -ois  disparut  devant  -es  de  la  1  e  conjug.;, 
il  n'y  a  pas  trace  de  -ois  dans  les  chartes.  Il  est  probable  que,  lors 
de  cette  extension  de  -es,  le  monosyllabe  Jois,  qui  n 'était  sans  doute 
déjà  plus  usité  que  comme  impératif  et  comme  interjection  (comme 
c'est  le  cas  de  nos  jours),  ne  fut  pas  senti  comme  une  forme  verbale 
en  -0ÌB  et  échappa  à  l'action  de  la  force  nivelante  qui  supprimait  les 
-ois.  Car  il  survit  en  liégeois  sous  la  forme  dzQ  au  sens  de  «allez», 
p.  ex.:  dzQ\  rgte  «allez!  marchez».  C'est,  en  effet,  sous  la  forme  -p* 
que  survit  i'ancien  -ois,  là  od  il  vit  encore  aux  alentours  de  Liège: 
ainsi  dans  les  environs  de  Verviers,  dans  l' Guest  ^  et  le  Sud  de  la  pro- 
vince*, en  wallon  malmédien". 

En  liégeois  moderne,  il  y  a  en  outre  une  3  pi.  ind.  pr.  dèó,  qui  a 
été  découverte  à  Moirtrou,  au  N.-E.  de  Liège  *^.  Mais  son  caractère 
isole  doit  plutòt  la  faire  considérer  comme  une  création  recente,  tirée 
de  (no)  dèa  <  nous  allons»  d'après  vò   «vont». 

Paul  Marchot. 

*  Bastin,  Grandgagnage,  et  (pour  Marche)  Marchot,  Zeitschr.  f. 
rom.  Phil.,  XVI,  p.  381.  —  Wilmotte  a  relevé  un  impér.  dzà  sous  la  forme 
jons  dans  un  texte  de  1634  (qui  a.  jombes  à  la  rime,  et  est  de  l'Ouest  lié- 
geois, où  an  >  o),  Zeitschr.  f.  franz.  Spr.  u   Lit,  XX,  p.  77. 

^  On  ignore  l'origine  de  cet  -ans,  qui  s'est  implanté  tant  au  futur  qu'au 
présent  et  a  evince  -ons  qu'on  trouve  uniformément  dans  les  textes  et  les 
documents  du  XIII«  siècle;  peut-étre  stas,  stat  ont-ils  déterminé  les  premiers 
un  stans  (au  lieu  de  stons,\  ou  bien  -as,  -a  des  futurs  ont-ils  déclenché 
un  -ans'i 

^Niederlànder,  Zeitschr.  f.  rom.  Phil.,  XXIV,  p.  280. 

*  Doutrepont,  Conj.  dans  le  w.  liég.,  p.  46. 

*  Bastin,  op.  cit.,  §  44.  lei  -?  est  en  train  de  di  sparai  tre  devant  -e  et  na 
persiste  que  dans  pouvoir,  vouloir  et  étre. 

*  Delaite,  Essai  de  grammaire  wallonne,  II,  p.  49. 
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Dans  la  présente  étude,  c'est  d'un  point  de  vue  «différenciatìf*  que 
j'envisagerai  les  faits  et  je  ne  citerai  que  des  exemples  de  dérivation 
«t  de  composition  qui  manquent  au  francien  ou  fran9ais  proprement 
dit  ou  bien  qui  accusent  en  wallon  un  traitement  phonétique  par- 
ticulier.  ; 

I.    Dérivation. 

1.  Les  suffixes  se  répartissent  èri  sùffixes  nominaux  et  en  suffixes 
verbaux;  j'examinerai  successivement  les  plus  importants  des  deux 
catégories;  pour  cet  examen  j'ai  adopté  simplement  l'ordre  alphabétique, 
qui  offre  Tavantage  de  rendre  faciles  les  recherches  sur  tei  ou  tei  point 
'special. 

2.  Gomme  types  particuliers  formés  à  Taide  du  suff.  -alis  on  peut 
mentionner  ^axalis  et  *nidale  [ovum].  Le  premier  est  dans 
le  glossaire  de  Reichenau  {axis  :  ascialìs,  824);  il  se  rencòhtre,  en 
wallon,  dans  une  aire  constituée  par  la  région  namuroise  et  le  Sud 
(osi)  ainsi  que  par  la  région  de  Vielsalm  (r/i)  ^;  le  wallon  primitif  a  dit 
as'iel  (s  sourde).  Quant  à  *nzdale,  il  est  general  au  sens  de  «nichet» 
«et  il  offre  cette  particularité,  comme  certains  noms  en  -alis,  d'avoir 
gardé  son  a  intact  :  w.  niia,  nim. 

Un  autre  nom  en  -alis  qui  a  conserve"  !'«  est  *tinalis  «barre 
de  bois  pour  porter  des  seilles  ou  des  tines»,  qui  survit  sous  la  forme 
Una  (dictionn.  de  Grandgagnage),  differente  de  linei  fran^ais;  le 
mot  se  rencontre  dans  le  glossaire  de  Reichenau  (vectum:  tinalum 
1157). 

Jusqu'au  wallon  prélittéraire  doit  remonter  un  nivalhe  «rieige»,  qui 
=survit  dans  l'aire  liégeoise  et  qui  est  déjà  attesté  par  Jean  d'  Qutre- 
meuse  (dictionn.  de  Godefroy);  c'est  un  adjectif  w/^'a//«,  au^plur. 
neutre,  devenu  substantif  avec  un  sens  collectif;  mod.  nivai^.  \ 
V  3.  Un  suff.  -ariciMS  se  rencontre  en  latin  à  la  basse  epoque  (p.. ex. 
^nnulus  sigili aricius)  et  plus  tard  en  bas  latin  (p.  ex.  canis 

*  Atlas  linguist,  484.    L'Atlas  donne  à  tort  ici  certaines  formes  en  -i 
-  Atlas,  903. 
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porcaricius  dans  les  Leges  Alamannorum).  On  peut  signaler 
l'emploi,  en  wallon  primitif,  de  ce  suffixe  avec  des  noms  de  plantes 
pòur  former  des  adjectifs  marquant  une  particularité,  une  propriété: 
ajnsi  jonkeres  «qui  se  distingue  par  des  ajoncs»,  lescheres  «qui  pré- 
sente des  laiches».  Cette  formation  est  conservée  dans  les  noms  de 
lieux:  Joncret  (Hainaut),  qui  est  Joinkerech  en  1352  i,  Lescheret 
lene  de  Juseret,  prov.  de  Luxembourg),  qui  est  Lesserei  en  14692. 

Dans  les  Notes  de  philologie  wallonne  de  J.  Keller,  on  trouve 
,une  étude  sur  le  suff.  -ar ictus  en  wallon  et  un  essai  d'inventaire 
^de  tous  les  mots  wallons  paraissant  présenter  ce  suffixe.  Gomme 
il  y  a,  en  ancien  frangais,  un  suffixe  composite  -eret  (p.  ex.  sen- 
teret),  il  est  probable  que  le  relevé  de  Feller  contient  plus  d'une 
erreur.  Par  exemple,  le  mot  liégeois  nor^'  «mouchoir»,  que  j'ai  essayé 
d'expliquer  par  un  anc.  wallon  *orere^  forar  tu  mj%  peut  aussi  bien 
remonter  a  *oreret  ;  seuls,  des  exemples  anciens  du  mot  peuvent,  dans 
lés  cas  difficiles,  fournir  la  bonne  explication. 

4.  Le  suff.  -arius  peut,  en  wallon  primitif  comme  en  frangais, 
s'adapter  à  des  noms  de  plantes  pour  former  des  adjectifs;  bon  nombre 
de  ceux-ci  sont  conservés  dans  la  toponymie;  on  trouve  tonte  une 
Sèrie. de  ces  dénominations  dans  les  Noms  de  lieu  de  la  France  de 
Longnon  (nos  587  et  ss.).  Au  wallon  primitif  on  peut  restituer,  entre 
àutres  adjectifs  de  cette  espèce,  colrier  <^q^\x\  se  rapporte  au  coudrier», 
soier  «  qui  se  rapporte  au  sureau  »  <i'^  sahucariuSy  devenu  *  5  a  u- 
carius  eni  latin  vulgaire,  /«S'/'^r  (s  spurd)  «qui  se  rapporte  à  V'xU,. 
Ces  adjectifs  ont  été  conservés  dans  les  noms  de  lieux  Courrièr^ 
(prov.  de  Namur),  S  o  h  i  e  r  (prov.  de  Luxembourg)  *,  T  a  hi  e  r  (cnp 
de  Goesnes,  prov.  de  Namur)  ^ 

En  latin  déjà,  la  forme  féminine  -aria  pouvait  s'adapter  à  des  noms 
de  choses  signifiant  un  produit  fabriqué  quelconque  et  former  des  ad- 
jectifs qui,  le  mot  officina  étant  sous-entendu,  désignaient  le  genre 
d'atelier,  de  fabriqué  ou  d'établissement  d'où  sortait  le  produit  fabriqué; 
^'est  ainsi  qu'en  latin  on  a  \\n  calcar ia  qui  veut  dire  «chaufour* 
et  qui  se  trouve  deux  fois  comme  nom  de  lieu  dans  l'Itinéraire  d' 
Antonin.  Comme  mots  de  cette  catégorie,  le  wallon  prélittérairepos- 
sédait  cholkiere  «chaufour»,  tiuliere  «tuilerie»,  claviere  «clouterie;?,  qui 


^  Borgnet  et  Bormans,  Cartul.  de  Namur,  II,  p.  21. 

2  Wurth-Paquet    et    van   Werveke,    Publications    de    Tlnstitut    de 
il-uxembourg,  XXXVl,  p.  270. 

3  Romania,  XLVII.  p.  116. 

^  Voir  March ot,  Le  Musée  Belge,  XXVI,  p.  123. 
^  Roland,  Toponymie  Namuroise,  I,  p.  576. 
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survivent  dans  les  noms  de  lieux  C  h  o  k  i  e  r  *  (prov.  de  Liège),  T  i  1 1  i  e  r  ^ 
(prov.  de  Namur),  Clavier^  (prov.  de  Liège). 

Les  noms  de  cette  espèce  font  découvrir  la  véritable  étymologie  du 
mot  hastière ^  nom  d'une  localité  de  la  province  de  Namur.  Le 
nom  n'a  rien  à  voir  avec  ha  sta  «lance»,  contrairement  à  ce  qu'a 
suppose  le  chanoine  Roland  *  ;  c'est  un  ancien  wallon  hastiere  qui  veut 
simplement  dire  «atelier  qui  produit  les  hastes  ou  broches  de  cuisine», 

5.  Le  suff.  composite  -at ictus  a  été  tire,  à  l'epoque  de  la  dèca- 
dence,  d'adjectifs  dérivés  de  participes  passés  de  la  première  conjugaison^ 
ainsi  venaticius.  Il  eut  par  la  suite  la  portée  et  les  fonctions  d'un 
vrai  suffixe  et  servit  à  former  des  appellatifs  en  s'ajoutant  à  des  thèmes 
verbaux.  11  faut  sans  doute  faire  remonter  à  un  prélittéraire  stedw 
un  anc.  wallon  stets ,  qui  a  le  sens  de  «obstacle,  retard»  dans  une 
expression  «sans  avoir  steì's  ou  difficulté>,  relevée  par  J.  Keller  dans 
ses  Notes  de  philologie  waUonne  (p.  265).  Keller  a  bien  vu  le  sens 
de  ce  mot  et  sa  parente  avec  la  famille  du  verbe  ester ,  mais  il  n'a 
pas  expliqué  son  mode  de  dérivation. 

6.  A  l'origine,  le  suff.  -attus  n'était  que  diminutif,  mais  il  acquit  en- 
suite  une  portée  péjorative.  Il  faut  lui  attribuer  cette  signification  dans  l'a. 
Wall,  corbat  «corbeau^»  et  dans  l'a.  wall.  berrai  «bélier»,  qui  remontent 
selon  toute  apparence  jusqu'à  l'epoque  prélittéraire.  Le  premier  se 
rencontre  dans  Gautier  de  Coinci  à  la  rime  (dictionn.  de  Godefroy)» 
Le  second  est  derive  d'un  lat.  vulg.  "^berres,  dont  l'origine  n'est  pas 
encore  élucidée  ^.  Les  appellations  du  corbeau  et  du  bélier  furent  sans 
doute  munies  en  wallon  du  suffixe  dépréciatif  -at,  la  première  comma 
dénommant  un  oiseau  de  mauvais  augure,  la  seconde  comme  dénom- 
mant  un  animai  réputé  lascif.  Sur  les  aires  respcctives  en  wallon  de 
corbat  et  de  berrat.  v.  VAtl.  linguist.,  324  et  124. 

7.  En  ce  qui  concerne  le  suff.  -ellus,  il  y  a  lieu  de  faire  remarquer 
que  le  wallon  possedè  les  types  *lacttcellus,  ^ossicellus  et  *solellus,  v^ 
Atl.  linguist.,  746,  953  et  1241.  Le  premier  existe  du  reste  dans  la 
partie  orientale  du  domaine  fran(;ais.  Le  deuxième  est  seul  connu  ea 
wallon  pour  dire  «os».  Le  troisième  se  partage  l'aire  wallonne  avec 
un  curieux  ^soluculus^  qui  sera  étudié  plus  loin  au  n»  13. 


*  En  pat.  t^^kìY.    En  1330,   Chokiers  (Bormans  et  Scholmeesters^ 
Cart.  de  l'église  Saint  Lambert,  III,  p.  340). 

*  Roland,  op.  cit.,  I,  p.  577. 

^  Clavieres    en    1067   (Halkin    et    Roland,   Chartes   de  Tabbaye   de 
Stavelot,  I,  p.  237). 

*  Op.  cit,  I,  p.  572—573:  Hasteria  vers  910. 
^  Meyer-Lubke,  REW,  1049. 
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Les  gloses  de  Reichenau,  poyr  dire  «punaise»,  ont  un  diminutif  fé- 
ìjninin  en  -ella^  amcella  (cimex:  cimcella,  870),  qui  jusqu'ici  n'a  été 
retrouvé  qu'en  champenois  moderne  au  sens  de  «ciron»  ^  Gomme 
équivalents  de  «punaise»  ,  le  wallon  offre  des  mots  qui  paraissent  de 
création  relativement  recente  2;  les  variétés  liégeoises  disent  w«<f/5,  mot 
d'origine  germanique,  tire  de  uà  «paroi»  ou  xpignon»;  le  namurois 
dit  Icevrcj  diminutif  d'un  ancien  "^leuvre^  déverbal  sorti  de  Incuorare 
^<travailler  de  nmU.  Par  conséquent,  il  ne  serait  nullement  surprenant 
que  le  wallon  prélittéraire  eùt  connu  le  mot  cincele. 

8.  Les  suff.  -eolus  et  -iolus  s'étaient  confondus  en  latin  vulgaire 
en  'iolus. 

Un  thème  particulier  qui  présente  ce  suffixe  en  wallon  prélittéraire 
est  un  vileruol  «très  petite  exploitation  rurale s ,  qui  remonte  à  un 
"^villareolus  de  l'epoque  latine.  Il  survit  dans  un  grand  nombre 
de  noms  de  localités  (généralement  hameaux  ou  dépendances),  dans 
quelques-unes  desquelles  on  a  retrouvé  des  antiquités  romaines:  A 
Villeroux  (Sibret,  prov.  de  Luxembourg),  on  a  mis  au  jour  une  petite 
villa  romaine,  des  substructions ,  des  fragments  de  tuiles,  des  débris 
de  poteries,  etc.'^.  A  Vireux-Molhain,  des  trouvailles  d'antiquités  ro- 
maines ont  été  faites  en  1827,  en  1861,  en  1862,  en  1865;  à  Vireux- 
Wallerand,  des  sépultures  romaines  ont  éte  mises  au  jour  en  1910*. 
Or,  les  formes  anciennes  du  nom  de  Vireux  sont  Vileruel  de  1171  à 
1178  et  Viruel  en  1292^,  qui  s'explique  bien  par  une  dissimilation 
de  Vil(e)rueL  C'est  à  tort  que  dans  sa  Limite  des  dialectes  (p.  52) 
Bruneau  a  voulu  faire  de  Vireux  un  nom  gaulois  ou  indoeuropéen 
derive  du  radicai  vir-. 

Un  type  étrange  en  -eolus  propre  au  wallon  primitif  (sauf  le  Sud) 
est  un  spivuol  «écureuih,  mod.  spiru^,  dont  le  nom  de  famille  Spirlet 
(=^ Spirolet)  n'est  qu'un  diminutif;  le />  y  semble  inexplicable.  Gauchat 
a  voulu  autrefois  y  voir  une  influence  de  pirl  «drehen  ,  mais  Meyer- 
Liibke  a  fait  observer  que  pirl  n'existe  pas  dans  la  Foranee  du  Nord  ^ 
L'aire  de  spiru^  qui  ne  comporte  méme  pas  tout  un  dialecte,  est  l'ex- 
trcme  angle  nord-est  du  domaine  fran^ais  ;  par  deux  cótés  elle  touche 


'  Hetzer,  Die  Reichenauer  Glossen,  p.  31. 
^  Voir  Atlas,  1105. 

'  Schuermans,  Annales  de  l'Institut  archéol.  du  Luxembourg,  XXXIV, 
p.  111. 

*  Bruneau,  Limite  des  dialectes  .  .  .,  p.  58. 
°  id.,  Et.  phonét.  des  pat.  d'Ardenne,  p.  47. 
*'  Voir  Atlas,  450. 
'  REW,  8003. 
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au  monde  germanique.  Je  verrais  dans  spiru  une  action  soit  du  frane 
"^springan  «sauter»,  qui  aurait  d'abord  déterminé  un  *spriruol  dissi- 
mile presque  aussitót  en  spiruol,  soit  du  latin  spira  «hélice,  spirale»> 
qui  a  peut-étre  été  le  nom  de  la  roue  à  palettes  qu'ón  fixait  aux  deUX 
parois  longitudinales  de  la  cage  de  l'écureuil  en  captivité,  ròué  sur 
laquelle  l'animai  tournait  à  une  grande  vitesse  ^. 

Pour  lusciniolus ,  le  représentant  en  wallon  primitif  est  roskt- 
gnuol  (ou  raskignuol\  qui  se  continue  dans  les  variétés  modernes  du 
liégeois  {raskiniiY.  Le  fait  que  le  e  latin  ne  s'est  pas.  assibilé  dan& 
ce  mot  paratt  à  première  vue  surprenant,  mais  si  l'on  réfléchit  que 
le  e  était  suivi  d'un  ì  (dans  la  syllabe  tonique),  le  phénomène  n'est 
pas  incompréhensible,  en  tant  que  dissimilation. 

9.  Gomme  thème  special  derive  à  l'aide  du  suff.  -etum,  on  peut 
citer  vignit  «vignoble»,  qui  s'oppose  au  frangais  vineit  (vtnetum) 
et  provient  d'un  vulgaire  vtnietum,  procédant  de  vinia-^  vignit 
se  retrouve  dans  le  nom  de  lieu  Vivegnis  (prov.  de  l-iège),  qui  veut 
dire  «vieux  vignoble»  et  se  trouve  sous  la  forme  Vinetum  dans  les 
chartes  latines  les  plus  anciennes. 

Un  planfoneit,  qui  a  le  sens  de  «jeune  plantation,  pepinière»,  n'existe 
pas  non  plus  en  fran^ais;  il  est  attesté  par  le  nom  de  lieu  Plancenoif 
(prov.  de  Brabant). 

Enfin,  on  ne  saurait  se  dispenser  de  citer  un  bizarre  asteneit,  doni 
la  signification  exacte  reste  encore  à  trouver.  Les  noms  de  lieux  qui 
continuent  en  wallon  cet  asteneit  sont  nombreux  et  désignent  soit  uri 
bois  ou  une  forét,  soit  une  localité,  hameau  ou  commune.  Je  pense 
qu'il  y  a  eu,  au  Nord  de  la  Gaule,  dans  la  langue  technique  forestière^ 
Un  terme  (peut-étre  peu  répandu)  *hastanus  [arbor]  au  sens  de 
«jeune  arbre  qui  commence  à  avoir  une  tige;^,  «jeune  plant»,  «baliveau», 
Des  bois  entiers  pouvaient  présenter  cet  aspect  uniforme  de  très  jeune 
futaie  à  la  suite  d'une  coupé  et  d'une  exploitation  systématique  en  vue 
d  obtenir  de  la  haute  futaie.  Le  sens  primordial  de  ha  sta  en  latin  est 
«tige,  fùt».  Le  mot  *hastanus  n'a  pas,  en  tout  cas,  survécu  enroman, 
peut-étre  à  cause  de  son  sens  general  et  un  peu  flottant.  L'explication 
de  asteneit  qu'a  tentée  récemment  J.  Feller  par  «forét  de  bois  de  lance», 
doù  «jeune  futaie»  ^,  arrive  bien  au  méme  résultat  que  la  mienne,  mais 
par  une  voie  qui  ne  me  paratt  pas  la  bonne.  Un  mot  signifiant  «bois 
de  lance»  devait  étre  un  mot  usuel  et  très  répandu;  or,  il  ne  reste 
pas  trace  dun  ^hastanus  ou  ^hastana  «bois  de  lance». 


^  Des  cages  ainsi  agencées  se  rencontrent  encore  parfois  en  pays  wallon, 

2  Voir  Atlas,  1168. 

3  Revue  belge  de  philol.  et  d'histoire,  I,  p.  44. 
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Le  type  Vtastanetum  du  latin  vulgaire  ne  dépassait  pas  les-* 
limites  de  Textréme  Nord  delaGaule:  les  Asnois  (Nièvre,  Vienne),- 
l'Assenay  (Aube),  qu'invoque  Feller  i,  ont  une  autre  origine:  une 
loi  phonétique  bien  connue  veut  que,  dans  les  dialectes  frangais  autres 
que  le  wallon,  5  dans  le  corps  du  mot  devant  t  s'amuisse  dès  le  haut 
moyen  àge. 

Quant  à  Stenay  (Meuse),  que  J.  Keller  discute  longuement  2,  dont 
la  plus  ancienne  mention  est  Satanacum  villani  en  876,  il  n*a  rien 
non  plus,  cela  va  de  soi,  à  voir  avec  "^hastanetum, 

Dans  les  noms  en  -etum,  il  me  reste  à  mentionner  un  "^albuletum 
«endroit  où  croissent  des  peupliers  blancs»,  qui  a  un  tout  autre  traite- 
ment  qu'en  francien,  où  il  est  continue  par  un  aiibroi  ou  aubroie 
(dictionn.  de  Godefroy),  qu'on  retrouve  dans  le  nom  de  lieu  Les- 
Aubrais  (dép.  du  Loiret).  Cet*  albuletum  provenait  d'un' 
vulgaire  *albula  «peuplier  blanc»,  ayant  supplanté  le  classique 
[populus]  alba,  d'après  le  modèle  [populus]  tremula.  En 
v^2i\\ony''^alb(u)letum  devint  ^abletum  par  suppression,  en  vertu 
d'une  dissimilation,  de  1'/  de  l'mitiale,  et  il  donna  un  avleit,  qu'on 
retrouve  dans  le  nom  de  lieu  Auvelais  (prov.  de  Namur).  A  coté 
à'avleit,  il  a  dù  exister  aussi  une  forme  secondaire  aveleit,  qui  re- 
présentait  un  a(l)b e lletum  (cp.  a.fr.  aubel  «peuplier  blanc»).  Les 
plus  anciens  exemples  du  nom  d 'Auvelais  sont  hésitants:  on  a  NavloyB 
en  1113,  Avoloit  en  1113,  Avelow  en  1182  ^  Le  chanoine  Roland  ar 
voulu  tirer  ce  nom  de  lieu  d'un  gallo-romain,  hybride,  *aballetum 
«pommeraie».  Mais  on  peut  lui  objecter  qu'en  ce  cas  on  aurait  cer- 
tainement  Avaloit  dans  les  anciens  textes,  comp.  chevalier,  Avalleur 
(Aube)  <  Ab  a  Ilo  duro  s*. 

19.  Le  suff.  -ìctus  en  latin,  s'ajoutant  à  des  thèmes  nominaux, 
marquait  la  relation,  le  rapport.  Gomme  formations  de  ce  genre,  on 
peut  citer  en  wallon  prélittéraire  chastreB  «qui  se  rattache  à  un  camp 
ou,  par  extension,  à  un  castellum»,  boves  «qui  a  rapport  aux  boeufs».. 
C'est  la  toponymie  qui  permet  de  restituer  ces  mots  :  on  a  un  Chastrès- 
lez-Walcourt  et  un  Dovesse  (prov.  de  Namur),  dont  les  plus  anciens 
exemples  sont  Castritium  {S6S—S69),  Castrece  (XII^  siede)  ^,  Bovech 
(1352)^.     On   voit   que   le   genre  est,    dans  le  principe,    hésitant  dans 


'  ibid.,  p.  45. 

^  ibid.,  pp.  47  ss. 

^  Roland,  op  cit.,  I,  p.  302—303. 

*  Longnon,  Les  noms  de  lieu  de  la  France,  p.  36. 
^  Roland,  op.  cit.,  I,  p.  546. 

*  Borgnet  et  Bormans,  op.  cit.,  II,  p.  19. 
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ces   noms  qui  sont  des  adjectifs  à  rorigine:    on  sous-entendait  indìffé- 
remment  sans  doute  inniòi  fu n d u s ,  tantót  villa,  ' 

Sous  rinfluence  d'un  autre  suff.  -icius  qui  formait  des  adjectifs  en 
s'adaptant  à  des  participes  passés,  comme  dans  le  fr.  pdWSy  le  suff. 
-ìctus  a  fréquemment  donne  -i^,  fém.  -tee.  Un  chenÌB  «propre  au 
-chien,  canin»,  forme  de  cette  fa^on,  doit  sans  doute  remonter  jusqu'au 
wallon  prélittéraire,  car  il  est  connu  par  presque  toutes  les  variétés 
de  wallon:  mod.  tsinis  (pi.),  «ordures,  saletés»  (Grandgagnage). 

11.  Comme  exemple  du  suff.  -onem,  on  peut,  je  pense,  retenir  un 
^groftgnon,  correspondant  à  l'a.  fran^ais  gronig  «groin:),  qui  est  uni- 

versellement  répandu  en  wallon  :  mod.  grgnò. 

Comme  exemple  du  suff.  -ionem,  il  faut  citer  mossion  Kmoineau;v 
cu  «petit  oiseau  quelconque  ,  provenant  d'un  lat.  vulg.  muscto^. 
Ce  thème  appartient  aussi  au  picard,  au  normand  et  au  fran^ais 
Occidental  2.  Il  est  mentionné  dans  le  glossaire  de  Reichenau  (/)a5S^r  ; 
musco  vel  omnes  minute  aves ,  1057),  où  il  a  le  sens  restreint 
•de  «moineau»,  ce  qui  ne  se  retrouve  en  wallon  que  dans  les  diverses 
variétés  du  liégeois.  Le  glossaire  fcrit  à  tort  musco ^  comme  il 
écrit  toxa  pour  tossia  dans  la  glose  lena  :  toxa  (986),  car  dans  ce 
toxa  on  a  un  mot,  d'origine  gauloise,  tossia  «manteau^,  qui  nous  a 
été  attesté  par  les  anciens  au  moins  pour  le  celtique  de  Grande- 
Bretagne^.  Il  ne  faut  donc  pas  rattacher  toxa  à  un  tusca  «manteau 
étrusque»  avec  Hetzer*.    Sur  l'aire  de  muse  io,  Atlas  866,  938,  939. 

12.  Pour  le  suff.  -torius,  il  y  a  lieu  de  mentionner  un  curieux  artoir, 
artoire,  qui  a  dù  signifier  de  bonne  heure  «terre  de  labour».  Il  con- 
tinue un  latin  de  la  basse  epoque  aratorius  «relatif  au  labourage». 
qui  ne  se  retrouve  •  qu'en  roumain,  en  ancien  véronais  et  en  ancien 
portugais'\  En  wallon,  le  mot  remonte  à  un  vulg.  '^aretorius, 
sans  doute  dissimile;  il  survit  dans  le  liégeois  grtii  (Grandgagnage) 
et  dans  le  wallon  du  pays  de  Malmédy  arili  ou  artùr^. 

13.  Pour  le  suff.  -ticulus,  il  faut  mentionner  un  type  assez  étrange 
-soloil,  seloil  tire  de  *soluctilus,  qui,  avec  "^solellus,  se  partage 

le  domaine  wallon;  mais  "^soluculus  n'existe  que  dans  des  variétés 
liégeoises   {soIq)   et   dans   le   sud-est    (5/0)  '.     Les  Sermons   de  caréme 

^  Meyer-Liibke,  REW,  5769. 

^  Hetzer,  Die  Reichenauer  Glossari,  p.  56. 

^  Dot t in,  La  langue  gauloise,  p.  81. 

*  op.  cit.,  p.  118. 

">  Meyer-Lubke,  REW,  601. 

*  Bastin,  Vocab.  de  Faymonville;  le  sens  est  <'^uéret». 
'  Atlas,  1241. 
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ont  solos  (nom.;  1  exemple) ,  sololh  (l  exemple)^;  Job  a  un  exemple 
de  soleilh  et  deux  exemples  de  soloilh  ^.  Le  mot  a  évolué  comme 
genoil  et  fenoil  {dzinQ,  fng), 

C'est  par  A.  Horning  que  fut,  il  y  a  déjà  longtemps,  établie  la 
base  *soluculus  pour  Texplication  du  w.  sglg^  et  rexplication  fut 
l'occasion  d'une  polémique  entre  Tauteur  et  Wilmotte,  voy.  j^ev.  des 
pat..  gallo-romans,  I,  226,  Zeitschr.  /.  rom.  PhiloL,  XII,  258,  Ro 
mania,  XVIII,  Ì92,  Zeitschr.  /.  frans.  Sprachè  u.  Uteratur, 
XXII 2,  191. 

On  trouvera  étrange  que  Feller,  dans  ses  Notes  de  philologie 
wallonne^,  en  soit  encore  à  croire  à  une  base  *soliculus,  sous 
le  prétexte  que  -eclu-,  -elm-  donneraient  -eil  ou  -oil  «suivant  les  régions». 
L'affirmation  n'est  vraie  que  si  Ton  envisage  toute  Tétendue  du 
domaine  fran^ais  et  non  la  seule  aire  wallonne.  Aucun  texte  wallon 
ancien  ne  donne  des  formes  telles  que  somoil,  paroil,  consoil,  et 
il  n'existe  aucun  patois  wallon  qui  dise  SQmgif  pargi,  kòsgj  ou  sgmg, 
parQ,  kóSQ. 

Il  y  a  bien  ^une  exception,  mais  plus  apparente  que  réelle  :  c'est 
celle  du  représentant  de  vigilare ,  qui,  dans  le  domaine  wallon 
(sauf  rOuest,  qui  a  régulièrement  veiz),  est  un  ancien  voilier  ou 
voilhier,  continue  par  le  verviétois  voeh,  le  liégeois  vceii,  le  malmédien 
"vmiv,  le  namurois  w^jì  (où  la  combinaison  voi-  s'est  simplifiée  en  m^-),  etc.  * 
Les  textes  anciens  attestent  cette  exception:  les  Sermons  de  caréme 
ont  voilent;  le  Job  a  voilet  (3  fois),  esvoilhes,  voilhies,  voilans, 
vofijlanmentj  a  còte  de  esveilhiet  (l  fois)^.  Je  pense  qu'il  faut  voir 
dans  ce  mot  singulier  un  mot  savant,  d'origine  clericale,  remontant 
très  haut,  au  moins  au  VII^  siècle.  Le  latin  mérovingien  (avant  la 
réforme  du  latin .  par  Charlemagne)  pronongait  veyilare.  Vers  500, 
dans  la  langue  vulgaire,  on  était  à  l'étape  y  pour  le  son  qui  est 
devenu  plus  tard  dz,  dans  des  mots  comme  yelare,  yente,  puisque  le  / 
germanique  initial  s'est  rencontré  avec  ce  son  y  initial  et  a  évolué 
avec  lui.  La  chronique  de  Frédégaire  présente  des  exemples  comme 
Pompegi  y  Tragani ,  Troga  '^ ,  qui  attestent  cette  prononciation  par 
^  de  ^  latin  (devant  e,  i).  Ce  mot  savant  veyilare  serait  un  mot 
des   milieux   monastiques,    au   sens   de    «veiller  en  priant»,    «passer  la 


^  Wiese,  op.  cito  p.  102. 
«  Id.,  ibid.,  p.  166. 
«  p.  358. 
♦  Atlas,  1355. 

"'  "Wiese,  op.  cit.,  pp.  102,  166,  168. 
^  Haag,  Roman.  Forschungen,  X,  p.  867. 
Archivum  Romanlcum.  —  Voi.  VI.  —  1922,  2^ 
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nuit  en  prières»,  qui  aurait  réussi  à  supplanter  le  mot  héréditaire 
veilare,  au  moins  à  l'extrémité  nord-est  du  domaine  frangais,  et  aurait 
produit  dans  la  suite  tantót  voti  ter  sans  mouillure  (comme  en  ver- 
viétois),  tantót  voilh-ier. 

14.  Le  suffixe  yerbal  -are  forma it  des  verbes  en  s'adaptant  soit  à 
un  thème  nominai  (plantare)^  soit  à  des  supins  [Cantare). 

Comme  verbe  de  la  première  catégorie,  on  peut  menlionner  un  très 
intéressant  bolkter  «bourrer,  tasserà  et  par  extension  «gaver,  gorger», 
qui  est  attesté  par  le  glossaire  de  Reichenau  {ebitatum  :  bulcatum  894). 
Hetzer,  dans  son  étude  du  glossaire,  n'a  pas  connu  l'existence  en 
wallon  de  ce  mot,  qui  a  la  forme  boki  ou  buki  aux  sens  de  «pousser 
sur  un  objet  pour  le  rendre  dense»  (dict.  de  Grandgagnuge),  «entasser, 
presser ,  pousser»  (dict.  manuscrit  de  Zoude) ,  «surcharger>  (dict. 
manuscrit  de  De  Jaer),  «remplir  jusqu'à  la  limite,  beaucoup»  (dict. 
de  Pirsoul).  Le  sens  derive,  attesté  dans  le  glossaire  et  omis 
par  les  dictionnaires,  existe  encore  à  peu  près  partout.  Hetzer  *  a 
expliqué  l'origine  de  bulcatum,  qui  est  apparente  à  Tanglais  bulk 
«masse,  volume,  bloc»  et  au  moyen  néerl.  bulck ,  m.  signific.  Je' 
pense  que  ces  deux  derniers  mots  autorisent  à  rétablir  un  frane  "^bulk 
«masse». 

Un  autre  exemple  de  dérivation  en  -are  est  un  saimier  «aiguiser*, 
mod.  semi,  qui  remonte  à  un  samiar e ,  qu'on  trouve  dans  une  lettre 
d'Aurélien  à  Vopiscus  et  qui  derive  de  l'adjectif  samius  \lapis\ 
«pierre  de  Samos»;  cf.  le  dictionn.  de  Grandgagnage.  Voir  aussi 
AtlaSy   16. 

A  titre  d 'exemple  de  verbes  dérivés  de  supins,  je  citerai  un  curieux 
stadrer  «épandre,  étendre,  étaler»,  qui  est  general  en  wallon:  mod. 
stare,  sture \  il  est  tire  de  stratum  et  a  subì  une  métathèse:  "^sta- 
trare  ^, 

15.  Un  suffixe  verbal  -iare  s'est  forme  par  l'adjonction  de  -are 
à  des  adjectifs  en  -is,  ainsi  alleviare  (Vulgate);  par  la  suite,  il 
s'adapta  à  toute  espèce  d'adjectif  et  aux  participes  passés. 

Comme  dérivation  de  la  première  manière,  signalons  un  religniery 
verbe  impersonnel,  qui  a  la  signification  de  «dégeler»  et  qui  représente 
un  lat.  vulg.  "^releniare  {lenis)\  il  est  attesté  en  anc.  wall.^  et 
en    anc.    frane,    dialectal    (dictionn.    de    Godefroy);    v^^.    mod.    rilqni, 

Dans  les  formations  avec  partici pe  passe,   je  relèverai  un  massner 


1  p.  29. 

2  March ot,  Revista  lusitana,  XVIII,  p.  174. 
^  Dans  J.  de  Stavelot. 
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«mèler,  mélanger»,  qui  continue  un  lat.  vulg.  *mixtzarey  dans 
lequel  l'^r  a  été  traité  comme  dans  juxta,  exteraSj  etc;  mod.  mas% 
mayi  (Atlas,  172). 

16.  Le  suffixe  verbal  -icare^  à  l'origine,  s'ajoute  à  des  verbes^ 
ainsi  fodicare  de  fodere\  puis  il  passa  à  des  noms  (adjectifs  ou 
appellatifs). 

Voici  des  formations  avec  un  appellatif:  fongnier  «fouger,  fouir», 
tire  d'un  vulg.  "^fundic are  (ftindus),  modi,  funi:,  nas^' ter  (s  souró) 
«fureter,  fouiner»,  tire  de  *n  a  sic  are  (nasus),  mod.  nàèi,  nax% 
qui  se  dit  à  Mons  ernancher  (dict.  de  Sigari)  et  en  picard  ancien  et 
moderne  naquer  «flairer»;  peutétre  pediier  «marcher  sur,  fouler^, 
tire  de  ^pedicare ^  mod.  piìe  en  «ardennais»  (cité  par  Feller,  Notes 
de  phil,  Wall.,  p.  262). 

II.    Composi  ti  on. 

17.  Comme  type  de  composition  par  coordination ,  on  peut  citer^ 
forme  à  Taide  d'un  participe  passe,  un  curieux />a/5  ^^  «pieux,  pi- 
quets»  survivant  dans  un  pafis  (masc.)  «palissade»  du  wallon  de 
l'extréme  nord -est  ^ 

Comme  exemple  forme  à  l'aide  d'un  adjectif  et  d'un  pronom,  il  y  a 
à  mentionner  un  singulier  mei  tant  ou  mi  tant  edemi,  moitié»,  qui  a 
pris  nuissance  de  la  fa^on  suivante:  En  anc.  wallon,  les  adjectifs 
numéraux  qui  expriment  la  multiplication  se  sont  formés  d'après  un 
mode  particulier,  à  l'aide  du  nombre  cardinal  suivi  du  pronom  indéfini 
tant;  au  IX e  siècle  déjà  on  trouve  une  glose  decuplum  :  decem 
tantum^,  et  chez  Hemricourt  G.  Doutrepont  a  relevé  un  dois  tans 
=^  deux  fois  autant,  le  doublé^.  On  disait  donc,  d'après  ce  procede: 
;o  ai  dous  tant,  treis  tant  com  tu  «j'ai  le  doublé,  le  triple 
de  toi».  Et  par  conséquent  aussi,  très  naturellement ,  jo  ai  tant 
com  tu  «j'ai  autant  que  toi>,  et,  pour  exprimer  «j'ai  une  demi 
fois  ce  que  tu  as» ,  jo  ai  mei  tant  com  tu,  autrement  dit:  j'ai  «la 
moitié»  de  ce  que  tu  as.  En  moderne,  ce  mità  «moitié»  est  fort 
co^rant;  il  est  souvent  au  genre  féminin,  sans  doute  à  cause  de 
l'équivalent  mu^ti  «moitié».  On  trouve  aussi  mitant  dans  le  picard 
septentrional,  ancien  et  moderne,  et  Godefroy  en  fournit  un  exemple, 
de  genre  féminin. 


^  Bastin,  Vocab.  de  Faymon ville,  s.  v. 

2  Hetzer,  Die  Reichenauer  Glossen,  §  102. 

^  Et.  sur  J.  de  Hemricourt,  p.  81. 
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Il  ne  faut  pas  confondre  mìtant  «moitié»  avec  tnitant  «milieu», 
qui  a  une  aire  beaucoup  plus  vaste  et  est  reste  du  fran<;:ais  usueì 
jusqu'au  XVII  ^  siede,  survivant  en  frangais  canadien  (cf.  Godefroy, 
qui  mele  du  reste  les  deux  vocables  dans  son  article,  et  pour  l'aire 
de  mitant  «milieu»,  VAtlas,  856  B).  Ce  mitant  <^milieu»  est  general 
€n  Wall,  moderne.  Je  crois  qu'il  a  bien  pu  prendre  naissance  dans 
une  locution  adverbiale  emmi  tant  «dans  Tentrefaite,  dans  Finter- 
valle»,  équivalent  de  Tadverbe  entretani  (cp.  Tit.  frattanto), 
Meyer-Liibke  a  certainement  tort  de  tirer  ce  mitant  «milieu»  de 
medium  tempus^.  Il  est  arrivé  qu'il  a  été  influencé  dans  sa  finale 
par  le  représentant  de  temps^  comme  en  lorrain,  mais  c'est  là  un 
phénomène  très  naturel:  il  y  a  un  rapport  d'id.ées  entre  entretant  et 
temps,  et  c'est  bien  ce  que  prouve  l'orthographe  actuelle  entretenips  ; 
en  wallon  aussi  l'adverbe  bien  connu  dismità  «dans  l'entrefaite*  est 
devenu  irrégulièrement  dìismitè  à  Limbourg  et  à  Aubel  (Parabole, 
verset  25). 

18.  Dans  les  compositions  par  subordination  un  très  intéressant  mol 
Jodide  C^fodita)  «monticule  de  taupe,  taupinières,  qui  survit  sous  la 
forme  diminutive  mgfinl  (-eola)  =  *m^foiùl  dans  la  région  de  Spa^, 
mentre  qu'un  wo/  «taupe^,  de  provenance  franque,  a  existé  en  wallon 
et  que  la  glose  de  Reichenau  talpas:  midi  qui  terram  fodunt  (1121) 
plaide  pour  une  origine  wallonne  du  glossairc.  Le  moyen  bas  alle- 
mand  a  mol,  mul  (masc),  le  moyen  néerl.  mol,  moli  et  molle  (masc.)^^ 
je  pense  donc  qu'il  faut  restituer  un  frane  "^molle  ou  '^ mollo.  (A  l'epo- 
que du  glossaire,  Ics  voA'elles  finales  étaient  tombées,  on  était  donc 
à  l'étape  mol.) 

Je  mentionnerai  en  outre:  araigne  crins  «fils  d'araignée»,  qui  a 
un  équivalent  arnitoile  dans  le  dialecte  montois  (dict.  de  Sigart),  mod. 
arèkrè\  piei  pas  «sentier»,  mod.  pipàsc  sous  forme  diminutive  en 
ìiégeois*. 

19.  Les  compositions  par  croisement  donnent  quelques  produits  curieux, 
notamment  un  thème  vulgaire  "^ collyr amen  «marmelade  destinée 
à  la  garniture  des  tartes,  gàteaux,  etc»,  hy bride  tire  de  collyris 
(Vulgate)  «gaiette»,  et  de  liquamen  «confiture^>  :  en  wall.  primitif 
^colraim,  mod.  kort, 

Comme   exemple   de   croisement   de   verbes,    on   peut,    je  crois,    en- 


^  REW,  5462. 

'^  Le  mot  est  enregistré  au  Vocabulaire  de  Body. 

^  Voir  le  dictionn.  moyen-néerl.  de  Verwijs  et  Verdam. 

■*  Sur  toile  d'araignée,  sentier,  v.  Atlas,  1722,  1218. 
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registrer  un  chaboter  «bouter,  pousser  de  manière  àobtenir  une  petite 
cavile»,  résultant  du  croisement  de  chaver  et  de  boter,  mod.  tsab^te 
«creuser  légèrement,  faire  un  petit  trou»  (Grand gagnage). 

20.  J'éludierai  le  mode  de  composition  à  l'aide  des  préfixes,  en  pas-> 
sant  en  revue  les  principaux  de  ceux-ci  selon  l'ordre  alphabétique. 
Aìnsi  seront  rendues  plus  aisées  les  recherches  sur  tei  ou  tei  point 
particulier. 

21.  A  propos  du  préf.  con-  en  wallon,  G.  Doutrepont*  dit: 
«Outre  sa  valeur  étymologique  {kidùre^  conduire  .  .  .)?  le  préfixe  ki 
sert  aussi  pour  marquer  fortement  la  réciprocité:  skibatte  (se  battre)  . . ., 
et  pour  exprimer  Tintensité  d'une  action:  kihagnì  (mordre).  Ainsi  a 
souvent  lieu  la  création  individuelle  de  mots  nouveaux.»  De  m€me' 
Feller^  dit  à  ce  sujet:  «Co-  n'est  pis  chez  nous  un  préfixe  mort  comme 
eri  frangais,  il  est  très  vivant,  il  peut  s'adjoindre  à  tout  verbe  en  qui 
il  est  possible  de  marquer  Tintensité  de  l'action  par  répétition  de 
l'acte  initial.» 

Phénomène  digne  de  remarque,  les  deux  emplois  àe  con-  (réciprocité^ 
intensité)  se  rencontrent  dans  le  glossaire  de  Reicbenau;  le  premier 
dans  congratulantes  :  congaudentes  417,  congrattilabant  :  congau- 
debant  668,  in  commutatione  :  in  concambiis  112  ;  le  second  dans 
convertantur  :  conturnent  883,  quatiuntur  :  conquassantur  1058, 
sculpare  :  contaliare  1106.  En  mod.  on  a  encore  ko-  ou  kiturne 
«tourner  en  différents  sens»,  ko-  ou  kitaii  «tailler  de  ci  de  là,  de  divers 
cótés»  (dict.  de  Pirsoul). 

En  wallon,  le  préf.  con-  reste  intact,  semble-t-il,  jusqu'au  XII  ^  ou 
XIII e  siede.  Sans  faire  état  de  concreidre  di'Eulalie,  qui  n'est 
pas  à  proprement  parler  un  texte  wallon,  on  peut  ciier  comhurir  de 
Jonas ,  qu'il  ne  faut  pas  considérer  comme  un  mot  savant  et  qui  se 
retrouve  dans  les  Vers  del  jiìise'^.  Mais,  au  XIII  e  siede,  on  trouve 
cobatte  dans  les  gloses  de  Darmstadt,  qui  sont  un  texte  de  la  région 
namuroise,  et  au  XIV  e  siede  Hemricourt  présente  ke-  pour  la  région 
liégeoise*.  Tout  l'Ouest  et  le  Centre  wallons  sont  reslés  à  l'étape 
co-y  les  variétés  du  liégeois  ont  développé  ke-  jusqu'à  ki-  ou  kU-, 

22.  Une  bizarrerie  est  la  transformation  du  préf.  co-  en  ca-  dans 
une  douzaine  de  verbes,  dont  beaucuup  répandus  dans  tout  le  domaine,, 
notamment  dans  kabirlàse  «balancer»,  kabgst  «cabossers,  kabur  «faire 


^  Conjug.  dans  le  w.  liégeois,  p.  84  note. 

«  Notes  de  philol.  wall.,  p.  233. 

^  Ed.  V.  Feilitzen,  v.  267. 

•*  Wilmotte,  Et   romanes  dédiées  à  G.  Paris,  p.  243. 
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bouillir»  (avec  derive  kaògld  «soupe  pour  bestiaux»),  kafufii  et  kafuii 
«chiffonner»  {*fundtcare  et  fodtcare),  kahgse  «hocher,  secouer», 
kabuie  «faire  des  bosselures»  (bui  <^  bulla),  C'est  J.  Feller  qui  a  ras- 
semblé  une  liste  de  ces  verbes  dans  un  article  de  Notes  de  philol. 
Wall.,  mais  l'auteur  semble  ne  pas  avoir  aper9u  la  raison  de  cette 
anomalie.  Il  va  sans  dire  qu'elle  est  postérieure  à  la  réduction  de 
con-  à  CO'.  Si  l'on  met  à  part  kabirlàsi^  qui  est  un  plus  ancien 
cabalancier ,  où  Va  initial  peut  étre  le  résultat  d'une  assimilation,  on 
remarque  que  tous  les  autres  Terbes  possèdent  la  voyelle  o  dans  le 
radicai  et  Ton  est  porte  à  croire  que  la  transformation  de  co—ó  en 
ca — ó  est  vraisemblablement  un  phénomène  de  dissimilation,  qui  a  dd 
se  produire  dans  les  formes  accentuées  sur  le  rà^tical,  comme  dans 
coboce  devenant  caboce,  cobolt  devenant  cabolt^  cofongne  devenant 
cafongne^  etc.  Une  dissimilation  de  cette  nature  n'est  peut-étre  pas 
très  commune;  toutefois  elle  se  rencontre,  p.  ex.  dans  l'a.  fr.  la- 
oste  <:locust  a  (je  ne  crois  pas  ici  à  une  action  de  lacus,  la  lan- 
gouste  étant  un  crustacé  marin),  dans  le  w.  monoie  devenant  mangi  *, 
dans  Va.  fr.  anof, 

Feller  a  cru  qu'il  était  le  premier  à  dire  que  le  préf.  ca-  provenait 
de  con-  (sauf  une  brève  indication  de  Grandgagnage,  qui  avait  ex- 
pliqué  cafougni  par  cofougnt):  en  finale  de  son  article,  il  déclare 
avec  satisfaction  :  «nous  ne  voulions  que  dégager  c«- de  son  mystère». 
Vingt  ans  auparavant  (en  1892),  dans  ma  Phonol.  détaillée  d'un 
pat.  Wall.  (§  138),  amplifiant  Tindication  relative  à  cafougni,  j'avais 
déjà  expliqué  par  con- :  kabglci,  kalbòs  cbalangoire»,  kapts  «fourmi» 
(insecte  qui  se  «compisse»  par  la  sécrétion  d'un  liquide  acide; 2-  je 
tirais  seulement,  à  tort,  ca-  de  l'étape  k^-. 

Il  y  a,  à  peu  près  general  en  wallon,  un  verbe  tsamgsi  ou  tsamgse 
«moisir:!),  qui  donne  l'illusion  d'étre  un  compose  de  «moisir»  avec 
con-;  il  a  un  correspondant  camousser  en  montois  (dict.  de  Sigart). 
Feller  a  été  dupe  de  la  ressemblance  existant  entre  tsamgsi  et  «moisir». 
Il  apparaìt  immédiatement  pourtant  que  si  «moisir»  avait  un  equi- ' 
valent  en  wallon,  il  serait  mgyj  en  liégeois  et  ntgzt  en  namurois.  On 
ne  peut  pas  non  plus  invoquer,  comme  je  l'ai  fait  dans  ma  Phono- 
logie  (§  90),  un  lat.  vulg.  *muccire,  reclame  par  le  verbe  catalan 
(d'après  la  Grammaire  des  langues  romanes  de  Meyer-Liibke) ,  car 
alors  le  montois  dirait  camouchi  ou  camoucher.  Dans  tanigsi,  tèa- 
est-il   le   préf.  con-   qui  aurait    subì    la    palatalisation    du    e?     Feller 


^  Sur  monnaie,  v.  Atlas,  873. 
^  Sur  four mi,  v.  Atlas,  605. 
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Va.  cru  et  il  a  été  ainsi  amene  à  admettre  une  transformation  en  ca- 
plus  ancienne  dans  ce  verbe  que  dans  les  autres  étudiés  plus  haut. 
Mais  les  faits  sont  tout  ditférents. 

.  TèantQsi,  en  montois  camousser^  est  en  réalité  le  résultat  d'une 
contamination,  et  j'aurais  pu  piacer  ce  verbe  au  no  19,  à  cóle  de 
chaboter.  C'est  le  verbe  chancir,  remanié,  refondu  sous  l'action  de 
mosse,  mousse.  Le  peuple  croit  que  les  végétations  cryptogamiques 
ne  sont  qu'une  espèce  de  mousse.  Et  cela  est  si  vrai  que  Pirsoul, 
l'auteur  du  dictionnaire  namurois,  un  lexicographe  autodidacte,  par- 
tage  cette  erreur  et  définit  ainsi  le  verbe  chamosser:  «moisir,  se 
couvrir  d'une  mousse  {sic)  blanchàtre  ou  verdàtre,  qui  marque  un 
commencement  de  corruption».  En  fait,  du  reste,  il  y  a  certaines 
sortes  de  mousses  qui  donnent  véritablement  l'illusion  de  la  moisis- 
sure:  c'est  ainsi  que  dans  l'extréme  nord-est  «sphaigne»  se  dit  tsamgsc, 
tsamusJr  '. 

23.  Les  préf.  dts-  et  ex-,  qui  seront  ici  traités  ensemble,  soulèvent 
un  problème  des  plus  ardus  (non  pas  relativement  à  la  composition, 
mais  pour  ce  qui  regarde  revolution  phonétique)  dans  les  composés  à 
radicaux  commen^ant  par  e-.  Le  traitement  dans  cette  catégorie  de 
composés  est  tout  à  fait  particulier  et  vraiment  déroutant. 

En  wallon,  tous  les  mots  du  lat.  vulg.  commen^ant  par  fejsc-  ou 
par  desc-  sont  traités  absolument  de  la  méme  fagon,  indépendamment 
de  la  voyelle  qui  vient  après  feJsc-  ou  desc-,  que  ce  soit  e,  /,  ou  que 
ce  soit  a,  ou  que  ce  soit  o,  u.  Et  ce  traitement  est  identique  à  celui 
des  mots  en  sk-  empruntés  du  germanique,  traitement  qui  est  aussi 
uniforme  et  ne  dépend  nullement  de  la  voyelle  qui  suit. 

J'examinerai  successivement  les  trois  cas,  selon  que  la  voyelle  est 
^,  /,  ou  bien  a,  ou  bien  o,  u.  Dans  tous  les  cas  uniformément,  pour 
les  mots  francs  comme  pour  les  mots  latins,  le  traitement  est  in- 
variablement  sk  dans  l'Ouest  wallon,  /  dans  les  variétés  liégeoises, 
è  dans  les  autres  wallons. 

Voici  un  premier  tableau,  comprenant  deux  subdivisions,  une  pour 
les  mots  francs,  une  pour  les  mots  latins,  qui  montre  les  destinées  de 
(e)sc-  et  de  desc-  devant  les  voyelles  ^  ou  /: 

Mots  francs  Guest  Variétés  liégeoises  Autres  wallons 

^skeran  d^skìre  pre  èire,  sure 

*5^f/,  morceau  de  bois  ske^t  x^t  s^t 

menu 

skitan  skite  -^te  lite 


*  Bastin,  Vocab.  de  Faymon ville.    Sur  moisir,  v.  Atlas,  869, 
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Mots  latins  Guest 

*sciscire  (ci.   set-  manque 

scere)^ 

"^scissiare    (se in-  manque 

dere) 

descendere  d^sk^t 


Variétés  liégeoises    Autreswallons 
X^iiy  s'enquérir        manque 


xH^^y  lacérer 


diyjt 


manque 


dts^t 


Le  tableau  ci-après  montrera  les  destinées  des  deux  groupes  devant 
la  voyelle  a. 


Mots  francs 

Guest 

Variétés  liégeoises 

Autreswallons 

*skardj  entaille 

skarde 

Xarde 

sorde 

*skabany  rader 

manque 

XaVj  cosse 

sdf,  m.  sign. 

skarci 

manque 

x^m  file 

stleiy  m.  sign. 

Mots  latins 

scala 

skpl,^skìl,etc. 

Xal 

Sòl 

s  e  ani  mi  m 

skanna 

Xam 

sam 

^^scalpire,  démanger 

skqpi 

X\ipi 

sopì 

^excappare 

skapc 

xapc 

sape 

^excandit  e 

r^skàdi 

r^X^di 

risàdi 

discalceare 

manque 

dixasi 

manque 

[pedes]  "^discalceos 

d^sko 

òixa 

d^so 

""discarrìcare 

d^sk^rdzi 

dixi^rdèi 

manque 

"^discarnare 

manque 

dixarne 

manque 

""discandire 

manque 

manque 

disàdi 

"^discavare 

manque 

manque  [(Fléron)^ 

disave 

"^discalcare 

manque 

dixQts%  désagréger 

manque 

Le  troisième   et  dernier   tableau 

montrera   les   destinées  de   (e)sC'y 

desc-  devant  les  voyell 

es  0,  ;/. 

Mots  francs 

Guest 

Variétés  liégeoises 

Autres  wallon^ 

^skòtj  giron 

p^sku 

XV' 

èu 

skum  -f-  a 

eskum 

Xum 

siim,  èim 

Mots  latins 

scopa 

skuvl^t 

XQVkt 

SQVl§t 

excutere 

skmr 

Xcer 

ècer 

^escultare 

askute 

Xute 

ènte 

"^discomborare 

manque 

si  diyòbre 

si  dièòbre 

diS(  ooperire 

d^skuvri 

dixQvri 

manque 

^  Sciscere,  encore  dans  Piante,  a  été  éliminé  par  sciscitari.  xù^ 
est,  selon  moi,  une  dissimilation  d'un  régulier  *x^XÌ  <  *scescire ,  qui  pré- 
sente le  méme  phénomène  que  *devinus,  *devisat,  etc. 

^  Dissimile,  selon  moi,  d'un  régulier  *xVa^  <  *xhexhier.  L'i  initial  peut 
venir  de  /?>f ,  déchirer. 

^  Communio,  de  Marguerite  Capiez.  couturière,  de  Fléron  (rue  Saint- 
Lazare,  9,  à  Bruxelles,  en  1915). 
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Un  mot  de  commentaire  à  propos  de  ces  trois  tableaux  ne  sera  pas 
super  flu. 

Les  exemples  pour  l' Guest  sont  empruntés  à  Grignard  (Phon.  et 
morph.  des  diaL  de  VOuest  walL),  pour  les  variétés  liégeoises  à 
Grandgagnage,  pour  les  autres  wallons  à  Pirsoul  (beaucoup  d 'exemples 
sont  aussi  dans  Tétude  de  Niederlander)  et  au  patois  de  Saint-Hubert, 
que  je  connais.  Les  mQts  remontant  au  frane  ^skahan  e  ràder»  sont 
pris  à  la  Parabole  (verset  16). 

Les  verbes  en  desc-  des  trois  tableaux  sont  sensiblement  moins 
bien  représentés  par  des  continuateurs  phonétiques  que  les  verbes  en 
(e)sc-\  ce  sont  les  débris  fossiles  d'une  loi  qui  a  dù  étre  generale. 
Les  formes  insérées  dans  la  colonne  «autres  wallons»  (disct,  dimdi, 
dièave,  si  dtèòhre)  sont  de  Namur  et  dues  à  une  communication  orale  *. 
Pour  ces  verbes,  Pirsoul  ne  donne  que  des  variantes  en  disch-  (donc 
phonét.  disè-):  dischiude^  dischandi,  dischaver,  si  dischombrer,  qui 
ne  sont  simplement  que  des  reformations  récentes  analogiques  aux 
nombreux  autres  verbes  en  dis-  :  dismàtst,  disfe,  dispkr,  etc).  Chez 
Niederlander,  je  pouvais  déjà  trouver  le  phonét.  disU,  et  chez  Grand- 
gagnage  le  phonét  disòbre.  your  Namur.  Si  les  formes  phonétiques 
sont  devenues  rares,  cela  tient  uniquement  à  l'action  des  nombreux 
autres  verbes  en  dis-  et  ainsi  ont  été  éliminés  les  types  *di§osf, 
*diè^rdziy  *disarne,  *disgvri  (découvrir). 

11  y  a  lieu  de  faire  remarquer  que  les  variétés  liégeoises  vont  plus 
loin  que  les  autres  variétés  de  wallon  dans  le  traitement  du  groupe 
initial  fejsc--^  elles  altèrent  de  la  fagon  connue  non  seulement  le  groupe 
initial  fejsc-  suivi  de  voyelle,  mais  en  plus  les  groupes  initiaux  (e)scl- 
et  (e)scr-:  ainsi  on  a,  en  vertu  de  ce  traitement,  //òr,  éclore,  xrule^ 
faire  sortir  en  tamisant  {^excribrare)^  etc. 2. 

Quelle  peut  bien  étre  la  raison  de  ce  traitement  fort  originai  des 
groupes  ie)sc-  et  desc-  en  wallon?  Le  problème  n'a  pas  encore,  ce 
semble,  suffisamment  attiré  l'attention.  L  on  n'a  m.éme  pas  fait  re- 
marquer jusqu'ici  que,  dans  la  règie,  les  groupes  initiaux  (e)sc-  et 
desc-  du  wallon  ne  font  pas  l'assibilation  de  e  devant  e  et  i  (voir  le 
tableau  I).  Et  dans  la  direction  Guest,  l'aire  du  traitement  particulier 
de  (e)sc-  et  desc-  dépasse  certainement  les  limites  de  la  zone  wallonne 
proprement  dite,  car  on  a  une  forme  dekqd,  que  Meyer-Liibke  déclare 
inexpliquée^,  qui  va  jusqu'aux  rives  de  l'Escaut. 


1  M™«  Bonnarens,  serveuse  de  brasserie,  Namuroise  (rue  du  Progrès, 
53,  à  Bruxelles,  en  1914). 

2  Feller,  Notes  de  philol.  wall,  p.  330. 

^  Gram.  des  langues  romanes,  I,  §  473.    Voir  Atlas,  393. 
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Il  me  paraìt  que,  dans  une  vaste  aire  du  Nord  de  la  Gaule,  dès 
avant  la  fin  du  IVe  siècle,  de  nombreux  Francs  ont  dù  vivre,  s'assi- 
miler  aux  populations  belgo  -  romaines  et  se  romaniser.  Leur  nonibre 
a  dù  étre  assez  considérable  pour  leur  permettre,  dans  certain  cas, 
d'exercer  une  action  sur  le  gallo-romain.  On  a  des  traces  historiques 
d'un  royaume  frane  à  Tournai,  par  exemple,  tout  au  moins  pour  le 
commencement  du  Ve  siècle,  la  défaite  de  Clodion  par  Aétiuis  (Gré- 
goire  de  Tours)  étant  des  environs  de  431.  Et  plus  à  l'Est,  au  cours 
du  IVe  siècle,  à  une  date  impossible  à  préciser,  les  Romains  s'étaient 
repliés  sur  une  ligne  Signy-le-Petit-Florenville,  à  Tabri  d'une  large 
bande  de  forét,  et  y  avaient  établi  la  frontière  effective  de  l'Empire 
par  la  construction  d'innombrables  postes  fortifiés,  dont  on  retrouve 
aujourd'hui  les  traces  ^ 

Je  pense  que  le  groupe  initial  gallo  romain  (ejsc-  a  été  influencé, 
au  IVe  siècle,  par  le  sk-  initial  frane  2,  qui  se  pronongait  s^,  pronon- 
ciation  qu'il  a  gardée  chez  les  HoUandais  et  les  Flamands;  le  groupe 
fejsc-  a  dù  entrainer  à  sa  suite  les  verbes  commencant  par  desc-,  parce 
qu'il  y  a  souvent  une  grande  similitude  de  sens  entre  composés  en 
esC'  et  composés  en  desc-:  ainsi  descavare  est  très  proche  pour  le 
sens  de  escavare,  descarnare  de  escarnare,  etc. 

Aux  alentours  de  400,  lorsque  s'opera  en  gallo-romain  l'assibilation 
du  e  devant  e  et  /,  les  groupes  (e)sc-  et  desc-  ne  pouvaient  plus  l'effec- 
tuer,  puisqu'ils  étaient  à  l'étape  (e)sx-  et  des^-. 

Et  aux  alentours  de  700,  lorsque  s'opera  (dans  une  partie  du  do- 
maine  frangais)  la  palatalisation  de  e  devant  «,  e  et  /,  les  deux  groupes 
ne  purent  pas  non  plus  y  prendre  part,  puisqu'ils  possédaient  non  un 
Cj  mais  un  /. 

Dans  les  variétés  du  liégeois,  les  groupes  (e)sx-  et  desx-  soni  restés 
tels  quels,  en  amuissant  seulement  l's.  Dans  le  namurois  et  espèces 
similaires,  revolution  en  s  a  dù  se  faire  par  les  étapes  s/,  si  :  s^^fne, 
syume,  siume,  siim  Enfin,  à  l'Ouest,  les  groupes  (e)sx-  et  des^- 
auront  retrograde  à  leur  point  de  départ  fe)sk-  et  desk-,  parce  que  le 
son  k  était  dans  la  langue  un  son  beaucoup  plus  commun  que  le 
son  X' 

Le  liégeois,    dans  le  principe,   représente  toujours  le  son  composite 


*  Bruneau,  Limite  des  dialectes  .  . .  en  Ardenne,  p.  70.  La  ligne  de 
repli  est  restée  de  nos  jours  la  limite  du  wallon  et  du  lorrain  d'un  coté,  da 
wallon  et  du  champenois  de  l'autre.  La  bande  de  forét  est  Tobstacle  qui  a 
déterminé  la  frontière  dialectale. 

2  Les  Gallo -Romains,  de  méme,  ont  gardé  seulement  Vh  germanique 
initial,  non  h  intérieur. 
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3x  par  la  graphie  se  ou  s^,  qui  se  trouve  dans  les  mots  latins  et 
francs  et  était  donc  étymologique  (exemples  dans  des  noms  de  lieu  des 
chartes);  au  Xllle  siècle  commence  à  apparaìtre  une  graphie  xh 
( general isée  au  XI Ve  siècle),  dont  la  valeur  est  sans  doute  x^  l'élément 
inilial  étant  amui.  L'étape  moderne  è  du  namurois  et  similaires  était 
atteinte  dès  le  Xllle  siècle:  Niederlander  remarque  (§  71bj  que  les 
chartes  «haben  hàufig  Formen  wie  .  .  ,  deschendoit^. 

Je  n'ai  pas  parie  à  suffisance  jusqu'ici  des  prétendues  exceptions  à  la 
loi  qui  règie  le  sort  de  (e)sC',  desc-  en  wallon.  Elles  sont  apparentes. 
Ce  sont  pour  la  plupart  des  compositions  postérieures  à  l'epoque  où  la 
loi  a  agi.  Les  suffixes  (e)s-  et  des-  étaient  restés  vivants  et  productifs, 
pnisqu'ils  existaient  dans  nombre  d'autres  verbes  comme  {e)stordre, 
(ejstendre^  (e)straire ,  {e)slever,  (e)sforeier ,  (e)sfnovoir  ^  destorner. 
desclore  ^  destenir  ^  desjoindre ,  etc,  où  le  mode  de  composition  était 
facilement  pergu.  J'ai  déjà  parie  plus  haut  des  exceptions  en  dis- 
telles  que  disehaver^  dischandt,  etc.  du  namurois;  il  y  en  a  d'autres 
comme  distserdzi,  distsosi^  disk^vrii,  En  voici  pour  le  groupe  (e)sc- 
prises  dans  le  dictionnaire  de  Pirsoul:  sk^ue  sans  queue,  skuarne  prive 
d'une  come,  skiir  cuire  à  l'excès.  D'autres  exceptions  sontdues  au 
fait  qu'un  yod  existait  dans  la  suite  du  mot,  comme  sk^màr  méche 
du  fouet^  skaìp  échelon,  skQrii^=^  (^exeorrigiata)  fouet;  d'autres 
sont  des  mots  savants  comme  sk^l  école^. 

24.  Le  numero  ci-dessus  m'oblige  à  rectifier  ce  que  j'ai  dit,  en  traitant 
la  phonétique  du  wallon  prélittéraire,«  dans  la  Zeitsehr.  fUr  frans, 
Sprache  und  Literatur  XXXIX  ^  p.  148:  au  no  6  de  l'exposé  des 
transformations  phonétiques ,  j'avais,  en  effet,  admis,  pour  des  mots 
tels  que  (e)scotere ,  une  évolution  (e)esotere,  (e)siodre,  sqer  on^cer, 
et  pour  des  mots  tels  que  ^s  e  urna,  seamnum ,  une  évolution 
(e)esuma^  (e)siuma,  sum  ou  yum.  Au  n»  6  de  la  partie  phonétique, 
le  cas  8  doit  donc  étre  entièrement  retranché,  et  le  cas  7  partici  lement. 

25.  Comme  composition  particulière  avec  le  préf.  dis-,  je  signalerai 
discriminare  «séparer,  départir»,  continue  par  un  vtivhe  djskratm 
♦sépater,  déméler,  débrouiller».  Ce  verbe  a  méme  donne  lieu  à  un 
^ontraire  akrami  «emméler,  enchevétrer,  embrouiller,  entortiller^  d'après 
des  couples  tels  que  disrèdzì  —  arèUèi,  dìsb^tne  —  aòglnc,  disiasi  — 
alaèi,  dislgii  —  al<^iì.  C'est  donc  inexactement  que,  dans  ma  Pho- 
nologie  §  109,  j'ai  rattaché  les  deux  verbes  au  néerl.  ^r«^/  «crochet? . 


*  C'est  à  tort  qUe  Haust  fait  d'un  sk'.suùr  (Ciney)  un  «picardisme»  (La 
Vie  Wallonne,  li,  p.  483):  Ciney  est  à  quelque  70  kil.  de  la  frontière  ca,  ga. 

a  Pour  tout  ce  numero,  voir  Atlas,  319,  588,  393,  436,  479,  674,  1274, 
448,  444,  599,  441. 
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C'est  plutòt  dans  le  wallon  occidental  et  meridional  qu'ils  sont  ré- 
pandus.  Leur  finale  répond  à  un  frangais  -iller  (entortUler)  :  on  a 
aussi  les  formes  diskramii^  akrcnnii.  Un  diskratm  pour  *diskr^mf 
n'est  pas  particulièrement  surprenant,  cf.  l'ancien  samaine,  strame 
«écrémer > .  Un  emploi  de  discriminare  {cr in em)  =  déméler^ 
commun  en  wallon,  est  déjà  dans  la  Vulgate  ^. 

26.  Voici,  formés  avec  le  préf.  ex-j  des  types  intéressants  qui 
n'existent  pas  dans  le  frangais  proprement  dit;  ce  sont  des  composés 
de  verbes  simples  commengant  par  s-,  composés  dans  lesquels  ex-  ne 
s*est  pas  réduit  en  lat.  vulg.  à  es-,  mais  s'est  maintenu. 

Variétés 
Wallon  commun  liégeoises 

"^exsorbire     kirbi,  èurbUy  nettoyer  XQ^^h  ni*  sign^ 

"^exsifilare     éife,  èUfle  t^fk 

^exsibilare  sUe,  siffkr,   bruire  (se  dit  du  vent)     /Mi?,  m.  sign.^ 

"texsaccare     manque  X^^^?^   tirer,    ex- 

traire 
Le  développement  phonétique  a  été  '-^eisorbir,  (e)siorbir,  dans  lequel 
le  groupe  si  s'est  résolu  en  s  ou  en  /  selon  régions.  Les  MoraL 
sur  Job  offrent  trois  exemples  eschielement .  schielement^  schieule- 
ment  correspondant  au  lat.  sibilus^^  qui  militent  contre  une  attri- 
bution  du  texte  à  la  région  liégeoise*. 

27.  Un  préfixe  a  été  empru^té  par  le  wallon  prélittéraire  à  la  langue 
franque  :  c'est  for-,  qui  est  péjoratif  et  marque  l'excès,  la  surabondance, 
et  qui  répond  à  ver-  néerlandais  et  flamand.  La  forme  de  ce  préfixe 
est  toujours  ver-  en  moyen  néerlandais,  mais  toujours  vor-  en  moyen 
bas  allemand  et  for-  en  anglo-saxon  ;  la  chose  s'explique  sans  doute 
par  le  fait  que  le  bas  allemand  primitif  a  dù  posseder  une  doublé 
forme  comme  le  saxon  primitif ,  qui  avait  à  la  fois  far-  et  for-,  Les 
Francs  étaient  des  bas  Allemands;  en  néerlandais  l'une  forme  aurait 
prévalu;  en  wallon  prélittéraire,  l'autre  forme,  favorisée  par  sa  par- 
onymie  avec  foris^  de  provenance  sans  doute  ripuaire. 

L'origine  du  préfixe  date  de  l'epoque  primitive:  les  Francs,  en  ap- 
prenant  le  gallo-romain ,  traduisirent  tout  à  fait  littéralement  certains 
de  leurs  verbes  composés  avec  for-  (en  gardant  le  préfixe),  compose^ 
pour  lesquels  un  correspondant  exact  manquait  en  gallo-romain.  Voici 
des  exemples: 


^  Thes.  linguae  latinae. 

2  Bastin,  Voc.  de  Faymon  ville  ;  Haust,  Voc.  de  Stavelot,  au  SuppL 

^  Wiese,  op.  cit.,  p.  190. 

*  Sur  nettoyer,  siffler,  v.  Atlas  905,  1231. 
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iranc  *sic  forsldpan      (m.  bas  ali.  sich  vorslapen,    w.  si  fyrdu^rmi 

trop  dormir), 
<      ^joYwahson  (m.  bas  ali.  vorwassen,  trop     w.  fgrkr^è 

grandir), 
«      "^forduon  (m.  bas  ali.  vordòn,  dissiper,     w.  fyrfe 

dépenser), 

Le  préfixe  fut  dans  la  suite  parfaitement  vivace  dans  la  langue  et 
devint  productif  en  s'adaptant  à  des  mots  romans:  ainsi  w.  moderne 
fyrnuri  «petulante,  forsule  «trop  enivré»,  Fgrl^tèi,  nom  du  renard  dans 
des  contes  d'animaux  {^forlechiere  =  ultra-gourmand)  \ 

Le  frangais  prélittéraire  (comme  le  proven9al)  connait  bien  un  préf. 
for-j  mais  le  sens  en  est  différent,  ainsi  que  l'origine,  qui  est  fo  ris  : 
fr.  forfatrey  forclore,  fourvoyer,  a.  fr.  forborc. 


*  Ma  mère,  née  à   Hannut  (prov.  de   Liége),  connaissait  des  contes  de 
l'espèce. 

Paul  Marchot. 


Notes  on  Dante's  Inferno. 

I. 

TheSuicides. 
(Inf.  XIII.) 

Attention  has  repeatedly  been  called  to  the  similarity  of  Inf.  XIII, 
31 — 39  with  Virgil's  Aeneid,  III,  22  f f.  ^,  where  the  dolorous  meeting 
of  Aeneas  with  Polydore  assassinated  and  metamorphosed  into  a  tree 
is  described.  Also  it  has  been  pointed  out  by  students  of  popular 
superstitions that the  episode  of  the  Aeneid  as  well  as  certain  passages 
of  Ovid's  Metamorphoses  is  based  upon  an  ancient  and  wide-spread 
belief  which  assumes  trees  animated  by  a  spirit,  either  its  naturai 
dryad  or  the  soul  of  a  dead  hero^.  But  it  has  never  been  shown, 
heretofore,  from  where  Dante  took  the  idea  of  enclosing  the  souls  of 
suicides  in  trees.  Can  the  poet  bave  invented  the  motif?  This  is 
doubtful,  and  I  hope  to  show  that  he  owes  it  to  classical  antiquity, 
as  he  does  so  many  others  which  make  up  the  immense  amount  of 
material  embodied  in  the  Divine  Comedy. 

Pausanias  narrates  that  near  Thebes  there  was  the  tomb  of  Menoe- 
ceus,  the  son  of  Creon,  who  slew  himself  in  obedience  to  the  Delphic 


^  Cf.  Stanislao  Prato,  La  pena  dei  suicidi  nella  Divina  Commedia  e 
la  tradizione  popolare,  Giornale  Dantesco,  XV,  1907,  pp  24  and  162;  XVI» 
1908,  p.  27;  De  Chiara,  La  pena  dei  suicidi,  Giornale  Dantesco,  IIF,  1895, 
p.  143;  Edward  Moore,  Studies  in  Dante,  First  Series:  Scripture  and 
Classical  Authors  in  Dante,  Oxford,  1896.  The  work  of  Vincenzo  Messeri, 
I  suicidi  nel  canto  XIII  dell'Inferno,  in  Luce  e  Amore,  III,  838;  892  etc. 
has  unfortunately  been  inaccessible  to  me. 

*  Cf.  Rohde,  Der  griechische  Roman  und  seine  Vorlàufer,  Leipzig,  1900, 
p.  169;  Grimm,  Deutsche  Mythologie,  ed.  by  E.  H.  Meyer,  Berlin, 
1875—1878,  II,  689;  W.  Henderson,  Notes  on  the  Folklore  of  the 
Northern  Counties  of  England  and  the  Border,  London,  1879,  p.  50; 
R  Kòhler,  Kl  Schr.,  ed.  by  J.  Bolte,  Berlin,  1900,  III,  274;  W.  Mann- 
hardt,  Wald-  und  Feldkulte,  Berlin,  1904-1905,  I,  3;  39;  II,  20; 
O.  Gruppe,  Griechische  Mythologie  und  Religionsg^eschichte ,  Mtinchen, 
1905,  pp.  85;  210;  790. 
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oracle.  On  that  tomb  grew  a  pomegranate  trec;  whenever  the  outer 
husk  of  the  ripe  fruit  was  broken,  the  inside  was  found  like  blood  ^ 
Of  stili  closer  resemblance  with  the  famous  passage  of  the  Inferno 
is  a  story  told  by  Servius  in  his  Virgil  commentary  ^.  It  reads  as 
follows  : 

Phyllis,  Sithonis  filia,  regina  Thracum  fuit.  haec  Demophoontem, 

Thesii  filium,  regem  Atheniensium,  redeuntem  de  Troiano  proelio, 

dilexit  et  in  coniugium  suum  rogavit.     ille  ait,  ante  se  ordinaturum 

rem  suam  et  sic  ad  eius  nuptias  reversurum,  profectus  itaque  cum 

tardaret,    Phyllis   et   amoris   impatientia  et  doloris  impulsu,   quod 

se  spretam  esse  credebat,    laqueo  vitam  finivit  et  conversa  est  in 

arborem  amygdalum  sine  foliis  .... 

In  his   work   on   the   classical    sources   of    Dante  ^,    Edward    Moore 

poinied  out  that  the  poet  was  acquainted  with  Virgil's  Eclogues*  and 

that  in  ali  probability  he  also  drew  on  Servius'  famous  commentary  5. 

The   passage   quoted    above   will  strengthen  the  evidence  adduced  by 

the  English  scholar  in  support  of  the  lalter  theory,    for   it   is  certain 

that  Dante   could   not  know  Pausanias,    while  on  the  other  band  the 

^tory   of  Phyllis'  suicide   and   transformation   into   an   almond  tree  is 

found  only  in  Servius^. 

II. 

TheNamesoftheDemons. 

(Inf.  XXI-XXII.) 

Arturo  Graf  noted  that  the  strange  names"  given  by  the  poet  to 
the  demons  in  charge  of  the  fifth  bolgia  show  great  similarity  with 
names   given   to   devils   in  the  mystery  and  morility  plays.     He  con- 


^  Descr.  Gr.,  IX,  25,  1;  Frazer's  Commentary,  III,  360. 
^  Servius,  Comm.  in  Verg.  Bue.  ree.  G.  Thilo,  Lipsiae,  1887,  III,  1, 
p.  55. 
»  Op.  cit. 

*  Ibid.,  p.  9. 

Mbid.,  pp   .174  and  189. 

*  It  is  narrated  in  Ovid's  Heroides,  but  without  the  incident  of  the  sui- 
cide, as  bere  the  heroine  is  stili  alive  and  writin^  to  her  lover.  In  Hygi- 
nus'  Fabulae  the  story  is  told  in  charter  59,  where  the  suicide  is  not  raen- 
tioned,  and  is  alluded  to  in  chapter  243,  where  the  suicide  is  told  but  without 
the  metamorphosis.  It  is  not  likely  that  Dante  should  have  drawn  on  two 
different  passag^es  of  Hyginus,  combining  their  readings.  On  the  other  hand, 
it  is  certain  that  he  knew  some  version  of  the  tale,  as  he  alludes  to  it  in 
iParadiso  IX,  100:  Quella  Rodopeia ,  che  delusa  Fu  da  Demofoonte;  cf. 
Moore,  p.  207. 

'  Miti,  leggende  e  superstizioni  del  medio  evo,  Toriho,  1892—1893,  II,  141. 
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jectured  that  the  poet  may  bave  seen  such  plays  acted,  either  in 
France  or  in  Italy.  Edward  Moore  ^  sees  in  those  names  hidden 
allusions  to  contemporary  personages  whom  Dante  desired  to  satirize. 
Both  observations  may  be  correct.  The  resemblance  of  the  names  of 
Dante's  demons  wìth  the  names  occurring  in  the  dramatis  per- 
.  sonae  of  mediaeval  plays  is  incontestable.  The  device  of  hitting  an 
enemy  in  the  way  suggested  by  the  English  scholar  is  by  no  means 
modem.  We  bave  a  parallel  in  the  Chanson  de  Roland,  where 
the  name  of  the  Saracen  Turgis  de  Tortelose  very  probably  serves 
to  cast  odium  on  a  certain  bishop  of  Bayeux  ^.  But  the  admission 
of  those  two  suggestions  does  not  solve  the  problem  in  its  entirety. 
As  regards  Dante's  stay  in  France,  it  is  whoUy  hypothetical,  while 
the  Italian  sacra  rappresentazione  is  posterior  to  the  poet^s 
time.  Furthermore  granting  Dante 's  intention  to  attack  some  personal 
enemies  in  this  manner,  the  question  remains  to  be  answered,  Why 
did  he  choose  such  strange-sounding  names  for  this  purpose?  I  think 
that  Graf  was  right  in  assuming  imitation  from  a  foreign  literature; 
the  improbability  of  bis  theor}"  lies  in  the  genre  which  Dante  is 
supposed  to  bave  imitated. 

Old  names  of  the  kind  used  b}'  the  poet  occur  in  Old  French 
literature,  nofonly  in  the  mystery  play  but  in  a  literary  form  far 
earlier  than  dramatic  literature,  the  chanson  de  geste,  where  they 
are  borne  by  Saracens.  A  large  number  of  Dante^s  demon  names 
bave  their  parallels  in  Langlois'  index  ^,  and  the  sìmilarity  in  sound 
and  meaning  is  striking.     I  shall  give  a  list  of  them. 

Alichino   (Inf.  XXI,    118):    Aligant,    Alipantin.     The  first 

syllable  is  decisively  Arabie  in  character. 
Barbariccia   (Inf.   XXI,  120):    Barbarans,    Barbamusche 

(borse  of  Climorin,  Rol.  1491). 
Draghinazzo   (Ini  XXI,    121):   Dragolant.     The  word  may 

be  a  derivative  of  dragon,  the  coat  of  arms  of  the  Saracens  in 

the  Roland. 
Farfarello  (Inf.  XXI,  123):    Faramont,   Faussabré,  Fal- 

sarun  (Rol.  1213),  Fauseron. 
Rubicante  (Inf.  XXI,   123):  Rubicant,.Rubicai  re,  Rubion. 


*  Studies  in  Dante,  Second  Series:  Miscellaneous  Essays,  Oxford,  1899, 
p.  116. 
•    ^  W.  Tavernier,  Zeitschr.  f.  franz.  Spr.  u.  Lit.,  XXXVII  \  1911,  p.  123. 

^  E.  Langlois,  Tableau  des  noms  propres  de  toute  nature  compris  dans 
les  chansons  de  geste  imprimées,  Paris,  1904. 
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Malebranche  (Inf.  XXI,  37):  Malabrun,  Malachar,  Mala- 

gus,  Malapris,  Malachiti. 
Malacoda  (Inf.  XXI,  76):    Malcuidant  etc.     The   list   of  this 

series  might  be  extended  almost  indefinitely. 

It  should  be  noted  that  the  name  Malebranche  isa  French,  not 
an  Italian  forni-,  the  latter  would  be  Mala  branca.  It  is  true, 
Dante  did  not  take  over  any  name  literally;  but  it  must  be  borne 
in  mind  that  the  majority  of  the  names  of  epic  heroes,  Christian  as 
well  as  Saraceri,  undergo  the  strangest  distortions  and  transformations 
in  the  Italian  versions,  for  which  numerous  examples  could  be  adduced 
from  the  Storie  Nerbonesi  and  the  Spagna.  Often  it  is  even 
difficult  to  recognize  the  originai  French  form  in  its  Italian  garb. 
'  Furthermore,  large  allowences  must  certainly  be  made  for  Dante's 
own  creative  imagination  and  aesthetic  feeling,  which  undoubtedly 
caused  him  to  italiani ze  most  of  the  French  forms. 

The  Saracen  names  of  the  chansons  de  geste  were  imitated  in 
other  forms  of  Old  French  literature,  during  the  later  middle  ages. 
Thus  we  bave  quite  a  list  of  them  conferred  upon  the  dogs  of  the 
farmer  Constant  de  Noes  in  Branche  V  of  the  Roman  de 
Renard  1^,  a  fact  which  has  been  recognized  by  Lucien  Foulet^^ 
when  he  writes: 

Ce  ne  sont  pas   des  chiens  qui  donnent  la  chasse  à  un  goupil. 
Mais   hsez   cette    énumération  de  noms  retentissants,   Espinars  et 
Hurtevilein,    Passe-avant  et  Outrelevrjers,   arrétez-vous  à  ces  épi- 
thètes   bizarres,    Escorchelande   li   barbez   et  Violez   li   malflorez, 
représentez-vous   ces   trois   félons,    Trenchant,    Bruamont   et  Faiz 
qui   débouchent   soudainement  à  Torée   d'un  bois,    peignez-vous  à 
la  téte  de  ces  hordes  Roonel ,  le  chien  dant  Frobert  qui  chevauche 
furieusement,  lance  levée  sor  le  fautre,  et  vous  croirez  voir  tonte 
un   armée   de   traìtres   Sarrasins,    acharnés  à  barrer   la   route   à 
Guillaume  qui  fuit  vers  Grange. 
The   author   of   that   part   of   the   Roman   de   Renard   was  cer- 
tainly not  the  only  one  to  use  this  device.    The  miracle  plays  in  their 
turn  borro wed  such  names  from  the   chansons   de   geste,   and   so 
did  the  great  Fiorentine  poet  whose  knowledge   of  French   literature 
in  general   and   of  the  popular   epic  in  partlcular  enabled  him  to  see 
the   possibilities   of   such  a  borrowing   and   its   adaptation  to  the  new 
milieu  in  the  fifth  bolgia. 


«  Ed.  Martin,  vv.  1185-1272,  t.  I,  pp.  193-196. 
2  L.  Foulet,  Le  Roman  de  Renard,  Paris,   1914,  p.  215. 
Archivum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  192?.  26 


380  A.    H.    KRAPPE 

III. 

Guido  da  Montefeltro. 
(Inf.  XXVII.) 

The  touching  story  of  Guido  da  Montefeltro,  the  warrior  and  states- 
man  who  withdrew  from  the  world,  donning  the  humble  cowl  of 
Saint  Francis  of  Assisi  and  who  would  have  saved  his  soul  but  for 
his  fatai  relapse  into  his  former  ways,  at  the  instigation  of  Pope 
Boniface  VIII.  is  too  well  known  to  need  recounting.  •  What  has  not 
been  pointed  out  by  modem  commentators  (the  mediaeval  ones  took 
it  for  granted)  is,  I  think,  the  fact  that  in  this  episode  of  the  Divine 
Poem  Dante  is  dealing  with  a  problem  which  appeared  extremel)^ 
vital  to  the  middle  ages,  that  is,  the  necessity  imposed  upon  a  man 
who  withdrew  into  a  monastery  of  guarding  against  relapses  which 
might  undo  his  whole  effort  and  snatch  from  him  the  fruit  of  years 
of  repentance.  This  will  be  made  clear  by  two  stories  which  occur 
in  most,  if  not  ali,  of  the  mediaeval  collections  of  exempla  and 
which  the  preachers  never  seem  to  have  tired  of  repeating  to  their 
audiences.  I  quote  both  of  them  from  the  work  of  Jacques  de  Vitry  *. 
They  read  as  follows: 

Audivi  etiam  de  quodam  nobili  milite  quod  relictis  magnis 
possessionibus  quas  habebat,  factus  est  monachus,  ut  in  pace  et 
humilitate  Deo  serviret.  Attendens  autem  abbas  quod  fuisset 
industrius  in  secolo,  misit  eum  ad  forum  ut  asinos  et  asinas 
monasterii,  que  jam  senes  erant,  venderet  et  emeret  juniores. 
Licet  autem  viro  nobili  displiceret  voluit  obedire.  Illis  vero  qui 
emere  volebant  interrogantibus  si  bone  essent  asine  et  juvenes, 
noluit  abscondere  veritatem  sed  respondebat:  «Creditis  quod 
monasterium  nostrum  ad  tantam  inopiam  devenerit  quod  asinos 
juvenes  et  domui  utiles  vendere  voluerit?»  Cum  autem  quere- 
retur  ab  eo  quare  asini  ita  caudas  haberent  depilatas  respondit: 
<Quia  frequenter  sub  onere  decidunt  et  ideo,  dum  per  caudas  eos 
sublevamos,  depilantur  caude  eorum.>  Cum  autem  nichil  vendi- 
disset  et  ad  claustram  fuisset  reversus  conversus  quidam,  qui  cum 
eo  abierat,  accusavit  eum  in  capitula.  Abbas  autem  et  monachi 
incandescentes  in  eum,  quasi  prò  gravi  culpa,  ipsum  disciplinare 
ceperunt.  Quibus  ille  ait:  «Ego  multos  asinos  et  magnas  pos- 
sessiones   in   seculo    reliqui,    nolui   prò  asinabus  vestris  mentiri  et 


1  Th.  F.  Grane,  The  Exempla  or  Illustrative  Stories  from  the  Sermones 
Vulgares  of  Jacques  de  Vitrj-,  London,  Folk-Lore  Societj^  1890. 
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ledere  animam  meam  circumveniendo  proximos.>  Et  ita  post- 
modum  ad  exteriora  et  secularia  negocia  non  miserunt  eum. 
Miles  iste  nobilis  genere  sed  moribus  nobilior  noluit  lapides  pre- 
ciosos  prò  ligno  putrido  relinquere,  id  est  claustri  quietem  prò 
tumultu  seculari,  ne  assimilaretur  asino  qui  rosis  et  violis  spretis 
ad  carduum  cucurrit,  et  rana  si  ponatur  super  culcitram  pictam 
prosilit  et  quam  citius  potest  luto  se  immergiti 

Audivi  de  quodam  magno  clerico  qui  fuerat  advocatus  in  seculo 
et  fere  in  omnibus  causis  obtinebat,  cum  suscepisset  habitum 
monachorum  frequenter  mittebatur  ad  causas  procurandas,  et  in 
omni  causa  succumbebat.  Verum  abbas  et  monachi  indignati 
dixerunt  ei:  vQuomodo  in  causis  nostris  semper  succumbis  qui 
cum  esses  in  seculo  semper  obtinebas  in  causis  alienis.)  At  ille 
respondit:  «Cum  essem  secularis  mentiri  non  timebam  sed  per 
mendatia  et  fraudes  adversarios  superabam;  nunc  autem,  quia 
non  audeo  dicere  nisi  verum,  semper  accidit  mihi  contrarium.»  Et 
ita  permissus  est  in  claustri  pace  quiescere  nec  amplius  missus  est 
ad  litigandum^. 

The  resemblance  of  the  first  of  tliese  two  exempla  with  the 
episode  of  Guido  da  Montefeltro  is  quite  striking  and  not  perhaps 
entirely  fortuitous.  In  both  cases  the  hero  is  a  knight  who  had  left 
large  earthly  possessions  for  the  sake  of  bis  salvation.  In  both  bis 
spiritual  superior  is  precisely  the  one  who  endangers  the  knight's 
work  of  repentance.  In  both,  finally,  the  hero  is  reluctant  to  obey 
the  orders  of  the  disloyal  shepherd.  However,  Guido  succumbs,  while 
the  unnamed  hero  of  the  exemplum  remains  firm.  It  is  by  no 
means  impossible  that  this  wide-spread  story  became  attached  to 
Guido  da  Montefeltro  by  the  Colonna  party  and  that  Dante  merely 
took  it  over,  making  use  of  it  to  propound  the  lesson  it  contains. 
Be  that  as  it  may,  it  is  certain  that  in  devoting  a  whole  canto  to 
this  episode,  Dante  was  conscious  of  the  fact  that  he  was  dealing 
with  a  grave  problem,  and  an  attentive  reading  of  the  canto  conveys 
the  impression  that  it  is  Dante's  marvelous  power  as  a  moralist  which 
more  than  any  other  factor  sheds  over  this  episode  this  sombre  grandor 
that  makes  it  one  of  the  most  impressive  of  the  whole  work. 


^  Op.  cit.,  cap.  LUI,  p.  21.  For  an  enumeration  of  the  other  versions  cf. 
Pauli,  Schimpf  und  Ernst,  ed-  by  H.  Oesterley,  Bibl.  d.  Lit  Vereins, 
Bd.  LXXXV,  Stuttgart,  1866,  cap.  Ili,  p.  485. 

2  Cap.  LII,  p.  20.    Cf.  Pauli,  op.  cit,  cap.  127,  p.  488. 

26* 


382  A.    H.    KRAPPE 

IV. 

Gianni   Schicchi. 
(Inf.  XXX,  32-33.) 

In  the  tenth  bolgia  Dante  finds,  among  different  types  of  forgerers, 
one  Gianni  Schicchi.  Of  this  personage  the  commentator  Francesco 
da  Buti  narrates  the  following  anecdote  ^ 

.  .  .  questo  Gianni  Schicchi  fu  de'  Cavalcanti  da  Fiorenza,  et 
era  gran  compagno  di  Simone  parente  di  messer  Buoso  Donati 
ancora  fiorentino  ;  lo  qual  messer  Buoso  era  molto  ricco,  e  venendo 
a  caso  di  morte  per  infermità,  non  fece  testamento,  o  che  questo 
Simone  non  gliel  lasciasse  fare,  o  eh'  elli  si  morisse  in  tal  modo 
che  noi  facesse,  come  per  negligenzia  spesse  volte  addiviene. 
Onde  questo  Simone,  inanzi  che  ninno  sapesse  che  messer  Buoso 
fosse  morto,  ordinò  che  questo  suo  compagno  Gianni  Schicchi 
stesse  nel  letto  in  persona  di  messer  Buoso,  e. contrafacesse  messer 
Buoso  con  la  voce  tremante  e  debile  come  di  malato,  e  facesse 
testamento  e  lasciasse  lui  suo  erede;  elli  li  promise  di  darli  per 
questo  una  cavalla  eh'  avea  messer  Buoso  in  una  sua  torma, 
eh'  era  bellissima  e  d'  un  grande  pregio,  la  quale  si  chiamava 
la  donna  della  torma.  Et  ordinato  questo  si  mandò  per  lo  Notaio, 
e  questo  Gianni  si  acconciò  nel  letto  col  capo  fasciato,  nella  camera, 
e  con  le  finestre  socchiuse  e  feciono  stare  il  notaio  un  poco  di 
lungi;  e  questi  fece  il  testamento  in  persona  di  messer  Buoso  e 
lasciò  a  cui  questo  Simone  volle-,  e  lui,  cioè  Simone  erede,  nel 
testamento.  E  rogato  il  testamento,  indi  a  poco  stante,  sparsono 
la  voce  come  messer  Buoso  era  morto  e  attesuono  alla  sepultura, 
e  così  si  rimase  erede  il  detto  Simone. 

The  same  story  is  recorded  by  most  Dante  commentators  with  a 
number  of  variants.  Thus,  according  to  one  group  of  versions,  Simone 
does  not  make  any  promise  to  Gianni,  but  the  latter  takes  care  to 
provide  for  himself  in  the  will^.  According  to  another,  Simone  and 
Gianni  Schicchi  kill  Old  Buoso  3.  Ali  commentators  seem  to  agree, 
however,  in  assuming  the  story  to  be  based  on  an  actual  occurrence. 
While  this  may  bave  been  the  case,  it  is  certain  that  the  tale  bears 
novelistic   features  which   make  it  probable  that  in  this  form  at  least 


*  Commento  di  Francesco  da  Buti  sopra  la  Divina  Commedia  di  Dante 
Allighieri,  p.  p.  Crescentino  Giannini,  t.  I,  Pisa,  1858,  p.  766. 

2  Cf.  G.  A.  Scartazzini's  sixth  edition  of  the  Commedia,  p.  294—295. 
Mbid.,  p.  295. 
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it  was  a  current  story  which  in  some  manner  had  become  attached 
to  the  two  Florentines  Simone  Donati  and  Gianni  Schicchi.  What 
would  confirm  this  hypothesis  is  the  fact  that  the  narrative  is  found 
in  two  ancient  writers,  where  it  is  told  of  Queen  Laodice,  first  wife 
of  the  Seleucid  ^ing  Antiochus  IL  The  first  author  who  records  it 
is  Valerius  Maximus  ^.     His  version  reads  as  follows  : 

Regi  Antiocho  unus  ex  aequalibus  et  ipse  regiae  stirpis  nomine 
Artemo  perquam  simiHs  fuisse  traditur.  quem  Laodice,  uxor 
Antiochi,  interfecto  uiro  dissimulandi  sceleris  gratia  in  lectulo 
perinde  quasi  ipsum  regem  aegrum  conlocauit  admissumque  uni- 
uefsum  populum  et  sermone  eius  et  uultu  consimili  fefellit,  credi- 
deruntque  homines  ab  Antiocho  moriente  Laodicen  et  natos  eius 
sibi  conmendari. 

The  same  story  is  told  by  Pliny  Secundus  2.  There  it  presents  this 
reading  : 

Antiocho  regi  Syriae  e  plebe  nomine  Artemo  in  tantum  similis 
fuit,  ut  Laodice  coniunx  regia  necato  ìam  Antiocho  mimum  per 
eum  commendationis  regnique  successionis  peregerit. 

It  is  of  course  very  doubtful  whether  this  narrative  has  any  more 
historical  foundation  than  so  many  other  stories  mentioned  by  either 
Valerius  Maximus  or  Pliny.  It  is  most  probable  that  we  bave  to 
deal  with  one  of  those  floating  tales  which  are  found  everywhere  and 
nowhere,  which  can  be  attached  to  any  historical  personage  that 
enjoys  an  unenviable  reputation  of  trickiness,  such  as  fell  to  the  lot 
of  Queen  Laodice  and  to  the  two  Fiorentine  citizens  Simone  Donati 
and  Gianni  Schicchi  ^. 

V. 

Frate   Alberigo. 
(Inf.  XXXIII,  109-135.) 

Passing  from  Antenora  to  Tolomea  in  the  lowest  abyss  of  Hell, 
the  two  poets  find,  deep  in  the  ice,  Alberigo  de'  Manfredi,  frate 
gaudente,  who  implores  Dante  to  open  his  eyes,  which  are  closed 
with  frozen  tears,  and  the  poet  says: 


^  De  dictis  factisque  memorabilibus,  IX,  14,  ext.  1. 

2  Nat.  Hist.  VII,  53. 

^  The  story  soon  found  favor  with  the  Italian  novelists.  It  is  contained 
in  the  coUection  of  Marco  Cademosto  da  Lodi  and  in  the  Piacevoli  Notte  of 
Granucci;  cf.  Dunlop,  History  of  Prose  Fiction,  ed.  Wilson,  London,  1896, 
li,  192. 
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149  ed  io  non  gliele  apersi, 

E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 

Concerning   this  Alberigo  Francesco    da  Buti   makes  the  following 
comment  ^  :  ^ 

.  .  .questo  frate  Alberigo  fu  de'  Manfredi  da  Faenza  di  Romagna, 
et  in  sua  vecchiezza  si  fece  cavaliere  gaudente,  e  però  fu  chiamato 
frate,  et  avea  guerra  con  certi  suoi  consorti,  e  non  potendo  avere 
copia   di   loro,   pensò   uno   grandissimo   tradimento;    cioè  di  paci- 
ficarsi  con   loro  e  poi   nella    pace   ucciderli,    e  così   fece;   e  mise 
mezzani  a  far  la  pace  e,    fatta  la  pace,    disse   che  si  volea   ritro- 
vare  con   loro,    et  ordinò   uno  bello  convito  et  invitò  tutti  questi 
suoi   consorti  co'  quali  avea  fatta  la  pace;    e  quando  essi  ebbono 
desinato  tutte  le  vivande,  elli  comandò  che  venessero  le  frutta  ;  et 
allora  venne  la  sua  famiglia  armata,    com'  elli  avea  ordinato,    et 
uccisono  tutti  costoro  alle  mense  com'  erano  a  sedere;   e  però  s' 
usa  di  dire:  Elli  ebbe  delle  frutta  di  frate  Alberigo. 
This  story,  with  a  few  minor  variants,  is  also  reported  b}^  Giovanni 
Villani  2.     The  event  is  said  to  have  taken  place  toward   the   end   of 
the   thirteenth   century.     What  has  never   been   pointed  out  before  is 
that  a  similar   episode   is  told  b}^  Paulus  Diaconus^.     The  text  reads 
as  follows: 

Germanus  Rodulfi  regis  ad  Tatonem  serendae  pacis  gratia 
venerat.  Qui  cum  expleta  legatione  patriam  repeteret,  contigit, 
ut  ante  regis  filiae  domum,  quae  Rumetruda  dicebatur,  transitum 
haberet.  Illa  multitudinem  virorum  nobilemqué  comitatum  aspi- 
ciens,  interrogat,  quis  iste  esse  possit,  qui  tam  sublime  obsequium 
haberet.  Dictumque  illi  est,  Rodulfi  regis  germanum  legatione 
perfuncta  patriam  regredi.  Mittit  puella,  qui  eum  invitaret,  ut 
vini  poculum  dignaretur  accipere.  Ille  corde  simplici,  ut  invitatus 
fuerat,  venit;  et  quia  erat  statura  pusillus,  eum  factu  superbiae 
puella  despexit ,  verbaque  adversus  eum  invisoria  protulit.  At 
ille  verecundia  pariter  et  indignatione  perfusus  talia  rursus  verba 
respondit,  quae  ampliorem  puellae  confusionem  adferrent.  Tunc 
illa  furore  femineo  succensa,  dolorem  cordis  cohibere  non  valens 
scelus  quod  mente  conciperat  explere  contendit.  Simulat  patientiam, 
vultum  exhilarat,  eumque  verbis  iocundioribus  demulcens,  ad 
sedendum    invitat,    talique    eum    in    loco    sedere    constituit,    quo 


1  Op.  cit.,  I,  839. 

2  Hist,  X,  27. 

3  Hist.  Lang.,  I,  20. 
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parietis  fenestram  ad  scapulas  haberet.  Quam  fenestram  quasi 
ob  hospitis  honorem,  re  autem  vera  ne  eum  aliqua  pulsaret 
suscipio^  velamine  texerat  pretioso,  praecipiens  atrocissima  belna 
propriis  pueriSj  ut,  cum  ipsa  quasi  ad  pincernam  loquens  «Misce» 
dixisset,  illi  eum  a  tergo  lanceis  perforarent.  Factumque  est;  et, 
mox  crudelis  femina  signum  dedit,  iniqua  mandata,  perficiuntur, 
ipseque  vulneribus  transfixus  in  terram  corruens  expiravit. 

The  similarity  of  this  episode  with  the  tale  qf  Frate  Alberigo  as 
it  is  reported  by  Villani  and  most  of  the  Dante  commentators  is 
striking.  Not  only  the  fatai  banquet  and  the  ambiguous  words  which 
give  the  signal  for  the  unholy  deed  are  found  in  both;  there  is  also 
a  tradition  according  to  which  Alberigo  was  provoked  by  a  box'  on 
the  ear,  inflicted  upon  him  by  his  relative,  and  that  he  could  never 
forget  this  insult  and  therefore  revenged  himself  in  such  a  treach- 
erous  manner.  This  trait  finds  its  parallel  in  the  story  of  the  Lango- 
bard  historian,  where  the  princess  is  similarly  pt-ovoked  by  the  insults 
she  has  to  suffer  from  her  guest  and  enemy. 

Again  w^e  must  question  the  historicity  of  the  account  as  told  by 
Villani  and  as  it  was  doubtless  current  in  Dante's  time^.  A  treach- 
erous  murder  perpetrated  by  an  Italian  nobleman  lent  itself  easily 
for  a  convenient  point  d'  attaché  of  a  floating  tale  which  would 
make  the  event  stili  more  gruesome  in  the  eyes  of  the  contemporaries, 
and  Dante,  whether  or  not  he  believed  it,  certainly  made  use  of  it 
to  heighten  the  gloom  which  hangs  over  the  thirty-third  canto  of  his 
immortai  work. 


*  Mon.  Germ.  Hist.  Scriptores  rerum  Langobar.  et  Italie,  saec.  VI— IX, 
Hannover,  1878,  pp.  57—58. 

"  Div.  Com.  ed.  cit.,  p.  333. 

^  The  story  was  a  favorite  theme  of  the  Italian  novelists  of  ihe  fourteenth 
century.  It  is  found  in  the  Pecorone,  VII,  1,  and  in  the  Libro  di  Novelle. 
Cf.  Kòhler,  Kl.  Schr.,  ed.  by  J.  Bolte,  Berlin,  1900,  II,  566. 

Alexander  Haggerty  Krappe. 


Le  fonti-  del  canzoniere  del  Boiardo. 

Fra  i  poeti  imitati  dal  Boiardo  il  primo  posto  spetta  a  Francesco 
Petrarca.  Ma  se  il  Boiardo  s'  ispira  al  cantore  di  Laura,  come  sole- 
vano fare  tutti  i  poeti  del  suo  tempo,  la  sua  imitazione  ha  qualche 
cosa  di  profondamente  diverso  da  quella  dei  suoi  contemporanei.  Alla 
fine  del  quattrocento  V  imitazione  petrarchesca  presenta  un  aspetto 
nuovo;  la  lirica  rifugiandosi  nelle  Corti,  perde  ogni  ombra  di  senti- 
mento, diviene  un  vuoto  giuoco  di  parole  ;  i  pensieri  del  Petrarca  sono 
trasformati  in  concetti  falsi  e  artificiosi.  Solo  pochi  si  mantengono 
fedeli  al  petrarchismo  puro  dei  lirici  del  trecento,  le  cui  poesie  (benché 
fredde  e  vuote)  ci  sembrano  talvolta  gioielli  di  grazia  e  di  semplicità 
in  confronto  ai  brutti  versi  del  Serafino,  del  Tebaldeo  e  dei  loro  se- 
guaci. Era  impossibile  che  il  Boiardo  non  sentisse  V  influsso  del  suo 
grande  predecessore,  al  quale  i  migliori  poeti  non  riuscirono  a  sottrarsi. 
Egli  ebbe  infatti  un'  ammirazione  infinita  per  il  poeta  di  Valchiusa  e 
lo  studiò  profondamente.  Esiste  un  codice  del  Canzoniere  del  Petrarca 
tutto  postillato  dal  Boiardo^.  Ma  se  il  Boiardo  é  petrarchista,  se 
petrarchista  vuol  dire  ammiratore  ed  imitatore  del  Petrarca ,  non  é 
tale  certamente,  se  petrarchista  vuol  dire  poeta  senza  originalità.  Se  noi 
togliamo  quelle  poche  liriche  scritte  quando  1'  animo  suo  é  stanco,  quando 
imita  freddamente,  e  quelle  pochissime  nelle  quali  deturpa  i  pensieri 
petrarcheschi  con  concetti  falsi  e  artificiosi,  si  può  dire  che  il  Boiardo 
dà   una   vita  nuova,   un  sentimento  nuovo  anche  ai  motivi  più  vecchi. 

Il  Conte  di  Scandiano  apre  e  chiude  il  suo  Canzoniere  sempre  imitando 
il  cantore  di  Laura.  Nel  primo  Sonetto  vi  sono  molti  ricordi  del  primo 
Sonetto  del  Canzoniere  del  Petrarca.  Ambedue  sono  stati  composti  come 
prefazione  alla  raccolta  di  rime.  L'  uno  e  V  altro  parlano  di  un  tempo 
lontano  nel  quale  la  sorte  dei  poeti  era  diversa  dalla  presente  e  altri 
gioie,  e  altre  speranze  fiorivano  nel  cuore.  Il  Petrarca  chiama  jl  suo 
amore  «giovanile  errore >^  :    il  Boiardo  «puerile  errore».    In  ambedue 


^  Paolo  Giorgi,   Sonetti  e   Cannoni  di  Matteo  Maria  Boiardo  in; 
Studi  su»  M.  M.  Boiardo,  Bologna,  1894,  p.  179. 
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vi  é  rimpianto  per  il  bel  tempo  lontano.  Ma  mentre  il  Petrarca  vecchio  e 
dedicato  ormai  alla  religione,  si  vergogna  di  questo  amore  e  ne  parla 
come  di  una  cosa  passata,  ecco  che  il  Boiardo  non  rinnega  la  sua 
passione  perché  é  viva  ancora  nel  cuo  cuore,  e  dice  che  l'uomo  che 
non  ama  non  é  vivo,  e  «se  in  vista  é  vivo ,  vivo  é  sensa  corei>, 
Neir  ultimo  sonetto  il  Boiardo  cerca  di  far  risorgere  nella  sua  anima 
il  sentimento  del  Maestro.  Certamente  petrarchesca  é  V  idea  di  finire 
le  proprie  rime  con  una  poesia  religiosa. 

In  alcune  liriche  il  Boiardo  trasforma  completamente  il  pensiero  del 
Maestro.  Così  nel  quinto  sonetto  riprende  1'  immagine  petrarchesca 
di  amore  con  V  arco  sempre  teso  verso  il  cuore  degli  uomini  per  col- 
pirli colla  sua  freccia  -,  ma  la  rappresenta  sotto  un  aspetto  del  tutto 
nuovo.  Per  il  Petrarca  amore  é  un'  insidia,  per  il  Boiardo  é  una  delle 
più  belle  creazioni  dell'  universo.     Dice  il  Petrarca  ^  : 

Celatamente  amor  1'  arco  riprese, 

Com'  uom  eh'  a  nuocer  lungo  tempo  aspetta. 

Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta 

Per  far  ivi  e  negli  occhi  sue  difese: 

Ed  il  Boiardo  2  : 

Amor,  che  le  dorate  sue  quadrelle 
Più  tien  forbite  e  il  suo  potere  in  cima 
Questa  beltà,  non  mai  veduta  in  prima 
Vuol  dimostrar  con  1'  altre  cose  belle. 

Al  primo  impeto  di  dolore  dice  il  poeta  {Poesie^  p.  180): 

Chi  crederebbe  ascosa 

Mai  crudeltade  in  forme  sì  divine. 

Pensiero  che  troviamo  in  questi  versi  del  Petrarca  {Le  Rime^  cit., 
p.  238): 

Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre  o  d'  orsa. 
Che  'n  vista  umana  e  'n  forma  d'  angel  vane. 

In   un'  altra   lirica   il   Boiardo   paragona   la    sua   vita   ad   una   nave 


^Francesco  Petrarca,  Le  Rime  di  sugli  originali  commentate  da 
Giosuè  Carducci  e  Severino  Ferrari,  Firenze,  1899,  p.  4. 

2  Matteo  Maria  Boiardo,  Le  Poesie  volgari  e  Latine  riscontrate 
sui  Codici  e  sulle  prime  Stampe  da  Angelo  Solerti,  Bologna,  1894,  p.  7. 
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d'orOj    che  naviga  nel  mare  tranquillo  guidata  da  amore,   cullata  da 
un  vento  soave  {Poesie ,  p.  25)  : 

De  avorio  e  d'  oro  e  de  corali  é  ordita 
La  navicella  che  mia  vita  porta; 
Vento  soave  e  fresco  me  conforta, 
E  il  mar  tranquillo  a  navigar  m' invita. 

Vago  desir  co'  i  remi  a  gir  me  aita  ; 
Governa  il  temo  amor,  che  é  la  mia  scorta  ; 
Speranza  tiene  in  man  la  fune  intorta 
Per  porre  il  ferro  adunco  a  la  ferrita. 

Il  paragone  é  petrarchesco.  Il  poeta  aretino  in  un  sonetto  im- 
magina che  la  nave,  simbolo  della  sua  vita,  passi  attraverso  la  tem- 
pesta e  la  lotta  con  le  onde  sia  tanto  forte  da  disperare  di  giungere 
al  porto  {Rime,  cit,  p.  273): 

Passa  la  nave  mia  colma  d'  oblio 
Per  aspro  mare  a  mezzanotte  il  verno 
Infra  Scilla  e  Cariddi;  ed  al  Governo 
Siede  'l  Signor,  anzi  '1  nemico  mio. 

A  ciascun  remo  un  pensier  pronto  e  rio. 

Che  la  tempesta  e  'l  fin  par  eh'  abbia  a  scherno  : 

La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 

Di  sospir,  di  speranze  e  di  desio. 

Solo  V  idea  é  ispirata  dal  Petrarca.  La  concezione  della  vita  appare 
nel  sonetto  del  Boiardo  profondamente  diversa  da  quella  del  Petrarca. 
Una  nota  del  tutto  nuova  vibra  nei  versi  del  nostro  poeta  e  ravviva 
r  immagine  e  il  pensiero  :   la  nota  della  gioia  serena. 

Nell'epoca  felice  il  Boiardo  canta,  in  una  stanza  di  canzone,  come 
dalla  sua  donna  si  irraggi  una  grande  beatitudine  su  tutte  le  cose  che 
la  circondano^  {Poesie,  p.  61): 

Beato  il  cielo,  e  felice  quel  clima 
Sotto  al  qual  nacque,  e  [beata]  regione. 
Beata  la  stagione 

A  cui  tanto  di  ben  pervenne  in  sorte! 
Beato  te,  che  a  la  real  pregione 


^  Per  r  origine   di  questo  pensiero  tanto  comune  ai  Poeti  di  Amore,   cfr. 
Vi t aletti.  Benedizione  d'  Amore  in  questo  Archivum,  voi.  Ili,  206. 
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Per  te  stesso  sei  chiuso  entro  alle  porte 
Che  non  pregion  ma  corte, 
Questa  se  de'  nomar,  se  ben  se  stima. 
Beati  gli  ochii  toi,  che  veder  prima 
Quel  nero  aguto  e  quel  bianco  soave 
Che  all'  amorosa  zoglia  apre  la  via. 
Beato 'il  cor  che  ogni  altra  cosa  oblia  . 
Né  altro  diletto  né  pensier  non  ave. 

La  benedizione  a  tutte  le  cose  che  circondano  la  donna  amata,  la 
troviamo  nel  Petrarca  {Le  Rime^  cit.,  p.  15): 

Benedetto  sia  '1  giorno  e  '1  mese  e  V  anno 
E  la  stagione  e  '1  tempo  e  V  ora  e  '1  punto 
E  '1  bel  paese  e  '1  loco  ov'  io  fui  giunto 
Da  duo  begli  occhi  che  legato  m'  hanno, 
E  benedetto  il  primo  dolce  affanno 
Ch'  io  ebbi  ad  esser  con  amor  congiunto, 
E  r  arco  e  le  saette  ond'  io  fui  punto 
E  le  piaghe  eh'  infin  al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante  eh'  io. 

Chiamando  il  nome  di  mia  donna,  ho  sparte 

E  i  sospiri  e  le  lacrime  e  '1  desio  ; 

E  benedette  sien  tutte  le  carte 

Ov'  io  fama  ne  acquisto  e  '1  pensier  mio, 

Ch'  é  sol  di  lei,  si  eh'  altra  non  v'  ha  parte  ^ 

I  versi  del  Boiardo  hanno  qualche  cosa  di  solenne  e  di  grandioso, 
sembrano  un  inno  di  beatitudine.  L' imitazione  petrarchesca  é  una 
reminiscenza  lontana  che  si  perde  fra  la  nuova  messe  di  affetti  e  di 
pensieri  originali,  che  sorge  dal  cuore  del  poeta  ebbro  di  amore  e 
di  gioia. 

Noi  vediamo  così  come  il  Boiardo  non  solo  trasformi  pensieri  pe- 
trarcheschi, ma  riesca  talvolta  a  superare  il  maestro.  Questa  specie 
di  imitazione  prevale  nel  primo  libro,  ma  si  nota  anche  in  alcune  liriche 
del  secondo  e  del  terzo.  11  poeta  di  Antonia  nella  disperazione  del- 
l' abbandono  chiede  insistentemente  pietà  alla  sua  donna  {Poesie, 
p.  10): 

^  Il  Petrarca  in  un  altro  Sonetto  dice  {^Le  Rimej  cit.,  p.  90)  : 
Io  benedico  il  loco  1  tempo  e  1'  ora 
Che  sì  alto  miraron  gli  occhi  miei. 
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Se  mai  pietade  per  servir  se  acquista 
Per  ben  servir  con  amore  e  con  fede 
Acquistata  V  ha  ben  quest'  alma  trista 
E  se  ne  V  ha  acquistata  sua  mercede 
Gli  é  retenuta  e  domanda  ragione 
A  chi  la  tene  ed  aver  se  la  crede. 

Lo  stesso  pensiero  troviamo  in  un  sonetto  del  Petrarca  ^    ove  prega 
Laura  morta  di  apparirgli  in  visione  (Le  Rime,  cit.,  p.  466)  : 
S'  ohesto  amor  può  meritar  mercede 
E  se  pietà  ancor  può  quant'  ella  suole, 
Mercede  avrò,  che  più  chiara  che  '1  sole 
A  Madonna  ed  al  mondo  é  la  mia  fede. 

Il  Boiardo  trasforma,  con  arte  veramente  personale,  il  pensiero 
petrarchesco  uniformandolo  alla  nuova  situazione  anche  nelle  piccole 
sfumature  e  ravvivandolo  col  suo  dolore.  Il  Petrarca  ricorda  alla  pura 
Laura,  che  vive  fra  i  beati,  il  suo  onesto  amore  per  avere  la  grazia. 
Il  Boiardo  sapientemente  tralascia  quest'  aggettivo  ed  insiste  sul  suo 
grande  e  fedele  amore. 

Il  Conte  Matteo  Maria  quando  deve  partire  per  Roma,  lascia  V  amata 
piangendo,  e  domanda  a  se  stesso  [Poesie,  p.  228): 

Come  viver  potrò  da  te  lontano. 

Gentil  mio  viso  umano. 

Che  solo  eri  cagione  di  mia  vita 

Che  sbigotita  a  te  se  aresta  in  mano. 

Lo   stesso   pensiero   troviamo   nel  Petrarca   in  un  sonetto  ove  si  la- 
menta di  doversi  allontanare  da  Laura  {Le  Rime,  cit.,  p.  17): 
Talor  m'  assale  in  mezzo  a'  tristi  pianti. 
Un  dubbio,  come  posson  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane. 

I  versi  imitati  sono  molto  sentiti  come  fossero  originali.  Il  presen- 
timento del  poeta  di  non  poter  vivere  lontano  dall'  amata  perchè  ella 
è  la  fiaccola  che  illumina  la  sua  vita  nel  Petrarca  é  un  pensiero  arti- 
ficioso, nel  Boiardo  un  grido  disperato  ^ 


^  Qualche  cosa  di  nuovo  aggiunge  il  Boiardo  anche  in  questi  versi,  sebbene 
il  pensiero  sia  preso  completamente  dal  Petrarca.  Amore  apparso  in  visione 
al  Poeta  gli  dice  {Poesie,  cit.,  p.  124): 

Tu  sei  tradita  ed  io  dal  più  bel  volto 

Che  al  mondo  dimostrasse  mai  natura 

Questa  a  te  il  core  a  me  lo  strale  ha  tolto. 
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Il    poeta   pensando   alla   brevità   della  vita  scrive  {Poesie,   p,  250): 

Il  ciel  veloce  ne  raggira  intorno 
E  menacia  volando  a  morte  oscura. 

Il  Petrarca  dice  in  un  sonetto  {Le  Rime,  cit.,  p.  385) 

La  vita  fugge  e  non  s'  arresta  un'  ora  ; 
E  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate  ; 

Il  Boiardo  ha  imitato  il  lirico  trecentista,  ma  nei  suoi  versi  é 
qualche  cosa  che  non  troviamo  nell'  altro  poeta.  Non  é  il  solo  terrore 
della  morte  che  turba  V  autore  dell'Orlando  Innamorato,  ma  della 
morte  senza  gloria,  il  timore  di  non  potere  compiere  niente  di  grande 
prima  della  fine  della  vita^ 

In  alcuni  versi  il  Boiardo  non  soltanto  accoglie  il  pensiero  pe- 
trarchesco ma  v'  infonde  un'  intonazione  di  vero  dolore.  Il  poeta  di 
Scandiano  dice  in  un  momento  di  dolore  {Poesie,  p.  106)  : 

Io  ho  sì  colma  1'  alma  de  lamenti 

Formati  da  lo  estremo  mio  dolore 

Che  se  io  potessi  ben  monstrarli  fore 

Gli  occhi  piagner  faria  che  morte  ha  spenti. 

Anche  il  Petrarca  pensa  che  tutti  sentirebbero  pietà  delle  sue  pene^ 
se  egli  potesse  mostrare  ciò  che  é  nel  suo  cuore  {Le  Rime,  cit.,  p.  138): 

Cosi  potess'  io  ben  chiuder  in  versi 
I  miei  pensier  come  nel  cor  li  chiudo 
Ch'  animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
Ch'  i'  non  facessi  per  pietà  dolersi. 


Lo  stesso  elogio  di  Laura  immagina  il  Petrarca  che  gli  faccia  amore  {Le 
Rime,  cit,  p   490): 

Forma  par  non  fu  mai  dal  dì  eh'  Adamo 

Aperse  gli  occhi  in  prima  e  basti  or  questo. 
^  Anche  nelle  immagini  meno  belle,  il  Boiardo  riesce  talvolta  ad  aggiun- 
gere una  nota  sentita  {Poesie,  p.  78): 

Il  volger  dolce  e  tardo 

Del  suave  splendor  fra  il  nero  e  il  bianco. 
Il  Petrarca  dice  che  origine  della  sua  vita  dolorosa  furono  il  giorno  e  1'  ora 
che  apri  gli  occhi  {Le  Rime,  p.  45): 

Nel  bel  nero  e  nel  bianco 
ed  in  una  canzone  dice  {Le  Rime,  p.  Ili): 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra'  1  bel  nero  e'  1  bianco 

Volgete  il  lume  in  cui  amor  si  trastulla. 
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Talvolta  il  Boiardo  prende  dal  Petrarca  l' idea  di  una  lirica  e  la 
ri  elabora  in  modo  completamente  diverso.  Ad  esempio,  una  volta  si 
paragona  ad  alcuni  animali  che  muoiono  volontariamente  {Poesie,  cit., 
p.  186),  imitando  la  Canzone  del  Petrarca  {Rime^  cit.,  p.  213)  : 

Qual  più  diversa  e  nova 

Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima. 

Ambedue  le  liriche  hanno  inoltre  il  paragone  con  la  fenice.  Il 
Giorgi  1  crede  che  il  Boiardo  abbia  imitato  solo  questa  idea,  ma  invece 
é  evidente  eh'  egli  ha  preso  dal  cantore  di  Laura  il  pensiero  generale 
della  Canzone. 

Alcuni  pensieri  che  predominano  nel  Canzoniere  del  Petrarca  pre- 
dominano anche  nei  Libri  degli  Amori.  L'  espressione  del  Boiardo  é 
però  così  nuova  che  questa  strana  relazione  fra  i  due  Canzonieri 
potrebbe  sembrare  una  mèra  combinazione,  se  la  somiglianza  di  alcuni 
versi  non  attestasse  1'  ispirazione  petrarchesca.  L'  idea  di  chiamare 
la  propria  donna  <ifenice^^  la  troviamo  frequentemente  nel  Petrarca  e 
nel  Boiardo  ma  con  una  forma  completamente  diversa  (Poesie^  cit., 
p.  26):" 

Che  augello  é  quello  amor  che  batte  1'  ale 
Tieco  nel  cielo  ed  ha  la  piuma  d'oro? 

{Le  Rime,  cit.,  p.  270)  : 

Questa  fenice  dall'  alata  piuma 

Al  suo  bel  collo  candido  e  gentile^. 

Un  altro  motivo  che  predomina  nei  due  Canzonieri,  é  il  desiderio 
che  la  morte  ponga  fine  alle  pene  di  amore.  Quando  il  dolore  co- 
mincia a  penetrare  nel  cuore  del  Boiardo,  il  desiderio  della  morte  si 
affaccia  alla  sua  mente  {Poesie,  cit.,  p.  92)  : 

Tempo  é  ben  da  morire,  anci  é  passato: 

Morir  dovea  in  quel  ponto 

Che  da  me  se  divise  1'  alma  mia. 

Il  Petrarca,  morta  Laura,  chiede  {Le  Rime,  cit.,  p.  371): 


*  Paolo  Giorgi,  Sonetti  e  Cansoni,  cit.^  p.  180. 

-  Forse  ricorda  anche  questi  versi  del  Petrarca  {Rime,  cit.,  p.  442); 

Una  strania  fenicie  ambedue  V  ale 

Di  porpora  vestita  e  '1  capo  d'oro. 
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Che  debb'  io  far  che  mi  consigli,  amore  ? 

Tempo  é  ben  di  morire; 

Ed  ho  tardato  più  eh'  i'  non  vorrei. 

Ed  in  un'  altra  lirica  dice  il  Boiardo  [Poesie,  p.  105)  : 

Ben  felice  e  fortunato  é  quello 

Che  po'  fuggir  per  morte  tanti  affanni. 

Il  Petrarca  così  chiude  una  sua  Canzone  {Rime^  cit.,  p.  460): 

Canzon  s  uom  trovi  in  suo  amor  viver  queto 
Di:  muor  mentre  se'  lieto: 
Che  morte  a  tempo  é  non  duol  ma  refugio. 
E  chi  ben  può  morir  non  cerchi  indugio. 

Ambedue  i  poeti  in  più  liriche  si  lamentano  perché  le  pene  di  amore, 
non  cessano  mai,  nemmeno  quando  tutto  riposa.  Ma  1'  imitazione 
è  veramente  palese  soltanto  in  queste  terzine  del  Boiardo  {Poesie^ 
p.  127)  : 

Quiete  universal  degli  animali 

Che  domi  e  tigry  e  rigidi  leoni 

Non  poi  domar  un  amoroso  core: 

Come  la  notte  sempre  me  abbandoni 

Com'  ei  dal  petto  mio  bandito  fore 

Per  eh'  io  non  abbia  sosta  ne  mie'  mali. 

che  ricordano  i  versi  del  Petrarca  [Le  Rime,  cit.,  p.  309): 

Tutto  1  di  piango;  e  poi  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i  miseri  mortali 
Trovom'  in  pianto  e  raddopiansi  i  mali. 
Così  spendo  il  mio  tempo  lagrimando. 

Qualche  volta  l' ispirazione  petrarchesca  si  rivela  quasi  improvvisa- 
mente. In  alcune  liriche,  un  motivo  petrarchesco  appare  una  volta 
sola  e  con  una  forma  così  nuova  che  1'  imitazione  non  si  avvertirebbe 
neppure  se  la  somiglianza  dell'  espressione  di  un  verso  non  ne  facesse 
scorgere  1'  origine. 

In  un  sonetto  il  poeta  prega  il  sogno  di  mostrargli  il  volto  dell'  a- 
mata.  Questo  motivo  lo  troviamo  più  volte  nel  Petrarca,  ma  il  Boiardo 
r  esprime  con  un  forma  così  nuova  che  non  potremmo  considerarlo 
un'  imitazione  petrarchesca,  se  non  ci  fosse  questo  verso  {Poesie, 
p.  235): 

Deh!  qual  tanta  pietade  a  me  t'.invia 
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imitato  dal  Petrarca  {Le  Rime,  cit.,  p.  474): 

Deh!  qual  pietà,  qual  angel  fu  si  presto ^ 

Talvolta  siamo  colpiti  da  una  lieve  somiglianza  di  espressione,  e 
analizzando  le  liriche  troviamo  una  corrispondenza  di  pensiero  che 
conferma  F  origine  petrarchesca  del  frammento.  Un  sonetto  del  Boiardo 
comincia  {Poesie,  p.  197)  : 

Nel  mar  tyreno  en  contro  a  la  Gorgona. 

Quasi  come  questo  del  Petrarca  (Le  Rime,  cit.,  p.  97)  : 

Del  mar  tirreno  a  la  sinistra  riva. 

La  sola  somiglianza  delle  due  parole  sarebbe  ben  poco  per  affer- 
mare che  il  Boiardo  avesse  in  mente  i  versi  del  Petrarca  quando  seri 
veva  la  sua  lirica.  Ma  se  osserviamo  attentamente  i  due  sonetti,  ve- 
diamo che  essi  hanno  fra  di  loro  un  più  profondo  legame.  Il  sonetto 
del  Boiardo  é  un'  allegoria  :  il  poeta  parla  della  sua  donna  cantando 
il  bello  e  crudo  scoglio  di  Caprara.  Il  Petrarca  nel  sonetto  citato 
canta  allegoricamente  di  Laura  parlando  di  un  alloro.  Questa  analogia 
fa  credere  che  il  Boiardo  iniziando  il  suo  sonetto  pensasse  a  quello 
del  Petrarca. 

In  alcune  liriche  scritte  quando  il  suo  amore  era  ormai  tramontato 
e  non  suggeriva  più  nulla  alla  sua  fantasia^  il  Boiardo  imita  fredda- 
mente e  servilmente  il  Petrarca.  Qualche  volta,  considerando  attenta- 
mente il  pensiero  del  nostro  poeta,  sentiamo  che  egli  lo  ha  preso 
dal  cantore  di  Laura,  senza  aggiungervi  niente  di  personale.  Questa 
quartina  non  é  che  una  vuota  espressione  di  un  pensiero  petrarchesco 
(Poesie^  p.  176): 

Dal  lato  orientale  or  sorge  il  sole 
Che  ai  miseri  mortali  il  giorno  mena; 
Et  io  ritorno  a  raccontar  mia  pena 
E  dare  al  ciel  V  usate  mie  parole. 


^  Lo  stesso  possiamo  dire  per  questi  versi.    Il  Boiardo  canta  dopo  il  di- 
singanno {Poesie,  cit.,  p.  242): 

Come  poss'  io  sperar  giammai  sicura 

La  mia  promessa?    Che  io  non  credo  appena 

Che  un  giorno  intero  amore  in  donna  dura. 
L' ultimo  verso  ricorda  nell'  espressione  e  nel  pensiero   questi   versi  pe- 
trarcheschi {Le  Rime,  cit.,  p.  268): 

Femmina  é  cosa  mobil  per  natura 

Ond'  io  so  ben  che  un  amoroso  stato 

In  cor  di  donna  piccol  tempo  dura. 
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Il  Petrarca  esprimendo  questo  pensiero  descrive  più  minutamente  i 
sorgere  deir  aurora  {Rime,  p.  334): 

La  ver  V  aurora,  che  si  dolce  V  aura 

Al  tempo  novo  suol  muover  i  fiori 

E  gli  augelletti  incominciar  lor  versi; 

Si  dolcemente  i  pensier  dentro  all'  alma 

Mover  mi  sento  a  chi  gli  ha  tutti  in  forza 

Che  ritornar  convienmi  alle  mie  note. 
Anche   questi   versi   lasciano  trasparire  chiaramente  V  origine  pura- 
mente petrarchesca  (Poesie^  p.  223): 

Chi  segue  e  dura  un  tempo,  vince  al  fine, 

Non  é  cor  si  feroce, 

Che  amando  e  lamentando  non  se  piegi. 
11  Petrarca  dice  che  spera  ancora  perché  {Le  Rime,  cit.,  p.  365)  : 

Non  é  si  duro  cor,  che  lagrimando, 

Pregando  amando,  talor  non  si  smova, 

Ne  si  freddo  voler  che  non  si  scalde. 
Talvolta,  sebbene  il  Boiardo  trasformi  lievemente  V  espressione 
verbale,  lo  spirito  petrarchesco  predomina  nei  suoi  versi,  poiché  la 
sua  anima  stanca  sembra  non  aver  la  forza  di  infondere  una  nota 
personale  nella  lirica.  Ecco  come  il  Boiardo  descrive  V  addio  dal- 
l' amata  {Poesie,  p.  235)  : 

Io  vidi  quel  bel  viso  impalidire 

Per  la  crudiel  partita  come  sòie 

Da  sera  on  da  matina  avanti  al  sole 

La  luce  un  nuvoletto  ricopriee. 
11  pensiero   e   V  immagine   ricordano   la  quartina  del  Petrarca  {Le 
Rime,  cit.,  p.  177)  : 

Quel  vago  impallidir  che  'l  dolce  riso    • 

D'  un'  amorosa  nebbia  ricoperse. 

Con  tanta  maestade  al  cor  s'  offerse, 

Che  li  si  fece  incontro  a  mezzo  '1  viso  ^ 


*  Possiamo  menzionare  fra  i  versi  di  fredda  imitazione  petrarchesca  anche 
questi  ove  il  Boiardo  si  duole  di  essere  lontano  dalla  sua  donna  e  dal  suo 
Signore  {Poesie,  p.  247): 

Doe  cose  for  mia  speme,  e  sono  ancora: 
Ercule,  V  una  il  mio  signor  zentile, 
L'altra  il  bel  volto  ove  anco  il  cor  se  posa. 
E  questa  e  quella  a  un  tempo  m'  é  nascosa 
11  Petrarca  tornato  e  Valchiusa  dice  che  due  sono  le  cose  che  egli  desi- 
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Talvolta  l' imitazione  petrarchesca  più  che  nel  pensiero  é  nell'  es- 
pressione. In  questi  versi  il  Boiardo  descrive  V  amata  lontana,  ripe- 
tendo le  stesse  parole  del  Petrarca  (Poesie,  p.  231)  : 

Da'  più  begli  occhij  e  dal  più  dolce  riso 
Dalla  più  dolcie  vista  e  meno  oscura. 
Che  in  terra  dimostrasse  mai  natura 
Né  immaginasse  altrui  nel  paradiso; 

cfr.  Petrarca  (Le  Rime,  p.  482): 

Da'  più  begli  occhi  e  dal  più  chiaro  viso 
Che  mai  splendesse,  e  da'  più  bei  capelli 
Che  facean  V  oro  e  '1  sol  parer  men  belli 
Dal  più  dolce  parlar  e  dolce  riso. 

11  Boiardo  canta  nel  dolore  (Poesie,  p.  134): 

Fu  forsi  in  altro  tempo  in  donna  amore. 

ed  il  Petrarca  (Le  Rime  cit.,  p.  477)  : 

Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore. 

Il  poeta  in  un'  ora  triste  pensa  che  sarebbe  stato  meglio  morire 
(Poesie,  p.  105): 

quando  fiorire 

Vidi  mia  spene  e  lo  amor  mio  novello. 

Sono  parole  petrarchesche  (Le  Rime,  cit.,  p.  447): 

Amor,  quando  fioria 

Mia  speme  e  '1  guiderdon  di  tanta  fede. 

dera  ardentemente,  Laura  mito  con  lui  e  la  stima  del  Cardinale  Colonna 
{Le  Rime,  p.  165): 

Sol  due  *^ersone  chieggio,  e  vorrei  V  una 

Col  cor  ver  me  pacificato  e  umile 

L'  altro  col  pie,  si  come  mai  fu  saldo. 

In  un'  altro  sonetto  là  situazione  é  più  simile  a  quella  del  Boiardo.  Il 
poeta  lontano  dalla  sua  donna  e  dal  suo  signore  si  lamenta  delle  pene  amo- 
rese  e  finisce  dicendo  {Le  Rime,  p.  365): 

Carità  di  Signore,  amor  di  donna 

Son  le  catene,  ove  con  molti  affanni 

Legato  son  perch'  io  stesso  mi  strinsi. 

Un  lauro  verde,  una  gentil  colonna 
Quindici  r  una  e  1'  altro  diciott'  anni 
Portato  ho  in  seno,  e  giammai  non  mi  scinsi. 
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Volendo  esaltare  V  amata,  il  Boiardo  dice  che  ella  ha  il  potere  di  : 
Scoprire  in  terra  a  mezzanotte  un  giorno. 

Dice  il  Petrarca  che  la  bellezza  di  Laura  {Rime,  p.  309)  : 
Può  far  chiara  la  notte  e  oscuro  il  giorno. 

Cosi  il  Boiardo  descrive  la  luce  che  irraggia  dallo  sguardo  della 
sua  donna  {Poesie,  p.  58): 

.  .  .  quel  guardo 

Che,  come  strai  .di  foco,  il  lato  manco 

Sovente  incende  e  mette  fiame  al  core. 

Cfr.  Petrarca  {Le  Rime,  p.  322): 

Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco 

M'  aperse  e  pianto vv'  entro  in  mezzo  '1  core 

Un  lauro  verde. 

Il  Panizzi  crede  che  il  Boiardo  abbia  imitato  i  seguenti  versi  de 
Petrarca  {Le  Rime^  p.  322)  : 

Lagrime  adunque  che  dagli  occhi  versi 
Per  quelle  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna,  chi  primier  s'  accorse 
Quadrella  del  voler  mio  non  mi  svoglia. 

Può  essere  benissimo  che  il  Boiardo  scrivendo  pensasse  anche  a  quella 
canzone  ma  a  me  pare  che  i  versi  del  sonetto  ricordino  molto  più  da 
vicino  quelli  del  Boiardo.  In  ambedue  i  sonetti  un  verso  finisce  con 
l'  espressione  dato  manco ?>  e  quello  seguente  con  la  parola  icored 
mentre  dei  versi  della  canzone  solo  l' espressione  «lato  manco»  trova 
analogia  nel  passo  boiardesco. 

Il  Boiardo  nelP  ora  del  dolore  rimpiange  di  non  aver  lasciato  questa 
terra  quando  lieta  sorrideva  la  vita  {Poesie,  p.  166): 

Quando  lo  amor  mio  stava  in  summa  forza: 

ed   a  noi   viene   subito   alla  memoria   questo   verso   del  Petrarca    {Le 
Rime,  p.  391): 

Quando  aver  suol  amor  in  noi  più  forzai 

*  Talvolta  1"  espressione  del  Boiardo,  benché  non  sia  simile  a  quella  del 
Petrarca  (come  nei  versi  citati)  si  sente  che  é  suggerita  dal  Cantore  di  Laura. 
Nel  tempo  felice  esclama  il  Boiardo  {Poesie,  cit.  p.  14): 
Non  fia  mai  sciolto  dalle  treze  bionde 
Crespe,  lunghe  legiadre  e  peregrine. 

27- 
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Ma  non  solo  qui  giunge  V  imitazione  del  Boiardo.  Il  Conte  di 
Scandiano  sebbene  emerga  sopra  tutti  i  contemporanei  per  la  sua 
originalità  e  per  la  verità  del  sentimento,  non  rimane  immune  da 
quella   specie   di  secentismo  che  irrompeva   alla  fine  del  quattrocento. 

Il  Boiardo  imita  dal  Petrarca  anche  i  motivi  più  lambiccati.  Egli 
dice  (Poestey  p.  185): 

Come  puote  esser  che  da  quella  giazza 
Venga  la  fiamma  che  m' incende  il  core. 

Cfr.  Petrarca.  (Le  Rime,  cit.,  p.  287)  : 

D'  un  bel,  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  che  m*  incende  e  strugge, 
E  si  le  vene  e  '1  cor  m'  asciuga  e  sugge 
Che  'nvisibilmente  i'  mi  disfaccio. 

In   una  ballata  parlando  della  sua  donna  dice  (Poesie,  p.  126): 

Fu  creato  in  eterno  da  natura 

Mai  voler  tanto  immane 

Fra  r  onde  caspe  on  ne  le  selve  ircane? 

Qual  tygre  è  in  terra,  on  qual'  orca  in  mare, 

Che  tanto  crudel  sia. 

Che  a  costei  ben  si  possa  assomigliare? 

Pensiero  che  troviamo  nel  Petrarca  in  questo  sonetto  {Le  Rime, 
cit.,  p.  302)  : 


Dice  il  Petrarca  {Le  Rime,  cit.,  p.  381): 

Dal  laccio  d'or  non  sia  mai  chi  me  scioglia 
Negletto  ad  arte  inanellato  et  irto. 

Talvolta  la  somiglianza  di  espressione   si  riduce  alla  somiglianza  di  due 
parole.   In  una  Canzone  dice  il  Boiardo  che  la  sua  àonn^.  (Poesie,  cit.,  p.  17): 

Sopra  r  altre  cose  belle  é  beila. 
Cfr.  Petrarca  {Le  Rime,  cit.,  p.  401): 

L'  alma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella. 
Dice  il  Boiardo  in  un  sonetto  {Poesie,  cit.,  p.  211): 

Solea  cantar  nei  mei  versi  di  prima 

Quel  crespo  lacio  d'  or  che  il  cor  mi  prese. 

Cfr.  Petrarca  {Le  Rime,  cit-,  p.  283): 

Dico  le  chiome  bionde  e  il  crespo  laccio 
Che  si  suavemente  lega  e  strinile. 
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Non  dair  ispano  ibero  all'  indo  idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice, 
Né  dal  lito  vermiglio  all'  onde  caspe, 
Ne  'n  ciel  ne  'n  terra  é  più  d'  una  fenice, 
Qual  destro  corvo  o  qual  manca  cornice 
Canti  '1  mio  fato?  o  qual  parca  Tinnaspe? 
Che  sol  trova  pietà  sorda  com'  aspe. 

Il  Boiardo  in  alcuni  suoi  versi  trasforma  in  vuote  espressioni,  in  im- 
magini scialbe,  alcune  magnifiche  immagini  del  Petrarca.  Nei  primi 
versi  dell'  ultima  Canzone  del  terzo  libro  il  Boiardo  deturpa  una  bella 
immagine  petrarchesca,  la  rende  fredda  e  artificiosa.  Il  Poeta  canta 
la  primavera,  il  fiorire  dei  prati;  ma  le  sue  rime  sono  fredde,  le  sue 
immagini  senza  colore  {Poesie,  p.  252): 

Zefiro  torna  che  de  amore  aspira 
Naturalmente  desioso  instinto, 
E  la  sua  moglie  co  '1  viso  dipinto 
Piglia  qualunque  e  soi  bei  fiori  amira. 

Pare  quasi  impossibile  che  questi  versi  siano  ispirati  dalla  bella 
quartina  petrarchesca  {Le  Rime,  p.  424): 

Zefiro  torna,  e'  1  bel  tempo  rimena^ 
E  i  fiori  e  1'  erbe,  sua  dolce  famiglia, 
E  garrir  Progne  e  pianger  Filomena 
E  primavera  candida  e  vermiglia.  ' 

Dopo  questi  esempi  noi  non  possiamo  negare  che  il  Boiardo  sia 
petrarchista  ma  nemmeno  affermare  che  egli  imitò  servilmente  il  Pe- 
trarca. La  vera  imitazione  petrarchesca  si  ha  soltanto  nelle  liriche 
scritte  negli  ultimi  anni,  quando  il  suo  amore  non  era  ormai  che  un 
sogno  svanito,  quando  il  suo  cuore  stanco  non  suggeriva  più  nulla. 
Allora  sotto  l' influenza  del  Cantore  di  Laura  pensò  di  riordinare  il 
Canzoniere  e  compose  il  primo  e  1'  ultimo  sonetto.  Egli  cercò  di 
trasformare  il  suo  amore  secondo  la  concezione  petrarchesca  e  di  cantare 
la  docezza  delle  pene  di  amore,  ma  non  vi  riuscì:  la  sua  indole  era 
troppo   differente   da   quella   del  Petrarca. 

Ma  tolti  questi  pochi  versi  scritti  in  un  triste  periodo  per  la  sua 
vita  e  per  la  sua  arte,  il  Boiardo  imitò  il  Petrarca  da  grande  poeta. 
Egli  non  imitò  coscientemente,  ma  avendo  una  ammirazione  profonda 
per  le  rime  del  Petrarca,  ripetè  spontaneamente  le  parole,  le  espressioni, 
le  idee  del  Maestro  perchè  erano  divenute  una  parte  dell'  anima  sua 
e  formavano  un  armonia  sola  con  i  pensieri  originali. 
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II. 

Se  nelle  ultime  liriche  del  Canzoniere  boiardesco  vi  sono  molte 
imitazioni  del  Petrarca,  nelle  prime  predomina  V  imitazione  del 
i. dolce  stil  nuovo».  Nel  trecento  e  nel  quattrocento  la  lirica  del 
«Dolce  stil  nuovo ^  e  la  Divina  Commedia  hanno  ammiratori  appas- 
sionati ,  seguaci  pieni  di  entusiamo  e  di  ardore  ^.  Ma  fra  i  poeti 
dell  Italia  settentrionale  del  sec.  XV  V  unico  imitatore  di  Dante  e 
dei  poeti  della  sua  scuola,  veramente  degno  di  nota,  é  Matteo  Maria 
Boiardo.  Il  Boiardo  nei  suoi  anni  giovanili  sognò  un  amore  puro  e 
celeste  come  quello  di  Dante  per  Beatrice  e  questo  sogno  ideale  fu 
la  méta  delle  sue  prime  liriche.  Infatti  nei  primi  componimenti  del 
Canzoniere,  la  concezione  della  donna  amata,  le  varie  impressioni  che 
la  sua  apparizione  suscita  nel  poeta  mnamorato,  il  modo  stesso  di  can- 
tare l'amore,  ricordano  le  rime  del  '^ Dolce  stil  nuovo». 

In  un  sonetto  il  Boiardo  descrive  V  apparazione  di  uno  spirito  al 
primo  sorgere  del  sole  {Poesie,  p.  57)  : 

Questa  mattina  nel  scoprir  del  giorno 
Il  ciel  s'  aperse  e  giù  dal  terzo  coro 
Discese  un  spiritel  con  T  ale  d'  oro 
Di  fiame  vive  e  di  splendore  adorno. 

U  apparizione  di  uno  spirito  al  primo  sorgere  del  sole  é  uno  dei 
motivi  più  comuni  della  scuola  fiorentina.  In  una  Canzone  il  Boiardo 
descrive  V  amata  come-  una  dumerm  che  illumina  colla  sua  virtù 
il  mondo  {Poesie,  p.  18)  : 

Come  la  luna  illumina  tutta  la  terra 
Cosi  splende  quagiù  questa  lumera 
E  lei  sola  contiene 
Valor  beltade  e  gentileza  intera. 

Non  diversamente  Dante  concepiva  la  celeste  creatura,  che  fu  la 
sua  guida  attraverso  i  cieli. 

Per  Beatrice  o  per  un'  altra  delle  angeliche  donne  cantate  dai  poeti 
del   -dolce  stil  nuovo    sembrano  scritti  questi  versi  {Poesie,  ip.  òO): 

A  voi  una  umiltà  neli  occhij  appare 
Che  di  pietade  ogn'  alma  rassicura. 


*  Per  r  imitazione  dantesca  nel  trecento  v.  Elisabetta  Cavallari, 
La  fortuna  di  Dante  nel  trecento,  Firenze  1921,  p.  370.  E  per  la  diffu- 
sione della  Divina  Commedia  del  quattrocento  v.  Barbi,  Della  fortuna 
di  Dante  nel  secolo  XVI,  Firenze  1890.  p.  42. 


LE    FONTI    DEL    CANZONIERE    DEL    BOIARDO  401 

Cercare,  la  fonte  di  questi  componimenti  é  difficile,  sia  perché  molte 
idee  dei  poeti  del  <i dolce  stil  nuovo  ^^  sono  rielaborate  e  umanizzate 
dal  nostro  poeta,  sia  perchè  egli  cercò  più  di  imitare  la  loro  con- 
cezione dell'  amore  e  della  donna  che  le  singole  liriche. 

Il  Boiardo  non  imitò  soltanto  le  rime  di  amore,  ma  in  special  modo 
la  divina  opera  di  Dante.  Troviamo  nelle  sue  liriche  alcuni  pensieri 
che  sono  senza  dubbio  inspirati  dalla  Commedia.  Ecco  ad  esempio 
questi  versi  di  una  Canzone  allegorica  {Poesie,  p.  255): 

Lassati  adunque  al  basso  ogni  vii  cura, 
Dricciati  ad  erto  la  animosa  fronte. 
Avanti  aveti  il  monte 
Che  nella  cima  tien  vita  secura. 

Ma  non  sempre  V  imitazione  é  cosi  vaga  e  generale ,  che  svanisce 
quando  cerchiamo  di  determinarla. 

Alcune  delle  più  note  espressioni  dantesche  rivivono  nelle  liriche  del 
Boiardo.  In  una  Canzone  descrivendo  il  sorgere  del  giorno  dice  che 
il  sole  [Poesie,  p.  21)  : 

Va  tremolando  sopra  il  suol  marino; 
L'espressione  ricorda  il  verso  di  Dante  {Purg.  II  v.  15): 

Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino. 
In  un'  altro  sonetto  dice  {Poesie,  p.  28): 

Né  il  vago  tremolar  della  marina. 
Imitando  la  magnifica  espressione  {Purg.  I  v.  117): 

Conobbi  il  tremolar  della  marinai 

In  una  canzone  Febo  apparso  in  sogno  al  Boiardo  gli  predice  un 
grande  dolore  {Poesie,  cit.,  p.  63): 

Che  te  farà  tremar  V  osse  e  la  polpa. 

^  Sebbene  il  pensiero  sia  differente  é  certamente  suggerito  da  Dante 
questo  verso  (Poesie,  p.  5): 

No  più  non  se  rallegra  el  summo  Giove. 
La  nota  espressione  dantesca  si  trova  in  questi  versi  (Purg:  VI  v.  118): 

E  se  licito  m'  e  o  sommo  Giove 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso. 
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L'espressione   ricorda  questo  verso  di  Dante   {Inf,  XXVII  v.  73):. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d'  ossa  e  di  polpe. 
Parlando  del  volto  di  Antonia  dice  il  Boiardo  {Poesie,  p.  249)  : 

Questi  non  sarà  mai  da  me  diviso. 
Il  verso  ricorda  le  parole  di  Francesca  {Inf.  V  v.  135): 

Questi,  che  mai  da  me  non  fia  diviso. 
L'espressione  del  Boiardo  {Poesie^  p.  118)  : 

Che  nul  zafiro  a  quel  termine  ariva. 
Sembra  ricalcata  sopra  questa  dantesca  (Para^.  XXXI  v.  15): 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

Ancor  più  palese  é  l' imitazione  dantesca  in  questi  versi  {Poesìe^ 
p.  115): 

Di  bianche  rose  e  zigli 
E  d'altri  fior  vermigli. 

Cfr.  Purgatorio  (XXIX  v.  148): 

Anzi  di  rose  e  d'  altri  fior  vermigli. 

Non  solo  nell'  espressione,  ma  anche  nel  pensiero  il  verso  del  Boiardo 
{Poesie^  p.  37): 

Per  te  sum,  rosa  mia  dal  vulgo  uscito 

è  ispirato  da  questo  di  Dante  {Inf,  II  v.  10)  : 

Che  uscio  per  te  dalla  volgare  schiera? 

Con  queir  intuito  che  é  un  dono  speciale  dei  grandi  poeti,  il  Boiardo 
seppe  trovare  fra  la  gran  messe  di  rime  del  ^dolce  stil  nuovo^  i  versi 
della  Vita  Nova  e  seppe  apprezzarli  nel  loro  immenso  valore.  Quando 
volle  cantare  la  sua  donna  come  una  creatura  ideale  il  primo  modello 
che  certamente  si  presentò  alla  sua  fantasia  fu  Beatrice,  la  donna 
ideale  per  eccellenza.  Infatti  tutte  le  più  belle  virtù  che  il  poeta  vide 
in  Antonia  nel  primo  periodo  del  loro  amore,  Dante  le  vide  in  Beatrice 
quando  scriveva  la  Vita  Nova.  Il  Boiardo  dice  che  la  cortesia  é  dis- 
cesa dal  cielo  con  la  sua  donna  {Poesie,  p.  6): 

Sieco  dal  ciel  discese  cortesia 
Che  de  le  umane  genti  era  fugita. 

Lo  stesso  pensiero  troviamo  in  questi  versi  ove  Dante  canta  1'  ascen- 
sione al  cielo  di  una  gentile  donna  morta,  amica  di  Beatrice: 
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Dal  secolo  hai  partita  cortesia 

E  ciò  eh'  è  in  donna  da  pregiar  vertute 

In  gaia  gioventute 

Distrutta  hai  1'  amorosa  leggiadria  ^ 

Dice  il  Boiardo  che  la  sua  donna  {Poesie,  p.  6)  : 

Al  senso  mio  non  par  cosa  mortale. 

Nella  Canzone   i  Donne  che  avete  intelletto  di  amor  e  0  : 

Dice  di  lei  amor:    Cosa  mortale 
Come  esser  po'  si  adorna  e  si  pura  2? 

In  un  altro  sonetto  il  Boiardo  immagina  di  aver  avuto  la  visione  di 
uno  spirito,  che  cosi  gli  abbia  parlato  della  sua  donna  (Poesie,  p.  57)  : 

Quando  abblandisse  il  cielo  a  voi  mortali 
Che  v'  ha  donato  questa  cosa  bella. 

Cfr.  (  Vita  Nova,  s.  XV)  : 

E  par  "che  sia  una  cosa  venuta 
*         Da  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Il  Boiardo  in  un  sonetto  descrive  1'  apparizione  di  amore  in  com- 
pagnia della  sua  donna  {Poesie,  p.  41)  : 

E  de  r  altre  doe  belle  onde  tenea 

La  cima  di  sua  forza  e  il  summo  impèro. 

Quando  Dante  rivede  Beatrice  per  la  seconda  volta,  ella  é  «In  mezzo 
di  due  gentilidonne  le  quali  erano  di  più  lunga  etade». 

Il  Boiardo  descrive  1'  impressione  che  suscita  in  lui  la  visione 
dell'  amata,  come  un  tremito  che  invade  tutto  l'essere  suo  {Poesie, 
p.  30): 

Io  non  ho  sangue  in  core  o  indosso  pelo 
Che  non  mi  tremi  de  amorosa  zoglia. 

Cfr.  {Vita  Nova,  s.  IX) 

*  Dante  Alighieri,  Vita  Nova  col  commento  di  G.  L.  Passerini. 
Firenze  1919,  p.  38. 

^  E  in  un'altro  paragrafo  Dante  dice  ch'ella  gli  apparve  «Di  si  nobili  e 
laudabili  portamenti  che  certo  di  lei  si  poteva  dire  quella  parola  del  poeta 
Omero:  Ella  non  parea  figliuola  d'uomo,  ma  di  Deo». 
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se  io  levo  li  occhi  per  guardare 
Nel  cor  mi  si  comincia  uno  tremoto 
Che  fa  de  '1  polsi  1'  anima  partire  ^ 

Ma  non  sempre  il  Conte  di  Scandiano  riesce  a  riprodurre  lo  spirito 
ideale  della  lirica  dantesca. 

In  alcuni  versi  del  Boiardo  il  pensiero  dantesco  perde  completamente 
il  suo  intimo  profumo  ideale  per  assumere  una  concezione  più  umana. 
Il  Boiardo  vede  nel  volto  deir  amata  un  potere  meraviglioso  (Poesie, 
p.  79): 

Fiammelle  d'  oro  fuor  quel  viso  piove 
Di  gentilezza  e  di  beltà  si  vive 
Che  puòn  svegliare  ogni  sopito  core. 

Miracolo  che  ricorda  l' effetto  degli  occhi  di  Beatrice  sui  cuori 
umani  {Vita  Nova,  Canz.  I): 

Da  li  occhi  suoi  come  eh'  ella  li  mova 
Escono  spirti  di  amore  infiammati 
Che  feron  gli  occhi  a  qual  che  allor  la  guati 
*    E  passon  si  che  '1  cor  ciascun  re  trova: 

Qualche  volta  il  Boiardo  ripete  un^  espressione  verbale  della  Vita 
Nova,  ma  trasforma  il  pensiero  secondo  il  suo  modo  di  sentire  e  di 
concepire  V  amore  {Poesie,  p.  8)  : 

Devunque  e  passi  move,  on  gira  il  viso 
Fiamegia  un  spirto  si  vivo  d*  amore 
Che  avanti  a  la  stagione  el  caldo  mena 

Cfr.  (  Vita  Nova,  s.  XV)  : 

E  par  che  da  la  sua  labbia  si  mova 
Un  spirito  soave  pien  d'  amore 
Che  va  dicendo  a  V  anima:   Sospira. 

Il  Boiardo  in  questi  versi  ne  ricorda  alcuni  dei  più  belli  della  Vita 
Nova  {Poesie,  p.  182): 

La  fiamma  che  me  intrò  per  gli  occhi  al  core 
Consuma  1'  alma  mia  sì  dolcemente. 

Dante  dice  che  tanto  piacente  é  la  sua  donna  {Vita  Nova,  s.  XV): 


^  In  un'altro  paragrafo  della  Vita  Nova  Dante  dice:  «mi  parve  di  sentire 
uno  mirabile  tremore  incominciare  nel  mio  petto  dalla  sinistra  parte  e  disten- 
dersi di  subito  per  tutte  le  parti  del  mio  core.» 
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Che  da  per  li  occhi  una  dolcezza  al  core, 
Che  'ntender  non  la  può  chi  non  la  prova  : 
Qualche  volta  la  somiglianza   è   soltanto  nel  suono  delle  parole.     Il 
Conte  di  Scandiano  in  un  momento  di  dolore  esclama  {Poesie^  p.  203)  : 
Ahai  lasso  che  non  sciò  quel  che  io  me  dica. 
Dante  dice  che  tale  é  la  battaglia  dei  diversi  pensieri  d'  amore,  che 
egli  non  sa  come  esprimerli  {Vita  Nova,  s.  XV^I): 
E  vorrei  dire  e  non  so  eh'  io  mi  dica  : 

L' imitazione  boiardesca  della  Vita  Nova  appare  anche  sotto  un 
altro  aspetto.  Il  Boiardo  in  alcuni  versi  imita  da  Dante  non  il  pen- 
siero, non  r  espressione,  ma  l' immagine  [Poesie,  p.  124)  : 

Qual  possanza  inaudita  on  qual  destino 

Fa  signor  mio  che  te  rivegia  tale, 

Che  hai  li  occhij  al  petto  e  al  tergo 'messo  Pale, 

E  fuor  d'  usanza  porti  il  viso  chino? 
Dante  cosi  descrive  l'apparizione  di  amore  (Vita  Nova,  s.  V): 

Ne  ,la  sembianza  mi  parca  meschino 

Come  avesse  perduta  segnoria: 

E  sospirando  pensoso  venia 

Per  non  veder  la  gente  a  capo  chino. 
Del  Canzoniere  dantesco  troviamo  nei  Libri  degli  amori  soltanto  poche 
reminiscenze.    Il  Boiardo  dice  che  nel  giorno  più  bello  del  suo  amore 
{Poesie,  p.  207): 

Piovea  da  tutti  e  cieli  amore  in  terra. 

Dante  dice  che  in  primavera: 

.  .  .  piove 
Amore  in  terra  da  tutti  li  cieli  ^. 

Torturato  da  amore  il  poeta  paragona  la  sua  triste  vita  ad  una  rosa 
troncata  sul  suo  stelo  {Poesie ^  p.  21): 

Come  è  succisa  rosa  e  colto  fiore 
E'  languida  toa  vita. 

Nella  canzone   <iTre  donne  intorno  al  cor  nti  son  venute*  Dante 
paragona  la  giustizia  dolente  alla  rosa  succisa  : 
Dolesi  r  una  con  parole  molte 
E  in  sulla  man  si  posa 
Come  succisa  rosa. 

^  Dante  Alighieri,  Tutte  le  opere  rivedute  nel  testo  da  E.  Moore. 
Oxford  1894,  p.  148. 
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Le  Rime  di  Guido  Cavalcanti  cosi  piene  di  grazia  e  di  musicalità 
ci  ricordano  I  Libri  degli  amori.  —  La  freschezza  e  la  semplicità  id 
dilica  nelle  descrizioni  della  natura,  che  ammiriamo  nel  Canzoniere 
del  Cavalcanti,  sono  pregi  che  adornano  anche  le  liriche  del  Boiardo. 
Ma  se  noi  confrontiamo  minutamente  i  due  Canzonieri,  ci  accorgiamo 
che  nel  Boiardo  non  esistono  vere  reminiscenze  del  Cavacalcanti. 

Neir  intonazione  più  che  nel  pensiero  i  versi  del  Conte  di  Scan- 
diano {Poesie,  p.  106): 

Io  ho  si  colma  V  alma  de  lamenti 
Formati  da  lo  extremo  mio  dolore. 

Ricordano  i  seguenti  del  Cavalcanti. 

Tu  m'  ha'  si  piena  di  dolor  la  mente 
Che  r  anima  si  briga  di  partire^. 

Dopo  Dante,  il  poeta  del  <  dolce  stil  novo»  maggiormente  imitato 
nel  Cannoniere  del  Boiardo,  è  Cino  da  Pistoia.  Alcuni  pensieri 
comuni  a  Cino  e  al  nostro  poeta  gli  abbiamo  già  veduti  nel  Petrarca 
e  sono  arrivati  nelle  rime  del  Boiardo  indirettamente  invece.  Altre 
Rime  di  Cino  da  Pistoia  sono  state  imitate  direttamente  dal  Boiardo. 
Dice  il  poeta  pistoiese: 

O  giorno  di  tristizia  e  pien  di  danno 
E  ora  e  punto  reo  eh'  io  nato  fui 
E  venni  al  mondo  per  dare  ad  altrui 
Di  pene  esempio  d'  amore  e  d'  affanno  ^. 

Anche  il  Boiardo  nel  dolore  dell'  abbandono  maledice  il  giorno  della 
sua  nascita  {Poesie,  p.  1 10)  : 

O  cielo!  o  stelle!  o  mio  destin  fatale 
O  sole  ai  due  germani  insieme  giunto, 
Che  in  ora  infausta  et  infelice  punto 
Me  solvisti  dall'  alvo  maternale! 

In  un  sonetto  il  Boiardo  dice  {Poesie^  p.  11): 
.  .  .  m'  hai  Signor  già  tanto  inceso 
Per  un  suave  e  mansueto  guardo 
Che  in  altra  sorte  vita  non  mi  piace. 


^  Guido  Cavacalcanti.  Le  Rime  a  cura  di  Ercole  Rivalla.  Bologna 
1902,  p.  71. 

2  Cino  da  Pistoia,  Z,^  Rime  con  una  prefazione  di  Giosuè  Carducci j 
p.  100. 
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Il  pensiero  Boiardesco  é  ispirato  da  questi  versi  di  Gino  {Le  Rime, 
cit.  p.  65): 

Poscia  eh'  io  vidi  gli  occhi  di  costei 
Non  ebbi  altro  intelletto  che  di  amore. 

Dice  il  Boiardo  {Poesie,  p.  79): 

Sazio  non  sono  ancora  e  già  son  lasso 
De  riguardar  il  bel  viso  lucente. 

Un  pensiero  simile  espresso  con  parole  simili  troviamo  in  Gino  da 
Pistoia  {Le  Rime,  p.  86): 

Perché  saziar  non  posso  gli  occhi  miei 
Di  guardare  a  Madonna  il  suo  bel  viso. 

Un  fenomeno  strano  si  avverte  nell'  imitazione  boiardesca.  In  alcuni 
versi  il  Boiardo  imita  due  liriche  differenti  di  Gino.  Nella  terzina 
{Poesie,  p.  28)  : 

la  dolce  vista  e  graziosa 

Di  quei  begli  occhi  che  amor  volve  e  gira 
E  chi  no  '1  crede  de  mirar  non  li  osa. 

Il  pensiero  é  ispirato  da  questa  terzina  di  Gino  {Le  Rime,  p.  75)  : 
Quando  amor  gli  occhi  rilucenti  e  belli 
Ghe  han  d'  alto  fuoco  la  sembianza  vera 
Volge  ne'  miei  si  arder  mi  fanno. 

Mentre  1'  espressione  ricorda  i  versi  {Le  Rime^  p.  107)  : 
La  dolce  vista  e  1  bel  guardo  soave 
De'  più  begli  occhi  che  si  vider  mai*. 

Degli  altri  poeti  del  ^^  dolce  stil  nuovo  non  vi  sono  reminiscenze 
notevoli  nel  Ganzcniere  del  Boiardo. 

Possiamo  citare  questo  verso  {Poesie,  p.  126): 

Tanto  piìi  V  amo,  quanto  più  m'  é  dura, 
imitato  da  un  sonetto  di  Gianni  Alfani: 

Quanto  più  mi  disdegni  più  mi  piaci  ^. 

^  Troviamo  nel  Boiardo  oltre  a  queste  imitazioni  altre  espressioni,  che 
ricordano  Gino  da  Pistoia.  In  un  sonetto  il  Boiardo  chiama  la  sua  donna 
{Poesie,  p.  200): 

Questa  legiadra  e  fugitiva  fera. 
Le  prime  due  parole  ricordano  questi  versi  di  Cino  {Le  Rime,  cit.,  p.  93): 
Questa  leggiadra  donna  che  d'.io  sento  ' 
Per  lo  suo  bel  piacer  nell'alma  entrata. 
2  ErcoleRivalta,  Liriche  del  'Dolce  stil  nuovo^.  Venezia  1906,  p.  57. 
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E  chiudiamo  il  nostro  studio  mostrando  1'  imitazione  del  primo  verso 
della  nota  Canzone  di  Guido  Guinicelli  : 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  amore  ^ 
Dice  il  Boiardo  in  un  sonetto:  come  non  possiamo  togliere  il  canto 
agli  uccelli,  il  colore  ai  fiori,  non  si  {Poesie,  p.  39): 
Puote  a  un  cor  gentil  togliere  amore. 

Noi  vediamo  come  1'  imitazione  di  Dante  e  dei  poeti  del  dolce  stil 
nuovo  nel  Canzoniere  del  Boiardo  sia  assai  importante. 

Il  nostro  poeta  prese  versi,  parole,  pensieri.  Ma  più  ancora  di 
questa  imitazione  di  parole,  di  espressioni  e  di  pensieri,  é  interessante 
e  notevole  per  lo  studio  del  Canzoniere  boiardesco,  T  ispirazione  gio- 
vanile del  poeta  di  innalzare  il  suo  amore  e  la  sua  donna  alle  con- 
cezioni ideali  dei  poeti  del  <^ dolce  stil  nuovo».  In  un  gruppo  di  liriche 
scritte  nella  sua  giovinezza,  egli  vuol  cantare  un'  amore  puro  e  ideale 
che  ricordi  la  lirica  dell'  Alighieri,  del  Cavalcanti  e  di  Cino,  e  ripete 
i  motivi  più  caratteristici  delle  loro  rime. 

Da  questa  duplice  imitazione  deriva  che  alcune  liriche  del  Boiardo 
hanno  una  dolcezza  iddiliaca,  un  profumo  ideale  che  ricordano  le  rime 
del  «dolce  stil  nuovo»  ma  non  presentano  una  vera  imitazione.  Altre  in- 
vece ricordando  particolarmente  pensieri  e  espressioni  dei  poeti  del  «dolce 
stil  nuovo»  hanno  qualche  cosa  di  più  umano  che  proviene  dalla  natura 
del  poeta  non  troppo  proclive  ad  un  amore  ideale,  per  una  donna  ignota. 

Fra  tante  le  gemme  che  la  mente  assimilatrice  del  Boiardo  raccolse 
per  adornare  le  sue  liriche,  ve  ne  è  una  parte  non  indifferente  che 
proviene  dalla  lirica  classica.  Il  Boiardo  visse  quando  1'  umanesimo 
era  nel  suo  più  rigoglioso  fiorire,  e  a  Ferrara  si  studiavano  appassionata- 
mente le  lingue  classiche;  vi  accorrevano  i  dotti  ad  insegnare  Greco 
e  Latino  chiamati  dai  principi,  e  alla  Corte  Estense  numerosi  poeti 
cantavano  in  latino  imitando  Orazio,   Catullo  e  specialmente  Virgilio. 

Ed  il  Boiardo  stesso  fu  un  umanista  insigne;  fanciullo  segui  a  Ferrara 
le  lezioni  di  Soccino  Bensi  e  quelle  del  Guarino  2.  Sembra  però  che 
non  arrivasse  mai  a  conoscere  bene  il  greco,  perché  in  tutte  le  sue 
traduzioni  dalla  lingua  ellenica  non  segui  1'  originale,  ma  una  tradu- 
zione latina.  Conosceva  invece  perfettamente  la  lingua  latina  nella 
quale  ha  composto  notevoli  opere  poetiche. 


*  Tommaso  Casini,  Le  Rime  dei  poeti  Bolognesi  nel  secolo  XIII. 
Bologna  1884,  p.  15.      ' 

2  Giammaria  Barotti,  Memorie  storiche  di  Letterati  ferraresi. 
Ferrara  1777,  p.  68. 
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Delle  opere  latine  del  Boiardo  a  noi  interessano  soltanto  le  egioche^ 
e  particolarmente  quelle  dedicate  ad  amore,  perché  hanno  molti  punti 
di  contatto  col  Cannoniere.  Citiamo  ad  'esempio  i  seguenti  versi  delle 
Egloghe  che  ricordano  il  madrigale  del  secondo  libro  del  Cansoniere. 
(Egl,  II,  V.  14): 

Vos  eritis,  silvae,  testes,  vos  flumina,  vosque 
Numina  silvarum,  tuque  o  clarissime  Titan 
Vos  eritis  testes,  mortem  quod  demores  ultra 
Invitus,  pigeat  quod  tristem  ducere  vitam. 

{Egl  II,  V.  34):  • 

At  me  durus  Amor,  rubru  seu  littore  Phoebus 
Tollitur  hesperiis  idem  seu  conditur  oris, 
Urget,  et  in  nostro  fixi  stant  pectore  vultus 
Et  flavi  crines,  et  candida  colla  puellae. 
Illam  ego  per  silvas,  illam  per  saxa  nivesque 
Aspicio:  ah  puris  quotiens  offertur  in  undis 
Montibus  ah  quotiens  viridique  sub  arboris  umbra. 

{Egl.  II,  V.  27): 

Scitis  enim,  querquus  celsoque  cacumine  fagi, 
Fraxinemeque  nemus  viridantisque  illicis  arbor, 
Scitis,  enim  quales  gemitus  quae  carmina  fundam, 
Quam  repetam  vestro  signatum  in  corticc  nomen; 
Dunque  vagor  solus,  quae  condita  pectoris  edam 
Vulnera:  ceu  quondam  fallaci  perfida  vultu 
Peosisit  misero,  starent  quod  sidera,  quod  sol 
Ureret  obUquis  immotam  cursibus  aecton, 
Cum  possem  immoto  tandem  de  pectore  labi. 

Il  Boiardo  dotato  di  una  potenza  assimilatrice  meravigliosa  conoscendo 
cosi  bene  i  poeti  latini,  inconcientemente  ripete  nel  Cannoniere  versi 
e  pensieri.  Egli  aveva  letto  i  Classici,  non  colla  freddezza  dell'  eru- 
dito, ma  col  calore  del  poeta,  e  ne  aveva  provata  una  profonda  im- 
pressione, che  dovrà  certamente  influire  sulla  composizione  delle  sue 
rime.  Un'  immagine  del  Boiardo,  che  troviamo  nei  poeti  classici  é 
quella  della  rosa  unita  al  giglio.  «On  trouve  la  rose  et  le  lis  cons- 
tentement  reunis  dans  les  champs  des  poétes  grecs  et  latins.  Comme 
dans  les  jardins  dont  ces  fleurs  étaient  Tun  et  Tautre  Tornement.  Le 
constrast  si  doux  offert  par  les  couleurs  differents  des  fleurs  frappa 
les  anciennes,  il  virent  dans  la  blancheure  du  lis  l'immage  de  la 
teinte  immaculé  de  la  vierge,   dans   la  rose   celle  de  l'incarnat  de  ses 
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Jones   ou   de   la  rouger   provoqué  sur  son  front  par  la  puder  nive  ou 
offensée  ^. 

Virgilio  é  il  poeta  latino»  più  noto  al  Boiardo  e  al  quale  si  é 
maggiormente  inspirato.  Dell'  Eneide  però  noi  troviamo  pochissime 
ed  incerte  reminiscenze  nei  Libri  degli  amori.  Il  verso  {Poesie^ 
p.  146): 

La  fiamma  che  m'  ha  roso  i  nervi  e  1'  ossa. 

ricorda  la  descrizione  virgiliana  dell'  amore  di  Bidone  (Aeneidos  W,  10)  : 
\rdet  amans  Dido,  traxitque  per  ossa  furorem. 
In  una   canzone   allegorica    il   poeta   cantando  4e  bellezze  della  sua 

donna  dice:  Poesie,  p.  117): 

Che  mai  più  bella  cosa  vide  il  sole, 
Benché  ogni  giorno  intorno  al  mondo  vole. 

Bidone  avanti  di  morire  si  rivolge  al  sole  {Aeneidos^  IV,  475)  : 

Sol  qui  terrarum  flammis  opera  omnia  lustras. 
L'  imitazione  delle  georgiche  é  più  importante,  ma  sempre  assai 
vaga  e  indeterminata.  Quest'  opera  virgiliana  ha  ispirato  al  Boiardo 
soltanto  qualche  immagine  e  qualche  espressione.  Ba  due  descrizioni 
delle  georgiche  é  probabilmente  stata  suggerita  la  descrizione  di 
Venere  che  al  mattino  appare  {Poesie,  p.  19): 

Rorando  splendido  liquore 

Ba  r  umida  sua  chioma  onde  se  bagna 

La  verde  erbetta  e  il  colorito  fiore 

Fa  rogiadosa  tutta  la  campagna. 

La  parola  rorando  ci  fa  pensare  a  questo  verso  {Georgiche,  I,  288)  : 
Aut  cum  sole  novo  terras  inrorat  Eous 
ma  r  immagine  ricorda  invece  questi  altri  {Libro,  III,  324): 
Luciferi  primo  cum  sidere  frigida  rura 
Carpamus,  dum  mane  novum,  dum  gramina  canent 
Et  ros  in  tenera  pecori  graditissimus  erba. 

Ba  due  espressioni  virgiliane  deve  essere  stata  imitata  questa  boiardesca 
{Poesie,  cit.  p.  116): 

Un  destrier  fremente  e  arguto. 
Bice  Virgilio   {Georgiche,  I,  12  e  III,  79)   un   simile   pensiero  con 
parole  quasi  simili. 


^  Charles  Joret,  La  Pose  dans  Vafitiquitè  et  au  moyen  àge.    Paris 
1892,  p.  55. 
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Ma  r  opera  virgiliana  che  ha  avuto  veramente  un'  influenza  note- 
vole sulle  rime  boiardesche  é  la  Bucolica.  Dall'  egloghe  il  Boiardo 
prende  pensieri  e  versi  quasi  senza  accorgersene,  perché  gli  erano  già 
servite  di  modello  quando  componeva  le  egloghe  latine.  Un  verso  di 
queste  che  il  Boiardo  ha  preso  come  suo  motto  «Omnia  vmcit  amor 
et  nos  cedamtis  amorù^  lo  troviamo  tante  volte  tradotto  nel  Can- 
zoniere.    Ad  esempio  citiamo  il  seguente  (Poesie^  p.  169): 

Dica  chi  vuole,  il  tutto  vince  amore. 

Nel  Boiardo  e  in  Virgilio  Lucifero  appare  come  apportatore  del 
giorno  {Poesie,  p.  56): 

Rendece  il  giorno,  e  1'  alba  rinovella 
Ch'  io  possa  riveder  la  luce  mia, 
Stella  d'  amor  che  sei  benigna  e  pia; 
Rendece  il  giorno  che  la  notte  cella. 

Il  poeta  latino  dice  a  Lucifero  {Egl,  Vili,   17): 

Nascere,  proque  diem  veniensage,  Lucifer,  almum, 
Coniugis  indigno  Nysae  deceptus  amore 
Dun  queror 

Ma  in  alcune  rime  del  Boiardo  1'  imitazione  virgiliana  non  é  solo 
nel  pensiero,  ma  anche  nell'  espressione.  Neil'  ultima  canzone  alle- 
gorica il  Boiardo  dice  di  non  avvicinarsi  ai  fiori,  perché  [Poesie, 
p.  254): 

Un'  angue  ascoso  sta  tra  1'  erbe  e'  fiori. 

Il  verso  ricorda  questi,  virgiliani  {Egl.  Ili,  92): 

Qui  legitis  flores  et  huminascentia  fraga 

Frigidus,  o  pueri,  fugite  hinc  latet  anguis  in  herba 

ed   in   un    altro    sonetto    quasi    traducendo   il   verso    virgiliano    {Egl. 
VII,  69): 

Carmina  vel  cielo  possunt  deducere  Lunam. 

Dice  {Poesie,  p.  95)  : 

Dal  ciel  la  luna  pon  detrare  e  versi, 

Suggeriti  da  Virgilio  sono  molto  probabilmente  anche  gli  ultimi 
versi  di  questa  quartina  {Poesie,  p.  220)  : . 

Archivum  Roraanicum.  —  Voi.  VI.  -  1922.  28 
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Ecco  la  pastorella  mena  al  piano 
La  bianca  torma  che  é  sotto  sua  guarda 
Vegendo  il  sol  calare  e  V  ora  tarda 
E  fumar  V  alte  ville  di  luntano 

il  poeta  latino  in  un  egloga  dice  (I,  82)  : 

Et  iam  summa  procul  Villarum  culmina  fumant 
Marioresque  cadunt  altis  de  montibus  umbrae  ^. 

Da  Orazio  il  nostro  poeta  imita  soltanto  qualche  pensiero  generale, 
qualche  descrizione  della  natura.  Dice  V  Albini  ^  che  oraziano  é  questo 
verso  {Poesie,  p.  137j: 

E  stiasi  in  signoria 

Di,  te.  poiché  de  onor  nulla  ti  cale. 

Anche  il  pensiero  espressoin  questo  sonetto  e  Oraziano  (Poesie, 
p.  65): 

Chi  cosi  visse  al  mondo,  visse  assai 

Se  ben  nel  fior  de  gli  anni  il  suo  fin  colse; 

Che  più  assai  quel  campa  che  ben  vive 

Passata  zoglia  non  se  lassa  mai; 

Ma  chi  potè  ben  vivere  e  non  volse 

Par  che  anzi  tempo  la  sua  vita  arive. 

Molto  probabilmente  il  paragone  boiardesco  dell'  amata  colla  luna, 
che  signoreggia  nel  cielo  «Intra  le  stelle  rade  é  suggerito  da  questi 
versi  di  Orazio  (Libro  J,  Ode  XII) 

micat  inter  omnes 

Julìum  sidus  velut  inter  ignes 
Luna  minores. 

EVa  le  imitazioni  latine  del  Canzoniere  del  Boiardo  hanno  una  note- 
vole  importanza   le   imitazioni   delle   elegie   ovidiane    (Poesie,  p.  59)  : 


^  Ma  l'intera  quartina  del  Boiardo  ricorda  questa  di  Giusto  dei  Conti 
{La  Bella  7nano  in  :  Lirici  Antichi ,  scrii  e  giocosi  fino  al  secolo  X  VI. 
Venezia  1784,  p.  143): 

Rimena  il  villanel  fiaccato  e  stanco 
Le  schiere  sue  donde  il  mattin  partille 
Vedendo  di  lontan  fumar  le  ville 
E  il  giorno  a  poco  a  poco  venir  manco. 
Siccome  la  quartina  di  Giusto  dei  Conti  é  cosi  simile  a  quella  del  Boiardo 
probabilmente  V  imitazione  virgiliana  é  questa  volta  indiretta. 

2  G  i  u  s  e  p  p  e  A 1  b  i  n  i ,  J/  J/.  Boiardo,  Nuova  Antologia,  Voi.  LXIX,  p.  45. 
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Quando  1'  aurora  il  suo  vecchio  abandona 
E  dele  stelle  a  se  richiama  il  coro 
Poi  che  la  porta  vuole  aprire  al  giorno 
Ovidio  {Libro  I,  elegia  XIII): 

Jam  super  ocenaum  venit  a  seniore  marito 
Flave  proinoso  quae  vehit  axe  diem. 

L'  intonazione  bacchica  di  questi  versi  del  Boiardo,   che  alla  prima 
lettura  sembra  originale,  é  invece  inspirata  da  Ovidio  [Poesie,  p.  77)  : 
Cingete  il  capo  a  me  di  verde  foglia 
Che  grande  é  il  mio  trionfo,  e  vie  maggiore 
Che  quel  de  Augusto  on  d'  altro  imperatore 
Ch'  ornar  di  verde  lauro  il  crin  si  soglia. 

Ottenuta  Corinna,  Ovidio  chiede  il  lauro  {Libro  II,  elegia  XII): 

Ite  triumphales  circum  mea  tempora  lauri, 

Vicimus-  in  nostro  est  ecce  Corinna  sinu 

Quam  vir,  quam  custos,  quam  Janna  firma  tot  hostes . 

Servabant:  ne  qua  posset  ab  arte  capi: 

Haec  est  praecipuo  Victoria  digna  triumho. 

Troviamo  nel  Boiardo  anche  qualche  reminiscenza  di  Properzio, 
un  grande  poeta  di  amore,  sia  per  il  calore  del  sentimento,  sia  per 
lo  splendore  della  forma.  Dice  il  Boiardo  parlando  dell'  amata  :  {Poesie^ 
p.  12): 

Natura  tal  beltà  non  può  creare; 

Ma  quel  tuo  gentil  lustro  vien  da  amore 

Che  sol,  che  tanto  puote  te  '1  pò  dare. 

Questo  pensiero  lo  troviamo  in  un'  elegia  di  Properzio  {Libro  II, 
Elegia  XXIV): 

Mixtam  te  varia  laudavi  saepe  figura 
Ut,  quod  non  esses,  esse  putaret  amor^. 

Talvolta  nei  versi  del  Boiardo  un  pensiero  di  Properzio  rivive  con 
una  forma  completamente  nuova.  Il  Boiardo  esclama  nella  disperazione, 
che  ogni  sforzo  é  vano  per  liberarsi  da  amore  {Poesie^  p.   138):     .{ 


^  Lo  stesso  pensiero  esprime  Properzio  anche  in  questi  versi  {Libro  IL 
El.  XXIX): 

Quae  cum  Sidoniae  nocturna  ligamina  mitrae 
Solverit,  atque  oculos  moverit  illa  graves 
Adflabunt  tibi  non  Arabum  de  gramine  odores 
Sed  quod  ipse  suis  fecit  Amor  manibus, 

28* 
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Misero  quivi  e  sconsolato  e  solo 

Mi  son  radutto  per  fugire  amore, 

Se  fuggir  posse  quel  che  si  ha  nel  core. 

Dice  Properzio  in  una  simile  condizione  di  spirito  [Libro  II,  elegia  XXX)  : 

Quo  fugis,  a  demens!  nulla  est  fuga:  Tu  licet  usque 
Ad  Tanain  fugias,  usque  sequetur  amor. 

In  alcuni  versi  1'  imitazione  non  solo  é  nel  pensiero  ma  anche  nel-' 
r  espressione.  Il  Boiardo  dice  alla  sua  donna  che  il  suo  cuore 
{Poesie,  p.  49): 

Vostro  fu  vivo,  e  vostro  sarà  morto. 

Il  verso  può  ricordare   questo   di  Properzio  {Libro  II,  elegia  XV): 

Huius  ero  vivus,  mortus  huius  ero. 

Dice  il  Boiardo  (Poesie,  p.  Ili) 

Tanto  crudel  la  fece  e  tanto  bella? 

e  Properzio  {Libro  I,  elegia  XVII) 

Quamvis  dura  tamen  rara  puella  fuit. 

Anche  Tibullo  suggeri  al  Boiardo  pensieri  di  amore  e  di  dolore. 
I  versi  {Poesie,  p.  154): 

Ma  il  canto  mio  fu  sempre  doloroso 
A  noglia,  a  pianti,  a  lamentare  inteso; 
E  se  lieto  il  mostrai  quando  io  fui  preso 
F'ume  al  principio  il  mio  dolor  nascoso. 

sono  ispirati  da  Tibullo  {Libro  I,  elegia  VI): 

Semper,  ut  inducar,  blandos  offers  mihi  voltus, 
Post  tamen  es  misero  tristis  et  asper.  Amor. 

E'  una  reminiscenza  del  poeta  latino  anche  questa  terzina  {Poesie^ 
p.  130): 

Hai  donato  ad  altrui  quel  guardo  fiso 
Che  era  sì  mio  ed  io  tanto  di  lui 
Che,  per  star  sieco  son  da  me  diviso. 

Canta  Tibullo  {Libro  I,  elegia  IX): 

Blanditiasne  meas  aliis  tu  vendere  es  ausus? 

La  realtà  del  sentimento,  il  dolore  del  disinganno  infondono  nei 
versi  del  Boiardo  qualche  cosa  di  originale. 
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Una  reminiscenza  tibuliana,  dice  il  Panizzi,  é  probabilmente  questa 
allusione  a  Circe  e  a  Medea  che  troviamo  in  alcuni  versi  boiardeschi 
{Poesie,  p.  69): 

Qual'  erbe  mai  da  Pindo  ebbe  Medea? 
Qual  di  Gargano  la  figlia  del  sole? 

Infatti  vi  é  la  stessa  immagine  nel  poeta  latino  {Libro  II,  elegia  IV)  : 

Quidquid  habet  Circe,  quidquid  Medea  veneni 
Quidquid  et  herbarum  Thessala  terra  gerit. 

Fra  tutte  le  riminiscenze  classiche  che  abbiamo  visto  rivivere  nel 
Canzoniere  del  Boiardo,  la  più  importante  e  la  più  interessante  é 
r  imitazione  di  una  elegia  del  terzo  libro  delle  elegie  tibuUiane, 
(attribuite  a  Ligdamo).  Il  Boiardo  in  una  canzone  ci  descrive  un 
sogno  dell'  alba:  Febo  suonando  una  lira  canta  le  meravigliose  virtù 
di  Antonia  ed  il  gaudio  di  tutta  la  natura  quando  ella  discese  dal 
cielo.  E  finisce  il  suo  canto  predicendo  al  poeta  una  triste  epoca  di 
dolore  e  di  affanni.  L'  amore,  che  forma  ora  la  gioia  della  sua  vita, 
sarà  un  giorno  la  sua  corona  di  spine. 

La  canzone,  una  delle  più  belle  dei  libri  degli  amori,  sembra 
originale  ma  invece,  eccettuato  pochi  versi,  é  tutta  imitata  dall'  elegia 
latina.  Di  una  simile  imitazione  non  abbiamo  altri  esempi  nel  Can- 
zoniere. 

Cosi  descrive  il  Boiardo  Febo  {Poesie,  p.  59): 

Veder  me  parve  un  giovenetto  adorno 
Che  avea  facia  di  rose  e  capei  d'  oro, 
D'  oro  e  di  rose  avea  la  veste  intorno. 

La  stessa  immagine  vediamo  apparire  da  questi  versi  di  Ligdamo 
{Libro  III,  elegia  IV): 

Candor  erat  qualem  praefert  Latonia  Luna, 
Et  color  in  niveo  corpore  purpureus 
Ut  iuveni  primun  virgo  deducta  marito 
Inficitur  teneras  ore  rubente  genas, 

Ed  aggiunge  il  Boiardo: 

Cinta  la  chi<Hna  ave  a  di  verde  aloro 
verso  quasi  uguale  a  questo  latino: 

Hic  iuvenis  casta  redimitus  tempora  lauro. 
Il  nostro  poeta  dice: 
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Indi  movendo  il  plectro  su  le  corde 

Si  come  far  si  sole 

La  voce  sciolse  poi  con  tal  parole 

Dice  il  poeta  latino: 

Hanc  primum  veniens  plectro  modulatus  eburno 
Felices  cantus  ore  sonante  dedit. 

Seguono  quindi  nella  lirica  del  Boiardo  alcuno  magnifiche  stanze 
originali.  Il  poeta  canta  la  beatitudine  che  emana  da  tutte  le  cose  che 
vedono  e  circondano  la  sua  donna.  Dopo  quest'  esaltazione  dell'  amata 
Febo  dice: 

Mal  fo  per  te  creata,  il  ver  ragiono; 
Sciai  chio  so  Febo  e  non  soglio  mentire 
Per  farti  al  fin  languire 
V^enuta  è  in  terra  questa  cosa  bella. 

Qui  r  imitazione  classica  ritornai     Dice  Ligdamo: 

Quare  ego  quae.  dico  non  fallax  accipe  vates 
Quodque  deus  vero  Cynthius  ore  feram. 

Anche  il  pensiero  espresso  negli  ultimi  due  versi  é  ispirato  dal 
poeta  latino: 

Carminibus  celebrata  tuis  formosa  Neaera 
Alterius  mavolt  esse  puella  viri, 
Diversasque  suas  agitat  mens  inpia  curas, 
Nec  gaudet  casta  nupta  Neaera  domo. 

Ed  il  Boiardo  finisce  la  sua  lirica  dicendo: 

Ma  ben  che  io  sia  sciolto  da  paura 

Il  mio  cor  già  non  crede 

Aver  del  suo  servir  cotal  merzede. 

Anche  la  spontanea  ribellione  al  funesto  presagio,  è  ispirata  dal 
poeta  latino: 

Nec  tibi  crediderim  votis  contraria  vota 
Nec  tantum  crimen  pector  inesse  tuo. 

Fra  le  imitazioni  latine  del  Canzoniere  del  Boiardo  troviamo  remini- 
scenze di  alcune  liriche  di  autori  incerti.  Dinnanzi  ad  un  fiore  ap- 
passito scrive  il  Boiardo  {Poesie,  p.  67): 


Giuseppe  Albini,  M.  M.  Boiardo,  cit.,  p.  44. 
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Ben  se  assumi  glia  a  un  fior  la  nostra  etade^ 

Che  stato  cangia  da  matina  a  sera, 

E  sempre  va  scemando  sua  beltade. 

A  questa  guarda  disdegnosa  e  altera  : 

Abbi,  se  non  di  me  di  te  pietade, 

A  ciò  che  indarno  tua  beltà  non  pera. 

Questi  versi  ricordano  (Dice  giustamente  il  Panizzij  ^  il  bellissimo 
Iddilium  de  rosa  attribuito  a  Virgilio,  ad  Ovidio,  ad  Ausonio. 

Vedendo  la  sera  appassita  una  rosa  che  era  sbocciata  all'  alba  il 
poeta  latino  dice  : 

Sed  bene,  quod,  paucis  licet  interitura  diebus 
Succedens  aevum  prorogat  ipsa  suum. 
Collige  virgo,  rosas  dum  flos  novus  et  nova  pubes. 
Et  memor  esto,  aevum  sic  properare  tuum. 

Nel  Canzoniere  del  Boiardo  abbiamo  trovato  imitazioni  classiche 
anche  nelle  liriche  più  belle,  e  più  vivaci,  ma  siamo  ben  lontani  dalle 
pedisseque  imitazioni  delle  egloghe  latine.  Il  poeta  ripete  pensieri  e 
immagini  classiche  perché  ormai  sono  divenute  una  parte  dell'  anima 
sua.  trasformandole  col  suo  sentimento,  plasmandole  secondo  la  sua 
indole  moderna.  L'  influenza  della  lirica  classica  non  si  limita  perO 
a  questa  imitazione  di  singoli  versi.  Lo  spirito  classico  aleggia  nel 
Cannoniere  del  Boiardo  dalla  prima  all'  ultima  pagina.  La  perfezione 
della  lirica  latina  non  fu  la  mèta  del  Cannoniere  ne  quella  di  un  gruppo 
di  liriche.  L'  imitazione  classica  non  é  mai  cosciente  come  lo  sono 
talvolta  quella  del  a  dolce  stil  nuovo>^  e  quella  petrarchesca,  ma  non 
per  questo  é  meno  importante.  Lo  studio  lungo  e  appassionato  della 
poesia  latina  influì  sulla  forma  e  sul  pensiero  del  Cannoniere,  portò 
una  nota  vivace  ed  umana  nei  libri  degli  amori,  insegnò  al  Boiardo 
a  conoscere  la  bellezza  della  natura,  gli  mostrò  una  concezione  terrena 
de  la  vita  che  forse  meglio  di  ogni  altra  corrispondeva  alla  sua 
indole. 

Dopo  avere  accennato  alle  fonti  principali  del  Canzoniere  Bojardesco, 
possiamo  ancora  mostrarne  alcune,  che  se  sono  meno  importanti  di 
quelle  già  citate,  perché  hanno  ispirato  poche  liriche  e  qualche  volta 
pochi  versi,  sono  .però  notevoli,  perché  mostrano  come  il  Boiardo  abbia 
preso  da  poeti  quasi  contemporanei  il  germe  di  pensieri  e  di  immagini 
creduti   finora   originali.     Fra   queste   imitazioni,    la  più   importante  e 


^  Note  al  Sonetto  in:  M.  M.  Boiardo,  Sonetto  e  Cansoni  a  cura  di  An- 
tonio Panizsi.    Londra  1835. 
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singolare  é  quella  delle  rime  boccacesche.  Le  liriche  dei  due  poeti 
hanno  alcuni  punti  di  contatto,  forse  perché  tanto  il  Boiardo  che  il 
Boccaccio  hanno  imitato  Dante  e  il  Petrarca,  e  forse  anche  perché 
più  di  Laura  e  di  Beatrice,  Fiammetta  ricorda  Antonia.  Ma  vi  sono 
alcuni  versi  ove  é  evidente  che  il  Boiardo  si  é  direttamente  ispirato 
al  poeta  certaldese. 

Per  mostrare  la  suprema  bellezza  dell'  amata  dice  il  Boiardo  {Poesie, 
p.  29): 

Ciò  che  odo  e  vedo  suave  et  ornato 

A  lo  amoroso  viso  rasumiglio 

E  convenirse  al  tutto  1'  ho  trovato 

Più  volte  già  nel  rogiadoso  prato 

Ora  a  la  rosa  V  hagio,  ed  ora  al  ziglio, 

Ora  ad  entrambi,  insieme  acomperato. 

I  versi  sono  di  una  dolcezza  straordinaria,  sembrano  ispirati  dai 
poeti  del  c< dolce  stil  nuovo»  ^.  Ma  V  immagine  che  si  delinea  ai  nostri 
occhi  così  squisitamente  graziosa  é  boccaccesca. 

Io  vo  per  verdi  prati  riguardando 

I  bianchi,  i  gialli  ed  i  vermigli 

Le  rose  in  su  li  spini  e  i  bianchi  gigli 

E  tutti  quanti  li  vo  somigliando 

Al  viso  di  colui  che  me  amando  2. 

Nella  dolcezza  dell'  amore  il  Boiardo  chiama  le  trecce  d'  oro  della 
sua  donna  {Poesie,  p.  177): 

Il  bel  lacio  d'  or  che  il  cor  me  anoda. 

Lo  stesso  pensiero  troviamo  nel  Boccaccio: 

La  treccia  d'  or  che  il  cor  m'  ha  legato^. 


*  La  prima  impressione  -é  che  questi  versi  siano  una  reminiscenza  de'  i  se- 
guenti del  Guinizelli: 

Voglio  del  ver  la  mia  donna  laudare 
Et  a  sembrargli  la  rosa  e  lo  ziglio. 

Ma  la  grande  somiglianza  con  le  rime  boccaccesche  ci  afferma  che  V  es- 
pressione Guinicelliana  é  giunta  al  Boiardo  attraverso  il  Boccaccio. 

^  Giosuè  Garducci,  Cantilene  e  Ballate,  Strarnhotti  e  Madrigali 
nei  secoli  XIII  e  XIV.    Sesto  S.  Giovanni  1912,  p.  74. 

^  Giovanni  Boccaccio,  La  caccia  di  Diana  e  le  Rime  con  avver- 
tenze e  note  di  Aldo  Francesco  Massera,    Città  di  Castello  1914,  p.  177. 
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Qualche  volta  nei  versi  del  Boiardo  il  pensiero  e  V  espressione  sono 
imitati  dal  poeta  certaldese.  In  un  momento  di  felicità  il  Boiardo 
chiede  (Poesie,  p.  52): 

Datime  e  fiori  e  candidi  e  vermigli: 

In  una  ballata  del  Decamerone  dice  il  Boccaccio: 

Io  voglio 

Di  bianchi  fiori  ornarmi  e  di  vermigli  ^ 

Il  Boiardo  in  un  sonetto  paragona  1'  amata  {Poesie,  p.  7): 

Con  bianchi  zigli  e  con  vermiglie  rose. 

Gli  stessi  fiori,  gli  stessi  colori  troviamo  in  questo  verso  (Le  Rime, 
cit.  p.  58): 

E  con  vermiglie  rose  i  bianchi  gigli. 
Gli  aggettivi   del  seguente  verso  del  Boiardo  (Poesie,  p.  66): 

Che  nulla  teme  il  fredo  aspro  e  noglioso. 
Ricordano  questo  del  Boccaccio  (Le  Rime,  cit.  p.  170): 

Chi  crederia  che  '1  freddo  aspro  e  noioso. 

E  chiudiamo  il  nostro  paragone  con  un  verso  del  nostro  poeta 
perfettamente  uguale  ad  uno  del  Boccaccio:  Dice  il  Boiardo  (Poesie, 
P.  77): 

Non  potendo  capervi,  esce  di  ffor 
ed  il  poeta  di  Fiammetta  in  una  ballata  del  Decamerone: 
Non  potendo  capervi  esce  di  fuori  2. 

Nessuno  aveva  forse  mai  pensato  che  esistesse  nel  Cannoniere  del 
Boiardo  1'  imitazione  delle  liriche  boccaccesche,  ma  questi  esempi  ce 
la  mostrano  nella  sua  grande  importanza. 

Noi  vediamo  cosi  fin  dal  300  quelle  immagini  vivaci  di  fiori  e 
di  colori,  che  raggiungeranno  un  secolo  dopo  la  loro  perfezione  e 
la  lora  massima  diffusione   nel  Canzoniere  di  Matteo  Maria  Boiardo. 

Qualche  bagliore  di  questa  luce  d'  oro  che  scintilla  vivacemente 
dando  alle  liriche  un  sapore  orientale,  il  Boiardo  V  ha  forse  presa 
da  Leonardo  Giustinian,    il  grande   poeta  veneziano,   le  cui   leggiadre 

^  Giosuè  Carducci,  Cantilene  e  Ballate,  cit.,  p.  171. 
-  Giosuè  Carducci,  Cantilene  e  Ballate,  cit.,  p.  173. 
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rime  scritte  per  il  popolo  sembrano  riflettere  tutti  i  colori  della 
laguna. 

Quella  profusione  di  fiori  e  di  colori^  che  é  una  delle  bellezze  del 
Cannoniere  boiardesco,  la  troviamo  in  forma  rudimentale  nelle  poesie 
del  poeta  veneziano.  Le  liriche  di  Leonardo  Giustinian  non  ispirarono 
al  Boiardo  soltanto  immagini  floreali,  visioni  dai  vivaci  colori,  ma 
gli  suggerirono  alcune  delle  più  belle  liriche  del  Cannoniere. 

In  un  momento  di  fecilità  esclama  il  Boiardo  {Poesie,  p.  31): 

Qual  felice  destin,  qual  dextro  fato 
Tanto  ablandisse  alla  fortuna  mia? 

Con  un  impeto  simile  inneggia  alla  gioia  Leonardo  Giustian. 

Or  non  so  qual  mia  stella  e  mio  destino, 

Qual  sorte  e  mia  fortuna, 

Me  conducer  e  innanzi  al  tuo  cospetto 

Quando  mirai  el  to  dolze  aspeto 

Da  capo  a  piedi  tutto  m'  infiammai  ^ 

Partita  la  Caprara,  il  Boiardo  così  si  rivolge  al  terrazzo  della  sua 
donna  {Poesie,  p.  197): 

Ligiadro  veroncello,  ov'  é  colei 

Che  de  sua  luce  aluminar  te  sole? 

Ben  vedo  che  il  tuo  danno  a  te  non  dole; 

Ma  quanto  meco  lamentar  te  dei. 

Che  senza  sua  vaghezza  nulla  sei 

Deserti  e  fiori  e  seche  le  viole; 

Al  veder  nostro  il  giorno  non  ha  sole. 

La  notte  non  ha  steUe  senza  lei. 

L'  idea  é  stata  molte  probabilmente,  suggerita  al  nostro  poeta  da 
questi  versi  di  Leonardo  Giustinian. 

O  fenestrela  dolze,  oh  zelosia 
Che  seggir  me  solevi  in  tanta  festa 
Dov'  é  quel  volto  pien  de  lezadria 
Dove  i  bei  ochi  e  quella  bionda  testa 
Dov'  é  la  donna  e  la  speranza  mia  2. 


1  Guido  Mazzoni,  Le  Rime  profane  di  un  manoscritto  del  secolo 
XV.    Padova  1891,  p.  16. 

-  Guido  Mazzoni,  Le  Rime  profane,  cit.  p.  29. 
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Il  Boiardo  non  portò  vere  innovazioni  nella  lirica  d'  amore,  ma  col 
suo  intuito  geniale,  seppe  scoprire  fra  la  gran  messe  di  rime  degli 
imitatori  di  Dante  e  del  Petrarca  quelle  poche  scintille  di  vera  poesia, 
che  brillavano  debolmente  nelle  tenebre  e  seppe  ravvivarle  e  creare 
liriche  originali. 

Il  Boiardo  imitò  anche  i  poeti  petrarchisti  che  prima  di  lui  avevano 
saputo  ravvivare  i  pensieri  del  maestro  con  una  luce  nuova. 

Nel  dolore  canta  il  Boiardo  che  la  notte  non  reca  alcuna  tregua  ai 
suoi  mali  {Poesie,  p.  151  j: 

Tu  notte  le  fatiche  a  zascun  cali  ; 
Et  io  neir  umbra  tua  disteso  in  terra; 
Non  prendo  posa  dai  miei  eterni  mali. 
Ma  allor  più  si  rinfresca  a  la  mia  guerra, 
Quando  per  te  si  copre  il  nostro  polo 
Che  sotto  il  suo  emispero  il  giorno  serra 
Allor  mi  vedo  sconsolato  e  solo. 

Il  concetto  é  petrarchesco,  ma  il  Boiardo  deve  averlo  imitato  in- 
direttamentte  da  Giusto  dei  Conti,  perché  1'  espressione  é  molto  simile 
a  questi  versi: 

Quando  mi  vedo  sconsolato  e  solo 
Più  volte  mi  vedeste  per  gran  voglia 
Di  lacrimar  giacer  tra  i  fiori  e  V  erba\ 

In  un  momento  di  dolore  dice  il  Boiardo  {Poesie,  p.  83): 

Ribella  di  pietade  or  che  più  chiedi? 
E  Giusto  dei  Conti: 

Ben  sei  crudel  contenta  che  più  chiedi^? 

Queste  imitazioni  hanno  importanza,  perché  fanno  vedere  come 
alcune  delle  più  belle  immagini  del  Boiardo,  non  siano  una  creazione 
originale,  ma  siano  state  vagamente  ispirate  da  altri  poeti.  Ci  mo- 
strano come  il  Boiardo  non  sia  il  primo  che  tentò  di  ravvivare  le 
vecchie  e  scialbe  immagini,  ma  Y  ultimo,  il  più  fortunato  e  il  più  geniale 
di  una  serie  di  poeti  che  cercavano  di  staccarsi  dai  vecchi  concetti  e 
creare  una  lirica  più  vivace  e  sentita.  Certamente  ciò  che  in  questi 
poeti  é  un  germe  é  nel  Boiardo  un  rigoglioso  fiorire,  ciò  che  in  essi 

'  Giusto  dei  Conti,  La  Bella  Mano,  cit.,  p.  171. 
-  Giusto  dei  Conti,  La  Bella  Mano,  cit.,  p.  28. 
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é  un  tentativo  incerto  diviene  in  lui  una  creazione  piena  di  arte  e  di 
originalità. 

Nei  Libri  degli  amori  come  abbiamo  veduto,  molteplici  e  varie  sono 
r  imitazioni.  Sono  rare  le  liriche  che  non  ricordino  in  un  pensiero, 
in  un  verso  in  un'  espressione,  un'  altro  poeta.  Il  Boiardo  imitò  le 
Rime  del  (^ Dolce  Stil  nuovo ^  il  Petrarca  e  i  poeti  classici,  non  rimase 
immune  a  quella  specie  di  secentismo  che  trionfara  alla  fine  del  quattro- 
cento, ma  il  suo  Cannoniere  é  originale  perché  la  più  potente  di  tutte 
le  ispirazioni  sorge  dal  suo  cuore. 

Il  sentimento  del  poeta  porta  una  luce  nuova,  che  trasforma  le  vecchie 
immagini  e  i  vecchi  pensieri,  in  versi  appassionati  di  amore,  di  dolore 
e  fonde  le  molteplici  voci,  che  sorgono  dai  poeti  di  epoche  diverse,  di 
idealità  diverse,  in  una  creazione  originale. 

Appendice. 

Quando  il  Solerti  compilò  la  sua  edizione  del  Cannoniere  del  Boiardo 
conosceva  un  solo  manoscritto,  L'  Edgerton  1999  del  Museo  Brit- 
tannico  (gli  altri  due  non  hanno  nessun  valore  perché  non  sono  che 
una  copia  delle  edizioni).  Ed  egli  su  questo  manoscritto,  quasi  es- 
clusivamente ,  si  basò  per  la  sua  edizione.  Ma  noi  sappiamo  che 
esiste  ad  Oxford  un'  altro  Codice  del  Cannoniere  del  Boiardo.  Il 
Can:  It:  47  ^  un  manoscritto  membranaceo  del  secolo  XV  Ex. 
mm.  230  X  148,  ce.  11 — 42  scritto  da  due  mani  con  poche  correzioni 
della  prima  della  seconda  e  di  una  terza  mano  più  tarda.  La  prima 
mano  scrisse  ce.  1 — 36;  la  seconda  ce.  37 — 42.  Le  rime  scritte  dalla 
prima  mano  hanno  il  titolo  in  capitali  rosse,  1'  indicazione  del  primo 
verso  in  bianco  (ma  parrebbe  che  il  colore  turchino  già  dipintovi  sia 
scomparso)  e  un'  intreccio  di  buon  disegno,  ma  frettolosa  esecuzione, 
in  punta  di  penna.  Le  altre  iniziali  delle  liriche  sono  alternatamente 
rosse  e  turchine.  Qua  e  là  vi  sono  titoli  in  capitali  rosse  nel  principio, 
poi  semplicemente  distinte  nel  colore.  AH'  inizio  del  secondo  Libro 
e.  29  il  titolo  è  in  capitale  turchine  e  1'  iniziale  è  turchina,  colore 
molto  sfaldato  e  fregio  a  C.  I.  Non  e'  é  numerazione  antica,  se  non 
le  ce.  37 — 42  numerate  E,  4,  5,  6,  8,  2.  La  numerazione  moderna 
é  a  matita  di  cinque  in  cinque  coste.     Le  membrane  sono:   quaderno, 

^  Ne  accennano  il  Rossi  in:  Recenzione  dei  due  Libri  M.  M.  Boiardo, 
Poesie,  cit,  e  Studi,  cit.,  in:  Giornale  Storico  della  Letteratura  Italiana, 
Voi.  XXV,  p.  40,  e  Bertoni,  Nuovi  Studii  su  M.  M.  Boiardo.  Bologna 
1894,  p.  95.  Ma  io  ho  potuto  avere  notizie  più  precise  per  la  cortesia  del 
Prof.  Cesare  Foligno. 
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quinterno,  quinterno,  quaderno  (nuovamente  quinterno  che  ha  perduto 
il  foglio  centrale  ce.  32  e  33).  L'  ultimo  doveva  essere  quinterno; 
sono  ritagliate  le  carte  mancanti.  I  due  fogli  di  guardia  sono  cartacei, 
dal  secondo  fu  ritagliato  un  quadratello,  che  certo  conteneva  il  nome  del 
proprietario  del  codice  e  ne  rimane  un  lungo  svolazzo  a  spirale  che 
finisce  a  pie  di  pagina. 

La  legatura  é  in  pergamena  antica  su  cartoncino  pieghevole.  La 
carta  32  finisce  col  quattordicesimo  verso  della  terza  stanza  della 
canzone  LXXI  ^,  la  e.  33  comincia  col  secondo  verso  del  sonetto 
LXXII,  la  e.  36  finisce  cil  verso  terz'  ultimo  della  terza  stanza  del 
componimento  LXXXII.  La  e.  37  (scritta  dalla  seconda  mano) 
comincia  colla  settima  lirica  del  terzo  Libro  (Componimento  C XXVII) 
poi  segue  conforme  all'  edizione  Solerti  fino  alla  e.  40.  Questa  finisce 
col  tredicesimo  verso  del  sonetto  CXXXV,  la  e.  41  comincia  col 
componimento  CXXXIX  e  segue  come  1'  edizione  Solerti  fino  alla 
e.  41,  la  quale  finisce  con  questi  versi  del  Componimento  CXLII: 

Fior  scoloriti  e  pallide  viole 

Che  si  suavemente  il  vento  move. 

Questa  é  realmente  la  carta  ultima  del  Codice,  essendo  il  verso  di 
e.  8  aggiunto  dalla  seconda  mano.  Segue  la  e.  42  scritta  dalla  terza 
mano  che  contiene  i  componimenti  CXXIV,  CXXV,  CXXVI  e  il 
CXXVII  troncato  al  quarto  verso.  Ogni  facciata  del  Codice  scritta 
dalla  prima  mano  contiene  23  righe  scritte  o  saltate  e  quelle  scritte 
dalla  seconda  mano,  ventiquattro  righe  scritte  o  saltate. 

L'  ortografia  del  Codice  é  press'  a  poco  identica  a  quella  dell'  edi- 
zione del  1499,  ma  non  é  da  supporsi  affatto  che  questo  derivi  da 
questa.  Infatti  a  e.  35  all'  inizio  del  Sonetto:  ^Statevi  altrove  poiché 
'1  mio  gran  dolo»  il  copista  aveva  omesso  T  iniziale  e  incominciato 
la  lirica  con  «tevi»,  ma  più  tarda  mano  supplì  la  sillaba  omessa  ^sta: 
r  errore  di  lettura  non  si  comprenderebbe  se  il  copista  avesse  avuto 
sott'  occhio  il  Codice.  Le  iniziale  a  e.  39  della  seconda  stampa  {Dove 
la  forcia  più  del  sol  si  aduna)  e  della  terza  stanza  {Sotto  la  tra- 
montana al  breve  giorno)  della  Canzone  i^Novo  diletto  a  ragionar 
m  invita >^  accuratamente  raschiate  e  riscritte  da  una  tarda  mano  in 
semplice  inchiostro  dovevano  essere  errate.  Anche  tale  errore  sembra 
improbabile  da  parte  di  copista  accurato  come  quello  del  Codice 
Can:  47  se  avesse  avuto  fra  mano  la  stampa.  Il  Codice  Can:  47  deve 
essere  antecedente  a  quello  Edgerton  1999,  sia  perché  la  grafia  é  in 


^  Citiamo  i  numeri  corrispondenti  ai   componimenti  dell'  edizione  Solerti. 
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questo  prevalentemente  emiliana,  sia  perché  alcune  lezioni  del  Codice 
Can:  47  diverse  da  quello  Edgerton  1999  sono  state  posteriormente 
scancellate.  Ciò  é  interessante  perchè  quésto  codice  ci  fa  ci  conoscere 
il  Cannoniere  del  Boiardo  quando  il  lavo  re  di  lima  non  era  ancora 
compiuto  interamente.  Inoltre  la  conoscenza  di  questo  Codice  ci  per- 
mette di  modificare  alcune  lezioni  assai  oscure  dell'  Edizione  Solerti, 
che  falsano  il  pensiero  del  poeta  e  talvolta  turbano  V  armonia  del 
verso.  Noi  ci  auguriamo  che  collazionando  i  due  Codici  si  possa  avere 
in  un  tempo  non  lontano  una  nuova  edizione  più  chiara  ed  esatta  del 
Canzoniere  del  Boiardo,  che  prenda  il  posto  di  quella  del  Solerti 
divenuta  ormai  rara,  e  permetta  a  tutti  di  leggere  i  Libri  degli  Amori, 
che  ben  meritano  di  essere  conosciuti. 

Elsa  Fernandes. 


Die  Sprache  des  Foleiig*o. 

Beitrage  zu  einer  Stilphysiognomie  des  Grotesk-Komischen. 

Einleitiing'. 

Kurz  nach  1310 ,  als  ein  Fiinfzigjahriger,  ist  Cecco  Angiolieri,  jener 
grofìe  komische  Dichter,  gestorben.  Unversòhnt  in  seiner  anarchischen 
Stiirmergoliardie ,  aber  miid  und  verfallen,  in  stohnender,  weltleerer 
Verzweiflung ,  noch  immer  im  Kampf  mit  seiner  ganzen  ihm  nichtig 
diinkenden  Umwelt,  ist  er  an  den  Rand  des  Lebens  gedrtickt  und  er- 
schauert  vor  der  Ode  des  Abgrunds,  der  ihn  schwindeln  macht.  Kurz 
vor  seinem  Ende  mag  er  jenes  Sonett  geschrieben  haben,  das^  der  ein- 
samen  Lebensmiidigkeit  Ausdruck  verleihend,  den  ganzen  Zusammen- 
bruch  dieses  tyrannischen  Menschen  ergreifend  und  erschiitternd  vor 
sich  hin  klagt: 

A  cosa  fatta  non  vale  '1  pehtere 
né  dicier  può'  :  —  così  vorre'  aver  fatto  — 
che  '1  senn'  di  dietro  poco  può  valere^ 
però  s'  aveggia  l'uomo  'nnanzi  tratto. 

Che,  quando  1'  uomo  comincia  a  cadere, 
e'  non  ritorna  in  istato  di  ratto: 
io  che  non  seppi  chella  via  tenere, 
là  dove  non  mi  prude  sì  mi  gratto. 

Ch'  i'  so'  caduto  e  non  posso  levarmi, 
e  non  ho  al  mondo  parente  sì  stretto 
che  pur  la  man  mi  des^e  per  atarmi. 

Or  non  abbiate  a  beffa  chesto  detto 
che  così  piacci'  alla  mie'  donna  amarmi^ 
come  non  fu  giammai  me'  ver  sonetto  ^ 


^  «Le  rime  di  Cecco  Angiolieri«  a  cura  di  Domenico  Giuliotti,  ed.  com- 
pleta, Siena  1914  (S.  296). 


426  CURT    SIGMAR    GUTKIND 

Die  Welt,  die  er  angerufen,  blieb  stumm.  Zumai  in  Italien,  so  scheint 
es,  hat  Cecco  Angiolieri  keinen  Nachhall  hinterlassen ,  ist  sei  ne 
komische  Welt  mit  ihm  dahingesunken.  Wohl  hat  uns  Burckhardt 
in  seinem  Kanon  «Kultur  der  Renaissance  in  Italien>  intellektuale 
Àufìerungen  der  Komik  vorgefuhrt:  seine  individualisierte 
Bildungsgesellschaft  gab  Raum  fiir  Witz ,  Calembour ,  Satire  und 
Parodie.  Einzig  diese  inhaltlich  bisweilen  wohl  sehr  scharfe,  aber  an 
wahrem  komischem  Gehalt  doch  sehr  dtinne,  hòfischkultivierte 
Komik  ist  von  Burckhardt  erschlossen  worden:  er  hat  mehr  die 
Genese  des  modernen  Witzes  im  Auge  gehabt  als  eine  auch  riick- 
schauende  Traditionierung  des  Komischen. 

Aber  auch  in  Italien  ist  eine  ungebrochene  Uberlieferung  volk- 
hafter  Komik  —  wie  sie  Cecco  grofiartig  darstellt  —  aufweisbar. 
Weniger  deutlich  als  in  Frankreich,  zumeist  iiberdeckt  von  dem 
Bildungsflitter  des  kurz  nach  Ceccos  Tod  einsetzenden  Humanismus, 
wird  sie  in  allerdings  bescheidenem  Ausmafi  fortgeleitet  von  der 
frohlich-derben  Komik  der  Florentiner  Burgersleute ,  wie  z.  B.  des 
Antonio  Pucci,  des  Franco  Sacchetti  mit  seiner  burlesken  »la  battaglia 
delle  belle  donne  di  Firenze  colle  vecchie «,  aber  ohne  die  Kraft  eines 
anarchischen  Willens,  und  ohne  je  die  Grenzen  von  Kreuz  und  Themis 
zu  iiberspringen. 

Inmitten  des  Quattrocento  aber  taucht  auf  die  Gestalt  des  seltsamen 
Burchiello ,  jenes  Florentiner  Bartschabers ;  in  seiner  tiefsinnigen 
Zeichensprachdichtungi,  deren  phantastische  Komik  und 
satirische  Tagesverbundenheit,  aus  welchen  Elementen  sie  sich  haupt- 
s'àchlich  zusammensetzen  diirfte,  noch  nie  geblihrend  gewiirdigt  und 
deren  wahres  Wesen  noch  unerklart  geblieben  ist,  ersteht  ein  wildes, 
weitverzweigtes ,  wirres,  grotesk-komisches  Produkt,  das  —  wie  eine 
weitere  Arbeit  darzutun  versuchen  wird  —  innige  Gemeinsanikeiten 
mit  der  Konzeption  des  Cecco  Angiolieri  hat.  Aber  gerade  die  mon- 
struòse    Dunkelheit     des    Burchiello     mufite    seine    Zukunftswirkung 


*  «Sonetti  del  Burchiello,  del  Bellincioni  e  d'altri  poeti  fiorentini  alla 
burchiellesca»,  Londra  1757. 

Fiir  die  Berechtigung  des  Ausdrucks  «Zeichensprachdichtung»  moge 
hier  vorlàuf ig  folgende  Stelle  zeugen: 

«Virtù  raffrena  in  sé  1'  ultimo  effetto 
Per  la  virtù,  che  mai  non  si  trasforma; 
Onde  per  Dio,  Lettor,  fa  che  non  dorma 
Trasfigurando  in  te  questo  Sonetto; 
E  i:)ensa  ben,  V  uccel,  quel  che  figura  .  .  . 

1.  e.  S.  52  (Vers  5-9). 
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schwachen:  es  ist  dagegen  bekannt,  wie  gut  ihn  scine  Umwelt  ver- 
standen  und  gewurdigt  hat,  und  wie  viele  Nachahmer  er  gezeitigt  hat  : 
sie  alle  spielen  mit  den  Motiven,  die  er  so  scheinbar  kunstlos  hin- 
improvisiert.  Eines  hingegen  ist  gewifi  :  dem  Burchiello  fehlt  wohl  der 
Zug  persònlicher  Urkraft  und  damonisch  umspannenden  Willens. 
Die  Zeichensprache  als  Medium  seineV  bedeutsamen  Verlautbarungeri 
bleibt  dem  Spielerischen ,  Exklusiv-Kuriosen ,  nur  Grotesken  zu  nah 
verhaftet.  Seine  Seele  batte  keine  Membran,  um  die  Tòne  des  Cecco 
aufzufangeu  und  widerklingen  zu  lassen.  Auf  die  Blasphemien  und 
heroischen  Verhòre  des  Senesen  gab  er  die  Antwort  und  das  Echo 
nicht. 

Erst  —  wenig  spàter  —  in  den  Anfangen  des  sechszehnten  Jahr- 
hunderts  hòrt  man  aus  Italien  rufen: 

Non  aliud  nos,  aliud  non  numen  habemus, 

quam  cor  magnanimum,  spadam^  mazzamque  ferratam. 


XXI,  ^223—224 


und 


Ducitur  in  nihilum,  meritoque  chimera  vocatur, 
quae  parit  oh  magnos  montes  nascitque  fasolus! 

XXV,  554—555 
und  am  Ende 

Tange  peroptatum,  navis  stracchissima,  portum, 
tange,  quod  amisi  longinqua  per  aequora  remos: 
he  heu,  quid  volui,  misero  mihi,  perditus  Austrum 
floribus  et  liquidis  immisi  fontibus  apros. 

XXV,  655  bis  Schlufi. 

Diese  Stimme,  die  jene  wilden,  diese  muden  Verse,  von  welchen 
die  letzten  zwei  wie  im  Gefuhl  des  Zusammenbruchs  und  der  Selbst- 
aufgabe  fast  wortlich  aus  Vergils  2.  Ekloge  58 — 59  ubernommen  sind, 
dem  Cecco  gkichsam  zuzurufen  scheint,  gehòrt  dem  Maccheroneedichter 
Teofilo  Folengo,  und  sie  tònt  aus  seinem  grofìen  komischen  Epos 
Baldus,  in  dieser  Form  um  1530. 

Und  gerade  Teofilo  Folengo  oder  Merlino  Cocai,  wie  er  sich  als 
Dichter  seiner  Maccheronee  zu  nennen  beliebt,  ist  wie  keiner  neben 
Cecco  in  Italien  jener  urtumliche  Volksriese,  jener  faunisch-orgiastische 
Dàmon  volkhafter  Komik.  Denn  :  nicht  intellektuale  Komik  —  Satire 
und  Parodie,  nicht  der  anekdotische  Witz  und  das  blendende  Wort- 
spiel,  nicht  die  launenhafte  Indiskretion  oder  die  gelehrte  Zote  (eines 
Poggio    z.    B.)    sind    einseitig    bestimmende    Faktoren    seiner   Komik 

Archlvum  Romanicum,  —  Voi.  VI.  —  1922.  29 
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—  wiewohl  sie  da  und  dort  vereinzelt  aufblitzen  mògen  in  seinem 
Werk  —  sondern  seines  Teils  ist  die  Urweiten  und  Urtiefen  um- 
greifende  grofie  Komik:  die  auffahrt  aus  einer  auf brechenden ,  zer- 
fallenden  Welt:  die  Nietzsche  im  8.  Kapitel  seiner  »Geburt  der 
Tragòdie«  fur  ewig  eingetauft  hat  als  «die  kiinstlerische  Ent- 
ladungvomEkeldesAbsurden». 

1.  Ausblieke. 

Der  1  itera rhistorische  Rahmen,  in  dem  Folengo  steht,  ist  weit- 
schichtig  und  tiefgreifender ,  als  die  Literaturgeschichte ,  die  ihn  an 
und  fur  sich  schon  ungebiihrlich  vernachlassigt  hat  ^,  bisher  ausgeforscht 
batte.  Ihre  Angaben  stellen  fest,  dafì  Folengo  das  Gerippe  der  aufieren 
Form,  jenes  studentenfrohe  Sprachgemisch  von  Latein  und  Italienisch, 
eben  das  Maccheronische ,  von  Leuten  wie  Tifi  Odasi  und  anderen 
Lombarden  ubernommen  habe  in  einer  ausgesprochenen  Gegnerschaft 
gegen  das  herrschende  Ciceronianische  Latein  und  das  Toskanische 
Hochitalienisch.  Damit  ist  uber  das  Sprachphanomen  an  sich  gar 
nichts  ausgesagt.  Und  inhaltlich?  Vor  ihm  hat  kein  Italiener  die 
Welt  des  niederen,  ja  untersten  Volkes,  der  Bauernschaft  z.  B. ,  fur 
eine  Dichtung  auszuniitzen  versucht.  Darauf  schweigt  die  Literatur- 
geschichte  voUig.  Ein  seltsamer  Hinweis  aber  findet  sich  in  dem 
«Sonetto  de  l'autore»,  das  den  1526  veròffentlichten  «Orlandino»  ein- 
leitet  2  : 


^  An  Monographien  existieren  nur  die  reichlich  feuilletonistisch  gehaltenen 
Arbeiten  von: 

F.  Biondo  li  Ilo:  «La  Macaronea»  saggio  critico,  Palermo  1911. 

Tommaso  Parodi:  «Poesia  e  letteratura»,  Bari  1916. 
Wesentliches  in  Teilarbeiten  haben  beigesteuert  : 

Alessandro  Luzio:  «studi  folenghiani»,  Firenze  1899. 

Benvenuto  Zumbini:  «il  Folengo  precursore  del  Cervantes*  in  «studi 
di  letteratura  italiana >s  Firenze  1894. 

id.  :  Recensione  della  edizione  Laterza  in  «Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.»  LV, 
p.  225  ss. 

id.  :  «Vita  paesana  e  cittadina  nel  poema  del  Folengo»  Mise.  d'Ancona  1901. 

id.  :  L' astrologia  e  la  mitologia  nel  Fontano  e  nel  Folengo»  in  Rass. 
crit.  d.  lett.  ital.  II,  1—14. 

B.  Cestaro;.«Vita  Mantovana  nel  Baldus»,  Mantova  1919. 

L.  Messedaglia:  «L'Italia  e  gli  stranieri  nel  pensiero  di  Teofilo  Fo- 
lengo» estr.  d.  Atti  d.  R.  Ist.  Veneto  di  S.  S.  LL  ed  AA.  Tomo  XXVIII, 
Parte  II,  pp.  27  ss. 

A.  Momigliano:  «La  critica  e  la  fama  del  Folengo  sino  al  De Sanctis» 
Giorn.  stor.  d.  lett   ital.,  Fase.  230/31,  Voi.  LXXVII,  2/3. 

E.  G.  Parodi:  «Marzocco»  21.  V.  1911. 

Continelli:  Il  «Baldus»  di  M.  Cocai,  Città  di  Castello,  1904. 
2  Folengo:  «Opere  italiane»,  3  voi.  a  cura  di  U.  Renda,  Bari  1914. 
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Volsi  por  man  in  trasmutar  metallo, 
senz'  arte^  ond'  è  chi  mi  disnervi  e  spolpe. 

Cotesta  mercanzia  mi  vien  di  Fiandra, 

ove  lo  seme  nacque  de'  pedocchi, 

che  musico  gentil  m'  han  fatto  d'  arpa. 

Der  Sinn  dieser  eigenartig  dunklen  Stelle  durfte  folgender  sein: 
Folengo  hat  die  Drahte  seiner  Leier  anders  als  sonst  ublich  ein- 
gestimmt^  und  zwar  scheinbar  ohne  Kunst,  weshalb  man  ihn  tadelt  und 
herunterreifit  ;  die  Ware  fur  diese  neuen  Melodien  kann  ihm  aus 
Flandern,  wo  die  niedere  Welt  des  schmutzigen  Volkes  zum  ersten 
Male  gezeigt  wurde,  die  ihm  eine  seltsam  lieblich  anregende  Musik 
vorgespielt  hat.  Was  kann  nun  mit  dieser  Ware*  aus  Flandern  ge- 
meint  sein  ?  Flamische  Landsknechte  haben  sich  nicht  oder  doch  nur 
ganz  vereinzelt  in  den  Heeren  Franz'  I.  oder  Karls  V.  befunden. 
Flamische  Kaufleute  mògen  Folengo  aufgefallen  sein-  Aber  —  flamische 
Kunst?  Hugo  van  der  Goes  mit  seinen  veitstanzenden  Hirten,  viel- 
leicht  schon  Kunde  vom  Hieronymus  Bosch,  mag  ihm  in  Rom  oder 
Venedig  begegnet  sein.  Sie  haben  jene  Unterwelt  des  niederen  Volkes 
und  die  damonische  Phantastik,  die  ihnen  Folengo  wesensverwandt 
macht.  Weit  liefien  sich  die  Gesichtskreise  ausziehen  fur  einen  An- 
regungseinflufi  fruher  niederlandischer  Kunst  auf  die  Dichtung  Italiens, 
wo  der  Boden  des  Verstandnisses  ja  bereitet  war.  Indes,  ehe  nicht 
die  Kunsthistorik  ihre  Datenbestatigung  gegeben  hat,  sei  es  nicht  ge- 
wagt,  mehr  als  nur  den  interessanten  Fund  zu  registrieren  ^ 

So  wenig  die  Literaturgeschichtschreibung  iiber  das  Wachstums- 
phiinomen  Folengoscher  Kunst  auszusagen  weifi,  um  so  mehr  konnte  sie 
bei  auf merksamer  Beobachtung  Daten  fur  die  Reichweite  seines  Einflusses 
liefern:  Inltalien,  den  heroisch-komischen Epiker Tassoni  in  seiner  «Secchia 
rapita»  Vili,  24  und  25,  den  giftigen  Murtola  in  den  ^Risate»  13 
und  27  seiner  «Marineide»,  in  Frankreich  den  grofien  Rabelais,  der 
dem  Folengo  im  II.  Buch,  Kap.  VII  seines  Pantagruel  in  der  »Librairie 


'  In  dem  Buche  «Le  genre  satirique  dans  la  peinture  flamande»  von  Louis 

Maeterlinck,  Bruxelles  1903  (Mémoires  couronnés  ,  .  .  publiés  par  L'Aca- 

démie  Royalé  ...  de  Belgique,  Tome  LXII,  IV^  fase,  Beaux-Arts)  finde  ich 

auf  Seite  235:    «L'anonyme  da  Morelli,  dès  1521.  mentionne  trois  tableaux 

de  Bosch  (Van  Aken)  appartenant  au  Cardinal   Grimani,   à  Venise,  et  re- 

présentant  des  sujets  fantastiques.    Ce  sont  un  «Enfer»,  les  "Songes»  et  un 

«Jonàs  englouti   par  la  baleine».    Da  Folengo  sich  um  diese  Zeit  mehrfach 

in  Venedig  aufgehalten  haben  durfte,  so  liegt  die  Vermutung  nahe,  daU  er 

die  Bilder  kennen  gelernt  hat. 

29* 
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de  Saint  Vieterai  am  Schlufi  seines  Bucherkatalogs  ein  ruhmvolles 
Denkmal  gesetzt  hat,  um  anderer  Stellen  ganz  zu  geschweigen.  Wie 
sehr  jene  Zeit  selbst  den  starken  Einflufi  des  Folengo  auf  Rabelais 
verspiirt  hat,  tut  unwiderleglich  der  Titel  einer  im  Jahre  1606  er- 
schienenen  anonymen  franzosischen  Prosaubersetzung  der  «  Maccheronee  i> 
kund:  «Histoire  Maccaronique  de  Merlin  Coccaie,  Prototype  de  Rabe- 
lais» ^  In  Deutschland,  wo  die  Ketzereien  und  der  Widermut  Folengos 
mit  Freuden  angenommen  wurden,  hat  insbesondere  Fischart  an  Cocais 
Geist  sich  belebt  (er  mag  ihn  in  Italien  schatzen  gelernt  haben).  In 
seiner  «Geschichtsklitterung  (Gargantua)»  Kap.  I  erwahnt  er  ^  :  «Schreibt 
doch  Merlin  Coccai  inn  seinen  Nuttelversen  (!)  .  .  .>  um  nur  ein  Bei- 
spiel  hier  anzufiihren.  Fiir  Spanien  hat  Benvenuto  Zumbini  bei  Cervantes 
deutliche  motivisch-inhaltliche  Beeinflussungen  auf gespurt.  Und 
ftir  die  aufierordentliche  Wertschatzung ,  die  man  gerade  in  diesem 
Lande  dem  Folengo  entgegenbrachte ,  darliber  hinaus  aber  noch  fur 
die  zu  tiefst  erfuhlte  Wesensverwandschaft  des  Italieners  mit  dem 
Hieronymus  Bosch*,  dafiir  gibt  ein  geradezu  unschatzbarer  Beleg 
Zeugnis:  in  der  «Historia  de  la  Orden  de  San  Jerónimo»  por  Fr. 
José  de  Sigtienza,  2<^  ed.  pubi,  por  D.  Juan  Catalina  Garcia, 
Madrid  1909  in  der  Nueva  biblioteca  de  Autores  Espanoleso  Tomo  II, 
Libro  IV,  disc.  XVII  pp.  635  ss.  findet  sich  folgende  Stelle,  die  der 
AVichtigkeit  wegen  nahezu  ganz  wiedergegeben  sei: 

viEntre  las  pinturas  destos  Alemanes  y  Flamencos,  que  corno  digo 
son  muchas,  estan  repartidas  por  toda  la  casa  muchas  de  un  Gero- 
nimo Bosco,  de  que  quiero  hablar  un  poco  mas  largo  por  algunas 
razones:  porque  lo  merece  su  grande  ingenio,  porque  comunmente 
las  llaman  los  disparates  de  Geronimo  Bosque  gente  que  repara  poco 
•en  lo  que  mira,  y  porque  pienso  que  sin  razon  le  tienen  infamado  de 
herege  .  .  .  y  los  pint(3  en  muchas  veras  y  con  gran  consideracion,  que 
si  fuera  herege  no  lo  hiziera,  y  de  los  misterios  de  nuestra  redencion 
hizo  lo  mismo.  Quiero  mostrar  agora  que  sus  pinturas  no  son  dis- 
paratos,  sino  unos  libros  de  gran  prudencia  y  artificio,  y  si  disparates 
son,  son  los  nuestros,  no  los  suyos,  y  por  decirlo  de  una  vez,  es  una 
satyra  pintada  de  los  pecados  y  desuarios  de  los  hombres  ...  la  dife- 
rencia  que  a  mi  parecer  ay  de  las  pinturas  deste  hombre  a  las  de  los 
otros  es  qtie  los  demas  procuraron  pintar  ed  hombre.  qual  parece 
por  de  fuera  ;  este  solo  se  atrevio  a  piotarle  cual  es  dentro  ;  pro- 


*  Paris,  Garnier,  1876,  ed.  P.  L.  Jacob. 

2  Johann  Fischarts  «Geschichtsklitterung  (Gargantua)»,  herausgegeben  von 
A.  Alsleben.  Neudrucke  deutscher  Literaturwerke,  Halle  1891  (S.  31). 
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cedio  para  esto  con  un  singular  motivo,  que  declarè  con  este  exemplo  : 
los  poetas  y  los  pintores  son  muy  vezinos  a  juyzio  de  todos;  las  facul- 
tades  tan  hermanas,  que  no  distan  mas  que  el  pinzel  y  la  piuma, 'que 
casi  son  una  cosa  ;  los  sugetos .  los  f  Ines ,  los  colores ,  los  licencias  y 
otras  partes  son  tan  unas,  que  apenas  se  distinguan  sino  con  las  for- 
malidades  de  nuestros  metafisicos.  Entre  los  poetas  Latinos,  se  balla 
de  uno  (y  no  de  otro  que  merezca  nombre)  que  pareciendole  no  podia 
ygualar  en  lo  beroyco  con  Virgilio,  ni  en  lo  comico  ó  tragico  llegar 
a  Terencio  ó  Seneca,  ni  en  lo  lyrico  a  Orazio,  y  aunque  mas  exce- 
lente  fuesse,  y  su  espiritu  le  prometiesse  mucbo,  auian  de  ser  estos 
los  primeros,  acordó  haser  camino  nueuo  ;  inuentó  ima  poesia  ridi- 
cula  que  llamó  Macarronica  ;  junto  con  ser  assi,  que  tuuiesse  tanto 
primor,  tanta  inuencion  e  ingenio,  que  fuesse  siempre  principe  y  cabe^a 
deste  estilo,  y  assi  le  leyessen  todos  los  buenos  ingenios,  y  no  le 
desechasen  los  no  tales,  y  comò  el  dixo:  ,Me  legat  quisquis  legit 
omnia.'  Y  porque  su  estado  y  profession  no  parece  admitia  bien  està 
ocupacion  (era  religioso,  no  dire  su  nombre  pues  el  le  callo)  fingio 
un  vocablo  ridiculo  y  llamose  Merlin  Cocayo ,  que  quadra  bien  con 
la  superficie  de  la  obra ,  comò  el  otro  que  se  llamó  Ysopo;  en  sus 
poemas  descubre  con  singular  artificio  quanto  bueno  se  puede  dessear 
y  coger  en  los  mas  preciados  poetas,  assi  en  cosas  morales  comò  en 
las  de  la  naturaleza,  y  si  huuiera  de  hazer  aqui  oficio  de  Crytico 
mostrara  la  verdad  desto,  con  el  cotejo  y  contraposicion  des  muches 
lugares.  A  este  poeta  tengo  por  cierto  quiso  parecerse  el  pintor 
Geronimo  Bosco,  no  porque  le  vio,  porque  creo  pintó  primero  estotro 
cocase,  sino  que  el  tocó  el  mismo  pensamiento  y  motivo;  conocio  tener 
gran  naturai  para  la  pintura,  y  que  por  mucho  que  hiziesse  le  auuian 
de  yr  delante  Alberto  Durerò,  Micael  Angel,  Urbino  y  otros;  hizo  un 
camino  nueuo,  con  que  los  demas  fuessen  tras  el  y  el  no  tras  ninguno^ 
y  boluiesse  los  ojos  de  todos  assi;  una  pintura  corno  de  burla  y 
maccaronica,  poniendo  en  medio  de  aquellas  burlas  muchos  primores 
y  estraiiezas,  assi  en  la  inuencion  comò  en  la  execucion  y  pintura, 
descubriendo  algunas  vezes  quanto  valla  en  aquel  arte,  comò  tambien 
lo  hazia  Cocayo  hablando  de  veras  ...» 

Und   doch   hat   fast  dritthalb  Jahrhunderte  lang  kaum  jemand  sich 
bemiifìigt  gefuhlt,  eine  Lebensbeschreibung  ^  dieses  einflufìreichen  grofien 


*  Fischart  z.  B.  sagt  (1.  c.S.  38):  «Unsers  Pantagruels  Noachischer  Stamm 
aber,  der  auss  dem  Seethurn  Saturni  herkommet,  ist  eben  so  wunderlich 
als  des  Henrich  von  Soliaco  Konig  Arturs  Grab  gefunden,  oder  die 
Koccayschen  .  .  . 
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Dichters  zu  verfassen.  Vielleicht  schreckte  die  Pseudonymitat  seiner 
Dichtungen  ab.  Erst  aus  einer  Sphare  wissenschaftlicher  Burgerlich- 
keit,  die  in  spielerischem  Trotz  gegen  die  verflachende  Rationalistik 
einer  akademischen  Bildungsschicht  mit  einer  seltenen  Parasitenfreude 
an  alien  Eigenstandigkeiten  des  16.  Jahrhunderts  herumgeschmeckt 
hatj  aus  diesen  Kreisen  entstanden  die  ersten  Lebensbeschreibungen. 
Sie  konnten  nicht  mehr  bieten  als  Legende.  Die  wahre  Geschichte 
seines  Lebens  ist  im  wesentlichen  auszuklauben  aus  gelegentlichen 
Selbstzeugnissen  in  seinen  Dichtungen  und  ganz  vereinzelten  ÀuCe- 
rungen  von  Zeitgenossen.  So  bleibt  die  Lebensgestalt  Folengos  in 
einem  fahlen  Halbdunkel  vernebelt:  Im  Schofi  einer  burgerlichen 
Familie  der  Vorstadt  Mantuas,  Cipada,  ist  er  an  einem  Novembertag 
des  Jahres  1491  geboren  worden.  Den  neunzehnjahrigen  Jungling 
trifft  wieder  der  suchende  Blick  als  philosophiebeflissenen  Schiller  des 
Pomponazzi  inmitten  der  bacchisch-schwarmenden ,  toU  ausgelassenen 
Studentenschaft  der  Universitat  Bologna.  Innere  Unruhe,  Skepsis, 
seelischer  Niederbruch  treiben  ihn  als  Benediktinerfrater  in  ein  Kloster. 
Ekel  vor  dem  verrotteten  Monchstum,  Mifihandlungen  des  Abtes, 
Abenteuerlust  zuvòrderst  jagt  ihn  hinaus,  er  kommt  nach  Venedig; 
ein  losgebundenes  Freudenleben  lòst  ab  die  Kiimmerlichkeiten  der 
Klosterzelle.  Neue  Gewissensqualen  fiihren  den  mehr  als  Dreifìig- 
jahrigen  ins  Kloster  zuriick,  wo  er  reuig  seine  «Maccheronee»  abschwort 
und  hilflose  geistliche  Dichtungen  zur  Pónitenz  zusammenreimt.  Aber 
wieder  bricht  der  Damon  aus.  In  langer  Streife  begegnen  wir  dem 
Ruhelosen  als  Kardinalssòldling  zu  Rom,  als  Pflegebefohlenen  am  Hofe 
des  aus  Mantua  stammenden  Vizekonigs  von  Neapel,  Ferrante  Gonzaga. 
Es  ist  die  Zeit  seiner  tiefsten  religiosen  Ketzereien,  da  er  Luther 
lobpreist  und  den  Papst  verspottet^  Die  Gewissensskrupel  stellen 
sich  von  neuem  ein;  angewidert  von  der  Leere  der  Welt,  von  der 
absurden  Sinnlosigkeit  alles  Seins  kehrt  er  als  verfallener,  spater, 
friedsuchender  Mann  in  die  bergende  Ruhe  klòsterlicher  Mauern  zuriick. 
Noch  einmal  schwort  er  dem  Teufel  ab  :  so  finden  wir  ihn  zum  letzten 
Male,  als  er  kurz  vor  seinem  Tode,  wahrscheinlich  zur  Pónitenz,  ge- 
zwungen  wurde,  den  ruhsam  schSnen  Klostersitz  S.  Maria  delle  Ciambre 
bei  Palermo  zu  verlassen,  um  das  Kloster  S.  Martino  delle  Scale  als 
Pilger  aufzusuchen.  Damals  schrieb  er  jene  innig  melodische,  sterbens- 
miide,  lebenszerfallene ,  feierlich  lateinische  Elegie,  mit  der  er  vom 
Leben  Abschied  nimmt,  an  die  Wand  seiner  Zelle: 


'  «Opere  italiane  '  1.  e.  (siche  «Caos  del  Triperuno'^  Sonett   <Papa.  Luna. 
Appicato  ....»). 
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Dulce  solum,  patriaeque  instar,  mea  cura  Ciambrae, 

Accipe  supremum,  cogor  abire,  vale. 
Vos  rupes  atque  antra,  cari  gratique  recessus, 

Quodque  horrore  nemus,  Sylva  virore  places; 
Vos  vitrei  fontes  et  amoris  conscia  nostri 

Murmura  perpetuo  vere  cadentis  aquae  : 
Tuque  mei  testata  gravem  vix  longa  laborem, 

Tuque  olim  sancto,  Cellula,  eulta  seni; 
Si  vestri  curam  gessi,  quidquamve  peregi 

Quo  facti  auctorem  fas  sit  amare  boni, 
Mantoum  aeternis  memorate  Theofilon  annis, 

Sitque  meae  vobis  causa  sepulta  fugae. 

Auf  dieser  Fahrt  ist  er  irgendwo  am  Fieber  zugrunde  gegangen,  am 
9.  Dezember  des  Jahres  1544. 

Deutlicher  aber,  gewaltvoU  plastisch  ersteht  die  Gestalt  des  Dichters 
Folengo  aus  seinem  Werk  :  zerspalten  durch  Zweifel  am  Sinn  der  Welt, 
erweist  diese  Seele  Dogmenunterwurfigkeit  neben  anarchisch-blas- 
phemischem  Protest,  neben  faunisch  entfesseltem  Sinnentaumel  bis  zur 
grotesken  Phantastik.  Und  tief  hinein  in  den  Grund  der  Eigenpersòn- 
lichkeit  reifìt  sich  diese  Spaltung.  In  mystagogischer  Verratseluug  liebt 
es  dieser  Mensch,  sein  Ich  auszumerzen  durch  Selbstteilung:  in  der 
Leere  der  Welt,  im  ungeheuren  Chaos,  wo  er  im  furchtbaren  Gefuhl 
einer  verfallenden  Zeit  Anfang  und  Ende  sich  wieder  vereinigen  und 
zusammenrinnen  sieht,  da  schreibt  er  um  1525  ein  seltsam-dunkles 
AUegorem ,  die  Geschichte  seiner  geistigen  Erschaffung  :  das  «Caos 
del  Triperuno».  Hier  tritt  er  auf  in  Dreigestalt  und  in  Dreisprachen- 
gewand  : 

1.  als  der  maccheronisch  redende  Dichter  Merlino  Cocai  —  unter 
diesem  Namen  verfafite  er  scine  «Maccheronee»  ; 

2.  als  der  italienisch  vortragende  Dichter  Limerno  Pitocco  —  dieses 
Pseudonym  deckte  scine  italienisch  geschriebenen  Werke; 

3.  als  der  lateinisch  sprechende  Falica  —  dies  war  der  Name  vor 
seinen  lateinischen  Dichtungen. 

Der  chiliastisch-evangelistischen  Grundstimmung  dieses  «Caos  del 
Triperuno»  entspricht  cine  Personlichkeitsspaltung  in  die  Trinitat  — 
■wer  batte  im  Mittélalter  ÀhnUches  gewagt,  ja  nur  ersonnen?  Es  sind 
dies  dunkelste  Schlufte  menschlicher  Verfallsgefuhle,  die  im  Boden 
dieser  Zeit  plotzlich  aufklaffen.  Schwankend  fuhlt  der  Mensch  sich 
gleichsam  an  den  Rand  eines  Abgrunds  hingedrangt:  der  Dichter 
schutzt  sich   vor   dem  volligen   Nieder-   und  Auseinanderbruch  durch 
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systematische  Selbstzerteilung  und  durch  Selbstverratselung  :  damit 
stehen  wir  unmittelbar  in  dem  psychologischen  Problem  der  Ich- 
verdoppelung,  das  sich  hier  in  ganz  erstaunlicher  Wildheit  und  Be- 
tontheit  darbietet.  (Nicht  minder  auch  in  dem  auf  Seite  436  zitierten 
Passus  der  «Laudes  Merlini»  «.  .  .  et  insuper  eludentem  secum  .  .  .»). 
Aber  damit  nicht  genug:  jeder  einzelne  dieser  pseudonymischen  Namen 
ist  selbst  zwei-gesichtig  und  doppeldeutig  : 

Limerno  Pitocco. 

Limerno  ist  kiinstliches  Anagramm  aus  Merlino.  Pitocco  bedeutet 
^Bettelsmanns  und  aufìerdem  figurativ  »dunner,  iiber  der  eigentlichen 
Rustung  getragener  Rock«.  Es  ist  unmoglich,  sich  der  Symbolik 
dieser  Selbstbenamsung  zu  entziehen.  Folengos  dichterisches  Fun- 
dament  ist  die  maccheronische  Sprache,  Legierung  aus  Latein  und 
Italienisch.  Schreibt  er  nun  reines  Italienisch,  so  verzerrt  er  das  Mac- 
cheronipseudonym  Merlino  noch  einmal  ins  Anagramm;  er  fuhlt  sich  als 
Fremdling  im  Bereich  dieser  »toskanischen«;  Sprache,  gleichsam  als 
Bettler,  sie  ist  ihm  wie  ein  dtinner^  fadenscheiniger  Rock  iiber  seiner 
eigentlichen  Sprachriistung. 

Fulica. 

Fulica  ist  lateinisch  und  heifit  »schwarzes  Wasserhuhn.«  Folengo 
hat  uns  im  »Caos  del  Triperuno«  selbst  bezeugt,  dafi  er  damit  eine 
Ùbersetzung  seines  Namens  Folengo  (fulica  =  ital.  folaga)  zu  geben 
beabsichtigte.  Diese  ihm  gewisse  Grundetymologie  seines  Namens 
lieferte  ihm  einen  neuen  Namen,  unter  dem  er  als  Herausgeber 
seiner  «Maccheronee»  in  den  fruhen  Redaktionen  von  1520  und  1521 
zeichnet  : 

Magister  Acquarius  Lodola. 
Acquarius  Lodola  zu  deutsch  etwa  Meister  Wasserlerche. 
Was  mag  aber  hinter  dem  seltsamen  Hauptpseudonym 

Merlino  Co  cai 

stecken?  In  der  Ausgabe  von  1520  (verkiirzt  auch  in  der  von  1521) 
findet  sich  eine  komische  Vorrede  des  Herausgebers  Magister  Acquarius 
Lodola  zum  Lob  des  Merlino  Cocai  (Laudes  Merlini).  Dort  gibt 
Lodola  =  Folengo  =  Merlino  Cocai  folgende  burleske  Namens- 
ausdeutung  : 
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Si  (scil.  queris)  nomen:  Cocaius  ego  Merlinus  apellor. 
Cocaius  nomen,  titulus  Merlinus,  in  agro 
Dum  mater  pregnans  cocaium  forte  botazzi 
Quaereret  amissum,  peperit  me,  nomen  et  istud 
Sortior:  utque  scias  Merlini  significatum 
Quotidie  ad  cunas  tulerat  mihi  merla  beccatam, 
Nam  mea  se  in  vino  genitrix  me  infante  negavit. 
Cocaius  vocor  bine,  Merlinus  nominor  illinc. 

Die  manifeste  Sexualsymbolik  dieser  Worte  soli  hier  aus  nahe- 
liegenden  Griinden  nur  angezeigt,  nicht  aber  voUig  gedeutet  werden. 
In  Wirklichkeit  durfte  folgendes  hinterlistig  in  die  Namen  hinein- 
geheimnist  sein: 

«Cocai»  ist  ein  beute  nocb  im  mantuanischen  Dialekt  gebrauchlicher 
Ausdruck  und  bedeutet  Spund ,  Stòpsel  am  Fafi.  Ingleichen  besagt 
im  selben  Patois:  «far  di  cocai;^  Narreteien  treiben  ^  In  drastisch 
lebensvoller  Verbindung  dente  ich  Cocai  =  besoffener  Possenreifier, 
[Damit  ist  gleichzeitig  ein  ebenbiirtiges  Pendant  geschaffen  zu  der 
Bezeichnung  «maccheronee»  fUr  die  Diclìtung:  Maccheroni  sind  eine 
besondere  Sorte  Nudeln,  bekannt  als  italienische  Nationalspeise ,  also 
ein  Wirtshaus-  und  Kiichenausdruck.  Andrerseits  bedeutet  auch  beute 
noch  «macaron(e)»  im  Venezianischen  eine  Art  ungeschlachter ,  un- 
gebildeter  Kerl,  Grobian,  Tòlpel^.  Folengo  selbst  gebraucht  das 
Wort  in  diesem  Sinn  òfters^.  Beide  Bedeutungen  verschmelzen  zu 
einer  neuen,  die  unter  deutlichem  Vorwiegen  der  ersten  zur  Bezeich- 
nung der  ganzen  Dichtung,  des  ganzen  Stils  dient]. 

«Merlino;^  ist  ein  Verkleinerungswort  des  ital.  merlo  (Schwarzamsel). 
In  dieser  Bedeutung  verwendet  es  Folengo  oben.  Aufierdem  aber 
heifìt  es  familiar  so  etwas  wie  Schlaumeier.  Mehr  noch  :  Merlin  ist 
jener  Held  und  Zauberer  der  Artussage,  eine  unzahlige  Male  in  den 
Epen  des  Mittelalters  bis  ins  17.  Jahrhundert  wiederkehrende  Haupt- 
gestalt,  die  Folengo  ohne  jeden  Zweifel  vertraut  war.  Dafur  bllrgt 
seine  Kenntnis  der  grofien  Epenliteratur.  Merlino  ist  also  der  schlaue, 
pfiffige  Sanger,  der  sich  seine  Sprache  zurechtgezaubert  hat. 

Diesen  Merlino  Cocai,  den  Sprachzauberer  und  schwarmenden  Narren, 
fiihrt  Folengo   am  Schlufi  seines  »Baldus«  zuerst  mit  voUem  Namen^ 


*  Nach  der  Angabe  Luzios  in  den  «studi  folenghiani»  S.  5  Anm.  1 
^  Boerio:  «Dizionario  del  Dialetto  Veneziano»,  Venezia  1856. 
3  ^'Baldus^  XI  130. 

.  .  Tognazzus  tunc  furiosus, 
sic,  sic,  0  macaroriy  docui  facere  ante?  gridabat. 
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dann  als  tanzenden,  hupfenden  »buffonus«  mitten  in  die  Handlung  des 
Epos  hinein,  d.  h.  der  Dichter  sich  selbst.  ÌJber  diesen  buffonus 
kundet  Folengo  in  der  Gestalt  des  Magister  Acquarius  Lodola  in  den 
bereits  erwahnten  «Laudes  Merlini»  von  1520  und  1521  erschutternd 
deutlich  sich  aus: 

Magister  Lodola  geht  auf  die  Suche  nach  den  wahren  Werken  des 
Merlino  Cocai,  die  ein  anderer  verstummelt  unter  Plagiai  heraus- 
gebracht  hat,  und  trifft  auf  einer  einsamen  Insel  das  Grab  des  Merlin 
Cocai  (also  sein  eigenes!).  <  Obstupefacti  prò  hujusmodi  Epitaphio  de- 
liberamus  evolvere  petram  instar  Cocai  stopantem  os  Urnae,  quo 
facto,  cernimus  en  hominem  magrefactum  barbatumque  usque  ad 
umbilicum,  et  insuper  ludentem  secum  more  hagatellantis  cum  gallis, 
bechiris ,  nonnullisque  fraschulis.  Quid  me,  inquit,  molestatis  des- 
viatisque?  ad  quem  nos,  qualis  et  cuias  es  tu?  et  illé,  sum  qui  fi4Ì, 
sed  ero  qui  non  eremi,  si  dederetis  quod  non  dedistis.  Nos  verbum 
aenigmatizatum  et  dignum  oedipodensi  splanatione  admirati  retulimus, 
die  clarius.  Tum  ille  suspirans  :  Nulla  gratia  datur  in  coelo  buffonibus, 
buffonus  extiti,  quo  nec  coelum,  nec  infernus  possunt  me  suscipere,  in 
vobis  tamen  humanis  hoc  pendet  arbitrium,  si  boni  aliquid  prò  me 
feceritis  ad  caelum  pergam,  si  malum  imprecabimini  prestiter  in  in- 
ferum  strassinabor,  videte  vos.  At  nos,  quid  vis?  bonum  aut  malum  : 
et  ille  quod  naturaliter  homo  desiderai,  quo  dicto  sic  mutus  conticuit, 
ut  ab  eius  unquam  bucca  potuimus  nientum  ulterius  accipere  .  ..  .  Nec 
pochinum  imparavimus,  homines  bufones  partem  nec  in  coelo,  nec 
in  inferno  tenere,  sed  nostrum  est  orare  prò  illis,  qui  nostras  buffo- 
nisando  nielen conia s  eripiunt. 

Das  sind  w^ahrhaft  abgrlindig- dùstere  Weltschmerz-  und  Welt- 
leerheitsgedanken ,  deren  Doppelgangertiefsinn  in  die  Seele  dringt. 
Ganz  konform  und  nicht  minder  grofiartig  v^irft  der  grofie  Komiker 
dieses  Jcnseits  von  Gut  und  Bòse  auf  in  dem  «Caos  del  Triperuno> , 
wo  er  von  sich  sagt  : 

«...    e   giunto   nel   paradiso  terrestre,    gli  vien  ivi  comandato  che 
non  mangi  de  l'arbore  de  la  scienza  del  bene  e  male,  ma  solamente 
si  pasca  e  nudrisca  di  legno  vitale,  per  darci  sopra  ciò  un  beli'  avviso 
(p.  178,  Ausgabe  Renda,   «Opere  italiane  di  T.  F.»,  1.  e.) 

Wahrlich!  Eine  im  Anarchischen  freischw  ebende 
Zwischenschicht  der  Seele! 

Dieser  buffonus,  dieser  gottahnliche  Zauberer,  dieser  verwunschene 
Narr,  dieser  Mimus  Merlino  Cocai  fuhrt  den  Reigen  der  25  Bucher 
seiner  Epopoe  »Baldus«,  des  einzigen,  grofien ,  v^irklich  volkhaften, 
grotesk-komischen  Epos,  dessen  sich  die  gewifi  epenreiche  italienische 
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Literatur  ruhmen  darf.  Der  von  seinen  Maccheronimusen  gefutterte 
Dichter  erzahlt  die  Geschichte  seines  Helden  Baldus  und  seiner 
Schar.  Hier  sei  versucht,  in  gedrangter  Skizze  den  Gang  der  Fabel 
nachzuzeichnen  ; 

Ritter  Guido,  Nachkomme  jenes  in  fast  alien  Rittererzahlungen  so 
hochgeruhmten  Rinald  von  Montalban,  verliebt  sich  in  Baldovina,  die 
Tochter  des  Kònigs  von  Frankreich,  entfuhrt  sie,  flieht  mit  ihr  vor 
dem  Zorn  des  Vaters  und  gelangt  selbzweit  arm  und  zerschroben  nach 
Cipada,  dem  Vordorf  von  Mantua,  wo  sein  Weib  in  der  Hutte  eines 
(prachtig  verlebendigten  )  Bauern  Bertus  ihm  einen  Knaben  gebiert 
und  stirbt,  wahrend  er  als  echter  fahrender  Ritter  von  dannen  zieht. 
Jenes  Kind,  dem  der  Name  Baldus  (der  Hochgemute)  gegeben  ward, 
lebt  bei  dem  Bauer  und  wird  von  ihm  in  aller  Freiheit  aufgezogen, 
wachst  heran  zu  einem  unbandig-wilden ,  kraftgemuten  Jungling,  der 
allerlei  toUe  Streiche  in  der  Stadt  Mantua  veriibt.  Von  seiner  hohen 
Abkunft  wei6  er  nichts,  Um  sich  versammelt  er  einige  ehrenwerte 
Kumpane:  den  Giganten  Fracasso  von  der  Rasse  des  Pulcischen 
Morgante  (wie  Folengo  sagt),  den  listenreichen  Cingar,  den  Nach- 
fahren  des  Pulcischen  Margutte  (gleichfalls  Worte  Folengos) ,  den 
Schlofiknacker,  den  Kirchenniuber ,  den  unheilig-unkeuschen,  den 
anarchischen  Atheisten  und  Blasphemiker,  das  Urbild  und  Vorbild  des 
Rabelaisischen  Panurg,  —  und  andere  mehr,  deren  fast  jeder  eine  eigene 
phantastisch  -  groteske  Individualitat  ist.  Durch  ihre  Gaunereien  und 
wilden  Streiche  geht  im  Mantuanischen  alles  drunter  und  driiber:  in 
urkomischen  Episoden  hagelt  es  hin  und  her  Betriigereien  und 
Schlage:  Bauern,  Wirte,  Monche,  Juden,  Handler,  Richter,  Àrzte, 
Stadtrate  und  Weibergelichter,  kurz  das  ganze  niedere  Volk  aus  Stadt 
und  Land  tritt  plastisch  in  Szene.  Schliefilich  landet  Baldus  im  Man- 
tuaner  Gefangnis.  Cingar  besucht  ihn  im  Gewand  eines  Bettelmònchs, 
um  dem  Todeskandidaten  die  Beichte  abzunehmen,  und  befreit  ihn. 
Schlagende  Rache  lohnt  den  Mantuaern  ihre  Frechheit,  den  Helden 
einzusperren.  Durch  Berge  von  Toten,  mit  tausend  Listen  bahnen 
sich  Baldus  und  seine  Schar  den  VVeg  aus  der  Stadt.  Das  Bild 
wechselt  ins  Abenteuerliche.  Baldus  sticht  mit  den  Genossen  in  See, 
durchfahrt  ferne  Lande  und  Meere,  besteht  riesenhafte  Heldentaten, 
wiirdig  eines  »irrenden  Ritters<,  zerstort  Korsare,  beseitigt  Hexen  und 
Zauberer  und  besteht  einen  grandiosen  Teufelskampf  :  nie  ward  Ahn- 
liches  in  grotesk-komischerer  Form  erzahlt.  Er  findet  seinen  Vater 
auf  einsamer  Insel  als  Eremiten  wieder  und  erfahrt  von  ihm  die  Ge- 
schichte seiner  Geburt.  Der  Greis  stirbt  mit  der  Prophezeiung  von 
den    hohen  Geschicken  des  Baldus  auf  den  Lippen,     Er  kommt  nach 
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Afrika  und  zu  den  Quellen  des  Nils,  dringt  schliefilich  bis  in  die  HOlle 
selbst  hinein.  Das  Bild  wechselt  ins  Phantastische.  Er  und  seine 
Schar  diinken  den  HòUengeistern  andere  Teufel.  Was  ihnen  dort  zu- 
stòBt,  ist  von  ungeheuerlich-grofiartiger  Phantastik.  Und  der  Ab- 
schlufi  so  unerhdrter  Abenteuer  ist  der  Eintritt  der  Helden  in  einen 
riesigen  Kurbis  ;  der  Dichter  in  der  Maske  des  buf fonus  (Merlino  Cocai) 
fuhrt  sie  in  hòchsteigener  Person  dort  ein  und  an  :  der  Kiirbis  ist  der 
Aufenthaltsort  der  Dichter  und  Astrologen,  der  Hauptliigner  und 
-charlatane  unter  jden  Menschen;  die  bekommen  hier  von  hòUischen 
Barbieren  fur  jede  Luge  einen  Zahn  herausgerissen,  der  sofort  wieder 
schmerzhaft  nachwachst.  Merlino  Cocai  gesteht  nun,  dafì  er.  nicht 
mehr  weiter  kann;  da  er  als  Dichter  selbst  in  dem  Kurbis  zuriick- 
bleiben  mufi,  verabschiedet  er  sich  von  Baldus  in  wirklich  schmerz- 
voll  elegischen  Worten  ^  von  der  Sinnlosigkeit  alles  Trachtens,  durch- 
schuttert  vom  Horror  vacui,  in  der  Hoffnung,  daC  ein  anderer  Dichter 
den  Baldus  einmal  wieder  emporfijhre  «a  riveder  le  stelle.» 

Die  Wesensspaltungen,  die  wir  im  Personlichkeitsbewufitsein  Folengos 
feststellten,  kehren  nicht  minder  deutlich  abgespiegelt  auch  im  Werke 
wieder.  Der  aufmerkliche  Beobachter  wird  selbst  aus  diesem  nur 
fliichtig  skizzierten  Inhalt  ersehen,  wie  Ritterromane,  reahstische  Niede- 
rungsschilderung ,  Abenteuer geschichte  und  schliefilich  als  Einigungs- 
gipfel  phantastisch-groteske  Damonomanie  neben-,  ja  durcheinander- 
geschichtet  im  Werke  daliegen.  Und  nicht  nur  inhaltlich  :  die  Sprache 
selbst  ist  Ergebnis  jener  inneren  Verfallsspaltung,  deren  seltsam  natur- 
notwendige  Zwangslosigkeit  und  tiefere  Wirklichkeit  nur  dem  hin- 
gegebenen  Blicke  sich  entschleiert. 

Die  maccheronische  Dichtsprache,  als  Ausdrucksform  der  Phantasie- 
vorgange,  als  in  sich  im  ganzen  einheitliche  Vermoglichkeit  dichteri- 
scher  Formung,  bedarf  darum  einer  griindlichen  Untersuchung.  Es 
gilt  der  Physiognomie  des  maccheronischen  Stils  selbst  habhaft  zu 
werden,  um  dadurch  das  wahre  Wesen  der^rofien  Komik  Folengos 
zu  erkennen.  Dazu  kann  uns  nur  die  Sprache  selbst  verhelfen.  Viel- 
leicht,  dafi  mit  diesem  Nachspuren  auf  beobachtbaren  und  kontroUier- 
baren  Stegen:  lateinisch  und  italienisch:  neue  Angriffsmòglichkeiten 
fur  die  sprachlich  fast  unbeaufsichtbaren  Dunkelheiten  des  Burchiello 
und  des  Rabelais,  ja  fur  viele  der  sogenannten  »kunstlichen  Sprachenc 
sich  ergeben.  Wir  steigen  nunmehr  priifend  hinunter  in  die  Schachte 
des  «gergo  maccheronico» ,  und  versuchen  einzudringen  bis  in  den 
Kern  jeder  Wortzelle. 


'  Baldus  XXV,  651  bis  Schlufi. 
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2.   Oberllàclie. 

Also  hebt  das  Archipoema  Macaronicorum   des  Merlino  Cocai,    das 
Epos  «Baldus»,  an*: 

Phantasia  mi  hi  plus  quam  phantastica  venit, 
Historiam  Baldi  grassis  cantare  Camoenis. 

'  Unserer  Untersuchung  liegt  als  Standardtext  zugrunde:  Merlin  Cocai: 
•Le  Maccheronee»  a  cura  di  A.  Luzio,  2  voi.    Bari  1911. 

1.  Ausgabe:   ^^Baldus»  (Venetiis  in   aedibus  Alexandri   Paganini,  Kal. 

ian.  1517.)  P. 

2.  «  «Bafdus',  Venedig  1520  bei  Cesare  Arrivabene.   (Enthalt 

die  vollstandigen  «Laudes  Merlini«).    A. 

3.  <  Opus   Merlini  Cocaii,  poetae   mantuani,   macaronicorum» 

(Tusculani  apud  locum  benacensem,  Alexander  Paganinus 
1521  die  V.  ian.)  T. 

Fiir  diese  Arbeit  wurde  der  Neudruck  der  T  von  1692 
Amstelodami  apud  Abraham  à  Someren  verwendet. 

4  «  'Macaronicorum  poema  ...  —  Cipadae,  apud  magistrum 

Acquarium  Lodolam)  C. 

Nach  der  Angabe  Luzios  in  der  «Nota»  seiner  Ausgabe 
der  «Maccheronee»,  Bd.  II,  S.  364,  sei  diese  Ausgabe  bei 
Alessandro  Paganini  gedruckt,  und  zwar,  wie  aus  ver- 
schiedenen  in  dieser  Ausgabe  erwàhnten  Zeitereignissen 
hervorgehe,  zwischen  1539  und  1540.  Ich  glaube  jedoch, 
fruher  ansetzen  zu  diirfen  wegen  der  lutherischen  Ketze- 
reien  in  Buch  IX.  Die  Ausgabe  selbst  mag  aus  ver- 
schiedenen  Griinden  erst  5—6  Jahre  spàter  gedruckt  worden 
sein,  wobei  die  Huldigungen  fiir  die  Gonzaga  noch  inter- 
kaliert  worden  sind.  Der  Gesamttenor  der  Redaktion  C 
entspricht  der  geistigen  Verfassung  Folengos  zur  Zeit  der 
Verfertigung  des  «Caos  del  Triperuno»,  also  von  1526, 
nicht  aber  der  Haltung  eines  sterbensnahen  Greisen,  der 
1544  verschied. 

Von  der  Redaktion  C  existieren  nur  noch  wenige 
Exemplare.  Ihre  Ketzereien  werden  nicht  zum  wenigsten 
zu  ihrer  Vernichtung  be'getragen  haben.  Luzio  in  seiner 
Nota  S.  365  spricht  von  vier  Exemplaren  :  zwei  im  British 
Museum,  eins  in  der  Vittorio  Emanuele  zu  Rom,  eins  in 
der  Comunale  zu  Mantua.  Es  ist  mir  gelungen,  in 
der  Landesbibliothek  zuKarlsruhe  ein  weitercs 
Exemplar  aufzufinden. 

5  «  Merlini  Cocalii  poetae  mantuani  Macaronicorum  poemata. 

Venetiis  1552,  Herausgeber  Giovanni  Varisco.  Sogenannte 

Ausgabe  Vigaso  Cocaio.    VC. 

Diese  Redaktion  liegt  der  Ausgabe  Luzios  zugrunde. 
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In  prunkvollem  Pathos  rauschen  zwei  lateinische  Verse  dahin;  ihr 
stolzer  Wohllaut  nimmt  den  Leser  in  Bann.  Noch  unbefangen,  horcht 
èr  auf  den  durchaus  klassisch-erhabenen  Ton  dieses  «phantasia»,  das  er 
mit  geneigter  Reminiscenz  an  die  Vergil,  Lucan  und  Statius  sofort  als 
invocatio,  als  Anrufung  der  Musen  zu  deuten  sich  beeilt.  Das  folgende 
«mihi»  gibt  dieser  Auffassung  wohl  recht:  Stolz  fiigt  der  Dichter  sein 
Persònliches  neben  das  Gòttliche,  als  woUe  er  damit  giiltig  seinen 
Wert  und  seine  Berufung  andeuten.  Es  reiht  sich  an  ein  «plus  quam», 
das  sich   noch   ganz   leidlich  an  das  «mihi»  sinngemafì  anhaften  làfìt. 

Phantasia  mihi  plus  quam  ..... 


Bine  gewisse-  Spannung  ist  erreicht ,  der  Leser.  erwartet  eine  Aus- 
einandersetzung  mit  der  Muse,  die  Erwahnung  anderer  Dichter  oder 
dergleichen  mehr:  wie  er  dies  von  den  antiken  Schulvorbildern  her 
gewòhnt  ist.     Er  denkt  an: 

Musa  mihi  causas  memora  ....  Aeneis  I,  8 

wo  ersichtlich  der  phraseologische  Auf  bau   ahnlich   ist.     Aber  heran- 

poltert  ein 

....  phantastica  venit. 

Der  Vers   ist   zum  Beschlufi   gelangt.     Alles  stiirzt  um   und  verwirrt 

sich,  Vergil  verfluchtigt,  der  Leser  wendet  sich  besturzt  zum  Anfang 

zuriick,    um    sich   Klarheit   zu   holen,    was   eigentlich   geschehen   ist. 

Das  Wort 

phantastica 

ist  seinem  Ohre  verhaftet  geblieben;  beim  riicklaufigen  Lesen  des 

phantasia 

stellt  sich  sofort  assoziativ  jetzt  das  «phantastica»  zuneben.  Dieses 
Wortes  ist  aber  die  ganze  goldene  und  silberne  Latinitat  bar;  erst 
die  spat  mittelalterliche  weist  es  auf.  Nun  kommen  die  Zweifel  auch 
an  das  «phantasia»  selbst  heran.  Es  ist  ein  ursprunglich  griechisches 
Wort.  Bei  Seneca  wird  es  einmal  (in  den  Suasorien  II,  §  14)  er- 
kennbar  fremdwòrtlich  in  der  Bedeutung  «Einfall»  —  genau  ent- 
sprechend  dem  eigentlichen  Sinn  des  griechischen  cpavTaoia  —  ver- 
wendet.  Der  Leser  wird  genotigt,  abzuheben  von  der  WesensfUUe 
des  modernen  Fremdwortes.  Langsam  lòst  sich  das  Prunkhafte  ab. 
«Phantasia  phantastica»  ist  wahrlich  keine  Invokation.  Aber  der  Leser 
denkt  an  das  italienische 

racconto  fantastico 
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und  stutzt,  greift  nach  «plus  quam»  und  beginnt  zu  verstehen.  Der 
Rhythmus  der  Phrase  lauft  anders.  «Mihi»  ordnet  sich  «venite  bei 
und  verliert  ali  die  Hoheit,  die  es  in  der  ersten  Uberschlagsauffassung 
einmal  gewonnen  batte.  «Mihi  venit»  ist  simple  Erzahlung.  Der 
Satz,  der  mit  «phantasia»  rauschend  begonnen  hat,  versandet  gurgelnd 
im  flachen  «venit».-  Das  «plus  quam»,  das  starken  Akzent  und 
Hohepunkt  in  der  Versmitte  zu  bilden  schien,  verstarkt  jetzt  nur  das 
Rumpeln  und  Rumoren  des  «phantastica»  —  und  statt  des  Erhabenen 
afft  das  Groteske.  Die  Worte  entkleiden  sich  ihres  Stolzes,  der  Rhythmus 
verdampft,  und  ubrig  bleibt  ein  ganz  bescheidener  Satz  : 

Es  kam  mir   der   mehr   als  erfindungsreiche  (oder  abenteuer- 
liche)  Einfall. 

Aber  das  grofiartige  Gehabe  der  aufieren  Form,  das  unbeirrbar 
heroische  Rollen  der  klar  gebauten  Hexameter  lassen  erneut  auf- 
merken.  Das  «plus  quam  phantastica»  konnte  eine  ganz  neue  Be- 
deutung  gewinnen:  vielleicht  versucht  Folengo  fiir  scine  Dichtart 
eine  gewisse  Charakterisierung  programmatischer  Natur,  vielleicht 
foppt  er  den  Leser,  den  er  zuerst  mit  klassischer  Reminiscenz  und 
pompòsem  Schwung  gefangengenommen,  um  ihm  ali  das  sofort  wieder 
urazufegen.  Das  «plus  quam  phantastica»  lafit  nicht  locker.  Eine 
neue  Spannung,  gemischt  aus  peinlicher  Verwunderung  und  leichter 
Heiterkeit,  stellt  sich  ein.     Noch  ist  alles  ungeklart-: 

Phantasia  mihi  plus  quam  phantastica  venit, 
historiam  Baldi 

Ist  dies  ein  properzisches  oder  ein  suetonisches  oder  ein  mittelalterliches 
Chronisten- historiam?  Seltsam  genug  ist  dieser  wichtigtuerische  Aus- 
druck.  Doch  es  knistert  etwas  zwischen  dem  «plus  quam  phantastica 
und  dem  «historiam».  Ein  klassisch  lateinisches  Wort  «historiam»  ist 
durch  ein  ebenso  klassisches  «venit»  verbunden  mit  einem  neuartigen 
Wort  latinisierender  Italianitat. 

....  grassis  cantare  Camoenis. 

Und  «grassis»  ist  uberhaupt  nicht  mehr  lateinisch:  «cantare  Camoenis» 
aber  doch  stolzester  Stil  der  klassischen  Epopoe.  Syntaktisch  gehort 
«grassis»  zu  «Camoenis».  «Phantastica»  gibt  den  Fingerzeig:  es  ist 
das  italienische 

grasso 

mit  lateinischer  Endung:  also  ein  Kuchenausdruck,  ein  animalisches 
Wort,  das  zu  gebrauchen  sich  ein  Ariosto  an  einer  solchen  Stelle  wohl 
sehr  iiberlegt  haben  wiirde! 
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Phantasia  mihi  plus  quam  phantastica  venit, 
Historiam  Baldi  grassis  cantare  Camoenis. 

Nun  wird  es  klar:  in  dem  Spiel  liegt  unverkennbare  Methode.  Der 
Leserspiirtj  dafi  ihn  eine  Hand  leitet,  die  Worte  vereinigen,  Rhythmen 
meìstern,  Wirkungen  aufblitzen,  dampfen  und  yerblasen  kann,  die 
ganz  klarsichtig  -  zielbewufit  vorgeht  und  arbeitet.  Das  «grassis? 
schafft  Durchsicht.  Von  ihm  aus  rlickwarts  bekommen  sowohl  chi- 
storiam.^  wie  «  phantastica  ;>  wie  schliefìlicb  auch  «phantasia»  neue  Be- 
lichtung,  von  ihm  aus  vorwarts  rangieren  sich  die  «Camoenen»  neu 
-ein  :  Der  ganze  zweiversig  einleitende  Satz  erhalt  eine  charakteristisch 
unvergefìliche,  ja  programmatisch  deutliche  Einstimmung.  Es  klingt 
unerhòrt:  der  hohe  Kothurn,  die  stolze  klassische  Mythologie  vereint 
mit  dem  Hausmannston  des  italienischen  Volkslebens.  Und  seltsam: 
dieser  Bastard  aus  Kothurn  und  Barfiifiigkeit  ist  erquicklich,  diese 
Amalgamierung  zweier  Sprachen  ist  zwanglos  und  ohne  Lucke:  sie 
ist  grotesk. 

Wie  beim  grofien  Heldenepos  mufi  eine  «phantasia;)  dabei  sein; 
aber  sie  ist  «plus  quam  phantastica».  Wo  Vergil  «arma  virumque» 
sagt,  stellt  der  Zauberer  Cocai  ein  chronikenhaft  verwinkeltes  und 
grofispurig  hohles  <historiams  hin.  Wo  Dante  Apoll  anruft  (Farad.  I, 
13)  wendet  sich  Folengo  an  die  fetten  Musen. 

Der  Satz  verkiindet.  des  Dichters  Programmi 

Zuerst  tauscht  er  den  Leser  und  gaukelt  ihm  triigerisch  listenreich 
klassische  Weisen  vor,  um  ihn  dann  ruckweise  aus  dem  klassischen 
Himmel  in  die  Wolken  der  Verwunderung  und  Unglaubigkeit  herunter- 
fallen  zu  lassen.  Dann  ruft  er  eine  frische  Neugierdespannung  durch 
das  fahle  und  undeutliche  «  historiam  s  hervor  und  setzt  schliefìlicb  mit 
dem  derben  Vulgarismus  «grassis a  grinsend  und  lachend  mit  beiden 
Fufien  auf  atmend  lebendige  Erde.  Und  ruckwarts  drehend  lafit 
ihn  dieser  erstaunliche  Dichter  mit  den  «Camoenis.?  nocb  einmal 
den  ganzen  Raum  zwischen  klassisch  -  erhabenem ,  lateinischem  Stil 
und  fetter ,  italienisch  -  neuzeitiger  Erdensprache  durchmessen  :  bis 
■endlich  —  wie  ein  Fahnenwimpel  —  im  Zusammenspiel  und  Wider- 
spiel  des  Adligen  und  Vulgaren  eine  dichte  irdische  Komik  iiber 
das  Ganze  als  Einheitsstimmung  sich  ausbreitet.  Und  diesen  neuen 
wnerhòrten  sprachlichen  Zusammenklang  nennt  Folengo  sein  «Mac- 
cheronilateins. 

Bringen  wir  gemafi  den  bisher  gewonnenen  Erkenntnissen  das 
sprachliche  Phanomen  auf  eine  vorlaufige  Formel,  so  mag  sie  lauten  : 


DIE    SPRACHE    DES    FOLENGO  443 

Der  «gergo  maccheronico»  ist  eine  Mischung  von  lateinischen  und 
italienischen  Worten,  bei  lateinischer  Flexion  und  Rhythmik*. 

Hier  giit  es  eine  Weile  innezuhalten  :  ein  methodisch  prinzìpieller 
Einwand  mufì  vòUig  aus  dem  Feld  geschlagen  werden  :  und  dies  von 
der  gleichen  Denkebene  ber,  von  der  aus  er  den  Angriff  unter- 
nommen.  (Die  weitere  Untersuchung  wird  aufzeigen.  dafì  auf  einem 
spater  zu  gewinnenden  Feld  der  Betrachtung  dieses  Stilpbanomens 
der  ganze  Einwand  gegenstandslos  wird.) 

Der  unbefangene  sowohl  wie  der  textkritisch  geschulte  Leser  wird  sich 
des  Eindrucks  nicht  haben  erwehren  konnen,  als  sei  mit  dieser  mikro- 
skopierenden  Betrachtungsweise  so  gar  manches  in  die  Verse,  ja  in 
die  Ausdriicke  hineininterpretiert  oder  aus  ihnen  herausgedeutetj  was 
ihres  Wesens  nicht  sei.  Zum  Beweis  und  zur  Bekraftigung  der  hier 
dargebotenen  Anschauungsart  und  Ausdeutung,  nicht  zuletzt  aber  fur 


^  Leonardo  Olschki  in  seinem  sehr  gelehrten  weitschichtigen  Buch 
«Bildung  und  Wissenschaft  im  Zeitalter  der  Renaissance  in  Italien» 
Leipzig  1922,  sagt  S.  150:  «Bei  den  makaronischen  Poeten  ist  die  groteske 
Lateinverhunzung  Zweck.  Man  erkennt  dies  nicht  nur  in  ihren  Gedichten, 
sondern  vor  allem  in  Folengos  Bestreben,  eine  Grammatik  und  Metrik  seiner 
Sprache  aufzustellen,  die  urspriinglichen  ubermiitigen  Launen  in  feste 
Regeln  zu  schliefien.»  Und  fiigt  in  einer  Anmerkung  bei:  «Vgl.  Folengos 
,Normula  macaronica  de  sillabis  .  .  .'  Mit  dieser  grammatisch  metrìschen 
Fixierung  war  die  makaronische  Poesie  naturlich  zu  Ende.»  Ich  mòchte 
dartun,  dafi  diese  Ansicht  bei  genauer  Priifung  der  in  Frage  kommendeii 
Stelle  nicht  mehr  aufrechterhalten  werden  kann. 

Die  «Normula»  gehòrt  zu  den  «prefazioni»  der  T.  Von  einer  gramma- 
tischen  Fixierung  ist  hier  (wie  auch  anderswo)  nicht  die  Rede.  Was  die 
Metrik  anbelangt,  so  bekennt  sich  Folengo  nur,  soweit  er  rein  lateinische 
Worte  verwendet,  als  an  die  lateinischen  Regeln  gebunden  «latina  vero 
vocabula  suam  observant  quantitatem».  Aber  auch  dies  mit  alien  mòglichen 
weitlàufigen  Einschrankungen  («quaelibet  adverbia  terminantia  in  ,a*,  aut  in 
,e\  aut  in  ,o'  latine  sunt  longa,  quamvis  multa  in  ,e'  excipiuntur;  sed  maca- 
ronice  sunt  ad  placitum,  ut  ,valde',  ,longé',  ,retro',  ,ultra',  ,erga'  et  cetera. 
Sind  das  nicht  aber  lauter  rein  lateinische  Worte?  Wo  kann  da  von  einer 
ernstgemeinten  Regulierung  die  Rede  sein,  wenri  alles  «macaronice  ad  pla- 
citum*? Und  nach  weiteren  Einschrankungen  sagt  F.  zumSchlufi:  «Tamen 
de  principio  ad  finem  libri  repperies  me  latinae  poesiae  et  regulae  summa 
cum  diligentia  adhaerere.  Reliqua  vero  non  bene  libi  quadrantia  aequo 
animo  feras  et  haec  bastabilia  sunt  quantum  ad  sillabarum  macaronearum 
regulam.»  Es  diirfte  doch  kaum  zweifelhaft  sein,  dafi  die  ganze  «Normula>, 
deren  «Regeln»  Folengo  selbst  ja  nicht  im  entferntesten  respektiert,  ein 
spottischer  Scherz  und  eine  nicht  iibel  gelungene  Selbstsatire  ist.  Um  aber 
ganz  sicher  zu  gehen,  geniigt  es,  den  Tenor  der  iibrigen  Teile  der  «prae- 
fatio»  sich  zu  vergegenwàrtigen,  um  der  «Normula»  jegliche  Ernsthaftigkeit 
abzusprechen. 
Archivnm  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922.  30 
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ein  intimeres  Verstandnis  des  Folengischen  Arbeitsprozesses ,  ist  es 
notwendig,  einmal  die  verschiedenen  in  der  Zeitsphare  des  Dichters 
erschienenen  Ausgaben  auf  ihre  gegenseitige  Ubereinstimmung  bin 
anzuscbauen'. 

Wir  sehen  ab  von  der  P-Ausgabe  von  1517,  die  nur  17  Bucher  mit 
5000  Versen  umfafìt,  der  ersten  Jugendniederschrift  des  Bologneser 
Studenten  Folengo  ;  sie  ist  nur  in  ganz  wenigen  Exemplaren  erhalten 
und  dem  Verfasser  augenblicklich  nicht  zuganglich  gewesen.  Nach 
Luzios  Urteil,  des  vorzuglichsten  archivarischen  Kenners  Folengischer 
Dichtung,  in  einer  Nota  seiner  Ausgabe  Ed.  II,  S.  363  ist  sie  «poco 
più  di  un  abbozzo  di  adolescente  precoce.  Ci  dà  i  canti  goliardici 
sbocciati  a  Bologna,  tra  la  gaja  baraonda  universitaria-,  ritoccati  dal 
Folengo,  con  segreto  rimpianto  delle  sue  scapestrerie  studentesche, 
negli  inizi  della  clausura  monastica  (?  d.  V.).  Benché  il  volumetto 
contenga  embrionalmente  tutti  i  germi  fecondi  dell'  arte  folenghiana. 
può  nondimeno  esser  lasciato  affatto  in  disparte 

Zur  Verfugung  stehen: 

T  von  1521, 

C  von  1533  (?)  oder  39, 

ve  von  1552  (Posthum). 

Alle  drei  enthalten  Redaktionen  von  der  Hand  Folengos.  Sie  liefern 
gerade  in  den  zwei  Anfangsversen  des  ganzen  Epos  iiberaus  deutliche 
Nichttibereinstimmungen.  Ihre  zeitliche  Distanz,  je  etwa  zehn  Jahre. 
gibt  Spielraum  genug,  an  Hand  der  Ànderungen,  die  Folengo  selbst 
getroffen  hat,  die  Richtigkeit  unserer  Erkundung  und  Einstellung  zu 
bestatigen. 

Schauen  wir  V^ers  1  in  T  und  C  an.     Beide  besagen  : 
Phantasia  mihi  quaedem  phantastica  venit 

Dieses  quaedam  ist  flach  und  dtirftig,  es  gibt  dem  Vers  keine 
Ausdrucksmoglichkeit  der  inneren  Steigerung.  Phantasia  ....  quaedam 
zerreifit  gleich  zu  Anfang  schon  den  heroischen  Schwung  des  ein- 
leitenden  Verses,  beziehungsweise  es  hemmt  ihn  zu  fruh.  Der  Vers 
bleibt  saftlos  :  wir  haben  dagegen  gesehen,  welche  Wirkung  die  von 
Folengo  in  VC  vorgenommene  Korrektur     plus  quam»  erzielt. 

Vers  2  heifit  in  T: 

historiam  Baldi  grossi  cantare  Camoenis. 

Die  Fruhredaktion  T  (in  25  Biichern)  ist  auch  weitaus  die  schwachste  : 
«Baldi  grossi)    ist   derb,    aber   kraftlos,    weil    der   wirkliche   szenische 


Siehe  Anmerkunsf  auf  S.  439. 
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Hintergrund  noch  fehlt.  Das  Bediirfnis,  hier  ein  Vulgarwort  pro- 
grammatisch  auszuspielen,  war  bei  dem  Dichter  schon  damals  vor- 
handen,  aber  der  Wurf  ging  fehl  und  traf  nicht  ins  Komische.  Warum, 
so  mufì  man  fragen,  ist  dieser  Baldus,  den  noch  niemand  kennt,  denn 
grossus?  Als  Held  ist  dieser  Kerl  damit  in  jeder  Hinsicht  von  An- 
fang  an  verunmòglicht,  und  das  Camoenis  hangt  bedeutungslos  und 
beziehungslos  in  der  Luft,  einzig  gehalten  durch  die  klassische  Re- 
miniszenz.  Beide  Anfangsverse  sind  nicht  komiseh  und  wiirzig,  weil 
das  durch  ein  fahles  quaedam  geschwachte  Phantasia  —  phantastica  — 
historiam  keinen  Eckpfeiler  und  keine  Kronung  in  einer  besonders 
ausgestatteten  Bedeutsamkeit  der  Camoenen  findet. 
In  C  hat  Cocai  schon  retuschiert: 

historiam  Baldi  grossis  cantare  Camoenis. 

Sein  labor  limae  spurte  den  Leerlauf  des  T-Verses  und  hat  mit 
feinstem  Vermogen  durch  die  Anfugung  des  dativischen  s  das  grossi 
als  grossis  auf  Camoenis  bezngen.  Damit  bekam  der  Vers  komische 
Bedeutung  und  sinnlich  ausstrahlende  Kraft.  Aber  <  grossis ;>  wurde 
wegen  des  Nebensinnes,  den  femina  grossa  eben  hat,  unpassend.  Es 
kam  ein  Sinn  in  den  Vers,  der  weit  iiber  das  Ziel  hinausschofi  und 
Vorstellungen  erwecken  mufìte,  die  keinerlei  Beziehung  hatten.  Aufier- 
dem  mufìte  die  Schroffheit  des  Ausdrucks  den  wirklich  komischen 
Eindruck  zerreifìen  und  als  geschmacklos,  iiberstark-hybrid  bedenklich 
abschwachen  (wenn  wir  in  Betracht  ziehen,  dafi  es  sich  doch  immer 
um  die  erhabenen  Camoenen  der  Lateiner  handelte).  Darum  anderte 
Folengo  in  V  C  mit  selten  glucklichem  Verbesserergriff  das  o  in  a 
um  und  erreichte  so  mit  grassis  ein  Attribut,  das  von  unmittelbar 
einleuchtender  Komik  und  lebendigster  Pragnanz  ist. 

Wir  haben  Folengo  mit  diesen  beiden  Versen  ein  wenig  ins  Hand- 
werk  gesehen.  Seine  Gliederung  und  Staffelung  ist  durchsichtig 
und  klar.  Die  einzelnen  Teile  haben  Beziehung,  Vor-  und  Riick- 
wirkung,  Ausdehnung  und  Bestimmtheit  :  unerlafiliche  Elemente  eines 
wahrhaft  komischen  Stils.  Die  architektonische  Disziplin  in  diesem 
fur  den  Dichter  doch  zweifellos  bedeutsamen  Anfang  ist  streng.  Das 
schlechthin  Handwerksmafiige  beim  antiken  Eposbau  ist  in  ahnlicher 
Stetigkeit  auch  hier  zu  finden.  Der  komische  Unterton  oder  Gesamt- 
ton  des  Ganzen  darf  uns  nicht  abhalten,  die  einzelnen  Teile  scharf 
zur  Analyse  zu  sondern,  im  Gegenteil  :  die  Ergrundung  der  Wesenheit 
des  Stiles  macht  die  Mikroskopie  zur  Pflicht,  zur  Notwendigkeit. 


30^- 
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3.  Zellenbau. 

Damit  hat  sich  das  Programm  unserer  gaiizen  Untersuchung  aut- 
gedeckt:  Der  Versuch  soli  gemacht  werden,  tief  hineinzudringen  in 
die  Zentrale  der  dichterischen  Sprache  des  Folengo  bis  gar  in  den 
Kern  jeder  Wortzelle.  Sie  wird  auf  ihren  Gehalt  gepriift.  Die  Ver- 
bindung  und  Relation  mit  den  vor-  oder  riickliegenden  Worten  wird 
hergestellt.  Von  dieser  Zentralstellung  aus  das  ganze  Gebau  der 
ckiinstlichen  Sprache  >  durchmustert.  Das  Ergebnis  ausgewertet  fur 
das  Phanomen  des  Stiles  uberhaupt  und  gleichzeitig  damit  fur  das 
Wesen  der  Komik  bei  Folengo.  Solite  dieser  Versuch  gelingen,  so 
miifiten  wir  am  Ende  der  ganzen  Untersuchung  in  der  Lage  sein, 
eine  grojBzugige  Zeichnung  der  ganzen  Stilphysiognomie  zu  ent- 
werfen. 

Von  Voreinstellungen  irgendwelcher  Art  frei,  nur  an  Hand  sachlich- 
methodischen  Apparats,  mag  die  Arbeit  nun  ihren  Weg  gehen.  Wir 
wahlen  als  ebenso  charakteristisches  wie  kunstlerisch  glanzvoUes  Stuck 
zur  Untersuchung  einen  Teil  der  Schlufiepisode  des  ganzen  Epos  im 
25.  Buch,  Vers  600  ff.  Die  Wahl  gerade  dieser  Stelle  ist  rein  will- 
kiirlirh  und  fakultativ,  jede  andere,  gleichgultig  welche  Partie  des 
ganzen  Epos,  gabe  die  gleichen  Mòglichkeiten  der  Ausdeutung  an  die 
Hand.  Sie  hat  den  rein  technischen  Vorteil  fur  sich,  dafì  sie  uns  in 
ihrer  gipfelnden  Einmaligkeit  und  Besonderheit  ohne  Weiterung  jeg- 
liche  ausschweifende  Einfuhrung  erspart.  Es  ist  die  Episode,  in  der 
Merlino  Cocai  als  buffonus  seine  Helden  in  den  Kurbis  fiihrt  und 
dort  sitzen  lafìt: 

600     Post  aliquod  spatium,  comparet  machina  grandis, 
grandilitas  cuius  montem  superabat  Olympi. 
Et  quid  erat  moles  tanta  haec?    erat  una  cococchia, 
sive  vocas  zuccam,  seccam,  busamque  dedentrum, 
quae,  quando  tenerina  fuit,  mangiabilis  atque, 

605     certe  omni  mundo  portuisset  fare  menestram. 
Ad  latus  ipsius,  prò  porta  grande  foramen 
panditur,  hincve  intrat  buffonus,  Baldus  et  altri. 
Stanza  poetarum  est,  cantorum,  astrologorum, 
qui  fingunt,  cantant,  dovinant  somnia  genti, 

610     compie  vere  libros  follis  vanisque  novellis. 
Sed  quales  habeant  poenas,  audite,  poetae; 
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621     Zucca  le  vis,  sbusata  intus,  similisque  sonaio, 

in  qua  sicca  sonant  huc  illuc  semina  dentrum, 

astrologis  merito,  canloribus  atque  poetis, 

est  domus;  ut,  veluti  petra  iacta  retornat  abassum, 
625     utque  focus  per  se  supremum  tendit,  ad  ignem, 

sic  leve  cum  levibus  meschientur,  vanaque  vanis. 

Stant  ibi  barberi,  numero  tres  mille,  periti, 

est  quibus  officium  non  dico  radere  barbas, 

sed  de  massellis  dentes  stirpare  tenais, 
630     hisque  per  ognannum  sua  dat  sallaria  Pluto. 

Quisque  poeta,  uhi,  seu  cantor,  sive  strolecchus, 

barbero  subiectus,  ibi  saepe  oyme  frequentat. 

Barberus,  dum  complet  opus,  stat  supra  cadregam, 

atque  rei  testam  tenet  inter  crura  ficatam. 
635     Hic  nunquam  cessat  nunc  descalzare  tremendis 

cum  ferris  dentes,  nuuc  extirpare  tenais, 

unde  infinitos  audis  simul  ire  cridores 

ad  coelum,  nunquamve  opera  cessatur  ab  ista. 

Quottidie  quantas  illi  fecere  bosias, 
640     quottidie  tantos  bisognat  perdere  dentes, 

qui  quo  plus  streppantur  ibi,  plus  denno  nascunt. 

In  unserer  Untersuchung  werden  wir  die  ersten  zehn  Verse  durch- 
sprechen. 

600     Post  aliquod  spatium  comparet  machina  grandis 
grandilitas  cuius  montem  superabat  Olympi. 

Vers  600  ist  an  sich  kaum  auffallend  :  nur  das  voUige  Fehlen 
italienischer  Worte  und  Wendungen  konnte  in  Erstaunen  setzen. 
Zwar  sind  die  letzten  drei,  sogar  vier  Worte  auch  im  Italienischen 
mòglich:  «compare  una  macchina  grande»,  aber  der  Leser  diirfte 
nach  den  verseinleitenden  lateinischen  Worten  kaum  direkt  auf  cine 
vulgarsprachliche  Lesung  der  drei  (vierj  letzten  Worte  verfallen. 
Schauen  wir  auf  die  vokalische  Struktur:  so  uberrascht  sicherlich, 
den  Akzent  jedes  Wortes  auf  eineni  a  ruhen  zu  sehen,  bei  deutlicher 
Haufung  desselben  V^okals  gegen  Schluss  des  Verses.  (Wir  miissen 
uns  dabei  stets  das  prosodierende  Hexameterlesen  des  Italieners  vor 
Augen  halten!)  Lautphysiologisch  ist  der  Vokal  a  Ausdruck  des 
Staunens,  Ùberraschtseins.  Wichtiger  noch  erscheint  der  innere 
Rhythmus  des  Verses:  zwei  Dakt3'len  durchschreiten  in  raschem 
Lauf  das  «aliquod  spatium»,  zwei  pregnante  Spondeen  «comparet > 
brechen    den    schnellen   Flu6   mit   heftiger   Dàmmung:    Zeit   des   Er- 
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starrens  und  Aufsehens,  Schauens  und  Bewufitwerdens  ;  ein  neuer 
schallender  Dactylus  zeigt  die  Erregung  iiber  die  «machina»,  und  mit 
der  breiten  Sohle  des  <gran(dis)»  betritt  ein  letzter  Versfufì  regel- 
mafìiger  Bauart  den  Gipfel  des  ganzen  Hexameterverses  :  Rhythmus, 
Vokalismus,  Wortinhalt  sind  aufs  einheitlichste  verschmolzen  :  das 
cgrandis»  thront  in  prachtiger  Betontheit. 

«Grandilitas»  (mit  dem  prosodisch  zu  betonenden  ersten  i)  nimmt 
gleich  einem  Echo  die  Lautwucht  des  grandis  in  der  ersten,  diesmal 
nur  nebenbetonten  Silbe  auf.  Aber  das  Wort  selbst:  es  ist  weder 
lateinisch  noch  italienisch.  Es  ist  eine  hybride  Neuform  —  bei  ent- 
fernter  Analogie  an  mittelalterliche  Neubildungen  wie  «praeslabilitas. 
volubilitas»  aus  den  Adjektiven  praestabilis ,  volubilis»  — ,  aber  ohne 
innere  Sprachgesetzmafìigkeit  :  im  Bediirfnis,  der  Aufierordentlichkeit 
und  Einzigartigkeit  dieser  Anschauungsgrofie  sprachbegrifflich  ent- 
gegenzukommen,  erwachst  dem  Dichter  aus  dem  vorlieg:enden  «gran- 
dis» ein  einmalig-neuartiges  «grandilitas>>,  das  mit  seltsam  lateinischen 
Alluren  auftritt  und  dadurch  den  Satzlaut  im  ursprunglichen ,  ge- 
hobenen  Sinne  aufs  prachtigste  weiterfiihrt.  Dafi  Folengo  wirklich 
das  Bedurfnis  batte,  den  Hall  und  Widerhall  des  cgrandis»  und  «gran- 
dilitas»  zu  nutzen,  dafì  er  gerade  deshalb  zu  einem  klangvoll  hybriden 
Wort  greift,  erhellt  ohne  weiteres  aus  folgender  Erwiigung  :  Vers- 
techniscb  ebenso  richtig,  syntaktisch  sogar  einwandfreier ,  sprachlich 
(normativ)  selbstverstandlicher  ware  folgende  Diktion  gewesen  :  «cuius 
grandilitas  montem  .  .  .»*,  also  mus^en  es  tiefere  Griinde  gewesen  sein, 
die  den  Sprachkiinstler  Cocai  das  «grandilitas  >  an  den  Versanfang 
und  damit  in  unmittelbare  Verbindung  mit  deui  Schlufi  des  vergangenen 
V^erses  setzen  liefien.  Der  Abgesang  des  Verses  601  ist  klar  und 
sauberlich  lateinisch. 

Wir  haben  also  das  eigenartige  Phanomen,  dafì  bei  diesen  zwei  die 
wichtige  Schlufìepisode  des  ganzen  Epos  anschaulich  einleitenden  Versen 
mit  einer  merkwiirdigen  Ausnahme  alle  Worte  dem  Bereich  der  klassisch 
lateinischen  Sprache  angehoren.  Horen  wir,  was  der  Dichter  dazu 
sagt,  und  erinnern  wir  uns  dabei  der  in  §  2  gewonnenen  Erkenntnisse 
seines  maccheronischen  Sprachstils!  In  der  T  von  1521  findet  sich 
eine  in  Maccheronilatein  geschriebene  Prosaeinleitung  «Merlini  Cocaii 
Apologetica  in  sui  excusationem»  :  «Hoc  parlandi  genus  rusticanum 
rusticis»  convenit.  Parlatio  vero  minus  grossa  Tempestatibus  maritimis, 
bellorum  descriptionibus ,  et  quibusvis  rebus  non  rusticanis  applicanda 
est.  Si  tamen  in  aliquibus  locis  succurrit  loqui  aut  de  Sanctis,  in- 
dignum  et  vituperabile  esset  non  uti  latinitate  aliqua,  non  tamen  tam 
alta,    quod   videatur   lapis   preciosus   limo  sepultus,   et  gemma  porcis 
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anteposita.  Ideo  post  Musarum  macaronicarum  suffragia  quandoque 
Thaliam  invocare  ubi  condecet  voluimus  .  .  .  Sed  quoniam  alìud  ser- 
vandum  est  in  Eglogis,  aliud  in  Elegiis,  aliud  in  heroum  gestis  di- 
versimode  necessarium  est  canere.» 

Es  gilt  dem  nichts  mehr  hinzuzufugen. 

602  Et  quid  erat  moles  tanta  haec?     erat  una  cococchia. 
Dem  ersten^  hupfendfragendenDakt3^1usfolgen  drei  lastende,  vokalisch 

schwer  fundierte,  trachtige  Spondeen  :  breit  das  «moles»,  staunend  das 
:tant(a)^,  aufgeregt  das  «haec».  Der  Gang  der  Phrase  ist  in  hochstem 
Mafie  lebendig.  Es  ist  gleichsam  ein  erstauntes  langsames  Naher-  und 
Nahertreten  :  <et  quid  erat  .  .  .  moles  .  .  .  tanta  .  .  .  haec»:  Die 
Helden  sind  angelangt:  polternd  lost  sich  die  Erkenntnis  daktylisch 
los:  «erat  una  cococchia».  Als  letztes  Wort  des  sonst  rein  klassisch 
lateinisch  gestuften  Verses  erscheint  ein  Wort  aus  der  niedersten 
mantuanisch-provinziellen  Umgangssprache ,  mit  dem  neckischen  «co- 
coc  ...»  dem  lateinischen  Geròll  lustig  sich  entschwingend.  Und  was 
kann  psychologisch  einleuchtender  sein,  als  dafi  der  Dichter  an  diesem 
Punkte  dem  Staunen  im  Mutterlaut  der  saftigsten  Vulgarsprache  sich 
Luft  machen  lafit?  Unverkennbar  ist  nunmehr  die  virtuose  Absicht- 
lichkeit,  die  sìnnliche  Methode  dìeses  Sprachspiels,  deutlich  die  prach- 
tige  Abwagung  des  jeweils  notwendigen  Sprachbezirks.  Es  ist  die 
lebendigste  Mittelpunktstellung ,  die  zentralste  Ver- 
mòglichkeit  sinnlicher  Gestaltungskraf  t,  diedemDich- 
ter  die  Sprachmittel,  die  Verlautbarungen  seiner  sinn- 
lich  geschauten  und  erlebten  Bildwirklichkeit  an  die 
Handgeben. 

603  sive  vocas  zuccam,  seccam  busamque  dedentrum, 
quae,  quando  tenerina  fuit,  mangiabilis  atque, 
certe  omni  mundo  potuisset  fare  menestram. 

Vom  <; Olympus»  herabgesturzt ,  sind  wir  in  den  Niederungen  der 
mantuanischen  Bauerngiirten  angelangt.  Schon  aber  scheint  Folengo 
wieder  aufwarts  zu  stilisieren:  «sive  vocas  zuccam».  Zucca  ist  ge- 
mein-italienisch  =  Kiirbis:  aber  ein  Wort,  geladen  mit  alien  moglichen 
Nebenbedeutungen  aus  der  menschlichen  Leibessphare  bis  zur  zotischen 
Eindeutigkeit.  (Es  hat  cine  starke  Symbolahnlichkeit  mit  dem  im 
frankischen  Sprachbezirk  beute  noch  lebendigen  deutschen  Dialektwort 
«Schwelles).)  Die  ganze  italienische  komische  Literatur  vom  Cecco 
Angiolieri  iiber  die  burgerlichen  Florentiner  des  ausgehenden  Tre- 
cento, uber  Burchiello,  iiber  die  Bernesken  bis  zu  Marini  ^  verwendet 

1  «Murtoleide«  Fischiata  9  u.  13. 
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«zucca.)  in  unmifìverstandlicher  Bedeutung.  Lassen  wir  vorlaufig  die 
sexuell  verankerte  Zwischenschicht  aufìer  Betracht,  so  bleibt  die  eine 
oft  wiederholte  Bedeutung  =  Kopf  mit  herabwurdigendem  Sinn. 
Wir  ziehen  auch  jetzt  noch  nicht  die  Weiterungen  aus  dieser  Er- 
kenntnis,  begntigen  uns  hingegen,  die  Tatsache  selbst  festgelegt  zu 
haben. 

Schiichtern  heben  zwei  lateinische  Worte  den  Vers  603  an  ;  sie  sind 
sehr  unbedeutsam ,  lassen  gleichsam  noch  den  Schwung  der  voran- 
gegangenen  lateinischen  Diktion,  der  an  die  SchoUe  des  «cococchia» 
gebrandet  war,  verebben.  Und  nun  uberstiirzen  sich  Vulgarismen  : 
zucca,  secca,  busa  (mant.  =  buca),  tenerina,  mangiabile.»  Die  paar 
beilàufigen  lateinischen  Worte  «quae,  quando,  fuit,  atque;>  dienen  nur 
noch  als  syntaktische,  lockere  Gelenke.  Die  bauerliche  Kleinwelt  er- 
scheint.  Busa,  ein  vieldeutiges  und  bis  ins  Obszone  belastetes  Wort, 
tenerina,  ein  bei  Kindern  gebrauchter  Ausdruck,  mangiabile,  ein  reines 
Wort  der  italienischen  y.olvìi. 

Folgt  Vers  605  mit  seinem  stolzen  klassischen  Latein  und  den  ge- 
wichtig  tuenden  Spondeen.  Wieder  scheint  alles  in  eine  andere  Sphare 
geriickt,  die  derjenigen  von  Vers  600  ff.  mehr  entspricht.  Aber  so 
recht  will  das  alles  sich  nicht  mehr  fugen.  Das  Berg  und  Tal 
der  Diktion  hat  ruhige  Betrachtung  verunmòglicht.  Und  nun  schlagt 
der  vulgare  Abschlufì  des  Verses  alle  Erhabenheitsstilisierung  end- 
gultig  in  die  Winde.  «Fare  menestram>  mit  dem  Dialekt-e  statt 
des  Y.oivri-\  placiert  das  ganze  Bild  an  den  Horizont  der  maccheroni- 
schen  Musen,  die  ihren  Liebling  durch  ihre  Maccaroni  zum  Leib-  und 
Magendichter  gemacht  haben.  («hic  [im  lacus  maccaronicus]  raacaro- 
nescam  pescavi  primior  artem,  hic  me  pancificum  fecit  Mafelina  [eine 
seiner  Musen]  poetam;  [Baldus  liber  I,  Vers  64—65]).  «fare  le  mi- 
nestre: heifit  «Suppe  austeilen^,  aber  in  ubertragener  Bedeutung  auch 
;  scine  Hand  im  Spiele  haben»,  «den  Herrn  spielen»,  «nach  Belieben 
schalten  und  walten:.  Die  symbolische  Bedeutsamkeit  wird  binnen 
kurzem  erhellen. 

Wir  sind  auf  den  Àckern  der  Komik,  und  zwar  der  grotesken  Komik. 
Der  gespreizte  Kothurn  der  Sprache  in  den  Versen  600 — 602  wird 
peinlich  verlacherlicht  durch  das  Bild  vom  Kurbis;  das  Bild  des  Kurbis 
erniedrigt  durch  die  barfiifìige  Sprache  der  Verse  603 — 605  mit  den 
abseitigen  Attributen.  Vers  605  erhebt  jedoch  das  Ganze  wieder  in 
das  Gefilde  einer  deutlich  flihlbaren,  komischen  Erhabenheit,  die  in 
polarem  Gegensatz  steht  zu  der  heroischen  Erhabenheit  der  Anfangs- 
verse  600  ff.  Die  Sichtkluft  zwischen  diesen  beiden  Polen  ist  eben 
das  Groteske.     Die  Briicke   der  Verstandigung  und  Einfiigung  bildet 
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die  maccheronische  Sprache  selbst.  Sie  enthalt  in  sich  durch 
die  fakultative  Verwendung  lateinischer,  mundartlich- 
provinzieller  und  gemeinitalienischer  Worte  bei  flexi- 
vischem  und  syntaktischem  tJberwiegen  des  Lateins 
die  Amalgamationsf ermente  zu  dem  Bild.  Anschauung 
und  Sprache  stehen  in  unmittelbarer  Wechselwirkung. 
(Als  Bestatigung  dafur  genligt  es  an  und  fur  sich  schon,  die  fran- 
zosische  Prosaiibersetzung  von  1606  oder  die  italienische  des  Landoni 
1819  [Milano]  irgendwo  auf  ihre  Wirkung  nachzulesen.) 

Durch  diese  neuerliche  Erkenntnis  sind  wir  in  der  Betrachtung  dieser 
kiinstlicheu)   Sprache  ein  gut  Stiick  vorangekommen. 

606    ad  latus  ipsius,  prò  porta  grande  foramen 

panditur,  hincve  intrat  buffonus,  Baldus  et  altri. 

Auch  hier  voUzieht  sich  der  wichtige  Akt  des  Eintritts  im  Parade- 
schritt  lateinischer  Phraseologie.  Aber  der  Bildner  Folengo  ist  listig 
und  jeglichen  Mifitrauens  wiirdig  :  das  scheinbar  so  glattlaufende  Wort 
:;foramen>>  gibt  zu  denken:  «foramen?  heifìt  fast  stets  im  klassischen 
Latein  «jede  kleine  Offnung,  z.  B.  bei  Livius  operculi  foramina; 
oder  bei  Horaz  ctibia  foramine  pauco»;  wie  reimt  sich  also  das  ^grande 
foramen*?  Solite  hier  nur  ein  burleskes  Wortspiel  vorliegen?  Auch 
das  Italienische  ist  dieses  Wortes  nicht  bar:  bei  Dante  steht  ;  forame  > 
ebenso  noch  in  der  Bedeutung  =  kleines  Loch ,  findet  sich  anderswo 
noch  =^  kleine  Mauerspalte  ;  beute  ist  es  im  lebendigen  Sprachgebrauch 
ausjrestorben  :  im  wesentlichen  ist  hier  der  Wortsinn  identisch  mit  dem 
lateinischen.  Schauen  wir  welter:  das  eng  mit  e  foramen»  verbundene 
;panditur>  von  607  hat  ebenso  einen  eigenen  Sinn.  Aus  dem  italie- 
nischen  Sprachbereich  stammt  das  Wort  hier  sicher  nicht;  beute  aus- 
gestorben,  existierte  es  zur  Zeit  Folengos  wenn  uberhaupt  noch,  dann 
nur  in  der  abgezogenen  Bedeutung  <erklaren,  darlegen:.  Die  latei- 
nische  Bedeutungssphare  :  ;agros  pandere»  (Verg.),  ;rupem  ferro 
panderet^  (lÀv.)^  dann  wieder  bei  Vergil,  dem  klassischen  Vorbild 
Folengos  «portae  panduntur«  =  Tore  klaffen  auf:  weist  also  auf  ein 
Klaffen,  Rifi  u.  a.  Da  zunachst,  bei  der  sonst  ruhigen  Diktion,  kein 
Anlafi  vorliegt  in  Vers  606/607  fiir  ein  so  briiskes  Offnen  einer  Tiir, 
so  mufì  ein  anderes  dahinterstecken.  Nehmen  wir  nun  unsere  oben 
gewonnene  Erkenntnis  von  der  Wesenskongruénz  von  Anschauung 
und  Sprache  bei  Cocai  zu  Plilfe,  so  ergibt  sich  cine  iiberraschende 
Losung,  die  von  einer  anderen  Seite  her  noch  gestiitzt  werden  kann  : 
wir  miissen  «grande  >  adverbial  auffassen  und  zu  cpanditur»  beziehen, 
eine  Prozedur,    die   ja   S5^ntaktisch    vòllig  einwa'ndfrei  ist.     Die  tJber- 
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setzung  hat  also  zu  lauten:  <Anstatt  einer  Tur  klafft  gewichtig  auf, 
spreizt  sich  gewichtig  ein  Lòchelchen»  mit  einem  (wie  auch  bei  Vergil) 
medialen  Bewegungsrhythmus.  Dann  sleht  auch  foramen  als  Haupt- 
sache  (wie  601  Olympi,  602  cococchia,  605  menestram)  isoliert  am 
Versschlufi,  entsprechend  Folengischem  Sprachgebrauch.  Nun  wird 
es  auch  wirklich,  der  zucca  konform,  ein  erklecklicher  Eingang.  Denn 
mehr  noch: 

Boerio  gibt  in  seinem  «Dizionario  del  dialetto  veneziano»  fiir  forame 
die  Bedeutung  =  buso  del  e  ....  Damit  ist  gleichzeitig  das  <busa 
von  Vers  603  lokalisiert.  Die  <  zucca»,  das  Lieblingsemblem  der  gro- 
tesken  Barockornamentisten ,  erhàlt  scine  Tiefenbedeutung.  Und  mi 
nestra?  Aus  «Baldus»  Buch  VI,  der  ergòtzlichen  Episode  vom  Kampf 
der  zwei  Bauernweiber  miteinander,  sei  folgende  equivalente  Stelle 
zitiert,  die  jede  weitere  Deutung  erspart: 

320    Tandem  perveniens  ad  quandam  Berta  masonem, 
altorium  vocitat,  vultque  altram  scandere  sepem 
contextam  stroppis  salicum,  plenamque  rovidis. 
Utque  salita  fuit,  propter  saltare  delaium, 
se  se  cum  socca  spinis  gathiavit  in  illis* 

325    stantibus  in  susum  pedibus  vilupata  remansit. 
fecit  scoperto  solem  tenebrare  quaderno, 
contraque  naturam  superavit  luna  maritum. 
Non  stetit  indarnum,  sed  caldani  Laena  conocchiam 
mersit  in  ecclypsim,  qui  iam  scuraverat  orbem. 

330    Quando  focum  sensit  coxas  bona  donna  brovantem, 
vieta  dolore  simul,  fumantem  supra  menestram 
sopiat,  atque  altro  mollat  simul  ore  corezam, 
quae  potuit  vento  roccam  smorzare  gaiardo. 

Deutlich  wird  nun  der  latente  obszone  Nebensinn  und  Untersinn  der 
Verse  602  ff.  Wir  kònnten  weitergehen:  aber  es  wurde  den  Rahmen 
dieser  Arbeit  sprengen ,  solite  hier  das  Problem  der  Sexualsymbolik, 
auf  das  wir  schon  in  §  1  einmal  gestofien  sind,  in  seiner  ganzen  folgen- 
schweren  Bedeutsamkeit  behandelt  werden.  Es  soli  hier  nur  fest- 
gestellt  werden  und  zur  Bereicherung  des  ph5^siognomischen  Bildes 
dienen.  Wir  sehen  jetzt,  wie  die  in  Fra  gè  stehenden  Worte  einen 
richtigen  Gesamtsitz,  bekommen:  Die  groteske  Anschauungs- 
kraft  Folengos  hat  zur  gleichen  Zeit  den  passenden 
Ausdrucksbegriff  gefafìt.  So  nur  wird  in  gegenseitiger  Er- 
ganzung  Anschauung  und  Sprache  der  wirklich  maccheronischen  Form 
—  Einheit   von  Schau   und  Ausdruck   im  Doppeldeutigen   bei  schein- 
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barer  Diskrepanz  im  eindeutig  Unmittelbaren  —  gewifì.  Als  schllis- 
siger  philologischer  Beweis  sei  dieselbe  Stelle  in  der  Fruhredaktion  T 
dargeboten  : 

Post  curtum  spatium  retrovarunt  denique  zuccam, 
Grandilitate  parem  Montagnae  Valcamoneghae 
Quae  toti  mundo  potuisset  fare  manestram. 
Ad  latus  ipsius  zuccae  stat  grande  foramen, 
Per  quod  cum  stulto  Baldus  comitesque  subintrant. 

Unnòtig,  liber  die  geringere  Wertigkeit  dieser  Verse  gegeniiber  der 
spàteren  Redaktion  ein  Wort  zu  verlieren:  weder  ist  das  Anschau- 
liche  klar  geschichtet  noch  der  sprachliche  Bau  adaquat:  eins  mufite 
eben  das  andere  bedingen.  Keine  innere  Bewegung  ist  vorhanden. 
Die  «zucca  »  durch  kein  cococchia  eingeleitet,  ohne  weitere  Attribute  und 
Beziehungen,  kann  zunachst  nur  in  ihrem  eigentlichen  Sinne  als 
cKiirbis:  verstanden  werden.  Wir  finden  hier:  istat  grande  foramen»  • 
ein  Widersinn,  lòsbar  nur  wieder  durch  die  Nebenbedeutung  des 
«foramen»  als  obzone  Groteske.  Der  mangelnde  Bewegungsrhythmus 
im  Anschaulichen  in  ali  diesen  flinf  Versen  der  T  macht  offenbar,  dafi 
die  bildliche  Schau-  und  Vorstellungskraft  ihrer  selbst  noch  nicht  ge- 
recht  geworden  ist  und  noch  keine  Anschauungseinheit  gefunden  hat. 
Daher  naturgemafi  auch  die  Flachheit  der  Diktion.  Nun  gilt  es  nur 
noch  einmal  zu  vergleichen,  wie  funfzehn  Jahre  spater  der  reife  Folengo 
aufgeformt  hat.  Und  mit  erneuter  Evidenz  wird  klar,  wie 
innigAnschauung  undSprache  einanderverhaftetsind, 
wie  ihr  Quell  aus  gleichem,  gemeinsamem  Grund  ent- 
springt:  es  ist  ihre  «mythischex.  Wurzeleinheit,  die  an 
der  Oberflache  als  gleiche  Unitiit  sich  darbietet  in  der 
Selbstver^tandlichjceit  und  Unabanderlichkeitdes 
maccheronischen  Stils. 

Noch  eines  aus  Vers  607:  der  lat.  <-stultus;  der  T,  ist  dem  «buf- 
fonus»  gewichen.  Die  Welt  der  italienischen  Komòdie  tut  sich  auf. 
Und  mehr  noch  :  wir  wissen,  dafì  Folengo  in  seinerGrammatik 
unter  buffonus  den  komischen  Dichter  tiberhaupt  versteht,  d.  h.  dafì 
er  selber  der  «buffonus.  ist  :  groteske  Eigenheroisierung,  deren  Wesens- 
merkmale  wir  bereits  kennen.  Dieser  buffonus  Folengo  fuhrt  scine 
Helden  selbst  in  die  ezucca  >  hinein. 

608    stanza  poetarum  est,  cantorum,  astrologorum, 
qui  fingunt,  cantant,  dovinant  somnia  genti, 
complevere  libros  follis  vanisqué  novellis. 


454  CURT    SIGMAR    GUTKIND 

Breit  thront  an  dieser  grofiartigen  Stelle  das  italienische  Wort 
«stanza»  :=  Logis,  Zimmer.  Und  doch  heifìt  «stanza»  auch  Stanze  = 
Strophe  in  acht  wechselweis  gereimten  Versen,  welter  gefafìt  =  Dich- 
tung  iiberhaupt.  Alles  beginnt  sich  durcheinanderzuschieben  :  rein 
anschaulich  =  Zimmer,  zur  gleichen  Zeit  wird  aber  die  ganze  Sicht 
als  Ausgeburt  der  innewohnenden  Dichter  und  Deuter  stilisiert;  ein 
v^ahrer  Gallimatthias  von  Anschaulichkeit  i  und  doch  nur  scheinbar: 
denn  diese  Durcheinanderschiebung  und  tJberschneidung  von  Vor- 
stellungskomplexen,  dieser  groteske  Wirbel  von  Bildern  und  Spharen 
ist  erlebt;  denn  Folengo  identifiziert  sich  ja,  gehort  als  der  buffonus 
Merlino  Cocai  zu  den  Dichtern,  ist  ja  selbst  der  Dichter  des  Ganzen, 
der  das  Gebilde  schafft,  zunachst  aus  der  Sichtdistanz  heraus  spricht 
und  dann  plotzlich  mit  phantastischer  Volte  hineintritt  in  sein  eigenes 
Bild  die  Sichtdistanz  iiberspringend,  und  von  dort  aus  antwortet  :  beide 
Stimmen  treffen  sich  und  hohnen  einander,  ein  Bildschnittpunkt 
ist  geschaffen,  der  ein  groteskes  X  ist.  Die  Wahlverwandt- 
schaft   mit   dem    Hieronymus   Bosch   wird   manifest. 

Und  was  sagt  Cocai  von  den  drei  Vertretern? 

609    qui  fingunt,  cantant,  dovinant  somnia  genti. 

fingo  bedeutet  lateinisch  «gestalten,  erschaffen», 

italienisch  nur  «austiifteln,  heucheln,  sich  verstellen». 

Canto  bedeutet  lateinisch  «singen», 

italienisch  auch  schreien,  larmen,  krahen,  dudeln. 

Dovino  :  latein.  divino  r=  ahnen,  prophezeihen,  deuten  ; 
ital.  indovino  =  erraten. 

Jedes  dieser  drei  Worte  hat  also  im  Lateinischen  eine  triftige  und 
erhabene  Bedeutung ,  im  Italienischen  daneben  noch  eine  herab- 
gewurdigte  und  erniedrigte.  Besonders  deutlich  und  ^eweisschlussig 
wird  dieses  Uberkreuzspiel  der  Bedeutungen  in  den  zwei  Sprachen 
bei  dem  «dovinare».  In  dieser  Form  existiert  das  Wort  nur  hier. 
Es  ist  also  eine  eigenartige  Kontamination  aus  indovinare  und  divinare  : 
im  Sprachbewufitsein  des  Dichters  aber  ein  neues  Wort,  ein  selb- 
standiges  Wort  mit  selbstandiger  Bedeutung,  die  dem  Sinne  gemafi 
eben  die  schillernde  Mitte  zwischen  der  erhabenen,  pompòsen  lateini- 
nischen  und  der  undeutlich  fahlen  italienischen  Bedeutung  halt.  Ein 
Sprachschnittpunkt  also. 

Halten  wir  nun  das  Element,  das  wir  oben  als  Bildschnittpunkt  be- 
zeichneten,  neben  das  hier  als  Sprachschnittpunkt  bezeichnete,  so 
kommen  wir  zu  einem  neuen  Schlufìresultat  : 


DIE  SPRACHE  DES  FOLENGO  455 

Das  formende  Bewufitsein  des  Dichters  steht  zwischen  heroisch- 
klassischer  Anschauung  und  burlesk-vulgarer  Anschauung  in  der  Mitte. 

Das  formende  Bewufitsein  des  Dichters  steht  zwischen  klassisch- 
lateinischer  Sprachgestaltung  und  vulgar-italienischer  Sprachgestaltung 
in  der  Mitte. 

Fassen  wir  zum  Schlusse  nochmals  alle  gewonnenen  Erkenntnisse 
zusammen,  und  vergegenwartigen  wir  uns  dabei  gleichzeitig  die  Biologie 
des  ganzen  Stils: 

I.  Ein  Darstellungsanreiz  aus  der  Beobachtungssphare  dringt  in  die 
Anschauung  des  Dichters.  Er  stofit  zunachst  auf  die  konventionelle 
Bildungsschicht  im  Bewufitseinskomplex.  Alle  Vorstellungen  klassisch- 
konventioneller  Art  werden  aufgefangen  und  von  dem  dort  lagernden 
Sprachschatz  absorbiert.  Also  Konventionalvorstellung  =  Konven- 
tionalausdruck  im  Sprachlichen. 

II.  Darstellungsanreize  von  so  elementarer  Art  dringen  ein,  dafi  sie 
durch  das  Bildungsbewufitsein  Folengos  durchstofiend  einmiinden  in 
animalische  Natur  (die  voUsaftige  Sinnlichkeit ,  die  ungeschlachte 
bauerliche  Brutalitat,  die  faunische  Urlust,  die  damonisch  aufgewuhlte 
Orgiastik). 

III.  Darstellungsanreize  —  Formverwirklichungen  :  Dort,  wo  diese 
Darstellungsanreize  die  konventionelle  Bildungsschicht  des  Latein  zer- 
schlugen,  an  diesen  Durchbruchsstellen  treten  die  Depravationsphanomene 
des  Lateinischen  ein.  Der  Blitz  der  iiberstarken  Anregung  zerschmilzt 
die  Metallschicht  des  Latein,  die  niederrinnend  auftrifft  auf  die  von 
unten  emporsteigenden  sprachlichen  Vulgarsubstanzen  :  das  Amal- 
gamationsprodukt  dieser  beiden  Elemente  lagert  sich  in  einer  Zwischen- 
schicht  des  Folengìschen  Bewufitseinkomplexes  und  wird  verlautbart 
als  der  wahre  stile  maccheronico. 

CURT    SiGMAR    GUTKIND. 


L'  accentazione 
degrli  allotropi  italiani  di  base  greca. 

Per  quanto  concerne  V  accentazione  dei  nomi  greci  passati  nella 
lingua  latina,  i  grammatici  antichi^  tra  i  quali  eccelle  Quintiliano,  for- 
mulavano con  precisione  la  regola  che  essi  nomi  dovevano  conservare 
r  accentazione  originaria  qualora  non  fossero  alterati  per  nulla  nella 
loro  composizione  fono-morfologica,  soggiacendo  per  contro  all'  im- 
pero delle  leggi  toniche  latine  quando  risultassero  comunque  deformati 
in  modo  da  perdere  il  loro  aspetto  esotico.  Si  pronunciava  adunque 
Acarnàn ,  Manttìs,  Orphì^  Pallds^  Allectó,  aera,  Titanós,  Heléne, 
ma  Lydia,  Hélena,  litànis  e  via  dicendo.  A  questo  proposito,  fra 
le  numerose  testimonianze  delle  quali  ho  discusso  particolarmente  in 
altra  occasione,  mi  basti  citare  come  in  sommo  grado  significativa 
quella  di  Servio  ^r  «Sane  Epiros  graece  profertur,  unde  etiam  E 
habet  accentum;  nam  si  latinum  esset  Epirus,  pi  haberet  [accentum], 
quia  longa  est.> 

Più  aggrovigliata  è  la  questione  suU'  accento  delle  parole  di  origine 
greca  nelle  lingue  romanze  in  genere  e  nella  nostra  in  ispecie.  Senza, 
per  il  momento,  propormi  la  soluzione  dell'  interessantissimo  problema 
nella  complessità  delle  sue  manifestazioni,  mi  voglio  ridurre  a  studiare 
la  varietà  tonica  in  un  gruppo  di  allotropi^  italiani  derivati  dal  greco, 
di  quelle  coppie  di  vocaboli,  cioè,  i  quali,  comechè  risalenti  ad  una  base 
comune,  si  sono  venuti  sviluppando  in  più  modi  riuscendo  ad  esiti  vari 
caratterizzati  in  generale  dall'  accento  differente,  non  solo  in  contrade 
diverse,  ma  nella  cerchia  delle  stesse  mura,  e  distinti  altresì  nella  co- 
scienza dei  parlanti  per  il  valore  semantico  divergente.  Osserva  il 
Canello  relativamente  appunto  agli  allotropi  che  la  naturale  tendenza 
di  chi  parla  a  schivare  gli  equivoci,  deve  aver  spinto  ad  assegnare,  per 
inconscio  accordo,  di  due  sensi  che  avesse  la  parola  originale,  l'uno  ad 


1  Ad  Georg.  I,  59. 

2  Così  il  Canello  «Arch.  glott.»  Ili,  p.  285,  ha  chiamato  i  doppioni  o  dit- 
tologie note  solitamente  in  tedesco  col  nome  di  Doppelformen  oScheide- 
formen  e  in  francese  con  quello  di  doublets,  doubles  forme s.  Anche 
la  denominazione  polimorfie,  prescelta  da  Adolfo  Tobler,  non  dispiace. 
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una  e  V  altro  all'  altra  delle  sue  trasformazioni  volgari'  ^  Ma  ciò 
forse  non  è  completamente  esatto;  è  risaputo  infatti  che  i  vocaboli 
nella  loro  vita  restringono  o  allargano  il  loro  significato  perchè  non 
riescono  mai  ad  adeguare  una  determinata  rappresentazione.  Il  che 
meno  si  scorge  in  chi  parla,  quando  ogni  parola  prende  un  valore 
speciale  nell'  insieme  delle  altre  parole  e  in  relazione  all'  intenzione 
percepibile  del  discorso,  ma  invece  è  evidente  ove  si  accostino  per 
confronto  i  significati  assunti  da  un  medesimo  vocabolo  a  distanza  di 
secoli.  Ciò  non  sfugge,  chi,  per  esempio,  traduca  dal  latino  in  italiano. 
In  genere  per  ogni  vocabolo  latino  si  affaccia  subito  alla  mente 
quello  di  suono  corrispondente  nella  lingua  nostra,  ma  il  significato 
d'  ognuno  è  mutato  sicché  nasce  una  particolare  difficoltà  a  trovare  la 
voce  che  non  tradisca  il  pensiero.  Si  vede  adunque  come  il  tempo  lasci 
una  traccia  inalterabile  anche  nelle  parole  che,  sebbene  costituite  dalla 
stessa  sostanza,  si  consumano  nel  quotidiano  attrito  dell  uso.  E  co- 
testa  constatazione  è  tanto  più  vera  per  gli  allotropi.  Infatti  mentre 
l'alterazione  fonetica  che  hanno  subito  nasconde  i  reciproci  loro  rap- 
porti, favorisce  altresì  il  singolarizzarsi  di  ciascun  vocabolo  e  attenua  la 
coscienza  dell'  etimologia  primitiva,  sicché  essi  divergono  dal  significato 
o  dai  significati  della  base  da  cui  furono  attinti  senza  che  avvenga 
ciò  che  suppone  il  Canello  e  cioè  che  uno  assuma  un  senso  e  1'  altro 
r  altro  della  base  stessa.  Qualche  esempio  sarà  p'm  opportuno  di 
un  lungo  discorso.  Da  charltdarms  archivista  si  ha  cartolaio,  -ro 
chi  vende  carta  o  libri  da  scrivere;  cartolavo  -re  libro  di  memorie  e 
il  riprovato  cartolario,  archivio  2.  Vediamo  quindi  che  le  due  elabora- 
zioni diverse  di  una  medesima  base  hanno  sortito  significati  tra  loro 
diversi  :  cartolaro  e  cartolaio  ed  entrambi  con  significato  diverso  dalla 
base  chartularitis.  In  quanto  al  riprovato  cartolario  archivio  é  parola 
dotta  la  quale,  come  ben  vide  il  Canello,  postulerebbe  piuttosto  un 
chartularium.  Da  cibaria  commestibili  si  ha  civaja  legumi  «con 
evoluzione  ideologica  caratteristica  in  rapporto  alla  dieta  toscana»,  e 
civéra,  civéa  portantina,  in  origine  portantina  da  cibi.  Ed  anche  qui 
gli  allotropi  presentano  significati  diversi  e  divergenti  entrambi  dal 
vocabolo  da  cui  derivano. 

Se  non  ch*e  il  processo  che  ha  generato  i  doppioni  non  é  sempre 
spontaneo  e  sulla  formazione  loro  non  é  da  escludere  1'  influenza  delle 
persone  colte.  Riducendoci  alla  categoria  di  allotropi  di  fonte  greca, 
certo  è  che  il  precetto  oraziano: 


1  Op   cit,  p.  287. 

^  Tolgo  questo  esempio  e  il  seguente  dal  Canello  op.  cit.,  p.  306,  traendoli 
tuttavia  'ad  altra  sentenza  eh'  ei  non  tenne. 


458  MASSLMO    LENCHANTIN    DE    GUBERNATIS 

Et  nova  fictaque  nuper  habebunt  verba  fidem,   si 
Gracco  fonte  cadcnt  parcc  detorta, 

non  rimase  senza  efficacia  specialmente  quando,  in  relazione  alla 
cresciuta  coltura,  le  nuove  idee  e  le  nuove  invenzioni  richiesero  V  uso 
di  parole  nuove;  sicché  non  ci  dobbiamo  meravigliare  se  nel  linguag- 
gio tecnico  si  siano  prima  introdotti,  venendo  gradatamente  assimilati 
dall'  universalità  dei  parlanti,  vocaboli  che  costituiscono  quasi  come  un 
duplicato  di  altri  che  evolvendosi  spontaneamente  avevano  subito  tras- 
formazioni che  ne  mascheravano  V  aspetto  esteriore. 

Nelle  coppie  di  allotropi  che  seguono,  noi  osserviamo  che  1  uno  as- 
sume r  accento  che  gli  spetta  secondo  la  prosodia  latina,  quello  cioè 
fissato  in  rapporto  alla  quantità  della  penultima,  e  V  altro  V  accento  dell' 
originale  greco.  In  generale  si  può  affermare  che  V  accentazione 
greca  è  indizio  di  introduzione  più  recente  del  vocabolo  relativo  anche 
se  non  abbia  impresso  il  carattere  di  parola  dotta,  ma  di  voce  volgare  ^. 

àxa'Aia:  acacia  la  mimosa  nilotica  di  Linneo,  lat.  acacia  (Cels.  VI, 
6;  Plin.^  XX,  109),  volg.  cascia  per  ^cacia,  come  cascio  per  cacio; 
gaggia  V  acacia  farnesiana  indigena  nell'  isola  di  S.  Domingo  donde 
fu  portata  V  anno  1611  a  Roma  nel  giardino  del  cardinale  Farnese. 
In  gaggia,  oltre  all'  aferesi  che  ricorre  pure  in  cascia,  troviamo,  come 
al  solito,  il  Y,  greco  protonico  =  lat.  e  reso  con  g^'.  Acacia  e  gag- 
gia restarono  per  i  parlanti  come  due  nomi  fra  di  loro  distinti  e  si- 
gnificanti specie  diverse.  Il  primo,  ereditato  dalla  tradizione  latina,  si 
mantenne  inalterato  nella  compagine  fonetica  nonché  nell  'accentazione 
che  é  quella  di  parola  acclimatatasi  completamente  nella  lingua  di 
Roma;  il  secondo  costituì  in  origine  un  neologismo  tratto  dal  greco 
per  designare,  in  base  ai  caratteri  esteriori,  la  nuova  pianta,  e  nella 
propagazione  orale,  pur  andando  soggetta  alle  normali  trasformazioni 
fonetiche,  mantenne  1'  accento  della  base  greca. 

ànoCe^a:  apósmma,  apó.'^sema  decotto  di  materie  vegetali  aroma- 
tiche, addolcito  con  miele  o  zucchero,  lat.  aposéma  (Theod.  Prisc.  Ili, 
8;  Plin.  Val.  I,  6;  II,  30):  hósmma  intriso  di  cruschello,  d'untume 
e  d'  acqua  che  i  tessitori  adoperano  per  ammorbidire  i  fili  della  tela 
perché  passino  più  facilmente  per  i  licci  e  il  pettine  del  telaio  ;  bóssima, 
hoBzima  nel  Pataffio   per  "^cottura'.     Apostema,  parola   dotta,  passò 


^  Gli  allotropi  qui  studiati  trovansi  g^ià  raccolti  nel  Canello  op.  cit., 
p.  388  sgg.  Naturalmente  alle  indicazioni  date  da  lui,  aggiungo  quelle  che 
assumono  speciale  importanza  in  rapporto  al  fine  che  mi  sono  proposto  con 
lo  studio  presente. 

2  Meyer-Liibke,  Italienische  Gr  ai  untati  k ,  p.  103,  della  traduzione 
italiana. 
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nel  linguaggio  tecnico  dei  tessitori  e  andò  soggetta  alla  aferesi,  poten- 
dosi la  iniziale  facilmente  confondere  con  la  vocale  dell'  articolo.  Il  pas- 
saggio da  aposmma  decotto  a  bossina  cottura,  cioè  il  cambiamento 
di  significato  da  passivo  in  attivo  non  è  insolito.  In  latino,  per  esem- 
pio, decoctio  significa  V  atto  di  cuocere  e  la  stessa  cosa  cotta.  Il  paros- 
sitono  hosmma  è  forse  dovuto  all'  analogia  con  le  nostre  voci  in  -ina. 

md^dga:  citerà,  cétera^  cetra,  lat.  cithàra  (Lucr.  II,  28)  e  chitarra. 
Cétera  e,  con  la  sincope  della  vocale  mediana  inaccentata,  cetra  con- 
tinuano la  forma  classica  di  cui  mantengono  1'  accento;  chitarra  rì^ro- 
duce  invece,  anche  nell'  accentazione,  il  greco  Kid^dga  che  entrò  nell'  uso 
con  r  omonimo  strumento  apparso  in  Italia  verso  la  fine  del  secolo  XII 
e  il  principio  del  XIII.  Chitarra  talvolta  si  disse  anche  per  cetra:  cfr. 
Voc.  Crusca  s.  v.  Ma  la  confusione  non  deve  far  specie:  anche  in 
scrittori  vicini  a  noi  e  in  qualche  dialetto  si  usa,  per  esempio,  ^clavi- 
cembalo"' o  'cembalo'    per  'pianoforte'  che  sono  due  strumenti  diversi. 

•KaO^éÓQa  :  cattedra,  cdtedra  luogo  elevato  donde  parlano  i  profes- 
sori, gli  oratori  e  simili  (lat.  cathMra,  Hor.  sat.  I,  10,  91);  cadréga, 
sedia  reale  (usato  dal  Cecchi)  con  la  metatesi  di  r  e  il  mutamento 
del  nesso  -tr-  in  -dr-.  Cadréga,  caréga  seggiolone,  poltrona  è  d'  ori- 
gine settentrionale.  In  Toscana  non  è  spiegabile  come  succedaneo 
diretto  di  cathedra  per  ragione  essenzialmente  di  -g-.  Il  suo  centro 
di  irradiazione  è  in  special  modo  il  Veneto  ^ 

è7tiq>dv£ia^:  epifania,  pifania,  bejania  la  festa  dell'  apparizione, 
lat.  epiphanla:  (Amm.  XXI,  2,  4;  cod.  Inst.  Ili,  12,  2);  befana  fantoccio 
di  cenci  che  si  portava  attorno  la  vigilia  della  epifania,  ed  essere 
fantastico  in  forma  di  vecchia.  In  befana  si  ha  il  mutamento  di  p  in 
b  normale  dopo  aferesi  e  invece  di  -ia  finale  si  ha  -a.  Epifania  o 
con  aferesi  pifania  o  con  il  mutamento  regolare  della  consonante  e 
della  vocale  iniziale  befania  è  accentato  alla  latina;  in  befana  invece 
ricorre  1'  accento  greco. 

fAavia:  smania  brama  ardente,  eccessiva  agitazione  prodotta  da 
causa  fisica  o  morale  (lat.  manìa  Cael.  Ili,  12,  107)  :  mania  esalta- 
zione morbosa  della  mente.  In  smania  da  notare  la  prostesi  di  s. 
Mania  è  di  origine  dotta  e  evidentemente  fu  introdotto  nel  linguaggio 
tecnico  della  medicina. 

ÒEGTiÓTrjg:   dèspota,   principe   che   governa  come  padrone  assoluto  e 


^  Cfr.  Bertoni,  Italia  dialettale,  p.  25.  [Non  si  dimentichi  V  influsso 
di  quadriga.    G.  B.J 

^  Cotesta  e  non,  come  voleva  il  Canello  op.  cit.,  p.  389,  iTtcifaviu  è  la  base 
greca  di  epifania  e  befana.  Partendo  da  Inufcnla  non  si  potrebbe  spiegare 
l'accento  di  befana.  . 
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chi  si  diporta  con  prepotenza  nell'  esercitare  la  propria 'autorità;  de- 
spóto  titolo  dei  governanti  vassalli  dell'  impero  bizantino  e  poi  del 
turco.  Che  despóto  fosse  accentato  sulla  penultima  ^  è,  se  non  pro- 
prio sicuro,  assai  verosimile,  trattandosi  di  titolo  che  prese  ad  essere 
noto  con  l' istituzione  del  funzionario  greco  omonimo. 

GV{.icfù)VLa\  sampogna,  rampogna,  \sit.  symphonìa  (Cic,  Verr.  Il,  3, 
44;  105);  sinfonia  concerto  di  più.  voci  o  strumenti,  pezzo  stru- 
mentale che  fa  da  preludio  all'  opere  musicali.  Sin  fonia  sembra,  non 
occorre  dire  perchè,  d' introduzione  recente. 

XoléQa:  còllera  ira  improvvisa,  lat.  cholcra  (Cels.  II,  13;  IV,  11; 
Plin.  XXIV,  73)  ;  colèra  male  epidemico.  'Neil'  uso  ordinario'^  os- 
serva il  Tommaseo  Dis.  it.  s.  v.  'gì'  Italiani  dicono  collera  non  cholera 
anco  il  morbo  violento  così  chiamato  ....  e  la  distinzione  tra  esso  e 
la  collera  è  fatta  dal  genere  diverso'.  Dai  medici  dei  tempi  andati 
picevasi  colera,  voce  riproducente  il  lat.  cholcra,  una  specie  di  colica 
biliosa  accompagnata  da  vomito,  contrazioni  e  altri  gravi  sconcerti. 
È  evidente  che,  data  la  somiglianza  degli  effetti,  colera  e  colera 
erano  mali  che  potevano  andar  confusi  ;  V  omofonia  colera  e  collera 
è  poi  tanto  grande  che  non  è  singolare  non  venissero  distinti  volgar- 
mente. Ai  tempi  nostri,  anche  a  causa  della  cresciuta  cultura  gene- 
rale, la  differenza  tra  collera  e  colèra  è  osservata.  Il  termine  scien- 
tifico recente  colera,  come  si  vede,  mantiene  V  accento  originale  ^. 

Quindi  riguardo  alla  accentazione  nelle  coppie  di  allotropi  di  base 
greca,  ci  è  lecito  pervenire  alle  seguenti  conclusioni: 

1.  Sono  accentati  alla  latina  i  vocaboli  che  avevano  già  la  citta 
dinanza  romana  e  che  l' italiano  ereditò  dal  latino.  Tali  acacia  (lat 
acacia),  apostema  (lat.  aposlma),  celerà,  cetra  (lat.  cithàrà),  cdt 
tedra  (lat.  cathedra),  epifania,  befania  (lat.  epiphama),  smania  (lat 
mania),  despota  (lat.  med.  despota?),  sampogna,  sampogna  (lat 
symphonìa),  còllera  (lat.  cholcra). 

2.  Sono  accentati  secondo  l'accento  originale:  a)  i  vocaboli  entrati 
in  uso  neir  età  medievale  o  moderna,  cioè  quelli  non  passati  nella 
lingua  nostra  per  il  tramite  del  latino  ancor  vivo,  ma  direttamente 
desunti  dal  greco  medio  o  moderno;  b)  i  termini  introdotti  dagli  eru- 
diti  che    li   toglievano  quasi  sempre  dal  greco  antico.     Alla  prima  di 


^  Tale  accentazione  è  postulata  dal  Canello  op.  cit.,  p,  389,  mentre  i  di- 
zionari pili  autorevoli  danno  dèspota. 

2  Epitema  e  epittima,  pittima  non  sono  allotropi  come  crede  il  Canello 
op.  cit.,  p.  392,  ma  omofonie:  epitèma  infatti  risale  a  ^niOrjua,  ciò  che  è 
sovrapposto,  coperchio;  epittima  e  con  l'aferesi  pittima  deriva  per  contro 
Ì7ii&eua,  compressa.  • 
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coteste  classi,  caratterizzata  dall'  evoluzione  fonetica  spontanea,  appar- 
tengono gaggia  fa/orz/a)  nome  della  pianta  importata  nel  1600-  bóz- 
sima  {anÓLef-ta)  voce  in  uso  tra  i  tessitori,  chitarra  (zidaga)  stru- 
mento '  introdotto  forse  dall'Oriente  verso  la  fine  del  secolo  XII,  de 
spóto  (óeGTcÓTrjg),  cadréga,  caréga  (y.ai}édQa)j  befana  (FTTicfdveia)  in 
opposizione  a  befania  accentato  alla  latina  (epiphama).  Nella  se- 
conda categoria  che  ha  per  carattere  distintivo  la  conservazione  dei 
tratti  fonetici  originali  rientrano:  mania  (fxavia),  sinfonia  (oif-icpiovia), 
colèra  (xcokéga). 

Tali  risultati  discordano  in  parte  dalle  regole  che  il  Meyer-Lubke 
ha  determinato  per  le  voci  greche  dell' itaUano  ^  Egli,  fatta  distin- 
zione tra  le  parole  penetrate  nel  latino  dai  greco  antico  e  quelle  che 
r  italiano  tolse  immediatamente  dal  greco  medio  e  moderno,  stabilisce 
per  regola  generale  che  le  voci  del  greco  antico  non  ossitone 
passate  nel  latino  <vi  conservano  il  loro  accento  anche  quando  le 
regole  dell'  accentazione  latina  non  lo  permetterebbero  in  voci  indigene 
di  condizioni  analoghe^  ^r  il  che  per  altro  non  si  avvera  nelle  poli- 
morfìe  sopra  esaminate.  Abbiamo  infatti  constatato  che  nelle  voci 
entrate  nel  latino  dal  greco  antico  1'  accento  è  regolato 
dalle  leggi  della  accentazione  latina,  ne  ciò  riesce  singolare,  chi 
pensi  che,  come  osserva  giudiziosamente  L.  Valmaggi,  <non  è  la  par- 
lata del  volgo  ma  si  bene  quella  dei  dotti  la  più  proclive  ad  adottare 
forme  forestiere  ;  il  volgo  quando  accoglie  vocaboli  stranieri  li  rifoggia 
e  specialmente  li  accentua  secondo  l' indole  della  sua  propria  lingua  »^. 
Tuttavia  il  Meyer-Liibke  intra vvedeva  la  verità  osservando  che  gli 
imprestiti  più  antichi  sono  accentati  alla  latina  (talentuin  da  ucéXavzov), 
non  meno  dei  vocaboli  dotti  (abyssns  a^voGog)  *.  Per  contro  esatto 
risulta  quanto  il  Meyer-Lubke  stesso  dice  relativamente  alle  voci  en- 
trate per  via  diretta  in  italiano  dal  greco  medio  e  dal  moderno  le 
quali  conservano  tutte  il  loro  accento  originale^. 

Massimo  Lenchantin  de  Gubernatis. 

^  Grammatica  italiana,  p.  84,  Grainmatik  der  romanischen  Sprachen 
I  p.  35  della  traduzione  francese. 

2  Grammatica  italiana,  p.  84. 

«  ^Riv.  di  fil.»  XXXVIII  tl910),  p.  63. 

*  Per  altro  è  anche  attestata  1'  accentazione  àbyssus  :  cfr.  eod.  Bern.  83 
>An.  Helv.»,  p.  176,  35sgg.-,  similiter  (cioè  come  Sdfflriis,  Epirus  si  accen- 
tano) dbyssus,  bdptisma ,  quorum  paenultima  positione  cognoscitur  esse 
longa:  sed  acuitur  antepaenultima  .  .  .». 

^  Nei  doppioni,  di  cui  sopra,  disgraziatamente  mancano  quelli  risalenti  a 
base  ossitona  che  sarebbero  stati  utiHssimi  per  saggiare  su  di  essi  le  regole 
che  il  Meyer-Liibke  ha  esposto  riguardo  agli  ossitoni  entrati  in  italiano 
per  via  mediata  et!  immediata. 


VARIETÀ  E  ANEDDOTI. 


Il  «Polemii  Silvii  Laterculus*. 

Nei  <iMontimenta  Germaniae  historica;  Atictores  antiquissimi  IX, 
Chron.  minores  /.»  1892,  trovasi  pubblicato  un  interessantissimo 
documento  dal  titolo  i<Polernii  Silvii  Laterculust>  in  cui  fra  i  vari 
argomenti  trattati,  figura  (art.  Ili,  pp.  543 — 544)  un  elenco  di  487 
nomi  di  animali. 

Il  Mommsen,  al  quale  si  deve  la  pubblicazione  (in  un  primo  tempo 
in:  Abhandlungen  der  Philologisch-historischen  Klasse  der  K.  Sachs. 
Gesellschaft  der  Wissenschaften,  Leipzig,  T.  II  1857,  p.  233 — 278, 
di  poi  in:  Monum.  Germaniae,  sopra  citat.)  del  prezioso  documento 
(manoscritto  del  XII  secolo,  attualmente  conservato  nella  Biblioteca 
di  Bruxelles)  à  potuto  dimostrare  che  il  Laterculus  deve  essere  stato 
redatto  nel  449,  giacché  T  autore  :  Silvius  Polemius,  di  cui  solo  si  sa 
che  visse  in  Gallia,  lo  aveva  dedicato  ad  Eucherio,  vescovo  di  Lione 
morto  il  10  novembre  450.  La  stampa,  curata  con  ogni  più  meticolosa 
attenzione,  dell'  elenco  degli  animali  incluso  nel  Laterculus  è  ac- 
compagnata dalle  seguenti  parole  del  Mommsen:  < Questi  elenchi  sono 
così  al  di  fuori  della  cerchia  dei  miei  studi  che  mi  sono  semplicemente 
limitato  a  riprodurre  il  testo  con  tutte  le  sue  inesattezze,  giacché  è 
possibile  che  qualche  lessicografo  o  qualche  illustratore  di  Plinio  ne 
possa  trarre  vantaggio  (Abhand.  1857,  p.  238)». 

L' ipotesi  del  Mommsen  si  è,  almeno  in  parte,  già  avverata,  che  in- 
fatti assai  di  recente  alcuni  filologi  ^  si  sono  occupati  degli  elenchi  di 
animali  contenuti  nel  Laterculus  di  Silvius  Polemius,  ma,  com'  era 
naturale,  dal  punto  di  vista  prevalentemente  linguistico;  pressoché 
nulla   invece   è   stato    compiuto   nel    campo    prettamente  zoologico,    in 


^Thomas,  A.,  Le  laterculus  de  Polemius  Silvius  et  le  vocabulaire 
zoologique  roman.    Romania.    T.  XXXV,  1906,  p.  161—197. 

Schuchardt,  H.,  Zu  den  Fischnamen  des  Polemius  Silvius.  Zeitschr. 
f.  rom.  Philologie.    Bd.  XXX,  1906,  p.  712-732. 

Jud,  J.,  Les  noms  des  Poissos  du  Lac  Léman.  Bulletin  du  Glossaire 
des  Patois  de  la  Suisse  Romande.    XI  Ann.  1912,  p.  2-l8. 
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quanto  che  V  unico  autore  che  li  ricordi  è,  per  quanto  ò  potuto  vedere, 
il  Keller  ^,  soltanto  però  incidentalmente  sparsamente  e  parzialmente 
a  proposito  di  alcune  specie  animali  da  lui  illustrate,  senza  darne  uno 
studio  completo,  ma  semplicemente,  come  appare  manifesto,  sulla  sola 
base  dei  lavori  del  Schuchardt. 

La  mancanza  quindi  di  uno  studio  esauriente  dal  punto  di  vista 
zoologico  del  Laterctilus  e  la  quasi  completa  dimenticanza  da  parte 
degli  storici  della  zoologia  di  un  documento  pur  così  interessante, 
dimenticanza  del  resto  facilmente  spiegabile  qualora  si  pensi  che  il 
Laterculus  è  pubblicato  in  una  collezione,  che  pur  essendo  d'  impor- 
tanza capitale  è  per  il  suo  contenuto  strettamente  storico  del  tutto 
al  di  fuori  delle  opere  abitualmente  consultate  dagli  studiosi  della 
storia  della  zoologia,  mi  anno  invogliato  a  tentare  un'  analisi  completa 
degli  elenchi  degli  animali  di  Polemius  Silvius,  parendomi  che  essi 
presentino  dal  punto  di  vista  della  storia  della  zoologia  un  interesse 
grandissimo,  giacché  per  essere  stato  sicuramente  redatto  nel  quinto 
secolo  il  Laterculus  costituisce  uno  dei  documenti  zoologici  più  antichi 
noti  di  tutto  il  medio  evo  e  quindi  serve  sia  ad  illuminarci  sulle  cono- 
scenze zoologiche  che  sia  avevano  in  quei  tempi,  sia  a  fornirci  alcuni 
preziosi  elementi  e  per  la  storia  dei  molti  bestiari  apparsi  in  gran 
numero  e  sparsamente  durante  tutto  il  medio  evo,  e  principalmente 
per  la  ricerca  delle  fonti  del  Physiologus  sopra  tutto  nelle  sue  re- 
dazioni nordiche. 

Il  compito  era,  ne  convengo  subito,  molto  arduo,  perchè  presup- 
poneva oltre  ad  un'  estesa  conoscenza  della  nomenclatura  zoologica 
antica  e  moderna,  un  corredo  di  conoscenze  linguistiche  e  delle  leggi 
che  governano  la  filologia  eh'  io  non  potevo  possedere  2,  consequente- 
mente  le  interpretazioni  di  certe  voci  eh'  io  propongo  dovranno  essere 
vagliate  e  rivedute  in  base  a  questi  ultimi  criteri  ed  eventualmente 
potranno  anche  non  essere  del  tutto  accolte;  ciò  nulla  di  meno  io 
spero  che  questo  mio  tentativo  non  sia  del  tutto  inutile  e  che  possa 
sopra  tutto  servire  a  richiamare  V  attenzione  degli  studiosi  su  di 
un  testo  veramente  prezioso  e  rimasto  invece  pressoché  totalmente 
ignorato. 


1  Keller,  O.,  Die  antike'j Tierwelt.    Leipzig  1909-1913. 

2  A  questo  proposito  mi  è  gradito  dovere  ringraziare  i  Proff.  Giulio 
Bertoni  e  Benvenuto  Terracini  della  R.  Università  di  Torino,  i  quali  mi 
anno  cortesemente  fornite  alcune  indicazioni  bibliografiche  ed  alcuni  chiari- 
menti a  me  utilissimi. 
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L'  elenco  degli  animali  contenuto  nel  Laterculus  è  partito,  come 
risulta  dalla  edizione  del  Mommsen,  in  sei  sezioni  e  cioè:  Nomina 
cunctartim  (sic)  spirancium  atque  quadrupedum  in  numero  di  108, 
et  voÌMcrum  in  numero  di  131,  Item  eorum  que  se  non  movencium 
in  numero  di  12  Item  colubrarum  in  numero  di  26,  Nomina  in- 
sectoriim  sive  reptancium  in  numero  di  62,  Item  natancitim  in  numero 
di  148,  in  tutto  quindi  487  voci;  va  tuttavia  subito  rilevato  che  non 
si  tratta  effettivamente  di  487  animali  differenti,  poiché  .alcune  voci 
sono  ripetute  due  volte  sia  nella  stessa  forma  come:  elefans,  strixf 
pletea,  scartis^  sia  con  due  o  più  dizioni  diverse  come  :  hiher  (per  beher 
forma  germanica)  e  feher  (per  fiher  forma  latina)  per  il  castoro  ecc., 
mentre  d'  altra  parte  sono  anche  intercalati  fra  i  nomi  di  animali 
reali,  nomi  di  animali  immaginari  e  favolosi  e  vocaboli  che  non  anno 
alcun  vero  significato  zoologico. 

Rimettendo  a  più  innanzi  qualche  osservazione  generale  sui  rag- 
gruppamenti delle  voci  elencate,  sull'  uso  di  nomi  differenti  per  indi- 
care uno  stesso  animale  o  voci  uguali  per  indicarne  due  diversi,  sulle 
interposizioni  di  alcuni  animali  in  certi  raggruppamenti  mentre  logi- 
camente avrebbero  dovuto  essere  collocati  in  altri,  dirò  per  ora  soltanto 
del  criterio  usato  nel  redigere  1'  elenco  che  segue,  e  nel  tentare  \  espli- 
cazione delle  voci  citate  da  Polemius  Silvius. 

Scientificamente  sarebbe  stato  più  corretto  elencare  gli  animali  citati 
secondo  V  ordine  sistematico^  ma  ciò  avrebbe  creata  in  ultima  analisi 
un'  inutile  confusione  ed  una  notevole  difficoltà  nel  litrovare  le  voci 
negli  elenchi  dell'  antico  autore,  perciò  ò  conservato  1'  ordinamento 
primitivo  numerando  le  voci  progressivamente;  un  indice  alfabetico 
posto  in  fine  permetterà  facilmente  di  ritrovare  la  voce  che  si  desi- 
dera raffrontare.  Accolto  questo  principio,  ò  adottato  il  sistema 
seguente  : 

Nella  prima  colonna  stanno  i  nomi  di  Polemius  Silvius j  nella  se- 
conda le  voci  che  costituiscono  la  fonte  presumibile  di  detti  nomi 
o  quelle  altre  voci  che  possono  servire  ad  illustrare  V  origine  della 
terminologia  usata  dall'  autore,  nella  terza  la  corrispondente  termino- 
logia moderna  ;  per  1'  uso  di  quest'  ultima  ò  creduto  conveniente  se- 
guire due  criteri  differenti:  nei  casi  in  cui  la  primitiva  nomenclatura 
ilnneana  corrisponde  anche  graficamente  a  quella  antica  ò  conservata 
la  dizione  di  Linneo  anche  se  attualmente  non  è  più  in  vigore,  perchè 
con  questo  metodo  appare  subito  evidente  la  consonanza  fra  i  due 
autori,  nei  casi  invece  in  cui  non  era  possibile  una  tale  corrispondenza 
ò  adottata  la  nomenclatura  zoologica  moderna  senza  però  ingombrarla 
di   un'  inutile   sinonimia,   aggiungendo   per   quei   nomi   antichi    che  se 
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non  trovano  corrispondenza  di  grafia  con  la  terminologia  scientifica 
moderna  la  presentano  invece  con  qualche  lingua  o  dialetto  moderno, 
anche  la  nomenclatura  volgare. 


Nomina  cunctarum  (sic)   spirancium  atque  quadrupedum. 


1,  5 

Elefans 

elephas  PI.  ^ 

Elephas  L.  ^ 

2 

tauro 

taurus  PI. 

Bos  taurus  L. 

3 

cameloparda 

camelopardalis 

PI. 

Camelopardalis  L. 

4 

orix 

oryx  PI. 

Antilope  oryx  L. 

6 

camelus 

camelus  PI. 

Camelus  L. 

7 

asinus 

asinus  PI. 

Equus  asinus  L. 

8 

lupus  cervarius 

lupus  cervarius 

PI. 

Felis  lynx  L. 

9 

theus 

thos  PI. 

Canis  aureus  L. 

10 

igneumon 

ichneumon  PI. 

Viverra    ichneu- 
mon I.. 

11 

aris 

arìes  PI. 

Ovis  aries  L. 

12 

canis 

canis  PI. 

Canis  L, 

13 

lus 

luhs ,     vecchio 
desco 

te- 

Felis  lynx  L. 

14 

capra 

capra  PI. 

Capra  L, 

15 

oves 

ovis  PI. 

Ovis  L, 

16 

pardus 

pardus  Pi. 

Felis  pardus  L, 

17 

lupus 

lupus  PI. 

Canis  lupus  L, 

18 

ursus 

ursus  PI. 

Ursus  /.. 

19 

lacerta 

lacerta  PI. 

Lacerta  L. 

20 

lacrimusa 

lagramusoj  proven- 

Lacerta muralis  L 

zale 

*  L'  edizione  di  Plinio  (indicato  sempre  con  PI.)  usata  è  la  seguente: 
Historia  mundi  naturalis  C.  Plinii  secundi  ecc.  in  libros  XXXVII  distribuita 
ecc.    Sigismundi  Feyerabenii.    Francoforti  ad  Moenum  MDLXXXII. 

L'  edizione  di  Linneo  (indicato  sempre  con  L.)  è  la  seguente:  Caroli 
A.  Linné  Sy stema  Naturae  ecc.  Editio  decimatertia  aucta,  reformata  a 
cura  Jo.  Frid.  Gmelin.  Lugduni  1789.  E'  stata  usata  questa  edizione  benché 
non  sia  quella  accolta  secondo  le  ultime  regole  internazionali  di  nomenclatura 
zoologica,  perchè  è  accompagnata  da  un  utilissimo  indice  delle  voci  volgari 
degli  animali  e  da  altre  indicazioni  preziose  per  uno  studio  come  il  presente. 
Delle  altre  opere  antiche  non  ò  creduto  necessario  riportare  indicazioni  biblio- 
grafiche, esse  sono  note  a  tutti  gli  studiosi  di  storia  della  zoologia  e  quindi 
il  loro  elenco  sarebbe  stato  inutile  e  solamente  ingombrante. 
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Comunemente  in  tutta  la  Provenza  si 
muso  la  Lacerta  muralis,   tuttavia 
pure  della  Provenza  con  lagramuso 
raganella  (Hyla  arborea  L.)^. 


chiama  con  lagra- 

in   qualche  regione 

si  indica  anche  la 


21 

ad4s 

corruzione   di 
lis  PI. 

ach- 

Cervus  alces  L. 

22 

bannachus 

bonasus  PI. 

Bos  bonasus  L. 

23 

leontofanio 

leontophonos  ^ 

Pl. 

Animale  favoloso. 

24 

scincus 

scincus  PI. 

Lacerta  scincus  L. 

25 

parander 

tarandus  PI. 

Cervus  tarandus  L. 

26 

vultur 

vultur  PI. 

Vultur  L, 

27 

moneocron 

monoceros  PI. 

Animale  favoloso. 

con  monoceros  gli  antichi  indicavano  anche  il  rinoceronte 
(Rhinoceros  unicornis  L.)  quindi  incerta  resta  V  assi- 
milazione. 


28 

oxurincus 

trascrizione        evi- 
dente di  o^vqqvv- 
tog, 

Oxyrhynchus  Gesn. 

29 

rinoceron 

rhinoceros  PI. 

Rhinoceros  L. 

30 

corocatta 

corocotta  PI. 

Animale  favoloso. 

31 

leucocruta 

leucrocuta  PI. 

Animale  favoloso. 
(Hyaena     crocu- 
ta  L\ 

32 

manticora 

manthicora  PI. 

Animale  favoloso. 

33 

ticris 

tigris  PI. 

Felis  tigris  L. 

34 

leo 

leo  PI. 

Felis  leo  L. 

35 

leopardus 

leopardus  PI. 

Felis  pardus  L. 

36 

biber 

beber,    forma    ger- 
manica di  fiber 

Castor  fiber  L. 

37 

visons 

vison,    vecchio    te- 
desco 

Bison  bonasus  L. 

38 

urus 

urus  PI. 

Bos  urus  L. 

39 

bos 

bos  PI. 

Bos  L, 

40 

bubalus 

bubalus  PI. 

Bubalis  boselaphus 
Pali, 

41 

eocle 

eale  PI. 

Animale  favoloso. 

42 

uena 

hyaena  PI. 

Canis  hyaena  L, 

^  Réguis,  J.  M.  F.    Essai    sur    l'Histoire  naturelle  des  Vertébrés   de  la 
Provence.    Marseille  1882,  p.  379. 
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43 

eleia 

trascrizione  di  èleiog 

Eliomys   Wag. 

44 

licaon 

lycaon  PI. 

Canis  lycaon  L. 

45 

buteo 

buteo  PI. 

Falco  buteo  L. 

46 

epileus 

trascrizione  di  eTiL- 
laig 

Uccelli  passeracei. 

47 

onacer 

onager  PI. 

Equus  onager  L. 

48 

platacervus 

platiceros  cervus  PI. 

Cervus  dama  L. 

49 

cervus 

cervus  PI. 

jCervus  L. 

50 

tragelafus 

tragelaphus  PI. 

Cervus  elaphus  L. 

51 

damma 

dama  PI. 

Antilope  dama  L. 

52 

addax 

addax  PI. 

Addax     nasomacu- 
lata  Blain. 

53 

dorcas 

dorcas  PI. 

Antilope  dorcas  L, 

54 

tabla 

corruzione    di 
talpa  (?) 

9 

55 

feber 

fiber  PI. 

Castor  fiber  L. 

56 

ludra 

lutra  PI. 

Mustela  lutra  L. 

57 

linx 

lynx  PI. 

Felis  lynx  L. 

58 

caus 

chaus  PI. 

Felis  chaus  L.  (?) 

59 

muscus 

trascrizione     di 

Castor  fiber  L. 

60 


61 
62 


Animale  favoloso. 


^oG%og 
ceppus  cephus  PI. 

qualche  autore  à  creduto  ravvisare  in  cephus  il  gorilla, 
è  assimilazione  però  estremamente  dubbiosa. 

ipotamus  hippopotamus  PI.         Hippopotamus  L. 

mirmicoleo  trascrizione  di  {.loq-      Myrmecoleon 

f.nqXoXiiov  Burm. 

voce  antichissima  e  che  risponde  piuttosto  ad  un  ani- 
male immaginario  che  non  all'  insetto:  Myrmecoleon, 
formicaleone. 


63 

sus 

sus  PI. 

Sus  L, 

64 

mula 

mula-mulus  PI. 

Equus  mulus  L. 

65 

sfinx 

sphinx  PI. 

Cercopithecus 
Erxl. 

66 
67 


sphinx    indicava   pure   animali 
una  sicura  assimilazione. 


favolosi,    quindi  è  difficile 


simms 
cercopiticus 


simia  PI. 
cercopithecus  PI 


Macacus  inuus  L. 
Cercopithecus 
Erxl. 
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68 

callitrix 

callithrix  PI. 

Colobus  guereza 
Rupp, 

69 

satiriscus 

satyrus  PI. 

Anthropopithecus 
troglodytes  LI 

70 

mustelopardus 

mustela  pardus  PI. 

Genetta  genetta  L. 

71 

arpe 

harpa  PI. 

Gypaetus     barba- 
tus  L. 

72 

gallus    ^ 

gallus  PI. 

Gallus  L. 

73 

pantagatus 

trascrizione  di  Trax'- 

Uccello  favoloso. 

74 

ibix 

ibex  PI. 

Capra  ibex  L. 

75 

'camox 

camoz  ;    camous. 

Rupicapra      tragus 

provenzale 

Gray^  camoscio. 

76 

mussimus 

musmon  PI. 

Ovis  musimon 
Schreb. 

77 

sindrix,     sincirix 

— 

— 

78 

mufron 

muifleronj    vecchio 

Ovis  musimon 

francese;  muff Io- 

Schreh. 

ne,  italiano  mod. 

79 

histrix 

histrix  PI. 

Histrix  L. 

80 

taxo 

thahs ,     antico    te- 
desco 

Meles  taxus  Bodd. 

81 

irioius 

hirriosus    canis, 

Canis  L. 

basso  latino  (?) 

82 

cattus 

cattus,  basso  latino 

Felis  catus  L. 

83 

arcomus 

trascrizione    di  ag- 
7.ó(.ivg 

Meles  taxus  Bodd. 

84 

arcoleon 

y 

trascrizione   di 

(^QXog  +  ^écov  arcoleontes.     (Confr.   Thes. 

ling.  lat.  II, 

P.  47). 

85 

furmellaris 

fur  -4-  mellaris 

Ursus  arctos  L. 

possibile  spiegare  la  voce  furmellaris  nel  modo  sopra- 
citato, sopra  tutto  quando  si  ricordi  che  gli  antichi 
autori  non  dimenticavano  mai  quando  parlavano  del- 
l' orso  di  accennare  al  fatto  che  esso  è  un  vorace  ri- 
cercatore di  favi  (mellarium),  tantoché  molte  delle 
figurazioni  antiche  delP  orso  lo  rappresentano  appunto 
intento  alla  distruzione  dei  favi. 


86 


mus  mustela 


mustela  PI. 


Mustela  L. 
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87 

mus  montanis 

mus  alpinus  ] 

PI. 

Arctomys    marmo- 
ta  L. 

assimilazione 

molto    incerta. 

(Confr.   Thomas,    op.    git 

p.  184.) 

88 

mus  eraneus 

mus  araneus 

fi. 

Sorex  araneus  L. 

89 

talpa 

talpa  PI. 

Talpa  L. 

90 

darpus 

darbo,  celtico 

Talpa  /.. 

91 

scirus 

sciurus  PI. 

Sciurus  L. 

92 

glir 

glis  PI. 

Myoxus  glis  L. 

93 

vulpis 

vulpes  PI. 

Canis  vulpes  L. 

94 

cuniculus 

cuniculus  PI. 

Lepus  cuniculus  L. 

95 

lepus 

lepus  PI. 

Lepus  L. 

96 

furo 

furo,  provenzale 

Mustela  furo  L. 

97 

fungalis 

— 

— 

98  noctua  noctule,  antico  fran-      Vesperugo     noc- 

cese  (?)  tuia  L.  (?). 

gli  antichi,  compreso  Plinio,  con  noctua  indicavano  la 
civetta;  data  la  collocazione  della  voce  noctua  fra  i 
quadrupedi  si  può  pensare  che  qui  si  alluda  ai  pipi- 
strelli e  che  essa  corrisponda  a  noctule  dell'  antico 
francese. 


99 

nerdis 

trascrizione  di 
végxoq  (?) 

Uccello. 

100 

cacobleta 

catoblepas  PI. 

Connochaetes    gnu 
Zinn. 

101 

rana 

rana  PI. 

Rana  L. 

102 

rupicaper 

rupicapra  PI. 

Rupicapra      tragus 
Gray. 

103 

terspicerus 

strepsiceros  PI. 

Addax     nasoma- 
culata  Blam. 

104 

nitela 

nitela  PI. 

Myoxus  nitela  L. 

105 

pilargis 

pygargus  PI. 

Antilope  pygargaL 

106 

dasipes 

dasypus  PI. 

Lepus  L. 

107 

furmica 

formica  PI. 

Formica  L. 

108 

engistrus 

et   volucrum 

109 

fi  nix 

phoenix  PI. 

uccello  favoloso. 

HO 

struchio 

struthio-camelus  PI. 

Struthio  camelus  L. 
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111 

aquila 

aquila  PI. 

Aquila  Briss. 

112 

trogopan 

tragopan  PI. 

Uccello  favoloso. 

113 

fenicopter 

phoeiiicopterus  PI. 

Phoenicopterus  ro- 
seus  Pali. 

114 

cinamuUis 

cinnamolgus  PI. 

Uccello  favoloso. 

115 

siptachus 

psittacus  PI. 

Psittacus  L. 

116 

melancorifus 

melancoriphus  PI. 

Parus  palustris  L. 

117 

orsifragis 

ossifraga  PI. 

Gypaetus     barba- 
tus  L. 

118 

nession 

trascrizione  di  v^t- 

Anas  boscas  L. 

119 

eumorfus 

trascrizione  di  ec- 
fioQCfog 

? 

120 

alietus 

haliaetus  PI. 

Falco  haliaetus  L. 

121 

accipiter 

accipiter  PI. 

Accipiter  Briss. 

122 

hercinia 

9 

123 
124 
125 
126 
127 

128 
129 
130 


131 


132 


trasposizione  per  indicare  un  uccello  innominato  che 
Plinio  dice  vivente  <an  Hercynio  Germaniae  saltu^ 
(L.  X.  Cap.  XLVII,  p.  152,  1*.  57). 


Oriolus  galbula  L.  ? 
Luscinia  L. 
Accipitres. 
Alcedo  hispida  L. 


Falco  L. 
Alauda  L. 


galgulis  galgulus  PI. 

luscinia  luscinia  PI. 

cibinnus  cybindis  PI. 

alceus  alcedo  Ovid. 
iacolus  — 

(confr.  Thomas  op.  cit.  p.  179). 

falco  falco  Festo 

ciris  ciris  Ovidio 

senator  '?  ? 

Linneo  à  chiamata  1'  averla  capirossa:  Lanius  senator, 
forse  può  questa  indicazione  servire  per  rintracciare 
r  origine  e  V  assimilazione  del  vocabolo  di  Silvio  Polemio. 

fringuellus  fringuillla  Varrone  ;      Fringilla  L. 

fringuello,      vol- 
gare 

Regulus     cristatus 

Koch  ;    re    degli 

uccelli,  dialett. 

voce  tratta  dalla  frase  di  Plinio  :  aquilae  et  trochilus  quoniam 

r  ex  appellatur  avium  (L.  X.  Cap.  LXXIIII,  p.  1 15, 1. 15-16). 


rex 
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133 


barbio 


134 

picus 

135 

passer 

136 

gaius 

137 

turdus 

138 

strurnus 

139    • 

merulus 

140 

ficetula 

141 

buscas 

142 

taurus 

143 

penelopele 

144 

graculis 

145 

apellion 

146 

milvus 

147,  152 

strix 

148 

siren 

149 

150 
151 
153 


154 

155 

156 
157 
158 
159 
160 
161 


honocrotalis 

porfirion 

ibis 

linusta 


cirus 
acalantis 

grux  # 

anser 

ganta 

avis  tarda 

olor 

cignus 


barbu,  francese; 

barbadu ,    dial. 

sardo 
picus  PI. 
passer  PI. 
gai,   provenzale; 

geai ,    francese 

antico 
turdus  Pi. 
sturnus  PI. 
meruia  PI. 
ficedula  PI. 
boscis  Columella 
taurus  avis  PI. 
penelops  PI. 
graculus  PI. 
trascrizione  di   du- 

milvus  PI. 
strix  PI. 
siren  PI. 


onocrotalus  PI. 

porphyrio  PI. 
ibis  PI. 

linosa ,      basso     la- 
tino (?) 
corru-  ! 


Gypaetus 
tus  L, 


barba- 


zione 


circus  PI.  (?) 

,.     ,  ciris  Ovidio  (?) 
di     l 

akalanthis    Paolino 

da  Nola 

grus  PI. 

anser  PI. 

ganta  PI. 

avis  tarda  PI. 

olor  PI. 

cygnus  PI. 


Picus  L. 
Passer  /.. 
Garrulus  Briss. 


Turdus  L. 
Sturnus  L, 
Turdus  meruia  L. 
Sylvia  simplex  Lat. 
Anas  boscas  L. 
Uccello  favoloso.  * 
Anas  penelope  L, 
Corvus  graculus  L. 
Ampelis  L.  ? 

Falco  milvus  L. 

Strix  flammea  L. 

Uccello       favoloso, 
corrispondente 
tuttavia    alla    ci- 
vetta. 

Pelecanus  onocrota- 
lus L. 

Fulica  porphyrio  L. 

Ibis  L. 

Hypolais     Brehm^ 
canapino. 

Circus  Lacep. 
Alauda  L. 

Fringilla    cardue- 

lis  L. 
Grus  L. 
Anser  L. 
Anser  L. 
Otis  tarda  L. 
Cygnus  olor  L, 
Cygnus  L, 
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fasiana 

phasianus  PI. 

Phasianus  L. 

gallerita 

galerita  PI. 

Galerida  cristata  L, 

suessalus 

— 

— 

165 


probabile  uso  del  vocabolo  geografico  per  indicare  un 
qualche  uccello  vivente  nella  regione  abitata  dai 
«Suessiones». 


grabia 


gavia  PI. 


Larus  L.,  o,  Gavia 


Forst, 

166 

nisus 

nisus  PI. 

Accipiter  nisus  L. 

167 

oenanante 

oenanthe  PI. 

Motacilla  oenan- 
the L. 

168 

trocibus 

trochilus  PI. 

Motacilla  trochi- 
lus L. 

169 

lagopus 

lagopus  PI. 

Lagopus  lagopus  L, 

170 

egittus 

Parus  L.  (?) 

probabile  trascrizione  di  aiyld^alog,  oppure  potrebbe  anche 
essere  semplicemente  uso  del  vocabolo  geografico  per 
indicare  un  uccello  innominato  vivente  in  Egitto  e 
citato  da  Plinio  (L.  X.  Gap.  XLVII  e  Gap.  LXXIIII). 


171 

caprimulgo 

caprimulgus  PI. 

Gaprimulgus  L. 

172 

attagen 

attagen  PI. 

Francolinus'franco- 
linus  L. 

173 

perdex 

perdix  PI. 

Tetrao  perdix  L. 

174 

rustecula 

rusticula  PI. 

Scolopax    rustico- 
la  /.. 

175 

coturnix 

coturnix  PI. 

Tetrao  coturnix  L. 

176 

pullus 

pullus  PI. 

Pullus,  pulcino. 

177 

pavus 

pavo  PI. 

Pavo  /.. 

178 

alauda 

alauda  PI. 

Alauda  L. 

179 

aceva 

aceia ,     basso 
tino  (?) 

la- 

Scolopax    rustico- 
la  L. 

180 

cicisa 

corruzione  di  cichla  : 
x//>tAog  (?)  (confr. 

Ginclus  cinclus  />.(?) 

Thesaur.  ling. 

lat. 

Ili,  p.  1050) 

% 

181 

carnotina 

— 

— 

probabile  uso  del  vocabolo  geografico  per  indicare  un 
uccello  vivente  nella  regione  abitata  dai  Garnotini  (confr. 
Holder,  Alt-celt.  Sprachschatz  I,  col.  801) 
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182 

ardea 

ardea  PI. 

Ardea  Z. 

183 

agatuUis 

trascrizione  dia/«r- 

Fringilla     cardue- 

d^vlUs 

lis  L. 

184 

mergis 

mergus  PI. 

Mergus  L. 

185 

hirundo 

hirundo  PI. 

Hirundo  L. 

186 

anas 

anas  PI. 

Anas  L. 

187 

querquidula 

querquedula    Colu- 

Anas    querquedu- 

mella 

la  L. 

188 

plumbio 

palumbius  PI.  (?) 

Columba     palum 
bus  L. 

Thomas  (op.  cit.  p..l88)  pone  in  correlazione  plumbio 
con  plongeon  francese,  arguendo  che  a  quest'  ultimo 
uccello  si  debba  assimilare  la  voce  di  Polemio  Silvio; 
accettando  questa  interpretazione  occorre  allora  sosti- 
tuire a  Columba  palumbus,  Gavia  immer  Brììnn  e  Cavia 
septentrionalis  L. 


189 

falacrocorax 

phalacrocorax 

PI. 

Phalacrocorax 

Briss. 

190 

corvus 

corvus  PI. 

Corvus  L, 

191 

pica 

pica  PI. 

Corvus  pica  L, 

192 

cornix 

cornix  PI. 

Corvus  cornix  L. 

193 

bubo 

bubo  PI. 

Bubo  bubo  L. 

194 

sp  interni  X 

spinturnix 

PI. 

Bubo  bubo  L. 

195 

pirrocorax 

ph3Trhocorax  PI. 

Corvus  phyrrhoco 

rax  L. 

196 

cebeva 

corruzione 

di 

ca- 

Strix  aluco  L,  (?) 

Vanna,  antico  celtico  (?)  (confr.  Thesaur. 
ling.  lat.  Ili,  p.  624). 


197 

seleucis 

seleucides  PI. 

Pastor  roseus  L. 

198 

mennonis 

memnonida  avis  PI. 

Machetes  pugnaxZ.. 

199 

meleagris 

meleagris  PI. 

Meleagris  L. 

200 

diomedia 

diomedea  PI. 

Tadorna  tadorna  L. 

201 

ulula 

ulula  PI. 

Strix  ulula  L. 

202 

perseus 

— 

Merops     persicus 
Pali,  (?) 

uso  del  vocabolo  geografico  per  indicare  un  uccello  vivente 
o  proveniente  dalla  Persia 
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203 

incendearia 

204 

tremai  US 

205 

alcion 

206 

tetroa 

207 

glottis 

208 

otis 

209 

ciclammus 

210 

falaris 

211 

numidica 

212 

subter 

incendiaria  PI.  Bubo  bubo  L. 

cauda  tremula  delle     Motacilla  L. 

glosse;   trema-coa   dialett.    ital.  (confr. 
Thomas  op.  cit.  p.  197.) 


Alcedo  hispida  L, 
Tetrao  L. 
Scolopax  glottis  /.. 
Otis  L, 

Uccello  favoloso. 
Fulica  atra  L. 
Numida  L. 
Uccello  favoloso. 


halcyon  PI. 
tetrao  PI. 
glottis  PI. 
'Otis  PI. 
cychramus  PI. 
phalaris  PI. 
numidica  PI. 
corruzione  di  subis 

PI.  (?) 

Thomas  (op.  cit.  p.  192)  propone  una  differente  spiega- 
zione della  voce  subter,  non  suffragata  in  vero  da  molto 
valide  ragioni;  mi  parrebbe  più  semplice  supporre  che 
subter .  fosse  una  corruzione  di  subis  di  Plinio,  tanto 
più  che  subter  è  subito  seguito  da  cluua,  analoga- 
mente a  quanto  si  trova  in  Plinio  (L.  X.  Cap.  XIIII, 
p.  145,  1.  32). 


213 

cluua 

divina  PI.  (?) 

Uccello  favoloso. 

214,  219 

pletea 

platea  PI. 

Platalea  Z. 

215 

opips 

trascrizione   e   cor- 
ruzione di  ercoip 

Upupa  epops  L. 

216 

vibio 

vipio  PI. 

? 

217 

trigron 

trascrizione  di  tqv- 
ycov 

Turtur  Selby. 

218 

appodis 

apodes  PI. 

Cypselus  apus  L. 

220 

cenelapix 

chenalopex  PI. 

Chenalopex  aegyp 
tiaca  Grm. 

221 

còmmagina 

comagena  anser  PI. 

— 

denominazione  puramente  geografica. 

222 

cordolus 

corydalus  Virgilio 

Alauda  L. 

223 

antus 

anthus  PI. 

Uccello  favoloso. 

224 

glandaria 

picae  glandares  PI. 

Garrolus  glanda 
rius  L. 

225 

ciconia 

ciconia  PI. 
^-    trascrizione  di  o^/t- 

Ciconia  L. 

226 

orcilus 

Regulus   Viell. 

log 
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227 

titus 

titus  Varrone 

Columba     palum- 
bus  L.  ;  tidu,  tido- 
rij    dialett.  sardo 

228 

titiunglus 

tinnunculus  PI. 

Falco     tinnuncu- 
lus L. 

229 

riparia 

hirundo  riparia 

PI. 

Cotyle  riparia  L. 

230 

parrà 

parrà  PI. 

Vannellus    crista- 
tus  L. 

231 

eritace 

erj^^thacus  PI. 

Motacilla     erytha- 
cus  L. 

232 

feniculus 

phoenicurus  PI. 

Motacilla     phoeni- 
curus L. 

233 

cord  US 

corruzione    di    > 
vus  PI.  (?) 

cor- 

Corvus  L. 

234 

pumplio 

pumilio  PI. 



235 
236 
237 


238 
239 


razza  nana  di  galli, 
gli  antichi,  Plinio  compreso,  con   pumiliones    chiamavano 
le    forme     nane    di    qualsiasi    animale.      «Pumilionum 
genus    in   omnibus   animalibus    est   atque    etiam    inter 
volucres  (L.  XI.  Gap.  XLIX,  p.  177,  l.  52.). 
scopis  scopes  PI.  Strix  scops  L. 

asteria  asterias  PI.  Ardea  stellaris  Z,. 

cari  fera  —  — 

probabile  uso  del  vocabolo  geografico  per  indicare  un  uccello 

abitante  presso  Carifes,  citta  della  Gallia. 
columba  columba  PI.  Columba  L. 

cardelus  carduelis  PI.  Carduelis     cardue- 

lis  L, 


Item   eorum   quese   non   movenc 


um 


240  Pecun 

241  veneriosa 

242  auris 


pecten  PI. 
veneriae  PI. 
auris  PI. 


243  ostrium  ostrum  PI. 

244  spondilium  spond3^lus  PI. 

245  purpura  purpura  PI. 

246  conchilium  conchylium  PI. 

247  morix  murex  PI. 

Archìvum  Romanicum.  —  Voi.  VI.  —  1922. 


Pecten  L. 
Veneridae. 
Haliotis  lamellosa 

Lk.  ?  orecchia  di 

mare. 
Murex  L. 
Spondylus  L. 
Murex  brandaris  L. 
Purpura  L. 
Murex  trunculus  L. 
32 
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248 

perna 

perna  PI. 

Ostrea  perna  L.? 

249 

musculus 

musculus  Celso 

MytilusZ..,  muscoli. 

250 

bucina 

buccinum  PI. 

Purpura  haemato- 
ma  Lk. 

251 

ecinus 

echinus  PI. 
Item   colobrarum 

Echinus  Lk. 

252 

basiliscus 

basiliscus  PI. 

Serpente  favoloso. 

253 

draco 

draco  PI. 

Serpente  favoloso. 

254 

camedra 

trascrizione   di    /«- 
ì-téóga  —  KajueQTVjg 

Serpente. 

255 

vipera 

vipera  PI. 

Vipera  L. 

256 

i  acuì  US 

jaculus  PI. 

Erix  jaculus  L. 

257 

natrix 

natrix  PI. 

Tropidonotus'  na- 
trix L. 

258 

anguis 

anguis  PI. 

Serpe. 

259 

cerasta 

cerasta  PI. 

Cerastes  cornutus 
Fork. 

260 

ipnalis 

hypnale  Solino 

Viperide. 

261 

dipsas 

dipsas  PI. 

Viperide. 

262 

aspis 

aspis  PI. 

Vipera  aspis  L. 

263 

ofis 

trascrizione  di  oq)ig 

Ofide. 

264 

boa 

boa  PI. 

Python  sebae  L. 

265 

seps 

seps  PI. 

Serpe. 

266 

et  morrois 

haemorrhois  PI. 

9 

267 

prester 

prester  PI. 

Viperide. 

268 

cenoris 

cenchris  PI. 

Viperide. 

269 

ansisbena 

amphisbaena  PI. 

Amphisbaena  L. 

.270 

echidra 

chelydra  Lucano 

Viperide. 

271 

schitale 

scytale  PI. 

Tortrix  scytale  Z.(?) 

272 

pagurus 

pagurus  PI.  (V) 

Pagurus  L.  (?) 

273 

salpugna 

salpugna  Lucano 

Ofidio. 

274 

hamodita 

ammodytes  PI. 

Vipera  ammody- 
tes L. 

275 

elefanstias 

— 

— 

voce   tratta   probabilmente   dalla   frase   di   Plinio    «Ele- 

phantorum  anima  serpentes  extrahit»  (L.  XI.  Cap.  LUI, 

p.  179, 

1.  14) 

276 

celidrus 

chersydrus  Lucano 

Viperide. 

277 

anabulio 

— 

— 
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Nomina   insectorum   si  ve   reptancium 


278 

solifaga 

solifuga  PI. 

Lathorodectes  tre- 
decim-guttatusZ, 

279 

blata 

blatta  PI. 

Blatta  L. 

280 

bubo 

bufo  Virgilio» 

Bufo  L. 

281 

tetigonia 

tettigonia  PI. 

Cicada  L. 

282 

salamandra 

salamandra  PI. 

Salamandra  macu- 
losa  Laur. 

283 

cabro 

crabro  PI. 

Vespa  crabro  L. 

284 

scolopendra 

scolopendra  PI. 

Scolopendra  L. 

285 

apis 

apis  PI. 

Apis  mellifica  L. 

286 

bumbix 

bombyx  PI. 

Lasiocampa  Schr. 

287 

formica 

formica  PI. 

Formica  L. 

288 

vespa 

vespa  PI. 

Vespa  L. 

289 

oester 

oestrus  PI. 

(?) 

290 

teredo 

teredo  PI. 

Larva  di  insetto  xi- 
lofago. 

291 

scinfis 

— 

— 

292 

musca 

musca  PI. 

Muscae. 

293 

lucusta 

locusta  PI. 

Locustae. 

294 

fucus 

fucus  PI. 

Fuco. 

295 

iulus 

trascrizione  di  lov- 
log. 

Miriapodo. 

296 

gristus 

christus  (?). 

Ateuchus  Pr^&.(?) 

Qualche  scrittore  :  Ausonio,  Lucilio,  aveva  seguendo  il 
simbolismo  egiziano  paragonato  Cristo  ad  uno  scarabeo 
sacro,  che  era  simbolo  dell'  eternità;  forse  è  possibile 
spiegare  la  voce  gristus  di  Polemio  Silvio  come  impiego 
del  vocabolo  christus  per  nominare  V  insetto  nel  quale 
la  divinità  era  stata  simboleggiata. 


297 

culix 

culex  PI. 

CuHces. 

298 

cimix 

cimex  PI. 

Cimex  lectularius  L. 

299 

pulix 

pulex  PI. 

Pulex  L. 

300 

pedusculus 

pedusculus  PI. 

Pediculus  L. 

301 

sexpedo 

sexpes  Apuleio 

Formica,  o  semplice 
animale  esapodo. 

302 

sunhos 

Sonnenhuhn  tedes- 

Coccinella  L. 

co  (?)  (confr.  Schuchardt  op.  cit.  p.  715) 

32* 
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>03         musomnium  mussimo,musmoPl.     Moscerino. 

con  mussimo  e  musmo  gli  antichi  indicavono  non  solo  il 
mammifero  (capra),  ma  anche  gli  insetti  che  vedevano 
svilupparsi  dalla  carogna  dello  stesso  animale. 


304 

tinca 

tinea  PI. 

Tinae. 

305 

delpa 

— 

— 

306 

uruca 

eruca  PI. 

Larve  d'  insetti. 

307 

inuolus 

in  voi  voi  US  Plauto 

Bruco. 

308 

ablinda 

blando,  blendo,  pro- 

Salamandra   macu 

venzale  (?) 

Iosa  Latir.  (?) 

Thomas  (op.  cit.  p.  168)  congettura  che  possa  forse 
accostarsi  la  voce  ablinda  a  blando  e  blendo  provenzale 
e  che  indica  la  salamandra  giallo -nera,  aggiungo  a 
complemento,  forse  non  inutile,  che  la  salamandra  in 
Provenza  è  pure  chiamata:  Alabreno,  arabreno. 


309 
310 
311 
312 
313 
314 

liscasda 

papilio 

emirobius 

cancer 

scorpius 

stillo 

315 
316 
317 

centipeda 

cabarus 

popia 

318 
319 

lucalus 
petalis 

320 

ruscus 

321 

laparis 

322 

piralbus 

papilio  PI. 
hemerobius  PI. 
cancer  pi. 
scorpius  Pi. 
stellio  Pi. 

centipeda  PI. 

carabus  PI. 

poche,  savoiardo 
(confr.   Jud,    op. 
cit.  p.  41,  nota) 

lucanus  PI. 

trascrizione  di  jte- 
xàliov,  greco  mo- 
derno: petaluda 

rusken,  celtico; 

rusca,  basso  latino  ;  ruche,  frane.  mod.(?) 

corruzione   di  lipa-  ? 

ris  PI.  (?)  che  però  è  un  pesce, 
trascrizione  e   cor-      Lampyris     noctilu- 

ruzione     di     tiv-  ca  L.  (?) 

qoXdfÀTCìg  (?) 


Farfalle. 
Hemerobius  /.. 
Cancri. 
Scorpiones. 
Platydactylus  Cmv.^ 

Tarentola  L. 
Centopiedi. 
Cancer  carabus  L. 
Girino  di  anfibio. 


Lucanus  cervus  L. 
Crisalide. 


alveare  (?) 
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323 


324 
325 
326 
327 
328 
329 


corgus 


corgoron, 


Curculio  L, 


vecchio  provenzale  (confr.  Thomas  op.  cit.  p.  171) 


lumbricus  lumbricus  PI. 

termis  termis  PI. 

limax  limax  PI. 

cefenis  cephenes  PI. 

grillus  grjdlus  PI. 

acina  —  — 

voce  tratta  dalla  frase  di  Plinio  «Hypanis  fluvius  in  Ponto 
circa  solstitium  defert  a  e  i  n  o  r  u  m  effigie  tenues 
membranas  (L.  XI.  Gap.  XXXVI,  p.  168,  1.  21) 


Lumbrici. 
Larve  xilofaghe. 
Limacidi. 
Pecchioni. 
Grillidae. 


330 

asio 

asilus  PI. 

Tabanidi. 

331 

ficarius 

f icari ae  culices  PI. 

Blastophaga  Grav, 

332 

minerva 

— 

— 

333 

lanarius 

—  ■ 

— 

voce  tratta  dalla  frase  di  Plinio:    Idem   pulvis  in   lanis 
et  veste  tineas  creat.  (L.  XI.  Gap.  XXXV,  p.  168,  1.  9) 


334 

mulo 

mulio  PI. 

Mulio  L,  ? 

335 

tubanus 

tabanus  PI. 

Tabanidi. 

336 

cervus 

cervo  volante,  ital. 

Lucanus  cervus  L 

337 

aranea 

•araneus  PI. 

Araneae. 

338 

cicada 

cicada .  PI. 

Gicada  plebeja  L. 

339 

sfalagia 

-phalangium  PI, 

Phalangii. 

Item   natancium 


340 

Balena 

Balaena  PI. 

Balaena  L, 

341 

gradius 

gladius  PI. 

Xiphias  gladius  L. 

342 

musculus 

musculus  PI. 

•? 

343 


344 


indicavano  gli  antichi,  compreso  Plinio,  con  musculus  un 
pesce  che  credevano  facesse  da  guida  alla  balena. 


serra 


mansopa 


serra  PI. 


mori  -  sukku ,    anti- 
co celtico  (confr. 


Pristis  antiquorum 
Lath.  ;  serro  de 
mar,    provenzale 

Phocaena  commu- 
nis  Ctiv. 


Schuchardt  op.  cit.  p.  723) 
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345 

rota 

rota  PI. 

Orthagoriscus  mo- 
la Z.;  pesce  roda, 
dialett. 

346 

orca 

orca  PI. 

Delphinus  orca  L, 

347 

fisiter 

physeter  PI. 

Physeter  macro- 
cephalus  L. 

348 

cucumis 

cucumis  PI. 

Holothuria  L., 
cocomero  di  mare 

349 

pistris 

pristis  PI. 

Pristis  antiquorum 
Lath. 

350 

equis 

equus  bipes  PI. 

Hippocampus  L. 

351 

asinis 

asinus  PI.  (?),  asellus 

Merlucius  L.  (?) 

PI. 

nasello 

352 

aries 

aries  marinus  PI. 

— 

353 

triton 

triton  PI. 

Animale  favoloso. 

354 

elefans 

elephanthi   locusta- 

Homarus    vulgaris 

rum  genus  PI. 

L.  Elefante. 

355 

coclea 

cochlea  PI. 

Cochleae. 

356 

testudo 

testudo  PI. 

Testudines. 

357 

serpido 

serpetò,    serpentin, 

Ophicthys    serpens 

dial.  (?) 

Z.(?) 

(confr. 

Schuchardt  op.  cit.  p.  731) 

358 

ambicus 

ambiguus     Auso- 
nio (?) 

— 

359 

ceruleus 

9 

Coreffonus       wart- 

360 


361 


362 


manni  coeruleus 
Patio  (?) 
Gessner  chiama  Albula  coerulea  il  Coregonus  Wartmanni 
coeruleus  Fatio^  potrebbe  essere  che  si  indicasse  già 
anticamente  con  la  stessa  parola  la  medesima  forma;  a 
meno  che  non  si  tratti  della  semplice  traduzione  di 
ylavxog  usato  da  molti  antichi  e  riferentesi  ad  un  certo 
numero  di  specie. 


auricularius 


caraulis 


carahuo 


auriculamaris  Pl.(?) 


corruzione  .  e  tra- 
scrizione di  67- 
yqavXig  (?) 

carabus  PI. 


Haliotis  lamellosa 
Lk.  (?),  Orecchia 
di  mare. 

Engraulis  enchrasi- 
colus  L,  (?) 

Cancer  carabus  L. 
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363 
364 
365 

366 
367 


terpedo 
nautulis 
pisces  piscatur 

acopienser 
encataria 


torpedo  PI. 
nautilus  PI. 
rana  pescatrice, 

dial.  ital. 
acipenser  PI. 


Torpedo  L. 
Argonauta  argo  L. 
Lophius       piscato- 

rius  L. 
Acipenser  L, 


368 


369 


383 


scarus 


scarda 


370 

mullus 

371 

acerna 

372 

scorpena 

373 

lupus 

374 

aurata 

375 

dentix 

376 

corvus 

377 

pardus 

378 

delfin 

379 

euga 

380 

congres 

381 

t'irsio 

382 

canicola 

pastinaca 


384 

rombus 

385 

ciprinus 

386 

horfus 

387 

exormisda 

388 

mugilis 

389 

lucusta 

390 

astachus 

scarus  PI. 

scarda,  volgare  an- 
tico (?) 

scarda,  scardome 
dial.  (?) 

mullus  PI. 

acerina  PI. 

scorpaena  PI. 

lupus  PI. 

aurata  PI. 

dentex  PI. 
corvus  PI. 
gattopardo,  dialet- 
tale 

delphin  PI. 
trascrizione  di  'évya 
gonger  PI. 
tursio  PI. 
canicula  PI. 

pastinaca  PI. 

rhombus  PI. 
cyprinus  PI. 
orphus  PI. 
exormistos   Cassio- 

doro 
mugilis  PI. 
locusta  PI. 
astachus  PI. 


Scarus    cretensis 

Cuv, 
Labrax  lupus  L. 

Leuciscus   erythro- 
phtalmus  Bonp. 
Mullus  L. 

(?) 
Scorpaena  L. 
Labrax  lupus  L. 
Chrysophrys  aura- 
ta L. 
Dentex  L. 
Corvina  nigra  Cuv. 
Scyllium  stellare  L, 

Delphinus  delphisZ.. 

Petromizon  L, 

Conger  conger  L. 

Tursiops  iMVSìoFab. 

Scylliorhinus    cani- 
cula L,  (?) 

Dasyatis      pastina- 
ca L. 

Rhombus  Klein. 

Cyprinus  L. 
? 

Muraena  helena  L. 

Mugil  L. 
Cancer  locusta  L. 
Homarus    vulgaris 
L. 
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391 

lucurparta 

trascrizione  di  Ivy^o- 

Sc)^llium  Cuv. 

pardus;  gattupardc 

)  dial. 

392 

hirundo 

hirundo  PI. 

Trigla  hirundo  L.  ? 

.393 

lutarius 

mullus  lutarius  PI. 

Mullus  barbatusL.  ? 

394 

placensis 

platensis,  platessa 

Pleuronectes      pla- 

Ausonio 

tessa  L. 

395 

solea 

solea  PI. 

Pleuronectes  L. 

396 

naupreda 

lampreta  PI. 

Petromizon  L. 

397 

asellus 

asellus  PI. 

Merlucius  Ros. 
nasello  L. 

398 

salpa 

salpa  PI. 

9 

399 

mus  marinius 

mures  marini  PI. 

'P 

400 

corocacinus 

coracinus  PI. 

Corvina  nigra  Cuv. 

401 

iulis 

julis  PI. 

Coris  julis  L. 

402 

anguilla 

anguilla  PI. 

Anguilla  L. 

403 

mirrus 

myrus  PI. 

Myrus  vulgaris  K. 

404 

squilla 

squilla  PI. 

Decapodi  macruri. 

405 

pinotera 

pinnotheres  PI. 

Pinnotheres    vete- 
rum  Bosc. 

406 

turdus 

turdus  PI. 

Labrus  turdus  L. 

407 

pavus 

pavOj  usato 

Labrus  pavo  L. 

più  tardi  da  Vincenzo  di  Beauvais  e 

da  Alberto  Magno. 

408 

merula 

merula  PI. 

Labrus  merula  L. 

409 

mustela 

mustela  PI. 

Muraena  L. 

410 

loligo 

loligo  PI. 

Loligo  vulgaris  L. 

411 

polipus 

poi}  pus  PI. 

Octopus  Cmv., 
polpo,  ecc. 

412 

sepia 

sepia  PI. 

Sepia     officinalis 
Atta, 

413 

murena 

muraena  PI. 

Muraena  helena  L. 
Scorpaena   porcus 

414 

porcus 

porcus  PI. 

L,  (?) 
Thynnus  thynnus 

L  (?) 

Con    porcus 

Plinio   indica    tanto   la 

scorpena    quanto   il 

tonno. 

415 

tinnus 

thynnus  PI. 

Thynnus  thynnusL. 

416 

adonis 

adonis  PI. 

Blennius  L.  ? 
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417 
418 


428 


exocitus 
eufratis 


exocoetus  PI. 


probabile    uso   del   vocabolo   geografico   per   indicare   un 
pesce  innominato  vivente  nell'  Eufrate. 


419 

scorber 

420 

ecinais 

421 

cetera 

422 

lucerna 

423 

draco 

424 

milvus 

425 

picis 

426 

pectunctus 

427 

tecco 

Scomber  L. 
Echeneis  remora  L 
Cetae. 


Trigla  /.. 
Trachinus  L. 
Trigla  L. 


scomber  PI. 
echeneis  PI. 
cetus,  cetariae  PI. 

Ateneo  con  cetus  indica  però  il  tonno. 

lucerna  PI. 
draco  PI. 
milvus  PI. 

phycis  PI.  ? 

pectunculus  PI.  Pectunculus  Lk. 

tecones  Anthimus;      Esox  L. 
tacon.  francese  dialett.  (confr.  Thomas  op.  cit.  p.  194) 

coluda  colubra,  ? 

probabile  corruzione  e  trascrizione  della  voce  coluber 
inclusa  nella  frase  di  Plinio  «Coluber  in  aqua  vivens» 
(L.  XXXII.  Cap.  V.   p.  451  1.  36) 


429 

lacerta 

lacertus  PI. 

Scomber     scomber 
L.\   lacerto,   dia- 
lettale 

430 

eena 

sciaena  PI.  (?) 

Sciaena  L, 

431 

conce 

concha  PI. 

Conchae,  conchiglie 

432 

heracliotacus 

heracleotici  cancro- 
rum  genus  PI. 

9 

433 

cleomena 

(hera)cleo-moena(?) 

Cuplea  Cnv.  (?) 

è  possibile  interpretare  cleomena  nel  modo  su  esposto, 
cioè  come  risultante  dall'  unione  di  moena  (=  cuplea, 
sardella)  con  T  ultima  sillaba  di  heraclio,  che  sarebbe 
una  ripetizione  della  prima  parte  della  voce  precedente. 


434 

gerris 

gerres  PI. 

v> 

435 

mitulis 

mj^tilus  PI. 

M3^tilus  edulis  L. 

436 

ortica 

urtica  PI. 

Actiniae,  ortiche  di 
mare. 

437 

vaguris 

pagurus  PI. 

Pagurus  L. 

438 

pulmo     . 

pulmo  PI. 

Meduse. 

484 
439 

440 


450 

452 
453 
454 

455 
456 


457 


lepus 


stella 


441 

araneus 

442 

gromis 

443 

elops 

444 

daltilus 

445 

cersina 

446 

esox 

447 

salmo 

448 

apolester 

449 

cannis 

sargus 


cornutus 

eppoe 

rubellio 
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lepus  marina  PI. 

stella  PI. 

araneus  PI. 
chromis  PI. 
elops  PI. 
attilus  PI. 
chersinae    testudi- 

nes  PI. 
esox  PI. 
salmo  Ausonio 
apolectus  PI. 
channa  PI. 

sargus  PI. 

cornuta  PI. 
epodes  PI.  (?) 
rouget,  roujet,  fran- 
co-provenzale 
silurus  PI. 


Aplysia  Gmel.^ 
lepre  di  mare. 

Asterias  /.., 
stella  di  mate. 

Trachinus  L. 

Sciaena  chromis  L. 

Acipenser  L. 

Acipenser  sturio  L. 


Salmo   lacustris  L. 
Salmo  lacustri  L, 
Thynnus  pelamis  L. 
Serranus    cabrilla 

Risso. 
Sargus    vulgaris 
Geoff. 

? 

? 
MuUus  barbatus  L. 

Silurus  L. 


silurus 

culix  —  — 

voce   tratta   dalla  frase  di  Plinio  «et  mytuli   et  pectines 

sponte proveniunt ut   murices ,   purpurae 

salivano    lentore.      Sicut    acescente    humore    culi  ce  s 
(L.  IX.  Cap.  LI.  p.  140,  1.  8). 


acus 


acus  PI. 


458 

trocus 

459 

antia 

460 

ancoravus 

461 

larbus 

462 

barba 

463 

tructa 

Belone  acus  Risso; 
aguglia,     ital.    e 
dial.  (?) 
? 

9 

Salmo  L, 


throcos  PI. 
anthias  PI. 
ancorago,     Cassio- 
doro;  ancroeul,  antico  francese 

barbus  Ausonio  Cyprinus  barbus  L. 

bar  bus  Ausonio  Cyprinus  barbus  L. 

trascrizione  di  r^cJ/-     Salmo  farlo  L. 

Si  trova  successivamente  come  trutta  e  truthe  in  Vincenzo 
di  Beauvais  ed  in  Alberto  Magno. 
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464 
465 


466 
467 
468 
469 


481 


482 
483 


484 


gubio 
umbra 


squatus 
capito 
lucius 
levaricinus 


470         pelaica 


471 

amulus 

472 

redo 

473 

salar 

474 

abelendeas 

475 

porca 

476 

tinca 

477 

sofia 

478 

alburnus 

479 

alausa 

480 

rottas 

plotta 


ncinus 
lactrinus 


samosa 


gobio  Ausonio 
umbra  Ausonio 


squalus  PI. 
capito  Ausonio 
lucius  Ausonio 
lavaret,  frane. 


palaja,  dialet.  frane 

(confr.  Thomas  op.  cit.  p 

hamulus  (?) 
redo  Ausonio 


Cottus  gobio  L. 
Thymallus    vexilli- 

fer   Ag,    Ombre, 

francese. 
v> 

Mugil  capito  Cuv. 
Esox  lucius  L. 
Coregonus       wart- 

mani  Fatio, 
Solea  Klein. 
725) 

■  ? 
9 


salar  Ausonio  Salmo  salar  L, 

blendius     PI.    (?)  ? 

(confr.  Schuchardt  op.  cit.  p.  716) 


porcus  PI. 

tinca  Ausonio 

sofio,  dialet.  frane, 
(confr.  Thomas, 
op.  cit.  p.  191  — 
p.  731) 

alburnus  Ausonio 

alausa  Ausonio 
rotte,  rotten,   fran- 
co-tedesco 
piota,  medioev.; 
plotra ,       engad. 


Seorpaena  porcus  L. 
Tinca  vulgaris  Cuv. 
Chondrostoma  soel- 

ta  Bonp. 
Schuchardt   op.  cit. 

Alburnus   alborella 

D.F. 
Cuplea  aiosa  L: 
Leuciscus    rutilus 

Bonp. 
Scardinus    erythro- 

phthalmus  L. 


(confr.  Thomas  op.  cit.  p.  187  —  Schu- 
chardt op.  cit.  p.  726) 
rhacinus  PI.  (?)  ? 

lactrinus  volg.  me-      Atherina    lacustris 
dioev.      lattarino         Bonp. 
dialet.  mod. 
estremamente  incer-  ? 

ta  la  spiegazione 
Schuchardt    (op.   cit.   p.   728)    propende  ad  assimilarla  a 
saumaca,  si  può  tuttavia  ricordare  che  Alberto  Magno 
usa  samus  per  indicare  Silurus  glanis. 


486  EDOARDO    ZAVATTARI 

485         tirus  —  —    . 

(confr.  Schuchardt  op.  cit.  p.  732) 

corruzione    di  Cuplea  aiosa  L. 


486         ausaca 


alausa  (V) 
derivazione    di  Thymallus  vulgaris 


arch  (•?),  tedesco  Nilss. 

487  saumaca  samàkà,  celtico  Cuplea  aiosa  L, 


L'  illustrazione  testé  compiuta  degli  elenchi  di  Polemio  Silvio  mi 
permette  ora  di  esporre  sia  alcune  osservazioni  su  particolari  questioni, 
quali  :  T  impiego  di  uno  stesso  vocabolo  per  indicare  animali  differenti 
o  r  uso  di  vocaboli  molteplici  per  indicare  lo  stesso  animale,  le  fonti 
dalle  quali  presumibilmente  V  autore  à  derivate  le  sue  voci,  V  ordina- 
mento sistematico  e  la  ripartizione  degli  animali  nelle  varie  sezioni; 
sia  alcune  considerazioni  sul  valore  e  sulF  importanza  che  complessiva- 
mente lo  scritto  di  Silvio  Polemio  presenta  e  per  la  diffusione  delle 
conoscenze  zoologiche  nel  medio  evo  e  per  la  storia  della  zoologia 
in  genere. 

L'  uso  di  uno  stesso  vocabolo  per  nominare  due  animali  diversi  si 
riscontra  tredici  volte  e,  come  si  può  anche  facilmente  rilevare  dal- 
l' indice  posto  in  fine,  le  voci  a  duplice  significato  sono  le  seguenti  : 
bubo  (N.  193,  280),  cervus  (49,  336),  corvus  (190,  376),  elefans  (1, 
354),  iaculus  (127,  256),  lacerta  (19,  429),  lepus  (95,  439),  locusta 
(293,  389),  lupus  (17,  373),  milvus  (146,  422),  musculus  (249,  342), 
pardus  (16,  377),  turdus  (137,  406). 

L'  uso  di  vocaboli  diversi  per  indicare  lo  stesso  animale  è  pure 
frequente,  ma  mentre  per  alcuni  casi  è  assai  difficile  stabilire  se  le 
varie  voci  corrispondano  effettivamente  ad  una  sola  specie  piuttostochè 
a  due  specie  vicine  come  appunto  avviene  per  le  tre  voci  :  acopienser 
(329),  elops  (443),  daltilus  (444)  che  possono  indicare  oltre  che  lo 
storione  in  genere  anche  le  due  specie:  Acipenser  sturio  L.  e  Aci- 
penser  buso  L.,  o  per  le  due  voci:  cignus  (161)  e  olor  (160)  che 
possono  del  pari  indicare  tanto  il  cigno  in  genere  quanto  le  due  specie 
Cygnus  cygnus  /..  e  Cygnus  olor  L.  Gm.,  negli  altri  casi  è  evidente  '  * 
che  si  tratta  di  vocaboli  tratti  da  lingue  diverse  in  guisa  che  si  ricava 
una  sinonimia  oltremodo  interessante  tanto  dal  punto  di  vista  filologico 
quanto  da  quello  zoologico.  Così  infatti  la  lince  è  chiamata:  lupus 
cervarius  (9),  linx  (57)  (latino)  e  lus  (13)  (antico  tedesco);  la  lucer- 
tola: lacerta  (19)  (lat.)  e  lacrimusa  (20)  (provenzale);  il  castoro:  bibei 
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(36  per  beber)  (germanico),  feber  (55  per  fiber)  (latino)  e  muscus  (59) 
(f.iÓGyog  greco);  il  mufflone:  mussimus  (76)  (latino)  e  mufron  (78) 
(romanzo);  il  tasso:  taxo  (80)  (thahs  antico  tedesco)  e  arcomus  (83) 
(agyióf-ivg  greco);  la  talpa:  talpa  (89)  (lat.)  e  darpus  (90)  (*darbo  celtico); 
l'avvoltoio  degli  agnelli:  orsifragis  (117)  (lat.)  e  barbio  (133)  (ro- 
manzo); il  pesce  sega:  pistris  (349)  (lat.)  e  serra  (343)  (provenzale); 
r  orso  :  ursus  (38)  (lat.)  e  fumellaris  (85)  (fur  +  mellaris)  alludendo 
ai  suoi  costumi,  -e  parecchi  altri  ancora. 

Rispetto  alle  fonti  è  evidentissimo  che  la  grande  maggioranza  dei 
nomi  è  tratta  dalla  storia  naturale  di  Plinio,  ed  infatti  su  487  voci, 
almeno  342  trovano  i  loro  sicuri  corrispondenti  nell'  opera  di  Plinio  ; 
se  non  che  alcune  delle  voci  usate  da  Polemio  Silvio  non  corrispon- 
dono ad  animali  citati  da  Plinio,  ma  talune  sono  semplicemente  parole 
tratte  da  frasi  dello  scrittore  latino  e  che  così  isolate  non  anno  signi- 
ficato alcuno,  come  ad  esempio  :  acina  (329),  lanarius  (333),  hercinia 
(122),  ecc.;  fatto  quest'  ultimo  che  dimostra  la  fretta  e  la  poca  critica 
usate  dell'  autore  nella  redazione  del  suo  catalogo. 

Un  secondo  gruppo  di  nomi,  in  tutto  33,  è  tratto  da  autori  latini 
sia  del  periodo  classico  sia  del  periodo  della  decadenza  (Ovidio, 
Virgilio,  Varrone,  Columella,  Lucano,  Plauto,  Pesto,  Solino,  Apuleio, 
Antimo,  Ausonio  [dal  poemetto  in  lode  della  Mosella  del  quale  sono 
in  prevalenza  derivati  i  nomi  dei  pesci  d'  aqua  dolce]),  mentre  altri 
pochi  nomi,  8  in  tutto,  sono  sia  del  basso  latino,  sia  composti  con 
vocaboli  prettamente  latini. 

Un  terzo  gruppo  di  nomi,  in  tutto  25,  risulta  da  semplici  trascri- 
zioni di  parole  greche,  nel  più  dei  casi  di  uso  molto  corrente,  in 
qualche  altro  non  molto  comuni,  e  delle  quali  risulta  difficile  il  poter 
stabilire  la  fonte,  come  accade  ad  esempio  per  il  vocabolo  mirmi- 
coleo  (62),  che  se  si  ritrova  già  nella  bibbia  (Giobbe  4 — 11)  non 
appare  in  alcun  testo  latino,  mentre  è  poi  costante  in  tutti  i  Physio- 
logus,  per  indicare  però  piuttostochè  1'  insetto  :  formicoleone,  un  animale 
fantastico. 

Un  quarto  gruppo  di  nomi  è  derivato  da  radici  o  voci  di  origine 
germanica  o  romanza,  in  tutto  28,  quali  fra  gli  altri  :  lus  (13),  lacri- 
musa  (19),  vison  (37),  camox  (75),  darpus  (90),  barbio  (133),  popia 
(317),  rubellio  (454),  ecc.,  nomi  che  anno  oltre  ad  un  importanza 
grandissima  dal  punto  di  vista  linguistico  un  vero  interesse  zoologico, 
perchè  servono  a  confermare  1'  esistenza  e  la  probabile  abbondanza  di 
certe  specie  animali  nelle  regioni  meridionali-orientali  della  Gallia 
nella  prima  metà  del  mille. 

Da   ultimo  persiste   un   piccolo   nucleo   di  voci,    10  in  tutto,  per  le 
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quali  anch'  io  non  sono  riuscito  a  trovare  una  qualsivoglia  possibile 
interpretazione,  mentre  per  41  nomi  permane  alquanto  dubbiosa  o  la 
fonte  o  sopra  tutto  V  assimilazione  con  i  sicuri  corrispondenti  animali, 
ricerca  quest'  ultima  estremaihente  irta  di  difficoltà  in  alcuni  casi 
addirittura  insuperabili. 

La  classificazione,  se  così  vogliamo  chiamarla,  usata  da  Polemio 
Silvio  neir  ordinare  il  suo  elenco  corrisponde  in  fondo  nelle  sue  linee 
generali  abbastanza  bene,  salvo  più  o  meno  estese  interpolazioni,  alle 
principali  grandi  divisioni  a  tutt'  oggi  in  uso  nel  ripartire  gli  animali  ; 
la  prima  sezione  degli  animali  spirancium  atque  quadrupedum  equivale 
ai  nostri  mammiferi,  la  seconda  dei  volucrum  agli  uccelli,  la  terza  dei 
se  non  movencium  ai  molluschi,  la  quarta  dei  colobrarum  agli  ofidi, 
la  quinta  degli  insectorum  sive  reptancium  agli  artropodi,  la  sesta  dei 
natancium,  con  numerose  eccezioni,  ai  pesci. 

Però  se,  a  priscindere  naturalmente  dagli  animali  favolosi,  in  linea 
di  massima  si  può  ammettere  questo  parallelo,  si  rilevano  tuttavia, 
come  dicevo,  in  ciascun  gruppo  interpolazioni,  che  mentre  in  qualche 
caso  sono  spiegabilissime  in  altri  riescono  invece  molto  oscure. 

'  Così  fra  i  mammiferi  sono  incluse  la  lucertola  (19 — 20),  lo  scinco 
(24),  la  rana  (101),  il  che  si  giustifica  col  fatto  che  questi  animali 
sono  quadrupedi  e  terrestri,  non  si  giustificano  invece  affatto:  vultur 
(26),  buteo  (45),  epileus  (46),  arpe  (71)  che  sono  uccelli;  ed  anche 
poco  si  spiega  la  presenza  di  furmica  (107)  se  corrisponde  effettiva- 
mente a  formica  (ripetizione  del  resto,  giacche  formica  (287)  si  ritrova 
anche  fra  gli  insetti)  e  di  mirmicoleo  (62)  che  sono  entrambi  insetti, 
benché  per  quest'  ultimo  valga  come  attenuante  il  fatto  che  più  che 
un  insetto  il  formicaleone  corrispondeva  ad  un  animale  fantastico, 
mentre  anche  la  desinenza  leo  poteva  facilmente  trarre  in  errore. 

Nella  sezione  degli  uccelli  non  vi  sono  interpolazioni,  tutti  i  131 
nomi  corrispondono  effettivamente  a  speci  di  detta  classe  o  ad  uccelli 
fantastici. 

Nella  sezione  dei  molluschi  sono  inclusi  soltanto  i  molluschi  con  con- 
chiglia, che  i  cefalopodi  ed  i  gasteropodi  nudi  sono  invece  collocati 
fra  i  natanti;  in  più  vi  è  il  riccio  di  mare  (ecinus  251),  il  che  si  spiega 
col  fatto  che  è  animale  vivente  in  mare  e  dotato  di  una  robusta  e 
rigida  corazza. 

La  sezione  colobrarum  contiene  solo  ofidi,  ad  eccezione  di  pagurus 
(272)  corrispondente  esattamente  dal  punto  di  vista  grafico  a  pagurus 
di  Plinio,  animale  però  che  per  essere  un  crostaceo  nulla  à  a  che 
vedere  con  i  serpenti  e  che  ^vrebbe  correttamente  dovuto  essere  collo- 
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cato  fra  gli  artropodi  (insectorum  sive  reptancium)  mentre  invece 
lo  si  ritrova  di  poi  con  la  dizione:    vaguris  (437)  fra  i  natancium. 

Nella  sezione  degli  insectorum  sive  reptancium  sono  in  prevalenza 
elencati  artropodi  ;  però  frammisti  vi  sono  anche  bubo  (780,  =  bufo), 
salamandra  (282),  stillo  (314  =  gechi)  che  avrebbero,  dato  il  carattere 
di  tetrapodi  e  terragnoli,  trovato  il  loro  posto  più  logicamente  nella 
prima  sezione  insieme  a:  lacerta,  scincus  e  rana,  poi  popia  (317,  =  girino 
d'  anfibio)  che  può  benissimo  essere  stato  interpretato  come  insetto, 
ed  infine  lumbricus  (324)  e  limax  (326)  che  sono  è  vero  striscianti, 
ma  non  anno  alcuna  affinità  con  tutti  i  precedenti. 

L'  ultima  sezione  infine  dei  natancium  è  quella  che  pur  corrispon- 
dendo nel  suo  complesso  alla  classe  dei  pesci,  contiene  il  maggior 
numero  di  forme  spurie  e  che  con  i  pesci  non  anno  di  comune  che 
r  habitat  :  così  accanto  ai  cetacei  (balena  340,  marisopa  344,  orca  346, 
fisiter  347,  delfin  378,  tirsio  381,  cetera  421)  che  allora  erano  creduti 
pesci,  si  trovano  la  testuggine  (di  mare  ?)  (356),  molluschi  in  preva- 
lenza cefalopodi  (coclea  355,  auricularis  360  [che  già  si  trova  con  la 
dizione  auris  245  fra  i  molluschi],  nautulis  364,  loligo  410,  polipus  411, 
sepia  412,  pectunctus  426,  conce  431,  mitulis  435,  lepus  439)  crostacei 
(elefans  354,  lucusta  389,  astachus  390,  squilla  404,  pinotera  405, 
heracleotacus  432,  vaguris  437),  echinodermi  (cucumis  348,  stella  440) 
ed  infine  celenterati  (urtica  436,  pulmo  438). 

Questa  grande  confusione  non  è  però  imputabile  tutta  quanta  a 
Polemio  Silvio,  giacché  essa  risale  in  massima  parte  a  Plinio,  nell'  opera 
del  quale  gli  animali  sono  avvicinati  non  secondo  veri  criteri  zoolo- 
gici ma  essenzialmente  secondo  rapporti  di  habitat,  od  anche  di  super- 
stizione, quindi  poiché  Polemio  Silvio  non  si  è  in  fondo  preoccupato 
di  altro  se  non  di  cavare  fuori  dalla  storia  naturale  di  Plinio  i  nomi 
come  vi  si  incontravano,  così  ne  è  derivata  tale  confusione,  ed  ancora 
aggravata  da  ciò  che  qui  ci  troviamo  di  fronte  a  semplici  nomina  nuda, 
mentre  in  Plinio  vi  sono  spesso  anche  brevi  commenti,  di  guisa  che 
si  dimostra  sempre  meglio  F  assoluta  incompetenza  dell'  autore  in  fatto 
di  conoscenze  zoologiche  e  si  conferma  essere  V  opera  sua  una  semplice 
ed  affrettata  compilazione. 

Queste  considerazioni  valgono  quindi  per  le  conclusioni  generali  che 
si  possono  trarre  rispetto  all'  importanza  dell'  opera  di  Polemio  Silvio  ; 
dal  punto  di  vista  strettamente  zoologico  (tralascio  il  valore  filologico 
che  non  é  di  mia  competenza)  V  interesse  da  essa  presentato  è  estre- 
mamente limitato,  giacché  nessun  nuovo  contributo  sientifico  portava 
alle  conoscenze  che  si  avevano  ai  suoi  tempi;   ma  dal   punto  di  vista 
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della   storia  della  zoologia  essa  riveste  invece  un  notevolissimo  signi- 
ficato. 

Infatti  con  questi  suoi  elenchi  Polemio  Silvio  mentre  ci  prova  che 
1'  interesse  per  le  conoscenze  zoologiche  non  era  del  tutto  spento  nei 
primi  secoli  del  mille,  e  che  V  opera  di  Plinio  aveva  avuta  una  notevole 
diffusione  anche  al  di  là  delle  Alpi,  ci  mostra  sopratutto  che  il  concate- 
namento degli  studi  sulla  natura  non  si  era  totalmente  spezzato,  giac- 
ché il  suo  scritto  costituisce  il  legame  fra  V  opera  di  Plinio,  che  pur 
essendo  una  semplice  enciclopedia  piuttostochè  un  vero  trattato  scien- 
tifico, rimaneva  èempre  1'  ultima  opera  in  ordine  di  tempo  più  pode- 
rosa in  fatto  di  storia  naturale  dell'  antichità,  ed  il  primo  saggio  di  un 
trattato,  in  cui  anche  le  nozioni  di  storia  naturale  avessero  la  loro 
parte,  che  sia  stato  tentato  nel  medio  evo,  voglio  dire  :  le  Origines  seit 
etymologiae  di  Isidoro  di  Siviglia  (VII  secolo). 

Ed  accanto  a  questo  che  costituisce  il  valore  essenziale  dello  scritto 
di  Polemio  Silvio  vanno  pure  ricordati  i  rapporti  che  certamente  inter- 
corrono fra  r  opera  stessa  ed  i  numerosi  bestiari  ed  il  Physiologus 
sopratutto  nelle  sue  redazioni  nordiche,  che  tanta  parte  ebbero  durante 
tutto  il  lungo  medio  evo  nella  conservazione  e  diffusione  delle  più 
antiche  conoscenze  sulla  natura. 

Perciò  il  Laterculus  di  Polemio  Silvio  si  presenta  per  la  storia  della 
zoologia  del  tenebroso  periodo  del  mille  come  un  elemento  di  im- 
portanza fondamentale,  come  un  documento  che  per  il  suo  significato 
ed  il  suo  valore  doveva  essere  tratto  dall'  oblio  in  cui  era  stato 
lasciato,  meritava  di  essere  con  una  certa  ampiezza  illustrato. 


Indice  dei  nomi  usati  da  Polemius  Silvius. 

(I  numeri  corrispondono  alla  numerazione  progressiva  che   è  stata  adottata 

nel  testo.) 


abelendeas  474 
ablinda  308     - 
acalantis  155 
accipiter  121 
acerna  371 
aceva  179 
acina  329 
acopienser  366 
acus  457 
addax  52 
adis  21 
adonis  43 ò 
agatullis  183 
alauda  178 


alausa  479 
alburnus  478 
alceus  126 
alcion  205 
alietus  120 
ambicus  358 
amulus  471 
anabulio  277 
anas  186 
ancoravus  460 
anguilla  402 
anguis  258 
anser  157 
ansisbena  2  69 


antia  459 
antus  223 
apellion  145 
apis  285 
apolester  448 
appodis  218 
aquila  111 
aranea  337 
araneus  441 
arcoleon  84 
arcomus  83 
aries  352 
aris  11 
arpe  71 
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asellus  397 
asinis  351 
asinus  7 
asio  330 
aspis  262 
astachus  390 
asteria  236 
attagen  172 
aurata  374 
auricularius  360 
auris  442 
ausaca  486 
avis  tarda  159 
balena  340 
bannachus  22 
barbio  133 
barba  462 
basiliscus  252 
biber  36 
blata  279 
boa  264 
bos  39 

bubo  193,  280 
bubalus  40 
bucina  250 
bumbix  286 
buscas  141 
buteo  45 
cabarus  316 
cabro  283 
cacopleta  100 
calli  trìx  68 
camedra  254 
cameloparda  3 
camelus  6 
camox  75 
cancer  312 
canicola  382 
canis  12 
cannis  449 
capito  467 
capra  14 
caprimulgo  171 
carauho  362 
caraulis  361 
cardelus  222 
carifera  237 
carnotina  181 
cattus  82 

Archivum  Romanicum. 


caus  58 
cebeva  196 
cefenis  327 
celidrus  276 
cenelapix  220 
cenoris  268 
centipeda  315 
ceppus  60 
cerasta  259 
cercopiticus  67 
cersina  445 
ceruleus  359 
cervus  49,  336 
cetera  421 
cibinnus  125 
cicada  338 
cicisa  180 
ciclammus  209 
ciconia  225 
cignus  161 
cimix  298 
cinamullis  114 
ciprinus  385 
ciris  129 
cirus  154 
cleomena  433 
cluua  213 
coclea  355 
coluda  428 
columba  238 
commagina  221 
conce  431 
conchilium  246 
congres  380 
cordolus  222 
cordus  233 
corgus  323 
cornix  192 
cornutus  452 
corocacinus  400 
corocatta  30 
corvus  190,  376 
coturnix  175 
cucumis  348 
culix  297 
cuniculus  94 
daltilus  444 
damma  51 
darpus  90 

Voi.  VI.  —  1922. 


dasipes  106 
delfin  378 
delpa  305 
dentix  375 
diomedia  200 
dipsas  261 
dorcas  53 
draco  253,  423 
echidra  270 
ecinais  420 
ecinus  251 
eena  430 
egittus  170 
elefans  1,  5,  354 
elefanstias  275 
eleia  43 

elops  443  » 

emirobius  311 
encataria  367 
engistrus  108 
eocle  41 
epileus  46 
eppoe  453 
equis  350 
eritace  231 
esox  446 
eufratis  418 
euga  379 
eumorfus  119 
exocitus  417 
•exormisda  387 
falaris  210 
falco  120 
falacrocorax  189 
f  asiana  162 
feber  55 
feniculus  232 
ficarius  331 
ficetula  140 
finix  109 
finicopter  113 
Jisiter  347 
formica  287 
fringuellus  131 
fucus  294 
fungalis  97 
furmellaris  85 
furmica  107 
furo  95 


492 


EDOARDO    ZAVATTARI 


gabia  165 

gaius  136 

galgulis  123 

gallerita  163 

gallus  72 

ganta  158 

gerris  434 

glandaria  224 

glir  92 

glottis  207 

graculis  144 

gradi  US  341 

grillus  328 

gristus  296 

gromis  442 

gubio  462 

grux  156 

hamodita  274 

heracliotacus  432 

hercinia  122 

hirundo  185,  392 

histrix  79 
honocrotalis  149 
horfus  386 

iacolus  127,  256 

ibis  151 
ibix  74 
igneumon  10 
incendearia  203 
inuolus  307 
ipotanus  61 
ipnalis  260 
irioius  81 
iulis  401 
lacerta  19,  429 
lacrimusa  20 
lactrinus  483 
lagopus  169 
lanarius  333 
laparis  321 
larbus  461 
leo  34 

leontofanio  23 
leopardus  35 
lepus  95,  439 
leucocruta  31 
levaricinus  464 
licaon  44 
limax  32ò 


linusta  153 

linx  57 

liscasda  309 

loligo  410 

lucalus  318 

lucius  468 

lucurparta  391 

lucusta  293,  389 

ludra  56 

lumbricus  324 

lupus  17,  373. 

lupus  cervarius  8 

lus  13 

luscinia  124 

lutarius  393 

manticora  32 

marisopa  344 

melancorifus  116 

meleagris  199 

mennonis  198 

mergis  184 

merula  408 

merulus  139 

milvus  146,  424 

minerva  332 
mirmicoleo  62 
mirrus  403 
mitulis  435 
moneocron  27 
morix  247 
morrois  268 
mufron  78 
mugilis  388 
mula  64 
mullus  370 
mulo  334 
murena  413 
mus  eraneus  88 
mus  marinius  399 
mus  raontanis  87 
mus  mustela  86 
musca  292 
musculus  249,  342 
muscus  59 
mussimus  76 
mussomnium  303 
mustela  409 
mustèlopardus  70 
natrix  257 


nau preda  396 
nautulis  364 
nerdis  99 
nession  118 
nisus  166 
nitela  104 
noctua  98 
numidica  211 
oenanante  167' 
oester  289 
ofis  263 
olor  160 
onacer  47 
opips  215 
orca  346 
orcilus  226 
orix  4 

orsifragis  117 
ortica  436 
ostrium  243 
otis  208 
ovis  15 
oxurincus  28 
pagurus  272 
pantagatus  73 
papilio  310 
parander  25 
pardus  16,  377 
parrà  230 
passer  135 
pastinaca  383 
pavus  407 
*pectunctus  426 
pecun  240 
pedusculus  300 
pelaica  470 
penelopele  143 
perdex  173 
perna  248 
perseus  202 
petalis  319 
pica  191 
picis  425 
picus  134 
pilargis  105 
pinotera  405 
piralbus  322 
pirrocorax  195 
piscis  piscatur  365 
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pistris  349 
placensis  394 
platacervus  48 
pletea  214,  219 
plotta  483 
plumbio  188 
polipus  411 
popia  317 
porca  475 
porcus  414 
porfirion  150 
prester  267 
pulix  299 
pullus  176 
pulmo  438 
pumplio  234 
purpura  245 
querquidula  187 
rana  101 
redo  472 
rex  132 
ricinus  482 
rinoceron  29 
riparia  229 
rombus  384 
rota  345 
rottas  480 
rubellio  454 
rupicaper  102 
ruscus  320 
rustecula  174 
salamandra  282 
salar  473 
salmo  447 
salpa  398 
salpugna  274 
samosa  484 
sargus  450 
satiriscus  64 
saumaca  487 
scarda  369 
scarus  468,  451 


schitale  271 
sci  ne  US  24 
scinfis  291 
scirus  91 
scolopendra  284 
scorber  419 
scorpena  372 
scopi s  235 
scorpi  US  313 
seleucis  197 
senator  130 
seps  265 
serpido  357 
serra  343 
sexpedo  301 
sfalagia  339 
sfinx  65 
silurus  455 
simius  66 
sindrix  77 
siptacus  115 
siren  148 
sofia  477 
solea  395 
solifuga  278 
spinternix  194 
spondilium  244 
squatus  466 
squilla  404 
stella  440 
stillo  314 
strix  147,  152 
struchio  HO 
strurnus  138 
subter  212 
suessalus  164 
sunhos  302 
sus  63 
tabla  54 
talpa  89 
tauro  2 
taurus  142 


taxo  80 
tecco  427 
teredo  290 
termis  325 
terpedo  363 
terpsicerus   103 
testudo  356 
tetigonia  281 
tetroa  206 
theus  9 
ticris  33 
tinca  476 
tinca  304 
tinnus  415 
tirsio  381 
tirus  485 
titiunglus  228 
titus  227 
tragelafus  50 
tremulus  204 
trigon  217 
triton  353 
trocibus  168 
trocus  458 
trogopan  112 
tructa  463 
tubanus  335 
turdus  137,  406 
uena  42 
ulula  201 
umbra  465 
ursus  18 
urus  38 
uruca  306 
vaguris  437 
veneriosa  221 
vespa  288 
vibio  216 
vipera  255 
viscus  37 
vulpis  93 
vultur  26 

Edoardo  Zavattari. 


Zu  Brùelis  Bemerkung'en  Bibl.  arch.  rom.  11/3,  26  ff. 

Ich  bin  Briich  fiir  seine  Bemerkungen  zu  meinen  katalanischen 
Etymologien  (Bibl.  arch.  rom.  11/ 1)  aufierordentlich  dankbar  und  will 
gleich  bemerken,  dafì  mir  seine  Darlegungen  uber  kat.  ahuhir  S.  28, 
gask.  reule  S.  30  (die  auf  v.  Wartburgs  Bemanglung  Ztschr.  41,  619  als 
Antwort  dienen  konnen),  nprov.  erburhd  S.  34,  sp.  carajo  S.  36,  ptg. 
galivar ,  mail,  escalivar ^  arag.  escaliar  S.  39,  arag.  masto  S.  52, 
sp.  canijo  etc.  S.  53,  gatifó  S.  54,  akat.  granivola  S.  55,  asp.  mar- 
fus  etc.  S.  59,  ptg.  gatimónias  etc.  S.  60,  sp.  mostrenco,  mesteno 
S.  62,  kat.  vacar  'sich  gramen'  S.  63,  sp.  avugo  S.  67,  sp.  trebejar 
S.  70,  sp.  baldeo  S.  71  sehr  erwagenswert  scheinen.  So  sehr  ich 
diese  Fortschritte  gegeniiber  meinen  eigenen  Erklarungen  begrufie, 
so  entschieden  mufì  ich  mich  gegen  andere  Ausfuhrungen  zur  Wehr 
setzen,  die  meinen  Gedankengang  entstellen  oder  m.  E.  schlimm- 
bessern.  Ich  tue  dies  zwecks  Raumersparnis  mit  schlagwortartiger 
Kiirze  : 

mail,  esbaltirse,  nprov.  abauti,  'ohnmachtig  werden%  kat.  abaltirse 
einschlafen'  —  ^expavitire  wird  als  «lautlich  schlecht,  begrifflich 
gar  nicht  passend»  bezeichnet  —  wieso  pafìt  eine  aus  dem  ^Prateri- 
tum  (!)  von  altkelt.  "^adbalò  'komme  um'  abgeleitete,  erkonstruierte 
Form  begrifflich  und  morphologisch  besser  ?  —  Ich  bemerke  hier,  dafi 
das  bei  mir  S.  3  Anm.  erwahnte  esveltir  las  mercaderias  zu  sp.  suelto 
(vgl.  frz.  svelte  'behend')  gehort. 

aprov.  ab  ausai  "^auf  dem  Boden  liegend'  soli  aus  dem  sp.  abuBado 
entlehnt  und  dabei  an  pausar  angelehnt  sein?  Sonst  gehen  die  Ent- 
lehnungen  den  umgekehrten  Weg. 

sp.  enconarse  'schwaren  (von  Wunden)',  urspr.  'erbittert  werden'  ist 
nicht  auffalliger  als  indignarla  auf  schwarende  Wunden  angewendet; 
vgl.  Thomas  Mélanges  66.  Von  'wehe  tun,  schmerzen'  ist  auch  dtsch. 
schwdren  zu  'eitern'  gelangt.  Wir  brauchen  also  nicht  ein  gali.  Wort 
zu  konstruieren.  Ich  sehe  nicht  ein,  w^arum  die  Dissimilation  /-/>/-w 
bei  melancholia  im  Sp.  nicht  angenommen  werden  solite,   da  wir  sie 


*  Hierzu  noch  arag.  indignar  se  'enconarse  las  Uagas  de  heridas' 
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doch  im  Ital.  malinconia  und  sonst  im  Rom.  haben.  Dafi  von  einem 
encono  (Postv erbai  aus  enconar ,  das  selbst  eìn  gali.  *kun  sein  soli  !) 
aus,  «das,  in  iibertragener  Bedeutung  verwendet,  einen  seelischen  Zu- 
stand  bezeichnete  > ,  ein  -ia  (enconia)  gebildet  worden  sein  soli,  ware 
vereinzelt  —  das  Suffix  -la  ist  doch  vorwiegend  Bezeichnung  von 
Adjektivabstrakta  oder  deverbal. 

sp.  gatupério  ^Mischung  von  Getranken  von  unangenehmem  Ge- 
schmack'  =  batuguério  'das  Durcheinanderschiitteln'  +  vituperio 
Schande'?  Warum  mit  mir  nicht  einfach  =  vituperio^  da  ital.  putiferio, 
kat.  liberi  'Larm'  auch  sehr  starke  Umgestaltungen  zeigen  ?  Seman- 
tisch  vgl.  frz.  horreur  auf  Speisen  angewendet  (K.  Glaser:  Die 
neueren  Sprachen  29,  377).  Batuquerio  ist  als  weiterer  Beleg  fur 
-"èrio  w^illkommen. 

Kat.  bleix  =  "^bléstiUj  «Romanisierung  von  got.  "^blests»  nach  dem 
Plural  "^blestis  ^  ist  wohl  eine  kiihne,  durch  keine  Parallele  belegte 
Rekonstruktion.  Tallgren,  Neuph.  Mitt.  1921,  S.  152,  hat  vfohX  eher 
recht    mit    seinem   got.  "^blesa  +  phantasiare  {panleixar  'keuchen'). 

Salam.  columbeo  'Schaukeln'  erwahnte  auch  ich  in  den  Nachtragen 
S.  158. 

corrila  'Schar'  =  corrulla  '^Galeèrenkammer'  und  dies  zum  Stamm 
von  correr  ware  einleuchtend,  —  aber  wie  erklarte  sich  das  Suffix? 
Kat.  corrulla^  das  definiert  Avird  als  'espacio  debajo  de  la  cubierta, 
que  toca  al  costado  o  fianco  de  la  galera',  ist  offenbar  identisch  mit 
dem  REW  2243  aus  corolla  abgeleiteten  kat.  curull  'kleines  Dach 
uber  dem  Schornstein'  (Aguiló:  'part  superior  de  la  xemeneya'),  so 
dafi  correr  hochstens  sekundar  eingewirkt  haben  konnte  ^  2.  Kat. 
créttia  'Spalt'  aus  crepiluSy  -us,  wie  impetuosus  —  dieselbe  Deutung 
legen  meine  Nachtrage  auf  S.  159  meiner  Abhandlung  nahe. 

Sp.  duende  'Kobold'  soli  daemone  +  domus  -f  cornile  sein.  Welcher 
Fachgenosse  halt  da  mit  ?  Doch  gebe  ich  gern  zu,  dafi  der  Einwand 
wegen  des  -e  berechtigt  ist  und  lege  in  einem  demnachst  in  der  Rev. 


1  Aguilò  ùbersetzt  corrila  'tropel,  recua,  hilera,  rua\  Fiir  mar  finde 
ich  bei  Vogel  die  Bedeutung  'iiber  die  Strafie  fahren,  vor  dem  Fenster 
einer  Dame  spazieien'.  Rua  heifit  also  'Korso'  (yua  de  San  Tomds  'Waa^en- 
korso  am  Nachmittag  des  21.  Dezember  in  Barcelona'),  mit  derselben  Be- 
deutungsentwicklung  wie  Korso.  Ist  das  bei  Labernia  nicht  iiberlieferte 
corrila  also  vielleicht  eine  neuere  Bildung  von  rua  —  mar:  *cormar  'z\i- 
sammen  auf  dem  Korso  spazieren  gehen'?  Hier  haben  die  Katalanen  das 
Wort.  Es  miifite  der  stilistische  Charakter  des  Vokabels  erst  untersucht  werden. 

2  Hierher  wohl  auch  comell  'Nadelòhr\  was  der  Gleichung  it.  cruna  = 
corona  neue  Starke  verleihen  konnte. 
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d.  fiL  esp.  erscheinenden  Artikel  den  onomatopoet.  Stamm  doncl-  (REW 
2748)^  mit  -e  wie  in  gleichfalls  onomatopoet.  dengue,  zugrunde  :  urspr. 
also  der  Mebhaft  und  lusti^  sich  bewegende  Geist',  frz.  gobelin  'Polter- 
geist\  —  Das  iiber  die  Bedeutungsentwicklung  von  ptg.  dondo 
'glanzend'  Gesagte  ist  Schikane;  ich  nahm  an  'weich' >  *dick  und 
fett'  >  'glanzend',  Briich  'glatt'  >  'glanzend'.  Hier  gibt  es  kein  aut-aut, 
sondern  hochstens  ein  et-et   (man  beachte  galiz.  dondo  'weich,  zart'). 

Sp.  encentar,  Spitzer  erwahnt  Diez  nach  Briich  «nicht  mit  einem 
Worte»  —  warum  batte  er  das  tun  soUen ,  wo  REW  an  der  von 
Spitzer  besprochenen  Stelle  den  Altmeister  zitiert?  cEnceiitar  ver- 
dient  das  Sternchen,  das  ihm  Spitzer  gab,  nicht»^  —  in  dem  betreffenden 
Artikel   ist   kein   encentar   (nur   encetarl)   mit   Sternchen   versehen^. 

Akat.  engevera:  Ès  ist  mir  nicht  klar  geworden,  ob  Briich  den 
arab.  Ursprung  der  ganzen  Sippe  bestreiten  will.  Fiir  al-  >  en-  vgl. 
auBer  mail,  engandora  (bei  Briich  verdruckt:  engandera)  neben 
akat.  alcandora  (bei  Briich  verdruckt:  alcandera)  noch  mail,  enclitd 
neben  nlq?ittrd  ''Teer'  (falls  nicht  durch  Verbalableitungen  wie  kat. 
encat armar  beeinflufìt). 

Sp.  .30/>o  :  Wie  man  den  onomatopoetischen  Ursprung  von  "^tsop 
'hinkend',  neben  cloppus ,  sp.  tòpo  'stolpernd%  tropicar  'stolpern' 
(das  Briich  wieder  S.  48  auf  gr.  zgtcpog  ^Stiick'  zuriickfiihrt  !) ^  be- 
streiten kann,  ist  mir  -  unklar.  Die  Kontamination  cloppus  +  sanka 
(log.  ciancanu)^  die  er  vorschlagt,  ist  ja  erst  recht  bei  onomato- 
poetischem  Ursprung  moglich  :  Kontamination  und  Urschopfung 
schliefìen  sich  bekanntlich  nach  Schuchardts  Feststellung  nicht  aus, 
sondern  diese  begiinstigt  jene. 

Kat.  bornar-bordar:  Ich  sprach  von  einem  cWechsel;  zwischen  rn 
und  rd  —  Briich  macht  daraus  einen  cLautwandel»  und  wendet  sich 
gegen  eine  Annahme,  die  ich  nicht  geaufìert  habe. 

It.  scaramuccia  'ScharmutzeP  =  "^skermntium  von  einem  Partizip 
"^schermuto  steht  wohl  morphologisch  isoliert:  aggravio,  abominio 
crchoren  zu  -/ar^-Verben.  Kat.  caramot  'Gaffer'  aus  ^cara-muti 
Dies  blofì  erschlossene  Wort  ist  sehr  unwahrscheinlich,  da  man  mit 
dem  Gesicht  wohl  ruhig,  aber  nicht  cstumm)   ist. 


*  Wohl  Druckfehler  wie  auch  S.  36  corre  'Walze'  (1.  corro),  S.  46  ^Sattel- 
kisten'  (1.  'Sattelkissen'),  S.  47  ptg.  trópege  (1.  trópego),  S.  49  Corteséo 
(1.  Cortesao),  *aesturicare  (1.  aestuicare),  S.  56  laix  monar  (1.  menar). 

-  Ich  sehe  auch  nicht  ein,  ^2iX\x.vci.tr operar  nicht  ein  ^^interpediare  (zu 
REW  4494,  Wagner,  Beih.  4  zu  W.  ti.  S.  S.  94)  sein  soli,  hochstens  mit 
onomatopoetischer  Beeinflussung  von  trop-. 
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An  sp.  eslabón  ^Kettenglied'  aus  '''esnubÓ7t,  got.  "^snòbon  'vitta' 
kann  ich  ebensowenig  glauben  wie  an  eslabón  'schwarzer  Skorpion' 
=  vlt.  '^nepone^  zu  nepa,  Arag.  eslava  'Abhang'  stellt  Briich  zu 
labi  'gleiten'  und  fiigt  hinzu:  «So  erklart  jetzt  Spitzer  selbst,  Neuph. 
Mitt.  1913,  171  allau,  Garcia  de  Diego,  Rev.  d.  fil.  esp.  1920,  121 
eslavaK  Ich  verstehe  das  <  jetzt  >  nicht,  da  meine  Abhandlung  Lexikogr. 
aus  d.  Katal,  1921  erschien.  Ferner  bemerke  ich,  dafi  diese  beiden 
Zitate  und  diese  Berichtigung  in  den  Nachtragen  S.  159  dieser  Ab- 
handlung enthalten  sind,  so  dafì  die  ganze  Polemik  Briichs  gegen  mich 
ubertlussìg  wird. 

'Die  nebenbei  erwiihnte  und  von  Spitzer  aufgenommene  Herleitung 
des  sp.  atreverse^  [aus  dtsch.  slreben]  —  ich  schrieb:  cvielleicht 
atreverse^  wenn  zu  estreverse  =--  dtsch.  streben  (Cuervo,  Dice.  s.  w. 
atiborrar  und  atrever)^,  woraus  Briich  batte  entnehmen  konnen,  daB 
mir   cine    andere  und  natUrlich  die  Diezsche  Erklarung  bekannt  war. 

;  Spitzers  Wiederaufnahme  und  Verteidigung  der  verungliickten  . .  . 
Herleitung  des  sp.  cilabe  .  .  .  aus  vlt.  alipe  'Fett,  Splint'  durch  Hans 
Sperber  uberrascht.)  Ich  schrieb  selbst,  das  letzte  Wort  Uber  die 
alapaSìppe  sei  noch  nicht  gesprochen.  Fiir  Sperber  konnte  ich  die 
Angabe  Oudin's  {alaveo  =  'aubour')  ins  Treffen  fiihren.  Briich  er- 
klart diese  einfach  als  Verwechslung  eines  <  Nichtspaniers  >  von 
alabeo  'Krummwerden  des  Holzes'  mit  alborno  'Splint'  —  ja,  wenn 
wir    so    mit    den    Angaben    der    alten    Lexikographen    umgehen  .  .  . 

caure  de  folondres  'seitlich  fallen'.  Ob  Briichs  Erklarung  "^follim- 
dttla  'Rippengegend'  =follis  'Blasebalg'  -f  'auf-  und  niedergehender 
Kolben'  (der  mit  der  atmenden  Brust  verglichen  ware),  mit  lautlicher 
Einwirkung  von  hollar  {ll>l/)  irgend  jemand  aufier  dem  Autor 
ùberzeugen  wirdV  Da  Griera  das  kat.  Wort  als  Kastilianismus  be- 
zeichnet ,  so  wird  die  Erhaltung  des  /  gegeniiber  hollar  (fitelle  hat 
/  vor  tte  wie  fuego),  die  bei  meinen  Deutungen  ohne  weiteres  klar 
ist,  sehr  auffallig. 

Nprov.  balandran,  mit.  galandravuni,  asp.  gualandriii  soli  auf 
ein  mhd.  wallcnder  'Pilgernder'  zuriickgehen  ?  Aber  iv>b  ist  nicht 
ohne  weiteres  klar;  die  Parallelen  pélerine,  esclavina  hinken  deshalb, 
weil  wir  hier  eben  ein  'Pilger'  bedeutendes  Wort  nicht  haben;  auch 
scheint  mhd.  wallender  nicht  ein  standiger  Ausdruck  fiir  'Pilger' 
gewesen  zu  sein  (bei  Lexer  finde  ich  nur  wallender  man  einmal  be- 
legt);  die  Abtrennung  von  balandran  'Schaukeln,  BrunnenschwengeP 
usw.  macht  auch  Schwierigkeiten.  Warum  also  nicht  bei  meinem 
balandrd  'balancer'  ('wallender  ManteP)  bleiben?  Das  g-  kann  von 
sudfrz.    garlandd    'herumvagieren'    oder    tort.    a    la    gtiilindraina 
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'caminar  o  fer  una  cosa  de  qualsevol  manera',  mail,  galindaina  ^uber- 
flussiger,  geschmackloser  Putz',  sp.  gualdrapa  'Fetzen'  oder  dgl. 
stammen.  Auch  gahan  kann  einwirken,  das  Griera  Btitlleti  1921 
S.  98  heranzieht  (allerdings  scheint  mir  dessen  Annahme  einer  Kon- 
tamination  valona  +  giìhan  unwahrscheinlich)  ^ 

Gtidjete  por  gtidjete.  Die  Einwande  Briichs  gegen  meine  Deutung 
liberzeugen  micb,  nicht  aber  seine  Deutung  als  Andalusismus  statt 
"^guarnete  por  guarnete  'schiitze  dich  um  schiitze  dich!',  das  rein 
supponiert  ist,  Vielmehr  legt  die  parallele  Lautverbindung  in  ojte 
'pack  dich!'  eine  onomatopoetische  Inter jektion  nahe.  -/^.  beschliefìt 
gern  solche  Bildungen  in  Sprachen,  die  Proparoxytona  besitzen  (ital. 
patapunifete^  cdspita). 

Fa  br aumenta  calor  =  hrau  +  brmnent?  Vielleicht  besser 
braument  Adverb,  moviert  wie  ein  Adjektiv.  Ich  habe  in  meinen 
«Ital.  Kriegsgefangenenbriefen»  S.  35  den  Superlativ  des  Adverbs 
nicht  in  der  Form  -issimamente^  sondern  -mentissimo  belegt. 

Kat.  regiiitBar  'ausschlagen'  soli  ein  got.  ^^hwitjan  sein,  wahrend 
mail,  a  V aguicsoneta  'auf  den  Fersen  hockend'  doch  zu  calcea  ge- 
hòren  soli  {ad  calceas  ist  wohl  statt  Briichs  ad  calces  zu  lesen). 
Aber  wieso  konnte  tj  den  ^^-Laut  im  Kat.  ergeben?  Sonst  ist  doch 
«lautgesetzHch»  ^'>e  oder  s  oder  in  gelehrten  Wòrtern  5.  tJber 
diesen  eigentumlichen  Laut  vgl.  Tallgren  Neuph.  Miit.  1921,  S.  151. 

Sp.  legana  'Augenbutter'  hat  v.  Wartburg  Ztschr.  41,  620  richtig 
erklart.  An  "^lemica  Yon  Urna"  Augenbutter'  kann  ich  angesichts  der  Ver- 
breitung  der  nasallosen  Formen  (nur  westastur.  mit  n\)  nicht  glauben. 

Auch  kat.  manibrù  erfahrt  durch  v.  Wartburg  ebd.  (norm.  malbrou 
*^chaufferette  en  terre  cuite')  eine  Stlitze:  an  maniobrar  '^hantieren', 
murcia.  manobre  'Handlanger'  kann  ich  nicht  glauben:  Schwund 
des  -0-;  wie  erklarte  sich  das  -ii/w/s  -  Suf fix  ?  ;  ferner  Ubergang  der 
Bedeutung  von  'Handlanger' > 'Handgriff  '  > 'eiserner  DeckeP?  Auf 
Briichs  Bemerkung:  «Die  zufallige  lautliche  Gleichheit  ...  genugt 
noch    nicht,    um    die    etymologische    Identitat    beider    zu    behaupten 


'  Ich  stelle  hier  kurz  die  Worter  zusammen,  die  ich  in  dieser  liebens- 
wiirdigen  Rezension  meines  verehrten  Freundes  Griera  {Btitll.  de  dialect,  cat. 
1921)  nicht  mit  gleichen  Augen  wie  er  ansehen  kann:  afraii,  eixeribit^ 
encallar,  atxidlat,  bigarniu  {cagarniti  ist  aus  caga-niu  erst  nach  bigarniii 
umgeformt),  boldró,  cateifa,  esponera  {spuma  gàbe  espoma\  fesols  (das 
nichts  mit  fdsols  'Rumpfmette'  zu  tun  hat:  sp.  judias  erklart  Rohlfs  Ztschr, 
40,  340  ganz  richtig),  lleganya,  neguit  (ein  It.  *neqiiitti  aus  neqiiitia  ist 
morphologisch  nicht  recht  denkbar),  noi  {novius  mit  Lab.  +  *  kann  nicht  mit 
odinm  paralleli siert  werden),  organyar,  paltaltre,  rovisos,  sobec,  tos. 
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und  statt  der  fehlenden  sachlichen  Begriindung  einfach  zu  sagen  :  der 
genaue  Grund  der  Ubertragung  des  Eigennamens  ist  noch  zu  er- 
mitteln»  erwidere  ich^  dafi  sich  jede  noch  so  verkehrte  Ansicht 
«begriinden»  lafìt,  und  dafi  ich  richtig  erkannte  Zusammenhange 
iiber  unrichtige,  aber  irgendwie  begriindete  Hypothesen  stelle ^ 
Kat.  mamhru  >  "^manoperumis  ist  von  Bruch  ebegrtindet»  worden 
(ubrigens  nur  zum  Teil)  —  ist  die  Gleichung  aber  richtig?  Kat. 
mamhru  'eiserner  DeckeP,  norm.  malhrou  'Kohlenpfanne'  =^  Marl- 
borough  ist  von  Wartburg  und  mir  vorlaufig  ohne  nahere  Begrundung 
geauBert  worden  —  aber  schon  durch  das  Zusammentreffen  beider 
Behauptungen  ist  deren  Wahrscheinlichkeit  erhòht.  Ubrigens  batte 
ich,  was  Briich  verschweigt,  roue  à  la  Marlborotigh  'Rad  mit  sehr 
breiten  Felgen',  guienne  mafrjbrouc  'pièce  de  deux  liards'  erwahnt. 
Vgl.  zur  Bedeutung  volksfrz.  roue  de  derriere  'pièce  de  cent  sous'. 
Allerdings  miissen  wir  das  Wort  mit  Vorsicht  behandeln;  von  den 
Worterbiichern  hat  es  nur  Bulbena-Tosel] ,  aus  dem  es  Vogel  iiber- 
nahm;  auch  Griera  (Butll,  d,  dialect  cai.  1921,  S.  99)  kennt  es  nicht. 

Nprov.  gimerre  =  nfrz.  chimère.  <Spitzer  tragt  hier  in  der  An- 
merkung  dieselbe  Herleitung  [wie  Briich]  als  etwas  Neues  vor,  ohne 
seinen  Vorganger  zu  nennen.>  Ich  pflege  eher  zu  viel  als  zu  wenig 
meine  Vorganger  zu  zitieren.  Auch  wird  mir  Briich  vielleicht  die 
Fahigkeiten  zutrauen,  selbst  auf  diese  Etymologie  zu  kommen.  Ich 
habe  das  Manuskript  1917  zuerst  der  Zeitschr.  /.  rom.  Phil.  ein- 
gereicht  und  nicht  alle  Neuerscheinungen  beriicksichtigen  kònnen.  In 
denNachtragen  S.  161  istBriichsArtikel  dann  erwahnt, 
ebenso  an  anderer  Stelle  {Archiv  1921,  S.  263).  Ich  bedurfte  also 
der  Mahnung  nicht. 

«Das  von  Spitzer  betonte  Vorkommen  eines  mit  gliihenden  Torf- 
kohlen  gefiillten  und  zur  Erwarmung  des  Bettes  dienenden  pfannen- 
formigen  Gefafies  bei  den  Ostfriesen  um  Emden  stiitzt  doch  in 
keiner  Weise  die  Annahme  einer  Grundbedeutung  'Durchseihetuch, 
Durchschlag,   Schopfkelle'  fiir   vlt.  panna.y>  —  Briich   hat   das   Ent- 


*  Ist  es  z.  B.  cine  Begriindung,  wenn  die  Dissimilation  von  ptg.  trebelho 
zu  trabelho  S.  71  durch  aquelle,  das  selbst  ungeklàrt  ist,  gestiitzt  oder 
S.  73  ein  aus  '^querkhand  angeblich  entstandenes  carcan  nach  Briich  zu 
zu  afrz.  charchan  «durch  iibertriebene  Franzosisierung»  erklàrt  wird?  Oder 
ist  es  begriindet,  wenn  schlankweg  ein  griech.  Wort  als  im  Lat.  existierend 
angenommen  wird  wie  bei  l7ii.x(<Qaiog  >  Mais,  óijlov  (frjvóv  >  ariège  daufi, 
ngàyog^  bargagnare ,  àrpfxij?  'genau' >  *m^ré'^w  'ganz%  T(>vyo?  >  march. 
introppicare,  lùridus  'leichenblafi'  +  XvSgog  'Besudelung'  >  rom.  lordo,  lerdo 
(Kontamination  eines  It.  Adjektivs  mit  einem  gr.  Substanti v!),  naaaóg  'Stein  im 
Brettspiel-  >  it.  bescio  'dumm'  usW.? 
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scheidende   in  meiner  Parallele,    dafi  die  friesische  Bettpfanne  cschòn 
durchbrochen»  ist,  ausgelassen. 

Mail,  pitxoì'ina  wird   richtiger   von   Tallgren   Neuph.   Mitt.  1920, 
S.   149  als  parallele  Bildung  zu  siz.  picceriddu  erklàrt. 

«Die  Herleitung  des  kat.  rebles  'Nieren'  .  .  .  von  kat.  reble  'Bruch- 
stein'  durch  Spitzer  iiber  eine  angenommene  Bedeutung  'Nierensand' 
hinweg  bedarf  keiner  Widerlegung.:.  Daraus  wiirde  der  Leser 
schliefien,  dafi  ich  diese  These  als  definitiv  aufgestellt  habe.  Sie  war 
nur  eine  von  mehreren,  von  mir  erwogenen  Mòglichkeiten,  und  am 
Schlufi  schrieb  ich  «non  liquet;.  Briich  verschweigt  ferner,  dafi 
seine  Deutung  (zur  Sippe  von  rdble)  auch  bei  mir  steht.  Die 
Trennung  von  kat.  reble  und  sp.  ripio  durch  mich  soli  «bei  der 
gleichen  Bedeutung  und  ahnlichen  Form  von  vornherein  unwahr- 
scheinlich)  sein.  Aber  siehe  da  —  was  tut  Briich?  Er  nimmt  fiir 
jenes  It.  rephim,  fur  dieses  got.  "^^npja  'rauh'  an  und  lafit  dann  die 
beiden  Etyma  einander  beeinflussen.  Ganz  genau  so  verfahrt  er  bei 
sp.  rapas  'Junge'  und  dessen  Sippe,  indem  er  zuerst  erklart,  «Ab- 
weichungen  von  der  lautgesetzlichen  Form  an  verschiedenen  Stellen 
in  verschiedener  Art»  seien  «mehr  als  verdachtig»^  wenn  die  Be- 
deutung des  It.  und  der  romanischen  Worter  sich  nicht  absolut  decke  — 
dann  aber  fortfahrt:  «Nun  aber  lassen  sich  alle  romanischen  Formen 
iiberhaupt  nicht  auf  eine  gemeinsame  Grundform  zuruckfuhren>  und 
behauptet,  ein  Bedeutungsubergang  'Schòfiling' > 'Knabe'  sei  wahr- 
scheinlicher  als  der  '■Rauber'  >  'Knabé\  Ein  Blick  in  Paulis  Buch 
Enfant^  gar^on,  fille  wiirde  Bruch  iiber  die  Gleichberechti'gung  beider 
Ansatze  in  semantischer  Beziehung  unterrichtet  haben. 

cKat.  Tostar  '^fegen,  saubern',  das  Spitzer  als  Riickbildung  aus  einer 
[1.  einem  ?]  nicht  mehr  vorhandenem  ^rostollar  =  nprov.  restoulha 
'arracher  le  chaume*  erklart,  wird  eher  aus  re  +  aprov.  ostar  'weg- 
nehmen'  entstanden  sein;  vgl.  afrz.  roster  òter,  enlever,  priver, 
dégager.»  So  beachtenswert  der  Vorschlag  ist,  so  wenig  gerecht  ist 
Pro  und  Contra  abgewogen.  Kat.  rostollar  verdient  nur  ein  Sternchen 
—  und  hat  es  in  meiner  Abhandlung  —  fiir  die  Bedeutung  'arracher  le 
chaume',  wogegen  das  Verb  rostollar  in  anderen  Bedeutungen,  wovon 
die  41aurar  los  rostolls,  alzar'  bei  Labernia  der  von  nprov.  restoulha 
und  der  von  'saubern'  merklich  nahe  kommt.  Dagegen  ist  afrz.  roster 
in  God.s  Beispielen  ganz  anders  gebraucht.  Es  ist  dies  einer  der  Falle, 
wo  der  geschickte  Advokat  Briich  das  xà  tJttco  aqbIvio)  ttoibÌv  betreibt. 
(Die  Verbindung  des  sp.  tartaruga  'Schildkròte'  mit  onomato- 
poetischem  port.  tàrtaro  'stotternd'  .  .  .  scheitert  an  den  romanischen 
Formen  mit  dem  Stamm  tort-,  die  einfach  nicht  beriicksichtigt  werden.  > 
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So  <einfach>  habe  ich  mir  die  Sache  nicht  gemacht,  da  ich  a.  a.  O. 
ausdrlicklich  die  Ansicht  des  REW  vom  sekundaren  Charakter  des  o 
billige,  auf  die  ja  auch  Briich  zuriickkommt.  Wenn  Briich  mein 
Zitat  aus  Morgenstern,  von  der  stotternden  Schildkròte  i,  als  eine  cun- 
notige  Abschweifung)  erklart,  die  man  <in  wissenschaftlichen  etymo- 
logischen  Artikeln  besser  unterlassen>  soli,  so  erwidere  ich  ihm,  dafi 
die  Bedeutungsubergange ,  die  Dichter-  und  Volksphantasie  schaffen, 
im  wesentlichen  die  gleichen  sind^  und  dafi  Bruchs  kunstfeindliche 
Haltung  in  der  Sprachwissenschaft  ebenso  unwissenschaftlich  ist  — 
Sprache  und  Kunst,  wie  Vossler  und  Schuchardt,  dem  Bruchs  Artikel 
gewidmet  ist,  eindringlich  betonten,  stehen  ja  in  Wechselbeziehung  ^  — ^ 
ebenso  unwissenschaftlich  ist ...  .  wie  die  Etymologie  sp.  duende  =  dae- 
monem  +  domus  -f  comite  ^  die  ohne  die  Spur  eines  kiinstlerischen 
Empfindens  rein  konstruktiv  ermittelt  —  erkunstelt  wurde  !  Uberhaupt 
solite  man  mit  der  Abtrennung  des  Wissenschaftlichen  vom  Unwissen- 
schaftlichen  vorsichtig  sein,  da  die  Zielsetzungen  in  verschiedenen 
Zeiten  sich  andern.  Es  galt  um  die  Mitte  des  vorigen  Jahrhunderts 
als  unwissenschaftlich,  uber  Goethes  Faust  ein  Kolleg  zu  lesen.  Es 
galt  bis  vor  kurzem  noch  als  unwissenschaftlich,  statt  einen  altfrz. 
Text  herauszugeben,  Sprachvergleichung  zu  treiben.  Es  gilt  vielleicht 
noch  als  unwissenschaftlich,  sich  mit  kiinstlichen  Weltsprachen  zu 
beschaftigen,  usw.  usw.  Wer  weifi,  wie  unsere  Etymologisiererei 
spateren  Generationen  erscheinen  wird  ! 

Galiz.  carrancas  'hinkend'  ist  keineswegs  «volksetymologische  An- 
lehnung  an  carrancas  'Grimassen' »,  sondern  erklart  sich  nach  einem 
volkstumlichen  Bildungstypus  von  Scheltbezeichnungen,  wie  ich  Bibl. 
arch.  rom.  II  2,  S.  139/140  darlege. 


^  Wenn  Brùch  meinen  Ausdruck  «Uberbrettltier^^ ,  auf  Morgensterns 
Schildkrote  anf]:ewendet,  nicht  verstand,  so  hàtte  er  sich  blofi  daran  erinnern 
miissen,  dafi  zur  Zeit  seiner  und  meiner  Kindheit  in  Miinchen  die  IJberbrettl- 
Literatur  entstand,  die,  von  ersten  Dichtern  Deutschlands  (Bierbaum,  Wede- 
kind  usw.)  gepflegt,  die  kiinstlerische  Neubelebung  des  Kabarettcouplets  an- 
strebte:  Morgensterns  Tier  sagt  nun  im  Stil  des  Uberbrettl-Couplets  «Ich 
bin  die  Schildkro-krote«,  womit  mein  Ausdruck  wohl  erklart  ist. 

^  Es  sei  nur  anmerkungsweise  an  die  oft  zitierte  Stelle  in  Goethes  Farben- 
lehre  erinnert:  «Da  im  Wissen  sowohl  als  in  der  Reflexion  kein  Ganzes 
zusammengebracht  werden  kann,  weil  jenem  das  Innere,  dieser  das  ÀuJ3ere 
fehlt,  so  miissen  wir  uns  die  Wissenschaft  notwendig  als  Kunst  denken,  wenn 
wir  von  ihr  irgendeine  Art  von  Ganzheit  erwarten  . . .  Um  aber  einer  solchen 
Forderung  sich  zu  nahern,  so  miifite  man  keine  der  menschlichen  Krafte  bei 
wissenschaftlicher  Tàtigkeit  ausschliefien  '  [es  werden  dann  unter  anderem 
als  solche  Kràfté  erwahnt  «bewegliche  sehnsuchtsvollc  Phantasie,  liebevoUe 
Freude  ani  Sinnlichen»!. 


502  LEO    SPITZER 

Zum  Schlufì  noch  eine  theoretische  Bemerkung:  sie  bezieht  sich 
eben  auf  Briichs  geringe  Geneigtheit  zu  solchen.  Er  dekretiert, 
wertet,  urteilt  ab  —  aber  nur  nebenbei  und  im  Vorubergehen ,  mit 
einer  autoritativen  Geste,  einem  moralisierenden ,  den  Gegner  hof- 
meisternden^  Ton,  was  die  etymologische  Forschung  deshalb  nicht 
bereichert,  weil  diese  in  stetem  Flusse  befindliche  Wissenschaft  immer 
darauf  angewiesen  ist,  vom  weniger  Plausibeln  zum  Plausibleren 
vorzuschreiten  und  ein  etymologischer  Vorschlag  eben  auf  den 
«plausus»  der  Leser  angewiesen  ist,  nicht  diesen  von  vornherein 
als  selbstverstandlich  voraussetzen  darf^.  Der  Mann,  dem  wir 
den  weitesten  methodischen  Einblick  in  die  etymologische  Forschung 
verdanken,  eben  der  Jubilar  Hugo  Schuchardt,  dem  Briich  seinen 
Aufsatz  unterbreitete  ^  hat  deshalb  den  prozessualen  Weg  der  be- 
griindenden  und  gerecht  abwagenden  Rede  und  Widerrede  fur  diesen 
Forschungszweig  vorgeschlagen.  Wer  nun  selbstherrlich  verkiindet: 
«Spitzers  Versuch  ...  ist  gescheitert  >  (S.  58) ,  «die  von  Spitzer  an- 
genommene  Bedeutungsentwicklung  .  .  .  hangt  ganz  in  der  Luft  ; 
(S.  60),  «die  Herleitung  .  .  .  bedarf  keiner  Widerlegung»  (S.  65)  — , 
selbst   aber   imstande   ist,    Etymologien   wie   fiir  ariège   dalfì   'Blitz' 


^  Ich  glaube  wirklich  nicht,  daran  erinnert  werden  zu  miissen,  dafi  zu 
aprov.  kat.  jovent  'Jugend'  >  'Jungling'  frz.  jetmesse ,  it.  gioventù  usw, 
'junge  Lente'  «zum  Vergleich  nàher  gelegen  [hàttej  als  enf^ì.  youth  beider 
Bedeutungen».  Mit  Verlaub!  Eng\.  youth  heifit  'Jugend'  und  'Jtingling'; 
man  kann  in  letzterer  Bedeutung  a  yoiith^  plur.  youths  sagen  ;  kann  man 
dagegen  etwa  frz.  un  jetmesse,  des  jeunesses,  it.  una  gioventù,  delle 
(oder  dei)  gioventù  im  Sinn  von  'ein  junger  Mann'  —  'junge  Laute'  sagen? 
(Hòchstens  tute  jeunesse  'ein  junges  Màdchen',  àhnlich  wie  persomte  auf 
das  Femininum  beschrànkt;  vgl.  K.  Glaser,  Die  neiieren  Spr.  1921,  S.  349, 
der  nur  ein  zentrfrz.,  also  dialektisches  jeunesse  'jeune  homme'  anfiihrt.) 

^  Ich  kann  mich  auch  nicht  mit  so  summarischen  Vereinfachungen  der 
Volkspsyche  abfinden  wie  S.  50:  «Eine  Verdràngung  des  asp.  maslo  'Mànn- 
chen'  wegen  der  obszònen  Bedeutung  'Penis'  durch  ptg.  macho  wàre  nur 
in  den  oberen  Standen  moglich  gewesen,  da  die  unteren  obszone  Neben- 
bedeutung  nicht  scheuen,  eher  ein  Wort  wegen  solcher  bevorzugen.»  Kurz 
und  kuhn  gesagt!  Ich  habe  aber  die  Bemerkung  gemacht,  dafi  gerade  «das 
Volk»  oft  (sprachlich  wie  kòrperlich)  schamhafter  ist  als  die  Gebildeten, 
und  gerade  in  dem  sakral  gesinnten  Spanien,  in  dem  man  von  einem  Mann 
nicht  simpàtico  sagen  darf,  ohne  dafi  an  Homosexualitàt  gedacht  wurde,  in 
dem  salvo  vuestro  honov,  respeto  usw.  in  der  Konversation  so  gern  auf- 
taucht  (von  en  salva  la  parte  zu  schweigen!),  ist  mir  derlei  wenig  wahr- 
scheinlich.  Die  Wahrheit  ist  vielmehr  die,  dafi  eine  starke  «interdiction 
linguistique>^ ,  eine  intensive  «^ Verdràngung»  ein  um  so  stàrkeres  Empor- 
treiben  der  Instinktmàchte  zur  Folge  hat:  sp.  macho  —  henibra  als  Aus- 
drticke   der    Schneider^rache  [wie  dtsch.    Mànnchen   und    Weibchen   von 
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{Ztschr.  38,  S.  679)  ein  gr.  òrilov  cpr]v6vy  d-m'que  aus  denique  fiir 
rom.  anc.  {Ztschr.  41,  S.  582),  gr.  sTiiKccgaiog  fur  frz.  biats  {Neuph. 
Miti,  1921,  S.  117)  oder  einige  der  obzitierten  zu  wagen,  setzt  sich 
dem  Vorwurf  aus,  dafì  er  eigene  und  fremde  Arbeit  nicht  mit 
dem  gleichen  Mafie  mifit.  Wer  selbst  das  sp.  eslabón  zu  semantisch 
wie  phonetisch  ganz  verschiedenen  germ.  Wòrtern  stellt  oder  das 
gut  erklarte  sp.  enconar  neu  etymologisiert  wie  Briich,  aber  von 
einem  Mitforscher  schreibt:  «Man  soli  nicht  fiir  etymologisch  vòUig 
geklarte  Worter  neue  Etyma  aufstellen ,  nur  um  seiTien  Scharfsinn  zu 
beweisen»,  verdachtigt  ohne  Berechtigung  die  Triebfedern  des  Schaffens 
dieses  Mitforschers.  Ich  spreche  Herrn  Briich  das  Recht  ab,  mehr 
als  meine  Leistungen  zu  beurteilen.  Die  Psychologie  des  Schaffens 
ist  etwas,  was  unter  der  menschlichen  Haut  beschlossen  ist,  um 
Bismarcks  Ausdruck  zu  gebrauchen.  Sie  ist  natiirlich  auch  Gegen- 
stand  wissenschaftlicher  Erforschung,  aber  dann  mufi  diese  mit 
denselben  biographischen  und  psychologischen  Methoden  und  derselben 
eindringlichen  Akribie  arbeiten  wie  die  Literaturwissenschaft.  Mich 
bekiimmern  derlei  Obenhin-Urteile  weniger  um  derer  willen,  denen 
sie  gelten ,  als  um  derer  willen ,  die  sie  aussprechen  :  sie  richten 
einen  grofìeren  moralischen  Schaden  an,  als  die  Sache  wert  ist,  um 
derentwillen  sie  gesprochen  wurden.  Wichtiger  ist  vertrauensvoUe 
Voraussetzung  guter  Motive  beim  Nebenmenschen  als  die  Klarung  der 
Etymologie  von  sp.  enfiar,  «Etre  un  grand  philologue,  c'est  déjà  beau- 
coup,  mais  étre  bon  c'est  encore  plus»,  soli  G.  Paris  gesagt  haben.  Ab- 
gesehen  davon,  dafi,  soUten  selbst  Motive  wie  Ehrgeiz,  der  Drang, 
sich  auszuzeichnen  usw.  bei  einem  geistigen  Arbeiter  vorhanden  sein, 
deren  Schadlichkeit  fiir  die  Wissenschaft  noch  lange  nicht  erwiesen  ist. 
Aus  Widerspruch  ist  schon  oft  ein  Spruch  geworden;  das  Besserwissen- 
wollen  hat  der  Wissenschaft  manches  bessere  Wissen  vermittelt;  selbst 
Grofienwahn  hat  schon  bleibend  Grofies  gezeitigt,  wie  die  Geschichte 
lehrt.  Gerade  Briich  widerspricht  gern  und  oft  ;  ich  bin  der  letzte,  der 
ihm  das  ankreidete.  Nur  darf  der  Opponent  nicht  vergessen,  wie  viel 
er  seinem  Gegner   schuldet:    die   Ablehnung   einer   wissenschaftlichen 

Haken  und  Òse]  zeigen  sehr  deutliche  sexuelle  Anschauungen.  Aufierdem 
ist  frz.  conin,  falls  Jabergs  Ansicht  richtig  ist,  doch  gerade  in  volkstiimlichen 
Kreisen  wegen  des  Anklangs  an  con  geschwunden  {Sprachgeogr.,  S.  12). — 
Auch  scheint  mir  die  blinde  Ergebenheit  in  die  Lautgesetze  ohne  Beriick- 
sichtigung  des  stilistischen  Charakters  eines  Wortes,  das  mathematische 
Rekonstruieren  der  Etyma,  das  Addieren  der  Worter  zu  Kontaminationen, 
wie  sie  Bruch  betreibt,  die  Vorliebe  fiir  ein  gallisches,  griechisches,  germa- 
nisches  Etymon  gegeniiber  einem  innerromanischen  fiir  die  etymologische 
Forschung  kein  Gewinn. 
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Meinung  setzt  voraus,  dafì  diese  den  Ablehner  beeinflufìt  und  befruchtet 
hat.  Der  wissenschaftliche  Sieger  ist  oft  tatsachlich  der  Besiegte.  Ein 
noch  so  verfehlter  etymologiscber  Artikel  bringt  in  der  Regel  wertvolles, 
neue  Gesichtspiinkte  erschliefìendes  Material.  Wir  pflegen  sehr  gern 
das  geleistete  Gute  als  selbstverstandlich  unerwahnt  zu  lassen  und 
nur  das  Tadelnswerte  hervorzuheben.  So  kommt  es,  dafi  man  die 
Namen  ganz  Grofier  oft  nur  mit  Tadel  verbunden  liest.  Wollte  man 
sich  etwa  aus  den  Ablebnungen  von  Einzelheiten,  die  ein  Schucbardt 
oder  Meyer-Lubke  erfahren  haben,  ein  Bild  des  Gesamtwerks  dieser 
Forscher  machen,  man  wiirde  ihnen  sehr  wenig  gerecht.  Hier  tut  mehr 
Dankbarkeit,  mehr  Bewufìtsein  fur  unser  aller  wechselseitige  Ver- 
schuldung  not.  Wir  Etymologen,  ja  wir  Menschen  sind  alle  nicht  so 
unabhangig,  wie  wir  uns  hinstellen  und  glauben.  Wir  alle  gleichen 
dem  Zaunkonig  der  Fabel  :  unsere  Vorganger,  oft  eine  ganze  Reihe 
von  Generationen ,  haben  gleich  dem  Adler  uns  eine  betrachtliche 
Strecke  in  die  Hohe  gefilhrt,  und  auf  das  kleine  Stuckchen  Eigenflug 
diirfen  wir  nicht  allzu  Stolz  sein. 

Leo  Spitzer. 

Nachtrag:  Pur  balandran  zum  Stamm  balandr-  S.  497  spricht  noch 
die  Bedeutungsangabe  bei  Lang  Roni.  45,  407  'a  loose  gown,  with  short 
sleeves',  ferner  in  dem  Vocàbulari,  Bogen  4,  der  dem  Boletin  d.  1.  soc. 
castellonense  1922  cuad.  VII  beiliegt,  bctlandrèu  'talavàns  o  faldóns  de  la 
camisa',  weiter  volksfrz.  balandrin  'balle  de  colporteur'  anjou  id.  'colporteur', 
se  balandriner  'se  promener  lentement'  (Sainéan  Lang.  paris.  S.  266  und 
286),  ferner  astur.  perlindango:  «Es  un  baile  muy  antiguo  que  bailan  las 
viejas  de  Cudillero.  Y  dicen  que  tomo  su  nombre  de  un  mandil  que  usaban 
antiguamente  con  el  traje  de  fiesta,  las  aldeanas  de  aquel  consejo»  (Aurelio 
de  Llano,  Dol  folklore  astiiriano  S.  246),  wozu  span.  pelindrajo  'Fetzen', 
S2ini^,nàer  pelindrtcsca,  chiìe.  pelint7'uca  'harapienta-,  sip.  pelandtùsca'rsimeva.' 
passen,  die  Garcia  de  Diego  wegen  chile.  pellingajo,  kat.  pellingot  'Fetzen' 
zu  pellis  stellen  will  {RFE  1922  S.  135),  wàhrend  ich  nur  Beeinflussung 
von  pellis  annehme  und  so  noch  ptg.  pelintra  'schlecht  gekleidete  Person', 
das  ich  Bibl.  arch.  rom.  II/2  180  zur.bélUre-Sìppe  stellte,  anreihen  kann. 
Zu  duende  macht  mich  A.  Castro  auf  ave  duenda  {Espéculo  S.  360), 
carne  duenda  {Crescencia  Wien.  Sitzgsber.  53,  551),  palomas  duendas 
{Rom.  Forsch.  7,  504)  aufmerksam  und  entscheidet  sich  fur  meine  Ztschr. 
42,  19  ausgesprochene  Hypothese:  «esprit  de  la  maison,  familier»:  «il  ne 
faut  exagérer  l'importance  du  -e». 


L'ancien  Avallon  stier  et  ster. 

En  1904,  dans  le  tome  V  du  Bulletin  de  la  Société  verviétoise 
d'archeologie  et  d'histoire,  J.  Feller  a  publié  un  volumineux  mémoire 
de  près  de  150  pages  sur  Tane.  w.  stier  et  Tane.  w.  ster  ^  Mal- 
heureusement  l'auteur  y  a  défendu  une  ancienne  explication,  insoute- 
nable,  exposée  par  G.  Kurth  dans  sa  Frontière  lingiiistique  en  Bel- 
gique  et  dans  le  Nord  de  la  France,  à  savoir  que  ster  et  stier^ 
qui  seraient  de  simples  variantes,  auraient  été  empruntés  du  germa- 
nique,  en  l'espèce  du  mot  germanique  qui  est  continue  par  le  néer- 
landais  stede  (dont  on  trouve  une  forme  contractée  stee  dès  le  moyen 
néerlandais)  et  par  Tallemand  stati  ^  lesquels  signifient  «lieu,  place, 
endroit». 

Ster  et  stier  sont  des  noms  de  lieu  qui  se  rencontrent  dans  le  pays 
wallon. 

C'est  ainsi  qu'il  existe  des  dépendances  Ster  k  Stavelot,  Francor- 
champs,  Ans,  Sart  du  Ster  à  Xhoffray,  une  dépendance  Les  Sterres 
à  Jalhay,  toutes  localités  de  la  province  de  Liège,  pour  ne  citer  que 
quelques  exemples. 

Il  y  a  une  dépendance  Stier  à  Donceel  dans  la  province  de  Liège, 
dont  la  forme  patoise  est  stt    (p.  ex.  i  ve  di  sti,  «il  vient  de  Stier»)  ^. 

En  composition,  comme  second  terme  de  nom  de  lieu,  les  deux 
mots  sont  aussi  employés,  le  premier  très  fréquemment,  le  second 
rarement,  ce  qui  est  du  reste  aussi  le  cas  pour  ce  dernier  dans 
l'emploi  absolu.  Le  premier  terme  des  noms  de  lieu  en  -ster  et  en 
-stier  est,  dans  la  grande  majorité  des  cas,  un  nom  d'homme,  qui  a 
dù  designer  à  l'origine  l'habitant,  l'occupant  du  lieu. 

Ainsi  on  trouve  dans  la  province  de  Liège  des  noms  de  lieu  comme 
Pepinster,  Pironster,  Jehanster,  Rogister,  Bernister,  Wérister,  dont 
les  uns  sont  noms  de  commune,  les  autres  noms  de  simple  dépendance. 

On  trouve  dans  la  méme  province  une  commune  Bovenistier, 


*  Reproduit  plus  succinctement  dans  des  Notes  de  philologie  wallonne 
du  méme  auteur  (Paris,  1912). 

2  Communication  due  à  l'obligeance  de  M.  Discry,  pharmacien,  à  Donceel. 
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Feller  a  énuméré,  soit  d'après  Kurth^  soit  d'après  ses  trouvailles 
personnelles,  un  bon  nòmbre  de  formes  anciennes  de  noms  de  lieu  qui 
comportent  ster  ou  stier. 

Je  reproduis  les  plus  anciennes  par  ordre  de  date. 

Pour  ster\ 
.1028:   Remianster  (qui   doit   étre  Remience,   prov.   de   Luxembourg, 

à  la  suite  d'une  déviation  insolite). 
1233   et    1242:    Ster    (actuellement    chapelle,    sous   Mozet,    prov.    de 

Namur). 
1246:  Winand  de  Rogister, 
1254:    pars   grangiae   quae   dicitur   Ster    (le   méme  Ster   qu'en    1233 

et  1242). 
1276:  Henri  Davister  (=  d'Avister). 
1276:  Jacobus  de  Tinwinster. 
Vili'.  Colebunster   (faute    par    interversion    pour    Colunbester,    mod. 

Colonster  près  Liège). 

Pour  stier: 
1186:  Bovingestir  (Bovenistier). 

XlII^siècle:  sor  le  rivual  de  Bovegnis  stir  (Bovenistier). 
1300  et  1313:  Bovingnistier  (Bovenistier). 
1314:  Bovignistier  (Bovenistier). 
1314:  le  stier  condist  au  chaine  (c^e  de  Dormaci). 
1330:  Stier s  (c^^  de  Donceel). 
1382:  en  Kokiestier  (c^^  ^^  Wonck). 

On  ne  connaìt  pas,  dans  le  fran^ais  proprement  dit,  ni  un  ester  ni 
un  estìer  s'emplo5^ant  ainsi  dans  les  noms  de  lieu,  soit  absolument, 
soit  en  composition.  Tout  au  plus,  ces  mots  feraient-ils  penser  à  un 
mot  du  vieux  frangais  qui  s'en  rapprocherait  quelque  peu,  à  savoir 
estance  y  dont  le  sens  est  «séjour,  demeure,  residence,  maison  .  .  .»^. 
Mais  on  les  trouve  le  premier  en  bas  latin  et  le  second  en  latin 
vulgaire  et  en  bas  latin,  ce  qui  est  reste  ignoré  de  Kurth  et  de 
Feller. 

Un  substantif  stare  figure  dans  Du  Gange,  avec  le  sens  de  «domus 
ubi  quis  stat  seu  manet»,  dans  de  nombreux  exemples,  dont  les  plus 
anciens  sont:  «dedit  Episcopus  Dalmatio  unum  stare,  quod  ibi  habebat» 
de  1095;  «dono  tibi  estare  Constantii  de  Alest»  et  <iEstare  Augerii...; 
de  1103. 

Du  Gange   donne   aussi   un   sterium   relevé  chez  Papias  (évéque 


^  Godefroy,  Dict.  de  Vane.  ìangiie  fran(;:.,  s.  v. 
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de  Hiérapolis  en  Phrygie,  mort  vers  163),  ayant  le  sens  de  «statio 
i[tem]  solitarii  habitatio».  De  960,  Du  Gange  mentionne  un  passage 
d'une  charte  du  roi  de  Navarre  «cum  omnibus  suis  bonis,  et  cum  suo 
starlo  integro  .  De  961,  Keller  luì-méme  transcrit  un  passage  d'un 
diplóme  de  donation  tire  de  Sigebert  de  Gembloux:  «propter  villam 
quae  adjacet  in  comitatu  Asbanio,  quaeque  ab  incolentibus  vocatur 
steria  monticula;.  Il  s'agit  d'un  Stters  non  identifié  en  Hesbaye, 
dans  le  pays  de  Jodoigne  (prov.  de  Brabant),  le  contexte  faisant 
mention  de  Agioniscurta  (Incourt,  au  sud-ouest  de  Jodoigne)  comme 
localité  proche.  L'endroit  est  dénommé  sterias  (sans  épithète)  chez 
Godescalc,  le  continuateur  de  Sigebert,-  et  Stirs  dans  le  diplòme  d'Innocent 
relatif  à  la  donation. 

Le  stare  qu'on  trouve  en  bas  latin  est  confirmé  efficacement  par 
un  estar  de  l'ancien  provengal,  qui  est  le  verbe  estar  employé 
substantivement  d'abord  au  sens  de  «lieu  de  séjour»,  puis  par  exten- 
sion  au  sens  de  (^maison,  demeure».  Pour  le  sens  «lieu  de  séjour 
le  dictionnaire  de  Levy  donne  un  exemple,  et  pour  celui  de  «maison, 
demeure»  il  donne  quatre  exemples,  dont  un  pris  à  Bertrand  de 
Born  et  deux  à  Flamenca.  Levy  mentionne  que  Raynouard  a  déjà  un 
exemple  du  second  sens.  En  fran^ais  on  a  le  méme  phénomène  avec 
manoir. 

Pour  terminer,  ]e  me  vois  obligé  de  réfuter  quelques  objections 
spécieuses  de  Keller  formulées  contre  l'étymologie  staroster^  à 
laquelle  certes  il  a  pensé  un  instant,  '  mais  qu'il  s'est  évertué  ensuite 
à  rejeter.  Quant  à  celle  de  sterium^  stier^  il  l'a  ignorée,  n'ayant 
pas  connaissance  du  vocable  sterium  de  Papias;  il  croit  que  stier 
n'est  qu'une  forme  diphtonguée  de  ster. 

1  ^  A  Stavelot  (prov.  de  Liège),  il  y  a  une  sèrie  de  noms  de 
dépendànce  construits  symétriquement  avec  la  finale  -sta:  Màsta, 
Binsta,  Mista,  Hausta,  qui,  d'après  l'explication  traditionnelle  des 
indigènes,  doivent  étre  interprétés  par  «Mal-placé),  «Bien-placé», 
« Mieux- place  ,  «Haut-placé».  Ce  sta  étrange  serait  un  suffixe  -staftj, 
«variante  de  -ster»,  qui  serait  plus  voisin  de  la  forme  germanique, 
surtout  de  l'allemand  -statt.  Mais  il  est  facile  de  voir  qu'on  a  dans 
-sta  l'impératif  wallon  sta  (du  verbe  ster),  lequel  existe  encore  dans 
la  contrée,  notammentau  pays  de  Malmédy  ^,  et  qu'il  "faut  expliquer 
les  Màsta,  etc,  comme  on  explique  en  fran^ais  les  noms  de  lieu 
Chantemerle,  Chanteraìne,  etc.     Cette  sorte  de  composition,  pour  les 


^  Bastili,  Morphologie  dii  parler  de  Faymonville,  §  82. 
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désignations  toponymiques,  est  attestée  très  tot:   «terra  de  Cantalupis 
en  804;   Tenegaudia^  noni  d'une  terre  en  Italie,  en  805  ^ 

2^.  Sur  des  centaines  de  noms  en  -ster,  il  y  en  a  exceptionnelle- 
ment  trois  ou  quatre  da  genre  féminin,  comme  la  Géronstère  (lieu- 
dit  et  source  célèbre  à  Spa),  la  Gilminster  ou  citasse  de  la  Gil- 
minster  (bois  à  Jalhay),  la  Maelster  (mont  et  bois  entre  Francor- 
champs  et  Malmédy).  Le  suffixe  ici  aurait  «mieux  conserve  la  forme 
et  le  genre  féminin  de  stede ^.  Mais  le  suffixe  -ster  se  pronongant 
en  wallon  (et  en  frangais)  st^r  ^  il  est  bien  naturel  qu'il  ait  pu  se 
produire  parfois  une  confusion  avec  les  noms  de  lieu— dit  finissant  en 
terre  (wallon  tcr)^  d'autant  plus  qu'en  wallon  des  noms  comme  // 
dèeròst^r  peuvent  aussi  bien  étre  sentis  comme  féminins  que  comme 
masculinSj  puisque  l'article  défini  est  le  méme  aux  deux  genres. 

3^.  On  peut  taire  état  du  plus  ou  moins  d'aridité,  du  caractère 
plutót  ingrat  de  beaucoup  de  lieux  en  -ster ^  pour  n'admettre  leur 
fondation  que  tardivement,  à  l'epoque  franque,  au  XI^  siècle  d'après 
les  premiers  exemples  historiques  (au  X^  en  prenant  en  considération 
le  steria  de  Sigebert):  cSouvent  les  ster  sont  des  sommets  boisés, 
des  plateaux  élevés>,  "sans  culture;  par  ex.  à  La  Gleize  les  -ster  sont 
des  collines  boisées.  Les  noms  en  -ster  ne  remontent  donc  pas  à  la 
période  gallo— romaine. 

En  réalité,  le  mot  ster  avait  en  ancien  wallon  la  signification  très 
generale  de  «lieu  de  séjour,  logis» ,  et  il  a  pu  très  bien  s'appliquer, 
dans  le  haut  moyen  àge,  à  des  établissements,  à  des  installations 
provisoires  ou  éphémères,  placés  dans  les  bois,  telles  que  cabanes, 
maisonnettes  pour  forestiers,  charbonniers ,  bùcherons,  voire  à  des 
ermitages. 

4^.  L'ancien  verbe  wallon  ster  (frangais  ester)  se  pronongant 
actuellement  5/e,  stare  ne  saurait  étre  à  la  base  des  noms  de  lieu 
Ster  ou  en  -ster  ^  dans  ces  noms  la  prononciation  étant  (à  de  très 
rares  exceptions  près,  tenant  sans  doute  à  des  conditions  phonétiques 
locales)  toujours  ster.  De  plus,  il  est  assez  étrange  que,  alors  que 
le  wallon  ancien  écrit,  tout  au  moins  de  fagon  assez  generale,  les 
infinitifs  de  la  1^'^"^  conjugaison  en  eir,  on  ne  trouve  dans  les  anciens 
exemples  des  noms  ster,  énumérés  plus  haut,  aucun  cas  de  graphie 
en  steir  (sauf  un  unique  et  tardif  Colosteir  de  1322,  qui  est  Colonster 
près  Liège). 

L'objection  est  bien  plus  apparente  que  réelle. 


Bourciez,  El.  de  lingiiist.  romane,  §  199. 
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En  wallon,  comme  en  francais,  r  final  se  maintient  dans  les  mono- 
syllabes:  Uor  char,  ir  hier,  fier  fer,  kur  coeur,  sur  soeur,  kur  cuir, 
flcer  fleur,  tur  tour,  mcer  mur-  il  n'y  a,  à  cette  règie,  que  de  ci  de 
là  une  exception ,  en  general  plutót  de  caractère  locai  ou  régional. 
Par  conséquent,  dans  la  règie,  r  final  de  ster  doit  se  maintenir  et 
c'est  ce  qui  arrive;  le  mot  comporte  du  reste  aussi,  comme  il  a  été 
dit  plus  haut,  parfois  une  exception  (d'après  un  traitement  locai).  Si 
rinfinitif  ste^  et  aussi  un  autre  infinitif  qu'on  peut  y  adjoindre,  fé 
de  fare,  ne  se  conforment  pas  à  la  règie,  c'est  qu'ils  ont  été  en- 
traìnés  autrefois  par  l'action  de  la  force  analogique  et  égalisés  par  les 
autres  verbes  en  -r  de  la  l^'"^  conjugaison.  C'est  la  méme  explication, 
par  l'analogie,  qui  rendra  compte  du  Stier  de  Donceel,  prononcé  5/7 
en  patois,  lequel  a  été  entraìné  par  la  catégorie  des  noms  en  -arius 
(patois-*),  fort  nombreux  dans  la  langue.  Le  mot  ster,  appellatif 
au  sens  de  «logis,  demeure»,  se  maintenant  dans  la  langue  avec  spn  r 
final,  on  s'explique  que  les  noms  de  lieu  composés  avec  -ster  ont  aussi 
gardé  Vr  final. 

Quant  au  manque  absolu  de  graphics  en  steir,  c'est  certàinement 
une  difficulté-,  mais  on  peut  faire  remarquer  que  cette  orthographe 
-eir  des  verbes  de  la  1^^^  conjugaison  n'est  pas  constante,  mais  seu- 
lement  plus  frequente  que  celle  en  -er,  et  que  du  reste  ,•  dans  les 
infinitifs,  Vr  final  s'était  amui  dès  le  XIIP  siècle  i,  ce  qui  avait  dù 
amener  un  changement.  dans  la  qualité  de  Ve,  qui  s'était  ferme  (mod. 
st(/),  tandis  qu'il  restait  ouvert  dans  l'appellatif  ster. 

Le  traitement  en  wallon  du  mot  germanique  Icir  ou  lari,  lorsqu'il 
est  employé  isolément  et  non  en  composition,  montre  aussi  que  le 
traitement  régulier  de  stare  doit  étre  ste^r.  C'est  ainsi  qu'on  a  un 
nom  de  lieu  Bellatre  fprov.  de  Liège),  Bel- Air  (c"^  de  Monstreux, 
Brabant),  qui  originairement  est  un  Bel  Ler  ^.  Le  premier  est  Belleire 
en  1275,  Belere  en  13143. 

Mars   1922.  Paul  Marchot. 


*  Niederlander,  Zeitschr.  fiir  rorn.  Philol.,  XXIV,  262. 

2  Kurth,  La  front,  lingnist.  en  Belgique,  I,  291. 

^  Cuvelier,  Carini  de  l'abbaye  du  Val-Benoit,  211  et  356. 


34 


Libelli  famosi  del  settimo  secolo. 

Das  ist  das  wahrste  Denkmal 
der  g-anzen  MerOwingerzeit. 

B.  Krusch. 

Bibliografia. 

1.  Baluze,  Etienne:  Capitularìa  regutn  Fraiìcortun.  Paris,  Muguet, 
1677.  —  Nel  secondo  tomo  abbiamo  (e.  557— v590)  una  «Nova  collectio  for- 
miilarimi.  Stephanus  Baluzius  Tutelensis  ex  veterrimis  codicibus  manu- 
scriptis  eruit,  in  unum  collegit,  nunc  primum  edidit».  Le  formule  XI— XV 
sono  le  nostre  lettere. 

2.  Bouquet,  Martin:  Recueil  des  historiens  des  Gaules  et  de  la 
France.  Paris,  Libraires  associés.  —  Nel  quarto  tomo  (del  1741)  abbiamo 
(p.  578—593)  una  «Nova  collectio  forniidarinn  a  Stephano  Baluzio  ex  codd. 
mss.  edita»  che  è  una  semplice  riproduzione  della  precedente.  Idem  nel 
quarto  tomo  (1869,  p.  582—583)  della  nuova  edizione  (Paris,  Palme)  edita 
sotto  la  direzione  di  Léopold  Delisle. 

3.  Walter,  Ferdinand:  Deutsche  Rechtsgeschichte.  Bonn,  Marcus, 
1853.  —  Parlando  delle  Formulae  Baluzianae,  dice  (I,  161):  «Darunter  sind 
die  Nummern  8—15  keine  Formeln,  sondern  Spottschreiben  und  darunter 
drei  zum  Theil  in  Reimen  abgefafit.» 

4.  de  Rozière,  Eugène:  Recueil  general  des  formules  usitées  dans 
l'eìnpire  des  Francs  du  F^  au  X^  siede.  Paris,  Plon,  1859  —  1871.  —  Nel 
voi.  2»  sono  date  come  «Appendix»  le  nostre  lettere  (p.  1139—1143:  n.  892 
—896)  con  l'avvertenza  che  appartengono  al  «cod.  paris.  A».  Nel  voi.  3" 
(p.  190)  vengono  indicate  le  pagine  del  codice:  «Indiculum  27';  Item  alium 
28;  Parabola  28';  Item  alia  28  bis;  Indiculum  29.» 

5.  Schuchardt,  Hugo:  Vokalismus  des  Vidgdrlateiiis.  Leipzig, 
Teubner,  1866-1868.  —  Voi,  1^,  p.  32,  64. 

6.  Boucherie,  A.:  Cinq  forrntdes  rhythinées  et  assonancées  du 
VII^  siede.    Montpellier  (Seguin)  et  Paris  (Franck),  1867,  pp.  57. 

7.  Mej^er,  Paul:  [Recensione  dell'opuscolo  precedente].  Revue  critique 
d'histoire  et  de  littérature  (Paris,  Franck),  1867,  p.  344—350. 

8.  Holder,  Alfred:  Lex  salica  mit  der  Mallobergischen  Glosse  nach 
der  Handschrift  von  Sens-Fontainehleau- Paris  4627.  Leipzig,  Teubner, 
1880.  -  Pag.  38  seg. 

9.  Zeumer,Karl:  Uber  die àlteren  frankischen  Fornici sainmlungen. 
Neues  Archiv  der  Gesellschaft  ftir  altere  deutsche  Geschichtskunde.  Han- 
nover, Hahn;  B.  VI,  1881;  S.  75—77. 

10.  Zeumer,  Karl:  Formulae  merowingici  et  karolini  aevi  {Mon\i- 
menta  Germaniae  historica:  Legum  sectio  V, ' formulae),    Hannover,   Hahn, 


LIBELLI    FAMOSI    DEL    SETTIMO    SECOLO  511 

1882,  p.  184,  220—226  (corrispondenza  di  Frodeberto  e  Importuno),  494-496 
(lettera  di  Crodeberto  a  Boba,  riprodotta  ancora  nella  stessa  collezione  in 
Epistolae  Merowingici  et  Karolini  aevi\  tomus  I,  p.  461—464). 

11.  von  Winterfeld,  R:  Hrotsvits  literalische  Stellung.  Archiv  fiir 
das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Literaturen.  Braunschweig,  Wester- 
mann,  1905;  B.  114,  S.  59-62. 

12.  Pirson,  Jules:  Pamphlets  bas  latìns  dii  VII^  siede.  Mélanges 
de  philologie  romane  et  d'histoire  littéraire  offerts  a  m.  Maurice  Wilmotte. 
Paris,  Champion,  1910;  p.  485—522.  —  Cfr.:  Kritischer  Jahresbericht  iiber 
die  Fortschritte  der  romanischen  Philologie.  Erlangen,  Junge.  B.  12 
(1909-1910),  erster  Teil,  S.  66.  -  Cfr.  anche  del  Pirson:  Le  latin  des 
formules  mérovingiennes  et  carolingiennes.  Romanische  Forschungen 
(Erlangen,  Junge),  B.  26  (1909),  S.  837-944. 

13.  Monaci,  Ernesto:  Facsiniili  di  documenti  -per  la  storia  delle 
lingue  e  delle  Letterature  romanze.  Roma,  Anderson.  Fase.  2,  tav.  78—83. 

14.  Wattenbach,  W. :  Deutschlands  Geschichtsquellen  im  Mittel- 
alter.    Berlin,  Herz,  1885.    B.  1,  S.  106. 

15.  Thierry,  Augustin:  Récits  des  temps  mérovingiens.  Paris, 
Calman-Lévy;  p.  427-428. 

16.  Duchesne,  L. :  Fastes  épiscopaux  de  l'ancienne  Qatde.  Paris, 
Fontemoing.    Voi.  2^  (1899),  p.  290,  305,  468. 


I  documenti  di  cui  ci  occupiamo  furono  editi  la  prima  volta  dal 
Baluze,  riprodotti  dal  Bouquet  e  quindi  ripubblicati  dal  de  Rozières 
come  formule  giuridiche,  quantunque  parecchi  anni  innanzi  alla  com- 
parsa del  Rectieil  general,  il  Walter  avesse  avvertito  che  non  si 
trattava  di  formule.  L'  errore  era  nato  dal  fatto  che  i  libelli  in  ques- 
tione si  trovano  in  «un  petit  volume  qui  contient  le  recueil  de  Marculfe 
et,  sous  le  titre  de  cartas  senicas,  d'  autres  formules  entre  lesquel- 
les  nos  lettres»  (Meyer). 

Cominciò  ad  occuparsi  dei  nostri  documenti  lo  Schuchardt  con  brevi 
accenni  circa  la  lingua,  le  rime  e  i  ritmi;  seguì  il  Boucherie  che  li 
divise  secondo  le  rime,  li  tradusse  e  ne  studiò  il  verso.  All'  opuscolo 
del  Boucherie  fece  una  recensione  il  Meyer,  correggendo  parecchie  cose, 
combattendo  le  idee  dell'  autore  circa  la  versificazione  e  identificando 
il  ms.  (cod.  paris.  lat.  4627,  J.  27' — 29)  che  nelle  pubblicazioni  anteriori 
non  era  mai  stato  indicato  ^.    Parecchi  anni  dopo,  lo  Holder  dette  un' 


^  Per  quanto  riguarda  il  ms.,  a  noi  basta  sapere  che  «d'après  l'écriture, 
ce  ms.  doit  étre  assigné  à  la  première  moitié  du  IX^  siècle.  Il  ne  saurait 
remonter  plus  haut,  car  on  y  trouve  (f.  141')  une  charte  d'Ebroin,  arche- 
véque  de  Bourges  [9  ottobre  810;  cfr.  n.  10  Zeumer,  p.  218—219].  Cette 
circonstance  n'est  point  indifferente.  Nos  cinq  lettres,  étant  datées  du  milieu 
du  Vile  siede  environ,  par  la  mention  du  maire  de  palais  Grimoald  (m.  656), 
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accurata  descrizione  del  codice,  e  lo  Zeumer  ripubblicò  i  nostri  docu- 
menti nei  M,  G.  H.,  facendoli  precedere  da  alcune  considerazioni  nel 
N.  Archiv.  Venne  poi  il  Winterfeld  che  ne  parlò  in  Herrigs  Archiv, 
traducendone  i  primi  tre  in  versi  tedeschi,  il  Pirson  che  ne  studiò  la 
lingua,  e  finalmente  il  Monaci  che  ne  pubblicò  i  facsimili,  esaminandoli 
brevemente  nelle  sue  lezioni  di  filologia  romanza,  tenute  nell'  università 
di  Roma  durante  V  anno  scolastico  1913 — 14  ^  Fu  appunto  allora  che 
pensai  di  ristudiare  i  nostri  libelli,  incoraggiato  a  ciò  dallo  stesso  prof. 
Monaci.  Poi  venne  la  guerra  e  dovetti  tralasciar  tutto.  Oggi,  ripren- 
dendo il  lavoro,  una  malinconia  profonda  m'  assale,  pensando  che 
Ernesto  Monaci,  la  mia  guida  amorevole  nel  campo  degli  studi  ro- 
manzi, non  è  più. 

Siano  almeno  queste  mie  povere  ricerche  in  testimonianza  dell'  affetto 
che  non  si  spegne  nel   cuore  del  suo  allievo. 


Dopo  i  l^ori  a  cui  abbiamo  accennato,  non  rimane  che 

a)  correggere  alcune  lezioni  errate; 

b)  distribuire   i   versi   in   modo   più   sodisfacente  di  quel  che  ab- 
biano fatto  il  Boucheriè  e  lo  Zeumer; 

e)  annotare,  dove  ancora  è  necessario,  il  testo  e  rifare  la  tradu- 
zione ; 
d)  discutere   se   la   quarta   e   la  quinta  lettera  appartengano  alla 
stessa  polemica  di  cui  son  parte  le  altre  tre,  e  se  tutta  questa 
corrispondenza  è  vera  o  semplicemente  Jìcta. 
Del  primo  punto  è  inutile  parlare,  ora  che  si  hanno  i  facsimili. 
Circa   il   secondo   punto,    a   me   sembra   che  né  il  Boucheriè,  né  lo 
Zeumer   abbiano   ben  posto  mente  a  un  fatto  che  non  so  se  altri  ab- 
bia già  avuto  occasione  di  notare:    che  cioè,    una  coppia  d'  assonanze 
non   può   esser   percepita   come  tale,   se  le  assonanze  stesse  non  sono 
in  posti  della  frase  foneticamente  paralleli.     Se  così  non  fosse,  essendo 
sempre   pochi   i   suoni    d'  una  lingua,  tutto  sarebbe  assonanza,  e  ogni 


ont  eu  le  temps  d'éprouver  par  le  fait  des  coj5Ìstes,  bien  des  altérations  avant 
d'étre  recueillies  dans  le  ms.  4627»  (Meyer).  A  ogni  modo  si  può  affermar 
con  sicurezza  che  le  scuole  caroline,  per  fortuna,  non  hanno  trovato  i  nostri 
libelli  degni  dei  rimaneggiamenti  stilistici  e  retorici  a  cui  sistematicamente 
sottoponevano  le  scritture  dell"  epoca  merovingica  :  cosa  che  invece  dev'  essere 
accaduta  all'altro  scritto  che  possediamo  di  Frodeberto,  la  lettera  a  Boba 
(n.  10).     Ma  forse  qui  e'  è  di  suo  solo  la  firma. 

^  Tra  coloro  che,  pur  senza  farne  oggetto  di  esame,  hanno   rilevato  l'im- 
portanza dei  nostri  documenti,  dobbiamo  notare  il  Wattenbach.. 
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a  tonica,  p.  es.,  assonerebbe  con  tutte  indistintamente  le  altre  a  to- 
niche circostanti,  ogni  o  finale  con  tutti  gli  altri  o  finali,  e  via  discor- 
rendo ^  Per  venire  ora  al  nostro  caso  delle  assonanze  finali  del  verso, 
o  rime  che  dir  si  vogliano,  è  evidente  che  esse  di  regola  dovranno 
trovarsi  in  un  punto  che  foneticamente  si  distacchi  da  ciò  che  vien 
dopo  ;  altrimenti  come  mai  nella  nostra  versificazione  queste  assonanze 
sarebbero  venute  a  determinare  la  fine  del  ritmo?  È  naturale  che, 
una  volta  solidamente  stabilito  il  verso  su  le  sue  basi,  esso  prenda  di 
quando  in  quando  il  sopravvento  e  si  abbiano  persino  dei  casi  in  cui 
la  parola  in  rima  formi  strettissima  unità  fonetica  con  la  parola  seguente 
(cosicché,  p.  es.,  una  rima  in  -ala  si  possa  ottenere  anche  da  parole 
come  malamente)^  ma  quando,  come  nei  nostri  documenti,  i  diversi 
ritmi,  pur  avendo  già  una  vita  propria,  vengono  facilmente  confusi 
tra  loro  e,  peggio  ancora,  mischiati  con  gruppi  aritmici,  allora  V  as- 
sonanza non  può  non  rispondere  al  principio  che  abbiamo  esposto. 
Prendiamo,  p.  es.,  i  v.  5 — 6  della  prima  lettera  che  lo  Zeumer  divide  : 
quod  recepisti  I  iam  dura,  estimasti  I  nos,  iam  ecc.  Come  mai,  con 
queste  assonanze,  avrebbe  Frodeberto  percepito  il  verso  2,  o  quello  che 
egli  riteneva  tale,  se  tra  recepisti  e  tam  dura,  tra  estimasti  e  nos 
non  e'  è  nessuna  pausa,  nessun  cambiamento  di  tono,  nessun  distacco 
fonetico  insomma?  Per  conseguenza  qui  il  ritmo  non  può  finire  che 
con  dura.  Le  stesse  considerazioni  si  facciano  per  tutti  gli  altri 
luoghi  che  abbiamo  creduto  di  dover  correggere. 

Quanto  alle  annotazioni  linguistiche,  dopo  i  lavori  del  Pirson,  nei 
nostri  documenti  non  si  trova  che  da  spigolare;  per  tradurre  il  testo 
ho  invece  dovuto  lavorare  un  po'  di  più,  giacché  la  versione  del 
Boucherie,  per  quanto  meritoria,  è  troppo  difettosa  (ma  egli  stesso 
modestamente  avverte  di  essere  «peu  familier  avec  le  grimoire  des 
formules  du  moyen-àge»)  e  quella  del  Winterfeld  è  troppo  poetica. 


Esaminiamo  ora,  anticipando,  V  ultimo  punto. 

Il  quarto  e  il  quinto  libello  «scheinen  zusammen  zu  gehòren> 
(Zeumer),  ma  le  parole  per  similitudinem  iuncta  (v.  136)  potrebbero 

^  Inutile  avvertire  che  la  stessa  cosa  accade  nella  musica. 

^  Giacché  .non  si  può  dubitare  che  Paul  Me3^er  abbia  ragione  e  che  il 
nostro  par  nobile  fratrum  intendesse  scrivere  versi  veri  e  propri.  Di  simili, 
i  due  vescovi  dovevano  ben  trovarne  nel  loro  paese  in  poeti  contemporanei 
o  anteriori.  I  versi  virgiliani  (cfr.  Rime  e  ritmi  in  Virgilio  Marone 
Grammatico  in  Archivum,  VI,  2)  provano  che  già  nel  quinto  secolo  era  in 
circolazione  nella  Gallia  una  grande  varietà  di  rime  e  di  versi  intensivi. 
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indurre  a  ritenere  che  non  abbiano  nulla  a  vedere  con  gli  altri,  e 
siano  stati  aggiunti  «par  après,  a  cause  d'une  certaine  ressemblance 
dans  les  idées».  Così  il  Pirson,  il  quale  però  finisce  per  concludere 
che  anche  queste  due  lettere  debbono  «se  rattacher  à  la  méme  polé- 
mique  et  émaner  du  méme  milieu.  Plusieurs  passages  de  la  qua- 
trième  pièce  rappellent  directement  certains  faits  relatés  dans  la  troi- 
sième».  A  me  sembra  però  più  giusto  affermare  che  parecchie  espres- 
sioni della  terza  richiamano  le  frasi  della  quarta.  Se  infatti  noi  sup- 
poniamo, che  la  quarta  lettera  risponda  alla  seconda  e  che  la  terza 
sia  stata  scritta  dopo  la  quarta,  i  rapporti  fra  la  seconda,  la  terza  e 
la  quarta  lettera  ci  appariranno  molto  più  evidenti. 

Frodeberto  i,  appena  pubblicata  la  seconda  lettera,  si  rivolge  al  sub 
domnus  (v.  177),  tutor  (v.  195),  baro  (v.  196),  pregandolo  di  non 
voler  prestar  fede  a  calunnie  ;  ritorce  V  accusa  d'  adulterio  e  riconferma 
quella  di  furto  (v.  165  —  170);  a  chi  gli  aveva  rinfacciato  d' esser  nato 
in  un  monastero  (v.  66)  risponde  che  lui  disonora  i  suoi  genitori;  a 
chi  gli  aveva  detto  che  gli  farebbe  passar  la  voglia  di  scriver  certe 
lettere  (v.  41 — 3),  dichiara  che  non  ha  paura. 

A  ciò  risponde  Importuno:  «Ma  non  son  calunnie  le  mie:  qìii  mihi 
minime  credit,  factii  tuum  vidit  (v.  76 — 7).  Ti  raccomandi  al  tuo 
patrono;  ma  con  che  faccia,  dal  momento  che  gli  vai  danneggiando 
il  tesoro  .(v.  110 — 14)?  Non  hai  paura  di  me,  ma  bada  che  io  lo  so 
come  stanno  le  cose  (v.  107)  e  potrei  scoprire  altri  altarini  (v.  126)». 
Come  si  vede,  tutti  questi  passaggi  della  lettera  di  Importuno  (e  se 
ne  potrebbero  citare  anche  degli  altri)  ricevono  lume  solo  dalla  quarta, 
che  a  sua  volta  viene  così  strettamente  riannodata  alla  seconda  e  alla 
terza.  E  non  solo  noi  possiamo  in  questa  maniera  affermare  che  il 
mittente  della  quarta  lettera  è  Frodeberto,  ma  possiamo  con  probabi- 
lità identificare  il  destinatario  in  qualche  stretto  parente  di  Grimoaldo, 
già  morto,  di  cui  Frodeberto  doveva  temer  la  vendetta  per  V  oltraggio 
fatto  al  maggiordomo,  ed  a  cui  di  nuovo  si  rivolge  con  la  quinta 
lettera  (la  replica  d'  Importuno  doveva  aver  fatto  effetto!),  pro- 
testando   ancora    una    volta    che    è    stato    calunniato,    che    ha    fatto 


^  I  personaggi  nominati  nelle  nostre  lettere  sono  re  Sigeberto  lì  (638—658). 
il  suo  maggiordomo  Grimoaldo,  di  cui  veniamo  qui  a  conoscere  la  disgrazia 
coniugale;  Importuno,  vescovo  di  Parigi  tra  il  664  e  il  668  circa  (che  Im- 
portuno fosse  vescovo  all'epoca  dei  nostri  documenti,  si  ricava  dal  v.  42); 
Frodeberto,  che  va  identificstto  col  Chrodebertus  successore  di  Papoleno  nel 
vescovato  di  Tours  e.  il  660,  di  cui  abbiamo  anche  la  ricordata  lettera  alla 
badessa  Boba ,  a  proposito  d'  una  religiosa  che  aveva  violato  il  voto  di  cas- 
tità.   Per  le  notizie  su  i  nostri  due  vescovi  si  confr.  il  Duchesne  (n.  16). 
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sempre  la  volontà   del   suo   signore   (v.   233)   e  lamentandosi   d'  esser 
caduto  in  disgrazia  (v.  235)  ^. 


Ciò  che  abbiam  detto  però  si  fonda  sul  presupposto,  non  da  tutti 
ammesso,  che  le  nostre  lettere  sono  autentiche,  non  fictae. 

Dice  il  Meyer:  «Le  fait  méme  d'  avoir  été  admis  dans  un  formulaire, 
est  à  mon  avis  une  forte  présomption  de  Tauthenticité  de  ces  cinq 
pièces.  Si  elles  étaient  un  simple  jeux  d'  esprit,  leur  place  n'  aurait 
pas  été  dans  un  recueil  qui  ne  contient  que  des  actes  non  suspects 
ou  des  formules  tirées  de  diplómes  authentiques  > .  Veramente  questa 
ragione  del  Meyer  non  è  molto  persuasiva,  ma  persuade  ancor  meno 
r  argomento  dello  Zeumer  per  infirmare  T  autenticità  dei  nostri  docu- 
menti :  «Nullo  vero  modo  adduci  possim,  ut  credam,  tales  epistolas  re 
vera  ab  illis  scribi  potuisse;  quas  potius  ab  alio  quodam  in  utriusque 
contumeliam  fictas  atque  divulgatas  esse  existimo,  praesertim  cum 
utriusque  partis  literae  in  eodem  codice  mixtae  inveniantur».  Ma  si 
tratta  di  libelli  diffamatòri,  quindi  si  capisce  bene  che  i  nostri  due 
arcades  abbiano  cercato  di  dar  loro  la  più  grande  pubblicità  possibile, 
come  del  resto  ci  dicono  espressamente  i  v.  129 — 30.  Nulla  di  più 
facile,  che  qualche  persona  a  cui  son  piaciuti,  li  abbia  raccolti  e,  così 
uniti,  per  varie  vicende,  siano  poi  andati  a  finire  nel  nostro  codice. 

A  me  sembra  inoltre  che  quelli  i  quali  han  creduto  di  aver  innanzi 
cein  boshaftes  Pasquill»,  come  dice  il  Wattenbach,  non  abbiano  ben 
considerato  la  quarta  e  la  quinta  lettera.  Se  i  nostri  documenti  fos- 
sero stati  scritti  da  qualche  maligno  che  voleva  danneggiare  i  due 
vescovi,  a  che  le  scuse  verso  un  domnus  e  le  raccomandazioni  di  non 
credere  alle  calunnie  ?  Qui  invece  uno  dei  due  si  sente  colpito  e  corre 
ai  ripari  :  è  proprio  lui  dunque  che  "  scrive. 

Ma  abbiamo  un'  altra  ragione  per  credere  i  nostri  documenti  auten- 
tici: il  fatto  non  era  nuovo.  Settant'  anni  prima  la  stessa  cosa  era 
accaduta  tra  Felice,  vescovo  di  Nantes,  e  Gregorio  vescovo,  anche  lui 
come  Frodeberto,  di  Tours  ;  con  1'  unica  differenza  che,  mentre  allora 


^  Per  Gaston  Paris  (opinione  riferita  dal  Meyer),  nella  quinta  lettera 
«Frodebert  s'adresse  aux  religieuses  du  monastère  où  la  femme  de  Grimoald 
aurait  été  placée«.  Di  quest'  opinione  è  anche  lo  Zeumer.  Ma  a  quale  scopo 
Frodeberto  avrebbe  scritto  questa  lettera  alle  monache?  O  il  fatto  era  vero, 
e  non  e'  era  bugia  che  tenesse ,  perché  le  monache  lo  dovevano  saper  bene  -, 
o  il  fatto  era  falso,  e  questa  lettera  lamentosa  sarebbe  egualmente  assurda, 
giacché  esse  dovevano  saperlo  altrettanto  bene. 


516  AMERINDO    CAMILLI 

si  trovavano  di  fronte  un  vescovo  birbante  e  un  vescovo  galantuomo, 
nel  caso  nostro  tutt'  è  due  i  vescovi  son  matricolati.  Il  fatto  si  può 
legger  anche  nel  Thierry  (n.  15). 


Diamo  ora  il  testo  dei  nostri  libelli  diviso  ritmicamente,  avvertendo 
che  nel  facsimile  del  f.  28  del  Cod.  (v.  51 — 68)  non  appare  tutto  ciò 
che  si  legge  qui,  perché  un  pezzo  di  pergamena  aggiunta  ricopre  il 
testo.  Abbiamo  trascritto  le  parole  ricoperte,  secondo  la  lezione  del 
Meyer  e  quella  dello  Zeumer  che  concordano. 

I 

I  n  d  i  e  u  1  u  m  1  i  /.  27' 

Sanctorum  meritis  beatificando  donino  et  fratri  Inportune. 
2     Domne  dulcissime 

et  frater  carissime! 
4     [Inportune], 

quod  recepisti  tam  dura, 
6     estimasti  nos,  iam  vicina  morte  de  fame,  perire, 

quando  talem  annon[am]  voluisti  largire. 
8     Nec  ad  pretium,  nec  ad  donum 

non  cupimus  tale  anoné. 
10     Fecimus  inde  comentum. 

Si  domnus  imbolat  formentum? 
12     A  foris  turpis  est  crusta. 

ab  intus  miga  nimis  est  fusca. 
14     Aspera  est  in  palato, 

amara  et  fetius  odoratus. 
16     Mixta  vetus  apud  novella 

faciunt  inde  oblata  non  bella. 
18     Semper  habeas  gratum 

qui  tam  larga  manu  voluisti  donatum, 
20     dum  Deus  servat  tua  potestate 

in  qua  cognovimus  tam  grande  largitatis. 
22     Vos  vidistis  in  domo 

quod  de  fame  (nobiscum!)  morimur,  homo? 
24     Satis  te  presumo  salutare 

et  rogo  ut  prò  nobis  dignetis  orare. 
26     Transmisimus  tibi  de  ilio  pane  probato, 

si  inde  potis  manducare. 
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28     Quandiu  vivimus,  piane 

liberat  nos  |  Deus  de  tale  pane!  f.  28 

30     Congregatio  puellare  sancta 

refudat  tale  pasta. 
32     Nostra  privata  stultitia 

ad  te  in  summa  amiticiae 
34     obto  te  semper  valere 

et  caritatis  tue  iuro  tenere. 

II 
Item  alium  Hi 

36     Beatificando  domno  et  fratre 

Frodeberto  pape. 
38     Domne  Frodeberto, 

audivimus  quod  noster  fromentus 

vobis  non  fuit  acceptus. 
41     De  vestra  gesta  volumus  intimare, 

ut  de  vestros  pares 

nunquam  delectet  referrere  iogo  tale. 
44     lUud  enim  non  fuit  condignum 

quod  egistij  in  Segeberto  regnum, 
46     de  Grimaldo  maioremdomus, 

quem  ei  sustulisti  sua  unica  ove, 
48     sua  uxore, 

unde  postea  in  regno  nunquam  habuit  honore. 
50     Et  cum  gentes 

venientes 
52     in  Toronica  regione 

misisti  ipsa  -in  sancta  congregatione 
54     [in]  monasterio  puellarum 

qu[i]  est  constructus  in  honor[e]  .  .  . 
56     Non  ibidem  lectiones  divinis  legistis, 

sed  .  .  .nis  inter  vos  habuistis. 
58     Oportet  satis  obse.  .  .  . 

.     .     .     .     conlocutione, 
60     quem  nec  est  a  Deo  apta 

ta. 

62     Sic  est  ab  hominibus  vestra  sapientia 

dentie. 

?      Sed  qualem  faciebatis  in  .  .  . 
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monasterio  puellarum  prò  pane .  .  . 
monasterio  fuisti  generatus  domn ... 
perdidisti. 
68     Indulge  ista  pauca  verba. 

Inportunus  de  Parisiagà  terra.  /.  28, 

III 

Parabola  liii 

70     Domno  meo 

Frodeberto  sine  Deo, 
72     nec  sancto  nec  episcopo 

nec  seculare  clerico, 
74     ubi  regnat  antiquus 

hominum  Inimicus! 
76     Qui  mihi  minime  credit 

factu  tuum  vidit. 
78     lUum  tibi  necesse  desidero, 

quare  non  amas  Deo,  nec  credis  Dei  Filio. 

Semper  fecisti  malum  contra  Adversarium  Consilio. 
.  81     Satis  te  putas  sapiente, 

sed  credimus  quod  mentis  : 

vere  non  times  Christo  nec  tibi  '  consentit. 
84     Cui  amas  per  omnia, 

eius  facis  opera. 
86     Nec  genetoris  tui  diligebant  Christum 

quando  in  monasterio  fecerunt  temetipsum. 
88     Tuos  pater  cum  domno 

non  fecit  sancta  opera; 
90     propter  domnus  digido 

relaxavit  te  vivo, 
92     docuit  et  nutri[vit] 

unde  se  postea  penetivit. 
94     Non  sequis  Scriptura, 

nec  rendis  .  .  .  iqua. 
96     Memores  Grimaldo 

qualem  fecisti  damnum! 
98     .     .     .  um  et  Deo  non  oblituit 

de  bona  que  tibi  fecit. 
100     Quid  inde  .  .  .  [m]uliere  sua? 

Habuisti  conscientia  nua! 
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102     Nec  .  .  .  [an]norum  peracta 

sed  centra  canonica  ... 
104     .  .  .  ea  de  sancta  congregatione 

aput  .  .  .  non  ex  devotione; 
?       sed  cum  gran  .  .  . 

cur  nos  scimus  damnas  nimis  .  .  . 
108     tollis  eis  aurum  et  argentum  et  honoris, 

.  . .  liberat  per  has  regiones. 
110     Cur  te  presumis  |  tantum  /.  28  bis 

dampnare  suum  thesaurum? 

quod  ut  alibi 
113     Ubi  eum  rogas  per  tua  malafacta 

quod  non  sunt  apta? 
115     Amas  puella  bella 

de  qualibet  terra, 
117     prò  nulla  bonitate 

nec  sancta  cantate. 
119     Bonus  nunquam  eris 

dum  tale  via  tenes. 
121     Per  tua  cauta  longa 

satis  es[t]  vel  non  est  per  omnia? 
123     lube  te  castrare 

ut  non  pereas  per  talis, 

quia  fornicatoris  Deus  iudicabit. 
126     De  culpas  tuas  alias  te  posso  contristare, 

sed  tu  iubis  mihi  exinde  aliquid  remandare; 
128     ut  in  quale  nobis  retenit  in  tua  cantate, 

exeant  istas  exemplarias 

per  multas  patrias. 
131     Ipso  domino  hoc  reliquo. 

Se  vidis  amico 

qui  te  hoc  nuntiat  et  donet  consilium  verum, 
134    sed  te  placit,  lege  et  pliga,  in  pectore  repone, 

sin  autem  non  vis  in  butte  include. 

IV 

Item  alia 

136     Incipiunt  verba  per  similitudinem  iuncta 

de  fide  vacua,  dolo  pieno  falsatore. 
138     Agino  Salomon  per  sapientia 
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bene  scripsit  hanc  sententia, 
140     ut  ne  similis  fiat  stulto: 

Nunquam  respondes  ei  in  mutto! 
142     Et  retractavi  tam  in  multum, 

sic  respondere  iussi  stulto, 
144     ut  confudatur  stultum  grado, 

nunquam  presumat  gloriare. 
146     Respondi,  dixi  de  falsatore: 

Nec  ei  parcas  in  sermone, 
148     qui  se  plantavit  ex  robore, 

qui  non  pepercit  suo  ore 
150     vaneloquio  susorrone, 

verborum  vulnera  murone; 
152     qui  sui  obl[itus]  adiutoris, 

inmemores  nutritoris 

calcavit  iur[a]   et  [pudoris], 
155     qui  fei  date  et  prioris  /.  28'  bis 

alodis  sui  reparatoris 

sordidas  vomit  pudoris. 
158     Incredulas  dicit  loquellas  et  inprobas 

quo  inquinat  et  conscientias. 
160     Bonum  merito  conquisi tas, 

mundas,  sanctas  et  antiquas, 
162     pulchras,  firmissimas  et  pulitas 

meas  rumpit  amititias. 
164     Verba  dicit  —  que  nunquam  vidit, 

ea  scribit  —  que  fecit: 

animus  parcat  qui  eum  credit. 
167     Etsi  non  stringit  furorem  loquestem, 

latro  fraudolentus, 

homicidum  est  reus  certus. 
1 70     Adulter,  raptor  est  manifestus  : 

innumerus  fecit  excelsus. 
172     Errando  vadit  quasi  caecus, 

fuscare  tenptat  meuiyi  decus. 
174     A  Deo  dispectus  et  desertus, 

ab  Inimico  est  perventus 

et  per  lingua  et  per  pectus. 
177     Nolite  domne,  nolite  fortis, 

nolite  credere  tantas  fortes. 
179     Per  Deum  iuro  et  sacras  fontis. 
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per  Sion  et  Sinai  montis, 
181     falsator  est  ille  factus, 

excogitator  est  defamatus. 
183     Deformat  vultum  et  deformata  sunt  [.  .  .]? 

qualis  est  animus,  talis  et  status. 
185     Non  est  homo,  hic  miser  talis, 

latrat  sed  ut  canis. 
187     Psallat  de  trapa  ut  linguaris, 

dilator  maior  nullis  talis! 
189     Falsator  grunnit  post  talone, 

buccas  inflat  in  rotore, 
191     crebrat  et  currit  in  sudore, 

fleummas  iactat  in  pudore. 
193     Nullum  vero  facit  pavore 

qui  non  habet  adiutorem 

super  secundum  meum  tutorem. 
196     Non  movit  bracco  tale  baronem, 

non  [mov]it  bracco  contra  insontem. 
198     Non  cessare,  bracco, 

ab  exaperto  sacco 
200     ...  [b]racco-, 

et  salte  de  crasciant[e]  non  timere  falco. 
202     Non  perdas  |  ilio  loco,  /.  29 

non  vales  uno  coco; 
204     non  simulas  tuo  patre, 

vere  nec  tua  matre; 
206     non  gaudeas  de  dentes, 

deformas  tuos  parentes. 
208     Ad  tua  falsatura 

talis  decet  corona. 

V 

I  n  d  i  e  u  1  u  m 

210     Nolite  domne,  nolite  sanctae, 

nolite  credere  fabulas  falsas, 
212     quia  multum  habetis  falsatores 

qui  vobis  proferunt  falsos  sermones; 
214     furi  atque  muronis, 

simili s  aetiam  et  susuronis, 

et  vobis  domne  non  erunt  protectoris. 
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217     Latrat  vulpis  sed  non  ut  canis, 

saltus  init  semper  inanis; 
219     cauta  proferit,  iam  non  fronte^ 

cito  decadet  ante  cano  forte. 
221     Volat  upua  et  non  arundo, 

isterco  commedit  in  so  frundo. 
223     humile  facit  captadura 

sicut  dilatus  in  falsatura. 
225     Falsator  vadit  tanquam  latrò, 

ad  aura  psallit  ut  escotus. 
227     Mentit  semper,  vadit  toritus 

et  occidit  que  nunquam  vidit. 
229     Nolite,  domne  atque  prudentis, 

vestras  non  confrangat  mentis 

et  non  derelinquere  serventes. 
232     Tempus  quidem  iam  transactus 

et  hoc  feci  quod  vobis  fuit  adaptum; 
234     iam  modo  per  verba  fallacia 

sexum  deiactus  de  vestra  gratia. 


Facciamo  seguire  alcune  osservazioni  al  testo. 

I 

Lo  Zeumer  crede  molto  probabile  che  questa  inscriptiOj 
come  quella  della  seconda  lettera  (v.  36 — 37),  siano  state 
aggiunte  posteriormente  «da  ihre  Haltung  nicht  sehr  zu  der 
des  Textes  zu  passen  scheint».  Veramente  è  solo  questa 
prima  che,  non  avendo  assonanza,  si  stacca  dalla  maniera 
del  testo.  Probabilmente  la  seconda  è  originale,  e  su  di  essa 
è  stata  rifatta  la  prima  in  epoca  posteriore.  —  Inportune  per 
Inportimo.  Non  credo  sia  un  caso  di  confusione  della  vocale 
terminativa,  ma  un  semplice  errore  dell'  amanuense  che,  in 
vece  del  dativo,  ha  scritto  qui  il  vocativo  del  v.  4. 
Abraso  nel  cod. ,  ma  bisogna  restituirlo,  perché  altrimenti 
dwa  rimarrebbe  senza  assonanza. 

Nel  cod.  annon  seguito  da  una  lettera  abrasa  :  potrebbe 
quindi  leggersi  anche  annona. 

Il  genitivo  tale  anone  è  stato  dato  a  aipimus  probabilmente 
per  influenza  di  cupidtis.  Il  Pirson  ,  che  spiega  anone  come 
accusativo,   dice   che   la  -e  csert  peut-étre  a  rendre  Ve  qui  se 
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serait  degagé  de  Va  final».  Ma,  quantunque  il  fenomeno 
-e  <  -a  sia  attestato  nelle  formule  merovingiche ,  nelle  nostre 
lettere  sarebbe  V  unico  esempio. 

10  Coìneittum  da  comedere  (Zeumer). 

11  Imbolai  è  un  derivato  di  boia  <  vola.  Cfr.  Parodi:  Del 
passaggio  di  v  [in  b  e  di  certe  perturbazioni  delle  leggi 
fonetiche  nel  latino  volgare  (Romania  XXVII,  p.  229). 

12 — 13  Crusta-fusca.     La   vocale   tonica  rima  perfettamente,    giacché 
ambedue  gli  ti  sono  brevi  in  romanzo. 
19  Qui  è  per  quem:    ma  non  è  un  volgarismo,  sì  bene  una  con- 
fusione accidentale  tra  il  nom.  e  1'  acc.  ' 

23  Per   nobiscum   v.  Ducange   (la   congettura   è  del  Boucherie). 

24  Formula  di  cortesia  frequentissima  all'  epoca  merovingica 
(Meyer).  —  Tra  u  ed  m  di  presumo  e'  è  nel  cod.  una  lettera 
abrasa:  verosimilmente  ni. 

25  Mi  sembra  strano  questo  passaggio  dal  tu  al  voi  nella  stessa 
frase:  credo  quindi  si  debba  leggere  digneris. 

26  Zeumer  :  Transmisimus  libi  de  ilio  pane.  \  Probato,  si  inde 
ecc.  Ma  anche  qui  il  passaggio  dal  tu  al  voi  {probato  non 
potrebb'  essere  che  probate)  e  poi  di  nuovo  al  tti  sarebbe 
stranissimo. 

32  «Fagon  humble  de  se  designer  soÌ7méme;  on  employait  souvent 
au  méme  sens  vilitas  nostra»  (Meyer).  Qui  mi  sembra 
ablativo. 

II 

43  Cod.  iogotale  referrerc  con  due  h'  di  trasposizione. 
44 — 45  Condigmim-regnum  rimano  perfettamente^  perché  il  romanzo 
parte  da  condégnn-régnii. 

47  «Tangunt  haec  verba  parabolen  Nathan  2  Reg.  12  >  (Zeumer).  — 
Quem  non  sta  né  per  quum  (Boucherie)^  né  per  quoniam  o 
quia  (Zeumer):  é  il  relativo  che  X  italiano  può  render 
benissimo. 

49  Da  questo  verso  il  Winterfeld  deduce  che  la  disgrazia  coniu- 
gale di  Grimoaldo  dev'  essere  stata  la  causa  della  sua  perdita. 
Egli  pensa  che  il  povero  maggiordomo  abbia  domandato  invano 
giustizia  al  debole  Sigeberto,  dominato  dal  clero,  e  da  ciò  sia 
stato  trascinato  alla  ribellione  e  alla  rovina.  Mi  sembra  un 
po'  fantastico. 

55  Forse  honore  sanctarum. 
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57  Facilissimo  il  senso,  ma  è  difficile  restituire  la  parola.  Il 
Boucherie  congettura  congressionis  ^  ma  lo  Zeumer  avverte 
che  non  può  essere,  «quia  quinta  vel  sexta  litera,  cuius  pars 
superior  superest,  /  seu  alia  eminentior  litera  fuit».  Io  pro- 
porrei conio ctUionis^  parola  che  abbiamo  nel  v.  59  dove  mi 
sembra  abbia  lo  stesso  significato. 
58 — 59  Proporrei  :  oportet  satis  obsecratione  \  prò  hac  conlocutione  -, 
cioè:   «ci  vogliono  molti  scongiuri  per  questa  sorta  di  colloqui». 

61  Forse  malajacta^  come  a  v.  113. 

62  Corrisponde  allo  scritturale  :    ;  Quod  stultum  est  Dei,  sapientius 
est  hominibus»  (1  Cor.  1, 25). 

63  Lo  Zeumer  avverte  che  in  non  è  sicuro. 

Ili     • 
86 — 87  Christtim-temetipsum^  esempio  di  rima  i-é^  come  poi  ohliUiit- 
fecit   (v.    98—99),    amico -veruni    (v.    132—133),    vidit-fecit 
(v.  164-165). 

88  Pirson:  domna^    cioè  la  monaca  colpevole. 

89  Fecit  sancta^  con  i  puntini  d'  espunzione  nel  cod.-,   ma  non  si 
può  togliere  senza  guastare  il  senso. 

90 — 91  <  Manumissionis  forma  quaedam  alias  non  memorata  significar 
videtur>  (Zeumer).  Ma,  caso  mai,  avremmo  allora  libero^ 
non  vivo.  A  me  sembra  si  possa  spiegar  benissimo:  con  un 
cenno  del  suo  dito,  con  un  gesto  di  misericordia. 
95  Lo  Zeumer  supplisce  nisi  iniqua^  e  infatti  nel  ms.  si  scorge 
la  seconda  gamba  della  n.  A  ogni  modo  la  vocale  tonica 
dell'  ultima  parola  è  /,  il  che  ci  dà  nei  v.  94 — 95  la  coppia 
di  rime  ni  (nei  nostri  documenti  la  vocale  tonica  rima  sempre), 
molto  importante  per  la  storia  dell'  U  francese.  Cfr.  a  questo 
proposito  però  anche  repone-inclnde  (v.  134 — 135),  falsatura- 
corona  (v.  208     209),  dove  abbiamo  la  coppia  u-o, 

100  ForsQ  et  sustulisti^,  come  a  v.  47. 

109  Forse  de  te  Deus  homines  liberai  (per  libefet-.  cfr.  v.  20,  29) 
o  qualcosa  di  simile. 

112  Queste  parole,  come  mi  suggeriva  il  dott.  W.  A.  Baehrens, 
devono  essere  una  glossa  marginale  di  ubi ^  penetrata  nel 
testo. 

122  II  Meyer  crede  che  per  omnia  sia  la  parodia  d'  una  formula 
di  scongiuro:  «par  tout  ce  qui  peut  étre  invoqué»,  e  la  unisce 
come  fa  il  Boucherie,  al  verso  seguente,  facendo  rimare 
longa   con   non-est^  il  che  non  mi  par  possibile.     Io   vedo  in 
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questo  per  omnia,  come  in  quello  del  v.  84,  il  comune  signi- 
ficato di  omnino,  omnibus  rebtis^  in  omni  re. 

123  Retenit  mi  pare  qui  intransitivo. 

130  Queste  parole  hanno  nel  codice  i  puntini  d'  espunzione. 

1 35  Credo  si  debba  leggere,  o  intendere,  in  butte  te  include^  perché, 
dopo  tutto  ciò  che  ha  detto  di  sopra,  Importuno  non  può  ter- 
minare, esortando  Frodeberto  a  buttar  la  lettera  nel  cestino 
{Papierkorb   traduce   il  Winterfeld),    qualora   non   gli  piaccia. 

TV 

Dal  fatto  che  questa  lettera  e  la  seguente  non  sono  nume- 
rate, lo  Zeumer  induce  che  V  amanuense  deve  essersi  qui 
accorto  dell'  errore  commesso  includendo  i  nostri  documenti 
in  una  raccolta  di  formule  giuridiche.  Può  essere;  ma 
allora  perché  la  donatio  ad  filios  con  cui  ricominciano  le 
formule  non  è  numerata  neanch'  essa? 
136—137  Anche  questo  titolo  (cfr.  v.  1)  è  ritenuto  dallo  Zeumer, 
posteriore.  —  Per  falsatore  cfr.  v.  224. 

138  Agino  non  è  da  ayiog,  come  pensa  lo  Zeumer,  ma  da  agina 
per  metaplasma. 

141  Cfr.  Prov.  24 ,  4  Ne  r esponde as  stulto  iiixta  stultitiam 
suam  (Zeumer). 

144  II  cod.  confundat'  con  un  segno  d'  espunzione  sotto  la  se- 
conda n, 

154  «Ita  conieci;  linea  quaedam  eminentior,  quam  codex,  ceteris 
abscissis,  congruo  loco  exhibet,  literae  d  convenit»  (Zeumer). 
158 — 159  Inprobas  -  conscientias  ^   come  poi   manifestus-excelsus  (v. 
170 — 171)  è  esempio  di  rima  é-è. 

160  Bonuniy  lo  credo  neutro  con  significato  avverbiale. 
164 — 165  È  una  quartina  a  rima  alternata. 

167  Cod.:  loquestem  non  stringit  furorem^  ma  bisogna  tra- 
sporre per  la  rima.  —  Credo  che  stringit  abbia  qui  il 
significato  di  impugnare,  sfoderare,  come  in  stringere 
gladium. 

171  II  Boucherie  corregge  excesstis. 

ìli  Domne  e  fortis^  come  nella  quinta  lettera  domite  (v.  210, 
216,  229),  sanctae  (v.  210),  prudentis  (v.  229),  sono  singo- 
lari. 

178  Corretto  in  sortes^  cioè  sordes. 

183  Dopo  sunt  dev'  essere  stata  tralasciata  la  parola  che  rimava 
con  status  (Me5^er). 

35* 
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186  II  cod.  ha  un'  abrasione  dopo  latrai  e  un'  altra  dopo  sed. 
Lo  Zeumer  restituisce  latrai  vulpis  sed  non  ut  canis  (cfr. 
V.  217).  A  me  sembra  che  qui  F  abrasione  sia  da  rispettare, 
perché  il  senso  corre  molto  meglio, 

187  e  Quid  vero  hic  innuatur,  nescio»  (Zeumer).  A  me  par 
certo  che  irapa  (cioè  traba)^  sia  la  trave  a  cui  venivano 
legati  per  la  tortura  i  rei,  che  naturalmente  urlav^ano,  o 
cantavano  come  dice  il  nostro  autore.  Un'  allusione  simile 
sarebbe  contenuta  nel  v.  226. 

188  Per  dilator  cfr.  v.  224. 

192  Per  lo  Zeumer  qui  ptidor  varrebbe  existimaiio.    Più  sem- 
plice è  intendere  putor, 
196 — 197  Baronem-insontem^  rima  ó-ò. 

201  Zeumer  e  Pirson:  decrascmnio-ahhaisindo.  Ma  è  molto 
strano.     Più  semplice  riportarlo  a  craxo  per  charaxo. 

203  «Maint  exemple  montre  que  les  cuisiniers  occupaient  au 
moyen-àgé  un  rang  très-inférieur  >  (Meyer).  Lo  Zeumer 
crede  piuttosto  che  si  debba  leggere  cocco. 

V 

218  Cod.  faliits.  —  Ricorda  la  favola  esopica  delle  volpe  e 
dell'  uva. 

221  Cod.  arundine  con  un  o  sopra  i  e  i  puntini  d'  espunzione 
sopra  ne.  —  Credo  che  si  debba  restituire  volai  upua  set 
non  ut  arundo  (cfr.  v.  217),  altrimenti  non  e'  è  senso.  — 
Leggo  nel  Brehm  che  il  volo  dell'  upupa  è  assai  irregolare, 
incerto  e  agitato,  e  che  basta  la  comparsa  d'  una  rondine 
per  farla  tremare  dallo  spavento. 

222  Credo  che  il  d  di  frnndo  sia  dovuto  all'  influenza  di  arundo  : 
a  ogni  modo  significa  fronte,  non  fronda.  —  E  noto  che 
r  upupa  cerca  il  suo  cibo  affondando  nel  letame  il  becco 
sino  al  capo. 

224  Nella  quarta  e  nella  quinta  lettera  abbiamo  le  parole /a/safor 
(v.  137,  146,  181,  189,  212,  225),  falsatura  (v.  208,  224), 
dilator  (v.  188),  dilatns  (v.  224)  sinora  spiegate:  falsario, 
falsificazione,  delatore.  Ma  il  trovare  in  questo  verso 
riuniti  dilatus  e  falsatura  fa  pensare  a  quel  passo  della 
Lex  salica  (XXX,  7)  che  dice  :  e  Si  quis  alterum  dilatorem 
vel  falsatorem  clamaverit  et  non  potuerit  adprobare,  de 
dinarios,  qui  faciunt  solidos  xv,  culpabilis  iudicetur».  Che 
cosa  si  debba  intender  qui  per  dilator  e  falsator  non  è  ben 
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certo,   e  io  naturalmente   non  ho  la  pretesa  di  entrar  nella 
questione.     Solo    vorrei    osservare    che    dilatus    nel    nostro 
documento   (come  Augusto   Gaudenzi  sostiene   per  la  legge 
salica  :  cfr.  Salica  legge  nel  Digesto  italiano)  potrebbe  indi- 
care colui  che,  negando  il  delitto  di  cui  era  accusato,  ottene- 
va  una  dilazione  per  fornire  la  prova   della   sua  innocenza, 
ed  era  poi  condannato  a  pagare  il  prezzo  della  mora  {dila- 
tura)    qualora    la  prova   stessa   non   fosse   stata   raggiunta. 
Il  falsator  poi  sarebbe  non  il  falsario  in  genere ,   ma  colui 
che  bugiardamente   impugna  di  falso  V  accusa  per  ottenere 
la   dilatio.     Nel    caso  nostro  Frodeberto,    prima   di   scriver 
la    quarta    lettera,    avrebbe    iniziato    un'   azione    giudiziaria 
contro  Importuno,  il  quale  avrebbe  ottenuto  la  dilazione. 
225 — 228  II    Boucherie    divide:  Falsator   vadit  I   tanquam    latro,  I 
ad  aura  psallit,  I  ut  Escotus  mentii,  seniper  vadit  I  tori- 
tus  et  occidit  I  quod  nunquam  vidit.    Lo  Zeumer:  Falsa- 
tor vadit,   I  tanquam  latro  ad  aura  psallit,  I  ut  Escotus 
mentii  semper,  vadit  I  toritus  et  oc  dicit  I  quod  nunquam 
vidit.     Ma  né  queste  divisioni,  né  altre  che  se  ne  potrebbero 
escogitare,    anche  trasponendo,    riescono  a  far  coincidere  la 
rima   con  la  cadenza  fonetica.     Ciò  induce  ragionevolmente 
a   sospettare   che   la   lezione   del   codice   sia   guasta.     Se   si 
tien  conto  che  questa  lettera  è  ritmicamente  la  più  regolare, 
non   sarà   difficile   trovare   dove   per   V  appunto   manchi   la 
rima.    Il  primo  verso  è  certamente  falsator  vadit  tanquam 
latro   e  V  ultimo   et  occidit  quod  nunquam  vidit  (infatti  la 
cadenza  dev'  esser  necessariamente  su  la  parola  precedente 
et  con  cui  comincia  una  nuova  frase)  :  il  che  porta  a  rimare 
vidit  con  toritus  (che  è  dunque  parossitono  e  non  può  esser 
identificato,  come  s'  è  fatto  sin  qui,  con  tortus)  e  a  costruire 
il  penultimo  verso  :   mentii  semper,  vadit  toritus.    Dunque 
il  secondo   verso   dev'  essere:    ad  aura  psallit   ut  escotus, 
ed    è    proprio    escotus    che    bisogna    mutare    per    aver    la 
rima.     Dal  Ducange  al  Pirson  è  sembrato  che  le  parole  ut 
escotus  mentit  fossero  sicure  e  dovessero  stare  a  ogni  modo 
insieme,    perché    la    frase    ^< mentire   come   uno  scozzese»  è 
proverbiale  ^    ma   mi   par   chiaro ,    dopo    ciò    che   ho   detto, 
che    questo   sia   un   abbaglio.     Che  cosa  si  debba  sostituire 
a  escotus  per  restituire  la  lezione  originale,  è  difficile  dire 
il  piti  semplice ,   mi  sembra ,   è  leggere  escatus  (da  esca  = 
cauter).     I  ladri,    mi    diceva    il   prof.    Gaudenzi,    venivano 
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spesso  decalvati  nella  parte  anteriore  della  testa  con  V  acqua 
bollente   o  una   sostanza  cauterizzante.  —  Quanto  a  toritus 

10  riporterei  a  taurus.  —  U  occidit  del  v.  228  è  stato 
corretto  dallo  Zeumer  in  oc  dicit  ^  perché  evidentemente 
abbiamo  qui  una  ripetizione  del  v.  164. 

235  II  prof.  Monaci  mi  diceva  di  sospettare  che  sextim  (che 
non  dà  senso:  e  non  capisco  come  il  Pirson  possa  spiegare  : 
«car  c'est  le  mensonge  qui  a  fait  déchoir  la  femme»)  si 
debba  leggere  sed  sum  =  si  sum  :  il  d  aperto  dell'  apografo 
merovingico   sarebbe  stato  scambiato  per  cs  e  trascritto  x. 

11  dott.  W.  A.  Baehrens  mi  avvertiva  che  si  potrebbe  anche 
leggere  s(um)  exul. 

Ed  ora  ecco  la  traduzione. 

I 

Per  i  meriti  dei  santi,  alF  onorando  signore  e  fratello  Importuno. 
Signore  dolcissimo  e  fratello  carissimo!  O  Importuno,  perché  rice- 
vesti tanto  dure  novelle,  credesti  che  noi  perivamo  per  una  morte  di 
fame  già  vicina,  giacché  ci  volesti  largire  tale  derrata.  Né  per  prezzo 
né  per  dono  non  desideriamo  di  tale  derrata.  Ne  facemmo  pane. 
Così  il  signore  ci  ruba  il  frumento?  Di  fuori  brutta  è  la  crosta,  di 
dentro  la  mollica  è  ben  nera  ;  è  aspra  nel  palato,  amara,  e  1'  odore  ne 
è  fetido.  La  vecchia  (farina)  mischiata  con  la  nuova  ne  fanno  oblate 
non  belle.  Abbi  sempre  riconoscente  me  che  volesti  regalato  con 
mano  tanto  generosa,  mentre  Dio  conservi  la  tua  carica,  in  cui  cono- 
scemmo sì  grandi  generosità.  O  queir  uomo,  voi  avete  forse  visto  in 
casa  nostra  che  moriamo  —  Dio  sia  eoa  noi  !  —  di  fame  ?  Ho  1'  ardire 
grande  di  salutarti  e  ti  supplico  perché  ti  degni  di  pregare  per  noi. 
Ti  abbiamo  mandato  di  quel  pane  che  abbiamo  provato,  se  ne  puoi 
mangiare.  Sin  che  viviamo  ci  liberi  assolutamente  Iddio  da  tale  pane. 
La  santa  congregazione  delle  fanciulle  rifiuta  tale  pasto.  Per  la  nostra 
privata  stoltezza,  in  riassunto  di  amicizia,  ti  auguro  di  star  sempre 
sano  e  di  conservarci  i  vincoli  della  tua  affezione. 

II 

Air  onorando  signore  e  fratello  Frodeberto  vescovo.  Signor  Frode- 
berto,  abbiamo  udito  che  il  nostro  frumento  non  vi  è  stato  gradito. 
Noi  vogliamo  parlare  dei  fatti  vostri,  affinché  mai  più  vi  diletti  rifare 


LIBELLI    FAMOSI    DEL    SETTIMO    SECOLO  529 

un  simile  scherzo  sul  conto  dei  vostri  pari.  Giacché  non  fu  con- 
veniente ciò  che  facesti,  nel  regno  di  Sigeberto,  circa  Grimaldo  il 
maggiordomo,  che  gli  togliesti  la  sua  unica  pecora,  sua  moglie,  cosa 
per  cui  poi  nel  regno  non  ebbe  più  rispetto.  E  per  mezzo  di  persone 
che  venivano  nel  paese  di  Touraine,  la  mettesti  nella  santa  congrega- 
zione, nel  monastero  delle  fanciulle,  che  è  edificato  in  onore  ...  E 
lì  non  faceste  letture  spirituali  ma  aveste  ...  tra  voi. 

//  resto  non  si  può  spiegare.  Mi  sembra  però  chiaro  che  nei 
■V.  64—5  Importuno  rimproveri  Fro  deb  erto  di  seguitare  a  far  il 
donnaiolo  nel  monastero  con  la  scusa  del  pane,  e  nel  v.  66  gli 
rinfacci  d'  esser  figlio  d'  una  monaca,  come  spiegherà  meglio  nella 
tersa  lettera.  Termina  poi  dicendo:  Perdona  queste  poche  parole. 
Importuno  del  paese  di  Parigi. 

Ili 

Al  mio  signore  Frodeberto  senza  Dio,  né  santo,  ne  vescovo,  ne 
chierico  secolare,  in  cui  regna  V  antico  Nemico  degli  uomini!  Chi 
non  mi  crede  affatto,  vegga  ciò  che  fai.  T'  auguro  che  t'  accada  ciò, 
perchè  tu  non  ami  Dio  e  non  credi  al  figlio  di  Dio.  Di  fronte  al 
consiglio  del  Demonio,  facesti  sempre  il  male.  Ti  reputi  molto  sag- 
gio, ma  crediamo  che  tu  menti  :  in  realtà  non  temi  Cristo,  né  egli 
ti  approva.  Tu  fai  le  opere  di  chi  ami  {=  del  Demonio)  in  tutto  e 
per  tutto.  Né  i  tuoi  genitori  amavano  Cristo,  quando  ti  fecero  in 
un  monastero.  Tuo  padre  di  fronte  al  suo  signore  non  fece  opera 
santa,  giacché  il  signore  con  .un  (cenno  del  suo)  dito  ti  rilasciò  vivo, 
t'  istruì  e  ti  nutrì,  onde  poscia  si  pentì.  Non  segui  la  scrittura,  né 
rendi  .  .  .  Ricordati  di  Grimoaldo,  che  male  gli  facesti!  ...  e  Dio 
non  dimenticò  il  bene  che  ti  fece.  Perché  ne  ...  la  sua  moglie? 
Avesti  una  coscienza  pulita  !  (I  v.  102 — 106  non  si  possono  tra- 
durre) .  .  .  perché  lo  sappiamo  ci  condanni  .  .  .  togli  ad  essi  1'  oro, 
r  argento  e  V  onore  .  .  .,  liberi  per  queste  regioni.  Perché  hai  tanta 
audacia  di  danneggiare  il  suo  tesoro?  Perché  gli  domandi,  a  causa 
delle  tue  malefatte  (=  per  riparare  le  tue  m.),  cose  che  non  sono 
convenienti?  Ami  le  belle  ragazze  di  qualunque  paese  e  non  per  al- 
cuna bontà  o  per  la  santa  carità.  Non  sarai  mai  buono  finché  tieni 
tale  via.  Per  la  tua  coda  lunga  ce  ri'  é  abbastanza  (di  belle  ragazze) 
o  non  ti  bastano  affatto?  Fatti  castrare,  affinché  tu  non  vada  all' in- 
ferno per  tali  cose,  perché  Dio  giudicherà  i  lussuriosi.  Circa  altre 
tue  colpe  posso  affliggerti,  se  tu  mi  costringi  a  mandartene  nova- 
mente  qualche  cosa,  sicché  questi  esemplari  si  spargano  per  molte 
terre,   in  quel  modo  quale  s'  accoglie  per  noi  nella  tua  carità  (=  con 
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quello  stesso  sentimento  che  tu  nutrì  per  me  nella  tua  carità).  Questo 
però  lo  lascio  al  mio  stesso  signore  (=  a  te  stesso).  Se  stimi  amico 
chi  ti  manifesta  ciò  e  ti  dà  un  verace  consiglio;  se  ti  piace,  leggi 
(la  lettera)  e  piegala  e  riponila  in  petto;  se  poi  non  vuoi,  vatti  a 
ficcare  in  una  botte. 

IV 

Cominciano  le  parole  legate  da  una  somiglianza,  intorno  al  falsatore 
di  vuota  fede,  pieno  d'  inganni.  Con  la  bilancia  (^=  giustamente)  Salo- 
mone per  la  sua  sapienza  scrisse  bene  questa  sentenza,  perché  uno 
non  divenga  simile  allo  stolto  :  Non  rispondergli  mai  sul  suo  detto  ! 
E  dubitai  moltissimo,  (ma  finalmente)  così  volli  rispondere  allo  stolto, 
affinché  lo  stolto  venga  confuso  nel  suo  cammino,  né  mai  presuma 
gloriarsi.  Risposi  (e)  dissi  del  falsatore:  Non  perdonare  nel  tuo  dis- 
corso colui  che  si  piantò  là  senza  vergogna,  che  non  risparmiò  alcuno 
con  la  sua  bocca  vaniloqua,  maldicente,  scellerata  per  le  ferite  delle 
sue  parole;  che  dimentico  di  chi  V  aiutò,  immemore  di  chi  lo  nutrì, 
calpestò  la  giustizia  e  il  pudore  ;  che  intorno  alla  fiducia  datagli  {ovv. 
alla  fede  data)  e  al  primo  ricuperatore  del  suo  allodio  rece  ignobile 
lezzo.  Dice  parole  incredibili  e  cattive  con  cui  insozza  anche  le  co- 
scienze. Rompe  le  mie  amicizie  conquistate  ben  meritamente,  pure, 
sante,  antiche,  belle,  tenacissime  e  nette.  Racconta  ciò  che  non  vide 
mai,  (ma)  scrive  quel  che  ha  fatto  lui  (addossandolo  agli  altri): 
r  animo  mio  perdoni  chi  gli  crede!  Anche  se  non  impugna  il  furore 
ciarliero,  è  (sempre)  ladrone  frodolento,  reo  certo  di  omicidi.  È  adul- 
tero, rapitore  palese:  fece  innumerevoli  eccessi!  Va  errando  come 
un  cieco  (e)  tenta  offuscare  il  mio  onore.  Disprezzato  e  abbandonato 
da  Dio,  è  stato  preso  dal  Demonio  per  la  lingua  e  per  il  petto.  Non 
vogliate,  o  signore,  non  vogliate,  o  forte,  non  vogliate  credere  tante 
sozzure.  Lo  giuro  per  Iddio  e  per  i  sacri  fonti,  per  i  monti  Sion  e 
Sinai  :  egli  è  divenuto  falsatore,  è  un  oltracotante  screditato.  Deforma 
il  volto  e  son  deformati  ...  ;  quale  è  1'  animo,  tale  è  anche  1'  aspetto. 
Non  è  un  uomo  questo  tale  miserabile,  ma  latra  come  un  cane.  Urli 
dalla  trave  (della  tortura),  giacché  è  un  linguacciuto,  un  dilatore  (del 
quale)  nessuno  è  maggiore,  questo  tale!  Il  falsatore  grugnisce  dietro 
i  talloni  (=  vi  abbaia  dietro),  gonfia  le  guance  arrotondandole  {^=  si 
dà  aria  d'  importanza),  s'  affaccenda  e  corre  (tutto)  in  sudore,  va 
spargendo  fetidi  umori.  Però  non  fa  alcuna  paura  chi  non  ha  un 
aiuto  superiore  a  quello  del  mio  propizio  protettore.  Un  bracco  non 
muove  un  tale  barone,  un  bracco  non  lo  muove  contro  un  innocente. 
Non   cessare,   o   bracco,   dal   sacco  spalancato  ...  e  almeno  non  aver 
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paura  d'  un  falco  che  scrive.  Non  ti  perdere  codesto  posto  :  tu  non 
vali  un  cuoco.  Non  rassomigli  a  tuo  padre  e  neanche  a  tua  madre. 
Che  tu  abbia  il  mal  di  denti,  tu  disonori  i  tuoi  genitori.  Per  la  tua 
falsatura  ci  vuole  questa  ghirlanda. 

V 

Non  vogliate,  o  signore,  non  vogliate,  o  santo,  non  vogliate  prestar 
fede  a  falsi  racconti;  giacché  avete  in  abondanza  falsatori  (attorno) 
che  vi  fanno  discorsi  menzogneri  ;  ladri  e  scellerati,  e  similmente  anche 
dei  maldicenti;  e  per  voi,  o  signore,  non  saranno  difensori.  Latra  la 
volpe,  ma  non  come  il  cane  ;  sempre  invano  tenta  dei  salti  ;  mostra  la 
coda,  non  già  la  fronte;  presto  soccombe  dinanzi  a  un  cane  forte.  Vola 
r  upupa,  ma  non  come  la  rondine;  si  ciba  dello  sterco  che  ha  nella 
sua  fronte  (=  che  le  arriva  alla  fronte)  ;  piglia  un  umile  atteggiamento 
come  il  dilatore  nella,  falsatura  (=  come  colui  che,  dopo  aver  ottenuto 
la  dilazione,  è  riconosciuto  falsatore).  Il  falsatore  va  (a  finire)  come 
il  ladro:  urla  all'  aria  venendo  scottato.  Mente  sempre,  va  gagliardo 
come  un  toro  e  dice  quello  che  non  ha  mai  visto.  Non  vogliate, 
(perciò)  o  signore  e  uomo  prudente,  eh'  egli  fiacchi  i  vostri  sentimenti, 
e  non  abbandonare  chi  ti  serve.  Del  tempo  invero  n'  è  già  passato, 
ed  io  ho  fatto  sempre  ciò  eh'  è  stato  a  voi  gradito:  è  già  solo  per 
parole  menzognere,  se  sono  decaduto  dal  vostro  favore. 

Amerindo  Camilli. 
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gable  et  feconde  activité  de  M.  G.  nous  en  donne  aussi  l'interprétation.  Car 
il  n'y  a  personne  qui  puisse  nous  orienter  mieux  là-dessus  que  lui. 

W.  V.  Wartburg. 

Francesco  Torraca.  A  proposito  dell' Intelligenza,  Napoli,  estr. 
Memorie  R,  Accademia  Archeologia  ecc.,  1920;  in  8^, 
pp.  14. 

In  questa  Memoria  accademica,  Francesco  Torraca,  con  il  suo  consueto 
acume  e  con  geniale  interpretazione,  risolve  parecchi  importanti  quesiti. 

Come  si  sa,  nel  ms.  fiorentino  contenente  l' Intelligensa.  si  lesse  in  fondo 
il  nome  di  Dino  Compagni,  che  ora  più  non  appare;  ma  tale  attribuzione 
non  fu  ritenuta  da  alcune  studiosi,  ultimo  fra  i  quali  i'  prof.  Vincenzo  Biagi'-^. 
Questi  vorrebbe  pensare  a  tal  Mastro  Gian  din  o ,  sulla  fede  del  sonetto  di 

*  C'est  ce  qu'a  bien  compris  M.  Bertoni  en  composant  son  beau  livre  «Italia 
dialettale».  Pour  la  première  fois  on  y  essaie  de  caractériser  les  diverses 
régions  d'un  pays  roman  d'après  leur  vocabulaire,  Voir  les  pages  38—49 
de  son  livre.  Sans  doute  ce  n'est  qu'un  premier  essai;  le  problème  demande 
à  étre  approfondi. 

1  L' IntelHgensa,  che  sia  e  di  chi;  Pisa,  Mariotti,  1920,  per  nozze 
Flamini-Landogna.  • 
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quattro  quartine  di  Dino  Compagni  \  che  comincia  «La  intelligenza  vostra, 
amico,  è  tanta»,  tratto  dal  ms.  vaticano  latino  3214.  Egli,  infatti,  interpreta 
questo  sonetto  nel  senso  che  Mastro  Giandino,  autore  del  poemetto,  l'abbia 
inviato  al  Compagni  e  che  questi,  dopo  averlo  letto,  gli  abbia  espresso  la 
sua  riconoscenza  e  la  sua  stima.  Il  Torraca,  invece,  dimostra  errata  questa 
interpretazione  —  per  cui  il  Del  lungo  e  il  Biagi  avevano  dovuto  aggiungere 
parecchio  al  testo  e  porre  tra  parentesi  alcuni  versi  —  e  dimostra  che  il 
sonetto  è  una  domanda,  non  una  risposta,  è  una  preghiera,  non  un  ringra- 
ziamento e  «rientra  nella  serie  non  breve  di  quelli,  che  i  rimatori  toscani 
usarono  mandarsi  per  proporsi  scambievolmente  enigmi,  questioncelle,  per  lo 
più  d'amore,  ma  anche  d'altra  materia»  (p.  8).  Dino,  insomma,  propone  a 
Mastro  Giandino   la   questione    di    quale    «fra   i   due   movimenti  accidentali 

—  calore  e  freddo  —  generi  virtù«. 

Né  basta;  esclusa  così  l'attribuzione  a  Giandino,  il  Torraca  dimostra  che 
non  è  necessario  attribuire  il  poemetto  ad  un  «fisico»  per  le  cognizioni  spe- 
ciali e  tecniche,  che,  secondo  il  Biagi,  si  debbono  presupporre  nell'autore  di 
esso ,  perchè  l' Intelligensa  è  un  centone  di  parti  desunte  da  diverse  fonti 
ed  anche  la  fisiologia  e  l' anatomia  son  tratte  da  scrittori  assai  diffusi  del 
tempo;  mentre  alcune  notizie  di  farmacia  son  tradotte  in  versi  dai  Fatti  di 
Cesare  \  onde  ben  si  può  concludere  con  1' A.  che  il  rimatore  del  poemetto, 
«non  solo  non  fu  Giandino;  ma  non  fu  nemmeno  medico  o  farmacista  «  (p.  14). 

Un'  ultima  ipotesi  avanza  il  Torraca  :    che  dalla  stanza  in   decima  rima 

—  quale  si  ritrova  in  Garzo  dell' Ancisa,  in  Ruggiero  Apugliese  e  in  altri 
antichi  —  con  la  soppressione  di  uno  dei  tre  monorimi  (vv.  7,  8,  9)  sia  deri- 
vata la  nona  rima  dell'  Intelligenza  e  che  da  questa,  con  la  soppressione 
dell'ultimo  verso,  sia  nata  l'ottava:  ed  anche  quest'ultima  osservazione  è 
da  prendersi,  per  la  sua  acutezza  e  genialità,  in  attento  esame,  perchè  risol- 
verebbe una  delle  più  difficili  questioni  metriche,  e  metterebbe  ancora  in 
maggior  luce  l' importanza  delle  laudi  e  dei  laudesi  nella  nostra  letteratura 

delle  origini. 

Gennaro  Maria  Monti. 


Pietro  Fedele.  Per  la  storia  dall'  attentato  di  Anagni.  Roma, 
estr.  Bullettino  Istituto  Storico  It,  n.  41,  1921.  8*^  gr., 
pp.  40. 

L'illustre  prof.  Fedele,  che  con  tanta  erudizione  e  genialità  da  più  anni 
studia  la  figura  di  Bonifacio  Vili,  reca,  con  questo  lavoro,  non  solo  un  con- 
tributo alla  storia  civile,  ma  lumeggia  anche  la  nostra  storia  letteraria  nei 
riguardi  di  Dante. 

La  maggior  parte,  infatti,  degli  storici  asserisce  che  il  «magnanimo»  ponte- 
fice non  fu  ingiuriato  né  percosso  e  che  «pur  nel  furibondo  assalto,  dato  nel 
suo  palazzo,  e  ne!  tumulto  che  ne  seguì,  quando  gli  aggressori,  a  mano  ar- 
mata, si  precipitarono  nelle  sue  stanze,  la  sua  persona  fu,  invero  miracolosa- 
mente, rispettata»  (pp.  5—6);  e  che,  quindi,  Dante  parlasse  «più  da  poeta  che 


Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica;  F«irenze,  Le  Monnier,  voi.  1 


BIBLIOGRAFIA  535 

da  storico»  paragonando  Filippo  il  Bello  a  Pilato,  asserendo,  quindi,  che  vera- 
mente vi  fosse  stata  un'  offesa  personale. 

L' A.  invece,  con  erudizione  grandissima  e  con  uno  spoglio  completo  di 
tutte  le  cronache  del  tempo,  del  processo  contro  la  memoria  di  Bonifacio  e 
di  altre  fonti  storiche  —  fra  cui  alcuni  inediti  documenti  tratti  dai  Registri 
Angioini  del  Real  Archivio  di  Stato  di  Napoli  —  dimostra  in  modo  sicuro 
che  il  Papa  si  presentò  davvero  ai  nemici  nei  padulamenti  pontifici  —  come 
aveva  asserito  il  Villani  —  e  che  patì  veramente  violenza.  Dante  rispettò, 
pertanto,  del  tutto,  la  storia  nei  noti  e  mirabili  versi  del  Canto  XX  del  Pur- 
gatorio, veementi  di  sdegno  contro  1'  offesa  recata  al  Vicario  di  Cristo  e  fu 
—  come  si .  esprime  V  A.  —  «l' interprete  vigoroso  e  potente  del  popolo  ita- 
liano, nel  quale  la  catastrofe  di  Anagni  dovette  fare  un'  impressione  ..... 
profonda»  (p.  4). 

Ma,  oltre  a  questo  gran  merito  di  aver  chiarito  definitivamente  una  tanto 
discussa  questione,  V  Autore  si  è  reso  anche  benemerito  degli  studi  più  spe- 
cificamente danteschi,  avanzando  V  ipotesi  che  il  sommo  poeta  fosse  a  Perugia 
nel  giugno  1304  e  notando  per  primo  due  riscontri  della  Divina  Commedia. 
I  versi  citati  su  Bonifacio  presentano,  infatti,  evidente  relazione  con  un  passo 
del  discorso  tenuto  da  Benedetto  XI  al  popolo  di  Perugia  il  29  giugno, 
quale  ci  è  stato  trasmesso  dal  continuatore  dei  Flores  historicarufn  in 
Westminster:  «deploravit  abhominabile  excidium  in  vicarium  Jesu  Christi 
et  Petri  commissum.  Nec  tantum  casum  persone  deflevit,  quin  immo  ipsum 
Christum  a  militibus  Pilati  iterum  spoliari  asserens,  captum,  damnatum,  et 
tamquam  remortuum  planxit  in  carcere».  Il  verso,  poi,  su  Gioacchino  da 
Fiora  «di  spirito  profetico  dotato» ,  deriva  certamente  dall'  antiphona  ad 
vesperimi  che  i  seguaci  dell'abate  calabrese  cantavano  nell'ufficio  in  suo 
onore:  «beate  Ioachim,  spiritu  dotatus  prdphetico,  decoratus  intelligentia,  er- 
rore procul  heretico»,  ecc.  (p.  19). 

Così,  in  questo  pregevolissimo  lavoro,  lo  studio  letterario  s'innesta  e  si 
fonde  con  quello  civile  e  uno  dei  passi  più  celebri  della  Divina  Commedia 
viene  adeguatamente  illustrato  nella  sua  fedeltà  storica. 

Gennaro  Maria  Monti. 

Ernesto  Buonaiutì.  Filosofia  e  Religione  del  Medio  Evo.  San 
Tommaso  e  Sigieri  di  Brabante.  Roma,  estr.  Nuova 
Antologia,  1922.    4«.    12  pp. 

Come  è  noto,  nei  canti  X— XIV  del  Paradiso  Dante  «ha  voluto  farci  sen- 
tire in  sublime  consonanza  quelle  che  in  terra  sembra  n  voci  dispaiate  e  dis- 
cordi» S  onde  San  Tommaso  e  San  Bonaventura  non  soltanto,  rispettivamente, 
cantano  la  gloria  di  S.  Francesco  e  di  S.  Domenico,  ma  anche  quella  di  Si- 
gieri e  di  Gioacchino  da  Fiora,  entrambi,  quest'  ultimi,  condannati  dalla 
Chiesa:  e  son  note  le  due  terzine  entusiaste  che  il  Divino  Poeta  dedica  a 
Sigieri.  Ma  perchè  questa  speciale  ricordanza  del  filosofo  averroista  e  come 
conciliarla  con  le  dottrine  antiaverroiste  dell'  Alighieri  ? 


^  Cfr.  P.  P.  T[rompeo],  recensione  a  questo  lavoro  in  La  Coltura^  anno  I, 
fase.  9,  Olschki,  1922,  pp.  429-430. 
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Ai  molti  studiosi  di  questa  difficile  questione,  quali,  a  tacer  d'  altri,  turono 
il  Cipolla^  e  il  Mandonnet^  si  aggiunge  ora  il  Buonaiuti,  forte  storico 
del  Cristianesimo,  antesignano  del  contemporaneo  movimento  in  Italia  di 
studi  critici  sulla  religione,  la  cui  figura  «esperta  di  angosciosi  travagli  spiri- 
tuali» è  veramente  un  centro  vivo  del  moderno  spirito  religioso.  Non  è 
opportuno,  in  questa  Rivista,  trattare  del  rapido  e  perspicuo  quadro  dell'  Ari- 
stotelismo e  del  Platonismo  nel  Medio  Evo  e  dei  loro  vari  conflitti,  che  V  A. 
traccia  nella  presente  memoria,  né  della  ricostruzione  del  pensiero  averroista 
di  Sigieri,  da  lui,  a  ragione  e  d'  accordo  con  gli  studiosi  posteriori  al 
Cipolla  (ad  es.  il  Gentile,  il  Torraca,  lo  Zingarelli  etc),  identificato  con 
Sigieri  di  Brabante,  scomunicato  nel  1278,  ucciso  in  Orvieto  fra  il  1282 
e  il  1284  ^ 

Ai  cultori  di  letteratura  importa,  piuttosto,  conoscere  l'interpretazione 
del  B.  sulle  discusse  terzine  :  ora ,  egli  spiega  1'  altissimo  posto  del  canonico 
di  Liegi  con  1'  opinione  che  Dante  conobbe  soltanto  superficialmente  le  sue 
dottrine  filosofiche.  Ma  questa  spiegazione  —  già  avanzata  dal  Gentile*  e 
dal  Torraca^,  da  sola,  non  basterebbe  a  chiarire  interamente  l'entusiasmo 
di  Dante  per  il  teologo  condannato;  onde  il  B.  avanza  —  e  qui  è  la  sua 
originalità  —  l' ipotesi  che  il  Brabantino  «ha  meritato  la  commiserazione  e 
r  ammirazione  di  Dante»  per  «la  docilità  con  cui  accolse  la  sua  condanna 
ecclesiastica»,  esaltando  così  «là  dove,  al  di  là  delle  idee,  sono  premiate  le 
intenzioni  e  celebrato  il  merito  della  virtù  cristiana»  «colui  che,  pervenuto 
per  le  vie  insidiose  della  dialettica,  a  conclusioni  eterodosse,  seppe  far  generoso 
gettito  delle  sue  personali  visioni,  di  fronte  al  grande  fatto  e  alle  imperiose 
esigenze  della  vita  religiosa  associata»  (p.  1 1)  Così  Dante  intorno  a  Beatrice 
convoca  a  raccolta  «le  figure  dei  pensatori,  che  nella  fiamma  della  fede  tem- 
prarono e  vagliarono  le  elaborazioni  della  loro  ragione»,  che  «la  medesima 
aspirazioni  religiosa  ha  fatti  degni  di  essere  affratellati  nell'  identico  serto 
di  luce  e  di  gioia»  (p.  12). 

Opinione,  questa  dell' A.,  già  accolta  benevolmente  da  alcune  critici ^  che 
veramente  reca  luce  al  difficile  problema  e  spiega  sufficientemente  e  chiara- 
mente r  appellativo  di  «luce  eterna»  che  con  tanta  enfasi  e  calore  Dante 
pone  sulle  labbra  di  S.  Tommaso  d'Aquino:  e  ben  a  proposito  1' A.  cita  il 
vecchio  assioma  medioevale,  bandito  per  la  prima  volta  da  Alcuino,  che  ere- 
tico è  soltanto  colui  che  resiste  all'  insegnamento  ufficiale  ecclesiastico ,  non 
già  colui  che  alla  stessa  autorità  si  sottomette:  «Non  est  hereticus,  nisi  in 
contentione».  Così  la  breve  ma  densa  e  geniale  memoria  del  Buonaiuti,  oltre 
ad  offrire  grande  interesse  filosofico  e  storico,  risolve  pienamente,  a  parer 
mio,  uno  dei  più  discussi  luoghi  della  Divina  Commedia. 

Gennaro  Maria  Monti. 

^  Sigieri  nella  Divina  Commedia,  in  Giornale  Stor.  Leti.  It.,  Voi.  Vili, 
1886,  pp.  53—139. 

2  Siger  de  Brabant  et  V  Averroisme  latin,  Fribourg,  1899. 

3  Cfr.  Zingarelli,  Dante,  Milano,  F.  Vallardi,  s.  d.  pp.  240  e  719. 
*  La  Filosofia,  Milano,  s.  d.  F.  Vallardi,  p.  137. 

^  Nel  Commento,  3.  ed.  1915,  p.  729. 
®  Cfr.  il  Trompeo  nella  recensione  cit. 
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Raffaello  Morghen.     Dante y  il    Villani  e  Ricordano  Malispini. 
Roma,  est.  Bull.  Istituto  Stor.  IL  n.  41,  1921.  8*^  gr.  pp.  26. 

Già  in  un  precedente  lavoro  1'  A.  si  è  proposto  di  dimostrare  V  autenticità 
della  cronaca  di  Ricordano  Malispini;  questo  nuova  memoria  riprende,  da 
una  parte,  lo  stesso  argomento  della  precedente  e,  dall'  altra,  è  un  contributo 
alle  fonti  dantesche. 

Evidenti  sono  le  relazioni  fra  la  Divina  Commedia  e  la  Cronaca  del 
Villani;  donde  due  ipotesi:  o  che  la  seconda  fosse  fonte  della  prima  o  vice- 
versa; ma  la  prima  soluzione  è  impossibile  per  ragioni  cronologiche  e  la 
seconda  —  caldeggiata  specialmente  dal  Neri  in  un  pregevolissimo  articolo  ^  — 
è  stata  molto  discussa  perchè,  come  si  esprime  il  Cipolla,  <nel  Villani  le 
frasi  storiche  corrispondenti  a  quelle  usate  da  Dante  sono  indossolubilment'e 
legate  e  immedesimate  con  altre  frasi  e  notizie,  si  che  in  molti  casi  la  nar- 
razione è  irriducibile  a  quella  del  poeta,  ma  non  viceversa»  ^. 

Appunto  a  rinsaldare  gli  argomenti  del  Cipolla  e  di  altri,  1'  A.  aggiunge 
molte  considerazioni  o  minuti  confronti,  concludendo  con  l'osservare  che  «se 
pure  il  Villani  ...  ha  subito  in  qualche  luogo  l' influenza  del  giudizio  di 
Dante,  ha  d'  altronde  avuto  di  fronte  a  sé  un'  altra,  o  altre  fonti  storiche  dalle 
quali  ha  attinto  i  particolari  di  quei  fatti  sui  quali  Dante  costruiva  la  sua 
concezione  storica»  (p.  11);  e  finendo  con  1'  identificare  nella  Cronaca  di 
Ricordano  la  fonte  storica  del  Villani. 

Date,  per  tanto,  queste  conclusioni  e  quelle  sull'autenticità  malispiniana 
del  suo  precedente  lavoro,  1'  A.  riprende  la  vecchia  tesi  del  Busson  che  pro- 
prio il  Malispini  fosse  stata  la  fonte  comune  di  Dante  e  di  Villani.  E  la 
dimostrazione  di  tale  assunto  è  condotta  criticamente  con  un  raffronto  minuto 
ed  esauriente  dei  tre  testi,  e  si  fonda  su  alcuni  passi  danteschi  veramente 
decisivi,  come  quello  di  Buoso  da  Doara,  di  Buondelmonte  dei  Buondelmonti 
e  di  altri,  in  cui  si  ritrovano  delle  espressioni  del  Malespini  che  mancano 
invece  nel  Villani;  si  che  egli  può  sicuramente  conchiudere:  «è  dunque  da 
Ricordano  che  Dante  attinge,  ed  è  Ricordano  Malispini  che  il  Villani  in- 
corpora senz'altro  nella  sua  cronaca,  ritoccandolo,  correggendolo,  amplian- 
dolo, con  le  notizie  che  egli  poteva  trovare  in  altre  fonti,  ornandolo  con  le 
reminiscenza  letterarie  del  poema  divino»  (p.  24). 

Questa  dimestrazione ,  quindi,  non  soltanto  conferma,  ancora  una  volta, 
r  autenticità  Malispiniana  ma  risolve  una  fra  le  questioni  più  importanti 
della  Divina  Commedia,  circa  la  fonte  storica  di  tanta  parte  di  essa;  onde 
ben  meritano  rilievo  l' importanza  di  questo  difficile  lavoro  e  la  perizia  e 
r  acume  dell'  A.,  che  sono  di  garanzia  per  nuovi  e  più  vasti  studi  che  dal 
suo  ingegno  si  attendono. 

Gennaro  Marta  Monti. 


*  Dante  e  il  primo  ViUani  in  Giornale  Dantesco,  Voi.  XX,  Firence, 
1912. 

2  Di  alcuni  luoghi  autobiografici  della  Divina  Commedia  in  Atti 
Accadeìnia  Torino,  Voi.  XXVIII,  1893,  p.  389. 
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Vincenzo  Morelli.  Maometto  in  disgrama.  —  Alessandro  Cutolo. 
Le  miserie  di  un  genio  incompreso  nel  1600.  In  Fantasma, 
a  VI,  n.  81  e  a  VII,  n.  97.    Napoli,  1921—1922. 


Il  Morelli  e  il  Cutolo,  due  dotti  cultori  di  storia  letteraria  e  civile,  en- 
trambi del  R.  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  hanno  studiato  acutamente  1"  i- 
nedito  fascio  farnesiano  393  dello  stesso  Archivio,  contenente  poesie  seicente- 
sche provenienti  dalla  Corte  di  Parma. 

Il  primo  ne  trae  un  anonimo  Recitativo  dalla  rubrica  «La  turca  battezzata 
che  dal  campo  turchesco  chiama  V  amante  all'  istessa  fede» ,  che  si  ricollega 
a  tutta  la  vasta  letteratura  sui  Barbareschi  cui  V  A.  già  dedicò  un  ampio  ed 
erudito  lavoro  \ 

Il  secondo  pubblica  due  epistole  in  3  rima  dirette  al  Duca  Ranuccio  Far- 
nese, gran  mecenate  dei  letterati,  come  è  noto,  da  Giovan  Paolo  Ambrogi 
poeta  romano,  che  si  raccomanda  alla  munificenza  ducale  per  un  sussidio  sia 
per  la  stampa  delle  sue  rime,  sia  per  il  suo  sostentamento. 

Poesie ,  queste  dell'  anonimo  e  dell'  Ambrogi ,  che ,  pur  senza  assurgere  a 
soverchia  importanza,  rappresentano  un  esempio  non  dei  peggiori  della  nostra 
poesia  seicentesca,  di  quella  musicale  e  di  quella  cortigiana,  che  aspettano 
ancora  degli  studi  esaurienti  e  comprensivi  che  compiutamente  le  illustrino. 

Gennaro  Maria  Monti, 

^  I  «Barbareschi»  contro  il  Regno  di  Napoli.  Napoli,  Ceccoli,  1920: 
su  cui  cfr.  la  mia  recensione  nella  Rivista  di  Cultura,  a.  I,  Roma,  fase.  30 
aprile  1921,  pp.  183-184. 


Indice  delle  voci  citate 


compilato  du  P.  Aebischer^ 


abauti,  prov.  mod.  494 
ahausat,  prov.  mod.  494 
abbracciu,  sicil.  294 
abejarron,  spagn.  203 
abelanco,  prov.  mod.  199 
abró,  frane,  dial.  195 
acàchisire,  mac  -rum.  230 
adàura,  dac.-rum.  254 
adruBené,  frane,  dial.  323 
adruH,  lion.  316 
aiguisoir,  frane.  89 
ainte,  ant.  rum.  274 
ala,  spagn.  port.  300 
àlabe,  spagn.  497 
alitine,  frane.  300 
alunà,  rum.  275 
amblais,  a.  frane.  192 
ambosta,  piem.  191 
amélangier,  frane.  199 
andupirare,  mae.-rum.  231 
arcirme,  rum.  212 
àrapende,  ant.  spagn.  191 
aripa,  rum.  254 
arpent,  frane.  191 
artimaive,  ant.  frane.  166 
aruvinare,  mae.-rum.  255 
arvami,  sieil.  294 
Asnois,  Nièvre,  Vienne  361 
astret,  mae  -rum.  255 
atreverse,  spag.  497 
aUj  mae.-rum.  255 
au\e,  mao.-rum.  255 
Auvelais,  Namur  3òl 


bàche,  frane.  202 
bagot,  ant.  eatal.  203 
balandran,  prov.  mod.  497 
ballarina,  piem.  173 
bano,  frane,  del  mezz.  208 
bar  àliga,  rum.  214 
barjoulado,  prov.  mod.  205 
basire,  pist.  202 
bai,  rum.  256 
banca,  prov.  202 
baiiturà,  rum.  275 
beat,  rum.  275 
befana,  it.  459 
beklè,  lion.  204. 
belho,  prov.  mod.  203. 
bèrbi,  prov.  mod.  207 
beretin,  venez.  241 
Bernister,  liegi  505 
berrai,  vallon.  358 
bertesca,  ant.  prov.  302 
besaine,  ant.  frane.  203 
bescle,  prov.  204 
bia,  valses.  203 
bies,  ant.  frane.  9 
bijicn,  valses.  203 
pindóm,  valmagg.  161 
bindurare,  mae.-rum.  256 
bisat,  retorom.  8 
bitte,  frane.  301 
bleix,  eatal.  495 
blou,  ant.  frane.  301 
boffa,  grigion.  191 
bolkier,  vallm.  ant.  364 


^  Poiehè  il  voi.  VI  dell'  «Areh.  Rem.»   è   quasi  tutto  eonsaerato  ad  argo- 
menti linguistici,  si  tralascia  l' indice  dei  nomi. 
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holsone,  ital.  302 
bondar,  prov.  302 
hornar,  catal.  496 
bot,  dac-rum.  256 
Boufjìoulx,  Belgio  367 
bourbo,  lim.  204 
bousson,  ant.  frane.  302 
Bovenistier,  liegi  305 
B avesse,  Namur  361 
bovarinUj  it.  dial.  172 
bossima,  ital.  458 
brais,  ant.  frane.  204 
bras,  ant.  frane.  16 
brea,  sassar.  206 
bretesche,  ant.  frane.  302 
brieniar,  ant.  lomb.  206 
bri/,  ant.  frane.  206 
briseau,  frane,  dial.  205 
broa,  prov.  193 
brova,  savoiardo  193 
brunàli,  venez.  242 
bufo,  pis.  171 
buigla,  boi.  168 
btiturugà,  dae.-rum.  213 

Caboche,  frane.  98 
cachila,  rum.  232 
caer,  dae.-rum.  256 
cafotìn,  frane,  sett.  76 
calaboso,  spagn.  199 
calagosOi  spagn.  199 
calterire,  ant.  it.  164 
caltrire,  lueeh.  164 
caramot,  eatal.  4% 
càrinte,  mae.-rum.  256 
carnai,  istr.-rum.  213 
carrancas,  galiz.  501 
cartoapi,  megl.  231 
castron,  dae.-rum.  231 
cave s so,  venez.  246 
chanfrein,  frane.  211 
char paini,  grigion.  195 
charpenie,  frane.  194 
Qharpini^  friul.  195 
chasirez,  vallon.  ant.  3òl 
cheer,  rum.  275 
chéturì,  mae.-rum.  213 
chipirare,  mae.-rum.  256 
chipiia,  mae.-rum   256 


chipiiarey  mae.-rum.  256 
chiui,  dae.-rum.  257 
cicioii,  mar  eh.  173 
cieii-cieu,  piem.  173 
ciò-ciò,  ital.  dial.  173 
cìol'u,  mae.-rum.  231 
cìona,  mae.-rum.  257 
cìrcirare,  mae.-rum.  257 
ciripi,  dae.-rum.  257 
cmpa,  dae.-rum.  257 
cloambà,  dae.-rum.  231 
coca,  mae.-rum.  257 
coditremola,  senese  174 
coijfe,  frane.  303 
colia,  dae.-rum.  257 
collera,  it.  460 
columbeo,  Salamanea  495 
cor  rulla,  eatal.  495 
corielasso,  veron.  282 
coi,  prov.  4 
cole,  ital.  4 
couado,  limos.  47 
coue,  ant.  frane.  10 
couenne,  frane.  36 
cougei,  vendom.  3 
couille,  frane.  76 
coyer,  frane.  4 
cràmura,  dae.-rum.  257 
cr apena,  vaiteli.  195 
crianie,  jur.  207 
crienie,  tiein.  207 
crier,  rum.  275 
crinser,  frane,  dial.  207 
crinses,  Morvan  207 
croambà,  dae.-rum.  257 
cruc,  prov.  200 
cruvicà,  moran.  296 
cuccuascia,  otrant.  170 
cucumea,  rum.  258 
cuddura,  sieil.  294 
culare,  dae.-rum,  258 
culumb,  mae.-rum.  258 
cuoiuliare,  ealab.  249 
curubit,  mae.-rum.  258 
cute,  rum.  4 
cuireiiola,  fiorent.  174 

d^c^ò,  Grand' Combe  208 
délayer,  frane.  209 


INDICE    DELLE    VOCI    CITATE 


541 


depara,  dac.-rum.  259 
derhese,  frane,  dial.  208 
derbi,  piem.  207 
desfoca,  rum.  275 
deslegar j  ant.  prov.  209 
desbàra,  dac.-rum.  259 
dirmà,  dac.-rum.  259 
dirqucare,  calab.  296 
dismariri,  meglen.  230 
dor,  ant.  frane.  194 
dorgno^  frane,  merid.  194 
dorn,  prov.  194 
dome,  frane,  dial.  194 
dournée,  frane,  dial.  194 
drdcilci,  dac.-rum.  231 
drigd,  Forez  317 
droe,  ant.  frane.  304 
dru,  frane.  313  sgg. 
druo,  genov.  326 
drudarié,  prov.  raod.  325 
drudo,  ital.  313 
druesse,  frane,  dial.  323 
druge,  frane.  315 
drugier,  ant.  frane.  317 
drugier,  frane,  dial.  327  sgg. 
druiun,  ant.  frane.  313 
drussir,  frane,  dial.  323 
duende,  spagn.  495 
dunàre,  dae.-rum.  259 

édriidyé,  frane,  prov.  328 
embosd,  spagn.  dial.  191 
encentar^  spagn.  496 
enconàrse,  spagn.  494 
enderce,  frane,  dial.  208 
engandora,  maioreh.  496 
eng evera,  eatal.  ant.  496 
esbaltirse,  maioreh.  496 
escafoter,  vallon.  76 
eslabón,  spagn.  497 
e  slava,  arag.  497 
espeto,  spagn.,  port.  308 
estron,  ant.  prov.  309 

falbo,  ital.  304 
faluppa,  umbr.  171 
fatùr,  rum.  212 
faùà,  rum.  275 
fauve,  frane.  304 
fecioarn,  rum.  212 


filinia,  sieil.  295 
flaon,  ant.  frane.  305 
fior,  rum.  259 
fluer,  dae.-rum.  260 
fluera,  dae.-rum.  260 
foissier,  frane.  79 
fradinho,  part.  169 
frailecillo,  spagn.  169 
fr  and  sei,  friul.  212 
frantela,  dae.-rum.  230 
frangola,  rum.  231 
Jroda^  ticin.  193 
frunceaùa,  rum.  ant.  212 
furticchia,  sieil.  171 
fusar,  rum.  171 
fusella,  lomb.  171 
fuso,  pugl.  171 

garance,  frane.  311 
garba,  prov.^  spagn.  305 
gargarie,  ant.  frane.  69 
gatuperio,  spagn.  495 
gàudire,  mac.-rum.  260 
gerdereau,  Haut-Maine  69 
gichero,  ital.  208 
gimerre,  prov.  mod.  499 
giop,  retor.  209 
ghioagà,  rum.  275 
godiche,  norm.  338 
godo,  minh.  4 
goja,  prov.  197 
gonne,  ant.  frane.  208 
goui,  franco-prov.  197 
gouille,  frane.  209 
gouyart,  Champsaur,  197 
goyarda,  Champsaur,  197 
glasù,  Brescia  208 
glui,  frane.  8 
granocchiaia,  fior.  168 
granocchio,  ital.  168 
grapado,  prov.  mod.  207 
gren,  prov.  ant.  208 
greumtnt,  dae.-rum.  260 
grier,  dae.-rum.  260 
grimpard,  frane.  167 
groie,  ant.  frane.  199 
groue,  ant.  frane.  199 
grouet,  frane,  dial.  200 
grugnet,  lomb.  169 
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grtiiu,  rum.  214 
gualandriu,  ant.  sp.  497 
guhbeja,  irp.  197 
guchia,  venez.  242 
gudura,  dac.-rum.  260 
guermenter,  ant.  frane.  208 
guesdey  ant.  frane.  208 
gueuse,  ant.  frane.  208 
gulhia,  napol.  196 
gutune,  mae  -rum.  212 

hficca,  ant.  sieil.  295 
hàìate,  mae. -rum.  231 
hairon,  ant.  frane.  306 
heuce,  ant.  frane.  69 

tmpreordj  rum.  264 
ìncheia,  rum.  275 
ìngreuna,  rum.  276 
iride^  it.  280  sgg. 
iris,  frane.,  piem.  282 

jardereau,  ant,  frane.  205 
jarjaio,  prov.  mod.  205 
Jehanster,  liegi  505 
Jena,  Castrovillati,  295 
jina,  sieil.  295 

kalhos,  vallon.  368 
kanaide,  venez.  248 
kapis,  vallon.  368 
keu,  ant.  frane.  4 
kHor,  rum.  dial.  213 
koer,  trevig.  4 
koi,  frane,  dial.  35 
kós,  pieard.  15 
kosio,  frane,  dial.  80 
kotj  friul.  4 
kovei,  friborgh.  4 
kua,  frane,  dial.  41 
kiiado,  prov.  mod.  47 
kuaina,  frane,  dial.  43 
kuatiej  frane,  dial.  80 
kudàr,  bologn.  4 
ktie,  piem.  4 
kuel,  frane,  dial.  35 
kutj  retorom.  4 
kiitela,  prov.  mod.  280 


kuterero,  prov.  mod.  25 
kuvie,  jur.  4 

làbardin,  frane,  dial.  93 
lagno,  bar.  170 
latta j  ital.  306 
legàna,  rum.  232 
legana,  rum.  498 
leisa,  prov.  307 
leissCj  ant.  frane.  307 
tentante j  frane,  dial.  170 
lincistróm,  valmagg.  161 
/2>^o^  prov.  mod.  283 
liscuv^ti,  meglen.  231 
lo,  sav.  49 

lugusòm,  valmagg.  161 
lup,  rum.  214 
turba,  genov.  161 
tutisor,  dac.-rum.  261 

rmchica,  rum.  213 
màgtirà,  rum.  214 
maini,  frane.  209 
maldru,  Eure,  331 
mantbrti,  eatal.  498 

I  maniobrar,  Mureia  498 
mar,  rum.  212 
marasàtt,  bologn.  249 
maràzz,  parmig.  249 
marca,  prov.  193 
marchais,  frane,  dial.  209 
margalh,  aveyron.  209 
margar,  spagn.,  port.  209 

i  mar g elle,  frane.  69 
margoidis,  prov.  mod.  209 
ntàruncà,  dae.-rum.  261 
masain,  gYÌgion.  203 
masko,  prov.  mod.  308 
rmeriu,  dac.  rum.  261 
Tnijoarcà,  dae.-rum.  231 
monachino,  ital.  169 
mossion,  frane,  dial.  362 
moustOj  gase.  191 
mosa,  spagn.  dial.  191 

nache,  frane,  dial.  209 
news,  dae.-rum.  261 
nestimatà,  dac -rum.  261 
ngordu,  mac.-rum.  261 
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niià,  vallm.  356 
nofe,  frane  dial.  50 
nor^,  liegi  357 

óiva,  mont.  161 
ólva,  poschiav.  161 
orca,  mac.-rum.  261 
oropéndolo ,  spagn.  168 
Qrtu,  lieg,  362 
orvicave,  Cosenza,  296 
otta,  ital.  163 
ouche,  ant.  frane.  209 

pagherà,  trent.  209 
pàmint,  rum.  276 
pampaliiga,  valmagg.  161 
papalaudo,  prov.  mod,  262 
paparudà,  dac.-rum.  261 
papiciddu,  sicil.  296 
pappar ntu,  calabr.  262 
pàpuVa,  mac-rum.  263 
pàscare,  dac.-rum.  263 
pàscimi,  dac.-rum.  263 
pastura,  dac.-rum.  263 
pat,  rum.  276 
pecchia,  ital.  203 
pelindrajo,  spagn.  504 
Pepinster,  Liegi  505 
per  caccia,  calabr.  168 
pernice,  ital.  168 
petite  frane.  210 
picàsiri  meglen.  230 
piddata,  sicil.  296 
piduritsi,  meglen.  263 
pincistróm,  valmagg.  161 
pìnsà,  dac.-rum.  263 
piouvann,  piem.  169 
piovana,  piem.  169 
plpàsè^  lieg.  366 
pirghie,  dac.-rum.  263 
piridare,  mac.-rum.  263 
Pironster,  liegi  505 
pintarru^  sicil.  296 
pitxorina,  maiorch.  500 
pivo,  prov.  mod.  256 
piovine,  frane.  169 
piszigone,  cors.  170 
Plancenoit,  Belgio  360 
pohoa*à,  dac.-rum.  231 


poligola,  bologn.  168 
pQndsa,  meglen.  263 
porciglione,  mare.  169 
porumh,  rum.  227 
pradèr,  lomb.  168 
pradirou,  lomb.  168 
prior,  rum.  264 
prov  e  se,  venez.  251 
proyer,  frane.  168 
pudurita,  mac.-rum.  263 
puigiila,  bologn.  168 
pulpanà,  dac.-rum.  231 
punga,  rum.  229 
pur  zana,  romagn.  169 
puritana,  moden.  169 
puspiirare,  mac.-rum.  264 
puta,  rum.  264 

queusse,  picard.  3 
queux,  frane.  4 
queuz,  ant.  frane.  5 

ràcoare,  rum.  264 
rate,  frane.  167 
rampichino,  ital.  dial.  168 
rampiet,  piem.  168 
ranochiaja,  fior.  168 
rapas,  spagn.  500 
ràurà,  rum.  264 
reble,  eatal.  500 
rehos,  ant.  prov.  210 
rebrousse,  frane.  210 
reguitzar,  eatal.  498 
repéndoU  venez.  168 
restoulha,  prov.  mod.  500 
rin,  ant.  frane.  210 
rincas,  rum.  213 
rigaudoun,  prov.  mod.  318 
Rogister,  liegi  505 
romp,  ticin.  210 
rómpigh,  lomb.  210 
ronco,  spagn.,  port.  168 
ronco,  Vecchiano  168 
rontài,  rum.  264 
ronzar,  spagn.  264 
rostar,  eatal.  500 
roster,  ant.  frane.  500 
rovegantin,  padov.  166 
rovegar,  venez.  167 
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rovégarolo,  venez.  167 
ruginà,  rum.  276 

saboga,  spagn.  210 
sambis,  Poitù,  202 
sau,  rum.  276 
sbasir j  trent.  202 
sbrinsu,  calab.  251 
scaltrire,  ital.  164 
scaltro,  ital,  164 
scaramuccia,  ital.  496 
schele,  rum.  218 
sciaorejare,  nap.  252' 
sciorinare,  ital.  252 
scula,  rum.  265 
scurteìcà,  rum.  213 
sène,  jur.  163 
senici,  ant.  ital.  210 
sesco,  prov.  mod.  210 
sjìriri,  meglen.  230 
sfrìndsel,  mac.-rum.  213 
sgorbia,  ital.  196 
sifle,  vallon,  374 
Hlc,  vallon.  374 
§?>,  dac.-rum.  265 
skalterut,  friul.  164 
snint,  valmagg.  162 
sqIq,  vallon.  363 
sopa,  port.  309 
sor 2,  ant.  frane.  9 
solar ol,  venez.  174 
soutairé,  prov.  mod.  174 
spadacciòla,  tose.  281 
spade,  spadóni,  trevig.  281 
spddes,  carn.  281 
spària,  rum.  232,  265 
spala,  abruzz.  281 
spatella,  napol.  281 
s^^s^  mae.-rum.  265 
spezzaferr,  pugl.  251 
spiruol,  vallon.  ant.  359 
spilo,  napol.  308 
Ster,  liegi  505 
Stier,  liegi  505 
strabiliare,  ital.  165 
striga,  rum.  265 
strioclu,  mae.-rum.  265 
stràghìatà,  dae.-rum.  265 
suera.  rum.  266 


sueri,  dae.-rum.  265 
sumbuttu,  otrant.  174 
summuszari,  sicil.  174 
mrbi,  vallon.  374 

tacon,  frane.  211 
talevande,  frane,  dial.  192 
tardbi,  valmagg.  161 
tartaruga,  spagn.  500 
tascoum,  frane,  merid.  202 
tecchia,  roman.  172 
t eccola,  it.  dial,  172 
ticut,  meglen.  266 
tinsur,  mae.-rum.  266 
\ipa,  rum.  266 
tiuiare,  mae.-rum.  266 
tivd-gódea,  meglen.  231 
toalà,  dae.-rum.  231 
topo,  spagn.  496 
Tr\l,  serbo  160 
trobokà,  fogg.  296 
truant,  frane.  195 
truc,  prov.  200 
truci,  frane,  dial.  328 
tsmosi,  vallon.  369 
{ucuire,  rum.  266 
tulipan,  prov.  mod.  284 
tulipo,  prov.  mod.  283 

uà,  vallon.  359 
icitt,  ital.  dialett.  169 
urea,  dac.-rum.  267 
usmetik,  milan.  165 

vadru,  frane,  dial.  323  sgg. 
vàtàrog,  dae.-rum.  267 
vaudru,  frane,  dial.  193 
verchère,  frane,  dial.  192 
verge,  ant.  frane.  211 
ver  queir  a,  prov.  192 
verrina,  sieil.  296 
verrou,  frane.  296 
verselle,  frane,  dial.  69 
vestu,  mae.-rum.  267 
vignanu,  sieil.  295 
virghe,  dae.-rum.  267 
viroagà,  dae.-rum.  231 
visa,  prov.  mod.  9 
Vivegnis,  Liegi  360 
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vis,  ant.  frane.  9 
vórdelj  frane,  dial.  68 
vuloagà,  mac.-rum.  231 
viir ricavi,  sicil.  296 

Wérister  505 

rampogna,  ital.  460 
^druminare,  mac.-rum.  267 


sdruncina,  rum.  267 
Bgli,  dae.-rum.  267 
sglria,  dae.-rum.  267 
simma,  sieil.  295 
zmétiga,  milan.  165 
soccu,  sieil.  295 
BOpo,  spagn.  496 

X^ts%  vallon.  374 
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